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F RANC  ESCO  FALDELLE 

AVENDO  PIV  VOLTE  TRA  ME 

JìeJJo  confideraia3molto  Ma- 
gnifico jC  nobiliftmo  Signor 
mio  3 quella  bella  /enterica  3 
che  fu  (dritta  dal  dtuin  ^Pla- 
tone  ad  oArchita  T* arenti- 

no  3 che  gli  h uomini  non  uen- 

gono  in  quefla  ulta  per  Jeruigio  di  loro  mede  fimi 
/diamente  3 ma  che  del  uiuer  noftro  parte  debbe 
hauerne  la  patria  3 parte  i Genitori  3 e parte  gli 
amici  -,  je?  che  parimente  dalle  leggi  della  natura 
il  mede  fimo  fi  dijfone  3 di  onde  ha  per  auentura 
hauuto  origine  quell' antico prouerbio3Homo  homi - 
ni  Deus  ; conojco  apertamente  3 che  non  s ingan- 


nano 


nano  punto  coloro, iquali  tendono  che  da  queflo  piu 
che  da  quat altra  co  fa  fi  uoglta  tutti  i beni  e'  tutti 
i commodi  dell' humana  ulta  deriuino . E che  que- 
gli huomtntche  non  fino  àgli  altri  huomtm  di  gio- 
uamento  ueruno,  meritano,  come  dell' hum ano  con- 
fòrt io  indegni,  d’efifere  in  tutto  abhorriti  / dpref^ 
fati . AloJJò  da  quefio  fianto  é commune  precetto , 
ho  fra  me  HeJJò  giudicato , di  douer  far  bene  , e 
quanto  ad  huomo , che  uoglta  non  mancare  al  fuo 
debito  s appartiene , sto  cercafii  , ( in  quanto  mi 
fofjè  il  farlo  pofitbile)dt  fare  àgli  altri  huomini  in 
qualche  parte  giouamento,  nella  qual  cofà  bemfii- 
mo  conofio  non  hauere  la  natura  in  alcuna  parte 
contraria.  E non  fàpendo  alcun  altra  migliore ftra 
da  ritrouare,per  laquale  io  potesfi  al  fine  di  quefio 
mio  honefio  difi  derio  condurmi,  ne  come  potefit  effe- 
re  altrui  di  maggiore  utile , o di  piu  commodo  ca- 
gione , che  fi  mtfosfi  meffo  à traportare  dalla  lati- 
na in  quefia  noftra  fauella  qualche  bella  jC  degna 
opera  di  qualche  nobile , jC  celebrato  Scrittore  ; à 
quefia,  come  à cura  necefiària,  quantunque  di  mol 
ta  fatica  con  animo  pronto  mi  r imitai  . Non  già 
perche  io  prejumefii  (per  dire  il  uero )dt  me  tanto, 
che  giudtcasfì  di  e fière  atto  à potere  in  cofi  degna 
\ tmprefa  à quel  termine , che  conueneuole  farebbe , 
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arrotare  , ma  piu  tofio  perche  io  tengo  per  fermo , 
che  à commune  (fi  uniuer fai  beneficio  degl’ h uomi- 
ni,non  fi pofi'ano  meglio  le  fatiche  impiegare.  Oltre 
a che,ui  fimo  flato  indotto  da  preghi  X conforti  di 
molte  giudicto fé, et  honorate  perfine, alle  quali  non 
debbo , ne  puffi , ne  uoglio  in  alcuna  gui fa  disdire. 
Confidando  adunque  nel gtudtc io  di  cofi  oro, (fi  no- 
ie ndo  parimente  compiacere  al gentilifiimo  S .Ga- 
briel Giolito,  ilquale  non  cefi  a mai  di  uemr  facen- 
do ricca  la  bella  nofira  lingua,  e digiouare  al  mon 
do  col  dare  in  luce  tuttauia  per  mefo  delle  file  bel- 
hsfime  ftampe,nuoue  e degne  fatiche  di  lodati  fir ri- 
tori, mi  mi  fi  à far  T ojeana  la  Libreria  Htfiorica 
di  Diodoro  S tediano,  opera  che  per  la  bell  offa  fi  a,, 
per  la  uarietà  di  tante,  jC  cofi  belle  cofi,  lequali  in 
efia  fi  trattano,  (fi  in  fimma  per  ogni  fua  parte , è 
fieramente  degna  defière  da  ognuno  ueduta,letta * 
(fi  al  pari  di  quat altra  fiuoglta  hifi orla, che  degli 
antichi  fcrittori  fi  ritruoui, tenuta  cara. Cofi  noie  fi- 
fe Dio,  che  non  fosfimof  come  fi  amo  ) de  II  a maggior 
parte  d efia  quafi  che  d'un  pretiofo  te  foro  pr  ini, per  . 
colpa  no  tanto  dell'ingiuria  de  tempi,  quanto  della 
fera  natura  di  tante  barbare  e fir antere  natio  ni,  le 
quali  come  crudelisfime  nimiche  delia  bella  Italia 
nofira, hanno  tante  uolte  i paefì  nofiri  corfi, preda- 
ti f 


ti  X d infiniti  incendij,e  di  mine  ripieni.  Et  ejfen - 
do  fi  per  antico  cofiume  o[feruato3che  tutti  coloro,  i 
quali  publicano  al  mondo  le fatte  he  loro, fettoni  no- 
me di  qualche  huomo  per  nobiltà, per  gradeffa, per 
uirtìi  } & per  altre  honorate  qualità  nguardeuole, 
lo  face  ino, ho  uoluto  ciò  imtt  andò, anch'io  far  di  lei 
come  di  (oggetto  per  molti  rifletti  degnisfimo  elet- 
tane. Percioche  fi  bene  io  ho  tenuto  fimpre  ferma 
opinione  che  à V.S.cofi  nobilmente  nata,  et  ornata 
di  tante  uirtu  e di  tante  qualttà  meriteuoli  fi  deb- 
be  ogni  fòrte  di  lode,, e'  honore , poi  che  nondimeno 
ho  intefi  da  molti  huomini  giudiciofi , che  [ògliono 
JpeJJò  di  lei  honorat amente  fauellare,&  che  fon  lie- 
tamente degni  che  alle  parole  loro  fi  prefli  intera 
fede,  come  oltre  all' altre  belle  parti,  che  à fare  ador- 
no t animo  fio  nobilifiimo  concorrono , uè  quella 
che  lo  fa  (òpra  tutto  dinfinita  lode  degno,  dell' effe- 
re  àgli  Hudq  delle  belle  lettere  in  tutto  riuolto , X 
di  portare  àgli  amatori  d'effe  affètttone,  mi  fintij 
(àbito  ac  cefi  dwtenfo  de  fiderio  d honorarla,  X di 
farle  à qualche  figno  conofiere  quefia  mia  cofi  de- 
gna X cofi  ragioneuole  intentionelDouendo  adun- 
que dare  alle  ttampe  effo  Dio  doro, da  me  ( come  ho 
detto ) di  T ofeane  parole  uefiito , ho  uoluto  per  gli 
e f ètti  che  pur  bora  le  dicea  ffòtto  l'ombra  dell ' hono - 
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rato fito  nome  publicar  lo,  & à lei  farne  dono . Ho - 
r afe  rifletto  al  mio  poco  fiàpere,^  alla  debolélg^a 
dell ingegno  mio,&  all' inculteTgga  dello  file  t orec- 
chie fie  purgatifiime  ne  remeranno  con  poca  (òdi fi 
fattione giacciale  almeno  di  non  i sdegnare  l opera 
di  cofi pregiato  (crittore,poi  che  per  uniuerfal  gtu- 
dicto  di  tanti  h uomini  per  dottrina  e per  letteratu- 
ra f amo  fi,  ella  è per  tale  hauuta  jt?  giudicata  s che 
meritamente  tra  le  piu  degne  j?  piu  notabili  hiflo- 
rie  uiene  annouerat a. Voglia  parimente  confi  dera- 
re & auanti  proporfi  t auttorità  di  tanto  auttore, 
la  nari  età  delle  materie  da  lui  cofi  dottamente  trat- 
tate , lutile  grande  che  dalla  lettione  d’eflò  può 
trarfi ,j?  di  cofi  fatta  htfloria  l eleganza,  jC'  la  bel- 
leTgja  . E chi  è quelli  ( per  dire  il  nero  ) che  pofla 
meglio  di  lei  dare  di  tutte  quefle  cofi  giudicto  ? poi 
che  per  nobilifitmo  t finto  di  naturatila  fiempre  ha 
hauuto  l animo  alle  lettere alla  lettione  de  buo- 
ni auttori,  quant’ altro  gentil huomo  fi  fia  intento: 
& ha  ( per  dono  di  natura  ) i piu  lodati  effercitij 
/ piu  degni  con  tutto  l cuore  fimpre  abbracciati . 
fanno  di  tutto  quefio  pieni  Hi  ma  fede  coloro  ,che  fe- 
. no  ufati  di  uenire  bene  Ipeffo  V.  S.  uifitando } & 
con  eflk  in  honorati  ragionamenti  trattenendo fi: 
percioche  benifiimo  conofiono  quanto f olt falla  no- 
k * biltà 
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bitta  del /àngue,' ella  fià  di  coflumi  ciuili , / di  no- 
bili fimo  gentil  huomo  degni  ornata ; quanto  al  uo- 
ler  fàpere  intendere  inchinata  ; quanto  pa- 
rimente uerfò  i meriteuoli  officio  fa , àgli  ama- 

tori delle  lettere  affett tonata  . 'Degniti  V\S.  (fac- 
cettare con  lieta  fronte  quefio  picciol  dono , che  di 
que/le  mie  fatiche  bora  le  faccio,  / di  me  riceuere 
nel  numero  d infiniti  altri  che  fino  ad  hon  orarla 
intenti  ; jef  di  prendere  etiandio  di  effe  come  di  (uà 
co  fa  contra  la  malignità  de  gli  inuidiofì  jC  mali -, 
gni  detrattori  la  protezione  s mtfurando  piu  toflo 
la  prontéZgga  dell  animo  mio , che  la  qualità  del 
dono . Che  fi  potrò  conofiere  che  fa  flato  grato, 
ardirò  altra  uolta  con  maggior  confidenza  più 
apieno , X forfè  anche  meglio  l’ardente  de  fiderio, 
che  tengo  d honorarla , dimoflrare  . Ne  farà  cer- 
tamente fi  toflo , che  da  me  non  fa  giudicato  tar- 
di,co  fi  me  ne  truouo  defiderofi,/  co  fi  fpero  di  fa- 
re che  l mondo  poffà  conofiere  apertamente  dell'a- 
nimo mio  la  grandezza  X 1 intentione  . Et  qui 
pregando  la  diurna  Maeftà  che  à commune  bene- 
ficio & honore  dell'etànoftra  le  conceda  lunghifi- 
ma  jf  quieta  felicità , baciandole  nuerentemente 
la  mano,  farò  fine  . Di  Cortona  il  primo 
di  oslgofio.  D L X X I l I I • 
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Tff  OMASO  'TOPACCHI . 

0 SONO  STATO  SEMPRE 
di'quefla  coftante  opinione , che  la  no - 
y?r<*  mi , rifletto  alla  cognttion  delle 
co/è , hauutOy  maggiore  ft)  mi- 

gliore affai  di  (juellay  c'hanno  acejut- 
fiato  t altre  fiuperiori  ; po/fa  riputar- 

fi  molto  fauorita  dalla  mifiricordia 

di  T>  io  : ft)  per  ciò  debba  tener  fi  di  maggior  uincolo  et  obli, 
ghi  legata  dalla  benignità  fùa , fg)  le  conuenga  maggiormente 
lodare  il  filo  fantifiimo  nome , ft)  ringraziar  ttneffabil  fùa 
bontà , che  con  tanti  lumi  ci  ha  illuminato,  tanti paefi  incogni- 
ti" ha  difcoperto , fg)  di  tanto , fg)  tante  belle  t/ifìorie  ci  ha 
arricchiti . ‘Ter  "oche  il  finttrfi  dire , q)  d uederfi , che  fia  fi a- 
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to  aperto  un  mono  Mondò',  non  max  piu  per  innanzi  da  al - 
curi altro  conofciuto , ne  imaginato  ; è grafia  tanto  maggior  di 
quelle  ^ che  furon  donate  alt  età  andate  ; quanto  maggiori  fon 
due  Mondi , che  un  filo  ; accioche  mentre  da  una  parte  fi  tip. 
fedeltà , ò l'herefte  uanno  occupando , ft)  contaminando  le  co. 
eoliche  menti  de  fedeli  Chr'ifhani  ; dall'altra  il  tanto  gran  nu- 
mero di  Ethmci  corner titi  ni  Sacrofitnto  Battefmo ; uengano  à 
riempir  quefla  fama  *Naue  didietro ,ft)  con  gli  ejfempi , dot- 
trine , ft) predicationi  defenderla , q)  mantenerla . ^Ma  io 
non  uoglio  ragionar  d altro  tempo  che  del  nofiro  pre finte , ffi 
non  ni  occorre  per  bora  dilatare  in  co  fi  ampio  J oggetto , come  è 
quefto  ; pero  bafierà  dire  s che  qualunque  in  quefla  età  uerfa 
intorno  alle  lettere , ha  grandtfiimo  obligo  di  ringraziare , ft) 
benedire  il  nome  di  T)  i o ^ per  la  molta  copia  de'  libri , che 
da  pochi  anni  in  quafino  fiati  ritrouati,de' quali  i nofiri  Amo - 
li  non  hebbcro  alcuna  cognitione  : la  qual finza  alcun  dubbio  ; 
di  tal  marnerà  e profitteuole  3 che  fidourebbe  fiuperar gli  nelle 
fcientie , ffi  nella gloria  dhauerleacquiftate . Imperoche  ejfen - 
do  fiata  la  mifira  Italia  tante  uolte  depredata , ft) faccheggta- 
ta  da'  Barbari , che  le  hanno  rumato  le  belle  memorie  dell'an- 
tichità , ft)  tolto  gliornamenti  della  wirtu  di  coloro , che  à 
quei  tempi  dominarono  il  Mondo  ; ha  patito  anchora  quefla, 
che  finta  paragone  e piu  danno  fa  ruma  di  tutte  l altre , che  fi 
fin  perduti  infiniti  libri  di  quelli  antichi  Scrittori , che  in  di - 
uerfi  fcientie  ft)  profifiioni  dottamente  firtjfiro  : i quali  di 
molto  giouamefito  farcbbono  siati  all’età  precedenti  ft)  alla 
'prefinte . *Non  credo  già , che  tutti  quelli , che  noi  bora  non 
habbiamo  ; fiano  mi fir amente  perduti.:  ma  che  piu  tofto  tra . 


fugati , (t)  nafcoflì  ; per  anelar  a Brano  fipolti  ne  gli  armari , 
{§)  nelle  Librerie  di  chr  ,'b  troppo  auaro  della  publtca  utilità , 
o tra  fornito , e ignorante  affatto  ; non  cura  et aprirle, q)  far- 
le uedere  a ' dotti , ft)  curiofi  : che  per  la  uerità  farebbe  trop- 
po inconueniente  il  dir  e, che  in  tutti  i tempi  non  fi fofflro  troua - 
ti  huomini  uaghi  delle  lettere , i quali  non  haueffero  con  dili- 
genti procurato  di  faluare  i te  fori  delle  fcicntte . c Anzi  e cofit 
nottjùma , che  quando  piu  t "Barbari  mondarono  ; fi  trouaron 
fra  loro  huomini  non  punto  goffi,  i quali  trafi  or  tarano  alle  pa- 
trie loro  i bei  libri , che  conteneuano , ole  fiientie , oL'hiftorie 
paffute  ; ffi)à  noi  gli  rapirono , cofi  per  accre fiere  il  noflro  do- 
lore , di  noflro  danno  ; come  per  adornar  le  lor  uittorie , et  lor 
trionfi  : accioche  fi  come  i Bimani  fi  gloriauano  d'hauer  dal - 
tefireme  parti  del  mondo , oltramontane,  olir  amarine  con- 

dotto àRoma  i miracoli  ,ft)  le fuperbe  fi  e fi  de ' Barbari  ; co- 
fi  i Barbari  all  incontra  fi  uantaffiro  dhauer  traffortato  oltra 
i mari , ft)  oltra  i monti  li  ricchezza  delle  fiientie  'Romane . 
Ttfiimonio  me  ne  fia  quel  che  uiene  fcritto  da  approuati  autto - 
ri , che  Fergufio  Signorotto  nella  Scoti  non  punto  negligente, 
anzi  >per  <1^1  che  fi  può  fapere , diligente  amator  delth  fiori, 
tjfindo  compagno  di  Alarico  "Re  de'  Cjotht , cauaffc  di  Roma, 
quando  daeffo  fu faccheggiata , i libri  deltH fiorie  Romane : 
ft)  portatigli  fico;  gli  collocaffe  finalmente  per  li  tumulti  fitfei- 
tati  in  quelle  parti , nell lfola  lana , chiamata  hoggi  Chilca, 
mina  al  Uto  Scozzsfi  intorno  à dodici  miglia  ,fi di  a del  V e- 
fiouo  Sodorefi , c'ha  giurifditton  facra fopra  quefle , ft)  l' altre 
lfole  intorno , chiamate  Ebridi . "Ter  ciò  eh  e anchor  hoggi  di- 
cono ejferui  un  ionafierio  di  Monaci  di  San  Benedetto , con 
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una  Chiefa  mirabilmente  «mata  ; nel  quale  fono  gli  armari  fg) 
fi  frigni , oue  fin  ferrati  molti  libri  di  memorie  antiche -,  g) 
d Hiflorie  de  'Rimani , che  da  ogniuno , quantunque  ignoran- 
te affatto , farebbono  cupidi f imamente  defiderati  . ‘TV  que- 
Jìo  non  par  ut  punto  uana  l’ajpettation , c'hebbero  alcun' anni  à 
diètro  t galani' huommi , quando  pubhcatt  i fiagmenti  delia 
quinta  Deca  dell  Htftoric  di  Tito  Liuto  * nuouamente  litro - 
nati  ; fu  promcjfo  di  douer  in  breue  darne  al  mondo  il  rima -, 
nenie,  che  fi  credeua  trouarr.il  che  nondimeno  fu  poi  manda- 
to ( come  fcr.iuono  ) m mano  di  Francefio  primo  Re  di  Fran- 
cia . Et  fi  come  oltra  i monti  > cofi  olirà  i mari  furon  nafiofii 
infiniti  libri  di  quefta  qualità , t quali  prima  per  la  dihgent  [fil- 
ma cura  del  gran  Lorenzo  de'  jMedtci , dipoi  per  la  fiomma 
pietà  del  Gjloriofio  Imperator  Ferdinando , ft)  de  gllUuftri 
Fucchert  fono  siati  rurouari  tn  gran  parte , ft)  raccomandati 
alla  cura  d huommi  dotti , e fimttati  , perche  gli  riuedeffiro, 
emendajftrùy  e ben  corretti jcafiigati,ft)  da  una  in  altrq  lingua 
tradotti  deffiro  in  luce.  Ethauendo  coloro  per  lo  più  dalla 
Greca  nella  Latina  fatto  trafiortar  molti  libri  di  quefit , che 
per  loro  opera  furono  rtfeofit  dalle  tenebre , il  S.  (j  A JB  R,  i ,-jb  x, 
G i O l i t o , che  tanto  ha  murato  adarHcchur  lanofira  lin- 
gua de ' libri  del? antiche  Hifiorie , quanto  la  Greca , ffi  la  Ro~ 
maria  tic fono  fiate  ricche, concorrendo  in  ciò  conperfinaggi  tan 
to  grandi,  ha  fatto  fimpre  che  gli  e uenuto  il  commodo,  ft)  an -> 
torà  fa , ridurre  in  quefta  nòfira  fautlla  gh antichi  Hifiorict $ 
per  dargli  co'l  mezo  delle  fue  beliifiime  stampe  à leggere  a colo- 
ro,chene  fiano  uaghunel  qualcafi  s'ha  auanzato  molto  nome, 
q)  buona  gratta  prejfo  gli  huomim  della  noftra  Italia,  ft)  delle 
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jp  rouincie  forefhcre , che  fi  dilettanti  quefia  lingua  . A que- 
flofineha  publicato  fin  qùì  gli  antichi  fimi  H fiorici  > che  fi 
trouino , Ditte , Darete  , T ucidide , rPolibio , 7 lutano , ft) 
“Dione  ; ft)  de'  meno  antichi  Cjiouanm  Monaco , detto  il  Zo- 
tiara , felceta  zAcominate  \ 6Nicefòro  Gregora , co ' quali  ua 
(jiorgio  Cidrenio  ; ft)  per  quefto  fimile  oggetto  apparecchia 
tìerodoto , Xenofonte , Gcmfio  e Tletonc,  <L Appiano  Aleffan - 
dnno , Cjiufeppe  Hcbreo,  “N ice fòro  Xantopulo , che ficrijji  l'hu 
fior  ut  Ecclcfiafiica , ft)  de  gt/d  fiorici  moderni  Martino  Cra- 
mero , che  firiffe  IH  fior  te  di  “'Polonia , ft)  molti  altri , cofi 
per  dar  principio  alla  nuoua  Collana  Hfiorica  de ' Latini,  cor 
me  per  impor  t ultima  mano  alla  uecchta  de'  Greci , che  al- 
quanti anni  a dietro  fu  principiata  : per  il progreffo  della  qua- 
le ecco  che  nuouamente  prefenta  al  mondo  la  Libreria , ò Ht- 
ftoria  di  Dtodoro  Siciliano , Hiftorico  antico  : la  quale  tratta 
dagli  zArchiui , ouè per  molte  centinaia  d'anni  è slata , come 
fipolta  ; àccioche  quefia  cogmtion  di  piu  uemjfi  à noi , di  quel 
che  i nofiri  paffuti  hanno  hauuto  ; ci  apporta  lume  d’infinite 
antiche  H fiorie , ft)  a riduce  d memoria  gli  oblight , che  per 
ciò  debbiamo  hauerne  al  Signore  D io.  Et  perche  quefia  nel- 
l'ordine , dame  tante  uolte  publicato , ft)  perfuafo per  conca- 
tenar gtH fiorici  • è il  Sefio  Anello  della  mia  Collana  Hfiori- 
ca , hauendo fin  qui  coturnato  di  far  prefinte  degli  altri  Anel- 
li d Signori 3 ft)  Caualheri  mcriteuoli  \conumiua  che  anc bor- 
di quefio  ad  alcun , che  degno  ne  f offe  > io  ne  facefii  dono  * Però 
fra  molti  ho  uoluto  elegger  y.  S.  lllufire^  fictiro  m quefia  parte 
ethauer  fatto  eletrton  degna  di  tanto  Auttore  ; fi  peri  Gecellen- 
C4  dell'Anello  donato  eh' e oro  finifitmo , ft)  d'ottima  lega  ; co - 
viu  me  per 


me  per  le  qualità  iUuftrt  di  lei  , à cui  uìen  donato , eh' e Caual- 
Iter  per  fitto,  ft)  d'ajfoluta  uirtu  : la  qual  lode  tutto  che  fìa  na- 
turalmente propria  della  nobiltfiima  famiglia  Capilvpi, 
che  per  piu  di  cent'anni , ha  fiorito  nellScctllentia  delle  dottri- 
ne ;e  ancho  molto  p articolar  di  lei , che  tiene  uniuerfal  cogni - 
tion  delle  belle  lettere,  ft)  particolarmente  delle  Htftorie  di  tut- 
ti i tempi  : tal  che  à cofi  uaria  notitia  di  cofe , ch'ella  pofiiede  ; 
non  conuiene  h fioria  di  men  uanato  (oggetto,  di  quel  ch'e  que- 
lla : laqual  cominciando  da  quelle  imprefe , che  furono  auanti 
la  guerra  Troiana , ft)  per  la  lunga  antichità  hanno  acquifla- 
to  titolo  di  fauolofii  de  fende  à quelle  de'  ‘Barbari,  de  gli  anti- 
chi Greci , ft)  all  altre  che  fiuccejfiro fino  alla  morte  d Alejfan- 
• dro  Magno  Re  de'  Macedoni  : dopo  la  quale  firiffe  fino  alla 
guerra  di  Francia,che  da'  'Rimani fitto  (j lidio  f (fare  fu  fiat- 
ta.tal  che  da  quefto filo  Auttorefipuo  hauer  notitia  di  quan  - 
to  fiucccdejfe  nel  mondo  per  lo  fpatio  di  mcxxxviii  anni . 
2V*  e hi  notitia  delle  cofi , che  V . S.  pofiiede , uolgata , o com - 
mune  uniuerfilmente  à ctafiuno  : ma  di  quelle , ch'e/fendo  piu 
di  tutte  l' altre  importanti , dependendo  da  effe  la  confirua * 
tion  de  gli  flati',  fon  partecipate  con  pochi . ‘Tercioche  fi  ntun 
grado  u'hafia  i K/obili , che  fia  ripieno  di  molte  fcientie  occol- 
te ; quello  del  Cauallier  cAmbafiiatore  di  tanto  auanzagli  al- 
tri, quanto  egli  piu  pende  dalla  bocca  de'  Principi  di  ciafcun  al- 
ierò. Egli  non  pure  è informato  degli  flati  de'  Principi, de  con- 
fini, delle  fortezze , dell entrate , delle  fpefi , del  neruo  delle 
genti  da  guerra  à piedi , ft)  a cauallo , de'  caualli , dell  armi, 
del  modo  di  negottar  nelle  Corti,  di  coloro  che  fin  principali  ne' 
negotij,  ff)  d altre  cofi  fatte  ordinarie, communi , ffi  neceffarie. 


in  formationi  ; ma  anchora  delle  pirt/ecrete,  ft)piu  importanti , 
co  fi  pertinenti  alle  HifldT&yCome  al  negotijda  natura  del  Prin- 
cipe , ft)  de'  principali  fuoi  Confi fiieri , la  buona  , b non  buona  _ 
dtfpofetion  dell'animo  di  luf  uerfo  gli  altri  Principi, le  cagioni 
di  quefla  buona  )o  mala  inclinatone Je pr attiche  occolte , le  ra- 
gioni c'ha /òpra  gli  Piati  altrui ,ft)  quelle  ch'altri  hanno  [opra  i 
fiioi  : la  qual  cognition  di  cojè  dette , ft)  d'altre  che  ci  ftpotrcb - 
bon  dire , neceffarijflima  alCauaUiere  Ambafciatore  conuien, 
che  fìa  prima  chiaramente  fornita  dell  ottime  difiiplinc,fg)  del- 
le nobili fcientie . ‘Ter  uoler  dunque  mofirar pienamente  il  ua- 
lor  di  V.S.  IUufire\nonpo(fo  io  addurre  alcun' altro  argomen- 
to della  grande , ft)  uaria  no  tuia , ch'ella  ha  delle  fiientie , delle 
Hiflorie , ft)  delle  co/è,  che  quefio  folo  ; cioè  ch'effindo  ella  per 
molti  armi  in  Corte  di  'Epma  effircitatafi  in  maneggi  ,fg)  cure 
graui  ; ha  poi  nfeduto  per  t III uflri fi.  ft)  Sccellcntifi.  S. Duca di 
^Mantoua  fuo  Principeyft)  Signore  due  anni  con  carico  dAm - 
bafciatore  pre/J'o  qucfìo  Ser enfiimo  Senato , ft)  altrettanti  con 
tifleffi  grado  d'honore prejfo  la  maeftà  del  fatolico  %e  Filip- 
po : fi  chea  Cauallier  duniuer/àl  uirtù  non  conueniua  donare 
altro  Anello  di  minor  legayne  altra  htfioria  di  minor  J oggetto , 
che  d'umuerfal  ! Bibliotheca . V . 5.  ìllufire  ,ptr  quella  huma- 
mtàyche  degno  mofirar  mi  una fòl uolta , che  io  me  le  o/ferfi de- 
ditifiimo  Ser nitore , tefttficando  damar  me , ffl)  le  humih  mie 
fatichc',non  hauerà per  molefia  quefla  mia  debita,^ ) cordiale 
offerta  : ma  reputandola  pegno  d amore , ft)  dofieruantia ; fi 
uolterà  alt  incontro  ad  amar  me,  come fuo  deuoto  : premio  che 
filo  dalla  fua  corte fia  cerco  ft)  defidero . T)i  Vincita  il pri- 
mo di  esdgoflo.  2)  • I*  X X 1 1 1 1 * 
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Er  osservar  q^vanto  io  Motr 
te  altre  Molte  ubo  pronte fio  dare  per  la  cogmtion 
delCbìftorie,già  che  fin  bora  da  me  battete  batti- 
to, gratiofi  Lettori , Ditte  Candiotto , & Dare* 
te  Frigio,  Tucidide , Tolibio,  "Plutarco , & Dio- 
ne , che  fon  pure  Snella  della  nojlra  Collana  Hi* 
fiorica  de'  Greci',  ecco  che  io  ui  porgo  bora  à leg- 
gere la  Libreria , ò Hi  fior  ta  di  Diodo)  o Sicilut- 

. ...  ... . . nojeflo  Anello  di  detta  Collana  : il  quale  è Hi- 

ftorico  antico  , celebre , & di  gran  fama  : nel  titolo  primo  della  quale  hi- 
fioria,efjendo  Rato  detto,  che  dal  Greco  ejjafu  tradotta  in  Latino  dal  Pog- 
gio Fiorentino  ; io  ho  notato  farai  auertiti,acciocbe  non  fi  prendefie  alcuno 
errore , che  il  Poggio  nonne  tradufie  altro , che  i primi  cinque  libri , che 
tanti  alfuo  tempo  fenga  piufenbaueud.  Gli  altri  feguentifono  flati  tra- 
dotti da  diuerfi  altri  A ut  tori  : da'  quali  è poi  fiata  l'hifioria  felicemente 
trafportata  in  quefia  nofira  lingua  dal  Baldelh . lo  andrò  continuamente 
feguitando  il  mio  antico  infimo  di  giouarui,coft  con  la  Unione  delle  ffiiri- 
tuali  & catboliche  opere , che  u apparecchio  oltra  quelle , che  n'ho  date 
fin  bora  > come  con  porgerai  gli  altri  Hid  orici , che  mancano  à quefia  Col- 
lana-, de'  quali  potrete  poi  adornare  le  uoftre  flange  ; & delf  utile  che  trar- 
rete dal  leggergli  u' adornarete  l'animo . Poi  fegui tate  damarmi , & come 
fin  qui  bautte  fatto , d' batter  grata  C mdufiria  , & la  dihgentia  mia  : per- 
che quefia  è il  frutto , ch'io  ricerco  di  tante  mie  fatiche  . 
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£ E C TE  VILI 
Saiutem  3 aApofiolicanu 
benedici  ione  nu.  Cunu  ( fi- 
cut  accepimus  ) tu  ad  com - 
muneiru  ommurru  > & pre- 
ferii rru  Budiofòrurru  y utiii- 
tàtcnu  > tuis  proprijs  impen- 
fis,&induftria  DIO  DO  RI  SICVLI 
Bibliotheca , fine  reruiru  ànttquarurru  Hifloru 
Libros  XVII.  antca  d multi*  auttoribus  è 
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Grtco  in  Latintrn u jérmonewu  conuerfis  nunc 
traduci os  de  fermone  Latino  in  Italie  unu  uulga- 
rem  firmonaru  d diletto  filio  Francifio  Baldello 
battenus  non  impreffo*  : ac  Omnia  alia  opera 
impreffd  3 aut  tmprnnenda- , reutdenda  prtus  d 
fanttifiimo  Inquifitionis  officio  3 imprimi  facere 
intenda s ; dubitts^  ne  poflmodum  buiufinodi  ope- 
ra ab  alijs  abs questua  licentià  imprimantur, cjuod 
in  maximum^  tuurru  damnurru 3 & pr&iudi- 
cium  tender  et . I\os  igitur  indemnitati  tua  con - 
Julere , teqtte  fpecialibus  fauoribus  3 & gratijs 
profèqui  uolentes  3 tuis  in  hac  parte  (ùpphcat  to- 
mbe inclinati  3 T* ibi  ne  cjuis  prsdttta  opera  ba- 
ttenti* ab  alqs  non  impreffd 3 (fi  per  te  imprimen - 
da  > durnmodo  per  illarunu  partiurru  h&retic& 
prauiiatja  Inquifìtores  uifa  & approbata  fuerint, 
ad  decenmunu  pofi  imprefitonem  dittorunu  ope - 
rurru  d quoquam~>  fine  tua  Itcentia  imprimi  3 aut 
uendt , [ètt  uenalta  teneri  pofiint  auttoritate  slpo- 
fiohea  tenore  pr&fintiunu  concedimi is  3 & indul- 
gerne Inhihentes  omnibus  & fingulis  utriufque 
fix m Ghriflifidehbus  ubique  in  ttatu  nofiro  eccle- 
fiafhco  temporali  exijìcnttbus  3 prxfirtmu  Biblio- 
poli* , & Itbrorurn  imprejforibus  fub  trecerìtorunu 
dmatorttnu  auri+  40  amifiioms  librorurru  pe- 
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na,  tótiens , qmtiehs  contrauenturru  fuerit  tpfi 
fatto , & abfque  alia  dettar atione  incurrenda  ne 
ditto-  decennio  durante  ab  impresone  fiipr aditto* 
turru  operurru  computando  hutufìnodi  opera  ba- 
ttenti* non  impfeffa  , & per  te  mprimenda  fine 
tua  exprefja  licentia  imprimere,  uendere , feu  ue± 
natta  habere , uel  proponere  audeant~> . cJfrCan- 
dantes  Untuerfis  Venerabili  bus  ffatribu*  <ìdr- 
chiepifcopi* , Spijcopi* , eorumcf^  Vtcarijs  in  Spi- 
ritualibus , Generalibu*  & in  tiatu  Santi  & fioj 
manx  -Sede fa, , etiarru  Legati* , & Vice  legati* 
Sedi*  (tdpoftolica  , ac  ipfu*  Slatti*  Gubernato - 
nbti* , ut  quoties  prò  parte  tua  fuer'mt j requifi- 
ti,  uel  eorurru  ali  qui*  fuerit  r e qui f tu*  tibi  in  prx- 
mifiis  efficaci*  defenfont*  prxfidio  afifentes  prx- 
miffa  ad  omnerru  tuarru  requifitionerru  contra 
ìnobedientes , (3*  rebelles  per  inri * remedia  autio - 
ritate  noftra  exequantur , Inuocato  etiarru  ad 
hoc , fi  opu*  fuerit , auxilio  brachij  fìculari* , 
Sfon  obflantibu*  confitutionibu* , éf  ordinatio- 
ntbu*  (*Apo(ì olici*  Ceterisf  contrarijs  quibufiun- 
qne  ..  Et  tnjuper  quia  diffìcile  fora  pr&fente*  li- 
ter  a*  ad  qudibet  loca  deferri , uolumus , di- 
tta (tApoflolica  autioritate  decer nimus  ipfarurru 
Tranfiimpti* , uel  exempli* , etiarru  in  tpfìs  ope - 
I ***  “ • ribus 


rihut  irhprefiù  plenarru , & eandenu  prorfus 
ttb’ujg  fidenu  tàm  in  Iudicio , quarti.*  extra  adhi - 
bendami  fore , qiu  pr&fèntibus  adhiberetur  . 

Dat  : TtynA  apud  Sancìurru  tarcur/u  fùb 
annulo  Ptfiatoris.  Mie  fìptimaluUj, 
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ET  A GLI  SCRI TTI 

•DI  DI  ODORO  SICILIANO.  „ 


Iodoro  Nato  in  Agirio  Città  di 
.Sicilia  hebbc  il  fuo  cognome , nc  già 
da  quella  forfè  per  quello  , che  ella  era 
troppo  ignobile  , ma  da  efli  regione  di 
Sicilia  ; percioche  il  cognome  fuo  non 
fu  Agiri  nò,  ma  fi  bene  Siciliano  . On- 
de uolgarmente  uicn  detto  Diodoro  Si- 
ciliano i e da  coloro , che  Latinamente 
fcriuono  Diodorus  Siculus . Che  i Lati- 
ni per  quanto  fi  può  uederc  hanno  ufa- 
to  di  dire  Siculus  tanto  quello  , che  i Greci  dicono  trixt AioùthV  , 
quanto  triXtAoV  , come  Italiano  tanto  quello  , che  i Greci  dicono 
iTfltA«ùT*h , quanto  itocAcÒk.  Plinio  Io  chiama  fcmpliccmcntc  Dio- 
doro , fcnz’aggiungcrli  dalla  nationc  il  cognome  : c coli  anche  Giu- 
ftino  martire,  & gli  fcrirrori  delle  Scolie  d'Ariftofane  . Ma  Eufe- 
bio  in  certi  luoghi  uc  l’aggiunge  , & in  certi  poi  nò  . lo  chiamo 
quella  città  di  Sicilia  , che  fu  patria  di  Diodoro,  Agirio  piu  tolto 
che  Argirio  , ò Angirio , che  in  amendue  quelli  modi  fi  truoua  fcrit- 
to  nc  gli  antichi  clTcmplari , feguitando  in  ciò  l'openione  di  Plinio 
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oltre  ì molt’altri , e di  Stefano  . Certa  cofa  è che  egli  fteflò  affer- 
ma d’efler  quindi  nato,  nel  proemiodi  tutta  l'opera  non  molto  lon. 
tano  al  fineviffe  Diodoro  (per  quanto  e’  dice  per  fc  flelTo  in  diuerfi 
luoghi)al  tempo  di  Giulio  Ccfarc . Ma  Suida  fcriuc , che  e*  uiflc  Cot- 
to Augufto . Et  in  quefto  non  fi  feofta  dal  uero  , conciofia  cofa  che 
egli  appare , che  elio  auanzò’di  uita  Giulio  Cefarc , Se  uidc  Augufto 
fuo  luccefTore , per  quello  che  fi  legge  ne’  fragmeriti  dell’ultima  fila 
opera . Suida  dice,  che  e’  uiflc  Cotto  Augufto , ma  perciò  nfega , che 
c’  non  foflc  anche  auanti  à lui  ; Hor  fia  come  fi  uuolc,  uegga  hora 
Suida  , perche  egli  non  dille  piu  tolto  che  c’ folle  alrempo  di  Giu- 
lio Ccfarc,  Se  ancor  dopò  lui: oucraraentc  Cotto  Giulio  Cefarc , e 
Cotto  Augufto  . Maniferta  cofa  è che  egli  afferma  per  fe  ftcfTo  in 
molti- luoghi , ma  Copra  tutto  in  quelli,  che  qui  foggiungerò  , co- 
me c’  Cu  al  tempo  di  Giulio  Cefarej  ne’  quali  tutti  fi  può  auuertire 
come  egli  per  maggiormente  honorarlo  , gli  dadi  Dio  il  cognome  . 
Concio  fia  cofa  che  nel  quarto  libro  parlando  d’Alesfia  Città  , coli 
fcriuc  fe  io  bene  intendo  le  fue  parole  . Et  anche  i Celti  all’età  no- 
ftra  tencano  quefta  Città  in  pregio  , Se  in  ripuratione  quali  che  una 
franchigia  , c Città  principale  nel  paefe  de  Celti . Quefta  efTendo 
fiata  fempre  libera  dal  tempo  d’Hcrcole  fino  jall’età  noftra  ; e non 
mai  per  forza  prefà  , finalmente  per  forza  ottenuta  da  C.  Cefarc, 
ilquale  ( merce  de  Cuoi  ualorofi  fatti)  Cu  chiamato  Dio,  Cu  infieme 
con  gl’altri  popoli  Celti  conftrctta  à uenirc  Cotto  l'Imperio  de  Ro- 
mani . Et  un’altra  uolta  ragionando  della  Britannia  nel  quinto  li- 
bro difie  . Quefta  ne  gli  antichi  tempi  non  hebbe  mai  à far  nulla 
con  fòreftieri  eficrciti  , perche  per  uero  intendiamo  , che  ne  Bac- 
co , nè  Hercole  , ne  alcun’altro  de  gli  antichi  Heroi  condufTc  con- 
tia  lei  alcuno  cflèrciro  mai  ; ma  C.  Cefaro , à quefta  noftra  età  chia- 
mato Dio  per  le  cofeda  lui  Catte,  c flato  il  primo  ( per  quello  che  fi 
sà  ) tra  gli  huomini  , che  queft’lfola  ha  foggiogata  ; c che  fuperati 
i Britanni  gli  ha  Catti  tributari  j de  Romani  , Et  in  un'altro  luogo 
del  medefimo  libro  fcrifTe . E de  fiumi  che  mettono  in  mare,  fi 
pare  * che  fiano  r maggiori  il  Danubio  e’1  Rhcno  , nel  quale  all’età 
noftra  Celare  , che  fu  detto  Dio  ha  con  certo  marauigliofo  Se  incre- 
dibile artificio  fatto  un  ponte , Se  hauendo  pereflo  Péflcrcito  di  là 
'traportato  tutti  quiui  i popoli  Galli  di  là  dal  Rhcno  fi  fottomife.  Fa 
medefimaraentc  di  Giulio  Celare  mentione  nel  primo  libro  , ma 
quim  non  aggiunge  , che  e’  uiuelle  al  fuo  tempo  : douc  egli  cofi 
* fcriuc 
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fcriuc.  Ene’uentirre  libri  Tegnenti  habbiamo  per  ordine  difpofte 
tuttel’a/rrc  cofercguitc  per  fino  al  principio  della  guerra  moda  da 
Romani  con  tra  Celti  i il  Capitano»  della  quale  C.  Giulio  Cefarc  che 
per  le  cofe)  da  lai  fatte  è chiamato  Dio , grandifsima  parte  de’  popo- 
li Celti  fottomife , e condurti:  i termini  del  Romano  Imperio  per 
fino  all’lfole  Britanniche  . Hebbero  i coflui  fatti  principio  il  pri- 
ra’anno  della  centefima  e nouantefima  Olimpiade  regnando  in  Ate- 
ne Herodc  , Scriuc  poi  ch’egli  nella  medefima  Olimpiade  pafsò  in 
Egitto  » dicendo  . Arriuammo  in  Egitto  neirOlimpiade  ccntefi- 
ma  nouantefima  regnando  Tolomeo  ch’era  detto  il  primo  Bacco  . 
E piu  auanti  dille  . In  quel  tempo  che  Tolomeo  non  era  ancora 
da  Romani  chiamato  amico,  & che  quel  popolo  faccua  à gli  Italia- 
ni ogni  carezza  & ogni  fkuore  quando  ui  capitauano , & che  con 
ogni  diligenza  iisforzauano  , e quello  che  feguita  . 

Il  titolo  dell’opera  di  Diodoro  e Libreria  Hirtorica  , in  que’  uo- 
lumi  che  habbiamo  ueduti  . Et  anche  Eufebio  nel  libro  primo  del- 
ia preparatone  Euangclica  dice  che  egli  raccolfcin  una  fola  opera  la 
Lioraria  di  tutte  l’hirtorie.  Ma  l’iffcflo  nel  fecondo  libro,  le  dice 
Librerie  nel  numero  del  piu  , fenz’aggiungerui  altrimenti  hiiloric  . 
Et  erto  Giurtino  martire  di  elTo  parlando  dille  . Epitome  delle  Li- 
brarie. Et  Euiebio  anche  in  un’altro  luogo  cita  il  quarto  libro  del- 
le Librarie.  Et  anche  Plinio  chiama  co'l  numero  del  piu  le  Libra- 
rie di  Diodoro , fc  già  il  tcfto  fuo  non  è in  quello  luogo  ancora  cor- 
rotto, e mendofo  . Hora  io  giudico  che  fia  bene  di  quello  ragio- 
nando farmi  alquanto  piu  da  alto  à fine  che  fi  porta  intender  meglio 
quanto  egli  di  quello  titolo  fcriue;  quelle  adunque  fono  d’erto  le 
parole  nella  prefatione  di  tutta  l’opera . Che  fi  fon  trouati  libri  con 
quelle  forti  di  titoli  . Mufe,  Pandette,  Enchiridion  , Lirnon  , Pi- 
nachidion , titoli  per  li  qualifi  potrebbe  lafoiare  di  comparire  in  giu- 
dteio  al  terminato  giorno  . Ma  come  tu  fei  poi  intrato  à leggere  ( ò 
Dioche  io  putii  dirò  ) non  ui  lì  troua dentro  nulla . I nollri  poi  piu 
grosfi , gl’intitularono  dell'antichità  de  gli  ertèmpi , dell'arti , che  fu- 
rono in  uero  fàcetifsimi  . Et  Valerio  Antiatc , il  quale  era  cittadi- 
no, e coli  chiamato  in  titolo  Lucubratione , Varrone  nelle  fuc  Sa . 
tire  Sexculirte  & Flexibulc . Ma  Diodoro  tra  Greci  lafciò  da  banda 
il  cianciare,  & alla  fua  hiiloria  diede  il  titolo  di  Biblioteche . Et  Ap- 
pionc  grammatico  j e quello , che  feguita . Ecco  quanto  fcriuc  Pli- 
nio, Ma  l’clpofitorc  di  Ariftofanc  cita  un  certo  luogo  dei  Tripode 
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nel  fedicclìmo  di  Diodoro . Tto'v  ìsptàv  j&CAio0HXHf  , douc  per  auen-- 
tara  c lafciò  (irritto  Ttft  tgSV  iSopuZv  &G\ioOhhh(  . Et  quell»  titoli' 
non  fon  molto  diflòmiglianti  rsofiHtì  J&/CAio0hxh  , fc  i*Ttov  /Sopito*» 
jBiCioShkh  . Ma  che  diremo  noi  di  queltirolo  , che  lì  uede  in  Ate- 
neo ì Che:  egli  eira  Diodoro  t»  To/f  7Ttfì  j3t£A/o0MXHf  . Ora  io  non 
fo  inrenderecon  qiial  fentimento  l’opera  di  Diódoro  polla  chiamar- 
li Tflt  7Ttfi  j3/CAo9hH»if  , e llirnò  che  fia  errore  in  quelle  parole  t*  rcìr 
7Tfcfi.  Et  il  luogo  da  lui  ciratoè  nel  fcdicefimo  libro  . Et  in  quan- 
to ai  precedenti  titoli  lì  pare  che  piu  di  tutti  gli  altri  quello  fia  fim- 
plicilsimò  . Libreria  Hillorica  , dal  quale  non  fi  feofta  quello , che 
io  dicea  pure  hora  Libreria  dcll’Hillorie  . Che  quanto  à me -giudi-1 
co  , che  altro  non  fi  lignifichi  con  quelli  titoli,  che  un’opera  hiilo- 
rica  da  diucrfi  bìflorici  coli  raccolta  , che  uenga  à edcF  come  una  fat- 
ta di  molt’altrc  , & à guifa  d’una  libreria  in  tutto  ripiena  è bcnifsi- 
mo  fornita  di  d àie  rii  hillorici , laqualc  polla  di  tutte  l’Hillorie  dar 
cognitionc.  Et  ogni  uolta  che  fi  dice  Biblioteche  llimo  'io  , che  (a 
prima  cofaui  fi  debba  intendere  ileU’Hillorie  . Et  che  oltre,  accio- 
che  il  numero  del  piu  lignifichi  un  certo  che  di  piu , che  il  numero- 
dei  meno:  quali  non  altrimenti  , che  fe  quell’opera  non  folle  una 
Iol  i Libreria , ma  quafi  molro  infieme  . Quello  poi  che  dice  Eu- 
fcbio  che  Diodoro  ha  raccolto  in  un’opera  le  Librerie  dcll’H-iftorie 
credo  io  che  tomi  in  quel  mede  lìmo  . Perche  egli  ( per  quello  die 
io  (limo  ) intende  che  egli  habbia  raccolto  in  una  opera  gli  ferirti  dr 
diucrfi  àuttori,  che  fon  tanti  che  potrebbono  riempire  le  Librerie.1 
Et  l’iflelTb  Eufebioui  è piu  fcmplicimcnce  parlando  di  colini  nel- 
Proemio  del  fecondo  libro.  Quelli  dille,  diedi  piu  Hillorie  rac- 
colfe  l’hilloria . Ma  Giullino  martire,  del  filale  pòco  fa  recitai  le 
parole  non  dice  come  Eufcbio  , che  e’  raccolte  lelelrtarìe,  ma  che 
le  mife  infieme  & le  indufe  in  compendio  . Et  nondimeno  ( coli 
dicendo  ) non  è punto  da  Eufcbio  difcòrdantc  ;■  Perriocbc  e‘ ridu- 
ce in  compendio  l’opere  d 'alcuno  , & non  uiene  cofi  per  appunto 
ogni  cofa  raccogliendo  , anzi  talhora  poi  he  di  molte  , e quelle  fo- 
pra  mero  , che  gli  paiono  piu  degne  d’efler  raccolte  . Et  non  inten- 
’ deTufebio  una  certa  raccolta , per  laquale  egli  habbia  niellò  infie- 
me rum  i libri  de  turri  gl’altti1  Icnttori  ddl'Hiltorie,  ma  che  in  quel- 
la Habbia  fatto  una  feelta  fi  fatta  , e con  diligenza  tale  quale  fi  còn- 
uienèche  ili  cole  limili  fi  fiaulàra.  Egli  per  fe  medefimo  fa  fede  , 
ehe  quell’opera  che  se  dettò , che  fi  chiama  Libreria  Hiftonca  c di- 
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ttifa  in  quaranta  libri  coli  nel  Proemio  fcriucndo  . Di  maniera 
che  turca  l’opera  noftra  che  contiene  in  fé  quaranta  libri, abbrac- 
cia mille  cento  trent’otto  anni,oltra*I  tempo  delle  cole  fatte  auan- 
tì  all a guerra  Troiana  . Ma  e’  lì  deue  bene  auucrtirc,  che  alcuni 
di  quelli  libri  fon  doppi,  cioè,diuif>  in  due  parti , lì  come  è A 
primo,  & il  decimofcttimo  . Ancor  che  l'aiutore  non  là  mentione 
alcuna  della  diuilìone  di  elTo  decimo  fettimo  , ma  foto  del  pri- 
mo . Perciò  che  dando  all’ultima  parte  dello  principio,  coli  di- 
ce nella  Prefàtione . Eflendo  diuilo  il  primo  libro  di  Diodoro  ri- 
fpetto  alla  fua  longhezza  in  due  libri  ; il  primo  ; e quello  che  fc- 

Euc  . Etl’dTcr  quiui  fcritto  il  primo  libro  di  Diodoro, non  deb- 
e quello  poco  di  preambolo  renderlo  fofpetto , perche  non  ha 
detto  piu  tolto  il  primo  mio  libro , quali  che  quelle  parole  ui 
lì  ano  Ilare  da  altri  polle,  perche  le  parole  che  nel  fin  dello  fono 
polle,  ne  fa  certi  che  e’  fia  di  Diodoro  , che  quiui  dilfe  parlando, 
non  parla  in  terza,  ma  in  prima  perfona  . Et  coli  come  quello  ti- 
tolo , parte, ò Tomo  fecondo  , fu  qui  niello,  coli  anche  piu  adic- 
tro  in  quelle  parole  Zfflfì  fió  . Lequali  lì  leggono  lubito  dopò  il 
Proemio  li  pare  che  ui  douelTe  elTcre  fcritto  quello.titolo  . To- 
mo ò parte  prima  . Ma  noi  non  habbiamo  uoluto  in  quelli  no- 
ftri  mettere ò aggiungere  alcuna  colà  finta,  E da  quello  lì  uede 
quello  cbe  fece  incorrere  in  errore  il  Volterrano  & ccrt’alrri , che 
citarono  alcune  cofc  nel  fedo  libro  di  Diodoro,che  fono  nel  quin- 
ta Et  inuero  che  quelli  che  fu  il  primo  à dar  fuori  la  rradottione 
latina  di  quelli  primi  cinque  libri , che  merita  piu  tolto  il  nome 
di  peruerltone,  fu  ( per  quanto  io  ftimo  ) ‘il  primo , che  diede  ca- 
gione àgli  altri  d’errare:  perche  quelli  doue  Diodoro  da  principio 
alla  feconda  parrede!  primo  libro  , polc  del  fecondo  il  couuncia- 
mcnto  : e doue  quelli  fà  il  principio  del  fecondo,  quelli  lì  creda, 
che  cominci  il  terzo  : e fluitando  di  annouerarc  in  tal  guifa  ne 
habbiamo  fei  in  luoco  di  cinque . Onde  fe’l  uolumc  intero  folle 
«tenuto  alle  fu  e mani  di  libri  quaranta,  n’harcbbe  per  attuentura 
fatti  cinquanta  coli  facendo  : percioche  non  dubito  punto  che 
qued’Auttoxe  di  que’  libri  che  non  lì  truouano  non  haueflè  fatti 
anche  de  gli  altri  in  tal  guila  doppi . Ma, e’ mi  par  bene  che  li  deb- 
bano giudicar  di  feufa  degni,  coloro  ài  quali  è auuenuto  di  uede- 
rc  , non  già  chi’iibri  di ,Di odoro  , ma  d’elsi  l’interpreta tionc.  Si 
par  bene  d’altra  parte  , che  coloro,  iquali  hanno  hauutoi  tetti 
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Greci  per  le  manicano  molto  meno  degni  d'crtère  fcufati  . Aiizr 
che  li  può  dire  che  ne  meno  coloro  , i quali  hanno  ueduto  la  fola 
interpretation  latina  meritano  lèufa , c molto  metto  d'erta  lautro-* 
te, -poi  che  in  quella  mcdcfima  li  fcriueifprimolibroelTcrein  duci 
parti  diuifo  . Et  io  ho  uoluto  manifeflare  quello  errore  per  cagion 
di  coloro,  i quali  uanno  ancora  per  tutto  fpargendo  , che  quello 
bello  interprete  ha  hauutoil  fello  libro,  ilquale1  non  dimeno  man- 
ca  in  tutte  quelle  Librerie  che  4fono  in  contezza  Doue  fe  pure  ui 
ha  alcuno  che  dclidcri  di  leggere  alcnne  cofe  del  neramente  fedo 
librOjtroucràin  Eufebio  nel  fecondo  libro  della  preparatone  Euan 
gclica  un  luoco  qiiindi  cauato  : come  anche  li  honora  nel  fine  di 
quell’opera  . il  titolo  di  tutti  i libri  di  Diodoro  è quello, che  po- 
co  fas’c  detto,Libreria  Hillorica  . Pofsiamo  ben  raccorrc  da  que- 
llo , che  egli  hauede  certi  fuoi  titoli  peculiari,che  egli  per  fe  Hello 
dà  quello  titolo  al  quinto  libro . Libro  Ifolare,  cioè,  perche  iq 
erto  tratta  delPifole.  E debbefi  à quello  con  diligenza  auuertire, 
acciò  fe  per  auuentura  ci  abbatrefsimo  in  qualche  Auttore,'chc  ci- 
ti quello  fuo  libro  dell’Ifole, quelli  ancora  ( come  s’c  detto  ) è uno 
del  numero  de’  libri  della  Librrfia  Hillorica  . L’iilertb  titolo  in 
genere  dichiara  l’argomento  dell’opera  > ma  piu  particolarmente 
poi  uienc  cfpollo  dall'iHertò  Auttore  nella  terza  carta  doue  egli 
Icriue.  E de’  libri  nortri  i Lei  primi  conrengono  le  cofe  fatte  auam> 
ti  alla  guerra  Troiana , e quelle  che  fauolofamenre  fono  Hate  det- 
te di  quel  fecolo;  & di  quelli  i tre  primi  hanno  raccolto  le  cofe 
Barbare  antiche  , & itre  ultimi  le  Greche  . Negli  undeci , che  fe- 
guitanodopò  la  guerra  Troiana, habbiamo  fatto  memoria  in  uni- 
uerfale  di  tutte  le  cofe  feguite  per  fino  alla  morte' d’Aleflàndrc* 
Ne’  ucntitre,  che  rellono  habbiamoferiuendo  ripolle  tutte  l’altre 
eofe  feguiteper  fino  al  cominciamento  della  guerra  morta  contra 
Celti  da’  Romani . E ciò  dice  egli  . Se  poi  alcuno  uorràuedcr  piu 

f articolarmente  l’argomento  di  ciafcuno  d’efsi  libri,leggai  capito- 
i che  fon  polli  nel  principio  di  ciafcuno  aflcgnatamenro . Quanto 
alla  lunghezza  del  tempo , ilquale  e’  raccoglie  in  tutta  l'opera  fua, 
egli  poco  dipoi  dice  ; come  e’  non  difinifee  altrimenti  con  decer- 
minato  fpatio  quel  tempo  che  auanti  alla  guerra  Troiana  era  parta- 
tojmachc  feguitando  l'opinione  d’Apollodoro  Areniefe,egli  dopò 
la  guerra  Troiana  termina  che  iìano  corfi  per  fino  alla  tornata  dil- 
li Hcraclidi  anni  nouanta  -,  e da  quella  per  fino  alla  prima  Olito- 
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piade  trecento  uint’otto  contando  i tempi  da  i Re  de  Lacedemo- 
ni. Et  ultimamente  dalla  prima  Olimpiade  fino  al  principio  dell* 
prima  guerra  Ccltica,nel  qual  tempo  egli  all’Hifloria  lua  potè  fine, 
!uwi  fettecento  trenta.  Di  maniera  che  tutta  l’opera  untuerfalmen- 
r?,che  contiene  in  fé  libri  quaranta, uiene  ad  abbracciare  lo  1 patio 
d’anni  mille  cento  trentotto , non  comprendendoli  tempo  delle 
cofe  auanti  allagucrra  Troiana  fcguirc.  Afferma  oltre  accio  nel  luo 
. Proemio.d’cfTerc  (Iato  fpinto  à richiudere  l'Hiltoria  uniucrlalc  in 
una  fola  opera  dal  defiderio  fidamente  di  giouarc  a i Lettori , e 
non  hauendo  fatto  da  ciò  ritirare  ne  la  grandezza  della  fatica,  che 
hifognaua.ne  meno  la  lunghezza  del  tempo:  e medefimamcntc  di- 
ce che  ad  ogn’uno  farà  ageuole&  in  pronto  il  cauare  da  quell  ope- 
ra quafi  che  da  un  copiofifiimo  fontc.tutto  quello  che  per  mruirc 
fc  medefimo  s’appartiene  : douc  d’altra  parte  l’andare  tante  Hillo- 
rie  per  diuerfi  libri  fparte  riuolgcndo  ( di  coloro  cioè  i quali  han- 
no di  per  fc  i propri)  fatti  d’una  fola  cittì  ò d’una  fola  nationc  trat- 
tari) oltre  à che  è di  fatica  non  picciola  e di  molta  (comodità  a uo- 
lere  hauere  delle  cofe  chiara  intelligenza,  non  è per  dire  il  uero  co- 
fa  da  ogn’uno  : percioche  non  è*  ad  ognuno  conceduto  di  potere 
trouarfi  tanti  uolumi.  Egli  adunque  Icriuc  d’hauere  lpefi  e con- 
fumati itì  quell’opera  trent’anni  interi,  & di  hauere  con  grandilst- 
ma  fatica , e pericoli  grauifiimi  girato  buona  parte  dell  Europa  c 
dell’ A fi  a , perche  c*  fapcuache  molti  fcrittori  d’hifioria  ancor  che 
celcbratifsimi,cran  caduti  in  diuerfi  errori,  per  non  hauerhauuto 
de  luoghi  notitia . Et  à quello  foggiungc  . Et  à quella  nollra  ìm- 
' prefa  ci  fu  fopra  rutto  di  grande  aiuto  il  defiderio  grande  di  ucni- 
re  quelle  cofe  trattando,  mediante  ilqual  defiderio  à tutti  gli  huo- 
mini  uien  fatto  quello  ancora  che  fi  giudica , che  non  fia  di  farli 
pofiibile  : e poi  l’hauer  hauuto  larga  commodità  in  Roma  d.  tutte 
quelle  cofe  che  per  trattar  quanto  intorno  à quella  materia  fi  con- 
ucniua  faceano  dibifogno  i Perche  per  elTere  quella  citta  all  altre 
di  gran  longa  fuperiore  , & fi  che  la  potenza  fua  fi  diftende  per  fi- 
no a gli  ultimi  termini  della  terra, fu  cagione  che  in  clfa  hauefsimo 
aiuti  molto  fpedici,&in  numero  grandilsimo.poi  chea  fiamo  lon- 
go  tempo  fermati  in  elTa  ad  habitare  . Conciofia  cola  che  eflendo 
noi  nati  in  Argino  città  di  Sicilia,&  per  la  conucrfationc  che  hab- 
biamo  fempreco’  Romani  nell’Ifola  tenuta  hauendo  dellaRoma- 
na  fàuclla  buona  cognitipnc  apprefa,habbiamo  di  tutte  le  memo- 
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rie  egli  ferirti  antichi  che  in  ella  fi  confcruano,  prefo  tutte  le  cofe, 
che  da  queU'Iniperio  fono  fiate  fatte  . E qucfto  è quanto  di  fe  llef-, 
fo  dice  in  quefio  luogo  Diodoro  . Altroue  poi  à imitationc  d’Efo- 
ro  dice  d’hauer  metto  in  fcrittura  tutte  le  loro  attioni.  Non  fi  deb- 
he  andar  cercando  apprettò  Diodoro  tra  rompimenti  fpefii  ò lon- 
ghi  fi  come  fi  truouano  in  molti  altri  Infiorici,  perche  egli  quelli 
ne  gli  altri  biafima  e riprende  . Perche  egli  ufa  di  dire,  che  quelli 
interrompono  il  corfo  dcll’oratione , & che  il  Lettore , che  auida- 
mentc,auanti  camina  per  hauere  delle  cole  dcH’Hifioria  contezza 
uien  da  quelli  trattenuto  e ritardato.  Egli  oltre  acciò  danna  molto 
coloro,  iquali  fcriuendo  l’hiftoria  uoglion  fuor  di  tempo  e di  pro- 
pofito  dimofirarc l’eloquenza  loro:  e douc ancora  nell’hiftoria  fi 
mefcolano  tanti  ragionamenti  e tante  orationi,ripicne  cfparfe  di 
colori  e di  pitture  Retoriche;  fcriuendo  che  tutta  l’Hifioria  è uno 
accozzamento  di  parlamenti . Et  è quefio  non  altrimenti  quali  che 
fe  e’  diccttè  che  ella  Hilloria , che  è la  cofa  principale  che  de  trat- 
tarli , diuentaffe  altra  cofa  che  le  ua  dietro  ; & all'incontro  che  i 
parlamenti  che  debbono  eflerc  dell’opera, quali  come  ella  opera  fi 
rrattaflèro  . E dichiara  molto  bene  douc  fi  conuenga  d’ufare  i par- 
lamenti, c quale  debba  eflerc  d’cfsi  la  maniera . Hora  fe  quella  ri- 
prenfione rocca  à Tucidide.ucgganlo  gli  altri.  Egli  con  tanta  dili- 
genza con  tanta  accuratezza  e garbo  c coli  acconciamente  fecon- 
do i tempi  diftinguc  le  cofe  pattate , che  meritamente  fi  crede , che 
egli  habbia  in  quello  ritenuto  il  primo  luogo.  Chiara  cofa  èjchc 
bene  fpeflò  è rellato  in  dubbio  fe  la  diuerfità  del  trouarfi  altrimen- 
ti ferino  appretto  lui  di  quello  che  apprettò  à gli  altri  fi  troua,i  no- 
mi hora  de  Principi.hora  de  Confoli, c tal  uolta  de  gli  uni  e de  gli 
alrri  inficmc.fi  debba  ad  efsi  auttori  imputare  ò pure  à quelli  huo- 
mini , iquali  hanno  i lor  libri  traferitti . Et  ueramente  che  fono 
alcuni  luoghi , ne*  quali  è diuerfità  fi  grande,  che  fi  può  d’ettà  per 
certo  direche  fi  debbano  efsi  Auttori  imputare.  Ma  in  quanto  alla 
qualità  & all’ordine  de’  tempi  s’appartiene. Diodoro  ha  per  ufo  di 
notare  non  folamentc quelli  con  nome  di  Principi  e di  Confoli, 
ma  ctiandio  d’huomini  per  dottrina  famofi  & Ululici . E tal  uol- 
ta ancora  quel  tempo  , ìlqualc  egli  deferiue  dice  eflèr  quello  dal- 
quale  ò quelli  ò quelli  ha  dato  ail’hifioria  fua  cominciaraento, 
moftrando  infiememente  il  tempo  , nel  quale  ha  poi  il  fuo  fine. 
Et  in  diuerfi  luoghi  di  qucft’hiftoria  fc  qe  ueggonó  gli  eflcrapiic 
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tnoUv  nc  racconta  in  una  uolca  & in  un  Iuoco  foloi  ma  rroppo  Ion- 
ga  colà  farebbe  il  uolerc  tutti  i luoghi  notare  Ha  mcddìmamen- 
te  Diodoro  per  ordinario  e lolite  filo  di  mettere  nelle  Tue  narratio- 
nt  li ciaufula  che  la  lode  o’I  bialìmo  contenga  . Percioche  Te  adì 
mene  che  Ita  (lata  fatta  qualche  colà  con  grande  e notabtl  pruden- 
za e fortezza, egli  con  Tornine  lodi  inalza  d’edà  TAuttorc  ; doue  fc 
egli  auuiene  d’altra  parte,  che  lia  Hata  fitta  qualche  cofa,  per  la- 
quale li  conòfea  gran  temerità  ò dapocagginc,fuole  deU'Auttore 
della  dir  molto  malc,econtra  cotale  ulare  molte  parole  . Et  di 
quello  Tuo  collume, egli  oltre  à gli  altri  Tuoi  luoghi  ne  là  nel  Proe- 
mio del  Tuo  quindicelimo  libro  mentione  . Afferma  oltre  acciò 
nel  medelimo  quindicelimo  libro  elTer  Tuo  ordine,  cheogn’hora 
che  egli  racconta  la  morte  di  qualche  ualent’huomo,ui  Toggiunga 
di  elio  le  lodi . Et  certa  coTa  è che  nel  modo  che  egli  fa  quiui  di 
Epaminonda  ragionando  , coli  haueua  prima  di  Pelopida  fatto. 
Egli  nondimeno  procede  con  regola  e modo  coli  nelle  lodi  come 
nc’  biafimi , Si  è molto  diligente  nel  guardarli  di  non  cadere  nel- 
la  mcdelima  riprenlione,  nella  quale  incorfc  Timeo  . Concicv 
lia  colà  che  Timeo  per  lo  Tpello  c longo  Tuo  diflenderfi , Se  chia- 
mare in  altrui  biafimo  fu  chiamato  Epitimco , li  come  egli  Hello 
affa  ma  in  un  certo  luogo . E'  medeuraamcntc  colfumc  di  Dio- 
doro ( che  debb'elTer  Topra  tutto  cagione  che  i fuoi  ferirti  liano  à 
tutti  i religio/i  gracidìi  attribuire  gli  auuenimenti  &i  TdcceTsi  del- 
le coTcalla  diuina  prouidenza  , doue  gli  altri  fcrittori  d’Hifloric 
alla  Fortuna  gli  anribnifeono  . Et  che  Tene  per  prouidenza  di 
qualche  Dio  fuor  della  fpcranza  d'ogn’uno  fu  conferuato  , Se  ot- 
tenne dell’lfola  il  Regno.  Et  in  un’altro  luogo  dille . Conciolia 
cofa  che  coloro,  iquali  s’ erano  fuggendo  nel  tempio  ririrati,ha- 
uendo  tenuto  Tperanza  di  doucre  clferc  per  aiuto  e fauore  de  gli 
DeiSalui.ne  fegut  tutto  l’oppofìto,  che  per  diuina  prouidenza 
hebbero' tutti  quel  fupplicio,  delqualc  gli  huomini  facrilcghi  Lon 
degni . Moftrano  quello  medelimo  e quelli  Se  altri  luoghi, iqua- 
li della  Tua  Religione  ( quanta  però' ne  può  dfcrc  in  un  Gentile  e 
non  Chriiliano  ) fanno  tchimonianza  , doue  c’  dice  . Colloro 
adunque  riportarono  le  meritate  pene,  non  altrimenti  che  Te  qual- 
che Dio  hauclTcro  offefo.  Et  in  un’altro  luogo  dille.  E non  po- 
tendo altrimenti  quindi  uTcire  , & dubitando  che  Te  rchallè  prc- 
fo  harebbe  molti  tormenti, precipitò  fe  lidio  , & in  tal  guilà  pop- 
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cando  la  pena , che  per  l’offcfii'deità  meriraua  , finì  di  Tua  uita  il 
corfo . Et  in  un'altro  luogo . Quelli  adunque  che  haueano  hauu- 
lo  ardire  di  fprczzarc  Dio  , furono  nel  modo  . che  detto  habfcia- 
mo  dalli  Dei  puniti . Dille  oltre  acciò  altroue , che  gl ‘infortuni), 
che  e’  narra  fono  annoucrati  da  i Filici  tra  gli  auuenimcnti  natu- 
rali è necclTarij  ; ma  che  coloro  , iquali  fon  religiolì  , & à gl i Dei 
riuolti  interpretano  che  le  calamità  liano  dalli  Dei  contra  coloro,’ 
iquali  hanno  la  deità,  loro  olfefa  ordinate  . Egli  oltre  addò  af- 
ferma,che  à certi  Prcncipi  la  Religione  e la  dcuotion  loro  lia  Hata 
cagione  , che  liano  fiati  all’Imperio  inalzati . Vergognali  adun-» 
quc,ucrgogninli  dico  alcuni  Chriftiani’,  che  con  l’attribuire  nel- 
l’Hiftorie  loro  il  tutto  alla  fortuna,  lian  trouati  in  parole  ( Se  Dio 
uoglia  che  non  coli  anche  nella  mente  ) Gentili  c Pagani . Et  eia-' 
fcuno  in  uero  potrà  conofcere  di  Diodoro  l’Idioma  , fc  uerrà  d!el 
fo  gli  ferirti  continuamente  leggendo . Et  ogn’hora  che  fi  farà  co- 
nolciuto  gioucrà  non  poco  a correggere  in  elTo  molti  luoghi , Se 
molti  che  fono  ofcurifsimi  intenderne  ; Se  à leuar  uia  ancora  1 1 
fàlfo  fofpctto  della  fede  de  Librari  incerti  luoghi . Perche  quelli 
che  farà  di  quello  Auttore  nuouo  lettore , ancor  che  per  altro  lia 
nella  le  tt  io  ne  di  tutti  gli  altri  eflcrcitatifsimo,  gli  fo  fapcre  che  gli 
auerrà  di  rrouarc  in  cflò  molte  e molte  cofe  nuoue . Mi  piace  an- 
co d’aggiungere , acciò  quello , che  apprefib  Giuftino  martire.  Se 
Eufebio  di,  Panfilo  fi  truouano  belliisime  lodi  di  Diodoro,  ò de 
i fuoi  fcritti  piu  tofio.  Conciofia  cofache  quelli  lo  chiama  tra  i 
Greci  Hiftorici  celebratifsimo,  e quelli  afferma  che’l  fu  huomo 
Uluftre , e che  della  fua  dottrina  tra  tutti  gli  fiudioli , & amato- 
ri, del  bene  fcriuere  è grande  openione  . Et  poco  dipoi  fog- 
giunge  , che  gli  ferita  di  Diodoro  fon  piu  noti  à Greci , che  gli 
icricti  di  tutti  gli  altri  non  fono  . Et  ueramente  che  mentre  che 
io  arreco  quelle  cofe  auanti  per  commendare  Diodoro , mi  pare 
in  certo  modo  elogi)  feriuendo  di  fare  non  altrimenti  che  quelli, 
che  apprefià  le  fiaccole  al  Sole  per  dargli  piu  luce  . Perciò  che  fi 
può  meritamente  dire  che  quinto  tra  le  Stelle  il  lume  del  Sole  ( fe 
fi  debbe  haucrc  piu  torto  all’utile  che  al  piacere,  che  all’orecchic 
fi  dà  rilpetto  ) tanto  il  nortro  Diodoro  auanzi  gli  altri  fcrittori. 

Et  quanto  quefi’uniuerfo  tutto  e’  piu  che  una  fola  città  , c piu  di 
una  fola  natione  capace  , Se  ampio, tanto  è maggiore  de  gli  ferir-  * 
ti  di  Diodoro  l’ampiezza  ( udendo  all’argomento  d’effe  haucr  ri- 
guardo 
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fguardo)chc  di  qual  fi  uoglia  di  quanti  altri  Hillcrici  fi  rithioui- 
no  . Cuncioiia  colà  che  li  come  noi  cauiamo  da  qual  fi  fia  l’uno 
degli  altri  quali  come  da  un  picciol  no  i fatti  d’un  fol  popolo  , ò 
d una  città  fola  , ò d’un  fol  Principe  , da  lui  quafi  che  da  un  co* 
piofifsimo  fonte,  & da  un  larghifsimo  fiume  piu  rollo  le  cofe  fàt* 
te  da  qiiafi  tutte  le  nationi  del  mondo , & particolarmente  dal - 
cune  città  nobili  & illullri  pofsiamo  cauare  . Ma  mentre  che  io 
mi  fon  meflo  à uoler  Diodoro  lodare , potrebbe  per  auucntura 
alcuno  òppormìfi&  dirmi  quello  che  fu  già  una  uolta  detto  à co- 
lui , chcs’era  medb  à radere  ad  Hercolc  dar  commendationc  ; & 
chi  è quelli  che  lo  bialimi  ? Et  in  uero,che  la  cofa  Uà  in  altro 
modo , percioche  fi  truoua  contra  lui  un’imputatione , laquale  fe 
bene  è di  tre  parole  fole  Se  non  piu , è nondimeno grauifsima , Se 
quella  non  fi  uede  aiutata  dalla  uecchiczza  de  tempi , ne  fi  può 
con  l’auttorità  fua  diffondere  . Si  potrà  ben  forfè  inoltrare  , che 
ella  con  l’auttorità  di  chi  l’imputa  s’aiuti  . Fu  quelli  Lodouico 
Viucs , iiquale  , nato  in  quello  nollro  fecolo,  fu  alla  fua  Spagna 
un’ornamento  Se  un  lume  per  la  fua  dottrina  , grandilsimo  . Di 
lui  adunque  fi  leggono’ , Se  con  grande  applaufo  di  molti , que- 
lle parole  . Viene  Diodoro  Siciliano  con  l’Hilloria  fua  dal  Di- 
Iuuio , che  fu  ài  tempo  di  Oeigi  Re  della  Beoria  per  fino  al  tem- 

Jo  , nel  quale  fu  egli , cioè  al  tempo  di  C.  Cefare  dittatore  , & 
ice  Plinio  , non  lo  già  da  qual  cagione  modo,  che  e fu  il  pri-, 
motta  Greci , che  iafeiadè  da  parte  il  cianciare  , poi  che  non  è* 
cofa  per  dire  il  ucro  , che  piu  di  lui  fia  piena  di  ciancic  . Se  non’ 
fòlle,  perche  e’  non  diede  all’opera  fua  alcun  titolo  molto  graue 
e mofro  magnifico , ma  la  chiamò  folamcntc  Libreria.  Ecco  adun-t 
due  quanto  dice  il  Viues , iiquale  dice  , che  Diodoro  ciancia  ri- 
ipctto  alle  fauolofc  antichità  , delle  quali  e(To  tratta  ne  primi  libri.' 
. Quali  che  mentre  collui  la  chiama  , antica  dichiararionc  di. 
fàuole,  non  trouaflè  appreflb  à i Lettori  rsgioneuoli  fculà . Cer- 
tamente che  le  coloro , iquali  hanno  fornendo  delle  fauolofc  co- 
fe antiche  trattato,  hauedero  dubitato  di  dorare  appredo  à pode- 
ri hauere  le  medefime  imputationi  che  dal  Viues  à Diodoco  fono 
date^on.ò  rellercbbe  chFei  aiuralTe  ad  intendere  almeno  lcfà-: 
uole  de’  Poeti . Et  fc  ben  quelle  fono  chiamate  fauolofc,  non  fo- 
no però  coli  fauolofc  ( ne  cauo  nondimeno  buona  parte  che  da’ 
Poeti  fono  uenute  ) che  in  effe  penetrando  non  pofsiamo  'certe 
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fcintillcdel  ucro  bene  fpeflb  tra  le  fpe(Te  tenebre  delle  bugìe 
rixrouarc  . .Et  di  ciò  potrei  mille  chiariTsimi  cflèmpi  mollume, 
che  per  elTer  notifsimi  trapaflò , dTèndone  coli  l’antichc  come  le 
moderne  l'critture  copiofe  , lequai  cofc  tutte  t raolt’altrc  che  dire 
li  potrebbonojfe  da  un  tanthuomo  qual  fu  clTo  Viues  follerò  fia- 
te come  fi  conucniua  confideratc,  non  coli  apertamente  harebbe 
egli  cianciato  come  chiamando  eflb  Diodoro  cianciatore  ha  fatto. 
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Etturtai  Greci  a combattere.  413 
Ferfuadc  il  facci  fi  ciò , 410 

Calcedoni  uengono  all'accordo  con 
Teramene.  «7° 

Calcidcfi  pregano  i Beotij  che  concor 
rno  a fortificar  Euripo  . 649 

Caldei . 11 

Peritisfimi  aftrologi . 63.101 

Chi  fbflero  appretto  i Babiloni  j . 101 


Che  opinione  habbino  del  mondo . 

car.  103 

Auanzano  nell'Attrologia  tutti  gli  al- 
tri. 

Calfarna  figliuola  dell'Oceano  . z8i 
Calila  figliuolo  d'Hipponico  fatto  ca- 
po de  gl'ambafciatori  a trattar  la  pa 
ce  . 3 1 8 

Algouernod’Atene.  <86 

CalidaeHifiro,  *81 

Calibio  Capitano  de’  Lacedemoni  in 
fauor  di  trenta  tiranni  d'Atene.  73  3 
Callicratide  Capitano  de  i Laccdemo 
ni  piglia Chio  . 48* 

Laccdemonio  uincc  gl’Ateniefi  in  ma 
re.  <83 

Sona  a raccolta  per  dar  ripofo  a i fuoi 
foldati.  3 

Cali  {Tene  Sfugge  d’Atene,  fufempre 
abhorrito  per  tutto  . 7*  3 

Califtcne  hiftorico  doue  cominciò  a 
fcriucr.  841 

Calibrato  parla  in  fauor  de  gl’Atenie- 

Camarina  edificata  da  Geloi.  49  8 

Camarinei  abbandonano  la  città  lo- 
roeuannoinSiracula.  714 

S’unifcOno  con  Dionigi  contra  Carta- 
ginefi.  784 

Camelopardi.  118 

Cantico.  za1- 

Camiro.  18  y 

Campani  danno  l’attalto  à Selinunte . 

car.  <y8 

Si  sdegnano  co’  Cartaginefi  . 666 

Del  campo  d'Himilcone  fi  amottina 
no.  69 y 

Soldati  de  gl'Agrigentini  corrotti  con 
danari  pattano  nel  campo  de  Carta 
ginefi.  696 

Vauno  in  fauor  di  Dionigi  tiranno, 
uanno  a siracufa , allattano  1 Siracu 
fani  fprouifti . 738 

uanno  in  En tetta  , & di  notte  Tene 
fanno  padrooi . 739 

Cappadoci  quando  hebbero  origine  in 
Italia.  341 

Campcs  fiera  marauigliofa . 1 7 6 

Campo 
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Campo  de'  Carugioctì  .li  truoua  in 
mil  termine . 69  3 

De’ Siciliani  entra  per  forza  in  Mocia 
car.  788 

De'Cartaginefi  a Siracufa  in  gran  tra 
uagli.  800 

Cantalo  figliuolo  del  Sole . 184 

Canne  grandisfime  dell'India.  93 
Cani  d Ili  Je.  69 

Capitani  de  gl'Egeftani.  134 

De' Greci.  31 

Dell'armata  de  i Greci . 313 

Deputati  à fermar  la  pace  tra  Greci  e 
Troiani . 378 

Morti  nella  guerra  di  Troia . 411 

Famofi  tra'  Greci . 3 1 3 

De  gl’Ateniefi  fatti  morìr'in  Siracufa . 

car.  ^ *34 

De’  foldati  d’Agrigento  non  uolfero 
ufcir’a  daradoiloa  Cartaginelì.694 
Italiani  fornite  le  lor  paghe  s'cfcono 
d’Agrigento  co'  foldati . 697 

De  gl 'Agrigentini  fanno  raflegna  del 
le  cofeda  uiuere,  deliberano d'ab 
bandonar  la  città . 697 

De  gl'Ateniefi  tornano  in  Atene.  *7» 
De'  Siracufani  imputati  per  la  perdita 
d'Agrigento . 700 

De  gl'Ateniefi  fon  puniti  in  pena  della 
uita  in  Atene.  714 

De  gl'Ateniefi  fcaccianoAlcibiade.717 
Son  rotti  da  Lifandro . 71S 

De'  Meflenii  s’umlcono  con  Reggini 
con  tra  Dionigi.  773 

Dell'armata  Cartaginelè  ua  di  notte 
nel  porto  di  Siracufa  e fracafia  c 
mette  in  fondo  piu  legni . 784 

De’ Lacedemoni  conden  nati . 861 

Di  gran  ualore  tra’  Tebani . 871 

Da  rtafcrle  abbandonano  l'imprefa  di 
Egitto  e tornano  in  Perlia.  873 
Di  1 ebani  in  pareri  diuerfi . 8S4 

Della  pace  fermata  tra  Greci  ePerfia- 
ni.  3«S 

Della  pace  de' Car taginefi  conSiracu- 
Cini . 717 

Carbi  popoli . 133 

Carcino  fcrittor  di  tragedie.  13 1 


Carduchi  popoli  crudeli . 7*1 

Carote  & Lifide  Capitani  degliAte- 
niefi  contra  Filippo.  991 

Carrette  ufate  da'  Galli . 1*3 

Di  Dionigi  fi  fracalTano  ne'giuoch 
Olimpi).  833 

Cariando  al  gouemo d'Atene . 870 

Carino  e Calicarpo  figliuoli  d'Arifteo. 

car.  144 

Carmani  e loro  coftutni . 134 

Caronda  Legislatore  de’  Sibariti.  314 
In  che  modo  ordinò  la  conferuatione 
delle  leggi . 330 

Conte  monile.  331 

Al  gouemo  d'Atene . 99 1 

Caronte.  77 

Cartaginclì  disfecero  Heraclea.  199 
Cercarono  d'impadronirfi  della  Sardi- 
gna.  103 

Fecero  le  caue  de'metalli  nella  Spanna 
car.  i7  j 

In  lega  con  Serfecótra  Greci.  411.413 
Affittano  Himera.  443 

Mandano  Oratoria  Gelone.  448 
Hanno  la  nuoua  della  rotta  riccuuta 
in  Sicilia.  448 

Madano  il  foccorfoa  gli  Egeftani.644 
Perche  faluarono  le  donne  di  Selmun 
te.  66 1 

Difegnano  d’impadronirfi  della  Sici- 
lia , eleggono  Hanmbalc  per  loro 
Capitano  , mandano  40.  galee  in 
Sicilia  à occupar  luogo  da  sbarca 
re.  *8* 

All  afledio  d’Agrigento  in  Sicilia.  69 1 
combattono  Agrigento.  69 1 
Fanno  apparecchio  per  liinprefa  di 
Gela.  708 

Mandano  a Cartagine  le  flatue  & tutte 
le  cole  buone  d'Agrigento.  708 
Battono  Gela,  311 . fono  allattati  dalle 
genti  di  Dionigi , 711.  entrano  in 
Gela  e la  faccheggiano.  714 
Partono  di  Sicilia.  717 

Spedirono  loro  huomini  a far  gente. 

car.  781 

Eleggono  Himilcone  lor  Re  contra 
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Si  rifoluono  attentar  la  forte  della  bit 
taglia  naualc.  79<< 

Afialtati  da  Dionigi  per  mare  per  ter 
ra  . 808.  domandano  a Dionigi  di 
poterli  partir.  809 

Rotti  e pcrlcguitati  da'Siracufani.8 1 o 
fono  allodiali  da  i popoli  loro  fud- 
diti.  811.  ordinano  di  placar  i Dei. 
car.  8 1 1 

Fanno  pace  con  Dionigi . 814 

Incannano  Dionigi.  834 

Deliberano  di  far  ì'iroprcfa  d'Italia, 
fon  trauagliati  dalla  pelle . 8 40 

In  gran  trauagli . 860 

Vanno  contri  i ribelli  della  Libia, e 
gli  fottomcttono . 850 

Di  Sicilia  s’armano  conira  Timoleo- 
ne.  97< 

Cafa  marauigliofa  in)  Siracufa  . 990 

CalTandra  prefa  d'Aiace  Oileo.  381 
Fredice  l'auuerlìtà  future  d’Agamcnno 
ne  e de'  Greci.  383 

Predice  la  ruina  de’  Troiani.  400 
Cafe  tenute  buone  dagl  Hgittij . 3 6 
Cafjiaoacnafca.  in 

Calidiuerlì  cheaucngono  nel  uiuere 
del  mondo . cu 

Calo  (uccello  à Gelone  aiuta  il  fuo  di- 
fegno  contra  Cartagineli . 443 

Caftor’c  Polluce  Dei  fauorcuoli  alle 
cofe del  mare.  113 

E l’ollucc  s’accordano  con  Hercolc 
coatra  Laomedonte.  394 

E l’olluce  comandano  ad  Antenore 
che  fi  parta.  * 398 

E Polluce  ucnuti  Dei . 401 

Catania  chiamata  Etna.  471 

Prcla  da  Dionigi  per  tradimento.  744 
Caunci  colti  con  inganno  dagl’Ate- 
niefi . J 9f 

Catapulta  quando  prima  ueduca  in  Si 
racufaft  in  altri  luoghi.  777 
Cateratte  del  Nilo . 13 

Caualli  di  Diomede.  193 

D'Eurito.  a<54 

Cauallo del  Nilo cfua natura.  18 
Fabncato  da’  Greci . 379 

Caualcria  dcgl'Atenicfi  rompe  laca- 


ualeria  di  Lacedemoni . 

<77 

Cauedc'  nieta'li  itilberia. 

170 

Caulonia  città  combattuta  da  Dioni- 

gi  siracufano . 

Ìi9 

Cccropc  Re . 

183 

Cecropi . 

103 

Cefalo  Corinrhio  eletto  da  Timoleo- 

ne  a corrcgerc  le  leggi  in 

Siracufa. 

car. 

989 

Ccforo  d’Egitto . 

3» 

Ceico  Re  di  Trachinia . 

109 1 

Celeno. 

1 e8 

Celli  olferifcono  alli  Dei  copia  d'oro . 

car. 

16  3 

Cehibcri  popoli . 

168 

Celti  popoli . 

163 

Ccpo  animale. 

14< 

Ccrcene  de  gl’Atlantidi . 

1 61 

Cercione  morto  da  Tcfeo  . 

li  6 

Ccrallc  ferpi . 

>39 

Cerere  , 

1 i 

Elculina  . 

11 

CondulTe  grani  in  Atene  emollrò  il 

modo  del  fcminarli . a» 

Infcgnò  aHercolei  (acrilici . 1? 3 

I Diede  le  leggi . 131 

? Infognò  l’ulo  ilei  grano.  131 

Trouo  l’ufo  del  giano.  190 

Celare  cioche  acquillò  all' Imperio  Ro 
inano . 3 

Fetnbucarij  i Britanni).  14  1 

Cete  re  d’Egiuo  , detto  Proteo  , che 
li  cangiau a m diuerfe  forme  . 49 

Cetra  da  chi  arricchita  di  corde . J47 
Chabreo  Red'Egitto . 51 

Charctc  Capitano  dc’Laccdemoni.9<H 
Capitan  de  gl'Atemeli , abbandonato 
da’  luoi . 938 

Chelonofagi  popoli  e lor  coftunu.137 
Chemmo  Re  d'Egitto  . 30 

Cherronellò  c fua  delcrittioue  . 18  6 
Cberfoblette  Re  di  Tracia,  unito  da 
Filippo.  980 

Chiocciola  machina . 1 4 

Chio  c fuo  popolo  fi  toglie  dalla  diuo- 
tione de' Lacedemoni . . 861 

Iln  perturbati  one  per  le  parti  contra 
rie.  44s 

Chirone 
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' Ch: roti;  Centauro  morto . 

\ Chenm  Re. 

I Cianca  bocca."  1 
Cullare  Re  de’  Medi . 
ICibelcperchchaucflctalnome.  1 66 
Perche  detta  Dea . 1 6 7 

Cibi  primi  de  gl'antichi  Egitti}  qua: 
tollero  . 3 3 

Secondi  de  gl’antichi  Egitti} . 36 

Non  ulati  da  alcuni  Egitti] . 71 

D Echiopi  in  certi  luoghi.  1 iy 
Ciborio  e lafiua  Egima . 17 

Cicale  per  preghi  d'Hcrcolc  leuatc 
del  paefe  de  Redini  c de'  Locrelì. 
car.  19  3 

Cica  pianta  che  produce  licore  . 17 

Ci Coph  morti  da  Apollo  . 1)6 

Cigno  Re  mette  in  fuga  i Greci  , e fu 
poi  rotto  c morto  . 313 

Cimeri  j , e Cimbri  popoli  . 157 

Cimone  Capitano  de  gl’AccniefLprcfe 
più  citta  . 4$ 

General  dell'armata  Greca  contra 
Pcrfìaoi . fi 6 

Viene  i morte.  ■ 319 

Cmolniogi  popoli . 143 

Cinamoino . 133 

Cinocefali  ferpenti . 16 

Cinocefali.  146 

Cipro  prefo da  Cimone.  317! 

Cirao  Capitano  d'Inaco  . a8 6 

Circe  Medea  Si  Egialco  figliuoli  d'He 
caie.  114 

Fe  morir  il  marito  di  uelcno . 114 

Douc  FuggilTe . 113 

E Caliila  rcine.  388 

Circoli  cidere  i bambini  uenne  dall'E- 
gitto 11 

Cirene  figliuola  di  Penco.  144 

In  fedi  none.  769 

Ciro  concede  a Liùndro  Ventrate  del- 
le città  à lui  (ottopode.  715 

In  pcn fiero  di  inuoucr  guerra  ad  Arra 
lerfe  fuo  fratello . 730 

Perche  non  feoperfe  a tutti  uolcr  far 
guerra  al  fratello  . 7ft 

In  battaglia  ua  uerfo la  Soria . 733 

Viene  in  aiuto  de'  Peloponncfi  r uiene 


a parlamento  con  Lifandro  . 67  F 

Città  della  Libia  abbandonate  per  cau 
fade'Lioui.  143 

Edificate  da'  Mirina.  153 

Prefe  da  Aiace.  331 

Dell' Alia  fi  ribellano  a Priamo . 3 44 

Della  Traccia  ti  rendono  a Brafida. 

car.  374 

Che  danno  forti  alla  diuotione  de’ 
Cartaginelì.  784 

Cittadini  di  Mileco  fuggono  à Fama 
baco  , hebbero  Claudia  città  per 
lorohabitatione.  71T 

D’Atcne  cacciano  1 trenta  tiranni  elcg 

Sono  dieci  cittadini  con  auctorità 
i Dittatore.  76 8 

Romani  mandati  a far  l'offerta  al  tem 
pio  di  Delfo , furon  prcli  per  mare 
daCorlari  Liparoci . 81 1 

Di  Corcira  chiamano  i Lacedemoni 
per  dargli  Corcir  j . 877 

Clearco  Capitano  del  prefidio  di  Bi- 
lancio. <70 

Mandato  à Bizantio  peraccommodar 
lodato  della  città.  741.  fugge’ in 
Ionia.  743 

Di  Eraclea  tiranno  .muore.  930 
Clemenza  di  Arbacc  uerfo  Bclete.  io  i 
Si  conuiene  à chi  domina . 6 17 

Cleombroto  Re  de'  Lacedemoni . 839 
Re  de'  Lacedemoni  morto.  867.  871 
Re  de'  Lacedemoni  fitto  generale  con 
tra  Tebani,  ua  loro  contra  con  l'ef- 
fercito.  88  a 

Si  conduce  co'l  campo  i Leutra . 8S4 
muore  nel  fatto  d'acme.  885 

Clcomene  fucce de  al  fratello  nel  Re- 
gno de'  Lacedemoni . 889 

Clconc Oratore perfuade  a gl’Atenic-l 
fi , che  utìno  crudeltà  contra  Mici* 
lenei.  » 351 

Generale  de  gl'Atenicfi  morto . 380 

Cleopatra  figliuola  di  Filippo  ti  mari- 
ta à Aleilandro  Re  de  gli  Epiroci . 
car.  997 

Clucnnedra  ingannata  da  Vliflc.  313 
Occifa . 3 87 

Cobi  e Coriano  figliuoli  del  ReCi- 
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gno  c Glauco  dati  nelle  mani  de' 
Greci.  3iJ 

Cocalo  Re  di  Sicilia.  141 

Coccodrillo  e fua  natura . 17 

Cocodrilli perche  adorati.  70 

Cognomi  di  Bacco.  184 

Collana  e uefte  di  Venere . 131 

Colchi  .11.  loro  origine  . 44 

Colonia  mandata  da  Hcrcole  in  Sardi 
gna . 103 

De  1 Gnidij  e de'  Rodiani . 181 

Colonie  de  Lidi.c  de*  Rodiani  in  Si- 
cilia . ij  3 

Colomba  perche  adorata  da  Soriani . 

car.  S3 

Colonna  fermata  da  Hcrcole  in  Li- 
bia. 18 

Colonne  di  Sefofire  Re  dell'Egitto . 

car.  4J 

D'Hercole.  ij 16 

Coloro  che  fon  co ft retti  à errar  meri- 
tano perdono . 6 14 

Colti  douehabitino.  1(7 

Comandamenti  de’  Lacedemoni  à Te 
bani.  881 

Compagni  di  Giafone  all'imprefa  del 
nello  d'oro.  111 

Condcnnati  in  Egitto  E mettono  alle 
caue  dell'oro.  131 

Conduioni  della  pace  tra  gl'Ateniefi , 
e Lacedemoni.  73 1 

Della  pace  tra  Dionigi , e Cartagine- 
fi . 8 14 

Propofte  da  Dionigi  a’  Cartaginelì , 
per  ucnir  all'accordo . 834 

Confedcrationc  come  fi  conferita  tra 
Barbari . 7(4 

Confederati^ de'  Troiani  afialtano  i 
Greci . 334 

De'  Lacedemoni  nella'  guerra  del  Pelo 
ponefo.  330 

De  gl'Ateniefi  fi  ribellano . «37 

Confùlìone  & occifionc  fatta  da  Leo- 
nida nel  campo  di  Serie  . 431 

Congiura  e ribellione  contra  Siracufa 
m.  4 9f 

InMcgara.  337 

Di  molti  popoli  della  Grecia  contia 

gl'Ateniefi  c Lacedemoni . 381 

De  Siracufani  contra  Dionigi . 737 

Di  popoli  contra  Cartagiucli . 8 60 

Scoperta  tra  gli  Argiui . .887 

Cononc  mandato  da  gl'Ateoicfi  ile- 
uar'ad  Alcibiade  l'armata  e‘l  ro agi 
Arato.  6 79 

Capitano  de  gl'Ateniefi  rifa  l'armata  : 
car.  681 

Si  ritira  con  l'armata.  (81.fi  riduce  à 
Mitilene  con  quaranta  naui . (83 
Capirano  de  gl'Ateniefi  non  ardifee  di 
tornar'in  Atene , ua  a trouar  Euago 
ra  gouernatordi  Cipro.  718 

Accetta  il  carico  di  Capitano  generale 
dell'armaca  Pctfiana  contra  Lacede- 
moni. 773 

Va  contra  i Lacedemoni . 814 

Elegge  Farnabazzo  per  compagno  cò 
tra  Lacedemoni . 813 

Fa  rifar  le  mura  d' A tene,  817 

Conlìglio  de’  Troiani  per  far  pace  con 
Greci.  417 

De'  Greci  determina  di  ucnir'a  gior- 
nata con  Barbari.  438 

Dato  da  Temifiocle  a gl’A  tcniefi.464 
DiLifandro  à gl'Ateniefi  d'elegger  a- 
goucrno  delia  città  trenta  cittadi-1 
ui.  731 

d'EpaminondaaTebani.  887 

Contadini  d'india  nou  fon  mole  Itati 
per  le  guerre.  108 

Indiani  come  uiuino . m 

Contcfa  tra  Principi  Greci  per  la  ftatua 
di  PalLidc.  381 

Tra  gl'Ateniefi  d’intorno  al  goucrno 
del  fiato.  731 

Tra  Calonicnij  eCillenij  per  cagione 
di  Lcuca  cittì . 836 

Conuentioni  d'Antenore  & d'Enca 
con  principi  Greci . 373 

Del  trattato  di  Troia . 419 

Tra Dercillidac  Farnabazzo.  77 4 

Fermate  tra  gl'Ateniefi  c Lacedemo- 
ni. 874 

Corcira  trauagliara  da  fedi  rioni . (30 

Corcircfi  trauagliati  da  feduione. 
car.  3 6i 

Doman- 
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1 Domandano  il  prefidio  a gli  Atcmefi  . 
\ tir.  6 j o 

Scoprono  il  trattato  Se  il  difegno  de’ 
Lacedcmoni,mandano  per  aiuto  in 
Atene.  877 

Contanti  e loro  dipendenza  . 179 

Corinete  morto  da  Tefeo.  ntf 

Corinti)  fuperati  da  gl’Ateniefi.  571. 
Affamano  i Cartaginclì  che  iì  fungo- 
no. 810 

Corinto  tranagliata  da  feditioni . 

car  8 18 

E prefa  da  gl’Argini . 811 

Corno  d’Amaltea.  108 

Corona  d'oro  prefentata  a Dcmaraca 
moglie  di  Gelone  . 4 j 0 

Corone  facerdotefia  prefa  . 180 

Corpo  dell’uniuerfita  della  natura  tut 
to  riceue  dal  Sole  e dalla  Luoa  pcr- 
fettione.  11 

Corfica  e Tua  deferitt  io  oc.  1 j < 

Cofe  fatte  da  principio  in  diuerfè  par- 
ti del  mondo . 9 

Pro/pere  fanno  accrefcere  le  cupidità 
de’ grandi.  81 

Sontuofisfime  fatte  nelle  nozze  della 
figliuola  di  Antiftcne  Agrigenti- 
no, 69 1 

Collume  de  gli  Egitti j intorno  a*  ca- 
pegli . li 

De  gi'£gitci j nel  fepelir’i  morti . 73 
DegPEtntopi.  118 

D’uccidere  i forertieri  in  Taurica . 

car.  1 1 4 

De’  Permani  nel  condurre  donne  al  Re 
loro.  - '<■  4*° 

Coftumt  del  Re  d’Egitto . y 6 

D’alcuni  popoli  Ethiopi . 1 19 

De  gl' Etliiopi  intorno  a' morti . 130 
De'  popoli  dell’Ifolc  Baleari . £ a i9 

De'  popoli  Britanni . 1 6i 

De'  popoli  Galli . 1 6 i 

De’  Ccltiberi . 

per  moglie  à Hercole . 1 85 

Creta  Ifola,  da  chi  hebbe  il  nome* 
car.  1 76 

Hoggi  Candia  luogo  bonisfimo  per 
condurre  in  tutte  le  parti  del  mon- 
do foldati.  174 

Ifoladachi  habitata.  198 

Creto  Re  di  Creta  fu  inuentor  di  mol 
te  cofe . 188 

Cnfauto  Re  d’Iberia . 194 

Crifc  facerdote . 314 

Domandala  figliuola . 331 
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ulicì . 


lodi  confcguir  la  immor 


{ione  uolle  giacerli  con  Giunone.con 
dennatodaGioue.  tJ3 

Irmenia  generale  de’.  Beoti) , muouc 
guerra  à Focefi . 813 

Huomo  nalorofo . 8 97 

Doue  fu  nodrito  Bacco . . • 174 

Rinouari  da’  Fenici  nell'Oceano . ìtf  ò 
Sacra.  , 174 

{fole  tre  uicine  ad  Arfinoe.  149 
Felici'.'  M rf7 

Sette  tra  la  Sicilia  & l'Italia  . 131 

Eolidi.  ‘ J' 

Fortunate . joo 

Italiani  lottili  Stingegnoli  nelle  còfe 
di  guadagnare.  171 

A (Tal  tallo  il  campo  de’Cartaginefi^tj 
Sdegnati  contra  Dionigi  Siracofa* 
no  (abbandonano . 716. 

mandano  foccoifo  a Reggini  con- 
tra Dionigi.  81 6.  armano  contra 
Dionigi.  819-  furon  mesfi  in  fu- 
ga da  Dionigi  & attediati  in  un 
‘ colle . 83  o.  lì  danno  àdifcrcrrio- 
ne . « J o 

ltlclc  gouemator  d’Atene . 77? 
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LAberinto  d Egitto  fepoltura  di 
Maro . 4 7 

D’ Egitto . 77 

Fatto  da  Dedalo  in  Creta . ^ 14* 

Lacedemoni  cominciano  à inuidiar 
gl'Atcnicli  .431.  cercano  diflùader 
a gl'Atcniefi  iifar  le  mura  ad  Ate- 
ne. 46  3_,  trattano  di  far  guerra  con- 
tra gl’Ateniefi  .473  cercano  d’in- 
famare Tcnriftocle.  478.  cattano 
gl'Atcniefi.  4*7.  facthéggiano  il 
paefe  d'A tene. 5 19.  determinano 
la  guerra  contra  g’i’Ateniefi  . 349. 
feorfero  il  paefe  d'Atene.  3 3 3.  affa! 
tano  gli  Acamani.  33$.  affittano 


. BudonbcittùffT'.  danno  ci 
'fercito  contra  Pilo. 36S 
dà  gPA renili  à Megàiitty^'.  uincì? 
'tori  nel  latto  d'arpie . 380'.  :l?plo- 
uedero  contra  i congiurati  della 
Grecia.  381. cleono  con  letterato 
contra  gli  Argiui  .387.  rompono 
là  tregua  ceto'  gl'Atcniefi  nel1  Pelò - 
ponnefo  . 399-  dQmandiijWbt  pace 
à gl’Atcnièlf'v  <3*4.  attediiho  Pi-' 
lo.  <968.  ii  lcuano  da  combàttere 
Atene . 67 8 rotti  SA  mare  dà  gl’A-ée 
nidi . 71 1.  danno  il  goiierno  del- 
l’armata ad  Arato  , li  danno  Littan- 
dro  per  compagno  . 713.  per  lóro 
mali  portamenti  furon  priuati  del- 
l'Imperio . 73  o.  fi-  rallegrano  della 
ruina d’Atene.  73*3.  mandano  cfor- 
tando  Clcarco  che  li  tolga  il  Do- 
minio di  Bizantio  . 741.  proiettano 
là  guerra  àgi' Eli) . ninno  loro  ad- 
dotto con  I etterato  .748.  fi  rifo(- 
uono  dar  aiuto  à Ciro , e commet 
tono  à Samo  loro  generale  che  fac- 
cia quanto  Ciro uuole.  731.  fcàC 
ciano  i Meficnti  da  Naupatie  e del 
la  Cefalonia.  769.  lì  riloluono  di 
mandar  ambalciàtori  à Tilafcr- 
ne.  770.  mandano  Derdllrda  fuc 
ceflbrcà  Timbrone  in  Alia.  771. 
determinano  di -richiamar  Ageli- 
laodelI’Alia  . Etfi  cleono  con  l'cf- 
fcrcito  in  campagna . 8r<r.  entrano 
i fcorrcr'I  paclc de' Cforitiihìj’.  8 1 1. 
mettono  di  nuono  infitfme  l'arma- 
ta . 8 a 3 . mandano  à Timbrone  lor 
Capitanò  in  Alia . 8ic.  domandano 
la  pace  al  Re  Artalérfe . 834.  perche 
cagione  perderono  della  Grecia  l’- 
imperiò. 841.  determinano  la'guer 
rà  contra  Mattinea,  erano  per  na- 
tura capi  di  dominare1,  torta poiìo  la 
pace comunedclla  Grecia,  uanno 
all'attedio  di  Man  tinca  .84  6.  man 
dano  genti  in  foccorfo  de'  Molof- 
•h  fi . 831.  fanno  guerra  alle  città  della 
Grecia.  83  6.  fanno  lega  con  Amìa- 
ta  c mandano  uno  efferato  contra 

i : Fc- 

, ■ « , ' - - — — — : : 


D 


r 


Fcuqhri).8  3 7 J/oPteftancCtfgucrra 
i Beotij , e per  quii  cagioni.  860. 
f fi raccomandano  i gl‘Aceniefiy8<s > 
uanno  co’l  campo  à Tebe.  Stf'a. 
fanno  'grande  apparecchio  per  la 
guerra.  86 3 . mandano  Teribidc 
comra  Neogene  in  Eubca,..  86] 
fon  rotti  da'  Tebani.867.  manda- 
no ambafciarori  in  Atene  à qucrc- 
fard  centra  Timoteo.  877- .eleggo 
no  Ariltocrate  generale  dell  arma 
ta.  877.  determinano  Jayguerra  con 
tra  Tebani  .881.  rompono  la  [tre 
gua  fatta  qon Beotij  88 3 . uanno  Co- 
pra gl* Arcadi  con  Tarmata.  888.  ti 
corrono  i gl’Atenicfi  per  aiiito.  891. 
fanno.occiljpne  de’  ni  mici , 891 

Lachctc , c Caronde  Capitani  uanno 

in  Sicilia. : ftft 

Lacrate  Tcbano  , combatte  Pelufio . 

car.  9 io 

Ladri  d'Egitto  come  trattati . 64 

Lago  fatto  da  Hercolein  Sicilia . 100 
Ljio  Rcde’Thcbani  morto  da  Edipo. 

.car.  V ìjp 

Laxnaco  Capitano  de  gTAceniefi  muo 
re-  * * ° ./  f 98 

Lamenti  di  Priamo.  *,  [ ' 374 

La  mene  figliuolo  «fllercólel  *03 
Laomedontc  Re , morto  da  Hercolc . 

car.  103 

ugliuplo  d'ilo.  t)9 

:a  intender  à Ciàfòne'&  a Greci , che 
. fi  tolgano  Je’confinidel  fuo  regno. 

clorico ‘da  Hcrcòìi.  J97 

Lapiti  da  chi  difeelì.  .... , 133 

Muouon  guerra  i Pirroo . 136 

Larghezza  del  Gange . I08 

Latina  ouc  nata.  . ut 

Nacque  di  Saturno  è di  Tebe  . . 190 

Lapro  dedicato  ad  Apollp  , 14 

Lcchcto  pre(b  da’  Lacedemoni . 818 

Legge  Catta, gl’E  girti,  che  i fritòfl; 
poTeffcro  pigliai  |e  forellc  permo'r 
glie.  »o 

fattainboporde  i iporti  honoraca- 
mentc  nella  guerra . 438 
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Della  matrigna  . . ..  . 3*4.317 

De'  Calunninoti . . IH 

Per  i cjttiui  cdftuibi.'  1 • ' fif 

Delle  fchokpubli  che.  316 

Della  tuìela  de"  pupili . fi  8 

Di  coloro  ehe  mancauano  dell’officio 
loro  in  guerra . 31? 

Di  Caroncu derogata . . 331 

Def  matriinìottio  'derogata  •5“  J3* 

Delle  fanciulle  herediurie  , deroga- 
ta . 33* 

Di  Zafeoco  cominciarono  dalla  uene- 
rationc  de  gli  Dei . . 333 

Sopra  le  donne  honefte  libere.  334 
Sopra lè f>ompe e u ani  ri . 334 

Di  Diqde  fopra  il  portar,  dell'arme 
car.  '634 

Ordini  eftatuti  piu  collo  punifeono 
che  ammacltrmo . ! 3 

Prime  furon  date  da  lfàde . 13 

Buone quai fieno.  74 

DcglEthiopi.  117 

Romane  ferme  in  dodici  tauole  di 
bronzo . 33  6 

Legiflatori  antichi . 73 

Di  Roma  quai  fuflcro  . 333 

Leonida  Spartano  Capitano  delle  ged 
1 ti  alle  Termopile  ; in  che  modo  i«* 
"■foofe  àgli  Efori . 416.  comanda  a* 
tuoi  & gli  cforca  à quanto  hanno  da 
fare.  431.  entra  nel  padiglion  di  Ser* 
fe , con  Tuoi  morto  da’  PcTfiabi.43 1 
more  nel  medefimo  giórno  che  Gè 
11  Ioni  uinfe  i Cartagincii . 448 

Léontini  uanno  1 dar  à Siracufa  . 746 
Ltoftcne.Capicano  de  gl'Atenicfi  con- 
- dannato à morte.  91^ 

Lesbij  fi  ribellano  da  gl'Ateniefi . 362. 
Lettera  di  Dionigi  à gl'Ateniefi.  fsà 
.ettcre  de  gl'EthiopT.  rv> 

Lettine  prìuo'dcl  generalato  da  Dio* 
nifio.  t 18 

Ci ranno , u^t  nel  Peloponnelo.  981 
.euco  ke  UeFB8Sfì#a  muòrc.  94Ì 
Liberalità  di  Sammitico  . • ‘*34 

Libi)  di  quattro  naiioni  & loro  eofiu*- 
mi  . 138 

Licaonc  e Trailo  figliuoli  di  Priamo 
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uccilì . " 3*4 

Lieo  edificò  il  tempio  ad  Apollo.  t8) 
Licomcdc  configlia  ‘ i Tcgeati  a un 
f nuouogouerao.  188 

Licurgo  Re  de' Barbari  di  Tracia  mor 
to  da  Ofiri . 1 6 

Orator  fucltijfimo  Se  accerrimo  ucl- 
laccufare.  >74 

EButc  figliuole  di  Borati  . ' 180 

Liti  beo . 14» 

Lino  niufico . J 67 

Inucucorde  numerie  della  Melodia . 

car.  «73 

Liparo  figliuolo  d'Aufone.  tfx 
lifandro  uince  gl'Atenicfi  in  mare. 

car.  7 « * 

Eforta  gl'Ateniefi  1 pigliar  il  magi- 
fi  rato  di  pochi . 731 

General  dcH’armata  de’  Lacedemoni . 

car.  740 

Spanano,  difegna  di  leuat  l'Imperio 
àgli Eradici  . 74) 

Terna  di  corromper  i religiofi  con  da- 
nari. 744 

Lilide  Capitano  de  gl'Atenicfi  conden 
nato  à mone.  774 

locuftc  in  Ethiopia . 141 

Loculi  e mangiano , & corrompono  i 
frutti  delta  Candii . 37 1 

Lodi  date  da’ Greci  ad  Aiace.  337 
Di  Leonida  e de’ Tuoi.  433 

Date  i Temi ftode.  481 

Di  I’clopida  Tebano , 70  f 

Leggi  de  gl'indiani . no 

Lotohcrba.  17 

Loton  Egittio . io 

Lucullo  con  (cerò  à Hercoie  la  decima 
de'  fuoi  beni . 177 

Luna  Inde.  io 

Perche  ha  le  corna.  1 1 

Luna  piu  uicina  alla  terra  jche  gl  al  cri 
pianeti.  104 

Lupi  perche  honorati . 70 

Lufitani  brauitfimi  popoli  tra Celtibe 
ri.  a«7 

Ballatoli.  X6g 


X M 


& 
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MA  carco  fi  fermò  in  Lesbo.  177 
Macedone . 14 

Macedonia  coli  detta  da  Macedone. 

car.  ; « 

Madane  forella  di  Serie , brama  epro- 
‘ curala  morte  di  Temiftode.  480 
Madri  di  Bacco.  1*7 

Magone  allatta  Mcsfiua  di  Siedi.) . 

car.  8:0 

Va  con  federato  Cartagincfc  in  Sici- 
lia . li} 

Manlio  entra  trionfante  in  Roma.79* 
Marco  Fabio  Silano  & Lucio  Valerio 
Publio  Confoli . 4 Sf 

Mardonio contragli  Atcniefi.  413 
Si  fortifica  al  fiume  Afbpo . 474.  mor* 
to  in  battaglia.  4J* 

Mat'arrnofo . »3 

Pcricolofilsinio.  1(0 

Ncttunnio.  1 J » 

Difficile à nauigaifi.  JJ3 

Maronc . 1 if 

Marfia  Frigio.  1 66 

Mattoni  d'oro  donali  da  Crefo  al  tem 
pio  di  Delfo,  7*7 

Maufolo  , Re  di  Caria  fi-  ribella  al  Re 
di  Pcrfia . 713 

Muore  con  la  moglie  Attemifia . 7f  o 
Medea  e fuoi  fatti . 1 1 j 

Si  trasforma  io  uecchia , & dipoi  in 
giouane.  117 

Stacciata  da  Giafòne.  ufa  di  molte  ero 
deità,  xxx.  fana  Hcrcule  dall  infa- 
nta. XX} 

Medici  de'  Greci . 311 

Medicina  fu  trouata  da  Ifide . 1 7 

Dachiucnuta.  6 j 

Medicine , che  leuano  l'ira , e’1  dolore 
da  chi  ritrouate.  78 

Medi , perche  cofi  detti.  113 

Medo  hgliuolo  di  Medea . *13 

Megabari  e loro  coflumi  & uita . 144 
Mcgabata  Capitano  gaserai  di  Sei  fe . 

. -*34 

Megarcn  mandano  oratori  ad  Atene, 

' à prò- 


I1  N'  D ì C tì.  &' 

ì p&tellar  la  gurtr» . f47 

Melarapodc  ciò  die.  apportò  i Greci . 

«ar.  . ».  • 171 

Metona  prefa  da  Filippo.  1 949 

Metorefi  fi  danno  a’  Greci.  31) 

Miccrmo  Red'Egicto.  J» 

Mitcnei , fon  foggiogati  da  gli  Argi- 
ni’. 4** 

Mi  cito  huomo  giuftislimo, rende  coli 
co  della  tutela  a’  figliuoli  d'Aaasfi- 
la  , muore  in  Tegca. . - 489 

Mtlitia lunga giouaa’  Capitani.  )96 
Milone  Crotouiate,  huomo  di  gran 
fona.  fai 

Mindaro  Lacedenionio , uà  con  l'ar- 
mata uerfo  l'Ellefponto.  «39-  rotto 
da gl’Atcnicfi.  «48.  General  de'  Lai 
cede  moni  a Girico  .tfi.  morto  i 
car. 

Mincrua  , 3c  Tuoi  fatti  .& uircù  . \y\ 
Et  Diana , doue  habi  tallero  . t f 0 
Minor  Se  Tuoi  fatti . 197 

Mirra oue fi  produca.  174 

Mirini  reina  delle  Ammizzoni,&  fuoi 
fatti-  t«3 

Mironide  Capitano  degli  Ateoiefi. 

car.  feti 

Mino  dedicato  à Venere  / 14 

Mtferiedrtjuegli  Egntij  , che  cauano 
l’oro . • 13) 

Mnafèa  Pocefc  ammazzato . 944 

Mtialìppo  Licedemonio,  con  Tarma» 
taàCorcira.  M 

Mnemolìde  madre  della  fauella  190 
Modo  di  far  che  le  fpie  non  Tappino  i 
- fecreti  d un’eflercito  . 790 

Mondò  diuifo  In  tre  parti ’ 3 3 
Moneta  battilra  in  Siracufa . 430 

Mortra  di  Serfcm  Dorifco.  | r 414 
Montone  d'oro  :>r'  lì  trj 

Trarformato  in  Agnello  da  Medea  ; 

car.  ito 

Bri)  in  Sicilia  . z'44 

Morte  di Sefoftre  Re  dell’Egitto.  47 
DrNino.  f>  urlarnttipn 

Di  Semiramii,  . r>-  93 

Di  Salauieno.  ■ • ion 

O.  Sardanapalo.  tot 

De’ Re  Ethiopi  antichi. ‘ ut 
DiHercole.  ii<^ 

«r-  77 

Melampo  indouino . • a1}  4. 

1 Meleagro  muoitf  péropra  della  ma- 
dre. ,to8 

| VccdeEta.  ai 7 

Mele  dette  MiHarie.  17 

Mena  primo. che  regnò  nell’Egitto 
, dopò  gli  Dei.  j7 

Re  Taluno  da  un  Cocodrillo.  71 

Primo  Legtfiatore.  73 

Men6  città  dell'Egitto  e fui  deferì tJ 
tione.  41 

Menelao . 4 <$ 

Dimanda  Hefena  a Troiani . 309 

Parlai’ Greci.  3K.  rilponde  coni  ira 
à Hettore.  330.  affronta  Aleflan- 
dro.  3 3<.  ferito  da  Pandaro.  337  ar 
riua  io  Creta  con  Helcna.  387.  con 
Neftoreua  i Sparta  ad  Agamenno- 
ne. 401.ua  per  il  figliuolo  d'Achil- 
le. 4i« 

Meneno  di  Sicilia  fabricata  da  Duce  - 
tio . foo 

MeniJe  Re  dell'Egitto.  49 

Mcnoe  Redi' Frigia.  -’l' ' 1 rff 

Vlennonc.  83.  « appiccò  da  fé  fteflo. 
car.  » f 

. (n  aiuto  de* Troiani  97.  fu  morto  da' 
Teffalr.  97 

In  foccorfo  de’ Troiani.  341.  uccifo 
da’ Greci.  jij 

Mentore  fi  riconcilia  col  Re  Artaferfe. 

car.  ^Vrjl 

'n  gran  reputatione  appreflo  Artafcr 
> le.  • 1 _ " ' P61 

vlerauigtie  della  città  di  Thebe  Egit 
tia.  *'  0 ti 

OeU’ Egitto1.'"  ••  ••■ 38 
Mercurio  inuentore  di  molte  cote , & 
Jelle lettere . »'*fi 

Pianerò  perche  coli  détto.  ’j'  ; 103 
Meficni}  muouooo  guerra  a*  Lacede- 
moni A1".'  •" 

Si  pai  cono  di  Grecia  . 7 69 

Mcfnoa  prefa  da’  Canaginefi . 793 

Melali  come  fi  cauano  nella  Spagna. 
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Egro  . .1A1 

9i,3 mrdìa.  ' ’ T i ! ì:ioj*JJ 

Pi  Mino&iaa-.D  **  onnrt  III:-  .A48 
DJAchiìle.  oin^à  b*.H  onnsallW 

■D'Ennòjie,  , • • «ni  noi  , 3.7P 

Cafualc‘Jde'  figliuoli  d'HcIcna,  ft  Alef 
fanJro.  J7  f 

Di  Priamo.  3Sl 

D:  Dcifobo . • : i • . 3®ft411 

D'ALacea  f t.D  oc  itv  <•  i:i3$3>4A^ 
DiHccuba.  niroVj  383 

Di  Clitenncftra.  ; u 3*7 

Di  NeottolcraO»;  - i ja.'.J  « ii 


Ulti'; 

> 4 t(i 


:c1  t< 

!id 


3'Vliflc: 

Di  Tcutrante. 

Di  Patroclo. 

D'Hettore . 

Di  Palamede. 

Di  Troilo .. . 

Di.  Meo  none. 

Di  Achille. 

D'Aleflandio. 

Di  Euri  me  Jonte  Atemefc . 
Di  Callicratidc  . < ; t • . 

Di  Magone. 

Di  Marco  Manlio. 


: Di  Mnafippo  Lacedemon  io . 

| Di  tre  Principi  in  un'anno, 
l DiFilippoRe di  Macedonia  come 
J ■(  guitte.-  , ...  - .•  t Si 


s»lH\'ol.m  ih  3S>3 

40  r 

40  6 
.1  *09 

u!  •/. , n»  w .411. 
Iir.ii  «./ 1 414 
’•  tot 1 £ .<  4M 

4M 
48  « 
«03 
711 

*K 

849 
878 
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■ Morti  de  gli  Egittij,  come  fi  concia 
no.  73 

De  gli  Ethiopi  .come  fi  rifcrbanp . 

«ar.  . • ' • ut*  • ir  i»3® 

Motia  prefa  da’  Cart4gineiL7jj.de 
diruta  da’ Carcagineii . 794 

Miotica  prela  e taccheggiaci , L 787 
[Moro  latto all'lflmoda Greci.  -.,4)9 
Fabricato  daDionifiodi  grandisfimo 
giro  in  poco  tempo.  73® 

Mule  onde  hebbero  origine.  13 
Crate.i Bacco.  184.  di  chi  nacquero  , 
1 « quante  furono,  & che  nome  hebbe  ' 
iv  ro.  ....  ■ 106 

Mutici  da  chi  fuffe  trouata  coniali 
«in.  • . ..ti/juuMi. 

tenuta  uile  appteflo  gl'Egittij  ar 
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Abdtcl 


/'Dfc.CI  ‘ . aii'ur.hni  or tati 

■À  ' ,u.n:  «ì  - i,  f.  f 

Natamoni  ptfpoli?  3 

Nalciincnto  di  Scmiramis  .-5 . 83 

Finto  dHercole.  jjo 

Placura^pca^  jaiutedi  ti^tu  ciani- 
mali  -118.  cottimi  n vacilla  di  tut^ 
tclccqfe.  rj,u  dalla  ncccifità  am 
maeflrata.  134.  non  ccfca  qltrp  che 
fcacciarlafa/ne.13  3»  mescolai, be- 
ni co'  mali , ch'ella  dona . 153 

Nauedi  Giafone.  tii 

Naui  lunghe  prima  ulate  da  Sefoflre- 
noRc  dell'Egitto.  44 

Naufragio.  131 

Degli  Atcniclì  ajiiume  Lacheto. 77$ 
De'  Lacedemoni  al  monte  Ato .,  44 1} 
Naupilo  ingannai  Greci . . 381 

Ncchao  figliuolo  di  Sammatico  . ad 
Neottolemo  rotto  dal  mare . 389.  ucci 
de  Menali  ppo  e 1 fratello . 390 

Npflo  Centauro.  ao8 

Nettunno  inuentordd  naui  gare . t?i 
Nicia  Capitauo  de  gli  Atcmcfi  à Me-, 

- *9H  1.  - , V* 

Va  cou  l'armata  feorrendo  il  rdopon- 

nerp.r  v .«•  . 374 

Difluade  la  guerra  di  Sicilia.  385» 
Domanda  amro  a gl'Ateniefi.  399 
Elorta  i fuoi  faldati  à combatperp.tfoa 
fi  perno  (lene  Cipiwau  farti  prigioni 
i “r-  . , 'eii 

Ni^o  liuto  Argiuq. , aqdaua  .armato 
O>comeun  Hercole.  .'93  <5 

Niko&e4’Eg8to,t;J;.t  ..!  fa 
Nilo  uin toc  morto . taf 

Ninia  figliuolo  di  Seminimi , come 
regalie  Vimperip.  96 

Nino  tu  il  primo  Re  de  gl'Aifirij,  ch^ 
fece  fcriucrc  U (tic  bilione  . - , 80 
Prende  Semicami»  per  moglie.  83 
Niitio  Napoletano,  Capitano  djpioi 
nido.  b ftì 

piglia  Sin-cufj*  > j, 71.( 

Nobiltà  Romana  come  fu  raffrenata. 
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Nomidiuerfi  d'Ifide,  Se  d*Ofi ri . 

19 

tot. 

. 96 4 

Nomi  di  Cadmo  di  Armenia . 

179 

109. 

978 

Di  Pelli  con  Tetide . 
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no. 

*sy 

Di  Cleopatra  figliuola  di  Filippo. 

997 

Iti. 

996 

Numero  delle  naui  de'  Crea  armate 

Olimpici . 

111 

concra  Troiani. 

3*3 

Olimpo  . 

*76 

Dell'eflcrcito  Cartaginefe. 

6i6 

Oliuo  da  chi  fuflc  prima  piantato.  1 4 

Nutrici  di  Gioue  inficile. 

*43 

O tifale. 
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OBligoffdeue  hauer'l  gl'hiftori- 
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Offici;  di  uera  amiftà . di 
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Onomarco  perfuade  i Foccfialla  gucr 
ra . 947 

Vince  Filippo , muore . 949 

Open  ione  de  gli  Egituj  ciò  cheauue- 
niiledopòil  diluuio  della  genera- 
tìonedegl'aaimali . io 

Diuerfe  della  creatone  del  mondo , & 
della  generinone  dell'huomo . 7 
Perche  le  lingue , Se  i carratteri  delle 
lettere  fieno  diuerfe  - 9 

Del  creici  mento  del  Nilo . 30 

Erronea  del  Nilo  fi  oppugna.  33 
De  gl'Egitti)  intorno  allorigine  de' 
figliuoli.  <4 

D'Herodoto  intorno  all'Imperio  de* 
Medi . » 1 04 

D 'alcuni  Ethiopi  incorno  agli  Dei 
car.  (19 

Di  quelli  che  dicono  molte  cole  quali 
fieno . 137 

Della  morte  di  Himera.  391 

Opere  degne  fanno  muer’eternamen 
te  chi  le  fa . 3 

Oracolo  d Hecuba  ueduto  nella  fua 
grauidanzad'Aleflandro.  j y 7 

A' lacedemoni , circa  l’Imperio  zop- 
po- 473 

Oratione  di  Endio  Spartano  à gli  Ate 
niefi , domandando  la  pace . «34 

Di  Teodoro  Simulano,  intorno  alla 
ricuperatione  della  libertà . Sor 
Orfeo.  18 

Ciò  cheapportalTe da  gli  Egitti) . 77 
Orìgine  d’Hercole.  1 8 

Orione. 

Oro  abondante  della  Gallia.  i6\ 
Dell’Egitto  come  li  catta  - 13 1.  da  chi 
e canato.  jjt 

Oro  figliuolo  di  Ofiri  fa  morire  Tifo 
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Figliuolo  d'Ilìde  fatto  immortale.,  to 
Otonte  tradì tor  folenne tradifce  chi 
»’era  fidato  di  lui . 9 >3 

Otopi  banditi  domandano  aiuto  a'Te 
barn.  747 

Otìn . .li 

Ammanato  da  Tifone.  1 4 

Oflracisino  in  Atene , Jannofo  a'  buo 

ni.  477 
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PAce  Cmulata  da'  Greci  con  Troia 
ni.  571 

Tra  Gelone  & i Cartagindì,  con  le  fue 
conditioni.  450 

Offerta  de’  Pcrfiaoi  a’  Greci . y 1 S 
Vniuerl'ale  nel  mondo.  537 

Tra  gl’ a ceni  e fi  c Lacedemoni  peT  cin- 
quanta anni.  581 

Tra  gli  Ateniefi , e Lacedemoni'.  710 
Tra  Artaferfe&iGieci.  834 

Fillade  & fuoi  001311 . 11 

Douenata.  193 

Palladio  prefo  da  Antenore , & dato  a' 
Greci.  377 

Pallamede  c uccido  à tradimento  per 
inuidia.  324' 

Fa  nafeer  feditione.  407 

Fatto  generale  de'  Greci . 410 

Morto  da  Aleflandro . 411 

Falazzi  edificati  da  Semirami*  in  Babi 
Ionia . 87 

Palazzo  di  Dionigi  è faccheggiato  . 

car.  716 

Palici  Dei  di  Siracuta . 509 

Pali  uro.  174 

Pam  mene  Tcbano  in  aiuto  del  Re  di 
Perita.  94* 

Pandaro  uccido  da  Diomede . 337 

Pane . 14 

Pontalìlea  in  aiuto  de’  Troiani . 114 
Rcgiftro  delle  Amniazzoni  in  aiuto 
de’ Troiani.  . 331 

In  aiuta  de' Troiani  ,uiotada  Achil- 


le, Si  morta . ' jóo 

Contri  i Greci . 416 

Morta  da  Neottolemo  . 417 

Ponto  configlia  i Troiani  à flarfi  in  pa 
ce  co' Greci.  400 

Paragone  della  uitroria  di  Tcmiflocle, 
e di  Gelone.  447 

Parere  di  Palamede  nall'aflalir  Troia 
car.  404 

Paretonio  di  Libia . 1 4 

Parlamenti  dishonefli  perche  ufi  no  in 
ceiti  tempi  in  Sicilia.  151 

Parlamento  di  VhfTe  a Troiani . 317 
Parole  d'Antenore  ad  Agamennone. 

car.  410 

De'  Lacedemoni  ò gl;  Ateniefi.  perche 
non  s’accordaflero  con  Barbari 
car.  43  J 

Di  Mironide  a’  fbldati . 503 

Di  Pericle  in  senato  contra  i Megare- 
fi. 3 47 

Della  madre  di  Brafida  in  lode  de'  La- 
cedemoni. .580 

Par  lode  Perdano  fa  ribellar!  Caduti) 
dal  Re  de'  Medi . 103 

Pafife.  241 

Pallori  d'Egitto . 40 

Indiani . 1 * t 

Patria  dell'auttore.  5 

Patroclo  uccide  Sarpedone  à fingular 

' Pugna  • 34» 

VccifodaHettore.  . 349 

Panchei  popoli . 175 

Paulonia  ,)  e Temitlode  mal  trattati 
da'  Greci  *per  le  uittorie  riceuute 
car-  447 

Comanda,  che  non  fi  faccino  fchia- 

«•  . '437 

Fatto  generale  de’  Lacedemoni , libe 
ra  Cipro  ; prende  Bizautio,  racqui- 
Ila  le  cuti  Greche  d Alia , fi  feopre 
traditore.  448.449 

Si  |fugge  nel  tempio  , more  fecondo 
l’ordine  della  madre  . 449 

Laccdemonio  ua  contragli  Elij.  7^? 
Mortoda  Aminta.  8I9 

Altro  bel  giouane  ammazza  fc  lidio . 

car.  7^5 
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Macedone  della  famiglia  d'Orcfte. 

‘ cor.  998 

E dato  in  mano  a’  mulatieri,  ammaz- 
za Filippo  , è ammazzato . 1000 
Pecore  d'Egitto  fccondifsimc.  »8 
Pela  uccifo  dalle  figliuole.  aio 

Pclope . a 3 8 

l’elopidaTebano  muorein  battaglia. 

or.  904 

Peiuponnefo  antica  fbnza  di  Nettun 
no.  880 

Pelulìo . 4 6 

Cittì  in  fui  Nilo  afTediata  . 9 38 

Pene  legali  date!  gli  rei  d’Egitto.  6i 
Penelope.  388 

Pcntalifmo  di  Siracufa , per  reprime- 
re  l'ambitione . 307 

Per dicci  Re . • por 

Periarco  generale  dell'armata  de’  Lace 
demoni  muo-c  combattendo.  8 r 6 
Peribia  grauida  di  Marte . ao  8 
Pericle  Capitano  de  gli  Arenici! . 50  « 
Saccheggia  il  paefe  de’  licioni.  308 
Palla  in  Eubca.  fio 

:u  il  primo  che  ritrouòinftrumenri  e 
machine  da  combattere  terre  afle- 
diate . f j 8 

uomo  di  gran  ualore . 343 

)a  il  guado  al  paefe  de' Lacedemoni . 

cir.  ' ff3 

Priuo  del  migiftrato  ; eletto  di  nuouo 
Capitano  ; uieneà  morte  . jf4 
'cricolo  di  Seloftre  Re  dell’Egitto.  47 
Perico  nato  in  Egitto  . 19 

Vince  le  Gorgone.  ida 

Pcrfiani  gualtano  la  Grecia . 43S 

Pefchiera  inenarrabile  di  Sicilia  . I449 
Pelcina  fabrica  marauigliofadi  Deda- 
lo . 041 

Pelle  ne’  Greci . 331 

In  Atene.  5- f 3 

Nrll'effcrctto  Ateniefe,  603 

Nell’eflercito  Cartagmcfc  onde  nafee 
ua.  807 

Peftilenza  in  Atene  . 36 4 

Pcte  padre  di  Menefteo  fu  cittadino 
Ateniefe.  aa 

Pianeti  predicono  ogni  cofa . 103 


Pianti  Se  honori  che  fi  faccuonouciU 
morte  dei  Re  d’Egitto.  f8 

Pianto de’Troiani  perla  morte d’Het 
tore . 3 f a 

D’Achille  per  Patroclo  . 330 

De'  Troiani  uedeodo  il  corpo  d'Hctto 
ic.  33* 

Pietra  ouero  Obclifco  di  Semirami  s 
car.  89 

Pietre  preciofc  dell'India.  118 

Preciofe.  161 

Pilo  fortificato  da  gli  Ateniefi.  367 
Combattuto  da’ Lacedemoni.  368 
Aflediato  da’  Lacedemoni . f 68 
Prefo . 669 

Pindaro  delie  tempo  uifle.  4.  f 1 
Pioni]  facrificij  fatti  à Nettunno.  879 
Pira  di  Patroclo.  330 

Piramidi  di  Egitto,  da  chi  fumo  edi- 
ficate. fi 

Pi rCo n porco  quando  fu  fabricato  . 

car.  463 

Piritoo  Se  Thefco  prefi  nell’inferno. 

car.  ai  9 

Pirro  con  Mirmidoni  in  aiuto  de'  Gre 
Ct  . 366 

Pitagora  Sam  io . )6 

Filolofo  configlia  che  non  fi  diano  gli 
huominincoriì  àgli  Dei . 311 

Pitone  Tebano  oratore  eccellentisfi 
fimo.  99 t 

Platea , tradita  da'  propri)  cittadini 
car.  349 

Aflediata  da'  Lacedemoni  fi  difende . 

car.  f33 

Disfatta  da'  Lacedemoni . 8 77 

Plateefi  s’arrendono  a’  Lacedemoni. 

car.  )<3 

Platone  uenduto  perfehiauo.  848 
Plutone  di  chi  nalceflc.  179 

Inuentor  delle  fepolture.  191 
Di  chi  figliuolo  . 1 96 

Di  chi  nato  edoue.  196 

Poefia  piu  tolto  arreca  all'animo  dilet 
to  che  utile.  3 

Da  chi  trouata . 173 

Poefie  deprezzate  in  Olimpo  ; 833 

Poeti  antichi . ' 173 
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per  l’armata.  400.  fa  prender  c por- 
ur  uia  Calandra  . *01.  fa  prepara* 
menti  per  difenderti.  404.  proceda 
la  guerra  a*  Greci  e comanda  che 
efeano del  fuo regno.  40 f . chiama 
i Capitani  à contiglio  . 40!.  eoo 
fuoi  ua  al  fepolcro  d'Hettore  .411 
imputa  Antenore  & Enea  di  tradì 
mento . 418.  uccifo  auaoti  all'altare 
diGioue.  419 

Priapo.  70.  di  chi  nacque.  18  f 
Principio  della  guerra  Carraginefe 
car.  <s4y 

Principi  fuperbi  e crudeli  perdono  lo 
dato . 617 

Prodigio  apparito  à Filomelo  nel  tem 
pio  (reifico . >43 

Prochi  d'VIiflc  ucciii . 38)1 

Prometheo . 1 3 

Perche  incatenato . 19  3 

Inuentor  del  fuoco.  190 

Pronopide  macitro  d’Homero.  173 
Pronodichi  della  morte  di  Filippo 
car.  997 

Pronodico  contra  Cartagineii . 791 
Proferpina  doue  fufle  rapita . 14? 

Protefilao  morto  da  Hcttore  . 40» 

Prouidenza  diurna  coche  operi  ne  gl 
huoniini . 3 

Prouilion  de'  Greci  per  f odenere  la 
guerra . 4M 

Prouidoni  de'  Greci  per  la  guerra  di 
Serie.  404 

Pugna  de' Troiani  e de' Greci.  408 
Purgar  ione  de  gl'Ethiopi . iti 


C ochediilcrodi  Hcrcole.  iti 
Hauuti  in  gran  riucrenzada  Galli 
car.  i«7 

Pohdamante  fpedito  da  Agamennone 
per  dar  lineai  tradimento . 418 

Folidoro  ocello  da'  Greci  con  fasti 
car.  jjo 

Ferco  Principe  di  Tcflaglia  morto  da 
fratello.  889 

Poliflcna  ti  dona  ad  Achille  per  impe 
trarc  il  corpo  di  Hcttore  . }J6 

Scannata  alla  fcpoltura  d'Achille.  41.0 
Polifleno  luoccro  di  Dionilioà  Greci 
d’Italia  per  (occorto . 79% 

Politelo  toma  in  gratia  del  fratello 
car.  47X 

Tomi  d'oro  guadagnati  da  Hcrcole 
car  101 

Pome  fatto  da  Hcrcole  aH'Hcticfpon 
to.  4M 

Ponilo  fate  in  Campidoglio  , AfTcdia 
to  da' f ranet  ti . 83  9 

Porco  Calidomo  uccifo  da  Meleagro. 

car.  ÌO7 

Seluatico.  11 6 

Porre  della  Soria  luogo  difficile  à paf- 
farui.  7T3 

Portento  ueduro  ne*  facrìficij  nel  tem 
pio  di  Minerua  . 377 

PoRumio  Romano , uince  gli  Equi 
car.  J71 

Tiranno  ammazzato.  98 9 

Potidei  fi  ribellano  da  gli  Atenieti 
car.  f43 

Prato  doue  fu  rapiu  Proferpina  .130 
Preda  fatta  da’  Creci  diurfa  tra  loro . 

car.  Jta 

Di  bcftic fitta  da  Aiace.  331 

Troiana  diuifà  tra  Greci . 3 81 

Priamo . zof.  140.  fi  prefen  ta  innanzi 
Achille . 3 j 4.  da  chi  hauelTc  orìgi- 
ne. 371.  morto  da  Ncottolcmo.  381 
fàbrica  la  cittì  (fillio . 397*  Manda 
Antenore  in  Grecia  à querelarli  e 
domandar  Helìona  fua  (ò  rolla . 398 
Manda  AlefTandro  cDeifobo  in  Peo 
nia.e  dia  figliuoli  auuertimen- 
ti.  399. fa  prouifioni  di  legnami 
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Vincetemi,  inuention  di  Dio 
^ nitio  Siracufano . 776 

R. 

RAdamanto)  diede  le  leggi  a’  po- 
poli di  Creta . 1 17 

Figliuolo  di  Giouc  d'Europa . 197 

Radice  I 
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Fatto  giudi  cc  nellinferno.  198 

Radice  che  itticcaua  il  fuoco . ir: 
Radunanze  de  gfhuomini  perche  fbf- 
fero  primieramente  fatte.  9 

Ragionamento  d' Aiace  ad  Achille. 

car.  341 

Oe'  Lacedemoni  à gl'A  teniefi . 4 3 j 
Di  Priamo  ad  Achille.  354 

D’Antenore  a’ Greci . 370 

à Priamo  & à Troiani . 3 /1 

De' Troiani  e de' Greci  nel  trattar  li 
pace.  376 

Di  Priamo  a*  Tuoi  figliuoli  & altri  Si- 
gnori , 398.  Ordina  la  guerra  con- 
tri Greci.  399.  Deputa  i figliuoli 
di  particolari  à Hetcore  Capitano, 
car.  3 99 

Di  Pericle  in  Senato . 3 47 

Di  Callicratidea*  Tuoi  foldati.  709 
Di  Dionigi  a’  Siracufam . 780 

Di  Teodoio  Siracufanoal  popolo  801 
D'Epaminonda  al  popolo.  903 

Ragioni  dell  accreicimen  to  del  Nilo. 

car.  3 1 

Perche  nell'India  fimo  molti  fiumi . 

car.  109 

Ratto  d'Hclena . 30  6 

Rea.  187 

Re  antichi  primi  del  mondo  non  fi 
può  Ciper  eh  i fu  Aero . 9 

D'Egitto  chi  fi  eleggala  . 3 6 

D'Egitto  quello  che  ufino  di  portar'in 
tetti.  30 

Di  Perda  tolfero  gl  omamenti  del  tem 
pio  di  Babilonia  . 88 

De  Sciti  prefenca  i Greci . 3 13 

De'Mofincidoue  h abita  Aero.  753 
De’  Barbari  manda  gente  in  fauordi 
EuagoraRedi  Cipro.  844 

Di  Perda  ricupera  l’Egitto . 933 

Va  co’l  campo  uerfo  Fenicia.  933 

Pi  Pcrfia  (occorre  Perineo  città  contri 
Filippo  Macedone . 983 

Regini  hanno  fofpetta  la  potenza  di 
Dionigi  Siracufano  ; dileguano  di 
afialtarlo  con  l'armi  auanti  eh  egli 
fi  faccia  piu  potente.  774 

Muouoq  guerra  contri  di  lui  ; arriua- 

no  a Mei  dna  ; non  fcguitano  l'iin 
prefa;  fanno  pace  con  lui.  773 

.Riculano  il  parentado  di  Dionigi. 779 
in  Sicilia  fono  in  dilparercon  lui, 
eleggono  Elori  Capiuno  allafiè- 
dio  di  Mesiina.  8t8 

Afiediati  da  Dionigi  quauto  patiua- 
no.  834 

Si  danno  à Dionigi  tiranno  àdilcrct- 
tione  ; lon  fatti  prigioni  da  Jui. 
car.  833 

Reggio  m Sicilia  meda  in  liberta.938 
Regnarono  in  Egitto  huoniini  quat- 
tro cento  fedenti  e fusine  cinque, 
car  36 

Regni  c popoli  prefi  da  Nino . 81 

Si  da ujnp  i coloro  chepiugiouauano 
alla  uita  ile  gl’huomini . 36 

Regno  de  gl'Asfiri  mancò  al  tempo  di 
Sardanapalo  . 9 e 

Dcll'Animazzoni  fpcnte  da  Hcrcole. 

car.  114 

Regno  di  Filippo  Macedone  , anno 
primo . fio 

Anno  fecondo.  913 

Terzo.  , 913 

Quarto . 918 

Quinto.  933 

Scfto . 939 

Settimo.  . 944 

Otrauo . 947 

Nono.  930 

Decimo.  933 

Vndccimo.  938 

Duodecimo.  96  3 

Decimoterzo . 964 

Dccimoquarco.  966 

Dccimoquinto.  970 

Decimolefto.  « 973 

Dccimoicctiino.  978 

Dccim'ottauo . 979 

Deci  monono.  981 

Vigcfimo.  981 

Vigclimoprimo . 983 

V igeliino  fecondo . 988 

Vigcfimo  terzo . 991 

Vigelimoquirto.  993 

Vigcfimoquinro . 996 

di 

Rhca . n 

Reina  e Rhea  figliuole  della  terra.tsy 
' Religione  doue  prima  crouata  . 117 

Reno  fiume.  a«+ 

Rcomitra  è mandato  da’congiurati  al 
Re  d’Egitto:  914.  torna  in  gratii 
d’ A rea  le  rie.  91 J 

Re  primo  de  gli  Egittij , fu  detto  So- 
le . li 

Rcpublica  de  gl'Egittij  come  diuifa  . 

car.  f 9 

Reti  da  cacciar  da  chi  trouate.  196 
Ribellione  de  gl'Egittij  contra  Som 
mitico . 54 

E lega  contra  Sardanapalo . 9 8 

Ricchezze  de*  Sabei . iftf 

Quanto  poflono  ne  gl'huomini . 948 
Ricchi  fuggono  d'Atene.  7 J y 

Rimedio  che  ufanoi  Sabei.  1J6 
Rinocerotc  animale.  146 

Rifpofta  de  gl'Egittij  a Sammiuco 
car.  J 4 

Dell'Oracolo  di  Giouc  Ammonca  Sc- 
miramis.  9> 

Di  Semiramia  al  Re  d’india . 93 

De’  Troiani  a'  Greci . 318 

D’Achille  a Priamo  . 3 y y 

Di  Priamo  ad  Achille . 358 

Di  Pirro  a*  Capitani  debellerei  to  de’ 
Greci.  3 67 

Di  Delamonc  ad  Antenore . 398 

D’Hettoreal  padre  . 3 99 

Dell  Oracolo  ad  Achille.  404 

Di  Priamo  à gli  Ambaicutori  Greci . 

car.  40  5 

D'Hecubi  ad  Achille.  411 

D'Achille  ad  Agamennone.  413 

A gl’ambafciatori  de  gl’Argiui . 415 
Di  Leonida  à gl'ambafciatori  di  Ser- 
fc.  417 

De  gl’A  teniefi  i Barbari . 453 
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Anno  VERAMENTE  GL’  HVO-  Ofelig.1  Kdt 
mini  tutti  obligo  non  picciolo  à coloro,  i « hanere* 
quali  fi  diedero  allo  fcriuere  le  cofc  : per-  h*aonc* 
che  eglino  con  la  fatica  loro  arrecarono 
alla  uita  de’  mortali  non  picciol  gioua-  ..  . t 
mento.  Conciofiacofa che  eglino  ucn- 
gono  à coloro  che  leggono,  (enz’alcun 
loro  pericolo,  moftrando  con  gl'ellempi 
de’  partati  tutto  quello  , che  defidcrare , Hiftorf* 
e quello  altrert  che  fuggire  debbiamo  . jh*orf™^* 
mentre  noi  leggiamogli  efpcrimenti  fatti  di  moltecofecon  c^u'icg- 
diuerfe  fatiche  e pericoli , fendo  intanto  noi  da  ogni  pericolo  in  tut-ge*  ’ 
to  lontani , ci  ammaertrano  (opra  tutto  di  quanto  (accia  ad  util  no- 
ftro  nelle  nortre  anioni  . La  onde  hi  tra  gl'buomini  illuftri  edi  gran 
conto  quegli  di  gran  fapientia  dotato,  ilquale  hauendo  più  uoltc  prò 
unto  la  contraria  fortuna  , uide  molte  città  , & dimoiti  parimcntei 
colluttai . Pcrcioche  quella  cognitione,  chel’huomoha  prefa  dall'al» 

• • Hift.  di  Diod.  Sicil.  A 
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Imitare  fi 
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menie  lat- 
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1 gioncni 
leggendo  !*• 
tintorie  fi 
tanno  pru- 
denti come 
i uccelli . 


Frutti  dell’ 
èilUiie  . 


» proemio: 

trui,ò  profpcre,ò  auuerfc  cofc,hain  fc  una  dottrina  che  non  fente,  nè 
conofce  pericolo  alcuno . Riducono  oltracciò  gl’hupniini  tutti  quali 
che  inficine  giunti  di  certa  fcambicuol  parenreh , auuenga  che  fiano 
per  luoghi  e per  tempo  tra  loro  lontani , quali  che  iti  un  folo  colpet- 
to : imitando  ueramcntc  in  quello  la  diurna  prouidenza  , la  quale 
abbracciando  in  un  tempo  cgPornamenti  del  Cielo,  eie diucrl'ena 
'turedcgl’huomini , con  un  certo  ordine  commune  in  ogni  età  ,per 
diuinagratiagli  fa  tutti  parriciparc  di  quello  , cheàciafcunodi  loro 
s’apparti  epe.-  In  quella  Adii  guifa  coloro  iquali  hanno  raccolto  nel- 
l’opcrelorò  le  anioni  del  inondo  tutto,  quali  come  d’una  fola  città  , 
l’hanno  in  utile  di  tutti  commune  inlieme  (Icnucndo)  raccolte.  Per- 
che è ueramentc  bella  cola  il  uenirc  ordinando  in  meglio  la  uita 
noflra  con  l’clTempio  degl’crrori  altrui  : & di  non  cercar  di  faperc 
quello  che  gl’ahri  hanno  filtro  , ma  di  proporci  di  doucrc  imitare 
quello, chcda  loro  è Rato  ottimamente  fatto.  Conciolia  cofa  che 
da  i giouani  uèngotio  molto  più  commendati  i configli  de  grhuomi- 
ni  più  uccchi  iquali  la  lunga  età  ha  di  più  prudenza  dotati  farti  ucni- 
re  . Doue  quelli  fono  di  tanto  poi  da  l'hilloria  auanzati , quanti  più 
fono  gl’elTcmpi  che  abbracciala  lunghezzza  del  tempo  , che  quelli 
che  ciò  può  fare  l’età  d’un’huomo  . Si  debbe  dunque  l’hilloria  alla 
uira  dcU’huorno  urililsima giudicare  c coli  à i giouani , che  dalla  Ict— 
rione  delle  cole  antiche  gli  fa  nella  prudenza  à più  uccchi  uenire 
eguali  : come  à già  maturi  d’età  , a’ quali  la  lunghezza  della  uita  ha 
già  l’efpcrienza  delle  cofe  mollrata . Aggiungali  acciò  anchor  quello 
(che  ella  fa  gl’huomini  priuati  degni  d’hauer  gouerni  &imperij , & 
ìpingc  i prcncipi  per  acquilhrli  gloria  immortale  à illuftri  & hono- 
rate  imprefe  : ella  fa  chei  foldati  per  quella  laude  che  loro  dopò  la 
morte  nc  fegue  diuengano  più  pronti  à metterli  per  la  patria  ne’  pe- 
ricoli . c gl’empi  e federati  fpauenta  per  timor  d'infamia  da  far  cofc 
cattiue  c di  biafimo  degne . Et  in  foratila  alcuni  molsi  dalle  cofe  che 
rellano  fcritte , che  fanno  tellimonio  delle  uirtuofe  attioni  edificatori 
delle  città  ,&  altri  fecero  delle  leggi  che  furono  d’util  non  picciolo 
all’humana  uita  : c molti  altreli  furono  di  nuoucarti  c di  nuouc dot- 
trine per  feruitio  de’ popoli  inuentori.  Ma  di  tutte  quelle  cofe  per 
-mezzo  delle  quali  alla  uita  degl  huomini  la  felicità  s’acquilla  , alliii- 
ftoria  fopra  tutto  principale  e lode  e cagione  ueramentc  attribuire  lì 
conuiene.  Conciofia  cofa  cheella  è la  conferuatrice  di  quelle  cofe 
tutte(chc  uirtuofamente  fono  fatte,mollrandolì  tdlimonia  delle  mal- 
fatte cofc,  c bcnefatrice  uetfo  tutte  le  forti  dcgl’iiuoraini . Conciofia 
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cofa  che  fe  quanto  delle  cofe  dell'inferno  fi  ragiona,  è di  gioua- 
tncnto  non  picciolo  àglliuomini  per  mantenimento  della  pierà  e 
della  giuflitia  : quanto  maggiormente  è da  flimare,  che  anco 
l’hirtoria  la  quale  è una  fede  della  uerità  polla  come  madre  di  tutta 
la  Filofofia  accommodarc  i collumi  nollri  alla  uirtù  , Conciolìa  cola 
che  gl'huomini  tutti  per  la  debolezza  della  natura  uiuono  quali , che 
un  picciol  punto  di  tempo,  (e  della  uira  loro  uorremo  all’eternità  fare 
comparatone,  & ne’ tempi  à ucnire  poi  interamente  mancano.  E cer 
ta  colà  è che  di  coloro  iqu.ili  non  hanno  mai  fatto  cofa  di  memoria  de 
gna,  tutte  l’altre  cole  uengono  infieme  co’  corpi  à morire . Doue  le  uir  L’op*«  ** 
tuofe  attioni  fono  immortali, dopò  che  ucneil  benefìcio  dclThilloria.  uiucrettcr- 
E ucramente  che  è honorata  e conuencuol  cofa  di  fopportare  fatiche 
mortali  per  acqui  Ha  rii  iramortal  gloria  . Chiara  cofa  è che  Hcrcole 
molte  grani  fatiche  mentre  uillè  foltenne , & à quelle  di  fuo  uoler  fi 
mife&  i graui  pencoli , folo  à effetto , che  col  giouarc  à glabri  huo- 
mini  tutti  ponfiè  farfi  immortale . Vediamo  parimente  altri  huomi- 
ni  egregi)  per  la  uirtù  loro  hauti-fi  acquieti  quelli  di  Hcroi  e quelli  di 
Dei  immortali  glhonori . degni  tutti  ucramente  di  gran  lode:  poi  che 
i'brflorielc amoui  di  loro  tutti  eie  uirtù  ha  dalla  morte  faluati . Ptr- 
ciochel altre  memorie  per  picciolo fpatio  di  tempo  fogliono  duiare 
poi  che  da  uanj  cali  uengono  gin  ile  e dilperfe  : ma  la  uirtù  deH’hifto- 
ria  per  le  parti  tutte  del  mondo  fpargendolì  hi  il  tempo , che  1 altre 
cole  tutte  confuma  per  fuo  guardiano  c cuilodc . ella  oltre  à ciò  arreca  Hìttoru 
all’eloquenza  non  poco  di  giouamcnro  , della  quale  non  fi  truoua 
quafi  cofa  più  degna  c preclara  : per  quella  fono  i Greci  à Barbari , & >■»  Uo-juca* 
i dotti  à gl’indoiti  preferiti  ; perciochcqueiVuna  e quella  , clic  fa  che 
gi’huomini  tralorofiau.nzano  1 un  l’altro  . E fi  paremeddimamen- 
te , che  una  cofa  fia  dj  tanta  importanza,  di  quanta  anuerfa , che  fia  »'• 

la  uirtù  el’eloqucnza  di  colui , che  la  fcriuc  tk  racconta . E neramen- 
te che  noi  giudichiamo  degni  di  lode  gl’huomini  da  bene  ; come  quel 
li  che  hanno  à noi  la  firada  della  uirtù  molìrata  . Ma  perche  alcuni  fi 
hanno  altra  firada  eletta  , e fi  pare  che  la  Potfìa  più  toflo  arrechi  à 
l'animo  dilettationc  che  giouamcnro  : c le  leggi  & ordini  c liatuti  del- 
Jc genti  più  toflo  punifebino  che  ammacflrino . E coli  auuicncdel-  . 

falere  arti  che  quelle  non  giounno  per  acquillarfi  felicità  niente , & di 
quelle  l’utile  è mefcolato  col  danno . Alcune  in  ucce  di  moflrarnc  il 
nero  n’infcgnanoà  mentire  ; fola  l’hiftoria  con  le  parole  rapprefen- 
tandoci  le  cofc  già  fatte  l’utilità  interamente  abbraccia.  Conciofia 
colà  che  ella  fpinge  alle  cofe  honcflc  coloro  che  à ciò  confcntono , óc 
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«Janna  i ditti , inalza  i buoni , & abballa  i cattiui . Et  in  fómrtia  fon 
l’cfpericnaa  di  quelle  cofe  , die  in  ella  lì  delcriuono  arreca  al  ben  in- 
tiere grandifsimo  giouamento.  Accorgendoli  dunque  gli  lenitoli 
*Juamo  ^a  grandc  I°dc  cherefta  , molsi  daH’efiempio  di  coloro  i 
fcriuerc cjue  quali  fi  diedero  allo  fcriucrc,  ci  fiamo  mefsi  à qucll’hilloria  anclior 
fiahiitoiu.  nQ^  ^ ^ 0gn j uo|ta>  ci,e  cj  ueniamo,  coloro  per  la  memoria riducen- 
do,i  quali  ne’  tempi  palTati  hanno  fcritto,  ucramcnte  che  commendia- 
mo non  poco  il  dilegno  loro;  benccuero  che  giudichiamo  che  ci  hab. 
biano  molto  minore  utile  apportato , di  quello  che  per  aucncura  potu- 
-«•  to  harebborui . Pcrciochecllcndo  (come  ucramcnte  è)  nella  lettura  di 
molte  e molto  diuerfe  cofe  ripollo  l’utile  di  coloro  , che  uengono  leg- 
1 gendo  per  la  notitia , che  di  efie  ne  prendono  ; alcuni  nondimeno  di 

loro  Ieri  fiero  l’hifloria  di  una  fola  natione , ò di  una  fola  città  fola- 
mente  : pochi  furono  quelli  che  cominciando  lo  fcriuerloro  dall’an- 
tichchilloriehabbiano  le  cofe  fatte  perfino  à i tempi  loroc  che  al  ge- 
nerale appartengano  abbracciate . E quelli  hanno  fermo  le  cofe  de’ 
tempi  loro  fidamente  fenza  clferc  uenuti  continuando  l’ordine  delle 
cofe  de’  tempi  paflati  ,Sc  quelli  lecofe  fatte  da  Barbari  hanno  lafciato 
_ andare.  Alcuni  le  antiche  hiflorie  per  la  diftìcultà  loro  , come  fauo- 
lofe  difprczzarono  . E d’alcuni  la  morte  rollo  che  hebbero  comincia- 
to l’hiftorie,  prcuenendogli,  interruppe . Ne  fono  (lati  alcuni  che  hab- 
biano  feriuendo  pafiati  i tempi  de*  Macedoni , trattenendoli  nelle  co- 
fe folamcntc  da  Filippo  , ò da  Alelfandto,  oda  i fnccellori  loro  fatte 
Et  efiendofi  dipoi  fatte  molte  cofe  degne  di  memoria  per  fino  à quella, 
!•  Hìftorù  no^ra  età, non  ui  ha  hauuto  hillorico  alcuno  ilquale  habbia  cercato  di 
ferma  da  di  raccorle  in  una  fola  hilloria , diffidandoli  forfè  per  la  grandezza  loro» 
ri'*  ^ duficiiè  E quindi  auuienc , che  effondo  i tempi  e le  cofe  fatte , raccolte  in  mol 
da  ttnerfi  i ji  c molto  diuerfi  fcrittori , la  defcrittionc  di  elle  fatta  e difficile , & 
male  atta  à tenerli  à memoria  . Noi  dunque  hauendo  molto  ben  di- 
feorfo  econfidcrato  di  quelle  cofe  tutte  la  conditione  e la  qualità  , 
Habbiamo  determinato  di  dareà  i lettori  un’hifioria  , che  habbia  da 
giouarc  à molti  & nuocer  à niuno  . Conciofia  cofa  che  fe  alcuno  , 
che  fi  mettclfoà  fcriuer  le  cofe  degne  di  memoria  edi  tutto’l  mondo 
quali  che  d’una  fola  città  fatte  negl’antichi  tempi  e per  fino  à quella 
nollra  età  , prenderebbe  certamente  fopra  di  fc  un’opera  di  grandifsi- 
ma  fatica,  ma  bene  per  dire  il  nero  di  grande  utile  à coloro  iquali 
l’udiranno.  Perche  quindi  fi  potrà  trarre  quali  che  da  uno  abondan- 
tifsimo  fonte  quello  , chcà  ciafcuno  farà  di  bifogno  . Perche  fe  ui 
Cui  alcuno , clic  fu  di  ueniregli  fcrittori  tutti  fcorrcndo  difidcrofo , e 
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dalla  gran  moltitudine  de  i libri  , e dalla  uarietà  parimente  de  gli  ferie 
tori  reitera  oppreflo  di  maniera  , che  potrà  malagcuolmcnrc  lauerità 
rirrouire.  Doue  quelle  cofc,  che  in  una  fola  hiftoria  li  raccolgono 
(ono  à i lettori  impronto , & è di  loro  tacile  la  notitia . Et  in  (om- 
nia quello  modo  di  fcriuere  c di  tanto  de  gl’altri  migliore  quanto  il 
tutto  c meglio  che  la  parte  tenuto , & che  il  continuo  è della  cola  di- 
uifa  migliore  . Et  anche  quello  , che  nc'  tempi  è (partito  , c più  no- 
to di  quello  , che  è coi  tempo  confido  . Decorrendo  dunque  c giu- 
dicando , che  quello  modo  di  fcriuere  Ita  utilifsimo  , ma  che  à que- 
llo (àccia  di  medierò  di  molta  fatica  e di  lunghezza  di  tempo  , bab- 
biamo  trentanni  in  quell’opera  confumati . Pcrciochc  noi  habbiamo 
con  difiicultà  molte  , e molti  pericoli  ricercato  la  maggior  parte  del- 
T Alia  e dell’Europa,  alfine  che  ueduti  con  gl'occhi  propri)  per  la  mag  . . 
gior  parte  i luoghi  de  i quali  habbiamo  l'critto , potelsimo  mettere  co  * 
fe  certe  e uere  nc  gli  ferini  nodri  . Conciofia  cofa  che  non  fidamente 
alcuni  rozzi  ma  dotti  fcritrori  anchora  hanno  per  l’ignoranza  de  luo- 
ghi errato  . Et  oltracciò  la  città  di  Roma , nella  quale  damo  lunga- 
mente dimorati,  per  la  grandezza  dell’imperio  fuo  , che  per  tutte  le 
parti  del  mondo  u edende  fu  allo  Icriuer  nodro  di  aiuto  non  poco,  & 
di  giouamcnro  cagione  . Perche  fendo  noi  nati  in  Argiracittà  di  Sir  * 

alia , hauendo  da  que’  Romani , che  in  gran  copia  ui  ueniuano  ap- 
prefa  la  Latina  lingua , habbiamo  poi  dagli  antichi  Annali  hauuto  de! 
loro  Capitani  c delle  cofe  da  loro  (atte  conrezza  . Habbiamo  prefo  il 
principio  dello  fcriucr  nodro  da  quelle  cofc  chegl’anuchi  fcritrori  coll 
Barbari  come  Greci  quali  Umili  alle  fauole  hanno  ne’  loro  ferirci  lafcia 
te . E perche  abbracciamo  quegli  antichi  tempi  per  fino  all'età  nodra 
ucnendo  habbiamo  in  tal  guifa  l’hidoria  nodra  in  poche  pjrti  diuifa. 

Ne’  primi  fei  libri  fi  contengono!  fatti  de  gl’antichi,  chp  furono  auan 
ti  alla  guerra  Troiana,  da  loro  detti  fàuolofi  . E.  ne’ primi  tre  di 
quedi  li  raccontano  le  cofe  de’  Barbari  j nc  gl’altri  tre  poi  le  cofe  de 
gl’antichi  Greci . Sono  poiraccoltc  negli  uqdcci,  che  feguitano dopò 

Suedi  tutte  le  cofe,  che  feguirono  dopò  la  guerra  Troiana  per  fino 
la  morte  di  AleUàndro  Macedone  . E negl  altri  ucntitre  fi  c per  noi 
raccolto  tutto  quello,  chefeguì  poi  perfino  alla  guerra  della  Gallia  , 
che  fu  fatta  da  Romani  fotto  C.  Giulio  Ccfarc  loro  Capitano;  fu  quedi 
per  le  cofeda  lui  egregiamente  fatte  melTo  nel  numero  degl:  Dei  , c 
per  la  uirtù  fua  c ualorc  la  Gallia  tutrarcftò  (bttomrilà.  Si  didende  ^1r*f 
il  Romano  Imperio  per  fino  all’lfolc  Britanniche.  Le  prime  cofcche  ftaifcainm 
fodero  dacodui  latte  furono  nell’anno  primo  della  Ccntcfima  ottan 
’ ~ ‘ ' A iij 
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tefima  Olimpiade  tenendo  Hcrodc  il  magifirato  in  Athcné.  Noft 
habbiamo  già  potuto  ritrouare  alcuna  aliai  ferma  certezza  dellt  cofe 
di  que  tempi  auanti  la  guerra  Troiana,  che  l’birtoria  no  fil  a compren- 
de per  mancamento  di  fcrittori . Da  quella  poi  Apollodoro  Athcniefc 
jifoiKxioro  fctiflc  l’hiftoria  delle cofc  feguite  nel  corlo  d’ottantanni  per  fino  alla 
■ ' tornata  de  gli  Heradidi  .*  c da  quelli , computato  il  tempo  , che  regna- 

rono! Re  di  Lacedemoni  per  fino  alla  prima  Olimpiade  lì  contanb 
anni  trecento  uent’otto  . E dalla  prima  Olimpiade  perfino  al  princi- 
pio della  guerra  Franccfc  laqualc  habbiamo  fermato  , che  debba  cfièrc 
il  fine  dello  fcriuer  nofiro  , ui  corre  lo  fpatio  d’anni  fctteccnto  trenta. 
Tutta  queft’hiftoria  dunque  diuifa  in  quaranta  libri  raccoglie  in  fe  le 
cofe  feguite  nel  corfo  di  mille  cento  trent’otto  anni  , non  ui  compren 
C!i  «nni  , dendo  però  quelle  che  habbiamo  fcritte  per  fino  alla  guerra  Troiana  . 
eh»  coDttn  Et  habbiamo  con  diligenza  quelle  cofc  fpartite,  accioche  à coloro 
lu/tùru . che  leggeranno  fiachiaroc  manifefto  qucft’ordinc , oltreché  i librai 
non  uerranno  à corrompere  l’operc  altrui  : c che  quelle  cofe  che  da  noi 
faranno  fiate  in  tutta  l’hiftoria  lerittc  rettamente  , fiano  libere  dall’in- 
nidia  , equelleche  (cioccamentc  fiano  da  gl’huomini  più  periti  cor- 
rette . Non  fi  può  dunque  con  poche  parole  efprimerequal  forte  l'ope- 
nionechedc  gli  Dei  tennero  coloro  iquah  furono  i primi  che  infegnaf 
fero  ad  adorargli , & quello  che  tennero  della  immortalità  loro  , per  la 
difficultà  grande  di  quella  cofa  . Noi  dunque  uerremo  in  certi  capi 
diftribuendo  tutte  quelle  cofe  le  quali  giudicheremo  alla  prefentehi- 
ftoria  appartenerli,  accioche  elle  fiano  più  note  à coloro  che  leg- 
geranno ; e coli  facendo  non  uerrà  à lafciarft  indietro  cofa 
la  quale  di  memoria  fia  degna.  Verremo  bene  fcriuen 
do  deH’humanagcncratione  e delle  cofc  che  fi  di 
;i  c0no  eflerc  fiate  antica»» entefatte  netmon 

do  con  quella  maggior  diligenza  che  ; 

lì  potrà  ufare  nelle  cofe  tanto 
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Q.vELLO  CHE  HANNO  SCRITTO  GLI  EGITTII 
della  creationc  del  mondo , e della  prima  origine  delie  cole 
t tutte;  de  del  primo  nafeimento  de  gl’huomini,  t| 

e della  prima  uita  loro.  Cap.  1. 
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N DVE  MODI  ti  DICE  APFK  Elio  CU  IIVOMfS 

ni  dottipimi,  cr  ccceUentifiimi,  iquali  fcriffero  intorno  alla 
natura  delle  cofe,cr  V lafciarono  l hifloria , cfjer  Hata  del* 
l'hucmolx  gencratione.  Tennero  certi  che'l  mondo  non 
jia  italo  generato , crfta  incorrotttbile , eglhuomini  effe » 
re  (lati  ab  eterno , cr  non  bauere  hauuto  principio  alcu = 
no  il  nafcimentoloro . Alcuni  poi  hanno  tenuto , che  c jìa 
generato , cr  Ju  corrottibile  e che  gl h uomini  hanno  col  tempo  hauuto 
il  principio x nafeimento  loro.  Concioftacofa  che  dicano  che  nel  comincia* 
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mento  delle  cofe  il  Cielo  e la  terra  hauc  unto  una  fola  idea , e che  la  naturalo* 
ro  era  mefcolata  : che  dipoi  eljendofi  quei  corpi  fcambicuolmentc  dijlinti , il 
mondo  cominciò  quefl'ordme  che  noi  uediamo  . e che  all'aria  toccò  quefio 
mouimento  continuo  ; e T la  parte  ignea  dicono  per  la  legggerezza  fua  effert 
afeefa  alle  più  alte  parti  deffa.  E che  per  la  faffa  cagione  hebbero  il  Sole 
( le  falle  i corfi  loro . Doue  la  parte  mefcolata  con  hnmore  fi  fatte  ferma 
nel  fuo  lato  ritenuta  dalla  fua  grauezza . Et  quelle  eh' erano  infume  mefico • 
late  daU’humide  ne  venne  il  mare  e dalle  più  dure  ne  uenne  la  fangofa  terra 
C T in  tutto  molle  . Et  effendo  quella  da  principio  per  lo  calor  del  Sole  uc = 
nuta  a fpejftrfi,  e la  fuperficie  deffa  poco  di  poi  gonfiandoli  per  la  forza  di  quel 
calore , uenne  à partorire  in  molti  lati  certi  humori  : er  in  quefte  nacquero  certe 
putredini  duna  fattile  pelliccila  coperte,  fi  come  vediamo  nelle  paludi  e ne  gli 
fagnt  anch'hoggì  accadere , qualhora  lafreda  terra  in  un  fubito,  dal  calor  del » 
Caria  uien  ribaldata . E perche  nelle  cofe  humide  ogn'hora , che  ui  s’aggiunge  il 
calore  uiene  à farfi  lageneratione , e ta  notte  C aria  che  d intorno  fi  ffiande , ar» 
reca  humore , che  poi  il  giorno  uiene  per  la  virtù  del  Sole  à confotidarfi , quelle 
putredini  finalmente  ridotte  al  fommo , venendo  quafi  come  che’ l tempo  del  par » 
to , ffiogliatefi e rotte  quelle  pelliccile  mandati  fuori  le  forme  de’  qual  fi  voglia 
forte  <f  animali . E di  quefte  poi  quelle  che  hebbero  il  caldo  maggiore  diuenute 
volatili  fe  riandarono  nella  più  alta  regione  : quelle  che  più  di  terra  tenevano , di » 
ventarono  ferpi , cr  altri  terrefiri  animali  . Quelle  che  furono  della  natura  del» 
tacqui  fen’andorona  aW elemento  della  forteloroer  pefei  furon  chiamati.  Et 
effendo  pofeia  ta  terra  e daU'ardor  del  Sole  , e dii  foffiar  de'uenti  ogni  giorno  più 
rifecca,  fi  reflà  dal  uenire  animali  maggiori generando . AU  quelli,  che  già  era» 
no  {tatigenerati  fcambicuolmentc  tra  loro  mefcolandofi , ne  uennero  de  gl  altri  k 
generare . Quefiaopenionefipareche  tenga  Euripide,  che  di  Anaffagori  Tifi* 
co  fu  fcolare , il  quale  nel  fuo  Menitippo  afferma , che  già  il  Cielo  e la  terra  fu» 
tono  infiememefcolati , e che  feparatt  poiciafcun  (Cefi  generò  arbori , animali 
volatili , fere , animali  aquatili > cr  la  generinone  de  grhuomini . E quefto  è 
quanto  habbiam  trovato  della  generinone  dcU'uniuerfo . H ora  quinto  alla  for » 
tification  della  terra , anchor  che  molti  tengano  ychefia  contri  ta  uera  openi  one  , 
le  cofe,nondimcno,che  anch'hoggi  fi  fanno  fi  pare  che  di  ciò  facciano  tefiimonio. 
Conciofia  cofa  che  qualhoraccjfa  f inotidation  del  Nilo  uicino  à Thebaida  dEgit» 
to,  quelfangoche  racqui  hi  quivi  lafciito , dii  Sole  in  un  fubito  rifcaldato  fige» 
nera  quivi  in  molti  lati  delta  terra  gran  quantità  di  topi . ta  qual  cofa  ne  fa  argo» 
mento , che  in  quel  primo  cominciamento  del  mondo  tutte  le  cofe  animate  furono 
in  fomtgtiante  modo  generate . Dicefi  che  quei  primi  huomini  nel  principio  prò» 
dotti  menarono  li  uita  loro  feluitic amente  efenzìatcun  ordine,  cercandoli  pe’  catti 
pi  il  cibo  dando  loro  Iherbe  naturalmente  eglarbori  per  loro  fafii  il  vitto . Et 
che  ì quefii  le  fere  noceuanoi  onde  per  poterfi  da  effe  difendere  dicefi,  che 
mcfitda  quefto  timore  cominciarono  per  util  communi  à farfi  le  radunanze  de 
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gff)  uomini  : cr  fcdmbictiolmente  fìuctmero  tra  loro  aiutando , 'e  cercarono  di 
prouederfr  i luoghi  perbabitare.  Et  emendo  quel  fuono  che  dalla  bocca  ueniua  petche  tu’ 
con/ ufo,  dicefi  che  la  noce  cominciò  à poco  à poco  a diftinguerfr , e che  alle  cofe 
tutte furon  dati  i proprij  lor  nomi . Ma  perche  l ìauano  in  diuerje  parti  del  mona  te . 
do,  dtcefi  che  non  furono  da  loro  le  medefrme  parole  ufate  : e che  per  queflofuro*  Opinione  * 
no  diuerfì  anchora  i char atteri  delle  lettere  : e che  le  prime  radunanze  de  gl'huo * 
mini  furono ciafcuna alla  fua  nationeil  principio.  Bene  è uero  cheque'  primi  ratten  rfti- 
huomini , non  hauendo  (ojlentamento  alcuno  ( che  loro  aiutaffe  ) menauano  dura  no  diuerfe' 
O*  offra  ulta . Corte  io  fu  cofa  che  efri  andauan  o nudi , cr  non  haueuano  anchora 
brouato  tufo  ne  delle  cafe  , né  del  fuoco  ; e cercando  foto  d di  per  di  di  procacciarli 
il  cibo,  perche  non  fapeuano  anchora  prouederft  di  que'  frutti  faluatichie  ria 
porgli  per  feruirfeneài  bifogni à uenire  fojleneuano  mancamento  : cr  quindi 
auueniua , che  molti  poi  neU'inuemo , ò di  freddo,  ò di  fame  ueniuano  à perire . 

Ammae frati  pofcia  dall'  efferienza , diceft , che  per  fuggire  la  forza  del  freddo 
ritrouaronle  jfelonche , cr  cominciarono  i frutti  à riferuare.  Venuti  pofeiain 
contezza  del  fuoco  e dell' altre  cofe  utili  fi  dice , che  in  breue  tempo  le  commodi * 
tà  tutte  l altre  cofe  della  uita  deThuomo  furono  ritrouate  : e che  in  fommaeffa 
necefriù  delle  cofeuenuta  maejbra  apportò  agl  ingegni  de  gl'huomini  tutti  la  pe* 
ritia  delle  cofe  tutte , à i quali  fono  Hate  concedute  le  mani  aiutrici , il  parlare  e la 
folertia  deìi’animo . Et  fino  àqui  habbiamo  ragionato  quanto  s' appartiene  aQa 
prima  origine  deglbuomini , cr  al  uitto  loro  antico  » ugniamo  bora  raccomando 
quelle  cofe  che  furono  in  diuerfe  parti  del  mondo  fatte,  e che  furon  con  la  memo*  Re  3ntlCi,i 
ria  delle  lettere  conferiate . Horu  noi  non  habbiamo  contezza  di  quali  foffero  i primi  del 
primi  Re  deimondo,  perche  non  hanno  alcuni  hiflorici  ciò  ferito.  Che  per  dire 
il  uero  impofiibil  cofa  è,  che  le  lettere  frano  coji  antiche  quanto  que  primi  Re  re  ehi  tutlc- 
furono.  Èouc  fe  pure  farà  alcuno  che  affermi, che  anche  aUhorale  lettere  fofm  ro  * 
fero  , certa  cofa  e , che  gli  feritori  delle  cofe  furon  molto  tempo  dipoi . Ora  ella 
è gran  contefa  del  principio  della  uita  e delle  prime  genti , che  foffero  non  fola* 
mente  tra  Greci,  ma  tra  molti  de'  popoli  barbari  anchora,  iquali  chiamano  fe 
He  fili  nati  ueri  del  paefe  loro  cr  i primi  che  habbiano  ferino  intorno  alle  cofe  uti « & 

li  alla  uita , cr  affermano  che  efri  fon  quelli  che  hanno  delle  cofe  per  molto  Jfratio  njTbi  » di- 
di  tempi  fatte  lafciata  la  memoria.  Noi  non  diremo  già  per  certo  altrimenti  del*  jj®"". 
lantichità  di  ciafcuno , e quai  popoli  frano  Hati  de  gl  altri  piu  antichi , cr  quanti  che  fcriflè- 
.anni  prima  de  gl  altri  foffero . Anzi  feguitando  quelle  cofe,  che  da  ciafcuno  in*  ^àlhe'.*'' 
tomo  all antichità , traile  cofe  anticamente  fatte  fono  Hate  ferine,  che  giudiche- 
remo al  uero  fomiglianti , da  barbari  prenderemo  il  cominciamelo:  non  già  per* 
ch'io  Himi , che  efri  frano  de’  Greci  più  antichi , fi  come  difife  E foro  ; ma  perche  Efor» . 
ogn'hora , che  alle  cofe  de'  Barbari  haurem  pofto  fine,  le  cofe  de’ Greci  raccon* 
tondo , non  uenimmo  alcuna  cofa  poi  degli  Hranieri  nelle  loro  mefcolando . E per  a 
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S|W|j£-  tino  molte  e molte  cofe  di  grande  eccellenza  > da  buomini  eccellenti  fdtte  degne , 
tori  delie  che  di  loro  fi  faccia  memoria , borì  thifloria  nofirx  dalle  cofe  loro  il  comma 
itale.  demento . 
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Sale , 4.  Ln 
na  Dei  de 
gli  Fgittij  . 


QVELLO  CHE  FAVOLOSAMENTE  DICONO 
gli  Egitti)  degli  Dei,  c quali  città  furono  da  loro  nell’Egitto 
fabricatc.  Cap.  II. 

Ffermamo  gli  E gittij , che  nel  cominciamento  del  mon 
do  i primi  buomini  appo  loro  creati  furono  .fi  per  la  bon 
ù e felicità  della  terra  loro , fi  anchora  per  lo  Nilo , che 
oltre  che  molte  cofe  genera  e r produce  tutte  quelle  che  da 
efjo  uengono  generate , ageuolmcnte  di  fua  natura  nodri » 
ffg  e mantiene . Conciofta  cofa , che  egli  da  le  radici  delle 
canne , il  Loton , e la  F aua  Egittia , e quello  che  chiama* 
no  Corfeo,  e molt' altre  cofe  oltre  quefle , che  fono  atte  alla  ulta  dell' huomo . 
E che  appreffo  loro  haueffero  le  prime  cofe  animate  il  nafeimeuto , fi  feruo* 
no  di  quella  coniatura-,  cheanch'boggià  certi  tempi  fi  generano  nel  terreno  di 
Thebaida  molti  Topi  e molto  grandi  : la  qual  cofa  à gthuomini  apporta  non  pie* 
dolo  ftuporc  quando  ueggono  le  parti  dinanzi  d alcuni  per  fino  al  petto , e i pie * 
di  dauanti  de'  Topi  parte  animata  muouerfi , non  e/fendo  le  parti  di  dietro  co* 
mine  tate, ma  per  anchora  informe.  E da  quefìo(dtcono  efi)  far  fi  chiaro  e mani f e* 
fio, che  PEgitto  fu  quello, che  nel  primo  nafetmento  degl  huamni,efi  primierami 
te  generò  c produfje  al  mondo . Conciofta  cofa,  che  in  niuna  parte  (Ceffo  auuiene  , 
che  gl' animali  fi  ano  m tal  gufa  generati . Et  auuenga  che  nei  generale  Biluuio  al 
tempo  di  De ucali otte  fi  confumaffcro  gli  animanti  quafì  tutti , dicefi  che  f Egitto, 
come  prouincia  pofìaal  mezzo  giorno  perche  ine jfararif ime  uolte  uengono  le 
piogge , fu  libera  da  tanta  calamità  : o pure  ( fecondo  Co  pontoni  d alcuni  ) le  cofe 
tutte  perirono,  e ragtoncuol  cofa  è , che  pela  terra  di  nuouo  generò  g[  animali, 
nell'Egitto  foffe  il  principio  dit  ulti  gli  animali . Pera  oche  coweneuol  cofa  c che 
la  temperanza  di  quell'aria  de/fe  il  principio  alla  gcneratione  i e la  caufa  parimen 
te  del  generare . C onciofiacofache  er  ancora  dopò  l'inondatione  del  Nilo  fi  uede. 
la  produzione  di  diuerfì  animali . Per  cicche  ritir  andofi  l’acaua , er  effondo  ria 
faldato  dal  Sole  il  fango  della  terra , dicefi  che  per  la  terra  fi  ueggono  animali  e 
mezzi , er  interamente  perfetti . Quei  primi  buomini  adunque  nello  Egitto , gii 
generati  ri  sguardando  alla  bellezza  di  queflo  mondo,  er  i landò  ammirati  della 
natura  delle  cofe  tutte , giudicarono  che  due  f afferò  gli  Dei , c che  qucfli  f off  ero 
derni , cioè , il  Sole  e la  Luna . e quello  del  nome  di  Of  'tri , quefia  d Iride  con  cera 
t.i  razione  di  nome  chiamarono . Et  Ofiri  con  Greca  inter pretatione,  come  quelli 
d'c-con  raggi  fuoi  quafì  CQme  co  piu  occhi  e la  terra  er  il  mare  parimente andajft 

uedendo , 
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«ledendo, «ito  che  molti  òcchi  bauefa  chiamarono. Et  à -qutfia  s’dccoftano  le  parole 
del  Poeta, anchora  che  diffe- , che  il  Soie  utile  e risguarda  le  cofe  lune , e tutte  pa»  ^ .c°s!l  •"* 
rimente Tode.  Mitra  Greci  poi  Alcuni  «fluii  furono  dt  piu  antiche  fattole fini* 
tori,  chiamano  Bacco  Col  cognome  di  Strio  : e diquefii  Eumolpo  dijje  tu  ucrji  Enmopolo 

Bacchici , Bacco  honorata  falla  di  raggi  accefa . Et  Orfeo  lo  chiama  e stendente  Port*  • 

t Bacco . Et  alcuni  fono  anchora  che  dicono , effergli  flato  dato  il  cognome  dalla  ”rlto  * ut* 
pelle  per  la  uarietà  delle  falle . Ma  perche  ìjide  fu  anticamente  interpretata , 
hauendo  prefo  il  nome  dall’eicrno  y c r antico  fuo  nafeimento  . Aggiungente  le  Luna  per- 
corna  Jì  perche  tale  è 1 affretto  fuo  (che  co  fi  fi  uede  in  que'  primi  giorni , ne'  quali  ^’reniha  le 
ella  à noi  fi  mofira)  Jì  anchora  perche  gli  Egitti!  ufano  di  offerirgli  il  bue  nel  fa * 
crificio . Et  hauendo  giudicati  quefii  per  Dei , affermano  che  ejii  uanno  girando 
pertutt'il  mondo,  e che  col  moto  loro  continuo  in  tre  tempi  dell'anno  girando  il 
mondo  cioè  nella  primauera , nella  fiate , e nel  uemo  le  cofe  tutte  nodrifeano , er 
accrefcano . Et  quefii  effendo  tra  loro  contrarif  recano  1 anno  con  una  ferma  con* 
cor  dia  a fine . E la  natura  di  quefii  Dei  e di  grondiamo  giouamento  alla  genera* 
tione  delle  cofe  animate  tulle:  conciòftacofa  che  l'uno  è di  natura  ignea  e ffr  trita* 
le  ,et  altra  humida  t frigida , e Caere  e à l'uno  e à labro  commune  C he  dunque 
icorpitutti  fondaquefit  generane  nodrtti, laonde  tntto'lcorpo  dcU'wuucrfità  Cor  . hjn 
della  natura  uient  àriceuere  dal  Sole  e dalla  Luna  perfezione . Ecco  dunque  co * no  tutti  u 
mele  parti  da  noi  raccontate  fon  cinque , cioè  lo  ffririto  ,il  fuoco , il  fecco , l'hu*  n,’| 

miào , e r aria . E coft  come  neWbuomo  fi  contano  il  capo , le  mani , i piedi  ,e  to  dai  soie, 
t altre  parti  t cofi  il  corpo  del  mondo  è fatto  anch'egli  di  quefie  parti , delle  quali  * dar,J lar. 
qual  fia  giudicata  Dio  fu  primieramente  dagli  Egittij  del  proprio  fuo  nome  chiù 
moto  fecondo  la  natura  di  ciafcuna . C onciofia  cofa  che  e fi  Gtoue,  interpretando 
ta  parola  C fu  da  loro  chiamato  Spirito , perche  quefii  è confa  a glhuomim  della  OiWrom» 
Mita , come  commun  padre  di  tutti . Et  uogliono  che  lamedefima  openione  tenga  uro 
di  queflo  Dio  il  famofo  Poeta  Greco  y che  degli  Dei  e degli  huomini  lo  chiamò  Eg'{«J  • 
padre.  Et  a Vulcano  danno  del  fuoco  l' inter pr etatione , tenendolo  per  grande 
Dio , e che  egli  fia  di  gran  giouamento  alla  gweratione  e perfettion  delle  cofe . 

Giudicando  pofeia  Interra , quafi  come  un  certo  tufo  delle  cofe  che  fi  fanno , di  < 

madre  le  diedero  il  nome . Fu  fomigliantemente  la  terra  da  Greci  detta  madre , 
quindi  mutandole  in  qualche  parte  il  nóme  fu  chiamata  Dimitir  ; fi  come  Orfeo  Terra  chia- 
ne è tefiimonio  il  quale  diffe  che  la  terra  è delle  cofe  tutte  madre , che  ne  da  larga*  . 

mente  te  ricchezze . Chiamarono  gli  antichi  Oceano  Ihumidità,  quafi  con  fin*  ùtT  'm 
terpretatione  del  nome , che  ella  fofft  una  che  ogni  cofa  nodriffe . Et  alcuni  tra  Or f«ÓT 
Greci  chiamano  t Oceano  padre  ; di  cui  diffe  il  Poeta . Che  l’Oceano  era  la  gene* 
rdtioiKÌegliDèi,eThctilamadrt . Tengono  gl  Egitti) , che  1 Oceano  fia  il  Ni*  0ceiD*  * 
lo , dal  quale  uogliono  efii , che  gli  Dei  habbiano  hauuto  il  nafeimento  loro . Con* 
tiofia  cofa  che  efi  dicono , che  appreffo  loro  folamente  fono  molte  città  edificate  * 

dagl  antichi  Dei , fi  come  di  Gioue , del  Sole , di  Mercurio , di  Apollo , di  Pane , 
di  Luana,  e di  molti  altri  Dei,  E che  f Aria  fi  chiama  Palladi  per  nome  e 
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binomi*  fetiuola  ti  Gioite , cr  effere  fiata  «ergine  : perciocbe  oitrd  che  non  fi  corrompi 
tiene  il  piu  alto  e piu  fublime  luogo;  e per  quello  fi  dite  del  capo  di  Gioueeffer 
nita . E che  medejimamcnte  ella  fu  chiamata  Tergemina  perlagione  de  tre  ter»* 
% pi  de  f anno , primauera , fiate , t uerno . Chiamali  medefimamente  Glaucope  non 

g ià  per  quello , che  molti  tengono  tra  Greci  perche  habbiagt occhi  bianchi , ilche 
fi  pare  uer amente  che  habbia  del  /ciocco  : ma  perche  Caere  è dialetto  Glauco . 
E dicono  che  quefli  cinque  Dei  uanno  girandoli  per  tutto'l  cerchio  della  terra , 
mojlrandofi  a gl'huomini  in  forma  di  facri  animali , e taf  bora  (otto  la  ffetie  e 
d'huomoe  d altro,  la  qual  c ofa  non  fi  pare  però  punto  fauolofa.  Pera  oche 
quefli  in  uero  fono  quelli  che  ogni  cofa  generano  e producono . Et  Hcmero  ilqna* 
Homero  Per  fi™  **  ^ Cr  da  focerdoti  loro  molte  cofe  apprefe , tutte  co* 

me  uere  le  raccontò  e defcriffc  nelle  fue  opere  ; come  che  gli  Dei  f otto  f altrui  for 
mehene  fftffo  uanno  per  le  città  girandoli  ri  sguardando  iuitif,e  leuirtu  degt • 
huomini . E quejlo  c quanto  affermano  de  ctUfli  Dei  gli  Egittij  >e  dell'eterna  lo a 
ro  gcneratione . Dicono  medefimamente , che  da  quefli  ne  furono  de  gl' altri  ge* 
nerati, che  furono  mortali, ma  che  conia  fapienzaloro , e co’  benefici,  che 4 
gl’huomini  fecero  s'acquifitronot  immortalità . E che  di  quefli  alcuni  regnaro • 
no  nello  Egitto , e che  di  loro  parte  furono  chiamati  del  medefimo  nome , che  i ce * 
lefli  Dei,  e parte  d un  proprio  loro  Sole , Saturno , R hea , e Gioue  anchora , chiù 
mato  da  alcuni  Ammonf, cr  oltracciò. Giunone,  Vulcano,  Vcfia,cr  l'ultimo 
Mercurio  . E certa  cofa  c che’l  primo  Re  che  foffe  appreffo  gli  Egittij  fu  detto 
Solechia  nato  dcU'ift elfo  nome,  che' l cele fie  pianeta . Affermano  certi  facerdo - 
«o  Saie mi  ti,  che  il  primo  che  regnaffe  fu  Vulcano  che  fu  rinuentor  e del  fuoco,  e che  per 
Vulemo  in  quejlo  beneficio  , fu  da  gl  Egittij  fatto  Duce  loro.  Conciofia  cofa,  che,  effendo 
d<1  arfa  un'arbore  in  un  monte,  che  era  fiata  dalla  filetta  per  coffa,  quel  fuoco  per 
clfer  il  tempo  del  uerno  apprendendoti  ne'  uicini  legni,  onde  Vtlcano  prendendo 
perciò  di  quel  caldo  piacere , mancando  quel  fuoco  u'aggiunfcnuoua  materia  : cr 
ejfcndofi  in  tal  guifa  uenuto  i continuare  il  fuoco , egli  chiamò  de  gt altri  huomi • 
niàuederlocomefe  foffe  fiato  ritrouato  da  lui.  Dicon  poi  effere  fiato  Saturno  il 
Saturno . quale  R hea  fua  forella  preft  per  donna ,cr  che  egli  ( fecondo  alcuni). genero  offri 

olìn  ’ ifideima  piu  fon  quelli  che  dicono,<be  da  lui  fu  generato  Gioue  e Giunanejqua 

I&W  ’ li  poi  per  la  uirtù  loro  htbbero  del  mondo  tutto  fi  mpetio . E che  quefli  genera* 

Giunone  ro™  Cln‘lue  Dei  > fi  come  <tpprtff°  Z^  E g ittif  fono  cinque  giorni  intercalari . 

Tifon  I . ' ojìri , 1 fide , Ti  fona , Apollo , e Venere  : e che  Ofiri  s'interpreta  Bacco , cr  1 fide 
vènere . Cerere . Oftri  hauendo  prefa  cofici.per  fua  donna , eprefo  il  regno  apportò  alla 
Bieco  commune  ulta  molto  grande  utilità  conmolte  cofe . Conciofia  <Cfa  che  ella  con  U 

o’-jno  ",  & uirtù  fua  tolfe  tua  molti  fcambicuoli  bomicidi , che  per  cagione  del  cibarfi  tra 
ci  rio  da  chi  gl'huomini  fcguiuano . Conciofia  cofa  che  hauendo  ifide  ritrovato  da  principio  il 
io  ic  tc*  ui  grdno  e iquah  non  effendo  prima  da  gt  huomini  tonofeiuti  ,à  cafo  tra  t al * 

tre  herbe  nafceuano  ; e hauendo  Ofiri  poi  ritrouato  futile  del  cibo  de'  flutti  loro , 
tutti  ufarono  di  nodrirfifefii  fi  per  la  foauità  del  nuouo  ritrouato  cibo,  fi  perche 

fi  parata 
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fi  pareti*  che fi  logli  effe  uia  U cagione  della  feriti , e della  erti  delti  , che  tra  gl'ì-uo 
mini  [introitano.  Diceft  che  i fegrti  che  della  inuentionc  di  qucjlc  biade  fi  tengono, 
fono  quefli  che  per  antica  legge  da  loro,  e r anche  hoggi  fi  offeritalo,  che  lattale  i 
mietitori  prendono  im  pugno  intero  di  Jpighe  quafì  mature  per  offerta  della  D co, 
C rche  invochino  J fide , rendendo  honore  à cjuejla  Dea  del  ritrovato  biado . E 
che  olir' acciò  in  alcune  città  nelle  fefle  <T  1 fide  fi  portano  tra  Ì altre  cofe  il  grano  e 
f orzo  in  memoria  di  quello  che  fu  ritrovato  da  loro . Affermano  ctiandio  che  ix 
lfide  furori  fermate  alcune  leggi , perlequali  fi  teneua  egualmente  giuflitia  per 
ognuno , togliendo  uu  col  timor  della  pena  la  forza  la  violenza  e l'ingiuria. 
Ónde  da  quefla  cagion  mofii  gli  antichi  Greci  chiamarono  1 fide  datrice  delle  leggi , 
come  quelle  che  era  delle  leggi  ttata  la  prima  inventrice . Dicefi  medefimamente , 
che  Ojiri  edificò  in  T hebaide  d’Egitto  una  città  con  cento  porte , che  hebbe  il  nome 
fuo  dalla  madre . E quelli  che  vennero  dipoi  parte  la  chiamarono  città  di  Giouc , 
partcThebc  . Et  è non  folamente  tra  gl altri  fcrittori , ma  tra  i Sacerdoti  Egit= 
tij  anchora  contefa  di  chi  fuffe  di  efja  lo  edificatore  perche  molti  ui  hanno , che  af* 
fermano , che  Thebe  non  fu  edificata  di  Ófiri . c r in  quel  tempo , ma  molti  anni 
dopò  da  un  certo  Re . Ma  di  qucflo  fi  ragiona  poi  al  luogo  fuo . Che  medefima • 
mente  fu  da  lei  fabricato  il  tempio  di  Gioue  e di  Giunone , che  fu  molto  famofo , 
e per  la  grandezza  fua,eperla  bellezza  e r ornameno . Et  olir  a qucflo  due  tem ■ 
pi  doro  uno  cil  maggiore  A Gioue  celefle , cri  altro  minore  à Gioue  Re  lor  pa- 
dre , che  da  loro  è chiamato  Aminone . Fe  medefimamente  de  gl  altri  tempi  d’oro 
i altri  De/,  i quali  habbiamo  gii  raccontato,  hauendo  in  efii  ordinati  honori  e Sa * 
eerdoti  à ciafcuno . Furono  etiandio  appreffo  Ofitri , c r lfide  tenuti  in  honorgran 
de  e riput  adone  i ritrouatori  dell  arti  e delle  cofe  che  tornavano  ad  utile  della  uita 
tioflra . Eurono  oltracciò  in  Thebxida  ritrovati  i mafiri  del  bronzo  e dell  oro , e 
ni  fi  fabricaron  tarme , con  le  quali  fi  poteffero  occidere  le  fere , e fi  poteffe  la* 
tiorare  la  terra . Et  oltr’  acciò  furon  da  co/loro  le  ttatue  e i tempi  de  gli  Dei  d’ oro 
con  tutti  gli  ornamenti  fabricati . Dicefi  che  Ofitri  fu  molto  ttudiofo  dell’Agri= 
coltura , e che  egli  fu  nodrito , c r aUeuato  in  Nifa  dell’Arabia  felice , uicina  al* 
T Egitto  perche  gl  era  fìgliuol  di  Gioue,  la  onde  i Greci  e dal  padre  e dal  luogo  gli 
diedero  di  D ionifio  il  nome.  Fa  delle  parole  di  luimentionenegl’hinniil  Poe» 
tdche  fu  in  Egitto  .dicendo  Nifi  effere  una  città  [opra  un  monte  eccelfo  e r fio * 
rito  lontano  dalla  Fenicia  quafi  che  con  l’Egitto  confina . Diccfì  medefimamen * 
te , che  egli  fu  in  Nifi  tinuentore  della  Vigna;  e che  egli  moftrò  il  modo  del  pian * 
tarla , del  fare  il  uino , e del  conferuarlo , c r di  traportarlo  da  luogo  à luogo . 
Vogliono  etiandio  che  egli  fopra  tutto  faceffeà  Mercurio  grandifiimi  honori, 
come  àritrouat  ore  di  moltifiimc  cofe,  che  apportano  grande  utilità  alla  uita  de 
gChuomini . Percioche  fi  dice  che  qucflo  fu  il  primo  che  riduffe  le  parole  ad  un 
certo  ordine  ,cr  che  à molte  cofe  diede  il  nome,  e che  appreffo  e fu  inuentore  del * 
le  lettere , e che  diede  egli  Cordine , con  quali  facrifici  e con  quali  honori fi  adoraf* 
fero  gli  Dei.  Su  qucflo  primamente  ojfemttore  del  corfo  delle  ttcUe , e fu  egli 
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che  trou'o  tharmonia  ielle  uoci.  Et oltracciò  affermafiche  egli  fu  quelli  che 
Titrouò  il  fare  alla  lotta , l'arte  de’  numeri , cr  della  mediana  per  curare  i cor* 
pi  , e di  più  la  Lira  con  tre  corde  di  neruo,à  fomiglianza  de'  tre  tempi  dell' am 
no . Perche  egli  ordinò  tre  uoci  , l'acuta  , la  graue  , e la  mezzana  : prem 
iendo  dalla  Hate  l'acuta , la  graue  dal  uerno , e dalla  primauera  la  mezana . In- 
fegnò  qurfili  4 Greci  anchora  l inter pretaticne  delle  parole  , onde  fu  da  lo * 
ro  chiamato  Utimcn , che  uuol  dire  interprete . Et  in  femma  eke  Ofiri  feruem 
dofidiquefio  [acro  fcrittore , uiò  di  conferire  fecole  eofe  tutte  e fopra  tutto  fi 
feruì  di  cf) 0 per  conjiglitre . Che  medefmamente  fu  egli  ( e non  Mtncrua , cerne 
dicono  1 Greci  ) quelli  che  fu  della  pianta  dell' oliva  itnuentore . Lncejt  anche** 
che  ofìri  come  benefico , e cupido  di  gloria , mife  un  groffo  efferato  inficine  per 
andar  infilando  il  mondo , cr  infegnarc  À gtkucmini  di  piantar  le  viti  v il  fiutto 
del  grano  e dell'orzo , e de'  befhami  anchora  :tra  fe  ftefifo  l limando , che  fe  egli 
hauejfc  ridotti  gthuomini  dalla  faluatica  agrefte*  più  cult  a e ptaceuoluita,ne 
deurebbe  ( come  in  vero  e’  fe ) ottenere  honori  ucramente  immortali . Percioche 
non  quegli  antichi  h uomini  fidamente , ma  quelli  anchora , che  vennero  dipoi  p&, 
le  biade  da  lui  trouate , di  tal  beneficio  ricorde ucli,  lo  tennero  per  uno  de  maggio* 
ri  de  gl' altri  Dei . D/con  bene  che  O [ori  hauendo  fermate  le  cofe  del  regno-delio 
Egitto , cr  hauendo  delle  cofe  tutte commeffa  la  cui- a alla  moglie fua  ifìde , te  con • 
ccffie  Mercurio , acciò  fi  feruiffede' configli  dt  lui  tra  gl' altri  amici  fuoi  pcnhele 
giudicatici . che  e'  fioffie  di  eccellente  prudenza  dotato . E che  egli  laficiò  Hercole 
Capitano  dell' efferato , è di  tutto  quello , che  era  fiotto  la  fuagiuridtltionc , fi  per 
che  egli gt era  per  dijeendenza  di  Hirpe  attinente^  perche  egli  era  morauigltofa » 
mente  di  ualore  e di  gagliarda  dotato  :cr  in  tal  guifia  fudaluiil  governo  del  re* 
gno  diflribuito . Che  mife  Bufimi  al gouerno  della  Fenicia  e di  tutti  1 luoghi  uicini 
al  mare  ; e dell’Etiopia  e della  Libia  regioni  uicine  Anteo . Egli  poi  con  tutto  refi* 
fcrcito  partendo  <f  Egitto  andò  all'imprtfie  diffegnate  menandone  ficco  il  fratello 
chiamato  da  Greci  Apollo , cr  mentore  del  Lauro  ; onde  perciò  il  Lauro  c <ì  efi* 
fio  conferrato,  c che  Ofiri  fu  queUo  che  trouòFHedera,  la  quale  fu  ad  effoeon* 
fiecrata , fi  come  da  Greci  4 Bacco  : cr  in  lingua  Egittia  l'Hcdcra  fi  dice  la  pianti 
di  Ofiri . E ne  fiacrifici  l'Hcdcra  uiene  alla  uita  preferita  : perche  qitejìa  perde  le 
foghe , e quella  eonfierua  perpetua  uerdezz*  • La  qual  cofa  apprefjò  i più  anti * 
chi  auenne  ne  glabri  alberi  che  fon  fiempre  uerdi  anchora . Conciofia  cofa  che  4 
Venere  il  Mirto,  cr  ad  Apollo  il  Lauro  fu  dcdicato.Fccero  à Ofiri  compagnia  due 
fuoi  figliuoli  non  punto  di  uirtù  pari  Atiubi  e Macedone, portò  f uno  e Fabro  f im * 
prefia  nell'arme  di  alcuno  animale  non  punto  dalla  natura  di  ciafcuno  diffomiglian* 
te. Conciofia  cofa  che  Ambi  portò  per  infegna  nell'arme  un  cane, e Macedone  nelle 
fiue  un  Lupo . Da  qucflo  mo figli  Egittij  portano  a quefili  animali  un  grande  ho* 
nore,c  fiotto  le  forme  di  quefìi  animanti  fono  apprefjò  gli  Egittij  adorati.  Menò 
ficco  obre  acciò  Pane  , tlquale  fu  da  gli  Egittij  in  diuerfi  modi  fiommamente 
honorato.  Conciofia  cofa  che  dagli  habitatori  di  quel  patfie  non  fidamente  gli 
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furono  ne' tempi  tutte  bolle  le  fatue , ma  etiandio  in  Thebaida  edificarono  unx  cit-  ™ • 

*4  chiamata  di  quel  nome . Che  fu  detta  Chemu  cioè  ; la  citta  di  Pane . F u ettan* 
dio  feguitato  da  coloro , che  nel  colmare  i campi  erano  ejp  erti,  come  Msrone , Marine.  • 
il  quale  era  pratico  del  piantar  le  uigne , e Tritolemo , che  fapeua  benifiimo  femi * r ritolcw0  • 
ture  il  grano . E pofeia  che  egli  hebbe  accommodate  le  cofe  tutte , e porti  preghi 
àgli  Dei , dicefi  che  O fìri  fi  nodrì  le  chiome  fempre  per  fino  à tanto , che  egli  tor 
nò  in  Egitto , e prefe  la  uolta  dell'Etiopia . Ojfcruofii  pofeia  quejlo  cojlume,<y 
per  fino  a hoggi  fi  ojferua  appo  gli  Egitti j , che  andando  in  uiaggio , non  Cita = * 

gitano  mai  i capelli  per  fino  a tanto  che  non  fon  tornati  a exfa.  E mentre  che  e’  dintorno  «• 
fi  trouaua  in  Etiopia  dice  fi  che  gli  furon  prefentati  Satiri , che  haueuano  i capelli  ■-rc’;,‘  *— 
lungbiper fino àlombelico . Dicejì  cheOftri  fu  molto  defidcrofo  del  ufo , cr  Man‘ 
che  egli  ufa.ua  di  prender  gran  diletto  delle  Muftche  e de' balli.  La  onde  era  feguito 
fempre  da  gran  numero  di  Mujìci . E che  tra  cojìoro  u’erano  none  fanciulle  uer * 
girti  giouanette  ufate  e di  cantare , c r etiandio  in  altre  cofe  ammaccate , e quejle 
furon  di  poi  da’ Greci  chiamate  U[ufe.  Dicefi  che  à quejle  fu  infegnato  da  Apoi-  Muft  otlJe 
lo,  onde  fu  per  quejlo  chiamato  Mufico.  Haueua  medelìmamente  fcco  i Satiri  he  beruori 
neU'clfercito  per  cantare , e fallare , e per  dare  jpaffo  all'animo . Pcrcioche  c 3'11C  * 
non  fu  beUicofo , ò dedito  alle  battaglie  , cr  a pericoli , ma  più  toflo  aU'otio , cr 
atta,  falute  deglhuomini.  Onde  per  quejlo  beneficio  fu  da  tutte  le  genti  reputato 
•per  uno  Dio . E moflrando  àgi' Etiopi  l Agricoltura , cr  hauendo  qui  ut  edifica * 
te  più  famofe  cittì , diede  loro  gouematori , cr  moflrò  loro  l’ordine  del  pagare  i 
tributi.  \Affermaft  che  intorno  à quejlo  tempo  il  Nilo  circa' l nafeimento  delCa* 
ne  Sirio  {pcrcioche  intorno  a quejlo  tempo  è folito  di  crefcer  molto  ) inondò  la 
maggior  parte  dello  Egitto , e fopra  liuto  quella  che  ubidiua  all'Imperio  di  Pro* 
metheo.  Onde  hauendo fommerfì  qiujìcbe  tutti  gli  habitatori  del  paefe , Promc-  rromcta*  * 
theo  moffo  dal  dolore  fi  uolle  per  fe  faffo  priuar  della  uita . E che  quel  fiume  ah 
Ihora  rifletto  atta  uelocità  fux,crxlla  profondità  detl’xcque  fuchiamato  Aqui* 
la . E uogliono  che  Hercole  e per  effer  di  gran  difeorfo  e fapere , cr  per  1. 1 fux 
virtù  fubito  riparò  à quell'impeto  dell acque,  cr  le  ridulfe  al  primiero  loro  cor* 
fo.  La  onde  alcuni  Poeti  Greci , ponendo  infauola  qucjlacofa,  dicono, che 
Hercole  ammazzò  l’Aquila,  che  fi  pafccua  delle  uifeere  di  Prometheo . linone 
antico  di  quejlo  fiume  fu.  Oceano  :c  dopò  che  fu  frenato  il  corfo  fuo,  Aquila: 
f u pofeia  chiamato  Egitto  da  un  certo  Re,  diche  fa  teflimonio  il  Poeta,  dicendo  cià  che 
che  nel  fumé  Egitto  ui  furon  nani , egalercf]  Dicejì  che  là  doue  il  Nilo  mette  in  — 
mare  fi  chiama  T heoni  antico  mercato  di  quel  paefe . Che  pofeia  fu  detto  N ilo  denota  iiu  - 
da  N ileo  Re  del  qual  nome  hoggi  ufano  di  chiamarlo  . Ora  Oftri  trouandoli  ne' to  • 
monti  dell'Ethiopu  cinfedi  argine  l'una  e l'altra  riux  del  Nilo , acciò  che  l innon* 
datione  non  poteffe  piu  paffute  i termini,  anzi  che  lentamente  e con  piaceuol  corfo  ‘ 1 
n'andalfe , quaft  che  palpando  per  certe  porte , appunto  quanto  faceua  per  fcrmr* 
fene  di  bi fogno . Quindi  facendo  il  uiaggio  fuo  per  l'Arabia  uicino  al  mar  roffo 
fi  condujfe  per  fino  àgi  ultimi  popoli  dell' India , la  douc  egli  fermò  più  città , una  ■ 
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delle  quali  chiamò  N ifia  per  memoria  di  quella  nella  quale  egli  era  fiato  nodrito  t 
e quitti  piantò  l'Hedcra , la  cjuale  fi  ritroua  folamente  in  quefio  luogo  dell’India  , 
G del  paefe  uicino . Lafcio  medejìmamente  di  fe  apprejfo  gl'indiani  molte  altre 
memorie , per  le  quali  i defccndenti  poi  degl’indiani  hebbero  tra  loro  contefa  d'ina 
torno  alle  cofe  di  quefio  Dio . affermando , che  egli  per  origine  era  Indiano.  Si 
df eretto  medefinumente  nelle  c accie  degli  Elefanti . Et  oltre  aedo  drizzò  in  mola 
ti  luoghi  colonne  in  tefiimonio  dell'imprefa  fua . Et  apprefjo  pafiò  fra  Coltre  naa 
tioni  deU’Afia . Et  ef fendo  per  tHeUefponto  paffuto  in  Europa , priuò  della  uita 
Licurgo  Re  de  Barbari  in  Thracia  il  quale  opponendofegli  fe  gl  era  fatto  incon* 
tro . Diede  il  gouerno  di  quefla  pr  ouincia  à Marone  già  uecchio  : e quefio  ui  e dim 
fico  una  città  la  quale  dal  fuo  nome  egli  chiamò  Maronea . Fermò  Macedone  fuo 
figliuolo  per  Re  di  quella  pr  ouincia , che  fu  poi  dal  nome  di  lui  chiamata  M acem 
donia . E/  à T ritolemo  diede  la  cura  come  capo  di  far  coltiuare  i campi  Athcnicm 
fi.  E finalmente  dopoché  egli hebbe  tutto' Inondo  ricercato , con  piaceuolifiimi 
frutti  riduffe  à ornamento  e politezza  la  uita  de  gChuomini.  E feuibaueua  paefe 
alcuno  mal  atto  alle  uiti,moftrò  <ì  que  popoli  di  fare  beuande  d'Orzo , non  molto 
inferiore  al  uino  e di  uirt'u,e  di  fapore  al  gufto.Dopò  che  egli  fu  tornato  in  Eg  it» 
to,  portò  feco  i prefittiti,  che  da  diuerfie  genti  gt  erano  fiati  fatti.  Laondeperi 
molti  e molti  grandi  benefici  fiuoi  ,fu  fatto  immortale , e confegu ì celefii  honori  * 
Quindi  d huomo  meffo  nel  numero  degli  Dei , c r 1 fide  e Mercurio  gli  ordinarono 
come  al  maggiore  di  tutti  gli  altri  Dei  honori  e facrifici , c r da  loro  furono  aggtun 
te  per  h onorar  lo  molte  cofe  fiacre  fecrete  accioche  con  effe  faceffero  molto  piu  am 
pia  la  potenza  di  quefio  Dio . Ma  poficia  fi  feoperfe  da  gl  antichi  fecreti  ficritti 
da  Sacerdoti , i quali  erano  fiati  al  tempo  di  Ofiri , che  regnando  Q firn  in  Egitto  cr 
offeruando  fiempre  la  giufiitia , fu  dal  fratello  Tifone  empio  e reo  huomo  ammaz 
zato  : ilquale  hauendo  fatto  del  corpo  fuo  uentifei  pezzi  > ne  diede  la  parte  fua  4 
ciafcun  di  coloro  ( che  tanti  erano  fiati)  iquali  erano  fiati  feco  di  tanta  fceleralez • 
Za  partecipi,  come  à confapeuoli  di  cofi  federato  fatto,  cr  infamemente  affine 
dbaucrgli  per  fidi  defenfori  e cuftodi nel  regno  della  perfona  fua . Et  1 fide  hauena 
do  con  l'aiuto  del  figliuolo  (il  nome  di  cui  era  Oro)  uendicata  del  fratello  e mede » 
jìmamente  del  marito  la  morte , hauendo  fatto  morire  Tifone  e gC altri  confape* 
uoli  di  quello  homicidio , prefe  del  regno  dello  Egitto  il  gouerno . Fu  quefiagior 
nata  fatta  uicino  al  fiume  in  un  luogo  dell’Arabia , che  uien  detto  il  borgo  di  Anteo. 
Fu  dato  à quefio  luogo  tal  nome  per  la  morte  <f  Anteo.il  quale  uifu  da  Uerccle  me 
tre  unicità  Ofiri  occifo.Et  hauédo  raccolte  tutte  le  parti  del  corpo  Ì Ofiri, fu  or  che 
le  parti  uergognofe,deftderando  che  la  fiepoltura  del  marito  fuffe  incerta, ma  che  la 
fofje  daglEgittii  e da  gt  altri  honoratafe  di  ffietierie  e di  cera  ridurre  ciafcuna  di 
quelle  parti  alla  forma  d' un  huomo  fiomigliante  al  marito . Hauendo  poficia  fata 
ti  radunarci  Sacerdoti  d'Egitto,  diede  à ciafcun  di  loro  ctofiri  [ imagine , afferà 
mando,  che  àloro  Coli  fi  dauaquel  corpo  in  credenza , e facendogli  giurare , 
eh:  ef.i  non  manifefierebbono  mai,  che  apprejfo  di  loro  foffe  di  Ofiri  la  fiepoltura: 

Cr  che 
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Orche  fempre  fecretamentc  rifcruandoto , come  Dio  l’adorcrcbhono  ; che  oltrt 
ài. ciò  gù  confacrcrebbono  uno  degli  ambuli  foro , quello  che  piu  loro  farebbe  ì 
grado  ; cr  che  quefio  adorcrchbono  cr  honorerebbono  fi  come  Ojbri  mentre  uU 
urli  e,  crdopo  la  morte  con  forvia  lutile  cerimonia  l'oiferucrcbbono.  Ef  perfarfi  Terreni  mn 
coi  maggior  beneficio  i Sacerdoti  piu  obhgati , era  qucjtopra  pronti,  conctjje  d,,tl  pcr 
loroalculto  degli  Diri  e per  facrificare , la  terza  parte  de  terreni.  Cofìoro  al*  £utic*re . 
(bora  de’ benefìci  di  Ofiri  ricordatoli,  cr  oltre  acciò  tirati  dal  bene  loro  da  ifidc 
fatto , ejfequirono  tutto  quello , che  ella  loro  commi fé:  onde  per  quefio  anch'hoga 
gi  ciafcun  Sacerdote  afferma  il  corpo  fofiri  effere  Cotto  la  cura  fua  fepelito . Et  i 

oltr  acciò  rendono  bonore  i quelli  animali , che  da  principio  furono  à elfo  dedia  - 

cari  ; cr  ogn’hora  che  e'  moiono , rinouano  nella  morte  loro  il  pianto  d'olir t . E 
fanno  àofiri  facrifìcio  de  Tori  [acri  l'uno  detto  Api , cr  1 diro  Mentili  quali 
medefimamente  gli  Egittij  adorano  come  Dei . Conciona  cofa  chcgfinucutort  del  tij  cm« 
grano  affermano  hauere  da  quefio  animale  ricevuto  grandtfiimo  aiuto,  cr  al  fé*  Utl  • 
minare , cr  à coltiuare  etiandio  i terreni . D iccfì  anchora  che  ì fide  giurò  morto  il 
marito  di  non  effer  più  per  rimaritarfi  ad  alcuno . Regnò  pefeia  con  gmjlo  go* 
uemo , auanzando  tutti  gl" altri  nel  farei  fudditi  fuoi  de’  benefici , E dopo  la  mor  Sepoltura 
te  fua  ottenne  quelli  honori,  che  foglion  farfi  à gl’immortali , e le  fu  data  fcpoU  ’ * 

tura  nella  felua  [aerata  à Vulcano  uicino  à M enfi  : doue  per  fino  à hoggifìniojh  a 
di  lei  la  fepoltura . Vi  fono  bene  alcuni  iquali  bimano  che  i corpi  di  quefli  Dei 
non  fìano  altrimenti  quivi  ripofli , ma  più  tojlo  ne'  monti  deU’Ethiopia  c dello  E git 
to , neU’lfola  del  Nilo  pofla  in  un  luogo  che  fi  dice  Fila , e che  dal  fuccefjo  fu  poi 
detto  il  campo  f acro . E di  quefio  ne  fa  fegno , cr  la  fepoltura  fatta  .i  Q fri , cr 
tenuta  da  Sacerdoti  d'Egitto  in  honore  ; cr  oltre  acciò  trecento  feffanta  uafiiquj) • 
li  t facerdoti  .ì  ciò  fare  ordinati  empiendo  di  latte  rinucuano  il  pianto , iuuocan • 
do  il  nome  di  que'  Dei . Onde  per  quefla  cagione  c a'  mandanti  prohibito  d’eritrur*  * 

ut . Et  apprelfo  gl'habitaton  di  Thebaida , la  qual  città  è dntichifiima  più  di  tutte 
F altre, fi  tiene  che  fta  un  grandi  fimo  giuramento  dire  pcrOfiriJepolto  in  Fila , 
perche  quiui  fono  fepolte  tutte  le  parti  ÌOfòri  [come già  difi ) fuor  che  le  vergo = 
gnofe . Che  quefle  perche  niuno  de  congiurati  le  uolle  apprelfo  fe , furon  da  TU  Tiibne . 
fonc  gettate  nel  fiume  ,e  dalfide  poi  furonripofle  nella  fcpolturacon  non  punto 
minor  honore  che  deU' altre  fi  foffe  fatto . Et  ella  infegnò  loro  di  adorare  la  fua 
imagtne , cr  di  far  ad  effa  facrijicio  e pie  ceremonic  fi  come  à Dio , facendo  fa » 
mofo  di  effo  Dio  il  nome  cr  honorato . La  onde  hauendo  i Greci  traportato  dello 
Egitto  le  cerimonie , cr  t facrifki  di  Bacco  a quefla  parte  anchora  offerfero  facrU 
fici , cr  honori , chiamandola  ne  facrtfìci  loro , e nelle  loro  cerimonie  Fallon . Ora 
da  OJirt  (per  quello  che  fi  dice)  cr  ifidc  per  fino  ad  Aleffandro  Macedone,  ilquale 
edificò  in  Egitto  una  città  chiamata  dal  nome  fuo,  ui  corfero  de  granili  olera  dicci 
ir  ’.U  : ma  per  quello  che  alcuni  poi  affermano  furono  poco  meno  di  uem  tire  ihil.i*  Bjcio  onde 
Qjtih  poi  che  affermano , che  quefio  Dio  nafccffe  in  Thebi  di.  licoUa,.ui. Scine  "Jl-  crtc  * 
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e di  Gioue  , fi  par  e che  fiano  in  non  picciolo  errore . Concioni  cofa  che  fi  dice  che 
Orfeo  effendo  pafjato  in  Egitto , cr  hauendo  appreffo  quella  milione  imparato 
i facrifici  e le  cerimonie  di  Baccho , cr  effendo  umico  4 Thcbani , da  i quali  egli 
er.t  honcrato  molto , egli  diede  nome  per  compiacere  a cofloro , che  qtieflo  Dio 
appreffo  loro  haueffe  hauuto  l'origine  fua.  h\a  che  la  plebe  poi  moffa  c per  igno* 
ranzj-,0'  acci  oche  fi  pareffe,che  quello  Dio  fuffenato  nella  Grecia,accettò  uoler.* 
fieri  quei  facrifici  e quelle  cerimonie . E uogliono  che  Orfeo  con  quefla  cornette* 
ra  traportaffe  a Greci  crii  nafeimento,  e f origine  de'  facrifici,  perche  Cadmo  na » 
to  in  Thcbe  <f Egitto , hebbe  oltra  gl  altri  fuoi  figliuoli  Semelei  cr  effe  per  quar, ;■ 
to  fi  dice  effendo  fiata  corrotta  da  un  certo , partorì  dopo  i fette  meft  un  fanciullo, 
che  fomigliaua  Oftri , ma  che  non  uiffe  molto  tempo , ò che  coft  uoleffero  gli  Dei , 
ò che  gli  foffe  ripugnante  la  natura . Onde  Cadmo  hauendo  di  ciò  diffide  ere , c 
hauendo  hauuto  in  refponfo  che  doueffe  offeruarc  le  cofe  da  fuoi  paffuti  ordinate  , 
fe  coprir  d oro  il  bambino , cr  ordinò  che  à effo  fi  faceffe  facrificio , uolendo  in 
tal  guifa  dimoflrarc  che  e'  foffe  da  0 fìri  difeefo . Et  oltre  acciò  diffe  che  la  dirpt 
ueniua  da  Gioue  , e per  ricoprire  con  bone  fa  cagione  quanto  era  flato  fot * 
to  da  Oftri  , e per  tor  uia  rtnfamia  di  quella  corrcttione.  Diede  quefla  cofa 
à Greci  cagione  di  credere  che  Semele  figliuola  di  Cadmo  partoriffe  oftri  di  Gtoue , 
Dicefi  che  poi  Orfeo  ilqualc  era  tra  Greci  in  gran  nome  e riputatane  fu  da  The * 
bani  e per  la  foauità  del  fuo  canto  e per  i facrifici  r accettato , cr  appreffo  loro  te* 
nuto  in  grande  honore . Q uefli  hauendo  già  da  gl Egitti/  apparata  la  Theologia , 
fparfe  per  tutto , che  O fìri  era  per  antica  flirpe  difeefo  da  coloro  che  furon  dipoi 
per  compiacere  a'  Thcbani  ritrouò  cr  ordinò  una  nuoua  maniera  di  facrificare . 
L a qual  cofa  diede  cagione  alla  fauola , che  E accho  foffe  giudicato  figliuolo  di 
Gioue  e di  Semele  : eglhuomim  d'altra  parte  mofii  parte  da  non  faper  piùauan* 
ti , parte  dalla  fama  d Orfeo , e dalla  fua  openione , uolentieri  f accettarono  come 
Greco  Dio . Et  aggiuntouifi pofeia  le  fauole  de’  Poeti  già  comprobate  da  T hea- 
tri,  fu  à quefla  dipendenza  preftata  ferma  cr  intera  fede.  Bene  è uero  (per  quel * 
lo  che  fi  dice  ) che  i Greci  uniucrfalmente  fi  attribuirono  à feflefii  come  loro  e 
lor  domeflici  i più  honorati  e famofi  He  roi  e Dei , e che  e fi  affermano , che  da  lo* 
to  ufeirono  degli  Dei  le  Colonie . Conciofia  cofa  che  Hercole  ilquale  hebbe  l’ori * 
gine  fua  tra  gli  Egitti/ , pofeia  che  fu  (tato  girando  gran  parte  del  mondo  con  la 
uirtù  e ualor  f to  fermò  in  Libia  una  colonna . E di  quefla  cofa  cercano  con  ogni 
potere  di  prendere  da  Greci  il  teflimonio . perche  per  effer  chiara  e mamfefla  co* 
fa  che  Hercole  fi  ritrouò  in  fauore  de  gli  Dei , nella  guerra , che  contra  i Giganti 
fecero , dicono  che  non  può  dare  che  i Giganti  f off  ero  dada  terra  generati  in  quel 
la  età , che  dicono  i Greci  effer  e dato  Hercole  poco  auanti  la  guerra  Troiana  : ma 
più  toflo  (fi  come  e’ dicono)  nel  primo  cominciamento  deU'humana  getter adone . 
Che  da  qucjlo  fi  contano  da  gli  Egitti/  più  che  anni  dieci  mila:  doue  dal  tempo  di 
Troia  meno  di  mille  dugento . E nel  medefìmo  modo  atlantico  Hercole  fi  conuert* 

gono 


gotto  ld  M iXZd , e ld  pelle  del  Lione  : perche  ì quel  tempo  non  erdno  inchord  tro  HercoK 
uite  Carme , mdglhuomini  ufdUdno  di  difender  fi  con  le  pertiche  da  coloro,  che  due* 
gVingiuriauano , cr  in  luogo  dell’ arme  firicopriuanoi  corpi  con  le  pelli  delle 
fiere . E quejlo  per  dire  il  uero  fi  dice  effere  {lato  di  Gioue  figliuolo , ma  non  fi  hd 
già  deUd  madre  certezza  ueruna . Quelli  pofeia  che  nacque  <f  Alcumena , fu  più 
dtmilTanni  dipoi,  che  dal  nafeimeuto  fuo  fu  detto  Alceo , e dipoi  hebbe  SHerco* 
le  il  cognome:  non  già  che  egli  per  cagion  di  Giunone  fi  acquifiafii  gloria,  fico» 
me  fi  dice  di  fua  madre,  ma  fi  bene  per  quejlo  che  hauendoleattioni  cr  ordini 
deW altro  antico  Hercole  imitati , fi  guadagnò  di  lui  la  gloria,  cr  infìemeilnomt  N 

t inchord . E d quanto  dicono  cofioro  fi  accofia  l'antica  fama , che  appreffo  a Gre* 
ci  uiue , cioè , che  Hercole  domò  i mofiri  del  mondo:  la  qual  co  fa  non  fi  puoi 
quello  Hercole  attribuire , ilquale  in  uero  fu  in  queijtcmpi  medefimi , che  furono 
i Troiani,  che  aUhora  per  lo  piu  era  ridotta  a buon  termine  La  coltiuatione  de" 
campi , e eragiaripieno  il  mondo  di  molte  cittì , ergran  numero  ihuomini  s'era 
no  ridotti  in  ogni  parte  infume  ad  habitare . Q uefie  cof  : dunque  piu  lofio  ficon* 
uengono  a quell' Hercole,  che  fu  nell’antica  età , atthora  che  gl'huomini  erano  dal 
ld  moltitudine  delle  fere  molefiati , cr  mafiimamente  in  Egitto , doue  anche  bora 
fono  i paefi  diferti , e di  fere  crudelifiime  ripieni . Et  è uerifimile  che  Hercole  fi 
moueffe  di  cofioro , come  di  fua  patria  a compafiione,  e che  fatte  morire  quelle  fc 
re  riduce (fc  quella  prouincia  d termine  tale , che  la  poteffero  habitare  e collinare  : 
onde  per  lo  riceuuto  beneficio  fu  da  loro  ordinato  di  honorarlo , cr  come  immor * 
tale  con  celefli  honori  adorarlo . Dicefi  oltracciò  P erfeo  effer  nato  in  Egitto , e Perf». 
che  'lfide  fecondo  i Greci  difeefe  da  Argo , fauolofamente  dicendo , che  uenneda 
lo  in  Vacca  cangiata.  Maquefia  openione  di  qucjli  Deic  ben  nana.  Conciofia 
cofa  che  oleum  lo  chiamano  ifide , altri  Cerere , alcuni  T esmofora , certi  Luna , No  mj 
altri  Giunone,  & alcuni  altri  con  altro  nome.  Etofìri  fi  chiama  Serapi  ,cBac*  ueriì  dTfi- 
cho , e Plutone , cr  Ammone  e Gioue  anebora . Alcuni  altri  lo  chiamano  Pane . & d’0<* 

Molti  poi  bimano , che  Serapi  fia  quello  che  i Greci  tengono  che  fio  Plutone . 

Dicon  bene  gli  Egittij , che  ifide  inucntricede  medicamenti  all' infirmiti,  fu  di 
gran  giouamentocr  aiuto  all'arte  della  Medicina,  che  anch’ella  hauendofil immor  Medicuu 
talità  guadagnata , fi  allegra  dell'honore  da  gl'huomini  fattole,  e che  molto  i'af*  ^'Tfide*. 
fatica  per  la  f altezza  cr  finiti  loro.  Anziché  dormendo  feopertamente  aiuta 
4 coloro  iquali  ella  giudica  dell'aiuto  fuo  degni , e con  mofirar  loro  la  fua  deità , 

CT  oltre  acciò  la  fua  beneficenza  uerfo  le  genti . Et  i fegni  di  quefie  cofe  effere 
dicono  non  già  le  Greche  fcritturc, ma  fi  ben  la  certezza  dell' opere.  Conciofia 
cofa , che  quaft  tutte  le  nationi  del  mondo  adorano  quefia  Dm  per  le  cure  publi * 
camcnte  da  lei  fatte.  Perche  fi  dice,  che  in  fogno  fuole  arrecarci  gli  amalati  i 
rimedi  delle  loro  infirmità.Eche  coloro  iquali  fono  ubidienti  ì quanto  ella  ammae 
fir indoli  dice  loro , fitruouano  fuor  della  loro  openione  curati , e coloro  ancho* 
u,dc  i quali  i medici  fon  già  diffierati  della  folate  loro . Et  oltracciò  quelli , che 
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i'  fi  trouxno  hiuere  indebolita  la  nifi a ò qualche  altra  parte  del  corpo , rie  orrendo 

alla  deità  di  quella  Dcj  Jìtru  ottano  la  prijìina  fallita  re  flit  ulta . D ice  fi  medefi- 
inamente  che  ella  fu  che  ritrouò  il  modo  di  confeguire  Immortalità . La  onde 
Oro  figlino  uon  follmente  ritornò  alia  luce  Oro  fuo  figliuolo , con  inganni  fatto  da  Titani 
to  imraoru  morire , cr  nell  acque  del  mare  ritrouato  ; malo  fece  etiandio  dtuemre  nnmorta» 
’*•  le.  E fi  par  bene  che  quejh  fuffe  l'ultimo  tra  gli  Dei  à regnare , dopò  che  O tiri 
fuor  padre  fu  meffo  nel  numeri , de  gli  Dei . Diccji  che  per  Oro  s'interpreta  A poi 
Apollo  dj  lo , che  hauendo  imparata  dalla  madre  I fide  l'arte  del  medicare  cr  dello  indouina- 
kL  mcdVd  n » apportò  grande  utilità  àgl’huomtni  c con  gl" oracoli , cr  con  le  medicine . tan- 
na . no  i Sacerdoti  dello  Egitto  un  conto , che  dal  regno  del  Sole  per  fino  al  tempo  di 
A/elfandro,  nel  quale  egli  pa/iò  in  A fu , ut  cor fono  intorno  à mille  uentiaimi. 
Affi  rmano  etiandio  favolofa  natte , che  quelli  antichi  Dei  regnarono  più  di  mille 
du  ? aito  anni , e non  meno  di  trecento  quelli  che  furono  dipoi . E perche  non  fi 
pare  che  fi  poffac  fi  bene  dar  fede  a quefio  numero  de  gl  anni , ui  ha  un  certo, 
che  s'affatica,  poiché  il  moto  del  Sole  non  eraapprelfo  i più  antichi  molto  bene 
ih  contezza , di  mifurare  l'anno  fecondo' l corfo  della  Luna . Coli  dunque  fornen- 
doli latino  in  trenta  giorni , non  è cola  imponibile , che  alcuni  uiutffcro  mille  du- 
gent'anni . Che  anch'hoggi  che  fi  fa  Canno  di  dodeci  mefi , fi  trouano  molti , che 
uiuono  piu  di  cent'anni.  Et  il  famigliarne  auuiene  di  coloro  che  fi  dicono  hauer  re 
Anno  jnti-  guato  trccent'aiini . P ercioche  efii  in  quel  tempo  faceuano  t anno  di  quattro  mefi , 
tro  me?!?'  fecondo  le  tre  Cagioni  cioè  la  fiate , la  primauera , e la  ucmata . E quefìx  fu  la 
cagione,  che  Tanno  fu  da  certi  Greci  chiamato  Horo  s , quafi  cornei  direi  tem- 
pi dell’anno , egli  Annali  H orografie . Scriuono  oltre  acciò  gli  Egittij , che  nel - 
reti  che  fu  1 fide  furono  alcuni  di  grande  datura , che  furon  da  Geci  chiamati 
Giganti , cr  efii  ne  facrifici  gli  adornano  iguifa  dicofe  mojlruofe , e fanno  che 
Ojirigli  batta  e percuota . Vi  hanno  alcuni , che  dimano  che  quefli  fodero  gene 
rati  dalla  terra , allhora  che  era  anchora  jrefea  la  prima  gencratione  de  gfhuo- 
mini  nel  mondo . Altri  poi  che  cffcr.do  quefli  di  maggior  forza  e gagliarda  di 
corpo  dotati  che  gl altri  h uomini  hauendo  fatte  meli  opre  degne  e famofe  affer - 
cigioti . mano  che  dall’ opere  loro  s' acquetarono  il  nome  di  moki  corpi . Vi  hanno  molti  » 
che  tengono  operuone , che  hauendo  efiimoffo  la  guerra  contra  Gioite , cr  Ofiri 
Dei,  foffero  tutti amazzati.  Fermarono  eiiandio  per  leggigli  Egitti j contra’ l 
commune  ufo  di  tutti  gl altri  huomtm , che  foffe  permeffo  come  lecita  cofa  a'  fra » 
tedi  di  prender  le  forcllcpcr  mogli, mofi  daWcfJempio  cllfide  , la  quale  t'ers 
maritata  al  fratello  Ofiri  : e che  morto  lui  haueua  giurato  di  noti  più  mantarfi , 
& che  hauendo  uendicata  la  morte  del  fratello  haueua  con  giuflitia  gouernatoil 
regno , cr  oltre  acciò  co'l  fare  igl'huomim  di  molti  benefici  s'era  portata  benifii- 
mo  ucrfo  tutti  coloro  che  umettano . Onde  per  quefte  cagioni  fi  altribuifce  molto 
più  honore  alla  Reità  che  al  Re. Dicefi  mede  rimamele, che  nelle  cofe  priuate  la  dot» 
na  c piu  deWhuomo  padrona , che  nel  conjlttuirc  la  dote  gl  huomttu  tutti  provici - 
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fono  che  faranno  ubidienti  à quinto  fari  loro  dalle  mogli  ordinato . Mi  io  fo 
bene,  che  alcuni  fcrittori  affermano  che  le  fcpulture  di  qucfii  Dei  fitruouano  uace  c 5* 
in  Uifai Arabia  : e da  quefta  hanno  dato  a Baccho  il  nome  di  Ni/eo  ; e r ad  amen*  |“' 
due  equini  dedicata  una  colonna  fcolpita  di  lettere  [acre  ; e che  nella  colonna  di  fi 
de  fono  quefìe  parole . 


•ri- 


traili del 
uomo . 


IO  SONO  MIDI  KEINA  D*  EGITTO,  DA  MERCVRIO  AMMAESTRA*: 
T A . T V T T O O.V  ELIO  CHE  IO  PER  LECCI  HO  FERMATO, 
N I V N O POTRÀ'  TORLO  VIA.  lo  SONO  SPORA  d’oSIRI.  Io 
SONO  LA  PRIMA  INVENTRICE  DELLE  BIADE.  Io  SONO  LA 
MADRE  DI  ORO  RE.  lo  SONO  O.V  ELLA  CHE  RISPLENDE 
NELLA  STELLA  DEL  CANE.  BvBASTIA  CITTA'  FV  IN  HO: 
NOR  MIO  EDIFICATA.  ALLEGRATI  ALLEGRATI  O E O I T» 
TO  CHE  MI  NODRISTI. 


Nella  colonna  poi  di  Ofiri , fi  dice  cflere  fcolpitc  quelle  parole  . 


Mio  padre  b'  satvrno  l’vltimo  di  tvtti  gli  dei. 
Et  io  sono  osiri  re,  il  qjoale  sono  andato  girando 

IL  MONDO  TVTTO  PER  FINO  a'  Gl’vLTIMI  TERMINI  Di' 
DESERTI  DELL*  INDIA.  E SONO  ANDATO  PER  FINO  a' 
«.ve’  POPOLI  ANCUORA,  IQJPALI  SONO  SOTTO  L*  ARTO  LA 
DOVE  HA  L*  II  1 S T R O IL  SVO  NASCIMENTO.  Et  V n’  ALTRA 
VOLTA  ANCHORA  POI  SONO  ANDATO  RICERCANDO  LE 
PARTI  DEL  MONDO  PER  FINO  ALL*  OCEANO.  E SONO  IL 
MAGGIORE  DE’  FIGLIVOL1  DI  SATVRNO,  PIANTA  NATA 
DALLA  BELLEZZA,  ET  DALLA  GENEROSITÀ',  LA  O.VAU 
NON  HA  HAVVTO  DAL  SEME  l’ ORIGINE  SVA.  Ni  Vi  HA 
LVOGO  NEL  MONDO  ALCVNO  A L O.V  ALE  IO  ANDATO  NON 
SIA,  INSEGNANDO  AD  OGn’vNO  O.V  ELLE  COSE  DELLE  QJV  A* 
LI  IO  SONO  STATO  L INVENTORE. 


EpiuAod’t- 


epici 

fide. 


EpiufSo  <!*• 
Ofiri . 


E quefle  cofe  f blamente  affermano  poter  fi  leggere  in  effe  colonne . C he  il  ri* 
manente  poi , che  fono  in  uero  molte  cofe , fonguafte  e corrotte  dal  tempo . E di 
quefle  cofe  che  fono  nelle  fepolture  ognuno  in  uero  concorre  nel  medefmo  parere . 
Qonciofu  cofa  che  i facerdoti  acciò  non  s'habbia  iella  uerit'a  contezza  non  uo * 
gliono  che  le  cofe  le  quali  hanno  in  fecreto , fi  f appiano  da  molti  : effendo  ordì* 
nata  li  pena  contri  coloro,  che  le  publicaffcro  nel  uolgo.  Et  oltracciò  fi  dice , 
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jjjg  c^c  t&m0  CiUtirono  dello  Egitto  Colonie  porgendone  per  tutto'l  mondo . Con* 
no  . dopa  cofa  che  c’  uoglino  che  Belo , figliuolo  di  Nettuno  e di  Libia  conducejje  in 
Babilonia  gli  habitatori  : ilquale  hauendofi  elettala  fua  refidenza  mano  al  fiume 
Eufrate  , ordinò  per  Sacerdoti  ambe  i Yifici  , che  foffero  dati  all'  A frrcdou 
già , quefri  da  i Babiloni  fon  chiamati  Caldei , perche  fi  auano  offeruando  le  {Ielle 
Danao . 4 guifia de gPEgittij . Dicono  mcdefimamentc , che  Danao  partilo  d’Egitto , edi* 

fico  Argo  città  antichifrima  f opra  tutte  raltre  quafi  della  Grecia  :cr  oltre  acciò 
Colchi . affermano  che  la  gente  de  Calchi  iquali  fono  in  Ponto  > crappreffo  quei  Giudei  i 

/'  fermarono  in  Arabia  dentro  la  Soria  fono  partiti  dacofroroequiuipaf * 
Caldei'/  fai.  La  onde  appreffo  qttefte  nationi  ufafi  per  or.  tico  cefi  urne  di  circonciderei 
bambini , hauendo  portato  dallo  Egitto  quefra  confuetudine . Anzi  che  affermano 
che  gli  Athcnicft  fono  difeejì  dalle  Colonie  de  Sditi  popoli  dello  Egitto , con  que* 
Athcniefi  fiu  ragione , che  foli  cefi  oro  tra  Greci  chiamano  la  città  cP  Attio , hauendo  trapor* 
Sail?  aifcri,‘  tato  quefio  nome  dal  uocabolo  della  città  dell’Egitto . E che  oltre  acciò  la  città 
Amo  atti.  <f  Athene  hebbe  i meiefimi  ordini , e la  medefima  diitifione  che  gli  Egittij , effondo 
anch'effa  diuifi  in  tre  parti . E chc'l  prime  grado  fu  de’  nobili  ; iquali  datifi  più 
de  gP altri  alla  dottrina , tran  riputati  degni  di  maggiore  honore  effendo  in  quefri 
a facerdoti  dell'Egitto  famigliatiti.  ]/  fecondo  poi  era  di  coloro  ài  quali  eran 
confignati  i terreni , accioche  attendeffero  all’ armi  per  difefa  della  patria , e quefri 
'•f.'  tran  fimili  à col  oro, che  tenendo  in  Egitto  le  poffefiioni  proueggono  i faldati  per  la 
• guerrd.  Et  il  terzo  era  della  plebe,  c r degli  artefici  iquali  attendendo  alParte  mer* 
cenar ie,ueniuano  à dare  P opere  lequali  erano  neceffarie,ordine  prefo  dagli  Egittij. 
di\vki£ìtco  E C^e  ^cum  ES,W,7  fur0,,°  dt  gl  Athcniefi  Capitani.  Pr rcioche  Peto  padre  di  Me* 
fi!  muj.no  nefteo  ilquale  militò  all'imprefa  di  Troia,  effendo  Egittio,fu  pofeia  fatto  cittadino 
Ahe^icfe . efreJe  gpA  thenieft . Dicefi  cofrui  effere  flato  di  doppia  natura  ; percioche  egli 
quanto  àcofrumi  e modo  del uiuertcncua  due  maniere , alla  Greca  cioè,  c r alla 
Emtheo  Barbara,  l'una  delle  quali  ha  del  beffiate  ,Paltratien  parte  detPhumano.  Dicefi 
®°  * medefimamente  che  Erittheo  di  natione  Egittio  hebbe  fiopra  gli  Athcniefi Plmpe* 
rio:  e di  quefio  ne  arrecano  quefri  tefrimoni.  Hattendo  una  grandifiima  ficciti 
comprefo  quafi  tutte  le  parti  del  mondo  fuor  che  PEgitto  onde  ne  feguì  grandifii* 
mo  danno  cr  alle  biade  cr àgPhuomini  parimente,  dicono  che  Erittheo  perla, 
parentela  fe  portare  dclTEgittoàgli  Athcniefi  de  grani  : onde  per  quefio  benefi * 

Cerere  eUu  c,°  ^oro  fu  ^ ^oro  falt0  ^0T0  Rc  * CT prefo  il  goucrno  del  R egno  infegnò 
fina . fubito  loro  le  cerimonie  cr  1 mi  fieri  di  Cerere  Eleufina  traportati  quiui  da  gl’Egit 
ti]  . Dicefi  medefimamente  che  quefra  Dea  mchora.  che  fu  appunto  in  quefri  mede » 
fimi  tempi  fe  condurre  in  Athene  de’ grani , e moftrò  il  modo  di  feminare  di  nuo* 
uo  il  grano . A gli  Athcniefi  mentre  tcneuaE  rittheo  il  Regno , hauendo  la  ficciti 
fatti  andar  male  tutti  i frutti  della  terra , onde  Cerere  che  ui  fi  trouaua  prefente 
fu  loro  di  gran  giouamento  : cr  che  oltracciò  fi  celebrano  i fiacri fici  e ri  mi  fieri 
di  quefra  Dea,  prefi  aUhora  in  Eleufina , que'  medefimi  che  foglion  celebrar  fi  in 

Egitto . 


PRIMO.  *J 

Egitto . Condoli*  cofd  che  gli  Eumolpidi  fon  tratti  da  facerdoti  Egittij , er  * ^"“roSSt 

'trombetti da  i Paftofori . Gli  Atheniefi  foli'trx  Greci  uogliono  fare  i giura » non.le  hjb 

menti  loro  per  la  Dea  lftdc,  er  uiuere  col  modo  degl'habiti  orde'  cofiumi  a gli 

Egitti!  fomiglianti , affermando  anche  nolt' altre  cofc  limili  .t  quefie  piu  tojlo  am » 

bitiofamente  in  uero  (per  quello  che  io  ne  giudico)  che  con  uerità  d’intorno  i que* 

fta  Colonia  mofii  dalla  gloria  della  città  loro . Affermano  etiandio  gli  Egittij 

uniucrfalmente , che  i paffati  c r antichi  loro  mandarono  dall'Egitto  molte  Colonie 

in  diuerfi  luoghi  del  mondo  ft  per  la  potenza  grande  de  i loro  regi , ffi  anche 

rifletto  al  numero  grande  degChuommi  che  u erano  : ma  perche  di  quefie  non  ap* 

parifee  alcun  certo  fogno  ,ne  fene  truoua  alcun  teftimonio  di  fcritture , non  hab ■ 

biamo  giudicato  che  fan  degne  d effere  altrimenti  raccontate , er  che  negli  [erti* 

ti  nofln  fe  ne  tenga  memoria . M4  di  quanto  f truoua  effere  detto  da  gli  Egittij 

T heologi  fa  per  fi no  à qui  detto  affai . E farà  dunque  bora  da  ragionare  del  filo  . 

di  quefla  prouineia , del  Nilo , e dell' altre  cofe  degne  di  memoria . 

' * * ■ ■ * ""  - ' ■ ■ — • . « 

DEL  SITO  DELLO  EGITTO,  E LE  COSE  MA- 

rauigliofe,  che  lì  dicono  del  Nilo.  Cap.  IH. 

'Egitto  poflo  quafi  che  interamente  a mezzo  giorno  , fi  ^e*^1r'1tt'^' 
perche  naturalmente  è di  filo  forte  e gagliardo , e fi  anche  per  delio  Egif- 
Famenità  del  paefe  fi  pare, che  auanzi  glaltr  iregni  tutti  dcc=  t0, 
ceUenza . E difefo  dalla  banda  d'occidente  da  i deferti,  er  oltre 
acciò  da  una  parte  della  jìlucfirc  Libia  che  quiui  in  lungo  fi  flcn* 
de  non  folamcnte  con  T inopia  grande  dell'acqua  e con  la  sterilità  delle  cofe,  e con 
la  difficultà  de'  pafii  e dell'entrata , ma  co'  pericoli  anchora  che  in  efii  fono . Dalla 
■parte  poi  del  mezzo  giorno , oltra  che  fi  truoua  cinto  dalle  cataratte  del  Nilo , ha 
per  di f e fa  i monti  che  con  efft  quiui  fi  giungono . Conciofia  cofa  che  dalla  banda 
de  Trogloditi , e neWeflrcmità  de"  confini  deU'Ethiopia  d intorno  à cinque  mila  cine  Trogloditi. 
quccemo  ftadij  ui  ha  un  fiume , che  non  fi  può  facilmente  con  le  naui  poffare , ne 
per  la  uia  di  terra  ui  fi  può  entrare , fe  non  da  qualche  Re , ò uer amente  hauaido 
fatto  un  grande  apparecchio  di  uettouag/ic  per  uiuere . Dalla  parte  poi  dell'Or icn 
4e  è forte  c munita  fi  per  lo  fiume , fi  rifletto  anchora  à un  diferto  .(i  un  larghi fi 
fimo  piano  chiamato  Baratra . Conciofia  cofa  che  tra  la  Soria  c t Egitto  ui  ha  una 
palude  molto  profonda  che  fi  chiama  Seruonia  ma  in  uero  di  pochi  fiima  larghez = j^VuoSa. 
et*  : ma  per  lunghezza  fi  difende  più  di  uenticinque  miglia . Horu  a coloro  iquali 
non  hanno  di  que'  luoghi  contezza  auuengono  impenfati  pericoli  : percioche  ri - 
ftrmgendofi  c cinta  da  certi  monticeUi  di  arena  iquali  /par fi  dal  fiffìar  de ' uniti 
Nothi  fono  portati  nell'acqua , di  maniera  che  quell'arena  cofi  ffiefja  fi  pare  me-  Mire  areno 
fcolata  con  l'acqua,  che  patena  ferma,  ne  fi  può  ageuolmcnte  cono  fiere  feella  r°' 
patena  ò fe  pure  acqua . E quindi  auuitne  , che  molti  non  fapendo  la  natura  del 
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luogo , c r 4 ^lu/i  non  è flati  altrimenti  infegnata  la  Arali , fallitilo  la  buoni  t 
ucrauiacon  tutti gCefferciti  loroui  fono  affogati.  Qonciojìacofa  che  toflo  che 
fono  entrati  nell' arena , che  la  lontano  fi  pare  che  Aia  ferma  àguifa  li  fermo  ter- 
reno , sdrucciolatilo  uggiolio  difcoflo  , c r inghiottiti  da  quella  uoragine  non 
poffono  più  poi  altrimenti  tornar  adietro  , ò ufeir  sii  per  faluarjì . Che  affondane 
do  nel  fango  non  hanno  JperanzA  ueruna  di  poter  campare , percioche  non  poffo* 
no  altrimenti  aiutarji , ò ualerfì  delle  forze  loro,  anzi  che  dall’arena  mefcolaU 
tra  quell'acqua  fono  inghiottiti  e tirati  al  fondoipoi  che  quiui  quafi  liquido  fan* 
go  ò belletta  non  f i può  ne  co'  piedi  andare , ne  meno  altrefi  può  nauigaruifi  : onde 
queflohadato  al  luogo  il  nome  di  Baratro.  E quejlo  è quanto  fi  dice  di  tre  di 
quelle  parti  per  le  quali  dicono  l'Egitto  ejfer  forte.  Balla  quarta  banda  poi  è 
ferrata  da  un  mare  fenzaporti,e  che  a coloro  che  ui  uanno  è molto  difficile  il 
Par-ctonio  • Conciofia  cofache  dal  Parctonio  di  Libia  per  fino  à ìope , laquale  è 

di  Libia . nel  golfo  di  Boria  per  ifpatio  di  quafi  cinquemila  fladij  non  fi  truoua  porto  ficuro 
IoP*  • per  coloro  , che  nauigano , fuor  che' l F aro . Vi  fono  oltre  acciò  per  tutto  quel 
lito  luoghi  ripieni  di  flagni , cr  de  quali  non  hanno  i marinari  pratica  ò contez * 
Za , la  onde  bene  Jpeffo  auuiene , che  i limando  di  fuggire  i pericoli  dclt  mare , 
dirizzando  i legni  uerfo’ Ulto  come  uerfo  luogo  ficuro,  fi  trouano  alla  Jprouifta 
giunti  nelli  flagni , hauendo  perduta  ogni  Jperanza  di  più  poterfi  faluare . A leu* 
ni  perche  non  poffono  haucr  de  paefi  di  terra  contezza  crauederfene  prima  (per* 
chequiui  tutto'l  paefeèpianoe  baffo)  parte  fon  traportati  netti  flagni  c luoghi 
paludofi  ,ZT  altri  in  luoghi  deferti  e quiui  fi  reflano . L'Egitto  è forte  e ficuro 
fua  "forma  rijpetto  à quefii  luoghi . La  forma  fua  ha  del  lungo  perche  la  riuiera  fua  del 
mare  abbraccia  lo  j patio  di  dui  mila  fladij  : doue  quella  di  fra  terra  ne  comprende 
intorno  à feffanta  mila . Auanzò  già  quefla  tutte  l' altre  prouincie  del  mondo  per 
numero  di  perfone , e ne  meno  hoggi  per  moltitudine  cede  aW altre  nationi . Leg * 
gt fi  ne’  fiacri  libri  che  in  Egitto  ui  furono  già  ne  gl  antichi  tempi  terre  ecafietti 
famofi  e città  d’importanza , che  pajfauano  il  numero  di  diciotto  mila . Se  nè  art* 
nouerate  attempo  di  Tolomeo  Lago  più  di  tre  mila , le  quali  durano  anchora  per 
finoà  quefla  nofira  età.  Dicefi  che  anticamente  il  numero  di  tutto  quel  popolo 
ebeui  fitrouaua  afcendeuaà  fette  uolte  dieci  centinaia  di  migliaia  : cr  horaper 
quanto  fi  dice  non  fono  punto  meno  di  tre  uolte  dieci  centinaia  di  migliaia.  Eque • 
fila  è flata  la  cagione  che  fi  fcriue  che  i primi  Re  dello  Egitto , bauendo  rijpetto 
atta  moltitudine  de  gthuomini  fabricate  opere  molte  molto  grandie  marauiglio * 
fe  hanno  lafciato  di  loro  e della  lor  gloria  memoria  neramente  grande,  cr  immor • 
tale . Ma  noi  di  quefle  cofe  ne  fcriueremo  poi  con  più  diligenza  e maggiore  : ue* 
niamoper  bora  feguitando  di  raccontare  lunatura  del  Nilo , crii  fito  di  quelle 
d fcr’  rooU*  Pro,,lnC4f  Per  k cff°  » & k ProPrict*  l°r0  • Viene  il  Nilo  da  mezzo 
■c . ° " giorno  cr  ua  uerfo  Settentrione , hauendo  f origine  fua  cr  H nafeimento  in  certe 

fonti , negli  cjlremi  confini  delfEthiopia , cr  à quejli  luoghi , perche  fono  diferti 
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rifinito  aHa  intemperie  del  caldo  smifurato  non  fi  può  altrimenti  andare . Q uefto 
fiume  per  grandezza  auanza  tutti  gr  altri  fumi , c r pajfando  per  molte  e diuerfe 
regioni,  fa  molti  gran  giramenti  talhora  uerfo  f Oriente  e l'Arabia,  e talhora 
/correndo uerf o f Occidente  e uerfo  laLibia.  Abbraccia  il  corfo  Juo  da  monti 
delTEtbiopiaper  fino  al  mare  intorno  al  numero  di  dodici  mila  Radij  computane 
doni  le  fue  uolte  e giramenti . Et  oltra  molt'altr'lfole  che  e'  fa  netT Ethiopia , ne  m 
fa  una  molto  f amo  fa  chiamata  Mero  e,  la  doueegli  ha  di  larghezza  lo  /fiati  o di  deiN*io. 
uentidui  Radij . Bene  è uero  che  ne'  luoghi  più  bàfii  è più  foretto  diuidendo  il  corfo 
fuo  in  due  parti ,cr  Cuna  di  auefie  che  è quella  che  corre  uerfo  la  Libia  è quiui  in « 
ghiouita  dalle  grandi  e profonde  arene  che  ui  fono  . Doue  i altra  parte  quella 
che  corre  uerfo  t Arabia , f corre  incerte  paludi  e in  certi  Ragni  grandi  intorno 
alle  quali  hanno  diuerfe  genti  le  loro  habitationi . Et  entrato  nello  Egitto , fa  di * 
uerfe  uolte  cr  giramenti  di  larghezza  in  qualche  lato  di  dieci  Radi/  cr  in  qualche 
altro  lato  di  manco , non  menando  per  dirittura  il  fuo  corfo , poiché  e uà  bora  uer 
fio  Lettonie,  cr  bora  uerfo  Ponente , cr  talhora , con  contrario  corfo  fe  ne  ui 
uerfo  mezzo  giorno . Si  difendono  dall' una  e dall'altra  banda  del  fiume  certi  mona 
ti,  tra  quali  fon  poi  uaUieRretti  precipiti/ , doue  con  impeto  grande  cadendo , 

J/uafi  che  di  nuouo  per  forza  ributtato , fi  uiene  per  que'  piani , ffiargendo  uerfo 
e parti  di  mezzo  giorno  per  fino  ad  un  luogo  chiamato  Elicano  .quindi  pofeia  Effi“*** 
ritorna  al  corfo  fuo  naturale.  H ora  quefto  cofi  famofo  fiume  folo  tra  gl altri 
fenza  ondeggiamenti  fi corre  quieto  e tranquillo , eccetto  pero  che  lì  doue  egli 
pafifa  tra  le  calar  atte . E quefto  un  luogo  di  dieci  Radij  di  larghezza , che  fole , 

CT  nella  Rrettezza  fua  è precipitofo , e ferrato  tra  certe  uaUi,  doue  fifiefti  fafii  i 
fi cogli  famigliami  ributtano  tacque  con  riuolgimenti  grandie  marauigliofiromx 
pendole , e le  fanno  con  alte  j fiume  torture  a dietro . Arreca  quejla  cofa  ì riguarm 
danti  Rupore . Perche  quiui  è cofi  ueloce  il  corfo  dell'acqua , che  par  quajì  fimi* 
te  i una  faetta . Ma  doue  pofeia  il  N ilo  per  l' acque  che  ui  mettono  diuien  mag* 
giore , foprauanzando  laequa  gli  fcogli , ui  hanno  alcuni  che  f pinti  dal  uemo  con 
trario  paffano  nauigando  per  le  calar  atte  abboffo  fi tendendo  : non  fi  può  già  in  al * 
cuti  modo  falirui  percioche  la  furiofia  forza  cr  impeto  del  fiume  auanza  in  tut * 
to  l ingegno  di  tutti  gl  huomini . Le  cat aratte  fon  molte  , mala  maggior  di  tutte 
che  è grandiftima  è m Ethiopia  olii  confini  dello  Egitto.  Abbraccia  quefto  fiume 
molt’lfole , ma  la  principale  è Meroe , nella  quale  è una  cittì  famofia  del  medefimo 
nome  deWlfiola  ,che  fu  già  edificata  da  Cambifie , dandole  dalla  madre  fua  il  nome . 

La  forma  di  quefto  ìfiola  fiomiglia  ì uno  feudo  ,cr  auanza  di  grandezza  tutte 
laltr’lfole  del  Nilo.  Conciofìa  cofa  che  la  lunghezza  fua  fi  difende  in  (patio  di 
tre  mila  Radij  e la  larghezza  è di  mille . Sono  in  tffia  molte  cittì  ma  Meroe  è la 
più  nobile  di  tutte  l altre , da  Cuna  banda  della  quale  uerfo  la  Libia  ui  fono  molti 
monticela  d’arena , e dall’altra  banda  queft’lfola  è cinta  uerfo  f Arabia  da  i preci * • - 

piti j della  montagna.  Hauui  in  efifa  le  cane  decoro,  dell'argento , del  rame,  e 
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del  ferro . E t oltracciò  produce  [H ebeno , e pietre  di  molte  forti . E/  ha  tanCm 
ìfole  il  N ilo  dentro  di  fe , che  uer  mente  è co  fi  incredibile . Percioche  olirà  quel 
luogo  che  dilli  formi  di  effo  uitn  chimito  Delti , fi  dice  effere  in  tffo  dell' altre 
ìfole  anchora  intorno  i fettecento  : cr  che  pur  te  di  quefie  fono  hibitite  dag[ * 
Ethiopi  ,crcbe  in  effe  fi  feminail  miglio , e che  ileune  fon  ripiene  emolejiite 
di  fer penti  Cinoctfili , e di  diuerfe  fere  feluitiche,  e che  per  quefla  agioneè 
l’indir ui  molto  difficile . 1/  N ilo  in  Egitto  /partito  in  più  pirti  fi  quelli  formi 
che  uien  detti  Delti . L 'entriti  fui  in  mire  fi  che’l  fiume  è piu  profondo , per * 
che  mette  in  mire  per  fette  bocche . Li  primi  di  quefle  è riuolu  uerfo  Leuante , 
e qucfli  chiamino  Pelufiaca.  Li  fecondi  fi  dice  Tamtiu  , quindi  Mtndcfica, 
¥ unitici , Sebennitica,  Bolbitim , e f ultimi  Cinopica , detti  da  molti  Her culti 
anchora.  Sonuimedefimamente  altre  bocche  fatte  dagl'huomini  delle  quali  non 
fa  punto  di  mefliero , che  fi  fcriua  cofi  uer  una . Hìuuì  etiandio  tra  quejle  uni 
cittì  per  lo  mezzo  della  quale  piffa  il  fiume  guardata  e munita  dall' una  e [altri 
banda  dall’entrata  da  certi  ponti  e da  gente  meffaui  alla  guardia . Dalla  bocca  Pe* 
lufiaca  per  fino  al  golfo  dell’Arabia  cr  al  mar  Kofjoui  ha  un  foffo  tirato  con 
grandi  fima  ff  e fa  cr  artificio . Quefio  cominciato  primieramente  da  Nechao  fin 
gliuolo  di  Sammatico , Dario  Re  de'  Perfiani  fi  mife  a feguitarlo , e lo  lafciò  imm 
perfetto;  che  alcuni  gli  mofirorono  che  fe  ficauafjc  illuogo  ¥xhe  fra  quelmez * 
Zo  giaceva , ne  feguirebbe  che  tutto  [Egitto , per  effer  paefe  più  baflo  del  mar 
roffo , refierebbe  dall' acque  fommerfo . Ma  dipoi  Tolomeo  fecondo  lo  recò  4 
fine , facendo  quel  foffo  in  lato  molto  più  opportuno  con  grand’ arte . Et  ogn'hom 
ra  che  egli  defideraua  dir  navigando  lapriua , cr  ogni  bora  poiché  egli  ueniua 
bene  lo  faceua  ri  ferrare.  Quella  parte  del  fiume  che  correndo  mette  nel  foffo 
fi  chiama  Tolomeo  dal  nome  delTauttore . Vi  è una  cittì  edificata  neU'ufcita  chia* 
mata  Arfinoe . Quella  che  habbiam  detto  chiamarfi  Delta , che  nella  forma  fua 
fomiglia  la  Sicilia  contiene  dalCuna  e [altra  bandi  lo  /patio  di  fettecento  cin • 
quanta  ftadij  : ma  dalla  banda  del  mare  ftadij  miUe  trecento.  Quefi'lfoladiui* 
fa  da  più  fofii  fattivi  da  g[huomini  artificio/ amente,  ha  i terreni  fuoi  fertilifimi 
tra  quanti  ne  fono  in  Egitto '.perche  cinta  dintorno  dal  fiume,  cr  inondata  dal* 
t dccrefcimento  deW acque  di  effo,  che  ui  /porge  crefcendo  gran  copia  di  fangofo 
terreno , per  la  diligenza  che  u'ufano  i paefani  iquali  allhora  con  una  certa  machim 
na  ritrouata  già  da  Archimede  Siracufano , che  dalla  forma  fua  fu  chiamata 
Chiocciola , tutto  quel  terreno  inaffiando , diviene  abondeuole  e copiofo  di  molte 
forti  di  frutti . Et  il  Nilo  medefimamente  mentre  con  piaccuol  corfo  ui  f corre  por • 
tondo  [eco  molto  terreno  e molto  diuerfo , cr  in  alcuni  lati  baffi  alquanto  ftagnan* 
do  uiene  ì fare  il  paefe  fertile  e fruttifero.  N afeono  inquefla  prouincia  radici 
di  molte  forte , eroi  gufi  o diuerfe  per  la  natura  de'  frutti  e deg[hortaggi , lequa • 
h fon  di  grande  utile  cr  alle  pouere  perfone , cr  ìg[  infermi , per  ribauer  la  foni* 
ti.  Enon  fidamente  produce  cibi  diucrfi  c rin  abondanza  e da  fariare  coloro 
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tfce  rihanno  Òifogno , ina  etiandio  con  [ altre  cofe  alla  ulta.  dtU'huomo  ntceffirie 
arreca  non  poco  giouamento . Produce  olir’ acciò  gran  copia  deli  berila  detta  Lo= 
to , della  quale  ufano  quiui  in  certi  bifogni  farne  pane  per  lo  uitto . Et  apprefjo  1 ■••«<» . ber- 
tu  fa  il  Ciborio  che  c fertilifiima , che  porta  f eco  quel  frutto , che  fi  dice  faua  cib'.nodet 
Brutta . Sonui  oltre  acciò  molte  e molto  diuerfe  forti  d'alberi , alcuni  de  i quali tJ  Fjiu 
fi  chiamano  Perfiani,  che  cuna  forte  di  cibo  d'eccellente  dolcezza,  portatoda  “*  ' 
Perfiani  in  E thiopia  in  quel  tempo  che  Cambife  fi  fedi  que"  luoghi  padrone. 

De  Sicomori  poi  alcuni  producono  more , alcuni  un  frutto  fomigliante  il  fico , e sicomori 
producendo  qucjlo  quafi  tutto  l'anno,  fon  di  non  picciolo giouamento  àglhuomU 
ni  del  uolgo  travagliati  dalla  fame . N afeono  intorno  alle  bocche  del  Hilo  mele , 
che  fi  chiamano  Muffar  ie  , lequali  per  ejfere  al  guflo  foaui,fi  danno  in  luogo  di  MtIe  dme 
frutti  e di  confcttioni  alle  tauole . Compongono  etiandio  una  forte  di  beuanda  con  Mifljri*. 
forzo , che  fi  chiama  Zitho , che  non  c molto  inferiore  al  uino  di  fapore . Vfano  *** 
anchorain  uece  dell'olio  nelle  lucerne  una  forte  di  liquore  cauato  d'una  pianta  cìTTTch» 
detta  Cica.  Et  oltre  acciò  [Egitto  produce  molte  e molte  altre  cofe  utili  per  lo  rroHnc*  u- 
uittodc  glhuomini  ,che  farebbe  lungacofa  iluolerle  uenir  tutte  ad  una  ad  una  su°r" 
raccontando . 

Nooiriici  il  Hilo  molte  forti  di  animali , che  fono  e di  forma  e di  nata* 
ra  difiomigltanti  : ma  due  forti  fopra  tutti  notabili , che  fon  molto  tra  loro  diffe* 
tenti,  cioè  ilCocodrilo,cril  CauaUo  : e di  quejli  ilCocodriUo  di  picciolifiimo 
animale  grandi  fimo  diuienc . Conciofiacofache  effendo  luoua  di  que  fio  animale  n. 
fimilc  ak'uoua  dell  oche , [animaletto  che  in  effe  fi  genera  crefcc  per  fino  olla 
grandezza  di  fedici  cubiti:  Pareggia  [huomo  conia  lunghezza  della  uita,crc 
fenza  lingua  : il  corpo  fuo  è marauigliofamente  fatto  forte  dalla  natura . Per » 
doche'l  doffo  fuo  tutto  è coperto  di  fquamme  durifiime  : c r ha  dall' una  e parimen 
te  daW altra  banda  deUa  bocca  molti  denti  tra'  quali  due  auanzano  gt altri  tutti  di 
lunghezza.  Non  folamente diuorag[huomini ,macon[onghie  fue  lacera gra* 
uementee  {braccia  tutti  gt  altri  ammali  di  terra  che  fi  uengono  al  fiume  appref» 
fondo . li  morfo  fuo  è molto  offro  e terribile  di  maniera , che  quello  che  uiene 
da'  denti  fuoi  lacerato  non  fina  poi  più  mai . Vfauano  negr antichi  tempi  di  pren 
derlo  con  homi  ne'  quali  era  pofia  deUa  carne  frefea , bora  fi  uien  tal  uolta  piglian 
do  con  rete  gagliarda , fi  come  fi  prendono  anchora  certi  pefei  : e talhora  con  uno 
ifirumento  di  ferro , che  aduna  barchetta  fe  gli  getta  alla  tefia.  E di qutfiiue 
ne  ha  granàfiimo  numero  nel  fiume,  e ne  uicini  {lagni , fi  perche  fon  fecondi 
nel  generare  ( che  partorifee  ognanno)  fi  anche  perche  rarifiimc  uolte  fe  ne 
prende.  Conciofia  cofache  alcuni  de  paefani  t adorano  come  Dio,  era'  fora», 
fiierièuna  fatica  fenza  utile  rifletto  che  la  carne  di  qucfto  animale  al  mangiare 
e caltiua . Ma  la  natura  ha  proueduto  <T un  rimedio  alla  fecondità  loro  molto  fa» 
lutifero . Che  uno  animale  molto  ad  un  picciol  cane  fomigliante  detto  1 chneumon , ickaraol. 
perche  queftabeftia  partorifee  [uoua  vicino  al  fiume, cerca  di  que  fi' uom,  e le 
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rompe:  e quello  che  à dire  è marauigliofo , non  mangia  qucft'uoud , ne  lo  fu  pef 
utile  alcuno  di  fe  medefimo  ,ma  foloche  coft  glmfegna  la  natura  per  unacerta 
1 ' neceffaria  commodità  dcll’humanageneratione . 

Ho  k a la  grandezza  di  quello , che  chiamano  Causilo  non  è punto  meno  di 
Cimilo  e cinque  cubiti  con  piedi  quattro , cr  ha  r unghia  feffa  nella  guifa  che  f hanno  i 
Pia'natàra*  Buoi . Hj  in  bocca  da  ciafcun  lato  tre  denti  : ha  f orecchie  più  lunghe  c r eminenti 
dell’ altre  fere , e la  coda , e la  uoce  fbnilc  à Causili  : nel  rimanente  del  corpo  non 
. è punto  difiimile  a lo  Elefante . La  pelle  fua  è duri f ima  più  di  quella  ifogn altro 
animale . E bejlia  aquatile  e terreftre , cr  il  giorno  fi  da  nafeofo  neW acque  baffe 
e profonde  : la  notte  poi  ufeendo  in  terra , oltra  che  pafee  le  biadi,  cr  i fieni , uien 
difiruggendo  per  tutto  le  biadi  de'  campi  uicini . E'  quefto  animale  nel  generare 
fecondiamo , come  quelli  che  partorifee  ogn’anno . Vfanoglhuomini  una  cert'x 
arte  per  pigliarlo , cercandolo  e facendone  la  caccia  con  dardi . Percioche  toflo 
che  lo  ueggono  gli  fono  intorno  e lo  ferifeono  con  tirargli  dardi  legati  4 certe  fu • 
ni  le  quali  allentano  per  fino  a tanto , che  diuenuto  effangue  riman  prefo . H4  la 
carne  durifiima,  e difficilifiima  a digerirei  gl  interiori  tutti  fono  inutili  cr  non 
buoni  4 mangiare . 

P » o d v c e il  Nilo  oltra  quefie  befiie  in  gran  copia  molte  forti  e molto  dim 
uerfedipefci,chenon  folamente  feruono àglihabitatori di  quefia regione , ma 
etiandio  à popoli  forejlieri  atti  quali  fi  traportano  falati . Auanza  quefto  e 
d'utilità  e di  commodità  tutti  gl altri  fiumi  del  mondo  l accrefcimento  fuocomin » 
dando  nel  Solftitio  detta  Hate  per  fino  all  Equinozio , e fempre  portando  feco 
Agricoltura  detta  belletta  nuoua  mene  irrigando , e le  coltiuate  e le  non  . coltiuate  regioni  per  > 
ode  delti  quello  ffatio  di  tempo  , che  uogliono  gli  agricoltori.  Percioche  quell  acqua 
Egitt»  .•  pìAccuolmentc  feorr  elido , è loro  ageuoleil  ritenerla  con  piccioli  argini,  e per 
commodità  de' terreni  ue  la  fanno  poffare.  Apporta  quefto  fiume  feco  fertili* 
tà  cofi  grande , e rende  cofi  ageuole  la  coltura  de'  campi , che  ogn'hora , che  quiui 
fi  è feminato  ò ucramentc  mettono  ne  campi  le  pecore  per  ricoprire  i femi  per 
la  terra  (parfi , o pure  con  f aratro  leggiermente  riuolgono  la  terra  fottoffopra  : 
cr  non  tornando  ài  biadi  fenoli  dopò  che  fon  paffuti  i quattro  òuero  i feimefi 
riportano  in  breue  j fatto  di  tempo  con  poca  ffiefa  e minor  fatica  frutti  in  gran ■ 
diftima  abondanza . Altroue  l agricoltura  fi  uienecon  gran  fatica  effercitando 
e con  graueffefa:  foli  ipopoli  detto  Egitto  con  minima  ffefa,  e picciola  fatica 
riportano  biadi  molto  fertili  cr  abondeuoli . E le  uigne  dnchora  nett'ifteffo  mo» 
do  inaffiate  producono  in  gran  copia  del  uino . Il  terreno  poi  non  coltiuato , che  fi 
lafcia  per  pafcolo  dette  pecore  è di  tanta  herba  abondeuole  e fecondo , che  le  pe* 
core  due  uolte  l’anno  uengono  à partorire , e due  uolte  parimente  filieua  loro  la 
Pecore  feto  lana . Pare  à coloro  che  lo  mirano  l accrefcimento  del  Nilo  marauigliofo , cr  in » 
de  dello  e-  credibile  à coloro  che  l odono . Concio  fiacofa  che  folo  quefto  tra  gf  altri  fiumi 
g’"°  ’ crefee  la  Hate  di  fi  fatta  maniera,  douegl altri  in  quel  tempo  foglion  mancare  ; 
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che  fi  ffixrgé  inondando  per  tutto  l'Egitto.  E neluerno  poi  fi  diminuifcc,  dove 
gf  altri  allhora  diuengono  maggiori . il  paeft  dell'Egitto  e piano  e campeflre  : e 
perche  le  città  e i borghi , e fhabitatióni  de' Contadini  e buoratori  della  terra 
munitala  greppi  cr  argini  fi  difendono  e fan  ficure  daWinondatione  de  lacune, 
paiono  à coloro,  che  le  risguar  dono  quafi  come  l'ifole  Cicbdi . E tutte  le  befiie 
CT animali  tcrrefii,  chereflano  pe  campi  l'acqua  gli  affogai  quelli  poi  che  fi 
fabiano  fi  riducono  fuggendo  à luoghi  piiialti . Ne  tempi  dell'  inondationi  le  pe* 
core  fi  tengono  riferrate  nelle  Halle , e quiui  i lauoratori  le  gouernano , hauendo 
prima  per  quefio  preparato  quello , che  debbon  loro  dare  da  mangiare:  cr  aUho* 
rati  uolgo  abandonando  l' opere  rujlicane,  fiondo  inotio  attende  à goderli  con 
buoni  cibi  e darfi  piacere . Ma  perche  f inondatione  del  bit  lo  daua  a gli  habitatori  r 

del  paefe  molti  penfieri  e noie  fu  da  i Re  in  Memfi  ritrouata  una  certa  maniera  : 

di  mifurare  quefio  accrefcumnto  del  Nilo . Conciofia  cofa  che  coloro  à i quali  è 
flato  commejfo  quefio  negotio  fanno  p.  rioro  lettere  intender  alle  città  .ì  borghi 
(ralle  contrade  quanti  cubiti  e quante  dita  il  Nilo  Jia  crefciuto , c 7 infamemente 
in  che  tempo  h abbia  cominciato  à feemare  : cr  in  talguifa  fi  mene  i liberare  il  inonhtio- 
popolo  da  far  con  quella  anfietà , hauendo  notitia  di  quanto  il  Nilo  fu  crefciuto , ne  Jcl  Sll°’ 
CT  di  quanto  fia  parimente  feemato  ; e co  fi  anche  uengono  in  contezza  dell' abolì » 
danza  che  dourà  effere  dada  qualità  dell' inondatione,  hauendo  poflo  molto  ben 
cura  alla  conditione  de'  paffuti  tempi.  Equefla  fecreta  cagione  dt  quefia  inon * 
datione  ha  fatto  dubitare  molti cofi  filofeficomc  hiflorici,cr  hauer  intorno  ac* 
dò  diuerfe  openioni  : e intorno  à quefio  noi  difeorreremo  brtucmenle  ; fiche  nel * - • 

thifioria  noftra  ufeirà  del  fuo  termine , ne  una  cofa  diffutaU  c difeorfa  da  ognuno  • 

refierà  da  banda  ftnza  effere  Hata  tocca  da  noi . 

Alcyni  fenttori  non  hanno  hauuto  ardire  di  affermare  alcuna  cofa  d;tf  ac » 
arefeimento  del  Nilo , delle  fue  fonti , delle  bocche  per  le  quali  e’  mette  in  mare,. 

Cr  in  fomma  di  moli' altre  cofe  nelle  quali  quefio  fiume  che  gf  altri  tutti  il  mondo 
auanza  di  grandezza  c da  gf  altri  differenti,  anchor  che  taluolta  h abbiamo  di  .opinioni  di 
piccioli  torrenti  copiofamcnte  fcritto  . Altri  poi  sforzandofi  di  dimofirar  le  de 
cagioni,  hanno  tenuto  openioni  dal  uero  lontane.  Conciofia  cofa  che  quelli  che  Nilo.  ' 
furono  al  tempo  di  H eUanico  di  Cadmo  e di  H ecateo  e tutti  quelli  antichi  fcrittori 
fi uoltarono alle  fauole . H erodoto  ilquale  fcriffe  fhifloria,di  molte  cofe,  un*  Hcrodoto.i 
tendo  render  la  cagione  è contrario  à feHcffo.  Senofonte , e Tucidide , che  fono  Senofonte. 
approvati  per  ucridici  fcrittori  ihifiorie,  non  entrarono  niente  con  lo  fcriucrlo * Tucidide. 
ranelle  cofe  dello  Egitto.  E foro  poi  cTeopompo , che  uolfero  più  de  gf  altri  E(J)ro 
venir  qvefle  cofe  ricercando , fi  difeofiarono  molto  dal  vero . Ora  tutti  cofloro  Tcopompo. 
errarono  non  già  per  negligenza  , ma  fi  bene  per  non  hauer  e contezza  del  f ito 
delle  regioni.  Percioche  ne  gf  antichi  tempi  per  finoà  quello  di  Tolomeo  fila*  Tolomeo  Fi 
delfo  non  uihebbe  traGreci  alcuno , che  paffalfe  non  fobmente  di  là  da  monti  • 
ieU'Ethiopia  {di  fi  fatta  maniera  era  difficile  f entrata  e pericolofoil  puffo  deb 
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tEthiopia)  mi  ne  meno  da  quelli  dello  Egitto . Tolomeo  fu  il  primo  tri  tutti 
gt altri , che  paffuto  con  uno  effercito  di  Greci  in  E thiopia , uenne  con  molta  dili « 
genza  ricercando  e ucdendo  il  ftto  di  quelle  parti . Co//  dunque  il  non  hauer  noti - 
nìu.  & fui  tu  de’  luoghi  diede  ì quelli  antichi  fcrittori  cagione  di  cadere  in  errore.  Le  fonti 
dciinctio  • luoghi  dai  quali  egli  uiene  f correndo  niuno  fcrittorc  per  fino  i 

qucflo  tempo  dice  dhaucr  ueduti , ne  meno  ìhauer  udito  da  altri  che  affermino  di 
haucrgli  ueduti  : e quindi  è nato , che  lacofa  ftè  ridotta  i openioni  e congietture . 
I facerdoti  Egitti j dicono  che  il  Nilo  ha  il  fuo  principio  dall'Oceano  , che  cinge 
tutto'l  mondo:  non  affermando  certezza  ueruna , anzi  inuiluppando  cofe  incerte 
con  incerte  ; e dicendo  di  quelle  che  hanno  di  grandifima  fede  mancamento . I 
Trogloditi  Trogloditi  popoli  che  rifletto  a graui  caldi  habitano  in  luoghi  molt'alti  ( quefli 
r°p°t»  • fon  dal  uolgo  detti  Volgij)  dicono  effer  certi  luoghi  acquofi , da  i quali  fanno  con » 
giettura  per  moltifiimi  fonti  di  quella  regione  cheinfieme  correndo  s’adunano, 
Meroe,  ifo-  chcnufcdil  Nilo.  A coloro  poi  che  habitano  rifoladi  Meroe , C openione  de  i 
b ’ quali  perche  fono  più  uicini  a que ’ luoghi  dourebbe  parere  più  al  uero  fomiglian * 

te , è tanto  incerto  il  naf  cimento  del  Nilo . che  lo  chiamano  Aftapon , che  uuol  dir* 
Acqua  uenuta  dalle  tenebre . E coft  dal  non  fapere  i luoghi  chiamarono  il  Nilo . 
H ora  noi  giudichiamo , che  più  al  uero  s’acccofli  quello  che  da  ogni  fntione  è in » 
te, -aulente  lontano . E molto  ben  fappiamo  che  Herodoto  ilquale  fcriue  che  il 
N ilo  puff  a correndo  e per  quella  parte  della  Libia  che  risguarda  uerfo  f Oriente , 
e per  quella  parimente  che  e uolta  aP  Occidente  ,fi  da  ad  intender , che  que ’ popo* 
Nafamoni  li , che  fi  dicono  Nafamoni  habbiano  con  grandi  firn  a diligenza  ricercato  di  ritro • 
pop®1»  • Udrt  n nafeimento  del  Nilo  : e che  da  qucflo  moffo  habbia  affermato , che  egli  kob* 

biailnafcimento  fuo  da  un  certo  (lagno,  e che  quindi  pafii  per  TEthiopia . Mane 
4 Libijin  qucflo  anchor  che  paia , che  efii  feguitino  la  uerità , ne  à uno  fcrittorc 
che  afferma  cofe  incerte , fi  debbe  preflar  fede.  Ma  perche  noi  habbiamo  già 
bafleuolmente  fcritto  d'intorno  alle  fonti  onde  najceil  Nilo , cr  al  corfo  fuo, 

, ueniamo  un  poco  bora  difeorrendo  dintorno  alle  cagioni  del  fuo  crefcimento  « 


DELLA  CAGIONE  DEL  L’INONDATIO  N DEL  Ni- 
lo, c Popenionc  che  di  eflà  tengono  egl’Hiftorici , & i Filo- 
foli  , c le  conrradittioni  loro . Cap.  1 1 1 1. 


Thalete  , 


Openioni 
del  trtfi  i- 
mc;i:o  del 
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Halite  c he  fu  uno  del  numero  de  i fette  fapienti  affermi, 
che  cominciando  d [off  are  i uenti  detti  Ethcfte,  il  corfo  del  Nilo 
è dal  mar  ritenuto  : e che  per  queflo  uenendo  <ì  crefcer  tacque  ne 
uiene  4 feguitarc  1 inondatone  dello  Egitto , che  e paefe  piano  e 
baffo.  Quefla  ragione  auuenghi  che  rechi  feco  un  poco  di 
non  fo  che , fi  pub  nondimeno  agéuolmente  ributtare,  Conciofut  cofa  che  fe 


qacfto  [offe  uero  tutti  i fiumi  quando  foffiano  i uenti  Ethtfie  fi  utrrebbono  per 
la.  medefima  cagione  ad  accrefcere  e fare  il  medefnno  effetto  : e perche  quefto  non 
auuicne  nell' altre  parti  del  mondo , e da  cercare  £ un'altra  più  ucra  cagione . 
Anaffagora  Tifico,  diffe , che  la  cagione  di  quefto  accrefcimento  era  la  neue , che  fi 
disfaceuancìl'Ethiopia.  E quejlo  fi  pare  che  fegua  Euripide  fuo  [colare , che 
fcrtue  che'l  Nilo  orefice  atthora  che  le  ncui  dello  Egitto  fi  diftruggono . Ma  que- 
lli ragione  fi  può  ageuolmente  ributtare  , poi  che  gl  è ad  ognuno  mani  fe  fio,  che 
nell'Ethiopia  porgli  i temperati  caldi  non  ui  è mai  neue  : perciocbc  in  quefii  luo- 
ghi e mafiimamente  dintorno  ì quelli  doue  paffia  correndo  il  Nilo , non  ui  ha  mai 
gielo,ne  in  fomma  uè  mai  uerno.  E fe  pure  ui  ha  alcuno  che  affermi,  che  in 
E thiopia  ui  fia  copia  di  neue,  può  nondimeno  chiaramente  prouare  che  quella 
cagione c f alfa , perche  tutti  i fiumi, che  perle  netti  creficono  rendono  un’aura 
fredda  e laria  groffa.  Doue  fiolo  il  Nilo  tra  gl  altri  tutti,  non  genera  nt  neb- 
bia , ne  aura  frigida . Dice  H erodoto  del  Nilo  di  fiua  natura  c tale , quale  egli  è 
nel  tempo  del  fuo  accrefcimento  :e  che  nel  tempo  del  uerno  il  Sole  elfendo  feorfo 
la  Libia,  tirai  fclhumore,crcbe  perquefia  cagione  il  fiume  in  quel  tempo  , 
(cofia  contra  natura ,)  uiene  fiem  ondo:  doue  partendo  poi  la  Hate  il  Sole  cruol- 
tondo  uerfo  lOrfache cofi dellaGrecia , come  d'altri  luoghi  fimilii  fiumi  ftuen- 
gon  ri  ficcando  c feemando.  Non  farebbe  dunque  cofa  di  marauigha  quello , che 
fi  uien  dicendo  del  Nilo , fe  nel  tempo  della  fiate  orefice , e frema  nel  tempo  del  uer 
no . Ma  fegt è uero , che  auenga  quefto  al  Nilo , che  di  uerno  per  lo  calor  fuo  il 
Sole  tiri  a fe  l’humidità , ne  fegue  neceffariamente  che  ne  gl  altri  fiumi  anchora 
detta  Libia  auuenga  ilmedcfìmo  ,che  di  uerno  rafiiucandofi  l'humore  uenghino 
4 fremire . Ma  perche  quefto  è cofa  dal  uero  lontana , chiara  cofa  è che  in  quejlo 
apertamente  fi  conofce  terrore  di  chi  ha  ferino . Conciofta  cofa  che  i fiumi  della 
Grecia  non  ftaccrefcono  il  uerno  per  quefto , che  ella  fia  più  lontana  : ma  fi  bene 
per  le  molte  pioggie . Democrito  Addenta  non  dice  fi  come  Euripide  cr  Anaf- 
fagora , tennero , che  quefto  accrefcimento  dell' acque  fia  dalle  ncui  del  mezo  gior- 
no caufato , ma  più  tofto  da  quelle  del  Settentrione . Anzi  dice  che  nel  tempo  del- 
la fiate  fi  ftruggono  le  molte  neui,  che  nette  regioni  Boreali  al  tempo  del  uerno 
fimo  injteme  i gttift  di  monti  radunate  e congelate  : e che  per  quefto  leuandoft  fu 
certi  uaporii’ alzano  f oprale  fommità  de’  monti  molte  nebbie  e molto  grojft  e 
freffe,  lequxli  l’Etefte  uenti  foffiando  per  tanto  atte  montagne  altiftimefi  come 
fon  quelle  dett'Ethiopia , e quefte  poi  conuertendofi  in  pioggia  , fanno  pioggie 
grandi  per  le  quali  poi  il  Nilo  nel  tempo,  che  l’Etefte  regnano  uiene  accrefrendo . 
Pofti  ageuolmente  ributtare  quefta  openione , fe  fi  uien  conjìderando  bene  il  tem- 
po nel  quale  i uenti  Etefie  foffiano.  Percioche  il  Nilo  cominciai  ucnire  accre- 
scendo nel  Soljlitio  detta  Hate , nel  qual  tempo  r Etefie  non  hanno  anchora  comin- 
ciato i foffiare . E cejfa  poi  nett’Equinottio  dell'Autunno , e att’hora  quefii  uenti 
fi  Hanno  in  pace  e già  s’ erano  fermati.  Quando  dunque  [openione  e fupcraU 
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dalla  rdgione , t ingegno  dello  fcrittore  è degno  di  lode  ,ma  notili  àelbe  gii  per 
quello  preflargli  fede . Io  trapaffo  oltracciò  utid  cofa  la  quale  c mdmfcjìd  ; (he 
lEtbejìenon  [officino  più  ditta  par  te  dell' Or  fa,  che  dalla  parte  di  Ponente  .Con» 
dopa  cofa  che  non  hanno  il  nome  di  Ethcfie  il  Borea , ò i uenti  Settentrionali , ma 
i quelli  che  foffiano  iall'Occidente  della  date . H ora  il  dire  queflo  e mafi imamente 
(dintorno  atte  montagne  dell'Ethiopia , merita  non  folamente  d'effer  riprouato , 
ma nc meno  ftdebhe  credere.  E foro  poi  ft  sforza  di  pervadere  un'altra  più 
nuoua  e più  frefea  cagione , ma  dilla  uerità  molto  in  uero  e molto  lontana . Per « 
cioche  e'  dice  che  tutto  l paefe  dello  Egitto  , per  effer  crefciuti  i terreni  dal  por» 
taruene  tutta  uolta  il  Nilo  con  le  fue  inondationic  naturalmente  raro  & arrido , 
e che  m effo  in  di ucr fi  lati  ui  fono  cauerne  molte  e grandi.  Che  perciò  tirai  fe 
[inuernata  tutta  l’humidita  e in  fola  ritiene  > e che  la  date  poi  la  manda  fuori 
quafi  come  un  certo  fudore  per  lo  quale  uien  pofeia  a creder  il  fiume . Al  a e’  fi 
par  benché  qucflo  auttorenon  folamente  non  haueffe  alcuna  contezza  de’  luoghi 
e detta  natura  dello  Egitto , ma  che  ne  meno  udilfe  mai  coloro  iquali  nhaueffero 
contezza.  Conciofia  cofa  che  fe'lNilo  prendere  il  juo  crefcimento  dallo  Egitto, 
non  inonderebbe  mai  per  le  parti  fuperiori  fiori  cndo  pe  fafii  e pc  luoghi  duri . 
Doue  paffaitdo  perl'Etbiopia  e feorrendo  più  di  fei  mila  dadij  di  fratto , fi  uede 
con  quell’ ifleffo  accrefcimento 0 che  egli  ha  auanti  che  gl' entri  in  Egitto . Et  oltre 
à ciò  fc'lcorfo  del  Nilo  foffe  più  baffo  perla  rarità  detta  terra  dal  fiume  fopr a 
condottali  , impofiibil  cofa  parrebbe , che  quelle  aperture  detta  terra , che  foffe » 
ro  nella  fuperficie  d’effa  hauelfero  potuto  riceucre  er  inghiottir  una  quantità  e 
forza  d'acqua  fi  grande.  E fe  mede [imamente  ileorfo  del  litio  foffe  più  baffo 
detta  terra  per  effo  portataui,e'  ne  figurerebbe , che  quelle  bocche  della  ferri 
farebbono  più  alte  di  lui,  e farebbe  imponibile,  che  da  effe  tieni  ffc  tanta  copia 
tacque . E fe  pure  il  fiume  tiene  il  lato  più  dito , ini  po filini  cofa  è,  che  da  i/mos 
• ghi  più  bafii  e contata , il  corfo  dell'acqua  fta  portato  att'insù . E chi  farà  mai 

che  creda  chepoffae(fere,che  grhumori  che  nafeeffero  dattararità  detta  terra 
accrefieffero  di  fi  fatta  maniera  l' acque  del  fiume , che  ì Egitto  quafi  tutto  ne  re • 
jlaffe  inondato  l Lafcio  andaroche  quefta  ragione  che  netta  rarità  detta  terracpfì 
impofta  fi  contenga  cofi gran  copia  d acque  ,poffa  apertamente  trouarji  bugiar» 
Meandro  fiu  da.  Certa  cofa  è che  il  Meandro  fiume  ha  portato  gran  quantità  di  terreno  nel 
me  • paefe  dell  Afta  la  doue  correndo  c'  paffa , ne  in  quefìo  fi  uede  cofa , che  fia  al  Ni» 
lo  fomigliante . E nett'ifteffo  modo  l'Achcloo  nett'Acarnania , il  Ceffo  che  uiene 
Achdoo,*  da Eocei, netta  Beotia,àqucfli  paefinon  ptcciola  quantità  di  terra  aggiunsero, 
cene» , fiu  f^c  jj  p0tejfe  collinare . Ecco  dunque  come  per  quefìe  cofe  chiaramente  fi  mo • 
flral'crror  di  chi  ha  firitto.  Niuno  dunque  fio,,  che  cerchi  d'hauer  la  uerita  di 
coflui , cono  fendo  che  in  poche  cofe  ha  tenute  openioni , che  uere  fiano..  Alcuni 
che  fitofofauano  in  Memfi  fi  sferzarono  di  dimofirare  la  cagione  di  qucflo  acero 
- fumeri  a , e fu  l ale  che  più  tefio  polena  non.  effer  riprefa , che  ejjer  approuata  per 

nera . 
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wrd . Vtmoche  illùdendo  il  mondo  in  Ire  parti , una  dicono  effer  quella  laquate 
noi  habitiamo , T altra  pojla  aW incontro  di  quefta , e r a quefta  oppofla , e la  terza 
inTbebeche  è iiéabitabile,arffa  daW ardore  del  Sok.  Se  dunque  il  N ilo  ere * 
f ceffi  lanate,  certa  ceffo,  è , che  egli  barebbe  dalla  Zona  noftr a il  nafeimento , poi 
thè  di quefto  tempo  appreffo  noi  uipioue  molto  ffieff o.  Ma  perche  egli  crefce 
nel  tempo  della  Hate , e fi  pare , che  fu  uerifmile  che  fio  il  uerno  in  quella  Zona , 
che  i noi  è oppofla , e che  uenendo  quindi  intorno  a quefto  tempo  quantità  gran» 
de  (Tacque-,  viene  ì dar  cagione  a quefto  accrefcimento . E per  quefto  fi  dice  non 
poterft  andare  à fonti  da  i quali  ha  il  nafeimento  fuo  il  Nilo,  perche  nafeendo  neh 
T oppofla  Zona , e paffx  per  quella  parte  della  terra , che  non  s’habita , e di  quefto 
'fune  teftimonio  la  dolcezza  grande  deW acqua  del  Nilo -.perche  e’paffa  correndo 
per  luoghi  arft  dal  Sole,  che  quefto  è cagione  che  T acqua  di  effo  auanzi  di  dolcez • 
ZA  Tacque  di  tutti gT altri  fiumi , come  fe  la  natura  del  calore  apporti  aW acqua  di 
quefto  fiume  quefto  fapore.  Ma  è bene  in  pronta  la  rifpofta  per  ripugnare  à 
quefta  openione . Conciofia  coffa  che  e'  pare  imponibile , che  quefto  fiume  dal* 
la  parte  del  mondo  a noi  oppofla  ( perche  in  uero  la  terra  è rotonda  ) poffa 
falendo  col  corfo  fuo  à noi  per  uenire  . Che  fe  pure  alcuno  troppo  arrogan* 
temente  vorrà  che  la  coffa  Stia  cofi , quefli  farà  certamente  ripugnante  alla  no*' 
tura  delle  co/e . Certa  coffa  è , che  coftoro  acciò  non  fi  poteffe  ributtar  Pope* 
nion  loro , ui  trapofero  luoghi  differii  c r inculti  ffolo  perche  quefto  loro  pa * 
rere  non  foffe , con  monifefta  pruoua  ripugnato  . Ma  gTc  ben  conueneuole , 
che  quelli  che  affermano  una  coffa  per  monifefta  e chiara , ò arrechino  la  coffa 
à'IJa  in  teftimone  di  quanto  efti  affermano  , ò che  pure  la  pruouino  co'  prin * 
cipij  , che  fiano  itati  conceduti . P ercioche  fi  come  il  Nilo  tra  tutti  gTaltri 
fiumi , ffolo  è quello  che  è noi  da  queWaltro  mondo  portato , cofi  anche  gl  al* 
tri  fiumi  ( fi  come  auuiene  in  quefto  noftro  mondo  ) dourebbono  ragioneuol * 
mente  da  effo  correndo  uenire  . Quella  cagione  poi,  che  coftoro  allegano  del* 
la  dolcezza  dell’acqua  di  quefto  fiume  manca  interamente  di  ragione  . Perche 
fft'l  fiume  per  l’arfura  del  color  grande  cocendofi  ueniffe  ad  acquiftare  dolcez* 
ZA , certa  coffa  è,  che  non  proibirebbe  animali  ; ne  meno  harebbe  dentro  di  fe 
diuerffe  forti  di  pefei , e ffietie  <T animali . Conciofia  coffa  che  tutte  Tacque , che 
fi  mutano  di  natura  per  la  forza'  del  fuoco  , non  poffono  generare  ne  prò * 
durre  \ Poiché  dunque  la  natura  del  Nilo  è in  tutto  à quefta  contraria , fi  deb* 
be  giudicare  che  quefte  cagioni  delT accrefcimento  non  fiano  punto  vere  . Ino* 
fide  di  Ckio  dice , che  di  Hate  Tacque  fiotto  la  terra  fon  fredde , e di  uerno 
calde  : e quefto  moflrarfì  chiaramente  ne'  pozzi  profondi  , T acqua  de  i quali 
ne  grandifiimi  caldi  è fredda  ; e calda  poi  nel  tempo  che’l  freddo  è grandi  fimo: 
e che  meritamente  dunque  auuiene  al  Nilo  , che  nel  tempo  del  uerno  fra  pie * 
dolo  e riftretto , perche'l  caldo  interiore  della  terra  confuma  Thumore  , cr 
perche  in  Egitto  non  uipioua  doue  poi  la  Hate  aUhoracbe  refra  di  cofi  farfi  t 
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:r.  r-  , non  battendo  diamo  impedimento  uiene  à dccrefccre  . A eoftui  anchora  è di 
rifondere  , che  molti  fiumi  dclU  Libia  ftmili  al  N ilo  c di  bocche  e di  corfo  , 
nondimeno  gli  fon  dipintili  nello  accrefcimento , perche  di  iterno  corrono  d pie* 
no  c di.  fate  fon  piu  piccioli  e piu  baffi  molto  . Dalla  qual  cofa  fi  rijponde  in 
n8c*idi^  <ontrano  l'opeuione  di  quefta  auttore  non  effere  fiata  buona  . Agathargine 
che  api n io-  Gnidio  s’accofla  più  al  ucro  , perche  dice  che  ognanno  nelle  montagne  deir* 
5! ihib.bu  Ethiopia  dal  Solftitio  della  fiate  per  fino  aWEqumoltio  dell'Autunno  continua * 
mente  ut  pioua  non  c mar auiglia  dunque,  che  /N ilo  di  uer no  corra  baffo  e con 
quelle  poche  acque  folamente,che  fecondo  la  naturai  foliti  fonti  gli  uengono  mi 
niftrando  : e che  poi  nel  tempo  della  fiate  rifletto  alle  pioggie  fi  uenga  accre* 
k\  f ■ fce,td°  •'  E fe  bvie  non  ui  ha  per  fino  a bora  hauuto  alcuno  , che  bobbia  po =»* 
luto  dimofirare  le  cagioni  di  quefle  pioggie  , non  è per  queflo  il  parere  ©*. 
opcnion  di  cojlui  da  effer  ributtata  . Conciofia  cofa  che  la  natura  produca  mol * 
te  cofe  contrarie  , che  da  glhuomini  non  fe  ne  può  ritrouare  altrimenti  le  ca* 
gioiti . E di  ciò  ne  può  effere  effempio  una  cofa  , che  auuiene  in  alcuni  luoghi 
dell' Afta  . Conciofia  cofa  che  le  montagne  delia  Scithia  uicine  al  Caucafo  ogn * 
aisìthS’hi  Mno  poi  che'l  uerno  è già.  paffuto  per  molti  giorni  continui  fi  ricoprono  di 
^ueruo  grandi  fiime  neui . Et  in  quelle  parti  dell'India  , che  riguardano  tterfo  Sctten * 
mone  , fogliono  in  certi  tempi  cadere  molte  grandini  d’incredibil  grandezza  • 

E che  «remo  al  fiume  H idafpe  nel  cominciare  della  fiate  ui  uengono  dal  cielo 
continue  pioggie  . E che  parimente  dopò  alquanti  giorni  auuiene  il  medefimo 
netT  E thiopia . Ecco  dunque  come  non  e dal  nero  lontano , thè  le  continue  piog- * ■ 
gie  dalle  montagne  dell'Ethiopie  uicine  all’Egitto  apportino  al  fiume  accrefci * 
mento  i t mafiimamente  , che  que'  barbari  anchora  che  habitano  per  que'  luo» 
ghi  fanno  di  quefta  cofa  teftimonio  . Ora  fe  pure  quefle  cofe  hanno  natura 
contraria  4 quelle  , che  fono  appo  noi , non  è già  > che  per  queflo  fi  habbia 
4 feemar  punto  à effe  di  fede  . Conciofia  cofa  che  apprejfo  noi  il  Nolo  uento 
apporta  le  pioggie , e r appreffo  gli  Ethiopi  reca  il  fatino  . £ che  medefimo* 
mente  i uenti  di  Borea  nell'Europa  fono  furiofi,  e grandi,  cr  in  quelle  regioni  fo 
no  poi  piccioli  e rimefii.  E quanto  s'c  fino  a qui  detto  dell’inondatione  bafti  per 
non  trapa/fare  il  ucro  termine  della  niQiteflia  . Ora  per  che  noi  babbiamo  di* 
uifo  queflo  libro  ricetto  alla  grandezza  fua  in  due  parli,  hauendo  già  recata  la 
prima  a fine,  debbiamo  bora  dare  alla  feconda  principio  . Et  in  quefta  tratte » 
remo  de  gl  antichi  Re  dell  Egitto , e di  quelle  cofe , che  ne  gl  antidi  tempi 
furon  fatte. 
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grandezza  fua  c diuifo  in  due  parti , la  prima 
co  ntiene  il  proemio  di  tutta  l opera  , e ui  fi  dice  del* 
la  creation  del  mondo  , e della  prima  origine  , e. 
nafcimento  de  gl'huomini  ; e r appreso  de  gli  Dei , 

C rdi  quelle  citta  parimente  , che  dal  nome  loro  gU 
E gittij  affermano  hauere  edificate  : c r oltre  acciò  il 
primo  nafcimento  de  gl  h uomini , e la  primiera  ui * 

ta  loro  i c r apprefjo  gli  bonari  de  gl immortali  e 

tcdif  catione  etiandto  de  tempi . Si  defcriue  oltracciò  in  effo  il  fito  dcllEgit » 
lo  , e le  marauigliofe  cofe , che  del  Mio  fi  dicono  , e della  fua  inondatione  , 

C r quali  intorno  ad  e(fa  fiano  lopenioni  e i pareri  de'  Eilofofi , er  là  diffcren * 

Za  apprefjo  che  Sintomo  acciò  fi  ritruoua  tra  gli  fautori . L'altra  parte  poi 
continuando  la  medefima  forte  di  fcriuerc  , che  contiene  in  fe  le  cofe  fatte  da 
gl antichi  Re  dell  Egitto  per  fino  al  tempo  del  Re  Amafi,  prenderà  dalla  pri* 
ma  uita  cr  età  de'  popoli  dell  Egitto  il  fuo  cominciamento  . 

■■Dicbii  che  4 que'  primi  c r antichi  popoli  dello  Egitto  furon  cibo  ae^gf^i^ 
l herbe  cr  i cauoli  e le  radici  delle  paludi , che  efii  gufiando  approuauano  per  ‘J1' 
buone  , e quell herba , che  fi  dice  gramigna , fi  per  la  fua  molta  dolcezza  e fi  ri  ' C°U  ' 


fi 
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inche  fopra  tutto  per  effere  Hata  di  graniutile  ai  ufirla  cofi  k gthuomini 
come  k gli  animali . Onde  gthuomini  tenendo  per  fino  k quefio  tempo  memo » 
ria  di  quefi' utilità  , canata  qitcfia  con  le  mani  porgono  preghi  k gli  Dei1,  gius 
dicando  che  thuomo  fta  animale  fangofo  e paluflrc  , prendendo  di  ciò  congiet • 
tura  e dal  filo  baffo  e naturale  nafcimento  , e da  quefio  altrefi  , che  più  lofio 
Cibo  f«on  gli  fa  di  bifogno  di  cibi  humidi , che  di  fecchi . 1/  pefce  dopò  ciò  ( per  quello 
gitnj  ?'lE*  che  fi  è’cc)  fu  il  fecondo  cibo  de'  popoli  dello  Egitto  hauendone  gran  copia 
dal  Nilo  allhora  mafiimamente  , che  fcemandofi  ritorna  nel  fuo  letto  . Et  ah 
cuni  di  loro  anchora  ufando  di  mangiare  della  carne  delle  pecore  w fi  fcruiuo- 
no  delle  pelli  per  uejlimenti . Si  fabricauano  cape  di  canne  , e anche  hoggi 
nè  rimafo  le  ueftigie appreffo  i paftori  dclCEgitto  ; poi  che  per  fino  k bora 
Caie  buone  non  tengono  per  buone  altre  habitationi , che  quelle  (che  di  cannuccie  fon  com 
de  gli  Egit-  p0jie  # hjU(n(f0  lungo  tempo  menata  di  tal  maniera  la  uita  loro  , cornine 
ciaron  pofeia  ud  tifare  per  lor  mangiare  altri  frutti  tra  quali  era  ma  forte  di 
l oto  hertu  pane  fatto  dell'herba  detta  Loto  . Alcuni  affermano  di  queftecofeefferne  Ila» 
Mena'  td  tnuentrice  >/»de , alcuni  altri  un  più  antico  di  lei  detto  Mena  Re  d’Egitto  . 

Ma  i Sacerdoti  affermano  Mercurio  effere  dialo  Pinuentore  delle  difcipline  e 
deir arti  : e di  quelle  cofe  poi , che  appartengono  al  uiuere  i Re  dell'Egitto  . 
La  onde  non  fi  coflumaua  anticamente  di  dare  i Regni  k difeendenti  de’  prenci» 
pi , ma  più  lofio  k coloro  i quali  fi  pareux  che  maggiormente  alla  uita  de  gP » 
huomini  giouaffero  : perche  i popoli  ò neramente  fi  eleggeuano  e creauano  i 
Re  ad  utile  commune  zx  uniuerfale  ,ò  fi  neramente , che  cofi  trouauano  ne* 
chiederà  C0Hfe,ierfi  - Sono  alcuni  di  cofioro  , che  fauolofamentc  dicono  che 

to  . da  prima  i Dei  e gli  Heroi  regnarono  in  Egitto  poco  meno  di  anni  diciotto  mi • 
la  y cr  che  l'ultimo  de  gli  Dei  che  regnaffe  fu  Oro  difide  : e che  gP  huomini 
poi  regnarono  poco  meno  di  anni  quindici  mila  per  fino  alla  centefima  zx  ot» 
tantefima  Olimpiade  ; nel  qual  tempo  noi  paffammo  in  Egitto , che  n’era  Re 
Tolomeo  ilquale  fu  chiamato  il  nuouo  Bacco  . Tennero  la  maggior  parte 
dello  Egitto  i Re  diuenuti  di  huomini  Dei » picciola  parte  ne  tennero  gli  E thio» 
pi  y i Perfiani , c r i Macedoni . Tennero  il  Regno  quattro  de  gli  Ethiopi  non 
già  continuatamente  ma  in  diuerfi  tempi  periffatiodi  quafi  trenta  feianni.  Et 
i Perfiani  per  ifpatio  danni  cento  trenta  cinque  hauendo  per  loro  capo  il  Re 
RedeU'Egìt  Cambife  ilquale  con  Parme  fi  fottomife  P Egitto  : e gPEgittij  dannando  Pinfo» 
w • lenza  e crudeltà  loro , e r parimente  la  poca  religione  e r inerenza  uerfo  i Dei 

patrij , fi  tolfero  poi  dalla  loro  diuotione . Furon  gP ultimi  i Macedoni , e co * 
loro  iquali  da  loro  difeefero  , che  per  ilpatio  danni  dugento  fettunta  fei  heh» 
bero  f opra  gPEgittif  Plmperio  . Fuor  che  quefii  ne  gPaltri  tempi  tutti  ten ■ 
nero  il  Regno  gPEgittif  fempre  che  furono  huomini  quattrocento  fettunta , CT 
donne  cinque  . Quefie  cofe  tutte  i facerdoti  hanno  lafciate  ferine  ne  libri  fa» 
tri  per  memoria  k pofieri  da  que ’ tempi  per  fino  i bora , fcriuendo  la  grami 

deve*» 
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iezXA  » ld  tritura  , i cofiumi , tetà  , e fitti  orti  particolarmente  di  ciafcun  Re* 
h\a  noi  perche  il  uenire  raccontando  di  ciafcuno  aduno  ad  uno  le  cofe,  farebbe 
fouercbtamentc  lunga  cofa,  di  quelle  folamente  contentandoci  che  da  noi  far  are 
no  degne  giudicate  teff  ere  fcritte  , uerremo  Chifioria  nofìra  teffendo  . E fi 
dice  che  il  primo  che  dopò  gli  Dei  regnò  in  Egitto , fu  Mena  , ilquale  infe » m«m»  pii. 
piò  à que  popoli  t adorare  gli  Dei  e di  far  loro  facrificio  : moflrò  loro  oltre  ‘nhj|!£ 


acciò  di  apparecchiare  le  tauole  acconciare  i letti , attizzandogli  alle  delitie , g .iop4 
cr  alla  uita  ciuile  cr  ornata  . La  onde  per  quanto  fi  dice  non  molto  tempo  di  1,11  un  * 
poi  moffo  da  quejlo  Gnefatto  padre  di  Veccboride  fapicnte  offendo  paffato  in  Gncùtro . 
Arabia  con  Ceffercito  mancandogli  le  uettouaglie  in  luoghi  deferti  <y  offri , 
fu  cofiretto  di  prendere  da  perfine  idiote  , che  per  auentura  uennero  ad  in»  rpr«tò  u 
contrarfi  in  efjo  , cibi  uili  e grofii . Onde  di  ciò  rallegrato^  perche  gl  erano  deiiu*  • 
paruti  oltra  modo  foaui , dicefi  che  dijprezzò  cr  dannò  molto  colui  che  fu  il 
primo  tra  i Re  , che  s'era  dato  à tifare  cibi  delicati  e fontuofi  . E che  gli  fu 
poi  fempre  fi  caro  cr  coft  a cuore,  cofi  il  cibatomeli  letto  uile  e di  poco  prez 
Zo  t che  uotle  che  queflo  fi  jeriueffe  ne'  libri  [acri , e che  fi  riponeffe  nel  tenta 
pio  di  Gioue  in  Thebe  . E quefia  dicono  effere  Hata  la  cagione  per  lacuale  * 

non  fegul  poi  appreffo  i pojleri  di  Mena,  alcuna  gloria  ò fama  alcuna,  o ho « 

nore  di  lui  . Tennero  pofeia  i difendenti  di  quejlo  Re  il  Regno  che  furono 
cinquanta  due  Re  , per  iffiatio  di  anni  mille  quaranta  , da  i quali  non  è uenu» 

ta  coft  alcuna  degna  di  memoria  . Regnò  poi  Bufiri  con  otto  altri  Re  che  R« 

uennero  dopò  lui,  e t ultimo  di  quefii  chiamato  Bufiri  anch'egli , edificò  un  i “ 
gran  città  , che  fu  da  gl’Egittij  detta  la  città  del  Sole  , e Thebe  da  i Greci  ; le  cittì  dei  so 
cui  mura  abbracciarono  di  circuito  cento  quaranta  Hadij  di  ffiatio  . Et  ornol»  [Va^he* 
la  di  granii  edifitij  , di  bellijiimi  tempi  di  Dei , e di  molti  altri  bellifiimi  or » bcT'  ** 
namenti . Fe  nel  medefimo  modo  fabricare  le  cofe  de'  priuati  d'altezza  fino  à 
quattro  e cinque  palchi . Et  oltre  acciò  fe  che  quefia  citta  fu  fclicijùma  tutta 
fopra  tutte  ["altre  città  non  folamente  dell Egitto  , ma  del  mondo  tutto  ancho» 
ra  . Fe  di  quefia  città  per  la  potenza  , cr  eccellenza  fua  , che  per  tutto  era 
ffiarfa,  mentione  il  Poeta  dicendo  . Thebe  <f  Egitto  ornata  {edifitij  , nella  qual 
città  fon  cento  porte  » percia  fcuna  delle  quali  fi  ueggono  ufeire  dugento  huoa 
mini  con  caualli  e carri . Alcuni  fono  che  affermano  , che  non  furon  cento  le 
porte  di  quefia  città  anzi  più  > * quelle  cofi  egregie  porte  de  i tempi , dalle  quali 
fu  detta  di  cento  come  di  molte  porte  . Fu  già  folito  che  di  quefia  n'ufciffero 
per  ire  alla  guerra  uenti  mila  carrette  ; e che  ui  f afferò  cento  Halle  da  tener 
caualli  ciafcuna  delle  quali  era  capace  à riceuere  oltra' l numero  di  dugento  ca» 

Halli , pofie  tiicino  al  fiume  tra  Memfi  e Thebe  uerfo  la  Libia  , e che  per  fino 
à bora  fi  mofirano  {effe  le  uefiigie  . E per  quello  che  habbiamo  intefo  non  Meraoiglie 
fotamente  queflo  Re  , ma  etiandio  quelli  che  d pò  lui  regnarono  fecero  molli  £*lla  ««* 
cofe  per  ampliare  la  grandezza  di  quefia  città  & farla  più  {ornamenti  ripie»  E* 
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na:  cr  apprcffo  che  Chonorarono  di  molti  doni  d'argento  d’oro  , cr  riatto* 
rio  , cr  oltre  acciò  di  molte  fatue  À guifa  di  Colop i , e ili  Obthfihi 
fatti  d’uà a,  fola  pietra  e non  di  piu  : Jì  eòe  manifcjiamcntc  appare  , non  effer 
mai  fata  fatto' 1 Sole  alcuna  citta  piu  nobile  ne  piu  ornata  di  quefla . Perciò « 
ì • thè  di  quattro  tempi  fabricati  bcllipinn  cr  grandiflori , uno  ue  ne  hauciu  an= 
Tempio  au  tiebifumo  che  cmgeua-dt  giro  lo  jpatto  di  tredici  fadij  , cr  tra  C altezza,  fua 
gW»  di  cubiti  quarantacinque  : la  larghezza  del  muro  era  di  uentiquattro  piedi . 

Dicefi  medejhnamente  , che  gl’ ornamenti  fuoi  erano  alla  magnificenza  del  lem* 
pio  corriffondtnti , fatti  neramente  e fabricati  con  grandissima  fpefa  cr  or* 
tifitio  marauighofo  . Durò  quefht  fubrica per  fino  a tempi,  che  pofcia  fe* 

, guirono  . Ma  foro,  e l'argento , cr  i auorto  , eia  fpefa  e font  uof ita  delle  pie * 

tre  e gf  ornamenti  furon  tutte  tolte  cr  leuate  uia  da  Pcrfiam  in  quel  tempo  che 
Cainbife  arfe  e bruciò  i tempi  tic  gf  Egitti/ . Dicefi  medef  imamente , che  e* 
traportarono  dall'Egitto  tu  Afia  non  fidamente  giornamenU  di  molte  e molte 
eofe,  ma  etiandio  gC artefici  i quali  faticarono  i Juperbt  palazzi  reali  in  Per * 
fepoli,  in  Sufa  , cr  in  Media.  Dictfi  medef  imamente  e/fere  fato  in  Egitto  fi 
• gran  copi  a di  dannati  , chekauendo  gl’incendij  bruciato  ogni  co(a , tra  f altre 

cofe  fluide  liquefare  un  certo  pezzo  d'oro,  che  nondimeno  fu  di  pefodi  piu  di 
trecento  talenti,  e <f argento  due  mila  trcce.U o . Et appreffo dicono  , c bei  fica 
polchri  de  gl antichi  Re  cran  fatti  il  uri opera  di  marauiglia  degna  e tale, che  non 
tra  pofiibile , che  foffe  da  i pofleri  agguagliata  . Dicono  i facerdoti , che  ne  i 
libri  loro  fi  contengono  quxrantafette  fepulture  reali,  delle  quali  per  fino  al 
ddWguto  twpodiTolomeo  Lago  ne  refLuwio  anchora  in  piedi  dicefettc  fidamente  c non 
piu  : cr  anche  di  quefìe  in  quel  tempo,  che  noi  andammo  iti  que’  luoghi  molte 
rierano  andate  in  mìni , nella  centcfìma  cr  ottantefima  Olimpiade  . E non  fo* 
lamentc  fono  fate  dette  quefìe  cofe  da  facerdoti  Egittij , ma gran  parte  anchos 
Htcatheo.  ta  de’  Greci , (e  tra  quefli  fu  lino  Hecatheo)  iquali  effendo  andati  i T hebe  nel 
tempo  di  Tolomeo  Lago  fcriffero  l'bijlorie  delle  cofe  Eg it(ie,  concorron  tutti 
con  effo  noi  : e raccontando  delle  fepolture  di  que  primi  Re , nelle  quali  fi  di* 
ce  effer  ripofìe  le  concubine  di  Gioite , ad  una  ad  una  le  cofe  , fi  dice  che  la 
Sepoltura  fepoltura  del  Re  che  fu  detto  Simandio  , tra  di  mifura  di  dieci  sìadtj  : nella  cui 
dro^edS-  entrata ui  haucua una  porta  fabricatadi  pietra  di uariato colore  . E dicefi  che 
**«•  • la  lunghezza  fua  era  di  due  tugeri  e l'altezza  di  cubiti  quarantacinque . Dopò 
che  coloro  che  cntrauano  per  quefia  trouauano  uno  Androne  di  pietre  quadrato 
che  di  Jpatio  era  per  cifiun  lato  quattro  iugeri  : cr  in  qucjlo  tran  in  luogo  di 
colonne  animali  fatti  riuna  fola  pietra  ciafcuno  di  cubiti  dicci , e fatti  di  f or* 
ma  antica  . La  copertura  poi  tutta  e r il  tetto  che  ella  haueua  fopra  era  di  pie 
tre  dr  larghezza,  di  due  pafii , e r ornato  di  falle  dtuerft  di  colore  celcjle  : da 
quefia  poi  fi  pajfaua  in  urialtra  entrata  , e r in  effa  era  una  porta  filmile  alla  pri 
ma,  mudi  piu  ampia  fcultura . Erano  all' entrar  fuotre  i ìatue  ben  grandi  fot » 
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te  timi  foLt  pietra  ciafcuna  opera  di  Menonne.  L'ima  di  quefte  , che  fedeua  ; 
furio  de  piedi  trapaffaua  fette  cubiti , auanzaua  di  grandezza  tutte  /’ altre  Hat  ut 
dell  Egitto.  Ve  n'erano  pofcia  due  minori  per  fino  al  ginocchio  poflc  tuna  da 
man  deftra , e da  man  fmiftra  l'altra  alla  figliuola  cr  alla  madre.  Eraqueft* 
opera  non  folamente  per  la  grandezza  fua  di  gran  marauiglia  degna  , ma 
t tundio  per  l'artificio  marauigliofo  , e per  la  natura  delle  pietre  eccellenti  : 
per cioche  in  cofi  gran  machina  non  ut  haueua  ne  una  fola  fefjura , ne  pure  una 
minima  macchia  : Q • in  effa  u'era  fcritto . 


lo  «ONO  OsiMANDRO  RE  DB  GL*  ALTRI  RE!  E SE 
ALCVNO  VORRÀ*  VEDERE  Q_V  ALE  IO  SIA  STATO, 
E DOVE  IO  SONO  A GIACERE»  AVANZI  PRIMA 
DELLE  OPERE  MIE  ALCVNA. 


Dicono  etiandio  hauerui  un'altra  in  memoria  della  madre  fatta  d’ima 
fola  pietra  , di  cubiti  uenti , che  haueua  tre  Reine  foprala  tefla,che  dimoflra « 
uano , come  ella  era  Hata  e figliuola  e moglie  e madre  di  Re  . Era  dopò  que* 
fla  porta  un  altra  corte  molto  più  bella  della  prima  ripiena  cr  ornata  di  Jculture 
diuerfe , tra  lequali  ui  era  la  guerra  fatta  contra  i Battriani , iquali  $’ erano  gii 
aeffo  ribellati , che  fu  da  lui  contra  cofloro  fatta  con  quattrocento  mila  fanti, 
euentimila  caualli , hauendo  dtuifo  in  quattro  parti  Icffercito  : c di  tutti  quefli 
erano  frati  i figliuoli  del  Re  Capitani . Vedeuafi  fcoìpito  nella  prima  faccia 
del  muro  l’affedio  della  cittì  da  quella  banda , che'l  fiume  bagna  le  mura.  Quin * 
di  come  il  Re  uenuto  con  parte  de  nimici  alle  mani,  un  Lione  infìcmc  con  effo 
terribilmente  combatteua  . Dicono  alcuni  quefl'hiftoria  efjere  Hata  ucra  , e 
che’l  Re  era  ufato  di  feruirft  dell’aiuto  di  queflo  Lione  alleuato  da  lui  in  cafa  t 
Cr  nelle  guerre  per  riportarne  la  uittoria . Altri  poi  con  la  fomiglianza  del  Lio 
ne  egli  hauelfe  uoluto  rifletto  alla  gagliardi  a del  corpo  fuo,  dimoflrare  le  far» 
Ze  e’I  ualore  e del  corpo  e dell'animo  fuo  parimente  . Era  fcoìpito  nella  fecon a 
da  parete  il  numero  de’ prigioni  condotti  dal  Re  fetza  le  parti  uergognofe,  e 
fenza  le  mani  : a dimoflrare  come  eglino  erano  d ’ animo  uile , e molto  debili  . E 
nella  terza  faccia  erano  fcolpiti  con  diuerfe  fcolture  e pitture  molto  belle  cr 
honorate , i facrifci  del  Recr  il  trionfo  dopò  che  egli  hebbeuìnti  c foggiogati 
i nimici  . Era  nel  rnczo  della  corte  uno  altare  allo  feoperto  fatto  di  belli  firn* 
pietra,  lauoratacon  arte  eccellente,  cr  di  marauigliofa  grandezza  . Giaceuano 
nell  ultima  parete  due  Hatue  grandi f ime  fatte  tuna  fola  pietra  di  ueutifette  cubi 
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ti:  cr  x uenirt  À quefte  u erano  (partendo  dalla  carte)  tre  entrate.  Era  poiuicino 
4 quefte  una  cafa  fondata  / opra  certe  colonne , che  anch'cffa  abbracciaua  per  batta 
da  lo  /patio  di  due  iugeri.  E ratto  in  queflo  npoflc  (ìalue  di  legno  di  numero 
non  picciolo , che  rapprefentauano  coloro  iquali  diffidando , e litigando  risguar* 
dono  ucrfo  coloro , che  debbono  nelle  caufe  fentcntiarc  . Erano  da  una  parte  del. 
muro  [colpiti  di  cofloro  trenta , cr  il  P rencipe  nel  mezo  del  giudicio  : pendes 
ua  dal  collodi  lui  la  ucritx , e (tauacon  gli  occhi focchiuft  battendo  una  catafta 
di  libri  d'intorno.  Si  dimo/lrauano  per  quefte  imagini  come  i giudici  debbono 
e/Jere  fi animo  [incero  fchietto  cr  intero , e che  il  Pretore  debbeada  fola  «c= 
riti  tener  dritta  la  mira  . V'era  pofeia  un  luogo  da  JpaJJcggiare  ripieno  di  ex* 
fe,  cr  in  effe  diuerfe  forti  di  uiuandemolto  foaui  al  gufo  erano  apparecchia* 
te  . V'era  pofeia  [colpito  il  Re , che  era  più  de  gl  altri  eminente  di  colori  di * 
uerftyc  uariati  ilquale  faceua  à Dio  offerta  fioro  e fi argento,  e di  quelle  coft 
fioro  e fi argento  che  egli  ognanno  riceueua.  E raui  mcdefhnumente  fcritto  in 
argento  tutta  Cinterà  fomma  e ualore  ridotta  in  argento  : trenta  uolte  cento  e 
dugento  mila  milioni . Scguiua  pofeia  la  libraria  / aera  nella  quale  erano  fcrit* 
te  qucfle  parole  . Medicina  dell’ animo.  Verona  oltr'aca 
ciò  l'imxgini  di  tutti  i Dei  dello  Egitto  : cr  etiandio  limagine  del  Re,  cheprc 
Cent  aua  loro  de  doni,  e quelli  che  àciafcuno  di  e fi  Dei  fi  conueniuano;  e che 
medefimamente  dimofbraua,cbe  cr  Oftri  cr  i Re  che  dopò  lui  feguirono  ha • 
ueuano  fi  nell'honorare  cr  adorar  gli  Dei , fi  ancho  nell'ufare  tra  gl'huomini 
giujlitia,  apportato  giouamento  grande  alla  uitx  de  gl'huomini  . Erapoiuicia 
no  alla  libraria  una  cafa  egregia  nella  quale  erano  uenti  letti  e menfe  di  Gioue 
e di  Giunone  : cr  oltre  acciò  la  (latita  del  Re,  doue  fi  uedeua  medefimamentc 
fepolto  il  corpo  del  Re.  Erano  poi  a quejla  d'intorno  molte  danze , nelle  quali 
fi  uedeuan  dipinti  tutti  gl  animali  dello  Egitto  atti  aU'e/fer  facrificati,  che  tutti 
fi  ue de u ano  uenir  [olendo  uerfo  la  fepultura . Era  la  fepoltura  cinta  dattorno 
da  un  cerchio  fioro  di  cubiti  trecento  feffanta  cinque,  e di  groffezza  fi  un  cu» 
bitoì  cr  in  effo  cerchio  erano  ad  ogni  cubito  notati  i giorni  dcd’amio  , cr  il. 
nafeimento  delle  delle,  cr  il  loro  coricarli , cr  quello  che  fecondo  lofferua* 
tione  de  gl' Egitti j qucfle  fignificaffero . Diceft  che  in  quel  tempo  che  Cambife 
Cr  i Perfiani  tennero  il  regno  dell'Egitto  fu  leuato  uia  queflo  cerchio  . Fu 
quejla  fepoltura  iofimandro  non  folamcnte  più  fontuofa  di  tutte  l’altre  , ma 
etiandio  più  di  tutte  ladre  eccedente  per  lanificio  , col  quale  eUa  era  data 
fabricxta . 

Certa  cofa  è , che  i Thebani  fi  tengono  fieffere  dati  cr  effer  antichifiimi 
[opra  tutti  gl’ altri , e fieffere  dati  eft  glinuentori  e'  primi  ritrouatori  dcUa 
Filofofia  cr  Aflronomixi  e che  il  filo  del  paefe  è (tato  loro  di  grande  aiuto  4 
conofcere  i moti  delle  (tede  nel  leuarfi  e nel  coricarti.  E che  medefimamente 
tfii  fono  (tati  quedi , che  hanno  ordinati  i mefi  e glamù  anchora  . E fi  non 
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tifino  di  mi  forare  i giorni  fecondo  la  Luna , ma  fecondo  l Sole  facendo  il  mcft 
di  trenta  giorni.  Aggiungendo  poi  ài  dodici  meft  cinque  giorni  er  un  quarto 
più , terminano  in  tal  gutfa  il  corfo  dell'almo . Ufi  non  ui  fi amettono  i meft  intera 
calori,  ne  meno  ne  cauxno  giorni , fi  come  alcuni  tra  Greci.  Hanno  con  molta 
diligenza  cercato  di  conofcere  e ritrouare  il  mancamento  ò Eclijfc  del  Sole  e 
della  Luna;  e quindi  cominciarono  à predire  molte  cofe  di  quelle , che  doueua* 
no  uetiire.  Difcefo  pofeia  dalla  ilirpe  di  qucjlo  Re  l'ottauo , il  cognome  del  v'choreoiu 
quale  fu  Vchoreo , eàfcò  la  città  di  Memfi  di  circuito  di  Stadi/  cento  cinquanta  Eg,t‘ 
che  fu  famofifiimae  nobilifima  fopra  tutte  [ altre  cittì  dello  Egitto,  pojla  in 
u.i  lato  il  più  commodo  er  opportuno  di  tutti  gl' altri  di  quella  prouincia\,  la 
doue  il  N ilo  in  più  parti  diuifo  fa  la  forma  della  lettera  Delia . Onde  ne  )c= 
gue , che  pojla  quaft  come  in  un  chiojtro  del  Nilo  conceda  e tolga  parimente  J 
f entrata  a coloro , che  uanno  mitigando  ì luoghi  più  alti : E quejta  cittì  munì» 
ta,  er  il  foo  fuo  Ha  benifiimo  : conciona  cofa  che  pacandole  col  fuo  corfo  il 
Nilo  ulano  per  impedire  l'inoniatione  deW acque  pofe  dalla  banda  uerfo  il  No* 
tbo  argini  grandif  imi , che  fanno  gagliarda  di fe fa  alT accrefcimento  del  fiume , 

C r contra  i nimia  che  di  uerfo  terra  ucniffero  è una  gagliarda  fortezza  • & fr/'.'i?- 
DaU' altre  banda  poi  u'è  <f  ognintorno  canato  un  groffo  lago  e molto  profona  f'nt“oue  • 
do  : ila  itole  per  la  foprabondaitza  deW acque,  che  in  effo  mette  il  fiume  , er 
per  ef  fere  i luoghi  uicini  tutti , fatuo  che  quell'argine  , d'acqua  ripieni  fa  la 
cittì  fortifiima  zr  gagliardifiima . E co fi  fatto  ftto  per  [opportunità  del  luogo 
eleffe  [edificatore  di  qucfla  cittì,  e fu  neramente  tale , che  que'  Re,  che  dopo 
lui  feguirono  quaft  tutti  abbandonando  Thebe , fabricarono  in  qucjlail  palaz • 

Zo  reale  e molte  habitationi.  E quindi  auuenne  che  poi  fi  uenne  ì diminuire 
la  magnificenza  di  Thebe  , er  accrebbe  la  grandezza  di  Memfi  per  fino  al 
tempo  di  Aleffandro  di  Macedonia . Quefti  edificò  una  città  chiamata  dal  fuo  Aicirin<ir;* 
nome  uicino  al  mare  at[ accrefcimento  della  quale  i Re  d'Egitto  poi'tutti  furo*  prima  città 
nomtefi . E de  gli  Dei  alcuni  fecero quefta  città  tanto  ornata  di  doni , e di  molte  '1  mondo* 
altre  cofe  honorate  e degne , che  appreffo  certi  e riputata  la  prima  ò almeno 
la  feconda  del  mondo  . Ma  di  quefta  fe  ne  ragionerà  poi  in  particolare  più 
cotanti . Quelli  che  edificò  Memfi  dopò  che  hebbe  fabricato  [ argine  ; e canato 
lo  Hagno,  fe  far  un  palazzo  Reale  non  punto  à g[ altri  inferiore , che  inala 
tri  lati  fi  ueggono  edificati , ma  non  via  pari  alla  magnificenza  er  ornato  de  i Re 
gii  paffuti.  Certa  cofa  c che  g[  Egitti/  tengono,  che  fi  debba  in  tutto  difrrez* 

Zsrc  il  tempo  di  quefta  noftra  uita  prefente  : ma  che  bene  fi  debba  tenere  GJo  . 
grandi  fiimo  conto  detta  gloria  detta  futura  , la  quale  con  la  uirtù  fi  acqui*  7/  dà' è 
fla  e guadagna . Efii  chiamano  le  cafe  noftre  alberghi  er  hofterie , come  quel = in 

le,  che  per  breue  foatio  di  tempo  da  noi  fono  habitate.  E d altra  parte chiaa  coato."'0 
mono  effe  le  fcpolture  de'  morti,  perche  il  tempo  appreffo  [inferno  c fenza 
. fine, ò termine  alcuno.  E per  quefta  cagione  prezzano  le  cure  del  fabricar 
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le  cafe.  Doue  poi  mettono  ogni  loro  induflria  c r opera  dintorno  atti  md* 
gnificenza  delle  fepolture  . Vogliono  alcuni  che  Memfì  foffe  coft  chiamata  dal 
nome  d una  figliuola  di  colui  , che  ne  fu  edificatore  . Scriuono  fauolofo» 
mente  certi , che  effendo  prefo  dell  amor  di  coflei  il  Nilo  fiume  , prefa  la  fora 
Fauol.1  .tei-  ma  d un  Toro , figiaceffe  con  effa  , e che  di  lei  ne  nacque  uno  ilquale  fu  per 
mento"'  ài*  k fuc  mr‘u  d*  puf*™  chiamato  Egitto  te  che  da  cojlui  tutta  la  prouinàapoi 
M£h,  * dd  fu  chiamata  di  qucflo  nome . Quejìi  quando  cominciò  à regnare  fu  piaceuoa 
lifiimo  e r giujlo,  e r fu  nelle  coft  tutte  eccellente . La  onde  effendo  per  queflo 
F.gitro  Re  kddtd  da  ognuno  la  beniuolettza  , che  utrfo  ciafcuno  egli  mofbraua  , ottenne 
dell’Egitto.  <f  effer'honorato  in  quefla  maniera  nel  nome . Dopò  la  morte  poi  di  queflo  Re 
tenne  il  Regno  dello  Egitto  uno  , che  era  flato  il  dodiceftmo  della  fua  dirpe 
detto  per  nome  Miride  : quejli  edificò  in  Memfi  un  portico  uolto  à Borea  che  fu 
dèli’Fgiuo . un'opera,  che  auanzò  Poltre  tutte  d'eccellenza . Fe  cauore  un  lago  dieci  dadij 
fopra  la  città,  che  fu  d'utile  marauigliofo  e quanto  alla  grandezza  e all'opera 
incredibile  : percioche  di  circuito  abbraccia  lo  ) patio  di  tremila  feicento  dadij 
C r l’altezza  e profondità  fua  è in  qualche  lato  cinquanta  cubiti  : di  maniera 
che  quelli  che  ben  confidcrano  la  grandezza  di  quefla  cofa  , non  poffono  in 
uero  commendare  tanto , che  aggiunga  al  merito  la  beneficenza  fua  uerfotut • 
ti  gPEgittij  e la  prudenza  del  Re.  Conciofia  cofa  che  per  effer  gli  acarefci » 
menti  del  Nilo  cofa  incerta,  e perche  i terreni  rendono  il  frutto  fecondo,  che 
quejìi  foglion  uemre,  egli  fecauar  queflo  Ugo,  che  foffe  un  ricettacolo  del» 
l'acque  che  ueniuano  inondando  : accioche  qualhora  tacque  troppo  smifurata» 
mente  crefceffero,  uenendo  à fare  {lagni  più  del  folito  la  patria  per  la  trop» 
p a belletta  non  ueniffe  àfarfi  inutile;  e parimente  accioche  i frutti  per  manca» 
mento  et  acqua  non  ueniffero  à perderfi  e r per  lo  troppo  fecco  andar  male . 
Et  appreffo  fe  tirare  un  f off o dal  fiume  per  fino  al  lago  di  lunghezza  dottata 
tacinque  fladij  e d un  iugero  di  larghezza.  E per  queflo  l’acqua  del  fiume  t 
riceuuta  , e ritenuta  uiene  ad  apportare  à gli  agricoltori  la  fertilità  dando 
bora  aperta  la  bocca  del  foffo  c r hora  ferrata  fecondo  che  t acqua  uien  are» 
feendo  non  fenza  grande  Jpefa  ; percioche  fa  di  mefliero  , che  ui  fi  fpendano 
cinquanta  talenti  ò che  uogliano  ferrare,  òche  pure  uogliano  aprire  U bocca 
del  foffo . Durò  queflo  flagno  con  grandifiima  utilità  de  gli  Egittij  per  fino 
all’età  nofhra  chiamato  dal  fattore  fuo  deWifleffo  nome  che  egli  Miride  . li 
Lago  ddl’E  rc  effe  i0  fe  cattare  ui  Ufciò  nel  mezzo  un  luogo  , nel  quale  edificò  un  fe» 
polchro , e ui  fe  fabricar  fopra  due  piramidi d altezza  d’uno  d adito,  una  per 
fe  .[altra  per  la  donna  fua.  Fe  pofeia  fopra  quefle  mettere  due  datuedi  pie» 
tra , che  dottano  in  feggio,  giudicando  dilafciarcon  quefl' opere  una  immor» 
tal  memoria  della  fua  uirtù  . Qonceffe  alla  moglie  la  gabella  di  quel  pe/ce, 
che  fi  pr endeua  nello  dagnoi  fi  perche  ella  fene  feruifjepercomprarfiunguen » 
tir  fianco  per  comprarjt  d altre  co/e , che  le  facemmo  di  bifogno  per  omarfent 

Coltre 
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fjlfre  parliàel  corpo . Rendetti  qucjìo  d’entrata  ojni  giorno  un  talènto  darJ 
gcnto.  Dicefi  che  u' crino  dentro  di  uentidue  forti  di  pefee , e che  fc  ne  preti», 
damo  in  fi  gran  copia  , che  baflaudtio  abondeuolmente  .i  coloro  dtichora  fio 
bene  in  numero  fon  molti  che  attendono  à fatare  i pefci . il  fettimo  che  di= 
fccjc  da  Mirile  che  fu  poi  Sefojheno  fatto  Re,  auattzò  tutti  glabri  fuoi  paf»  SeToRrmo , 
fati  con  la  gloria  e grandezza  delle  cofe  da  lui  fatte.  Ma  perche  delle  eofe  ^Jc^‘ E' 
da  qttejlo  Re  falce  non  folamente  gli  fcrittori  Greci , ma  i Sacerdoti  anchora 
dello  Egitto,  c r (fuetti  che  col  canto  adornano  le  cofe  fueele  fuelodi,  non  fono 
duno  fieffo  parere  ma  fon  uarij,  noi  uerremo  di  effe  fcriuendo  : e (juefle  cofe 
ielle  quali  rejlano  anchora  le’ucfligia  , e quelle  altrefì  nelle  quali  s'accordano 
gli  fenttori,  le  quali  giudicheremo  effier  piu  al  uero  fomiglianti.  Dopò'l  na= 

J cimento  di  c ojlui  il  padre  diede  .ì  un'opera  honorata  cr  egregia  principio . 

Conciofta  cofa  che  egli  hanaido  fatti  radunar  di  tutto  l’Egitto  tutti  i bambini 
Ufuah  cron  nati  in  quel  medefimo  giorno,  che'l  figliuolo , gli  f e nodrire  alle * 
iure  e r ammaeflrar  tutti  nella  medefìma  difciplina  e nell'ijleffo  effercitio  : 
giudicando  fra  fit , che  quefli  coli  infieme  allenati , CT  ammaefìrati  in  quejla  • 
gutfadoueffero  effere  e molto  piu  amici  tra  loro,  e piu  arditi  e migliori  nella 
guerra.  Eaceua  continuamente  effercitar  cofloro  netta  continua  fofferenza  cr  l’Egitto  co* 
fopportatione  de'  mali . P erctochc  non  era  ad  alcun  di  loro  permeffo  di  poter  ™c^ro 
prendere  il  cibo  per  mangiare , fe  non  haucua  prima  compiutamente  fitto  il 
torfo  di  cento  ottanta  fiadìj  tonde  con  t cffcrcitarfì  in  tal  guifa  eran  tutti  di» 
uenuti  huomini  e di  corpo  robuflo  , e r damino  eccellente  . Hora  Sefoflreno 
mandato  primieramente  dal  padre  in  Arabia  con  reffcrcito  di  coloro  i quali  era* 
no  infieme  nodriti , effendo  affùe fatto  alle  caccie , cr  aWaflinenza  de’  cibi , ey 
del  bere , fottomife  tutta  quella  natione  prima  libera  c r non  ufata  di  mai  più 
effere  a feruitì*  fottopofla . Quindi  paffando  netta  Libia  , mentre  era  ancho * 
ra  giouanetto  ne  riduffeb  maggior  parte  fotto  la  fua  giuridittione . Effendo 
pofeia  dopò  la  morte  del  padre  fucceffo  nel  regno  , infuperbito  per  le  cofe  • 

già  fatte,  cominciò  à riuolgere  l’animo  àdiueuiie  Imperatore  di  tutto' linon» 
do.  Dicono  alcuni , che  e'  fu  confortato  dalla  figliuola  Athiria  à farfi  Mo»  Athlria  fi- 
i torca,  e che  cojlci  molto  eccellente  dingegno  e di  prudenza  , moflrò  al  pa * 
ire  come  e'  poteua  facilifimamente  con  quello  efferato  infignorirfì  di  tutto'l  no. 
mondo , cr  à tutti  comandare . Altri  poi  che  effendo  coflei  perita  dell'arte 
dclT  tildi  ulnare  , conobbe  quanto  doueua  feguire  fi  per  certi  celejli  fegni,  e fi 
anche  per  alcuni  da  lei  fatti  facrifìcij  . Altri  pofeia  e i più  affermano , che 
"Vulcano  dopò  che  fu  nato  Sefojheno  prediffe  al  padre  in  fogno  che’l  bambi * 
no  da  lui  generato  doueua  à tutto’l  mondo  fioreggiare  i e quefla  effere  fiata 
la  cagione  che  egli  alleuaffe  cr  ammaeffraffe , (come  detto  babbuino)  il  figlino» 
lo  co'  finciutti  dell'età  fui,  & che  gli  auezzaffe  netta  reale  inflrutione , affine 
thè  t'  diuettiffe  più  degno  d ottenere  f Imperio . Ma  egli  diuenmo  già  huomo , 
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hauendo  di  attintolo  Dio  haueua  predetto  contezza , fi  mifje  con  àttimo  grandi 
4 metter  infìeme  T efferato  :ma  primieramente  perche  pii  fojfe  più  igeitele  il 
recare  a fine  quanto  che  egli  haueua  inanimo,  fi  febcneuoli  tutti  gli  animi  de 
gPhttomini  dell'Egitto  : cr  à fine  che  faceffe  diuentre  i faldati  prontifiimi  a meta 
terfi  alla  morte  in  feruigio  de’  loro  Capitani , cr  che  d'altra  banda  quelli , che  ria 
maneuano  nella  patria  fi  ritenejfero  da  cercare  if  innouare  alcuna  cofa . Et  in  fcma 
ma  fe  molti  benefici  generalmente  ad  ognuno . Ad  alcuni  donò  danari , ad  alcuni 
altri  de'  terreni!  alcuni  fe  ne  f e obligati con  far  loro  gratiadi  pene , e ciafcun 
poi  con  le  parole  e con  la  pixceuolezza  fua . Perdonò  à tutti  coloro  iquali 
erano  incor  fi  in  errore  contra’l  loro  Re  . Liberò  tutti  coloro  iquali  erano 
Gretti  pe'  debiti  dei  quali  era  il  numero  molto  grande.  D iuife  tutto  lF.gitto 
in  trentafei  gouerni  detti  Prefetture  ; c r mife  di  ciafcuna  di  quefle  al  gouer » 
no  un  Pretore , ilquale  douejfe  rifeuotere  i tributi  reali , cr  attendere  con  dia 
ligente  cura  a quelle  cofe  tutte  dalle  quali  fecondo  la  uarietx  del  paefe  rifula 
tdffc  il  commodo  e rutiliti  . Raccolfe  Peff creilo  fuo  di  f oliali  robufli  per 
Mirti-oidi  poter  recare  ad  effetto  i difegni  dell  animo  fuo.  Le  fue  fanterie  furono  il  nua 
RcdtU'Egu  mtro  & feicento  nula , e ucntiquattro  mila  cauatli.  Le  carrette  da  combattea 
*j.  re  uent'otto  mila.  Egli  pofeiafe  ncU’cffercito  diuerft  Capitani  di  qucgPhuoa 
mini  iquali  eran  feco  allcuati,  che  erano  effercitati  nelle  guerre  , cr  da  fatta 
ciulli  dediti  alle  uirtù.  Erano  quefli  in  numero  oltra  mille  fettecento  , iquali 
amauano  tutti  il  Re  di  fraterna  e fcambieuole  benino  lenza . Fe  à cofloro  uni 
* dijlributione  di  poffefiioni  fertili , accioche  da  quefle  mantenuti , e non  molta 

flati  da  niuna  mancanza  di  cofe  , poteffero  più  liberamente  attendere  alle  cofe 
della  guerra . H ora  appreflate  le  cofe  che  per  guerreggiare  faccuano  dime » 
fiero , pafiò  prima  cantra  que'  popoli  dell'Elhiopia , che  fono  da  queUaban » 
da , che  riguarda  uerfo  mezzo  giorno  ; cr  hauendogli  combattendo  fuperaa 
h,  gli  cofbinfc  4 pagare  un  tributo  tPHebano  , tPOro,  e di  denti  <f Elefanti» 
Nani  liì$he  Haucndo  pofcid  mandata  nel  mar  Roffo  un'armata  di  quattrocento  naui , effena 
^fot:  do  flato  egli  il  primo , chemetteffe  in  ufo  le  naui  lunghe  , fi  fottomife  primiea 
n->  *e  adì*-  rumente  tutte  l'ìfole  di  quel  paefe , e foggiogò  tutti  que'  luoghi  maritimi  per 
kg,"°'  fino  <i  popoli  dell'India  . Et  apprefjo  con  le  fanterie  per  terra  uinfe  tutti  i 
popoli  delP Afta . Ne  uinfe  e fuperò  quelle  prouiucie  folamenti  , che  furon 
pofcia  da  Aleffandro  foggiogate  , ma  etiandio  certe  nationi  tra  le  quali  non 
andò  mai  Aleffandro.  Conciona  cofa  che  egli  pafiò  il  Gange  fiume,  e fcorfe 
interamente  la  Media  per  fino  al  mar'oceano . Pafiò  medeftmamente  le  natioa 
w della  Scithia,  che  habitano  lungo'l  T anai  fiume,  che  diutde  PAfìa  daPEu * 
ropa.  E quiui  hauendo  lafciatobuon  numero  di  foldati  Egittij  uicino  alla  paa 
lude  Meotide,  diede  l'origine  alle  genti  de’  Colchi.  D icefì  che  qucfloè  tergo* 
ue'hauefli-  ment6  » c^e  quefla  nitione  hdueffe  da  gli  Egittij  dipendenza  che  i fanciulli 
«>  origine,  apprefjo  cofloro  fi  coftumano  di  circoncidere  fecondo  che  cofiumano  gliEgit* 
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fif  , offerudndo  quella  Colonia  l'antico  coflume  ilquale  offeruano  anchora  e , 
ftguitano  i Giudei.  Cojlrinfe  medeftmamente  il  rimanente  dell  Afta  ì uenire 
aU'ubidienza  fua.  Si  fe  anchora  padrone  detta  maggior  parte  dell' if ole  CicU* 
di.  Paffando  nell’Europa  , er  / correndo  la  T brada  tutta  , corfe  à pericolo 
ieWffcrcito  fuo  fi  rifletto  atta  careflia  e mancamento  de'  biadi , e fi  anche  ri* 
filetto  atta  difficultà  de’  luoghi  affiri  e difficili.  La  onde  facendo  in  T brucia 
fine  aWimprefa  detta  guerra  , fe  dirizzare  in  molti  luoghi  da  lui  uinti  dette 
colonne  , nette  quali  à lettere  Egittic,  di  quelle , che  fonda  loro  dette  [agre,  , i 

fi  uede  ferino  quefie  parole . 1 ' 1 


Colonne  .M 
Stfollre  Re 
dell’Egitto. 


Et  oltre  acciò  fe  fermar  una  colonna  e tra  le  genti  betticofe  da  effo  fu* 
perette  ut  fe  fcolpire  le  parti  uergognofe  delThuomo  ; c r tra  le  deboli  e uili 
CT  timide  quelle  della  donna:  uolendo  dimoflrare  che  le  genti  da  lui  fuperate , 

\ erano  fiate  uintc  dalla  miglior  parte  che  habbia  thuomo  . Lafciò  in  alcuni  Sratol  <1; 
luoghi  di  fe  medefimo  una  fatua  fatta  di  pietra  di  quella  età  netta  quale  egli  sefoftre  Re 
fraoQbora,  laquale  teneua  nette  mani  un  arco  e la  faetta  di  grandezza  di  più  dtll'ERltto- 
di  quattro  cubiti.  Et  egli  effendofi mofbrato  benigniamo  uerfo  tutti  i fudditi , 
hauendo  paffuti  i noue  anni  abbandonata  interamente  la  cura  detrarrne , ordinò 
per  legge , che  ciafcuna  natione  doueffe  ogn' anno  mandare  in  Egitto  a prefen* 
tarlo . T ornandofene  pofeia  atta  patria  con  tutti  i prigioni  ( e quefli  erano  in 
grandi  fimo  numero  ) e con  le  /foglie  delle  uinte  da  lui  nationi , er  hauendo 
fatte  imprefe  grandifime  , e cofe  , che  in  uero  auanzauano  tutte  le  fatte  da 
tutti  gF antichi , ornò  tutti  i tempi  detti  Dei  dell'Egitto  di  doni  honorati  e di 
foglie  di  ntmici  .EX  quei  faldati  iquali  lo  haueuano  benipimo  feruito  nelle 
guerre  diede  que’  premi  iquali  e'  meritauano  . Onde  i faldati  non  folamente 
tornar on  ricchi  da  quefl’imprefai  ma  tutto  uniuerfalmente  F Egitto  fi  uenne  i 
riempire  in  grande  abondanza  e copiofifiimamente  di  robbe  , er  tornò  à tutm 
to’l  paefe  utile  grandifiimo . Effendofi  poi  poflo  fine  atta  guerra  egli  conceffi 
k quei  faldati , iquali  haueuano  fatto  della  uirtù  loro  dimoflratione  quelle  co* 
fe  lequali  s’ erano  guadagnate  : cr  egli  hauendo  riuolto  F animo  fuo  ad  acqui '• 
fiarfi  fempiterna  gloria  fe  molte  opere  con  grande  e fontuofa  Jpefa  , cr  im» 
mortale  lode  procacciandofi  in  tal  guifa  , cr  a glEgittij  ficurezza  pe'  tempi 
mentre . E cominciando  primiermaente  dagli  Dei , fe  fabr icore  in  ciafcuna 


SeSOSTRB  RE  DB  I I E,  B SIGNORE  DE  I SIGNORI 
SOGGIOGO  CON  L*  A R M I SVE  Q^V  ESTÀ  PROVINCIA. 


r382>§ 


la»  iadJCi  ti* 

ni»» 


Schiatti  J '1 
Re  Srfidrc 
ribellali . 


Babilonia 
tl.i  chi  forte 
ed. ficaia  • 


Menelao . 

E fella  Gni- 
dio . 

Smurarne . 


il. 

MI  . i 
■ • • 1 


Tel  urto  . 
Nule  d>  Ce 
dro . 


4*  PARTE  SECONDA 

ielle  cittì  delCEgitto  un  tempio  ì quello  Dio  che  da  quei  popoli  erd  princt» 
palmente  adorato . E non  fi  feru)  d quefte  fdbriche  dell’opera  de  gChuomini 
d’Egitto , md  de  gli  fchidui  iqudti  egli  haueua  prefì  nelle  guerre.  Et  in  tutti 
i tempi  fc  fcriuere  , come  per  far  queU'operd  non  hdueud  di  niente  grdudto 
t ilrun'huomo  dell'Egitto.  Beneeuero che  ji  dice  che  gli  fchiuui  rincrefcendoli 
fondi  troppo  le  fi  lunghe  e graui  fatiche  di  quelle  fdbriche,  e diedre  intdn » 
ti  calmiti,  nbelldtift  al  Rei  creffendofi  fermati  uicino  alla  bocca  del  fiume , 
moffero  guerra  contri  i popoli  dell'Egitto . Et  offendo  flato  finalmente  confa 
gnati  loro  que  campi  iquali  efi  già  prefi  haueuano , edificaron  quiui  una  cita 
ti,  la  quale  dal  nome  della  patria  chiamarono  Babilonia . Dicefi  che  perquea 
fin  medefima  cagione  fu  anche  chiamata  Troia  quella  che  anchora  hoggièpo * 
(la  uicino  al  itilo . Conciofia  cofa  che  hauendo  mitigato  Menelao  da  Ilio  in 
Egitto  con  groffo  numero  di  prigioni  queiTroiani , che  ad  effo  fi  ribellaroa 
no , combatteron  feco  per  certo  jfiatio  di  tempo  per  fino  à tanto  che  offendo 
data  loro  la  libertà  edificarono  una  cittì  , che  ottenne  il  nome  della  patria  loa 
ro.  Et  anche  fo  molto  bene  effere  flato  diuerfamente  da  quefio  fritto  Un» 
torno  4 quefte  città  da  E tefia  Gnidio  t cioè  che  coloro  iquali  infieme  con  Semi » 
rami  in  Egitto  paffarono , diedero  ì quefte  città  da  loro  edificate  il  nome  de  i 
loro  . Ora  certa  cofa  è che  il  uolere  andare  il  uero  di  quefto  ritrouando  è 
cofa  molto  difficile . Noi  habbiamo  raccontato  quanto  fe  ne  ritruoua  detto 
de  gli  fcrittori , actioche  quelli  che  dopò  noi  uerranno  poftino  il  uero  giudi» 
tio  feguitare  . Et  oltre  acciò  Sefoftre  fe  fare  molti  e molti  grandi  argini  e 
luoghi  rileuati,  ne  i quali  fece  edificare  delle  città  lequali  erano  in  luoghi  bafH 
e piani,  a fine  che  in  tal  guifa  e gl'huomini  e gli  animali  poteffero  flore  dal» 
Tinondationi  del  Nilo  ficuri . Et  in  tutta  quella  parte  che  ri  sguarda  uerfo’l 
mare  dalla  banda  di  Memfi  fe  tirare  dal  fiume  ffiefii  fofti,  accioche  faetndofi 
il  maggio  e piu  breue  e più  facile  à portare  i frutti  ui  foffe  di  tutte  le  cofe 
labondanza  maggiore . Ma  quello  che  fu  cofa  in  uerograndiftima , fortificò, 
tutti  que'  luoghi  donde  i nimici  poteffero  hauere  il  paffo  da  potere  entrare  in 
Egitto . Erd  prima  quafi  che  la  maggiore  e miglior  parte  delCEgitto  in  guia 
fa  , che  ui  fi  potcua  ageuolmente  poffare  ; ma  poi  per  gli  ffiefii  fófii  da  lui 
fatti  dal  fiume  tirare  uenne  à farfi  più  forte,  cr  à diuenir  malageuole  e più 
difficile  il  poterui  poffare.  Fe  medefimamente  fabricare  da  quella  banda  del» 
t Egitto  , che  di  uerfo  Oriente  rifguarda  uerfo  la  Scria  e l'Arabia  un  muro, 
tirandolo  da  P elufìo  per  fino  alla  città  del  Sole  per  lodiferto  di  mille  cinque» 
cento  fladij.  Fe  fare  una  nauedi  Cedro  di  lunghezza  di  dugento  ottanta  cu» 
bili  tutta  dorata  dalla  banda  di  fuori , cr  di  dentro  inargentata , della  quale  fe 
un  dono  4 quello  Dio  , che  fopra  tutti  fi  adora  in  Thebe.  Fe  far  pofeia  di 
pietra  dura  due  Obelifci  d'altezza  cofì  l’uno  come  Coltro  di  cubiti  cento  Menti  l 
ue  quali  fe  fcolpire  in  lettere  e la  grandezza  dell’ imperio,  cr  il  numero  grano 
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de  deW  entrale;  cr  appreffo  u'aggiunfe  le  nationi  <Li  lui  fuperite.  Pe  povere 
i Menfi  nel  tempio  di  Vulcano  le  statue  di  lui  e della  donna  ) ua  fatte  d'xna  fola 
pietra  foltezza  di  trenta  cubiti  per  cfuefla  iofa , e de  figliuoli  di  cubiti  uen = 
ti.  Poiché  licentiato  rtffercio  e'  fu  tornato  in  Egitto  , cr  che  libero  dalle 
cure  della  guerra  attendeuaf  intorno  à Pelufio  iricrearfì  e diportarli  il  fratti =» 
lo  mentre  egli  ero  da  lui  conia  moglie  e co’  figliuoli  riceuuto  i ceno,  gl  ora 
dinò  un  trottolo  contro  . Percioche  mentre  dopò  il  pajlo  efii  ripieni  di  uino  Peritolo  (fi 
dormendo  fi  ripofauano  , hauendo  egli  prima  fatto  nafeofamente  apprtjìare 
delle  legna  pecche , la  notte  mife  il  fuoco  al  fuo  letto.  Cominciando  ad  alzar  fi 
la  fiamma  , quelli  che  erano  deputati  alla  cura  del  Re  , battendo  à guifa  di 
ubriachi  leuato  le  grida  defiarono  il  Re  : Uguale  allargando  amendue  le  brac * 
cùVe  pregando  Dio  per  la  falute  della  moglie  e de’  figliuoli , tffenda  centra 
topenione  f ognuno  faluatofi  fenza  hauere  alcuna  offefa  riceuuuta  dalla  fiam* 
ma  andò  à feiogliere  cr  adempire  i fatti  uoti  , cr  à glaltri  Dei  cr  fopra 
tutto  i Vulcano  come  fuo  liberatore.  Et  olirà  che  egli  con  molte  e molto  ho* 
norate  imprefe  fi  uenne  fempre  à nobilitare  , quefia  fu  tenuta  di  grandifiima 
magnificenza , che  e le  nationi  da  effo  uinte  , cr  coloro  à i quali  egli  bauc » 
ua  i regni  donati  , cr  anche  quei  Capitani  iquali  egli  al  goucrno  di  diuerfe 
prouincie  haueua  deputati  ucnendo  à un  giorno  determinato  , in  Egitto  , 
gli  prefentauano  doni . Et  egli  benignamente  riceuendogli  , nell’ altre  cofe 
poi  faceua  loro  diuerfi  bonari  : ma  bene  è uero  , che  s'egli  auueniua  talbo» 
ra  y che  egli , ó andaffe  al  tempio,  ò uer  amente  palpeggiando  per  la  città,  ut»  < 

toccando  quattro  di  loro  al  cocchio  in  luogo  di  caualli , venuta  à dimofirare 
come  hauendo  foggiogati  in  guerra  gl' altri  Re  tutti , e gl' altri  Capitani  fa a 
mofi  non  ui  haueua  più  alcuno  , che  ne  in  uirtù  neper  le  fatte  imprefe  fi  pò» 
ttffe  4 lui  agguagliare . E ueramente  che  fi  pare  che  quefto  Re  di  gran  luna 
gd  fi  Lfcidffe  adietro  e nelle  cofe  della  guerra,  cr  nella  magnificenza  delle  eoa 
Je.uerfo  gli  Dei,  cr  etiondio  nelle  fabriche  da  effo  neU'Egttto  fatte  , g[ altri 
Re  tutti  , che  haueffero  giamai  regnato  . Dopò  che  queflo  hebbe  regnato 
trentatre  anni , effendogli  mancatoci  lume  de  gnocchi , finì  come  e'  difideraua 
il  corfo  della  itila  fuo  . E certamente  che  confederando  il  ualor  fuo  malagca  régino*. 
uolmente  fi  può  trottar  nome  di  lui  degno  . Fu  huomo  di  grand'animo  , cr 
era  non  folamentc  ammirato  da  facerdoti , ma  etiandio  dall'Egitto  tutto  uni a 
Hcrfidmente:  pofciache  egli  con  quella  falfa  grandezza  fanimo  con  laquale 
haueua  fatto  le  fabriche  cr  imprefe  fue , uoUe  morire . E la  gloria  fua  pafiò 
di  fi  fatta  maniera  alle  genti  che  uennero  dopò  lui , cr  eofi  grande  , che  tea 
ncndo  dopò  molti  fecoli  i Perfiani  deW Egitto  l’imperio , e udendo  Dario  pa - 
ire  di  Serfe  mettere  Li  fita  fatua  in  Menfì  datanti  à quella  di  Sefojlre , il  pretta 
cipe  de  i Sacerdoti  pubicamente  ad  effo  fi  oppofe  , affermando  che  egli  non 
èìuteua  anebora  con  f opere  fue  , l’ opere  gii  da  Sefojlre  fatte  agguagliato  . 
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Et  il  Re  non  hauendo  punto  à nule  tal  rifpofta  , anzi  raUegratofi  molto  di 
quella  liberti  di  parlare i rifpofe  come  egli  cercherebbe  di  fare  in  modo,  che 
fe  la  uita  gli  duraffe  non  gli  farebbe  punto  in  uirtìi  inferiore  : e lo  pregò  che 
egli  paragonale  t opere  loro  fatte  nell'età , nella  quale  egli  aUbora  fitrouaua  , 
che  quejlo  era  il  uero  argomento  e paragone  della  uirt'u . 

Morto  Sefoftre,  il  figliuolo  di  lui  prendendo  il  Regno,  prefo  il  nome 
di  fuo  padre , non  fu  in  alcuna  cofa  della  paterna  gloria  imitatole  : anzi  che 
* fu  trauagliato  daU'ifieJfo  cafo  del  quale  era  Boto  già  il  padre  trauagliato . 
Che  perdendo  la  Incede  gl òcchi, ò per  la  commune  natura  di  fuo  padre,  ò 
pure  (fi  come  cicalano  alcuni ) per  l'impietà  uerfo’l  Nilo,  perche  egli  haue » 
ua  tiratoi  dardi  contrai  corfo  di  lui,  fu  coftretto  di  ricorrere  all’aiuto  de  gli 
Dei  i c r hauendo  lungamente  fatti  diuerfi  facrifici  per  placare  gli  Dei , non 
ottenne  mai  però  aiuto  neffuno  . Et  hauendo  paffuti  i dieci  anni  hauuta  una 
rifpofta , che  placato  quello  Dio,  che  t'adorauain  Heliopoli , egli  guardando 
nel  uolto  duna  donna  la  quale  non  haue  fife  ufato  con  altr'huomo  ,che  coi  prò* 
prio  marito  , uedrebbe  , dopò  che  egli  hebbe  fatto  in  molte  la  pruoua  , non 
ne  ritruouò  alcuna,  che  non  f offe  corrotta  fuorché  la  moglie  dunhortolano  : 
e quefia  ( hauendo  rihauuto  il  lume)  prefe  per  moglie , l altre  tutte  fe  bruciare  in 
ioli»  sa-  w,(4  uiUa  uiuc.E  quejlo  luogo gl Egittij  pofeia  chiamarono  Zolla  Sagra.  H ora  men 
*™  ’ tre  che  egli  rendeua  allo  Dio  de  Heliopoli gratia  del  riceuuto  dono  del  uedere , fe 
dirizzar  quiui  due  Qbclifci  di  pietra  d'un  fol  pezzo  di  larghezza  dotto  cubiti,e  di 
Antoe  del  cubiti  cento  d altezza . Molti  Re  poi  dopò  coftui  non  fecero  alcuna  cofa  degna 
Re deU'fcpt  a memoria.  Regnò  finalmente  un  certo  Amafi  , con  molto  maggior  uiolen * 
ZA, che  non  haueua  fatto  gli  altri  Re.  C onciofia  cofa  , che  egli  contra  ogni 
debito  di  ragione  punì  molti  e molti  di  grani  paté  , c ri  molti  altri  tolfe  le 
Amati  Re  facultà  loro  , e fu  huomo  in  uero  con  tutti  infopportabile  e fuperbo  . Iu  U 
dell’Egitto,  crudeltà  di  quefio  Tiranno  fopportata  perche  non  fi  poteua  contralui  far  utn* 
detta,  per  fino  à tanto  che  Attifane  Re  de  gtEthiopi  pafiò  à danni  fuoi  nel - 
t Egitto . Et  allhora  fi  feoperfero  gtodij  per  fino  à quel  tempo  Boti  occulti  : zt 
Attifane  Re  effendofi  ribellati  da  lui  molti , l'Egitto  fatto  prigione  il  Re  uenne  folto  la  giu * 
degli  e tuo  fùckttione  de  gl’Ethiopi.  Attifane  gouernandofi  benignamente  nella  fortuna 
del  prefo  c r acquifiato  regno  , fu  nel  gouerno  de’  popoli  dell'Egitto  piace* 
noie  e portofii  modeftifiimamente . Egli  con  modonuouo  pofe  freno  a’  rubba* 
menti  cr  à gli  affafiinamenti , perche  non  focena  altrimenti  priuar  della  uita 
i colpeuoli  ne  meno  altrefi  gli  lafciaua  andare  impuniti , Anzi  procedendo 
giudicialmente  contra  loro,  radunando  infieme  i colpeuoli  tutti  ; con  una  pia* 
ceuole  e moderata  fententia  gli  condennò,  che  tagliato  loro  le  nari  del  nafo  , 
Rbiuoccn.  gli  cofirinfe  d'andarfene  nclTultime  parti  del  diferto  , cr  quiui  fe  fabricare 
una  città,  che  dalle  tagliate  nari  fu  chiamata  Rhinocera  , <$uefta  pofla, ne' 
conjiu  tra  f Egitto  e [Arabia  non  molto  dal  mare  lontana , paté  di  tutte  le  coft 

mancamento 
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mdncirr.tnlo , che  fono  aW  human a aiti  per  la  comma  diti  deWhuomo  ntceffa* 

rie  . Concio  fio.  coft  che  tutto'l  pacfe  ad  effo  uicino  è falfo , cr  dentro  lemu* 

va  della  città  ui  ha  un  fol  pozzo , e quello  inutile  come  quello  che  ha  f acqua 

che  al  guflo  è amara.  H ora  egli  pofe  in  queflo  lato  coftoro,  acciò  non  cor»  t 

rompejfero  le  uicine  genti  co’  coflumtloroicr  accioche  parimente  l ingiurie , ;* 

che  foleuano  efii  à gC  altri  fare  non  f off  ero  occolte : anzi  à fine , che  trouai m 

dofi  confinati  in  paefe  diferto  hauendo  delle  cofe  tutte  bifogno  , Uringendoli 

La  necefiità  andafjero  ì procacciarft  il  uitto . La  onde  efii  con  le  carme  lequali 

eglino  baueuano  delle  uicine  poffefiioni  raccolte  , effe  fendendo  fecero  certe 

reti  c r lacci  lunghi  , e con  effe  per  molti  ftadij  uicino  al  lito  da  loro  di» 

fiefe  con  le  coturnici  , che  prendeuano  ( conciofia  cofa  che  in  numero  gran* 

de  uanno  dintorno  per  cagion  di  pigliar  pefce  praticando ) uenneroà  procac* 

eiarfi  il  uitto . 


DELLE  SEP VLTVRE  E PIRAMIDI  DELLO 
Egitto  , che  fi  annouerano  tra  i fette  miracoli  del  mondo  , 
c de  i fabrkatori  loro  . Cap.  II. 


Orto  queflo  Re  , gli  Egitti j hauendo  rìprefo  efii  il 
regno  crearono  Re  uno  de  i loro  detti  Menide  , che  fu 
da  alcuni  per  cognome  detto  Maro,  huomo  in  nero  non  Re 
punto  atto  aUa  guerra.  Quefii  edificò  per  fe  fteffouna  iJc11eb,“"- 

I fepultura,  che  fi  dice  Labirintho  : e neramente  quefia  uberi***'* 1 
fu  cofa  marauigliofa  non  tanto  per  la  grandezza  del » <b 

‘ t opera,  quanto  per  Parte  molto  ad  effexe  imitata  di ffi*  Ma‘*  * 
àie.  Conciofia  cofa  che  coloro  iquali  Centrano  non  ne  poffon  poi  facilmente 
ufeire  e tornar  fuori,  fe  non  hanno  una  guida  ben  pratica  con  effo  loro.  Di * 
cono  alcuni  che  Dedalo  effendo  Capitano  in  Egitto,  prefe  marauiglia  nel  uè*  nejaiocn. 
dere  di  quefl'opera  l artificio,  e che  egli  ne  fe  a uno  à queflo  fomigliante  in  deimnjròi 
Creta  per  Minoc  allhora  di  effa  Re  :e  fauolo fornente  fi  dice  che  in  effo  ilaua  lintn.  ** 
il  Minotauro  : bene  è uero  che  il  Labirintho  di  Creta  uenne  manco,  ò perche 
foffe  guaflo  da  grhuomini  ,ò  pure  che  foffe  guaflo  dal  tempo  : ma  nell  Egitto 
refla  anchora  per  fino  à tempi  tiofhri  intero . 

Morto  pofeia  il  Re,  dopò  la  quinta  generatione  che  altri  fucccffe,non 
hauendo  f Egitto  Re,  fu  eletto  per  Re  uno  tra  più  nobili  e degni  de  gthuo = c«*,Rc<M 
nini  dello  Egitto,  che  da  glEgitiìj  è detto  Cete,  e da  Greci  Proteo , Uqu.de  ì0Eg"ro,»“ 
fu  intorno  al  tempo  della  guerra  d'ilio.  Dicefi  coflui  tffere  Rato  perito  del * lhe  fi.  «»»- 
furti, cr  ufato  di  conuertirfi  m diuerfe  forine  idi  maniera,  che  bora  fi  pareua  uirftiòr».* 

H ift.diDiod.Sicil.  D 


«r 


*0  . 'P  'A  RTE'  S‘E  C O'N  D A ~ 

uno  animale , bora  un'albero  , talhora  fuoco  , e talhora  qualche  altra  forni p 
gitante  cofa.  E Ve  medefimt  cofe  hanno  di  lui  ferino  h facerdm  anchora. 
Apprefe  il  Re  la  cognttivne  di  quefie  cofe  daliufare  contiuuamcute  con  gii 
R«  ^Egitto  Aflrologi  c r co'  Sacerdoti . Md  uri  Coflurne  C T una  coii/u eludine  a i Re  cotte 
uu/no  rn r ceduta , diede  cagione  a Greci  di  fingere  quefie  mutattoni  e quefh  fcambiamem 
tcftj  • ti.  Cottciojia  cofa  che  egli  era  cojlume  de  i Re  di  Egitto , di  portare  in  tefla 
il  parte  dinanzi  e la  principale , ò d'ini  Lione , ó d'un  Toro  , ò dun  Dragete 
ne  , che  era  t infogna  e dinioflratione  del  principato  . E talhora  me  de  fona S- 
■ mente  un'albero , tahiolta  il  fuoco , e talhora  fopra  la  tefla  unguenti  odori  fé» 
ri  : e quefie  cofe  altra  che  fi  faceuano  per  ornamento  o~  per  pompa;  apporr 
tanano  etiandio  a riguardanti  ftuporc  , cr  una  certa  fuperflitione  . Morto 
-P roteo  fucceffe  dopò  lui  il  figliuoli? , Uguale  in  tutto' l tempo  della  uita  fuaat = 
tefe  a gabelle  cr  à cauar  danari  di  tutti  quei  lati  ehe  poteua  , cr  accumular  * 
thefori  : huomo  d'animo  uile  cr  molto  auaro  : come  quelli , ehe  non  uoltò  mai 
Kgiiuotodi  t animo , ne  dUe  offerte  a gli  Dei  , né  meno  a fare  alcun  bène , ò cofa  degna  di 
d'Egitto.  C Jode  : di  maniera  che  non  come  Re  , ma  più  lofio  come  buono  diffenfatore  w 
ucce  di  gloria  di  ufi  fu  lafciò  maggior  copia  d'oro  c cT argento  che  nonbaùcùa» 
no  lafcu.i  tulli  glabri  Re,  che  fi  dice,  che  furono  quattrocento  mila  talenti. 
Niieo  Re  Dopo  'la  coflui  morte  furon  fette  Re,  di  fi  fatta  maniera  dati  allotto  cr 
glKO‘  a i piaceri , che  ne  libri  fagri  non  fi  legge  di  loro  alcun  opera , ò imprcfa,che 
fiano  degne  cf èffetc  fcritte  nell’hijlorià  , fuor  che  fan  folo  Nileo , da  cui  fu 
dato  il  nome  di  fiume  , che  prima  hebbe  fempre  di  Egitto  il  nome  . Qttefli 
* hauendo  fatti  fare  molti  fofii,  e quelli  in  lati  opportuni,  uenne  à fare?  cheti 

Mio  era  di  grand'utile  Àgli  babitatori  del  paefe , cr  à queflo  nome  diede  cagione . 
commetto  Dopo'  queflo  l'ottano  Re  detto  Chemme  regnò  in  Men fi  cinquantanni , e 
miSSe*  q*iui  edificò  la  maggiore  delle  tre  Piramidi , che  è grandifima  , annouerata 
gridi  fi  imi.  [(fette  opere  marauigliofe . Son  quefie  dalla  banda  ucrfo  Libia  cento  uen* 

ti  Hadij  lontano  i M enfi  , c r al  Silo  quarantacinque  , accioche  apportafjero 
i riguardanti  marauigliofo  Hupore  , e per  la  grandezza  dell'opera  , e per 
t artificio  loro  . Quella  che  auanza  f altre  di  grandezza  ha  quattro  faccie , 

; • la  larghezza  di  ciafcuna  delle  quali  nella  parte  inferiore  c di  fette  tugeri.Et 

è d'altezza  di.  più  di  fei  iugeri  , e ciafcuna  faccia  per  larghezza  fua  rifinite 
gendófi  .ì  poco  ri  poco  uerfo  l'altezza  per  fino  alla  cima  è di  cubiti  feffantacitte 
que  nella  fua  maggiore  Grettezza.  Et  è fatta  tutta  quefla  fabrica  duna  pie» 
tra  dura  , cr  à lauorare  diffìcile  , ma  bene  da  durare  in  eterno  . Conciofia 
1 cofa  che  quefla  machina  che  come  alcuni  dicono  fon  già  mitrami  che  fu 
v ; fatta  ; cr  come  affermano  alcuni  più  di  tremila  quattrocento  anch’hcggi  i 
tempi  noflri  fi  uede  in  piedi  intera  . Dicefi  ehe  quefie  pietre  furon  quiui 
portate  dell’Arabia  e per  molto  lungo  uiaggio  . Et  è fabricatx  fu  certi  or* 

• gin/ , che  in  quel  tempo  non  erano  Hate  anchora.  ritrouate  le  machine  : fa» 
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ùrica  Meramente  c r opera  marmgliofa  , c mafiimamente  in  un  paefe  tutto 
harenofo,  la  doue  non  fi  uedcucfiigio  Alcuno  ne  di  pietra  tagliata  ne  maio  d'ar» 
g ine  alcuno : fi  che  piu  tojlo  fi  pare,  che  una  michina  fi  grande  fi  a fiata  da  gli  Dei 
c non  da  gl'huomini  fabneata . Si  sforzano  gPhuomim  dello  Egitto  di  pure  fa» 
uolofmente  raccontare  di  ciò  certe  cofe  marauigltofe  , che  qutfii  argini  e tran 
fatti  di  Sale,  e di  Mitro,  zrchc  poi  l'innondationi  del  Milo  l'haueuano  licjue * 
fatti  ; onde  fenza  che  gl'huomini  ui  duraffero  alcuna  fatica  eran  per  fé  tief» 
fi  uemti  a mancare  . Ma  quefio  c ben  dal  uero  in  tutto  lontano  . Perciò» 
che  f argine  fu  dalla  moltitudine  de  gl  huomini  fabneato  , e fomigliantemen * 
te  daRa  moltitudine  Jfrianato . Perche  per  quanto  fi  dice  trecento  feffanta  mi» 
la  perfone  erano  a qutfi' opera  deputate  ; e r in  Jpatto  di  uent'anni  la  recaro ■ 
no  a fine . 

Doro  la  morte  di  quefio  Re  Cefo  di  lui  fratello  prefe  il  regno  telo  ten» 
ne  anni  cinquantafei . dicono  alcuni,  che  non  fu  il  fratello  , ma  fi  bene  il  fi»  s "" 
ghuolo  quelli  che  tenne  il  regno  , chiamato  per  fuo  nome  Chabreo  , la  qual  chabrw 
cofa  fi  pare  più  al  uero  fomigliante  : percioche  quelli  che  dopò  lui  fuece/fe  Re  d'£e,cto 
imitando  il  paffuto  Re  edificò  la  fecqpda  Piramide  e per  fabrica  e per  artifi» 
ciò  alla  prima  fomigliante , non  già  pari  di  grandezza , che  di  quefta  ciafcu » 
tta  faccia  nella  bafe  era  di  larghezza  d'uno  Radio . Fu  grofiijuma  fomma  quel * 
la  di  tutti  i danari,  che  nella  prima  fi  fi* fero  che  folamente  la  fpefa  de  gf»  Spc&  ratta 
herbaggi  ( che  quefio  era  il  cibo  che  fi  daua  a'  lauoratori)  fi  dice  che  pafiò  miU  f } 

le  feiccnto  talenti . DeWaltre  non  uiè  la  fpefa.  L’entrata  fua  è aperta  da  una  la  piramide 
fpla  banda , ma  ninno  di  quei  Re  iquali  fabricarono  quefie  Piramidi  per  /e»  recon<U  * , 
polture  loro , è in  effe  fepelito  : conciofia  cofa , che  i popoli  parte  per  le  trop» 
pe  fatiche  in  effe  fpefe  e confumate , parte  per  fa  crudeltà  vinfolcnza  dei  Re 
fecero  fi  che  quel  popolo  fu  forzato , ò di  fare  tirati)  di  corpi  loro  ; ò di  tor • 
gli  dalle  fepolture , e r uia  gettargli . La  onde  ui  furono  alcuni , ehe  commife » 
ro  à domefiici  loro , che  doueffero  in  luogo  uileer  ofeuroi  lor  corpi  ripone » 
te,  per  fuggire  in  talguifa  la  furio  fa  crudeltà  della  plebe. 

A quefio  Re  feguì  poi  Miecrino,  chiamato  da  alcuni  Cherino  figliuolo  di  Micerino. 
colui  , che  fu  della  prima  Piramide  lauttore  . Q uefti  non  recò  altrimenti  à Red,1!B<ito 
fine  la  terza  da  lui  cominciata  , che  morte  ui  s’interpofe  . Era  ciafcuna  fua 
faccia  nella  bafe  di  ) patio  di  tre  iugeri  ; c r il  muro  era  per  fino  à quindici  cu » 
bùi  fatto  di  certe  pietre  nere  fimiliaUa  Thebaica  i il  rimanente  poi  era  fatto 
di  quella  pietra  della  quale  erano  l’altre  Piramidi . Fabrica  in  nero  e rifpctto  - * 
dfT artificio  , c r alla  grandezza , cr  rifpctto  altrefi  alla  fumuofità  delle  pietre , 
ilt  altre  Piramidi  inferiore.  Era  fcritto  nella  faccia  uoltauerfo  Borea  il  nome 
dell’autore  , Micerino.  Dicefi  che  à cofiui  difpiacque  molto  la  crudeltà  de  i 
pxljdti,  onde  tenne  fempreuna  uita  tutta  piaceuole  cr  benigna  , cr  fe  molti 
benefici  a’  fuddui  fdoi  > e che  in  fomma  egli  usò  fempre  gran  diligenza  per  fare. 
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fi,  che  fi  poteffe  la  heniuolenza  di  tutti i fudditi  dcquiflare . Fu  di/prcZZato» 
re  de’  danari , c r s coloro  i quali  fi  portausno  bene  nel  giudicare  fintandola 
giuflitia  diede  de’  premi  . Somtrpoi  tre  dllre  Piramidi , che  li  larghezza  di. 
cidfcund  delle  loro  fdccie  fi  difende  4 due  iugeri  ; cr  il  corpo  poi  di  tutti  Li 
f sbrici  fuor  che  neUi  grandezza , èdHt  ftrettura  dell' il  tre  famigliarne . Di» 
cefi  che  quefie  furono  di  i tre  Re  , che  fi  fon  gii  detti  fsbricjte  per  le  mo* 
gli  loro  : e dicefi  che  quefie  auanzano  Taltf  opere  tutte  delTEgitto  non  foli » 
mente  quinto  dlls  grandezza  e michini  de  gledifitij , cr  stld  ffiefa,  mdetiin * 
dio  quatto  ilTeccetlenzi  de'  mseflri  che  le  furiarono  : cr  a ffermdno  , che 
piti  maraniglia  dpportsr  debbono  gl'ingegni  e l'ir  te  de  gli  Architetti , che  ti 
fontuofd  ffiefa  di  qUe'  Re  . Che  quefli  con  le  doti  proprie  de  gl'dnimi  loro  » 
quelli  con  gC  altrui  dinsri  e fdtiche  uennero  tinto  cr  tanto  eccellente  fabneheà 
dirizzare . Al s in  uero , che  degl duttori di  quefie  Piramidi , ne  dppreffo  i pdc • 
fdni,  ne  meno  dppreffo  gli  fcrittori  fi  ha  certezza  ueruns.  Alcuni  dicono  ef» 
fere  date  da  que’  Re  che  già  detto  hsbbiamo  edip.cate  ; altri  poi  dicono  di  al • 
tri : e cornee  dicono  Armeo-  fu  quello,  chi  fe  la  maggior  di  tutte,  \ls  fecon » 
da  Amafi , Al affo  la  terza  , che  fecondo^he  uogliono  alcuni  fu  la  fepoltura 
di  Rhodope  f emina , e che  ella  fu  f sbriciti  à ffiefi  communi  d alcuni  prencipi , 
checofiei  amarono. 

Prese  pofeia  il  Regno  Boccfcoro , che  fu  del  corpo  molto  robufio  e ga* 
gliardo,  ma  bene  auanzò  con  lingegno  fuo  tutti  gl altri  Re  paffati. 

H e b b e pofeia  paffati  molti  fecoli  il  Regno  de  glEgittij  uno  detto  perno • 
me  Sabacco  , di  natione  E thiopo  , che  in  uero  duanzò  glaltri  Re  tutti  nella 
Religione  uerfo  gli  Dei , e neTT  effere  liberale.  E della  uirtù  fua  fune  gran * 
di  fimo  argomento  l integrità  e bontà  fua,  c r un’utile  accortezza  cr  auuedi» 
mento  neWofferuanza  delle  leggi.  Percioche  e’  non  fe  mai  morirei  fententiati 
atta  morte , anzi  <he  tenendogli  atta  catena  gli  faceua  lauorare  per  le  città  la 
doue  faceua  di  bifogno  : e quefia  cofa  gli  fu  di  non  piccioli  entrata  , perciò» 
che  dell’opera  di  cofloro  egli  cauò  buone  fomme  di  dinari,  e conlopere  loro 
fabricò  molti  argini*  crin  diuerfi  lati  fe  cauar  fofii  doue  era  il  propofito  far» 
gli . E cofi  facendo  uemte  à mitigare  Taffirezza  detta  pena;  e riuoltò  in  utile 
commodità  T inutile  feuer ita  della  pena.  Potràciafcuno  ageuolmente  cono  fiere 
da  un  fogno  apparfot egregia  pietà  fua,cr  fin  da  principio  Tinfiitutione  del • 
la  fua  uita.  Gli  apparfe  quello  Dio,  che  s’adora  in  T hebe,che  dormendo  gli 
diceua,  che'l  fuo  regno  fopra  gli  Egittij  non  doueua  effere,  ne  felice,  ne  molto 
lungo  fe  già  egli  fatti  ucciderei  facerdoti  tutti  delTEgitto  non  paffaffe  con  tutti  i 
fuoi  per  lo  mezzo  de’  corpi  morti  loro . Et  effendogtt  più  notte  auuenuta  di 
fognare  il  medefimo,  fe  chiamare  à fe  i facerdoti  di  tutti  i luoghi  : c rhauen» 
do  raccontato  loro  tutto  quello  che  nel  fogno  haueua  intefo  ; dtffe , come  e’ non 
uoleua  i landò  in  Egitto  effere  la  ruiM  £ alcuno;  macheuoleua  più  lofio  netto 
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e puro , e libero  da  qual  fi  uoglia  fcclcratezza  partirfi  d’Egitto  , cr  metter 
la  ulta  fui  nel  uolere  de'  Fati  ; che  macchiato  per  la  crudele  ccciftone  otte a 
nere  il  Regno  . C oft  dunque  confcgnado  il+cgno  a gli  Egitti/ , ft  ne  tornò  in 
Etbiopia . 

Stettero  cofl  dunque  gli  Egitti j per  iffatio  di  due  anni  fenza'Re , CT 
era  ogni  cofa  piena  di  trauagli  e di  confufione  , perche  la  cofa  venne  per  fino 
ode  guerre  ciuili . La  onde  fi  crearono  dodici  de  principali  in  luogo  del  Re  ; Fpttiì  rm 
che  gouernaffero  il  tutto  , cr  a quejli  fu  interamente  commeffa  la  cura  di 
tutto' l regno . H ora  radunandoft  coftoro  in  Menfi , ueniuano  di  commune  pia  gouerno . 
rere  e configlio  governando  le  cofe  dell’ imperio . Et  hauendo  per  i/patio  di  quin» 
dici  anni  di  commune  uolere  e concordia  come  un  folo  e R , amminijbato  il  tutto , 
determinarono , che  loro  fi  edificaffe  una  commune  fepoltura  : accioche  come 
eglino  in  vita  con  un  uolere  commune  concorde  tutti , cr  con  pari  honore  ha « 
ueuano  TEgitto  governato  ; così  dopò  la  morte  anchora  f offe  à tutti  commune  la 
gloria  d'uria  fola  fepoltura.  Et  inqueflo  fi  sforzarono  di  avanzar  tutte  Topo* 
re  di  tutti  i già  pajfati  Re . Et  hauendo  eletto  uicino  alla  palude  della  Libia 
quell' acqua  che  feorrein  Miride,  edificarono  una  fepoltura  di  bcllifiimc  pietre  Sepoltura 
tutta  quadrata , cr  per  ogni  uerfo  di  mifura  d’uno  i, ladio  , che  ne  per  ifcuU  dodidhBo! 
tura,  ne  per  lauoro  d artefici  cedeua  punto  ad  alcuna  dell altre  già  fatte  .Deus  mmid-Egit 
tro  all'entrata  fua  coloro  , che  ui  entrauano  trouauano  una  cafa  fopra  ente 
colonne , che  haueua  medefimamcnte  le  colonne  da  quattro  bande . E la  coper* 
tura  del  tetto  di  quejla  era  duna  fola  pietra  fcolpita  à prefepi,  cr  ornata  di 
varie  pitture.  Erari  dipinte  quitti  con  arte  mirabile  le  memorie  de  i Re,  dei 
tempi , e de  i facrifki/  deWEgitto.  E fu  quefla  machina  da  quefli  Re  contane 
ia  magnificenza  cominciata, che  fe  auanti  alla  diffenfìon  loro  foffe  Hata  ridota 
ta  al  fuo  fine  , bar  ebbe  certifimamente  per  eccellenza  di  fabnea  tutte  f altre 
fepolture  di  gran  lunga  paffute.  M a dopo  che  eglino  hebbero  per  ifpatio  di 
quindici  anni  tenuto  l'Imperio  tutti  infume , il  regno  ad  un  folo  fi  riduffe , per 
quefla  cagione.  Sammitico  Suite  uno  del  numero  dei  dodici , al  quale  era  toc*  Sjmmitito, 
co  il  gouerno  della  Rimerà  del  mare,  hauendo  fopra  tutte  le  fiere  e mercati , 
e mapi  inamente  a'  Fenici,  era’  Greci  pofto  un  tributo  , cr  in  tal  guifa  wc= 
colta  groffa  fomma  di  danari,  s’acquiflò (ufando  gran  liberalità ) l’amicitia  di 
piu  natiom  e di  molti  prencipi.  Gt altri  mofii  dall’inuidia  che  di  quefla  cofa 
gli  portavano  gli  moffero  la  guerra  cantra . Dicono  fauolofamente  alcuni  ferita 
tori  antichi , che  cofloro , che  cefi  regnavano  hebbero  una  riffe  fi  a , che  quelli 
che  farebbe  il  primo  à prefentare  allo  Dio  di  Menfi  una  gtuflada  d'oro  in  do* 
no,  otterrebbe  per  fe  folo  interamente  il  Regno  dell'Egitto.  E che  Sammiti* 
co ( bauendo uno  de’  Sacerdoti  portate  fuor  del  tempio  undici  guaflade d’ero) 
hauendo  eletta  queUa  che  era  fopra  tutte  l' altre  beUifima  t ofjerfe  allo  Dio . 

Et  hauendo  gt  altri  quefla  cofa  rifaputa , non  volendo  priuarlo  della  iuta  , fi 
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dice  che  lo  confinarono  in  certe  paludi  uicino  al  mare,  ò per  la  cagione,  eie 
detto  babbuino  , ò pure  mofii  da  iniddia  . Ma  Sammitico  battendo  condriti 
dell’Arabia  , Caria  , e Ionia  folliti , uenuto  con  efii  .<  giornata  gli  uinfe  poco 
da  Metifi  lontano  . E de  gl  altri  Re  parte  ne  morirono  nella  guerra  , e parte 
fuggendone  in  Libia  , gli  lafciarono  il  Regno  . Sammiiico  prefo  llmperio  , 
fe  fare  un  andito , ò loggetta  allo  Dio  di  M enfi  dalla  banda  ucrfo  Leuantr.  Et 
Liberatiti  intorno  al  tempio  poi  in  luogo  di  colonne  fc  dirizzar  colofii  di  dodici  cubiti . 
disamati  £ a’  fold  iti  condotti  a'  fuoi  fhpendij  donando  olirà  le  paghe  largamente,  diftrU 
bui  poi  a gP altri  quelle  poffe filoni,  che  fono  poco  fopra  le  bocche  Pelufie  : cr 
quejh  Amali  Re  molti  anni  dipoi  gli  tirò  à Menfi . il  Re  poi  per  F opera  da 
foldati  mercennarij  impiegata  , hauendo  fempre  gran  confidenza  ne  foldati 
forejlieri , fi  uenne  molto  feruendo  de'  prefidij  loro  . E mentre  eg'i  c nditce* 
ua  Feffercito  in  Soria , hauendo  honorati  molto  i foldati  mercenarij  più  di  tut » 
ti  gF  altri , fe  fermar  quefii  dalla  banda  deflra  , e gli  Egittij  dalla  fmiflra  della 
falange.  Onde  gli  Egitti f hauendo  prefo  di  quefio  fregio  lor  fatto  sdegno  , 
Ribellione  tibellandofi  di  loro  dal  Re  intorno  al  numero  di  dugento  mila  , fe  n andarono 
de  gii  Egit-  Aqx  U0fr4  fonò  Egitto  per  procacciarli  nuoui  luoghi  da  fermarli  ad  habitare  . 
samntid-  il  Re  mando  primieramente  a loro  t Capitam  accio  gli  pregajjero  che  non  mo« 
*°  * Icjfcro  fargli  quel  fregio  . Et  anch'egli  poi  che  cojloro  non  haueuano  fatto 
profitto  alcuno  , andò  lor  dietro  con  le  naui . Et  bauendogli  ritrouati,  che 
marchiauano  lungo’l  Ni  lo  , e che  già  cominciauano  à falir  le  montagne  deW» 
Egitto  , gli  pregaua  , che  uoleffero  mutare  animo , e che  uoleffero  ridurfi  alla 
memoria  i lor  tempi , la  patria  le  mogli  e'  figliuoli  loro . Ma  efii  aUhora  tut » 
ti  ad  unauocc  alzando  le  grida,  e pendendo  con  l'hafic  gli  feudi , njpofcro; 
che  erano  poffenti  in  arme  , onde  farebbe  loro  ageuole  per  quefto  di  trouarfi 
la  patria  . Quindi  alzate  le  uefti  e moftrando  i membri  genitali  differo  , che 
mentre  fi  poteiuno  di  quegli  fcruire  , non  eran  per  mancar  loro  ne  mogli  ne 
Rifpofh  de  figliuoli . E data  quefta  rijpojla  , difi>  rezzando  quelle  co/e  , che  da  gF  altri 
laimnitl1’  * trAn  g indicate  grandi  e d'importanza  , hauendo  tra  loro  con  le  forti  diuifi  i 
co . terreni  della  parte  fertile  deWEthiopia  quiui  fi  fermarono  ad  habitare . Sama 
mitico  hauendo  della  partita  loro  prefo  non  poco  diJpiacerc,riuoltandofi  in  tutto  a* 
penfieri  e gouerno  del  Regno  , primieramente  ordinò  le  gabelle  e F entrate,  & 
oltre  acciò  fe  lega  con  gFAtheniefi  cr  con  certi  altri  popoli  della  Grecia.  E t 
era  liberalismo  uerfo  tutti  que'  forejlieri,  che  capitanano  in  Egitto.  E per» 
che  egli  portaua  a' Greci  amore  grandifiimo,  fece  ammaefirarei  figliuoli  neU 
le  Grecche  difcipline . Quefii  fu  tra  Re  d'Egitto  il  primo  , che  allettò  le  fora* 
niere  nationi  à portare  quiui  di  quelle  cofe  lequali  apprejfo  loro  haueuano, 
hauendo  fatto  ficuri  tutti  coloro , che  u'andauano . Perche  al  tempo  de’  paf* 
fati  Re  non  ufauano  d'andare  nauigando  in  Egitto  alcune  delle  forefriere  na * 
tioni , perche  parte  n’erano  mozzati»  e parte  n eran  fatti  rejlare  fchiaui.  E 
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la  crudeltà  che  al  tempo  di  Bujìri  fu  appreffo  gli  Egittij  ufata  conira  i fore» 

/Iteri , diede  a’ Greci  cagione,  non  già  che  fi uff e punto  ucra  , ma  fu  ben  pre » 
fa  da  tanta  empiema  di  fcriuere  quello  , che  di  lui  nelle  fattole  fi  dice . 

Regno'  dopò  Sammitico  , che  fu  la  quarta  getter  aliene  dipoi  Aprici  a prie»,  R» 
per  ifpatio  di  uentidue  anni . Quefii  b unendo  moffo  guerra  contra  Cipro  , e d’£gl,t®  * 
contra  la  Fenicia  per  terra  e per  mare , er  battendo  disfatta  Sidone  dopò  che 
Ihebbe  prefa  per  forza,  ridotte  in  poter  fuo  l altre  citta  della  Fenicia  , uin» 
fe  con  tarmata  fua  i Cipriotti  er  i Fenici  : c r hauendo  fatto  grandifiima  pre» 
da  delle  /foglie  de'  nimici,  fe  ne  tornò  in  Egitto . Hauendo  pofeia  mandato 
l'effercito  contra  E ir  ette  e contra  B arce,  e r in  gran  parte  operatigli , uenne  Birene. 
à tor  gl altri  dalla  fua  dtuotione . Conciojia  cofa  che  giudicando  efii , che  egli  hltce  • 
hauefje  a'  danni  loro  apprefiato  leffercito  per  poter  in  tal  guifa  fioreggiare 
f òpra  g li  Egittij  più  jìcur amente,  fi  ribellar  ono . 

E t effendo  per  por  freno  à cofloro  ftatoui  mandato  Amafi  Egittio , huo » Amafi  oitt» 
mo  di  gran  conto,  f cordato  di  quanto  gl  crollato  itnpofio  intorno  all'accordo, 
dopò  che  egli  hebbe  incitati  cofloro  contro.’ I Re  fatta  una  congiura , fu  creato  Egitto . 
Re;  e poco  dipoi  effendo  che  molti  fi  nbellauano  al  Re,  fu  forzato  di  ricor » 
rere  all'aiuto  de’  mercennarij , e quefii  erano  intorno  al  numero  di  trentamila. 

Et  effendofi  uenuto  à giornata  uicino  à Maria  , che  c un  borgo  , gli  Egittij 
reflaron  fuperiori.  C ofì  dunque  Apries  reflando  prigione,  effendo  frangola» 
io  finì  la  ulta  fua  . Amafi prefo  l'Imperio , eriuolto  alla  cura  del  Regno  , fi 
portò  nel  gouerno  fuo  con  giujlitia , e con  honore  e lode  grande , /pianò  molte 
delle  città  de’  Cipriotti , c T honorò  molti  tempi  de  gli  Dei  di  pretiofi  doni , 
iquali  egliui  offerfe . Et  dopo  che  egli  hebbe  regnato  cinquantucinque  anni  fi 
mori , cr  in  quefio  tempo  Cambife  Re  de’  Perfiani  prefe  per  forza  darne  Carabife  r* 
f Egitto , che  fu  intorno  al  terzo  anno  della  feffantefima  terza  Olimpiade , nella  d’e  {^^o* 
quale  reflò  dello  (Iddio  uincitore  Parmenide  Camerrineo  . Parnitmdc- 
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CAPITOLÒ'-  TERZO. 


Avendo  raccontate  lecofe  de  gf  antichi  tempi  dello 
Egitto  per  fino  al  tempo  di  Amafi  Re  , intendiamo  di 
fcriuere  hora  alcune  cofe  marauigliofe  d'interno  à co» 
3 fiumi  loro , lequali  fiano  à coloro  , che  leggeranno  di 
giouamento . Conciojia  cofa  che  di  molte  antiche  attio» 
ni  de  gli  Egitti/ , non  folamcnte  da  par  funi  tiene  gran « 
di  fimo  conto  ; ma  etiandio  appo  i Greci  fono  in  non  pie» 
Quelli  dunque  che  furono  in  dottrina  incito  eccellenti , 
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pacarono  in  Egitto  e per  apprendere  di  <jue' popoli  le  leggi',  e parimente  gli 
ftud:j  degni  che  di  loro  fi  urnifje  in  contezza  • E fc  bene  e'  fdpeuano  che'l 
paffare  in  Egitto a forafheri  era  difficile,  cercarono  già- nondimeno  con  ogni 
loro  ingegno  di  quitti  ccndurji:  e quelli  che  furono  antichi fimi  tra  coftoro  fu* 
tono  Orfeo  , C7  il  poeta  Homcro  : e dopoiofloro  alcuni  che  à loro  fucccffc* 
ro , cioè . il  Sanno  P ithagora , c r il  datore  delle  leggi  Solone . Affermali  da 
gli  Egittij  di  effere  itali  eglino  gf inuentori  delle  lettere , del  corfo  delle  l Ielle , 
della  Geometria  e di  pitie  più  altre  arti  : e che  efii  fono  itati  fondatori  di  otti* 
me  leggi . E che  di  ciò  fa  grandifimo  argomento , che  per  ijf  alio  Sanni  più 
di  tremila  fetteccnto  ui  regnarono  Re  Shuomint  fatti  Dei,  cr  che quefla  prò* 
uinciac  felicitimi  fopra  tutte  r altre  del  mondo:  lequali  cofe  non potcuano in 
alcun  modo  farfi,  fc  non  haut fiero  con  ottimi  cejlumi  e leggi  ordinata  la  ulta 
loro,  e fe  non  f off  ero  itati  wjbrutti  di  tutte  le  forti  delle  dottrine.  H ora  noi 
mettendo  da  parte  quelle  cofe  lequali  H erodoto  c r alcuni  altri  che  raccontano 
le  attieni  de  gli  Egittij  , fuor  dcU’openione  del  uero  , c r in  parte  per  loro 
piacere  fìngendo  affermano  , andremo  feguitando  i libri  de  Sacerdoti  da  noi 
con  diligenza  non  picciola,  c T cfquifitamcntc  ricercati.  Primieramente  iRr 
deWEgitto  non  ufauano  di  menar  la  uita  loro  con  quella  licentia  , che  ufano 
gC altri  che  regnano , quelli  cioè  che  i'hanno  fatto  legge  del  piacere  , e della 
iteffa  uolontà  loro  ; anzi  feguiuano  e nel  mettere  infume  danari , e nel  uitto 
loro  quotidiano  gt"ordini  delle  loro  leggi.  E non  era  al  feruitio  er  ornamene 
to  loro  diputato  alcuno  ne  fchiauo  comprato  , ne  feruitore  allenato  in  cafa  ì 
anzi  i figliuoli  de'  Sacerdoti  nobili  : e di  maggiore  età  Sanni  venti,  e che  fof* 
fero  più  de  gr altri  nelle  dottrine  ammaejhrati  : accioche'l  Re  moffo  dal  risguar* 
dare  nell'affetto  del  corpo  di  cofi  fatti  fuoi  minijbi , che  gli  ftauano  e d),e 
notte  Sintorno,  non  ueniffe  a commetter  cofa  alcuna  disdiceuole  e brutta.  Per* 
cioche  rare  volte  auuiene  che  i potenti  e prencipi , mancando  loro  i miniftri 
nelle  uoglie  loro , divengano  cattivi . Erano  deputate  l'hore  coft  del  giorno 
come  della  notte  nelle  quali  al  Re  era  lecito  di  fare  quelle  cofe  lequali  gl' era* 
no  dalle  leggi  permeffe . Bi fognava  primer amente  che  il  Re  la  mattina  quan* 
io  fi  leuaua  prendejfe  la  prima  cofa  tutte  le  lettere  , che  gF erano  mandate: 
acciò  che  ueduto  quello  che  u'era  da  fare, date  le  riffofle , le  cofe  tutte  fi  fa * 
cejfero  al  tempo  fuo , c r con  quell'ordine , che  fi  conueniua . fatto  queflo  do* 
pò  che  egli  in  prefenza  Shuomini  eccellenti  s’haueua  Lutato  il  corpo  fuo, 
mettendoli  indoffo  un'honorata  uefte , faceua  a gli  Dei  facrificio . Era  coflu* 
me , che  il  principale  de’  facerdoti , che  effendo  le  cofe  da  facrificarfi  condotte 
uicino  all'altare  cifendout  il  Re  prefente  pregaffe  con  alta  uoct  fi  che  /offe  dal 
popolo  udito  a gli  Dei , per  la  proffera  fanità  e tutti  li  beni  al  Re,  che  of* 
feruaffe  la  giufiitia  uerfo  i fudditi  fuoi.  Et  oltre  acciò  di  uenire  à una  à una 
raccontando  le  uirtù  del  Re  ; la  pietà  e religione  uerfo  gli  Dei  e rofferuarc 

appreffo 
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dppreffo  benigniti  uerfo  gthuomini,  c r oltre  acciò  dire  che  egli  c conimene 
te  , gittjlo , magnanimo  , uerace,  liberale  : cr  che  pon  freno  a tutte  le  cupi = 
diti:  cr  che  mcdefrmamente  è datore  di  minori  e più  piaccuoli  pene  , che  non 
ricercano  gt errori  de  gl'huomini  : cr  che  rendeua  le  gratie  maggiori  affai, 
che  i meriti  non  erano . E dopò  che  colui  haucua  in  tal  guifa  orando  dette  molte 
cofe  i qucfie  famigliatiti,  ueniua  poi  alle  malcdittltni  contrai  cattiui.  E dia 
poi  fcufando  il  Re  Sogni  colpa  , imputaua  Sogni  cofa  i minifrri  , che  al  Re 
le  cofe  inique  perfuadeuano . Fatto  quejloil  Sacerdote  effortaua  il  Re  a iuta 
felice  cr  i gli  Dei  grata , cr  injicmemente  c tener  buoni  cojlumi,  cr  à fare,  / 

non  già  quelle  cofe  che  da  i rei  huomini  gt  erano  perfuadute  , ma  quelle  che 
erano  a lodecr  honore  in  tutto  dirizzate . E finalmente  dopò  che  il  Re  haue* 
ux  al  Toro  fatto  facrificio  , il  facerdote  ufaua  di  leggere  forte  de'  libri  facri 
alcuni  configli  c r anioni  S huomini  famofifiimi , da  i quali  ammonito  il  Re , 
prejo  da  cojloro  teffempio  fi  portaffe  nel  gouerno  dell'Imperio  e pietofamen * 
te  cr  con  giuflitia  . E non  era  dalle  leggi  ordinato  il  tempo  folamente  nel * coftumi  de 
quale  fi  doueua  attendere  alla  cofa  de'  danari , e del  giudicare  fecondo  tanti * Red'ES'tto 
che  leggi;  ma  etiandio  il  tempo  dell’andare  paffeggiando , deW andare  alxuxrfi 
ne'  bagni , di  giacere  con  la  moglie,  cr  infomma  del  modo  di  uiuere  intera • 
mente.  Vfauano  di  prendere  cibi  femplici,  che  nella  tauola  loro  non  fi  por» 
tana  S altra  uiuanda  , che  della  uitella,  cr  deW oche . Quanto  al  bere  Sera 
ordinata  una  certa  mifura  fi  che  ne’l  uentre  riempire  troppo  , ne  meno  potè » 
uano  ubriacar  fi  . Et  in  fomma  menauauo  con  tanta  modefiix  la  uita  loro , che 
Meramente  fi  pareux  che  non  da  un  datore  di  leggi , ma  più  lofio  da  un  peri ■ 
tifiimo  medico  foffe  in  tal  guifa  ordinata  per  confcruationc  della  foniti.  E fi 
par  certo  cofa  mirabile , che  i Re  S Egitto,  non  fi  gouernauano  nella  uita  lo » 
ro  fecondo  che  gli  dettano  la  uolonti,  ma  fi  bene  fecondala  dijfofiuione della 
legge  teneuano  uita  priuata  . Ma  gt  è ben  poi  cofa  molto  più  marauigliofa , 
che  non  fra  loro  conceduta  licenza,  nè  di  giudicare,  ni  S acumular  danari , ne 
di  punire  alcuno  per  fuperbia , ó per  irà , ò per  quale  altra  fi  uoglia  ingiù • 
fio  cagione.  Anzi  che  erano  i gpifa  Shuomini  priuati  alle  leggi  fottopofii , 
e non  fe  nesdegnauano  punto , ne  t haue  uano  amale,  che  giudicauano  di  far » 
fi,  fiondo  alle  leggi  ubidienti,  beati.  Conciofia  cofa  che  efii  fiimauano,  che 
coloro  iquali  fanno  quanto  gli  dettano  le  uoglie  loro,  facciano  molte  cofe  per  / 
lequali  incorrono  in  danni,  cr  in  molti  pericoli . Perche  fe  bene  efii  fanno 
come  errano  ffefifiime  uolte,uinti  nondimeno ò da  amore, ò da  odio,  òpure 
di  qualche  altra  pafiione  deW animo  , ricorrono  in  errore.  Doue  quelli  che 
gouernanola  uita  loro  con  fapienza  e con  prudenza,  poche  uolteuicaggiono. 

H o r a f Re  che  hanno  ufato  in  tal  guifa  uerfo  i fudditi  loro  la  giuflitia 
fi  hanno  di  fi  fatta  maniera  tuniuerfalbeniuolenza Sogli uno  guadagnata,  che 
non  folamente  i Sacerdoti,  ma  generalmente  tutti  gt  huomini  dello  Egitto  tene* 
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pano  maggior  curi  detti  falute  del  Re,  che  di  quelli  dette  proprie  mogli,  de* 
figliuoli , ò de  glabri  principi  tutti . C onciofia  cofi  che  molti  di  que  Re  de' 
quali  hibbiimo  gii  ragionato,  huuendo  feguitatii  cojlumi  ciuili  hanno  tenuta 
felice  uita  , cr  in  tal  guifx  fon  ucnuti  uiuendo,à  morte , per  fino  à Unto  che 
durò  quefta  difcipliiii  fi  fatta  dette  leggi . Effendofi  pofeia  foggiogate  diucr • 
fc  mi  ioni , pojfederono  grandi fiima  quantità  di  danari , adornando  e facendo 
ricche  le  prouincie  di  edifici)  e di  gran  fabriche , cr  ornarono  le  città  di  larghi/ • 
fimi  e fontuofifiimi  doni . Ma  quelle  cofe  che  da  gli  Egitti j furono  à i Re  /o* 
ro  dopò  la  lor  morte  attribuite  , dimofirano  la  gran  beniuolenza  de'  popoli 
Fiann  & ho  uerf°  i prencipi  loro.  E quefto  lo  dimofira  l’honore  , che  fi  fa  à quelli,  che 
"iiRed-E*  f°n  mort*  • C°nc‘°fid  coff  thè  ogn'hora  che  alcuno  de  i Re  arriua  al  fine 
Imo 'mor-  detta  uita  fua,  tutti  glhuomini  dell'Egitto  uniuerfalmente  con  commune  dolo * „ 
u • re  piangono  la  morte  fua , fi  tracciano  le  uefii , e tenendo  i tempi  ferrati  non 
ufano  di  frequentare  la  piazza,  non  celebrano  le  fejle  folenni , e per  iffiatio 
di  fettantadue  giorni  imbrattandofi  le  tefie  di  fango , ecingendofi  con  tela  fots 
to  le  mammelle  uannoinfiemeh  uomini  e donneai  numero  di  dugento,  ó trccena 
to  girando  qua  e la  due  uolte  il  giorno  , rinouando  il  pianto  , e r cantando 
vengono  annouerando  e facendo  memoria  dette  uirtù  tutte  del  Re . Si  afiengono 
da'  cibi  d'animali,  e da  cofe  cotte  e da  uino , e da  ogni  ornato  c r apparecchio  di 
tauole . Non  ufano  di  lauarfi  , con  unguenti , non  ufano  di  entrare  in  letto  , 
nè  meno  di  congiungerfi  con  le  donne  in  atto  carnale , anzi  che  in  quello  /fio» 
tio  di  giorni  pieni  di  meflitia  piangono  appunto  come  fe  fefife  morto  di  eia* 
feuno  il  figliuolo  . Et  hauendo  in  tanto  appreftate  tutte  quefte  cofe , che  t'apm 
partengono  per  la  pompa  funerale  , l'ultimo  giorno  pofono  il  morto  corpo 
ripofto  dentro  in  un'arca  auanti  à Centrata  del  fepolcro  : e quiui  fi  recita  da 
loro  una  breue  raccolta  di  tutto  quello  , che  dal  Re  mentre  era  in  uita  è dato 
fatto  : e fi  concede  à chi  uuole,  f acuità  di  poterlo  accufare  anchora  eri • 
prendere  cofi  morto.  Stanno  adeffo  et  intorno  i facerdoti  cantando  le  lodi 
dette  cofe  che'l  morto  ha  fatte  bene  : il  popolo  che  fi  truoua  à celebrare  Cefi* 
fequia , ( cr  ò quedo  in  gran  numero')  con  vere  lode  applaude  : e nel  reflantt 
lena  con  gran  tumulto  le  grida  . E quindi  auuiene  che  molti  Re  per  la  ripu * 
F.flcquie  rit  (hc  à ciò  uien  fatta  dalla  moltitudine  , non  hanno  hauuto  gli  bonari 

gii  Re  d’E-  f oliti  detta  fepoltura,  e la  folita  magnificenza  • E quefto  timore  fu  che  co • 
gmo.  ftrinfe  i Re  tf  Egitto  à uùier  giuftamente , che  temerono  tira  detta  plebe  non 
fofjc  loro  cantra  dopo  la  lor  morte , cr  non  acquiftarfì  in  effa  odio  fempi* 
terno.  E quefto  fopra  tutto  fuilcoftumc  del  uittere  de  gl  antichi  Re . L'Egit* 
to  effendo  tutto  diuifo  in  molte  parti  ,ciafcuna  dette  quali  con  Greca  parola  fi 
t'ìiama  vópcf  cioè  diftributione  ciafcuna  dieffe  hàucua  il  fuo  governatore  il * 
quale  haueua  fogni  co  fa  la  cura.  L’entrate  dell’Egitto  effendo  in  tre  parti 
diuife , il  Collegio  de'  Sacerdoti  piglia  la  prima  portione , che  appreffo  gli 

habitatori  « 


iOO* 
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habitatori  di  quel  pacfe  è di  grande  auttorità  , fi  perche  efii  fon  quelli , che 
attendono  alle  cofe  de  gli  Dei  ; e fi  ancho  per  cagione  della  dottrina  nella 
quale  efii  uengono  molti  antmaejlrando  cr  injlruendo . H ora  quefia  parte  tifa- 
no di  uemre  dijlribueitdo  e ne'  minifieri  de'  facrificij -,  e nelle  commoduì  al » 
trefi  della  ulta  loro . Conciofia  cofache  eglino  non  giudicano  che  fia  dapojpo » 
nere  il  culto  de  gli  Dei ; nè  meno  giudicano  etiandio  , che  fia  ragionatole  , 
che  a minifiri  de'  publici  configli  cr  utile  publtco  manchino  le  commodttà  del 
uiuere  . Percioche  quefii  interuengon  fempre  col  configlio  loro  , cr  con  f aiu » 
io  coi  Re,  nelle  cofe  <T importanza,  predicendo  loro  per  la  peritia , che  hanno 
delle  delle,  e pe'  facrifici  altrefi  le  cofe  che  debbon  ucnire . Eglino  oltre  ac» 
ciò  raccontano  de’  facri  libri  i fatti  de'  paffati  acciò  col  mezzo  di  quefie  co» 
fé  i Re  conofcano  nel  far  le  cofe  loro  quelle  che  debbono  loro  in  utile  cr  in 
tene  ritornare . Percioche  quiui  non  uno  huomo  folo,  òuna  fola  donna  ha  la 
cura  delle  cofe  facrc  fi  come  tra  Greci,  anzi  che  fon  molti  quelli,  che  atten » 
dono  al  culto  de  gli  Dei , cr  aWhonore,e  quefii  danno  poi  a loro  figliuoli  la 
medefima  cura  delle  cofe  facrc.  E quefii  fon  liberi  cr  efenti  tutti,  c rdopò  i 
Re  tengono  il  fecondo  luogo  di  honore  e di  dignità , L’altra  portione  poi  fi 
uiene  à i Re  , e quefia  /pendono  e nelle  guerre  e nel  modo  del  uiuere  , c T 
etiandio  in  ufare  liberalità  uerfo  gli  huomini  Strenui  fecondo  i meriti  loro  . 
E da  quefio  ne  nafee  , che  i popolari  non  fon  granati  à pagare  alcun  tributo  . 
La  terza  pigliano  i faldati  e coloro  iquali  fon  deputati  al  maneggio  delle  guer» 
rt.accioche  prefi  quefii  Stipendi/  h abbiano  poi  l'animo  più  pronto  à metter  fi  4 
pericoli  delle  guerre  . Che  farebbe  neramente  iniqua  cofa  che  coloro  iquali 
fono  intenti  alla  difefa  della  communc  falute , non  prendeffero  di  quella  patria 
per  laquale  efii  combattono  commodo,  ò utile  alcuno . H ora  quefia  fopra  tut » 
to  fi  pare  una  utilità  grande , che  diuenendo  più  ricchi  con  cfjergli  pagata  la 
mercede  delle  fatiche  loro  , fi  danno  poi  più  facilmente  al  generare  di  loro 
fuccefiione  e figliuoli . E quindi  auuieneche  la  patria  di  moltitudine  d'huomi » 
ni  ripiena  , non  h abbia  poi  di  bifogno  di  foldati  forestieri . E con  queft' or  di» 
ne  di  guerreggiare  prefo  da  progenitori  loro , bauendo  imitato  la  uirtù  de’  lor 
padri  per  fino  da  la  fanciullezza , cr  effercitatine'  carichi  della  guerra  diuen - 
gono  foldati  molto  egregi j . Et  oltre  acciò  la  republica  loro  è ordinata  in  tre  for 
ti  Shuomini , cioè  agricoltori , pafiori  cr  artefici.  Gli  agricoltori  comprando 
con  una  certa  picciola  mercede  da  facerdoti  e dal  Rei  da  foldati  i campi  e le 
pojfefiioni , attendono  in  tutto’l  tempo  della  uita  loro  cominciando  da’  fanciulli 
fenza  torfene  punto  alle  cofe  della  uilla.  E quindi auuiene,  che  nelle  cofe  deW - 
agricoltura  e per  dottrina  apprefa  da’  padri  loro , cr  per  lo  continuo  ufo  efii 
avanzano  ogn  altro . Conciofia  cofa  che  cofioro  meglio  de  gt altri  conofcono 
la  natura  de’  terreni , cr  j tempi  del  rigare  del  feminare  e del  mietere  , e le 
co mmoditi  del  conferire  i frutti , e quefio  fi  per  iojjeruanza  de'  padri  loro  , 
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Pittori  . e fi  anche  per  la  propria  loro  diligenza.  Et  in  queflo  medefimomodo  ipajlo * 
ri  anchora  battendo  da’  padri  loro  apprefa  la  cura  e torte  del  gouemare  le 
greggi,  confumano  fempre  feti  loro  tutta,  intorno  al  gouerno  d'efje  . E ap* 
portano  in  ciò  loro  utile  non  picciolo  quelle  cofe  le  quali  hanno  da  gl'auoli 
loro  d'intorno  al  gouerno  delle  pecore  e Saltre  beflie  e de  pafcoli  loro  hanno 
frutte  , e altrefi  alcune  le  quali  efii  con  la  propria  loro  diligenza  hanno  fa» 
puto  ritrouare.  Conciofia  cofa  che  coloro  iquali  allcttano  e pafcono  gli  uccel» 
li,  e Poche  oltra  la  natura  del  procreare  di  quelle  lequali  appreffo  gP altri  fi 
ntruouano  , attendono  ad  effe  di  fi  fatta  maniera  , che  uengono  à un  uumero 
S uccelli  a dire  neramente  marauigliofo . Percioche  gPucceUi  non  couanotuo a. 
ua,  anzi  che  eglino  con  ingegno  <y  arte  naturale  oltra  l cofiume  de  gt altri 
i fanno  nafcere  dell' nona  i parti.  Noi  uediamo ettandto  appreffo  gpEgittij Par» 
ti  molto  frequentate  e in  perfezione  cr  ridotte  à termine  che  più  aitanti  non 
poffono  andare.  Conciofia  che  foli  gli  artigiani  Egitti}  meffa  da  parte  la  cu* 
ra  della  republica  non  ufano  di  efercitare  opera  alcuna,  ò che  non  fia  dalle  leg* 
gi  permeffa  e datagli  da  padri  loro  : onde  non  fono  impediti  mai  dal  difc* 
gnato  cr  ordinato  effcrcitio  ,nè  daU'inuidia  di  chi  loro  Tinfegnai  nè  da  odio  ci * 
utle  , nc  da  niun  altra  fomigliante  cofa  . Poffono  ne  gl  altri  luoghi  gP  artefici 

Arregiani 
d'Egitto,  to 
me  uiuouo. 

corrotti , in  danno  della  città  da  prezzo  e da  prefenti . Et  appo  gli  Egitti j fe. 
uno  artefice  fi  uole  intromettere  nelle  cofe  della  republica  , ò fe  pure  efferata 
più  arti , uien  punito  di  gran  pena . E quefl’ordine  anticamente  fatto  del  go » 
verno  e della  republica  cr  delle  cofe  private  anchora  , da  padri  e paffati  lo » 
ro  , haueuano  già  gli  antichi  Egittij . E nel  fare  i giuditij  fi  procedeua  con  una 
diligenza  non  volgare  : perche  cfii  giudicavano  che'l  dare  delle  fentenzc  foffe 
di  gran  di fiima  importanza  per  lacommune  uita  cofi  neU'una  come  neW altra  par 
te  . Conciofia  cofa  che  cfii  tenghino  ottima  {brada  di  prohibire  le  cattiue  ope* 
Giuditij  di  rationi , e i mali  fatti  quando  fi  gafiigono  i colpevoli  ; e fi  da  aiuto  a gli  op* 
Egitto . prefii . Doue  giudicavano  che  foffe  una  confufione  della  uita  il  toruia , ò con 
danari,  ò per  gratia  la  pena  del  commeffo  delitto . La  onde  da  queflo  mofii  eleg* 
geuano  huomini  ottimi  delle  principali  e più  famofe  città , come  di  Heliopoli , 
Menfi  e Lhebe , iquali  metteuano  come  giudici  à giuditij  : e queflo  Collegio  di 
cofi  fatti  giudici  non  fi  pareva  , che  punto  cedeffe  ne  à gli  Areopaghi  d'Athe* 
nc , nè  meno  al  Senato  de'  Lacedemoni . E pofeia  checofloro  fi  radunavano  in* 
fieme  al  numero  di  trenta , faceuano  tra  loro  elezione  S unhuomo  ottimo  : c 
queflo  faceuano  il  prencipe  delle  caufe  e de  giuditij  : e la  città  poi  fuflituiua 
un'altro  giudice  in  luogo  di  coflui . Et  à cofloro  tutti  il  Re  daua  il  uitto  . bene 
i uero  , che’l  prencipe  l'haueua  più  ricco  e più  funtuofo  . \faua  quefli  di  por* 

tare 


CT  è lecito  loro  , lafciando  il  primiero  effercitio  , darfi  à gT alzi  ; cr  a quefli 
è lecito  darfi  alla  mercatura , cr  ad  alzi  à più  alz' arti  : alcuni  in  quelle  città 
bno  da  popoli  governate,  concorrono  alle  radunanze  configli  e parlamenti , 
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tare  per  infcgna  uni  collina  d'oro  al  collo  ornata  di  diuerfe  gemme  pretiofe  , ColUo*  Tcf 
che  fi  chixmaua  appreffo  coftoro  la  ueriù  . T ojlo  che  sera  dato  principio  aU  u u'm* • 
temenze , e che'l  prencipc  de’  giudici  haucua  propoflo  il  fogno  della  uerità , 

CT  effendo  portate  in  mezzo  a tutti  loro  tinte  le  leggi , lequali  erano  ferule  in 
otto  libri,  era  folito , che  f accufatore  fcriueffe  quelle  cofc  delle  quali  egli  accu» 
fona  alcuno  , c r il  modo  della  commeffa  ingiuria , t del  fatto  danno , er  quan» 
to  egli  la  Himaffe . D auaft  d'altra  parte  al  reo  il  tempo  di  fcriuere  e rifonde » 
re  i ciafcun  capo,  e di  feufarfi , ò di  non  bauer  ciò  fatto , ò pure  di  hauer  fatto 
bene , ò di  l Umore  molto  meno  quell'ingiuria  e quel  danno . E pafeia  poteua » 
no  e t accufatore  di  reo  fcambieuolmcnte  rifondere  Et  effendofi  in  tal  guifd  - 
uditi  due  uolte  i litiganti,  dopò  che'i  giudici  haueuano  bene  effaminata  tal  con» 
trouerfia , hauendo  il  prencipe  uolto  Cinfegna  della  uerità  ucrfo  la  più  nera 
parte , daua  la  fentenza . Et  quefto  cofiume.  haueuano  appreffo  loro  nel  giu » 
dicare  nelle  caufe  de  gl  Egitti j , che  giudicauano  , che  fopra  tutta  la  uerità  po» 
teffe  ritrouarfi  con  Indire  cr  in  parole  e r in  fcritture  le  contefe  de'  litiganti 
mentre  fi  accufuuano  e difendemmo  . AL t in  nero  che  le  fraudi  deglHipocriti , Hipocriri, 
le  lagrime  di  coloro , che  fi  trouauano  in  pericolo , e torte  de  gli  oratori  furou  * °he'°rur! 
cagione  che  molti  torceffero  della  buona  e uera  / bada  del  giudicare  . Perciò » na  «gione 
che  fi  può  molto  bene  uedere  che  i rei  fono  Itati  ffiefiifiime  uolte  ò per  errore , 
ò per  qualche  pacione , ò per  compostone  ,ò  per  lo  bel  dire  de  gl  oratori , da  «i  • 
giudici  affoluti . Doue  fe  pure  auuiene , che  gli  fcritti  di  coloro,  che  contradi » 
cono  s'intendino  bene,  giudicarono  che  meglio  e più  rettamente  fi  poteffe  fenten» 
tiare,  come  fe  del  uero  fi  f offe  uenuto  in  contezza  : conciofia  cofache  per  tal  uia 
non]ueniuano  ne  per  ingegnose  per  afiutia}ne  per  bugia,  ne  per  àudacia , ne  per 
arte,  à corromperfi  i giuditij^mzi  che  la  giufiitia  à ciafcun  era  commune : fi  per 
che  cofi  all accufatore  come  al  reo  fi  daua  tempo  di  poter  contendere , fi  anche 
perche  i giudici  dalle  rìffiofle  loro  ueniuano  à ritrarre  il  modo  del  uero  giuditio. 

H ora  perche  gtè  accaduto  di  uenire  à far  mentiate  dell  ordinamento  delle  leggi, 
non  farà  dalla  cominciata  hifioria  alieno  di  raccontare  Antiche  leggi  de  gli  e git 
tij:  acciò  fia  publico  <J*r  aperto  quanto  che  f altre  e (Cordine  di  cofe,zr  d’utilità  fi  Leggt  d*m 
htfeuno  indietro.  La  prima  co  fa  coloro  iquali  era n trouati  pergiuri  tran  puniti  • 
nella  pena  della  mia,  come  quelli  che  doppia  fctler atezza  commetteuano  , che 
eltrachc  offendeuano  la  religione  uerfo  gli  Dei , leuauan  uia  la  fede  di  tra  gC» 
huomini , che  è un  grandi  fimo  ligme  di  queflx  nofira  humana  compagnia . Se 
qualche  mandante  s’imbatteffe  che  gt affajiini  percoteffero  un  h uomo , ò che 
pure  foffead  alcuno  fato  qual  fi  uoglia  ingiuria  , e potendo  non  Caiutaffe  col 
fauor  fuo,  ueniua  condonato  alla  morte.  Se  pure  non  poteud  aiutarlo , 
doueua  mamfefiare  gli  affdfiini  , cr  còn  accufarglt  cercare  che  foffero  cafliga » 

H della  fatta  uiolenza  : e chi  foffe  in  ciò  negligente , era  battuto  per  fino  à un 
numero  determinato  di  battiture , e priuato  per  tre  giorni  dei  mangiare . Va* 
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;.i  che  accufaffe  falfamentc  alcuno, fc  poi  fi  ueniua  algiuditio.cra  punito  della  pena 
nella  quale  incorrono  i calunniatori . Erano  gli  Egiitif  tutti  obligati  di  portare  > 
fcritti  a'  gouernatori  delle  proni ncte  i nomi  loro,w  infi iememeute  di  quale  efjer 0 \ 
citio  uiueffero  : e fé  f offe  auuenuto  che  alcuno  baucjjc  in  qutflo  mentito  , 6 fin 
Sol  .nc . pure  uiueua  di  non  giuflo  guadagno  cadeua  in  pena  della  uita  . Dicefi  che  So»> 
Ione  cjfendo  fiato  già  tra  gli  Egittij  traportò  4 gli  Atbemefì  quella  medefima 
i^i;  • Se  a^cun0  & proprio  uolere  haucfje  morto  un’buomo  Ubero , ò pure , 
rei  d*Egiiro  uno  fchiduo  , uoleuano  le  leggi , che  f offe  condcnuato  à morire , che  ponderar»* 
do  , non  la  conditione  della  fortuna , ma  più  toflo  la  qualità  del  fatto  frauenm* 
taluno  glhuomini  dal  commettere  i fielerati  fatti  : c r infitmemente  facendo 
della  morte  delli  [chiatti  dimofirationc  con  la  pena , ueniuano  i liberi  à fiat  ne 
più  ficuri . Quc  padri , che  amnazzauano  1 figliuoli  non  incorreuano  in  pena . 
della  iuta,  anzi  era  per  editto  comandato  che  fieffero  tre  continui  giorni  cr  al» 
tre  tante  notti  intorno  al  morto  corpo  , interuenendoui  anchora  fempre  la  » 
guardia  publica  . Conciofia  cofa  che  efo  non  giudicauano  che  foffe  giufìa  cofa\ 
che  foffe  della  uita  priuato  quell' h uomo  che  era  fiato  queUi.che  à figliuoli  ha • 

• ut  ita  data  la  uita  : anzi  che  più  toflo  che  / offe  da  continuo  dolore , e dal  penti  » \ 

mento  del  fatto  afflitto  e tormentato  , a fine , che  gl altri  poi  fi  toglieffero  da> 
fare  una  fimil  cofa . Ordinarono  una  graui fiima  pena  contra  coloro , che  occi»> 
• . deffero  il  padre . Percioche  battendogli  prima  fatti  molto  ben  battere  à rnem *■ 
turo  à membro  con  certe  acutifiime  ucrghette  , gli  faceuan  poi  uiui  f òpra  certe 
catafie  di  frinì  bruciare  : giudicando  che  fia  traglhuomim  fieler anza  grandifii * 
ma , che  )i  dia  lùolenta  morte  4 colui  dal  quale  Ihuomo  ha  già  la  uita  riceuuta.. 
Delle  donne  alla  morte  condennate  fi  foffero  fiategroffefi  afrettaua  che  parto», 
riffero  : onde  molti  de’  popoli  della  Grecia  prefero  quefta  legge  , giudicando, 
che  foffe  cofa  iniqua  affatto  che  qnellichenon  haueua  in  alcuna  cofa  errato,  in» 
fieme  col  colpeuole  fopportaffe  la  perniò  pure  che  foffero  puniti  due  hauendo 
un  filo  cornine)  fo  l errore  : e che  colui  che  era  dogai  delitto  netto  e puro  infie m. 
me  con  chi  haueua  di  proprio  fuo  uolere  errato,  riceueffegafligo . Et  oltre  ac» 
ciò  hauendo  la  madre  fola  peccato  , non  giudicauano  che  foffe  punto  ragione •> 
uole  , che’l  figliuolo  c r al  padre  cr  alla  madre  commune  pori  affé  la  pena  deU*\ 
madre . Percioche  s'c  bene  freffo  trottato  che  gl’iniqui  giudici  hanno  liberati 
glhuomini  Ma  morte  degni , cr  daltra  parte  hanno  gl  innocenti  condonati 
Nelle  guerre  poi  quelli  che  fi  foffero  tolti  da  gl or  dini  loro , ò non  foffero  l 
lor  Capitani  fiati  ubidienti , non  eran  puniti  confargli  morire,  ma  fi  bene  no» 
iati  di  grandifiima  infamia  : e quefta  poi  fi  leuauan  di  doffo  con  la  uirtù  e uà» 
lare  e col  portarfi  bene , e tornauano  nel  primo  fiato  . Et  era  quefta  legge  co.» 
gì one , che  glhuomini  fi  auezzaffero  à riputare  quefto  dishonore  per  male* 
grauifiimo  cr  molto  più  gr due  affai  che  hfieffa  morte  ; cr  infamemente  gli 
atmrnuua  ebei  m/or.ti.non  arrecauano  poi  all humana  uita  più  utile  ,ò gioita*. 
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menta  uarimo  : douc  che  (futili  che  erano  cofìdinfawia  notiti  erutto  per  éffàr  » 

cagione  rifatto  il  desiderio  grande  del  r acqui  fax  f honorc  -,  di  molti  fimi  beni . 

,D tfponeua  la  legge  che  a coloro  iquali  haucfjero  i fegreti  a nitrici  mamfe fiati 
forfè  tagliata  la  lingua..  A'  chi  tonèffe  le  monete  , ò ne  baUtfft  delle  falfc  , ò 
che  mutaffe  di  effe  il  pefo,  ò fi impronta  , ò che  ferine ffef alfe  lettere , ò le  luffe  , * 

dello  ferino  , ò che  produceffe  ferini  falfì  fe  gli  tagliauano  amendue  le  mani-: 

.acciò  quella  parte  diri  corpo  laquale  haueua  f errore  tommeffo  in  tutto'l  tempo 
della  ulta  ne  portaffe  la  pena  te  che  anchora  gf altri  ammoniti  dalla  ccfloro  ca* 
lanuti  fi  afleneffero  poi  dal  commettere  cefi  fatte  feeleraggini . Erano  medefi * 
mamcntc  ordinate  contra  i delitti  delle  donne  (tene  molto  afpre.Conciojìa  cofa  che 
4 colui  che  uiolaffc  una  donna  libera  fe  gli  tagliaua  il  membro  genitale , pereto* 
che  in  unfol  peccato  abbrdetiaua tre  .non  piatole  fctltratezze,  Tingiuriaja  cor  " • r 

ruttela , c la  confusone  de'  figliuoli  » ^Se  alcuno  forza  ufar  la  forza  cominci * 
teua  r adulterio  era  con  le  uerghe  battuto  perfino  al  numero  di  nitte  battitura 
cr  alla  donna  fi  tagliaua  il  tufosi  Perche  giudicauano  che  bifognaffe  , che  i 

• quella  donna  che  con  illecita  incontinenza  ufaffe  domar  fi  fi  doueffe  leuar  uia 

quella  parte  dotta  quale  f opra  tutto  la  faccia  nccue  ornamento . Scriuefi  che  Boccon.ic 
B occhoride  fu  quello  che  ordinò  queRe  leggi  che  trattano  dintorno  a commer * 
tij  de  g l'buommi . Quefle  diffongono  che  prtfìandofi  danari  fenza  farne  fcrit * tij . 
tura  , fe  auuiene  che  Jian  poi  negati,  fi  debba  darne  al  giuramento  del  debito* 
re,  cerne  quelli  che  teneuano  gran  tonto  del  giuramento,  come  di  cofa  molto  re* 
ligiofa  . E perche,  ccrtx  cofa  era  che  farebbe  auuenuto  , che  i uno  , che  trop * 
po  jfieffo  giuraffe  non  fi  prederebbe  molta  fede  » ne  doueua  feguire  , che  eia* 
fàuna  terrebbe  gran  conto  per  non  . perdere  il  nome  dhuomo  da  bene,  d iue* 

\ mire  al  giuramento  di  rado  . Et  oltre  acciò  il  fondatore  della  legge , riponendo  Gìadioj  <Je 
, netta  utrta  ogni  fede  , giudicò  che  f offe  bene  ohe  gChuomim  . co’  buoni  coflumì  S\Vsmij»,ì 
■fi  nemffero  auezzando  atta  bontà  cr  aWeffer  da  bene , acciò  non  foffero  giudi * 

' coti  deffere  indégni , che  f offe  loro.prejlato  fede  . Et  oltre  acciò  egli  fornài , 

-che  fàfft  iniqua  cofac,  che  à coloro  a i quali  erano  dati  fenza  giuramento)  i 

• danari  prefitt  i non  foffe  preflato  fede  mentre  giurauano  nelle  c ofe  loro . E in 
: quelle  ufure  , che  con  patti  in  fcritture fi  fermauano ■,  era  probibitodi  far f, da* 

re  oltra'l  doppio  de'  denari  preflati . 1 pagamenti  fi  faceuano  de'  beni  fola « 
mente  del  debitore,  ne  fi  polena  al  creditore  obligare , ò eonfìgnare  la  perfona  . f 

percioche  giudicala , che  bifognaffe,  che  foli  i beni  foffero  obligati  e fottopojli 
à i debiti  ; ma  che  i corpi  poi  dell'opera  de  i quali  fi  feruiuono  e nella  guerra  1 
e ncRa  pace  foffero  confcgnati  cr  in  tutto  obligati  atte  città  „ Percioche  non  fi 
partita  ragionatole , che  i faldati  i quali  per  la  falute  e mantenimento  della  pa * 
tri  a loro  fi  metteuano  ii  pericoli , foffero  per  cagioni  di  ufure  incarcerati  ; ò 
che  per  lauxritia  d un'huomo  la  patria  potefjc  in  pericolo  incorrere . E quefla 
medefima  legge  fi  pare  chef  off  e da  Solone  à gli  Atheniefi  traportata , che  fu  suion* . 

Vfer:*)  • 
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Siftchtù  , da  lui  Sifachtia  nominata  , difponendo  e determinando  , che  le  perfone  de  cltht» 
ìóue*.*11  S°  non  Potef[ero  ritenere  e litigare  , E neramente , che  non  fenza  ragione  fi 
dolgono  alcuni  di  certi  Greci , che  diedero  le  leggi  per  le  quali  prohibiuanO  , 
che  f armi , ò gli  aratri , ò altre  qual  fi  uoglia  cofe  fomiglianti  necefjariedi  fera 
uirfene  c r adoperare  po fiino  a'  creditori  per  rufure  effere  obligate , e che  per * 
mettano  poi , che  i corpi  che  di  quefte  fi  feruono  e f adoperano  fiano  dati  e conm 
fignati.  Era  pofeia  la  legge priuatamente  fatta  appresogli  Egittij  per  cagione 
de’  ladri . Quefta  diffioneua  che  coloro  i quali  fi  uoleuan  dare  al  rubbare  , 
f afferò  tenuti  di  fare  fcriutre  il  nome  loro  appreffo  il  premipe  de’  ladri , e r i 
lui  poi  prefentare  auanti  fubito  il  fatto  furto . E fomigliantementc  coloro  a i 
quali  erano  le  cofe  l late  tolte  , tran  tenuti  di  fcriuere  appreffo  rifteffo  prencim 
ladri  à'V  peti  tempo  , il  giorno,  tfhora  della  cofa  loro  Hata  rubbata.  Effendofi  per 
KtTc  queftauia  facilmente  ritrouato  il  furto , quelli  che  haueua  perduta  la  cafa  era 
condennato  nella  quarta  parte  per  donare  al  ladro . E quelli  che  fe  quefìa  lega 
ge  giudicò , che  foffe  molto  meglio , pofeia  cheimpofiibil  cofa  era  il  poter  prò 
' bibire  , che  non  fi  rubbajf*  ck*  gPhuomini  foffero  dannegiati  con  la  perdita 
■-  iurta  parte , che  in  tutta  la  cofa  perduta . ‘Non  è appreffo  gli  Egittij  un  »;c« 

defimo  modo  di  nozze.  P offonoi  fàcerdoti  prendere  una  fola  mogite  , doue 
gl altri  poffon’haueme  più  d'una , anzi  tante  quante  piace  loro , e fecondo  che 
le  facultx  loro  comportano  . Et  auifano  cofioro  che  quefta  legge  fila  molto 
buona  rifletto  alla  moltitudine  delle  perfone  : cr  che  fra  di  gran  giouamento  al * 
la  felicità  cr  potenza  delle  città  . Non  ui  ha  tra  cofioro  alcuno  , l fe  ben  non 
che  altro  foffe  nato  di  fchiaua  comprata  , che  fia  tenuto  baflardo  : pcrcioche 
Opinione  ^,n0  tengono  openione , che  dal  padre  folo  difeenda  l'origine  della  Hirpder 
de  gii  Egù ^4  quefta  fola  fi  debba  hauere  risguardo  > cr  thè  la  madre  dia  folament*  al 
aii*órig!ne°  bambino  il  nodrimento  c r il  luogo  . Chiamano  , contra'l  coflume  de  Greci , 
tfffigUuoh.  mafehi  gl alberi  che  menano  frutti  ; e quelli , che  aiutano  i maturare  fernim 
ne.  AUeuano  i figliuoli  con  fi  picciola cr  ageuole  ffiefa;  efie  appena  èquafi 
credibile:  condofia  cofa  che  gli  nodrifeono  con  radici  dugmnehi^r  altre  radi* 
ci , le  quali  ufano  di  cuocere  fattola  cenerete  le  danno' loro  per  cibo  infieme 
con  cauli  di  paludi  in  parte  cotti , e r parte  arrofiite  al  fuoco , e parte  crude  t 
Cr  ufano  il  più  del  tempo  della  aita  loro  Mandare  perche  quiui  l'aria  c cofi 
me^fono0'  tmPeratd>  fca^i  e nudi . E tutta  la  ffiefa  che  fanno  i padri  ne  fanciulli  per 
trattari  nel  fino  i tanto , che  non  fonperuenuti  in  età,  non  paffa  uenti dramme . E quia* 
1 idn'°  di  ^ nafte  che  lEgitto  auanza  di  numero  di  genti  tutte  l' altre  nationi , t che  in 
pi  " quefta  parte  fono  Hate  fatte  opere  molte  , c:  di  moka  magnificenza.  Quitti i 
fàcerdoti  uengono  ammaeftrando  ZT  ihftruendo  i figliuoli  cr  m quelle  lettere , 
che  fi  dicono  fiacre  .,  cr  nell' altre  , che  appartengono  alla  commune  dottrina, 
offendo  per  lo  più  intenti  alla  Geometria,  cr  all'Aritmetica . Conciofia  cofa 
che'l  fiume  che  quitti  ogn’anno  per  le  fui  inondationi  mene  à fare  de'  campi  e 
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Selle  poffefiioni  turiate  c diuerfic  forme  c figure,  è cagione  , che  tuffiamo  poi 
molte  liti  tra  ui etnie  molte  contefe de'  confini,  che  fienza  l’aiuto  della  Geome=  Cwmttn's, 
trio,  farebbe  non  picciolo  difficultà  di  poterle  comporre  . L'Aritmetica  poi  2Vi1el.° 
óltra  che  è utile  molto  alla  Ulta  domejiica , è fiopra  modo  gioiamole  alla  Gco=  Aritmetica 
metna  cr  all' Aflrologia . E fi  truoiu  che  oltra  molti  altri  gli  Egitti j hanno  610 
con  molta  accuratezza  mofirato  l’ordine  e’I  moto  delle  falle  l'hanno  dcficrit* 
te  i cofia  data  già  per  adietro  per  molti  e molti  fiecoli  con  fomma  diligenza  e «!*  gl>  És'1* 
ftudto  offeruata.  Et  hanno  oltracciò  fiaputo  ritrouare  t mouimcnti  de'  piane * tl,‘ 
ti, le  coniuntioni , gli  Epicicli,  e quelle  uirtii  e quelle  forze , e quai  beni,  e 
quai  mali  altrefi  arrechino  à gl'huomini  intorno  alla  generatione  de  gli  ani* 
manti  : cr  oltre  acciò  fioleuano  Jfiefiifiime uolte predire  la  fteriliù,ctabbon» 
danza  de’  frutti,  f infirmiti,  che  cofi  à gl'huomini , come  alle  gregi  fioprafia* 
nano  , i terremoti,  e le  future  inondai  ioni , e’I  naficimcnto  delle  commete,  ac* 
ciò  fi  potejfc  meglio  alle  cofie  che  uenire  doueuano  far  proueduti . Faceuano 
ctiandio  fiaper  molte  cofie  à conofcert  difficilif.ime  à tutti  gl" altri  le  quali  per 
la  lunga  loro  ofieruatione  eran  loro  uenute  in  contezza  . Dicefi  medefima * Caldei  <*«1 
mente  che  i Caldei,  Colonie  degli  Egittij,  eran  periti  neH'Ajlrologia , come  {'"•' AJlro* 
quelli  che  da  Sacerdoti  Egittij  Chaueuano  apprefia  . L’altra  moltitudine  poi  de 
gli  Egittij  uengono  ( come  s’è  già  detto  ) da  padri , ò da  i parenti  loro  fin  da 
fanciulli,  apprendendogli  efficrcitij  della  uita . Ingegnano  a poco  à poco  le  lettere , 
e non  tutti,  ma  quelli,  che  fono  dediti  a queft’ artificio . Non  attendono  algio » 
co  della  lotta,  nè  alla  Mufica  auifiando,  che  f ejfercitarfi  giornalmente  in  que » 
fie  , non  fia  per  arroccare  à i giouani  foniti , ma  una  certa  breue  gagliardia  , 

Cr  al  tutto  pericolofia.  E tengono  che  la  Mujka  fia  non  folamcnte  inutile , vilifica  t«nn 
ma  etiandio  noceuole  , come  quella  che  renda  gt animi  de  gli  huomini  effemi * M “,le  -’P- 
nati . V fino  di  curare  [‘infermità,  ò col  digiuno,  òco’luomito  i cr  ufiano  di  gim"  S' 
far  quefio,ò  neramente  ogni  giorno,  ò ucr  amente  in  capo  <f ogni  tre  giorni , ò 
pure  di  quattro . Percioche  efii  affermano  che  tutte  le  malatie  fi  generano  dal* 
la  fiuperjluità  de’  cibi . La  onde,  quella  cura  è ottima  per  conficcarla  foniti , 
che  licita  uia  i principij  dell'infermità  . Quelli  che  uomo  alla  guerra  , ò per 
uiaggi  fi  curano  fienza  jfiefa  ueruna  : percioche  i Medici  fon  goucrnati  dal  pu * 
blico,  e curano  i malati  fecondo  la  legge , che  hamiogia  data  g[ antichi  medi* 
ci , e gli  approuati  ficrittori  : Dotte  fie  auuiene , che  alcuno  la  norma  de'  fiacri 
libri  fieguendo , non  puoi  infermo  fonare,  refta  fienza  colpd  ninna.  D oue  fe 
lo  hauefife  curato  con  olir’ ordine  di  quello , che  ne’  libri  e ferino , uicn  putti • t 

to  in  pena  di  una».  Percioche  il  datore  della  legge  fi  fece  à credere  che  di  fi  fi* 
almcnte  pofifa  trouarfi  cura  che  fia  miglior  di  quella  nel  medicare  , che  è fa*  Medicina 
ta  lungo  tempo  da  ottimi  Medici  offeruata , e r che  c da  efii  uenuta . chi  umu 

- . nifi,  di  Diod.  SiciL  E 

' Jibih  ’i  ' 
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Animali  a- 
doraci  da 
gli  Egitti)'. 


Superftttio 
ni  de  gli  E- 
gittij . 


DE  GLI  ANIMALI  SACRATI  A’  GLI  DEI  APPRES- 
TO gli  Egitti) , e del  culto  degli  Dei . Cap.  IIII. 

S i pare  uer amente , che  con  ragione  fi  creda  in  yuan* 
to  honorc  fimo  tamii  quegli  animali , che  appresogli  4 
Egittij  fono  4 gli  Dei  facrati . Pc rcioche  efii  adorano 
fuor  d' ogni  mi  fura  certi  animali  non  folamentc  uiui , ma 
etiandio  già  morti  : Si  come  Gatti,  lchneumoni,  Ca* 
ni,  S par uieri,  ibidi,  Lupi,  CocodriHi,  e più  altri  forni * 
giunti . E di  quefle  cofe  , fé  prima  decorreremo  al» 
quanto  d'intorno  ad  effe,  ci  sforzeremo  di  mojlrare  e rendere  le  cagioni.  Vfa» 
no  primieramente  di  confecrare  ì ciafcune  di  quefle  forti  d'animali , che  efii 
adorano  qualche  region  particolaree  feparata,  la  quale  fia  à bajlanza  per  la 
cura  e uitto  loro . Vfano  etiandio  gli  Egittij  di  fare  pe’  fanciulli  che  fon  cam » 
pati  dall' infermità uoti  à certi  Dei ; e radendo  loro  i capelli,  e riponendoli  in 
oxo  , ò in  argento  ne  fanno  à Magi  prefente  . Quelli  che  fon  deputati  alla 
cura  di  quejli  coji  fatti  animali , parte  gettano  à uo  lauti  Spar  uieri  i pezzi 
della  carne  , con  alte  uoci  per  fino  à tanto  , che  e"  uanno  à prender  quelle 
carni  chiamandoli.  Volendo  poi  dar  da' mangiare  a' Gatti  facendo  loro  uezzi 
t allettandogli  mettono  del  pane  nel  latte  , ò pure  danno  loro  a mangiare  de’ 
pefei  del  Ni/o . E nell'ijlejfo  modo  danno  que'  cibi,  che  fanno  di  bifogno  4 
gf  altri  animali  anchora  . E non  folamente  non  fi  uergognano  punto  di  far 
publica  dimofirationc  di  adorargli,  ma  quaft  come  huomini  larghi  nell'h ono- 
rare gli  Dei , ciò  4 fomma  lode  e r honorc  fi  reputano  . Et  ogn'hora  , che 
efii  uanno  dintorno  per  le  città  e per  diuerfi  luoghi  con  l'infegne  di  efii  gi» 
rando,  moftrano  dappreffo  quegli  animali,  che  per  loro  fi  ojferuano,  e eia» 
feuno  gli  ha  4 guifa  di  fupplicante , in  ueneratione  . E qualhora  egli  auuie » 
ne, eh  e ne  moia  alcuno,  rinuolgendolo  in  tela , ò\drappo , e con  alte  {Irida  per» 
cotendofi  il  petto  [ungono  con  falc,  e liquor  di  Cedro,  c r unguenti  odorife» 
ri,  acciò  quel  corpo  cofi  unto  più  lungamente  fi  conferiti,  c T in  luoghi  facri 
gli  danno  fcpoltura.  E fe  alcuno  di  fuo  uolere  occideffe  di  quejli  animali  al* 
cuno,  eccetto  però  che  [Elwro,e  fi  bidè,  uien  punito  con  la  morte:  che  feha* 
ri  fatto  morir  quejli  due , ò di  fuo  uolere , ò pure  altrimenti  uien  morto , perche 
ui  concorre  la  gente , e fenza  farui  fu  procefii  con  diuerfi  fupplici  Uratian» 
dolo , lo  priuano  della  uita . Onde  di  ciò  temendo  coloro , che  gli  ueggon  mor* 
ti,  {landò  loro  appreffo  fi  lamentano,  affermando,  che  tali  animali  fenza  al * 
tutu  fua  colpa  fon  morti . Et  cquefia  fupcrjlitione  di  fi  fatta  maniera  entrati 

nelle 
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nelle  mtnti  di  quegli  buomini , e fi  fattamente  qucfla  religione  ba  ne  granimi 
loro  fermate  le  radici  ; che  intorno  à quel  tempo  , che  il  Re  Tolomeo  lor  Re 
fu  chiamato  antico  e confederato  dal  popolo  Romano  con  grande  applaufo  de 
gli  Egittij  , cr  con  fommo  ftudio  honorando  gr Italiani,  che  da  loro  ueniuano , 
e /opra  modo  sforzandoli  di  non  dar  loro  alcuna  cagione  per  la  quale  pcteffe  nominone 
nafeer  difcenfione  ò guarà  > bauendo  nondimeno  un  certo  Romano  ammazzata 
una  gatta  , corfa  la  plebe  con  tumulto  impetuofamente  alle  cafe  loro  , non  fu  hauerc  ucci 
mai  po filile , che  ne  da  primi  gentil'huomini  del  Re  da  effo  mandatiui , ne  dal  „ tun4  Glt" 
timore  della  pena  , che  ne  doucua  loro  da  Romani  feguirc , fi  ritenejfero  che 
non  punijfero  queWhuomo , auuenga  che  egli  non  haueffe  di  fuo  uolere  quel • 
l’animale  ammazzato.  E qucfla  cofala  fappiamo  non  perche  l'habbiamo  udì . 
ta  raccontare , ma  per  hauerla  ueduta  : perche  appunto  erauamo  in  quel  tem» 
po  nauiganio  uenuti  in  Egitto  . E fi  parrà  forfè  ad  alcuni  che  quejle  cofe  fia * 
no  tali , che  non  fi  debba  crederle , e più  tofto  à fauole  , che  al  uero  forni » 
glianti . Doueranno  nondimeno  effier  giudicate  molto  manco  credibili  quelle , 
che  uerranno  feguitando . Trouandofi  una  uolta  l’Egitto  molefìato  da  grandif» 
jìma  careftia  di  fi  fatta  maniera  che  per  mancamento  grande  di  cibi  ui  haue » 
nano  molti , che  non  fi  afteneuano  dal  mangiare  carne  humana , non  toccarono 
nondimeno  mai  gli  animali  facrati . D oue  fc  pure  foffe  auuenuto , che  foffe 
trottato  per  còffa  qualche  can  morto  , tutti  quelli  di  quella  cafa  fatto 
gran  lamento  radono  interamente  il  corpo  . Et  anche  qucfla  cofa  è più  ma» 
rauigliofa  . Che  fe  doue  quello  animale  è morto  fi  fojfe  per  auuentura  tro» 
uato  uino , ò grano  , ò qual  fi  uoglia  altra  cofa  da  mangiare  , non  fe  ne  fcr» 
uiuano  più  altrimenti . E col  medefimo  pianto  andando  anchora  ad  altri  luo • 
ghi  uf auano  di  portare  in  Egitto  i Gatti  e gli  Sparuieri  morti  mancando  bene 
fpeffo  loro  le  cofe  per  lo  uiaggio  neceffarie  . Ancorché  ageuol  cofa  fia  ilrac • 
contare  in  che  guifa  apprejfo  à Menfi  Api,  Mneui  apprcjfo  Heliopoli , il 
Becco  appreffo  Mideta  , apprejfo  la  palude  Miride  il  CocodriUo  , in  L conte  darf* 

città  il  L ione  , e molti  altri  animali  uariamente  fi  adorino  i c nondimeno  dtf*  Egirój . 
fidi  cofa  è,  che  quefie  cofe  filano  credute  da  coloro  iquali  non  hanno  di  effe  no» 
tùia  . S011  quefii  cofi  fatti  animali  cufioditi  e nodriti  dentro  i circuiti  de’  tem = 
pi  da  huomim  di  conto  con  gran  cura  e ffefa  : e danno  loro  per  cibo  Smihg* 
gine  , Aliga  ; cr  altre  diuerfe  uiuanic  condite  di  latte  : e r oltre  acciò  ufano 
di  metter  loro  ogni  giorno  auanti  dell'ochc  cotte  à leffo , ò uero  arrofiite.  E 4 
quelli  che  mangiano  cofe  crude  , ufano  di  dare  uccelli , che  fanno  prendere . 

Et  in  fomma  gli  uengono  con  diligenza  c jpefa  grandif  ima  foftentando . vfit • 
no  oltre  acciò  di  lattargli  con  acqua  calda  , e con  ottimi  cr  odoriferi  ungiteli => 
ti  : e gli  acconciano  letti  fnntuofi  cr  fopra  modo  ornati . E fc  per  aucntura  ne 
nafte  alcuno  di  quefii  di  debole  cr  inferma  natura , ufano  di  farlo  con  diligeva 
ZA  curare  : cr  anche  uengono  ì ciaf  cuna  Jfetie  fefii  prouedendo  le  f emine 
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quanto  piti  poffono  bilie  lequali  chiamano  amiche,  ò concubine  . E molto  fi 
affaticano  c /pendono  per  nodrtrle . Piangono  la  morte  loro  non  meno  , che 
quella  de'  figliuoli  , e nel  ihr  loro  fepoltura  fumo  fpefe  molto  più  foniunfe  e 
grandi , che  le  facilita  loro  non  comportano . Tenendo  il  regno  dell’Egitto  To* 
Jomco  Lago  , dopò  la  morte  i Ale jf andrò , cr  ej fendo  morto  Api  in  Menfi  di 
Animali  co  uecchiezZA  > quelli  che  haucua  prefo  la  cura  di  gouernarlo  , fpefe  nella  fepol* 
t°f- tura  fua  tutti  que'  danari , che  gl  erano  fiati  dati  per  fargli  le  fpefe  , che  era * 
rpifàda  no  grofiipima  fonema  , cr  olirà  quelli  cinquanta  nienti  d'argento  , che  egli 
prefe  in  prefto  da  Tolomeo  : Et  ad  età  nojìra  anchora  alcuni  i quali  haueuano 
- quefti  animali  uodriti , non  mifero  nelle  fepolture  loro  meno  di  cento  talenti . 
E aggiungeremo  a qucfto  quanto  habbiamo  intefo  farfi  intorno  alla  cura  del 
Toro  fiero,  che  ejii  chiamarono  Api . Morto  queflo  Toro  cr  con  magnijì* 
cenz a grande  fcpolto  ifacerdoti  à ciò  fare  eletti , uanno  cercando  d’unVitella , 
che  fu  -i  quel  di  prima  famigliarne  , cr  ogn'hora  che  e'  fi  è trouato , il  popo* 

10  pon  fine  À quel  punto  : e i Sacerdoti  a iquali  tocca  la  cura  di  quejio  nego * 
tio  , conducono  primieramente  il  Vitello  nella  città,  del  Nilo  ; cr  ufano  di  no* 
dnrlo  quiui  per  ijpatio di  quaranta  giorni.  Quindi  conducendolo  fopra  una 
nane  di  fopra  coperta  , la  auale  ha  dentro  una  danza  tutta  dorata , cr  * Men* 
fi  portandolo  come  Dio  , lo  pofatto  nel  tempio  di  Vulcano  . E fole  le  donne 
in  quefìi  giorni  ueggono  il  Toro  , le  quali  dandogli  dittanti , con  le  uefti  alza * 
te  , gli  mo frano  la  natura  rafi . Et  in  altri  tempi  poi  è loro  uietato  l'andare 

adoroccTdj  Aitanti  .t  queflo  Dio  . Affermano  alcuni  che  la  cagione  dell’honorc  che  fi  fa  al 
Egùcij . jj-je  y fi  dee  cjfer  quefta , che  C anima  di  ofiri  morto  era  ( paffando  ) entrata  in 
un  Bue  : cr  c di  mano  in  mano  pajfata  d'uno  in  un'altro  , ne  gl'altri  eh' erano 
feguiti  dopò  quelli . Altri  pofcia  dicono  , cheeffendo  dato  morto  Ofiri  da  Ti* 
fone.  Api  hauendo  raccolte  infume  le  fue  membra  , [ haucua  meffe  dentro  in 
un  Bue  di  legno  ricoperto  di  cuoio  di  Bue  bianco  i e che  per  queflo  fu  per 
la  città  chiamato  Bufiri.  Si  dicono  oltracciò  moli' altre  cofe  fattolo/ unente 
Ì Api , che'l  raccontarle  tutte  ad  una  ad  una  farebbe  cofa  troppo  lunga . Ma 
gli  Egitti i col  uemre  di fc  orrendo  , e diffidando  tutto  quello , che  delChonoredi 
quelli  cofi  fatti  animali  affermano,  cofe  di  marauigl  a,  e tali  , che  xuauzAno 

11  credere  £ ognuno  > hanno  apportato  à coloro  che  ne  fono  andati  cercando  le 
cagioni,  dubbi  di  non  picciola  importanza.  H.umo  i Sacerdoti , fi  come  s’è 
già  detto,  alcuni  feruti  molto  fecreti.  E tra  gli  Egi/tii  molti  fono,  che  alle* 
gano  tre  cagioni,  U prima  delle  quali  è interamente  fatwlofa,  e degna  dell' an* 
fica  fcmplicità . Perche  dicono  , che  i primi  Dei  , perche  erano  pochi  c in 
picchi  numero , e di  forze  non  puri  al  popolo , e temeuauo  l'impietà  de  gl'* 

Animali  j>  buomuu  fi  finfero  lìmiti  a certi  animali,  cr  in  q ut  fi  a gitila  hauere  fuggita  la 
animiti , e la  forza  <ie  gthuomini:  cr  hauendo  pofcia  acquifìato  del  mondo 
c]  ? ‘ 8,1  r Imperio  , per  ruompenfare  gl’ animali  del  ritenuto  beneficio  dtU’effere  fiati 
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iella  loro  falute  cagione , hanere  fatto  f acri  quelli  de  i quali  efii  la  formà 
prefa  haucano,  c r baucre  mojhato  m che  maniera  doueffero  uiui  gcuernarfi, 
e morti  poi  fcpclirfi . La  feconda  cagione  poi  è quejla  . Dicefi  che  gli  an- 
tichi Egitti)  tra  quali  non  era  alcuna  militare  difciplìnaefjcndo  Stati  molto  fficft 
fo  da  uicini  loro  fuperati  nella  guerra , ritrouarono  di  portare  una  qualche 
infegna,  che  foffe  da  foldati  feguita.  E che  que'  Capitani  loro  portarono  nel* 
le  guerre  le  figure  di  quelli  animali,  che  fon  da  loro  adorati  dipinti  nelle U* 
noie  : onde  hauendo  dal  far  quefto  conofciuto  e r offeruato  ciafcuno  Cordine, 
C r il  lato  fuo  fotto'l  quale  egli  militaua,  battere  ottenutala  uittoria.  Chcdun ■ 
que  era  parato  loro  di  ricomperare  quelli  animali  come  cagione  e auttori  della  uit 
toria , crejferc  l lato  perciò  per  legge  or  dinato,  che  foffe  gran  mancamento , che 
fi  occideffe  alcuno  di  quelli  ammali , l'imaginc  de  i quali  s’era  portata  : anzi  che  fi 
doueffero  più  lofio  adorare , cr  honorare  quanto  più  fi  potè ffe.  Adduce  fi  etiana 
dio  la  terza,  cagione, che  è futile  che  quefii  animali  h aiuto  recato  alla  uit  a de  gC  huo 
mini . Conciofia  co  fa  , che  tra  Buoi  la  femina , ne  genera  de  gr  altri , che  arano 
la  terra  : c r anch'effa  non  è in  tutto  difutile  per  arare  . Le  pecore  fruttano 
due  uolte , e dandoci  la  lana , che  ci  fcrue  iu  ufi  diuerft  ci  danno  anchora  in 
gran  copia  latte  e cafcio . 1/  Cane  oltra  che  fcrue  per  le  caccic  , ci  gioua  per 
guardia.  E quindi  è nato,  che  quello  Dio , che  appo  cofloro  fi  chiama  Anu= 
hi,  fi  finge  con  lateftd  canina,  che  uoglion  dimoftrare  , che  quefii  fu  guardia 
del  corpo  iOfiri,e  d'ifide.  Affermano  alcuni , che  icani  di  fi  de  in  quel  tema 
po , che  fu  cercato  di  Qfiri  facendo  difeofiar  le  fere , e tutti  coloro , che  cera 
cotono  d’accoflorfi  ricercarono  infime  del  corpo  dofiri . E che  per  quefio 
nelle  fefie  dlfide  uanno  i cani  donanti  alla  pompa,  che  per  antico  cofiume  fi 
fa  dimofiratione  della  gratitudine  che  fi  rende  uerfo  i Cani.  Eie  Gatte  fondi 
gran  giouamento  contro  i morfi  delle  ferpi  c d'altri  animali  uelcnofi,  che  Udita 
no  per  la  terra.  L’ic hnettmone  appofiando  cr  offeruatidoi  Cocodrili,  rompe 
Coualoro : onde  con  qutfia  fua  diligenza  uiene  ì riparare  , che  con  la  moltia 
tudine  di  quefii  animali  il  fiume  non  fio  di  gran  noia  cagione . Et  oltre  acciò) 
quello  , che  pare  à dire  incredibile , quefii  ammazzano  i Cocodrili.  Perciccbe 
nafeondendofi  fotto'l  fango  e la  belletta  allhora , che  quefie  befiiefi  fermano 
4 dormire  nel  lito , con  la  bocca  aperta  , gr  entrano  per  la  bocca  dentro  nel 
corpo  i e rodendo  loro  il  uentre,  morta  poi  la  fera  , fenza  alcun  loro  peri- 
colo, n'efcon  fuori . De  gC uccelli  poi  oltra  che  l’ibidc  c futile  grandifimo  a 
' ftirpare  e tor  uia  le  ferpi,  le  Locufic,  c r i Brughi:  ui  fono  gli  Spar  uteri, 
che  fon  di  gran  giouamento  contro  gli  Scorpioni , le  Ceraftc  , c altri  animali 
piccioli,  checo'l  morfofoglion  nuocere  alChuomo  . Vogliono  alcuni , che  gli 
Sparuieri  fiano  per  quefia  cagione  battuti  in  tanto  honore  che  gl'indouini  fé  ne 
feruono  nel  predire  le  cofe  à uenire.  Altri  dicono  che  uno  Spandere  già  nel 
tempo  de  gl' antichi  portò  à Sacerdoti  in  The bc  un  libro  fcrittoà  lettere  funi» 
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thè  itti  quale  fi  contenuti  Ihonore , che  fi  doucu.t  fi 'ire  à gli  Dei , c T lare* 
ligionc,  che  uerfioloro  fi  doueui  ojferuare  . Li  onde  gli  ficrittori  delle  fiore 
lettere  ufiano  di  portare  in  tefia  un  capello  alla  Punica , cr  un’ila  di  Sporule * 
re.  Fanno  ì Thcbehonore  all' Aquila  fi  perche  fi  pare  un  uccello  reale  , e fi 
anchora  per  tffier  fiacrata  ì Giouc.  Deificarono  il  Becco  fi  come  i Greci  Pria» 
po  per  cagion  di  quella  parte  del  corpo  dalla  quale  il  naficimento  di  tutti  procede . 
E non  fidamente  gli  Egittij , ma  molti  è molti  altri  fanno  alle  parti  uergogno » 
fie  fiacrificio  , fi  come  alla  cagione  della  creatione  de  gl animali . Et  anche  i 
Sacerdoti  quando  in  Egitto  prendono  i fiacri ficij  della  patria  , la  prima  cofia , 
fono  initiati  à queflo  Dio  . Dicefi  oltre  accio  che  per  quefla  medefima  co» 
gioite  fono  adorati  da  glhuominii  Pani,  de  i Satiri.  La  onde  fono  flati  mola 
ti  e molti  quelli  , che  hanno  melfe  ne'  tempi  per  cagione  della  fecondità  , di 
tofloro  molte  imagini  fatte  filmili  alla  natura  de’  Becchi  la  quale  fi  dice  efifere 
molto  libidinofia.  H onorano  come  Dei  i fiacri  Tori,  cioè  Api,  c r Mneui . E' 
permeffo  di  o fferire  ne  fiacrifici  in  memoria  di  O {bri , come  di  ritrouatore  del • 
le  biade  e de’  frutti che  non  morirà  mai  appreffio  coloro  che  uerr anno , Buoi 
rofri , perche  pare  che  frano  filmili  di  colore  4 Tifone  il  quale  fu  quelli  che 
tolfie  4 O fini  la  uita  . Ef  anche  gli  antichi  Re  ufiauano  di  amazzore  ne  fiacri • 
fici  di  ofiri  alla  fiua  fiepoltura  huomini  del  colore  di  Tifone . Onde  per  que* 
fila  cagione  pochi  huomini  fi  trouauano  tra  gli  Egittij  di  color  rofifio , ma  tré 
Coltre  nationi  molti  . E quefla  cofia  diede  à Greci  materia  di  dire  fauolofa* 
mente,  cheBufiri  ammazzano  coloro  1 quali  egli  riceucua.  Ma  con  quefla  cru* 
deità  «enne  4 notarfi  il  fiepolcbro  <C Ofiri.  Dicefi  che  fi  honoranoi  Lupi  per 
la  fiomiglianza  la  quale  hanno  co*  Cani  , percioche  fon  naturalmente  poco  da 
i Cani  differenti , concio  fu  cofia , che  e fri  ufìno  anchora  di  mcficolarfì  co  i cani 
nel  coito . Ne  allegano  di  queflo  honore  gli  Egittij  un’altra  più  fiauolofia  co* 
gione  anchora  : conciofìa  cofia  che  douendo  ifide  inficine  col  figliuol  fiuo  Oro 
condurfì  à combattere  in  guerra  con  Tifone  , fi  dice  effier  uenuto  dall'inferno 
Ofiri  in  forma  di  Lupo  in  aiuto  della  moglie , cr  del  figliuolo  . Onde  effen* 
do  rimafi  uincitori  morto  Tifone  efri  honoraron  poficia  fempre  quell’animale , 
che  con  Ceffere  con  efri  inter  uenuto  era  flato  della  guadagnata  uittoria  cagio» 
ne  . Dicefi  da  alcuni,  che  ficorrendo  glEthiopi  pe'  terreni  de  gli  Egittij  , i 
Lupi  mefrifi  infìeme  in  fchieragli  ributtarono  perfino  alla  città  Elefantina : 
la  qual  cofia  diede  poficia  cagione,  che  quel  luogo  foffe  chiamato  Licopoli , cr 
che  quelli  che  poi  fiuccejficro  hebbero  fempre  quefle  beflie  in  honore  . Molti 
fono , ebei  Cocodrili  come  cofia  di  marauiglia  degna  confiderano  perche  am* 
mozzando  quejli  gf  huomini  e diuorandogli , cofia  cofi  al  mondo  pernitiofia  • 
fu  flato  per  legge  ordinato , che  e*  fiano  per  Dei  adorati . Ma  e’  fi  uede  poi 
che  apportano  à tutta  la  patria  faluezzo  non  fidamente  il  N ilo,  ma  i Coco* 
Orili  anchora  che  in  efifo  fono  : percioche  gli  affafrini  e predatori  dell' Arabia, 
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Cr  del la  Libu  per  paura  di  quefle  fere  non  ardifcono  di  poffare  il  fiume  per 
ire  4 predire  . la  qual  cofa  non  anerrebbe  fe  i Cocodrili  fi  leuaffero  quindi , 
C T che  con  le  reti  fi  toglie  (fero  uia  affatto  . Et  oltre  acciò  è di  gC  hi  fiorici 
allegata  di  queflo  adorarfìquefla  fera  un’altra  ragione  ; conciofia  cofa  che  efi 
dicono , che  perfeguitando  quel  Re  , che  fu  chiamato  Mena  i fuoi  cani , egli 
fuggendo  fi  ritraffe  nella  palude  Miride , c r che  fu  quiui  da  un  Cocodrilori * 
ceuuto  , ( cofa  in  uero  à dire  marauigliofa  ) cr  portato  interra  ferma  . Che 
quefii  dunque  per  rendere  compenfa  del  riceuuto  beneficio  à queflo  animale  , 
hauendo  fatto  edificare  uicino  alla  palude  una  città,  la  quale  fe  chiamare  Co» 
codrila,  comandò  à gli  habitatori , che  quiui  quella  beflia  foffe  per  uno  Dio 
adorata  ; cr  che  egli  confecrò  per  lor  cibo  la  palude . Vogliono  ctiandio  che 
egli  faceffe  edificare  nel  medefimo  luogo  una  Piramide  quadra  per  ciafcun 
uerfo  per  fua  fepoltura  , cr  una  rocca  per  molti  fecoli  degna  di  ammiratici 
ne,  & il  Labirinto  . Diconfi  cofe  filmili  di  molti  altri  animali  anchora  le  qua » 
li  noi  per  ef fere  in  quanto  fi  può  breui,  habbiamo  con  filentio  paffute.  Ora 
che  quefle  cofe  foffe  da  loro  trouate  per  giouaree  fare  utile  ne  da  fegno  che 
ui  fono  alcuni , che  non  ufano  di  mangiare  di  alcune  forti  di  cibi , che  fon  fo* 
liti  di  mangiarfi  . Conciofìa  cofa  che  ui  habbiano  alcuni  che  non  ufano  di 
mangiare  le  Lenti , altri  le  F aue,  alcuni  il  Cafcio , cr  alcuni  altri  le  cipolle, 
fi  bene  il  paefe  deW  Egitto  produce  in  gran  copia  cofi  fatti  frutti . Aggiunge  fi 
un’altra  cagione  anchora,  che  ribeUandofi  bene  ffeffo  il  popolo  da  gT antichi 
Re , uno  di  gran  prudenza  fe  dell'Egitto  più  parti,  cr  ordinò  per  fuoi  editti , 
quali  animali  doueffero  feparatamente  adorarfi  da  loro , cr  da  quai  cibi  fi  do • 
tufferò  aflenere  . E egli  fe  queflo  con  intentione,  che  ogn’hora  che  ciafcuno  hà 
luffe  per  Dei  certi  particolari  animali,  prezzando  quelli,  che  f off  ero  da  gl altri 
adorati, di uenendo  tra  loro  difcordanti,et  inuidiandofi  tra  loro,non  cercaffero  pii 
di  fare  uniti  infieme  contra  i prencipi  congiure  . E ne  feguì  C effetto  . Conciofìa 
cofa,  che  glhuominidi  confini  diuerfi  fon  femprein  difeordiatra  loro,  improue 
randofi  tra  loro  fcambieuolmente  la  poca  loro  religione  e pietà  uerfo  gli  Dei  . 
Si  allega  medefìmamente  un’altra  cagione  della  confecratione  di  quefii  animali. 
Et  c quefia  . Che  in  quel  principio  del  mondo  que'  primi  huomini  radunanm 
dofi  infieme  nel  torfi  dalla  uita  feluaggia  è ferina  , ufauano  da  prima  di  fer • 
uirfi  per  cibi  loro  della  carne  humana  , e guerreggiauano  tra  loro  , e quelli , 
che  erano  piu  potenti  e di  forze  maggiori  reftauano  fuperiori . Allhorai  de» 
beli  c manco  potenti  foretti  dalla  necefiità  per  Fingi  urie  , che  da  i piu  polena 
ti  rueucuano  ammaefiraci , rifinngendofi  infume  fatto  di  loro  una  squadra  fi 
prefero  per  infegna  uno  animale  di  quelli , che  furon  pofeia  fatti  facri  : in* 
torno  alla  quale  radunandoli  poi  i manco  potenti  fi  ueniuano  à difendere  dal * 
l’altrui  ingiurie  . E quindi  auenne  , che  eglino  rendeuano  poi  à quello  anima » 
h,  che  era  della  faluezza  loro  dato  cagione honori  diurni.  Cofi  dunque  dia 
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lurft  popoli  dell'Egitto  , per  fino  à quefli  tempi  hanno  in  ueneratione  quelli 
animali  che  furon  confecrati  da  i maggiori  er  antichi  loro  . Onde  per  qucflo 
'■  ' * fi  dice  che  gl'Egittij , fopra  tutte  l' altre  nationi , fon  grati  uerfo  tutti  coloro 
da  i quali  efii  de’  benefìci  riceuono . Conciojia  cofa  , che  efii  i limino  , che  il 
rimunerare  altrui  de’  benefici  fia  un  fufiidio  grandifiimo  della  uita  iwfìra . E 
Gn tirali—  certa  cofa  è che  e'  fi  muouono  à rendere  il  cambio  de’  benefici  c rringratiare 
gimj' &U  E"  e°l°r0  dPPrcfI°  ne  1 conofeono  effere  il  beneficio  ben  pofto . E da  que* 
fia  cagion  mofii  gli  Egittij  ejferuano  iRc  loro  con  bonari  grandiflori  zr  fom* 
ma  ueneratione  non  altrimenti,  che  fe  f off  ero  Dei  : conciojia  cofa  che  efii  ere * 
».  • • dono,  che  eglino  non  habbiano  fcnza’l  uolere  di  qualche  Dio  confcguito tati* 
to  imperio  : e giudicano  che  quelli , che  fi  fon  portati  bene  uerfo  gl'huomini 
per  le  cofe  da  loro  egregiamente  fatte  fiotto  partecipi  della  natura  diurna  . 


DE’  COSTVMl,  CHE  OSSERVANO  GLI  EGITTII 
intorno  al  fepellire  i morti . Capitolo  V. 


S t parrà  per  auentura,  che  le  cofe  da  noi  dette  fiano 
di  marauigha  degne  : ma  e non  fi  mar  alligherà  già  al* 
cuno  punto  meno  ogn’hora  che  uerrà  confiderai t* 
do  quello  che  fanno  gl  Egittij  tutti  nell’ effequie  de’  mor* 
ti  i conciojia  cofa  che  ogni  uolta  che  egli  auuicne  che 
qualche  uno  uenga  à morte  , tutti  i parenti  c gl' amici 
del  morto  kauendofi  imbrattata  la  tefia  di  fango  uanno 
piangendo  per  tutta  la  città  per  fino  à tanto  , che  fi  è data  al  morto  corpo 
fepoltura : e r in  queftonon  ufano  di  lauarfi,  ne  di  ber  nino, ne  di  prenderci • 
bo  fe  non  uile , ne  fi  mettono  in  doffo  uefti  ricche  c r honorate  . Hanno  tre 
forti  di  fepolturc  , una  fontuofa  , una  mediocre  , e r una  bajfa , cr  burnite  . 
He  Ha  prima  } fendono  un  talento  d'argento,  nella  feconda  uenti  mine,  e nel* 
f ultima  fanno  una  certa  picciola  ffiefa.  Coloro  iquali  hanno  detl’cffequie  d£ 
morti  la  cura , effondo  dati  da  maggiori  toro  à tale  effercitio  deputati , mo* 
firano  la  ffiefa  deU'effequie  4 famigliari  del  morto  fi  come  l’è  ferina  , ricer * 
candogli  di  qual  maniera  f effequie  uogliono,  che  fiano  celebrate,  e di  quanta 
ffiefa  : e fermata  tra  loro  la  conuentionc  fi  confegna  loro  il  corpo  acciò  che . 
fecondo  la  ffiefa  fi  ordinino  [‘effequie.  Et  primevamente  quelli,  che  fi  dicelo 
fcriuano,  pofato  il  corpo  in  terra  fogna  inforno  a fianchi  quanto  fe  ne  deta * 
gliare  dalla  parte  finiflra  . Quelli  poi  , che  fi  dice  il  tagliatore  hauendo  m 
mano  una  pietra  Etiopica  apre  in  quanto  è dalla  legge  pcrmeffo  il  lato  del 
corpo  ; quindi  con  f ubilo  e ueloce  corfo  feguitato  da  tutti  coloro  , che  fon 
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quitti  £ intorno  e tirandogli  fempre  con  gran  beflemmie  de’  fifii , fe  ne  fugg* 
uia  : P ercioche  ft  giudici , che  debbi  efj'ere  odiato  qualunque  fi  fin  colui  che 
bruendo  ferito  il  corpo  morto  del  parente  gli  farà  tuolenza  - Quelli  poi  che 
hanno  la  cura  de' corpi  (e  qucfli  fi  chiamano  Sditovi  ) fon  tenuti  degni  £ho * 
norc  e £ effer  tenuti  in  gran  conto  . P ercioche  praticano  co’  Sacerdoti , c ria* 
fieme  con  efii  er  al  pari  loro  entrano  pe'  tempi/ . Stando  cofloro  appreffo  al 
morto  corpo , uno  fa  un  feffo  per  [interiora  del  corpo  nelle  reni  e uicino  al 
cuore , cr  un’altro  poi  le  laux  tutte  ad  una  ad  una  con  uino  di  Fenicia  e di  eoa 
fe  odorifere  : quindi  per  più  di  trenta  giorni  ungono  il  corpo  tutto  prima  con 
unguento  di  Cedro , quindi  con  altri  preciofi  unguenti  . ùngendolo  pofeia  di 
mirra  tutto,  Raggiungono  C inaniomo  ty  altre  co  fi,  che  poffono non  filomena 
te  lungo  tempo  conferuarlo  , ma  fare  che  e’  fia  fempre  odorifero  anchora  . 
E queflo  corpo  in  tal  guifa  acconcio  confegnano  poi  a'  parenti  del  morto  , 
h unendogli  in  tal  guifa  conf ornate  tutte  le  fue  parti  per  fino  a i peli  delle  eia 
glia  e delle  pdptbre  interamente , di  maniera  che  ogni  parte  di  quel  corpo  à 
guifa  di  dormente  fi  utde  conferuare  interamente  . Oltre  molti  tra  gli  Egitti/, 
bauendo  ripofii  nelle  cafe  loro  i corpi  de'  paffuti  loro  con  groffa  ffefa , risguar » 
dando  Cimagini  de’  uiui  loro,  che  e per  grandezza  e per  habitudine  da  quel* 
li  difeefi  per  lunga  progenie,  danno  a granimi  loro  piacere  non  altrimenti, 
che  fe  gì  affetti  di  coloro  uiui  uedeffiro.  Et  auanti  che'l  corpo  fi  fepelifca 
ufanoi  parenti  di  fare  prima  fapere  ì i Giudici , cr  à gli  amici  del  morto  il 
giorno  nel  quale  fi  deuc  fepeUire  . Et  affermano  colui  ( nominando  il  morto 
per  lo  fuo  nome  ) douer  lofio  paffare  la  palude . Radunandoli  quiui  i giudici 
in  numero  più  di  quaranta  e dando  a federe  in  uno  tribunale  mezzo  rotondo 
quiui  per  loro  preparato  di  lì  dallo  l lagno  , fi  tira  da  coloro  à quali  tic  data 
la  cura  una  natie  per  tale  effetto  fabricata , dandoti  al  gouerno  il  maejlro  , 
che  da  gli  Egitti/  è chiamato  in  lor  lingua  Charonte  . La  onde  e fi  dice  che 
Orfeo  (e  di  ciò  fi  diri  poco  dopò  la  cagione  ) hauendo  uc. luto  appreffo  gli 
Egitti/  queflo  cofiume  defcrijfe  f inferno  imitando  in  parte  le  cofe  uedute,  cr 
in  parte  anchora  mofirando  quelle  che  egli  haueua  per  fe  deffo  Ironia 
te , della  qual  cofa  noi  fiamo  per  trattare  copiofamcntc  . Guidata  la  nane  itela 
lo  dagtto  auanti , che’l  corpo  morto  fi  riponga  nell’arca  , e dalla  legge  pera 
meffo  i chi  uuole  di  potere  accufire  il  montò  . D ouefe  egli  auuiene  che  fi 
truoti,  che  alcuno  hubbia  temila  cattiua  iuta,  i giudici  uengono  i dar  la  fina 
tenza,pcr  tuquolc  determinano,  che  quel  corpo  fi  debba  priuare  della  fepoltw* 
ra  . D oue  fi  alcuno  fi  truoua  che  habbta  ingiujlamente  data  [imputinone , ne 
tien  multato  di  graue  pena  . E<  ogn’hora  che  non  ti  ha  alcuno  accufatore , ò 
pure  appxrifce,  che  calunntofamentc  fia  dato  acculato , i parenti  poflo  fine  al 
pianto  fi  uoltano  atte  lodi  del  morto  , * non  raccontano  , fi  come  fogliono  i 
Greci  della  dirpe  fua  cofa  ucruna,  percioche  gli  Egitti]  uniucrfalmente  tutti 
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giudicato  di  effere  in  quanto  alla  nobiltà  péri , mi  dando  principio  dalla  prie* 
ritia  fua  nella  quale  ùengono  il  fuo  modo  del uiuere , cr  in  quello,  che  fi  liti 
ucnuto  effèrcitando  raccontando  s paffano  all’età  uirile  , facendo  mentione  della 
religione  fua  uerfo  gli  Dei  , della  giuflitia  , della  continenza  , e di  tutte 
l' altre  uirtù.  Quindi  battendo  fatto  orationc  à gli  Dei  infernali , gli  prega* 
no  che  gli  diano  il  lato  tra  i beati.  Alle  quali  parole  la  moltitudine  tutta  in * 
Sepolture  fieme  riffionde  inalzando  la  gloria  del  morto  non  altrimenti  che  fe  quelli  fu 
de  gh  F.git  per  fffgf  p0i  fempre  neWinfernal  regno  infume  co  i beati . E fi  pofeia  ufano 
di  dare  à i loro  fepoltura , cr  alcuni  nelle  proprie  fepolture,  e quelli  che  non 
l'hanno  ufano  di  dirizzare  forca  del  corpo  appreffo  la  piu  debole  parete  della 
cafa  . Quelli  poi  che,ò  per  i mancamenti  loro,ò  per  debiti  fon  priuati  della  fe* 
poltwra  fi  rimettono  fertz  altr’arca  in  cafa  . Et  i pofleri  loro  poi  diuenuti  più 
ricchi  e cancellando  i debiti  loro  e r i delitti  danno  loro  honoratamente  fepoltu* 
ra.  Percioche  gli  Egittij  fi  reputono  à gloria  che  i padri  loro  cr  iloromag • 
gioii  fiano  honoreuolmente  fepolti . E/  è appo  loro  cofiume  di  dare  in  pegno 
à creditori  i corpi  de'  morti  loro  : erà  coloro  iquali  non  gli  rifeuotono  ne  fe* 
gue  infamia  grandi  fiima , e fon  priui  della  fepoltura.  Sarà  per  auentura  alcuno 
che  fi  marauiglierà,  e meritamente  in  uero , che  coloro  iquali  ordinarono  que* 
fie  cofe  -non  fidamente  hauejfero  risguardo  à quello , che  fi  conueniua  quanto  & 
co  fiumi  di  coloro , che  uiuono  , ma  <ì  quelle  cofe  etiandio , che  fapparteneua.no 
alle  fepolture  cr  honore  de  morti . Conciofiacofache  efii  giudicammo  , che  in 
tal  guifa  fi  poteffe  uenire  ordinando  cr  accommodando  la  ulta  delThuomo  4 i 
Faua’«  Cre  buoni  c r lodati  cofiumi . Doue  i Greci  iquali  con  finte  fauole , e con  i detti  de* 
w [nm  \i*‘  c^e  ^paffuto  fi  i termini  del  uero , che  non  fi  può  dar  loro  fede , fcrif* 
temuti  1 . ^.o  pt  j'iltiiìmntc  meriti  de  i religiofi  e beati , e delle  pene  de  i cattila  e 
malfattori  ; che  non  hanno  altrimenti  potuto  far  fi  , che  con  gli  ferità  loro 
v babbi  ano  tirati  gf  huomini  alle  uirtù  » anzi  che  eglino  ne  fono  iloti  più  lofio 
« beffati  e dalle  cattiue  perfone  e dai  rei  e maluagi  huomini  fchemiti  e ffirtz* 
zàti  . Doue  appreffo  gli  Egittij  non  con  le  fauole , ma  con  la  uifia  hanno 
ueduto  gf  huomini  come  ài  religiofi  fia  Hata participata  la  laude  , cr  la  pe* 
na  all’incontro  à gf  huomini  federati  e cattiui.  V fono  di  uenire  ammaejlrando 
ogni  giorno  gfunt  e gl'altri  in  quelle  cofe  che  fon  utili  alla  uita  nofira  , poi 
che  ueggono , che  à ciafcuno  per  le  cofe  da  lui  fatte  fi  da  per  memoria  i do * 
uuti  premij . La  onde  tutti  fi  uoltano  ad  una  miglior  norma  di  uiuere . Per* 
Leggi  buo-  cicche  quelle  leggi  fon  da  effere  olàme  giudicate  per  le  quali  gli  huomini  ho* 
ne  quali  fie  ntfii  e prudenti  più  tofio , che  ricchi  facciano  diuenire . E mi  pare  dunque 
n#"  bene  di  ragionare  di  quelli  Egittij  iquali  furono  datori  delle  leggi,  che  le  die * 
dero  tanto  mar  auigliofe  & tante  efquifite  . Dopò  quelf antica  uitadc  gli  Egit* 
tij,  che  fauolofamente  fi  dice  effere  Hata  al  tempo  degU  Dei,  e degli  Heroi, 
fi  dice  Mena  effere  i lato  il  primo , che  con  le  forature  perfuadette  alla  mola 
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titudine  di  ujare  le  leggi , che  fu  in  uero  huomo  di  grani' ammo  , cr  Ira  tulli  '»ena  Re  Ai 
gC  altri  di  buona  , cr  approvata  uita . E che  quefli  finfe,  che  f afferò  Hate  da-  nS'legiìIC. 
te  per  commandamento  di  Mercurio  , come  quelle  , che  doueuano  di  molti  he*  ,ort  * 
tu , e molto  grandi  tffer  cagione  : fi  come  fi  dice  hauere  fatto  appreffo  à Gre» 
ci  Minoe  in  Creta  ; c r appreffo  i Lacedemoni  Licurgo  , l'uno  de  i quali  diffe 
effcre  dato  Gioue  delle  fue  leggi  f auttore  , er  f altro  Apollo  delle  fue.  Et  o/=  i epilatori. 
tre  acciò  fi  dice , che  più  altre  nationi  riceuettero  in  tal  guifa  le  leggi , lequali 
furono  àcoloro , che  le  uemuano  ofjeruando'di molti  beni  pofcia  cagione.  Per = 
cioche  fi  fcriue , che  Zatajìre  hauendo  finto  una  Deità  diede  le  leggi  à gli  Aria » 
ni.  Et  nelTifteffo  modo  diede  Zamolfi  le  leggi  a'  Geli  hauendo  la  Dea  Ve (la 
per  auttrice . 

Armeno  a'  Giudei  Mosè , che  fi  dice  \ ao  mofiraua  di  hauere  da  Dio  Moti . 
le  leggi , che  daua  loro  : ò che  efii  dimaffero  che  le  leggi  foffero  una  cofa  ma» 
tauigliofa  e diuina , cr  à glhuomim  d utile  grande  ; ò fi  neramente  acciccbe 
grhuomini  più  tofio  mofii  daW eccellenza  della  cofa  per  tema  de  gli  Dei  foffero 
alle  leggi  ubidienti . il  fecondo  che  appreffo  gli  Egittij  foffe  delle  leggi  da» 
t ore  fi  dice  efjere  dato  Sufiche  huomo  perla  fua  prudenza  grande , eccellente. 

Quefli  per  quello , che  fi  dice  aggiunfe  alle  leggi  già  fatte  molte  cofe  appar » 

tenenti  alla  religione  cr  al  culto  de  gli  Dei , cr  oltre  acciò  che  egli  fu  inuert* 

tore  della  Geometria , cr  che  e'  mofhrò  àgli  habitatori  del  paefe  il  corfo  delle  OeoiMtfù 

delle . Il  terzo  fi  dice  effcre  dato  Sefeflre  Re , che  con  gt ordini  e leggi  fue 

ritrouò  cr  ordinò  molte  cofe  intorno  aWarte  detta  guerra , cr  àgi  uffici  cr  ca» 

richi  fuoi . Il  quarto  per  quanto  fi  fcriue  fu  il  Re  Vecori , che  diede  le  leg » 

gi  cr  ordinò  le  radunanze  e le  compagnie  de  glhuomini  cr  anche  i giuditij  ; 

la  memoria  del  quale  per  la  fottigliezza  dell'acuto  fuo  ingegno  refia  anchora 

uiua  in  molti  per  finoà  qucflo  tempo . Dicefi  cofiui  effer  e dato  del  corpo  de* 

iole  cr  infermo , e fopra  tutti  glabri  cupido  de'  danari . Aggiunfe  dopò  co» 

ftui  alle  leggi  il  Re  Amafi  molte  cofe , ilquale  per  quanto  fi  legge  diede  i pre • 

tetti  di  quanto  fi  appartiene  alla  monarchia  e del  modo  de’  gouemi  famiglictri 

di  tutù  gli  Egittij . Scriuefi  che  quefli  fu  molto  pervicace  , cr  amatore  del 

giufto  e del  conueneuole.  La  onde  fu  da  gli  Egittij  fatto  Re  per  quefia  cagio» 

ne,  che  egli  in  uero  non  era  difcefo  di  dirpe  reale.  Hauendogli fatto doman» 

dare  gli  Eliefi  da  gli  ambafciadori  à lui  mandati , mentre  erano  occupati  ne’ 

pochi  ene'eontrafti  Olimpiaci , in  qual  modo  fi  poteffe  fare , che  que'  giochi  Ama*  R* 

acquette  battaglie  fi  fatte  foffero  più  giufle  , nfpofe  : fé  niuno  de  gli  Eliefi  *oh!  lo 

combatterà.  Egli  diede  amor  cuoi  configlio  à P oberate  principe  de'  Samij , il  <*«<»•■ 

quale  haueua  fatto  lega  feto , effendo  che  quefli  ufaua  di  far  molte  uio lenze 

CT  4 que’  cittadini , cr  à que'  forafli&i , che  nauigando  ut  capitanano , man» 

dandogli  perciò  fuoi  ambafciadori , che  uoltfii  portarfi  modeflamente  : cr  ha» 

utndo  quefli  {prezzato  i fuoi  configli  egli  con  una  fua  lettera  ruppe  la  lega , 
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fcriuendogti , che  perche  era  certo  che  egli  in  brcue  tempo  eri  per  portarli 
pena  deU' empii  fui  Tirannia  , non  uolcua  hauere  i dolcrjì  dilli  mah  forte 
dell'amico . A pportò  la  prudenza  di  quejl'huomo  a,'  Greci  non  poca  marinigli!, 
poi  che  poco  tempo  -di  poi  à P oliar ate  auuenne  tutto  quello , che  egli  gli  ha * 
ueua  predetto . Dicefi  poi  che  Dario  padre  di  Scrfe  fu  il  fcjlo , che  iggiunfc 
Dario  .Re  altre  leggi  alle  leggi  de  gli  Egittij:  e perche  ì cojìui  dijfi iaceua  molto  f iniqui» 
wfwtcoT-  ^ utrf°  DfI  gli  Egittij  di  Cambife  ilquale  auanti  a luihaucuare* 
ici'hiitoric.  gnato  , tenne  una  uita  molto  humana  e molto  religiofa . Egli  dunque  non  tea 
nendo  poco  conto  de  i Sacerdoti  loro  , hauendo  da  loro  dpprefa  la  Teologia , 
er  i falliche  ne  libri  fieri  fi  contendano  ; raccotfe  inhifioriai  gefli  de  giara 
fichi  Re  c r la  loro  magnificenza,  e rh  umanità,  che  haucuono  ufata  uerfoi 
fudditi  loro.  Et  hauendo  la  uirtit  loro  imitata,  fu  egli  foto  , che  fu  mentre 
era  anchord  uiuo,  chiamato  Dio  dagli  Egittij , e dopò,  che  fu  morto  hebbe 
tutti  quelli  honori,  che  fecondo  Cantica  legge  olii  Re  fi  folcuano  dare.  E que* 
fie  prime  leggi  communi  furono  da  quelli  antichi  con  molta  loro  gloria  or  di* 
nate:  ma  al  tempo  poi  de’ Macedoni  ne  furon  bene  rimutate  molte,  lequali  era*, 
no  Hate  già  di  prima  approuate  cr  confermate . 


DE  GL’HVOMINI  GRECI  PER  LA  DOTTRINA 
loro  eccellenti , iquali  andarono  in  Egitto  per  ap- 
parare . Cap.  V I. 

O i uerremo  bori  raccontando  quegthuomini  della  Gre * 
eia  iquali  dotati  di  fapienza  e di  dottrina  pajfarono  an* 
ticamente  in  Egitto  per  apprendere  le  leggi  e la  dotria 
na  loro . Scriuono  i Sacerdoti  loro , che  ne’  fieri  libri 
fi  contiene , che  i primi , che  paffaffero  a gli  Egittij  fu » 
ron  Orfeo  , Mufeo  , Mclampode  , Dedalo  , H omero 

poeta , e Licurgo  Spartano . Che  dipoi  Mandarono  So a 

Olir  ma  l°ne  Athcniefc , Platone  Filofofo,cr  il  Samio  Pithagora,  c r anche  Eudojfo 
in  Egitto . Matematico , e Democrito  Abderite , cr  I nopide  C hio  Di  tutti  fi  mofhrano  le 
uefiigie , e di  alcuni  Cimagini  ,cr  di  certi  i luoghi  che,  ò da  loro  ó dalla  dota 
trina,  che  fu  da  loro  feguita,  hanno  il  nome  . Certa  cofa  òche  efii  imporla 
rono  nello  Egitto  tutto  quello  , che  gli  fkee  appreffo  à Greci  di  marini a 
glia  degni.  Conciofia  cofa  che  fi  fcriue  che  Orfeo  ne  riportò  moltifiimi  hinni 
de  gli  Dei  i facrificij  detti  Orgia , cr  la  cognitione  dell'inferno  . E che  le  ceri * 
moni  e diofìri  e di  Bacco  fono  quelle  medefime , e che  anche  fono  fimili  quelle 
fìfide  e di  Cerere  , che  follmente  ne  nomi  fon  differenti,  ìntroduffe  medefu 

momento 
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munente  le  pene  contri  gli  [clienti  , i Campi  E Ufi  c tufo  d He  fatue  tolto  Oifeo  r 6 
dalle  fepólture  de  gtEgittij  . Einfe  ctiandio  fecondo  gf antichi  Mercurio,  che 
dona  il  Lue  all' anime  de  moni . Haucuano  gli  Egittii  cojlume , che  colui  che , • 

rimenaua  il  corpo  dì  Api  deueffi  porgere  i Cerbero  , che  gli  falli  uicino 
qualche  cofa  tagliata  : cr  effendo  fate  quefie  cofe  traportate  da  Orfeo  àGre* 
ci,  Homero  imitando  Orfeo  fcriuendo  nel  fuo  poema  il  mcdejimo  dice  , che 
Mercurio  Cillenio  tenendo  in  mano  una  ucrga  chiama  i fe  l anime  de  gli  He» 
roi.  Et  oltre  acciò  erano  appreffo  al  fluffo  dell'Oceano  , e la  pietra  di  Letta 
code,  e le  porte  del  Solei  fogni  de  i popoli . Vera  poi  un  uerdeggi  ante  prò»  Anime  et 
to  nel  quale  erano  l anime  de  i più  giouam,  cr  i (muliebri  de'  morti.  E gli 
dunque  chiama  il  Nilo  Oceano  perctocbcl  Nilo  per  fuo  proprio  nome  èchim  ti  douttu. 
maio  da  gli  Egitti/  Oceano . Chiama  le  porte  del  Sole  Heliopcli . Ef  il  prato 
penfx  che  fìa  una  fanza  finta  di  coloro  iquali  fono  traportati  di  Li  dalla  pala* 
de  detta  Acherufix  . E uicino  a Menfi  , cr  d’intorno  i gli  ameni  prati  , le 
paludi  pieni  di  calami . Vicn  pofeia  feguitando  che  qucjli  luoghi  fonhibititi 
da  i morti  per  queflo  , chela  maggior  parte  delle  fepólture  de  gli  Egittii  fono 
pofle  in  quefh  luoghi . Et  i corpi  loro  portati  alle  fepólture  per  lo  fumé  , 
e per  la  palude  A.berufia  \ e quiui  ripofli , e moli’ altre  cofe  che  gC Egitti/ 
offeruano  per  fino  a bora  danno  luogo  alle  fattole  le  quali  i Greci  hanno  finto 
dell' inferno . Pcrcioche  quella  nauecon  la  quale  i corpi  fi  traportano  , che  è 
detta  Vari,  appreffo  a i Greci  fi  dice  Epiuatra  . Dicono  che  al  portin.vro  fi 
da  un'Obolo  , che  da  paefani  è per  fuo  nome  detto  Charonte.  Ducfì  effere  ap*  Caronte . 
preffo  quefh  luoghi  il  tempio  dell' Ombrofa  Recate  , le  porte  di  Cocilo  , e le  )#  dc 
obhuioni  tra  loro  difiinte  con  porte  di  bronzo  . Che  ui  fono  etiandio  altre  gii  Egitti) . 
porte  della  ueritì  appreffo  lequali  c la  (tatua  della  giujlitia  , fenza  tefla  . Si 
dicono  oltre  acciò  moli' altre  cofe  fauolofe  de  gli  E gittij  le  quali  uanno  ancho* 
ra  cr  in  opera  cr  in  nome  perfeucrxndo  . Couciojìa  cofa  che  di  là  dal  Nilo 
uerfo  la  Libia  ui  ha  lontano  à M enfi  cento  cinquanta  sladij  » un  uafo  forato 
nel  quale  ufano  di  portare  ogni  giorno  t acqua  del  Nilo  trecento  feffanta  Sa » 
cerdoti . Et  appreffo  in  una  certa  folenniù  fi  fuol  moflrxre  la  fxuoladcU’afia 
no  finto . Percioche  que ’ nodi  che  uno  uieit  facendo  nel  capo  della  più  lunga 
fune , da  gli  altri  che  uengono  poi  dietro  feguitando  fono  fciolti . Dicefi  me * 
defimamente , che  Melampode  traportò  da  gli  Egittij  à i Greci  i facrifìci  di  Mela  rapo- 
Dionigi , cr  che  egli  fu  quelli  che  mofhrò  loro  cr  infegnò  le  cofe  , che  di  Sa - 
turno  fi  dicono  , della  battaglia  de  i Titani , cr  in  fomma  f hifloria  di  tutti  i cafi  Greti . 
de  gli  Dei . Dicefi  medefimamente  che  Dedalo  imitò  quiui  gli  errori  del  LOa 
birintho  ilquale  dura  in  piedi  anchora  fino  X queflo  tempo . Sono  alcuni  che 
affermano  , che  e’  fu  edificato  da  Mcndete , cr  altri  uogliono  , che  fuffe  Va* 
ront  Re  molto  prima  che  Saturno  regnaffe . il  numero  poi  delle  fatue  antiche 
appreffo  gli  Egitti  e quell' i&effo  che  da  Dedalo  fu  fatto  4 » Greci . Chiara 
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cofa  c , che  Dedalo  fu  l'Architetto  dell’andito  del  tempio  di  Vulcano  , che  uè* 
Ihh3ttoAr  rAmtnte  bettifiimo  fi  uedein  Menfi . Et  che  per  quefla  cagione  il  popolo  pofe  nel 
c ICett0  ‘ tempio  in  honor  fuo  la  flatua  di  legno  da  lui  fabricata  . Glhuomini  del  pae ■ 
fé  come  Dio  fhonorarono  per  l eccellenti  dell'arte  fua  , per  le  molte  cofe  da 
lui  trouate,  hauendofi  grandi fi ima  gloria  acquiftata . Perciocheper fino  à hoggi 
è un  tempio  à Dedalo  confecrato  in  una  delle  1 fole  di  Menfi . Oltra  molti  altri  inm 
diti]  che  ne  moftrano  H omero  effere  flato  in  Egitto  lo  dimoftra  mafiimamente 
la  beuanda  data  da  H elena  a Telemacho  per  fare , che  egli  fi  feordaffe  di  tutm 
fetuncLa  a-  te  cofc  • CoHCjq/j4  cofa  che  la  beuanda  che'l  poeta  fcriuc  hauer 
Hol<ru . compofia  Helcna  per  tor  uia  la  ricordanza  del  pianto  , chiara  cofa  cr  che  fu 
fatta  in  Thebe  d'Egitto  da  Polidaruia  moglie  di  T bone  ; doue  per  fino  à hogm 
gi  le  donne  ufano  di  feruirfi  di  cofi  fatta  compofitione  di  medicina  . E fi  dice 
che  folamente  appreffo  gli  Heliopoliti  (perche  in  ucro  H eliopoli  e Thebe  fo= 
no  una  medefima  cofa  ) furono  ne  gl' antichi  tempi  trouate  le  compofitioni  per 
Meditine , tor  uia  tira  e'I  dolore . Vfano  le  genti  di  quejlo  paefe  di  chiamar  Venere  per 
lir*,  ei  do-  Antico  nome  Aurea , cr  è manifeflo , che’l  campo  di  Venere  Aurea  è uicmo  à 
lore  da  chi  Menfi . Vedefi  medefimamente  come  dell’ijleffo  luogo  fono  fiate  traportate  le 
. " cofe  che  fi  dicono  del  matrimonio  di  Gioue  e di  Giunone ',  e del  peregrinag * ' 
gio  inEthiopia , perche  gli  Egitti]  ufano  di  portare  ogn'anno  in  Libia  pajfanm 
do  di  là  dal  fiume  il  tempio  di  Gioue , e di  nuouo  in  certi  giorni  diterminati 
, lo  ritornano  al  primiero  lato , non  altrimenti , che  fe  Gioue  fe  ne  ritornale 
dcll'Ethiopia.  Anzi  che  anchora  Platone , Licurgo  , er  Solone , portarono 
aUe  republiche  loro  molte  leggi  lequali  efii  prefero  da  gli  Egittij . Et  oltre 
acciò  Pithagora  apprefe  da  i libri  facri  molte  cofe , cr  la  Geometria  e r Arithm 
melica , cr'anche  la  tramutatione  deU’anime  in  altri  corpi . Giudicafi  medefim 
mamente  che  Democrito,  in  quei  cinque  anni , che  fu  in  Egitto  apprendeffe 
molte  e molte  cofe  nella  feienza  deW  Aftrologia . Et  anche  che  lnopidc  pra » 
«ronotno^  flwW  lungamente  con  gli  Ajbronomi  cr  co’  Sacerdoti  ne  riportò  in 

Grecia  il  Cerchio  del  Sole,  il  corfo  delle  fleUe,il  Zodiaco  cr  moli’ altre  cofe 
che  quiui  da  loro  imparò  degne  uer amente  di  lode  . Tra  gli  antichi  fcultori 
tenitori  e-  furono  in  grandifiimo  honore  Theledeo , e T heodoro  figliuoli  di  Khico,  che 
*»«']•  furono  quelli  che  fcolpirono  la  flatua  d"  Apollo  Pithio  a Samo.  Dicefi  che  la 
metà  di  quefla  flatua  fu  opera  di  Theledeo  , cr  il  rimanente  fu  ridotto  pofeia 
a perfettione  da  Theodoro  in  E/c/o  . E meffe  poi  quefie  parti  infieme  fi  conm 
faccua  di  maniera  tutto'l  corpo  , che  fi  pareua  ueramente , che  foffe  fiato  da 
un  folo  artefice  fcolpito  . No»  haueuano  anchora  i Greci  di  quefla  forte  d'ar* 
te  contezza  , ma  bene  per  f ufo  nel  quale  era  appreffo  g[ Egittij  era  benifUmo 
nota  . Conciofia  cofa  che  gli  Egittij  foli  non  ueniuano  con  gl'occhi  mifwrando 
la  compofitione  di  tutta  la  flatua  , ma  con  le  mifure , di  maniei'a  che  di  molte 
e uarie  pietre  in  un  corpo  ridotte  cr  compofle  con  una  ferma  e certa  mifura  . 


* 
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fi  ueniud  4 riducete  la  fiatua  ì perfettionc  . E uer amente  che  fi  può  dire  cofi 
ili  marauiglia  degna , che  diuerfi  artefici  efjendo  in  uarij  luoghi  conueniffero 
tutti  di  forte  ad  una  certa  e ferma  mifura  , che  fi  componeua  talhora  una 
fola  fiatua  di  uenti  e talhora  di  quaranta  parti . Et  ciò  effer  uero  ap • 
pare  chiaramente  in  Samo  doue  è un'opera  fimile  aWEgittie  dalla 
cima  della  tefia  per  fino  alle  parti  uergognofe , che  fi  uede 
con  forma  cofi  eguale  diuifa , che  fi  pare  che  fu  opera 
Sun  majlro  foto . Et  fi  dice  quefia  effer  fatta  4 

guifa  d'uria  fiatua  Egittia , con  le  mani  di » . 

fiefi>  e con  le  gambe  à guifa,  che  fe 
caminaffe  . E fin  qui  bafli  ha* 
uer  ragionato  do  gli 
Egitti j : pafiiamo 
bora  ir  agio 
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DI  NINO  CHE  FV  IL  PRIMO,  CHE  REGNASSE 

in  Afia , & delle  cofe  da  lui  fatte . 'Cap.  I. 

, 

Avendo  nel  passato  libro 
raccontate  quelle  cofc , che  appatteneuano  4 gli 
Dei  de  gli  Egittij , la  natura  del  Nilo  , gli  art» 
fichi  Re  , le  leggi , i cofiumi , i facrifici , e T 
l'altre  cofe  degne  di  memoria;  nel  prefente  fi 
narreranno  le  cofe  antiche  dell' Alia , comin « 
dando  dall'Imperio  de  gli  Afiirij  . Tennero  ne 
gP antichi  tempi  il  regno  dell' Afia  i fora  fieri , 
er  i fatti  loro,  er  i loro  nomi  fono  Piati  dal»* 
P antichità  c r dada  uccchiezza  ffienti  e canccl» 
gli  Re  dell’ Afiiria , che  habbia  hauuto  , che  dt  lui  fcriua  è 
de  gi’Afsi-  Plato  Nino  , che  ha  trouato  chi  metta  in  hifloria  le  cofe  da  lui  fatte.  Quefti 
fmuVre'Cìe  effei‘do  Pn  natura  fuo  beUicofo  , e diftderofo  di  uirt'u  , hauendo  fin  da  princi» 
fue  hiitorie.  pio  effercitati  tutti  i giouani  piu  robufii  lungo  tempo  nell' armi  er  al  fopporta» 
re  tutte  le  fatiche  , e ne  pericoli  delle  guerre  ; mefjo  infieme  unejfercitio  fe 
lega  con  Arico  Re  de  gli  Arabi , iquali  in  que'  tempi  erano  molto  ricchi , er 
fecondo  lo  bato  delle  cofe  allhora  erano  di  grande  eccellenza  di  potere  e (Par» 
A'-CmjUC  ?m • Qaeft*  natione  conferendo  la  fua  libertà  , non  uoUe  mai  fopportare  , 

* 1 che  apprejfo  tei  regnaffe  alcun  forafiiero « La  onde  nè  i Re  de'  Perfiani , nè 

meno 


Nino  fu  il 
primo  Re 
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meno  i Re  de'  Macedoni  anchor  che  foffero  nell’ armi  polenti  poteron  mai  ot* 
tenere  T imperio  loro . Percioche  il  paefeloro  epe’  luoghi  che  perla  maggior 
parte  fon  diferti , c r parte  fi  fecchi , che  non  ui  fi  troua  acque  fono  incffiugna • 
bilicr  ficure  daK arai  fiore fiier e : ui  fono  nondimeno  molte  fontane  ma  na= 
fcofie  fi , che  folamente  gli  huomini  del  paefe  n’hanno  notitia  . H auendo  dun» 
que  Nmo  pre/o  per  compagno  il  Re  de gf  Arabi,  conduffe  f efferato  contra  i 
popoli  Babilonij  che  confinano  con  f Arabia  . Percioche  non  era  anchor  a edi* 
ficaia  la  città  di  Babilonia,  ma  fi  habitauano  bene  quiui  d'intorno  dell' altre 
città  nobili  : c V hauendo  fuperatc  quefie  con  poca  fatica  perche  non  erano  ufa* 
te  all'arme,  e comandato  loro  il  tributo;  hauendo  prefoilRc  loro  co’  figlino*  Rlf,int.Re 
li  lo  priuò  deUa  uita.  Hauendo  pofcia  ridotto  in  poter  fuo  alcune  città  dell’*  d’Armcm». 
Armenia,  il  Re  B orzane  non  fi  frollando  di  forze  pari  à Nino , uenutogli  con 
doni  incontra,  e feftefjocril  fuo  Regno  gli  diede  nelle  mani.  A cofiui  Ni- 
no C ufando  un'animo  grande  ) refiituì  il  Regno  haucndogli  comandato  che  gli 
ieffe  uettouaglia  e foldati.  Quindi  accrefciuto  di  forze  pafiò  in  Media  , c r 
uscitogli  all'incontro  con  t efferato  ilRe  ¥ amo,  reftatoin  battaglia  perdente , *** 

CT  prigione  con  la  moglie  c r figliuoli  lo  crocififfe . Inalzato  in  tal  guifa  Ni- 
no dalla  profilerà  fortuna  uennein  de  fiderio  Sinjìgnorirfi  di  tutta  quella  par * 
ts  dell' Afta,  che  giace  tra’l  fiume  Tonai  e'I  Nilo  . Conciofia  cofa  che  le  cofe 
proffiere  fogliono  il  più  delle  uolte  far  maggiori  diuenire  de'  grandi  le  cupi*  Co(i  „orp€ 
dito.  Hauendo  dunque  meffo  al  giucrno  della  Medio  uno  de  gl  amici  fuoi  ,egli  «•  che 
paffoto  auonti  alTimprefa  del  rimanente  dcU'Afia,  nel  corfo  d’anni  dicefette  la  °* 
ridttffe  tutta  (fuor  che  gl'indiani , c ri  Bottriani,  ) in  poter  fuo.  No»  ui  ha 
già  tra  gli  fcrittori  alcuno,  che  uenga  raccontando  cufcun  fuo  fatto  durine , 
ò’I  numero  delle  genti  do  lui  fuperote . Noi  feguitondo  Ctefia  Gnidio  uerremo 
breuemente  raccontando  le  fatte  tra  nationi  e popoli  iUuflrifimi . Egli  fi  fot * 
tomife  tutti  i popoli  marittimi  cr  gli  altri  quiui  uicini , come  gli  Egittij  , i 
Penici,  eia  Soria  più  bufa  , la  Cilicid , lo  Panfilia,  la  Licia,  lo  Caria,  la  Tri* 
già , la  Mi fio , la  Lidia , Troade , cr  l<*  frigia  di  là  duU'Hcleffionto . Et  of- 
fre acciò  Propontide , la  Bithinia , cr  la  Cappadocia  , e le  genti  Barbare  per 
fino  à Ponto  , cr  per  fino  al  Tonai  fiume  rtduffe  fiotto  la  fua  giuri sdittione . 

Aggiunfe  aWimpcrio  fuo  i Cadufi  , i Tapiri,  gl'Hircani,  i Drangi , i Derni* 
ci  i Carmani,  i Coronei  , i Rombi  , i Vare  ani , t Parthi,  c r oltre  acciò  i 
Perfiani,  i Sufi  ani , cr  i Caffi» , l’entrata  del  paefe  de  i quali  è molto  (fretta, 
t difficile , la  onde  fi  chiama  queflo  puffo  te  porte  Cuffie  ; cr  oltre  à quefie 
molte  altre  nationi  ignobili  : che  a uolerlt  raccontare  tutte  farebbe  cofa  molta 
più  lunga  di  quello  che  habbiamo  difegnato  . Hauendo  cominciata  la  guerra 
co’  Bottriani , perche  efii  ueniuano  difendendo  e per  la  gagliardia  e difficultà 
de’  luoghi,  c per  la  moltitudine  e numero  grande  de  gtkuoThini,  tornandole*  . 
ne  indietro  differì  queli'imprcfa  ad  un'altro  tempo.  Hauendo  pofcia  condotto 

Hi}?,  di  DioJ.  Sicil.  F 
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ttfjercito  in  Sorta , eleffe  quitti  un  luogo  per  edificdrutuna  cittì  . Ora  haucn* 
do  e con  la  gloria , e con  le  cofe  da  iti  fatte  fuperati  tutti  g[ antichi  fuoi;  de* 
terminò  etiando  di  edificare  una  citta  grandtfiima  , e tale  che  ninna  ne  foffe 
Hata  per  P adietro  , nè  meno . potejfe  effere  ' per  l'attcntre  , che  le  foffe  di 
grandezza  facilmente  pari . H lauendo  pofcta  fatti  molti  ricchi  cr  honorati 
doni  al  Re  de  gli  Arabi , lo  rimandò  con  l'cffcrctto  molto  magnificamente  4 
cafa . Egli  intanto  meffe  inficine  tutte  le  fue  forze , e apprettato  quanto  fi  con* 
uenina  à una  fi  granfi  opera , fe  fabricare  una  città  fopra  PEujrate , che  non 
foffe  di  mifura  dalle  fue  bande  pari  : percioche  due  bande  delle  mura  attanza* 
uano  Poltre  di  lunghezza  . Ciafcuna  di  quefle  bande  è di  lunghezza  di  catto 
on4  cinquanta  Hadtj , cr  le  più  breui  fono  di  nouanta  Hadij . Et  à quefla  mifura  il 
gnmiiiiimi  circuito  fuo  contiene  uno  ) folio  di  Hadij  quattrocento  ottanta  . Et  in  uero  che 
JUiS».  * non  punto  della  fua  ffcranza  ingannato  . Percioche  non  fu  poi  nem 
tempi  che  feguirono  edificata  mai  alcun  altra  citi , che  foffe  di  circuito  fi  gran* 
de  , nè  che  baueffe  le  mura  con  tanta  magnifeenza  fabricatc . E l’altezza  delle 
mura  di  cento  piedi,  e fono  di  tanta  larghezza  che  uipoffono  andar  fopra  tre 
carri  infìeme  . Vi  fono  mille  cinquecento  torri,  che  fono  ciafcuna  (foltezza  di 
dugento  piedi.  E la  f e habitarc  per  la  maggior  parte  da  gli  Afitri,  e r ue* 
r aniente  da  più  potenti  di  quella  natione  . Dall' altre  nationipoi  tolfe  quelli, 
che  di  uoglia  loro  ui  uolfero  andare,  cr  dal  nome  fuo  la  chiamò  nino  i e di * 
nife  tra  gli  habitatori  tutti  i terreni  uiciri . 


DELLA  STIRPE  D I S E MI  R A MI  S , ET  DEL- 
1’accrefcimcnto  fuo . Cap.  II. 


O r o'  che  egli  hebbe  edificata  la  città  , uoltando  rara 
me  contro  i B attriani  prefe  quitti  per  fua  donila  Semi • 
ramis  : Et  perche  )i  tiene , che  quefla  fio  fra  tutte  l'altre 
domie  chi. tri  fiima , non  mi  pare  che  fio  fuor  di  propo= 
fito  il  ttenire  raccontando  come  ella  da  baffo  cr  burnii 
fortuna  j 'alzaffe  à tanta  gloria.  E nella  Soriauiut 
città  detta  Afcalone , e non  molto  da  effa  lontano  ui  ha 
Uno  {lagno  ripieno  di  motto  pefee , cr  -à  qucflo  uicino  un  tempio  honorato  di 
quella  Dea,  che  uicn  quitti  detta  Derceta , la  quale  ha  il  «o Ito  ef  huomo  e nel  rima * 
nenie  del  corpo  è pefee:  e la  cagione  di  quefla  fattola  affermano  buomini  lette* 
h Dm  Dcr  P**fe  , effer  quefla.  Che  una  uolta  uenendo  Venne  ad  incontrarli 

«u . , in  qurflaDea,  fe  che  ella  fu  prefa  di  grande  amore  d'uii  bel  gioitine,  che  ì 
lei  faceua  facrificio  c che  del  congiungimento  loro  nc  nafcefje  una  figliuola 
, f emina . 


» 
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/mini  . E c&e  pofcia  la  Dea  Derceta  uergognandofi  del  ficcato  per  lei  cotti » >fefó«S» 
meffo  fc  tor  quindi  il  gioitine,  e r posò  li  mia  bambina  in  certi  liti  deferti  t ah 
fajfoft  dotte  enno  gl' uccelli  in  gran  numero  : e che  quiui  li  bimbini  fu 
quifi  per  diuim  difpofitionc  nodrita.  E che  ella  pofcii  /pinta  dii  dolore  e 
dilli  uergogm  fi  gettò  dentro  nel  lago , c che  quiui  fi  conuertìin  pefee.  O/i» 
dei  popoli  Soriani  u fan  do  anchora  per  fino  à quejìi  tempi  à’aflcnerft  da  cefi 
fatti  pefei , gli  adorano  come  Dei . Diceji  una  cofa  molto  mar  miglio  fa , che 
gl'ucelli  couando  la  fanciulli  con  Cali , la  nodrirono  di  latte  apprefo , che  ri" 
pillano  a uicini  piflori . Et  piffato  pofcii  un’anno  facendole  di  meflicro  di 
piit  fermo  e gagliardo  cibo , gli  uccelli  le  mettenano  alla  bocca  il  cafcio  , che 
haueuano  dall'ijleffo  luogo  rapito . Onde  i paflori  tffendojì  accorti  dalle  rofi» 
calure  dd  cafcio  diquc/la  cofa,  fi  dice,  cheritrouarono  la  bambina  molto  di 
belle  fatezze  ornata,  la  quale hauendone  fcco  portata  e arcuata  la  diedero  in 
dono  ì colui , che  ì nome  del  Re  era  de  pajlori  al  gouerno  , detto  Simmd  . 

Quejìi  non  hauendo  figliuoli , hauendola  come  figliuola  fatta  aDeuare  le  diede 

dagl"  uccelli  il  nome  di  Scmiramis , perciocbe  cofi  fi  chiamano  in  lingua  Scria » 

na , E da  indi  inanzi  tutti  i popoli  della  Soriaf  adorarono  come  Dea.  Eque « *" 

fio  è quanto  fi  truona  fauolofamente  detto  di  Scmiramis  . Qucfla  poi  che  fu 

uenutd  diteti  del  prendere  marito , auanzando  t altre  ucrgini  tutte  di  bellezza, 

effendo  dato  mandato  dal  Re,  Melinone  gouer nitore  della  Soria  a riuedere  le 

greggi , e effendo  capitato  da  Simmd  , fubito  s’acccfe  d’amore  della  ueduta  Meniwn** 

giouane , e la  prefe  per  fua  donna , c fcco  la  ccnduffe  alla  città  di  Nino , c r 

hebbe  di  lei  due  figliuoli  lapctc  cr  ldafpc . Ora  concorrendo  molte  uirt'u  i 

ornare  la  bellezza  di  Scmiramis , il  marito  di  lei,  a lei  tutto  cLitofì,  non  fa* 

cena  cofa  ucruna  fenza'l  configlio  di  lei.  N ino  intanto  hauendo  edificata  la 

città  uoltò  l'animo  contri  i Battrijni , paefe  nel  nero  montuofo  cr  à paffarui 

difficile,  cr  molto  gagliardo  rifpetto  al  numero  grande  de  gthuomini cr  alle 

forze  loro . H ora  non  hauendo  in  quella  prima  jfcditioue  fatto  profitto  uè» 

runo  , giudicando  che  gli  facefjc  di  maggior  efferato  di  bifegno  , hauendo 

raccolto  di  ciafcunanatione  un  numero  elètto  , cr  fatto  un  grandi  fimo  erpo»  *** 

tenie  effercito , tornò  contri  cofloro  . Afferma  Ctcf  'u  fcriitore , che  il  nume= 

ro  delle  fanterie  arriuauaà  dice  fette  centinaia  di  migliaia,  c che  u' erano  dugtn* 

to  nnlacaiulli,  e poco  meno  di  dieci  mila  feiccnio  carri  falcati , che  in  uero 

i coloro  , che  ciò  udiranno  parerà  forfè  incredibile  un  cofi  fatto  numero  di 

faldati  : ma  ogni  uolta  , che  fi  uerranno  molto  bene  confìderando  e la  gran ■ 

dezza  dell' Afta,  cr  il  numero  delle  nationi,  non  farà  poi  ciò  hnpofitbtlc  giu» 

dicalo.  Conciofiacofd,  che  fc  farà  alcuno  cheuenga  bene  confidcrando  l.t  jpe» 

ditione  di  Dario  centra  i Scithi  con  ottocento  mila  fanti  » e fé  ii  palfagio  di 

Xer/è  contra  la  Grecia  con  infinite  quafi  numero  fbuomniì  e fc  anche  le  co» 

fc  fatte  poco  prima  in  Europa  ^ertamente  che  non  refierd  di  dar  fede  a quam 
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tffcrciro  di  lo  bora  fermilo , Conciofìa  cofa.  che  Dionigi  mife  infime  di  Siraci<l'a  [eh* 
Dionigi.  ttientf  ci'ffj,  ({iHa  citi  In,  un  efferato  di  cento  uentimila  f ditti , ZT  di  dodici  n,  * 
U umili . E c.iuò  .f un  fcl  porto  un'armata  di  Galere  putte  dì  tre  e parte 
da  cinque  ordini  di  remi  intorno. ì quattrocento  . I Romani  poco  manti  al 
tempo  di  Annibale  preuedendo  la  grandezza  della  futura  guerra  , facendo  in 
Italia  la  deferittione  e raffrena  cofi  de  i cittadini , come  de'  confiderai  che  fof* 
fero  atti  alla  guerra  , fi  frollarono  hauere  fcritto  intorno  al  numero  di  dieci 
centinaia  di  migliaia  d'hitomini . E qucfla  non  fi  Jeue  gii  guanto  al  numero 
de  gCbuomim  comparare  ad  alcun  altra  prouincia  . E noi  habbiamo  voluto 
quejle  cofe  raccontare  accioche  non  fta  alcuno  che  uoglia  con  quefla  folitudi* 
ne , che  hoggi  fi  vede  nelle  città  mifurare  quell' antica  moltitudine  delle  genti  di 
quei  tempi.  Horj  conducendo  Nino  un  numero  cofi  grande  di  gente  contrai 
B attriani  , il  paefi  de  i quali  era  afpro  e molto  tiretto  , ft  deWeffercito  fuo 
più  parti . Ha  quejìa  prouincia  molte  città  famofe  , er  honorate  , una  delle 
quali , e queftaé  Reale,  chiamata  Batiria,e  tenutala  migliore , e più  di  tutte 
( altre  eccellente  ft  perla  grandezza  fua,<y  fi  ancho  per  una  fortezza  munì* 
tifimi  che  in  effa  li  truoua . Era  allbora  Re  de  Battriani  Zoroafle  , ilquale 
mani . hauendo  meffo  inficine  un  potente  cffcrcito  di  quattrocentomila  foldati , uennt 
a farfì  incontra  à Nino  ne'  confini  : er  hauendo  con  arte  lafciato  paffare  una 
parte  de’  ni  mici  nella  fua  prouincia,  attaccando  la  giornata  uoltati  i ntmiciin 
fugareftò  fuperiorc:  e mentre  fi  fuggiuanogli  uenne  perfeguitando  tutta  uol* 
ta  amazzaniogli  per  fino  à i monti  uicini , battendone  morti  fino  al  numero 
ii  cento  mila,  quindi  arriuando  Nino  in  foccorfo  de’  fuoi , i Battriani  fupe* 
Nino™*  rati  dal  numero  grande  de  gli  Afitrij , rotti  e fparfi  fe  ne  tornarono  ciafcuno 
Bauriani . alla  guardia  delle  città  c patrie  loro  .■  Nino  entrato  in  Battriana  , er  hauendo 
prefe  f altre  città  tutte,  e non  potendo  pigliare  Éattria  per  efferee  perlofito 
fuo  naturale  f or  ti f ima,  ZT  muniti  firn  a di  tutte  quelle  cofe,  che  per  la  dtfefa 
fua  f accano  di  mefltcro , mi  mife  l'ajfedio . Hora  andando  la  coja  di  queflo  af* 
fedioin  lungo  , il  marito  di  S cu  ir  ami  s ( c quefli  fi  trouaua  con  Nino  àquefl'* 
" imprefa)non  potendo  più  fopportare  f amore  , fe  chiamare  à fe  la  moglie t 

La  quale  efjendo  naie  .luta  molto , e d animo  grande  oltta  quello  * che  à donna 
fi  conuiene,  hauendo  occafìonc  t tempo  di  moflrare  la  uirtù  c r il  ualor  fuo  , 
entrò  in  un  uiaggio  di  molte  giornate , ucflita  di  maniera  e di  uefli  tali  che  non 
fi  potcua  cono  fiere  feella  foffe  bucino,  ò pur  donna  . E con  quefìa  fi  di  feti* 
deua  e dal  caldo  del  uiaggio , er  dal calor  del  corpo , cr  era  con  effa  agile  à ogni 
fattione . Et  era  di  tanta  commodità , che  i lAcdi  pofeia  allbora , che  efii  te a 
neuano  dAjìa  f imperio , cr  cofi  anche i P orfani  uf aitano  di  portare  la  Stola, 
ò uejle  di  Sentir amis.  Arriuata  ccfiei  in  Battriana  pojlo  cura  aU'a  ffedio  , e rifi 
guardati  bene  i luoghi , cr  il  filo  della  città , e confederati  i lati  da  i quali  ui 
fi  poteua  andare , s’accorfe  cometa  fortezza  ptr  effere  in  lato  molto  ben  mu» 
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nilo  e difficile  , cr  doue  per  Indietro  non  haucu a tentato  alcuno  di  andare , 
era  fenza  guardie  , che  tutti  fi duana  intefi  , fi  come  fe  la  fortezza  fujfe  da 
vmici  ficura , a f occorrer  le  parti  più  baffe  della  città  combattuta.  Hauendo 
dunque  f èco  prefi  alcuni  iquali  erano  ufati  di  falirc  per  luoghi  faffofi  c T diru => 
pati , entrando  per  la  ualle , fuperata  tifi  rezza  del  luogo,  prefe  la  piùprc- 
cipitofa  parte  della  fortezza  : e r hauendo  per  arreccare  à nimici  terrore,  Bjttrùiu  a 
fatto  leuare  grondiamo  tumulto,  diede  à gli  affé  diami  er  al  campo  il  fegno  Pre&* 
d'hauer  prefa  la  fortezza.  La  gente  chef  truouaua  dentro  nella  città  tutti  di 
l lupore  ripieni , abbandonando  le  mura  fi  mifero  à cercare  fuggendo  di  faluarfi. 


COME  NINO  PRESE  SEM  IR  A M I S PER  SVA 

donna,  per  le  Tue  molte uirtù.  Cap.  III. 

R e * a la  città,  Nino  reftando  ammirato  del  ualor  dì 
Scmiramis  le  donò  primieramente  molte  e molto  ricche 
cofe.  quindi  prefo  dalla  gran  bellezza  di  lei , fi  tform  Kl-n0  prco. 
ZÒdi  perfuadereal  marito,  chcuolcffe  liberalmente  e di  dt 
fuo  uolere  donargliene  per  moglie , offerendogli  di  dar=  gì!!  mf> 
gli  in  cambio  di  lei  per  donna  Sofane  fua  figliuola . E 

ricufando  colui  di  ciò  fare  gli  minacciò,  che  feegli  non  \ 

lo  uoleua  in  ciò  ubidire  gli  farebbe  cauar  gl1  occhi.  Melinone  entrandogli  di 
ciò  foretto , U infamemente  d'amore  ardendo,  cffendoficon  un  laccio  priua • 
to  delia  uita , Nino  prefe  Semiramis  per  fua  dowta  . Vennero  nelle  mani  di 
Nino  tutti  i Tefori  de'  Battriani , che  furono  grandifima  quantità  d'oro  e <f= 
argento  : cr  egli  hauendo  fermate  er  ordinate  le  cofe  de  Battriani  , licentiò 
rejfercito , c r hauendo  di  Semiramis  hauuto  un  figlilo  detto  N ima  , pafiò  di  Mortt  di 
quefia  uita,  hauendo  lafciato  l’imperio  alla  moglie.  Fu  al  corpo  fuo  data  f e»  Nlno- 
. poltura  nel  palazzo  reale,  eia  fua  fcpoltura  fu  una  machina  di  molta 
grandezza,  che  per  quello  che  afferma  Qtefia  fu  fabricata  d'aU 
tczZA  di  nouc  fiadij  cr  di  dieci  di  larghezza  ■ E t effendo  la 
città  edificata  nel  piano  uicino  alTEufrate , quefia  ma» 


« ‘.l'VroJUt'i  | 
MMEt’Ull  vVV 

ut.  • .MIMI 


china  fiuede  di  lontano  à guifa  duna  fortezza 
anchora  che  l'huomo  fia  per  molti  fia- 
dij  quindi  lontano  ; e quefia  per 
quanto  fi  disc  fi  uede 
anchora  fiore 
in  pie » 
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COME  SEMIRAMIS  DOPO'  LA  MORTE  DI 
Nino  lmiendo  prefo  l’Imperio  fc  molte  cofc egregie,  e del- 
la edificatione di  Babilonia  . Cap.  1 1 II. 

Oro'  chei  Medi  bebbero  rouinata  la  citi* di  Mino  in 
quel  tempo  che  eglino  ottennero  l'Imperio  de  gl'Afiirij , 
Scmiramis  donna  di  grand  animo , dijìderofa  f opra  mo- 
do-,  di  auanzareil  marito  nella  gloria  dcU'imprefe  e del* 
le  attioni , fi  diede  i fare  edificare  in  Babilonia  una  cit* 
tà , balie ndo  fatti  uemre  gli  Artefici  cr  gli  Architetti 
d ognintorno , e apprejlatc  quelle  cofe  tutte  , che  per 
una  fabrica  fi  grande  cr  di  tanta  importanza  faceuano  di  mejliero . E per 
tecare  quefl' opera  à perfettione  ui  conduffe  di  tutte  le  prouincie  tredici  centi * 
naia  di  migliaia  dhuomini . Fu  edificata  la  città  e di  qua  e di  la  daW Eufrate  ac* 
tiochc'l  fiume  per  lo  mezzo  d ' offa  paffaffe  e le  fue  mura  abbracciano  il  circui * 
todi  trecento  feffanta  (ladij  con  torri  fpeffee  molto  grandi.  Era  tanta  la  ma* 
gnificenza  di  qucjla  fabrica , che  per  la  larghezza  di  queflc  mura  poteuano  an* 
dare  infume  in  un  tempo  fc i carrette  tirate  da  caua'h.  Era  r altezza  loro  in* 
credibile  à gli  uditori  per  quanto  fenue  Ctefia  Gnidio  : ma  per  quello  che  fcrif* 
chuico . fero  Clitarco  e quelli , che  con  Aleff andrò paffarono in  Afta,  di  trecento  fcf* 
fanta  cinque  piedi . Et  oltre  acciò  ui  aggiunfero , che  in  ciafcun  giorno  dell'an* 
no  nera  fornito  uno  Slaiio  di  muro,  fiche  tanti  fono  gli  ftadij  del  fuo  circui* 
to  quanti  fono  i giorni  dell'anno . E ran  fatte  le  mura  di  Mattoni  con  Asfalto , 
e l'altezza,  loro  per  quanto  Ctcfia  afferma  e di  cinquanta  pafii  : erper  quello 
che  fcriuono  alcuni  più  moderni  di  cinquanta  cubiti  ; e la  larghezza  loro  talee 
tanto  ampia  che  ui  paffauano  due  carri . X'erano  dugento  cinquanta  torri  che 
nell'altezza  e la  larghezza  loro  agguagliaua  la  magnificenza  della  muraglia  . 
None  gii  per  dire,  il  nero  cofa  degna  di  mar  auiglta  che  in  tanto  /patio  dima* 
ra , f off  ero  edificate  poche  torri . Conciofia  cofa , che  per  effere  intorno  i que * 
fla  città  molle  paludi,  non  uolfcro  edificare  torri  di  uerfo  quella  parte  , che 
foffe  per  lo  fitto  fuo  naturale  forte  e gagliarda  . V'c  poltra  le  mura  e gli  edi* 
fitij  uno  (patio  uacuo  di  due  iugeri.  Et  à fine,  che  con  prcflezza  maggiore  fi 
recaffe  t operai  fine  , ne  cotifegnò  uno  (ladio  egli  amici  da  finirfi  hauendo  lo* 
ro  congegnato  la  fpefa  che  uandaua  . JPofcia  che  queflc  mura  furono  nel  corfo 
d un'anno  con  fomma  diligenza  fomite,  fe  fabricarc  fopra'l  fiume  un  ponte 
in  quella  parte  dou e la  Grettezza  era  maggiore  , di  lunghezza  di  cinque  ila* 
dij , hauendo  fatte  fiotto  fermare  certe  colonne  nel  fondo  del  fiume  lontano 
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dodici  piedi  tutu  d alt  altra  con  arte  grxndifiima  ; cr  injìeme  congiunfele  pie a 
tre  di  tale  edifìtio  con  uncini  di  ferro  mefeobndo  nelle  giunture  piombo  coli a 
to  . Et  auinti  quefte  colonne , per  rompere  f impeto  dcll'aquc,  e reprimere  il 
corfo  del  fiume  , fe  fermare  certi  angoli , acciocbe  in  tal  gui fa  tieni  (fiero  à efm 
fere  ficure  da  ogni  sforzo  d'acqua  , che  d intorno  loro  correndo  ucniffe  . E 
quefto  ponte  congiunfe  ( ch'era  di  larghezza  di  trenta  piedi  ) con  traui  di 
Cedro  , di  Ciprcffo  , e di  Palma  , di  marauigliofa  grandezza  » opera  in  uè» 
ro  non  punto  inferiore  ad  aleuti altra  di  quante  ne  furori  mai  fatte  da  Semira * 
mis.  Tirò  pofeia  daW una  e dall'altra  parte  del  fiume  un  muro  di  trecento  fiefi* 

/ anta  ftadij  di  larghezza  pari .(  quella  delle  mura  . Fc  poi  edificare  due  palaz* 

Zi  reali  uicino  al  fiume  di  qui  e di  là  dal  ponte  , acciocbe  fi  poteffe  quindi 
ampiamente  la  città  tutta  uedere  : e r oltre  acciò  foffero  come  due  fortez* 

Ze  e due  difefe  di  tutta  la  città  , / correndo  C Eufrate  per  lo  mezzo  di  effa 
uerfo  la  parte  di  mezzo gicrno . L'uno  di  quefli  palazzi  guarda  uerfo  Leuan* 
te  , e r altro  uerjo  Ponente ; e T fono amendue  fatti  con  grande  e groffa  fptfia, 

C r con  indufbria  grande  fabricati . Vi  ha  poi  uri altro  circuito  piu  adentro,  c r *»" 

in  quefto  furono  ne'  Mattoni  anchora  crudi  fcolpiti  e rapprefentati  diuerfi  ani*  loma* 
mali , eciafcuno  col  fuo  colore  naturale  . E di  quefto  la  lunghezza  quaranta 
itadij , la  larghezza  di  Mattoni  trecento  , e taltezza  per  quello  che  Ctefta  « 

/crine  di  pafii  cinquanta . Le  torri  poi  s'alzano  per  fino  aWatteza  di  fettanta 
pafii . Hauui  danàio  il  terzo  c più  adentro  circuito , nel  quale  ui  ha  una  Roca 
<a , che  è di  (tadij  trenta  di  giro . E t altezza  e la  larghezza  di  quefto  edi » 
fido  fupcra  t opera  del  fecondo  muro.  Erano  nelle  torri  anchora  e nelle  mura 
figure  di  diuerfi  animali  fatti  e di  forma  e di  colore  fimili  a'  naturali . Eraui 
oltre  acciò  caccie  (Cogiti  forte  rianimali  la  grandezza  de  i quali  paffaua  dieci 
cubiti . Vedeuafi  tra  quefli  Semiramis  à cauallo  haucr  tirato  un  dardo  ad  una 
Pantera , cr  appreffo  lei  Nino  fuo  marito , che  feriua  con  un  dardo  un  Lione . 

Haueua  fatto  anchora  fare  tre  porte , e r fopra  effe  haueua  fatto  porre  di * 
uerfi  ornamenti  di  bronzo.  E quefto  palazzo  di  maggiore  eccellenza  di  gran 
lunga , che  l'altro  , che  era  pojlo  dall'altra  parte  del  fiume  fi  nella  grandezza 
fua  come  nella  ricchezza  dclTorrumento  : Che  il  circuito  del  fuo  muro  fatto 
di  Mattoni  cotti , abbracciaua  lo  (patio  di  trenta  (tadij  , cr  in  uece  rianimali 
rierano  le  i tatue  di  Nino  e di  Semiramis  fatte  di  bronzo  , cr  de  i Goucrnato* 
ri , e di  Gioite  chiamato  Belo  da  i Babilonij . Vi  haucuano  ctiandio  squadre  di 
gente  in  battaglia  e diuerfe  forte  di  caccie  per  dar  diletto  à gl òcchi  de  i risguar 
danti . Fé  poficia  nella  più  baffa  c più  uil  parte  di  Babilonia  cauare  un  lago  in 
forma  quadra , e ciafcun  lato  di  effo  fe  fabricare  di  Mattoni  cotti , cr  di  A sfai* 
to  i era  di  grandezza  di  9-adij  dugento , e trcntacinque  piedi  profondo  ; cr  ha 
uendo  fatto  tirarui  C acqua  del  fiume  dalla  fofja  reale  ue  lo  conduffe  dentro  da 
due  bande . Et  hauendo  fatto  far  fopra  dall  una  e dall’altra  parte  certe  uolte  con  , 
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Mattoni  cotti , ni  mifc  (opra  dell  Asfalto  di  groffezza  ài  quattro  cubiti . E rd* 
no  le  mura  della  foffa  di  larghezza  di  uenti  Mattoni  , e dodici  piedi  alte 
f opra  La  uolta  . Et  hauendo  in  fette  giorni  recata  quefl'opera  i fine  , fe  ri* 
mettere  il  fiume  al  primiero  fuo  corfo  . Fermò  pofeiae  di  qui  e di  làdalfof* 
fo  certe  porte  dt  bronzo , che  ui  fìeron  fempre  ferme  per  fino  a tanto  che'l  re 
gno  ueitne  a'  Perftani.Ee  nel  mezzo  della  cittàfabricare  un  tempio  à Gioue,  che 
da  Babilonij  era  (fi come  habbiamo  già  detto)  chiamato  Belo.  E perche  gli 
fcrittori  fono  in  ragionar  di  queflo  difeordanti,  c r e gu  per  C antichità  fua  disfai * 
to , non  fe  ne  può  dire  alcuna  cofa  di  certo  . Si  fa  ben  queflo , che  perla  ma* 
rauigliofa  altezza  fua  i Caldei  fi  di  uerfo  Leuante , come  di  ucrfo  Ponente  fece* 
ro  in  elfo  toffer unioni  delle  (ielle  . Eu  edificato  queflo  di  Mattoni  e tf  Asfai* 
to  con  arte  grandi  fiima  e con  groffa  ffefa  . E nella  fommità  del  tempio  fedi * 
rizzare  tre  grandifiime  i ìatue  doro  di  Gioue , di  Giunone , e dopi . e di  que* 
fle  ti  è anchora  quella  di  Gioue , di  lunghezza  di  quaranta  piedi  dipefo  dimil* 
Statue  po-  k talenti  Babilonici.  Quella  dopi  di  famigliarne  pefo  (la  à federe  fopra  una 
fediadoro , cr  alle  fue  ginocchia  danno  due  Lioni , cr  appreffo  due  fer penti 
fonia . * dargento  di  molta  grandezza  , che  ciafcunoè  di  pefodi  trenta  talenti,  la  da* 

tua  che  uè  di  Giunone,  e di  pefo  d ottocento  talenti . Ha  quefia  nella  man  de* 
flra  un  capo  di  ferpente , e nella  finijlra  un  feettro  di  pietra . H aueuano  que * 
fle  tutte  commuue  una  menfa  fatta  doro  di  lunghezza  di  piedi  quaranta , lar* 
ga  dodici  di  pefo  di  talenti  cinquanta . V’ erano  oltre  acciò  due  Vaft , ò Calici  di 
trenta  talenti , e due  T uribuli , che  erano  di  trenta  talenti  per  ciafcuno . V’era * 
no  Tazze  tre  d oro , che  quella  che  era  dedicata  à Gioue  era  di  ualore  di  mille 
dugento  talenti  B abilonici  ; e ciafcuna  dell' altre , di  talenti  feicento  : e quefle  co* 
fe  tutte  poii  Re  della  Per  fa  leleuaron  uia,  e le  fi  tolfero  . Et  in  quel  tempo 
n'andarono  male  i palazzi  reali  e tutti  gf altri  ornamenti,  e furon  tutte  dagr* 
. huomini  tolte  uia . E della  città  di  Babilonia  anchora  ne  refla  in  piedi  una 
certa  picciola  parte,  e quefia  per  la  maggior  parte  dentro  le  mura  fi  lauora 
e fcrue  per  coltiuare . Vera  uicino  alla  Rocca  fborto  ,ó  giardino  foffiefo  ,ò 
penfile,  che  non  fu  fatto  da  Semiramis , ma  da  un  certo  Re  Soriano  dopò 
Giardino  f0  k*  * compiacenza  duna  fua  femina . Quefia  effendo  di  natione  Perfiana , de* 
fpefo  di  Ba-  fiicr andò  di  uedere  ne'  monti  i Prati  fecondo' l cofiume  de'  Perfiani,  perfuaft 
biloba . ^ marito , che  con  arte  faceffe  ucnir  sii  un'horto , che  con  gl' alberi  cr  con  i 

prati  rapprefentaffe  la  patria  . Si  difende  ciafcuna  banda  di  queflo  giardino 
lo  [fatto  di  quattro  iugeri.  Era  l'entrata  quali  come  in  un  monte,  effendo  gli 
edifici/  fabricati  l'uno  fopra  t altro , di  maniera  che  fi  potcua  molto  bene  ue* 
dere  per  gran  lunghezza  e larghezza  molto  di  lontano . Erano  nel  fondo  cer* 
te  uolte  , che  fofieneuano  tutto'l  pefo  dcU'borto  , e fopra  quefle  dell  altre , e 
piu  fu  dell' altre  di  mano  in  mano,  fempre  di  maggior  grandezza.  Conciofia 
cofa  chele  piu  alte  fopra  delle  quali  era  la  fuperficie  delle  mura  deU'horto  , 

s'dlzauano 
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s'dlziuino  atl' altezza  di  cinquanta  cubiti.  Li,  larghezza  loro  cri  di  dodici 
piedi . E ritto  le  muri  con  grandifiima  frefa  f ibridi  e con  fratto  di  uentidue 
piedi  tn  loro.  Et  il  fuolo  era  fitto  di  quefla  minieri,  V'eran  dijlefe  tram 
di  pietra  fedici  pifidi  lunghe , e fette  larghe.  E fopn  quejle  per  pauimento 
crino  dijlefe  canne  accozzate  infxeme  con  Asfalto  . E fopn  quejlo  u' erano 
accommodati  Mattoni  cotti , e r infieme  foretti  col  geffo  in  ordine  doppio , er 
fopn  poi  certe  tegole  di  piombo  accioche  niuna  humidità  poteffe  penetrare  ala 
le  uolte  . Et  oltre  acciò  n erano  i ricettacoli  delT acque , accioche  l’humore  pos 
teffe  fcolare  . Eri  poi  in  quejlo  pauimento  Li  terra  altifiima , fi  che  foffe  bis 
JleuoleaUe  radici  d'alberi  molto  grandi , la  quale  uenitta  à fare  il  giardino  . 

Et  in  quejlo  alberi  grandi  er  altri  fogni  forte  ueniuano  ì fare  un  bellifiimo 
vedere  . Et  oltre  acciò  le  uolte  erano  in  guifa  lumino fe,  e danari  lume  Cuna 
aW  altra  fcambieuolmente , che  dentro  in  effe  u erano  le  Jlanze  realida  potervi 
habitare.  Era  poi  il  giardino  irrigato  da  uno  aquidotto  fabricatoui  occulto  . 

E la  madrina  di  quejlo  giardino  fu  fabricata  dopò  Semiramis . Edificò  Semi =*  E tifate  & 
ramis  olirà  quefla  deW altre  città  fopra  l' Enfiate  e fopra'l  Tigri  fiumi , nelle 
quali  ordinò  i mercati  e le  fiere  di  quelle  cofeche  fi  portauovo  della  Media,  e no. 
da  Par  etani , er  di  tutti  i vicini  paefi  d'intorno  . Percioche  il  Tigre  e CEus 
frate  fiumi , il  Mio  e'I  Gange  nobilitimi  fopra  tutti  gCaltri  deU'Afia  han- 
no le  fonti  onde  nafeono  ne'  monti  dell'Armenia  : E fon  lontani  tra  loro  per 
ifratto  di  ftadij  mille  cinquecento  , e quindi  paffano  per  la  Media  , e tra  Pi= 
tetani  , e fendono  nella  Me fopo tamia  , e cingendola  tutta  diedero  ì quella 
provincia  il  nome . Quindi  feorrendo  per  la  Babilcmia , mettono  nel  mar  R of* 
fo.  Quejli  fiumi  effondo  grofiifitmi, e rijhretti  dentro  a gCargini  loro,  arre* 
cono  <t  coloro , che  uaimo  frequentando  le  fiere  e i mercati  grandifiima  coma 
modità:  Onde  ne  fegue,che  que'  mercanti,  che  fono  aU'acque  vicini  fonrics  Pietà  one- 
chifiim.  Fe  Semiramis  cauare  una  pietra  ne' monti  deW  Armenia  di  lunghez-  dì°sem\u- 
Za  di  piedi  catto  cinquanta,  e di  larghezza  e groffezz*  di  piedi  ventiquattro . mi». 

E fattala  tirare  con  gran  numero  di  carri  al  fiume , er  porre  fopra  una  nas 
He, la  fe  portare  in  Babilonia  e quivi  la  fe  dirizzare  in  una  forada  nobilifiia 
ma . Fu  quefla  una  cofa  di  grandifiima  marauiglia  à coloro , che  la  riguardavano 
e dalla  forma  fua  uien  detta  Obelifco , er  è annoverata  frai  fette  miracoli  del 
mondo  . H ora  fe  bene  inBabilonia  fono  molte  cofe,  che  à coloro  che  le  mia 
rano  apportano  marauiglia  ; non  farà  punto  men  degna  cofa  di  marauiglia  apa 
preffo  eiafeuno  la  gran  forza  dell’Asfalto  , che  in  effa  nafee  e fi  produce . 

Che  di  quejlo  ui  ha  quiui  in  tanta  copia  , che  non  folamatte  fu  a lanti  e tana 
to  grandi  edifitij  bajleuole , maetiandio  il  popolo  anchor , che  fia  quiui  imua 
mcr abile , ardendolo  fe  ne  ferue  in  vece  di  legne  : cofi  grande  è quiui  di  effo  FStaaaM- 
tobondanza,  che  è quafi  come  fe  largamente  fi  cauajje  di  qualche  fonte  . Et 
uicino  i quefla  fontana  ui  ha  una  bocca  nella  terra  non  molto  grande , ma  fi 
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bene  di  nurduigliofa  uirtù.  Perciocbe  getta  fuori  un'odor  fulfureo,  egratte 
fi  che  dirazza  gii  ammali , che  uiiino  ui  paffano . Conciona  cofa , che  queffo 
riflringe  di  fi  fatta  manierati  fiato , che  raccbiufo  lo  ffiirito  , effendo  tolto  il 
Pillile  mj  poter  reffnrarc , ne  fegue  fubito  la  morte  : Et  e di  lì  dal  fiume  ima  palude,  che 
bifonù'1. ,Bj  fi.  contiene  dentro  a breui  termini , che  ha  fempre  fumo  intorno  al  fuo  letto  : 
e fe  egli  duuiene  che  alcuno  fettza  faper  più  aitanti  neutri  dentro,  fubitamen* 
te  diuiene  atratto, ne  può  più  quindi  in  alcun  modo  ufeirne . Quindi  tirato  à poco 
a poco  [otto  da  una  certa  debolezza  di  tutto' l corpo,  fi  fommerge  , er  poco 
dipoi  fi  uede  quel  corpo  morto  tornare  à galla  . 


DELL’IMPRESA  DI  SEMIRAMIS  IN  EGITTO, 
in  Ethiopia,c  nell’India  . Cap.  V. 

Emikamii  dopò  che  ella  hebbe  recate  quefi' opere 
alla  fua  perfezione  mojjafii  con  grand'ejjercito  uerfo  la 
Media -,  tofio  che  fu  arriuata  ad  un  monte  , che  fi  dice 
Bagijlano  (c r è qucfti  confecrato  à Gioue)  fermò  quiui 
il  campo,  e fe  fabricar  quiui  un  giardino  nella  larghez * 
Za  del  piano , il  cui  giro  abbracciaua  lo  /patio  di  dodici 
tiadij , battendo  fatto  far  quiui  una  fontana , la  cui  ac • 
quaueniua  Ihortoinaffiando . E uicino  al  giardino  fe  recare  in  quadro  un  faf* 
foi altezza  di  tiadij  dicefette , nella  più  buffa  parte  deffo  fe  / colpire  la  fua 
Giardinodi  imagi  ne  e di  cento  anchora  di  coloro , che  le  portauano  i doni . Et  eranui  [col* 
Scmiramu.  ^ lettere  Soriane  quefie  parole  . Come  Semiramis  hauendo  carico 

tutto  quel  colle  delle  robbe  e bagaglie  de'  befiiami,  che  la  feguiuano , fall  dal 
piano  fu  per  efii  alla  fommiù  di  quello.  Et  che  effendo  quindi  partita,  <T 
chaom  ut  d rriudta  a Chaona  cittì  della  Media,  s'era  accorta  come  in  una  larga  pianura  ueret 
ridi  Mcdu.  ^ pietra  & tiupcnda  grandezza,  & altezza  onde  fe  nel  mezo  della  fommitì  di 
quella  fare  un’altro  giardiuo  molto  grande  : dotte  fe  poi  dirizzare  per  cagion 
di  piùpiacere,e  più  delitie  funtu  fi  edifici  fopra  quali  poteffe  tiare  ì riguar » 
dare  CT  il  giardino , c r tutto  teff  creilo,  che  era  nel  piano  uicino . E quiui  fi 
fermò  per  buona  pezza  effendofi  data  alla  quiete  e r alle  delitie . Conciofia  co* 
fa , che  ella  non  uoUe  mai  prendere  altro  marito  dubitando  di  non  refiar  pri* 
ua  deWìmperio . Ma  fi  ueniua  eleggendo  nel  campo  tra  i foldaticcercaitaco * 
loro  , che  fi  trouauan  quiui  che  f off  ero  belli , cr  garbati  giouani.  E tutti  po • 
fidagli  faceua  priuar  della  uita  . Voltò  poi  il  camino  pel  paefe  de  gli  Et ba* 
Monte  Iar-  (ani  ucrfo'l  monte  larceo . E per  condurfi  à quefto  uera  un  puffo  per  luoghi 
<co’  precipito)!  e per  certe  ualli,  di  larghezza  di  molti  itadi/.  Dijiderando  dun» 

que 

r r • . 
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que  aHhora  di  lafciar  di  fe  un  immortai  memoriti , c r oltre  Acciò  di  fare  il 
ili d~  più  più  breuc  , /ìt/fe  tagliare  quelle  ripe  , e fruttare  quelle  concavità  > ri* 
àufe  con  groffa  frefa  quella  uà  più  breuc  , e r per  fino  à hoggifi  chiama  an* 
c bora  il  luogo  Sentir amis  . Quindi  caminando  alla  città  di  Ec batarut  citta  pojla 
nel  piano , ui  fe  con  frefa  grande  fabricare  un  palazzo  reale  . A\a  perche 
quejla  città  haueua  d acqua  mancamento  perche  non  haueua  alcun  fonte  uici- 
no , ui  condujfe  con  grojìfiima  frefa  e fatica  l acqua  per  gl'aquidotti , molto  in 
uero  alla  città  neceffaria . Vi  ha  quiui  vicino  à dodici  dadi]  un  monte  detto  Monw  Ori 
Oronte  molt'afrro  è difficile  ad  andarui:  di  maniera  che  la  fua  falita  andando  ,e‘ 
per  dirittura  fino  alla  fommità , è di  sladij  venticinque  . Vngran  lago  fa  daW * 
altra  banda  del  monte  un  fiume  : er  efifa  hauendo  fatto  cauare  il  monte  nelle 
fue  radici  condujfe  quejì'acqua  nella  città . il  foffo  era  fatto  di  larghezza  dì 
quindici  piedi  e t altezza  fua  era  di  piedi  quarantacinque  . Et  hauendo  fatto  in 
Media  qucjle  cofe  , pafió  nella  Pcrjia  , er  in  tutte  C altre  parti  dell' Afa  lequali 
erano  fotto  l'Imperio  di  lei  ; er  facendo  quiui  tagliar  montagne  e pietre , ri*  fó  pérfiT,* 
duffe  i coloro  , che  ui  paffauano  agevole  la  Hrada  : er  ne  piani  facendo  diriz*  in  Alij  • 
Zare  alcune  altezze  col  terreno  in  alcune  fe  fabr icore  fipolturede’  morti  capi * 
toni , er  in  alcune  delle  città . vfaua  medefimamente  di  fare  tal  uolta  dirizza* 
re  nel  campo  certi  piccioli  monticali , dove  tendendo  il  fuo  padiglione , poteffe 
veder  tutto'l  campo  . Onde  quindi  è nato  che  per  fino  aWetì  noflra  durano  an* 
chora  netl’Ajìa  molte  ueftigie  di  quefii,  che  fi  chiamano  fabriche  di  Semiramis . 

E /fendo  pofeia  paffuta  per  tutto  lEgitto  , er  hauendo  ridotto  fotto  la  fua  giu * 
ridittione  gran  parte  della  Libia,  fe  n’andò  per  fino  al  tempio  di  Gioite  Amine»  G'°»*  Am- 
ile per  uoler  intender  da  quello  Dio  il  fine  della  fua  uita  . Dicefi  che  quiui  momo  * 
le  fu  rifrofio  che  ella  doueffe  partirfi  da  gl'huomini , c r che  da  molte  nationi 
ieU'Afia  era  per  confeguire  di  quelli  honori , che  à gl'immortali  fi  rendono  , 

E che  farebbe  queflo  allhora  , che  Nino  fuo  figliuolo  cercajfe  di  porle 
ìnfidie . Entrata  pofeia  neli’Ethiopia , er  quiui  molte  cofe  fottoponendofi  in 
quefia  prouincia  ne  uide  molte  di  marauiglia  degne.  Dicefi  cjfer  quiui  uno  Ha*  s no  mU 
gno  di  forma  quadra,  che  è di  giro  cento  feffanta  piedi  : e che  P acqua  di  queflo  ncoipfòdd 
r fimile  al  Minio  di  colore  , è di  foaue  odore  , né  punto  dijìimile  al  uin  l’clh,,,Pu  • 
vecchio  , e è marauigliofa  uirtù  che  fubito  bevuta  facendo  uenire  in  infama 
ehi  ne  beve,  sforza  che  altri  feopra  per  fe  medefimo  tutti  i firn  fegreti 
errori  ; Ma  quefle  cofe  non  fi  credono  cofi  agcuolmente  . Eatmo  gli  Ethio* 
pile  fepolture  de’  morti  differenti  da  gl' altri . P ercioche  fidando  t corpi , 
e riponendogli  nudi  in  uafi  di  vetro  , gli  mettono  fopra  le  colonne . E cofi 
per  la  trafrarenza  di  quel  uetro  fi  uede  il  morto  corpo  fi  come  fcriue  H erodo* 
to  : ma  Ctefia  Gnidio  ributta  tal  cofa  . E dice  che  uera  cofa  è che  i corpi  fifa « 
tono , ma  che  non  è uero  , che  nudi  fi  mettano  nel  uetro  . Anzi  che  perche  fi 
bruciano , e che  perciò  corrotti  non  poffono  altrimenti  confermare  la  fretie 


S B'  C O N D O.*  91 

ptr  terra  del  pxefede  Bxttriani.  E uedendofi  nell' apparato  de  gltElefann  in * 
feriore , andò  ritrouando  una  cofa  da  recare  a gV Indiani  terrore , iquali  ih» 
inaiano , che  fuor  di  loro  non  fi  trouajjero  Elefanti . H auendo  dunque  fatto  ttón.*  fin 
uccidere  trecento  mila  buoi , donò  a coloro  che  lauorauano  tutta  quella  carne , rJròu 
C r que’  cuoi  fe  recare  in  forma  <f  Elefanti , e gli  fe  cucire  : c T haucndogli  poi 
fatti  riempire  di  fieno , rapprefentauano  l effigie  di  ueriE'efanti . E ui  fe  ri* 
ferrar  dentro  un  Camelo  per  ciafcuna , er  unhuomo  che  guidaua  la  befiia . Et 
effcndoft  fatto  quefio  in  luogo  occulto  e fegreto  acciò  non  potcffe  ffiargerfì 
di  ciò  fuori  alcuna  cofa  , er  a fine  che  gl'indiani  sbattuta  da  una  cojì 
frrouijla  , er  impenfata  cofa  , giudicaffero  che  quelle  f off  ero  uere  befhe . 

Et  battendo  in  fratto  di  due  anni  recate  quejle  cofe  a fine , il  terranno  radu * 
nò  tutto  l'effcrcito  in  Battriana  . Fu  per  quello  che  fcriue  Ctcfia  il  nu*  Efferato  di 
mero  delle  fanterie  tredici  centinaia  di  migliaia  , cinquecento  mila  caualli , er  Scn,,Mni“* 
intorno  4 cento  mila  carri . Erano  altri  tanti  grhuomini  fu  t Cauteli  con  /fa* 
de  di  quattro  cubiti . E le  nani  feompofle  intorno  a due  mila , cr  eran  queflt 
infieme  con  gl’Elefanti  finti  portate  da  i Cameli . Et  oltre  acciò  auezKÒ  i co* 
uaUi  accioche  per  quejli  finti  Elefanti  non  prendeffero  ffauento  : E quefta  cofet 
fu  pofeia  imitata  molti  anni  dipoi  da  P erfeo  Re  de'  Macedoni  in  quella  guer* 
ra , che  fecero  contra  lui  i Romani , che  haueuano  neH'effercito  loro  gC  Eie  fan* 
ti  della  Libia  . M a quejli  in  uero  non  giouarono  nella  guerra  ne  à lui , nè  4 
Semiramis . il  Re  dell' Indie  hauendo  intefo  la  grandezza  dell' efferato  , er 
tapparato  grandifiimo  della  guerra  , fece  ogni  sforzo  di  auanzare  le  forze 
di  Semiramis . E fe  primieramente  fabricare  intorno  à quattromila  legni  da 
fiumi , di  canne . Conciojìa  cofa  che  t India  ( per  quanto  fi  dice)  fi  ne  fiumi , e 
fi  ne'  luoghi  paludofi  produce  gran  copia  di  canne  cofi  grojfe  , che  non  può 
altrimenti  unhuomo  con  le  mani  abbracciarle  . E di  quejle  fi  fanno  ottimi  uaf*  diftlme^Su 
felli  per  la  fortezza  di  fimil  canne  . Fe  medefimamente  gran  prouijìone  fogni  l’lndw  • 
forte  d'arme  , hauendo  fatto  uenire  à fe  di  tutta  fi ndia  maggior  numero  di 
genti  che  non  eran  quelle  di  Semiramis . Et  hauendo  fatto  le  cache  de  i fatua * 
tichi  Elefanti , nauezzò  gran  numero  al  guerreggiare  accioche  4 riguardanti 
apportajjero  terrore  . Ora  hauendo  in  ordine  tutte  quelle  cofe , che  l'ufo  della 
guerra  richiede,  mandati  fuoi  Ambafciadori  à Semiramis,  la  riprefe  della  fu 
ambilione , poiché  fenz'hauer  riceuuta  da  lui  ingiuria  alcuna  gli  ueniua  con  la 
guerra  contra . B per  fue  lettere  con  molte  parole  imputandola,  er  chiamati* 
do  per  tejlimoni  gli  Dei , le  minacciò  , che  fe  ella  reflaua  in  quella  guerra  uiti 
ta , egli  la  uoleua  far  metter  in  Croce . Semiramis  hauendo  letta  la  lettera , ri* 
dendo  rifrofe , che  non  con  le  parole  ma  col  ualore  e con  la  tùrtu  bifognaua  di 
combattere  . Quindi  hauendo  nelCarriuire  al  fiume  Indo  trouata  l’armata  del 
Re  apparecchiata  per  combattere,  armò  anch'ella  i fuoi  Ugni  di  foldati  eletti. 

Appicojìi  qutui  una  crudelifitma  zujfa  > e per  lungo  fratto  fi  combattè  fenza 
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uì"°a?  s"*  MnLi?$Ì0  & deuni  delle  parti . Refiando  finalmente  fuperata  rimati  de  gl** 
mtrjmis  co  Indiani , nella  qual  battaglia  reftarou  fommerfe  intorno  .<  mille  nani , e molti 
gl'indù  huomini  fatti  prigioni , fe  fabricare  fui  fiume  un  ponte  à fine  , che'l  paffare 
foffe  piu  agcuole  : er  hauendo  lafciato  daU’una  cr  dalTaltra  parte  il  prejidio 
fe  paffar  tutto  Peffercito.  P refe  et i audio  tutte  Tlfolc  e tutte  le  città  ch'erano 
nel  fiume , bauendofi  fatti  febiaui  intorno  al  numero  d'huomini  centomila  . li 
Re  de  gt indiani  hauendo  in  tal  guifa  perduta  l'armata  fe  con  firttione  ritirar 
dal  fiume  le  fue  genti , acciochei  minici  f limando  che  ciò  f offe  {lato  fatto  per 
paura  paffaffero  il  fiume  . Semiramis  accortaci  del  tratto , poi  che  la  cofa 
paffaua  appunto  fecondo  il  uoler  fuo , lafciata  parte  dcU'effercito  alla  guarà 
dia  del  ponte;  fi  mife  co'l  rimanente  dell' efferato  à feguitare  gl" Indiani . An* 
donano  netti  auanguar dia  tutti  gl" Elefanti  finti,  accioche  i mandati  dal  Re  4 ri» 
conofcere  ueduto  tale  apparato  mette (fiero  nel  Ke  gran  terrore . Ma  quefia  fua 
fintionenon  {lette  molto  tempo  afeofa  : Conciofia  cofa  , che  dando  grindiani 
ammiratiui,  crcon  marauiglia  penfando  (Tonde  ellahaueffe  potuto  cattare  co  fi 
gran  copia  d Elefanti,  certi  del  campo  di  Semiramis , che  furon  prefi  una  nota 
te , feoperfero  il  tutto  . La  onde  il  Re  confidando  nette  fue  forze,  e feopren ■ 
do  à tutti  la  finlione  de  gli  Elefanti , accioche  tolta  uia  quella  paura  entraffe= 
ro  più  arditamente  à combattere  ,fe  paffare  fuori  tutte  le  fue  genti  contro 
gl’Afiirij  . Et  anche  Semiramis , ordinate  le  fue  in  battaglie  marchiani  auan» 
ti . H ora  cominciandogli  efferciti à uenirfi  appreffando,  il  Re  mife  tutta  lo 
caualeria , e r i carri  netta  prima  squadra  dauanti  atta  battaglia . E Semiramis 
hauendo  mandati  auanti  glElefanti  finti  contro  la  caualeria  nimica , e r appica 
cola  quiui  la  battaglia  ruppe  e sbaragliò  la  [ caualeria  del  Re  . P ercioche  i ca ? 
udtti  ufati  co  i ueri  Elefanti , furon  tutti  dalla'  nuoua  effigie , e dal  non  ufato 
odore  conturbati . Cofil  dunque  parte  de  i cauatti  fu  traportata  con  impeto  tra 
, rumici , e parte  in  altri  lati . Semiramis  hauendo  co  i faldati  eletti  feguitata  lo 

uittoria,  ualorofamente  da  prima  combattendo,  feuoltare  gt  Indiani  in  fuga » 
Giornata  di  Et  efii  ritirandofi  fuggendo  atta  battaglia,  Staurobate  non  perciò  punto  sgoa 
& gl’indù-  ttientato,  fe  muouere  tutte  le  fanterie  mandando  innanzi  gli  Elefanti.  Et  egli 
ni . combattendo  dal  deftro  corno , à canotto  fopra  un  gagliardo  Elefante , fe  nana 
dò  con  animo  irnitto  contro  la  Reina,  laquale  era  per  forte  nel  medefimocora 
no  combattendo . Andauano  i ueri  Elefanti  contro  i finti , e cofi  con  egual  fora 
Zd  fi  combatteua . Che  gli  Elefanti  regij  erano  fuperiori , e faceuano  grande, 
fìnge  de  glAfiirij,  che  parte  ri erano  udendo  per  terra  calpeftati  da  piedi  de 
gli  Elefanti,  e partane  mori  uà,  ò lacerati  da  i denti  loro  ,ò  dalla  loro  proboa 
feide , ò mufo  prefi . H ora  facendofi  gran  catafiadi  morti  che  l'uno  fopra  Pala 
irò  ueniuino  cadendo  , e r effendo  già  di  timoree  di  terrore  ogni  cofa  ripieno , 
era  ogni  cofa  sbaragliato , nè  più  u' era  à fuoi  luoghi  alcuno  . Cofi  dunque  e f* 
fendo  gtAfiiri  tutti  al  fuggire  intenti , il  Re  incontratoli  à forte  in  Semiramis 
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la  ferì  primieramente  con  una  freccia  in  un  braccio , e pofcia  con  un  dardo  in  Stminmi* 
ma  ! palla . La  Reina  non  punto  fpauentatd  per  le  riccuute  ferite , ibe  in  nero  , nu  ' 
erano  à poca  importanza,  montata  f opra  un  cauaUo  , feguitandola  la  fera  , 
mancò  poco  , che  non  fu  prefa . Tutti  fuggendo  in  rotta  fé  n'andarono  alla 
uolta  delle  nani . E fcguitandogli  gl'indiani  fu  fatta  grande  occifione  per  que' 
luoghi  {betti  e pochi  À tanta  moltitudine, perche  correndo  in  frotta  e me  fio* 
latamente  fanti  e caualli  alla  uolta  del  ponte , s'impediuano  l'un  Poltro , fiche 
non  poteuano , nè  fuggire  nè  faluarft  : anzi  che  il  tumulto  di  loro  fìefii  opprù* 
meniogli , ueniuano  i morire  : e molti  cadeuano  dall  una  e dall’altra  parte  del 
ponte  nel  fiume  per  la  moltitudine,  che  nonui  capiua  , er  in  tal  guifa  fi  fom • 
mergeuano  nell acqua . Semiramis , battendo  la  maggior  parte  di  coloro  , che 
erano  di  quella  battaglia  auanzAti  puff  alo  il  fiume  f e tagliar  uta  il  ponte,  che  RottJ  dj  s# 
era  f opra  le  naui  fabricato.  Si  partirono  le  naui  in  piu  parti,  e traportate  mirimi». 
per  lo  fiume  andarono  in  diuerfi  luoghi  à dare  4 terra  , effendo  reflati  fom* 
tnerft  dalla  furia  dell  acque  molti  Indiani,  che  s' erano  me  fi  a feguitarle  . il  Re 
auucrtitoe  da  molti  prodigi,  e r da  configli  l Auguri,  che  non  doueffe  paffare 
il  fiume  non  feguitò  piu  altrimenti  cofloro . Semiramis  hauendo  fatto  cambio • 
dei  prigioni,  tornatafene  in  Battriana  , lafciò  andare  la  maggior  parte  dell' e f* 
ferrilo  . Hauendapoco  dipoi  [coperti  alcuni  trattati  che  N inia  per  mezzo  d'uno 
Eunuco  le  faccua  contra , c r hauendogh  ( ammonita  dall'oracolo  dìAmmone  ) 
ogni  cofa  perdonata , impoflo  à tutti  i gouernatori  del  Regno  , che  doueffero* 
ed  figliuolo  ubidire,  (pari  in  un  fubito  : e fecondo  la  rifpofìa  dell'oracolo  per 
quello , che  fi  credette  fu  traportata  tra  gli  Dei . Sono  alcuni  che  hamio  fa* 
uolof amente  detto,  che  ella  ficonucrtì  in  colomba,  perche  effendo  entrati  in  ca» 
fa  de  gli  uccelli  in  numero  grande , uogliono , che  ella  inficme  con  gl' altri  aia. 
fé  ne  uolaffe  . E quindi  auuenne,che  i Soriani  adorano  la  colomba  come  Dea, 
dimando  che  fia  la  Reina  loro  fatta  immortale . Hcbbe J / opra  tutta  tAfia  Morte  j;  se 
r Imperio,  fuor  che  [opra  gl'indiani . Viffe  per  quello  che  ferine  Qtefìa  Giti* 
dio,  feffanta  due  anni,  er  tenne  il  Regno  quaranta  due.  Affermano  gli  Ate* 
tUtfio’  certi  altri  fautori , che  Semiramis  perche  era  ornata  di  gran  bellezza , 
fu  fieramente  amata  dal  Re  de  gli  Afiirifi  e la  modefiia  fua  fu  molto  commeit* 
data.  Et  effendo  già  ffiarfa  la  fama  della  integrità  della  uita  fua,  fi  dice  che 
ella  perfuafe  al  marito , che  ficohtentaffe  di  lafciarla  regnare  cinque  giorni  fo= 
li:  crbaucndolo ottenuto,  prefolo  feettro , e la  uefle  reali,  il  primo  giorno 
fece  un  conuito  jplendidifiimo , er  àqueflo  f è uenire  tutti i Duchi,  e tutti i 
Prenripi , e gli  frrinfe , che  come  4 Rema  le  ubiiiffero . il  fecondo  giorno  ho * 
fiorandola  i popolari,  c r i gentiluomini  come  Reina,  hauendo  fatto  mettere 
il  marito  in  prigione,  or  hauendo  cominciato  con  animo  grande  à regnare,  fe*  Anutij 
guitò  di  tenere  il  Regmo  per  fino  alla  ucccbiczz*  fua , e fe  moke  e molte  cofe  semù-amii. 
magnifiche  crhonoratc.  V M jmr  vr-  . >* 
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DE  I S VCCESSORI  DI  SEMI  RAM  IS  , E DELLE 
dclitic , & odo  de  i Re  di  Babilonia . Cap.  V I. 

Viitb  fono  le  cofe,  che  fa  diuerjì  dottori , di  Semita* 
mis  fi  fcriuono . Dopò  la  morte  fua  hauendo  prefo  il 
Regno  N inia  di  lei  e di  Nino  figliuolo  , fe  pace  con 
ognuno , non  imitando  punto  la  madre  : anzi  che  ftan* 
dofi  tutto'l  tempo  di  fua  uita  riferrato  in  palazzo  , e 
fuggendo  la  conuerfatione  de  glhuomini , feguitando 

torio  menò  femprela  uita  fua  tra  le  f emine,  fue  conm 

Jl’i'm'W1''  cubine,  e tra  gli  Eunuchi.  Conciofia  cofa,  che  egli  flimaffc  , che  in  un  Re 
[offe  fomma  felicità  di  fuggire  tutte  le  feommodità  , lo  ilare  in  continui  pia » 
ceri  i e lo  dar  libero  da  tutti  i penfieri . E per  ficurezza  dell’Imperio , c r per- 
che i [additi  lo  temeffero , comanfaua  ognanno  certo  numero  di  faldati , er  in 
ciafcuna  prouincia  teneua  il  Capitano  loro  il  gouerno.  Et  e ffendofi  radunato 
fuor  della  città  teffercito , proponeua  al  gouerno  di  ciafcuna  natione  un  capo , 
che  f offe  tra  quanti  feco  nbaueua  prudentifiimo . finito  pofcialai.no , rimana 
dandone  i faldati  à cafa , ne  comandaua  alle  prouincic  de  i nuoui . E quindi 
auueniua  , che  i fudditi  erano  ad  ubidire  piu  pronti, per cioche  fempre  [opra a 
fidiu  loro  il  timore  de  i foldati , che  dauano  continuamente  in  campagna  : e fe 
per  auentura  alcuni  fi  ribeUaffero , fubitamente  tornaffero  per  timor  della  pena  à 
ubidienza  . E giudicò  egli , che  quefio  uenirgli  cofi  ognanno  mutando  in  ciò 
foffe  di  gran  giouamento , che  non  hauendo  tra  loro  in  cofi  breue  } patio  di  tem* 
po , che  conuerfauano , prefo  i betta  amifià , nè  i Capitani , nè  gl' altri  poteuano 
MilJrniun.  contra’l  Re  congiurare . Conciofia  cofa,  che  la  lunga  militia  fa  i foldati  più 
* i Ki«nia  a’  robufii , cr  i Capitani  più  prudenti  diuenire:  laqual  cofa  ha  bene  ffieffo  fato 
Opinai . fracufrà  fi  ucnirfi  à i prencipi  ribellando  . E la  uita  del  prencipe  della  quale  non 
hanno  i forafiieri  contezza  , fa  che  i piaceri  loro  fono  occulti, che  quafii 
. guifa  iTinuifibile  Dio,  non  ui  ha  pure  chi  ardifea  con  una  fola  parola  di  bea 
fi emmiarlo  per  la  paura . Et  in  tal  guifa  dijponendo  c t ordinando  i Capitani  de 
gl' efferati , i gouernatori  delle  prouincic,  i negotiatori  delle  domefiiche  cofe , 
CT  i giudici  appreffo  di  ciafcuna  natione  e r altre  cofe  per  lo  gouerno  del  Re» 
gno ,ueniua menando  la  uita  fua.  E fomigliantemente  tennero gf altri  Re  poi 
il  Regno,  che  furon  trenta  per  fino  <ì  Sardanapalo,  al  tempo  del  quale  rima 
perio  de  gli  Afiirij , che  era  durato  per  iffatio  <f  anni  mille  trecento  feffanta  , 
„ per  quello  che  afferma  Ctefia  Gnidio  nel  fecondo  libro , uenne  à i Medi . Egli 
non  Jcriue  già  i nomi  di  que'  Re, nè  meno  quanto  tempo  ciafcun  di  loro  regnale, 

perche 
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perche  e’  non  fecero  mai  cofe  degni  di  memoria.  Egli  fi  follmente  mentio* 
ne  dello  aiuto  , che  gl' Afiirif  mandarono  à i Troiani . E fu  il  Capitano  delle  Mennone, 
genti  del  preftdio  mandate  , Mennone  figliuolo  di  T itone  . P crcioche  regnan-  * 

do  iu  Afta  Teutamo,  ilqual  fu  il  uentefimo  che  difcefe  da  N ino  e Semiramis , Tuone.' 
fi  dice  che  Agamennone  co’  Greci  moffe  la  guerra  cantra  i Troiani , hauendo 
gl Afiirij  regnato  nell' Afta  già  più  di  mill'ami.  Ora  Priamo  trouandofi  dalla  ne. 
guerra  oppreffo,  cr  al  Re  Teutamo  per  fue  lettere  c r Ambafciatori  doman* 
dando  aiuto , come  fuddito  de  gl  Adiri) , egli  mandò  à Troia  un'effercito  di  die • 
ci  mila  Echio  pi,  cr  altri  tanti  Sufiani  con  dugento  carri  fiotto  la  cura  e go • 
uerno  di  Mennone  . Era  in  quel  tempo  Tifone  de’  Perfidili  gouernatoremoU 
to  grato  al  Re,  cr  molto  da  lui  fauorito.  Et  atlbora  Mennone  era  nel  fiore 
dell'età , cr  era  dotato  di  forza  eccellente  del  corpo,  cr  dettammo  parimene 
te  , Dicefi  che  egli  edificò  i Sufa  un  reai  palazzo  in  lato  molt’alto  che  durò 
per  fino  al  tempo  de' Perf ioni,  e fu  dal  nome  di  lui  chiamato  Mennonio . Et 
oltre  acciò  lafiricò  la  {brada  Leo  foro  in  quella  prouincia , che  ritiene  ancho • 
ra  di  Mennonia  il  nome . Affermano  quelli  Ethiopi  che  fono  in  Egitto  , che 
Mennone  nacque  iu  que'  luoghi  ,moflr indo  l'antico  fuo  palazzo,  che  fi  chia » 
ma  anch'hoggi  M emonio . Ma  pure  fitruoua  per  certo , che  egli  andò  in  aiu * 
to  à Troiani  con  uentimila  fanti , e dugento  carrette , e che  egli  fe  combat « 
tendo  di  molti  Greci  occifione  ; e che  finalmente  fu  per  congiura  contri  ordia 
natagli  fatto  da  Theffali  morire:  e che'l  corpo  di  lui  fu  prefo  da  gli  Ethio* 
pi , e fu  arfo , e che  f offa  furon  portate  à T hitone  . Queflo  è quanto  afferma ■ 
no  i Barbari  contenerfi  delle  cofe  di  Mennone  , ne  gli  feruti  reali . 


COME  SARDANAPALO  VLTIMO  RE  DEGLI 
Afsirij , per  eHer  dedito  à i piaceri  fu  priuato  del  Regno  da 
Arbace  di  Media  . Gap.  VII. 


Ae.dakafa.lo  Re  trentefimo  dopò  Nino , cr ulti* 
mo  de  gli  Afiirij  auanzò  nella  luffuria  , e nella  dabo* 
caggine  e uiltà  tutti  gt altri  paffati . Conciofia  cofa  , 
che  oltra , che  non  era  mai  ucduto  fuori , egli  menaua 
uita  feminile  , {landò  fempre  tra  le  concubine  ueflito 
d'uni  uefle  di  porpora,  ò di  morbida  e delicata  lana  . 

à ciò  coprendoli  con  una  dola  feminile  , cri 
acconciandofi  il  uolto , e tutta  la  perfona , faceua  paz • 
fciocchczzt  molto  più  di  quello , che  foglion  fare  le  donne , imi* 
landò  nel  fuo  faueUare  la  uoce  feminile . E non  follmente  cercaua  cibi , e da 

Hifi.  di  Diod.  Sic  il.  G 
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L'  i ir  n ■■  o'  y 

bere  cofc,  che  gli  apportalfcro  gran  piacere , ou  dato  in  (ulto  alla  tuffimi, 
ficeiii  hora  <f  bit  omo,  c 7 bori  di  donni  l'ufficio  , hauendofi  gettito  dopò  le 
/palle  ogm  pcnjicro  di  fello,  ò f toner  e . E furono  in  lui  di  tanto  potere  le 
deline,  t disboncjh  piaceri  c l' incontinenza , che  egli  ordinò  e difpofe  , ebe  i 
fuoi  fucceljori  doucfjero  dopò  la  morte  fua  fcriuerc  nella  fui  fcpolturain  lin* 
Epiufio  di  gita  barbara  , il  ebe  fu  pofeu  interpretato  da  un  Greco . Ho  qucjle  cole  Ita 
Sar  njpa-  p0  mMtgU[e , e quelle  ckc  con  amore  , c r con  piacere  ho  prefe . L'ala 
tre  cole  poi  che  fon  molte,  e le  principali  fono  rcflale.  Hora  battendo  in 
tal  gufa  menata  dishonefiamente  la  uita  fua  , fu  egli  quelli  , che  rui* 
nò  l'Imperio  de  gli  Afiirij  dqu.de  era  cojì  lu  ngamente  rcjlato  in  piedi . Vii  cera 
Arbice . to  Arbace  di  Media,  motto  bonorato  e famofo  per  lo  fuo  ualore  e per  la 
grandezza  dell'animo  fuo , era  Capitano  di  quell' effer cito  . che  i Medi  fole * 
nano  ognaa ino  mandar  contra  N ino  . H ora  quelli  hauendo  fatta  annjtacon  un 
Belefe  Aftro  Capitano  de  i B.i biloni  detto  Belefe , fu  da  lui  pregato  che  uolefj'e  dijìrugger 
Io«°  * [Imperio de  gl'Afdri . Et  cr.t  qticjli  metro  famofo  Sacerdote  tra  quelli , che 
fon  detti  dai  Btbtlom  ,Cbildeii  e r fapeuad'  Aerologia,  cr  dell’arte  dell'indo* 
Ulnare , cr  hauctia  a molti  predetto  co/ir,  che  certamente  donatario  auuenire.. 
Qucjhperchc  era  amico'  d Arbace , prediffe come  egli  crapcrdoucre  ottenere 
[ imperio  fopra  tutte  quelle  coft  , che  erano  ì Sardanapalo  fottopofìe.  E gli 
commend.Uo  molto  cojiin , vii  promtfe  di  farlo  Satrapi  de  i Babtlonij , fe  le  cofc 
lequali  gli  prediceuariufcijfcro  nere.  Et  efjo  intanto  entralo  in  Ipcranza  come 
fe  ciò  bauelfc  kauuto  dila  noce  di  Dio,  e col  parlar  con  colini  uie  più  benigna* 
mente,  che  con  tutti  glabri  Capitani,  e con  fargli  de  benefici,  lo  tirò  alùbe* 
niuolcnza  fua.  Ediftderando  egli  di  ttedere  il  Re  e risguardarc  la  uita  fua , 
hauendo  donato  una  guaflada  loro  à mio  de  i Cuoi  Eunuchi  fu  intromcjjo  ì 
Sardanapalo  . Hauendo  conjìdcratst  la  mollitie  e donnefeo  uejlire , c T ornate ►> 
del  Re,  lo  dtfprezzò  comehuomo  (U  mente , e di  muti  conto, e uenneknioi* 
to  maggiormente  confermarft  nella  Ipcranza  datagli  dal  Chaldeo  ; c T battendo 
fatto  lega  con  Belefe  , pregò  che  egli  doueffe  follecitare  i Medi  , à prender 
quell' Imperio , cr  i Perdoni  alla  ribellione  i cr  che  egli  intanto  ftringcffe  i 
' Babilonij , or  il  Capitano  de  i Barbaci  antico  Cuo  ad’e/Jer  Ceco  partecipe  di 
tutti  i fuoi  diCegni . Hora  «etimo  il  tempo  del licentiare  [efferato  , gt altri  ne 
furono  al  I olito  rimandati  alla  paria  . Arbace  tornato  in  Media  perfuadette 
loro  ebedoueifero  ben  acquijlar  [imperio,  cr  a Pcrfmi  per  la  libertà  preti* 
Ribellione,  der  [ arme  e Cornigli  ant  cruente  BcleCe  Colica  tò  i Babilontj  al  ricuperare  la  li* 
trisfc&nu  berti  : quindi  mandati ambafeiatori  à gli  Arabi,  effortò  il  gouernator  loro  4 
pilo.  uòler  eifer  Ceco  in  lega  in  ogni  fuo  partito.  E p'affato  [anno  tutti  fi  radunare * 
no  à Nino,  fingcniodi  uoler  fecondo' l f olito à gl' altri  fnccedere:  ma  per  dire 
il  uero  ai  effètto  di  leuare  à Sardanapalo  l'Imperio . Erano  quattro  le  natio ». 
ni  che  Cerano  infume  radunate , che  erano  al  numero  di  huomini  quattrocento  *• 

■*  mila 
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mila  con  buone  munitiom  e apparecchio  da  campo  c che  confultauatio  tra  loro 

delle  cofe  loro  communi . Sardanapalo  battuto  notitia di  qpUfia  ribellione ,mef* 

fo  inficine  un  esercito  £ altre  nationie  contrai  ribellanti , conducendolo , uenu» 

to  à giornata  uinfe  i turnici  : c r efii  rotti  fi  ritirar on  fuggendo  alle  montagne 

fettanta  dadi]  da  Nino  lontano:  er  ufeiti  di  nttouo  in  campagna  per  tentare  un’ 

altra  uolta  la  fortumi  della  guerra,  Sardanapalo  andò  loro  centra  con  tutto  Tef* 

fercito  fuo . Et  hauendo  meffe  le  fut  genti  tutte  in  battaglia  , fe  mettere  un  » ' 

bando  dal  Trombetta , per  lo  filale  faccia  intendere  come  egli  offerita  di  do » 

nare  à chi  <,mazzaffe  Arbace,  ò Bclefe  Babilonico  dugento  talenti  d'oroi  c r 

il  doppio  poi,  a chi  gli  deffe  unii  nelle  fuc  nani . Ali  quefh  premi  non 

molfero  già  alcuno  . Eaccndofi  la  giornata  morirono  de'  nimict  iirgran  nu=  vittori»  <u 

mero , e gl' altri  furono  da  Sardanapalo  feguitati  per  fino  à ripari  del  campo  Jan4P** 

loro  , fu  nelle  montagne  . Quelli  che  con  Arbace  fi  trouauano  ff attentati  da' 

contrari j fuccefii  delie  fatte  giornate , cominciarono  à difcorrcrc  da  prima  tri 

loro  quello  , che  cofi  uinti  dotteffero  fare  : er  fu  della  maggiore  parte  pare a 

re,  di  douerfene  ciafcuno  tornare  alla  patria  e quitti  douerji  occupare  i luoghi 

forti  e muniti,  & chiamar  gP  altri  popoli  a far  lega  con  effo  loro  . Beltfo 

giudicaua  che  foffe  da  far  prouifione  delle  cofe  per  la  guerra  ncceffarie,  afi • 

fermando  che  gli  Dei  prometteuan  loro  con  molte  fatiche  c r pericoli  la  uit » 

toria,  e perfuadc  a tutti  che  fi  douelfe  feguitare  l’imprefa  della  guerra.  E/* 

fendo  dunque  un'altra  uolta uenuti  alle  mani,  il  Re  nmafe  fupenore,  cr  ha » 

uendo  prefi  gli  alloggiamenti  del  campo  nimico,  gPandò  perfeguitando  per  Ai-bar*  feri- 

fino  in  Babilonia.  Arbace  combattendo  ualorofameute  in  quefia  battaglia  , ha » t0‘ 

uendo  gettati  molti  Afiirij  per  terra  morti  riceuette  una  ferita . H ora  i Ci» 

pliant  de  i ribellanti  sbattuti  da  tante  mal  fuccelfe  battaglie  , hauendo  dclibc = 

rato  di  tornarfene  à cafa,  B elcfe  dando  la  notte  per  la  campagna,  offeruàndo 

i corfi  delle  {Ielle  prediffe  a coloro  , che  partirji  uoleuano  , come  fra  pochi  •-* 

giorni  erano  per  muouerfi  genti  di  loro  proprio  uolere  à uenir  loro  in  aiuto , 

e che  le  cofe  loro  erano  per  andare  molto  meglio . E che  gli  Dei  per  mtz ». 

Zo  delle  {Ielle  queflo  dimoftrauano . Che  dunque  egli  loro  perfuadeua  che  uo= 
leffero  nell arte  fua  confidando , {lare  anche  un  poco  affettando  de  gli  Dei  i 
benefici] . H ori  fermandofi  a quefi'effortatione  i Capitani  , er  il  promeffo 
tempo  attendendo  , fu  loro  fatto  fapere  comel'effercito  de'  Batti  lani  era  n.an* 
dito  al  Re  , er  che  già  fi  ueniua  appreffando  , er  ucniua  à gran  giornate 
marchiando . Parfc  dunque  ad  Arbace,  cr  a gl" altri  anchora  di  andare  co  i 
foldati  più  /fediti  ad  incontrargli , 6 neramente  per  pervadere  ai  Battrtani , che 
fi  douclfcro  ribellare  , ò per  forzargli  à ciò  far  con  Parme . E da  prima  i 
Capitani , e gt altri  tutti  pofeia  la  libertà  prendendo  , fi  aggiunfero  alP altro 
ejfercito  . Sardanapalo  non  hauendo  di  ciò  contezza  , ricordeuole  della 
paffata  fortuna  , meffofi  al  fefieggiare  , fece  à tutti  i foldati  unbelpafio 
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« diede  loro  del  nino  in  gran  copia  er  Atre  cofe  al  banchelo  accommodate  nel 
fare  de  facrifici.  Hora  mentre  gli  A fari  Ramno  intenti  i < juefle  cofe , Arbace 
Uguale  baucua  da  certi  che  )t  fuggiuxuo  del  campo  di  nimici , iute  fa  la  negligala 
Za  loro,  come  di  coloro,  che  grattati  dal  uino  e da  i cibi  attendeuano  a dor* 
mire,  c r i ripofarfi,  alfaltò  la  notte  il  campo  dei  nimici , e per  forza  prefei 
ripari , battendo  à farei  beni  ordinati  co  i difordinati,  er  quelli  che  erano  ben 
Rotti  <li  s.r  proueduti , con  gli  /frotte  duci , cr  battendone  morti  in  buon  numero  {Ir  in  fero 
«Lini  pi  lo.  gr  filtri  4 ritirar  fi  fuggendo  nella  città.  Sardanapalo  battendo  fatto  Gc= 
neral  Capitano  dell' efferato  Saiameno  fratello  di  fua  moglie  , prefe  per  fe  la 
cura  della  guardia  della  città  . Ruppero  i nimici  in  due  battaglie  l' efferato  del 
Mori*  Hi  Si  Re  nella  uicina  campagna  ; cr  hauendo  morto  Saiameno  , e ttcnendo  gf  altri 
perfeguitando , parte  ne  tagliarono  à pezzi  cofi  fuggendo , e parte  ne  fecero 
precipitofamentc correndo  gettare  nell' Eufrate,  hauendo  fatto  per  forza  riti » 
rarfi  nella  città,  fuggendo  que  pochi,  che  s' erano  della  battaglia  fi alitati . Fu 
fi  grande  il  numero  de  i morti , che  l' acque  del  fiume  per  lo  molto  /'angue  , 
che  in  effe  fi  ff>  ir  fe  tienile  à mutar  colore  . Ora  trcuandofi  il  Re  nella  città 
affediato , molte  ustioni  dc/ìdcrofe  della  libertà  ( ribcllandofi  ) fi  accofrarono  à 
Arbace . Vedendo  il  Re  come  il  Regno  fi  truouaua  tn  grandi  fimo  pericolo  mandò 
tre  figliuoli  e due  figliuole  in  Pajligonia  à Cotto  gouernatore,  con  gran  quantità 
i oro  e argento  tche  quefri  gr era  accettiamo  fopra  tutti  gt altri  Capitani  .Quindi 
mandò  lettere  all' altre  ustioni , lequali  non  s' erano  ribellate  ricordando  loro  , 
che  gli  uolejfero  dar  foccorfo,  effendo  pronto  à fopportare  taffedio.  Pera 
cioche gl' antichi  c poffiti  fuoi,  haucuano  hauuto  dall'oracolo  una  ri/pofli,che 
N ino  non  era  mai  per  poterfi  prendere  fe  non  quando  il  fiume  diueniffe  della 
città  nimico . Et  egli  {limando  che  qucfto  non  doueffe  mai  auucnire  , haucua 
prtfo  fficranza  di  fopportar  l'affedio  , e {laux  injicmemcnte  attendendo  gt= 
tarimi  pi  - aiuti,  che  uenirc  gli  doucano.  I nimici  fi  mi  fero  intorno  alla  città  , affé  diana 
1<>  affollato.  pofrìfi  ? c/je  non  la  potcuino  riffictto  alt  altezza  delle  mura  , per  forzi 
pigliare . Conciofia  cofa  che  non  foffe  anchora  trouato  f ufo  delle  Catapulte , 
nè  delle  Vince,  nc  de  gl' Arieti,  frumenti  coi  quali  le  mura  delle  città  fi  gela 
tino  per  terra  . Haucuano  quegli  che  nella  città  fi  trouauano  in  abondanzi  di 
tutte  quelle  cofe  , che  per  lo  uitto  , e per  fopportar  f afjedio  faceuano  di  mea 
fliero  , che  il  Re  con  diligenza  acciò  penfando  n'haueua  fatto  bonifiima  prò * 
uifione . Hora  effendo  Caffedio  durato  già  due  j anni , onde  gl ' affollati  fi  {{aula 
no  in  otio  grandifiimo  , crefcendo  fopra  modo  il  terzo  anno  per  le  continue 
picggie  il  fiume  , pofeta  chehebbe  inondata  parte  della  città  , gettò  per  terra 
delle  mura  intorno  à uenti  {laiij . A queftotl  Re  giudicando  che'l  tempo  del* 
f oracolo  foffe  uenuto  , perduta  ogni  fficranz*  di  poterfi  faluarc  , fe  per  non 
uenirc  nelle  forze  de  i nimici  fabricarc  nel  palazzo  wu  gran  catafla  di  le * 
g ne  /er  hauendo  fopra  quefia  fatto  gettare  tutto  f or o,l argento, e le  uejli 
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rcjli,  c ’T  balenio  etuniio  fatto  riferrare  nel  mezzi*  di  e/fa,  le  mogli, e gli  Morte  <n 
Eunuchi , fittole  dire  il  fuoco  fi  gettò  nel  mezzo  anch'egli  per  arder  tnfieme  S.mLi  na  pa- 
con  cfi . 1 nimici  tojlo  c'hebbero  intefa  la  morte  del  Re  , entrati  per  quella 
parte  delle  m ira,  che  dall'oracolo  era  Hata  predetta  , [aiutarono  come  Re 
Arbace  uejlito  della  uejtc  reale,  battendo  in  poter  [un  , cr  nelle  fue  mani  ri • 
pofta  del  tutto  interamente  1 autorità . Arbacc  prefo  dell  Imperio  il  gouerno,  Arbjce  6t. 
mentre  ueniua  donando  premia  coloro,  che  gl' erano  flati  nella  guerra  compagni,  10  &«• 
fecondo  i meriti  di  ciafcuno , publicò  etianiio  delle  prouincie  i gouernatori . 

Belefe  Babilonico  Uguale  gli  baucua  già  il  futuro  regno  predetto  , e che  lo 
auuertiua  di  far  quejle  cofe  , ottenne  d'efferc  Prefetto  di  Babilonia  : cr 
infiememente  affermò  che  mentre  la  cofa  era  anchora  dubbia  , egli  haueua 
fatto  uoto  à Belo  , che  uinto  Sardanapalo  , cr  arfo  il  reai  palazzo  egli  ù 

uoleua  portarne  in  Babilonia  le  ceneri  : cr  bauendo  alzato  un'argine  uicinoal 
tempio  dello  Dio,  che  poteua  da  tutti  coloro,  ebe  perPEufrateucniuano,  na * 
móndo,  effer  ueduto  , uoleua  che  Heffe  per  una  perpetua  tefiimonianza  del 
Regno  disfatto  de  gl'Afiiri . E domandò  queflo,  acciò  fare  perfuaduto  da  un 
certo  Eunuco , tenendo  fecreto  l'oro , cr  l'argento  , che  quefii  gli  haueua  ma* 
nife/lato  . E non  fapendo  Arbace  di  queflo  nulla, per cioche  egli Himaua, che 
ogni  cofa  f offe  arfa  infieme  con  Sardanapalo  , fi  contentò , che  egli  fe  ne  por * 
taffe  le  ceneri  in  Babilonia , hauendo  à quella  città  conceduta  libera  ejfentione.  Altura  di 
Belefe  apprefiatii  nauili,  ne  mandò  infieme  con  le  ceneri  in  Babilonia  quanti*  *elefe* 
tà  grandijuma  d'oro  e d'argento . Et  effendo  Hata  dipoi  la  cofa  al  Re  f coperta  i 
furono  ordinati  i giudici  f opra  tal  delitto , e furono  del  numero  di  coloro , che 
erano  H.iti  inficine  con  ejfo  uincitori . Et  bauendo  Belefe  confeffato  aperta* 
mente  il  fatto , 1 Giudici  lo  condennarono  alla  morte . Il  Re  huomo  magnani * 
mo,  udendo  far  più  gagliardi  cr  piuHabil  con  Phumanità  e con  la  clemenza 
i Principi  del  Regno,  non  folamente  perdonò  4 Belefe  dalla  pena  liberando * < 

lo,  ma  donandogli  l’oro  ePargentouia  portatone  , uolle  medejìmmente  , che  ■ > 
egli  haueffela  Prefettura  di  Babilonia  da  principio  concedutagli,  affermando  rie  mcn„ 
che  i benefici  da  lui  riceuutieran  molto  maggiori  dell' ingiurie  . Effvttdofifc * Jl  Atkac« 
fiia/parfa  la  fama  di  quefi'atto  di  clemenza,  non  folamente  uenne  la  betnuo . ùii!  d'  * 
lenza  di  ciafcuno  à guadagnar  fi  ,ma  nc  acquijlò  ctiandio  grandi  finta  gloria , 
che  da  ognuno  era  giudicato  d'imperio  degno  quellhuomo  , che  in  tal  guifa 
perdonaua  à coloro,  che  faceuano  gl’ errori  . Arbace  hauendo  4 i cittadini  con* 
ceduti  i fuoi  beni,  f e quella  città  dai  fondamenti  /pianare,  e tutto  Poro  e Par* 
genio , che  in  uero  n’haueua  buon  numero  di  talenti  canato  di  quell' incendio , fe 
portare  in  Ecbatana  città  della  Media . Et  in  tal  guifa  l 'Imperio  de  gli  Afiiri , Ntno  . . 
che  era  dopò  N ino  arriuato  alla  trentefima generatone , cr  era  durato  più  di 
mille  quattrocento  anni , pafiò  nei  Me  di. 
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DE  I CHALDEI  E DELL’ OSSERVANZA  DELLE 

STELLE.  C A P.  Vili. 


Caldei  chi 

fufli.ro  , ap 
preflo  i Ba- 
Otlonij . 


M i pare  bora  cormtnitnte , per  non  tafeiare  adietro 
cofd  di  memoria  degna  di  raccontare , chi  ftano  coloro  > 
che  appreffo  à i Babilonij  fon  chiamati  Chaldei . 

I Chaldei  antichifiimi  tra  i popoli  di  Babilonia  , heb* 
bero  nella  repnblica  loro  quel  luogo  , che  haueua = 
noi  facerdoti  tra  gli  Egitti].  Conciona  cofd  chedepu * 
tati  al  culto  de  gli  Dei , attendono  tutto'l  tempo  della 
vita  loro  a filofofare , e fon  tenuti  peritifimi  delT  Ajbrologia  . Molti  di  loro 
con  un  certo  lor  modo  d'indi  ulnare  prediceuano  le  cofe  a unir  e,  cr  erano  ufo» 
ti , ò con  gf auguri , ò con  facrifici , ò con  ceri’ altri  incantefimi  di  tor  uia  dagP » 
huomini  il  male , crdi  apportar  loro  del  bene  , e r oltre  acciò  <f interpretare 
gf auguri , i fogni , cr  i figni  prodigiofi.  Erano  etiandio  peritifimi  di  quel* 
le  cofe  tutte,  che  i i facripci  appartengono . Percioche  non  come  i Greci  di 
i quefie  cofe  apprendono  la  dottrina.  Conciofìacofa  chei  fanciulli  feguitando  la 

ttirpe  loro  apprendono  da  i padri  quella  filofofid , pofponendo  qua? altra  cu* 
ra  fi  uoglia  cr  ogn  altro  penfiero . Cofi  dunque  , fi  perche  dalla  fanciullez • 
Zi t loro  fi  uengono  in  quella  dottrina  ammaccando , e perche  lungamente  uen* 
gono  in  effa  perfeucrando  fi  fanno  dottifimi . Bone  tardi  per  lo  più  tra 
i Greci  alla  filosofia  fi  mettono,  cr  poco  in  effa  dimorando,  fi  uoltano  al  gua* 
iagnare . E pochifiimi  in  un  certo  modo  fon  quelli , che  in  effa  fi  fermino  per 
bene  appararla . perche  per  guadagnare , ad  altri  effercitij  )i  danno . Concio* 
Creò  flu  - fia  co  fa,  che  coflume  loro  non  è di  uolere  per  ufo  imitare  de’  padri  loro  la  dot* 
a!u’£  J^r  trina;  anzi  che  di  lor  noler  attendono  a lindi  diuerfi  , fecondo  che  più  loro  i 
* lèpre  dui  in  piacere.  Douei  Barbari  fi  uengono  continuamente  nel  giaprefo  effercitio 
X*  trattenendo  ; ma  i Greci  mofii  dal  guadagno  , uoltandofi  fempre  a nuoue  ope* 
moni , e tra  loro  Hando  di  difcipline  grandifiime  in  contefa  , fanno  diuenirt 
dubbij  granimi  de  gli  fcolari,  fi  che  fempre  Hanno  in  tutto’l  tempo  della  lor 
vita  dubbiofi,  fenza  dar  mai  ferma  fentenza , onde  fon  cagione,  che  uengd* 
no  in  errore  à cadere . Cofi  dunque  fe  e'  farà  alcuno , che  uoglia  con  diligen* 
Za  uenire  le  fette  de  i famofifiimi  Filofofi  effaminando , trouerk , che  fon  re* 
pugnanti , cr  di  cofe  d importanza  grandifi ima , contrarie  tra  loro.  Dicono 
dunque  i Chaldei,  che’l  mondo  è fempiterno , e che  non  ha  mai  battuto  prin* 
àpio  , ne  meno  debbehauer  mai  fine . E che  Perdine  delP uniuerfo , e Poma • 
meato  c liuto  fatto  per  certa  diurna  prouidenza  . E che  tutte  le  cofe  ctlefii 
w fono 
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fono  perfette  non  già  à cdfo  , ò per  fi  faffe,  anzi  per  un  certo  fermo  e diter * Opinion* 
minato  uolere  e giuditio  de  gli  Dei . E con  lunga  offeruationc  fon  uenuti  il  j',’  ^JnSò! 
c orfo  delle  falle , e la  natura  loro  diligenti  fintamente  ricercando  cr  efaminati*  & de*  culi, 
do  . Predicono  ì gli  buomini  molte  cofe  a uenire  . E che  la  forza  , cr  la 
uirtk , cr  il  mouimento  delle  cinque  falle , che  pianeti  fi  dicono  è grandifima 
affermano  quelli  interpreti , e mafi imamente  di  quella , che  da  i Greci  uien  del* 
ta  Saturno . Dicono  bene  effer  chiarifima  , e di  uirtu  grandifima  il  Sole . 

Chiamano  poi  f altre  quattro  deU' ifiejfo  nome  , che  g[ Afirologi  noftri  le  chia* 
t nano,  Marte , Venere  , Mercurio,  Gioue.  Egli  chiamano Mercurij tutti  per 
quejlo  che  infieme  con  Coltre  falle  , che  non  fono  erranti , ma  che  hanno  il 
moto  loro  ordinato,  fole  quefle  hauendo  hauuto  in  forte  il  proprio  loro  cor-  Mercurio 
fa  dimojbrano  come  interpreti  del  uoler  de  gli  Dei,  le  cofe  che  debbon  uenU  che'cofi  Set 
re  . Conciofia  cofa,  che  efi  affermano  , che  quefle  danno  fegno  delle  future  10  • 
cofe,  e nel  nafeimento  loro , cr  nel  coricarfi,  e col  colore  anchora  à coloro » 
che  haranno  ad  effe  diligente  auuertenza . E tal  uolta  anchora  col  mezzo  de 
i uniti,  talhora  per  le  piogge,  ò per  lo  calore,  talhora  per  le  Comete,  per  > > 
tExcliffe  del  Sole,  e della  Luna  , per  Capertura  della  terra  , cr  in  fomma 
per  molti  fegni  mofbrano  non  folamente  à i popoli  cr  ài  luoghi,  ma  etiandio 
i i Re  , erode  priuate  perfone  quelle  cofe,  che  giouano,  cr  quelle  parimene 
te,' che  nocono.  Che  fotto'lcorfo  di  quefle  fono  trenta  delle , che  fono  doloro 
dette  Dei  configlieri  : e che  di  quefle  la  metà  girano  fopra  , e Coltra  metà 
fiotto  la  terra . che  uomo  guardando  e le  cofe , che  appreffo  gChuominiauuenm 
gono , e quelle  altrefi,che  procedono  dalle  cofe  celefli.  E che  nel  corfo  di  die» 
ci  giorni  ne  uien  fempre  mandata  una  delle  fuperiori  ode  parti  inferiori , co» 
me  meffo  dede  fadc,  CT  un'altra  aCC incontro  dade  parti  inferiori  ode  fuperio» 
ri  . E quejlo  effere  il  determinato  loro  moto  con  fempiterno  giramento  . De  Dei  de*  ri*. 
gli  Dei  principali  dicono  il  numero  effere  dodici,  cr  à ciafcun  (Cefi  attribuì* 
feono  un  mefe,  cruno  de  i fegni  del  Zodiaco,  e che  per  quefli  fanno  il  mo*  a fiewjT*. 
uimento  loro  il  Sole , la  Luna,  e gC altri  cinque  pianeti . E che  il  Sole  in  un* 
anno , e la  Luna  in  un  mefe  compiutamente  recano  à fine  il  corfo  loro  . Che 
medefimamente  de  i pianeti  ciafcuna  uiene  il  fuo  moto  confumando  con  uelociti 
diuerfa,  in  diuerfo  tempo  . Dicono  che  quefli  pianeti  nella  generationeà  con* 
fieguire  ò'I  bene , ò’I  male  affai  apportano  : e che  per  lo  mezzo  deda  natura  puncti  pre 
loro , e de  i loro  affetti  fi  può  grandemente  cono  fiere  le  cofe,  che  4 gCbuo* 
mini  debbono  auucnirc.  Et  anche  predifferocr  ad  altri  huomini  ,cr  ài  Re 
anchora  molte  cofe , e fopra  tutto  ad  Aleffandro  adhora , che  egli  doueua  con 
Dario  combatterei  e ad  Antigono  pofeia,  àHicanore,  cr  à Seleuco.  Età 
gl'idioti  anchora  predicono  te  future  cofe  cofì  euidentemente , che  fi  par  cofa 
degna  di  marauiglia , cr  che  neramente  trapafi  la  forza  deda  natura  de  gC* 
huomini,  Annouerano  etiandio  uentiquattro  fadc  fuor  del  cerchio  del  Zodiaco, 
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•'  doditi 'dette  quili  girino  uerfo’l  Borei , e dodici  uerfo'lNoto . E che  qnt fiele 

quali  i coloro , che  uiuono , attribuirono , }ì  ueggono  , ini  che  f altre  noi  .p* 
parifeono  , cr  (limino  , che  fi  ritruottino  co  i morti  : e r quefie  'fono  di  loro 
Stelle  dctt«  chiamate  i Giudici  dclTutiiucrfo.  Dicono  etiindio  che  di  tutte  qutfie  li  Lutti 
fuaiucrrò1.*  ^en  ginndo più  alla  temutami,  ligule  inhretie  /fatto  di  tempo  il  fuocorfo 
compifce , non  gii  per  li  uelociti  del  fuo  moto , ma  piu  lofio  per  li  breuitì 
del  fuo  cerchio  . Che  ella  poi  hibbii  il  lume  del  Sole,  e che  per  Cambra detm 
li  terra  fi  uenga  i ofcurarc  , fono  in  quefio  fopctiìone  a’  Greci  conforme . 
Tenendo  poi  diuerfe  openioni  d'intorno  ill'Ecdtjfe  del  Sole  , non  irdifcono  di 
dire  fopra  ciò  fenterrzi , ne  meno  di  predirne  il  tempo . Tengono  prittitc  opc* 
' ‘ nioni  Sintomi  alla  terra , affermando  quella  effere  fimile  ad  uni  fcafi , er  ef* 

fer  concini  : creeremo  quinto  più  loro  è pofitbile  di  perfmdere  di  quefia  , e 
delle  altre  materie,  che  nel  mondo  fi  truouino  molte  cofe  , il  ragionar  delle 
quali  mi  pare  lontano  dal  propofito  deU'hifiorii.  Concedono  bene  tutti  que * 
fio  , chei  Ckaldei  auanzano  di  gran  lunga  tutti  gl'altri  nella  pentii  deft'Afiro* 
Caldei  auan  logia  , perche  piti  lungamente  <f  ogn  altro  fi  fono  in  tifa  uenutt  ejfercttando  . 
èuaitnn"!  Né  farebbe  alcuno  , che  fi  recaffe  facilmente  a credere  il  numero  de  granai , 
Ittiologia,  che  e fi  affermano  hauere  /fieli  intorno  all' attendere  allo  Audio  di  quefia  feien » 
za  delle  delle . Conciofia  cofa  che  per  fino  alli  grandezza  fAlc/Jindro  annom 
uer  ano  quattrocento  tre  mila  anni,  dal  tempo,  che  dicono  hauere  attefo  alle  of* 
feruationi  delle  delle  . E fino  à qui  bajli  hauer  ragionato  de  i Chaldei . 
Hora  torniamo  à ragionare  di  quello , di  che  giaci  filmo  per  uia  di  digrefiio* 
ne  partiti . 


Opinione  yi 
d’herodoto  iSa-J 
intorno  al-  ilKW 
l’Imperio 
de’  Medi . 


DE  I RE  DELLA  MEDIA,  E COME  SIANO  DI 
loco  differenti  gli  fcriuori . Cap.  I X. 

E r e » f.  molti  fcrittori  fono  traloro  differenti  (fitte 
torno  allo  fenuere  le  cofe  de  i Medi , non  farà  fuor  di 
propofito , diuenire  moflrando  i coloro , che  la  ueritì 
dcirhijloria  ricercano  in  quii  cofe  fia  li  differenza  lo * 
ro.  Scrtue  Hero  ioto  ilquile  fu  al  tempo  di  yierfe  , 
che  fi  mperio  de  gtAfiiri,  iquah  haueuino  per  lidie* 

tro  tenuto  cinquccent'anni  dell’ Afta  l'Imperio  , fu  da  i 

mai  memi u . c che  dopò  ciò  per  molto  /folio  di  tempo  non  ui  hebbe  Re  al* 
cuno,  che  tenelfe  fopra  tutti  l Imperio  : che  ciafcuna  fitti  fi  gouernaua  co’l 
gouerno  popolare , e uiueuatto  fenza  Re  . Che  finalmente  dopò  molt’anni , i 
Medi  elejfero  un  Re , che  era  per  giufiitia  fatnofo , il  cu f nome  fu  Ctaffare , 
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il  filile  hauendo  tirati  i popoli  ukini  à ferirgli  cori  Medi,  fu  eletto  ditti:?'  cijffjrt  le 
Ontano  : E dopò  lui  quelli  che  fuccefjero  ueiuicro  il  gii  prefo  Imperio  allure  '*  MuU” 
guido  ptr  fino  al  t jnpo  di  Aftiuge , che  fu  pofcia  JùperatodaCirocdà  Per» 
fidili . E di  ragionar  per  bora  di  qucflt  brcucmentc  contentandoci , fé  ne  dirà 
poi  quando  farà  tempo  con  più  diligente  difeorfo  quanto  occorrerà  . Ne/  fé» 
condo  anno  della  diciafettefima  Olimpiade  fu  fatto  Re  de  i Medi  daffare,  fé* 
condo  che  fcriue  H erodoto . Ctejìa  Gnidio  , ilquale  dopò  H erodoto  militando 
con  A rtaferfe  Re  contra  Ciro  fuo  fratello,  fu  fatto  prigione  , c r che  per  f» 
arte  che  fapeua  della  m diana  bette  diciafette  anni  col  Re,  molto  ila  lui  hono» 
rato , afferma  c fhauere  a'  Greci  traportata  una  certa  hijloria  da  lui  ritrouata 
ne  gli  Anali  de  i Re  , ne'  quali  erano  feruti  gl antichi  fatti  de  i Perfìani  fecondo 
la  confueta  loro  ufanz*  . Afferma  coflui , che  i Medi  dopò  che  fu  atterrato  de 
gl  A feri  l imperio,  ottennero  il  Regno  dell' Afra,  mentre  che  era  Arbace  loro 
Re  : che  hauendo  ( come  s'è  detto  ) unito  in  guerra  Sardanapalo , er  bauendo 
regnato  acni otto  anni , prefe  dopò  lui  l'Imperio  Mandone  fuo  figliuolo,  e quefli 
fu  Imperatore  dell' Afra  cinquantanni . E che  dopò  lui  regnò  Sarfemene  treni » 
anni.  Artecarmi  cinquanta  . Arbtane  uentidue . er  Artco  quaranta , ilquale 
hauendo  hauuta  grandifema  guerra  co  i Cadusij , rejlò  finalmantt  fuperato . P*rioa«P er 
Diceji  dì  ciò  ejfer  boto  cagione  Par  fede  Perfuno , huomo  femofe  per  ualore , uToIlufij 
per  fortezza  per  prudenza  ,cr  in  femma  per  molt'altre  uirtù , che  lornauano  i da  • 
quefli  effendo  molto  al  Re  c<iro  , e r ejjendo  di  grande  auttorità  fra  coloro  , 
che appreffo al  Re  eran  tenuti  i principali,  uenuto  per  cagione  di  certo  giudi * 
tio  in  disgratia  del  Re  fi  fuggì  à i Cadusij  con  tre  mila  fanti , cr  mille  ejs 
uaUi . E da  cojloro  riceuuto  promife  per  moglie  la  ferella  ad  uno  , ilqu.de 
auanzaua  in  quel  tempo  gl  altri  <f  auttorità,  er  di  potere : cr  effendo  già  fcc » 
pertamente  fatto  del  Re  ribello , perfuadette  4 tutti  i Cadusij , che  douejfcro 
ricuperare  la  libertà . Et  effendo  coflui  per  lo  fuo  ualore  flato  eletto  di  quel» 
la  guerra  General  Capitano , mife  inficine  uneffercito  grandifrimo  di  forfè  du = 
gentomila  perfene:  er  effendofi  accampato  ne'  confini  de'  C adii  fi,  uenuto  alle  Rnta  de* 
mani  con  Arte  o Capitano  de’  Medi,  ilquale  gt  era  uenuto  incontro  con  ottocen»  M * 
tornila  feldatn  lo  Cupe  ròdi  qucfla  maniera  . Che  hauendone  morti  intorno  4 
cinquecento  mila,  diede  à gli  altri  la  caccia  fuor  de',  confini  de'  Cadufi.  Et  tfe 
fendo  per  quefla  uittoria  diuenuto  femofe  er  honorato , c creato  tra  Cadufi 
Re  » entrò  con  le  genti  in  Media , cr  hauendo  dato  il  guado  per  tutta  quella 
prouincia  ne  riportò  gloria  grande.  Et  effendo  diuenuto  uccchio , poiché  già 
s'auicinaua  della  uita  il  fine , lafciò  la  fui  maledittione  4 i fuccéfferi  iquali 
cercaffero di  tor  ma  rodio  e la  nimicitia  che  era  trai  Cadufi , er  i Medi:  es- 
che quelli  che  procurale  che  fi  ueniffe  alla  pace  fojfe  con  re  fillio  punito,  ò 
che  f offe  di  fua  (lirpe , ò che  neramente  fUffc  Cada  fio . La  onde  fempre  poi  i 
Cadufi  furono  ài  Medi  nimici,  nc  mai  furon  fudditià  i Re  loro  per  fino  al 


»o 6 • pz  I B (K  ' 0 >>. 

tempo  <Ji  Ciro  Re  i P erfiani . Regnò  tra  i Medi  dopò  la  morte  t Ariti  t 

Artine  uentidue  anni , cr  Ar  tubano  quaranta . RibeUandofi  pofciai  P arthi , 
battendo  dato  nelle  mani  de  i Saci , la  patria  , t la  città  , uennero  à far  nafcere 
tra  i Saci,  cr  i Medi  una  guerra  grande,  che  durò  per  i/patio  d'anni  due  con 
mort  alita  grande  cofi  dall  una  , come  dall'altra  parte  . F u fermata  finalmente 
la  pace , con  patto  che  i P arthi  foffero  fottopojli  à i Medi , e che  i Saci  cr  i 
Medi  foffero  amici,  cr  foffero  in  lega  tra  loro.  Era  allhora  de  i Saci  Rei* 
Ziri  ni  Rei-  H4  una  donna  detta  Zarina  , che  era  molto  del  guerreggiare  de  fiderò  fa:  cr  per 
•ad** San . /'Jr<f(r  fuo , e per  le  cofe  da  Iti  fatte  auanzaua  d’affai  tutte  f altre  donne , che 
erano  tra  i Saci . Ha  quefla  regione  robufle  donne  , lequali  deftderano  molto 
gl’ huomini  e mafi imamente  quelli  che  fon  famofì , cr  di  gloria  lUuflri . Di* 
cefi  che  coflei  fi  per  la  bellezza  pia,  cr  fi  per  la  fua  prudenza  e configlio  fu 
neramente  degna  di  marauiglta , cr  hauer  per  forza  (Carme  fuperate  le  uici * 
ne  barbare  nationi  , che  haueuano  fopra  i Saci  Imperio  , che  per  fuperbia 
f ’eran  laute  fu,  & che  ella  riduffe  à più  manfueta , e domeflica  ulta  la  mag * 
gior  parte  dt  quella  regione . Che  medefmamente  ella  edificò  molte  città  , le* 
quali  ella  fe  che  di  felicità  auanzarono  tutti  gl  altri  popoli  uicini . Dopò  la 
morte  di  lei  i fudditi  fuoi  ricordeuoli  de  i riceuuti  benefici , le  fabricarono  una 
ftpoltura , che  auonzò  di  magnificenza  tutte  Coltre, che  erano  appreffo  loro. 
Sepoltura  fu  quejìa  una  Piramide  triangolare,  che  ciafcuna  fua  banda  fi  diftenfleua  lo 
Kcina  dc*sì  ffiatio  di  tre  dadij  i e l'altezza  fua  era  d'uno  (ladio,  hauendo  la  fommità  fua 
• • fempre  rifhretta . Aggiunfero  4 quefla  fepultura  una  (tatua  <f oro  fatta  4 guifa 
di  Coloffo,  e le  fecero  honori  heroici . cr  oltre  acciò  aggiunfero  tutte  quelle 
pompe,  cr  quelle  cofe  , à quefla  fepoltura  per  più  magnificenza , che  ài  paf • 
fati  e maggiori  fuoi  erano  ufate  di  concedcrfi  , cr  attribuirft.  Effendo  per 
vecchiezza  morto  Aflibara  Re  de  i Medi  in  Ecbatana , il  figliuolo  Apan* 
da  prefe  il  regno,  che  fu  da  i Greci  chiamato  Afliaget  ilqualere a 
flato  da  Ciro  Re  de  i Perfiani  uinto,  il  Regno  de  i Medi  , 
pafiò  ne  i Perfiani  : e di  quefli  ragioneremo  al  fuo  luo* 
go . Noi  penfiamo  che  fi  fia  già  bafleuolmente 
ragionato  delTlmperio  de  gCAfiiri,  e dei 
Medi,  cr  di  quelle  cofe  altre  fi  nel* 
le  quali  gli  fcrittori  fono  tra 
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DESCRITTIONE  DELL’INDIA,  E DELLE  COSE 
le  quali  in  clfa  fi  fanno  j Dei  cofturai  de  gl’indiani , e 
del  modo , Se  ordine  del  uiuer  loro . Cap . X. 

I iiuiic  t Indù  in  quattro  parti.  E quella  parte  che  *** 
guarda  uerfo  Leuante  , e quella  etiandio  che  guarda 
uerfo  Mezzo  giorno  fon  circondate  dal  mar  grande , 

Quella  parte  laquale  guarda  uerfo  tOrfe  è diui fa  dalla 
Scithia  da  coloro  habitata  , che  fon  detti  Soci , dal 
monte  Hemodo.  La  quarta  poi,  che  è dalla  parte  di 
Ponente  ha  per  fuo  termine  l’Indo  fiume , che  auanz a 
dopo'l  N i/o,  quafi  tutti  gl" altri  fiumidi  grandezza-  Scriuefi  che  la  grandcza 
ZA  dell'India  è da  Leuante  à Ponente  ftadìj  uent'otto  mila , e da  Settentrione  al 
Mezzo  giorno  due  mila  trenta.  E fi  pare  che  quefla  tanta  grandezza  dcW  in- 
dia fia  al  cerchio  del  tropico  cfiiuo . Dicefi  che  ih  molti  luoghi  dell'india  di * 
rizzandofi  un  legno  non  fa  alcun’ombra  per  lo  Sole  ; e che  la  notte  tOrfenon 
fi  ueggono,  E che  ned  ultime  parti  non  fiuede  i Arturo:  e quiui  fi  dice, che 
t ombre  declinano  uerfo  Mezzo  giorno.  Sono  neWlndiamolti  monti  e molto 
grandi,  ripieni  di  tutte  le  forti  d alberi.  Vi  fono  etiandio  pianure  affaifiime,  Deflrinio- 
e grandifiime  di  frutti  abondeuoli  , cr  egregie  per  la  bellezza  loro  . E da  ^ . ' 1 10* 
molti  e molti  fiumi  in  fe  {partita  e che  inondano  in  più  e diuerfi  modi  le  cam* 
paglie  . Onde  perciò  due  uolte  tanno  producei  frutti  : produce  diuerfe  forti 
d animali,  che  auanzano  gt altri  di  grandezza  > e di  forza , e parti  terrefiri , • r 

parte  uolatili . Et  oltre  acciò  numero  dElefanti  grandi  fimo  : iquali  auanzano 
di  gran  lunga  di  forza,  quelli  della  Libia.  Di  quefti  ( che  ne  pigliano  caca 
dando  in  gran  numero  ) ft  feruono  nelle  battaglie  e giouano  loro  molto  à ria 
portar  la  uittoria . Uafcono  etiandio  nell’India  buoniini  grandi  e poderofi  , cr 
atti  a ogni  artifitio  : come  quelli  che  uiuono  in  aer  puro , e hanno  per  bere  aca 
que  molto  fané  e falcifere . La  terra  oltra  che  è abondeuole  e ricca  di  dome  a 
fiici  frutti,  è medefimamente  feconda  di  molti  e di  molte  forti  di  metali.  In 
affa  nafte  gran  copia  d’argento  e d’oro,  non  poca  quantità  appreffo  di  rame  , 
di  ferro,  e di  ottone.  Produce  medefimamente  molte  cofe  atte  al  culto , c T 
utilità  della  ulta  de  grhuomini,  c r per  grapparati  delle  guerre . Et  oltra 
Coltre  biade  che  tinàia  produce,  mena  gran  quantità  di  miglio , e di  ciuaie  ò 
legumi,  iffendola  campagna  dalT acque  de  i fiumi  fpeffo  inaffiata.  Vi  ha  mea 
defimamente  delKifo , e duna  forte  che  chiamano  Bosforo , ty  molt’ altre  cofe 
moli' utili  da  mangiare.  Vi  hanno  molt’altri  frutti  anchora  che  feruono  4 
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nodrire  gli  animili,  che  lungo  [irebbe  iluolerne  ragionare  c r raccontargli.  E 
quefti  èia  cagione,  (per  quinto  fi  afferma)  che  r india  non  paté  mai  per  fame , 
ò per  mancamento  di  cofe . C onciofiacofache  producendo  ognanno  ducuoltc 
le  biade  hanno  quefto  il  uerno  in  quel  tempo  quando  gl" altri  [emiliano  ; c la 
{late  quando  fi  [minano  il  R ifo , il  Sefamo , il  Bosforo , e'I  Miglio . La  o«- 
d.e  quindi  na[ce,cht  tra  gr Indiani  ui  ha  [empre  abbondanza  grande  : perciò* 
che  cifra  che  i frutti  per  [e  Hcfii  ui  nafeonot  le  radici  de  i paludi  e de  i 
pantani  che  fono  dolci  olirà  modo  fanno  che  uè  da  mangiare  [empre  pergr* 
huomini  in  gran  copia.  Cono  ofiacofa  che  tutto  l paefe  quiui  di  piano  , olirà 
che  riceuc  humor  dolce  da  i fiumi , lo  riceue  ancho  daU'acque  che  in  certo  tem ■ 
po  della  Hate  ognanno  ui  foglion  piouere  . Vi  fono  etiandio  radiai  di  paludi 
cotte  dal  caldo  grande  della  Hate , e ben  dolci,  ma  [opra  tutte  quelle  di  certe 
canne  grandi.  Et  oltre  acciò  arrecca  giouamento  grande  à gl  Indi  ani  per  far 
che  ut  fin  tra  loro  abbondanza  tufo  che  nelle  guerre  fi  offerita.  Pcrcioche 
douc  trai  altre  nationi  ficoftuma  , che  i ninna  nel  tempo  delle  guerre  sgom ■ 
brano  il  paefe  e danno  il  guaflo,  nè  permettono  che  fi  uengano  i terreni  col « 
tiuandoi  tra  gflndianiml  tempo  della  guerra  fi  uiene  ne'  campi  facendo  Pope» 
re  contadinefche  da  i Villani  fenza  penficro  alcuno , liberi  da  qual  fi  uoglix 
pericolo  della  guerra.  I Mimici  fagliono  nelle  battaglie  tra  loro  off  aitar  fi  con 
ifcambieuoli  occifioni:  a Contadini  non  fi  fa  £ alcuna  cofa  danno  , anzi  fila ■ 
[ciano  Hare  fenza  dar  loro  noia  , come  miniftri  della  commune  utilità.  Ne 
meno  fi  cofiuma  diuenire  abbruciando  il  paefe  de  i nimici,  ne  tagliando  gl  al 
beri . Hanno  gl  Indiani  oltre  a ciò  molti  fiumi,  e grandi , atti  a nauigarfi , i 
quali  dalle  montagne  uolte  à Settentrione  feendendo  [corrono  per  le  campa • 
gne.  Di  quefti  molti  infime  accogliendofi  mettono  nel  Gange.  La  fui  lar» 
ghezza  è diHadij  trenta.  Corre  da  Settentrione  uerfo  Mezzogiorno,  cren m. 
tra  nel  mare  Oceano , hauendo  di  uerfo  Leuante  , feorfo  pel  paefe  de  i Gin » 
dori , douc  fi  truouano  molti  Elefanti  e quelli  grandi fiimi . E quindi  auuice 
ne,  che  mai  quefti  popoli  fono  flati  da  Re  alcuno  foreftiero  fignoreggiati , 
hauendo  i uietni  popoli  dubitato  del  numero , e della  forza  di  quefte  beflie  . 
Alcffandro  di  Macedonia,  hauendo  di  tutta  lAfia  acquiftato  C Imperio  co  i 
Gandari  foli , non  fi  mife  à combattere.  Per  ci  oche  arriuato  con  l efferato  al 
Gange , hauendoji  gl altri  popoli  tutti  deUlndia  fottomefti , come  intefe  , che  i 
Gandari  ballettano  per  guerreggiare  un  apparecchio  di  quattromila  Elefanti , 
non  uoUc  altrimenti  metterfi  à dar  loro  con  f arme  noia  . L’Indo  ncR’ifteffo 
modo  che' iG.tnge  cominciando  dall' Or  fa  il  fuo  corpo  , c T nell'Oceano  cntran* 
do,  (forte  l'india,  e paffandoin  luoghi  am pi,  cr  aperti,  uiene  ad  effere  da 
molti  egregij  fiumi  accrefciuto , i quali  in  effo  correndo  mettono , de  i quali 
fono  i principali  iHipanc  , iHidajfe , CT  l Ace  fine.  Vi  fono  etiandio  olirà 
quefti  molti  fiumi  non  poco  famofi  , che  pafjano  per  l India , iqualt  fanno 
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quelli  prouincia  di  gijrJini , e di  frutti  abondcuole . Hor*  i Filofofi,  cr  i 
Filici  rendono  le  elioni  per  lequalt  fono  Unti  fiumi  nell'India  , e Unto  gnu*  ** 

di,  cr  dffermsno  che  l'inda,  c per  lo  filo  fuo  ottunde  humidj  : dotte  che  i a,*  jt,un. 
Scithi,  i Batt  riani , e gli  Ariani , ustioni  all'India  uicine  , fono  in  p'acfe  più  digiuna. 
nleuato  . Onde  ragioneuolmente  ne  fegue  , che  l'humidiù  feendendo  a i più 
baffi  dii  luoghi  più  alti , fa  diuenir  quiui  luoghi  acquofi , e uiene  a generare 
molti  fiumi . Ma  è ben  cofa  a dire  marauigliofa  di  quello , che  auuiene  al  fiu a 
me  che  uicn  detto  SiUan  tra  gt  altri  di  quefio  paefe  . Che  cadendo  da  un  mona 
te  dirupato , detto  deWificffo  nome , ni  fatto  dal  corfo  d' alcun  altro  fiume  maga  sa<  fiu- 
giore , idi  una  uoragine  della  terra  inghiottito.  L'India  tutu  per  efferepro*  me. 
uincia  grandifiima  , è habitau  da  molte  e molto  diuerfe  ustioni , e di  qucfle 
non  ue  ne  ha  niwu , che  habbia  h aulita  di  fuori  f origine  fua , anziché  tutte  fi 
dicono  paefani , e quiui  nate  . Quiui  non  puffo  mai  Colonie  di  gente  forea 
fliere  , nè  meno  nc  mandarono  efft  fuori  in  altri  lati,  cr  fra  f altre  nahoni  } 

Dicefi  , che  quiui  gthuomini  anticamente  ufarono  per  cibi  loro  que'  frutti  t 
che  la  terra  per  fe  ftcfft  produceua , cr  le  ucfli  loro  erano  pelli  et animali , 
nella  guifa  che  fi  dice  effere  {lato  ufato  da  i Greci  : che  poi  furono  trouate 
4 poco  4 poco  l'arti , cr  altre  cofe  alla  uita  neceffarie,  infognando  à gl' huo* 
mini  ciò  rutile  loro , hauendo  dato  loro  la  natura  le  mani , il  parlare  , e la 
preflanza  dell’animo  , che  fono  aiuti  della  uitanofira  . Affermano  quegthuoa 
mini  che  tra  gl'indiani  furono  dottiffimi , che  habitando  in  quei  primi  tempi 
anchora  le  genti  qua  e la  ffiarfeper  le  contrade  e borghi , uenne  nell'India  dala 
le  parti  Occidentali  Bacco  , con  l'effercito  , e che  egli  andò  girando  per  tutta 
t'india,  non  effondo  anchor  quiui  Hate  fabricate  alcune  città  famofe,  che  gli  JlJ1<rC0c'"fiIr" 
faceffero  refiflenza.  Ma  uenendo  poi  po’  caldi  grandiffimi  le  genti  dell'ejfera  titc*,&in. 
cito  4 perire  per  le  foprauenenti  infermità , egli  come  prudente  Capitano  ri»  "^“duiic! 
tirò  le  genti  dalla  pianura  ne’  monti.  E quiui  foffiando  ucnti  freddi,  crufan* 
do  di  bere  dell'acqua,  che  quiui  fcaturiua  pura  e chiara  da  uiue  fontane  ,uen* 
nero  à liberar fi  da  quelle  infermità.  E quel  lato  di  montagna doue l'effercito 
uenne  da  quefla  pefìe  liberato , chiamò  poi  Fcnur  . D 'onde  fi  dice  che  i Greci 
feriffero,  c T affermarono  i pofleri  di  ejfo  D io,  che  Baccho  fu  nella  cofcia  di  Gio 
ue  nodritO . Et  hauendo  moflrato  à gt  Indiani  il  modo  del  piantare  molte  forti  di 
frutti,  diede  loro  tufo  anchora  del  uino,  « {altre  cofe  di  grand'utile  alla  uita. 

Edififò  etiandio  molte  egregie  città  : forzando  gthuomini  4 torfi  dalle  uille , 

CT  ire  in  effe  ad  habitare . Mofirò  n.edefimamente  loro  cr  infognò  lareligio ■ 
nc,  eia  maniera  del  culto  de  gli  Dei . ordinò  le  leggi  e i giuditij  . Et  ultima » 
mente  pc’  molti  benefitij  fatti  , e per  le  diuerfe  inuentioni  delle  cofe  , fu  {èia 
mato  Dio  , cr  ottenne  gthonori , che  foghonforfi  4 gtimmortali.  Scriuefi 
oltre  acciò  che  egli  andando  con  leffercito  pel  mondo  ui  conduffe  gran  nu » 
mero  di  donue,cr  che  egli  ufaua  nelle  battaglie  i Timpani  , cr  i Cembali , 
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inArtimtn-  non  offendo  anchora  ritrouata  li  trombi.  E poi  che  egli  hebbe  tenuto  f Dipo» 
Biko1'1  d'  no  dclT India  cinqusntadue  anni  morì  effondo  gii  uecchio  : cr  ì lui  fucceficro 
nel  Regno  i figliuoli . Ma  uencndo  i mancare  ì poco  i poco  per  colpa  de  t 
fucccfjori  il  principato  , cr  efjendo  lungo  tempo  di  poi  il  Regno  uenuto  i 
mancare  affatto  , le  cittì  riprefero  la  liberti  . E quefio  c quanto  fi  dice  di 
Hercoic , n Dacco,cr  de  gl' antichi  fuoi  da  coloro,  iqualt  habitano  per  le  montagne  dclt India. 
indù . vogi.on  pofcia , che  Uercole  eutralje  nell'India , fi  come  fono  i Greci , con  li  claua 

cr  con  l ornamento  detti  pelle  del  Lione  : e che  quefii  auanzalfe  di  gran  lunga  gli 
altri  huomini  tutti  c di  gagliardia  di  corpo,  e di  uirtù , cr  di  ualore,  cr  che  egli 
oltre  ì ciò  domdfjc  i moftn  detta  terra  e del  mare  . Et  battendo  prefe  molte  mogli, 
hebbe  molti  figliuoli  , cr  una  fola  figliuoli . A i figliuoli  tojlo  che  furono 
arr liuti  .i  comeneuole  età  diflribuì  tutu  C India  , hauendo  fecondo' l numero 
de  i figliuoli  ordinali  i Regni . E fc  Reim  la  figliuola  da  lui  nodrita  . Seri* 
uefi  oltre  à ciò  che  egli  edificò  molte  cittì,  ma  la  maggiore  c piu  honorata di 
tutte  r altre  fu  da  lui  chiamata  Palibotra.  Era  in  q tic  fi  a edificato  un  realpa * 
lazzo  molto  fontuofo  , cr  egli  ui  conduffe  molti  habitatori , e fe  quefia  cittì 
molto  ben  fornita  di  fepolture , e di  fiumi . E qucfi'Hcrcole  offendo  poi  uc* 
nuto  ì merle  , ottenne  quelli  bonari , che  ì gl'immortali  fi  foglion  fare  . I 
difendenti  fuoi  tenendo  per  molti  fecoli  il  Regno , non  fecero  cofa  , che  fia 
degna  di  memoria,  non  hauendo  mai  condotto  fuor  dell'India  effercito  alcuno  j 
tic  mandata  uerutia  Colonia  ad  alcun  altra  natione  . P affati  pofcia  molti  anni 
ui  bebbero  molte  cittì , che  tornarmi  libere  . Et  alcune  turioni  fopportarono 
deficr  fudditeper  fino  attautnuta  <T  Alefjandro.  Ora  perche  le  leggi  fono  ap* 
preffo  gC Indiani uariate  , ui  furono  nondimeno  qutfie  degne  d ammir aliene, 
Lc^i  it  gli  fatte  da  gP  antichi  Eilofofi  loro . Perciocke  haucuano  per  legge  fermato , eh» 
imiuiu  . nlun'huomo  potejfe  effere  fchiauo  in  alcun  modo  , cr  che  tutu  gPhuomini 
ugualmente  f offro  ) ignori  dette  ragioni  loro,  cr  tutti  in  uno  {le fio  modo  ho* 
norati . Onde  fi  ueruuano  in  tal  guifa  auczzando  à non  effer  da  piu  de  gl' altri  i 
e di  non  far  mai  a perfona  ucruna  difpiacere , ò ingiuria , e ueniuano  ad  ac* 
cominciar  la  uria  loro  benifiimoì  tutti  gli  alluminienti,  cr  ì tutti  i cafi  detta 
fortuna . Dicendo  che  fiocca  cofa  foffe  che  le  leggi  fofiero  fatte  per  ognun 
communi,  cri  beni  e le  ricchezze  non  f offro  nel  medefimo  modo  ì tutti  com* 
lidia  diliù  mimi.  1 popoli  dell'India  fono  difiributti  in  fette  Tribù.  E la  prima  c de  i Fi* 
teTribft  ftt  Squali  fon  di  minore  numero  di  tutte  P altre,  ma  bene  atianzano  tutte  di 
Hiofofi  in-  dignitì  . Q ucfti  Uberi,  crejfcnri  da  ogni  operatione , non  fcruono  ad  alcuna 
trattati'!"1'  perfora , né  meno  ad  alcuna  comandano  : cr  hanno  da  priuate  pcrfonc , r quel • 
le  cofe  tutte  con  lequali  fanno  i facrifici,  e quelle  altre  con  le  quali  babbi  ano 
poi  dei  morti  la  cura,  come  huomini  granì  gli  Dei,  cr  che  hanno  bentfii* 
‘ mo  contezza  di  tutto  quello , che  fi  fa  nell  inferno  : e quindi  auuiene  che  fi 
dvianoloro  molti  doni  e prefenri  e che  fono  affai  konorari . Et  in  ucrochcefii 
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giocano  molto  alla  ititi  de  gr  indiani . Conciona  co  fa , che  raJuiLtiuìoli  infie»  r.'-v'l.fi  m- 
mcnel  cominciare  dell’ anno  predicono  le  ùccia , le  pioggie,  i uniti  , e le  in*  ,'  ,'i'  uuò  uti 
firmitàche  debbon  ucnire,cr  tutte  l’ altre  cofe , apprefjo  la  contezza  delle  qua*  • 
li , polfa  loro  qualche  utile  apportare . P ercioche  udendo  cojt  il  popolo  come 
il  Re  le  cofe  a uentre  , oltre  acciò  fungono  quanto  poi  fono  i futuri  mali , e 
Hanno  fempre  apprejlando  alcuna  cofa  ad  utilità  loro . Et  qualhora  ameniua , 
che  qualche  F ilofofo  prcdiceffe  il  falfo , non  ne  riceueua  pena  ucruna  , ma  fi 
fentiua  biafmare  e beffare , cr  ha  da  tacer  poi  perpetuamente  . La  feconda 
Tribù  è de  i lauoratori  della  terra , iquala  auxnzando  gl\iltri  tutti  di  numero  , 
fon  liberi  dalla  guerra , eda  qual  altro  fi  uoglia  cffercitio , cr  mettono  iltcm» 
poloro  tutto  nel  coltiuarla  terra  foLuncnte  . N on  ut  ha  nimica  gente  alcuna , 
che  faccia  loro  dtffiiacere,  ò che  gli  rubbi:  anzi  che  giudicando  che  quefli  stia - 
no  per  utile  communi  d’ognuno  non  fanno  loro  alcun  danno , nc  ingiuria  ucru* 
na  . Coft  dunque  i Contadini  c lauoratori  della  terra  liberi  da  09 ni  paura , er 
d tendendo  liberamene  i lauorarc  i ampi , apportano  t abbondanza  di  tutte  le  Conudini 
c >fe.  Viuoiwcofloro  ne  i campi,  con  le  mogli  e co  figliuoli  loro,  e non  pra-  :*Jun'>'0' 
tirano  nelle  città . Danno  al  Re ( percioche  f India  tutta , c fuddita  à i Re)  il  um,no  * 
tributo.  Non  c ad  alcun  priuato  permeffo  di  poff edere  terreni  . Et  oltra’l 
tributo  tifano  di  dare  al  Re  la  quarta  parte  anchora  de  i frutti . La  terza  Tri* 
bit  è poi  di  paflori  d'ogni  forte , iqnali  non  habituno  nelle  città  , nè  meno  per 
le  utile  : tifano  per  loro  habitationi  tende , e padiglioni  : e con  le  cacete , e con  le  pjftori  in. 
reti,  fanno  le  campagne  ficure  dalle  fere,  e da  gl  uccelli.  Econqucfto  effer = 
cifro  uengono  ì far  tlndia  domejlica,e  manfucta,  la  quale  è copiofa  di  molti 
animali,  e r uccelli , che  alle  fementi  de ’ contadini  fono  infcfli  cr  noiofi.  H an* 
no  il  quarto  luogo  gP Artefici , parte  de  i quali  attendono  à fabricararme.  Artefici  di 
parte  indumenti  rufhcali , cr  altri  altre  cofe  utili  cr  neceffarie . E quefli  non  InJU  • 
fol  intente  fono  da  i tributti  effenti , ma  uien  dato  etiandio  loro  del  frumento  dal 
palazzo  reale  . Ne/  qttinl'ordine  poi  i [oliati , mai  fecondi  nel  numero  fiucn * in- 

gono  esercitando  nella  difciplina  militare.  E tutta  quefla  moltitudine  di  gente  du,!"  * 
data  aWcffercitio  dell’arme,  cr  i Caualli,  cr  Elefanti,  appreso  che  fono  atti 
alla  guerra  hanno  iluitto  dii  reai  palazzo  . il  fcflo  c l'ordine  de  gì  Efori  i e 
quefli  nonno  riuedendo  tutte  le  cofe , che  per  l'India  fi  fanno , e tutto  al  Re  ri* 
portano  ; e doue  il  Re  manca,  ò principali.  Ne/  fettimo  luogo  poi  fon  colo*  ■* 

ro  iquah  hanno  la  cura  de  i publici  configli,  iquali  fono  in  numero  pochifiimi 
e molto  honorati , per  la  nobiltà  e prudenza  loro  . Percioche  del  numero  di 
cofloro  fi  prendono  coloro,  che  fon  configlieri  del  Re , cr  che  hanno  il  gouer* 
no  della  republica  , cr  oltre  acciò  che  hanno  nelle  cofe  dubbiofe  à giudicare . 

Et  anche  piu  oltre  delcoftor  numero  fi  eleggono  i Capitani,  cri  principi.  Et 
in. qucfle  parti  è diuifo  e difiribmto  il  gouerno  dell  Indiate  none  permeffo  i 
gl'huomini  dun  ordine  di  prender  moglie  dell' ’altf ordine  , nè  meno  di  mutare 


ut  LIBRO 

tjfereitio  ipercioche  non  è lecito  che  un  foldato  uada  i lauoror  la  terrà , e>  che 
uno  artefice  attendà  alla  Eilofofia . Ha  tini ut  gran  numero  <f  Elefanti  e gran* 
difiimi , e che  fono  in  uero  , e per  forza  , cr  per  grandezza  eccellenti . Vfit 
queflo  animale  il  coito , non  come  penfano  alcuni  mefcoLtamente , ma  come  i ca 
talli  e gf altri  animali  di  quattro  piedi.Partorifcono  per  lo  piùilfedicefimo  me a 
fe  , e tal  uolta  il  diciottefmo.  Ne  fanno  un  folo  come  le  cauafle , e queflo  è dalla 
madre  nodrito  fei  anni . Viuono  la  maggior  parte  retàiT un  huomo,  che  lungo 
tempo  uiua:  ma  quelli  che  molto  inocchiano  uiuono  dugent'xnni.  SontragC » 
Indiani  anchora  ordinati  prenci  pi  iquali  hanno  cura,  che  non  Jìriceua  dai  fo* 
reflieri  ingiuria . E fe  di  loro  alcuni  ammalano , gli  fanno  curare  da  i Medici, 
e fanno  fepelire  i morti , dando  i danari  loro  ài  più  attinenti.  I Giudici  bau» 
no  in  cognitione  delle  caufe.e  con  molta  diligenza  punifeono  i colpeuoli.  E 
fin  qui  bajh  hauer  ragionato  de  gf  Indiani . 


DE  GLI  SCITHI,  DELL’AM  AZZONI,  E DE  GL’- 
Hipcrborci.  Cap.  X I. 


Glie'  hora  da  paffare  à ragionare  de  gli  Scithi , i 
quali  confinano  con  gl  Indiani . Quefli  poffedeuano  già 
da  principio  un  poco , cr  picciolo  paefe  . Effendo  per 
lauirtù  eualorloro  à poco  a poco  accrefciuti  dopò  che 
hebbero  à loro  molte  regioni  fottopojle  , uennero  i 
grande  Imperio  , cr  in  molta  gloria . Quejla  natione 
da  principio  di  numero  poca,  e per  effere  ignobile , 
quaft  j prezzata  , fi  fermò  uicino  al  fiume  Araffe  ad  habitare  . Et  effendofi 
abattuti  in  un  certo  Re  betticofo , e dotato  di  militar  uirtù,  uennero  allargai» 
do  i terreni,  e per  le  montagne  fino  alCaucafo  ,cr  per  la  pianura  per  fino  ala 
l'Oceano,  cr  alla  palude  Meotide , cr  altri  luoghi,  fino  al  fiume  Tanai.  Ed* 
noleggiano  gli  Scithi  effer  già  nata  appreffo  loro  una  Vergine  della  terra,  cr  e fa 
. fere  ufeita  fu  per  fino  all'ombelico  con  forma  di  donna,  e di  uipera  da  indi  in 
giù . E che  quejla  effendofi  con  Gioue  congiunta  partorì  un  fanciullo  il  cui  noa 
me  fu  Scita  . E che  quefli  effendo  pofeia  diuenuto  famofifiimo  fopra  quanti  ala 
tri  mai  ne  furono  auanti  diede  i quei  popoli  il  nome  di  Scithi.  E che  tra  i 
Paflori  di  queflo  Re  furono  due  fratelli  di  fon.mo  ualore,  luno  de  i quali  fu 
chiamato  Plutone,  e f altro  Napi:  e che  quefli  hauendo  fatte  gran  cofe,  e din 
uifo  tra  loro  il  Regno , una  parte  di  quei  popoli  chiamarono  Plutoni , e T altra 
parte  N api.  E coloro  che  di  quefli  Re  difeefero  gran  tempo  dipoi  effendo  e 
per  uirtù , cr  per  arte  di  guerra  famofi , cr  eceUcnti , fi  fottomiffero  tutti  i 
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paelt'di  là  dal  fiume  Tatui  per  fino  alla  T brada . Riuoltalifi  pòfcia  con  [or* 
me  uerfo  Coltra  parte  arriuarono  per  fino  al  Hilo  dello  Egitto  : quindi  hauen» 
do  in  poter  loro  ridotte  tutte  quelle  nationi , che  erano  in  quel  mezzo , dijleferà 
(imperio  loro  , per  fino  all'Oceano  delT Oriente  c r al  mtr  Cèfalo , e alla.  Pu} 

Lède  Meotide ..  Quindi  battendo  quefla  nationc  accrefciute  le  forze  fue , bebbt 

Re  degni  di  memoria , dal  nome  de  t quali  alcuni  fono  sfatichiamoti  Saie  , al» 

tri  Maffageti,  cr  altri  peraltro  nome  Arimafai . Sotto  quejìi  Re  furono  conm 

dotte  le  Colònie  delle  prouincic  lequali  efii  per  forza  prefero , ma  due  furono  4 

graudijìime  fopra  tutte  Coltre:  Cuna  tratta  da  gli  A litri  pofta ira  la  Paflagoì 

uia  e Ponto > cr  C altra  da  i Medi  pofla  al  fiume. Tenui, il  cui  popolo  fudet » 

to  Saìrramati . Quefli  battendo  molti  anni  dipoi  allargato  dijfufamente  l'itnpem 

rio , fauheggiata  in  gran  parte  la  Scitbia  la  riduffero  quafi  che  affatto  abban» 

donata  e -di far  la  . Venendo  poi  a mancare  il  principato  de  gli  Scithi , fi  dice  nonne  <u 

bauer  regnato  dome  per  gagliardia  e forze  di  corpo  molto  honorate  e fumo»  ^.‘oWfime." 

fé  . Pcrciochc  tra  qucjle  nationi  fi  uengona  nelle  guerre  effeteitando  le  femi • 

ne,  che  non  fon  punto  di  ualore.à  gChuomni inferiori . E di  quefte  molte  per 

la  uirtù  e uaìor  loro  egregie  furon  fatte  molto  gran  cofe  non  folamente  nella  'r'rpA- 

Scitbia  , marni, gt altri  Micini  luoghi  anchora  ì'  Chiara  cofa  è che  la  Reind  de  . il.  wu 

gli  Scithi,  bruendo  in  battaglia uinto  e prefa  Ciro  Re  de  i Perfiatti  ,ilqiule  era 

con. efferato  grande  paffuto  in  Scitbia  , lo  fece  mettere  in  croce  . ; turono  cofi 

fiorite  cr  eccedenti  le  forze  delle  Amazzoni  c in  tanto  nome , che  non  folàk 

mente  fi  fottomifero  molte  delle  ideine  nationi,  ma  gran  parte  anchora  deÓ'Ett» 

ropa  e dell’ Afta.  Et  poi  che  già  habbiamo  cominciato  di  loro  i fcriuere,  non 

farà,  fconuencuole  di  riferire  quanto  di  laro  , pili  toflo  fauolofamentc  , che 

con  uerità  « trtiouo  tifare. Auto  faritto . Fa  primieramente  Ingente  delle  Arnaz*  Ammoni, 

Xom,  ideino  al  fiume  Tbermodoonte  s lequali  e) fendo  ì glhuomiui  famigliati*  * *** 

<t , erano  neW arte  della  guerra  e nelle  forze  del  corpo  molto  eccellenti , La  8‘’ 

Re  ina  loro  hauendo  mefjv  infieme  di  donne  un  efferato  ,fa  dice  haucrle  nella  mi» 

Htar  difciplina  effarcitate,  cr  hauer  uinto  guerreggiando  alcune  delle  uicinena» 
doni . Ejfcndofi  pofeia  la  gloria  e le  forze  fue  uenute  accrefcendo , cr  hauen » 
do : f aggiogate  le  ideine  genti , partorì  una  figliuola,  la  quale  ella  di  (fa  effar 
figliuola  di  Marte  . Diputò  gl'huomini  àtelfare,  cr  altri  demefehi  elfarcitij ; 

E fermò  per  legge , che  le  gemine  folamente  fojfaro  nella  militar  di  fciplina  am» 
maefir ale,  er  che  àgi buomini  fof faro  uietate  l arme , e permeiti  folamente  i 
feruili  uffici . A i figliuoli  mafchi.iquali  di  effe  nafccuano  , le  gambe  e le  brac» 
eia  ibroppiauano  falò  affine,  che  foffaro  alla  guerra  inutili . Alle  f emine  tM 
c oceuano  ladeflra  poppa  falò  perche  non  f off  e loro  impedimento  al  combat» 
tere  e quindi  furono  effe  dette  Amazzoni . La  Reina.loro  eccellente  per  la  ■■■■  '••••>: 
prudenza  fua , e per  lopenione  nella  quale  era  per  l'arte  della  guerra  ,-cdifkà  ^ 
nelle  boccbeJtl  fiume  Tbermodoonte  una  nobilcifù , c la  chiamò  Thcmifatra^ 

Hi  fi.  di  Diod.  Sicil.  " H 
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CT  m effa  un  betlifimo  palazzo  reale  . E perche  nelle  guerre  offerua'ua  la  mi* 
ktar  di fci piina  con  ordine  buonifiimo , aggi  un fc  primieramente  all'Imperio  fuo 
le  uicine  nationi , per  fino  al  fiume  Tonai . Et  offendo  pofeia  in  una  fattiont 
(ualorofanente  combattendo)  morta , la  figliuola  fuccedendo  nel  Regno , er  in 
tutte  le  cofe  la  uirtù  della  madre  imitando , auanzò  le  cofe  da  lei  fatte . Per* 
fioche  nel  uemre  effercitando  le  uergini  fanciulle  da  i primi  anni  nelle  caccie  , 
k uenne  ogni  giorno  influendo  ne  graffici  debiti  della  guerra . Ordinò  mede  fi* 

, inamente  i facnfki  a Marte  cr  à Diana , e gli  chiamò  Tauropolif  . Infogni 
loro  il  modo  del  facrificarc . Et  battendo  condotto  di  là  dal  fiume  Tonai  tef* 
finito  fupcrò  tutte  le  natioiu  di  quei  paefi  per  fino  alla  Tbracia . Quindi  tor* 
nata  con  molte  (foglie  nel  Regno,  fe  fabricare  à quei  Dei , temptf  molto  ma* 
gnifkhi , hauendo  col  gouernare  con  equità  e giuftitta  l’Imperio , la  beniuolen* 
Za  di  tutti i fudditi' guadagnata.  Riuoltando  pofeia  ranne  all'altra  parte  del 
fiume , fi  fottomife  guerreggiando  gran  parte  dell'Afta,  per  fino  alla  Soria  . 
Dopò  la  morte  di  coflei  fuccedendo  fempre  nel  Regno  le  più  attinenti  della  [tea 
Hirpc , uennero  hortbratamente  accrefcendo  l'Imperio , e la  potenza  e la  glo* 
rTte*°d"'\  vu  drte  Amazzoni . Effendofi  pofeia  la  fama  del  ualor  loro mol * ' 

«arai*.  * ti  fec  oli  dipoi  ffarfa  per  tutto’l  mondo  , fi  dice  che  fu  da  Euriflhco  Re  impo* 
fio  ad  H ercole  figliuolo  iAlcmena,  e di  Gioue,  che  dotte ffe  portargli  Iacinto* 
la  iHippolitauna  dcW Amazzoni . Onde  perciò  mouendo  contrai’ Amazzoni 
la  guerra , cr  fuperato  f efferato  loro  in  battaglia  egli  fe  la  uinta  Hip  polita 
con  la  cintola  prigiona  : cr  in  tal  guifa  fu  per  quejìa  battaglia  fpento  il  Re* 
gno  dell’ Amazzoni . Diceft  medefimamente , che  dipoi  le  barbare  nationi  uici • 
ne  hauendo  il  nome  dell’ Amazzoni  in  diff  regio , ricordeuoli  delle  paffute  in* 
giurie , con  la  continua  guerra  trauagliaronla  gente  loro  di  fi  fatta  maniera  , 
ftnufìtea  che'l  nome  é lageneratione  di  effereflò  del  tutto  e finto . E poco  dopò  quefl’* 
Troiani* imPrefd  d'Hercole  fi  dice,  che  nel  tempo  della  guerra  di  Troia  la  Reina  Pan* 
lafilta  figliuola  di  Marte  , ff  attentata  dalla  forage,  cr  occij ione  delle  fuéfug » 
gendo  dalla  patria  con  le  reliquie  dell' Amazzoni,  andò  in  aiuto  de’  Troiani,  è 
che  dopò  la  morte  d Rettore  hauendo  fatte  molte  honorate  e belle  fattioni,  le 
fu  da  Achille  tolta  la  uita.  E quefl  a per  quello,  che  fi  dice  fu  F ultima  tra 
r Amazzoni,  che  fu  dotata  di  fommo  ualore,  e che  dipoi  le  reliquie  diquefla 
gente,  4 poco  à poco  uenne  mancando  . Et  quefla  èia  cagione,  che  quando 
tra  coloro  che  uennero  dipoi , ogni  uolta  , che  fi  ricorda  la  gagliardia  , cr  il 
ualor  loro,  fi  tiene  quafi  come  fauola  delle  cofe  antiche . Ho  ra  noi  non  hab* 
biamo  giudicato , chefia  dtfconueneuole , hauendo  riputate  le  cofe,  di  quella 
parte  dell' Afta,  laquale  è uerfo  Forfè  degne d’effer  fcritte , di  uenire  feriuen * 
«perborij,  do  quanto  fi  truoua  de  i popoli  Hiperborei . Tra  coloro  iquali  fcriuono  Fan * 
*#**°“’  tiche  hiflorie  cr  alle  fauole  fomiglianti  un  certo  Hecateo , cr  alcuni  altri  afm 
fermano  effere  all’incontro  de  i CelJì,  uicino  aW Oceano  un  ìfola  uerfo  Forfè 

molto 
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molto  minore  della  Sicilia  , cr'effere  habitat!  da  quei  popoli  , che  dal  uento 
Bòrea  àlquale  eJS  fon  fottopofli  molto,  fon  detti  Hipcrboreii  c T effere  un* 
ìfola  fertile,  or  di  frutti  abondeuole  f come  quella  in  cui  due  uolte  l anno  uen» 
gono  i frutti  prodotti.  Si  dice  f. molo  famente  qui  ui  efjernatx  Latonx , onde  ih 
ejja  c adorato  Apollo  fopr  a tutti  gli  altri  Dei.  E che  medcjtm  amente  gl' huo*  dc 
mini  di  quefl' ìfola  fono  quali  come  certi  facerdoti  f Apollo , t quali  uengono  ogni 
giorno  le  fue  lodi  e gthinni  celebrando  ne'  canti  loro  , er  honorano  quejlo  Apollo  o». 
Dio  grandemente.  Che  medefimamente  ui  ha  una  gran  felua , cr  un  beQifiimo  atador*w» 
tempio  if  Apollo  di  forma  rotonda,  doue  fono  in  grandijiima  quantità  prefen * 
ti  e doni  magnifici  cr  ornamenti.  Hauui  una  città  facrataàlui,  gli  h abitato* 
ridalla  quale  (per  quanto  ft  dt ce  ) per  la  maggior  parte  fon  fonatori  di  Ce« 
tera , cr  che  fi  Hanno  continuamente  fonando  nel  tempio , e cantando  biniti  m 
lode  (l'Apollo,  e col  canto  loro  arr  recando  ornamento  alle  cofegià  da  lui  fot* 
te . Hanno  gfHiper borei  la  lingua  loro  propria , e dagl" altri  feparata . Sono 
di  beniuolenz* , CT'di  lega  congiunti  co  i Greci , e fopra  tutto  con  gl  Athenieft , 
e eo  i Delij;  laquale  amicitia  cominciò  già  fino  nel  tempo  de  gl  antichi.  Per» 
rioche  ft  dice , che  effendo  andati  tra  gl'Hipcrborei  certi  Greci , offerfero  futi» 
tMoft  doni  alTempio  loro,  con  certe  lettere  Greche  fentteui  fotta.  E che  nel  me » 
defitto  modo  Abari  uinettdo  da  gl'Hipcrborei  in  Grccia,confermò  1 annoti  a fot» 
tA  già  molto  prima  co  i Dehj . Dicefì  medefmamente  , che  in  quefl  ìfola  U 
Lama  ft  uede  poco  dalla  terra  di  fi  ante , cr  che  ella  ha  dentro  in  fe  certe  cofeé 
guifa  di  catafle  À monticeli i di  terra . Vfano  etiandio  di  dire  che  quejlo  Dio 
ogni  fratto  di  anni  XIX.  fuole  andare  nell  Ìfola  , nel  qual  corfo  di  tempo  fi 
compirono  le  reuolutioni  delle  flette.  E per  tjuejìo  i Greci  chiamano  il 
corfo  di  quejlo  tempo  l'anno  grande . E fi  giudica  che  fra  quefl  o 

• mezzo  quejlo  Dio  fìa  intento  c fonar  la  Lira,  c r à conti* 

r mamente  cantare  e fumeggiare  daWEquinottio  di  Pri* 

• ' * mauera  per  fino  al  nafeimento  delle  Pliadi , tutto 

dedito à i piaceri.  E quiui  hanno  llmpc*  . i < " 

• rio  detta  città  reale,  cr  il  gouerno  t.  . i .w 

del  tempio  coloro,  che  ftchia=  va  jtaio 

mano  Boreadi  , difeefi  r.>«t  o\  >«  li  " 

della  Hirpe  di  Boa  . .i.-u-v  n .> 

■ . rea,  iquali  xir.o.-f*  > s * 

fempre  v ji  tu  - ontbtsa 

/è*  * • • 

conio  la  difeendtitta  , *.tov.  • * 

uengon  prendendo  r \ ..  . 'Min,-, 

il  principe*  /i 

*’•  : • iwa*»  # » • . • _•  ,-jì 
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fauolofarnente  fi  diccellcrc  porte,  in  erta. 
Capitolo  . XI  I. 
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Nabatei . 
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furono 
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che  produ- 
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S i debbe  bona  paffare  aff altre  parti  dell  Alta  , cri 
quelle  mafimamente  dentro  Icquah  Jì  contiene  l'Ara» 
bu . Quefla  poflatrxla  Sorii  e CE fitto , uiencì  iffert 
di  molte  e uniate  genti  e nationi  dtflinta  . Conciojra 
co  fa  che  le  parti  riuolte  uerfo  Lcuantc  fon:  habitué 
di  gli  Arabi  detti  Nabatei , iquali  h ubi  tino  un  pie  fi 
diferto  e d acque  manchctiole , cr  che  mena  pocbifiimi 
frutti  V Onile  perciò  attendendo  à Turbamenti fon  di  gran  noia  alle  tacine  m* 
noni,  e nelle  guerre  fon  terribili  O"  affri . Quelli  che  hanno  il  paefedùuc  non 
fono  acque  emano  certi  pozzi  de  i quali  non  hanno  i forafittriconltZzx-,  GT 
eueflo  gli  difende  da  i pencoli  de  inimici.  Perctoche  coloro  ^iéhc  gli  peri 
feguitano , o neramente  anisndofi  di  qui  e di  li  aggirando  mancano  per  la  fi* 
te  , non  fapendo  le  fontane  dall' acque  ; ouetamcntc  fianchi  dalla  grauc  . fatica 
d pena,  che  ne  poljono  fatui  tornare.  E per  quefla  cagione  gli  Arabi -,  che 
habi  latta  quefte  parti , non  potendo  tffer  conia  góerrauintù,  vinone  ita  libero 
tà , nè  mai*  furono  folto  f ubidì enza  i alcun  R r fcrcflitro  y nè  Ajiirio , nè  Me» 
do  i,  nè  Perfino  . Ne  mal  poterono  i Re  di  Macedonia  anebor,  che  u'aiuLffe* 
ro  con  grcfiieff creiti , fottomcttcrgh  . Hattui  iti  quefla  provincia  de  i Nabatei 
un  faffo  xhe  di  fua  natura  e molto  ben  munito , che  per  andarvi  ha  un  folo 
frretto  paffa  , cr  ha  di  bifoguo  di  pochi  guardiani  . Hauui  etiandio  uno 
fragno  molto  grande,  come  quello  che  abbraccia  per  lunghezza  quali  lo  ffia* 
tio  di  cinquanta , cr  per  larghezza  di  ftffanta  fradij , che  produce  FA  sfallo  di 
cui  ft  calia  non  piccioli  entrata . L'acqu'a  di  quello  e d odore  p e fimo  cr  amaro  : 
onde  perciò  auiene  , che  non  mena  pefei , nè  -animale  acquatile  f alcuna  forte . 
E ft  beneineffo  mettono  fiumi  d'acqua  dolce,  non  perciò  fi  muta  punto  la  ni ■ 
tura  di  quell’acqua  . La  metà  dello  fragno  produce  ogn  anno  gran  copia  d'Afi* 
fallo,  e tal  uolta  fino  à tre  iugeri,dal  uolta  fino  i due  . Onde  le  genti  barbare  ita 
intorno  chiamano  la  parte  maggiore  Toro , c T la  minore , Vitello . Q uefìo 
lago  pieno  d Asfalto  fi  pare  .i  f doro che  di  lontano  lo  guardano  un  l fola  . 
Ogn  bora  che  queftotago  è ptrfyttxr  fuori  l'Asfalto , fe  ne  veggono  aperta* 
n/ente  i fegni  per  venti  due  giorni  alianti . ‘ Court  ofiacoft  che  il  puzzo  , che  da 
i ucnti  è lettilo  per  molti  fradii  Sintomo  allo  fragno,  lena  all’oro,  allargala 
lo,  c r al  rame  il  fuo  proprio  e naturai  colore  : dove  feffiando  di  nucuo  il  ucnta 
V il  il 
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il  colore  liicn  loro  reftituito  I luoghi  inani  corrotti  dal  calore  e dal  puiy  s 
go  del  lago,  apportano  à gli  habitatori  malattie  , e gli  rendono  di  corta  e bre * 
ue  ulta . E quel  paefe  abondeuole  di  palmi  doue  paffano  fiumi , onero  acque 
che  da  fontane  deriuano  . N afee  medefimarnente  in  una  certa  uaUetta  il  Baffo*  Bjifcmo  do 
«io , che  è di  grandi utile  a i Medici  per  molte  cofe , c T è grandi  filma  entrata , ueruc*‘ 
poiché  mun  altra  parte  del  mondo  ui  ha  , che  produca  quejla  pianta . L'Ara» 
bia  poi  4 quejla  uicina  è tanto  da  quella  deferta , c r arrida  differente , che  per 
la  copia  grande  de  i frutti  e dell' altre  cofe , che  in  effa  nafeono , uien  chiamato 
felice  . Perciocbe  quejla  è abondeuole  molto  di  Calamo , e di  quello , che  fi 
chiama  quiui  Schino,  e di  molt' altre  cofe  dette  Spetierie.  Hauui  oltre  à ciò  fo*  Arjbj<|  ^ 
glie  di  foauifiimo  odore  , e di  quella  gomma  , che  difliUa  da  gl" alberi , e neW*  ce  di  che  fi* 
efireme  fue  parti,  Quefto  paefe  produce  la  Mirrha,  c r rincenfo  , gratifiimo  4 ucc*  * 
gli  Dei , c r che  perquafi  tutto’  l mondo  fi  ffiarge  ;cr  olir  a quefte  cofe  il  Co» 
fio , la  Cafiia^  il  Cinamomo , e r molte  e molte  altre  cofe  fomiglianti . E quiui 
medefimamente  fono  in  tanta  abondanza  herbe , er  arbufccUi  odoriferi , che 
quelle  cofe  che  Coltre  nationi  rare  uolte  fogliono  porre  ne  gl' altari  delli  Dei, 
tofioro  ufano  d arderle  ne’  forni  incambio  di  legne  . er  apprefjo  ufano  gt  = ^ 

Arabi  di  fare  i letti  deUi  febiaui  nelle  cafe  loro  di  quelle  cofe  , che  fon  tenute 
rare  appreffo  Calere  nationi.  Nafeono  appreffo  gli  Arabi  il  Cinamomo  per 
futile  che  arreca  eccellente,  la  Refina,  er  il  Terebinto  d odore  mirabile.  Et  i 
monti  producono  non  foto  gli  Abeti,  cri  Pioppi,  maetiandio  i Cedri,  e quel» 
lo  che  JidiceBoraton.  er  molte  altre  piante  oltraquefle  nodrifee  , chea  colore 
che  paffano  quindi  fpirano  fempre  foaui  e grati  odori.  Conciofia  cofa,  che 
effo  fuolo  naturale  della  terra  ha  di  fua  natura  certa  foaue  c (fala! ione  filmile  i 
gli  odorati  fuffumigli  che  fi  fanno . E quindi  auuiene  che  cauandofi  in  molti 
lati  la  terra , fi  truouano  certe  zolle , che  hanno  foauifiimo  odore  , lequahfon • 
dendofi  4 guifa  di  metalli , diuengono  grojfic  pietre  atte  a gli  edifitij  delle  cafe. 

Et  ogn  bora  che  fopra  quefte  le  goccio  dell'acqua  uengono  a cadere  mentre  pio» 

He,  le  giunture  delle  pietre  in  tal  maniera  fi  uengono  per  l'humidità  4 liquefa» 
re,  er  infieme  fi  Aringono,  che  fi  pare  un  muro  tutto  dun  pezzo  . Si  caua  f 

ned  Arabia  oro,  che  non  fi  può  cuocere  al  fuoco  fi  come  fi  fuol  fare  dell’altro.  ^ 

ma  f ubilo , che  egli  è canato , (e  trouafi  filmile  aAe  caft agite)  è di  cofi  rilucente 
colore , che  rende  ffilendentifiime  le  pietre  preciofe,che  fon  da  gl" artefici  in  oro 
ligate . E cofi  fertile,  er  abondeuole  f Arabia  di  pecore , e d altri  animali  cofi 
fatti,  che  di  da  uiuere  a molte  nationi  lequali  uanno  la  uita  paftorale  cffierci * Animalj  n 
tondo . Non  ha  mancamento  di  grani , cr  è opulenta  per  la  copia  di  molte  cc » l’Anbia . 
fé  , che  in  effa  fono . Quella  parte  la  quale  confina  con  la  Soriaha  in  fe  molte 
e molto  diuerfe  fere.  Perciocbe  in  effa  fi  hruouauano  Lióni,  c Pantere  ,in 
maggior  numero  e maggiori,  che  non  fono  nella  Libia,  er  oltra  quefte  , i 
Tigri , che  fi  dicono  Babilonij  . Produce  etiandio  animali  di  due  nature  e di 
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Srnnhioca.  mtfcolata  fpetie , cr  diami  di  qucfii  fon  detti  Struthiocdmeli , che  fon  mefcc* 
latamente  Strutbioni , e Cimeli , e quindi  baino  tratto  il  nome  i e fono  quarta 
to  alla  grandezza  nel  nafeere  limili  a i Cameli , la  tefia  loro  e di  peli  minuti  + 
" con  otebi  grofii , e neri , ne  fon  differenti  nella  fotma  e nel  colore  al  C dm  e lo  * 
col  collo  lungo,  col  becco  corto  cr  acuto,  fon  rilcuati  e di  morbide  e tenere 
penne,  hanno  due  gambe , cr  il  piede  ha  [unghia  feffa  : fiche  fi  pareey  uo* 
Utile  cr  inftemcmcntc  terreffre  diurnale . Non  può  per  la  grauezza  fua  leuarfv 
molto  in  alto  , ne  può  uolare  ; ua  ben  per  terra  uclocifiimamente , c da.  caualhei 
ri  pcrfeguitato,  cr  egli  bene  fpefio  tirando  co  i piedi  [affi  quafi  come  fe  dune 
frombola  nfeiffero  gli  percuote . E quando  non  può  f uggire  cerca  di  nafeondert 
• ' fPclf°  k tefix  trx  ìler pi , cr  in  lati  ombrofì , non  già  per  naturai  uilù  ,ò 

Natura  etr-  per  non  effere  da  altri  uciluto , come  i limano  alcuni , ma  perche  quella  parte 
da  mw  gì!  de/  corpo  più  dcll'altre  debole  cerca  [ombra  per  fua  diffefae  riparo.  Concio » 
adunali . fu  c ofd  che  la  natura  ottima  macflra  di  tutti  gli  animali  ù mojlrar  loro  come 
cerchinola  loro  fallite,  non  folamentc  la  propria  foluezza  fua,  ma  di  coloro 
ancliora  i quali  ella  men  creando  cerca  tutta  uia  . Quelli  animali  che  fi  dicono 
Camtlopai  Camelopardi , nafeono  da  qucfii  due  animali,  dai  quali  efii  prendono  il  nome  : 
dl  • bene  è uero  che  fonminori  de  i Camelli , cr  hanno  il  collo  più  certo  : alla  tee 

fa,  ài  peli , al  colore  ,crag[  occhi  fon  fìrnili  à i Pardi  : nella  fcfjura  del * 
longhia  al  camelo  : cr  hanno  la  coda  lunga  nella  guifa  del  ■ fardo . Nafeono 
etiandio  neW Arabia  i Tragclafi,  cr  i Bufali  , e molti  altri  animali  di  forma 
diuerfa , e di  mefcoUta  natura , i quali  per  breuità  uengo  trapaffando  . E ft 
pare  Meramente,  che  il  Sole  apporti  à qucjla  prouincia  effe  fa  a Leuantc  grati* 
difiima  itirtù  di  generare , e che  perciò  fi  trouino  in  quefii  luoghi  molti  animali 
uariati  c molto  belli  dalla  natura  prodotti.  E perb  medefìma  cagione  nafeono 
neW  Egitto  i Cocodrili , e i Caualh , di  fiume  : e neU’Ethiopia , e nei  diferti  del » 
la  Libia  molti  Elefanti  ,uarie Serpi,  Dragoni,  cr  altre  fere  di  grandezza  * 
di  forze  notabili . E nell’India  anchora  ui  fono  Elefanti  che  auanzano  gl’ altri 
di  grandezza  di  forza,  e di  numero . E non  folamentc  per  lauirtù  del  Sole  fi 
Pietre  pre  producono  in  quefie  regioni  animali  di  (fette  dtuerfa ; maetiandio  pietre  di  di* 
tujie d ch’ili  uerfa  njll<ra  jj  pcr  \0 colore , fi  anche  per  lo  Jplendore  di  molta  chiarezza  • 
Perciochc  ui  mtfcc  il  Chn  fallo  pietra  d'acqua  pura,  che  fi  congela  , non  gii 
per  lo  freddo , ma  perla  forza  del  calore  del  giorno  , e per  la  uirtù  del  Sole 
laquale  'e  cagione  di  conferirgli  la  durezza,  e far  che  prenda  uariati  colori^ 
,K  ■ Perche  gli  Smeraldi  e i Berilli  nafccndo  tra  le  mina  e de  i metalli  prendono 
dalle  cofe  fupaicri  la  forma  e'I  color  loro.  Et  medefimamcnte  è il  Sole  quel* 
lo  che  da  il  colore  alle  pietre  dorate . La  onde  fi  dice  farli  da  gfhuomini  an * 
ebora  con  [arte  loro  i ChriflaQi  finti , con  aggiunger  loro  il  colore  . Et  oltre 
acciò  diuerfe  forti  di  Carbonchi  dalla  uirtù  del  Sole  uengoii  generate.  E nel 
medefimo  modo  diuerfe  forme  d’uccelli  prendono  il  colore:  fi  che  tra  loro  di fm 
, ferenti , 


SECONDO.  1 1 9 

ferenti , alcuni  tbamo  in  tutto  purpureo  , altri  riveniente,  alcuni  giallo  cr 
altri  fon  del  colore  dello  Smeraldo  : e tutto  queflo  udiamo  farfi  dal  lume  del 
Sole  . E queflo  mede  fimo  fi  può  vedere  nell'arco  celcfle  , ilquale  riceue  dal 
Sole  diuerft  colori.  Queflc  uarietà  di  qucjle  cofei  naturali  attribuirono  alle 
cofe  fuperiori , operando  in  effe  il  calore  del  Sole,  Uguale  è quello , che  uiui» 
fica  le  forme  delle  cofe  tutte , er  in  forniva , fa  le  uarietà  dei  colori  de  i fio*  Sole  col  tuo 
ri,  e della  terra : egthuomini  poi  con  l'arte  imitando  quanto  egli  naturalmen» 
te  opera , battendo  la  natura  permaejìra,  hanno  àciafcuna  cofa  ac  giunto  uà*  cofe , * lor 
fiati  colori.  Percioche  chiara  cofa  è che  il  calor  del  Sr.le,  e quelli  onde  mene  ^rtìut“  l* 
kgenerarfì  i colori,  gli  odori  dei  fi-ut  ti , la  uarietà  de  i fapori,  la  grande z* 

Za  de  gli  animali,  la  forma  di  ciafcuna  cofa,  e diuerfe  forti  di  terra;  perche 
effo  calore  hauendo  ribaldata  Chumidità  della  terra  uicneà  produrre  la  natura 
di  ciafcuna  cofa.  La  onde  nella  Pietra  detta  Pano,  ne  uer  un'altra  marauiglio» 
fa  pietra  fidebbe  à quelle  dell’ Arabia  comparare  le  quali  fono  duna  fp tendente 
bianchezza , e fon  di  pefo  grane , ne  punto  cedono  aW altre  di  politezza  • E la 
Hirtìt  del, Sole  è quella  (come  già  detto  habbiamo)  che  dà  quefla  proprietà  à 
quella  prouincia.  Conciofìa  cofa  che  il  calore  condenfa , la  liceità  faringe  ,e  da 

10  ffilendorc  lufbro.  Tutte  le  ffittie  de  gP uccelli , che  particìpano  del  calore  , 
uolindo  per  la  leggerezza  loro , fon  per  opera  del  Sole  di  variati  colori,  e 
mafi imamente  nelle  prouincie,  che  piu  al  Sole  s'auicinJho . N odrifee  Babilonia 
gran  copia  di  Pauoni  , iquali  hanno  le  penne  loro  di  diuerft  colori . Produce 
Uxoria  neWeftreme  fue  parti  i Pap agalli , i Porfir ioni , e le  Meleagridi ,cr 
molte  altre  forte  dì  animali  di  àxriati  colori.  Et  il  fomigliante  auuicne  di  cerm 
ti  altri  luoghi  ; pofli  in  coft  fatte  prouincie  : fi  come  c l'India, il  MarRoffo, 
rEthiopia  , c r una  parte  della  Libia.  E ben  uer  oche  le  parti  dell'Oriente  le 
quali  fono  più  nel  produrre  abondcuoli,  uengono  à generare  ammali  più  no» 

bili  e maggiori , de  f altre  fecondo  la  uirtù  del  Sole  . E nel  medefimo  modo  tra  brutti  diuer 
gl  alberi  delle  palme  in  Libia  producono  i fi-uni  iq  tuli  di  e piccoli : c nella  più  fifoni- 
alta  Sorta  quelli  che  fi  chiamano  Cartoli  fon  piu  de  gl' altri  eccellenti  t per  fa**' 
grandezza , é per  la  dolcezza  loro , er  per  Ihumore . L'Arabia  poi  gli  prò ■ 
duce  molto  di  quefli  maggiori,  e coft  anche  Babilonia  ; la  grandezza  de  iquam 

11  è di  fel  dita  Et  alcuni  hanno  il  color  loro  qu'afì  dirame , alcuni  fon  di  color 
roljo,  altri  fon  purpurei  ameni  al  guardare  e fornii  molto  al  gufare . L'ar » 
bore  delle  palme  è affai  lunga,  er  alta  col  tronco  fuo  rotonto  e fchictto  e fino 

alla  fua  cima  eguale  : le  fuc  chiome , ò rami , che  uogliam  dire , ji  Jfiargcno  in  » 

qui  zrin  là  intorno  intorno.  L’Arabia  la  quale  è uolta  <t  Mezzo  giorno  fi 
dice  Arabia  felice;  c la  più  alta  è habitata  da  P afiorii  quali  menano  in.  capan* 
ni  er  padiglioni  la  uita  loro.  C^uefii  dati  in  tutto  alla  curfje  gjugi  c degù 
armenti  habitano  per  larghe  cr  ampie  camparne . Que’  luoghi  che '.fono  tra 
coftoro  ef Arabia  felice  non  ha  acqua , cr  è (fi  come  già  detto  habbiamo)  di* 

1 • H iiij  • 
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feria . Q ueUa  parte  che  e k Ponente  riuolta  è tutta  arenofa  . e quelle  perfóL 
ne  che  per  effa'caminano , hanno  per  loro  [corta  (fi  cornei  marinari  nel  mare) 
i fegni  dell'Orfa.  il  rimanente  poi  dell’  Arabia  uerfo  la  Soria  e molto  ripiena 
di  lauoratori  di  terreni , e di  piu  forti  di  mercatanti,  iquali  tirati  dai  premij 
piuifìontSi  delle  cofe  che  ne  riportano , le  quali  apprefjo  Poltre  nati  otti  fon  molto  rare , cr 
1 Arabu . abbondeuolmentc  ne  proueggono  . Quella  parte  poi  che  è riuolta  uerfo 
t Oceano  ,cr  è poflx  f opra  l Arabia  felice , c r e diuifada  molti  fiumi  e molto 
grandi , fa  molti  luoghi  Hagnofi  e molte  paludi  di  non  picciol  giro , è quefìa 
inondata  daW acque  fi  de  i fiumi , e fi  anche  dalle  piouane,  è per  la  maggior 
parte  di  doppi  frutti  abbondeuole  . Ha  qucflo  luogo  y che  gli  produce  e nodbri* 
fee  le  fchiere de  gli  Elefanti , cr  altri  diuerfi  animali,  t di  fpctie , e di  forma 
uariati.  E mede) imamente  coptofa , di bcfliami , e mafi imamente  di  buoi,  e di 
pecore , che  hanno  gran  coda , e moltograffa . Produce  etiandio  C ameli  di  molte, 
e molto  diuerfe  forti  cofidi  quelli,  che  non  hanno  pelo,  come  anche  de  i pe  lofi  , 
eueUoft . alcuni  dei  quali  hanno  nella  fchienae  doffo  loro  due  gobbe,  onde 
perciò  fon  chiamati  Ditili  : e della  carne  di  auefli  e del  latte  loro  fi  pafeono  i 
paefani.  Parte  di  quefli  atti  a portare  i pefi  portano  nel  doffo  loro  olirà  la 
fommx  di  dieci  mcdinni  di  grano  , buomini  cinque  4 giacere  [opra  un 
Ulto  . Gli  Anacoli  poi,  cr  i Laguri,  i quali  fon  fatti  nella  guifa  dei  Dro* 
wedarij , ufanodi  uiuerfil  più  del  tempo  per  luoghi  diferti  e per  luoghi  doue 
fia  mancamento  grande  d’acque . Portano  condotti  nelle  guerre  ogni  uoltache 
fi  uak  combattere  f opra  le  fchiene  loro  due  arcieri,  iquali  ui  Hanno  fuk  fé» 
dere  f uno  all'altro  contrario:  che  l’uno  Ha  conia  faccia  uolta  uerfo'l  nimico  , 
t altro  combatte  contra  coloro , che  gT andaffero  feguitando.  E fin  qui  bafli 
hauer detto  deW  Arabia. 


lambotoga 

marciate. 


DELL’I  SOLE  RITROVATE  NELL'OCEANO  VER- 
fo  la  parte  di Mczo giorno  . Cap.  XI  II. 

Ora  breuemente  uerremo  i raccontare  delTjfola  rim 
trouata  uerfo  Mezzo  giorno  * cr  di  quelle  cofe  che  di 
effa  marauigliofe  fi  narrano,  e della  cagione  del  fuo  ri • 
trouamento  . lambolo  che  fin  dalla  fua  fanctuUezzx 
fu  erudito  dopò  la  morte  di  fuo  padre  ilquale  fu  mtr* 
catante  fi  diede  anch’egli  aU'effercitio  della  mercatantia : 

e paffando  per  l’Arabia  a comprare  jfietierie  , fu  in» 

fumé  coi  compagni  di  quel  uiagggio,  prefo  dagCaffiafini,  e da  principio  fu 
con  uno  dei  fornitori  fuoi  meffo  alt  ufficio  del  paflore  : pofeia  prefo  itfieme 

con 
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con  colui  id  alcuni  Ethiopi , fu  condotto  di  Li  dalle  parti  maritime  delTti'hio* 
pia.  H ora  cofloro  e [fendo  forefìieri  nel  uenire  à fare  il  facrifkio  per  pur - 
gatione  della  prouincia  furori  preft . Gli  Ethiopi , che  habitano  in  que  lati 
haucia.no  per  antico  co/lume,  dato  loro  anticamente  per  rijfiofla  degli  oracoli 
della  Dei , er  offeruato  gii  per  ifpatio  di  uenti  età , e r anni  fei  cento  ( che  un* 
età  fi  finifee  in  ifpatio  d'anni  trenta ) di  fare  con  l’offerta  di  due  huomini  la  pur  Porganone 
gatione.  Haueuanoun  legnetto  piccolo  apprejlato  molto  atto  à fopportare  le  £*8  Bt*“® 
marine  tcmpcjle,  ertale,  che  due  huomiiu  lo  poteuano  ageuolmente guidare . 

Et  hauendoui  meffo  dentro  tanto  dauiuere,  che  potejfe  per  ifpatio  di  fei  mefi 
da  amendue  efferc  bajleuole  , conducendoui  quei  due  , gl'imponeuano  , che 
douef) ero , fecondo  il  detto  de  gli  oracoli  uoltare  il  camin  loro  con  quel  legno 
uerfo  le  parti  di  Meno  giorno  : er  che  erano  per  avriuareà  un  i fola,  felice » 

ZT  à certi  popoli , che  menauano  beata  e felice  uita . E che  fe  auemffe , che  egli *. 
no  arriuajferoà  queU'lfola  filai,  la  patria  loro  farebbe  anch'ella  nella  mede* 
filma  guifa  felice , er  per  ifpatio  d'anni  fcicento  darebbe  in  pace  er  felicità . 

Doue  fe  pure  fpauentaò  dalla  lunghezza  del  mare,  Je  ne  tornajfero  indietro, 
erano  come  federati  er  empij  per  arrecare  à tutta  la  nation  loro  di  grandini* 
mi  danni , ruòte  , er  calamità , la  cagione . E fi  dice  chegtEthiopi  celebrarono 
appreffo  ai  marei  giorni  fefUui , er  che  quiui  fecero  facrificio  pregandolo* 
me  foleua  far  fi  nelfufata  pur  gatione  , che  i nauiganti  hauejfero  felice  e prò * 

/fiero  il  corfo  della  loro  nauigatione . H ora  cojloro  dopò , che  per  ifpatio  di  mefì 
quattro  furono  andati  per  lo  mare  nauigando  trauagliati  e combattuti  da  molte 
ttmpeflc , furon  traportati  ad  unlfola  di  forma  rotonda , il  cui  circuito  era  di 
cinque  mila  ftadij . E come  fi  cominciarono  à uenire  alTlfola  accojlando  alcuni 
huomini  die/fa  facendofi  loro  incontro , tirarono  alla  riua  la  fcafa.  E gl' al* 
tri  che  quiui  concorreuano , marauigliandofi  della  uenuta  di  quejli  forefìieri , 
eon  molta  benignità  e piaceuolezzA  gli  riceuettero  facendo  loro  parte  di  tutte 
quelle  cofe  lequali  eglino  apprejfo  loro  fi  ritrouauano . G l' huomini  di  quefl’* 
ìfola  non  famigliano  punto  i noflri  ncir  effigie  del  corpo  e ne  icojlumi,  hanno 
bene  il  corpo  loro  fatto  nella  forma  che  è fatto  il  noflro , ma  la  grandezza 
loro  auanza  la  grandezza  di  quattro  cubiti . L’offa  loro  fono  firmili  à nerui , xo  giorno* 
onde  fi  piegano  e [piegano  à guifa  di  uele:  E dei  corpi  loro  fono  agili  deflri 
* molto  più  robufiiche  i noflri.  Conciofia  cofache  fee’  prendono  una  co  fa  in 
mano,  non  fi  può  loro  da  alcuno  poi  leuargliela  deliedita.  Non  hanno  peli, 
fuor  che  nella  tefia,  nelle  ciglia,  nelle  palpebre,  e nel  mento : nel  rimanente 
del  corpo  poi  fon  cofi  netti  e politi,  che  non  fi  uede  pure  apparire  in  alcuna 
parte  del  corpo  loro  una  minima  lanugine . Sono  belli , ornati,  crii  corpo  lo* 
ro  è ben  compofio  » homo  i buchi  delt orecchie  molto  più  larghi  che  i noflri 
non  hanno  i fi  come  fono  anche  nella  lingua  da  noi  differenti . Percioche  Ut 
lingua  loro  ha  particolarmente  m certo  ,che  dalla  natura , e daW  ingegno,  c r 
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arte  le  uien  conceduto . Perche  la  futura  ha  dato  loro  la  lingua  ffrartiia , che 
netli  più  baffi  fua  parte  è feffa,  di  maniera , che  fi  pare , che  uenga  doppia  dalla 
fua  radice . E co/i  anche  ufano  di  nanamente  parlare  ; che  non  folamcnte  ufa a 
noia  ucce  de  gthuomini , ma  fanno  etiandio  imitare  i canti  di  dtuerfi  uccelli . E 
Dffcritricv-  quello  poiché  più  marauigliofo  ft  pare,  parlano  in  uno  Heffo tempo  perfet= 
u*dd  racìo  timcute  con  ^ue  huomini  cofi  rifondendo  , come  difutando  : pcrcioche  con 
giorno  , se  una  parte  della  lingua  parlano  con  uno,  c rcon  l'altra  con  un'altro  . Chiara 
d^puigii  ha  co/U  è , che  quiui  Caere  tutto  Canno  intero  ui  è puro . e per  quello , che  ferine 
biucon . il  Poetale  pere  fopra  i peri,  le  mele  foprai  meli,  e r Cune  f opra  le  uiti , cr 
i fichi  fopra  i fichi  $’ inocchiano . Dicefi  oltre  acciò , che  u'è  continuamente  il 
giorno  pari  alla  notte,  E che  intorno  al  mezzo  del  giorno  ninna  cofafaCom • 
bra  quando  il  Sole  Ha  nel  mezzo  def  cielo . E menano  la  uitaloro  fecondo  che 
inficme  fono  attinenti,  cr  fanno  radunanze , ma  non  paffano  nondimeno  il  nua 
mero  di  quattrocento  . Habitano  per  le  pratarie , equità  la  terra  produce  per 
fe  He/fa,  fenza  effer  coltiuata , largamente  dei  frutti . Conciofta  cofa  che  la 
ràrtù  di  quejl'lfola,  e la  temperanza  dell'aria  fa  che  quiuii  la  terra  è per  fe 
He/fa  fertile  e fruttifera  molto  più  anchora  , che  non  bifogna . Kafcono  quia 
ui  canne  in  gran  copiale  quali  producono  largamente  certi  frutti  molto  forni » 
giunti  à laVeccia  , ò Robtglia  bianca  . Quefli  come  fi  fon  colti  fi  macerano 
nell acqua  calda , onde  perciò  uengon  crefccndo  tanto  quanto  è grande  un'uouo 
di  colomba:  di  quefle  poi  attutate  ufano  farne  pane,  che  per  la  dolcezza  fifa 
e di  molto  pregio  . Sono  etiandio  in  quejl'lfola  gfandifiime  fontane  d acque  f 
dalle  quali  fcatwrifcono  in  parte  acque  calde  per  feruitio  de  i bagni , cr  atte- 
à curare  molte  infirmiti:  e portene  fon  fredde  e dolcifrime  ,chc  fono  molto  al * 
la  foniti  gioueuoli.  Et  oltre  acciò  quiui  fida  operamolto  alle  faenze  tutte,®* 
all' A flr elegia  fopra  tutte  l altre . Vfano  lettere  lequali  hamio  in  numero  uent’a 
otto , e fecondo  la  uirt  'u  del  fignificare,  e r homo  fette  caratteri  : ciafcuno  de 
i quali  in  quattro  modi  fi  trasforma . Hanno  lunghifrima  uita  , che  arriua  per 
fino  à cento  cinquini' anni , e per  la  più  fenza  fopportar  mai  alcuna  forte  di 
t malattia.  Doue  fe  pureauuiene  che  alcuno  habbia  febre,  ò pure  altra  infir* 

miti  nel  corpo  lofio  per  diffrofitione  della  legge  loro  è ccflr etto  a morire  . N od 
ufano  come  noi  di  fcriuere  per  la  larghezza . via  tirando  da  capo  per  fin  da 
piedi  dirittamente  la  linea . H anno  per  co/lume  di  uiucre  per  fino  à un  certo 
termine  di  età,  e lofio  che  fono  arriuati  à quel  termine  fi  priuano  ciafcuno  in 
diuerfe  maniere  per  fe  &ejli  della  uita . Hanno  nel  paefe  loro  due  forti  dhera 
ha  fopra  delle  quali  fe  auuiene  che  uno  fi  metta  à giacere , prefo  da  foaue 
forno  , frrifee  il  corfo  della  uita . Le  donne  non  ufano  dt  maritarfi,  anzi  fono 
À tutti  ccmmuni.  E nel  medefimo  modo  s'alleuano  i figliuoli,  cr  fon  commum 
nemcntc  amati  e ben  uoluti  da  ognuno . E bene  ffreffo  ufano  di  leuare  i bimbi m 
ni  da  coloro  che  gli  aUeuano , à fine  che  le  madri  nonpoffano  i figliuoli  rico» 

nofeere. 
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mfccrt . Onde  ne  feguc  che  non  effendo  tra  loroambitionc  alcuna , ò pure  una 
grande  affettione , fon  fempre  <f acordo,  e uiuon > fenza  fediti  otte  alcuna  . E 
fono  in  qutfl'lfola  animali  quanto  alla  grandezza  in  nero  piccoli , ma  di  ma * 
rauigltofa  natura  per  la  uirtk  del  fangue  loro  . Hanno  il  corpo  rotondo , e 
fintile  alle  teftuggini  ; battendo  per  trauerfo  due  linee  fcambieuoli  per  lo  mez*  Animali  d<l 
Zo , e r neW  e fremita  di  ciafcunadi  quefle  ui  è f crecchia  c r Cocchio  : di  ma » gl'^| 

mera  che  con  quattr'occhi  ueggono , cr  con  altre  tante  orecchie  odono '.hanno  no. 
beue  un  fai  uentre , cr  le  budella  fole  doue  uanno  le  cofe  da  loro  mangiate. 

Hanno  dattorno  più  piedi  co  i quali  cammano  per  runa  e per  t altra  parte  , 

Dicefì  che'l  fangue  di  qutjla  bejlia , e di  marauigliofa  uirtk . Percioche  quefio 
ha  forza  dt  rappiccare  infume  in  un  tratto  tutto’l  corpo  tagliato  mentre  aw 
(bora  (pira , bagnato  con  quejlo  fangue.  E jimilmente  fe  una  mano  è tagliata 
CT  Coltre  parti  del  corpo , mentre  fono  anchor  uiue  ,fi  r affettano  fe  faraque* 
fio  fangue  mejfo  nella  piaga  , che  fu  anchor  a frefea.  Et  ogni  radunanza  di 
cofloroufanodi  nodrirc  uccelli  grandi  di  tliuerfa  natura,  pel  mezzo  dei  quali 
feoprono  quali  habbiano  à tfferc  figliuoli  loro . Per  cicche  mettendo  i bambini 
adoffoì  que'  tali  uccelli , fe  mentre  quelli  uanno  per  l'aria  notando  ejii  fanciuU 
li  Hanno  fenza  muouerfi  e fpauentarfi , gli  allenano . Doue  fe  pureauuicne 
che  per  timore  e uilt  intonchino,  fono  da  loro  gettati  uia , conte  quelli , che  non 
poffano  lungamente  uiuere , cr  inutili  àgCeffercitij  dell'animo  . Et  in  qualunm 
che  radunanza  il  più  uecchio , comanda  a guifadi  Re  k gC altri  tutti , alquale 
tutti  rendono  ubidienza.  Paffuti  poi  cento  cinquantanni , egli  per  dtfpojitio ■ 
ne  della  legge  fi  priua  per  fc  Heffo  della  uita  ; cr  il  maggiore  di  età  dopò  lui 
prende  il  gouemo  e principato  . Il  mare  da  cui  quell’  ifoLt  è circondata  , £ 
molto  ondofo  , c che  fa  grandijùmi  mouimenti , ha  l'acqua  al  gufio  dolce . 

Non  fi  ueggono  quindi  COrfa  nè  molte  di  quelle  delle  lequali  k noi  appari » 
feono.  Et  oltraquefla  fono  feti' [fole  della  medefima  grandezza , lontane  Cuna 
dalC altra  di  pari  inter uallo,  che  hanno  i medefimi  popoli , cr  afono  le  medtfi • 
me  leggi.  Et  anchor,  che  quitti  la  terra  per  fe  Heffa  abondcuolmenle proda» 
c a cofe  al  uiuere  di  coloro  tutti , che  in  effe  habitano  bafleuoli , eglino  nondi * 
meno  modeflamcnte  fe  ne  ftruono  per  ufo  loro  . Percioche  efii  uoglion  folo 
femplici  cibi,  cercando  di  quello,  che  fia  per  nodrirfi  bafieuole.Vftno  di  mangiar 
le  carni,  crarroflite,  cr  cotte  xleffo  : eCartedèicuochi,clecofe  confaporiua ■ 
riati  condite  fon  da  loro  come  inutili  ributtate  e (prezzate.  Adorano  gli  Dei , 

CT  cioche  contiene  il  tutto,  cr  il  Sole,  e T tutte  le  cofecelejìi  . Vfanodt  pren* 
dere  diuerfe  forti  di  pefei  e d'uccelli . Vi  nafeono  eli  audio  per  loro  Hefii  albe • 
ri  fruttiferi,  cr  Oliui,  cr  Viti,  <f onde  cattano  in  gran  copia  deWolio  e del 
nino . Produce  quefi'lfola  grandi  e grojii  ferpenti , ma  tali  ( che  non  fan • 
no  danno,  nè  male  alcuno  . la  carne  de  i quali  per  effer  di  marauigliofa  dol* 
cozza  ufano  cojlòro  di  mangiare.  Si  fanno  le  uefli  <f  una  certa  lanugine  mor* 
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bida,  e rilucente,  che  cfii  prendono  del  mezzo  delle  canne:  e di  quefla  poi 
tinta  con  / angue  d'Oflrighe  marine  fanno  le  uefli  di  colore  di  porpora  . Son 
quiui  diuerfe  forti  d'animali , e perche  fono  fuor  deWopenione  de  glhuomi* 
ni , non  facilmente  fi  crede  effer  utro . Seruono  un  cert' ordine  di  uiuere,  Han* 
dofi  i l'un  fol  cibo  il  giorno  contenti.  Conciofia  cofa , che  in  certo  giorno  de* 
terminato  mangiano  pefeii  un'altro  poi  uccelli;  e tal  uolta  animali  terrejli  : t 
taluolta  ulano  lolio  foloela  femplice  menfa.  Attendono  4 diuerfi  effercitij , 
che  alcuni  fi  fcruono  tun  l altro  tra  loro;  alcuni  pefeano  t alcuni  ejfercitanù 
torti,  c r alcuni  altri  attendono  ad  altre cofe  diuerfe  all’ufo  della uita  cornino s 
de  e neceffarie.  Alcuni  poi,  fuor  che i uecchi , /partendoli  fcambieuolmente 
tra  loro  t opere,  attendono  à feruire.  vfano  ne  i facrifici,  e ne  giorni  fejli * 
mi  di  cantare  hinni  in  lode  de  gli  Dei,  ma  del  Sole  fopra  tutto  ; alenale  efit  già 
dedicarono  etlfola,  e fe  Refi,  \fano  di  dare  à i morti  fepoltura  nel  lito , copren 
do  i corpi  di  arena  quando.il  mare  feorre  auanti,  accioche’l  luogo  quiui fi  uenga 
alzando  per  l’ondeggiare  e feorrere  dcU'acqut  . Dicefit  che  i Calami  <t onde 
prendono  i frutti , diminuifeono  e crefcono  a guifa  della  Luna . L'acqua  delle 
fontane  dolce  e fana  riferba  la  fua  caldezza  , fe  non  fi  mefcola  con  offa  del * 
t acqua  fredda  , ò del  nino . 1 ambolo  e gt altri , che  con  effo  erano  andati , ef* 
fendofi  fermati  nell' ìf ola  per  i/patio  di  fett' ami,  fi  dice  che  finalmente  contra 
ogni  lor  uoglia  ne  furono  feacciati  come  huomini  rei  crauuczzi  in  cattiui  co* 
fiumi . Hauendo  dunque  apprefiata  la  fua  fcafa  , e poftiui  dentro  de  i cibi  i 
coftretti  a partirfi  incapo  a quattro  mefi  capitarono  paffando  per  luoghi  are* 
nofi  e pericolofi  del  mare  al  Re  dell  India:  Et  il  compagno  fuo  perla  tempe • 
frani  lafciò  la  uita.  lambolo  gettato  dalla  tempefia  in  una  certa  contrada  fu 
da  gli  habitatori  condotto  auanti  al  Re  in  Polibotra  città  lontana  molto 
dal  mare.  Horail  Re  perche  uoleua  gran  bene  ài  Greci,  e tene* 
uagran  conto  della  dottrina  loro , gli  fe  molti  doni . Quins 
di  ne  lo  mandò  fecuroin  Perfide  prima,  c T indilo  f e 
. a- • 4 faluamento  condurre  in  Grecia.  Scriffe  pò* 

foia  lambolo  quefle  cofe  tutte,  cr  in  ni. 

r>\\  ferino  raccolfe  molte  cofe  del*  . ><  ntK 

l'India,  che  per  ladie*  r v» 

.ut  >,  • tro  non  erano  Ha*  i.  in 

• . ■.<  te  mai  de  u.t: 

glabri  . ..*iairviYin*o- 

in  , . • tS 

contez * i *v  » 

za.  ! 


M •*  b M 

«tu  1 


a- 


IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 


DI 


l 


y — ■*  • 


,t,c* 
■ >rf  17 
iUC.  rj 


i Libia,  c di  quelle  cofc  che  anticamente  di  loro 
lì  dicono  * Cap.  .1. 


Avendo  per  adietro  ecrit 
di  quelle  cofe  dello  Egitto  e dell' Afta  fecondo  Dtfcmtìo. 
htùfauu  prouincia,  che  di  memoru  fon  degne,  £opi^8ddU 
1 fi  ucrrjnno  hor.i  in  qucjlo  libro  raccogliendo  Liliu . 
le  cofe  de  gli  E thiopi  della  Libia  e de  gli  Atlan 
lidi.  Dicefì  gfEthiopi  elj ere  flati i primi  tra. 
tutte  le  nationi  de  gfhuomini  che  f off  ero  crea = 
ti  : della  qualcofa  fi  dice  farft congettura,  che 
| auiui  non  ut  fon  mai  andati  huonwi  dì altri  pae- 
I fi , ma.quiui  nati  meritamente  per  confentimtn* 
to  uniuerfale  di  tutti  fi  chiamano  Indigene , cioè  quitti  nati , e non  uenuti  al* 
troue  . E certamente  che  quejìo  è uerìlimile , che  quegli  huomini , che  habitat 
no  folto' l Mezzo  giorno  ftanoi  primi , che  foffero  dalla  terra  prode  Iti  erge* 
nerati  : Conciofu  cofa  , che  rifcaldando.il  Sole  col  calor  fuo  la  terra  laqùafc 
era  humida , c r alle  cofe  tutte  dando  aita  , è co mcneuol  cofa , che  quel  luogo  , 
che  è al  Sole  più  uicino  fuffe  il  primo  dotle  gli  animli , foffero  dalla  natura 
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prodotti.  Affermali poi  ché  quitti  fu  primieramente  (rouata  la  religione , or  ali  ht-imù 
thonorare  e riueeire  gli  Dei.  E che  medcjìmamente  ejù  furono  quelli , che  fè'.d""c  ,of* 
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perci oche  gluni  parimente  come  gl  altri  puramente  e eaft  mente  al  culto  de  gli  Saeenfotiefe 
Dei  fi  conducono , portando  ucjli  e Itole  fomiglianti , e r il  feettro  fatto  in 
una  medefima  forma , cheta  punto  àguifaduno  aratro , che  da  i Re  anebo*  fiui'i  «me 
racufato.  Portano  etiandio  certi  capelli  alquanto  lunghi , che  d'intorno  alla.  ‘i“tunu  • ^ , 
cima  loro  hanno  il  mezzo  inuolto  'da  quelle  ferpi , che  fi  chiamano  A/fidi  s 
ftgno  molto  chiaro  che  coloro iquali  fiardifeono  di  leuarfì  contrai  Re  , fono 
à morfi  mortali  fottopofti.  Si  dicono  oltre  acciò  deli  antichità  loro  moli  altre 
coft , cr  della  Colonia  de  gli  Egittij , che  io  non  giudico,  che  faccia  di  mejlie • 
ro  che  fi  uengano  altrimenti  fcriuendo.  E mi  par  bene  à propofito  di  douen 
ragionare  delle  lettere  de  gli  Ethiopi,  che  dagli  Egittij  fon  dette  fiere  , per 
non  làfciare  indietro  alcuna  delle  cofe  antiche . Sono  le  lettere  de  gli  Ethiopi  u*  ere  A* 
fimili  a diucrjì  animali , cr  alle  membra  e parti  de  gihuomini  cr  à certi  tìru*  §’>  n^hiopù. 
menti,  ma  fopra  tutto  degli  artefici . p ercioche  le  parole  loro  non  fi  e/pria 
mono  co  i componimenti  delle  fitiabe,  ò con  le  lettere  ma  con  la  forma  delle 
imagini , ((fendo  per  effercitio  della  memoria  Boto  dato  à gihuomini  il /igni* 
ficaio  loro  . P ercioche  efii  fcriuono  uno  ffiaruiere  , il  Cocodrilo  , il  fiera 
pente  , rocchio  deU’huomo  , la  mano,  la  faccia  , e r altre  cofic  fomiglianti <* 

Lo  ffiaruiere  fignifica  una  cofia  fatta  con  prejlezza  i percioche  quefio  uccello 
t-uelocifixmo  quafi  fopra  tutti  gl altri  uccelli.  E quejla  mutatione  fi  traporti  (i  (v£ 
a quelle  cofe  domcjliche,  che  con  preflezzac  uelocità  fi  fartho.  Il  Cocodrilo 
fignifica  male.  L'occhio  s'interpreta  conferuatore  della  giufiitia,  e guardia  di  » 

tutto' l corpo . Dell  altre  parti  poi  del  corpo , la  man  deftra  con  le  dita  dijlefc 
CT aperte  dinota  liberalità  ; e la  jiniflra  con  le  dita  raccolte,  cr  inficine  rU 
frette , tenacità  cr  auaxkia.  E neilijleffa  guifia  la  figura  dell' altre  parti  del 
corpo  e gli  frumenti  haueUano  un  certo  lignificato  di  qualche  cofia  . E quefie 
cofie  poi  offieruate  da  gihuomini  con  la  memoria  loro  , e con  la  lunga  pratica , 

SKniuano  à poco  à poco  in  contezza , fi  che  tfii  ne  ritraheuauo  quello  che  per 

effe  fi  tfprimeffe  . Certe  leggi  de  gli  Ethiopi  fon  differenti  non  poco  di  ie«iHeg& 

quelle  dell' altre  genti,  qr  mafitmamente  dintorno  alla  elettione  dei  Re.  Con*  Et™°r>- 

eiofia  cofia  che  i Sacerdoti  eleggono  del  numero  di  loro  medtfimi  quelli , che  tra 

loro  fono  ottimi  riputati.  E quelli  di  loro,  che  lo  Dio  prende,  cr  come  fio* 

gitano  farei  baccanti  e furiofi  dattorno  portano,  è dal  popolo  creato  Re:  e 

fubito  Ihonorano  come  Dio  con  le  ginocchia  in  terra,  percioche  uien  datolo ■ 

ro  per  diuina  prouidenza.  Quelli  che  fi  truoua  eletto  per  Re  figouernanel 

modo  del  uiuere,  fecondo  che  perle  leggi  e ordinato  , e uien  facendo  le  cofe 

tutte  fecondo’ l cojlume detta  patria : nè  ufia  di  dare  ad  alcuno  ò premio,  èpe » 

na , che  fiacontra  la  diffiofiltone  delle  leggi  hauutedai  già  paffuti  antichi  fuoi.  ‘ 

Et  hanno  quefio  cofiume  di  non  prillar  mai  della  iuta  fuddito  alcuno  , anchor 
che  fia  condennato  : anzi  che  uno  de  i lettori  portando  dauanti  à fe  il  fiegno 
Mia  morte  è mandato  al  colpeuole  e quelli  lofio  che  Ita  riceuuto  , tornano 
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dofcncà  cafa,fipriua  per  fe  (beffo  della  uiU.  il  uolere  appreffo  coflòro  per 
mutar  la  morte  con  Icfilio  , fi  come  fi  fuol  far  tra  i Greci , è riputiti  cofa 
molto  nefanda.  Dicefi  cbc  fu  «no,  ilquale  e) fendagli  (boto mandato  il  fegno 
iella  morte,  riuolfeil  penfiero  a fuggirfi  dcU'Ethiopia i onde  ciò  prefcn tendo 
U madre , rettati  una  cintola  al  collo  del  figliuolo , non  hauendo  eglihauuto 
ardire , di  far  con  le  mini  forza  di  ributtarla,  per  non  arrtccar  uergogrtd 
d‘  fuoi,  in  tal guifa  lo  Strangolò  . Ma  quello  ,chc  fi  dice  della  morte  dei  Re 
fi  par  neramente  cofa  fuor  dell' openiond' ognuno  marauigliofd . Conciofuio» 
fiche  quei  Sacerdoti  iquali  fono  in  M eroe  deputati  ài  facrifci  de  gli  Da  s CT; 
dUa  cura  della  religione  ( ty  quefii  fono  in  nero  di  grandiffirr.a  auttorit. t ap 
preffò  d’ognuno  ) ogrihora  che  loro  pxre,dnnuntianoal  Re,  che  fi  debba  dar 
la  morte.  Affermando  che  cofi  comandano  i rijfionfi  de  gli  Dei , c che  non  è 
conuenctiol  cofa , che  un’ buono  mortale  diffirezzi  la  uolontàde  gl immortali»: 
Et  aggiungono  altre  ragioni,  co'l  mezzo  delle  quali  per  antico  loro  cofiume »? 
fempre  offeruato , perfuadono  al  Re  di  doucre  di  fuo  proprio  uolere  darfi  la, 
morte . E chiara  cofa  è che  già  tutti  i paffsti  Re  non  mica  coftretti  dall'arme , 
ò dalla  forza,  ma  foto  dalla  fuperfiitione  del  uiuere,  furon  fempre  à.i-&aiy 
ardati  ubidienti  di  propria  voglia  loro . M4  pofeia  Ergamene  Re  de  gli  Ethion 
pi,  nel  tempo  di  Tolomeo  fecondo  , effondo  tutto  dato  alle  Greche  dottrine ,» 
C r alla  filofofia , "fu  il  primo  che  haueffe  quefio  cofiume  in  dtffirczzo . Conm . 
ciofia  cofa  che  egli  gouernandofi  con  prudenza  degna  di  Re , andatone  co 
faldati  inAuato  , la  doue  era  un  tempio  d'oro  de  gli  Ethiopi , Intuendo  fatns 
ti  quiui  morire  i facerdoti  tutti , c r levata  uia  interamente  quell àmie*, 
tifanza,  tenne  àfua  voglia  il  Regno.  Dicefiche  [ufo, che  fogliono  offeruare\ 
gli  amici  del  Re,  auuenga  che  fu  di  mirauiglia  degno  ,,  nondimeno  anebora-i 
per  fino  à qucjli nofhri  tempi  dura:  Conciofia  cofa  che  per  quello  che  fi  dice > 
fu  fempre  cofiume  appreffo  gli  Ethiopi  che,  fe  foffe  mai auuenuto  ,cbe  qualm\ 
che  membro , ò qualche  parte  del  corpo  del  Re  per  qual  fi  uoglia  cagione  in 
fermafe  , ò fi  Sborpiaffe,  òdiueniffe  debole  , tutti  i domefiici  fuoi  fitbito  di, 
lor  uolere  e per  loro  (beffi  fi  Sborpiauano,  ò debilitauano  anch'effi  tutti  nella, 
mtdelìma  parte  del  corpo  loro  . Percioche  giudicavano  che  difconueneuole . 
cofa  foffe  che  fe'l  Re  foffe  zoppo,  gl amici  fuoi  tutti  non  fofjero  anch'effà, 
zoppi.  E neramente,  che  fi  pareua  disdiceuol  cofa  : Conciofia  cofa  che  in 
ima  nera  amifià  fi  conuenga  di  contrifiarfi  neWauuerfità  de  gl amici,  e nelle 
proffiere  f dllegrarfi,  e che  anche  gli  amici  fiano  partecipi  de'  dolori  del  cor • 
po.  Et  oltre  acciò  fi  dice  efferui  un'ufanza,  che  nella  morte  del  Re  gli  amici, 
fuoi  fi  priuino  per  loro  (beffi  della  vita  ; giudicando  per  fermo  un  tal  mom. 
tire  effere  gloriofo , cr  un  chiaro  tefbimonio  di  nera  amicitia . La  onde  ap * 
prc  !jo  gl  Ethiopi  uieneadeffir  ctìfa  difffdlifiimasib  potere  ordinar  trattati,  e T, 
inf  ìdie  contra  un  tal  numero  cofi  (trotto  ^.congiunto  ■di.uerajtmicitia.:<QnciojÌ4i 
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tota  che  C T il  Rf  t gt ' mici  fuoi  tutti  fempre  di  communi  uolere , f con  un 
foto  communc  penfiero  cercano  , er  attendono  fempre  aUa  propria  falute  lo* 
ro  . Si  ofjeruano  quefie  leggi  appreffo  quei  popoli  deU'Etbiopia  , 1 quali  ha* 
bitano  nella  città  principale  e neU'ifola  di  M eroe , e ne  i luoghi , che  fono  al* 

VEgitto  mini.  H ami  etiandio  tra  gli  Ethiopi  altre nationi molto  neluero  po* 
pulofe , tra  le  quali  quefle  habitano  di  qui  e di  là  dal  Nilo  nelle  fue  riueenel* 
tifale,  che  fono  nel  Nilo  » e quelle  fon  uicine  all'Arabia . V altre  poi  tengo ■ Coftnmi  <ti 
no  le  regioni  mediterranee  •,  che  fon  pofle  uerfo  t Arabia . E quefle  per  la 
maggior  parte , mafiimamente  quelle  che  habitano  uicino  al  fiume  , fono  di 
colo  nero,  hanno  i uolti  fomiglianti,  e hanno  le  chiome  creffie  , fono  quafì 
tutti  filuefiri , e £ affetto  feroce , di  corpo  robuflo  , con  l'onghie  in  fuori  fimi * 
li  alle  fere  , cr  hanno  molto  del  rozzo , e poco  conuerfano , c r hanno  la  uoce 
d acuta  pronuntia.  In  quanto  à quello  poiché  s'appartiene  al  uitto  non  hanno 
punto  del  domeflico  e deWhumano , cr  ne  coflumi  loro  fon  molto  in  vero  da  noi 
differenti . Vfano  cofloro  di  portar  per  armi,  certi  feudi  fatti  di  cuoio  crudo 
di  bue, e certe  bafle  picciole  : cr  alcuni  certe  pertiche  con  acutifiime  punte:  e 
talhora  cert’ archi  di  legno  di  quattro  cubiti,  co  i quali  difendendo  auanti  l'un 
de  i piedi  ufano  di  tirar  freccie . Et  ogn'hora , che  eglino  han  confumate  le 
freccie  combattono  con  le  pertiche.  Et  oltre  acciò  ufano  per  fino  à una  certa 
età  d armar  le  f emine,  lequali  per  lo  più  fogliono  portare  nelle  labra  uncer * 
chietto  di  rame . Et  hauuerte  alcuni,  che  non  ufano  di  portar  ueflimenti,  e 
uanno  tutto' l tempo  della  lor  uita  nudi  : cr  e/fendofi  effofli  à gli  ardori  del 
Sole , non  hanno  aiuto  da  cofa  ueruna  fe  non  da  quelle  che  à forte  loro  fi  uengo * 
no  à offerire . Alcuni  fi  coprono  le  parti  uergognofe , con  certe  code  di  pe* 
core  lequali  alle  cofcie  fi  cingono.  Altri  fi  uefiono  di  pelli  di  pecore.  Et  al* 
cuni  fono,  che  fi  copron  le  membra  con  certe  cintole  che  di  capelli  inteffono , 
per  fino  alla  metà  del  corpo . P ercioche  le  pecore  loro , che  cofi  è la  natura  di 
quella  regione  non  hanno  lana  . Vfano  alcuni  per  cibi  loro  un  barba  laquale 
per  fe  fleffa  nafee  nell'acqua  intorno  à certi  luoghi  dagnofi  e paludofi  : alcuni 
poi  frutti  d alberi  ; co  i quali  ufano  etiandio  di  ricoprirfì  i corpi  per  difeh * 
dergli  da  i caldi  del  mezzo  del  giorno  . Altri  portano  il  Sefamo , e therbx 
Loto.  Sono  alcuni,  che  mangiano  le  radici  tenere  delle  canne  . Molti  effer * 
citati  nel  tirar  con  Varco , con  gtucceUi,  che  amazzano  fi  tramo  la  fame  . 

Son  gran  parte  che  menano  la  uita  loro  con  carne  di  pecore  , con  latte , cr 
con  cafcio . Quanto  à gli  Dei , quelli , che  habitano  nelle  regioni  più  alte  han* 
tio  due  openioni  : conciofia  cofa  che  alcuni  fecondo  Vopenion  loro  fon  tenuti , 
che  e’  fono  fempitemi , cr  incorrottibili , fi  come  il  Sole,  la  Luna , cr  il  mona 
do  uniuerfo  : cr  alcuni  tengono  che  fiano  partecipi  della  natura  mortale , ma  oP;nion* 
che  habbiano  ottenuto , che  fiano  loro  fatti  immortali  honori  perla  uirtù  lo*  (talami  Eri 
ro,  c pe  1 benefici,  che  ìgVhuomini  da  loro  fono  dati  fatti.  Conciofia  cofa , iPiui£™0 
- nifi,  di  Diod.  Sicil,  ] 
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che  efii  fopra  tutti  adorino  1 fide , Pane,  H ercole,  e Gioue , giudicando  che 
rhumana  generatione  babbi  a daquefii  molti  benefici  riccuuti . Hauui  pofeià: 
tra  gli  Eahiopi  alcuni , che  {limano , che  non  fi  truoui  Dio  alcuno . Onde  mof- 
fi  da  (jucjlo  beflemmiano  il  nafeente  Sole , e come  lor  nimico  lo  fuggono  e in 
lati  paludofi  li  nascondono . Hanno  ncll'efjecjuie  de  i morti  diuerfie  uariati  co*> 
fiumi.  Conci  olia  cofa,  che  cofloro  gettano  i corpi  dei  morti  nel  fiume  giudi » 
conio  che  quella  (ìa  ottima  fepoltura.  Alcuni  riponendogli  in  lati  douc  fimo- 
loro  dintorno  uctri,  coji  gli  confinano  lungo  tempo  , accioche  coloro  che- 
uengano  di  mano  in  mano  gli  polfono  uederc,  e conofcere  , cr  accioche  pori = 
mente  gli  a nici  c domejlici  loro , non  habbiano  ì perdere  di  loro  la  memoria  > 
Altri  riponendogli  in  tufi  di  terra  , gli  Sotterrano  poi  d'intorno  à i tempif  : 
CT  ognhora , che  fopra  qiiefti  fi  giura,  e riputato  quejlo  grandifiimo  giura* 
mento  . Vfano  certi  di  loro  di  concedere  i regni  a coloro , che  tra  tutti  fon  r im- 
putati i migliori , giudicando  , che  c la  Monarchia  -,  e la  Virtù  , filano  doni 
amendue  della  fortuna . Alcuni  eleggono  à regnare  ibiton  paflori,  come  que* 
gl'huomini,  che  hanno  dette  cofe  boni  firn  a cura.  A1  tri  danno  la  cura  del  Re* 
gno  à i più  ricchi  , come  .1  coloro  tquali  con  le  f acuita  loro  foli  poffono  gli 
altri  aiutane  far  loro  del  bene . Vfano  certi  di  eleggere  per  Rr  loro  quelli,- 
che  auanzano  gl'altri  diualore  c di  forze , {limando , che  quelli  foto  che  nelle 
guerre  è di  gran  potere  fia  degno  di  fignoreggiare . Vna  certa  parte  di  quel 
paefe  uicinoal  Nilo,  che  guardi  uerfo  la  Libia  auanza  gr altri  di  bellezza  j 
C r apporta  diuerfe  cofe  cr  in  gran  copia  per  l'ufo  della  uita  delfhuomo  . E 
quejìa  ha  certe  paludt , che  fono  il  propofito  molto , e cotirmodifiimt  per  ifchià 
ilare  gt ardenti  caldi  del  Sole . Onde  bene  ffieffo  auuiene , che  i popoli  della 
Libia,  e deB’Ethiopia  per  quejìa  cagione  danno  con  la  guerra  moleflia  i qua 
fli  luoghi.  Et  anche  gli  nabitatori  e paefani  fanno  fc ambi euoli  guerre  tra. 
loro . Si  conducono  tra  cofloro  dal  paefe  più  alto  gli  Elefanti , tratti  ( per  queU 
lo  che  alcuni  {limano  ) dilla  fertilità  del  luogo  , e dalla  foauiù  del  pafio  * 
Conciofia  cofa,  che  quiui  dalle  ripe  del  fiume  uengon  prodotte  marauigliofi 
paludi,  nelle  quali  nafeono  uarije  diuerfì  cibi,  fi  come  Aliga, e carnei  onde- 
lofio  che  li hanno  gufiato , fi  uanno  uolenticri  per  quefh  luoghi  trattenendo  : e 
tonfumando  per  lo  più  le  cofe  onde  gli  huomini  fi  nodrifeono  , fon  cagione; 
che  in  altri  lati  fia  loro  forze  di  fuggirfì.  Ma  efii  habitando  quafi  come  pa a 
fiori  in  capanne,  e folto  tende,  tengono  che  la  douc  i terreni  fon  più  fertili , 
quiui  fia  la  patria  loro.  E gliElefauti-lafciano  i luoghi  di  fra  terra,  czar» 
ridi  diti  acque  lontani  rifpetto  all'inopia  de  i pafcoli  : perciochc  quiui  pochi 
he  nafeono  fi  per  i grandifiimi  caldi , cr  fi  anche  per  efferui  cofi  rare  te  fona 
tane  e le  uene  dell acque . Sono  aliuui  che  affermano  che  in  certi  lati  deferti 
e atroci  fi  truouano  fcr penti  di  marauigliofi  grandezza  cr  numero  ,■  iquali . 
per  cagion  dell  acque  con  gli  Elefanti  combattono . E quelli  leuandofi  da  ter-  a 
‘ . • ; ' • fanno  • 
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firmo  un  uiluppo  del  corpo , er  tifando  ogni  lor  forzi*,  s'auuolgono  con  più 
rivolgimenti  alle  gambe  de  gli  Elefanti , e coft  bene  c r con  tanta  forza , che 
fatino  che  quelle  bejlie  tutte  /fumanti  e di  natura  graui  fon  corrette  a cadere: 

CT  aHhora  correndone  quiui  molte  infìeme  , diuorano  quella  befiia  , che  non 
.può  coft  ageuolmente  muouerficr  aiutxrfi  : lafciatì  pofeia  andare  gli  Elefanti , 
fi  uoltano  a gli  ufatipajli  loro  . D iccfiche  quefii  ferpenti  fuggono  le  campa* 
gne  aperte,  c r che  la  Stanza  loro  fono  lunghe  ualli,  e r in  alte  e profonde 
erotte  , e che  non  ufano  di  abbandonare  i luoghi  foliticr  ficuri , che  la  na*  Narur*  * « 
tura  e ottima  maefira  c r l nfegna  a gli  ammali  tutti  quelle  cofe  lequali  a di) en*  itra  di  tutte 
derfi  fon  buone.  E fin  qui  bafii  <t  battere  di  quefii Ethiopi  ragionato  . Ora  e’  ,e£ofe- 
mi  pare  di  dire  alcune  cofe  di  quelli  ferii  tori,  iq  uali  hanno  trattato  de  gli 
Egittij  , e de  gli  Ethiopi . E di  quefii  alcuni  prefiando  fede  à quanto  la  fama 
( e bugiardamente  inuero)  /farge ua , tirati  da  certo  piacere  di  fcriucre  , non 
meritano,  che  fi  dia  loro  fede  alcuna.  Ma  Agatharchidc Gnidio  nel  fecondo  Agatarchi- 
delle  cofe  de  IT  Afta , cr  Artemidoro  E fefio  nell'ottauo  libro  della  Geografia , 

CT  aleuti  altri,  iquali  nello  Egitto  habitando  hanno  faitto  rhifioria  , fi  con * EfcGo. 
cordano  nella  maggior  parte  di  quelle  cofe  lequali  da  noti  fono  Hate  giaraccon » 
tate . E noi  a quel  tempo  , che  paffammo  in  Egitto , hauettdo  hauuto  di  mcjti 
Sacerdoti  quivi  pratica  e eonuerfatione , c 7 hauendo  più  uolte  hauuto  parla* 
mento  con  aleuta  de  ipiù  vecchi,  iquali  erano  venuti  deU'Ethiopia , habbiamo 
con  molta  diligenza  voluto  intendere  da  cofioro  il  vero  delle  cofe  : e ritrovando 
effere  {lato  ferino  da  gli  hifiorici  molte  cofe  falfamente,  habbiamo  nell ht fio* 
ria  no/ira  quelle  folamente  raccolte,  vede  quali  habbiamo  trouato  , che  efii 
concordino . 


DELL'ORO  CHE  SI  CAVA  NELL’ESTREME  PAR- 
(i  dell'Egitto  , e dall’arte  che  fi  adopera  in  prepa- 
rarlo . Capitolo  1 1. 


Ora  ucrremo  a raccontare  degli  Ethiopi , iquali  ha*  Cro  aeU>B, 
Mezzo  giorno , e uerfo'l  mar  Koffo . Ma  eitto  come 
da  lafciar  da  banda , il  modo  nelquale  fi  " ““  * 
truoua  r oro  appreffo  gli  Egittij . Sono  certi  luoghi  ne  i 
confini  dell'Egitto  da  quelle  bande,  che  fon  uolte  uerfo 
lEthiopta  e l Arabia , 'iquali  produtono  i metalli,  e di 
quefii  con  fatica  grande  e con  ffieja  fi  caua  Poro . Con * 


ciotta  cofa  che  cfutui  il  terreno  naturalmente  nero  ha  certi  meati  e certe  itene  di  - 
bianchi  fimo  marmo  , e r che  à fflendore  auonza  di  gran  lunga  ' ogtvaltro 
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Splendore  . E quegli  buomini  iquali  fono  alla  cura  di  quefl' opera  deputati , fi 
feruono  di  grandi  fimo  numero  d buomini  per  trar  quindi  Toro.  Pcrciochc  i 
Re  dell'Egitto  ufano  di  mettere  à cauar  l oro  tutti  i condomati  per  qualche  dea 
litto,  e tutti  inimici  fatti  prigioni , e tutti  coloro  ctiandio  che  per  qualche  falfa 
calunnia  perisdegno  del  Re  fono  dati  mefii  in  carcere,  e talhora  efii,  e talho * 
ra  tutti  gli  attinenti  ; cr  in  tal  guifa  ucngonoàdar  loro  in  un  medefimo  tempo 
le  pene  de  gli  errori  da  loro  commefii,  cri  trarre  guadagno  non  piccolo  delle 
fatiche  loro . E quejìi  tali  con  le  catene  4 piedi , che  fono  in  nero  un  numero 
1,‘oro  da-  grandifiimo  dhuomini,  lauorano  il  giorno  e la  notte,  continuamente,  e non  fi 
chiT°  ***  l°r°  tempo  di  punto  ripofarfi,ò  quietarfi,cr  è tolta  loro  ogni  commo » 
«o.  " dità  di  poterfi  fuggire  . Conciofia  cofa  che  alla  guardia  loro  fìano  deputati 

foldati  Barbari  di  diuerfi  linguagggi  tra  loro,  di  maniera,  che  leuato  il  poterfi 
inficine  parlare,  non  può  di  loro  alcuno , nè  da  preghi,  nè  da  beniuolenza  effea 
re  corrotto . Si  caua  loro  di  duripima  terra  cotta  con  fpeffo  e grandip'imo  fuo= 
co.  Sono  pofeia  infinito  numero  d buomini  deputati  à calure  col  ferro  una 
forte  di  pietra  più  tenera , che  con  poca  fatica  fi  rompe  : c r auanti  i cofloro 
che  lauorano  ua  fempre  uno , che  pon  cura  alle  uene  dell’oro , e moflra  loro  i 
luoghi  doue  efii  debbano  cauare.  E quelli  che  fono  più  de  gl' altri  gagliardi, 
non  con  arte , ma  con  la  forza  Spezzano  con  certi  conij  di  ferro  il  marmo  ò 
pietra  che  uien  loro  riìofirata  : c non  fanno  le  caue  per  dirittura , ma  fecondo 
che  uengon  guidati  dallo  Splendore  , che  rende  d’oro  il  marmo  quiui  per  fua 
natura  : percioche  ri/petto  àuariati  riuolgimenti , cr  giri  fono  molto  ofeure. 
E t i lauoranti  portando  fempre  il  lume  dauanti  Spezzano  con  forza  grande  i 
fafii  e cofi  ridotti  in  pezzi  gli  dijlendono  pel  fondo . Et  non  hanno  mai  nelle 
fatiche  di  quejlo  lauoro  requie  nè  ripofo alcuno , anzi  fenza pietà,  fenza  clem 
rnenza , cr  con  (peffe  battiture  fon  fatti  continuamente  per  forza  lauorare . 
Sono  pofeia  ordinati  fanciulli  sbarbati  e giouanetti  in  due  parti,  luna  delle 
quali  in  minutifiimi  pezzuoli  riducono  e r attriti), o i gettati  pezzi  » e l’altra 
gli  portano  uia  fuor  della  caua.  Quelli  poi  che  paffano  letà  danni  trenta, 
prendendo  à mifura  i fatti  pezzi  gli  uengono  in  uafi  di  pietra  con  magli  di  fera 
ro  tritando  alla  gr  offe  zza  delle  granella  della  ueccia.  Gettatigli  poi  nelle  maa 
eine, che  uene  fono  quiui  in  gran  numero  due  ótre  donne  e certi  uccchi  ordia 
noti  i ciafcuna  macina  gli  uengon  macinando  tanto , che  gli  riducono  a guifa  di 
farina . E ciafcun  uede  tutta  apertamente  la  fporcitia  e la  brutezza  de  i corpi 
di  coftoro , ne  hanno  pure  alcun  uefiimento  onde  coprano  le  parti  uergegnoa 
fe  ; e ninno  ui  ha  che  à ueder  cofi  ofeuro  e brutto  Spettacolo  non  fi  commuoa 
ua , e non  habbia  di  tanta  miferia  e di  cofi  fatta  calamità , compafiione . Ma 
non  ui  è per  loro  alcuna  pietà , non  è loro  conceduto  ripofo  alcuno  , ne  fi 
perdona  loro  pure  un  poco,  anchor  foffero  infermi , ò che  haueffero  febre, 
ò che  foffero  uccchi , ò feminc  deboli  : anzi  che  fon  fatti  per  forza,-  con 

battiture 
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battiture  continuamente  lauorare  per  fino  a tanto , che  i mefehini  più  non  poi 
tendo  uengono  per  debolezza  à mancare  . Vene  fono  alcuni  che  ffauentati  dal 
timore  della  futura  aita , la  quale  efii  giudicano  molto  peggiore  della  prefente  ,ch«  ap- 
pena , amano  molto  meglio  di  morire,  che  di  ilare  in  ulta.  E finalmente  gli 
artefici  à ciò  deputati  diflendendo  quella  materia  cofi  macinata  in  alcune  tauole 
alquanto  pendenti , gettandoui  fu  dell'acqua  di  nuouo  uengono  il  marmo  mari* 
nando  . Et  in  tal  guifa  uencndo  à fcolar  uia  la  terra  , l'oro  per  la  graueZZA 
fua  fi  refia  nelle  tauolc  . E tornando  bene  ffitffo  a ciò  fare,  fregano  loro  con 
le  mani.  Quindi  uengono  con  {fogne  rade  la  liquida  terra  /fremendo , per 
fino  i tanto  , che  la  fanno  come  quafi  barena  d’oro  diuenire . Altri  macftri  po • 
fida  4 ciò  far  deputati , mettendo  con  ordinato  pefo  e mifura  tal  materia  in 
pentole  di  terra , ui  aggiungono  una  certa  quantità  di  piombo  , dell’Aliga  Ma* 
rina , er  crufca  d'orzo . E fatta  di  quejlc  cofecon  proportionc  una  compofi • 

Hone , impiajlrono  le  pentole  di  fango  con  molta  diligenza  ; hauendole  pofeia 
per  cinque  giorni,  e cinque  notti  continue  tenuti  nelle  fornaci  à cocere , effen* 
dofi  l’ altre  materie  confumate , reflxnc'uafi  folamcnte  Coro  puro,  hauendo  po* 
co  feemato  del  primo  fuo  pefo.  Con  quejìa  fatica,  cr  indufiria  fi  truoua  c 
procaccia  l'oro  nelicflrcmc  parti  dello  Egitto  . Hora  ucramente  che  la  fteffa 
naturaci  moflra  apertamente , che  Coro  c a ritrcuare  di  gran  fatica , difficile  i 
euflodire,  cr  è di  grande  anfieta  à guadagnare  , cr  che  ad  ufarlo  è mezzo 
tra'l  piacere  el  dolore . Il  ritrouamento  di  qucfli  metalli  è antico , e fu  inucn* 
t ione  de  gli  antichi  Re . 


DI  CLVELLE  GENTI,  CHE  HABITANO  1 L V O- 
ghi  maritimi  dell'Arabia  , c quali  luoghi  porti  uicino  all’Ocea- 
no fon  riuolti  ucrfo  l’India  : doue  li  deferiuono  le  natio- 
ni  ad  una  ad  una  , c quali  leggi  ufino  : c la  cagione , 
per  laqualc  molte  cofe  di  loro  uariamentc  fi  di- 
cono , e non  fi  preda  loro  fede . Cap.  HI. 


i tu 
. XJ 


Oi  uerremo  hora  a ragionare  di  quelle  genti,  le  quali 
h abitano  ne'  lidi  del  golfo  dell’Arabia,  e de’Troglo * 
diti , e de  gli  Ethiopi , uerfo  doue  riguarda  a Alc^o 
giorno  dal  uento  Noto  . E comincieremo  printer  amente 
da  qucQc , che  fi  chiamano  Icthiofagi  i quali  habitano  la  “ 10  ,161  * 
prouincia  Carmania , e la  Gedrofia  per  fino  all' c fremi* 
fi  del  golfo  dell' Arabia: che  in  ueroèun  lungo  J folio , 


0 ferrato  da  due  parti  di  terra  ferma  da  potenti  uauigando  andare , cioè  dal * 
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t Arabia  felice  , cr  dalla  Trogloditici.  P urte  di  quefle  genti  birbi) e tifando, 
dandar  nude  il  piu  del  tempo  detli  uiti  loro  , hanno  communi  le  mogli , cr 
i figliuoli  tu:ti,  come  fe  folfero  tutte  bejlie,  c 7 id  effe  famigliatiti  : c come 
quelli  , che  non  fentono  ne  conofcono  fe  non  naturalmente  ne  piacere  ne  do» 
lore,  non  fanno  far  differcntia  tra  le  cofe , che  fi  difeonuettgono , e quelle , che 
fi  conuengono . Hanno  le  ftanze  loro  doue  habitano  non  molto  lontane  dal  mare 
Micino  à certi  promontorij  ,la  doue  non  folxmciue  fon  certe  profonde  cauerne , 
ma  grandifime  Halli, c ftrettc  fi» cionche , doue  fi  può  diffìcilmente  per  lo  fuo 
filo  difficile  e tortuofo  di  fui  naturi , pafijare . vfano  gli  habitatori  di  ferrare 
di  quefle  l'entrate  che  fon  fatte  qujfi  come  per  feruireà  quejle  fole,  con  mura 
di  gr  oh  fin:  e pietre  , e con  efi  quali  come  con  rtti  fi  uengono  à prendere  de  i 
pefici . Pcrcioche  inondando  il  fluffodcl  mare,  che  dueuoltc  il  giorno  intornot 
gHa  terza  cr  alla  nona  bora  fuole  accadere  ,ilitti,  cri  luoghi  a i litti  Micini > 
erefeendo  molto  l'acqua,  ricoprendo  tutti  quei  luoghi,  t tiene  ti  portar  ficco  in 
terra  infinita  quantità  di  pefei  di  diuerfie  fiorii.  Onde  qucjli  ffiargendofì  in  dia 
ver  fi  lati  per  trouarfi  il  cibo , ntirandofi  poi  il  mare , e tacqui  pajfando  tra  le 
pietre  , uengono  i pefici  a rimanere  in  fiecco . Onde  lofio  gli  habitatori  con » 
correndo  con  le  mogli  e figliuoli  loro  gli  prendono  . E que  barbari  ui  uanno 
flirtiti  à fichiere  , e ciaficuni  à luoghi  loro , con  i ìridi  e uoci  grandi fime  quafi 
Come  fi  fofifero  dati  in  qualche  fprouifia  caccia  e le  donne  e i fanciulli  gel ■ 
tino  in  terra  i pefici  piccioli  da  loro  prefi  . Quelli  poi,  che  fon  maggiori  e 
di  più  forze  attendono  à prendere  i pefici  grofii . E fi  cauano  dal  mare  quiui 
condotti  non  fidamente  gli  Scorpioni,  le  Murene , e Cani,  ma  etiandioi  Vitelli 
marini , cr  altre  uariatc  forti  di  pefici , che  nè  per  nome , nè  per  forma  fono  . 
conofciuti . E non  uincono  quejle  fere  marine  con  l'armi,  ma  ufiano  d'awaZ • 
Ziri  e con  alcune  corna  di  Capre  molte  aguzze , c r con  pietre  appuntate.  Con • 
ciofia  cofa , che  la  natura  uicne  dalla  necefiità  ammaefirata , la  quale  offendo 
fiempre  ubidiente  à i tempi  fi  uiene  accommodando  à quanto  , che  giudica  per 
fe  beffa  bifiognarle , cr  e [ferie  di  utilità . Povgon  poi  que ' pefici  che  prendo- 
no di  diuerfie  forti  ; fiopra  certe  pietre  uolte  à Mezzo  giorno , cr  dal  gran» 
difiimo  color  del  Sole  rificaldate  cr  accefie , cr  dopò  alquanto  gli  riuolgono  : e 
cofi  cotti  al  Sole  pigliandogli  per  la  coda , gli  ficuotono  e sbattono . e ficoffanc 
interamente  la  carne  , gettando  in  un  certo  lato  le  (fine,  ne  fanno  una  gran 
catafia , per  feruirfene  poficiaà  certi  loro  ufi  di  che  ne  ragioneremmo  poi  : 
ufiano  dopò  ciò  dipcflarle  carni  de  i pefici  in  un  fiaffo  canato,  e con  effe  me * 
fcolando  del  fieme  del  pahuro,  nc  compongono  uni  forte  di  cibo  fioauifimo  . 
Conciofu  cofa,  che  efi  recano  in  forma  dun  Mattone  affai  ben  lungo  quefle 
carni  cofi  pefle  e mescolate,  cr  hauendole  fieccate  alquanto  al  Sole  , mefiifii 
federe  ne  mangiano  con  gran  piacere,  noni  certa  diterminata  mifiura , ò pefio  t 
ma  fino  ì tanto  che  nerejlano  fiatij  fecondo , che  ciaficuno  è tirato  dal  propri ® 
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appetito  e uoglia  di  mangiare . Conciofia  coja  che  cfii  hanno  fcmpre  quejlo 
cibo  in  pronto  quafi  come  tor  cito  ordinario, non  altrimenti,che  fe  da  Nettunio 
in  ucce  di  Cerere  foffe  loro  il  uitto  proueduto . E fuole  auuenirtal  uolta  che  i 
luoghi  uicini  al  latto  del  mare  fi  truouano  di  fi  fatta  maniera  per  le  tempeflc 
inondati  per  molti  giorni,  che  non  poffono  in  alcun  modo  pefcare  . Et  alito* 
ra  tiretti  dal  mancamento  de  i cibi , uanno  raccogliendo  certe  grò (fe  cocchi * 
glie  , ò chiocciole  ; delle  quali  tritando  con  fafii  la  coperta,  ò fccrz*  , ufano  di 
mangiar  cruda  la  carne  che  u’è  dentro  la  quale  è del  faporc  deWoflrighc  . Ma 
ioue  egli  auuiene , che  la  tempefla  lungamente  duri  per  la  forza  de  i uenti , c 
che  le  chiocciole , ò conche  uengano  loro  i mancare  , ricorrono  alle  catafie  del • 
tolfa  già  da  loro  fatte.  Et  fciegliendo  tra  quefle  le  più  teiere,  e le  più  fre* 
fiche  , diuorano  quelle , che  poffono  con  i denti  rodere  c r majlicare , le  più  duro 
le  attutano  con  le  pietre , cr  in  tal  guifa  tritate  le  mangiano , non  ejfendo  in  rii 
punto  d gli  animali  bruti  difiimili  . E fi  feruono  (fi  come  già  detto  babbi  amo) 
dell'offa  ; e anche  de  i pefci  in  maniera  neramente  marauigliofa  fuor  della 
{lima  in  uero  e credenza  d ognuno  . Condofia  cofa  che  tiando  per  quattro  * 

giorni  continui  intenti  al  prenderne  ufanodi  mangiare  infìeme  allegramente  in  . .» 

publico , con  canti  pieni  di  difcordanza , cr  fcnz' alcuna  bar  monta  , facendone 
tra  loro  tutti  inficine  grande  allegrezza . Quindi  fi  giacciono  con  le  donne , 
chi  con  una , chi  con  un'altra , feccondo  che  cufcuno  in  effe  <t  cafo  fi  uiene  ab* 
battendo.  Solo  per  cagione  di  generare,  fciolti  al  tutto  dognipenfiero  perla 
copia  de'  cibi  già  preparata . Il  quinto  giorno  poi  uanno  alle  fontane  per  bere 
la  doue  fcaturifcono  acque  dolci,  cr  à quefle  conducono  i pafiori , igregi , cr 
grarmenti  per  dar  loro  da  bere . E < juejla  loro  andata  non  è molto  dipintile  4 
gl' armenti  de  i buoi , alzando  tutti  infìeme  la  uoce  con  un  fitono  contrafatto  & 

) concio  . Portano  le  madri  i bambini  da  latte  nelle  palme  delle  mani , cr  » 
padri  portano  quelli , che  già  dal  latte  fono  suezzi.  E quelli  che  palpino  i Naturano» 
cinque  anni  uanno  con  allegrezza  grande  inficme  co  i padri  e madri  loro , ^“cacciar 
come  feandaffero  .t  godere.  Per  cicche  per  la  natura  loro  non  corrotta  , tih  la  urne. 
ma  chel  fermar  la  fame  fia  un  grandifiimo  bene , non  cercando  di  ntrouare 
alcun  nuo  to  piacere . Et  ogn’hora  che  fi  fon  uenuti  accollando  la  dotte  i pa » 
fiori  hanno  tacque , hauendo  beuuto  quiui  d effa  tanta , che  ne  hanno  il  uentre 
ripieno , à pena  poffon  tornare  adietro  aggrauati  dai  troppo  bere  : e non  man * 
giano  in  quel  giorno  niente,  anziché  ciafcuno  fi  tià  quiui  pien  d acqua  quafi 
come  ubriaco  diftefo  giacendo  : cr  il  uenente  giorno  poi  di  nuouo  tornano  i 
pefcare  e prender  dei  pefci . Et  in  tal  guifa  menando  femprccr  in  ogni  tcm • 
polauita.,rare  uolte  pet  to  fempltce  uitto  da  loro  ufato  infermano.  Bene  è 
uero  nondimeno , che  la  uita  loro  è più  brine  che  U nofira  non  è . E quejlo  è 
il  modo  c l'ordine  del  uiuere  di  coloro , iqualifon  dentro  al  golfo  cr  quiui  ha « 
biuno . Ma  molto  in  uero  più  marauigliofa  è quelli  di  coloro  iqiuli  h aiutano 
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fuor  del  golfo,  pmioche non ufano  mai  di  bere,  c r per  lóro  natura  fono  in 
tutto  liberi  da  qual  fiuoglia  bumarìi  p.ijìionc . Colloro  gcttxti  dalla  fortuna 
lontxno  dxllu  terrx  habitabilc  quaft  che  in  luoghi  deferti  fi  djr.no  al  pefeare  . 
N on  piacciono  loro  le  cofc  hurr.ide  ; ufxno  di  mangiare  i pefei  mezzi  crudi , 
non  già,  che  cerchino  di  fuggire  in  txlguifxlx  feto,  nix  perche  per  certa  loro 
Mimi  fora  ferina  natura  fi  contentano  di  cjuel  uitto , che  la  forte  ha  conceduto  loro  . E 
KuwfJi™1]  teiI2ono  cfi>  c^e  fa  fannia  felicità  Ih. mere  di  auelle  cofc  mancamento,  che 
Su.  potrebbono  à coloro  apportar  dolore,  che  hauelj'ero  <f effe  bifogno  . Ut  ima 
cofa  è ben  degna  di  marauiglia,  e tale  che  a pena  pare  , che  fia  da  crede* 
re,  che  non  fono  da  alcuna  puf ione  d'animo  trauagliati . E qucflccofc  me  de  fa 
me  che  di  cojloro  fermiamo  di  loro  riferirono  i mercatanti  Egittij  , i quali 
inch'hoggi  uamio  per  lo  mar  Koffo,  uicino  à qttefli  luoghi  nauigando  . Et 
anche  Tolomeo  terzo  , hauendo  desiderio  di  far  la  caccia  de  gli  Elefanti , che 
in  quefli  paefi  fitruouano,  mandò  quiui  uno  de  gf 'amici  fuoi  detto  Simmia , 
Simmii  ri  che  andaffe  riconofccndo' e conjìderando  cjnejli  luoghi . Quefli  hauendo  con 
^"gUEgjt-  diligenza  ricercato  il  tutto,  per  quanto  riferifee  Agatharchide  Gnidio, dice, 
*«j . ° che  quefta  natione  tra  gli  Ethiopi , che  uiuono  liberi  da  ogni  pafione  , non 

tifano  di  ber  mai,  come  quelli,  che  per  natura  loro  il  bere  nonappetifcono:e 
che  meiefimamente  non  fi  muouono  punto  per  parole  di  coloro  chenauigan * 
do  ui  nonno , nè  meno  nel  uedere  i forajlieri , che  capitandoui  fi  uertgono  loro 
appr effondo  : ma  che  guardando  follmente  fi  ftxuano  immobili  quafi  fenza 
fentimento  alcuno  non  altrimenti , che  fc  perfona  tieruna  non  uedeffero  . E fé 
per  auuentura  alcuno  haueffe  tratto  fuori  la  froda  e percoligli,  non  fi  fuga 
giuxno  altrimenti , fopportando  patientemente  c le  percojfe  , c r f ingiurie  ; 
nè  ui  ha  tra  loro  alcuno  , che  ò per  le  ferite  , ò pei  danni  altrui  punto  fi 
muoua  i anzi  che  fi  Hanno  tbcne  freffo  guardando  fenza  alcuna  pafione  i fa 
v ghuoli , ò le  mogli , le  quali  hanno  dauauti  à gl" occhi  loro  , che  fono  dati 

amazzati , non  mojhando  pure  un  fegno,  ò d'ira,  ò di  compafione . Et  in 
fommx  fopportano  con  animo  quieto  i mali  tutti , folamente  guardando  colon 
ro,  che  percuotono,  e muouono  ìciafcuna  cofa  il  capo.  Dicefi  oltre  acciò  , 
•he cojloro  non  parlano,  cr  co'  cenni,  cr  con  le  mani  mofìrano  quelle  cofe, 
ielle  quali  hanno  bifogno,  cr  che  efUuogliono  . E quello  che  4 ciafcuno  ap * 
porterà  marauiglia  maggiore  i vitelli  marini  conuerfxno  tra  cojloro , che  at a 
tendono  non  altrimenti  che  gl'huomini  à prendere  i pefei . y fatto  me  de  firn  a* 
mente  quefle  genti  Hjleffa  diligenza  intorno  al  dormir  loro  , cr<i  « parti,  & 
alla  difefa  cr  cura  de  i figliuoli,  con  pari  cr  concorde  confondine nto  e pace , 
non  facendo  mai  noia,ò  difriacere  alcuno  ad  alcuna  forte  di  uiuente  Uranica 
ro  . Equcflx  forte  diuiuere  , dnchor  che  marauigliofa  per  fino  già  antica* 
mente  fu  da  quejla  natione  feruata  , ò perche  cofi  foffero  anticamente  auuez = 
Zi  3 òche  pure  la  ucce  fata  gli  Hringeffe  ì cofi  fare.  Non  ufano  per  loro 
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hkbitationi  le  mdefimc  ftjtttze , lecitali  tifano  gli  ktiofagi  anzi  ehe  habitano 
in  diuerfe  maniere, perche  alcuni  di  loro  habitano  in  certe  Jpelonche  uoltc  all  Or* 
fa  , nelle  quali  fono  e dall'ombra , e dall'aura  che  (pira  difefi  dal  grane  caldo 
d:l  Sole.  Conciojìa cofa , che  que' luoghi  che  fon  uoltik  Mezzo  giorno,  pera 
che  per  ardore  troppo  grande  famigliano  fornaci , non  lafciano  che  ad  efi 
fi  poffd  paffare.  Quelli  che  habitano  uerfo  lOrfa  fi  fanno  quitti  capanne  per  Halitationi 
battitore  con  certe  cojlole  di  balene  ripiegate  c caue  , che  quiui  fono  in  gran  -** 
copia  dal  mar  condotte , fermandole  di  qui  e di  là,  cr  infume  ligandole,  e 
coprendole  pofeia  con  Alga  marina  e in  tal  guifa  dal  grane  caldo  fi  difendoa 
no,  che  la  natura  ha  loro  con  la  necefiitx  moftrato  Parte  per  uenirfi  difendenti 
do . Vi  ha  pofeia  un'altro , e cofi  il  terzo  modo  apprejfo  gli  Icthiofagi  di  ha* 
bitarc . Nafcono  micino  al  litio  del  mare  alcuni  alberi  lunghi  c r in  gran  copia , 
che  al  mare  fopraftanno  ,e  di  qucfli  che  hanno  le  fiondi  loro  molto  ficfj'e,  cr 
il  frutto  fintile  alle  caftagne  infieme  congiungendo , fe  ne  fanno  capanne  ; doue 
quiui  h abitando  e nel  luto  e parimente  nel  mare  menano  la  uita  loro  fuggena 
do  il  Sole  con  f ombra  di  quegli  alberi , cr  il  gran  caldo  coni  inondatone  con • 
tinua  del  mare , e lo  fpirare  de  i uenti , mitigando . Fa  poi  il  quarto  modo 
deU'habitare  un  gran  monte  , che  è uicino  al  litio  , ilquale  anticamente  fatto 
dall' inondatone  del  mare , che  ui  ueniua  cr  barena  cr  herbe  marine  portando , 
è crefciuto  i guifa  di  montagna  , cr  cofi  fermo  e f aldo , cr  in  fe  rifbretto , 
che  in  effo  cauano  Jpelunche  ben  grandi  c lunghe , nelle  quali  habitando , nel 
ritirarfi  l onde  del  mare  i prender  de  i pefei  efeon  poi  fuori  i e nel  tornar 
dell'onde  ritir andofi  alle  Jpelunche  loro , fi  pafeono  di  que'  pefei  iquali  haue * 
l tono  prima  prefi  . Vfano  di  gettare  i corpi  de  i morti  nel  mare  al  tempo  del» 
rinondationi , dando  con  la  fepoltura  loro  da  mangiare  k i pefei.  H attui  tra 
gli  icthiofagi  una  forte  di  loro  che  hanno  certe  habitationi , che  chi  uolcjfe 
andar  con  diligenza  inuefiigando  cofi  fatte  cofe , harebbe  molto  da  dubitare . 

Conciofia  cofa  che  alcuni  habitano  in  certi  fcogli,  che  ) porgono  in  marealtifii * 
mi  e dirupati  d' ognintorno  , doue  fu  da  principio  imponile  che  alcuno  poa 
teffe  andare . E la  parte  la  quale  c uicina  al  mare  c tal ^ che  ne  meno  uno  ì 
piedi  può  andarui  altrimenti . Non  ufano  legni  maritimi , percioche  non  han* 
no  delTufo  d'efii  contezza . E conucrri  dunque  di  confeffare , che  que'  popoli 
fiotto  quiui  nati  anticamente , e come  alcuni  ricercatori  della  natura  ( ragionaita 
do  d'intorno  alle  cofe  naturali  tutte)  hebbero  opinione,  non  hebbero  il  princia 
pio  c 7 origine  loro  d altronde . Ma  pofeia  che  non  è pofiibile  thauerc  di  co* 
fioro  contezza,  non  è cofa  alcuna  che  uieti,  che  coloro  iquali  dicono  molte  or;n;«>nidi 
cofe , in  poche  tengono  openioni  che  «ere  fiano:  e che  quelle  che  con  parole  uc*  che 
rifimili  à coloro  che  odono , fi uengon  pervadendo,  fiano  bene  Jpeffo  daLuc*  ttcokqu». 
ro  lontane . Veniamo  un  poco  bora  'a  raccontare  la  uita  di  coloro  iquali , fi  cnia=  ll  ,ltno  » 
mano  Chelonofagi . Son  molt'lfole  ned  Oceano  uicine  à terra  ferma , ma  batic 
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picciolc  e tùli,  e che  non  producono  frutti  f alcuna  forte  ne  domeftici , ne  fak 
uatichi.  Et  in  quefie  perche  fon  quafi  tutti  inficine  non  ui  uien  maitempefia , 
ne  meno  alcuni  inondationc  per  i fiufii  del  mare . Si  truoua  fra  quefie  gran  un* 
mero  di  tejluggini,  lequali  quivi  rifuggono  per  la  tranquillità  del  mare, e la 
notte  fi  Hanno  in  fondo  attendendo  4 prouederfì  il  cibo . il  giorno  poi  raggi * 
randofi  tra  qucWlfolc,  fi  Hanno  ferme  à giacere  guardando  uerfo'l  Sole,  e 
paiono  al  riguardarle  fimili  4 certe  barchette  da  pefcxrc  uolte  foffopra,  per» 
cioche  per  la  grandezza  loro  auanzano  tutte  le  marine  chiocciole  di  granivo* 
ga  . Quelle  genti  barbare , che  habitano  per  quefi'lfole  uengono  il  giorno  piani * 
mente  c r 4 poco  à poco  natando  acciò  non  pano  fentiti,ucrfo  quefie  teJluggini.Et. 
in  tal guifa  affollandole  alcuni,  le  tirano  à terra  dall'un  lato,  c r alcuni  dal* 
l'altro  poi  l'alzano  in  fu , onde  le  uengono  à uoltare  cojì  facendo  fottoffoprd 
di  maniera,  che  non  fi  poffono  poi  nè  riuolgere  nè  fuggire  altramente  . Li» 
gandole  pofeia  con  una  ben  lunga  fune  per  la  coda  , cofi  notando  le  tirano  & 
terra . E trattele  neU’lfola , cauano  loro  tutte  f interior  a , le  quali  cotte  in  pò* 
co  J patio  di  tempo  al  Sole,  le  fi  mangiano.  E con  quella  feorzapoi  laquale  è 
caua  quafi  come  una  barchetta  , olirà  che  fe  ne  feruono  per  uenir  nauigando 
uerfo  terra,  tafano  per  conferve  f acqua  anebora,  e per  farne  padiglioni  :o* 
ha  la  natura  fatto  gran  bene  à cofloro , che  duna  medefima  cofa  fi  uengono  i 
diuerfi  ufi  feruendo.  Conciofia  cofa  che  quefie  giouano  alla  aita  loro  per  cibo* 
per  uaft , per  cafe  per  nauigaxe . H abitano  non  molto  da  quefii  litti  lontani 
alcuni  barbari , che  menano  una  uita  incuba  e rozza . P ereioche  uiuono  di  cor* 
ne  di  pefcl  gettati  dal  mare  nel  luto  , onde  bene  ffeffo  per  la  grandezza  di 
tai  pefei  hanno  abondeuolmente  da  poterfi  cibare  ; e talbora  mancandone  loro 
fi  truouano  dalla  fame  tormentati , e rè  loro  forza  hauendo  ogn  altra  cofa 
confumata  di  mangiare  Alga  , e le  Hrcmità  delle  cofiole . E quejla  fi  dice 
efjer  la  uita  de  gli  Icthiofagi . Il  litio  poi  che  è riuolto  uerfo  Babilonia,  fi  con 
giunge  con  un,  paefe  domefiico , er  ripieno  di  piante . Mi  è tanto  grande  la  co * 
piache  ui  ha  dei  pefei,  che  quiui  i paefani  n'hanno  fempre  in  abbondanza  , 
Conciofia  cofa , che  epi  ficcano  vicino  al  litio  delle  canne  mol  o ffeffe,  e cofi 
ffcffe  e r intrigate  tra  loro , che  fi  pare  à coloro  che  guardano  reti  nel  luto  « 

Sono  in  quefie  molt'entrate  , che  /i  ferrano  con  porte  in  qual  fi  voglia  delle 
due  parti,  che  fi  uoltino . Il  fiuffo  del  mare  /finto  d terra  , con  l'impeto  del • 
f acqua  che  sforza  le  porte  , l’apre,  er  il  riflufjo  poi  col  tornare  le  ferra. 

La  onde  ne  fegue , chei  pefei  ogni  di  per  l'inondat ione  del  mare  fon  perqueU 
le  porte  portati  à terrai  er  quefii  poi  tornando  f acqua  in  mare  , e ferrando  fi 
quella  porte  fe  ne  refiano  in  terra  à fecco , intanto  numero  bene  ffeffo  , che  fi 
giudicherebbe  da  chi  gli  uede  un  monticeUo  di  fchcrzanti  pefei.  Danno  loro 
quefii  copia  di  vitto , er  un'entrata  pofeia  non  piccola . Et  alcuni  iquah  ha • 
bitano  intorno  à quefii  luoghi  ( pcrcioche  tutto  qucfto  paefe  è piano,  e baffo)  ' 

tirano 
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tirano  per  molte  miglia  fiof.i  dii  mire  per  fino  ille  uille  loro  , e nel  fii,cd:l 
fofto  fermino  certe  ferrite  fatte  di  lumini,  le  quali  nel  Jìuffo  del  mire  fi  uen • 
gonoi  aprire,  carnei  rifiulfo  à ferrare.  Coji  dunque  Tacqui,  che  refi  paf* 
fando  tra  le  radezze  di  quelle  ferrate , lafciano  nel  foffo  i pefei , che  ui  fono 
prefi  per  fino  4 tanto  che  ne  prendono  quinti  loro  piace.  H ora  pafiimo  4 
gt altri. 

In  quella  parte  deWEthiopia  la  quale  e 
pi  hahita  una  certa  natione , che  fi  dice  per  nome  i Kizzofagi : equejli  barbai  ““ligi  101 
ri  lauindo  con  diligenza  grande , le  radici  delle  canne , lequali  cauano  ne’  luo* 
ghi  memi , con  pietre  le  peflano  per  fino  tanto , che  diuenute  quafi  liquide  in* 
fìeme  fi  Stringono  : cr  hauendone  fatto  pofeia  certe  fchiacciatc  in  forma  di 
Mattoni , fecondo  che  la  mano  è di  prenderne  capace , cr  al  Sole  cocndole  , 
f tifano  per  loro  mangiare  . Onde  hauendo  in  tutto'l  tempo  della  uita  loro  que * 
fta  fola  forte  di  cibo,  & molto  foaue  , & in  abondmza  ,e  ucnendo  per  queflo 
a itare  in  continua  pace  tra  loro , hanno  guerra  nondimeno  co  i Leoni . Con ■ 
dofiacofa  che  per  efferein  queflo  paefe  Caere  nel  tempo  della  Hate  caldi  fimo , 
efeono  i Lioni  del  diferto,  cr  fé  ne  uamio  da  loro  fi  per  trouar  dell'ombra , 
cr  fi  anche  per  andar  cacciando  le  fere  minori . E degli  Ethiopi  ufeendo  dalle 
paludi  loro  contri  ; ne  capitano  male  molti , fi  perche  fono  di  forze  inferio* 
ri,  e fi  anche  perche  mancano  loro  Carmi  con  le  quali  difendere  fi  poffano  . 

Et  è già  gran  tempo  ; che  qucfla  natione  farebbe  Hata  ffienta  da  i Lioni,  fe  la 
natura  non  haueffe  per  fe  medefìma  proueduto  loro  di  foccorfo  . Conciofia  Leoni  d«r 
cofa  che  intorno  al  nafeer  della  canicola , fe  ne  uien  uolando  tra  loro  una  mari-  dì  chi  h?n- 
uigliofa  cr  d’infinito  numero  copia,  di  Zenzare,non  portateui  nc  sbattute  da  not,niore- 
utnto  alcuno . E ritirandofi  gChuomini  per  fuggirle  alle  paludi  non  fono  offefi  da 
loro  : fon  ben  forzati  i Lioni  4 partirfi  dal  paefe  fi  per  ifchiuarei  morfi  di  Coftumi  & 
quelle , come  per  lo  ffiauento  che  hanno  dal  fuono  delle  uoci  loro.  Sonuicini  h “0ùgi 
4 cofloro  gli  Hilofagi  ,e  quelli,  che  fi  chiamano  Spermof agì . Traiquali  que • Sp«»o6gI 
fti  raccogliendo  i frutti,  che  la  Hate  foglion  de  gl  alberi  cadere  mangiano  fen * popoU' 
z' alcuna  fatica:  ne  gl'altri  tempi  poi  prendono l herbe  chenafconone  i luoghi 
ombroft . cr  quefle  fouutngono  4 » bifogni  del  uiuer  loro . Gli  Hilofagi  poi 
andandofene  con  le  mógli  e coi  figliuoli  nei  luoghi  di  campagna , ufano  di  fa * 
lire  f opra  gl  alberi , cr  quindi  prendono  le  cime  tenere  de  i rami  ; cr  hanno 
tutti  per  Tufo  continuo  del  falirc  ne  i rami  tanta  dtfirezza,  cr  cofì  ui  fono 
effercitati  cr  pratichi , che  (cofa  che  pare  incredibile)  fe  ne  uanno  4 guifa  di  uc- 
celli d'uno  in  un'altro  albero,  cr  fenza  pericolo  alcuno  montano  ne  i teneri 
rami,  aiutandogli  indo  la  mictlentia , cr  la  leggierezza de  i corpi  loro: do* 
ve  fe  talhora  egli  auuiene  , che  i piedi  sdrucciolando  uengono  loro  mtno , 
appigliandofi  con  le  mani  4 t rami  fi  difendono  dal  cadere  : doue  fe  pure 
egli  auuiene  loro  tal  uolta  di  cadere , perche  fon  cofi  del  corpo  leggieri 
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. non  rtfiano  offe fi  in  alcuna  cofa . E cofi  hauendo  co  i denti  manicati  cjue ’ ramucetli 

più  tenni , uengono  4 riempire  il  ucntre . Vfano  cofloro  d'andar  fempre  mdt.CT 
hanno  communi  tra  loro  le  mogli,  a?  i figliuoli . Sogliono  tra  loro  combattert 
per  cagione  de  i luoghi,  armati  di  certi  baffoni  contragt altri , c r fioreggiano 
f opra  coloro  che  refi  ano  pndcnti . Si  muoiono  di  fame  tl  più  delle  uolte , al'.hora 
che  mancando  loro  la  uijla  il  corpo  uiene  ad  effer  priuo  di  quel ferimento  ,col 
• mtzo  del  quale  il  uitto  fi  prouedeua.Tengono  pofeia  il  rimanente  di  quella  prouin 

ffat*  C,a  &biopi,chc  fon  chiamali  Ghindi, che  c una  toltone, che  non  c di  numero 

& uiu . * molto  grande , cr  tengono  uita  in  tutta  diuerfa  da  gr altri . Percioche  habi * 
landò  in  paefe  faluatico  cr  afrro  in  tutto , c r interamente  , ufeendo  fuori  ar* 
ma  ti , cr  cola  doue  f acque  corrono  andando , fi  nafeondono  tra  le  fiondi  de 
gr  alberi.  Et  allhora  che  il  Sole  maggiormente  rifialda , Buoi  fallatici , Pan* 
terc , cr  altre  diuerfe  forti  di  fere  , tratte  dal  non  poter  fopportare  più  il 
. caldo , cr  la  fete  fé  ne  uengono  all’acqua  per  bere . E cofi  gli  Ethiopi  firn* 

dendo  di  fra  quegP alberi  affaltdno  quelle  befiic  ripiene  e grani , fiche  mala* 
geuolmente  muouere  fipoffono,  e r con  pertiche  fecche,  cr  con  fafii  ,cr  coir 
freccie  lamazzcmo  : cr  franitele  pofeia  tra  loro  à fchicre , fé  le  mangiano . E 
taf  bora  att  uiene,  benché  rare  uolte,  che  di  loro  alcuni  refi  ano  da  qualche  fe * 
ri  ualente  ammazzati . Ma  efii  cr  con  l'inganno , cr  con  l'arte , molto  più  di 
quelle  fere  ualendo  namazz^no  in  gran  copia . E fe  egli  auuiene  qualche  uol * 
ta  che  manchino  loro  gli  animali , mettono  le  pelli  di  quelli  che  erano  flati  gii 
prefi  da  loro  bagnate  molto  bene  , cr  Iettatine  i peli , a un  lento  fuoco , ey  fa* 

• cendone  più  parti,  ciafcuno  con  auiditì  non  picchiane  mangia  per  fino  à che 

fe  ne  truoua  fatio . Effcrcitano  i fanciulli  sbarbati  con  fargli  tirare  a certa 
fegno,  dando  da  mangiare  à quelli  foli,  che  toccano  il  fegno.  Et  in  tal  guifa 
cacciati  dalla  fame  diuengono  ualentifiimi  nell'arte  del  lanciare  cr  tirar  ficcete 
e dardi.  Quelli  poi  tra  grEthiopi,  che  dalla  banda  uerfo  Ponente  fono  i più 
J - lontani  da  quefio  paefe  combattono  con  gli  Elefanti;  percioche  hauendo  le 
loro  habitat  ioni  in  luoghi  faluatichi , cr  ri  peni  di  frefii  alberi , uengono  d’ai* 

' beri  dltiftmi  offeruando  gli  Elefanti  quando  quiui  entrano , er  quando  ne  fio* 
nodltrefi.  E quando  ne  ueggono  molti  andare  inftcmcj  perche  non  hanno  fre* 
ranzA  di  potergli  uincere  in  modo  alcuno  , non  gl" affili  ano  altrimenti . Ma 
quando  uannoad  uno  ad  uno,  mettonloro  con  ardir  marauigtiofolemani  ado  fi 
fo  . Conciofia  cofa  che  quando  tal  beflia  andando  fi  uiene  ì far  uicina  alì'albe* 
ro  doue  colui,  che  t attende  fi  ili  nafiofo,di  quello  fiendendo,  apprendendo* 
Furanti  co-  aW animale  con  le  mani  la  coda, or  fermandogli  aidoffo  nella  defira  cofiia  i piedi- 
me  fon*  uc  prendendo  con  la  defira  mano  una  fiurc  picchia  cr  leggiera , la  quale  dalla  fralla 
*ttuopi  .8'‘  gli  pende,  che  fi  può  con  una  fila  mano  adoprare  ,er  ha  fotulifiimo  tagliagli 
taglia  con  frefii  colpi  i nerui  che  fon  dietro  di  ginocchio  della  gamba  defira  : 
cr  attcnendafi  con  la  fwifin  mino  , t foficnendo  ildefiro  c leggiero  fio  corpi 
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fugvc  con  utlociù  grande  lo  sforzo  che  fi  L bejlia.  Conciofia  cofa  che  in 
qucjlo  combattimento  confijlc  la  fdute  ttamcnduc,  effendo  nclU  uita  dell'uno 
la  morte  dell' Altro  npojla  . L'Elefante  tal  uolta  hauendo  i nerui  tagliati , pera 
che  non  fi  può  più  facilmente  riuoltare  piegando  dal  lato  ferito  , cade  per  ter* 
ra  er  tirando  feco  tEthiope , ramazza . E talbora  percotendo  t buoni  0 ad  un 
albero,  ò ad  un  faffo  taggraua  tanto  col  fuo  pefo,  che  gli  fa  quiui  lafciar  lauU 
ta  . Alcuni ■ Elefanti  dal  dolore  /pinti  poi  che  non  pojfono  altrimenti  nuocere 
aU’infidiatore , corron  fuggendo  per  la  campagna  per  fino  à tanto  che  morti 
da  i continui  colpi  della  f cure  caggion  per  terra  . Vi  corrono  allbora  le  f òne- 
re de  gli  Ethiopi , cr  leuando  dalle  parti  di  dietro  dell'animale  anchor  uiuo  i stefante,  & 
pezzi  della  carne  gli  mangiano  . Et  alcuni  di  coloro  iquali  habitano  uicino  i fuj  “Jturj  ■ 
cojloro  fuperano  con  arte  gli  Elefanti  fenza  pericolo  alcuno  . E queft’animaa 
le  ufoto  ogni  uolta , che  torna  dalla  paftura  ripieno  andarfenc  <ì  dormire , e/Jen* 
do  di  natura  diuerfìfiima  da  tutti  gli  altri  animali  di  quattro  piedi.  Pcrciochc 
qucjlo  non  può  piegare  le  ginocchia  fi  che  poffa  pofare  il  corpo  in  terra , ma 
dorme  appoggiandoli  ad  un'albero  . Et  riconofcendo  gli  habitatori  àlbero  al a 
Teffer  confumato  dattaccoflaruifit  Elefante,  e r daWejfcr  imbrattato , lo  figa» 
no  uicino  à terra , cr  lo  lafciano  in  guifa , che  non_poffa  nondimeno  cadere  fe 
non  è /finto  e fatto  cadere . Quindi  guaflano  le  ueftigie  loro  dctl'effer  quiui 
andati , quindi  feoftandofi  auanti , che  la  bejlia  tomi  a dormire , la  fera  poi 
l'Elefante  pieno  di  cibo  andandofene  al  f olito  fuo  letto , cr  appoggiando fi  con 
tutto'l  pefo  del  fuo  corpo  all’albero  fegato,  fubito  infieme  con  ejfo  fi  dijlende 
per  terra . E giace  col  corpo  uolto  aU'infu  tutta  la  notte  non  fi  potendo  altri*  * 
mente  dirizzare.  Gli  Ethiopi uenendo  il  giorno  al  luogo,  fenza  pericolo  al * 
cuno  tolgono  alla  bejlia  la  uita  >*  cr  fi  fermano  quiui  in  alcune  capanne  che  ui 
hanno  dirizzate  per  finod  tanto  che  l'animale  fia  confumato . H ora  tra  quefie  Strutoùgi . 
nationi  de  gli  Ethiopi , che  habitano  nelle  parti  uolte  all'Occidente  , cr  fono 
volti  uerfo  Mezzo  giorno , quelli  che  hanno  il  nafo  fchiacciato  fi  chiamano 
Strutofagi.  Vi  ha  tracofloro  una  forte  d uccelli,  che  fono  di  natura  mifla  tra 
terrefìri  cr  aerei,  laonde  fi  dicono  uccelli  ccruini.  Sono  quefii  di  grandezza  natura.  °f 
quanto  un  gran  ceruo , hanno  il  collo  lungo , i fianchi  rotondi,  cr  con  tali,  la 
tefia  fiottile , cr  alquanto  lunga , con  gambe  cr  giunture  gagliardi  fiime , e col 
piede  feffo.  Non  poffonoper  la  gravezza  del  corpo,  in  alto  leuarfi  nolana 
do  : ma  corrono  uelocifiimamente  toccando  la  terra  con  le  punte  fidamente  de 
i piedi,  cr  aUhora  mafiimamente , che  il  uento  foffiando  /finge  loro  tali , le s * 
quali  portano  4 guifa  di  uele  diftefe . P ercotono  con  pietre  di  grandezza  quatta 
to  un  Mattone , che  co  i piedi  tirano  i cacciatori . fermandoli  pofeia  il  uenx 
to , non  hauendo  più  t aiuto  dettali , cr  nel  corfo  uinte  refiano  prefi . Prendo* 
no  di  quefii  quelle  gente  barbare  con  arti  e modi  diuerfi  agevolmente  molti , 
pcrciochc  mc  nc  ha  copia  grande  molto,  grufano  di  mangiare  la  come  loro,* 
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ielle  pelli  per  uefli  e per  lem  fi  feruono  . Si  difendono  col  becco  da  qutUe 
&entL  C^e  ‘if>Pre!J'0  &U  E thiopi  fon  detti  Simi , iquali  fon  loro  con  le  fpeffe 
p cucci  e molto  noiofi : c r bruendo  il  becco  molto  grande,  cr  tale  , che  molto  ben 
taglia  , le  genti  di  quefto  paefe  fé  ne  feruono  afidi,  perche  il  numero  di  quefii 
animali  c quiui  neramente  molto  grande . Nc  molto  da  coftoro  fono  lontani  gli 
fortumi  de  Acridofagi , iquali  fono  uicini  al  diferto , che  fono  huomini  di  datura  più  cor» 
£'<t  ,^'hclu.  u a^}UJn/0  de  gl altri,  e fon  macilenti,  e T fopramodo  neri.  Enel  tempo  delu 
nono  di  io  la  Primaueratl  uento  Zefiro  , cr  il  Libico  portano  dal  diferto  nel  paefe  un 
quafi  infinito  numero  di  Locufie.  E fonquefie  molto  grandi,  ma  hanno  l'ali 
di  brutto  e squalido  colore . Gli  Ethiopi  già  à quefto  auuczzi , portano  in  una 
* usile  affai  ben  larga  e lunga  per  molti  itadij , gran  quantità  di  materie  da  i 

uicini  luoghi  : Et  quando  al  tempo  f olito  le  Locufie  quafi  nuuole  di  fopra  puff** 
no  portate  da  uetui , danno  alle  radunate  materie , c r all’ herbe,  del  luogo  già 
prima  tagliateci  ammontate  quiui,  il  fuoco  . Le  locufie  che  uengonodifo* 

• pra  uolando , fuffocate  dal  gran  fumo , caggiono  poco  di  là  dalla  uaUe  in  tan* 
ta  copia,  che  à tutta  quella  ustione  danno  copiofamente  da  mangiare.  Perciò» 
che  Spargendo  fopra  quefie  del  fale  , di  cui  la  regione  è abbondeuole  molto  , 
lungamente  le  ferbano , che  è un  cibo  foaue  algufio  loro . E quefio  delle  L ocu* 
fie  e in  ogni  tempo  il  folo  uitto  di  quefii  popoli  : Conciofia  cofa,che  efii  non 
ufano  di  itodrir  befiie  tra  loro  , non  mangiano  pcfci , perche  fono  in  lato  lenta» 
no  dal  mare,  ci  non  hanno  alcun  altra  co  fa  da  poter  fofientare  la  ulta  loro  . 
Sono  di  leggieri  corpo  , cr  nel  corfo  ueloci  e di  breueuita , di  maniera,  che 
quelli  la  uita  de  i quali  è lunghi fima  non  paffano  mai  quarantanni . E il  fi * 
ne  loro  non  folamente  mar  miglio fo  ma  incredibile . Conciofia  cofa  che  quoti* 

• do  la  uecchiczza  s'auuicina,  una  forte  di  pidocchi  con  tali,  non  folamente  al 

. uedere  di  affetto  uariati,  ma  uer amente  di  certa  fpetie  horridi  e brutti , che 

nafeono  ne  i corpi  loro , gli  diuorano  primieramente  il  neutre , pofeia  il  pet» 
io , cr  finalmente  tutto  il  rimanente  del  corpo  in  picciolo  jpatio  di  tempo , 
y ? ’ Quelli  che  infermano  tirati  quafi  come  da  un  certo  prurito  di  feobbia , fi  utn* 

. gono  ài  corpo  grattando , con  piacere  e dolore  infume  mefcolato . Quindi  co» 
minciando  ànafeere  i ptdochi , cr  Spargendo  in  uno  fleffo  tempo  marcia,  pre» 
Unendogli  in  un  tratto  la  gr altezza , crii  dolore  del  male,  fi  uengono  con  rant* 
manchi  e pianti  lacerando  con  funghe  il  corpo . Et  è tanto  grande  la  Copia  de- 
i uermi , che  quindi  efeon  fuori,  uenendo  tuttauia  gl  uni  fopra  gf altri , come 
quafi  <fun  uafo  forato , che  non  è pojiibile  l efiinguergli  : Et  in  tal  guifa  , q 
che  ne  fia  cagione  il  cibo  , ò pur  l’aria  , tocca  loro  di  miferamente  fornire  la 
Y uita  loro  . Vicino  à quefta  natione  giace  un  larghfiimo  paefe , molto  fertile  di 
uariati  pafcoli , ma  gfc  ben  diferto , cr  dotte  non  fi  può  quafi  andare  in  alcun 
*'  modo.  Non  fu  nondimeno  da  principio , neanche  quefto  fenza  i fuoi  habi » 
latori,  ma  fu  pofeia  abbandonato  per.  una  ftraordmria  pioggia,  che  menaua 

gran 
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gran  numero  di  Scorpioide  et Aragni  : pcrcioche  crebbero iti tanta  copia  qmflt 
animali  {per  quello  che  fi  dice)  che  gli  habitatori  furon  forzati  da  i piliferi  ’cl 

morfìdi  e fi  di  abbandonar  la  patria , c T di  ridurjì  adhabitare  in  altri  luoghi . g.Jne  , che 
Non  debbono  già  qucflc  cofe  elfere  incredibili  giudicate.  Che  molto  maggiori 
fe  netruouano  feriticeli  quelle  che  per  lo  mondo  fi ritruouano . Che  in  Italia  naflèr  le  pJ- 
la  copia  grandijtima  de  i Sorici  faluatichi  che  ufeiron  fu  della  terra , cojlrinfe*  tt:e  loro  * 
ro  molti  ad  abbandonare  il  patrio  luogo . Crebbero  nella  Media  in  tanto  gran 
numero  le  Paffere , che  tieni  nano  tutti  i foni , che  fi  gettauano  per  la  terra  rac* 
cogliendo , che  gl'huomini  furono  da  quefla  ruina  forzali  di  quindi  partirji  c r 
andar fent  in  altri  lati . E le  Rane , che  dalle  goccic  dell'acqua , che  dalle  mino • 
le  cadeuano  in  terra  nafceuxno , cojlrinfero  quei  popoli,  che  fon  detti  Affario* 
ti  di  andarfenc  , lafciatt  la  patria  loro , in  quel  paefe  doue  hoggi  fono  ad  ha = 
bitare . Ma  chi  è quelli  hoggi  che  non  fappia , che  tra  le  molte  opere  egregie 
per  le  quali  H ercole  fu  fatto  immortale,  è anno  aerata  quella  quando  furon  da  Hcrcole. 
lui , della  palude  Stinf alide  cacciati  innumerabili  uccelli,  che  erano  a quei  Ino» 
ghi  noiofì . Et  alcune  città  della  Libia  furono  abbandonate  per  cagione  della : 
violenza  de  i molli  L ioni , ufccndo  di  quei  diferti  uicini  ad  tfjc  ueniuano  . Hab- 
biamo  uoluto  raccontar  bora  quejle  cofe  per  amor  di  coloro  iquali  danno  talbo* 
ra  poco  fede  àgli  fcrittori,  come  che  cofe  incredibile  raccontino. 

Torniamo  dunque  bora  all'hijloria  . . H abitano  l'cflreme  parti  uolte 
uerfo  Me zo  giorno  certi  huomini , che  da  Greci  fon  chiamati  Cinamolgl , c r da 
i uicini  barbari  feluaggi.  Hanno  quefìi  le  barbe  affai  ben  grandi , er  ufano  kmulàtol 
di  allenare  per  guardia  e ficurezza  della  uita  loro  greggi  di  faluaticbi  cani.  : 

Conciona  cofa,  che  dal  tropico  eftiuo  per  fino  alla  metà  della  ucrnata  infinita 
moltitudine  di  Buoi  indiani , entrano  nel  paefe  loro . Et  in  uero  che  incerta  è la 
cagione  fe  ciò  auucnga,  che  quefìi  animali  uengano  fuggendo  gente  . Che  al* 
trouc  gli  uadino  perfeguitando  , ò fe  pure  lo  facciano  per  mancamento  di  uita 
to,  ò fe  anche  fono  a ciò  fare  (pinti  da  altro  infinto  della  natura,  la  quale  le, 
cofe  tutte  marauigliofe  produce , di  cui  non  hanno  gt huomini  contezza . Ne 
potendo  gthuomimcon  le  proprie  forze  a quejle  bcjlierefiflere , fi  di  titano  co 
i cani , de  i quali  nel  cacciar  feruendofì prendono  buona  quantità  di  buoi . Dei 
quali  coft  prefi  parte  mangiano  fr efebi , e parte  per  ufo  della  uita  ne  i tempi  xuc* 
nire  neinfalano.  vfano  per  lor  cibi  etiandio  molti  altri  animali  che  pigliano  co 
i cani . Glultimi  che  habitano  nelle  parti  di  Mezzo  giorno , menano  ferina  uia 
ta,febene  hanno  d' huomini  effigie,  er  forma . Ma  di  loro  bafli  hauer  detto 
fino 4 qui.  Paliamo  bora  à ragionare  de  i Trogloditi.  Sono  quefìi  dai  Greci  Tro  ... . 
chiamati  paflori , perche  ufano  di uiuere di  pecore.  Ordinano  quejli  tra  loro  &°i!ro  cV 
le  radunanze , er  le  compagnie , c r fanno  i Tiranni . Hanno  tra  loro  commu*  ‘lumi  • 
mie' mogli  e i figliuoli , eccetto  però  che  il  Tiranno  ilquale  una  fola  per  fe 
ve  tiene . Et  chi  à quefla  s'accofa  ne  uien  dal  Tiranno  punito , con  fargli  paga s 
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re  certo  numero  di  pecore.  Nel  tempo  che  foffiano  i uenti Ethefie , nel  qual 
tempo uengono grandifiime  pioggie , uiuono  di  [angue  mefcolato  con  latte, eoe 
cendolo  alquanto  e mangiandolo . Mainando  loro  nei  gran  caldi  del  Sole  i pae 
fcoli,fcendono  à certi  luoghi  paludofi,  e folamente  per  cagion  di  quefii  uengono 
à battaglia  tra  loro.Vfano  <T amazzare  le  pecore  uecchie  e quelle  che  infermano  » 
e di  quefie  uiuono  quafi continuamente.  Non  pongono  à i figliuoli i nomi  de  i 
padri  loro , anzi  più  lofio  di  Toro , di  Montone , e di  Pecora . E quefii  padri  , 
C r quefie  chiamano  madri , perche  da  quefii  e da  quefienonda  i padri  cr  dalle 
madri  loro , hanno  giornalmente  i cibi,  'Vfanoi  più  bajii  euilidi  bere  il  fuc* 
co  deU'herba  detta  Paliuro : cri  più  ricchi  e potenti  il  fucco  canato  <T  un  fiore 
ilquale  è fimile  al  mofio  nofiro , ma  molto  cattiuo . E conducendo  con  effo  loro 
i gregi  cr  armenti,  per  non  fi  fermare  troppo  lungamente  ne  i medefimi  tuo* 
ghi,  uanno  diuerfi  paefi  ricercando  : uanno  co  i corpi  nudi , ricoprendofi  fola» 

• mente  con  certe  pelli  le  parti  uergognofe . Vfano  i Trogloditi  tutti  di  circon* 
eiderfi  nelle  parti  genitali  fi  come  gli  Egittij,  fuor  che  coloro  i quali  efiichia* 
mano  per  effer  caduti,  zoppi . Et  quefii  foli,  chehabitano  dentro  il  paefede  • 
forefiieri  nell' infantia  fi  tagliano  col  rafoio  . E quelli  tra  i Trogloditi  che  fono 
AMortou  ’ ^ett*  Megabari  portano  per  arme  uno  feudo  rotondo  di  cuoio  di  bue  crudo,  & 
b»ì,*uì£  una  mazza  ferrata  i e gl altri,  archi  e lande.  H anno  cura  delle  fepolturein 
guifa  tale , che  è uer amente  affatto  ridicola.  P ercioche  legando  i corpi  co  i 
ttimini  di  Paliuro , accoftano  il  capo  del  morto  alle  gambe  : quindi  fempre  riden» 
*'P°'nir' » do  ricopron  di  fafii  il  morto  corpo  in  luogo  rileuato  ripofto  . cr  hauendo  poi 
ri.  t6J  [opra  la  catafia  dei  fafii  pofato  un  corno  di  capra  quindi  fenza  dolore  alcu- 
no , fi  leuano  . Fanno  tra  loro  guerra  non  come  i Greci,  mofii  da  sdegno , ò 
(Cambinone , ma  folamente  per  cagione  di  pafcoli.  E nelle  rifie  che  fanno  tra 
loro  fi  tirano  prima  de  i fafii  per  fino  à tanto  che  ne  reftano  feriti  alcuni : 
Quindi  combattendo  con  gC archi,  nei  quali  efii  fon  molto  effercitati , datifi 
fcambieuolmente  delle  ferite  fi  ueggono  per  terra  cadere . Partono  quefie  lo» 
roquifiioni  le  f emine  più  uecchie , le  quali  entrando  fenza  pericolo  alcuno  tra 
loro  (pbcioche  non  c lecito  di  ferirle  in  alcun  modo)  fi  tolgono  [ubilo  da  comm 
battere . Quelli , che  per  effer  troppo  uecchi , non  poffon  più  feguitare  gC arm 
menti , fbringendo  con  la  coda  (C un  bue  la  gola , fi  pon  fine  alla  uita . Et  è i 
thi  uuole  permeffo  di  priuar  nel  medefimo  modo  della  uita , (ammonitigli  prim 
ma  nondimeno  ) coloro  iquali  indugiano  à morire , e fi  riceue  quefio  per  bene • 
fido  . Fanno  etiandio  morire  nel  medefimo  modo  quelli,  che  hanno  febbre , i 
che  fono  prefi  da  incurabile  malattia . C onciofia  cofa , che  tra  loro  fi  giudica  -, 
che  fia  grandifiimo  male  f opra  tutti  gC altri,  che  uno  il  quale  non  poffa  far 
cofa  cìk  fia  di  uita  degna , ami  la  uita . Può  uedere  molto  bene  ognuno  i Tro* 
gloditi  effer  f ani  del  corpo , di  età  robufia  e ferma , come  quelli , che  non  pafm 
fono  l'età  (Tanni  [effluita , Ma  di  quefio  bafti  di  hauere  per  fino  à qui  ragionato. 
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Hrfe  purt  u i batterà  lettore  alcuno  ilquale , ò per  la  nouit^fi  quefeeofe , ò per 
latti  or  au  igliofa  ulti  di  coloro , che  fi  uengcno  defariuendo , non  darà  per  aucn*  w 

f*r4  /e<ic  4 quefla  nojln  hiforia  ; ogn’bora  che  furi  delTaer  noftro  , con  quel»  •» 

10  de  gli  Scitbi , c rde  i Trogloditi  comparotione , e che  uerrì  molto  bene  effam 
minindo  quinti  gran  differenzi  tri  loro  fu  , affé  parole  di  coloro , che  fcriuof 
no,  preferà  fede  . E tintila  differenza  dall  acre  noftro  e quello , che  tal  uoU 

ta  nellhi forte  fi  narra,  cheli  diuerfiù  loro  incredibile  fi  pire . Si  congelano  Freddi  , m 
in  alcune  regioni  per  cagione  de  i gran  freddi , fiumi  cofi  grandi , che  pafjano 
/ oprai  ghiaccio  fenza  che  punto  fi  muoua,  carri  e r ejfcrciti.  E fi  congela*  & TrogiodJ 
no'  il  uino  e C altre  cofe  humide  di  cofi  fatta  maniera , che  fa  di  mefliero  di  uè*  “rJJdè°.  *** 
» ùrie  con  coltelli  tagliando . E quello  che  è più  d ogli' altra  di  quefte  cofe  maro»  . f 
Itigli  ofo , f eflrtmiù  delle  ucfli  che  gl  huomini  portano , confumate  dal  gran  fi  ed* 
do  cjfcano  per  terra , gl  occhi  fi  ojfufcano , il  fuoco  non  ha  ffilendore , tic 
fatue  di  bronzo  fi  /poetano . Et  alimene  Miche  talhora , che  per  le  fficfft  c 
folte  nebbie, non  uengcno  in  quefti  luoghi  faette , ne  ui  fi  fentono  tuoni . Et  ^ 

anche  la  natura  produce  e fa  molte  alti  e cofe , più  marauighofe  di  quefte,  le» 
quali  da  coloro,  che  nulla  fanno  fono  incredibili  giudicate  idcueà  coloro  iqua» 

11  ne  han  fatto  pruoua  paiono  intollerabili . Non  poffono  ne  i confini  tr~  lEm 
gitto  e i Trogloditi  per  la  forza  grandi  filma  del  caldo  del  Sole  intorno  al  me * 

Xfl  del  giorno  tra  loro  guardar fi  coloro  iquali  apprefjo  fi  danno,  per  la  grafi  dia  «ir* 
fetta  dell'aria,  nè  pojfono  andare  fenza  le  fcarpe,  conciofiacofache  andando 
ficai  zi  fubito  i piedi  l'impiagano  per  timmenfa  caldezza  e (Ir  etti  dalla  file,  fe 
non  hanno  fubito  da  bere,  fi  muoiono  inuno  afonie  ; pcrcioche'l  grane  caldo 
del  Sole  confuma  toflo  Ibumidità  di  quel  corpo . E mcttendofi  de  i cibi  in  uafq 
di  bronzo  pìen  d’acqua  fubito  dall’ardor  del  Sole  fenz'altro  fuoco  uengono 
cotti  • E quelle  genti  nondimeno,  che  habitano  qucfi  paejì , non  uogliono  al* 
frinenti  tante  feommodiù  di  ulta  fuggire,  anzi  che  effe  amano  più  ufo  di 
tiolere  cofi  uiuere , che  ejfere  forzati  di  uiuere  in  altro  modo . Tanto  è gran « 
de  naturalmente  f amore  della  fua  patria,  cheuien  per  fe  (beffo  à c fiere  inda* 
feuno ; Et  oltre  acciò  Tauezzo  prefo  dai  teneri  anni  fupcra  la  malignità  del* 
teoria  . Et  bene  JpcJfio  picciolo  /palio  di  luogo  contiene  in  fe  quefe  tante  ua s 
rietà  di  cofe.  E molti  confi  naui  da  carico  in  /patio  di  dieci  giorni  daUapalu * 
de  Meotide,  doue  alcuni  Scithi  habitano  in  uiUe,  e r e fremi  freddi  fi  fon  con* 
dotti  à R.hodi , e r in  /patio  di  quattro  in  AleffandrU  : quindi [ nauigando  pel 
H ilo , fono  in  dicci  giorni  arriuatiin  E thiopia . Cofi  dunque  da  parti  freddifii? 
me  è caldifiime  del  mondo  non  fu  più  lunga  la  continua  loro  nauigatione , che 
di  uentiquattro  giorni . La  onde  poi  che  tanto  grande  è la  uarietà  dell'aria  di 
luoghi,che  noti  fono  tanto  tra  loro  lontani,  mar auigliofacofa  non  è,  che  fiagran 
differenza  dalla  uita  loro  alla  no  fra , da  1 noftri  à i loro  coftumi , c r dai  corpi 
Ufifri  Ài  corpi  loro  r H ora  parmi , che  fia  da  fcriuere  , c r ragionare  aU 
„ . Hif.  di  Dio  d,  SiciL  jn 
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qutnto  delle  fere,  che  fonoin  quefte  regioni.  Vi  ha  uri  animile , che  dalli 

10  fa.  uien  detto  R hinocerote  , che  di  forze  è pari  all'Elefante , ma  bene  piti 
piccolo , di  pelle  duri  fiime , s del  colore  del  Boffo . Porta  nella  fommità  deh 
le  nari  un  corno  di  forma  [chiamata  , che  di  durezza  e filmile  al  ferro  . B 
'con  queflo  combatte  per  cagion  delle  paflure  con  l'Elefante . Vfa  i aguzzare 

11  corno  alle  pietre  , quindi  uenendo  a combattere  con  l'Elefante  , gli  fendi 
con  grauc  colpo  percotendolo  il  neutre,  quaji  come  con  un  coltello  . Et  in 
tal  guifa  combattendo , sfacendolo  /porgere  il  [angue  ammazza  quello  ani» 
male . Doue  [e  pure  l'Elefante  è primo  a riparare  al  fuo  colpo , prendendo 
con  il  fuo  mufo , auanzandolo  di  forze  lo  ftroppia , s priua  della  ulta . Nd» 
feono  cr  utl  paefede  t Trogloditi , s anche  appreffo  gli  Ethiopi  le  Sfingi  > 
che  non  fono  molto  difi 'imilidi  fattezze  d quelle,  che  fi  dipingono,  ma  fono  he* 
nt  alquanto  più  graffe : fono  di  natura  manfuete , tratteli  molti  effercitij , s 
ad  apprender  molte  cofe.  Quelli  che  fi  chiamano  Cinocefali,  e di  datura  di 
corpo  e di  fattezze  fono  quaji  filmili  ad  un  brutto  huomo  , s imitano  la  uoct 
de  gthuomini , cr  c una  fera  quefla  in  tutto  indomita  e fera . Hanno  le  ciglia . 
Cr  il  guardo  horrido  cr  crudele . Et  alle  f emine  di  quefìi  auuicne  per  natura 
toro , che  portano  tutto'l  tempo  della  uita  loro  la  parte  genitale  [coperta , $ 
pofia  fuor  del  corpo . E quello  animale , che  fi  chiama  Cepo , ha  hauuto  queflo 
nome  daW  ornamento  del  corpo,  cr  detteti;  ha  la  faccia  di  Lione,  stiri a 
riunente  del  corpo  firmile  alla  Pantera  : eccetto  che  nella  grandezza  è filmile  alle 
Damme.  Auanzadi  fierezza  tutti  quefli  animali  il  Toro,  che  fi  pafeedicar « 
rie,  s è in  tutto  difficile  ad  effieruinto . Di  grandezza  di  corpo  e maggiore > 
'che  i Tori  domejìui , e ueloceà  guifa  di  cauatlo,  ha  la  bocca  fieffia  per  fino 
' all' orecchie , è à color  roffio , con  gt occhi  bianchi,  che  la  notte  rilucono t 
Wiuoue  le  coma  come  t orecchie , e combattendo  le  tien  fietnpre  ferme  e [ode': 
S i pel  del  [uo  doffo  fon  riuolti  uerfo  la  tefta  contra  la  natura  di  tutti  gt  altri 
animali . E fuo  le  quefla  fera  con  mirabili  forze c ualore combattere  contai * 
tre  beflie,s  quando  tha  uinte  le  diuora . E medejìmamente  di  gran  noia  e 
danno  àgt  armenti,  non  hauendo  timore  alcuno  nè  delle  forze  de  i paftorinc 
iella  moltitudine  de  i cani.  Dicefi  chi  la  pelle  di  effo  non  fi  può  ferendogli 
aprire.  E fe  bene  molti  fan  forza  di  prenderlo  , in  damo  in  ciò  s' affaticano* 
E cadendo  in  qualche  foffo , ò prefo  con  altro  inganno , s’amozzza  per  ira  da 
fe  medefìmo  ricordcuole  della  priflina  [ua  libertà . Giudicano  dunque  merita 
mente  i Trogloditi  ottimo  queflo  animale , poiché  la  natura  gli  ha  conceduto  ìa 
Mirti*  del  Lione  , la  uelocitì  del  CauaUo  , la  forza  del  Toro  * e quello  chi 
auanza  ogn  altra  cofa  non  è di  natura  inferiori  al  ferro . Quelli  poiché  di 
gli  Ethiopi  fono  detti  Crocute  fono  di  natura  mefe cista  di  Cane , t di  Lupo\ 
ma  bene  ètamendue  quefìi  peggiore  : che  ha  i denti  cefi  duri  e gagliardi , eh e 
facilmente  rode  e trita  con  efit  t offa  tutte , s deuot'dte  le  digerifee . Sono  atk 
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cftnz  che  hanno  faritto , cfce  queflo  animile  (il che  noi  giudichiamo  dal  nero 
lontano  ) imita  deU’huomo  la  ucce . Dicefi  che  quivi  fi  ueggono  fer penti  di  di » Serpenti  *• 
uerft  forti  Sincredibil  grandezza,  iquali  danzano  ne  i luoghi  al  diferto  ui*  <ur““*r- 
tini  : perche  fi  dice  ejferuene  aleuta  di  lunghezza  di  cento  cubiti,  di  maniero, 
che  non  folimentc  noi , ma  gC  altri  anchora  giudicano , che  quefia  cofa  fi  a falfo. 

Et  oltre  a quefle  aggiungono  altre  co/e  molto  maggiori , non  punto  degne  di 
fede.  Concio  fuco  fa.,  che  offendo  il  paefe  piano,  c T i fer  penti  grandijhmi . 
ógnbora  ( che  fi  fono  in  giro  inviluppati , c r inficine  raccolti  fi  paiono  a co a 
loro  che  di  lontano  gli  mirano  un  luogo  rUeuato  , o'quafi  che  un  certo  colle . 

UH  fi  par  bene  à credere  difficile , che  filano  di  cofi  fatta  grandezza . Noi  uerm 

remo  bora  d'un  ferpente  grandifimo , fopra  tutti  gC altri,  che  fi  filano  veduti  ' ' 

che  fu  prefo , ragionando , che  fu  portato  in  Alejfandria , aggiungendoui  am 

ehora  il  modo , che  nel  prenderlo  fi  tenne . Effondo  defiderofo  Tolomeo  il  fe»  «« 

condo  ,c he  i lui  f afferò  condotti  Elefanti , c r altre  beflte  a uedere , c r di  fora 

Ze  maramgliofe , tirò  molti  con  prefenti,  cr  con  datari  ad  andare  à prendere 

Elefanti, de  i quali  ne  furono  à lui  condotti  in  buon  numero  , e r altre  fere . 

Et  in  talguifaper  [opera  e diligenza  fua  , hebbero  i Greci  contezza  di  molti 
animali  non  conofciuti  per  adietro  da  loro  . Onde  hauendo  alcuni  cacciatori 
veduta  la  magnificenza  del  Re  in  queflo  donare , fi  deliberarono  di  communi 
volere  di  condurre  in  Aleffandria  al  Re  Tolomeo  qualche  grati  ferpente  uiuo . 

Èt  effendo  il  far  queflo  molto  graue  e diffidi  cofa  , fu  queflo  diffegno  loro 
dalla  fortuna  fauorito.  Era  uicino  all acque  un  ferpente  di  trenta  cubiti  di 
lunghezza,  ilquale  dando  certo  ) folio  di  tempo  fenza  muover  fi,  c r auuilup • 
pandofi  in  fé  deffo  in  cerchio  fi  dava  a ripofare  : e venendo  gl  altri  animali 
dW acqua  per  trarfi  la  fete,  egli  in  un  tempo  fu  leuandofi  , cr  alcuni  prem 
dendone  conia  bocca,  alcuni  con  la  coda  auuiluppandone , gli  divorava.  Ciò 
veduto  cofloro , effendo  la  fera  di  molta  lunghezza , cr  di  natura  debole  , e 
tenendo  fferanza di  poterlo  con  lacci  e catene  prendere,  [andarono  da  prima 
arditamente  contro  apprcffandofele . E fatti  dia  fera  uicini  , e veduti  g[  in fo- • 
fati  occhi,  e la  lingua , che  leccando  fi  dibatteva  tutta  uia,  e [aff  rezza delle 
squamme , che  mentre  fi  ueniua  mouendo  faceua  drepito  grandifiimo  ; e le  zana 
ne  oltre  acciò  che  fuori  fi  moftrauano  , [bombile  affetto  del  uolto,  che  cairn 
hiaua  colore,  fi  rimafero  pieni  di  ffauento  . E cofi  impauriti  li  gettarono 
lacci  alla  coda  : e fubito  che  la  fera  fi  fentì  dalle  funi  il  corpo  toccare , con 
grandi  cr  bombili  fifehi  riuoltatofi  loro , prefo  con  la  bocca  colui , che  più 
fera  uicino , [ inghiottì  : e prefo  con  la  coda  da  lontano  un  diro , che  ui  fi  fuga 
giua,  i fe  tiratolo  [oceifc.  G[ altri  di  paura  grande  ripieni, cercarono  fuga 
gendo  di  foluarfi , non  perciò  abbandonando  il  penfiero  ,che  baueuano  di  prem  •. 
der  la  fera  i perche  la  fferanzadcl  guadagno  fuperaua  il  timore . Torniro- 
no dunque  ad  affiliarlo  con  arte,  c r con  inganno , poi  che  di  forza  g[auam 
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XdUd . Conciona  eofa , che  efii  fabrieoron  primicremenfe  uni  réte  concila , 

,T*  gufo  di  tufo  di  gagliarde!  fr effe  funi , e tile  che  fuffe  detti  feri  apice 
Quindi  offerùando  Ulani,  dotte  effo  fi  ripiraiu,  ben  notato  il  tempo  nclqualc'- 
effo  c r entrare , cr  ufcir  folea  i lofio , che  effo  fu  fuori  per  ire  aJCufata  pi* 
ftura  degli  animali,  battendo  con  groffcpietre,  e con  terra  ben  ferrata  la  bu*' 
ài  doue  faceua  Centrata  ; fecero  in  un  lato  uicino  della  Italie  un  entrata  ben  lar* 
ga  in  bocca,  ma  più  foretti  poi  dentro  tterfo’l  cottile  doue  la  rete  era  ripojìa,\. 
i gufo  d'ima  mini.  E tornando  la  fera  dall'ufata  pajìura,fe  le  feoperferoiu 
Un  tempo  addoffo  con  archi , con  frombole , e gran  numero  d'huomini  4 caual* 
lo,  con  molti  trombetti  d ciò  fare  ordinati : ma  non  furono  arditi  nondimeno- 
Morenti  cu  O^auendo  già  aU' altrui  fpefe  imparato , ) d'accofrarfele  . E coft  la  befiia  tofró1 
tiri  prcftn-  che  eofloro  compar  fero , Iettò  in  alto  il  collo,  fi  che  foprauanzaua  i catióni. ' 
■t«iRc°.I°‘  Ma  coloro  iquàli  Cerano  à quefia  caccia  radunati , tirandoli  contri  Tarmi&t 
lontano  feron  fi,  che  e per  guardar  queicauaUt,  e pel  ttuntero  grande  de! 
gli  abbaiami  cani , e per  lo  romor  grande  delle  trombe  allo  frdKejttato  ferir 
pente  fu  forza  di  ritrarfi  alla  folita  buca  del  fub'touile  : cr  hiuendoht  troua* 
fi  ferrata;  c r uenendolo  efS  con  lo  forepito  de  i causili,  e deU'armi,  col  ro+ 
mor  delle  trombe , cr  con  le  grida  de  i cacciatori  feguitando  , furono  cagio * 
rie,  che l animale  impaurito,  cr  di  ftuporc  ripieno  fu  forzato  d'entrare  pei* 
la  bocca  da  lor  fatta  cr  ordinata  : onde  fubito  che  ui  fu  dentro  fi  diede  neU4 
tete  ; e mentre  fi  ueniua  dibattendo  , e con  horribilifrtmi  fifehi  faceua  forzi 
di  foracciare coni  denti  la  rete,  reftò  prefo  . P ercioche  lo  tirarono  fuori,  è! 
àtterratolo , e percotendolo  c pungendolo  nelle  parti  alla  coda  uicine , fecero 
fi,chefi  tolfedal  lacerar  co  i denti  la  rete, e uoltofii  ucrfo  doue  fi  fentiua  battere 
per  lo  dolore.  Et  battendo  in  tal  gufo  con  le  reti  prefo  queflo  ferpente  , cr 
in  Alefondria  cofi  prefo  portandolo  , lo  prefentarono  al  Re  , che  fu  nera* 
mente  uno  ffettacolo  marauigliofo  , cr  tale,  cheà  pena  pare  à chi  l'ode  ere » 
dibile  . Et  hauendogli  poi  per  abbajfargli  le  forze  leuato  à poco  à poco  Jl 
cibo,  fi  riduffe  la  fera  ad  effere  molto  manco  feroce,  e di  fi  fatta  maniera \ 
che  refiauano  foipcfatti  di  tanta  manfuctudine . Tolomeo  hauendo  à quei  cac* 
datori  dato  conueneuol  premio , facendo  nodrire  il  ferpente  con  cibo  à mi  fu* 
ra,  lo  faceua  come  marauigliofo  ffettacolo  uedere  a i foreflieri , che  ì lui 
capitauano  . Effendofi  dunque  condotto  pubicamente  fi  gran  ferpente  nel  co* 
fretto  de  gThuomim  non  fi  pare , che  fia  da  non  dar  fede  a gli  Ethiopi , ne 
che  meno  fiano  da  riputar  fàuolofe  le  cofe\  che  de  i ferpentiefii  dicono  . 
Perche  fi  dice,  che  ne  i paefi  loro  di  tanta  grandezza  fitruouanoche  ri on  fo* 
iantcnte  diuoranó  "Buoi  e Tori,  cr  altri  animali  di  fhnit  grandezza  » ma  i ìmór. * 
li  Elefanti  anchora . Conciofia  cofi  che  affrontandogli  gli  auuiluppano  prU 
1 meramente  con  la  coda  molto  bene  le  gambe,  di  maniera,  che  mucuere  non  fi 
^offono  rvuindc  riuolundoji  contri  laro  alla  tefla con  gf occhi  infocati  i 
v1  gufo 
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gl ùfa  di  oriente  [dette  , adombrando  à gli  Elefanti  la  uifta  , gli  gettano  per 
t erra,  e gli  diuorano . Vagiamo  bora  a fcriuere  le  cofe  de  gr  altri  paeft  del  gol»  t ' 

fo  dell'Arabia  , le  quali  babbiamo  per  noi  ftefii  prcfe  in  Alefiandria  ne  i co* 
mentori j reali,  e parte  da  coloro,  che  T hanno  uedtUe.  Conciona  cofa  che  pò* 
ehi  fiano  coloro  iquali  habbino  di  qucfla  parte  del  mondo  e deWlfok  Brinami*  r.'.ie  Kritn. 
et,  e de  i luoghi  pofli uerfo  l'Orfacontczza  . Ma  aUhora  ucrrcmo  ragionati = "^drfcria» 
do  delle  cofe , che  ài  luoghiche  guardano  Torfa  appartengono  quatìdo  uer = ne. 
remo  defcriuendo  i fatti  di  C.  Ce  fare , ilquale  fu  quelli , che  diflcfe , c r aliar* 
gò  il  Romano  imperio  per  fino  all'Inghilterra , e r fe  che  fi  hebbe  da  noi  di 
quei  paefi  notàio,  iquali  prima  erano  in  tutto  incogniti.  Le  bocche  del  gol * 
fo  Arabico  fon  aperte  da  quella  banda  deW Oceano  che  guarda  uerfo  Alerò 
giorno  per  molte  miglia  di  lunghezza  , laquale  uien  terminata  da  i confini 
deW Arabia,  e de  i Trogloditi  : la  larghezza  poi  deW altra  bocca  del  golfo  fi 
difende  alla  quantità  di  dicefette  Stadi]  : che  ui  ha  la  nauigatione  di  un  giorno 
dal  porto  di  Panormo  fino  alla  parte  oppofia  di  terra  ferma.  E bene  di  mol* 
ta  diftanza  intorno  al  monte  Tirceo,la  doue  la  larghezza  del  mare  è tanta , 
thè  daWuna  parte  di  terra  ferma  non  fi  può  l altre  uedere  altrimenti.  E da 
qucfla  larghezza  fluirne  à pocoà  poco  riferrando  per  fino  aW entrata  fua. 

Contiene  in  fe  queflo  golfo  in  molti  lati  più  fole  grandi,  tra  Ic  quali  c molto 
diretto  il  corfo  delle  naui , c r il  flujfo  del  mare  , ui  è molto  )}cffo  e molto 
grande.  E quefloèil  fitto  del  golfo  Arabico , del  quale  cominciando  dal' ulti* 
me  fue  parti  uerremoil  modo  del  nauigare  da  runa  all'altra  banda , e le  cofe 
di  memoria  degne  raccontando . E prmicramente  prenderemo  «i  dire  della  parte 
deftra  di  queflo  latto , la  quale  è fino  al  diferto  h abitata'  da  i Trogloditi. 

S v iiìono  in  diuerfl  luoghi  partendo  dalla  città  <f  Arfinoe  dalla  banda  de* 
fbra  per  la  parte  uicina  di  terra  ferma  , da  certi  fafli  acque , che  per  la  falfi * 6 

tudine  loro  fono  amare.  E di  là  da  quefle  in<erte  ffiatiofe  campagne  , ui  ha 
un'alto  monte  di  color  uer  de , che  corrompe  di  color  la  uifla  iquali  fi  fermano 
4 fiffamtnte  guardarlo.  Et  à piede  à queflo  monte  ui  ha  uno  {lagno  molto  al  SapM’Afr* 
nauigare  difficile,  il  cui  nome  è Afrodite;  e di  tre  ifole,  che  ui  fono,  ue  ne  du*  * 
fono  due,  che  producono  oline,  e fichi  in  abbondanza.  La  terza  poi,  che  non 
ha  di  que fi' alberi,  Jè  ripiena  tutta  di  Meleagridi,  che  co  fi  fi  chiamano  certe 
galline  . Vi  ha  pofeia  un  golfo  ben  grande  il  cui  nome  è Acatharto  nel  quale 
una  pen'lfola  con  la  SI retta  fua  entrata  dà  ài  nauiganti  il  pafjo  aWoppofito 
mare . Vi  ha  dopò  quefii  luoghi  un'lfola  di  Hadij  ottanta  di  longhezza , il  cui 
nome  è O fiade , che  fu  già  abbandonata  er  fenza  habitatori  foto  per  la  molti * 
tudine  delle  ferpi , e di  qui  prefe  ella  il  fuo  nome , che  in  effa  di  m or au ano . F# 
pofeia  per  opera  de  i Re  dei" Egitto  netta  e purgata  dalle  ferpi,  cr  4 cultura  ri* 
dotta , di  maniera  che  in  effa  non  fe  ne  uede  più  alcuna . H ora  e'  non  mi  pare  di 
douer  pretermettere  la  cagione , per  la  quale  la  diligenza  de  gli  huomini  liberò 

K iij 


* ro  L ' I B R O 

Topatio  pie  queflifola  fatta  moleflii  delle  ferpi . Truouaft  in  quejl’lfola  la  pietra  Tópdtio  i 
va  doue  na  è fìntile  al  uetro  , di  color  et  oro . Ma  t anfarui  è ad  ognuno  prohibito , 

perche  i coloro , che  ui  nauigano  è ordinata  la  pena  della  morte . Sono  alla  guar* 
dia  teff  a pochi  guardiani , che  fanno  una  uita  molto  mefchina . Percioche  non 
filafciamaiin  quefl'lfola  pur  un  nauilio , acciocbe  non  fu  alcuno,  che  poffa  di 
quefle  pietre  alcuna  rubbare . E quelli  che  nauigando  ui  s’apprejfano  , per 
paura  del  Re  non  $ accodano  alti  fola  inai.  E quelli  che  portano  loro  il  uitto , 
fubito  fe  ne  partono  lafciato  quiui  il  cibo , Gl'altri  uicini  non  entrano  nell'lfola . 
E quando  manca  loro  iluiuere  , fi  mettono  nel  litto  a feder  tutti , affettando  il 
. * foftviimcnto  detta  uita  loro . E quelli  che  cojloro  ui  portano  ffeffo,  come  tardi 

gli  riprendono , quaft  come  pofìi  altefìremo  della  uita  loro . Nafce  quejìagem • 
ma  in  una  pietra , cr  il  giorno  per  lo  fflendor  del  Sole  non  fi  uede . La  notfe 
rifflcndc  nell'ombra , e mofìra  di  lontano  il  luogo  doue  ella  fi  t ruota  . Quefìi 
guardiani  diuidendofì  per  forte  fe  neuanno.ìi  luoghi  doue  i Topatij  fi  annona* 
fcofli . E doue  la  notte  ne  ueggono  ridividere , fegnano  il  lato  doue  la  pietra 
rifflcnde : crii  giorno  poi  lo  danno  i tagliare  à huomini  a ciò  deputati,  accio * 
che  quindi  ne  cauino  il  Topatio . La  maggior  parte  de  i Ititi  uicini  fono  habii 
tati  fa gPlctiof agi,  cr  dai  paflori  Trogloditi.  Vi  fono  etiandio  certi  monti , 
che  )i  difendono  per  fino  al  Porto  Sotera , c r con  effo  fi  congiungono , ilquat 
porto  hebbe  quefìonome  dai  Greci,  che  primieramente  con  profferita  ut  na * 
uigarono . Comincia  poi  il  golfo  à uenirji  refìringendo , cri  cfjer  uolto  uer * 
fo  le  parti  dell'Arabia , il  cui  paefe  , cr  il  mare  anchora  ha  differente  natura 
dall'altro  di  prima.  Conciofìacofa  che  il  terreno  quiui  di  terra  ferma  è tutto 
baffo  e piano , cr  non  ui  ha  colle  alcuno  onde  uenga  a rileuarfì.  Et  il  mare 
non  è più  profondo,  che  tre  pafìi  e di  colore  molto  uerde . E fi  dice , che  queflo 
* non  nafee  falla  natura  dell'acqua,  ma  fall’ Alliga  , della  quale  egli c ripieno \ 
E'  queflo  luogo  facile  à nauigare,  e noncadalcunatempefia  fottopefio,  credi 
molti  pefei  abbondeuole . Le  naui  con  lequali  fi  partanogli  Elefanti,  oltrachf 
. fon  molto  profonde  cr  alte,  fono  di  molta  graucxza  e di  gran  pefo  , onde 

;N  uengono  i foficnere  non  picciole  fortune  c pericoli  di  mare  . Percioche  la 
Mare  peri-  nottc  sbattute  dalla  forza  de  i ucnti , fono  talhora  j finte  a battere  ne  gli  feo* 
«•infirma  g[iy  t in  luoghi  pcricolofi  dì  arrenar  e.  I marinari  poi  che  non  poffono  ufeire 
ricetto  che  l’acqua  auanza  l altezza  della  Statura  dell'huomo,  cr  che  non  pof* 


/>' 


fono  con  pertiche , cr  hafle  (finger  la  naue  , gettando  fuor  dcQa  naue  ogni 
eofa  fuor  che  quelle,  che  fono  al  uiuer  loro  neccffarie,  non  però  uengono  i fuga 
gire  il  pericolo , non  hauendo  alcun'lfola  uicina , non  alcuna  naue  , nè  meni 
alcun  luogo  più  alto  e piùrilcuato.  Conciofia  cofa  che  queflo  paefe  è iute » 
rimente  inculto,  e nuoto  di  habitatori,  e doue  rari  fono  quelli,  che  nauigan « 
do  ui  uengano.  Et  oltraquejìc  difficultà  f ondeggiar  detti  acque  marine  f finge 
Unta  copia  tt arena  al  fondo  detta  naue , che  quafi  refia  come,  da  un  bafliont 
k-  . ■ riferrata. 
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tif errata . E t e fi  in  unno  alzando  a que'  luoghi  for  di  lettoci , non  reftano  non ■ 
dimeno  in  tutto  priui  della  speranza  del  poterfi  faluare  . Conciofta  cofa , che 
Ulborailmare per  f ondeggiar  fuoin  alto  tettandola,  quaji  come  uno  Dio  apm 
porta  a coloro , che  Hanno  per  perderft  la  falute . Doue  fé  fono  da  quejlo 
aiuto  di  Dio  abbandonati  toflo  che  uien  loro  meno  il  cibo  , i più  deboli  fono  da 
i più  gagliardi  e potenti  gettati  in  mare , accioche  le  cofe  che  hanno  da  man • 
giare , pojjano  loro  per  lo  jfatio  di  più  giorni  durare . Ma  ut  lafciano  ancb'ef • 
fi  finalmente  la  uita , e molto  peggiormente , che  quelli , che  prima  eran  morti. 
Percioche  quelli  in  breue  ) patio  di  tempo  renderono  alla  natura  lo  Jpirito  il • 
quale  ella  già  dato  loro  banca  : e quefti  battendo  con  molte  miferie  la  morte  in 
lungo  mandata,  e col  differire  facendo  più  lunghi  i mali,  che  fopportauano , 
pur  finalmente  uengono  al  fine . Le  naui  pofeu  reflando  da  i marinari  abbati - 
donate , Hando  per  alquanto  iui  ferme  come  quafx  fepolture  de  i loro  , nel 
mezo  dell'arena,  che  le  cinge . E gli  alberi  e l antenne  da  lontano  uedute  muo » 
nono  granimi  di  coloro,  che  le  guardano  ad  haucre  di  que’  morti  compaftio » 
pe.  Et  è commandamento  del  Re,  che  fequefto  cafo  talhora  auuiene  , che  fi 
debbano  i i marinari  dimoflrare  i luoghi , che  fono  di  danno  tale  e di  tanta  per ■ 
dita  cagione.  Truouajt  fcritto  da  gr antichi,  che  à coloro  iquali  habitano  4 
.gli  Ictiofagi  uicino , che  il  mare  di  quefto  golfo  per  un  gran  ftufto  fcoflandofi , 
CT  al  litto  all'incontro  à queflo  pojlo  [correndo  , e r elfendo  tutte  le  parti  di 
quefto  feno  in  f eco  reftate , la  terra  li  moftrò  nel  fuo  fondo  di  color  uerde  : e 
che  pofeia  per  un  grondiamo  refluffodel  medefimo  mare  t acqua  tutta  ritornò 
nel  primiero  fuo  lato.  Elanauigatione  di  quefte  parti  daTolemaidaper  fino  al 
monte  Tauro  è Hata  da  noi  deferitta , allhora  che  noi  fcriuemmo  come  T o/o* 
meo  diede  opera  alla  caccia  de  gli  Elefanti . Si  uolta  poi  il  litto  dal  monte  Tauro 
uerfo  l'Oriente , la  doue  nel  Solftitio  della  Hate  f ombre  fi  uoltano  al  Mezo 
giorno , con  modo  diuerfo  dalnoftroper  fino  alla  feconda  bora . Ha  quefta 
prouima  fiumi,  che  da  i monti  feendendo  corrono , il  nome  de  i quali  è Sebei : 
è mcdefimamentc  diuifa  in  larghiftime  campagne  doue  nafeono  itìibifco  , il 
C ardamono , e le  palme  di  marauigliofa  grandezza  »'  CT  oltre  acciò  produce 
fiutti  d'ogni  forte  al  gufto  fpiaceuoli , c T offri , dei  quali  non  fi  ha  contezza 
fra  noi.  E copio]  a h regione  di  fra  terra,  di  Elefanti,  di  Tori  faluatichi , di 
Lioni , e £ altre  molte  fere  grandi,  il  nauigarui  uien  impedito  da  1 fole , le » 
quali  non  producono  alcun  domeftico  frutto.  Vi  fi  nodrifeono  uccelli  di  diuer • 
Je  forti  che  fono  à riguardare  marauigliofi . Segue  pofeia  un  profondo  ma » 
re  e ui  fono  Balene  di  incredibil  grandezza , le  quali  non  fanno  à gl'huomi* 
ìli  noia , nc  diffiacere  alcuno  , fé  già  per  auuentura  alcuno  non  $' accorgendo  fi 
deffe  loro  nelle  crefte  . Percioche  non  poffono  incontro  al  Sole  andare  altri » 
mentii  nauiganti  feguitando,  perche  lo  jplendor  del  Sole  imbaglia  loro  gl  oc* 
ehi  e la  uifta . Sono  queft'ultime  parti  de  i Trogloditi  circondate  da  certi  monti 
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Mona  Setu  che  fi  chiamano  Sauri . Et  il  rimanente  del  litio  aW  incontro  che  guarda 
" * uerfo  r Arabia , dall'altare.,  che  da  Ariftone  mandato  già  da  Tolomeo  à ire  ri ■ 
cercando  e riuedendo  tutta  f Arabia  per  fino  aW Oceano  , fu  à Nettuno  confi » 
arato,  fi  chiama  Nettunnio.  Lungo  quejlo  golfo  ui  ha  un  luogo  marittimo , 
Mire  Set-  molto  àgli  habitatori  di  elfo  celebre  per  rutile , che  quindi  cauano , chiamato 
tuaiuo . fenicone  dalle  palme  , che  in  grandifiimo  numero  e di  largo  e foaue  frutto 
produce.  E tutto' l paefe  uicino  oltra,  che Ì acque , rare  in  effo  fcatwrifcono , 
per  tffer  uolto  uerfo  Mezzo  giorno  , è molto  caldo  : e quindi  auuienc , che  que* 
fio  luogo  fertile  dì albori,  e di  frutti , pojlo  fra  luoghi  dagthuomininon  pra * 
ti catt , fu  meritamente  ai  barbari  Dei  confecrato . Conciofiacofa  che  alcune  ma 
poche  fontane , cr  riui , che  featurifeon  acqua , che  non  cede  punto  con  la  fua 
alla  fredezza  delle  neui , fanno  che  la  terra  uieneà  effere  uerde  per  therbe  che 
produce  , che  c cofa  in  ucro  moltogioconda  à risguardare  . Vi  ha  medefima • 
mente  un  tempio  ne  gC antichi  tempi  di  falda  c dura  pietra  fabricato , conlet • 
tere  in  effo  fcritte  antiche  molto , e tali  che  non  fi  poffono  leggere  altrimen- 
ti . Stanno  al  gouerno  di  quejlo  un  h uomo,  cruna  donna  tutto’ l tempo  della 
uita  loro , iquali  hanno  de  i facrifici  la  cura . E quelli  che  quiui  babitano  fo • 
no  riputati  felici , cr  per  lo  fojfetto,  che  hanno  delle  fere , ufano  di  dormire 
Note  delle  fu  gfalberi . H auui  un’tfola  uicino  à Fenicone  à chi  uien  nauigando  apprejfo 
à un  Projnontoriodi  terra  ferma,  che  da  i pefei  detti  Foche  , cioè  buoi  mia 
rini,  fi  chiama  tifala  delle  Foche . P ereioche  quiui  è cofi  gran  copia  di  quejle 
bcjlie , che  pare  a ’ riguardanti  un  miracolo . Et  un  Promontorio  , che  fopra» 
fida  qucjl’lfolaè  quiui  uicino,  che  fi  chiama  Pietra,  e della  Arabia  P aleftina. 
Et  in  quejìa  i Gerrhei,  cri  Mimici  portano  l’incenfo,  cr  altre  cofe,  che  rena 
dono  odore  (per  quanto  fi  dice)  dalla  più  alta  Arabia : il  rimanente  di  queflo 
paefe  marittimo  tennero  già  i Marranci  ; e dopò  loro  i Garindei , che  fono  loa 
ro  uicini,  cr  in  tolguifa  furono  poi  loro  quefii  luoghi  ufurpati . Si  foleua 
già  celebrare  una  folenne  fefla  nel  luogo  detto  giada  noi  Fenicone,  cr  ciò  fi 
faceua  ogni  fratto  di  cinque  anni , cr  ui  contorreuano  dai  uicini  luoghi  quelm 
li  che  andauano  per  offerire  ne  i facrifici  Camcli  grafi  , che  fi  fuol  quefii 
Ma  Hccj-  chiamare  H ecatombe  i e quefii  quindi  partendo  portauano  alle  patrie  loro 
tombe.  delTacqua  , pcrcioche  fi  pcrfuadeuano , che  quefia  conferiffe  alla  foniti  à 
coloro  , che  la  portauano  . E per  queflo  i Garindei  andando  i Marannei 
à quefie  fefie  per  facrificare  » primieramente  occifero  tutti  quelli,  che  erano  i 
taf  a refiati,  e poi  in  un  tempo  anchor  quelli,  che  dai  facrifici  tornauano  mefa 
fifi  nofcof amente  in  aguato  . E tra  loro  diuifero  quella  patria  uuota  <f  habitatori 
«he  erodi  grand  utile  per  la  fua  fertilità,  cr  per  effere  J<t  propofito  molto , 
cr  acconrnodata  à nodrire  di  molti  befliami  . Ha  queflo  paefe  poche  porti , 
ma  ùienàuifo  da  freffe  montagne , dalle  quali  gli  habitatori  ne  prendono  ola 
àrdi  piacere , utile  anchor  a non  poco . Q tifili  che  quindi  nauigando  fi  parto » 

no. 


/ 


TERZO.  t ft 

no  , arrìudno  al  golfo  detto  Elmi  te  , il  quale  c habitato  in  ffefii  borghi  da 
gli  Arabi , i quali  ucngon chiamati  Nabatei;  e tengono  qitefiila  maggior  par * Nabatei,  a. 
te  del  golfo  , c r alcune  parte  di  fra  terra  uicine  , lequali  fono  copiofe  di  po*  "bl  * pop:>* 
polo , cr  ui  ha  numero  granò  fimo  di  befliame . Soleuano  anticamente  cojloro 
tenere  ma  aita  giufta  e ragionerie  , ftandofi  contenti  di  quel  uitto  , che  gli 
armenti  dauano  loro.Mxdoueefri  pofeia  cominciarono  a ire  in  corfofopra  legni 
da  predare,  cr  irubbare  i mercatanti  Aleffandrini , i quali  à quefti  luoghi 
nauigando  andauano  imitando  in  ciò  la  ferocità  , cr  fera  uita  di  que'  Tori , 
che  fono  in  Ponto  ; effemdo  prefi  dalle  galere  riportarono  de  gli  errori  loro  la 
meritata  pena.  Segue  pofeia  la  campagna  diquefro  paefe  tutta  daWonde  irri * 
gota  , la  quale  per  le  ffejfe  fue  fontane  produce  una  forte  di  gramigna  medi * Gramigna 
(inale , cr  il  Loto , che  £ altezza  è quanto  unhuomo  : e perche  quefo  luogo  è medicinale. 
fertili  fimo  non  follmente  ui  ha  infinito  numero  di  beflic  dome  fiche  , ma  ctian* 
dio  Cameli  faluatichi,  Cerui , e Damme  , in  gran  copia.  Et  oltre  acciò  gran 
quantità  di  Lioni  uenendo  da  i diferti  entrano  in  queflo  paefe  per  cibar  fi , c T ^ 

iMpi,  cr  Pantere  anchor a : onde  conuiene  à forza  quiui  à i pajlori  di  com* 
batter  con  quefre  fere  il  dì  e la  notte  per  difefa  de  gl  armenti  loro.  Cofi  dun * 
que  la  bontà  di  queflo  paefe  è cagione  di  pericolo  à gli  habitatori  . Conciofta  me. 
co/4,  che  la  natura  il  più  delle  uolte  fuol  mefcolarcil  male  con  quei  beni , che  icula  ■ beni 
tHa  ci  dona  . E dopò  quefla  campagna  un  golfo  di  Hadif  cinquecento  di  lar*  euVdolu!1* 
ghezza , ferrato  marauigliofamente  per  lo  filo  fuo  naturale  da  molti  e molto 
grandi  fcogli,  cr  è molto  tortuofo , cr  con  Tufcita  fua  difficile  . Hatiui  una 
pietra  che  fi  difende  à lungo  nel  mare , che  da  grande  impedimento  all'entrare 
CT  aWufcireài  nauiganti  : e nel  tempo  folamente  delle  tempefre  e del  fluttuar 
del  mare  ogn’horxche  tonde  uanno  in  alto  ui  paffanole  nxui,cbe  ui  fono  dal* 
la  forza  de  i uenti  portate  . E quella  natione,  che  habita  uicino  al  golfo,  B.miTome  - 
chiamata  Banizomene  uiuono  di  cacciaggioni  : cr  appreffb  co  foro  ui%a  un  neP°P°u* 
fantifimo  tempio  , il  quale  e da  gl’ Arabi  tutti  fuperfitiqffimamente  celebra* 
to . Sono  uicino  à coforo  tre  ìfole , che  hanno  molte  porti . E la  prima  di 
• que  fa  folitaria , nella  quale  fono  le  fondamenta  di  pietra  di  cafe  antiche , e co* 
lonne,  nelle  quali  fono  fcolpite  lettere  barbare,  e fi  dite  effere  à I fide  confo*  . , 

c rata.  Sono  anchor  t altre  nel  medeftmo  modo  abbandonate  e fenza  habitato * 
ri  : fono  ben  ripiene  £ ohui  molto  da.  i nofri  differenti . Si  truoudno  dopò  quefe 
Ìfole  luoghi  marittimi  di  lunghezza  di  forfè  mille  fladif  pieni  di  molti  dirupa* 
ti  fcogli . Non  ft  può  quefo  mare  nauigare,  e non  ha  porti,  e non  ha  luogo 
doue  Rancore  ft  poffano  fermare  : di  maniera  che  à forza  conuiene  ognhora  ^Te 
che  forge  la  tempefa , che  coloro , che  nauigando  uamo  , ut  fi  fommergano  Ir,  à n-iui- 
Sopra  Ha  un  monte  à quefo  mare  di  precipitofa  fommità  cr  di  molta  altezza  B3rf‘* 
nelle  radici  del  quale  fono  ffejfe  grotte  dirupate  , cr  offre  concauità.  Et 
qualhora  auuicnt , che  dalle  ffejfe  tempefe  ui  fio  portata  dentro  [acqua,  fa 
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un  romore  , che  famiglia  un  tuono . Et  parte  rotte  da  i grofii  t gran  fiafii 
s alzano  facendo  marauigliofa  /puma  : e parte  fono  inghiottite  con  romore  e 
ftrepito  grande  da  quei  luoghi  concaui  : di  maniera , che  coloro,che  quiui  s'ap» 
Thanncdcit  prcjfano  da  ftrepito  cofi  fatto  abbattuti,  ui  lafcian  la  uita . E'  quefio  litio  hab italo 
popo  1 ‘ da  certi  popoli  Arabi , detti  Thannedei . Segue  pofcia  un  golfo  grande  doue  fonò 
fparfe  molt'lfiole  , che  d uedere  fi  mo/brano  fimili  aU'lfole  Echinafie  . B 
uicino  al  litio  ui  fi  ueggono  molti  monticeUi  (Carena  di  buon  altezza  di  nero 
colore  che  fi  fpandono  affai- bene  c r in  lunghezza  c T in  larghezza.  Vi  ha 
poi  una  Peni  fola,  la  quale  ha  un  porto  bonifiimo  fiopra  tutte  l' altre , che  nel» 
OrmuuPe  ^iftorU  fi  leggono , la  quale  è detta  Carmuta . Conciofia  cofa , che  fiotto  una 
«ufoU . grandi  fiima  ripa , che  è uolta  uerfio  Zefiro , ui  e un  golfo  , che  non  follmente 
è (Capetto  giocondo,  ma  dutile  anchora  gl  altri  di  molto  fioprauanza.  Et  i 
yuejla  fioprajlà  un  ameno  monte  il  cui  circuito  e di  cento  ftadij.  L’entrata  fiua 
e di  mifiura  di  due  iugeri , c r il  fiuo  porto  è quieto  e tranquillo , c r c capace  di 
due  mila  naui.  Et  oltre  à ciò  uicne  irrigato  da  un  grofifo  fiume,  che  in  effo 
corre  . Et  appreffo  ha  nel  mezo  unlfiola  molto  d’acque  abbondeuole,  c r ac » 
concia  per  horti.  Et  in  fiamma  fi  pare  , che  fia  filmile  al  porto  de  i Cariba » 
ginefi  detto  Cothono , di  cui,  e r di  quanto  utile  e'  fia  fi  ragionerà  poi  al  luogo 
fiuo  . E ripieno  di  gran  copia  di  pefici,  iquali  dal  mar  grande  e per  cagione 
di  cibaruifi , cr  per  la  dolcezza  dell' acque  , che  in  effo  ficorrendo  uanno , in 
quantità  ui  concorrono . Si  mojhano  à coloro  che  uengono  per  quefii  luoghi 
nauigando , cinque  montagne  molt' alte  lontani  fra  loro , con  le  cime  loro  aguz « 
Ze  nella guifia  delle  Piramidi  dello  Egitto.  Vi  ha  pofcia  un  golfo  rotondo , 
cinto  intorno  da  gran  Promontorij  , nel  mezo  del  Diametro,  del  quale  forge 
un  colle  lunghetto  à guifia  duna  menfia,  nel  quale  fono  tre  tempi/  , magnifici 
neramente  molto  ,confiecr ali  a certi  Dei  incogniti  i i Greci,  e r da  gli  habito» 
tori  ftnuti  in  grande  honore . Vien  pofcia  un  litto  bagnato  da  più  fontane 
che  tacque  loro  per  effo  fpandono , C r anche  di  riui  d acque  dolci  ripieno  . 
E quiui  e un  monte  ripieno  di  diuerfi  alberi  e molto  ffiefii  e folti , che  fi  chio» 
..  _ ma  Gabino  . Tengono  i luoghi uicinià quello  monte  gli  Arabi,  chiamati  De»9 

btm . re.  Ranno  quelle  genti  in  pronto  a ogni  bifiogno  della  ulta  loro  i Camch,  dei 
quali  fi  fieruono  , percioche  à cauallo  in  efii  guerreggiano , portano  con  efii  pe* 
fi  grauifiimi , beono  di  efii  il  latte , con  efii  menano  la  uita  loro , cr  in  efii  à co* 
uallo  andando  uanno  diuerfi  luoghi  uedendo  . Dicefi  efifere  nel  mezo  del  paefe 
di  coftoroun  fiume  con  Carena  doro,  della  quale  i paefiani  non  fanno  canore 
Fiume  con  poro  altrimenti . Lo  laficiano  ben  portar  uia  da  i foraflieri , ma  non  già  da 
l arena  do.  . pgfdoche  ài  Beotij  fidamente,  cr  à quelli  del  Peloponnefio  è conciffo 
di  portar  uia  di  quefl' arena . E ciò  fu  loro  anticamenté  conceduto  in  ricoma 
penfia  del  beneficio  , che  per  quello,  che  sintefie  da  gli  antichi,  Rercole  ha» 
netta  già  fatto  à quefla  natioae , Habitano  la  patria  à cojìoro  vicina  gli 

Arabi , 
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Arabi , Abilrì , cri  Gafandi;  che  per  dire  il  uero  non  è per  lo  gran  calore  , Arabi,  Ahi- 
ferutda , fi  come  fono  i luoghi  uicini , ma  irne  diluita , cr  tene  ffiejfo  itihu » 
nuditi  dalle  jfeffe  nuuoli , di  i quali  venendo  ì i loro  tempi  le  nitui , c ie  piog=  d’oro . 
ge , uengono  i far  U fa  te  temperata  . Ttcn/ì  cfce  quejlo  paefe  fu  di  fua  nati* 
rx  fertile,  ma  per  la  negligenza  e trafcuratezz a de  gl’huomini  non  è molto  cola 
tiuoto.  Cattano  cojloro  l'oro  di  alcune  cxue  fatte  fenz  alcun’arte , non  già  che 
lo  traggano  dal  liquefar  col  fuoco  la  terra , ma  di  fua  natura  puro  , cr  daW* 
effetto  uien  da  loro  chiamato  Apiron . Bene  è uero  che  fi  truoud  in  piccioli 
pezzuoli  , di  maniera  che  la  più  piccola  parte,  è a gttifa  duna  fcintiUa  di 
•fuoco , cr  la  maggiore , e fimile  a una  noce  reale  . Lo  portano  intorno  alle 
giunture  delle  mani,  cr  intorno  di  collo  ornato  di  diuerfe  gemme  diflintamente 
m effo  collocate . Et  effendo  appreffo  cojloro  copia  (Toro , ui  è gran  careflia  di 
rame  e di  ferro,  onde  fanno  diquejli  con  Coro  co ’ mercatanti  baratto . So» 
no  poi  quei  popoli,  che  fon  detti  Carbiic  dopò  cojloro  fono  i Sabei  natione  Sjsd  pop» 
popolofijiima  f opra  tutte  l' altre  nationi  dell'Arabia,  che  fono  quelli,  che  ha = 
bitano  r Arabia  felice,  paefe  che  produce  la  maggior  parte  di  quelle  cofe,  ri'cchiftirai’ 
■che  fono  appreffo  noi  preciojìfme , cr  è copiofo  di  tutte  le  forti  delle  beflie . 

Et  oltre  acciò  auanza  di  gran  lunga  tutte  f altre  nationi  di  foaui  odori,  i quali  medicinali. 
la  natura  uien  per  tutto  tra  loro  felicemente  produccndo  . Conciofia  cofa  che 
quitti  ne  luoghi  marittimi  nafee  il  Balfamo , e la  Cafiia , cr  una  certa  herba  di 
.natura  fingolare,  che  frefex  conforta  la  uijla  di  coloro  che  la  guardano , ma 
feccaniojì  poi  fi  uien  fubitoà  far  più  debole  . N elle  parti  di  fra  terra  ui  fono 
felue  amene,  nelle  quali  fono  gì' alberi  deU'lncenfo,  e della  Mirra  ; cr  oltra 
.. quejli  le  Palme  , le  Canne , il  Cinamomo  , cr  altre  di  jìmili  odori . Concio* 

.jìacofa  , che  non  fi  potrebbe  raccontare  la  jfetie  di  ciafcuna  e la  natura  : in 
■tanta  copia  la  natura,  in  quejla  prouincia  uenne  prodttcendo  molte  e molto 
' odorifere  cofe . Veramente  diurna  cofa  è , e tale , che  non  fi  può  con  paro* 
le  ejprimere,  il  foaue  odore,  che  da  quejle  jfiraà  i fenfi  nojìri . Onde  che 
•coloro  anchora , che  lontano  à terra  ferma  nauigando  pajfano  prendono  pia * 
cere  della  foauitx  di  quefii  odori . Conciofia  cofa  che  i uenti  che  nel  tempo 
della  primaucrl , da  terra  fo filano  , portano  da  quejli  alberi  gli  odori  ne'  . 
luoghi  del  mare  uicini . Percioche  quiui  le  jpetierie  non  hanno  fi  come  tra 
noi  auuiene , uirtù  debole , cr  inuecchiata , ma  gagliarda  e frefea , e tale  che 
d tutti  i fentimenti  fi  conduce  . Et  un  leggier  uenticello  di  foaui  odori  me * 

<f colato  , feendeudo  nel  mare  apporta  a coloro , che  nauigando  Hanno  moU 
‘ta  fomiti  , cr  gioua  loro  non  poco  alla  faniù  , conciojìa  cofa  , che  l'aere 
odorifero  non  uicne  dai  tagliati  e tritati  frutti , ò ne'  ualì  npojh , ma  bene  dal 
paefe,  cr  da  g i alberi,  iquali  hanno  ciò  da  una  certa  diuina  natura;  di  manie* 
va , che  coloro  iquali  quejli  odori  fentc  no , stimano  che  jìa  quell' Ambrojia , che 
nelle  fauolc  fi  raccont4,  perche  lecce  lenza  de  gli  odori  ji  grande  , noti  trito* 
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ua  nome  che  le  pi  piu  di  queflo  accommodsto  . E non  hi  nondimeno' la  natttm 
ra  fatto  dono  à co  fioro  duna  pura  e fempliee  felicità  e libera  da  ogni  inuidia» 
anzi  che  tra  quefii  tanti  doni  ha  molti  mali  anchora  mefcolati  : e ciò  per  dimo* 
(brame  certo  come  fe  i beni  nofiri  foffero  perpetui , noi  per  ufanza  teniamo 
poco  conto  de  gli  Dei . 

Stanno  dunque  à quefic  odorifere  felue  uicino , eytrx  loro  in  gran  co* 
pia  placatoti  ferpi , di  roffo  colore  di  lunghezza  d'un  palmo  * le  quali  cora 
rendo  à gl'huomini  contra  gli  occidono  con  uelcnop  morfi  e mortali . Et  auuie» 
ne  à gli  habitatori  ruta  cofa  neramente  ftngolare  , che  da  lunga  infermità  uens 
g ono  deboli . Et  è quefioche  dalla  lunghezza  del  male  trauagliati  aUhorache 
la  natura  è indebolita , c r diuenuta  tanto  efaufta , che  non  p può  più  ricreare 
fanno  le  [uffùmigationi  con  Asfalto , c r con  barba  di  Becco  , acciò  quefto  catm 
tiuo  odore  uenga  à tornii  in  parte  di  quel  buono  e cop  grande  la  uirtù.  Perù 
che  fe  grhuomini  con  buona  mifura  e con  buon  modo  ne  prendono,  giouano 
C r apportano  loro  piacere , e diletto  : doue  prefe  fenza  mifura , e r in  tempo 
non  conueneuole  uengono  ad  effere  inutili  e danno  fi . La  principal  città  di  que ■ 
fia  natione  è quella  , che  da  loro  è chiamata  Saba  , che  c pofta  fopra  un  mona 
te . Hi  i fuoi  Re  che  uengono  per  fuccefiione  di  ftirpe  quelli  à i quali  la  mola 
tit udine  uien  gli  honori  diftribuiti,  che  pano  di  beni,  e di  mali  inpememente 
mefcolati.  Percioche p pare  chelauita  loro  pa  beata,  perche  hauendo  fopra 
gC altri  imperio  , non  fono  forzati  à render  conto  delle  cofe  da  loro  fatte  , 
Et  infelice  f altra  parte  per  queflo,  che  non  poffono  mai  det, palazzo  reale  ufeir 
fuori . Conciopa  cofa  che  fe  auueniffe , che  efii  ufeiffero  fuori  e foffero  «e» 
ditti  farebbono  dalla  moltitudine  de  grhuomini , mofii  da  una\  rifpofta  antica» 
mente  da  un'oracolo  riceuuta , con  faf.i  percofii  er  ricoperti . E quefta  no» 
tione , per  quello  che  p tiene  non  folamente  deW altre  barbare  uicine  , ma  di 
tutte  l' altre  anchora  la  più  ricca , cr  di  più  beni  ripiena . Conciopa  (hfa , che 
nel  negotiare  delle  ntercatantie , e nel  uenire  facendo  i cambi,  cr  baratti,  con 
una  delle  cofe  loro  di  pochifiimo  pefo  , prendono  da  i mercanti  femprt  gran 
prezzo.  La  onde  non  hauendo  glhuomini  di  quefia  natione  prouato  mai  al» 
cuna  forte  di  calamità,  e r foprauanzando  loro  gran  copia  doro  e d'argento , 
e mafitmamente  à quelli  di  Saba , doue  è la  fedia  e la  refidenz * del  Re  ; hanno 
finimenti  e uafellamenti  d’oro  e d argento  lauorati , e uafi  di  diuerfe  forti:  e r 
hanno  lettiere  e treftoli  con  piedi  di  argento , cr  tutte  t altre  mafferitie  molto 
più,  che  non  fi  può  credere  fontuofe  . Et  i portici  fono  da  colonne  molto 
grandi  fofientati,  le  quali  tutte  homo  i loto  capitelli,  ò doro,"  òdargento  : c T 
le  traui  de  i palchi,  eie  porte  fi  mofirano  ornate  di  diuerfe  forti  di  uafi  doro 
con  uariate  gemme  pretiofe  , che  uengono  à fare  moftra  d’un  fontuofifiimo 
ornamento  di  tutta  la  cafa . Percioche  parte  fi  uede  rijplender  doro , parte 
i argento , cr  in  qualche  parte  di  pretiofe  pietre.  Et  kaoni  qualche  parte 
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dótte  fi  tteggonò  fadture  di  dènti  ^Elefanti , e r oltre  acciò  di  molt altre  cofc  ^ 
che  appreffo  gPhuomini  fono  di  grandifomo  prezzo  giudicate . Et  in  uera 
che  qucjli  hebbero  per  molti  fecolt  una  perpetua  felicità:  percioche  e’  fura m 
no  in  tutto -lontani  (quello  che  è (tato  della  mina  di  molti  cagione)  da  ogni  am* 
bitioni  di  torre  per  auaritia , cr  ritenere  P altrui  cofc  . Si  pare  , chel  mare  di 
cojloro  fìddi  bianco  colore  : onde  perche  quefla  c cofa  mirabile  , ha  fatto  che 
altri  habbia  cercato  di  uenire  iiuiejligando  di  dola  cagione  ».  Sono  uicine  tifa 
le  felici , le  città  delle  quali  fono  pinza  mura  : cr  in  quejle  fono  i bejliami  in» 
ter  amente  bianchi , cr  le  f emine  naturalmente  non  hanno  corna.  Vengono  in 
quejle  d’ogn'intorno  i mercatanti , ma  fopra  tutto  in  Poiana , che  fu  edificata 
già  da  Aleffandro  uicino  alla  bocca  dell'indo  fiume  , che  è.  un  luogo  molto  ac» 
commodato  a liceuer  le  naui  nel  titto  dell'Oceano  4 sB  diquejlo  bafli  quanto  fino 
i qui  s'à  detto.  - • 

• E non  mi  pare  bori,  che  furto  da  lafciare  indietro  quelle  cofc  che  in  quefti 
luoghi  nel  cielo  fi  ueggono,  thè  fon  degne  di  marauiglia.  E fi  pare  dunque , 
òhe  fiano  di  marauiglia  degne  le  cofe , ehe  dtU'Orfa  fi  fcriuono,  cr  apporta » 
no  i nauiganti  dubbio  non  piccolo  : percioche  fi  dice , che  dal  mefe  di  Marzo 
per  fino  alla  prima  delle  Vcrgilie  non  fi  uede  mai  alcuna  di  quelle  delle  , che  f-olr*  ao.^ 
fono  intorno  intorno  all’Orfa:e  che  la  maggiore  per  fino  alle  due  bore  e poco  n,,n  ue«* 
di  poi  fi  uede  poco  da  i nauiganti  : ma  quelle  che  fono  chiamate  ’ Pianeti j so,w  ' 
non  fi  ueggono  punto  . E che  deWaltre  delle  , alcune  fe  ne  ueggono  mag » 
glori  delle  noflre  , cr  alcune  che  hanno  il  nafeimento  loro  , cr  l'occafà 
■di fomite.  E che  il  Sole  non  fa  , alquanto  prima  che  fi  leui  , un  certo  jplcn» 
dorè  roffeggiante  , fi  come  appreffo  noi  » ma  che  mentre  c ancbpra  l ofeu» 
ro  della  notte  apparifee  (ubilo  tutto  rilucente  i € che  perciò  in  qucfli  luoghi 
non  appare  mai  il  giorno , fenoli  quando  fi  uede  il  Sole  e non  prima / E di» 
cono  che  il  Sole  quiui  forge  del  mezzo  del  mare  fimilt  a gli  acccfi  carboni , cr 
thè  porta  feco  graniifomi  raggi  : e che  non  fi  uede  quiui  apparire  come  4 noi 
di  forma  rotonda , ma  fomigliante  4 una  colonna  che  nella fommità  della  fax  : 

te/ix  fi  moflra  alquanto  più  rilucente  . E thè  oltre  4 ciò  per  ijpatio  tPun'hora 
non  èt  Splendore  uè  raggi , ma  che  jiuedéà  guifa  di  fuoco  nell’ombra  ' g loidtfòmi* 
thè  pajfato  lo  (patio  d'un'hora  diuenta  fimilc  ad  uno  feudo , cr  da  lume  con*  1;ncll’Indu 
timo  e fplendore  ilqualc  è fopramodo caldo.  Et  intorno  al  coricxrfi  auuiene 
il  contrario . Conciofix  cofa  che  fi  uede , che  egti  con  noni  raggi  con  Palpato 
fuo  da  lume  al  mondo  per  ijpatio  ihore  due,  ò pure  di  tre , per  quanto  ferine 
Agatharchide  Gnidio . Equejlo  tempo  è 4 gli  habitatori  di  grandifoma  gio» 
tondità.  Etejfendo  diminuito  già Pardor del  Sole,  quando  egli  s'apprelfaal - 
Tafconderfi  4 noi  : fpir ano  appreffo  cojloro  fi  come  apprclfo  gP altri  popoli 
Zefiro  , Libico  ì cr  Euro  , uenti.  Ma  apprejfo  i popoli  dcll'Ethiopix  i ucntt 
ietti  Moti,  oltreché  non  <i  pojfono  , ne  meno  ut  fono  conofauti . Et  ap» 
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prefjo  gli  Ardi,  e r i Trogloditi  ui  foffiano  fi  caldi,  che  abbruciano  therbc 
«r  fanno  deboli  i corpi  di  coloro , che  per  fuggire  il  caldo  adombra  fi  ritira » 
no . Bene  è nero , ebe  quiui  Borea  è giudicato  ottimo  uento e ragioneuoU 
mente  in  uero , percioche  quefti  è freddo  in  tutte  le  parti  del  mondo . 


DELLE  COSE  ANTICHE  DELLA  LIBIA,  ET  DF 
quelle  cofc  che  fi  fcriuono  delle  Gorgone , delle  Amazzo- 
ni , di  Arnmonc,  e degli  Atlanti  . Cap.  IMI.  ' 
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Ait  i amo  bora  i ragionare  de  i popoli  della  Libia , 
che  fono  all'Egitto  Micini  , cr  delle  prouincie  , che  4 
quefte  confinano . Habitano  quattro  nationi  di  Libi j in • 
torno  à Cirene  k cr  4 i paefi  di  fra  terra  : e di  quefte 
quelli  che  fono  nella  parte  che  è uolta  al  uento  Noto  fi, 
chiamano  N afamoni  » e quelli  che  fono  dada  banda  di 

SfiI  Ponente  Anochiti . Alcuni  fono  detti  Marmaridi,  che, 

fono  quelli  che  habitano  tra  f Egitto  e Cirene , cr  in  parte  del  litio  . Laquar « 
ta  natione , che  è molto  populofa , e di  numero  grande  d'huomini  fono  detti  Macii 

rttfti  hauendo  l'habitation  loro  intorno  alle  Sirti , fono  foli  tra  gl altri  popo» 
della  Libia , che  colmano  campagne  fertili  e di  frutti  abbondeuoli , vfano  din 
ligente  cura  intorno  alle  beftie  delle  quali  efii  fi  pafeono . E quefte  nationi 
amendue  uiuono  folto  gouemo  di  Re,  menando  uita  non  interamente  rozza  e 
faluaticx  , né  in  tutto  dalla  piaceuolezza  cr  humanità  lontana  . I terzi  poi. 
olir  a che  non  fon  fottopoftì  4 Re  alcuno,  offendo  fempre  intenti  à ladronecci 
e prede,  non  conoscono  alcuna  giuftitia . Che  ufeendo  de  i deferti  e predando 
quello  cbeàcafodaloro  prima  nelle  mani,  fi  ritirano  in  un  tempo  4 i luoghi 
loro.  E tutti  quefti  popoli  della  Libia  uiuono  come  huomtni  faluaticbi  perla 
campagne  allo  feoperto  habitando  : e contentandofi  di  uiuere  a guifa  di  fera 
non  mangiano  di  cofa  domeftica  alcuna.  Non  ufano  di  ricoprirfi  le  membri  dal» 
tre  uefti,  che  di  pelli  di  capre  . E quelli  che  tra  loro  fono  i più  potenti  non 
hanno  alcuna  città,  mafabricando  alcune  torri  uicino  all' acque,  in  effe  riporta 
gono  tutto  quello  che  per  lo  uiuer  loro  faloro  di  bifogno.  Et  ogn  anno  fan» 
no  giurare  4 tutti  i popoli  fudditi  deffert  al  Prettfipe  loro  ubidienti.  E quel» 
li  che  fono  loro  ubidienti,  fono  da  loro  amati  non  altrimenti,  che  fé  gli  fof» 
fero  compagni.  Et  à guifa  di  ladroni  perfeguitano  coloro  che  t imperio  ri » 
cufano.  Hanno  armi  alla  regione , cr  àcoftumi  loro  conuenienti . Percioche 
per  effer  deftri  e leggieri,cr  per  hauer  il  paefe  per  la  più  pal  le  piano  non  ufano 
nel  guerreggiare , nèffade,  nè  pugnali , nè  altra  forte  darmi  : portano  tre  hafte 

foltamente 
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follmente  e delle  pietre  dentro  in  certi  tufi  fatti  di  cormr.e  con  quefie  combat*, 
tendo  , c ofi  nello  affrontare  come  nel  ritirarfi , cercano  primieramente  di  feri , 
re  il  nemico  , offendo  ammaefbrati  a correre  cr  i tirare  i fafii  per  loro  ufam 
Zi , cr  in  ciò  lungamente  effercitati  : e uerfo  i forejlieri  non  olferuano , nè  ra* 
gione,  nè  fede  alcuna,  li  paefe  che  èà  Cirene  uicino  è tutto  campagna  , cr 
utile  non  folamente  per  le  biade,  ma  ripieno  di  Vigne  , cr  iTOliui,  e di  pam 
fture.  Et  oltre  à ciòui  fono  fumi  di  non  poca  utilità  àgli  habitatori.  Quel * Deferirti  o— 
la  parte  poi  la  quale  risguardauerfo  Noto,  è cinta  da  diferti  e forile  e fenza  {£'jeUa  Li" 
frutto  alcuno  : come  quella  che  i acque  è manchevole  : cr  à guardarla  è quali 
fintile  al  mare . Et  4 quefta  uicino  e pofto  un  grandifiimo  diferto  molto  forile 
e che  ha  Centrate  fue  molto  difficili . Si  che  in  effo  non  fi  ueggono  , nè 
uccelli , nè  animali  di  quattro  piedi k.  fuor  che  Damme  e Buoi.  Et  i luoghi  di  fra 
terra  ripieni  di  monticela  d'arena,  quanto  più  fono  delle  cofe  oda  uita  neceffarie 
mancheuoli  , tanto  più  fono  abbandonati  e ripieni  di  diuerfe  ferpi  e molto 
grandi,  e di  quelle  f opra  tutto  , che  fi  chiamano  Cerafie  , i morfi  delle  quali  cenft«,Scr 
fono  giudicati  mortali.  Sono  quefie  di  colore  fimile  all’arena,  cr  è qucfloca*  P1* 
gione , che  da  pochi  fiano  conofctute.  C ofi  dunque  oleum  dal  colore  inganna » 
ti,  ponendo  loro  addoffo  « piedi  incorrono  in  pericolo  della  uita.  Dicefi  che 
pafjando  gii  una  uolta  quefie  ferpi  in  Egitto , refero  gran  parte  di  quella  prò 
uincia  inhabi labile . Et  in  quefli  poeti,  cr  in  quella  parte  della  Libia,  che  è 
dintorno  alle  Sirti  auuien  cofa  di  gran  marauiglia : conci  olia  co  fa  che  talhom  , S 
ra,  e marinamente  quando  Caere  è quieto,  cr  che  non  foffiano  notti,  fi  uegm 
gotto  apparire  nell'aria  animali  di  diuerfe  forme  ; e di  quefie  alcune  danna 
ferme , cr  alcune  fi  muouono . E tal  uolta  quefie  ifleffe  fungono , cr  tal  uolta 
Hanno  feguitando  : ma  tutte  con  Cimmenfa  grandezza  loro  apportano  dupo* 
re  e paura i coloro,  che  ciò  non  fanno  . Pcrcioche quelle , che  uanno  glhuo-  p p 
mini  feguitando  , arnuandolo  lo  circondano  e con  freddo  lo  toccano.  Onde  i mm.iii  nd 
forejlieri  come  quelli,  che  non  fono  à tal  cofa  ufati  rejlano  di  fpauento  ri-  1 a',r,erI^h  ^ 
pieni  : ma  i paefani  per  efferui  auuezzi,  non  ne  tetigono  alcun  conto  . M.t  per»  u Siru . 
che  quefta  fi  pare  cofa  di  gran  marauiglia , cr  che  habbia  di  fauola  forni • 
glianza  , fono  dati  alcuni  tifici , che  hanno  cercato  con  ogni  poter  loro  di 
dimojlrarc  di  ciò  la  cagione . E dicono  che  in  queflo  paefe  i uenti , ò ueramen » 
te  non  ci  foffiano  punto  , ò che  pure  ci  fono  affatto  deboli  e fiacchi  : e che 
faere  il  più  del  tempo  ui  è immobile  e quieto  e perche  in  qucjh  luoghi  non  ui  , . A 
fono  nè  uaUi , ne  dirupate  fpelunche  , nè  grotte,  nè  nlcuati  colli,  uè  meno 
gran  fiumi  . E che  in  fomma  tutte  le  uicinc  regioni  derili , e fenza  frutto 
non  generano  alcuni  uapori , onde  fi  uenga  il  Mento  à eccitare . Onde  in  quel » 

'faere  denfo,  cT  ottufo  fi  può  talhora  fi  come  nel  tempo  caldi  fimo  della  date 
ledere  nelle  nuuole’ diuerfe  forme  if  animali  dando  loro  qucjla  format  aere; 

■qu. alche  uolta  da  litui  t picciolifiime  aure  inoffo.  E dicono,  che  poi  quefie  nel 
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muouerfi  qualche  poco' Caere  uerfo  la  terra  ffrinte,  moftrano  con  quella  fora 
ma  , che  harmo  à forte  prefa  di  cadere  , e di  accoflarfi  à quelle  perfone , neUf 
quali  i cafro  fi  danno:  ptrcioche  fi  vede , che  non  harmo  in  poter  loro  di  eleg y 
ge redi  muouerfi  più  uerfo  duna  , che  et un’altra  parte : conciofia  cofa  che  io 
Una  cofa  non  animata  non  ui  ha  luogo , nè  appetito , nè  udenti  : ma  le  cofe 
animate  danno  occulta  cagione  di  mouimcnto  à quello  À che  effe  s'accojìano , or 
applicando  fi  uengono  . Perciocke  Caere  anteriore  ) finto  dal  mouimento  deOt 
cofe  animate , che  caminano , muoue  la  precedente  imagine  , di  maniera , che 
fi  pare  a punto , che  fugga  : e fomigliantemente  C idolo  frequente  tratto  dal  mof 
mmento  dell'aria  i feguitare  C animale,  che  inanzi  cambia , fi  pare,  che  uadq 
Canimale  , che  dauanti  gli  camina  feguitando  . Doue  fe  egli  auuiene  , che 
quelli  indietro  fi  uolti,  ò che  pure  dia  fermo,  crC Idolo  nel  medefimo  modo 
rejìadal  fuo  mouimento  : Ma  qualbora  s'imbatte  nell'animale  fiuiene  à diffol* 
etere  lafciandogli  un  certo  freddo  dintorno  al  corpo . 

Reità  bora  che  fcriuiamo  di  quelle  Amazzoni,  che  fi  dicono  effere  da* 
te  anticamente  nella  Libia..  Percioche  molti  dimano  effere  date  fidamente 
quelle  che  regnarono  già  in  Ponto  dintorno  al  fiume  Thermodoonta . Ma  per 
dire  il  uero  non  hanno  in  ciò  buona  openione  . Conciofia  cofa  che  quelle  della 
Libia  furono  per  molti  fccoli  aitanti  > delle  quali  habbiamo  intefo  molti  fatti 
degnidi  memoria.  E molto  ben  fappiamo,  che  ui  haranno  molti,  che  dime e 
ranno , che  l'hiftoria  di  effe  non  fu  uera . Percioche  ejfendo  data  quefla  ni* 

’ 4 ione  auanti  alla  guerra  Troiana  molti  fecolt , cr  già  ffenta  affatto , e quella 
Amazzoni , che  habitarono  intorno  al  fiume  Thermodoonta  Jono  date  molto 
tempo  dipoi  : cofa  uerifimile  è,  che  hauendofì  di  quelle  , che  poficia  furono 
più  contezza , habbiamo  di  quelle  più  antiche , delle  quali  era  già  ffrenta  Ut 
fama,cr  mafiimamente  appreffo  coloro  che  non  hanno  de  i tempi  notitia • 
ofcuratold  gloria  e’I  nome  . Ma  hauendo  noi  letto  molti  antichi  Poeti,,  cr 
Scrittori  di  cofe , c r che  quelli , che  furono  dopò  loro  hanno  di  loro  lafciato 
memoria  ne  gli  ferini  loro  > ci  sforzeremo  anchor  noi , fcriuere  delle  cofe  dà 
loro  fatte  breuemente,  prendendo  Cordine  delle  cofe  da  Dionifio , ilquale  feriffe 
già  i fatti  de  gC  Argonauti , di  Bacco , e r di  molt' altri  antichi . Leggefi  che 
nella  Libia  fono  date  donne  di  molte  nationi,  che  fono  date  beùicofe , crdi 
gran  udore  : percioche  ui  fu  lanatione  delle  Gorgone,  con  le  quali  guerre#? 
già  lungamente,  e T non  fenza  gran  fatica  Perfeo,  che  fu  huomo  di  gratm 
difiimo  ualore  ftgliuol  di  Gioue,  c r il  migliore  e più  brauo,  che  fi  trouaffe 
in  quei  tempi  in  tutta  la  Grecia.  Può  fri  confiderai  il  ualore,  crii  potere  ài 
quefle  fremine,  ogn  botta , che  fi  uerrà  coni  fatti  ualorofi,  che  di  effe  fi  fari ? 
Mono  comparando  con  le  donne  dei  tempi  noftri . Dicefi , che  quefle  habitano 
il  paefe  uerfo  Ponente  ncgl'cfbremi  termini  del  mondo.  Non  hanno  il  medefi • 
mo  modo  di  uiuerc , che  le  nojhre  : percioche  cofiume  loro  è che  in  certo  tvnpo 

diterminato 
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determinato  per  confetture  la  uirginità  loro  fi  uengono , pelle  cofedttia  gucru 
ra  effercitando  : cr  che  puff  iti  poi  gl’inni  dcUd  miliiidy.fi  congiungono  con, 
gfhuomìni  per  generare  . Sole  qutfie  gouernano  comandano , c r effercitan* 
i publici  uffici:  e glhnomini  à guift  delle  donne  nojlrc  attendono  alla  cura 
familiare.,  cr  al  gouerno  della  afa  , e r Bando  fiotto  l'ubidienza  delle  femi»  aimttoiiI, 
ne,  non  fi  tr  attagliano  nè  delle  guerre,  nè  del  gouerno  della  republica , nè  di  * lor£,t“* 
mun altra  cofia  del  regno . E / ubilo  che  i bambini  fono  nati  fi  danno  a gl  buon 
mini , che  con  latte  , e con  quei  cibi,  che  Irta  comporta  gli  facciano  nodrire, 

E alle  fc mine  dan  fuoco  nelle  mammelle,  accioche  non  crefcano  , affermando 
che  quefie  fono  loro  di  noia  al  combattere . E per  quefia  cagione  fono  da’ 

Greci  chiamate  Amazzoni , perche  fono  fienza  mammelle.  Dicefi  che  Chabi»  ’ 

Catione  loro  è nell' 1 fola  H efpera,  perche  elidè  pofla  uerfio  Ponente  cofì  detta « 

E che  quefla  è nella  palude  Tritonide , la  quale  all'Oceano  uicina , ha  dal  fiu » 
me  che  in  e (fa  mette  , di  Tritona  il  nome.  Dicefi  che  quefia  palude  è ne  con»  Palude  Tri- 
fini  deHEthiopia , cr  uicino  ad  un  monte,  ilqualc  è apprejfo  all  Oceano,  che  toma* 
di  grandezza  auanza  tutti  gl  altri , che  fono  in  que’  luoghi , cr  che  fopraftà 
d quel  mare,  cr  è da  Greci  chiamato  Atlante.  E fi  dice,  che  quejl'ìfiola.è 
molto  grande,  cr  abbondeuole  di  tutti  i frutti  de  gl alberi  di  diuerfe  forti,  de' 
quali  uiuono  di  effa  gli  habitatori  : e che  in  e fifa  fono  in  gran  numero  greggi 
di  capre  e di  pecore  del  late  delle  quali,  e delle  carni  ufano  feruirfi  per  cibo 
loro  . Non  hanno  gii  del  grano , perche  gli  habitatori  di  effa  non  hanno  mai  ** 

dell'ufo  dt  quefio  hauuto  contezza  . Que  fi' Amazzoni  ualorofe  del  corpo  lo * 
ro , cr  di  guerra  difiderofe  prefero  per  forza  d'arme  le  contrade  e borghi  tut » 
ti  da  principio  di  quefi'lfola,  fuor  che  uno , ilqualc  è dagli  ledo f agi  dell'Ethio 
pia  habitato  , e fi  chiama  Ai ene  , il  quale  è riputato  facro . E'  quefi'lfola  Mene. 
molto  rifcaldata  dal  calar  del  Sole,  e produce  molte  prcciofe  pietre:  alcune 
delle  quali  fono  da  Greci  dette  Carbonchi , alcune  Sardonici , cr  altre  Sme»  pittrt  prC> 
raldi.  E dopò  ciò  foggiogarono  molte  delle  uicine  ustioni  della  Libia  i e ri»  riofe. . 
Bufferò  in  poter  loro  una  nobil  città  pofla  dentro  lo  Bagno  di  Tritonide,  che 
dalla  forma  fua  è detta  Penifola  . E quindi  pofeia  paffarono  per  altre  parti 
molte  del  mondo . Ma  i primi  contra  i quali  elle  cercarono  di  muouer  guerra 
furono  i popoli  Atlantidi , che  erano  i migliori  e più  ciuilicr  humani  di  tut » 
ti  gl altri  di  quelle  parti:  iquali  habitando  in  una  patria  felice  , haucuj.no  af» 
fai  città  e ben  grandi . Dicefi  da  cofioro  hauere  hauuto  origine  i Dei , per  ‘ , 

quanto  dell'Oceano  fi  truoua  ferino  da  i Greci  : de  i quali  fra  poco  ragione » 
remo.  Scriuono  che  Mirina  deW Amazzoni  Reina  mife  infime  unejfercito 
di  trenta  mila  fanti  e di  due  mila  causili  ; hauendo  ripofia  quafì  che  inter  amen» 
te  ne  i causili  della  uittoria  la  Jfieranza . P ortauano  in  luogo  d'armi  per  di • 
fefa  dei  corpi  loro  cuoi  di  gran  ferpenti,  de  i quali  nella  Libia  ui  ha  copia 
grandifima,cr  fono  di  grandezza  tale,  che  auanzano  Ihumana  credenza . Vfa» 
t , Nifi,  di  DÌod.  Sicit,  ■'  L 
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i uno  le  fatile  lunghe , f haflc , r gC archi  co  i quali  non  fòkmnte  feriutno  co» 
loro , che  cóntro,  loroà  focàii  faccia  combat  tettano  , ma  fuggendo  onchora 
coloro  feriuano  , che  correlano  loro  dietro  . Ora  offendo  in  tal  guifa  entrate 
nel  paefe  degli  Atlantidi  che  fi  chiama  Cercone , cr  houendoin  battaglia  uin • 
■*  ' ti  toloro , che  u'habitouano , cr  /oro  pcrfeguitando  mentre  , che  rotti  fi  fugm 
giuano  , entrando  alla  porta  con  efii  mefcolati  prefero  quella  atta  . E'  uolen • 
do  apportare  àglaltri  terrore  e faattento , feguirono  con  infolenza  quello  uit* 
torio  tutti  i mafchi  fino  à i giouanelti  Decidendo  , e la  città  minando  , cr  t 
fanciulli  tutti  e le  fanciulle  in  feruitu  riduffero . Diuolgotafi  quefla  calamità 
tra  i uicini , dicefi,  che  gli  Atlantidi  ripieni  perciò  di  non  picciolo  faauento 
mandarono  à loro  ambafeiatori , offerendo  di  dar  loro  le  città  nelle  mani , cr 
di  ubidire  i quanto  per  effe  foffe  loro  commandato . Hauendo  la  Reina  beni * 
guarnente  cofìoro  uditi , fermata  con  effo  loro  Carnicina,  edificò  una  città  in 
’ luogo  di  quella , che  s' era  disfatta  e la  fe  del  fuo  nome  chiamare , e mife  ad  habi • 
tare  in  effai  prigioni  tutti , e delle  parti  dintorno  tutti  coloro  , iquali  uclonm 
tariamenteui  uolfero  uenire.  Accettò  pofeia  (hauendo  fermata  con  gli  Atlan ■ 
fidi  la  pace)  gli  bonari  con  magnificenza  fattigli  per  commune  dcliber adone  di 
quei  popoli , cr  i doni  da  loro  largamente  fattigli , offerendo  loro  di  far  co ■ 
Gorgone  uì  fc  c^c  f°fftro  * ^oro  fodisfattione . Dicefi  bene  che  trouandofi  faeffo  offefi  , 
i*  dille  a-  cr  ingiuriati  gli  Atlantidi  dalla  natione  delle  Gorgone  con  Carme,  (è  quefla  una 
"mxoni  * natione  che  con  efii  confina)  Mirina  faintada'  preghi  di  cofloro,  cr  per  loro 
feruigio  conduffe  l'effercito  f opra  le  Gorgone . Et  effondo  effe  ufeite  loro  con 
Ceffercito  incontra  , cr  uenute  à giornata  , reflando  uinte  ; ui  Inficiarono  la 
maggior  parte  la  uita  , e ne  furono  intorno  4 tre  mila  uiue  fatte  prigione  , 
fuggendocene  C altre  tra  quelle  felue  : leggefi  che  Mirina  uolle  per  ifaegnert 
tutta  quella  na:ione  mettere  in  quelle  felue  il  fuoco.  Ma  non  hauendo  potuto 
• ciò  fare,  pafió  più  auanti  ne'  monti  uicini . Ora  facendo  C Amazzoni  con  pochifi* 
finta  diligenza  le  guardie  loro , fi  come  faefio  nelle  uittorie  fi  cofluma , quelle 
'n  prigione  leuando  à quelle  che  dormiuano  le  faade  ne  priuarono  molte  della 
uita.  Ma  deflatefi  finalmente  C Amazzoni  t prefe  Carmi  fieramente  combat « 
tendo , tutte  Coccifero . E Mirina  diede  alle  morte  Amazzoni  fcpolturd  faceti • 
do  tre  gran  fepolcri  <i  quei  corpi , che  per  finoà  hoggi  fi  d.rono  le  fepolture 
Perirò  uì  ne*  delle  Amazzotti . Diccft  che  hauendo  pofeia  le  Gorgone  accrefciutc  le  forze 
le  Gorgo*  loro , furono  un  altra  uolta  fuperate  da  Pcrfco  figliuoldiGione , effendo  Me » 
dufa  Reina  loro: e che  ultimamente  cr  effe  e C Amazzoni  anchora  furono 
facntc  e disfatte  da  He  rcolein  quel  tempo,  che  egli  p affando  nelle  parti  uerfo 
Ponente  dirizzò  la  colonna  nella  Libia  >•  giudicando  egli , che  foffe  indegna  tofa 
P°* {he  e’  s’ affaticata  di  guerreggiare  perla  commune  fallite  de  gthuomini , 
che  ui  foffe  qualche  natione  all'Imperio  delle  firmine  fottopcfla  . Leggefi  n;6» 
defimamente , che  effendofi  per  un  terremoto  aperta  la  terra  in  quei  luoghi  chi 
^ uoltauano 
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uoltauino  uerfo  T Oceano  , la  Palude  Tritonide  rirnafc  Jecci  . Mirini  hauendo  ***•*£!  * 
ricercati  li  maggior  parte  deSa  Libia , cr  ej  fendo  paffuta  in  Egitto , tr  hauen» 
do  quiui  fermati  l'amicitii  con  Oro  figliuolo  <f  ifide  ilqualc  aUhori  era  Re  di  que 
popoli,  moffe guerra  contri  l'Arabia  : cr  hauendo  fatto  quiui  grande  occiftone, 
pafiò  in  Soria  : e foggiogati  quefla  prouincia  , uolle , che  i popoli  della  Cilicis 
perche  la  ttcnnero  ad  incontrare  cr  con  molti  preferiti , cr  off'crfero  di  uolcrfare 
tutto  quello , che  ella  loro  comanda)) c , foffero  liberi  ,folo  perche  perlor  prò • 
prio  uoler  e i erano  uenuti  incontra.  Laonde  anch' h oggi  quefli  popoli  fi  chia- 
mano liberi . Riduffe  oltre  acciò  fatto  la  fui  giuridittione  tutte  quelle  nationi, 
che  fono  intorno  al  monte  Tauro  auchor  che  foffero  molto  potenti  e di  gran  for • * 

%e  . Effendo  pofeiauenuta  per  la  Frigia  al  mar  grande  ,paffato  tutto  l paefe 
marittimo , ey  arriuata  al  fiume  Caico , uoUc  che  queflo  f offe  il  termine  al  fuo 
guerreggiare.  Et  eleggendo nctla  prouincia  detta  Dorittica luoghi  pi'uaccom » 
modali  cri  proposto  che  pofiibil  foffe  per  edificar ui  cittì , ue  ti  edificò  molte  t 
e nefe  chiamare  una  del  fuo  nome  , e l' altre  del  nome  de  i maggiori  fuoi  Capitani  t 
che  furon  quejle  , N ina  , Cime  , P itane  , e P rinea  . Hauendo  fatte  edificar  que  • 
flc  uicino  al  mare , ne  fe  pofeia  fare  molte  altre  ne  i luoghi  di  fra  terra . Et  oU 
tre  acciò  riduffe  ccrt'lfole  in  fuo  potere  : ma  fopra  tutto  L cibo  nella  quale  edificò 
la  città  di  Mitilene , di  tal  nome  chiamandola  dalla  foreUa , che  feco  ucniua  nuli» 
tando . Hauendofi pofeia  f otto  mcfje  alcun  altre  lfole,leuatafi  una  grantempe • 
jla,  hauendo  fatto  per  la  filuezzifui  lUl  madre  degli  Dei  facrificio  i andai  afene 
tutta  fola  ad  una  di  quejle , dedico  quiui  a quella  Deu  llfola , fecondo , che  per 
un  fogno  era  data  ammonita  : cr  hauendoui  fatto  dirizzare  un'altare , celebrò  in 
effofolenni  facrifici . Dicefi  che  ella  diede  àqueft'lfoli  il  nome  di  Samotrace , 
che  appreffo  ì i Greci  s'interpreta  ,ìfola  facra . Sono  alcuni  fcrittori  d'hijìoria, 
che  affermano , che  quefla  fu  da  principio  chiamata  Samo,  e che  fu  pofeia  dal 
nome  de  i Thraci,  che  ih  abitarono  detta  Samo  thr ace.  Altri  dicono,  che  andan 
do  r Amazzoni  in  terra  ferma , la  madre  de  gli  Dei  di  quefi'lfola  compiacendoli, 
ui  conduffe  oltra  mole' altri  i figliuoli , che  hebbero  di  Conibanti  il  nome . Ora 
egli  è ferino  nel  libro  de  i fecreti  de  gli  Dei , chi  foffe  di  cofioro  il  padre.  E fi 
diceanchora,  che  que' mijlerij  che  anche  hoggiinejfa  fono,  furono  infegnitic 
moflrati  da  lei,  e che  ella  uolle  , cr  ordinò  ,che’l  tempio  foffe  ficuro  rifugio  ai 
ogn'uno . Et  effendo  intorno  ì quefli  tempi  dato  fcacciato  Moffo  Thr  ace  da  Li * 
gurgo  Re  della  Thracii , raccolto  un  buono  efferato  entrò  guerreggiando  ne'  tuo 
ghi  delle  Amazzoni  : c rìeffo  uenne  in  aiuto  Sipilo  di  Scithia , ilquale  era  dato 
poco  prima  cacciato  di  i Scithi  de'  confini  della  Thracii . Et  effendo  tri  cofioro  Ammoni 
tV Amazzoni  feguita  la  giornata , Moffo  e Sipilo  reflaron  fupcriori , e Mirini  £re<llMof 
ui  fu  con  molt'altre  morta . E dipoi  rcjlando  fempre  di  ì Tlnaci  combattendo  fu* 
perite , quelle  Amazzoni  finalmente , che  u'erino  rimafe  ,fe  ne  tornarono  nella 
Libia  i e quiui  ( per  quello  che  fi  dice)  fu  fatto  fine  alla  militia  loro . 
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ÒELLE  FAVOLE,  CHE  SI  RACCONTANO  Di 
Nifi  , douc  fi  ragiona  de  i Titani , di  Bacco,  e della 
madre  loro  . Cap.  V. 

» * _ Vi  lV  ; O lO  \ < /MI  y l x.  J 3 ’ , - Q . .ft  » 

R a poi  cì>t  noi  fumo  uenuti  d f ire  de  gli  Attinti  A 
mentione , non  farà  punto  fuor  di  proposto  , di  utnir 
raccontando  di  quelli  Dei  l'origine  , iquali  da  coftorofì 
dicono  gii  effer  difceft . Habitando  ( per  quanto  che 
h abbiamo  intefo)  gli  Atlantidi  i luoghi  à l'Oceano uici* 
ni,  luoghi  uer  amente  felici , riportaron  lode  di  perfone 

reiigiofe  c r pietofe  , e r apprtjfo  di  amoreuolifiimi 

uerfoi  forefiieri  fopra  tutti  gf altri,  e uerfo  imam  loroanchora  . Afferma* 
ft,  che  da  cojioro  dtfcefero  c rhebbero  l’origine  loro  gli  Dei  ; e quefl'opcnio* 
ne  è feguita  daW eccellenti  fimo  Poeta  Greco  , mentre  egli  induce  Giunone  ì 
chiamare  l’Oceano  padre,  crThcti  madre  de  gli  Dei.  E per  quello  che  fi 
ri.  firiue,  Vrano  fu  il  primo  che  teneffe  il  Regno  appreffoloro  : er  che  da  principio 
de  egli  ejfortò  gl'  huomini, che  primieramente  dijferfi  fe  n'andauano  per  le  campa* 
|h  Adami.  ^ ^ ^ j rdjuiurpt  (nfime,cr  ad  edificar  citther  in  talguifa  da  una  fera  e fai 
natica  ad  una  più  dui  le  uita,e  da  huomo  gli  riduffe.  E che  oltre  4 ciò  gli  auuezzò 
à femi tiare  domeftici  frutti, er  infognò  loro  molt' altre  cofe,che  per  tufo  commune 
della  uita  fi  ricercauano  :E  che.appreffo,cofiui  tenne  gran  parte  del  mondo,  c r i 
luoghi  maf imamente  pofti  nelle  parti  uerfo  Ponente,  e uerfo  le  parti  di  Set * 
tentrione.  Egli  fu  medefimamente  diligente  offeruatorc  delle  {Ielle , e ucniua 
àgi' huomini  molte  delle  cofe  che  uenir  doueuano  predicendo  . Scriffe  medefi* 
inamente  dal  mouimento  del  Sole  tanno , che  prima  era  con f ufo,  er  imefidal 
mouimento  delle  {ielle , cr  appreffo  difjcgnò  ciafcuno  de  i tempi  dell’anno . La 
onde  molti,  che  erano  dell’ordine  fempiterno  delle  i ielle  ignoranti  prendendo 
grande  ammiratione  del  predire  il  futuro  giudicarono , che  colui  che  haueua 
ciò  ritrouato  della  natura  diuina  foffe  partecipe . Et  ottenne  per  ricompcnfi 
dei  fatti  bene fitij,  e per  lanotitia , che  haueua  delle  cofe  dei  cieli  honori  im* 
mortali  dopò  la  morte.  E quefio  fi  fa  chiaramente,  che  egli  fiaeqiuftò  qutm 
fio  nome  per  la  peritia  che  egli  haueua  del  coricare,  e del  nafccre  delle  delle , 
CT  di  molte  altre  cofe  anchora  : * per  gli  honori,  che  gli  furono  inricom * 

. . penfa  de  i r ice  unti  benefici  ordinati , fu  ctiandio  Re  fempiterno  chiamato  ; 
Vrluo0!1  dl  Dicefi  che  Vrano  hebbe  di  molte  fue  mogli  quarantacinque  figliuoli , de  iquali 
dieiafete  nati  di  Titea  furono  chiamati  ciafcuno  del  fuo  nome  particolare , c T 
eommunemtnte  tutti  infime  Titani  dal  uome  della  madre  x Et  battendo  Titea * 
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che  fu  donna  di  gran  prudenza  àgthuomini  grandemente  giouato,  fu  da  loro 
dopo  la  morte  fatta  Dea , e le  diedero  di  Terra  il  cognome . Partorì  delle  fi» 
gliuole  anchora,  delle  quali  due , cioè  Reina , e Rhea  che  fu  da  gt  antichi  chia» 
mata  Pandora , furono  pili  deli  al  tre  tutte  nobili,  er  eccellenti.  E di  quefle 
la  maggiore  di  età  detta  Reina  che  t altre  auanzaua  di  uirtìi , er  di  prudenza  , 
allenò  per  compiacere  alla  madre  tutti  i fratelli  ; onde  fi  dice,  che  fu  perque» 
fio  chiamata  la  gran  madre:  Ma  poi  che’l  padre  fu  dopò  la  morte,  fililo  i 
gli  Dei , per  commune  uolere  de  i popoli,  e de  i fratelli  prefe  anchora  uergi » 
ne  il  Regno;  percioche  non  haueua  mai  prefo  alcuno  per  marito . Effendo 
pofeia  difiderofa  di  lafciar  figliuoli  fucceffori  nel  Regno  prefe  un  de  i fratei» 
li  detto  Hiperione  per  marito , er  di  quefio n'hcbbe  due  figliuoli  il  Sole,  eia 
Luna.  Onde  guardando  ciafcuno  con  marauiglia  t effigie  e la  prudenza  dico» 
fioro , dicefi , che  i fratelli  prefi  da  inuidia , e dubitando  non  l'imperio  ueniffe 
i qualche  tempo  ad  Hiperione  , hauendo  fatto  tra  loro  federato  difegno , di 
commune  configho  f ammazzarono  » er  che  hauendo  gettato  il  Sole  anchora 
fanciullo  nel  fiume  Eridano  , egli  s'affogò  . Onde  ffarfafi  la  co  fa  per  tutto  , 
la  Luna  , che  fopra  modo  amaua  il  fratello  , fi  gettò  giù  d'un  tetto  . E cer- 
cando la  madre  il  corpo  del  figliuolo  lungo  la  riua del  fiume,  uinta  dal  fonno , 
e fermatali  quiui  à dormire , le  parfe  fognando , chel  Sole  foffe  uenuto  à con • 
folarla , er  à pregarla  che  non  piangere  la  morte  de  i figliuoli  , percioche 
coloro , che  gli  baueuano  della  uita  priuati  , erano  per  riccuerne  il  cafligo , 
che  meritauano , er  che  egli  è la  forella  per  certa  diuina  prouidenza  farebbo» 
no  immortali  : conciofia cofa  chel  fuoco  del  cielo  già  facro  chiamato , fareb* 
he  da  gl  huomini  chiamato  Sole  ; e quella  che  prima  fi  diceua  Mena  harebbe 
nome  Luna.  Onde  efjendo  poi  de  fra,  er  hauendo  ad  ognuno  narrato  cofi  il 
fogno , come  l’infortunio  paffuto  ; a loro  come  Dei  i figliuoli  e non  uoUe  più 
maritarfi . Prefa  poi  da  pazzia , fonando  Cembali  e Timpani , con  quel  romo » 
re  di  fuono,  e fcapigliata  andaua  feorrendo  ilpaefe . Onde  à cofi  mifero  ffiet» 
tacolo  reflauano  gt buQmini  pieni  di  flupore . Et  hauendo  tutti  del  dolore  di  lei 
compafiione,  e foflcncndola  in  piede  alcuni,  nata  una  grandi  fiima  pioggia  fi 
dice , che  Reina  nel  continuo  cadere  de  i fiumi  ffiar) . Onde  hauendo  il  popo * 
lo  prefo  di  tal  cofa  marauiglia  tra/portarono  i nomi  del  Sole,  e della  Luna 
nelle  (ielle , e giudicarono  , che  la  madre  foffe  Dea  : er  hauendo  dirizzato 
un'altare  imitando  i fatti  di  lei  con  Cembali , e Timpani,  e con  altre  cofe , l'or» 
dinarono  i facrifici , c diuini  honori.  Dicefi  che  l'origine  di  quefia  Dea  fu  nel » 
la  Frigia:  conciofia  cofa  , che  gthuomini  di  quel  paefe  affermino  che  anti» 
camente  di  Frigia , er  della  Libia  fu  Re  Menoe , à cui  fu  moglie  D idimene . 
E che  tffendo  nata  di  coflei  una  bambina , e non  hauendo  uoluto  allenarla , er 
hauendola  fatta  pofare  in  un  monte  detto  Cibclo  , fu  per  certa  diuina  forte 
nodritada  una  Pantera  co'l  latte , e da  altre  fere , Et  tffendo  una  donna  alla 
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guardia  del  pafcente  gregge  , c r bruendo  U fanciulla  ueduta  s prcfo  di  tal 
cibelt  Dea.  cofd  flupore , ne  portò  la  fanciulla  e dal  nome  del  monte  , la  chiamò  Cibele . 

Crefciuta  pofciain  età  , e uè  unta  d'eccellente  bellezza  e prudenza  , fu  dotata 
zampogna  di  mirabile  ingegno  . Percioche  ella  fu  la  prima  , che  ritrouaffela  Zampo- 
d^cht  tro*  gna  di  più  canne,  er  il  fonar  del  Cembalo  e del  Timpano  ne  i giochi , nelle 
fefle , enei  balli . E t oltre  a ciò  introduce  i rimedi/  per  l'infermità  de  gl' ani* 
mali , e dei  fanciulli . La  onde  fu  per  quanto  fi  dice  e per  cagione  de  i barn m 
bini , iqiuli  ella  con  le  parole  medicò  e fanò  piùuolte  , e perche  anche  raccolfc 
e fauorì  molte  perfone  , e per  la  molta  fua  diligenza,  e per  l'amore , che 
ella  altrui  dimoflrò  , da  tutti  uniuerfalmente  chiamata  madre.  Et  oltre  à ciò , 
uhfa . che  Marfia  di  Frigia  le  fu  grande  amico , che  fu  huomo  di  gran  prudenza , 
e di  marauigliofo  ingegno  . E dell'ingegno  fuo  prefero  congitttura  , che 
imitando  il  fuono  della  Zampogna  di  più  canne  compojla , ridujfe  tutta  quel * 
l'armonia  nel  Piffero:  e che  egli  f òffe  prudente  fi  prefe  , che  in  tutto'l  corfo 
di  fua  ulta  fu  fenza  moglie.  Cibele  uenuta  pei  in  età,  pofe  amore  ad  un  gio* 
Ari.  nane  di  quella  regione  il  cui  nome  fu  Ati  :e  quefii  fu  pofeia  chiamato  Papa. 

E congiungendofi  fccretamente  con  coflui , ne  diuenne  grauida . Et  accortifi  i 
fuoi  del  fatto , à loro  nel  Reai  palazzo  chiamatala,  fu  come  uergine  dal  pa • 
dre  riceuuta.  Ma  hauendo  dcWerror  della  figlia  contezza  , comandò  che  Ati 
e le  balie  foffero  morte,  er  che  quei  corpi  fenza  dar  loro  altrimenti  fepoltu* 
ra  foffero  gettati  uia.  E dicefi  che  aU'bora  Cibele  addolorata  per  amor  Ati, 
e per  le  fuc  balie  , ne  diuenne  pazza  , c T in  tal  guifa  ufcì  fuori  in  publico  , 
CT  cantando  tuttauia  col  Timpano,  con  le  chiome  fparfe  per  le  /falle  ferianm 
dò  fola  errando  per  tutta  quella  regione . Onde  Marfia  moffo  dal  cafo  di  lei 
à compafiione,  e mtffofi  ad  andarle  dietro  , andò  uagabondo  anch'egli  della 
priflina  loro  amicitia  ricordeuole . Et  effendo  andati  da  Bacco  nella  città  di 
Hija , trouarono  quiui  efier  tenuto  Apollo  in  grandi  fiima  riputatone,  perche 
fi  diceua , che  egli  era  flato  quelli  che  hautua  trouata  la  Celerà . Et  e /fendo  na* 
ta  contefa  tra  co/loro  intorno  all' inuentione  di  tal  arte  , uolfero  che  i Hifei  ne 
Fannia  di  folfcro  giudici . Et  Apollo  fi  ( rruì  primieramente  della  femplice  Celerà  , e 
Marfia  , & Marfia  de  i Pifferi  : onde  udendo  ciò  quelle  genti,  come  di  cefa  non  più  udita 
d’Apoi.o . r(jtJron  pjcni  fi  ftuporc  . Fu  giudicato  che  egli  ad  Apollo  in  qucjla  contefa, 
per  la  foauità  del  fuo  fuono  refiaffe  fuptriore . E amendue  in  prefenza  de  i 
giudici  cercando  ciafcuno  dimoftrar  che  l’arte  fua  l'altra  del  compagno  auanza» 
ua,  dggiunfe  Apollo  al  fuono  la  foauità  del  canto,  la  onde  fu  giudicato  che 
egli  auanzaffe  de  i Pifferi  il  fuono . Prendendo  di  ciò  sdegno  Marfia  uoltam 
tofi  i coloro,  che  quiui  erano  ad  udire , diffe  loro  cornee’  non  era  perciò  ri* 
mafo  unito.  Percioche  non  fidoucua  della  uoce,  ma  fi  ben  dcHarte  fare  comm 
paratone:  e che  fecondo  quefìa  fi  doueua  confiderare  l armonia  eia  foauità  e 
iella  Celerà,  e de  i Pifferi  altrejì , E che  egCcra  cofa  molto  iniqua  , che  due 
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érti  infime  fi  ìoueffero  con  uni  foli  paragonare . Onde  Apollo  (per  quello 
che  fi  dice)  allhora  rijfiofe  che  egli  non  aggiungeua  niente  più  al  fuono  , di 

Zuello  che  Marfia  fi  facejfe:  percioche  anch'egli  ui  metteua  c r adopraualé 
occa  quando  i pifferi  gonfiaua . Che  dunque  faceua  di  mefiiero , ó che  potefu 
fero  fare  amendue  una  cofa  medefima  , ò che  niun  di  loro  doueffe  adoprar  la 
bocca  per  ueder  qual  di  loro  meglio  ned  arte  fui  fonando  fi  portajfc.  Onde 
parendo  a’  Giudici  giufia  <f  Apollo  la  domanda;  paragonando  di  nuouo  l'urti  di 
cofioro , dijfero  che  Marfu  rejlaua  uinto  . E che  perciò  Apollo  uinto  dalli 
collera  fe  Marfia  priuo  della  pelle  fiondandolo . Ma  poiché  di  ciò  f ubila* 
mente  pentito,  hauendo  in  fe  di  quanto haueua  fatto  difpi^cere , gettando  uii 
iella  Celerà  le  corde , fe  che  più  queWharmonia  non  fu  fentita . Aggiunfi * c«»ra  d« 
to  poi  à quefla  te  Mufi  la  uoce  detta  Mezzana  , Lino  quella  che  i Mufici  ch!u<u«w 
chiamano  Lichanon , e r Orfeo , cr  T amira  quelle,  che  da  gli  Stefii  fono  det*  de. 
te  Hipaten , e Parhipaten . Si  dice  poi  che  Apollo  hauendo  ripojla  la  Lira  e i 
Pifferi  nella  grotta  di  Bacco , accefo  dell  amore  di  Cimbele  ,t andò  cofi  uaga » 
bonda  figurando  per  fino  àgli  H iperborei.  Ejfendo  cominciata  la  peftc  tra 
i popoli  di  frigia,  c r ejf elìdo  la  terra  quitti  diuenuta  Sterile,  fi  che  non  prò » 
ducuta  più  frutto  alcuno , ricorrendo  allo  Dio  per  ottenere  i rimedij  à tanti 
mali,  loro  daW  Or  acolo  comandato,  che  doueffero  al  corpo  dAti  dar  fi  poi* 
tura,  e che  hauefferoCibcle  come  Dea  in  ucneratione . E non  fi  ejfendo  il  cor*  Atìadnra» 
po  d Ati  ritrouato , perche  l'haueua  il  tempo  confumato  ; fecero  i popoli  fri ■ pcr  ‘°  ’ 
gij  una  Statua  firmile  al  giouanetto , intorno  alla  quale  con  pianti , e con  la* 
menti  faccuano  facrificio , cercando  in  tal  guifa  di  placare  l'ira  di  colui , che 
era  cofi  iniquamente  Stato  morto . E quefio  cofiume  è poi  Stato  fempre  fer • 
mo  appreffo  cofioro  pcr  fino  à quejli tempi.  Ma  aW altare  fabricato à honor 
di  Ci beleui  faccuano  ogn'anno  facrificio.  Hauendo  pofiia  edificato  in  honor 
di  lei  un  ricchi  fimo  tempio  in  Pefiinunte  terra  della  frigia , ordinaron  quiui 
honori  cr  folenni  factifici,  contribuendo  molte  cofi  à ciò  fare  il  Re  Midi.  <•* 
Erano  intorno  alla  Statua  della  Dea  collodate  Panthere  e Leonzc,  dalle  quali  cibile* 
quefla  Dea  era  già  Stata  nodrita  . E queflo  i quanto  fi  dice  appreffo  i popoli 
della  frigia , di  Ctbcle  madre  de  gli  Dei , cr  anche  de  i difendenti  d Atlante 
thè  tennero  intorno  all’Oceano  il  Regno . 

Doro'  la  morte dHiperione , fi  dice  che  i figliuoli  dVrano  diuifiro  tré 
loro  [Imperio . E che  tra  loro  nobiUfiimi  furono  Atlante  e Saturno.  Toc * 
corono  in  forte  ad  Atlante  i luoghi  pofti  lungo  l’Oceano , e quejli  diede  dal  Atlanta.' 
fuo  nome  à quei  popoli,  cr  ad  un  alti  fimo  monte  uicino  ad Oceano  , il  nome 
d Atlante.  Dicefi  che  quejli  fu  peritiamo  in  Afhrologia,c  che  fu  egli  tra  gli 
huomini  il  primo , che  dijputaffe  della  sfera  : onde  perciò  fu  giudicato  che  egli 
con  le  ) palle  fue  foflenejfe  il  cielo  , dando  à quefla  fauola  luogo  riunendone 
della  Sfera . Dicefi  che  egli  hebbe  molti  figliuoli , ma  uno  che  fu  da  lui  chic*  . \ 
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HtCptr*.  moto  Hf fiero,  che  fu  molto  famofo  per  li  fui  pietà  , per  li  giufiitia  nel 
gouerno  de  i fuoi  popoli , cr  perche  fu  humanifiimo  e piace  noli  fimo  : c r 
effondo  fililo  quefli  fu  li  cimi  del  monte  Attinte  , per  contemplare  il  cor  fa 
delle  Utile  , fubito  prefo  fu  di  i uenti , non  fu  poi  mi  piu  ueduto . On* 
de  li  moltitudine  moffi  per  li  uirtù  di  coflui  del  cifo  d'effo  ì compostone, 
Attribuendogli  immortali  honori , chiamarono  uni  {belli  in  cielo  fplendidifiim 
mi,  del  fuo  nome  . furono  oltre  ì ciò  le  figliuole  d Atlante  jette  , dette 
Atlantidi  dal  nome  del  padre  , auuenga  che  ciafcuna  haueffe  il  fuo  nome  prò» 
Atlantide  fi  prio:  come  Siiti , Elettri , Taigete , Ajlerope , Merope,  Alcinoe , cr  Cileno . 
fjmt !*  'tAc  E fi  dice,  che  qucjle  parte  fi  congiunfcro  con  heroi , e parte  con  De» , c che 
per  la  uirtù  loro  quelli  che  da  loro  nacquero  furono  e Dei  cr  heroi,  cr*  prin 
cipali  tra  l’humana  generatone.  Maia  come  li  priva  tra  tutte  l' altre  d'età 
Mercurio  <lì  partorì  di  Gioite  Mercurio  , che  fu  appreffo  gl'huomini  di  molte  cofe  Vira 
che  nafttiic.  uen(0re  _ e nell' iflc fio  modo  ciafcuna  deW altre  figliuole  d Atlante  partorì  fu 
gliuoli  di  uirtù  eccellenti  ; alcuni  dei  quali  furono  principi  cr  origine  di  ni* 
noni , cr  alcuni  di  cittì  edificatori . La  onde  non  folamentc  alcuni  barbari 
fcrittori , ma  etiandio  molti  de  i Greci  l’origine  de,  gl' antichi  H eroi  à cofloro 
Attribuirono . E chiara  cofa  è , che  quefle  furono  di  molta  prudenza  dotate,  cr 
che  dopò  la  morte  loro , ottennero  deffere  da  gl'huomini  per  immortali  Dee  ho * 
Weiadi.  norate,  cr  hebbero  il  nome  di  Pleiadi,  furono etiandio  chiamate  Ninfe  per 
quejìo,  che  quelle  genti  ufano  per  communc  uocabolo  di  chiamar  Ninfe  tutte  le 
donne . Dicefi  poi  che  Saturno  efjendo  auarifiimo  e crudelifiimo,  prefe  per  mo* 
Giote oiim  R-hea  fua  forella,  e di  coflci  nacque  Giove,  che  fu  poi  detto  Olimpo. 
njfteifi lh*  anche  un'altro  Giove  dVrano  fratello , ilqualc  hebbe  fato  il  fuo  gouern • 
il  regno  di  Creta , ma  fu  inferiore  di  gloria  molto  all'altro  Giove , che  fu  dopi 
Gioued’Vra  W : perche  quefli  hebbe  del  mondo  tutto  l'Imperio , e quelli  di  Creta  folamentc . 
""  • Et  hebbe  dieci  figliuoli , che  fnron  chiamati  Cureti . Chiamò  medefimamentt 
rifola  dal  nome  della  moglie  Idea,  e fuquiuidopòla  fua  morte  data  al  fuo  cor* 
po  fepoltura.  E fi  dice  che  ancheggi  fimofirala  fcpoltura  fua,  e come  fan» 
no  di  ciò  quelli  di  Creta  tefiimomo  : ma  di  loro  altra  volta  ragioneremo-,  Satur * 
/coimperio * ,:o  tenne  il  regno  di  Sicilia , della  Libia , cr  delTltalia  anchora  ; ma  fopra  tutto 
il  fermamento  dell'imperio  fuo  fu  nei  luoghi  pofiitierfo  Hcffero.  Teime  be* 
tic  appreffo  tutti  Rocche  di  città,  cri  luoghi  piu  forti  c piu  muniti,  per  poter 
piu  Scuramente  il  regno  mantenere . E quindi  auuiene , che  que'  luoghi  rilevati 
.•  e muniti  della  Sicilia,  e delle  parti  di  Ponente  fi  chiamano  per  fino  à queflo  no» 
fbro  tempo  Saturnij . Giove  nato  di  Saturno , perche  per  natura  fua  è per  modo 
di  uiucre  molto  dal  padre  diuerfo  ,fu  uerfo  i popoli  manfueto,  clemente,  e beni * 
gno  ; fu  da  loro  padre  nominato . Prefe  dipoi  quefli  il  regno , ò che  gli  fuffie 
~ dal  padre  conceduto , ò pure  ( per  quello  che  uoghono  alcuni  ) perche  i popoli 
per  l’odio , che  al  padre  portauano , da  lui  fi  ribeQaffero , Onde  battendo  il 
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padre  contro,  lui  con  I aiuto  de  i Tibaui  folto  lo  guerra , re  fio  in  giornata  uinta. 

Gioue  rejlato  fuperiore  cr  ottenuto  il  regno,  andò  per  tutto  il  mondo  girando , ^‘C"jruc'n{* 

facendo  à tutta!  fiumana  ganer ottone  molti  benefici . Et  effendo  eccellente  , e di'  pMtt' 

forze  di  corpo , e di  ualor  d animo,  in  breue  /patio  di  tempo  fi  fedel  mondo 

tutto  fignore . Et  ogni  fua  diligenza  cr  ogni  fuo  intento  ero  riuolto  in  gafii * 

gare  i federati  huomini , e mtioji  ; cr  in  premiare  i buoni , cr  all'utile  commune 

de  i popoli  tutti  uniuerfalmente . Onde  per  quefic  cofe  dopo’l  fine  di  fua  ulta, 

dalitiuer  fuo  fu  detto  Zeni , cioè  Gioue , che  per  quefia  cagione , che  egli  era 

flato , che  haueua  dato  a gl  huomini  cagione  di  umcr  bene . E fu  da  coloro , che 

da  lui  benefici  riccucttero  creduto  Dio , onde  tutti  poi  di  proprio  uolcre  e Dio  e 

Signore  in  fempiterno  del  mondo  tutto  lo  confejf areno  e riconobbero . Ora  per * 

che  tra  quelle  cofe , Icquali  habbiamo  dell'Egitto  raccontate,  habbiamo  tocco  del = Bjco»  , & 

la  flirpe  e geneologia  di  Bacco , e delle  cofe  da  lui  fatte , conueneuolcofa  mi  pa- 

re,  di  ueuir  fcriuendo  quanto  fi  truoua  da  Greci  fcritto  di  quefto  Dio . Ma  per * 

che  gli  antichi  ferittori,e  Poeti,  1 quali  hanno  di  alcune  cofe  marauigltofe  di 

Bacco  ragionato  nc  gli  finiti  loro,  fon  tra  loro  differenti  intorno  alla  flirpe 

fua , cr  alle  cofe  da  lui  fatte  ; diffidi  co  fa  pormi  il  poter  andar  tra  cofioro  il  ue* 

ro  di  ciò  ricercando , cr  raccogliendo , Conciofu  cofa  , che  cofioro  fcriuono 

effere  flato  un  fol  Bacca  dotte  gl' altri  affermano  ejfernc  flati  tre.  Alcuni  ui  bau* 

no , che  r.on  uogliono , che  egli  hauelfe  da  glhuomini  difeendenza , e che  filmano, 

che  egli  fui) e quelli,  che  ritrouòlufo  deluino.  Ora  noiucrremo  breuemente 

ragionando,  e raccogliendo  quanto  d'intorno  àeffo  fi  racconta  e Jcritto  fi  ritmo* 

uà . I naturali,  che  di  quefto  Dio  ragionano  cr  che  chiaman  Bacco  il  frutto  della 

vite,  affermano , che  la  terra  ha  prodotto  per  feflcffa  inficine  con!  altre  piante 

la  uite  anchora,  fenzachc  frano  fiate  da  prima  per  alluna  perfona,  fiminate. 

E di  qucjlo  ji  prende  eongiettura  da  una  cofa , che  ancheggi  per  fc  flejfe  in  al* 

■funi  lati  f alitatici  nafeendo  ; fe  fon  coltiuate  da  gChuomini  a guifa  dell' altre  prò * 
ducono  il  frutto  . Attribuirono  4 Bacco  gl antichi , due  madri  ; per  quefto  che  Ji 
lunaria  prima  è la  gcneratione  e'I  produrre  ; quando  la  uite  pojla  nella  terra  co> 
uiene accrefcimento  prendendo  i la  feconda  poi  aUhora,  (bei  grappoli dcll'uua 
produce . Così  dunque  di  quefto  Dio  una  gcneratione  fi  dice  dalla  terrai  c I altra 
dal  frutto  della  uite . Nè  mancano  alcuni  , thc  gli  attribuirono  la  terza  genera = 
tione  anchora,  affermando,  che  egli  nacque  di  Gioue,  e di  Cererete  che  fu  da 
glhuomini  ibramato  e cotto,  e che  poi  Cerere  ricomponendo  infieme  quelle  mene 
bralorifc  gioitane  , cr  in  htl  guifa  lo  ritornò  in  ulta  'Acquai  cofe  tutte  fi  rida* 
cono  4 ragioni  naturali . Perciochc  fi  dite  effere  flato  figliuol  di  Gioue  e di  Ce- 
rere, per  quefto , che  le  uiti  dalla  terra  è dalla  pioggia  nodrite  producono  l'uue, 
delle  quali  fi  catta  premendo  il  uitio.  Che  poi  fuffe  da  glhuomini  sbr armato  , 

perciò  fi  dice,  che  gli  Agricoltori , fiaccano  dalle  uttifuue,  e Cerere  e da  glhuo 
■muti  tenuta  la  terra  .e  che  le  membra  di  lui  furon  cotte  » fi  dice  per  quefto , che 
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molti  ut  hiimo , che  cocono  il  nino , perche  diutnga  migliore , è più  foaue . Che 
poi  di  nuouo  fuffero  infiieme  ridotte  le  membra  da  gtbuomiui  fcompofte  e fepdm 
rate  fi  dice  ptr  mofirare  , che  la  terra  in  certo  tempo  de  ir  anno  fatta  la  uendem * 
mia , di  nuouo  altri  frutti  moni  riproduce . Et  in  fomma  fitruoua  da  gf antichi 
Poeti  fcritto , che  la  terra  fu  chiamata  la  madre  Cerere . E cjuefto  mede * 
fimo  fi  legge  nei  poemi  <t  Orfeo , e tutto  fi  mette  nelle  cerimonie  fiacre , delle 
, quali  non  e à profani  lecito  di  ragionare  . Riduccfi  al  naturale  nell' iflcffama* 
mera  il  naficimcnto , che  di  lui  fi  dice  da  Semtle , affermando,  che  gl' antichi  chia * 
maron  la  terra  Thiona . E Scmele  per  quefilo , che  la  cura  e thonor  di  quefilo 
Dio  è di  ueneratione  e di  riuerenza  . E che  fu  chiamata  Thiona  da  i fiacrifici  ai 
tfifa  ordinati  e fatti . Dicefi  nato  due  uolte  di  Gioue , per  quefilo,  che  nel  diluuio 
del  tempo  di  Dcucaliont  leuiti,  come  l’ altre  piante  tutte  andaron  male , e di* 
poi  un'altra  uolta  rinacquero , come  fic  in  quefilo  fecondo  naficimcnto  fofifie  fio* 
ta  prodotta  poi  tra  gl'huomini  da  Dio  ; ficriucndo  che  quefilo  Dio  di  nuouo 
nacque  duna  coficia  di  Gioue . Quelli  dunque  che  uogliono  che  Bacco  fofifie  quello 
che  ritrovò  il  unto , ficrijjero  in  talgui/a  quefla  fauola.QueUi  poi  che  affermano, 
che  egli  fofifie  uno  Dio  in  corpo  humano  dicono  le  medefiìme  cofie  di  lui , che 
egli  fu  delle  uiti,  c r del  uino  l'muentore.  Ma  dubbia  cofia  è poi,  fie  filano  Ha* 
ti  più  Biechi . Vogliono  alcuni , che  fila  flato  un  fiolo , c r che  quefili  ri* 
trouaffe  il  uino  , c r 1 frutti  de  gl" alberi  , che  andaffie  girando  pel  mondo 
licfht  qui  tutto , e che  introducete  il  confiecrarfi  , e le  cerimonie  , e le  fefile  bacca* 
ti  fufl’eio . ,u/z  > .A/fr/  poi  uogliono  (come  se  già  detto ) che  foffiero  tre  ficriucndo  , che 
furono  in  diuerfi  tempi , 4 ciaficuno  defili  1 proprij  fatiti  attribuendo.  Et  uo * 
gliono  , che'l  più  antico  di  tutti  fofifie  Indiano , e che  produccndo  per  fie  fteffia 
la  terra  le  luti  e gl' alberi  de  i fichi  per  la  fiua  fertilità , mofilrò  quefili  c r in* 
fegnòx  gthuominik  cauar  dell' uua  il  uino , il  modo  del  coltiuar  i fichi  e gtal* 
tri  alberi , e l'ufo  di  fieruirfi  di  quefili  tutti  nel  mangiare . E perche  gf  è cojlume 
de  grindidni  il  ncdnrfi  la  barba  in  tutta  lauita  loro , hebbe  quefili  di  Barbato  il 
cognome  . Andando  quefili  con  l' effiercito  pel  mondo , mofilrò  à gthuomini  il 
modo  del  piantar  leuiti,  e di  trarre  detl'uue  il  uino  co'l  torchio,  onde  s'acqui * 
filò  da  quefilo  il  nome  di  Leneo . Et  oltre  acciò  n.olt' altre  cofie  da  lui  trouatc 
per  ufo  e fieruigio  de  gthuomini  diedero  cagione  , che  dopò  la  morte  fiua , 
fofifie  per  iddio  da  gl'huomini  adorato  . E fi  dice  che  anch'hoggi  appreffo 
gt Indiani  fimofilra  il  luogo  doue  Bacco  nacque  e le  città  dal  fiuo  nome  chiama* 
teJa'  paefani  ; e che  oltre  à ciò  ui  fono  altre  cofie  molte  e molti  fiegni  chelun * 
ga  cofia  à uenire  ficriucndo  farebbe  che  fanno  tcflimonio , che  appreffo  gtln* 
diluì  egli  haueffe  il  fuo  naficimcnto . Il  fecondo  fi  dice  effer  nato  di  Gioue  e di 
Arstr»  dt  Proferpirtdi  e fecondo  topenion  {alcun  di  Cerere  : e di  quefilo  fi  dice  che  fu  il 
chi  prima  primo  che  mettefife  inficine  i Buoi  all’Aratro,  doue  prima  fi  ufiaua  di  coltiuar 
n . trou‘l"  la  terra  con  le  mani  de  gthuomini  ; e che  egli  oltre  i ciò  fu  quelli , che  rim 
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trottò  moli  altri  l burnenti  acconci  à coltiuar  la  terra,  a fine  che  la  fatici  dei  * 
contadini  foffe  minore . La  onde  per  tanti  benefici  che  egli  fece  à gthuomini , 
dimando  che  e'  foffe  immortale  , gli  furono  come  à Dio  ordinati  honori 
e facrifici . E per  un  certo  maggior  fegno  clhonorc  e di  grandezza  alle  pit* 
ture  fuc,cr  alle  ftatue  furono  aggiunte  le  corna , e per  ragion  di  moflrar  la 
natura  dell’altro  Bacco  , cr  per  lutili  filma  inuentione  dell’aratro  à gli  agri* 
coltori . Il  terzo  poi  fi  dice  ejfer  nato  di  G ioue,  cr  di  Semele  figliuola  di  Cadmo 
Re  diThebcdi  Beotia.  Percioche  Gioue  prefo(per  quello  che  fi  dice) dell’* 
amore  di  coflei,  fi  giacque  ffieffe  uolte  con  cfj a . Onde  Giunone  fpinta  da  gè* 
lofia  e disdegno,  trasformata]}  in  una  delle  damigelle  di  Semele  per  fare  di  * 
quella  ingiuria  uendettai  la  perfuafe  che  ella  pregaffe  Gioue,  che  uoleffede* 
gnarfi  di  uenire  à giacer  fi  con  effa  con  quella  maejlà  e con  quello  honore , 
conte  quali  con  Giunone  eraufato  di  giacer  fi.  E udendo  Gioue  di  ciò  compia* 
certa  dt fcefe  dal  cielo  i Semele  co  i tuoni,  c col  folgore  ; onde  fpauentata  da  sènclè  m 1 
quefia  cofa  infolita  ffnrawio  fi  fconciò . Et  hauendo  Gioue  ritenuto  nafcoflo 
quel  parto  nato  auanti  al  tempo  , in  una  cofcia , crai  tempo  debito  del  par* 
to  generatolo , lo  portò  in  Nifa  città  dell’Arabia , cr  quiui  il  bambino  dalle 
ninfe  allenato  fu  da  Greci  chiamato  Dionifto  dal  nome  del  padre  e dal  luogo 
done  egli  era  nato  . Qucflt  effendo  di  bellezza  di  corpo  dotato , fu  da  punti* 
pio  nei  balli,  e nelle  danze  delle  donne  con  f omino  piacere  e fomma  fcflano * 
drito  allenalo . Hauendo  poi  meffo  infume  uneffercito  di  femine , lequali  fe 
di  Tirft  andar  armate , fe  n’andò  girando  pel  mondo  infegnando  à coloro  iquali 
come  religiofi  e con  giujhtia  uiucano  i fanti  e facri  mtfieri.  Egli  oltre  a ciò 
ordinò  i d:  fejhui  per  tutto , e che  Ji  facejferoi  chori  cantando,  e mojlrò  lef*  Mafie*  da 
_ fercitarfi  n( W arte  della  Stufici . E finalmente  hauendo  fermate  le  difeordie  c,utroiuu* 
tra  tutte  le  n attimi , c tra  le  città  parimente  tutte , e leuate  dogni  luogo  le 
guerre , uolle  che  ognuno  hauelfe  il  dono  della  pace . Cofi  ffiarfafi  di  lui  co* 
me  d uno  Dio  che  nel  mondo  fi  trouaffe  la  fama  come  egli  haucua  gthuomi * 
ni  ad  un  modo  di  uiuer  ciuilmente  ridotti , ucnendo  per  tutto  doue  auueniua  , 
che  egli  andaffe  ad  incontrarlo  , con  allegrezza  e gioia  lo  riceucuano . Et  in 
un  fubito  diede  ad  alcuni  pochi  la  meritata  pena,  iquali  per  fuperbia , c rim* 
pietà  dirozzandolo , andauan  dicendo , che  egli  per  effere  incontinente  e la* 
feiuomenaua  [eco  quelle  femine,  e che  egli  haueua  per  corrompere  le  donne 
de  gr altrui  paefi , introdotto  le  cerimonie  , cr  i mifleri  . E tal  uolta  per  il 
diurna  natura  dell  animo  fuo  ttentua  gli  huomini  federati  cr  empi  gafligando 
eoi  fargli  dittcnire  folti  » e tal  uolta  facendo  dalle  mani  delle  donne  le  membra 
de  gli  huomini  sbramare;  talhora  fi  ferui  de  i fotdati  à punir  coloro , che 
gl’ erano  contrari . Et  oltre  à a ò diede  alle  fue  Baccanti  dardi  in  luogo  di  Tir m 
fi,  che  haueuano  la  punta  dei  ferri  loro  dell  bollerà  ricoperti.  Onde  non  te* 
mcndoi  Re  dt  quefl’armi,  come  à co/e  done  [che,  conto  ueruito , cr  allim* 
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prouifla  aff aitandogli , ne  ninfe  molti  fuor  fogni  loro  openione  . E t i più 
famofi , che f off  ero  da  lui  con  peni  gafligati , per  quanto  fi  dice  furono  Pena 
thea  Greco,  Nino  Re  de  gl' indiani , e Licurgo  di  Tracia  . Perche  douendo 
per  quello , che  fi  dice  Bacco  p affare deW Afìa  nell’Europa  con  f effercito , fera 
mò  con  Licurgo  Re  di  quei  popoli  della  T brada,  iquali  fono  allo  Hcllcfpon* 
to  Micini , lega  e compagnia . Et  hauendo  da  prima  condotto  le  f emine  tra  que’ 
Thrdci  come  in  paefe  d’amici , Licurgo  comandò  una  notte  a i foldati  che  do * 
tufferò  affiliar  Bacco,  cr  lui  con  tutte  le  Menadi  priuar  della  uita.  Bacco  di 
tal  cofa  da  uno  de  i paefani  detto  T harope  auuertito  di  Jfauento  ripieno, poi 
li  che  i fuoi  foldati  non  haueuano  anchora  paffatoilmare , con  t aiuto  de  gl" ami* 

* ci  ficonduffc  fecretamente  alt  effercito  . Aff  aitando  Licurgo  le  Menadi  in  un 
luogo  detto  Mifio , dicefi  che  tutte  f occife . Bacco  in  tanto  fatto  paffar  l'ef* 
fercito , cr  hauendo  uinto  ilThrace  in  giornata,  c r fattolo  prigione  , gli  fc 
trar  gl  occhi,  e tutti  i fuoi  domeflicife  mettere  in  croce.  Edelriceuuto  bene * 

t fido  ricor  deuole , uolle  che  T harope  haueffe  de'  Toraci  l Imperio,  infegnan * 

• dogli  il  modo  di  celebrare  i facrifici  detti  Orgia . A coflui  pofeia  fucccdcndo 
Eagro  fuo  figliuolo,  prefeil  Regno,  cr  anche  le  cerimonie  e mijleri  facri  al 
padre  gii  concedute.  Et  battendole  dipoi  apprefe  tutte  da  Orfeo  huomo  dee* 
celiente  ingegno  e dottrina , cr  a facrifici  Orgia  detti  alcune  cofe  aggiungen * 
do , le  cerimonie  da  Bacco  ritrouate  , furono  da  coloro  che  dopò  fucceffero 
dal  nome  Orfeo,  Orfce  chiamate.  Et  alcuni  Poeti,  tra  quali  è Antimaco  af* 
fermano,  che  e’  non  fu  Re  de  i Thraci,  ma’ de  gr  Arabi  più  toflo  quelLicur * 
go , ilquale  andò  con  f effercito  contra  Bacco , e contra  le  Baccanti  in  Nifi  di 
Arabia.  Bacco  in  tanto  hauendo  i feelerati  puniti , ergi  huomini  da  bene  pre* 
miati,  partendo  fopra  un’Elefante  dai  popoli  dell'ìndia  fi  conduffeà  T hebe  , 
'Dicefi  oltre  a ciò  che  paffuti  i tre  anni  dopò , che  egli  fu  andato  co//  pel  mondo 
girando,  furono  da  i Greci  ordinati  inhonor  fuo  i facrifici  detti  Tricteridi, 
dal  celebrar)] in  ogni  fpatio  di  tre  anni.  E fauolofamente  fi  dice  anchora  che 
egli  carico  di  /foglie  di  molte  nationi,  fu  il  primo,  che  nella  patria  trionfaf* 
ft . Et  in  itero , che  gl’ antichi  tutti  molto  conuengono  intorno  ti  quefle  natio* 
ni.  E ben  contefa  non  picciola  tra  molte  citta  della  Grecia  intorno  al  coflui 
nafeimento . Conciofiacofa  che  da  glElei  fi  afferma , e da  Nafitj , e da  coloro 
altrefi,  che  habitano  gl'Elentheri,  e da  i T bei , cr  da  moli altri  appreffo  Bac* 
co  appreffo  loro  effer  nato . 1 T hei  dicono  Bacco  effer  nato  tra  loro  ino  fi  di 
quefla  congiettura , che  anch’hoggi  nella  terra  loro  i certo  tempo  dell'anno  fi 
uede  forgere  dal  terreno  una  fontana  di  uino  per  fe  {beffa  di  fapore  aera * 
mente  foauifiimo  . d'altri  poi  parte  uengono  con  alterezza  uantandofi,  che 
la  prouincia  loro  è à Bacco  dedicata  ; parte  affermano  come  gPbamo  diriz* 
Zati  tempij , cr  ordinati  facrifici . Et  in  fomma  mojlrandofi  in  molte  parti  del 
mondo  i uefligi  de  i meriti  di  queflo Dio,  marauiglia  none , che  molti  funo. 
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che  limino  che  le  cittì,  e le  patrie  loro  foffero  più  grate  ì Bieco,  & da  lui 
piu  dclT altre  amate . Tiene  anche  il  Poeta  la  ir.cdejimd  openione , che  noi  vaca 
contandone  gFhinni  fuoi  coloro , che  della  fua  Hirpt  cr  origine  in  dubbio  fi 
ritruouano , affermando  infiememente  , che  egli  nacque  in  Nifi  dell'Arabia . 

Berte  c uero,  che  io  fo  molto  bene,  che  gli  habitatoridi  quella  parte  dcHaiLi* 

Ha,  la  quale  èuolta  ucrfo  F Oceano dijbutando  tra  loro  dell'origine  di  quefid 
Dio  , affermano  che  N ifa,  cr  Taire  cofe,  lequali  da  Bacco  effere  Fiate  fatte  fi 
dicono , delle  quali  dicono  reflarne  anch’hoggi  tra  loro  molte  uejligie,  appreffo 
loro  fono  Hate  fatte . Et  il  medejimo  parere  hanno  molti  tra  Greci  fcrittori 
e poeti  antichi , cr  quelli  parimente , che  dopò  cofioro  fucceffero  . Ori  noi 
per  non  lafciare  indietro  alcuna  di  quelle  cofe,  che  di  Bacco  tic  gt altrui  ferini 
ho  ritrouato' , uerremoconbreuità  raccontando  quanto  rie  flato  detto  tra  pò» 
poli  della  Libia,  e fcritto  da  Greci,  e mafi imamente  da  Dionigi,  uno  degli  hi* 
antichi  fcrittori  deU’hifloria . Perche  quefli  ha  lafciato  fcritto  i fatti  di  Bjc=  “,r‘co  ' 
co,  dell’ Amazzoni , de  gl' Argonauti , e della  guerra  Troiana  » raccogliendo  Mufica  nn. 
Crinfieme  radunando  tutto  quello  che  e da  gl’ antichi  Poeti,  e da  gF  hi  fiorici  è de  *»«<*«  ®- 
flato  fcritto  e raccontato.  Dice  cofiui , che  Lino  fu  il  primo  che  in  Grecia  r'Kmc'  ■. 
ritrouaffe  i numeri , e la  melodia  . E che  Cadmo  fu  quelli , che  portò  di  Fc* 
nicia  le  lettere  , e che  fu  il  primo  cheritrouò  la  lingua  Greca,  e che  diede  alle 
cofe  il  nome . Et  oltre  À ciò  egli  fu  che  diede  4 caratteri  la  forma , e le  lettere 
con  commune  parola  furono  Fenicie  chiamate , folo  perche  di  Fenicia  erano 
Hate  traportate.  Ma  furono  poi  dette  P cinge  da  i Pelasgi , che  furono  i ^“"rturr‘,1’ 
primi , che  in  ufo  le  mi  fero . H ebbe  Lino , che  fu  c nella  Pocfia  e nella  Melo*  « d°  cT* 
dia  eccellente  molti  difcepoli  : ma  di  quefii , tre  furono  reputati  de  gF  altri  mi * "“gìiSI* 
gliori , o~  i principali , H ercole,  Thamiri,  cr  Orfeo  . Hercole  imparando  la  hngna 
di  fonar  la  Lira , cr  effendo di  tardo  ingegno  , e perciò  battendolo  Lino,  ac*  Crccj' 
cefo  ri  ira,  percoffe  con  effa  Lino  ,fi  che  F occife  : Thamiri  per  effer  di  natura  ad 
apprender  lofio  diffofia,  imparò  di  Mufica;  cr  effendo  in  effa  eccellente  diuenuto,- £ u 
dicefi  che  egli  diffe , che  il  canto  fuo  era  più  di  quello  delle  Mufe  foaur.ondc  quelle  Poiti  a„ri- 
Dce  per  coli  fatte  parole  sdegnate,  olirà  che  della  Mufica  lo  priuarcno,  gli  leua  ihi  • 
rotto  etiandi.  la  Lira,  fi  come  quefia  openione  feguendo,  fcriue  Homero . Quan 
toà  Orfeo  pei  fc  ne  ragionerà  più  particolarmente  albera  che  l'opere  da  lui 
fatte  uerremo  raccontando . Dicefi  che  Lino  fcrtffe  in  lettere  Pclatge  i fatti 
del  primo  Dionigi,  lequai  lettere  da  Orfeo  anchora  furono  pofeia  in  ufo  re» 
tate,  e da  Prcnopide , che  fu  rinomerò  maefiro,  che  fu  huomo  di  eccellente 
ingegno  e di  mufica  dotato . Et  olirei  ciò  cheThimeta  , di  Thimetadi  Lacmc*  Pronomi# 
donte  ilqua'e  fu  a'Fctà  medefima  che  Orfeo,  effendo  andato  per  molte  parti 
del  mondo  girando,  cr  effendo  pcruenuto  nella  Libia  ucrfo  Ponente,  cr  arri», 
uato  fino  a'i'Oceano , uide  Hifa  deut  gl’ antichi  paefani  ucgliono  , che  Bieco 
f 'offe  nodrito:  e che  battendo  quiui  con  molta  diligenza’-  ricercato  le  ufc  da 


174  . X j l B R.  o 

qucflo  Dio  folte  ccmpofe  un  poema  in  antico  lingua,  e lettere  Miche  doni:* 
gli  di  Frigio  il  nome.  E l appreffo  ciò  fi  dice,  che  Ammone  Re  duna  parte 
ammofte . c Utla  Libia , prefe  per  fua  donna  R bea  figliuola  dVrano  , e di  Saturno  e de 
gTaltri  Titani  forella  : cr  andando  quefii  a ffiaffo  pel  Regno  , fu  prefo  di 
amere  duna  giouane  bellifiima  detta  Amalthia  uicinoà  monti  Ceraunij  da  lui 
uedutai  e che  di  ccjlci  n’hebbc  un  figliuolo,  che  fu  bellifiimo  e di  ualore  e 
forze  di  corpo  eccellente  . Et  diede  ad  Amalthia  del  paefe  uicino  il  gouerno  , 
Bieco  di  chi  Hqualecra  à punto  filmile  al  corno  dun  bue:  d’onde  hebbe  di  corno  occidenta* 
BiCque  le  il  nome . E perche  qucflo  paefe  era  di  uigne , e d'alberi  fruttiferi  copiofo  e 
ripieno,  cr  era  duna  donna  in  gouerno , gli  fu  di  cerno  dAlmathia  dato  il 
nome:  la  ondegl'huomini,  che  uennero  poi  chiamarono  qucfla  fruttifera  e ot* 
lima  regione  da  qucfla  cotale  fomiglianz a il  corno  d Amalthia  . Et  hauendo 
Ammone  di  R hea  foffietto  traportando  il  nafeofo  bambino  fecretamente  nella 
città  di  Hifa,  molto  da  quefii  luoghi  lontana  , eleffe  unlfola  cinta  dal  fiume 
Tritone  precipitofa molto  cr  d ognintorno  dirupata,  che  haueita  una  fola  en* 
^ettA  ^ PorU  ^i/w  » doue  ^ fanciullo  s’aUcuxffe  . Dicefi  che  in  quefi'm 
pu  "nodri*  1 fola  ui  ha  il  terreno  felice  cr  abbondeuole  ili  ameni  prati  difiinto  e da  molte 
Bjcco-  acque  irrigato  . E che  ui  fono  frutti  di  molte  forti  e ulti  dalla  natura  per  fe 
Ueffe  prodotte , che  per  la  maggior  parte  fono  fopra  quegli  alberi  difiefe . 
E che  Paria  ui  c di  cofi  fatta  maniera  fxlutifera  e temperata  , che  gl'huomini 
di  effa  molto  più  lungamente  , che  gP  altri  huominici  uiuono.  Dicefi  che  Tei: » 
trala  de  ITI  fola  è fatta  à guifa  dun  Piffero , cr  è per  la  ffieffezza  de  gPalbcri 
tanto  ombrofa,  che  i raggi  del  Sole  non  poffono  altrimenti  penetrarui.  Sono 
appreffo  all'entrata  d ognintorno  fontane  d'acqua  dolce , ere  que fio  luogo 
ad  hahitare  ueramente  foauifiimo . Vi  ha  in  quefi’lfola  una  grotta  rotonda , 
che  e di  grandezza  e di  bellezza  è molto  notabile  : Pcrciochc  ui  fono  intor ■ 
no  intorno  prccipitij , che  s alzano  molto  di  color  diuerfi  con  rifp tendenti  pie * 
*-  Ire,  di  maniera,  che  non  è colore  alcuno,  che  quitti  non  fi  uegga  . Et  auami 

off  entrata  ui  ha(per  qutUo  che  fi  dice)  alberi  dalla  natura  prodotti  d affi  etto 
marauigliofo  : e di  quefii  parte  fono  fruttiferi , parte  fempre  uerdi,fiche  fi 
pare  che  fimo  quiui  nati,  folo  per  dare  alla  uifia  piacere . Fanno  fu  quefii  uc* 
celli  diuerfi  i nidi , e quefii  arrecano  col  colore  a gP  occhi , e col  canto  afforco* 
chic  diletto . Et  il  luogo  in  fe  tutto  è non  folamcntc  4 risguardare  ameno, 
' ma  per  lo  canto  che  ui  s'ode  anchora  , refiando  quiui  dalle  uoci  de  gPuccelli 
l'armonia  dell'arte  fuptrata . Mofirafi  dopò  l’entrata  una  larga  fficlunca  tut* 
ta  per  gli  raggi  del  Sole  riffilendente . Vi  ha  ogni  cofa  di  fiori  pieno  , ma  di 
Cafiia  fopra  tutto,  e f altre  cofe,  lequali  rendono  di  loro  continuo  odore.  Vi 
fi  può  medefimamente  uedere  diuerfi  ridotti  di  ninfe  di  fiori  ornati  non  già 
con  arte,  ma  dalla  natura  con  ogni  uaghezza  prodotti.  Et  in  tutlo'l  circuito 
della  fficlunca  non  cade  mai  nè  fiore  ne  fronde  alcuna  fi  che  non  manca  mai 
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ne  de  gt  occhi,  nè  deW  orecchie  il  piacere.  In  qutflo  diede  Ammone  il  fanciuU 
lo  4 nodrire  4 N ifa  tArijleo  figliuolo . Et  ad  Arijleo  bicorno  di  gran  fapicn* 

ZA  è dottrina  diede  di  quejlo  luogo  il  gouerno , per  potere  in  tal  guifet  fchiua ■ 

re  f infidie  di  R bea  del  fanciullo  matrigna.  Ette  diede  la  cura  4 Minerva  fui  Mine™*,  ft 

figliuola,  nata  poco  tempo  prima  intorno  al  fiume  Tritone , onde  fu  perque « 

fio  Tritonia  chiamata  . Leggefi  che  quefia  Df4  hauendo  tutto'l  tempo  di  fua 

iuta  offeruata  la  uirginiù  fu  di  prudenza  grandifiima  riputata  > e perche  ella 

era  (Colto  ingegno  fu  di  molte  e malfarti  inventrice.  Et  effendofi  data  all’efi * 

fercitio  della  guerra  anchora  , perche  ella  era  ualorofa  molto  e gagliarda , 

fé  molte  cofe  degne  di  memoria  ; e tra  Coltre  ammazzò  Egide  Hupenda  fera', 

nata  dalla  terra  ; la  quale  era  Hata  per  l' adietro  riffietto  al  fuoco , che  per  hoc • 

ca  gettava  infuper abile  . Apparite  quefia  primieramente  in  frigia  , ardendo 

un  certo  paefe , [che  per  fino  à bora  fi  chiama  la  frigia  brucciata  . Quindi 

paffandoal  monte  Tauro,  guaflòcon  l'incendio  fuo  tutte  quelle  felue,che  era » 

no  infieme  congiunte  . E pofeia  tornando  per  lo  mare  in  f ciucia , mife  fuoco 

in  tutte  le  felue  del  monte  Libano  ; e per  lo  Egitto  pajfando  nella  Libia , arriuó 

alle  parti  Occidentali.  Et  hauendo  in  ultimo  rubiate  le  felue  che  fono  intorno 

4 monti  Cerauni,  e meffo  in  tutta  quella  provincia  il'  fuoco , dicefi  che  Minar* 

va  effondo  parte  de  gl'huomini  dalla  fiamma  confumati , e parte  abbandonane 

do  per  paura  la  patria , c r 4 certi  lati  più  rimoti  fuggendo  , confidata  nella 

fapienza  è nella  fortezza  fua  , e nelle  fue  forze  , con  la  fera  combattendo  , 

la  uinfe , er  amazzò , e fi  mife  la  pelle  di  elfa  al  petto , fi  per  adornarne  il 

fuo  uejlire,  cr  fi  anche  per  fua  difefa  , e per  mofirare  la  uirtù  fua , e per 

memoria  dell'acquijlata  gloria . Ma  la  terra  madre  della  fera  perciò  sdegnata 

partorì  iGigtnti,  che  furono  delti  Dei  nimici,  iquali  furono  pofeia  <Lt  Giove. 

con  l'aiuto  diMinerua,di  Bacco  e de  glaltri  Dei  /penti  e diftrutti.  Bacco  in  Bacco  , ciò 

Ni  fa  a'icuato,  e nelle  feienze  inflrutto , fu  non  follmente  per  la  bellezza  fua,  gnafli'i'glt 

e per  lo  fuo  ualore , ma  per  Unuentione  anchora  di  molte  cofe  utili  ecce Hcn*  domini . 

te  . Conciofia  cofa  che  mentre  era  anchor  gicuaneito  mofir'o  il  modo  del  caua* 

re  il  uino  deU'uue , hauendo  la  terra  per  fe  Beffa  le  viti  prodotte , e quai  frut = 

ti  fipotefjèro  feccaree  conferuare:  infegnò  medefimamente  quali  de  glalbcri  da 

lui  ritrouati  er  in  qual  luogo  foffe  buono  di  ciafcuno  piantare  , con  ferma 

ffieranza di  dovere  in  ricompensa  dei  molti  benefieij , che  à gl'huomini  faceua 

immortali  honori  da  loro  ottenere.  Onde  Rhea  (per  quanto  fi  dice)  sdegnata 

per  lo  nome  della  uirtù  e gloria  di  cofiui  con  Ammone , cercò  c.n  ogni  fuo 

potere  di  leuareuia  Bacco  . Ma  poi  chela  cofdnon  gliriufc)  altrimenti , ab* 

bandonato  Ammone , er  rivoltatali  ài  fratc’H  Titani , prefe  Saturno  fuo  fra* 

fello  per  marito.  E quefli  mouendo  à perfuaftone  di  lei' cantra  Aminone  la  Ammone  * 

guerra,  con  t aiuto  de  i Titani,  uenendo  4 giornata  reflò  fuperiore  : e fe  fi  <UTl 

che  Ammone jfiinto,  dalla  famet  fu  forzato  da  fuggitft  in  Creta,  doue  tene*' 
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nano i Cureti il  Regno.  Et  battendo  quiui  prefa  la  figliuola' del  Re  per  ino* 
gli  e a cui  nome  era  Creta  , prefo  il  Regno  , chiamò  dal  nome  della  moglie 
quell' I fola , che  fu  prima  chiamata  idea . Dicefi  che  Saturno  occupati  i luoghi  , 
* -t  - già  ad  Ammone  fottopofii,  portandofi  nel  regnare  aframente,  ccnduffe  uri* 
cffercito  grande  contra  N ifa , e contra  "Bacco . Quefii  f spendo  come  Ammont 
fuo  padre  era  rimafo  guerreggiando  unito , e che  i Titani  erano  in  fauor  di . 
Saturno  ; raccolti  i foldsti  di  Nifa  , e tra  cofloro  dugento  giouani  ualorofit 
• iquali  gli  uoleuano  grandifiimo  bene , perche  con  effo  loro  era  flato  alle  usto  » 

ottenne  cr  della  Libia  ,cr  dalle  Amazzoni  uicine,  delle  quali  babbuino  giara* 
gionato,  gente  in  foccorfo . E fi  dice  che  quefle  come  quelle  che  erano  per  uirtù, 

C r per  la  uirginità  loro  eccellenti , chiamarono  in  legai  qttefla  guerra  A\incr* 
ua,  laquale  era  à loro  di  uita  fomigliante  . E fatto  dcll’ejfcrcito  due  parti, 
ri  una  delle  quali  e cofi  de  gli  huomini  hebbe  Bacco,  e dell’altra  delle  f emine 
Racco  uìnfe  Minerua  il  gcucrno  ; incontrandofi  nell’efjecito  de  i Titani , ucnute  con  efii  alle 
Saturno . con  occifione  di  molti  cofi  dell'una  come  dell'altra  parte,c  refiatoui  Satur* 

no  ferito  : Bacco  rimafe  uincitore.  Ritirando fi  i Titani  à quei  luoghi  che  ha* 
untano  ad  Ammone  già  tolti  ; Bacco  fene  tornò  co’  prigioni  alla  cittì  di  Ni* 
fa,  quafi  come  per  dare  à tutti  la  meritata  pena  . Et  hauendogli  mefii  tutti 
nel  mezzo  de  i faldati  armati  , fi  dolfe  primieramente  molto  de  i Titani , 
quindi  dichiarò  i prigioni  tutti  liberi , da  ogni  pena.  Data  pofeia  loro  libe* 
raf acuità  di  potere  ì loro  arbitrio  ò partirfi,ò  di  uolereal  foldodilui  ri* 
matterei  alzandole  uocidiffero  , come  uoleuano  tutti  reflarfi  con  elfo  . E per 
la  riceuuta  falute  , che  era  flato  fuor  ri  ogni  loro  ffieranza , Chebbero  come 
Dio  in  ueneratione  . E gli  poi  dato  loroì  bere  del  uino  , gli  fe  giurare  che 
fsrebbono  feco  in  tutte  [le  guerre  continuamente  fino  al  fine.  Douendo  pofeia 
Antico  muouer  Carmi  contra  Saturno,  dicefi  che  mouendofi  da  Nifa  Ceffercito , Ari*  . 
fico  di  tutti  generai  Capitano  ordinò  facrifici  in  honor  di  Bacco , c 7 ì lui  come 
ì Dio  facrificò . Et  oltre  à ciò  fi  dice  che  egli  hebbe  da  i più  nobili  di  Nifi 
sileni.  foccorfo , e quefii  fono  detti  Sileni  da  Sileno  loro  primo  Re  , di  cui  per  la 
molta  antichità  non  fi  sà  altrimenti  la  gencologia  . E perche  quefii  haucua 
intorno  à i lombi  la  coda , quegli  anchora,  chea  lui  fuccejfero  come  della  no* 
tura  ri effo  partecipi  tifarono  il  medefimo  fegno  portare.  Bacco  meffoinfiemt 
Ceffercito  , e pafjando  per  fecchifiimi  paefi  , e per  diferti  di  molte  cattine 
fiere  ripieni,  à Zabirna  città  di  Libia  fi  conduffe . E quiui  ammazzò  una  gran* 
Campct  He-  difiima  fera,  il  cui  nome  era  Campa,  chea  molti  huomini  di  grandifiimo  dan* 
m occlùda  n0  era  fiata  cagione:  la  qual  cofa  gl'acquifiò  appreffo  à quei  paefani  una  gl  o * 
ria  molto  grande  . Et  accioche  la  gloria  dell'haucre  quefia  fera  occifa  rima* 
neffe  fempiterna  , fe  quiui  dirizzi  un’alto  monacello  , che  refiò  per  fino 
à coloro  che  pofeia  fuccefferoin  piedi  come  fegno  della  fua  uirtùe  del  ualorc. 
M’uendo  quindi  contra  i Titani  Ceffercito,  f e fon  tanta  modefiia  quel  paff aggiri? 

che  fi 
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che  fi  mofirò  piaceuolifiimo  con  tutti  quei  paefani , facendo  conofeer  per. 
tutto , come  egli  fi  era  à quella  imprefa  mcfjo  per  dare  à gtempi  e federati 
gdfligo , è a fareàglhuomini  del  mondo  tutto  beneficio.  Onde  i popoli  della 
tabu  da  quefio  mofii,  c r conofciula  lauirtìt  fua , c rii ualore  dcW animo , da* 

Hano  i quei  joldati  tanta  uittouaglia,  quanta  faceua  loro  di  mefiiero,  c r ir» 
fiememente  fi  mifero  ancb'efii  a feguitareil  fuo  campo . Vf nendofi  poi  lefier» 
cito  alla  citta  iAmmoneappr effondo  y Saturno  hauendo  meffo  donanti  olle  mum 
fa  della  citta  teff ercito  in  battaglia  , e rimafo  perdente  ; mife  la  notte  il  fuoco 
nella  città  con  intentioneche'l  reai  palazzo  del  padre  di  Bacco  fi  ueniffe  icori» 
fumare  : quindi  prefa  feco  R bea  fua  donna , con  alquanti  amici , che  chiami 
feco , fi  fuggì  della  città  di  nafeofo . Et  effendo  poi  infieme  con  la  moglie  Ha* 
to  prefo,  non  udendo  Bacco,  nelle  cofe  , lequali  egli  haucua  fatto  imitarlo  , 
non  folamente  ri/petto  alla  parentela  non  gli  punì , ma  etiandio  gli  conforti 
con  le  parole , cr  mentre  uifiero  non  altrimenti  gli  tenne , che  fe  padre  e ma ■ 
ère  flati  gli  f off  ero . E R bea  mentre  fu  uiua  l'amò  fempre  come  figliuolo . 

Ma  la  beniuolenza  è Saturno  fu  uer amente  fimulata.  Generarono  in  quefio  tem • GÌ0UeOlim 
po  cofioro  un  figliuolo  , c rgli  pofero  nome  Gioue  . Quefti  tenuto  fempre  ho»  po  nafte. 
noratifiimamente  da  Bacco , s’acquifiò  pofeia  per  la  uirtù  fua  è tutte  le  nationi 
del  mondo  f Imperio.  H ora  hauendoglii  popoli  della  Libia  detto  auanti  che 
ta  guerra  feguiffe  , in  quel  tempo  , che  Aminone  fu  del  regno  difeacciato , 
come  egli  era  flato  già  a quei  paefani  predetto , che  doueua  uenir  Bacco  fuo 
figliuolo  , ilquale  ricuperato  il  Regno,  t Imperio  del  mondo  poffedendo  fa» 
iebbe  tenuto  Dio , giudicando , che  quello  indouinamento  foffe  uero  , hauen» 
io  edificato  al  padre  un  tempio,  cruna  città , gli  refe  cornei  uno  Dio  botto • 
rii  ordinando  certi,  che  hauejfero  dello  indouinarela  cura.  Dicefi  che  Am» 
mone  foleua  portare  nelle  guerre  una  celata , che  haueua  una  tefta  di  Monto * Amimn 
he  per  cimiero  . Sono  alcuni,  che  dicono , che  egli  in  amendue  le  tempie  ha * J’Ammon«- 
ueua  certe  picciole  corniceUe,  e che  perciò  il  figliuol  fuo  Bacco  fu  anch'egli 
iella  medefima  effigie  à guardare  ; e à gthuomini  che  à lui  fucce fiero  fu  af* 
fermato , che  quefio  Dio  haueua  portato  le  coma . H ora  poi  , che  fu  edifi • 
caia  la  città , cr  che  furono  i facrifici  ordinati,  fi  dice,  che  hauendo  egli  cer» 
tato  (t intendere  dall'Oracolo  il  fuccefio  deWcficrcito  , gli  fu  dal  padre  rifio» 
fio,  che  egli  peri  benefici,  chea  gthuomioi  faceua,  haucua  à e fiere  immor » 
tale . La  onde  per  quefio  infuperbito , condufie  primieramente  in  Egitto  tef» 
fercito  :e  diqucfta  prouincia  fece  Re  Gioue  figliuolo  di  Saturno  e di  Rhea 
fanciullo  anchora , dandogli  Olimpo  per  gouernatore  : onde  pofeia  da  lui  am » 
maefireto  , cr  nelle  uirtù  inftrutto  , hebbe  d Olimpo  il  cognome.  Dicefi  che 
Bacco  mofir ò àgli  Egittij  il  modo  del  piantar  le  uiti , del  fare  il  uino,  e l'uno 
de  gl altri  frutti . Et  effendo  della  uirtù  di  lui  la  fama  dccrefciuta , e non  ha» 
uendo  ardire  alcuni  di  guerreggiando  opporfegli , gli  rendeuano  di  proprio 
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ìor  uolere  ubidì  enzti  honorandolo  con  badi , crude  fio  come  i Dio  facrifici 
porgendo . Et  in  ul  guifa , per  quello  che  fi  dice  andò  girando  il  mondo , fa* 
tendo  per  tutto  piatitare  alberi  domeflici,  e ridurre  i paefi  a cultura  c rii 
popoli  tutti  facendo  benefìci . Onde  per  quefle  cagioni  egli  apprefjo  tutte  1% 
nationi  s'acquiflò  perpetui  honori  , e de  gli  huomini  tutti  la  gratia  . Per 
quefie  cofe  dunque  , febene  uarie  fono  intorno  atte  cofe  deHi  Dei,  de  gThuon 
mini  Topenioni,  di  Bacco  folamente ritengono  fermo  e [aldo  nell’animo,  che 
foffe  immortale.  Percioche  non  ui  ha  nè  Greco  nè  Barbaro  alcuno  , itquale 
non  hauefje  da  lui  e benefici  e gratie  riceuuto . Percioche  à coloro  che  haueua» 
no  i luoghi  falttatichi , ò che  non  haueuano  anchora  le  uigne,  infegtiòà  fare 
una  beimela  d'orzo,  che  a bere  non  è molto  manco  foaue  che  il  uino  fi  fia. 
Dicefi  che  nel  partire  da  gl  Indiani,  uenendofene  al  mare , fe  prigioni  i Tito» 
Tìrani  muti  ni  tutti,  i quali , con  g roffo  effercito  à i danni  di  Ammone  paffuto  il  mare , 
da  Bacco . s'erin0  condotti . Ejfcndo  Hata  moffa  una  fiera  guerra  contra  Am» 

mone,  paffuti  in  Creta  Gioue  d’Egitto,  Bacco  , Minerua  , er  alcuni  altri , 
che  fono  chiamati  Dei,  gli  diedero  foccorfo.  E uenuti  à giornata,  refiando  Bacco 
fuperiore , ammazzati  tutti  i Titani , ottenne  la  uittoria . Ejfcndo  pofeia  er 
Ammone  e Bacco  paffuti  da  quefla  mortai  uita  aW immortale  , Gioue , tolti  uia 
i Titani  hebbe  de l mondo  tutto  f imperio , che  non  ui  fu  alcuno  che  ardiffe  <Tef» 
Bacchi  tre . fergh  in  tal  cofamoleflo.  E qucjìi  fono  i fatti,  che  fi  dicono  da  i Libij  del. 

primo  Bacconato  d' Ammone  e <t  Amalthia . Il  fecondo  ,chenacque  d'io  dina» 
co,  e r di  Gioue,  tenne  r Imperio  dell'Egitto,  e moflrò  quiuiil  modo,  didiue » 
nire  religiofo,e  di  fare  i facrifici , Il  terzo  fu  da  Gioue  , di  Semele  gene » 
rato  in  Grecia , che  fu  della uirt'u  de  gf altri  due  primi  imitatore . Conciofia 
cofa,  che  egli  condujfe  feco  per  tutto’ l mondo  l effercito,  c r in  molti  lati  la » 
fidò  trofei,  e dirizzò  molte Hatue,  che  furono  deWimprefe  da  lui  fatte  tefli* 
mnnio.  Et  oltre  à ciò  fe  ridurre  à coltura  molti  luoghi,  er  fece  in  ejii  de 
gT alberi  fruttiferi  piantare . Condujfe  neW effercito  fuo  le  donne , fi  come  già  ui 
haueua  il  primo  Bacco  f Amazzoni  condotte.  Egli  fi  diede  molto  da  fare 
intorno  ài  facrifici  detti  Orgia , er  intorno  alle  cofe  facre  e religiofe  ; perche 
riduffe  gf  antichi  à Rato  migliore , er  egli  ne  ritrouò  de  i nuoui.  Ora  perche 
per  la  lunghezza  de  i paffuti  tempi  non  fi  haueua  de  i fatti  e delle  molte  cofe 
da  quei  primi  ritrouate , da  molti  contezza , egli  foto  fu  quelli,  che  portò 
la  gloria  e la  uirtù  di  coloro,  iquali  prima  di  lui  erano  Hati . Bene  è uero , 
che  non  auuennc  queflo  à lui  folamente,  ma  ad  Hercole  anchora.  Percioche 
«moli  due  furono  i primi , che  furono  del  medefimo  nome  chiamati . Il  primo  H era 

dut*  cole  per  quello  che  fi  dice,  nacque  in  Egitto  , cr  hauendo  uinto  con  Tarme 

gran  parte  del  mondo , fermò  in  Libia  una  colonna , Il  fecondo  poi  nato  in 
Creta , dalla  uirtù  e dall’arme  nobilitato , ordinò  il  giuoco  Olimpico  : e nondU 
meno  fi  dice  , che  quefi ultimo  nato  di  Gioue  e SAlcmtna  poco  auanti  alla 
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guerra  Troiana , Ondò  girando  per  la  maggior  parte  del  mondo,  per  ubidì • 
rei  commandamenti  dEurifieo.  Qucjli  ejfendofiin  molte  battaglie  affaticato , 
dirizzò  in  Europa  una  colonna  . Et  effendo  queft'ultimo  uenuto  a morte  li 
fomiglianz a del  nome , e delle  cofe  da  loro  fatte  fu  cagione , che  à qucflo  fi 
ittribuiffero  i fatti  deW  altro  paffuto,  come  fé  un’Hercole  folamente,  cr  non 
più  fojfe  flato . Che  fiano  flati  più  Bacchi  oltra  che  fi  cerca  di  dìmofbrarm 
lo  per  moli' altre  cofe , fi  cerca  principalmente  dalla  battaglia  fatti 
co  i Titani:  per  la  quale  fi  uede  chiaramente , che  Bacco  fu 
in  aiuto  di  Gioue  contri  cofioro . Perche  non  furono  al 
C tempo  che  fu  Semele  i Titani , nè  Cadmo  di  Agcn 

nore  fi  debbe  dire , che  fia  Baio  più  antu  , 

co  de  gli  Dei  olimpi/  . E quefio  c 
quanto  di  Bacco  affermano  i 
Labi/.  E eco  che  nobbia» 
mo  fcritto  il  terzo 
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DI  DIO  DORO 


SIC  IL  I A N O 

LIBRO  Q^V  ARTO. 


DI  QVELLE  COSE,  CHE  FAVOLOSAMENTE 
fi  dicono  dcgl’anticbi  tempi  da  gli  fetittori  dcH‘hiftoric . 

T • r .1» 

proemio. 


Oi  sappiamo  molto  beni, 
che  à glifcrittori  dcll’antiche  cole  auu ie- 
ne di  cadere  in  molti  errori . Conciofia 
cofa  , che  l’antichità  arreca  à coloro, 
che  fcriuono  ambiguità  ofeura  non  po- 
caj  &:  il  uenirc  i tempi  deferiuendo,  non 
fi  potendo  cofi  facilmente  haucrc  di  efsi 
contezza  , c tal  uolta  cagione  , che  non 
fiacofi  bene  à gli  fcrittori  predato  fede  : 

oltra  che  e’  non  fi  può  cofi  per  apunto 

”'f°non’fo  uenir  raccontando  &cfplicando  le  molte  c uariatc  flirpi  c difeenden- 
no  uthor  ze  de  gli  Heroi , de  i Semidei , e de  gl’huomini  anchora  . Etun’al- 
exeduu.  cofa  auujcnc  0ltra  tutte  quefte , che  auanza  l’altre  diftìcultà  tutte 
che  bcnefpcflbfi  truouano  gli  fcrittori  tra  loro  differenti  intorno  al- 
le cofc  da  gl’antichi  fatte , & allo  fcriucre  le  fauole  antiche  . La  on- 
de daxjucfto  mofsi  quei  primi  fcrittori  dhiftoria  ,cheuennero  dipoi, 
Ufciatc  da  banda  le  cofc , che  de  gl’antichi  fauolofamcnte  fi  dicono, 

fi  mifero 
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fi  mi  fero  à fcriucrc  delie  cofe  più  frefchc,&  à loro  piu  uicine  l’hillo- 
ria  . Certa  colà  è,  che  doucndolfmctrete  à fcriucr  l’hilloria  Efbro  Ci  c^|* 
rnco  , glàdi  Socrate  fcolare,  lafciando  andare  da  parte  le  cofe  degli  (tene’,  » 
antichi , diede  dalle  cole  del  tempo  de  gli  Heraclidi  alle  lue  fcrirrure 
principio  . Calillhcne,  &Theopompo,  iquali  furono  alla  medeli-  11  • 
ma  età  4 non  toccarono  , fcriuendo  alcuna  dell  antiche  cofe.  Noi  ha- 
uendo  hauuto  in  ciò  differente  opeuionc  , habbiamo  prefd  il  carico 
di  uenirc  le  cofe  tutte  de  gl’àntichi  fcriuendo  . Perciochc  l’operc 
grandi  & le  grandi  & honorareimprefe  molte  de  gli  Hcroi  dc’Semi- 
dei,  & de  gl’alti  huomini  d’eccellenza  grandifsima  a’  meriti  de  i quali 
furono  da  coloro,  che  feguirono  dopò  quelli  Semidei  & Heroi  attri- 
buiti honori , c facrifici  j furono  egregie  ueramcntc  c degne  di  non  Hiftorù  fa 
poca  commcndatione  : erutti  nondimeno  hanno  hauuto  col  dono  8^°™™ 
dcllhirtoria  di  clTere  con  fem  pi  terna  lode  celebrati . Habbiamo  dun- 
que ne’ tre  libri  pallàti  deferitto  c raccontato  i fatti  delle  genti  Arane 
eforafticrc,  6c  quanto  fi  dicede  gli  Dei  oltre  à ciò  i luoghi  ad 
uno,  ad  uno  , e quai  fere  in  cfsi  n rruouano  , & altri  animali  , & 
tutte  l’altre  cofe , che  marauigliofe  e di  memoria  degne  lì  ritruouano. 

Hora  uerrcmoin  quello  libro  raccogliendo  e deferiuendo  quanto  de 
gli  Heroi , e de  Semidei  che  furono  dall’antichità  celebrati , e de  pre- 
clari loro  fatti  di  guerra  apprcrto  à i Greci  lì  rruoua  ferino  : & à que- 
llo aggiungeremo  le  cofc,  che  da  loro  in  tempo  di  pace  furono  per 
utile  &:  ufo  de  gl’huomini  rirrouate  j c quanto  per  leggi  forte  da  loro  /= 
ordinato  . E ciò  comincieremo  da  Bacco,  che  per  quanto  lì  truoua  fu  Bacco  fi,  il 
tra  gl’antichi  il  primo  , & quelli  che  alla  uita  de  gl’huomioi  giouò  con  jj[™a°!rechI 
grandifsimi  benefìci . Noi  habbiamo  già  più  adietro  raccontato  , s|>  huomi- 
comc  fono  alcuni  barbari , che  à loro  attribuifeono  ilnafcimcnto  di  m* 
quello  Dio  . Conciolia  cofa  che  gli  Egittij  affermano , che  lo  Dio  lo- 
ro Olìride , fu  quelli , che  da  Greci  e chiamato  Bacco  : c uogliono  efsi 
che  andalfe  girando  il  mondo  tutto  , e che  fòrte  quelli  che  trouò  il  ui- 
no , hauendo  mofltato  il  modo  del  piantar  le  uiti  : onde  pcrhaucre 
fitto  quello  gli  fu  per  communeconfentimcnto  di  tutte  lcnationi,  ■ 
l’immortalità  attribuita . Etancho  gl’indiani  affermano , che  egli  tra  - e ' 
loro  nacque  , e che  e’  fu  quelli , che  àgl'huomini  diede  l’ufo  del  ui- 
no . Hora  fc  bene  habbiamo  già  di  quelle  cofe  molte  raccontate,  e 
non  ci  è paruto  nondimeno  di  lafciare  hora  da  banda  quanto  i Greci 


Icriuono  di  quello  Dio  . 
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ICEII,  CHE  CADM 

fu  dal  Re  mandato  di  Fenicia  ad  andare  Europa  ri « 
cercando , con  quejìa  commifiione , che  ò ueramen* 
te  feco  la  Vergine  conduceffe , ò che  più  in  Fenici* 
non  ritornaffe.  Onde  egli  battendo  lungamente  di 
lei  cercato , e non  la  ritrouando  , lafciata  da  parte  la 
patria  fe  ne  uerme  in  Bcotia.Et  hauendo  quiui  per  dei 
to  dell'Oracolo  edificato  Thebe;prefe  pofeia  per  mo* 

| n 1 1 glie  Hermionc  figliuola  di  Venere , della  quale  heb* 

he  Semole , Irto , Autonoc , Agaue , e Polidoro , figliuoli . Gioue  per  la  bel* 
Uzza  di  Semele  in  forma  dhuomo  con  effa  fi  giacque . Onde  hauendo  ella 
epenione  , che  egli  in  fuo  diffiregio  Ihaueffe  fatto  , lo  prego  , che  egli 
ttolelfe  feco  congiungerfi  nel  medefimo  modo  , che  foleua  giacer/ì  con  Giuno* 
ne . Gioite  prefa  di  Dio  la  maefià  , ad  effa  co  i tuoni , e col  folgore  difccfe. 
Ma  ella  tff cndo  grauidanè  potendo  la  forza  del  f olgore  ne  de  i tuoni  fopporm. 
tare,  fconciandofi,  e un  figliuolo  partorendo  pajiò  di  quejìa  uita  . Diede  Gio» 
ue  il  bambino  a Mercurio  ì cheto  doueffe  portare  alla  fficlwica  di  Ni/4  ,laqua* 
k è tra  Fenicia  e'I  N ilo , doue  foffe  dalle  Kinfecon  ogni  cura  e diligenza  pofii? 
bile  allenato.  Onde  fu  dal  nome  di  Gioue  e di  Nifi,  Diomjio  chiamato,  di 
che  fa  medefimamente  Homero  teflimomo  ne  gfbinni , dicendo . E pofiaHif* 
fopra  un  fiorito  monte  non  lungi  da  una  felu'a,  che  per  [Egitto  fi  dijtende , CT 
poco  alla  Fenicia  lontano . E fi  dice  dalle  ninfe  nodrito , e del  nino , e delle  uignc 
r ~ ^ e//fre 
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tffere  Boto  inuentore . E che  oltre  acciò  andando  intorno  pel  mondo , riduffe 
molli  paefi  à' cultura  ; onde  fu  perciò  con  honori  grandmimi  fra  tutti  g thuo* 
mini  celebrato.  E che  egli  appreffo  infegnò  à coloro,  iquali  haucuano  i loro 
paejì , che  non  poteuano  le  uiti  produrre , à componere  con  orzo  una  beuania , Bacco , pri- 
che  fu  da  certi  chiamata  Zitho , che  poco  era  nel  fapore dal  uino  differente.  uul 
Et  oltre  acciò  coniuceudo  feco  pel  mondo  uno  efferato  . non  d'huomini  foli * 
mente, ma  di  donne  anchora,  pimi  condegna  penai  cattiui  huomini  e federati . 

Et  inBeotia  in  feruigio  della  patria  uolfe  che  le  città  tutte  libere,  hauendoui 
ttna  città  del  fuo  nome  fatta  edificare , laquale  egli  uoQc , che  libera  foffe  t 
per  libera  fu  da  lui  dichiarata . P affando  in  India  con  t efferato,  paffati  itrc 
anni  , fé  ne  tornò  con  molte  /foglie  in  B eqtia . Egli  fu  il  primo  che  trionfa f* 
fe  , portato  da  uno  Elefante . Et  i popoli  della  Beotia , e r della  Thracia  an • 
chora,  e r i Greci  tutti  ordinarono  in  honor  fuo,  per  memoria  deU'imprefi 
tonir a gt Indiani,  i facrifici  detti  Tricteridi.  La  onde  poi  ogni  tre  anni  in  mol* 
te  città  della  Grecia,}}  radunano  le  donne  dette  Baccanti  : ere  tra  quefle  coflume, 
che  le  Vergini  portino  il  T hirfo,cr  uanno  attorno  baccando  in  honor  e dello  Dio: 

CT4  febiere  fanno  àeffo  facrificio.  Et  alla  finerinuouano  delle  Menadi  la  memo 
ria  con  hinni  e canti, le  quali  (per  quello  che  fi  dice ) furono  fempreà  Bacco  din» 
torno . T olfe  del  mondo  tutti  i rei  huomini  e fceleratiche  per  lo  mondo  fi  ritruom  , 
uauano,ma  Pentheo  fopratutto  e Licurgo.  Fu  della  uite  linucntioneà  gthuomi 
ni  fopra  modo  grata  fi  per  lo  piacere  che  del  bere  fi  caua,fi  ancho  perche  queflo 
rende  più  robufloil  corpo.  Dicefi,  che  qualhora  fi  da  nelle  cene  iluin  puro, 
che  ognuno  prega , che  colui  che  £cc  bobina  lo  Dio  fauoreuole  e propitio  . 

Et  quando  fi  prende  mefcolato  coi} acqua  dopò  cena,  s'imocaGioue  Saluatore.  ^ » 

Concio  fuco  fa  che  l ber  e iluin  puro  c cagione  che  l’huomo  talhora  efea  fuor  di 

fe  fteffo  . Doue  con  l'acqua  di  Giouc  mefcolato , apporta  piacere , er  allegrcz* 

za,  nè  lafcia  de  i fentimcnti  ufeire.  Dicefi  che  per  ricompenfa  delle  cofe  da 

loro  ritrouate  fono  come  Dei,  e mafiimamente  Bacco  e Cerere, da  gl'huomiiti  Certn  , & 

adoratiti  uno  di  loro  per  effere  flato  di  cofi  foauifiima  beuanda  trouatorej.' altra 

per  hauere  tufo  delle  biadi  ritrouato . Et  oltre  4 ciò  fi  dice  effere  flato  un'altro  adorati . 

Bacco  molto  auanti  à queflo,  nato  (per  quello  che  fi  dice)  di  Gioue,  e di  Pro» 

ferpina , t Sebafi  da  certi  chiamato . E di  queflo  la  flirpe  i facrifici  e gthono* 

ri  fi  fanno  per  uergogna  di  notte  e fccrcti . Dicefi  che  egli  per  la  fottigliez* 

Za  dell’ingegno  fuo  fu  il  primo  che  congiungefii  i buoi  all'aratro,  e che  con  ^ ,r 
l opera  loro  fece  che  i femi  per'terragettatinafceffero  er  incopia  i biadi  prom 
duce ff ero  : onde  per  quanto  fi  finfe  , che  egli  haueffe  le  coma . Diconache  que * 
fio  fecondo  nato  di  Semele,  fu  molto  dato  alle  delitie,  di  corpo  dilicato  , e Bacco  freon 
meglio  de  gt altri  ornato,  e che  appreffo  era  tutto  uolto  a i piaceri  amorofi:  filoi 

che  andando  con  teff  er  cito  pel  mondo  conduffe  feco  gran  quantità  di  donnear* 
mate  di  certe  hafle  col  tirfo  auuiluppatc.  Dicefi  che  le  Mufe  uergini  anchora 
i ni.  Ai  iU) 
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ànidro  no  con  effo , che  crino  fcientiate  c r erudite  mollo . E prendeva  queflo 
Ciucco™*  ®10  ^ ^uefte  dii*"0  P*7  h fanti*  <ltl  tinto  loro , e perche  elle  enno  dotte  neU 
°*  la  wiufica,  e nelle  buone  arti  ammaefir aie . Fu  etiundio  feguito  di  Sileno  fuo 
mhfiro , e che  rhiueuinodrtto  elhaueua  ne'  buoni  {ludi  ammae firato  ,*  e fu 
quefii  i Bieco  iUe  virtù , cr  oU'acquifto  delti  gloria , e nelle  cofe  delle  guerre 
di  grin  gioumcnto  . Vfaua  nelle  bittiglic  ormi  bellicofe  e pelli  di  Pardi  : cr 
in  tempo  di  pace,  e nelle  folennità , e ne'  giorni  delle  fejleufiui  di  portare  ueu 
«ileno . ftimcnti  fioriti  e delicati . E fe  egli  auueniua  talhora  che  la  tcjla  per  lo  bere 
ueniffe  trauagliata  fi  cinge  uà  in  capo  la  mitera . onde  fu  perciò  anche  Al  Uro  fa 
ro  chiamato . Onde  i Re , che  à lui  pofeia  fucceffero  ufarono  di  metterfi  in 
tejla  in  cambio  di  Al itera , il  Diadema  . Et  appreffo  ciò  fi  dice , che  egli  hebbe 
diBimatre  il  nome  per  quefla  cagione , che  <t un  padre  ne  nacquero  due  Bacchi 
di  due  madri . Bene  è uero , che  le  cofe  dal  primo  fatte , furono  all'altro  fecon * 
do  attribuite . La  onde  coloro  che  fono  uenuti  di  poi , non  hauendo  notitia 
del  ueroy  e dalla  fomiglianza  del  nome  indotti  hanno  creduto,  che  fia  flato  un 
Bacco  folo.  E per  quefia  cagione  ad  eljo  la  bacchetta  attribuifeono . Che  in 
quel  principio  che’ l uino  furitrouato  ,non  hauendo  anchora  in  ufo  dimettervi 
dentro  l'acqua  anzi  ne’  pafti , che  tra  gl  amici  fi  faceuano,  e giorni  delle  fe » 
fte  , ufando  di  bere  u n puro  per  loro  piacere , ne  diueniuano  ubriachi . La 
onde  uencndofi  d percuoter  F un  l'altro  tra  loro  con  certi  bafioni  che  portavano 
ne  rimaneuano  molti  feriti ; cr  alcuni  perlai  ferite  fi  moriuano . Bacco  per 
tuor  uia  queflo  di f or  dine  di  cofi  fatte  quiflioni , ordinò  per  commandamento , 
Cognomi  <!i  c^e  poco  vino  fidamente,  cr  in  vece  di  bafioni  uf afferò  bacchette.  Hebbe  fa 
Bacco.  condo  molte  cofe  da  lui  fatte  , da  gThuomini  molti  cognomi.  P ercioche  fu 
chiamato  da  alcuni  Bacco , per  cagion  delle  donne  , che  dietro  baccando  gl  am 
dauano.  Altri  lo  chiamarono  Leneodal  torchio  colquale  premendo  il  uino  fi 
faci  cavare.  Lo  chiamano  alcuni  B romio  dal  tuono , che  nel  nafeer  fuo  fu 
udito.  Et  oltre  à ciò  uien  detto  Brontio  per  la  medefima  cagione.  Anzi  che  fi 
chiama  trionfatore , perche  egli  tornando  deWìndia  uittoriofo  con  molte  ffo* 
glie  trionfò.  Fu  ctiandio  con  altri  cognomi  chiamato  , che  lungo  farebbe  il 
venirgli  raccontando , oltra  che  non  fa  queflo  à propofito  deU'hiftoria  . E fi 
Bacco  di  do  pare , che  e’  fia  di  figura  doppia , per  queflo  che  i Bacchi  furono  due . il  pri* 
pia  forma  . wo  fo^fo  [HngA  forbì  fecondo!  cofiume  di  coloro  , che  foleuar,o  anticamente 
la  barba  nodrirfi . li  fecondo  cr  ultimo  fu  più  bello , che  fu  ( per  quanto  fi 
dice ) giouane  e dclitiofo . Vogliono  alcuni  che  gli  fia  doppia  forma  attribuita 
per  queflo,  che  la  ubriachezza , fa  divenir  gli  huomini  cr  iracondi , cr  alle» 
gri‘.  Dicefi  etiandio  che  egli  ficco  conduffe  i Satiri , percioche  molto  fi  dileù 
tana  di  feruirfidi  loro  e faltando  e nelle  tragedie  . Cofi  dunque  Bacco  ih  tut 
to'lcorfo  della  uita  fua  fi  dilettò  de'  cofiumi  e de  gli  ottimi  ammaefirament 
delle  Mi ifc,  e del  rifot  del  gioco  de'  Satiri , onde  menaua  uita  neramente  felice 


Satiri. 
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Tienfimedefimamcntc , che  e'  fuffe  quelli  che  ritrovo  Parie  ielle  [cene,  crche  *'£ne*d*  jjj 
ordinò  i giuochi  delle  mufiche.  Oltreché  egli  volle , che  tutti  coloro  , che  nel*  «jrouat* . 
I esercito  netta  mufica  fi  uenifferoeffertitando , foffero  ili  tutto  liberi  cr  offerta 
ti  ; U quxlcofx  fu  poi  da  coloro  che  [ucce ff irò  4 guifit  di  Bacco  offeruata. 

P erciochc  tutti  coloro , che  atta  mufica  attendono , hanno  Prffcntioni  ottenute. 

Hora  per  non  trapalare  il  termine  del  nojlro  ragionamento , baffi  quanto  per 

fino  4 qui  di  Bacco  s'c  detto , Vitnhora.  a doucrjì  fcriuendo  trattare  delle  coffe 

che  di  Priapo  fi  dicono,  perche  queff  e iranno  à quelle  di  Bacco  uicine.  Leggefi  Prwpo  di 

nelle  antiche  ffauole,  che  Priapo  fu  figliuol  di  Bacco  e di  Veneri  , e furono  a chl 

ciò  dire  indotti  da  uerifimil  congettura  , perche  gPhuomtni , che  fi  danno  al 

uino  fono  naturalmente  piu  pronti  alle  coffe  dì  Venere  . Et  alcuni  affermano  , 

che  gl' antichi  uolcndo  piu  copertamente  le  parti  uergognofe  de  gPhuominino = HootninJ , 

minare , ufarono  di  dir  Priapo . Dicono  alcuni  altri , che  le  parti  genitali  fa*  ^ fi  ^‘n'ó 

no  della  procrcatione de  gli  huomini  cagione,  onde  perciò  fono  Hate  fempre  p"j 

con  honori  immortali  celebrate . Gli  Egittij  fcriuendo  di,  Friapoi  fatti,  dico*  £°entvene- 

no  che  giai  Titani  battendo  con  inganno  tolto  ad  O [tri  la  uita,  tagliarono  tuta  ree* 

to’l  corpo  fuo  in  equali  pczzuoli  : e r hauendo  fecretamcnte  cattatigli  fuor  di 

cafa  , gettarono  le  parti  uergognofe  in  fiume , poi  cheniuno  ni  haueua  che  le 

ttoleffe  , e r erano  daciafiuno  rifiutate.  E che  hauendo  dipoi  lfide  della  morte 

del  marito  fatto  uendetta , ammazzati  i Titani , andò  quel  corpo  ricercando  * 

C r hauendo  le  ritrouate  parti  alla  forma  del  corpo  dcll’huomo  ridotte,  le  diede 
à ifactrdoti,  che  gli  deffero  fepoltura;  e che  ella  comandò  che  Offri  come  Dio 
foffe  adorato . E le  fole  parti  uergognofe  non  ritrouate  uoUe  che  in  luogo  di 
Dio  ihonor afferò,  c r che  nel  tempio  foffera  foffiefe.  E queff o è quanto  fi  "1 

legge  appreffo  gliantichiEgittij  del  nafcimentodi  Priapo,  e dett'honore  à lui 
fatto . Tu  queff o Dio  da  alcuni  chiamato  Tallo  , c r da  alcuni  Tifone . Et  uie * 
ne  adorato  non  folamente  ne’  tempi  delle  città , come  guardiano  delle  uigne  e N’omi 
de  gPhorti,  mane ' luoghi  di  contado  e perle  uilleancbora,  come  di  coloro  ga= 
ffigatore , che  foglionoi  frutti  rubbare . Et  à queff o Dio  fi  fanno  con  rifo  e 
con  fcherzi  i facrifici  non  folamente  nelle  cerimonie , lequali  a Bacco  fi  fanno , 
ma  in  tutte  Poltre  anchora . Sono  alcuni. , che  Himano , che  in  fomigliante  i no* 
do  nafeeffe dHertgafr odilo  : ilquale  dicono  che  offendo  nato  di  Mercurio,  e di  : 

Venere  e dal  padre  , e dalla  madre  prefe  il  nome . Ticufi  optnicne  che  queflo  ‘ * <:i 
Dio  foffe  di  mefcolata  natura  di  mafehio  e di  femina  : e che  quanto  alla  bela 
lezzo  e delicatezza  del  corpo  fomigliaffe  una  femina  ; ma  che  come  huomo 
f opere  di  mafehio  ueniffe  effercitando  . Quefti  cc fi  fatti  parti  fono  da  alcuni 
chiamati moffri  detta  natura,  perche  di  rado  auuengono,cr  perche  fempre  di 
qualche,ò  male,ò  bene  auenire  danno  fegho.  Ma  perche  raccontando  i fatti  di'  -a  -ì 

Bacco , fi  fe  dette  Muffe  mentionei  ci  pare  hora  tempo  di  ucnire  con  più  diltm^ 
genza  le  coffe  loro  fcriuendo.  Molti  fcrittori  e buoni  C V approvati  fopra  tutto 


nome  heb 
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Mufedìchi  affermino , che  tjueflc  furono  di  Gioue,  c r detta  memoria  figliuole:  & alcuni 
qùantTfc-  ma  pochi  Poeti  tra  quali  fu  uno  Alcmeone  fcriuono  che  ette  furono  del  Ciclo  & 
rono,&  che  detta  terra  figliuole:  fono  intorno  al  numero  d'effe  anchora differenti , perciò* 
che  alcuni  dicono,  che  ette  fono  Hate  tre,  c r alcuni  noue  . Mi  in  uero  che  il 
numero  di  noue  è quello , che  è reflato , come  riputato  il  più  uero  : trouandofi 
ciò  confermato  da  quelli  fcrittori , che  i migliori  de  gl' altri  fono  tenuti  Ho» 
mero  dico  er  Hefiodo , er  altri  fomiglianti . Conciofia  cofa  che  H omero  dice 
te  Mufe  effernoue,  e effere  belli  firn  e . Et  Hefiodo  raccontai  nomi  loro  Cliol 
Euterpe.  Tolta,  Melpomene , Terficore,  Erato,  Polimnia,  Vrania , eCattio» 
pe,  f opra  tutte  nobili  fiima  . Et  àciafcuna  di  quejle  fono  i fuoi  uffici  attribuiti 
di  quanto  att'arle  detta  Mufica  s'appartiene,  fi  come  la  Poetica  , la  Melodia* 
il  fai  tare , i canti,  lAfhrologia,  c r t altre  dottrine.  Affermano  molti,  che 
quejle  furono  uergini  per  queflo,  che  la  uirtù  epura  cr  non  punto  corrotta. 
E uoghono  che  per  queflo  habbiano  di  Mufe  hauuto  il  cognome  che  elleno  à gli 
huomini cofe  buone , cr  utili infegnano , e quali  gl'ignoranti  non  fanno.  EtX 
ciafeuna  fu  fecondo  t ufficio  fuo  attribuito  il  nome  . P ercioche  uogliono  , che 
il  nome  di  Gio  uenga  dalla  gloria , che  dalle  lodi  de  i Poeti  procede . E quello 
di  Euterpe  da  quel  piacere  , che  prendono  gli  uditori  dalterudittione  dette 
fetenze,  e dette  conueneuoli  e giuflecofe.  DiThalia  da  queflo  che  la  lode  dai 
Poeti  guadagnata  lungamente  uerdedura  e rimane.  Di  Melpomene  dalla  Me * 
(odia  con  la  quale  gli  uditori  con  la  dolcezza  fi  trattengono . Di  Terficore  da 
quel  diletto  che  a gli  afcoltanti  pei  beni  che  dal  fapere  e dalla  dottrina 
procedono  fi  apporta  . Di  Erato  dallo  amore  , che  gl' huomini  A 

tutti  a coloro,  che  fono  dotti  portano.  Polimnia  uien  detta 
, per  queflo , che  con  la  foauità  del  canto , fa  che  a’  Poeti 

^ , fi  da  gloria  immortale . Vrania  perche  al  Gelo 
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DI  HERCOLE,  DELLE  SVE  DODICI  FATICHE, 
e de  gli  altri  Tuoi  farti , per  fino  al  fine  della  Tua  ui- 
ta  . Capitolo  II. 


O s c i a che  delle  Mufe  s'e  ragionato , uenumo  hard  i 
fatti. di  H ercole  à raccontare . Certa  cofa  è,  che  io  fo 
molto  bene  , che  coloro  iquali  i fatti  di  H ercole,  e cofi 
anche  t antiche  cofe  fcriuendo  raccontano  , fono  in  diffi* 
culti  molto  grande . Percioche  tutti  confeffano  quefle  F***  ^'r 
cofeeffere  Hate  fi  grandi  che  fi  pare  che  auanzino  i fatti  7Jno  curri 
tutti  di  tutti  gl'huomini  de  i quali  fi  ha  nel  mondo  memo * ‘jj’'*1*  ^ 


memoria . 


ria.  Diffidi  cofa  c dunque  lo  fcriucre  i fuoi  fatti  in  quella  maniera  , che  la  h nomi  ni  fi 
grandezza  della  cofa  richiede  : e di  raccontar  quelle  cofe,  che  furono  di  tanta  hann0  ,n 
eccellenza  che  Ammortai  premio  fono  degne  , con  itile  che  alla  grandezza 
dell'opcre  fia  pari . Hora  perche  molti  ui  haucrcbbe , che  non  cofi  facilmen* 
tei  gli  fcrittori  per  l'antichità  e per  la  marauiglia  delle  cofe  fede  darebbono , 
egli  citatoti  bifognodi  laf darne  adietra  partei  e quelle,  che  tra  l'altrc  erano 
grondarne  riputate:  accioche  il  tutto  fcriuendo , non  fi  uenifjei  fare , che  aU 
rhiftoria  fi  de  fife  poca  fede  . Percioche  di  coloro , che  leggono  alcuni  con  giu* 
ditio  non  molto  buono  , con  troppo  squifita  diligenza  uengono  le  cofe  antiche 
da  quelle  Uquali  hoggi  fi  forno  mifurando , giudicando  la  uirtu  e’I  ualor  <f  Hcr* 
cole,  fecondo  la  debolezza  de  gl  huomini,  che  hoggi  uiuono.  Et  in  tal  guifa 
mofii  dalla  grandezza  delle  cofe  da  lui  fatte , non  hanno  poi  i gli  fcrittori  di 
effe  preflato  fede,  Ma  in  quelle  antiche  cofe , c r in  fomiglianti  fattole  , noti 
fi  debbe andare  il  uero  cofi  per  apunto  minutamente  ricercando.  Percioche  fc 
bette  noi  f oppiamo  uniucrfalmente  , che’l  Minotauro  non  fu  ti  quella  effigie  9 
che  fi  fuol  dire  ; nc  metto  Gerione  fu  di  tre  corpi , noi  comportiamo  nondime * 
no  cr  acettiamo  quefle  fauole,  C r in  f attor  di  quello  Dio  veniamo  di  effo  gli 
bonori  accettando  . E ueramente  che  cofa  iniquifiima  fi  pare , che  hauendo 
Hercole  mentre  fu  in  quefla  uita  fuperati  e domi  i moftri  del  mondo  con  le  fuc 
fatiche , gthuomini  di  beneficio  fi  grande  feordati , cerchino  di  volere  c aitino 
mando  feemare  la  lode,  che  con  f eccellenti  opere  daini  fatte  fi  ha  guadagnata: 
e che  hauendo  coloro,  che  ad  effo  fucceffero  mofii  dall'eccellenza  della  virtù 
fua  con  uniuerfal  confentimento  honori  ad  effo  immortali  attribuiti , noi  non  uo * 
gliamo  anebor  noi  off cruore  quella  religione  uerfo  quejlo  Dio,  che  da  i padri 
noflri,èàuoi  Hata  laf  ciaf  a.  Ma  lafciando  quefle  cofe  da  banda,  nei  uerremo 
timprefe  da  lui  fatte  dal  principio  raccontando , gt  antichi  fimi  Poeti  e farti» 
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tori  in  ciò  fare  imitando . Dicefi  che  di  Danae  figliuola  fAcrifio  , & di  Gin* 
tu  nacque  Perfeo,  e di  lui pofcia,edi  Andromeda  di Cefeo  figliuolahletti ione . 
Q uefii  poihauendo  prefa  per  fua  donna  Euridice  di  Telopen'hebbe  Alcmena. 
Et  efjendo  Gioue  con  inganno  con  cofiei  giaciuto , ne  nacque  Hercole . Et  in  tal 
guifa  uennero  adire  , che  la  ftirpe  di  Hercole  quanto  alla  dipendenza  del  padre 
uenga  dal  maggiore  di  tutti  gli  Dei.  Puofiila  uirtu  fua  riguardare  e cottofce* 
re  non  piamente  dall'opere  da  lui  fatte  , ma  dalla  jua  dipendenza  auchora. 
Perche  Gioue  (per  quello  che  fi  dice)  battendo  di  tre  notti  fatto  una  fola , atte* 
fe  folo  à pigliarfit  di  Alcmena  amorofo  piacere  : che  fu  grande  inditio  di  fu* 
turo  ualore  e gagliardia  lo  ) pendere  in  generare  il  fanciullo  tanto  tempo . E 
non  auuenne  qucjlo  per  concupifcenza  d'amore , fi  come  nell' altre  donne  amen* 
ne,  ma  piamente  per  cagione  di  generare  il  fanciullo.  Egli  dunque  ncn  uo » 
lendo  ufare  con  Alcmena  la  forza  ; nè  meno  tra  fe  confidando  , nffetto  alla 
prudenza  di  lei  di  poterla  perfuadere  fi , che  ella  firecaffeà  compiacergli , al* 
la  donna  con  inganno  fi condujfe , hauendo  prefa  di  Amfitrione la  forma.  Dii 
cefi  che  auuicinandofi  già  il  tempo  del  parto  , Gioue  à graliri  Dei  prediffe  , 
che  egli  farebbe  il  fanciullo  che  quel  giorno  nafeer  douea.  Re  dei  Perfianii 
Onde  da  quelle  parole  moffa  Giunone , comandò  tofioaUa  figliuola  Lucina,  che 
doueffe  andare  4 ritener  quel  parto , er  che  faceffe  nafeere  Eurifiheo  auanti  al 
tempo , che  nafeer  douea . E fe  ben  Gioue  reflò  del  fuo  difegno  ingannato , uo * 
tendo  nondimeno , che  quanto  egli  haueua  predetto  fteffe  fermo,  e che  la  fama 
d Hercole  foffe  chiara,  dicefi  che  diffe  4 Giunone,  che  fi  contentaua,  che  Eu* 
riftheo  foffe  Re  nel  modo , che  egli  haueua  già  predetto,  e uoleua,  che  H er* 
cole  gli  foffe  fudditoi  e che  oltre  à ciò  recaffe  affine  dodici  imprefe,  che  da 
Eurifiheo  gli  farebbono  impofle  ; cr  che  finite  quelle  farebbe  immortale . 
Alcmena  dopò  che  hebbe  partorito  di  Giunone  dubitando , fe  mettere  il  fanciuU 
lo  in  un  lato,  che  bora  dal  nome  di  lui  campo  Herculeo  fi  chiama . Et  offendo 
intorno à quefio  tempo  Minerua  andata  infieme  con  Giunone,  marauigliandofi 
nel  uederedel  fanciullo  la  natura,  eia  dijpofitione , cercò  di  perfuadere  à Giu * 
none,  che  accoflandofi  il  bambino  al  petto  gli  deffe  del  latte.  Onde  egli  prefa 
la  mammella  e con  uiolenza  molto  maggiore  chequeWetà  non  permetteua  fuga 
gendo  . Giunone  moffa  dal  dolore  gettò  giu’l  fanciullo.  E Minerua  lo  porti 
feco  oda  madre  che  lo  nodriffe.  Sarà  bene  alcuno  che  prenderà  ragioneuol* 
mente  marauiglia  d una  cofainfolita  che  auuenne , che  la  madre,  che  uiene  dalla 
natura  ad  amore  de'  figliuoli  sforzata  andaffeà  cercare  di  fare  il  fanciullo  di 
lei  nato  morire  : e che  la  matrigna  , che  naturalmente  fuole  odio  £ figliaftri 
portare  fenza  faperne  nuda  faluaffe  al  putto  la  uita . Mandò  pofeia  Giunone 
due  draghi , che’l  fanciudo  priuafifero  deda  uita  ; cr  egli  prefo  con  runa  t 
l'altra  mano  amendue  nel  gozzo  gli  ftrangolò.  Onde  gli  Argini  perche  per 
opera  di  Giunone  fi  haueua  gloria  acquicola,  hauendo  prima  nome  Alceo , 
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gli  diedero  ctRercole  ilnome.  A gtaltri  danno  il  nome  i padri , i quefto  folto* 
mente  diede  nome  la  uirtù  fua . Effcndo  in  Unto  flato  f cacciato  di  Tbirinto  Anifi* 
trione  fé  ne  andò  4 T hebe  . Uercole  effcndo  ottimamente  allenato  e ammaeftra» 
to,  dxtofl  -alTeffcrcitio  delle  battaglie , uenne  in  gagliardia  e forze  di  corpo  , 
er  in  ualor  d'animo  eccellente . Et  effcndo  anchora  giovanetto , quaf ì come  per 
dare  alla  patriar.compenfa  fi  mi  fé  primieramente  à liberar  T hebe  dalla  ferui* 
tù  . Erano  i Th ebani  fottopofli  d E rigino  Re  de  i Mini j , ilqualc  fi  faceua 
fuperbamente  pagare  ognanno  un  certo  tributo  . Ma  egli  non  hauendo  timore 
alcuno  della  poteitza  di  coloro  , che  flgnoreggiauano  fi  mife  ad  ma  imprefa 
veramente  degna  di  memoria . Perche  trattando  molto  male  tutti  coloro , che  'i 
nfcuotereil  tributo  erano  iloti  mandati,  gli  cacciò  fuori  della  atta.  Onde  ri* 
chiedendo  Erigino,  che  fe  gli  deffe di  tal cofa l'autore,  Creonte  Re  dei  The • 
boni  dalla  potenza  iejfo  fpauentator  s'apprefloua  di  dargli  il  capo  di  quella 
feditione . H ercole  intanto  hauendo  radunato  buon  numero  di  giouanetti  c r alla 
liberti  della  patria  effortandogli , prefe  dei  Tempij  delli  Dei  l’armi , che  come 
f foglie  de  i paffuti  loro  u' erano  Hate  in  honore  de  gli  Dei  appefe , per  fer • 
virfene  in  la  guerra . Pcrciochc  non  erano  nella  città  arme  priuate , anzi  che  HcrcoTe  ite» 
tutte  per  commandamento  del  Re,  erano  Hate  leuate  loro,  pei ■ fofpetto  che  “J?*^** 
non  faceffero  tumulto  e fi  ribcQaffero . Hauendo  pofeia  H ercole  intefo  come 
Erigino  fi  ueniuacon  r efferato  alla  città  appreffando  , ufcendogli  conira  della 
città,  l'affaltò  à un  puffo  Hretto,  doue  pochi  f>otcuano  per  la  Hrettczza  del 
luogo  combattere,  e reflando  fuperiore  combattendo , priuò  il  Re  della  uita , 
hauendo  tutto  sbaragliato  e meffo  quello  efferato  in  mala  via  scr  hauendo  in  un 
tempo  prefa  la  città  de  gli  Orchomeiu  , dato  prima  il  fuoco  al  reai  palazzo 
de’ Minij,  la  /pianò  tutta.  Onde  nell'udire  di  tai  cofe  la  fama  già  perla  Gre* 
eia  tutta  (par fa , reflando  pien  di  Hupore  ognuno , pigliando  il  ReCreon * 
te  della  uirtù  del  giouanentto  ammiralione  , gli  promife  per  moglie  M ego* 
ra  fua  figliuola  , e quafi  come  fe  gli  foffe  Hata  figliuolo  gli  diede  della  città 
il  goucrno . Tenendo  il  Regno  d’Argo  Euriftheo , cr  venuto  della  fama  dHer* 
cole  in  contezza  lo  fe  chiamare  à fe  ,che  andaffe  à recare  certe  battaglie  4 
fine  . E non  uolendo  egli  aniarui,  gli  fudaGioue  comandato  che  egli  doueffe 
effere  à Euriftheo  ubidiente.  Ma  egli  andatofene  à Delfo,  e prendendo  quiui 
dallo  Dio  configlio , hebbe  quefla  rifftofta  che  gli  era  impoflo,  che  per  coni » 
mandamento  d Euriftheo  doueffe  dodici  faticofeimprefe  di  guerra  recar  za  fine: 
e che  paffute  quefle  diucrrcbbe  immortale . H ercole  fu  non  poco  per  cagione  à 
tal  cofa  nell’animo  fuo  travagliato  : percioche  gli  pareua  indegna  cofa  del  ualor 
fuo,  ai  uno  da  meno  dife  obidire:  e i altra  banda giudicaua, che  non  foffe  nè  utile , 
nè  bene,  ZJ  che  impoffibile  ettandio  foffe  il  non  ubidirei  quanto  dal  padre 
Gioue  gli  ueniua  commandato . E Honda  con  l'animo  irref aiuto  cr  in  qnefla  Hcreoie  rii- 
gnfietà  ,.fe.  Giunone , che  egli  ueniffe  rabbia  fa , C ofi  dunque  venuto  in  furore  'Cb."1*' 
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4 pazzia,  ttotle  priuare  lotto  della  uita.  E mentre  quelli  da  luì  ft  fuggiua, 
cercò  di  tirare  faette  a'  figliuoli , iquali  appreffo  Megera  hobitauano  , come 
ft  gli  foffero  flati  turnici.  E cominciando  à pocoà  pocoà  rifanaredi  tal  paz » 
Zia,  riconofcendo  il  paffato  fuo  errore , hebbe  di  tanta  calamità  gran  dolore* 
E perche  ciafcuno  injìeme  coneffo  del  mal  fuo  fi  contrifiaua , fi  posò  lunga • 
mente  in  cafa,  fuggendo  dìognhuomo  il  confortio , er  i conforti.  Venendo 
finalmente  a mitigarfi  col  tempo  il  dolore , fe  n'andò  daEuriftheo  con  animo 
pronto  di  metter  fi  à tutti  pericoli.  Egli  fu  primieramente  da  lui  comandato 
c dato  il  carico  per  la  prima  di  far  morire  il  N emeo  Lione.  Effondo  quefli 
oltre  modo  grande,  e tale  che  nè  con  fero,  nè  con  metallo , nè  con  faffo  fi  pom 
teua  ferirti  era  di  mefiiero,  che  con  le  mani  fojfe  morto.  Soleua  per  lo 
più  ftarfi  fra  Micena,  e la  felua  N emea  intorno  à quel  monte , che  fu  per  un  ac* 
adente  chiamato  Tritone,  era  à pie  di  quefto  una  frelunca , nella  quale  labe « 
fiia  fi  reparaua . H ercole  pofeia  che  fi  fu  à quefto  luogo  condotto , feguitan • 
dola  fera  mentre  nella  frelunca  fi  fuggiua , c r hauendo  ferrata  f altra  bocca 
dell  entrata,  prefo  con  le  mani  il  Lione,  lo  ftr angolo.  E Vanendogli  leuitala 
pelle  fene  feruì  à coprir fene  il  corpo  perche  gli  foffe  ne’  futuri  pericoli  di a 
fefa  . Gli  fu  poi  dato  il  pefo  della  feconda  battaglia , che  fu  di  far  morire 
fHidra  Lernea  , del  corpo  della  quale  fi  uedeuano  ufeire  nella  tefta  cen* 
to  tefte  di  ferpenti  : c r ogni  uolta  ehe  una  fe  ne  tagliaua  , due  in  luogo 
della  tagliata , ne  nafccuano  : onde  non  fi  pareua  pofiibile  , che  quefta 
fera  uineere  fi  poteffe , poi  che  la  parte  che  fi  tagliaua  ueniua  fempre  più 
forte  e più  gagliarda  . E uincendo  quefta  difficoltà  con  artemoftròà  lotto» 
che  fubito , che  una  tefta  foffe  tagliata , incendeffe  con  uno  infocato  legno 
quel  collo , acciò  che' l fangue  non  poteffe  quindi  cadere  . Et  hauendo  in  tal 
guifala  beftia  fuperata,  tinfenel  fangue  di  quella  le  faette,  accioche le  feri ■ 
te  di  quelle  ueniffero  À effer  mortali . La  fatica  della  terza  imprefa  che  gli  fi» 
data  fu  , che  doueffe  portar  uiuo  il  Cinghiale  Erimanthio  ilquale  nelle  cam» 
pagne  della  Arcadia  daua  il  guaflo  : e quefto  commandamento  gli  parfe  uè* 
tornente  difficile  affatto . Conciofìacofache  faceua  di  meftiero,che  colui  che 
con  tal  beftia  combattono  foffe  di  tal  forza  e potere,ecofi  proueduto  er  ac* 
corto , che  ncWaffrontarfi  con  la  beftia  fi  haueffe  buona  cura  che  delle  mani 
frappandogli  non  incorreffe  nel  pericolo  de  i denti  di  lei  : e che  Satira  parte 
troppo  {fingendola  non  uenifjeà  torle  conia  forza  la  uita  . Giudicano  dun • 
que  che  quefta  imprefa  foffe  molta  ardua  : pur  e'  fi  mife  contai  prouidenza  in 
quefta  battaglia  ,cr  con  tanta  accortezza  combattè , che  egli  mejfalaTi  foprale 
frolle  i la  portò  uiuaad  Ewriftheo.  Tofto  che  il  Re  C hebbe  ueduto  , prefo  da 
timore , andò  4 nafeonderfi  in  un  uafo  di  metallo  : Dopò  quefte  f attioni  H er» 
cole  ninfe  per  quefta  cagione  i Centauri  combattendo.  Era  un  Centauro  detto 
Eolo,  dal  cui  nome  fu  chiamato  Eolo  il  monte  uicino.  ilquale  hauendo  in  cafre 
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fud  Hércole  riceuuto  , cattò  fuori  una  botte  di  uino , laquale  egli  haueua  pri '* 
ma  difotterrata . Dice/i  che  quejla  era  Hata  già  da  Bacco  data  ad  uno  de  i Certa 
tauri , er  impojlogli , che  adbora  la  cauajfe  fuori , quando  H ercole  ui  foffe  , 
prefente.  E che  dopò  la  quarta  generatione  foto  delle  parole  di  Bacco  ricor  • 
dando/i  truffe  fuori  per  honorare  H ercole  la  botte , e la  manumife . Ma  di 
quel  uino  l'odore  grande  fi  per  effere  coft  uecchio  fi  anche  per  la  fuauirtìitoc» 
eando  i uicini  Centauri , gli  fe  diuenire  ubriachi . La  onde  tutti  con  gran  tua 
multo  entrati  infieme  in  cofa  di  foto , fi  diedero  in  un  tempo  a,  rubbare . Et  e fa 
fendofi  Foto  per  paura  nafeoflo  , H ercole  rimafo  fola  ad  efii  s’oppofe  . B 
combatteua  con  quelli , che  per  madre  erano  Dei  : c T haueuano  quejli  la  ueloa 
cita  de  i caualli , la  gagliarda  di  due  corpi , cr  (Chuomo  la  prudenza  . Coma 
botteuanoi  Centauri  parte  con  alcuni  alberi  di  Teda  cauati  dade  radici , parte 
ton  grofii  fafii , alcuni  con  accefe  fiaccole , cr  altri  con  groffe  f curi . H ercole  Hercolenia 
fenza  timore  alcuno  perla  grandezza  dede  cofe  da  lui  fatte , fi  mife  à coma 
battere . Giouò  loro  in  quejla  battaglia  la  nebbia  lor  madre  , col  mandare  a*  la  c«r- 
una  gran  pioggia  , che  non  fe  a quei  cauadi  alcun  danno  : fe  bene  il  pian  del»  111  * 
la  terra  ài  piedi  de  gl huomini  sdrucciolofo . Et  fe  bene  i Centauri  furono  da 
quejla  cofa  aiutali  , H ercole  nondimeno  rejlando  fuperiore  , ammazzati  di 
loro  gran  parte,  fe  che  gP altri  tutti  fi  mifero  a fuggire.  1 più  nobili  e fa « 
mofidi  quedi , che  morirono  furono  Dafni,  Argeo,  Amfione,  H ippotione, 

O rio,  lfople,  Melancbete , T hereo  , Derpo  , e Frijfo . E quedi  che  fi  fuga, 
girono  hebbero  dipoi  anch'efii  la  meritata  pena . Che  Omado  ilquale  in  Ara 
cadia  haueua  per  forza  molata  Alcinoe  di  Eurifiheo  foreda  , fu  ammazzaa 
to.  Apportò  in  quejla  imprefa  la  uirtù  dHercole  gran  marauiglia  à tutti , 
chea  cojlui  portaua  odio  come  a nimico,  cr  haueua  deWingiuria  deda  donna 
fatto  uendetta  .Dando  in  tanto  Bolo  ài  corpi  dei  morti  in  quella  pugna  àlui 
attinenti  fepoltura , auuenne  che  hauendo  canata  dal  corpo  d'uno  una  frizza  , 
fi  urtine  per  fe  Beffo  à ferire  ; nè  potendo  quejla  ferita  altrimenti  curarfi  ne 
refiò  morto.  H ercole  diede  al  fuo  corpo  folto  quel  monte  magnifica  fcpoltua 
ra . La  qual  cofa  fu  à lui  di  più  gloria , che  qual  fi  uoglia  colonna  Hata  non 
farebbe  : Percioche  il  monte  dal  nome  di  lui  fu  fenz' altro  Epitafio  chiamato: 

Polo.  Percioche  del  monte  il  cognome,  chiamando fi  Eolo,  fenz'altroEpigraa 
ma,  il  nome  del  morto  rapprefenta . E ncd'ifleffo  modo  con  una  dede  fue 
faette  priuò  contraogni  fua  uoglia  deda  uita  Chirone,  che  fu  cofi  ualentenel » 

Carte  del  medicare . Fu  pofciaad  Hercole  comandato  , che  doueffe  condur  prea 
fi  una  cerna  con  le  coma  d’oro,  che  u’era  nelcorfo  ueloci filma.  E di  quejla 
imprefa  uenne  con  ingegno  al  fine , cofa  che  non  è punto  meno  utile , che  la  fora 
Zi  del  corpo  riputata . Dicono  alcuni , che  quejla  fu  prefa  con  le  reti,  mitri, 
cheeda  fu  fenza  fatica  prefa  ada  traccia  mentre  che fi  Hauaà  dormir e.  Et  alcuni, 
che  trouandoji  per  la  continua  caccia  battuta  Banca , fu  prefa  » E quejla  bota 
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tigli*  fu  datui  non  con  forza , ò pericolo , ma  con  ingegno  recata  i fineZ 
Effendo  pofciaai  H ercole  {lato  commefjo  che  dotte ffc  dell*  palude  Strinf alide 
gli  uccelli  cacciare , con  arte  e prudenza  ft  Uberò  facilmente  di  quefia  fatica , 
hauendo  facciati  gli  uccelli,  che  con  rinfinita  loro  moltitudine  delle  uicine  re* 
gioni  anchora  i frutti  guajlauano . E non  fi  potendo  tjuefti  rifletto  al  numera 
loro  grandifiimo  con  la  forza  fuperare , faceua  di  mefliero  di  adopraruirin- 
gegno . Egli  dunque  fece  apprefiare  una  tauola  di  bronzo , e col  percoterfi 
quefia  col  romor  grande  del  fuono,  che  rendeua , col  timore  che  a glucceUi 
portaua  fu  cagione,  che  in  parte  lontana  molto  fi  fuggiffero.  Et  in  tal  guifa 
refe  Ubera  dalla  noia  de  gl uccelli  quella  palude.  Comandò  pofeia  Eurijlheo  per 
ifeorno  (fHercole,  che  fenz' aiuto  di  per  fona  doueffe  nettare  il  chiofiro  dAu* 
già.  Era  flato  quefto  per  i/patio  dimoiti  e molt’anni,  che  radunandoui  dentro 
moke  brutture  era  di  quelle  crdi  letame  ripieno . Ma  per  ifchiuare  tale  feor • 
no  non  uoUe  altrimenti  metterfi  a nettare  il  chiofiro  con  le  ) palle  , anzi  suol* 
tandoui  il  fiume  Pignione , fe  fiche'lcorfo  di  queir acque  nettò  interamente  li 
corte  fettza  che  egU  ui  {affaticale , e fenza  riceueme  uergogna , recando  in 
un  fol  giorno  quelt opera  à fine  . Fu  neramente  marauigliofa  la  prudenzi 
tCHercole , poi  che  quello  , che  per  ignominia  della  fuperbia  fua  gtcra  l lato 
commandato  in  fua  bder  inoliando,  non  fe  cofa  che  dett  immortalità  non  f offe 
degna.  P refe  pofeia  il  carico  ditrar  di  Creta  il  Toro  amato  da  Pafife.  EgU 
dunque  nauigando  pafiò  neU'lfola,  cr  con  f aiuto  del  Re  Minoo  , conduffe  il 
Toro  nel  Peloponnefo  che  fu  in  uero  un  lungo  ffiatio  di  mare . Fatte  quefie 
cofe  ordinò  il  gioco  Olimpico , giudicando  che  fuffe  ottimo  luogo  per  lo  nume» 
ro  grande  degthuomini  che  radunar  fi  doueuano,  la  campagna  al  fiume  Al* 
feo  uicina.  B quitti  dedicò  con  la  corona  in  tefia  quei  giochi  al  padre  Gioue , 
per  cioche  anch' egli  haueua  all' humana  generai  ione  fatti  dei  benefici  fenza  rice* 
uerne  premio  ueruno . Et  in  cofi  fatti  giuochi  e battaglie , fe  bene  erano  tra 
loro  diuerfe  refiò  fenza  combattere  egli  uincitore,  non  hauendo  trouato  mai 
alcuno , che  riffietto  al } ingoiare  fuo  ualore  di  uenir  feco  in  contefa  foffe  or» 
dito . Conciofiacofa  che  diffidi  cofa  fia  che  coloro  che  fon'ufati  con  le  pugna  , 
ò ne’  giochi  Pancratij  combattere  cr  efjercitarfi  uincano  coloro,  che  fogliono 
nello  iladio  combattere  . Ardua  cofa  è medefimamente  che  coloro  che  fono  di 
qualch’ eccellenza  nelle  leggieri  zuffe  uengano  con  coloro,  che  nelle  graui  bat* 
taglie  ufati  fono , in  contefa . E dunque  meritamente , quefia  battaglia  da  H er* 
cole  ritrouata  c r ordinata  di  tutte  t altre  riputata  la  migiore  c r più  honorata  , 
hauendo  da  unhuomo  dignifimo  hauuto  il  fuo  principio  Non  mi  pare  gii  di 
douerecon  filentio  trappolarci  doni  che  per  lauirtù  fua  Hercole  hebbe  da  gli 
p«.  Conciofiacofa  che  poi  che  egli  dalle  fatiche  delle  guerre  fi  fu  alla  quie* 
te,  crtrale  radunanze  de  glihuomtni  ridotto  , cr  alle  fefie  c T i honorxre  i 
giorni  fefiiui,  fu  daciafeuno  de  gli  Dei  di  doni  particolàri  honorato , PaUade 
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gli  diede  la  utfle  detti  Tcplo,v ulano  la  Cbua  e la  Cor azza,che furono  menine 
opere , che  dell'arte  di  ciafcuiin  focena  dimojlratione . Percioche  futi a gli  diede 
una  cofa  da  feruirfene  in  tempo  di  pace  e di  piacere  » l'altro  da  difei.derfi  da  i 
pericoli  nelle  guerre.  Et  oltre  à ciò  Nettunio  gli  donò  i cauaUi  Mercurio  la 
froda,  er  Apollo  P arco  ; mirandogli  apprtffo  il  modo  dello  adoprarlo. 

Cerere  gPinfegnò  alcuni  piccioli  e leggieri  facrtjìci  per  purgarfi  dall' occifione 
fatta  già  de  i Centauri . H ora  e' fi  debbe  auuertire  f opra  tutto  una  cofa  intor » 
no  alla  dipendenza  di  queflo  Dio  . La  prima  donna  tra  le  donne  del  mondo 
con  cui  Gioue  fi  giaceffe  fuHiobe  figliuola  di  foro  neo,  e l'ultima  fu  Semole , siob*. 
che  per  quello  che  fi  dice  da  gli  fcrittori  fu  la  fedicefima  che  dopò  N iobe  SemeU* 
oafcèfje.  E dai  paffuti  di  quefia  cominciò  a generare  huomini,  cr  nella  me ■ 
defima  anchora  refìò  di  generare.  Egli  non  hebbe  dopò  cofiei  piu  dicongiuna 
gerfì  con  alcuna  donna  mortale  defiderio  , perche  non  haueua  freranza , che 
alcuna  poteffe  effere  fintile  d cofiei , e nonuoleua  mefcolare  tra  le  miglior  cofe 
le  peggiori  . Leuatifi  poi  i Giganti  intorno  a PaUcne  ifola  , e mouendo 
guerra  contra  i Dei  celefli , Hercole  in  fonare  de  gli  Dei  combattendo , cr 
molti  de  i nimici  hauendo  morti , acquiflò  di  quell' imprefa  gran  gloria . E 
Gioue  diede à coloro,  che gP  erano  (lati  fauoreuoli  piamente  (C Oli m pi j il  no* 
me:  accioche coni' effere  di  cofi  fatto  cognome  honorati,  i buoni  foffero  da  i 
cattiui  ricono feiutì . E Molle,  che  tra  coloro,  che  di  f emine  mortali  crono  fiati 
generati  Bacco  cr  Hercole  foli  foffero  di  cofi  fatto  cognome  giudicati  degni  s 
e ciò  non  foLtmente  perche  di  lui  erano  nati  , ma  perche  parimente  erano 
dati emoli  nelle  uirtuofe loro  anioni:  pofeia cofi  l'uno  come  Poltro  haueua  ì 
gPhuominidel  mondo  giouato  , e fatto  molti  benefici.  Mife  Gioue  Pronte* 
theo  in  catene  folo  perche  egli  haueua  dato  àgPhuomini  il  fuoco  facendo  che  unito.' 
Un'Aquila  gli  ftcjfc  appreffo  , cr  fi  pafeeffe  del  fuo  fegato  . Hercole  ha * 

Uendo  della  coflui  pena  compafi ione  poiché  egli  patiua  per  battere  àglbuo* 
mini  fatto  beneficio,  t ammazzò  con  una  frizza:  e Piradi  Gioue  placando  , 
traffit  colui  che  nel  fare  4 gP huomini  bene  gl' era  dato  compagno  in  tal  guifa 
di  quel  tormento.  E gli  fu  poi  comandata  un'altra  imprefa  di  gran  fatica, 
di  doucr  condurre  i cauaUi  di  Diomede  di  Thracia  ; erano  per  la  ferocità  di  CjujIIì  Ji 
quefli  cauaUi  i luoghi  doue  manganano  di  bronzo',  e fi  tencuanocon  gagliax*  1>“imcJt' 
difiime  catene  legati.  E non  fi  gouernauano  di  quei  cibi, che  la  terra  produce, 
ma  di  carne  di  quegli  huomini  , che  quiui  capitando  u' alloggiano  . H ora 
Hercole  defiderofo  di  quefli  condurre,  prefe  primieramente  Diomede  , e con 
lefjempiodi lui,  lo  diede  4 i cauaUi  ì diuorare.  Et  hauendogli  poi  fatti  più 
manfueti  diuettire  , Euriflheo  poi  che  À lui  furono  condotti  ne  fece  à Giunone 
faarificio . E di  quefli  durò  la  razza  per  fino  al  tempo  d"  A le jf andrò  di  Macca 
doma.  Hauigò  pofeia  in  Golchocon  Giafone  àtor  quindi  il  ueUo  deW  oro  ; ma 
4t  gli  Argonauti  ne  ragioneremo  poi  altroue.  Hauendo  oltre  i ciò  Hercole 
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fc4«Hfo  commaniamtnto  da  Euriflheo , che  gli  doueffe  pò  rtare  la  cìntola  ctHipè 
polita  R cinti  delT  Amazzoni,  andato  contcffcrcito  contea  cojlei , nauigò  fino  ai 
mare  Eufiino  ; c 7 entrando  per  le  bocche  del  fiume  Thermodonte , a Thcmifci* 
ra  uicino  , la  doue  era  delle  Amazzoni  la  reale  reftdenza  e fermò  qui* 
M i il  campo . E gli  primieramente  domandò  loro  la  cintola , ma  doue  pofeia 
intefe  come  di  dargliela  negauano,  giudicò,  che  foffe  da  uenire  allarme . Et 
effendoft  t Amazzoni  alt efferato  d'Hercole  oppojle  quelle  che  nelle  cofe  della 
guerra  erano  nobili fi ime  cercarono  con  ogni  poter  loro,  con  Hercole  folo  di 
• • ‘ combattere  , E primieramente  Ae Ila , la  quale  baneua  dalla  uelocità  quejlo  no a 
me  canato  , hauenddoritrouato  piu  di  fe  ueloce , combattendo  ui  rimafe  mor • 
ta  . La  feconda  fu  F (lippe,  che  f abito  dopò  quefla  caddi  duna  fola  ferita 
morta  nel  primo  affronto.  Venuta  pofeia  feto  alle  mani  P arthoe  che  per 
umtV™11'  > C^e  fidiceua  haueua  fette  uolte  combattendo , lo  sfidato  nimico  fupe « 
H creole . ratoi  ui  lafciò  la  uita  . Ammazzò  poi  Hercole  la  quarta,  che  fu  Eribia  > la 
quale  effercitata  nelle  guerre,  e la  brauura  fua  dimojlrando,  non  uoleua,  che 
l' altre  raiutaffero , e rtjlò  deQ'openion  fua  ingannata,  hauendo  uno  più  di  lei 
ualorofo  ritrouato . furono  pofeia  da  lui  morte  Celcno  , Euribia , fe be  , er 
Arteme  cacciatrite.  Vinfe  dopò  quefte  Deianira,  Ajleria , Marpe,  Termef* 
fa , er  Adtppe  ; laquale  hauendo  giurato  di  conferuare  la  fua  uirginità,  feruò 
, quejlo  fuo  giuramento , ma  non  potè  già  faluare  altrimenti  la  uita . Mena • 
lippe , la  quale  era  dell' Amazzoni  Reina , er  era  eccellente  per  lo  fuo  fu ppres 
mo  ualorc , gettò  uia  quell'imperio . Hercole  alzatefi  le  grida  , la  moltitudine 
* thè  fuggiua  feguitando  , ffenfe  affatto  delle  Amazzoni  la  natione  . E delle 
fatte  prigioni  donò  Antiope  à Thcfeo , à Menalippe , leuatale  la  cintura  faluò 
la  uita . Diede  pofeia  Euriftheo  ad  Hercole  il  carico  della  decima  imprefa , che 
Bu«i  £ Ge  doueffe  4 lui  condurre  i Buoi  di  Gerione , che  ftauano  à pafeere  in  certi  lati 
none . delTlberiauerfo  toccano  . Hercole  fapendo  che  quejlo  carico  farebbe  diffìcil 
molto , cr  di  grandi  firn’ importanza , apprejlò  tojlo  unejfercito , quale  .ì  tanta 
imprefa  giudicaua  conuenirfi.  Era  già  jfarfa  pel  mondo  la  fama  , come 
Chrifauro  ,ilqtiale  haueua  di  tutta  tlberia  il  gouerno  , e quejlo  nome  haueua 
dalle  fuc  ricchezze  acqutjlato , haueua  per  fuoi  difenfòn  tre  figliuoli , che  erano 
e perla  gagliardia  del  corpo,  e per  tarmi  loro  mollo  eccedenti:  e che  oltre  i 
ciò haueuano ciafcuno  fcco  unejfercito  di  ualcntifiimi  faldati . M ojfo  da  quem 
ftc  cagioni  Euriflheo  filmando  che  quefla  doueffe  efj'ere  un  imprefa  dtfficilifiU 
ma  ; diede  ad  Hercole  il  carico  di  far  quefla  battaglia . Doue  egli  delle  eoft 
Candì»  è gid  da  fe  fatte  ricordeuole  , mettendoft  arditamente  à queflo  pericolo  , rnift 
luoj»  huo-  infume  in  Creta  uneffercito  ; perche  egli  haueua  openione  di  poter  quindi  fa « 
crodunep  vilmente i foldati  calure . Percioche  quefl’lfvla  è pofla  in  bonifimo  lato  da po= 
«uni  ì lui  ter  quindi  gtefierciti  per  tutte  le  parti  del  mondo  condurre.  H ora  gli  huo * 
mini  di  Creta  haueuano  già  molto  prima  fatto  ad  Hercole  moltipimi  fegnaloH 
' * « . - bonorii~ 
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bonort  : er  egli  da  quefh  moffo , in  ftruigio  loro  hdueui  di  fi  fitti  manieri 
purgati  e netta  tutu  quelli  foli  dalle  fiere , e feroci  btfiie  tutte,  che  non  ui  fi 
trouò  dipoi  più  mai  alcuna  forte  di  feroce  e faluatico  animate,  nè  O rfo,  nè 
Lupo , nè  Serpente,  nè  altra  cofì  fatta  fera,  E fe  qucfto  beneficio  à queW» 

1 fola  per  quefia  cagione , che  Gioue  qutui  nacque , e fu  qutui  alleuato  . N auim 
gando  dunque  di  quefia  in  Libia,  hauendo qutui  sfidato  a combatter  feco  An»  Anreoèuì» 
teo  huomo  di  forze  fornito , er  nello  focato  udiente  e di  gran  nome , perciò»  ” ^ H,rc* 
thè  hauendo  già  con  molli  foraflieri  combattuto  gli  haueua  della  uita  priuati , 
to  ninfe  cr  ammazzò . Venuto  pofeia  nella  Libia  di  fieri  animali  ripiena , ri» 
duffe  cofi  domejlici  alcuni  paefi  de  i quali  s'impadron},chc  per  la  coltiuaticne  de  i 
terreni , per  le  fruttifere  piante , per  le  uiti , e per  gli  Oliai  tutti  fertili  fi  ri» 
duffero . Egli  dunque  riduffe  la  Libia  per  adietro  per  le  molte  fere  noiofa  e 
dijerta  fi  fittamente  habitabile  e coltiuata , che  non  cedeua  punto  di  fertilità 
à qual  altra  fi  uoglia  regione . Et  hauendo  nel  medefimo  modo  col  priuargli  Libia  coi» 
della  uita  tolti  uia  tatui  i rei  huomini  e federati , er  appreffo  tutti  i Principi , coie.dlHcf 
che  troppo  foffero  per  fuperbia inalzati , ridulfele  città  tutte à felicità.  Di» 
xejì  che  fu  tanto  l’cdio,  che  portò  H ercole  alle  fiere  beflie,  eri  gthuomini 
empi)  e maluagi , e che  gli  addò  di  fi  fatta  maniera  per feguit andò  per  quefia  ca» 
gionc , che  le  ferpi  mentre  che  egli  era  bambino  haueuano  tentato  di  torgli  la 
vita  : è perche anchora huomo  diuenuto  foffe  foto  folto  l'Imperio,  e folto  la 
fuperbia  d uno  ingiufio  fignore,  che  cofi  fatte  battaglie  tuttauia  gtimponeua « 

Dopò  che  egli  hebbe  morto  Anteo  pafiò  in  Egitto,  e <juiui  ammazzò  "Bufili  Bufiri  R« 
Re,  ilquale  cercaua  di  far  morirei  forefiieri  tutti  che  a lui  capitauano  . Poi» 
che  egli  hebbe  tutti  i luoghi  più  fecchi  della  Libia  Ir app affati , hauendo  ritro » * rC°  * " 
.nato  un  paefe  molto  abbondeuole,  edificò  quiui  una  città , che  dalle  molte  fue 
porte  fu  la  città  delle  cento  porte  chiamata.  E refiò  quefia  città  in  piedi  er 
nello  éato  fuo  per  fino  a'  tempi , che  poi  uennefo  quando  i Qarthaginefi  con 
groffo  effercito  combattendola  la  prefero.  Ueifole  hauendo  la  maggior  parte 
della  Libia  ricercata  arriuò  àquel  luogo  dell Oceano,  che  è uerfoi  luoghi  detti 
■Gade:  er  hauendo  fermate  quiui  daWuria  e daW altra  parte  di  terra  ferma  le 
xolonne,  pafiò  quindi  con  t effercito  in  lberix,  e sfidando  à frugolar  battaglia  i 
■figliuoli  di  Chrifauro , che  in  tre  grandi  efferciti  che  con  ejfo  loro  haueuano  Figliuoli  di 
ogni  loro  confidenza  teneuano  fermata  , combattendo  gli  uinfe  e priuò  della  uintì^da0  ’ 
vita.  E prefa  tlberia  conducendone  feco  gr armenti  de i buoi,  e facendo  per  HcrCuU* 
llber ia  il  fuo  uiaggio , e (fendo  da  un  certo  R e di  quella  natione , che  era  huo» 
mo  fopra  tutti  gl’ altri  giufto  e di  bontà  dotato  ,honoratifiimamente  riceuuto , 
fece  duna  parte  di  quei  buoi  al  Re  un  prefente . Et  egli  ad  Hercclc  confecran» 
dogli,  gli  ojferfe  ognanno  poi  nel  facrificio  un  bellifiimo  Toro  di  quefli.  E 
chiara  cofa  è che  quefii  buoi  facrati  durarono  in  iberia  per  fino  a'  tempi  no» 

(tri.  Hora  pofeia  che  fumo  nel  ragionamento delle  colonne  d’Hercole  caduti , 

».  • N % 

\ 


LIBRO 

pormi  ì propofìto  di  allargarmi  alquanto  di  quefle  cofe  ragionando  . Sopra* 
«creole*  * ftann0  * di  e di  la  dii  mire  Oceano  in  terra  ferma  i monti  ne  i quali  egli 
dirizzò  le  colonne . E difiderando  egli,  che  quello  foffe  una  [empitemi  ricor* 
danza  del  fuonome , dicejìche  portandoui  del  terreno  , egli  accrebbe  Vuno  e 
Poltro  monte  in  guifa , che  refe  più  {fretto  molto  quel  paffo  del  mare  Ocea* 
no  t che  per  adietro  era  Rato  fempre  tra  f uno  e l altro  lato  di  terra  ferma 
largo  e capace;  c r uenne  ad  allungarlo , accioche  i grofii  pefei  detti  Balene 
non  poteffero  nel  mar  noffro  poffare  : er  a fine  altrefì  che  apprejfo  i fuccef* 
fori  rejlaffe  di  quefl'opera  di  lui  perpetua  la  gloria . Affermano  alcuni  che 
hauendo  egli  cauato  tra  i due  monti , che  tra  loro  erano  già  congiunti , fe  fi 
che  fipoteffe  del  mare  Oceano  paffare  nel  noffro  mare.  Ma  perche  in  orbi» 
trio  di  ciafcuno  è di  darei  queRe  cofe  fecondo  che  gli  pare  credenza  , fi  deb* 
bono  al  giudicio  de  glhuomini  rimettere . Bene  è uero  nondimeno  che  egli  ha '* 
Ttmpc.  ueua  già  fatto  un'altra  fimil'opera  nella  Grecia  ancora.  P ercioche  egli  cauando  un 
foffo  truffe  di  quei  luoghi , che  fi  dicono  Tempe  r acqua  che  faceua  quiuilar ■ 
f*o  Ragno,  onde  uenne  i ridurrei  fertilità  quella  campagna  di  Tbeffaglia , che 
e uicinaal  fiume  P eneo.  Te  bene  altrimenti  in  Beotia.  Perche  cauando  il  letto 
del  fiume  Mineo  fe  diuenire  uno  Ragno  tutto  quiui  il  paefe  er  inutile  affatto  lo 
ridulfc.  Ma  ["opere  daluiinTheffaglia  fatte,  furono  i compiacenza  e bene a 
fido  dei  Greci.  E contrai  Beoti f,  per  alleggerirla  pena  di  coloro , che  erano 
della  città  habitatori , er  per  far  uendetta  di  coloro  iquali  erano  in  fcruitiiRa* 
ti  ridotti  ; hauendo  dato  il  Regno  de  i Tbebani , e de  gF  1 beri  i migliori  huomi • 
ni  di  quel  paefe,  pafiò  con  ["efferato  nella  GaUia  la  doue  fono  i popoli  detti 
Celti  : er  hauendo  tutta  quella  prouincia ricercata,  tolfe  uia  quindi  lo  federa » 
to  cofiume,  che  u'era  di  priuar  della  uita  coloro,  che  da  loro  erano  riceuuti . 
de  celti  effendo  da  grandifimo  efferato , da  tutte  le  nationi  raccolto , feguitato , edi* 
fico  una  cittì  molto  grande  er  ampia  e le  diede  il  nome  <f  Alefiia , nella  quale 
concorfero  infieme  numero  grande  dalle  città  uicine,  gli  huomini  ad  h abitare . 
E perche  di  coftoro  il  numero  auanzaua  quello  di  tutti  gl altri , finitamente 
quella  cittì  fi  diede  ì i barbari  coftumi . E' tenuta  per  fino  i bora  quefla  città 
da  i Celti  in  gran  riputatone  , come  principale  e Metropoli  di  tutto’l  paefe 
de' Celti.  E dal  tempo  delC edificatore  per  fino ì hoggi  quefla  città  è reftatct 
fempre  libera , er  di  fe  Reffa  fignora  ; ma  prefa  poi  per  forza  da  Gaio  Ccs 
• fare,ilqualc  per  le  cofe  da  lui  fatte  fu  chiamato  Dio  , infieme  con  gF altri 
popoli  Celti  entrò  fiotto  la  giuri sdittione  del  Romano  lmp&io . Zaffando  H er» 
cole  quindi  in  Italia,  e facendo  per  t Alpi  il  camino , ffiianò  di  fi  fatta  ma • 
mera  la  Rrada,  che  crai  paffare  diffìcile  & offra,  che  fu  fempre  poi  facile 
4 paffarui  gli  efferati  con  beflie  e carri  aggi.  Spenfe  quei  barbari  montanari , 
che  erano  cofi  a’  mandanti  noiofi , ì gli  affaf. inamenti  e latrocinij  auuezzi  > ha» 
utndo  priuati  i Capitani  loro  tutti  della  uita  : onde  riduffe  quel  uiaggio  per 
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tutti  ne*  / Muri  tempi  ficuro.  P affate  t Alpi  e quel  paefe,  che  ha  di  GaUia  il 
nome  , tenne  il  camino  pel  paefe  de’  Gcnoueft , paefe  moti  sfarò  e difficile , f? 
che  per  molto , che  fuffe  da  gli  hsbit  stori  coltiusto , era.  poco  fertile  c r di 
pochiffimi  frutti  abbondevole:  Onde  gli  huomini  quiui  fono  portai  cagione 
robufti  molto  e gagliardi  delle  forze  del  corpo . P erciochf  rifaetto  a pochi 
cibi  che  prendono,  er  alla  fatica  del  coltiuar  i terreni  fono  defai  e leggieri , e 
fono  huomini  fopratutto  forti  nelle  guerre  e usi  orofi.  Quejli  perche  più 
di  tutti  gl' altri  nella  fatica  del  lauorar  la  terra  continuamente  s'ef/crc  tino  , 
baimo  le  f emine  anchora  aW opere  ruflicane  e contadinefche  auuezze . E t ha» 
vendo  giài  noftri  condotti  à prezzo  de  gC huomini , e delle  donne  di  quefta  na * 
tionea  lavorare,  auuetme  un  cafouet amente  di  mar auiglia  degno  duna  di  quel* 
k f emine  i laquale  effondo  groffa,  crinfieme  con  g[ huomini  ì prezzo  lavo* 
rondo , ^Tingendola  forte  t dolori  del  parto  fi  leuò  dal  lavoro  e fe  n'andò  tra 
certi  virgulti  i c rhauendo  quiui  fenza  {irida  c fenzA  pianto  partorito  un  barn» 
bino  er  inuoltolo  in  certe  fiondi  e quiui  lafciatoloi  fe  ne  tornò  al  lavoro  fen* 
ZA  dure  di  quel  parta  pure  una  parola . Ma  feopertofì  al  pianger  di  quello 
creaturina  lo  cofai  quelli , che  haucua  lo  cura  del  far  lavorare , non  fi  con* 
tentò  mai,  cheqveUa  donna  dal  lavorare  fileuajfe  fino  à tanto  che  venutagli  del 
bambina  camp  spione  , datale  la  fax  mercede  , la  licentiò  dal  lavoro . H ercole 
Xafciando  i Gcnoueft,  c r i T hirreni,  arrivò  al  Teucre  fiume  la  dove  è bora 
Roma , che  per  molli  fecoli  dopò  fu  da  Romolo  figliuol  di  Marte  edificata  . 
Tenevano  aQhoragli  Aborigini  il  luogo,  che  hoggi  fi  chiama  Palazzo  > habi* 
tondo  in  una  picciolifiims  città.  Etra  i primi  e più  nobili  erano  P otitio  e Pi* 
nano iquali riceverono  apprefjodi  loro Hcrcole , egli  fecero  grandi  bonari, 
r molti  prefenti.  Dura  anchora  fino  a quefl'etàdi  quefii  huomini  la  memoria 
l n Roma . Conciofia  cofa  che  la  famiglia  de  i Pinarij  è riputata  quiui  e tenuta 
tra  le  più  nobili  e principal  famiglie , come  antichifiima  famiglia.  E nelps* 
tozzo  de  i Potitij  ui  ha  una  ficaia  di  pietra  à Lumaca , detta  dal  fuo  nome  Po* 
tùia,  vicina  aliscafo,  che  fu  aUhora  di  Potitio.  Dicefi  che  Hcrcole  per  tho * 
n ore  dai  Palatirii  ricevuto,  diffeche  quelli  che  quando  egli  farebbe  paffuto  tra 
gli  Dei  gli  confecraffe  la  decima  parte  de  i fuoi  beni  bartbbono  poi  femprt 
felice  vita . Et  manifefta  cofa  è , che  queflo  poi  per  fino  à quejlo  tempo  e fuc* 
ceduto . Conciofia  cofa  che  tra  i Romani  non  foLmentc  di  quelli  che  haucua* 
no  mediocri  entrate , ma  di  quelli  anchora,  che  riccbifiimi  erano  confecrarono 
adHercole  le  decimo  : e di  vertuti  dipoi  più  fortunati  i beni  loro,  che  furono 
fino  alla  fomma  di  quattro  mila  talenti,  gli  confecrarono  . LucuUo,  che  fu 
ricchifiimo  fopra  tutti  gt altri  Romani , tornando  le  fue  f acuità  ne  diede  ad 
Hcrcole  la  decima  parte  , facendo  continuamente  banchetti , cr  ■largamente 
/pendendo.  Edificarono  etiandioi  Romani  ad  honore  di  Hcrcole  un  tempio  ui* 
cino  al  Teucre  , nel  quale  ufano  di  facrificsre  con  le  decime  à queflo  Dio . 
Quindi  dal  Teucre  andando  luti7o'l  mare  per  C Italia  arrivò  nella  campagna 
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Cumca  : dicefi , che  quiui  erano  huomini  farti , cr  che  per  le  fceleràtetze  lo* 
ro  erano  giganti  chiamati  . Fu  quefla  medefima  campagna  Flegrea  anchora: 
chiamata , da  un  colle  ilquale  a guifa  ([Etna  di'  Sicilia  fuoco  gettando , fi  chidm 
ma  bora  Vefuuio,  che  per  fino  à hoggiriferux  del[ antico  fuoco  molti  uefli* 
gi . I Giganti  intefa  dìRercole  la  uenuta , mefiifi  in  battaglia  gli  ufeirop  tutti 
contra  : e uenuti  alle  mani  e fieramente  combattendo  ( perche  per  dire  il  uero 
erano  di  grati  forze  ) diceft  che  H ercole  con  [aiuto  de' gli  Dei  rcjlando  fupe ■ 
riore , battendone  morti  molti  ; nettò  quel  paefe  dajogni  fierezza  e crudeltà . 
Affermaft , che  i Giganti  fi  dicono  della  terra  figliuoli  , per  la  smifurata 
grandezza  de  i corpi  loro  . E queflo  è quanto  fcriuono  alcuni  de  i Giganti , 
che  in  Flegrea  furono  morti  ; e coftoro  fono  feguitati  da  Timeo  fcrittore.  E 
da  quefli  luoghi  dirizzandofi  al  mare  fe  quiui  un’opera  uicino  à quel  lago , 
che  fi  dice  Auernot  tra  Mifcno,  cr  i Dicearchi  appreffo  à [acque  calde , i 
Profcrpina  confccrata.  E quejladigiro  di  cinque  ìtadij , cr  d’incredibil  prò * 
fondita  ; fi  che  fe  bene  [aqua  quiui  è chiarifiima  fi  pare  nondimeno  che  fu  di 
colore  celefle  . D iCeft,  che  ne  gli  antichi  tempi  fi  foleua  quiui  ufare , quello 
che  poi  fi  è di  fare  tralafciato  , di  chiamare  gli  j piriti  infernali' . E dout 
queflo  i lagno  metteua  già  in  mare  . Dicejì  che  H ercole  con  metterui  grati 
copia  di  terra  riferrò  la  bocca  donde  quell’acqua  feorreua  in  marcycrche  ut 
fe  fopra  tra  queflo  e’I  mare  una  dirada  , che  fu  pofeia  detta  Herculea . E 
tolto fi  quindi  arriuò  ad  una  certa  pietra  nella  campagna  de  i Pofidionaci  dotte 
(per  quello  , che  fauolofamente  fi  dice)  auuenne  una  cofa  miracolofa  . Era 
nella  prouincia  detta  Aniragathiaun  cacciatore  , ilquale  era  per  [adietro  tifa* 
to  di  confecrare  à Diana  e T appendere  à certi  alberi  le  teflc  e i piedi  di  tutti 
quelli  animali  y che  cacciando  prendeua.  Et  hauendo  prefo  unauoltaun  grof* 
fo  Cinghiale  y diffein  diffrezzo  di  quella  Dea  , che  egli  uoleua  la  tefla  fola* 
mente  confettarle  : cr  bauendola  ad  un  certo  arbore  appefa , mentre  per  fuga 
gire  il  caldo  del  Mezzo  giorno , j 'era  meffo  fotto  [arbore  à poftre  s'addor* 
mento:  cr  feiogliendofi  per  fe  iteffo  il  legame , quella  tefla  cadendolo  prillò 
della  uita.  H ora  non  arrecherà  per  auentura  queflo  fatto  àgl'buomini  ma* 
rauiglia,  ejfendoche  fi  truoui,  che  queflxDeaha  già  molti  rei  huomini  con  la 
meritata  pena  gafligati.  Ma  altrimenti  auuenne  ad  H ercole  per  la  fua  pietà  e 
religione . Conciofia  cofa  , che  pcruenuto  ne  i confini  de  i Rhegini,  c de  i 
Locrc fi  y cr  trcuandofi  {tanca , meffofi  fuor  della  Urada  à ripo  fare,  notato 
dallo  increfceuole  Itrepito  delle  Cicale  , dicefi,  che  fece à gli  Dei  oratione,ac « 
cioche  mouendofi  a fuoi  preghi  quindi  le  toglie ffero . Et  offendo  le  di  lui  prc * 
ghiere  effaudite,  non  furono  altra  uoltat  poi  mai  non  folamente  allhora  , ma 
per  fempre  le  cicale  in  quefli  luoghi  ritrouSte.  Venuto  pofeia  al  mare  douein 
uero  era  molto  {fretto  che  la  larghezza  fua  non  era  di  tredici  {tadij  maggiore , 
fi  come  afferma  Timeo  ti  buoi  notando  paffarono  in  Sicilia  ,ej  egli  apprefoft 
► • 1 alle 


» 


a V jA  R T o;  1 99 

de  com4  tm  bue  paftò  quiui  il  mare  » Et  effendo  di  andare  aBa  Sicilia  intor* 
no  girando  defiderofo  . Et  effendo  daPeloro  adErice  pcrucimto  ; dicefi  che 
mentre  egli  andana  lungo' l luo  del  mare  gli  furono dalle  ninfe  Tacque  calde  per 
refrigerio  del  corpo  preparate  : cr  perche'quefle  erano  di  due  maniere  fune 
furono  ìtherfe,  e T altre Gettee,  dai  nomi  de  i luoghi  di  ciafcuiu  chiamate . 
Bora  uenendofi  tìcrcole  ài  luoghi  della  fua  giwrisàittione  apprejjando , fu  da 
Erice  figliuolo  di  Venere  e di  Buia  Redi  quella  prouincia  alla  paleflra  sfida* 
to.  E nata  fopra'l  premio  conte  fa,  e offerendo  Er ice  di  mettere  la  patria , ©* 
H ercole  i buoi  ; dicefi  che  da  principio  Erice  ne  prefe  sdegno  dicendo , che  non 
era  degna  co  fa,  che  i buoi , che  erano  di  tanto  minor  prezzo  fi  douejfero  alla 
fua  patria  agguagliare  : doue  fu  da  Hercole  riffroflo , che  a lui  erano  i buoi 
^importanza  molto  maggiore  : percioche  fe  egli  de  fri  reftaffe  priuato,  egli  ne 
uerrebbe  a perdere  infieme  Teffere  immortale  . Onde  à queflo  acquetandoli 
Erice , refiato  in  quella  battaglia  perdente  fu  della  patria  {fogliato.  Et  egli 
poi  la  conceffe  liberai  gli  habitatori  con  queflaconditione,  che  fi  doueffero 
d'effa  i frutti  godere  per  fino  i tanto , che  ui  capitajfc  alcuno  de  i difendenti 
di  lui.  Ecofi  pofeia  auuenne . Percioche  dopò  molti  fecoli,nauigando  in  Siti* 
Ha  Dorieo  di  Lacedemoniat  cr  accettata  quefra  prouincia , ui  edificò  la  città 
di  H eraclea.  Et  effendo  quefre  in  breue  /patio  di  tempo  in  ricchezze  accrefciu * 
tu,  i Carthaginefi  ò da  inuidia,  ò da  timore  mofri , acciocheeUa  nondiueniffe 
una  uolta  fi  potente, che  ffegneffe  poi  dei  Petti  T Imperio  , affediandola  ; con 
grofjo  efferato  ila  prefero  finalmente,  cr  la  J pianarono . Ma  di  queflo  R ra* 
gionerà  più  largamente  poi  al  luogo  fuo  . H aucndo  H ercole  la  Sicilia  raggi* 
rata,  peruenuto  al  luogo  doue  hoggi  è S trac  u fa , cr  intefo  quiui  quanto  fi  dice 
del  ratto  di  Proferpina,  fece  fubitoà  quelle  Dee  facrificio:e  confecrò  loro  in 
Ciane  un  beUifrimo  toro.  Et  oltre  a ciò  infegnòàipaefani  à fare  ogn'annoà 
Proferpina  facrificio,  eri  celebrare  in  Ciane  le  fcfle , cr  honorare  con  facri * 
fici  la  Dea . Paffando  poi  per  mezo  de  i luoghi  mediterranei  co’  buoi , cr 
ufcendogli  i Siciliani  con  buono  e gagliardo  effercito  contra,  uenuti  alle  mani  e 
fieramente  combattendoli  gli  uinfe,  hauendone  fatti  in  buon  numero  morire  : 
e tra  quefii  fi  dice  effere  refiati  morti  molti  famofi  e braui  Capitani,  iquali 
fono  dati  fempre  fino  a queflo  tempo  come  Herpt  honorati  : e furetti  quefii 
Leucafpe , Pedicrate  ,Bufono , Glichata,  B uteo,  eCritide.  Paffando  poi  per 
lo  paefe  de  i Leontini  prendendo  della  bellezza  di  quella  prouincia  ammira • 
tione  , lafciò  appreffo  coloro  da  iquali  egli  fu  honoratxmcnte  riceuuto  e ter * 
ni  fegnì  e memoria  eterna  di  fe  fleffo . Adorarono  Hercole  gli  Agrenei  fi  co* 
me  fi  fogliono  gT altri  Dei  con  fargli  facrifici,  cr  con  celebrare  in  honor  di 
lui  giorni  fefliui  : e fe  bene  egli  haueua  ciò  prima  uietato , aUhora  nondimeno . 
fu  la  prima  uolta  che  à perfuafione  dello  Dio  fofienne  , che  queflo  come  pre* 
' fagio  della  frua  immortalità  fi  fracejfe.  Et  effendo  aBa  città  uicino  una  firada 
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molto  faffofs , impresero  i buoi  qusfi  come  nell s ceri  in  Olici  f sfi  li  uefUgie 
de  i piedi  loro . E t effendo id  effo  H ercole  inchon  il  medejìmo  auuenuto , giu »■ 
dicandolo  egli  tn  fé  medefmo , che  hiutndo  già  li  decimi  imprefx  reato  i 
fine  fe  gli  doueffe  qualche  parte  d'immortiliù , cominciò  id  accettare  uolentieri 
que’  facrifici , che  da  quelle  genti  ogn’anno  gl  erano  fatti.  E uolendo  ricom* 
penfare coloro , che ì lui  ficeuano  beneficio  cauò  donanti  alla  cittì  loro  unii • 
go  di  quattro  ftadij  di  circuito , e uollechedel  fuo  nome  fi  chiamaffe.  Diede 
il  medefimo  nome  anebora  ì quel  luogo  doue  erano  imprejfe  de  i buoi  le  uefii» 
gie,  bauendo  edificato  un  tempio  ì Gerione , ilquxle  anch'hoggi  idi  i piefini 
honorato.  Edificò  medefìmnmente  un  tempio  ì lolao  fuo  nipote , moflrò  come 
e ft  doueffe  hononlo , cr  fargli  i facrifici  ogn'anno , che  poi  fu  fempre  fino 
i quefli  noflri  tempi  offeruato  . P ercioche  tutti  [coloro,  che habitano in  que» 
fio  cittì , dal  nafeimento  loro  nodrifeono  i capelli  a iolao  facrati , per  fino  i 
tanto  che  fi  fanno  con  larghi fiime  offerte  di  uittiiue  qudflo  Dìo  propitio  dine * 
tire . Et  è tanta  la  maeflì , e r la  riuerenza , che  fi  ha  al  fuo  tempio , che  quei 
fanciulli  che  mancano  de  i filiti  facrifici  ne  diuengono  muti , cr  ì morti  fimi» 
glianti.  E quefli  medefimi  fe  fumo  noto  di  offerire  i filiti  facrifici  fubito  fi 
truouano  di  tale  infirmiti  liberati . Chiamarono  gli  huomini  di  quefla  regione 
la  porta  per  la  quale  quefle  folenniti  cr  quefli  facrifici  pajfauano  H crac  tea. 
Ordinarono  etindio  in  honor  fuo  publici  giochi  di  Palcjlra , e corfi  di  causili 
che  fi  doue  (fero  ogn'anno  pubicamente  celebrare  nei  quali  inter  uengono  tutti 
i liberi  e gli  fchiaui . Et  infegnarono  a gli  fchiauidi  priuatamente  adorando  lo 
Dio  fare  i balli  e le  danze , C r di  farcinfieme  pafli , e celebrare  allo  Dio  fa* 
tifici . Quindi  Hercole  paffando  co  i buoi  in  Italia  , cr  andando  lungo’l  lito 
del  mare  ammazzò  Lucrino  ladro , che  gli  rubbaua  i buoi.  Et  hauendo  contri 
il  uoler  fuo  morto  Crotone  , fattogli  fabricare  una  fepoltura  honor atamente 
lo  f e fepelire  ì i paefani  predicendo , cheucrrebbc  tempo , che  quiui  dal  nome 
del  morto  farebbe  una  nobil  cittì  edificata.  Egli  intanto  paffando  ì piedi  il 
golfo  Adriatico  capitò  primieramente  in  l'Epiro  , e quindi  nel  P eloponnefo  . 
Dopò  che  egli  hebbe  la  fatica  della  decim’imprefa  recata  à fine , gli  fu  da  Eum 
riflheo  comandato , che  andando  aH'lnfemo  doueffe  trarne  Cerbero,  cr  con» 
durlo  nel  mondo.  Hors  per  far  quefl'imprefa  prefi  fiprs  queflo  configlio , 
fe  n'andò  in  Athene , e quiui  fu  ne'  fieri  mifleri  della  Dea  Eleufins  introdot • 
to,  de  i quali  era  capo  cr  auttore  ninfeo  figliuol  £ Orfeo.  Ora  poi  che  fila » 
mo  nel  nome  £ Orfeo  caduti,  non  fari  punto  fuor  di  propofito  di  fcriucre  di 
lui  alcune cofe.  Orfeo  di  nstione  T brado,  figliuolo  diEagro  auanzò  in  dot» 
trina , in  melodia, CT in poefia  tutti  gl altri  huomini, dei  quali  per  fino ì ho» 
rs  fi  habbia  da  noi  memoria.  Conciofia  cofa , che  egli  compofe  unmarauiglio» 
fi  Poema:  e più  £ogn altro  famofi  , per  la  fiauitì  del  fuo  canto , fiarfe  di 
fi  fatta  maniera  il  nome  che  fi  diceva  che  t gli  con  la  fua  melodia  aUettaua  le 
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fiere , e gt alberi  ed  ire  a udirlo . Et  effendo  dato  atte  dottrina , er  hauendo  aù 
tefo  atta  T biologia  pafrò  in  Egitto  : er  hauendo quiuiappre fola  fcicm&  di 
moltifrime  cofe , nelle  cerimonie  de  gli  Dei , netta  Theologia , nelle  Poefic  , e 
nel  cantare  fu  doìtifrimo  e ualentiftimo  fopra  tutti  gl' altri  Greci  tenuto . Egli 
oltre  4 dò  andò  con  gl' Argonauti  nauigando , e pafjando  per  amor  detta  mom 
glifi  all'Inferno , ottenne  da  Proferpina , moffa  dalla  foauità  del  fuo  canto , à' 
poter  la  morta  fua  moglie rifufeitata  nel  mondo  feco  condurre.  La  qual  cofa 
baueua  già  fatto  altra  uolta  Bacco,  ilqutde  ( per  quello  che  fi  dice ) hauendo 
rimenata  dall’Inferno  la  madre Semele , e fattole  il  dono  dell immortalità,  le 
diede  di  Theione  il  nome . Torniamo  hora  i ragionar  <f  H ercole . Quefti  per 
quanto  nette  fauole  fi  legge,  paffuto  nell'Inferno , da  Proferpina  .i  guifa  di  fra • 
tetto  riceuuto , fciolto  T hefeo,  e Pirithoo , col  fauor  detta  foretta  al  mondo  Hefco!e  tu 
gli  ricondujfe.  E cauandone  contra  lopenione  altrui  Cerbero  legato,  nel  co*  all’inferno. 
filetto  de  gfhuomini  lo  conduffe.  Effendogli  pofeia  dell'ultima  imprefa  la  fa» 
tica  impofta,  che  fu  di  portare  dal  giardino  delle  H effieridi  i dorati  pomi, 
paftò  nella  Libia.  B eneèuero  che  Popenioni  de  gli  fcrittori intorno  a quefti 
pomi  fono  diuerfe  . Che  alcuni  affermano  che  un  terribil  Dragone  nel  giardi» 
nodett’HeJperidiftài  pomi  d’oro  à guardare.  Altri  dicono  , (he  l’Hefperidi 
baueuano  certe  greggi  di  bettifrime  pecore,  le  quali  perla  bellezza  er  ornato 
doro  furon  dette  foro  da  i Poeti , fi  come  Venere  per  f egregia  fua  bellezza 
fu  aurea  chiamata  . Vogliono  alcuni, che  quefte  pecore  fofferodi  colore  fi * 
mile  all'oro  , er  che  folfero  per  qucflo  di  tal  nome  chiamate  . E che  quel 
dragone  foffe  la  cura,  che  n’haueuanoi  paflori  iquali  per  effer  gagliardi  del 
Corpo  , e per  la  brauura  loro  quei  greggi  guardando  , prohibiuano  altrui  il 
poterle  rubbare.  H ora  fra  in  arbitrio  di  coloro  che  leggeranno  il  credere  quan  Pomi  d’oro 
to  loro  piace  intorno  à quejla  cofa.  H ercole  hauendo  di  quefti  il  guardiano 
ammazzato,  er  hauendo  i pomi  foro  ad  Eriftheo  portati,  fi  ftxua  pertan» 
te  faticofe  imprefe  da  lui  fatte,  attendendo  di  diuenire  immortale  fi  come  torà » 
colo  f Apollo  gli  hatieua  già  predetto.  H ora  e'  non  pare  che  fia  da  lafciare 
adietro  quanto  nelle  fauole  fi  dice  f Atlante , e detta  difeendenza  er  origine  Acbnu. 
deltHeffieridi.  Dicefi  dunque  come  furono  due  fratelli  molto  per  fama  cele » 
bratiin  Hefperia , Hefpero , cr  Atlante . E che  quefti  haueuano  bettifrimepe» 

«ore  del  colore  quafiche  dell'oro , cr  rofife  : e che  i Poeti  da  quefto  colore  le 
chiamarono  mele  forate . D'Hefpero  fi  dice  effer  nata  una  figliuola,  che  fu 
chiamata  H effiere,  la  quale  fi  maritò  al  fratello,  er  dal  nome  di  lei  fu  la 
prouincia  chiamata  Hefperia  . H ebbe  di  coftei  Atlante  fette  figliuole , le  quali 
dal  nome  del  padre  furon  detti  Atlantidi , cr  dal  nome  detta  madre  Hefperi»  Hefperid» . 
di . H ora  perche  quefte  erano  bettifiime  cr  di  molta  prudenza  dotate,  Bufiri 
Re  dell'Egitto  accefo  dell'amore  di  quefte  uergini , mandò  i quefti  paefii  Cor  fa» 
ti  che  doueffero  le  uergini  predare , cr  4 lui  portarle,  H creole  intorno  4 
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quefio  tempo  i punto  trouandofi  i dar  compimento  alla  fdtied  ieUd  fecondi 
(iu  imprefd , occife  ncUd  Libia  Anteo , ilqualc  combattendo  alla  lotta  fupcraua 
tutti  coloro  che  a lui  capitanano  : c r appreffo  diede  la  morte  (fi  come  egli  me » 
ritdtu)  A Bufiri  in  Egitto , ilquale  fi accudì  Gioue  facrificio  di  tutti  i fora  fieri 
che  4 lui  capitando  faceua  morire . Quindi  nauigàndo  per  lo  Nilo  uenutofenc 
in  Ethiopia , hauendoquiui  combattendo  uinto  E mathione  Re  de  gli  Ethicpi , 
lo  priuò  della  uita.  E tornando  di  nuouo  À combattere  , e feguitando  quei 
Corfari  iquali  battendo  prefe  quelle  fanciulle  in  un  giardino  mentre  fi  ftauano 
quiui  giocando,  c r meffele  fu  le  naui  fe  ne  fuggiudno  , arriuatigli  fopra  un 
certo  lito,  gli  fe  tutti  morire  cr  quelle  uergini  reftitu)  ad  Atlante  lor  padre  « 
Moffo  Atlante  da  quejlo  beneficio , ricompensò  H ercole  non  folmentecon  quei 
ioni  , che  A ciò  fi  conueniuano , ma  etiandio  gC infognò  la  faenza  delìAfirolo* 
già.  Che  per  hauere  a quefta  con  ogni  pofiibile  diligenza  attefo , fu  poi  per 
bauere  ritrouata  la  sfera  delle  delle  giudicato , che  egli  fofieneffe  il  cielo  con 
le | fue  ) palle . Onde  poi  anche  Hercole  hauendo  traportato  ì Greci  la  sfera 
h'acquifiò  gloria  non  picciola , giudicando  ognuno , che  egli  foffe  ad  Atlante 
in  ciò  fucceduto.  Mentre  che  Hercole  ditta  in  quefie  cofe  occupato  , dicefi  che 
quelle  Amazzoni  le  quali  erano  refiate  s' erano  tutte  d ognintorno  radunate  al 
fiume  The  rmodontc  per  muouere  cantra  Greci  la  guerra . Conciofia  cofa  che 
effe  erano  fopra  modo  difiderofe  di  ucndicare  contra  Greci  e mafiimamente 
contra  gli  Atheniefiy  perche  da  i Greci  era  uenuto  Hercole , che  l'haueua  in 
guerra  fuperate , le  riceuute  ingiurie  , per  cagione  di  Antiope  Reina  loro  , 
benché  alcuni  dicono  che  fu  Hippolita , che  da  Tbefco  fu  prefa . Cofi  dunque 
con  V aiuto  deiScithi , che  con  gran  forze  furon  loro  in  fauore,  ucncndo  na » 
rigando  con  un  potente  effercito  pel  Cimmerico  Bosforo  , uerfo  T brada , quii t» 
di  pajfando  in  Europa  fopra' l paefe  de  gl'Atheniefi  > fermarono  il  campo  in 
quei  luoghi  , che  furono  poi  dal  nome  loro  Amazzoni  chiamati . Hauenm 
do  Tbefco  bauuto  del  loro  paffaggio  contezza , radunato  un  effercito  de* 
fuoi  cittadini  , ufcì  contra  f effercito  nimico  , hauendo  ficco  Anthiopc  delle 
Amazzoni , della  quale  haueua  già  hauuto  un  figliuolo  H ippolito  . E «e» 
rutti  a giornata  , gl Athenie fi  col  Capitano  loro  Thefieo  ottennero  la  ritto » 
ria  : e delle  Amazzoni  parte  ui  refiaron  morte , e parte  ne  furono  del  paefe 
degli  Atheniefi  fcacciate.  Et  anche  Anthiopc  fieramente  in  fauore  del  marito 
combattendo uilaficiò la  uita.  Quelle  Amazzoni  che  di  quella  battaglia  fi  faU 
uarono  , perduta  ogni  ffieranza  della  patria  loro  , fe  n’andarono  alla  uolta 
della  Scithia.  Ma  perche  noi  habbiamo  già  bafieuolmente  ferino  de  i fatti 
di  cofioro  , parmi  che  debbiamo  tornare  alle  cofe  da  Hercole  fatte . P oficia 
che  egli  hebbe  le  fatiche  delle  fue  imprefie  recate  a fine  , hauendo  hauuto  da 
gli  Dei  rifpofta , che  gli  farebbe  di  gran  giouamento  per  l' immortalità  conm 
feguire,  di  mandare  iti  Sardigna  una  Colonia , e di  fare  della  Colonia  capi  t 
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figliuoli  delle  Thefpiadi  generati  t ui  mandò  H nipote  fuo  I olio  eo  i figliuoli 
iquali  erano  giouanetti . Hora  à me  pare  , che  faccia  di  mejliero  acciocbc  ! 

tingine  di  quefli  colonia  uenga  à farfi  tanto  maggiormente  manifefla,  di  rac* 
contare  di  quefli  figliuoli  la  dìfcendenza . EuThefpio  huomo  tra  gli  Atheniefl 
nobile , e fu  figliuolo  di  E riileo  : quefli  regnando  in  quella  prouincia , che  da 
lui  hebbe  il  nome , hebbe di  molte  feminc  cinquanta  figliuole.  Hercole  effen* 
do  anebora  fanciullo  , ma  di  forze  di  corpo  dotato  , difiderando  ihauere  di 
cofioro  figliuoli  i chiamato  il  padre  loro  a far  facrificio , hauendogli  un  con ■ 

Ulto  di  fontuofe  uiuande  apparecchiato  , fatte  uenire  le  figliuole  fi  giaca 
que  con  tutte  à una  a una  : cr  hauendo  di  quejle  hauuti  cinquanta  figliuoli, 
e tutti  mafehi , e tutti  quafi  d' un  età  medefima,  furono  tutti  con  nome  coma  Therpjadi 
mune  Thefpixdi  chiamati.  E quefli  diterminò  egli  di  mandar  per  Colonia  figliuoli  di 
fecondo,  che  dall’oracolo  gl  era  i lato  rifpoflo , hauendo  dato  loro  con  buono  Htrco  e" 
efferato  1 olao  per  capitano  dell'armata  : c r à lui  diede  Hercole  la  atra  intea 
rumente  di  condurre  tal  Colonia . Di'  quefli  cinquanta  figliuoli  due  foli  ne 
rimafero  à T bebé,  la  progenie  de  i quali  Jt  dice  anch’hoggi  èffere  in  honore 
appreffoi  fette  T heffiij , che  fono  chiamati  Demuchi  : i dipendenti  de  i quali 
per  fino  à quefli  tempi  fono  i principali  della  città  r iputati . Et  hauendo  prefi 
per  fare  quejla  Colonia  gl' altri  fanciulli  cr  oltre  à ciò  molti,  che  di  lor  prò»  * 
prio  uolereui  andarono  , lolao  nauigando  uerfo  Sardigna,  smontò  nella  pria 
ma  parte  ieffa  , in  quella , cioè  doue  è più  aperta  la  campagna , che  anch'hoga 
gi  dal  nome  di  lui  è chiamata  I olae . Et  hauendo  ridotta  quitti  la  prouincia  più 
coltiulta,  cr  di  alberi  fruttifera  fertile  e ripiena  , fe  anche  che  quelle  genti 
diuennero  beUicofe . E fu  poi  quefl'ìfola  celebrata  per  cofi  di  frutti  copiofa , svigni 
che  i Carthaginejì  poi  per  farfene  padroni  fecero  molte  e molto  pericolofe 
battaglie . Ma  di  ciò  fi  ragionerà  poi  al  luogo  fuo  . Hora  lolao  pofàa,che 
egli  hebbe  fermata  la  Colonia , hauendo  chiamato  à fe  di  Sicilia  Dedalo , la  refe 
di  molt' opere  belle  e famofe  ornata  , le  quali  anch'hoggi  fono  in  piedi , or 
dal  nome  di  lui  fono  Dedalie  chiamate  . Vi  fabricò  etiandio  grandie  fonino » 
fe  fcuolee  luoghi  da  cfjercitaxfi . Et  oltre  à ciò  ui  diputò  i giuditi,  cr  altre 
eop  per  fare , che  la  città  e più  durabile  foffe  e più  felice  : cr  à quei  popoa 
li  ciò  concedendogli  i Theffiiadi , h]  itili  non  altrimenti,  che  loro  padre  tamia 
nono  , dal  nome  fuo  diede  di  lolaiil  nome.  CQttciofia  cofa  che  e'  fu  da  loro 
peri  portamenti  fuoi  uerfo  loro,  come  di  padre,  di  fi  fatta  maniera  amato  , 
che  fempre  col  cognome  di  genitore  lo  chiamarono.  E quindi  auuenne , che 
coloro  iquali  faceuano  à quefio  Dio  facrificio  ufauano  di  chiamare  lolao  pi» 
ire , fi  come  i Pcrfiani  Ciro  foleuxno  chiamare . Tornando  pofeia  I olao  in 
Grecia  , cr  all’lfola  di  Sicilia  accoflattdofi  fi  fermò  per  alquanti  giorni  in 
queWlfoU.  E molti  allhor  idi  coloro  iquali  erano  andati  feco,  prefi  dall’ amea 
nità  di  quei  luoghi , e co’  Siciliani  mefcolandofi  , fi  reflarono  neU'lfoU , ricca  * *' 
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Muti  molto  honoratdmente  dd  i pdcftni . A I oldo  intdnto  effcndo  celebrdto 
4uoi"fctu*  ™olto  e fdmofo,  cr  hduendo  in  molti  luoghi  Ufcidto  mtmorid  de  i benefici  dd 
‘ luì  fdtti , furono  in  molte  cittì  edificati  tempif , cr  deputati  quelli  honori , 
che  ad  uno  Dio  fogliono  iiputarfi . Accadde  traqueflo  tempo  Una  cofainque» 
fio  Colonia , che  è neramente  marauigliofaì  dire . Conciofia  cofa  che  fu  loro 
ddUo  Diorifroflo,  che  le  genti  di  quella  Colonia  doueuauo  godere  una  perpe» 
“ tua  liberti  : E chiara  cofa  e che  queflo  fu  uero  fempre  per  fino  ì quefli  noflri 
tempi.  Percioche  il  popolo  di  quella  cittì,  uentndo  in  elfa  crtfctndo  i barbari 
tuttauia , fi  che  quelli  della  Colonia  erano  di  molto  di  numero  da  loro  auanza» 
ti , diuenendo  anchor  loro  barbari  fi  ritirarono  in  certe  montagne  difficili , cr 
-r  , afrre,  douehauendo  cauate  certe  danze  fotterra,  ufando  pcrlor  uiuer  dici • 
k'  barfì  di  latte  e di  carne  d’animali , dei  quali  haueuano  copia  grande  con  effo 
loro , fi  dauano  da  i pericoli  delle  guerre  lontano . Cofi  dunque  cr  i Cariba* 
ginefì  poi  cri  Romani  tentarono  indarno  con  Tarme  et acquetargli . UUtor» 
giamo  intanto  al  paffato  ragionamento  delle  cofe  da  H ercole  dopò  le  giirac* 
contate  fatte  . Dopò  che  egli  bette  tutte  le  fueimprefe  recate  ì fine,  concef* 
feìlolaoMegara  fua  donna  moffo  dai  portamenti  del  padre  fatti uerfoi  fuoi 
figliuoli:  giudicando  che  danno  fa  cofa  effere  gli  doueffe  thauere  di  lei  più  fi* 
gliuoli.  E cercando  per  generare  altri  figliuoli  duna,  che  fo fretta  non  foffe 
domandò  Iole  figliuola  di  Eurito,  ilquale  era  di  Echalia  Signore:  quefli  dubi» 
tando  per  la  repulfa  di  M egira , rifrofe , che  d'intorno  4 quello  matrimonio 
prenderebbe  coniglio . Hercole  non  hauendo  potuta  tale  frofa  ottemere,  prem 
Cannili  A',  fedi  queJTirtgiuria  sdegno,  fe  fuggire  uia  d Eurito  i cauaOi . lficlo  fofrettan* 
«unto . id  C0y4  (]•  gufito  foffe  ita  appunto  nel  modo , che  ella  era  andata , paffa » 

to  inThirinto  per  andare  de  i cantili  cercando,  gli  fu  da  H ercole  impoflot 
che  doueffe  foprauna  certa  torre  molt' alta  ftlire , per  poter  quindi  dintorno 
"■  riguardare  , fe  per  auentura  i cauaUi  in  qualche  iato  pafccndo  fi  uedeffero  •> 
f . Ma  non  ne  vedendo  alcuno , Hercole  dicendo , che  egli  era  f aframente  di  tal  fur- 
to imputato , gettò  ìficlo  giù  della  torre.  Et  tffendo  Hercole  percagion  del» 
lacoflui  morte  in  infirmiti  caduto , fe  n'andò  in  Pilo  da  Ne/co , pregandolo  che 
dalla  colpa  del  fatto  homicidio  lo  purgaffe  . Quefli  hauendo  fopra  tal  cofa 
“ con  tutti  i figliuoli  fuorché  conNeflore  il  più  giouane  , prefo  configlio  , fu* 

~ rotto  di  parere  che  egli  non  doueffe  effere  altrimenti  purgato . Hercole  aUhorà 
andandone  daDeifebo  figliuol  dHippolito  cercò  dì  perfuaderlo  deffer  purga» 
to . Ma  perche  non  poteva  altrimenti  la  foniti  rihauere  , andatocene  all’ora» 
colo  d Apollo  per  fapereil  modo  delcurarfi  ; hebbe  rifrofla , che  la  cura  per 
' fe  foniti  fua  farebbe  facile , fe  per  giuflo  prezzo  fi  uendtffe , e i danari , che 
quindi  fi  traheffero , i i figliuoli  dlficlo  foffero  dati . La  onde  cofhretto  d ubi» 
Hercole  nf-  dire  4 quanto  dall’ oracolo  gt era  dato  rifroflo,  nauigando  in  Afta  con  aleuta 
fw'ci  fuoi , venduto  di  juo  Molare  da  un  à loro  dinetme  fchiauo  di  Onfak 
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«ergine  figliuoli  di  lardine  di  quei  popoli  Reina  , che  furono  gii  una  uolté 
dettii  Meonij , cr  hoggi  Lidij  fono  chiamati  . T oflo  che  fu  dato  ì i figliuoli 
il  fido  quel  prezzo , ricuperata  la  prifiina  foniti , mentre  ad  Onfale  ferui * 
ua,  tolfe  uia  di  quel  paefe  quanti  ui  fi  trouauano  ladri  craffafiiui.  E de  i Ce * 
cropi , che  ano  molto  col  predar  dannofià  quella  prouincia  parte  priuò  della 
uita  , e parte  ne  diede  nelle  mani  Ì Onfale  prigione  . Ammazzò  pofeia  con 
una  zuppi  Sileo , il  quale  tutti  i mandanti  che  prendeua , faceua  per  forza  le 
uigne  lauorare  . Quindi  riferrando  nella  città  loro  gli  \ttoni  , che  andxuano 
pc  lo  paefe  i Onfale  predando,  e per  forza  prefala , la  /pianò e àflrulfe. 
Onfale  intanto  hauendo  la  uirt  'u  e'I  ualore  di  Hcrcole  conofciuto , cr  chi  egli 
foffie,  oltra  che  gli  refe  lalibctà , con  ejfo  congiuntici  gli  partorì  un  figlino * 
lo , che  fu  Limone  . Egli  haueua  già  prima  hauuto  mentre  ca  fchiauo  un 
figliuolo  detto  Cleolaodl una  fchiaua.  Et  efjendo  pofeia  palpato  nel  Pelopon* 
nefo,  andò  con  1 efferato  à Troia  , contri  il  Re  Laomedonte  . Haueua  egli 
militato  prima  con  Giafone  quando  egli  andò  pel  ueUo  dell'oro,  cr  quejli  gli 
haueua  mancato  de  i caualli  promefiigli  per  lo  marino  moftro  da  lui  occifo . 
Mi  di  quefie  cofe  ne  ragioneremo  poi  quando  fi  uerranno  le  cofe  de  gl' Argo» 
nauti  raccontando  . Giafone  mentre  egli  era  nella  guerra  occupato  prefa  toc 
cafone , fi  uoltò  con  ranni  contri  Troiani , hauendo  ficco  ( per  quello  che  dò 
cono  alcuni)  diciotto  naui  grofife,  e fecondo  che  dice  H omero  fei , ilquale  in * 
troduffe  Trepolemo  fuo  figliuolo,  che  dice,  che  Hercole  fuo  padre  con  fei 
naui , e pochi  huomini  prefie , per  cagion  de  i caualli  di  Laomedonte  la  cittì 
d’ilio , cr  fc  quella  città  dì  huomini  priuata  refiare . Venendo  Hercole-con  Cefi» 
fercito  à Troia , fi  prefientò  fubito  fiotto  la  città , hauendo  laficiato  dell'arma * 
ta  Capitano  Oileo  figliuolo  <[  Anfano.  Sopragiunto  Laomedonte  dalle  /fieni* 
fte  feorrerie  de  inimici,  mef/o  infieme  fecondo  che  la  qualità  del  tempo  coni* 
portaua  le  genti,  le  conduffe  per  farei  quell'armata  un  affatto  , con  Jfieran = 
Zi,  che  fie  egli  haueffe  potuto  ardere  que’  legni , bar  ebbe  dato  à quella  guerra 
fine . Ma  Oileo  fattofi  loro  incontra , ui  lafciò  combattendo  la  uita  : gr altri  alle 
naui  ritirandoli , fi  dificcfiarono  da  terra.  Laomedonte  adietro  tornando , cr 
uenuto  con  f e/fercito  di  Hercole  uicino  alla  città  alle  mani,  ui  fu  morto,  cr  in* 
fieme  con  effo  gran  parte  di  coloro,  che  ficco  combatteuano  . Hcrcole  prefa 
U città  per  forza,  nè  f e morir  molti,  fecondo  che  la  ragione  della  guerra  ri* 
chiede  . Età  Vriamo  (e  quefli  tra  tutti i figliuoli  di  Laomedonte  fu  folo,  che 
gli  diede  configlio,  che  ad  Hercole  i promefii  caualli  dare  fi  doueffero)  per = 
che  gli  parfie  huomo  ragioncuole,  e giufio , diede  nelle  mani  del  Regno  de  gli 
ìliefi  il  gouerno  . Et  à Telamone  per  l’egregia  fiua  mrtuepei  meriti  fiuoidie* 
de  la  corona,  cr  gli  diede  Nefiona  di  Laomedonte  figliuola.  Percioche  quejli 
mentre  Hercole  fi  trouaua  àdare  ad  una  forti  fiima  parte  del  muro  della  rocca 
t affatto  , fu  il  primo,  che  per  forza  cntraffe  nella  città..  Quindi  tornando 
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, nel  Pelopormefo,  ptr  lo  negato  premio  fi  mifje  ì guerreggiare  contri  Augei. 

. E uenuto  con  gli  Èlicfi  à giornata , non  hauendo  quell' impre fa  recata  à fine  , 

/ e ne  tornò  ad  O leno . Et  Hippolita  fua  figliuola  ; cjfendofi  ad  Anafrio  marita ■ 

. ta  , menìrtche  Uercole  nelle  nozze  con  gl  altri  cenaua  , accorto)!  dell  ingiuria 
che  il  Centauro  Euritione  cercando  di  farle  uiolcnza  , le  faceua , ramazzò  . 
H*rci  >le  fim  Tornando  pofeia  Hercole  in  T birinto,  Eurifiheo  imputandolo , che  egli  cer • 
Thlrfnu»  ***  CifFe  & fargli  injidic , commandò  che , cr  egli , C T con  effo  Alcmcna  , e T E fi» 

* dea  e ìolao  fi  doueffero  di  Thirinto  partire . Onde  forzato  di  quindi  torfi  ■ 
fe  n'andò  con  cojloro  a Eeneo  in  Arcadia:  e quindi  mouendofi  , hauendo  in • 
tefo  come  fi  mandaua  di  Elide  aU'lflhmo  la  pompa  in  honore  di  N ettun» 
no , e r che  nera  capo  Eurito  di  Augea , ammazzò  uicino  a Cleone  Euri • 
to  , la  doue  bora  ui  ha  il  tempio  dHercole  . Hauendo  dipoi  moffo  contri 
Elide  guerra  , e priuato  il  Re  Augea  della  uita , e la  città  per  forza  prefa  , 
donò  quel  Regno  à Eileo  di  Augea  figliuolo  . Era  dato  quefii  già  prima  dal 
padre  f cacciato  , per  quefto,  che  fatto  arbitro  tra  lui  cr  Hercole  ,haueua  giu* 
dicalo,  che  ad  Hercole,  il  premio  dare  fi  doueffe Scacciò  pofeia  Hippocoon • 
.i  te  di  Sparta  , c V i figliuoli  dHippocoonte , che  erano  uenti , ammazzarono 

Eonio  di  Tindaro  fratello  di  Licimino  dHercole  amico.  Onde  Hercole  prefo 
di  ciò  graue  sdegno,  affollando  con  t efferato  cofioro,  e fatta  una  crudel  fata 
Spiri»  Pre.  tione , ni  riportò  la  uittoria  : cr  occifi  di  cojloro  la  maggior  parte  , prefé 
fi  di  Herco  gp^ta  per  forza , ne  fe  Ite  Tindaro  padre  di  Cafiore  e di  FoQuce , ordinane 
do  che  quel  Regno  4 i difeendenti  fuoi  s’ appartenere . fu  neramente  picciolo 
il  numero  di  coloro  che  dello  effercito  dHercole  rimafero  morti  tra  i quali  fu* 
tono  quefii  (tremi  huomini  ifito , Tifeo , cr  con  efii  di  cofiui  dicefette  figliuon 
li:  perche  tre  foli  di  uenti,  che  erano  uiui  rimafero  . Doue  dalla  parte  dei 
nimici  morirono  Hippocoonte , cr  con  effo  dieci  fuoi  figliuoli , cr  gran  nu* 
mero  oltra  cofioro  de  glhuomini  di  Sporta  . E da  quefia  imprefa  paffuto  in 
Arcadia,  fe  n'andò  dal  Re  A leo.  Et  hauendo  quiui  lafciata  di  fe  graffa  Au» 
ge  del  Re  figliuola , con  laquale  egli  nafeofamente  fi  giacque  ; pafiò  quindi  i 
raui  Stinfalo.  Aleo  accortofi  deWingroffar  deluentre  della  figliuola,  uoUe  da  lei 
da&Jcra?’  fapere  chi  f offe  dato  quelli,  che  thaueffe  corrotta  . Io  fono  data  (come uè» 
fc*  .partun  r amente  era)  ingrauidata  (di (fe)  da  Hercole,  il  quale  m’ha  sforzata.  Il  padre 
* al  dire  di  lei  fede  pr  e fiondo , la  diede  ad  un  marinaro  fuo  amico,  che  nel  mare 

la  doueffe  fommergere . Et  effondo  cofiei  data  condotta  nella  nane , effondo  uU 
dna  al  monte  P arthenio , dringendola  i dolori  del  parto  , smontò  nella  uiciné 
felua,  comequafi  per  uoler  quiui  andare  per  fuoi  opportuni  bifogni  , cr  ha « 
vendo  quiui  partorito  , nafeofio  tra  certi  uirgulti  il  bambino , alla  nauicetla  fe 
ne  tornò.  Effendi)  poi  arriuata  à Endapho  porto  d Arcadia,  trouò  quiui  conm 
tra  ogni  fperanza  la  fua  falute . Percioche  il  barcaruolo  non  la  uoUe  altrim 
jb  enti  fecondo ’l  commandamento  dal  padre  fattogli  , fommergere  i anzi  U 
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lottò  ai  alcuni,  che  di  Caria  eran  cjuiui  per  fare  in  Afta  tpa  (faggio  : e quefli 
portandone  Auge  con  effo  loro , la'  donarono  a Theutrante  Re  di  Mi  fi  a . Il  fan • 
ciullo  in  tanto  dalla  madre  in  Parthenio  Idfciato,  trouato  da  certi  paftori  del 
Re  Chorito  fattolo  allattare  da  una  Cerna , al  Re  loro  lo  portarono  ; e C ho* 

■ rito  A guifa  di  fuo  figliuolo  allenandolo , per  effere  flato  da  una  Cerna  ncdri* 
to , gli  diede  di  Te  Ufo  il  nome . Quefli  poi  crefciuto  e di  fua  madre  cercando 
fe  n’andò  in  Delfo  : er  hauendo  quiui  kauuto  riffe  fi  a , che  e*  doueffe  nauigan * 
do  andare  in  Mifu  dal  Re  Theutrante  , trouata  quiui  la  madre  , cr  faputo  di 
cui  fofje  figliuolo,  fu  conhonore  grande  riceuuto.  Theutrante  non  hauendo 
figliuoli  mafehi,  promife  i Telefo  per  moglie  Argiope  fua  figliuola  , c r lo 
lafciò  A fe  fucceffore  nel  Regno.  H ercole  poi  che  fi  fu  fermato  per  iffatio 
Ianni  cinque  in  F eneo,  hauendo  neW attimo  fuo  gran  difpiacere  della  morte 
de  i figliuoli  di  Liciminio , e del  fratello  lfìclo , fi  tolfe  di  fuo  volere  dell' Arca* 
dia  e del  Pcloponnefo . Et  effettdo  da  numero  grande  <f  Arcadi  feguitato  , fi 
ritirò  in  Calidone . Non  haueua  H ercole  figliuolo  alcuno  legittimo , e r non  ha* 
ueua  moglie.  Egli  dunque  prefe  per  fua  jpofa  Deianira  figliuola  di  O eneo, 
ejjendo  già  morto  Meleagro  , di  cui  pormi  a propofito  alcune  cofe  raccontare . 
Effendo  una  grandifiima  copia  di  frumento  , e perciò  facendo  O eneo  à gli 
Dei  tutti  fuor  che  a Diana  facrificio  , di  ciò  sdegnata  la  Dea , mandò  il  Por* 
co  Calidonio  di  smifurata  grandezza  > che  per  tutta  quella  provincia  ogni  eoa 
fa  guajhffc  cr  metteffe  in  ruina . Meleagro , che  allhora  era  nel  fiore  dcU'eÙ 
fua  , c T ualorofo  molto , prefi  feco  molti  compagni  fi  mojfe  per  torre  A que* 
fia  beffa  la  uita  , e r con  un  dardo  che  egli  le  lanciò  l'amazzò  , er  per  con* 
fentimento  di  tutti  riportò  dalla  morta  beflia  il  premio , che  fu  la  pelle  di  quel* 
Ioanimale.  Et  effendofi àqucBacacciaritrouatala  figliuola  diSchcneo  Atlanta, 
egli  deWamore  di  lei  accefo  a lei  quella  pelle,  come  per  la  lode  dell'uà  fa  fera  con 
celfcie  difyiacendo  A i figliuoli  di  Theflio , che  s' erano  A quella  caccia  trouati,che 
una  f emina  forafliera  foffe  loro  preferita,  biafimando  quello  che  Me [cagr^ 
hauea  fatto,  mefiifi  in  aguato  mentre  che  Atlanta  in  Arcadia  fe  ne  tornava, 
la  pelle  gli  leuarono . Meleagro  moffo  dall'amore  che  le  portaua  , cr  rutto 
accefo  d'ira  per  la  ricevuta  ingiuria,  cercò  primieramente  in  fauor  <T Aliati* 
ta  con  molte  effortationi  di  indurgli  che  uolejfero  contentarfi  di  rendere  alla 
donna  il  premio  da  lui  come  di  uirt'u  premio  datole  : cr  ejft  prezzando  in 
tutto  le  parole  fue  ( cr  erano  quefli  i fratelli  <f  Africa)  gli  f e tutti  morire  . 
Ejja  # andò  fi  della  morte  de  i funi  molto  mefla  , mafrdì  Meleagro  , e porfe 
preghi  à gli  Dei  immortali  contro.'  I figliuolo,  er  i preghi  fuoi  furono  cjfau * 
diti  mentre  ella  domandaua  loro  di  effo  la  morte  . Sono  alcuni , che  fauolofa* 
mente  dicono  , che  quando  Meleagro  nacque  , le  Parche  difTero  una  notte  ai 
Althea  fognando , che  all' bora  doueiu  il  fine  della  uita  del  figliuolo  Meleagro 
' Munire,  quando  quel  legno  so4  era  anello  un  tizzone  efiinto)  fi  abbrucciaffc « 
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Poi  che’l  fanciullo  fu  nato , giudicando  ella  che  nel  conferuare  cjuel  legno , U 
Meleagro'  uita  del  figliuolo  confifieffe , lo  conferuò  con  grandi fiima  diligenza.  E che  poi 
opr”  'dVìu  tUa  acce  fa  per  la  morte  de  i fratelli  di  sdegno , ardendo  quel  tizzone  fi  dice , 
*n4dre  • che  fu  cagione  di  far  morire  il  figliuolo  . E che  pofeia  fhauer  ciò  fatto  pen* 
tita , con  un  laccio  finì  la  uita . Ora  mentre  che  quefte  cofe  fi  faceuano  Hip • 
poto  inOleno  accefo  di  sdegno  contra  Peribia  fua  figliuola , la  quale  e fiere  di 
Marte  grauida  affermaua , la  mandò  in  Etolia  da  Oeneo  commettendogli  che  la 
Peribu  pr.i  doueffe  fare  fubito  morire , Ma  egli  effendogli  di  poco  morta  la  moglie , e'I 
figliuolo  , non  tenendo  conto  alcuno  di  quanto  U padre  cornine tteua,  la  prefie 
per  moglie  . E di  lei  nacque  Tidco . Ma  di  quefio  fi  ragionerà  poi  in  altro 
luogo.  Hercolc uoltando  in  [eruigio  dei  Calidonijun  ramo  del  fiume  Acheloo 
in  altro  lato  , uenne  con  quella  inondatione  a fare  più  fertili  molti  terreni . 
Scrifiero  di  ciò  molti  Poeti,  dicendo  che  Hercolc  f otto  Jfietie  di  Toro  coma 
battè  con  Acheloo:  e che  neW affrontarlo  haucndogli  l'uno  delle  coma  Jfezzam 
Corno  d’A-  t0  > 1°  diede  in  dono  a gli  Etoli,  che  uien  detto  il  corno  cT Amolthea,  che  era 
Bulthca  • di  tutti  i frutti , d’uue , di  Mele , e d'altri  cofi  fatti  pomi  copiof amente  ripieno  . 
Fingono  i Poeti  il  corno  deW Acheloo  un  foffo  che  egli  fe  per  diuiare  il  corfio 
del  fiume  : e per  quei  pomi , e melagrane , e uue  , fi  dimofira  la  fertilità  di 
quel  paefe,  che  dalla  inondation  del  fiume  uien  caufata,  donde  i terreni  molto 
più  fruttiferi  diuengono.  Dicono  che  il  corno  dAmaltheac  duro,  da  che  uicm 
nei  moflrarfi  di  quell'opera  la  fatica . Hercole  uenuto  in  foccorfo  de  i C alido* 
nij , battendo  mojfa  contra  Tcffrrote  la  guerra , oltra  che  per  forza  prefe  la 
Eltn  prefj  città  dpfera  priuò  della  uitaFileo  Re  de  i Tefproti.  E tre  anni  dopò  che  egli 
{icrcoic^.'k  haueua  prefa  Deianira  per  moglie  fi  giacque  con  la  figliuola  di  F ileo , della 
quale  gli  nacque  Trepolemo  . Et  e [fendo  mentre  cenaua  dal  uin  > rife aidato 
ammalò  con  un  pugno  contra  fua  uoglia  E urinomo  fanciullo  figliuolo  di 
Archilelio  , che  i tauola  feruiua  perche  feorfe  in  un  picciolo  errore . Onde 
poi  prefo  perciò  da  graue  dolore infieme  con  Deianira  fua  moglie,  e Nilo  fuo 
figliuolo  di  lei  nato  fi  partì  di  Calidonia  . Et  efiendo  per  lo  camino  peruenuto 
Nello  Cen-  ad  Euena  fiume , ui  trouò  N effo  Centauro , ilquale  fi  ftaua  à pafjare  per  prez* 
«uro.  ZQ  qU(i  fiuwe  i ujandanti . Et  battendo que ficla donna  paffuta,  e tentando  con 
ogni  fuo  poter  di  molarla , e farle  forza , c r ella  con  fi ridere  Hercole  pre « 
gando  che  l’aiutaffe,  Hercole  gli  tirò  un  dardo  e con  effo  lo  trapafiò.  Neffo 
che  intanto  con  cjjaufando  per  la  ferita  ueniua  mancando  ; le  offerfe  diuoler » 
le  dare  un  rimedio  S amore,  che  farebbe  con  effo  sì,  che  Hercole  non  cerche* 
rebbe  mai  damare  altra  donna  che  lei  fola.  Lcdiffe  dunque,  che  ella  doueffe 
del  reme  che  di  lui  era  caduto,  mefcolato  con  olio , e con  quel  fangue,che  dal- 
la ferita  del  dardo  ufciua , unger  la  camicia  d'Hercole . Et  effendo  morto  dopi 
che  egli  fhebbe  cofi  configliata,  effa  fcnzachc  Hercole  di  ciò  s’accorgeffe , in 
fe  ritenne  quanto  colui  impofto  le  haueua . Hercole  p affato  il  fiume  incontratofi 
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tal  Re  di  Thrachinia  Caco , fé  ridtidò  [eco , hauendo in compagnia  dei  fol • 
dati  Arcadi  la  guardia  . Dicendo/  poi  che  titanio  Re  dei  Driopi  haueua 
il  Tempio  dì  A pollo  Delfico  uiolito  injìeme  con  t Meliefi , prcfe  contra  coftui 
fami-,  ammazzò  il  Re  de  i Driopi , e cacciati  della  patria  loro  quei  popoli  ,i  - , 
Meliefi  la  (tede.  E menandone  la  figliuola  del  Rcprigiona,  con  effa  figiac*.  i 
que , cr  hebbe  di  lei  un  figliuolo,  che  fu  Antiloco  . Haueua  medefimamente 
battuto  àie  figliuoli  di  Deianira  dopò  Nilo , Glene  a , e Diopite  . Alcuni  di 
qua  Driopi  cofi  cacciati , arriuati  in  Eubea  ui  edificarono  Carifio  cittì  . Al* 
cuni  altri  nauigando  in  Cipro , fi  fermarono  inficine  co  i Ci priotti . Gl' altri 
poi  con  l’aiuto  àEurijlhto  dìHercole  nimico , edificarono  nel  Peloponnefo  tre 
atti.  Afine , H amine,  e Sione.  Nata  dipoi  guerra  tra  iDoriefi,  che  fono  Doricfi  t ft 
detti  Eflieoti  (cr  era  di  co/loro  Re  Egineo)  cr  i Lapiti  che  habitano  intorno  Lapin  fin- 
ii! monte  Olimpo , iquali  haucuano  per  loro  Re  Corono  di  Formico  figliuolo  i 1,0  eutITi* 
effondo  i Lapiti  per  numero  di  foldati  maggiore  più  potenti  ii  Doricfi  ricor * 
fero  ad  Hercole . Quefti  chiamato  alla  lega  à quella  guerra , con  promifiionc 
della  terza  parte  della  prouintia  Doride , cr  datogli  il  regno,  moffe  inficine  coi 
Doricfi  contrai  Lapiti  la  guerra  ; conducendo,  foco  i foldati  dì  Arcadia,  iquali 
fempre  con  effo  lui  fi  trouauano . E col  fauorà  cofloro , aiuti  (combattendo) 
i Lapiti  tolfe  al  Re  Corono  la  aita:  e fe  fiche  gl' altri,  hauendone  morti  parte, 
fitolfero  di  quel  paefe , per  cagion  del  quale  era  nata  quella  guerra . Egli  fot * 
to  que  fio,  donò  la  terza  partea  lui  conceduta,  à Egineo,  imponendogli,  che  la 
doueffe  pe'  difendenti  fuoi  confcruarc  : e pajfato  in  T hrachinia  ammazzò  Ciò * 
no  di  Marte  effondo  da  lui  prouocato  . Quindi  partendo  da  Icono  e’  per  andare 
dal  ReOrmenio  pe’  luoghi  lungo'lmare  pajfondo,arriuatoui  domandò  Afiida * 
mia  à lui  figliuola  per  moglie  : cr  hauendogliela  il  Re  negata  f apendo,  che  De ia* 
vira  gli  era  moglie  , Hercole  fubito  moffe  al  Re  guerra:  e prefa  la  cittì , cr  am*  crifippo  fi. 
mozzato  il  Re , prefa  Afiidamia  con  effa  fi  giacque , cr  hebbe  di  lei  un  figlino*  filinolo  Hi 
lo  detto  Ctifippo.  Fatto  que  fio  condujfe  r efferato  in  Etolia  contra  i figliuoli  lercole* 
diEurito , per  effergli  Hata  già  prima  negata  loie  per  moglie  . Et  hauendo 
gfArcaà  in  fuo  fauore  prefa  la  cittì  femorirei  figliuoli  di  E unto,  Toffco, 

Mellone , e Pino  , menandone  feco  Iole  prigiona  . E di  Eubea  partendo  fe 
- riandò  fopra  un  monte  detto  Ciuco  : e udendo  far  quiui  facrificio  mandò  in 
Thraehinia  da  Deianira  fua  moglie  un  fuo  dome  fico , il  cui  nome  era  Lica, 
che  gli  doueffe  quindi  portare  la  uefte  la  quale  egli  foleua  ufarc  nel  farei  fa* 
orifici.  Hauendo  cofiei  daLicaintefo  T amore  di  loie , dijìderoja  dìeffere  nel* 
l'amore  ì tutte  i altre  propofta,unfe  laucfie  nella  guifa  che,  gli  haueua  già  il 
Centauro infegnato  . Hercole  mettendofila  uefte  che  Lica,  che  non  fapeua  di  -i 

dò  nulla  , gli  haueua  portata , ucnendo  ì poco  à poco  crefcendo  la  forza  di 
quel  medicamento , cominciò  ì effere  da  granfimi  dolori,  tormentato  .Chela  ' . • • 
maligniti  del  ueleno , che  nel  dardo  infufo  nel  uipereo  /angue  era,  ripofia  , 
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quel  corpo  tormentando , genera  in  effo  imminfo  dolore . Egli  dunque  occim 
\ Je  primier  mente  Lied , che  la  uefie  portiti,  gli  haueua;  quindi  licentiato  Ve  fa 
fercito  fé  neuennein  T hr achina.  Et  perche  f infermiti  ucniui  tutta  uoltacre * 
Doanira  fi  feendo , mandò  Licinio  in  Delfo  4 I olio,  iccioche  egli  andaffe  4 cercare  di 
appicca . Apollo  di  quel  male  il  rimedio . De  Unirà  rimafa  dal  g raue  Sento  di  Hercole 
Sordità , f apendo  molto  bene , come  da  lei  ueniua  di  tanto  male  la  cagione , s'apa 
' piccò  da  femedefima,  c 7 in  tal  guifa  pofeaUa  fui  uitd  fine.  Larif}>oJta  <t A* 

pollo  fu,  che  Hercole  con  bellico  apparato  fofjt  portato  in  Oda,  echequiui 
appreffo  lui  fi  faceffe  una  gran  pira,  quanto  alrejle  ,diffe  ,che  farebbe  cura 
di  Gioue.  Coloro  che  con  lolaojì  trouduano  mettendo  i commandamenti  dA* 
pollo  ad  effetto , Sauano  di  quanto  feguir  doiteua  fofpettando . Hercole  per» 
duta  ogni  Jperanza  di  più  poter/i  faluare , fililo  fopra  la  pira  pregaua  tutti 
coloro  che  quiui  andauano  , che  iti  de/fcro  fuoco . Ma  non  ui  hauendo  alcuno , 
che  f offe  di  ciò  fare  ardito , folo  filotette , del  feruigioda  Hercole  riceuuto 
Morte  ai  per  battergli  lafciato  i fuoi  dardi  e le  faette  ricor deuole  , per  compiacergli  die « 
Hcrcolc . deuf/d  Pira  fuoco  : cr  in  un  fubito  circondando  i fulmini  la  Pira  rejlòarfi. 

Andando  I olao  per  raccor  Voffa,  non  fe  ne  ritrouando  alcuno , crcdendoftcke 
Hercole  fofjt,  fecondo  la riffiofia dell’oracolo,  tra  gli  Dei  traportato , fecero 
ad  effo  come  ad  uno  H eroe  certi  facrifici . Quindi  i T hrachina  tornando , Me* 
netio  figliuolo  di  Attore  amico  d'Hercole , hauendo  ad  Hercole  fatto  d'ini  T o* 
ro,  Sun  Capro,  et  un  Montone  facrificio  qitafì  come  ad  uno  Hcroe;  ordinò 
che  ognanno  fi  doueffe  ad  Hercole  in  Opuate  facrificare  , cr  che  foffe  come 
uno  Hcroe  adorato . E facendo  i Thebei  il  medefimo  , furono  i primi  gli 
Atheniefi  tra  Greci,  che  Ignorarono  Hercole  come  Dio  , con  fargli  fiacri* 
fici  : e dando  4 gl altri  effempio  della  religione  loro  tterfq  quello  Dio , con * ^ 

uertirono  da  prima  tutta  la  Grecia , e tutte  l'altro  nationt  dipoi  al  culto 
di  effo  , cr  alla  religione.  D ebbefi  parimente  alle  già  dette  cofe  aggiun* 
gore , come  Gioite  4 Giunone  perfuafe  che  doueffe  fingere  d'haiiere  effe  Hcr» 
cole  generato  , e che  doueffe  da  indi  innanzi  uerfo  di  lui  quafi  come  è 
fuo  figliuolo  bcniuolcnza  dimoflrare  . Dicefi  che  quel  parto  fu  di  quefla. 
maniera  . Che  effondo  Giunone  falita  in  letto  , cr  haueniofi  prefo  H cr* 
cole  uicino  al  uentre  , lo  lafciò  di  folto  le  uefii  andare  à terra , quali  un  uero 
Naftiti  fin.  parto  imitando:  fi  come  fi  fuolc  per  finoà  hoggi  ncUcadottalioni  dei  figliuoli 
u j'Hcrco-  fa  , Barbari  offeruare.  Dicefi  che  dopò  quefio  parto  per  opera  di  Giunone 
Hebe  fu  ad  Hercole  maritata : di  cui  fcriue  ancho  dopò  la  morte  il  Poetai 
■\  Q >uefti  infieme  con  gV immortali  Dei  fi  truoud  nelle  delitie , hauendo  ficco  Hebe * 

Hononre  U quale  ha  cofi  belli  i piedi . Dicono  bene , che  Hercole  non  fu  altrimenti  tre 
con  intupc-  i dodici  Dei,  fi  come  Gioue  haueua  già  predetto  riceuuto . Per  ci  oche  non  po » 
n°  na  d’ai  4UUmrt  f*  prima  uno  di  efii  dodici  non  era  fcacciato,  cbeValtro  ut  foffe 
gogna . a - r^(c^0  ' Qfncìofia  cofa , che  iniqua  cofa farebbe,  che  fi  deffe  ad  uno  honorc 

*>'  ' : ' Vi  con 
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con  uìtuperìo  deltaltro,  e vergogni.  Mora  bauendo  tutte  quelle  cofe  che- di  _,tvj 

* " H ercole  dire  fi  poffo  io  , ferine , 4 ragionare  bori  de  gk  Argonauti , co  i quali  * • 
H ercole  fu  militando , pafiiamo . 


DE  GLI  ARGONAVTI,  DI  MEDEA,  E DELLE 
figliuole  di  Pelco  . Cap.  Il  IL 

I c e * i che  Gìafone  fu  figliuolo  di  E fone , e nipote  di  Gu(.one 
P dia  Re  di  TheJJaglia.  Quefti  perche  era  del  corpo 
robufio,e  [opra  tutti  g[ altri  delTetà  fui  d animo  gran* 
de,  difiaerofo  di  far  qualche  imprefa  di  memoria  de » 
gna,ad  cjfcmpio  de  i paffati  fuoi , e minimamente  di 
Perfeo,e  d'altri  molti,  i quali  egli  fapeuachc  per  ha* 
uer  fatte  tirane  imprefe , c per  i ualoroft  e celebrati  lo a 
ro  fatti  ,s  baueuano  immortai  gloria  guadagnata,  fi  trovò  l'animo  infiammato 
d imitar  [opere  di  co/loro.  Conferito  dunque  col  Re  queflo  fuo  defidcrio, 
trovò  Pelia  tutto  uolto  à quanto  egli  defidcraua , non  già  perche  egli  foffe  duca 
crefcere  la  gloria  del  giovinetto  defiderofo , ma  perche  fperaua , che  egli  in 
breve  douef) e in  qualche  imprefa  di  guerra  la  uita  fornire.  P erciocbe  e'  fi 
uedeui  priuo  per  fui  disgrafia  di  figliuoli  mafehi;  c r hatteua  fofpettoche  non 
auueniffetalhoradel  fratello,  con  [aiuto  del  figliuolo  non  ccrcafje  di  torgli  la 
uita  cl  regno  . Et  in  fequejlo  foretto  rinchiufo  celando  gli  offerfe  <T aiutarlo 
di  tutto  quello , che  per  la  guerra  facejfe  di  mejliero , douc  egli  uolejfc  andare 
inColcho,  per  tor  quindi  ilueUo  dell'oro , di  cui  per  tutto  fi  ragionava.  H a» 
bitauano  allhora  in  Ponto  certe  nationi  barbare  molto  fere  e befiiali , e nimiebe 
di  tutti  coloro,  che  ricapitavano;  percioche  tutti  glbuomini , che  uauigando 
ri  arriuauano , erano  da  cofioro  della  uita  prilliti  ; Ala  Grifone  d acqui  far  lode  n 

difiderofo  , uedendo  cheg[era  propofla  una  tanta  imprefa  difficile,  ma  non  ."/!} 

però  in  tutto  imponibile , e che  quanto  era  maggiore \ tanto  maggior  gloria ", 

(/e  egli  n hauef] e la  vittoria)  riportarne  doueua,  mife  in  ordine  tutto  quello  , 
che  per  quella  guerra  gli  faceta  di  mefliero  . E fe  primieramente  ricino  à 
Petto  edificare  una  naue,  per  grandezza  , cr  per  apparato  molto  maggiore  di 
che  quelle  non  erano,  che  per  fino  4 quel  tempo  era  fottio  d'adoperare  . Pera  Gufone* 
cioche  prima  fi  coftumauano  picciole  nauiccUc . H ora  portando  la  smifurata 
grandezza  di  quefia  naue  à tutti  mar  miglia,  effendofi  di  tal  co  fa  ffiarfa  per  tuta 
tali  Grecala  fama,  fu  cagione  , che  molti  honorati  giouani  fi  moueffero  di 
lor  uolere  à uolerfi  trovare  à quefia  imprefa,  zr  à uolcre  in  quefia  guerra  fe a 
co  intervenire . Plora  bauendo  Grifone  fatto  mettere  inacquala  naue , c rara 
natala  di  tutto  quello , che  per  navigare  le  bifognaua,  elcffe  tutti  i migliori  di 
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de  gl'huomhn  finirne ntarc : ittiche  bora  per  mor  loro  le  uérrebbe  faci te- 
mente fitto  di  dire  i Pelii  di  tinti  feeleratezza  , fe  uolefjero  gafiigo  , CT\ 
fire  del  commefto  fello  uendetti  : Et  haucndo  inficmcmcntc  fatto  loro  intende* 
re  4 parte  ì parte  tutto  quello  che  eHi  eri  per  fire  ; diffe  di  più  , che  dal  pi*  Mtdra  fi  tu 
lezzo  reale  darebbe  alle  fentinelle  del  mare  il  fegno  dhauere  l'opera  ì fine 
recati  , che  farebbe  il  giorno  con  fumo , zi  col  fuoco  la  notte.  Meffa  dunque  dipoi  mgio 
in  ordine  una  {tatui  di  Diani  canata , diuerfe  forti  di  utleni  dentro  ui  nafeofe.''"'*  ’ 
Yaccndojì  pofeia  con  certe  untioni  uenire  i capelli  canuti , fe  diuentarji  di  fi 
fitti  manieri  la  faccia»  con  tutto  l corpo  grinzo,  e di  creffie  pieno , cheunan* 
fica  ueccfya  fi  dimoflraua  à tutti  coloro  chela  guardauano  . Prefa  poi  la  ita*  - 
tua  di  Diana , la  quale  ella  haueua  in  un  modo  uer unente  appreffo’l  uolgo > 
stupendo , ripofla , fe  n'andò  conejfi  alla  cittì  ; e Henne  i commouer  ognuno  i 
fuperftitione . Et  andando  à guifa  di  furiofa , e concorrendo  per  le  l bade  li 
moltitudine  a riguardare , effortaua  ognuno  a riceuere  con  diuotionc  la  Dea  , 

CT  ad  adorarla . P ercioche  ella  era  ucnuta  fino  da  gl'Heperborij  per  bene , ZI 
utile  del  Re , ZI  della  città . H ora  facendo  ciafcuno  alla  Dea  con  facrifici  riucrcn 
Zi,  tutto  il  popolo  i guifa  d'infuriati,  condufj ero  Medea  nel  reai  palazzo.  H ora 
quefia  cofa,  oltra chea  Pelia  apportò  fuperftitione  , le  figliuole  di  lui  uetmero 
in  tanto  Stupore  per  gl' incinte  fimi  di  Medea  , che  fi  perfusderono , chela  Dei 
che  loro  era  prefente,  foffe  per  apportare  al  reai  palazzo,  zìi  quella  corte 
feliciti . Percioche  ella  affermaua  , che  Diana  portata  per  l'aria  da  i Drago » 
ni,  haueua  gran  parte  del  mondo  raggiratale  che  per  effer  continuamente  con 
honori  adorata  fi  haueua  eletto  un  Re  / opra  gl  altri  tutti  religiofifiimo . E che 
oltre  4 ciò  le  haueua  la  Dea  comandato  che  leu  mio  uia  con  certi  medicamenti , 
CTimpiaftri  di  Pelia  la  uecckiezza , lo  ritornaffe  alla  adolefcenza,  zi  che  gli 
de fje  una  uita  di  molti  armi  beata , zi  à gli  Dei  grata  , zi  accetta . E pren- 
dendo a quefte  parole  ( come  di  merauiglia  degne)  il  Re  {lupare-,  impofe  ì 
Medea  che  faceffe  in  fe  tleffa  di  quanto  diceua , fferienzi , accioche  fi  doutjfc 
alle  parole  fue  preftar  fede.  Et  ella  ad  una  delle  figliuole  riuoltale  difje , che 
dell'acqua  pura  le  faceffe  portarci  e riferralajì in  camera , zi  battendoli  unto 
il  corpo,  fu  dallauirtùe  forza  dell'berbe  alla  primiera  fua  forma  ritornata. 

Apportò  queftacofa,  zi  al  Re , a À tutti  coloro , che  fi  truouauanoà  ucdcrla 
Stupore.  Percioche  fi  pareua  , che  non  poteffe  procedere  fe  non  da  diuina 
prouidenza , che  la  uecchiezza  fi  foffe  in  età  di  gioitane , e di  bediftima  gioua - 
ne  conuertita.  D xcfi  medefimamente , che  ella  con  alcuni  fuoi  incantefimi  ope- 
rò fi,  che  la  Dea  per  Caria,  quali  da  Dragoni , da  gCHiper  borei  por  tata,  fi 
pareffe  che  appreffo  Pelia  fi  uenijfeì  fermare.  Hora  perche  quefte  fi  pare* 
nano  cofe  contra  natura,  e perche  Pelia  teneuadi  Medea  grandifiimo  conto  * 
e {limona  che  quanto  ella  dtceua  foffe  nero  ; comandò  ( per  quello  che  fi  dice ) 
ì tutte  le  figliuole , che  doueffero  À quanto  ueniua  loro  da  Medea  comandato. 
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C?  ì efl>e  ella  uoleffe  ubidire . Peni  oche  non  fi  conuemui , che  del  tori, 
podel  Re  foffe  dulie  mani  di  feruitori  maneggiato , ma  che  per  gratia\da  gli : 
Da  concedutagli , haueua  le  figliuole  i fuo  J'eruigio  . Egli  dunque  comandò 
nr?  ■ ■ ■ alle  figliuole , che  ufaffero  ogni  diligenza  in  fare  quanto  foffe  loro  da  Medea 
conmandato , in  quanto  à quelle  cofe,  che  alla  cura  del  fuo  corpo  appartener. 
“ . uano . La  notte  che  fcguì  poi , Medea  ( per  quanto  fi  dice , ) effendo  P dia 
andato  a dormire , diffe  come  faceua  di  mefliero  che’l  corpo  da  Pelia  dentro  ad  , 
un  uafodi  rame  ficoceffe.  E douendo  le  giouani  ciò  fare , una  di  loro  diffe  , 
che  uoleua  prima  ueder  di  ciò  qualche  pruoua , per  poter  poi  alle  fue  par 
troie  dar  fede.  Era  quiui  un  Montone , che  era  giamolt'anni  Stato  in  cafa  non . 
drito  , e Medea  offerfe  alle  fanciulle  di  far  loro  , con  cocer  prima  il  montone 
Mówne  da  > Ornarlo  in  Agnello . Onde  à ciò  le  giouani  confentendo  , dicefi  che  Medea 
Mede»  tra-  facendo  più  pezzi  del  corpo  del  Montone , lo  mife  a cuocere , cr  con  certi  fuoi 
Agnello!  " itnpiafbri,  cr  incanti , cauò  fuor  della  pentola  una  cofa  fatta  appunto  come 
un’Agnello.  Onde  preflando  perciò  fede  à Medea,  tutte  f altre  percotendo  il 
padre  l occifero . Sola  Alcefle,  da  mar auigliofa  pietà  di  fuo  padre  ritenuta  , 
Pelia  ucci-  nonuolle  altrimenti  toccarlo.  Dicefi  che  aRhora  Medea  commandò  loro,  che 
gliualè'.6*  non  doueffero  , nè  tagliare,  ni  cuocere  altramente  il  corpo  del  padre,  finn, 
gendo  intanto  che  fi  faceffe  di  mefliero  di  far  prima  uoti  alla  Luna , fe  che  le 
fanciulle  con  lampade  accefe  faliffero  feco  nella  più  alta  parte  del  reai  palaz • 
zo . E quiui  per  confumare  il  tempo , facendo  nella  lingua  de  i Colchi , una 
lunga  or ationc,  diede  àg{  Argonauti  il  fegno,come  egli  era  tempo  di  metter 
la  cofa  ad  effetto  . Hora  eglino  haueudo  dal  luogo  doue  fi  faceua  la  fenti.icU 
la , il  fegno  del  fuoco  ueduto , giudicando  che’l  Re  foffe  morto , fi  mifero  ì 
correr  uerfo  la  città  , e T con  le  ffade  impugnate , prefero  del  palazzo  la  uol • 
ta , cr  quiui  ammazzarono  tutte  le  guardie . Le  giouani  intanto , le  quali  tra» 
no  già  del  tetto,  per  cuocere  il  padre  smontate,  uedendo  fuor  ({ogni  loro  fpe* 
ranza  Giafone  e gl' altri  Argonauti  in  palazzo , cominciarono  à prendere  della 
mina  e calamità  loro  grandifiima  afflittione . Ver  cicche  non  poteuano  altri * 
menti  contra  Medea  , di  quanto  ella  haueua  fatto  ucndicarfi , nè  meno  ammen* 
dare  il  commeffo  errore  . Cofì  udendo  per  fe  fteffe  deÙauita  priuarfi,  Giafoa 
ne  moffo  di  loro  à compafiione , le  tolfe  dal  propofito  loro  v confortandole 
condir  loro,  che  nonhaucuano  per  uolere , ò per  mahtia  errato , ma  più  tofto 
per  errore . Quindi  parlando  humanifiimamente  co  i parenti  tutti , diffe  lo * 
ro,  che  (teff ero  di  buona  uoglia.  Chiamato  pofda  il  popolo  à parlamento  % 
cfpofe  à tutti  di  quanto  egli  hauea  fatto  la  cagiona  e mofhrò  loro  quello  , che 
à fare  dell'ingiuria  la  utndetta  moffo  t hauea , cr  con  minor  punitione  ,che  non 
era  Hata  {ingiuria , che  egli  haueua  riceuuta.  Diede  pofeia  ad  Acaflo  di  Pe* 
lia  figliuolo , il  Regno  paterno  : cr  oltre  à ciò  prefe  delle  figliuole  del  Re  il 
gouerno,  fecondo  che  la  grandezza  loro  richiedev  i cr  ultimamente  fe  tuttà 

quello. 
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quello  che  egR  biuta  già  promeffo  , eie  diede  tutte  hi  principili  t più  nobili 
gentiluomini  per  mogli.  Conctofia cofache egli  diede  ad  Ameto  di  F ereto  di 
Tbeffaglia  Alcefle , che  era  di  tutte  l' altre  i eù  maggiore . Diede  ad  Arobrc * 

Mone  di  Leonteo  fratello  Anfmome  ; cr  E uadne  à Eneo  di  Cefalo  aUhora  Re 
de  i F ocei.  Dopò  queftc  cofe  mitigando  con  gl  Argonauti  arriusto  alTìfthmo 
del  Pcloponnefo , fe  quiui  à Nettunio  facrtficio , a cuiconfecrò  Argo  naue . Et  Argonauti 
effondo  grande  appo' l Re  de  i Corinthi  Creonte  di  lui  la  fama,  andò  da  lui , 
cr  appreffo  lui  in  Corintho , confumò  tutto'l  rimanente  della  fua  uita  . H ora  *Mtl  . 
hxucndo  gl  Argonauti  in  penfiero  di  ritornarfene  alle  patrie  loro , fi  dice  che 
furono  da  Hercole  offertati , che  volejfero  metterfi  ai  imprefe  di  gran  fortu* 
na,  e molto  honorateì  e gl  induffe  à promettere  co' l giuramento  loro  di  douer 
fempre  ognhora,  che  di  bifogno  faceffe , fauorirfi  fcambieuolmente  , c T aiu » 
tarfi  tra  loro . Che  poi  fu  da  loro  eletto  nella  Grecia  un  luogo  famofifimo  , 

* per  ordinarui  battaglie,  e faruicon  pompa  d'huomini  le  radunanze  : e cheque* 
fio  loro  combattere  in  tal  guifa  fu  da  e fi  a Giouc  grandifiimo  fopra  glaltri 
Dei  detto  Olimpio , confecrato . H ora  hauendo  tutti  gl  Argonauti  fermata  col  olimpi . 
giuramento  la  conuentione  di  douerfi  tra  loro  aiutare,  conimela  ad  H ercole  li 
tura  - di  ordinare  i giochi  c le  battaglie  ; dicefi  che  da  lui  fu  per  radunar  le  genti 
eletto  il  paefede  gli  Elciuicinoal  fiume  Alfeo.  Ondei  luoghi  à quejlo  uicini , 
al  maggior  deglaltri'Dei  confecrati,  furono  da  lui  Olimpi f chiamati . Et  ha « 
ucndo  la  battaglia  à amilo , cr  il  giuoco  della  lotta  ordinato  , e fermato  del 
combattere  il  modo , fece  a uedere  cfucjli  frettaceli  le  vicine  citta  inai  tare . Et 
elfcndofi  della  gloria  d'Hcrcole  , per  cagione  delle  uedute  battaglie  Olimpice 
fparfa  per  tutto  la  fama  , uiconcorfero  tutti  quegl kuoinini,  che  per  la  Gre-  b «taglie 
eia  erano  di  nobiltà  famofi  cr  honorati . Et  efjendo  di  città  diuerfe,  metti  e ollD1Plie* 
molti  diuenuti  d'Hcrcole  amici,  perche  la  uirtù  di  lui,  cr  il  ualore  chemojlra * 
uà  nelle  cofe  della  guerra  , arreccaua  à ciafcuno  non  picciola  marauiglia , e 
per  quejlo  fe  gl'ojfcriuano  di  proprio  uolcrc  ne  i pericoli  compagni  ; mific  in 
brine  Jfatio  di  tempo  un  bonifiimo  efferato  inficme . E*  hauendo  con  effo  pel 
mondo  girato,  meritò  pei  tanti  benefici  che  a gfhuomini  fece  i effer  immar* 
iute  riputato  » Ma  i Poeti  alle  fattole  ufitti,  cantando  cofe  di  gran  marauiglia 
degne , fauolofamente  affermano  che  H ercole  fu  folo  e fermarmi  h domarci  Pori , rrt 
moftri,  che  per  lo  mondo  battere  domati  fi  fcriue.  Ma  di  queftc  cofe  rièfta*  ai  Hercole? 
to  da  noi  già  più  adietro  ragionato.  Torniamo  bora  à fermerei  fatti  di  Già * 
fótte  . A f fermano  i Corimbi'} , che  coftui  pofeia  che  fu  flato  dieci  anni  con  Me * 
dea,  bebbe  di  lei  primieramente  due  figliuoli , Didimo  di  Tbeffaglia cr  AU 
ameno , e dopò  loro  il  terzo,  che  fu  Thifandro  : e dicono  che  Medea  fu  in 
quejlo  tempo  da  lui  honoratiftimamente  tenuta  e trattata,  non  fittamente  per 
la  fua  fingolar  bellezza,  maetiandio  per  la  prudenza,  e per  t altre  uirtù , 
ielle  quali  ella  fi  trottati*  ornata  : ma  levandole  poi  h poco  h poco  tetà  quella  cùfoo*. 
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bellezza  , Giafone  < iccefo  dell’amore  dì  Glauca , di  Cr conte  figliuoli , li  do  trioni 
dò  di  padre  per  moglie  : E confentendo  à ciò  Creonte , e fermando  un  certo 
giorno  diterminato  per  le  nozze  celtbrare  , Giafone  faceua  ogni  forza  di 
perfuadere  ildiuortioa  Medea  . Dicendole,  che  egli  era  defiderofo  di  prender, 
coflei  per  moglie  , non  perche  lei  diffirezzaffe , ma  più  tojìoà  fine  di  potere 
Medej  foc-  col  mezzo  di  quella  parenteHa  introdurre  nel  reai  palazzo * i figliuoli . Ma 
ftme  prendendo  Medea  di  qucflo  parlare  grandifiimo  dilpiacere , c chiamando  in  te* 
molte  cru-  J limonio  del  dato  giuramento  i Dei , Giafone  feordatojì  il  riccuuto  benefitio  , 
delti . prefa  la  figliuola  di  Creonte  per  moglie  , fcacciò  fuori  della  città  Medea . Et 
bauendo  ella  domandato  à Creonte  d’uri  giorno  il  termine  à partirfi , entrata  nel 
reai  palalo  la  notte , cr  con  alcune  untioni  mutata fi  la  faccia  , attaccò  al  pi, • 
lazzo  con  certe  radici  da  Circe  ritrouate , il  fuoco  i era  quefia  radice  di  uirtù 
tale , che’l  fuoco , che  con  effa  s attaccarla,  non  fi  poteua  più  smorzare.  On= 
de  ardendo  in  un  fubito  il  palazzo  tutto,  dicefi  che  Giafone  ne  faltò  fuori, 
ma  che  Glauca,  e Creonte  ui  reflarono  amendue  dal  fuoco  confumati . Voglio » 
no  alcuni  fcrittori,  che  i figliuoli  di  Medea  portaffero  di  lor  uolere  certi  do * 
ni  uelenati  iche  hauendofegli  ella  al  còrpo  accoftati,  fu  in  uno  ifiante  dal  male 
iffaltata  , e che  andando  il  padre  per  aiutar  la  figliuola  , tofio  che  fe  le  fu 
accollato  uenne  à mancare . H ora  non  fiondo  Medea  à queflo  contenta , cr 
bauendo riuolto  interamente  t animo  à ttcndicarfi  contro  Giafone,  lo  sdegrio 
l’amore  e la  crudeltà  di  fi  fatta  maniera  in  lei  potcuano , dopò  che  ella  feppe 
come  egli  era  di  quel  fuoco  campato,  che  riuoltò  interamente  l’animo  ; oda* 
re  à proprij  figliuoli  per  più  miferia  del  padre  la  morte  . Ella  dunque  gli 
feannò  tutti  fuor  che  uno , che  da  lei  fi  fuggì  : cr  i i morti  corpi  diede  nel 
tempio  di  Giunone  fepoltura  : Hauendo  pofeia  eletti  per  fuggirfeuc  fidatifii* 
mi  compagni  fuggendo  Medea  la  notte  di  Corimbo  , fe  n’andò  da  Hercote  in 
Thebe  . E quefti  fatto  mallettadore  di  quanto  in  Colcho  Pera  fiato  promejfo, 
fi  offerfe  d’effcrle  fempre  f onoratole  , cr  di  uolere  fecondo  le  già  fatte  prò ■ 
mejfe  aiutarla . Giafone  trouandofi  priuato  de  i figliuoli , e della  moglie , e giu» 
die  andò  ognuno , che  egli  ragione  uolmente  foffe  in  tal  guifa  battagliato  e punì» 
to,  non  potendo  più  lungamente  la  forza  del  dolore  fopportare  , fi  diede  per 
fe  fieffola  morte.  Grhuomini  di  Corimbo  refiando  per  cofi  atroce  cafo  fiu» 
odef°fc*ta£  pc fatti,  cr  effendo  in  dubbio  della  fepoltura  de  i.  fanciulli , mandarono  aU’Or** 
to . colo  Pithio , ricercando  quello , che  de  i corpi  di  quei  fanciulli  fare  fi  douefft , 
E fu  loro  dallo  Dio  impofìo,  che  fi  doueffero  nel  tempio  di  Giunone  fepellire, 
CT  che  fi  doueffero  far  loro  quegli  honori , che  àgli  H eroi  fono  foliti  di  farfi , 
Dicefi  che  pofeia  Theffalo,  ilquale  era  dalle  mani  della  madre  campato  , fe  ne 
tornò  inCorintho  . E che  quindi  poi  fe  n’andò  in  Colcho,  patria  di  Giafone  ; 
Cr  hauendo  quiui  trottato  come  i figliuoli  di  Pclia  poco  prima  erano  morti , 
prendendo  del  Regno  alla  fiirpe  fua  debito  , il  gouerno , diede  à i fudditi  dal 
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fuo  nome  di  Theffaliil  nome  . E non  ho  dubbio  alcuno  , che  intorno  al  nome  Theùiì.per 
ici  Theffali  non  fia  ognuno  del  medefimo  parere,  ma  che  bene  fi  dicono  intor » ‘J1* cofi  ** 
no  ì ciò  uxrie  openioni:  [opra  delle  quali  uerremo  poi  al  fuo  luogo  difeor» 
rendo  . Medea  battendo  trottato  H ercole  in  T bebé  diuenuto  furiofo , cr  haue* 
re  i figliuoli  occifi , con  alcuni  fuoi  medicamenti  lo  tornò  fono  da  tale  infirmiti 
liberandolo . Douendo  poi  Hcrcólc  a i commandamenti  di  Eurifiheo  ubidire , funi 
ella  perduta  interamente  dell'aiuto  di  lui  la  ffieranzA , fuggì  a Egeo  di  Pana 
diorte  in  Athene . Dicono  alcuni , che  E geo  con  effa  congiungendo/i  n’hebbc  un 
figliuolo  detto  Medo , ilquale  hebbe  poi  di  Media  l'Imperio . Altri  uogliono  , 
che  accufata  da  I ppetodi  Creonte , ella  foffe  interamente  affoluta  . Et  tffendo 
poi  T hefeo  paffato  da Troezene  ad  Athene,  fu  querelata  di  far  ueleni , onde 
le  fu  forza  partirfi  <t Athene.  Ma  offerendole  Egeo  di  ttolere  doue  le  piace ffc 
mandar  la  ficttra , ella  eleffe  d'andare  in  Fenicia  ; e quiui  fu  condotta  . Quindi 
paffando  alle  più  alte  parti  dell’  Afta , s’accojlò  ad  un  nobilifiìm»Re,  cr  beh* 
be  di  lui  un  figliuolo,  che  fi  chiamò  Medo.  Quefii  dopò  la  morte  del  padre 
fuccedendo  nel  Regno,  oltra che  fu  un  Re  ueramente  egregio,  diede i quei  poa 
poli  da  fedi  Mediti  nome.  Quelli  che  le  Tragedie  compofero  hanno  poi  di  Medi,  per- 
Medea  ferino  cofe  di  gran  marauiglix  degne  . Sono  alcuni  che  per  fauore  de  ^heco,det 
gli  Atheniefì affermano  che  Medea  condu/fe  [eco a fatuamente  in  Ckolcho  Me* 

■do  , nate  di  lei,  cr  di  Egeo  . E che  effendo  interno  à quejìo  tempo  flato  fcac* 
ciato  del  Regno  Ete  dal  fratello  Per/e  per  forza  Medo , per  opera  de’ìa  ma* 
dre  Medea , la  quale  fe  Perfe  refiare  della  ulta  priuo , ottenne  quel  Regno  . v 
E che  poi  accrcfciuto  di  forze , per  lo  nuouo  reame , Medo  hauendo  molti  fiimi 
di  quei  luoghi  dell’ Afta,  che  c di  la  dal  Fonte  ricercati, in  poter  fuo  riiuffe 
quella  parte , che  poi  dal  nome  di  lui  Media  ue/me  chiamata . H ora  lunga  cofa 
farebbe , c non  punto  néceffxrii  il  uenire  tutte  partii  amente  le  cofe  che  di  Me» 
dea  fcritte  fi  truouano  raccontando  . Farmi  bene  a propofito  di  uenire  fegui* 
tondo  di  raccontare  quanto  refia  de  gl’ Argonauti . Conciojìa  cofa  che  non  pò* 
chi  fcritt  ori,  trai  quali  è Timeo , affermano  che  gt  Argonauti,  dopò  che  beh * 
ferro  il  nello  dell'oro  rapito  , hauendo  con  le  imi  le  bocche  di  Ponto  ferrate,  fi 
mifero  à fare  un’imprefa  marauigliofa,  cr  degna  deffere  nelthiftorid  notata. 

Percioche  per  lo  fiume  Tonai  nauigando  uerfo  le  fonti , doue  il  fiume  ha  il 
fuò  irafcimento , cr  hauendo  uicino  ad  un  certo  lato  tirata  per  terra  ad  un  altro 
fiume  : la  naue , dicefiche  per  lo  corfo  del  fiume  feorrendo  uerfo  l'Orfa , fu » 
rono  per  l'Oceano  traportati . Lafciatada  man  finifirala  terra  , poi  che  fu» 
rono  att'tfole  Gadttane  arriuati , entrati  nel  noflro  mare , nella  patria  fe  ne  torà 
narono.  Dicefi  che  di  ciò  i fegni  fono  quefii,  che  i popoli  che  hanno  uicino 
diroccano  t habitat  ioni , tra  gt altri  Dei  Cafoore  , e Polluce  principalmente  c.ifto«,  * 
adorano.  Per  efferc flato  già  per  fino  nc  gt  antichi  tempi  mo forato  loro,  che  ?<,l,uceI>*‘ 

‘quefii  Dei  fono  fauoreuoli  e prefenti  x coloro , che  per  toccano  nonno  tutti*  ad®«c. 
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gando . E che  fono  oltre  4 ciò  certi  luoghi  uicini  diroccino , {quali  hanno  e per 
cagione  de  gr  Argonauti,  e per  cagione  di  qucjli  Dei , prefo  i nomi  loro . Et 
oppreffo  quella  parte  di  terra  ferma , che  ènei  paefede  i Gaditani,  ha  dentro, 
di  fe  chiari,  cr  efprefi.fcgni  della  tornata  loro.  Nauigando  cojloro lungo'l 
Tirrheno,  capitarono  ad  un  [fola  detta  Ethalia  : e quiui  diedero  ad  un  porto  , 
il  migliore  di  tutti  quei  luoghi , dalla  naue  loro , Argoo , che  per  fino  a quea 
fti  tempi  dura  il  nome . E parimente  un  porto  uicino  4 T irrhenia , per  ijfiatio 
di  ftadij  ottocento  a Roma  lontano,  fu  chiamato  Telamone . Et  olirei  ciò  EU 
c*i«a,  per  uicino  i f ernie  d Ualia , fu  poi  detta  Gaiela.  Spinti  pofeia  dal  acuto  nelle  Sir» 
eh*  «fi  d«  tit  hauendo  iute f oda  Tritono  Re  di  Libia,  di  quel  mare  la  natura , fchiiiando 
il  pericolo,  gli  donarono  un  Treffiolo  di  bronzo  , nel  quale  erano  antiche  le  t» 
ter  e fcolpite : il  quale  anebora  fi  riferua  ( per  quello  che  fi  dice  ) appreffo  i 
popoli  H effierij . E non  mi  par  già , che  fia  da  lafciare  indietro  quello  { che  per 
Errnr  degli  uero  affermano  alcuni  fcrittori , che  gli  Argonauti  per  l lfiro  nauigando  , er 
finitori  ud  afle  fonti  doue  quefio  fiume  nafee  traportati , arriuaron  quindi  poi  nel  golfo 
fiume  litro.  A(jnif(C0  # sfioro  uengono  di  ciò  dal  tempo  riprefi,  mentre  giudicano 
che  llfiro  mette a per  molte  bochc in  Ponto,  e r che  quella  che  paffa  in  Adria 
habbia  del  fuo  corfio  dai  medefimi  luoghi  il  fuo  principio . Guerreggiando  i 
Romani  con  quei  popoli, che  kabitano  uicino  aU'ìjlro  ,'  furono  le  fonti  oue 
*’  nafee  trouate  lontano  ftadij  quaranta  dal  mare  . Al a la  fomigltanza  del  no « 
me  de  i fiumi  ha  dato  4 gli  fcrittori  deU'error  loro  cagione . 


DE  I FIGLIVOLI,  E DE  I NIPOTI  D’HERCOLE. 
Capitolo  1 I I I. 


Figliuoli  di 
Hcrcolc . 
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0 i che  habbiamogia  deferitto  i fatti  de  gT  Argonauti, 
e tfH ercole  dnchora , pormi  di  raccontare  etiandio  di  lui 

1 figliuoli . Uebbero  quejli  dopò  la  morte  d'Hercolc  la 
reftdenza  loro  in  Trachina  appreffo  Ceico  Re . H ora 
poi  che  Nilo , cr  alcuni  de  gl' altri  fratelli , furono  huo » 
mini  diuenuti , E uriftheo  dubitando , che  qualhora  fofi* 

. _ fero  tutti  4 qucWetà  peruenuti , non  lo  priuaffero  del » 

l’Imperio  di  Micene  ; edifidcrando  che  foffero  tutti  della  Grecia  fi cacciati,  no » 
tìfico  a Ceico,  che  fe  non  difcacciaua  gli  Heracltdi , e T i figliuoli  di  Lictmiuo, 
Cr  appreffo  lobo  con  tutti  gl’huomini  dell’Arcadia,  iquali  erano  flati  cTHer» 
cole  foldati,uolcua  feco  rompere b guerra . Efii  che  non  erano  di  forze  ai 
Euriflheo  pari , fecero  di  lor  proprio  uolcre  dibfciar  Trachina  deliberano» 
ne.  Et  andando  ì molte  cittì,  le  quali  erano  nobili,  e famofe  , e pregando 
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tefifcre  in  effe  ricevuti,  cr  elficndogli  ciò  per  paura  da  tutte  T altre  ricufato  ì 
fUtonò  da  gtiAìheniefi  fiolamcnft  pertorb  naturate  bentoniti  riceuull  l t~fu 
loro  per  loro  habitdtionc  Tuie orilo  città , che  fi  chiama  Jetrapoli , eoncedu* 
tu.  E) fendo  pofeia  d’Hercole  i figliuoli  in  età  già  matura , e di  naturale  pru* 
dertza,  come  dHercole  figliuoli  dotati , Enriflheo  portando  a qttefio  loro  uè* 
ttire  accreficendo  inuidia , fe  n'andò  con  groffo  esercito  contra  loro.  Gli  He* 
ruclidi  col  prefidiode  gliAtheniefi,  eleffero  lolao/Tefieo,  cr  Nilo  in  quella 
guerra  per  loro  Capitani , euenuticon  Eurifiheo  a giornata,  lo  uinfcro.  Re» 
filarono  in  quella  battaglia  morti  molti  di  coloro,  i quali  erano  con  Eurifiheo  uoii  d'H*r. 
venuti  i cr  egli  fopra  un  carro  fuggendo  fu  ammazzato  da  Nilo  d'Hercole col#  ’ 
figliuolo.  Morirono etiandio  in  quefia  f attiene  tutti  i figliuoli  di  Eurifiheo . 

Gli  Heraelidi  dopò  che  fu  Eurifiheo  in  cofihonorata  battaglia  vinto  , moffero 
di  pariuolere,  cr  tutti  infime  uniti  fiotto  I olao  loro  Capitano , contrai  Pc* 
loponnefio  la  guerra . Dopò  la  morte  di  Eurifiheo  prefio  di  Micene  il  Regno 
Atreo  , cr  fatti  chiamare  à fie  gl'huomini  di  T egea , cr  entrato  con  alcuni 
altri  popoli  in  lega , uficì  contrai  figliuoli  <fH ercole  in  campagna  . Et  effetti 
do  amendue  grefferciti  fermati  vicino  aU'lfimo,  Nilo  sfidò  ì combatter  ficco  ; * 
uno  qual  fi  foffie  de  i nimici,  con  quefia  condizione , che  fie  la  uittoria  fofife 
dal  canto  fiuo,  il  Regno  dEurifihco  doueffie  i i figliuoli  d'Hercole  lafciarfi . 

D ouc  fie  pure  auueniffe , che  egli  ui  refiaffe  morto  , gli  Heraelidi  non  potè  fie * 
ro  poi  più  per  ijfiatio  di  cinquantanni  nel  Peloponnefio  pafifare.  Accetto  il  Nilo  è ain. 
partito  e fi  mifie  à combattere  , Echemo  Re  de  i Tegeati,  cr  uenuto  morto  to,J 
Nilo  gli  Heraelidi  pel  fermato  patto  , fi  tolfcro  da  quella  imprefia  , cr  <1 
Corinto  fie  ne  tornarono  . Si  fermò  poco  dipoi  Licinniocoi  figliuoli  dHcrcoa 
le,crcon  Trcpolmo,  appresogli  Argiui , iquali  volentieri  gliriceucttcrq. 

Gl’ altri  che  s'erano  in  Tricorito  fermati , poi  che  furono  puff atTgl anni , che  > 

s' erano  per  conuentione  nobiliti , fecero  un  altra  volta  nel  Peloponnefio  paffag * 
gio . Ma  di  quanto  fojfe  da  loro  fatto , fie  ne  ragionerà  poi  al  fiuo  luogo . 

Alcmena  andata  à T hebe , poi  che  fu  (fiorita , fu  da  i Thebani  honorata  , CT  Aicmetw  è 
adorata  con  tutti  quelli  bonari,  che  gliDeihonorare , cr  adorare  fi  fiogliono  . adoMU\  , 
Gf  altri  Heraelidi  hauendo  daEginio  di  Dori  figliuolo  domandata  theredità  del 
padre , alla  fede  di  lui  commefija , fi  fermarono  tra  i Doriefi  ad  habitare . Di • 
cefi  che  Trepolemo  dimorando  in  campagna,  uenuto  con  Licinio  di  Elettrione  in 
conte  fa,  fu  da  luioccifo’.  Onde  fuggendo  fi  per  cagione  di  quefio  hom  iddio 
del  pafiede  gli  Argiui , fi  trasferi  à Rhodi . Eraquefi’lfiola  atlhora  habitata  Rhodi. 
dai  Greci,  quiui  da  Triopato  figliuolo  di  Forbante  condotti . Et  battendola  * 
quejli  percommune  configlio  de  gli  habitatori , in  tre  parti  diuifia,  ui  edificò 
tre  città  i Lindo , Lalifio  , e Camiro . Tenne  quejli  per  la  gloria  e pel  nome  del 
padre  di  tutta  lìfiolal  Imperio  » e finalmente  andò  infime  con  Agamennone  aUa 
guerraTroiana , 

Hifi.  di  Diod,  Sicil,  p 
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D I THESEO  E DELLE  SVE  BATTAGLIE. 
Capitolo  V. 


O t c he  s'è  già  di  Herco/e , e de  i figliuoli  ragionato 
« fi  para  dauanti  bora  i douere  i fatti  di  Thefeo , il* 
quale  fu  delle  battaglie  dHercole  imitatore , raccontare. 
Q uefli  nato  di  E tra,  figliuola  di  Pittheo,  e di  Ncttun * 
no , fu  in  Troezzenc  allenato  appreffo  Pittheo  , dalla 
banda  della  madre  fuo  Nonno  : e riconofcendo  per  quel* 
lo  che  nelle  fauole  fi  truoua  , i fegni  pofii  da  Egeo  fot • 
to  la  pietra , fé  n'andò  in  Athene . Quindi  entrato  in  mare  con  animo  di  ueni* 
tele  uirtù  , e'I  ualore  dHercole  imitando  riuoltòogni  fuo  intento i quell' ima 
prefe  di  guerra , che  gli  doueffero  gloria , e lode  non  picchia  apportare . E 
Corinete,  in  prima  fua  imprefa  fu  P ammazzare  colui , che  Corinete  ueniua chiamato  » 
ilqualeufauaqucfto  cognome  da  Corina,  cioè,  mazza,  della  quale  egli  fi  fere 
Siro  Ju'm*  , c r con  ejfa  foleua  i forefiieri  ammazzare . Il  fecondo  fe  morire  SU 
ro  , che  era  in  ÌJhno , il  quale  le  cime  di  due  Pini  piegando  e legando  à eia * 
-r  f cuna  il  braccio  d unhuomo , e lafciandole  poi  andare,  arreccaua  à quel  corpo 

in  tal  guifa  per  forza  sbrannato , crudelifiimo  tormento  . Il  terzo  fu  poi  da 
forco  Sei-  Tfc* feo  ammazzato  in  Cromione  il  porco  faluatico , che  priuaua  molti  buo* 
«unto.  mini  ualorofi  e grandi,  della  uita  . Ammazzò  oltre  a ciò  Scirone  , ilquale 
haucua  l’habitatione  in  quei  luoghi  di  Megara,che  dal  nome  fuo  fi  dicono  i 
Scirone . Safii  Scironif . Q uefii  ufaua  di  cofiringere  i uiandanti  X gettarfidi  quei  luoghi 
in  precipitiate  conducendo  gl  huomini  fopra  quelli  fcogli , gli  gettaua  con  un 
falcio  in  mire,  uicino  xChelone . Priuò  ctiandio  della  uita  uicinoad  Eleufima 
Cenciose . Cere  ione , che  ftaua  combattendo  con  coloro  che  quitti  paffauauo,e  quelli  che 
Precidi»,  da  lui  ninti  reflauano  faceua  morire . Ammazzò  pofeia  Procufla  , ilquale  ha* 
bitaua  in  quel  lato  del  paefe  Atheniefe , che  fi  dice  Curdalo . faceua  quefii  fa ’m 
lire  i uiandanti  fopra  un  letto,  e fe  di  lunghezza  foprauanzauano  , tagliaua 
loro  tutta  quella  parte,  che  foprauatrzaux : e quelli,  che  non  erano  cofi  lun m 
ghi,  co  i piedi  tirandogli  gPallungaua : e da  quefio  hebbe  di  Procufle  il  co* 
. gnome.  Hauendo  fatte  quelle im prefe,  ad  Athene  uenendo,  conobbe  Ài  fegni 
Toro  Men  Egeo . H xuendo  pofeia  fuperato  il  Toro  M aratonio , che  fu  già  da  Hercole 
condotto  di  Creta  nel  Pcloponnefo,  lo  conduffe  feco  in  Athene , c r Egeo  ne 
fece  ad  Apollo  facrificio  . Refla  bora  a ragionare,  per  compire  delle  cofe  di 
T hefeo  il  ragionamento  del  Minotauro , che  fu  da  lui  ammazzato . Conciofia 
coja  che  À noi  fa  di  bifogno  di  ucnire  quelle  cofe  raccontando.,  che  fono  a quei 
•»”  . .V  . .1  . tempi 
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lem f>!  de  i quali  hahbiamo  già  ragionato , più  uicine,  a fine , che  Ihiftcria  noi 
ftra  utnga  4 farfì  più  nota  e manifefla . T ettamo  di  Doro  figliuolo  di  Helc* 
no  , natogià  di  Deucalione , arriuato  per  mare  in  Creta  con  gl  Eoli  fi  c Pelasgi 
, tenne  diqueWìfola  f Imperio . Et  hauendo  prefo  Creta  per  moglie , rihchbc 
un  figliuolo , che  fu  Afterio,  Regnando  quefti  in  Creta,  Gioue  ( per  quello 
che  fi  dice)  bauerido  rapita  di  fenicia  Europa,  la  traportò  / opra  un  Toro  in  Kgiinoiitì 
Creta.  Hebbe  di  lei  tre  figliuoli,  Minoe,  Radamanto,  e Sor  pedone . Afte » gì.uc. 
rio  poi  trouandofi  fenza  figliuoli,  hauendo  prefa  Europa  per  moglie,  fata 
tifi  per  odottione  figliuoli  i figliuoli  di  Gioue,  gli  lafciò  del  fuo  Regno  fuc* 
ceffori . E di  coftoro  Radamanto  diede  le  leggi  a i popoli  di  Creta,  Minos  prem 
fo  del  Regno  il  gouemo  , hauendo  prefa  per  fua  ffiofa  itone  di  Littio  figlino ■ i * 

la,  rihebbe  un  figliuolo , che  fu  Licaflo  . Et  anche  quefti  mentre  regnauain 
Creta,  prefa  per  ijfiofalda  figliuola  di  Coribante,  rihebbe  il  fecondo  Minos , ■ '.>>  * 

che  (fecondo  che  alcuni  affermano)  fu  figliuolo  di  Gioue.  fu  quefti  tra  Gre* 
ci  il  primo , che  appreftata  rannata,  ottenne  f imperio  del  mare . Ef  ha» 
uendo  ffiofata  Pafifc  figliuola  del  Sole  , e di  Creta  , rihebbe  Deucalione  , 

Crateo  , A ndrogeo,  Ariadne,  er  molti  altri  figliuoli.  Androgeo  uenuto  col 
confenfo  di  tutti  gl  Atheniefi  in  Athene,  regnando  Egeo,  e uincendo  à coma 
battere  tutti  coloro , che  fanno  forte  del  combattere , ne  i giuochi,  e negli 
(beccati,  prefe  in  tal  guifa  la  pratica  de  i figliuoli  di  Pattante  . Ma  f off  età 
tondo  Egeo , che  non  aueniffeunauolta , che  egli  f off  e dai  figliuoli  diP  altana 
te  con  f aiuto  di  Minos  , per  amor  ri  Androgeo  del  Regno  cacciato , ordinato  An!We* 
contro  Androgeo  un  trattato  , mentre  egli  andaua  à Thebe  ad  Un  celebrato  uccifo . 
ffrett  acolo,  feche  ducerti  di  quel  paefe  ei  f offe  ammazzato  uicino  ad  Inoetcrm 
ra  de  gli  Atheniefi . Minos  tutto  commoffo  per  la  morte  del  figliuolo , fé  riatta 
dò  in  Athene , e domandò , che  colui , che  Androgeo  haueua  fatto  morire  fufm 
fé  punito.  E ueduto  come  le  fuc  parole  erano  Hate  in  diffi rezzo  hauute,pua 
blicò  contragli  Atheniefi  la  guerra i aggiungendoui  anche  le  maledittioni  e 
preghi  àgli  Dei  detta  ficcita  , e detta  fame  fopra’l  paefe  loro . H ora  (brina 
gendo  lauenutx  ficcita  tutti  i popoli  del  paeje  Attico , e r parimente  la  Grea 
eia  tutta,  c r 4 corrompere  uenendofi  i frutti  detta  terra  ; i Capitani  detta guer»  . . 
rd  ricorfero  all'Oracolo  per  intendere  il  modo  per  lo  quale  poteffero  a tanto  rJme  dei* 
graue  danno  rimediare . Et  hebbero  rifpofta , che  bifognaua  che  fe  ne  andaffe = Greaj  • 
ro  4 Eaco  di  Gioue  ,edi  Egina  figliuola  riAfopo , e che  gli  doueffero  imporre , 
che  per  loro  porgeffe  uoti . Tofto  che  quefti  furono  adempiti , c r effóndo  apm 
preffo  gl  altri  Greci  tutti,  la  ficcita  già  ceffata,  gl Atheniefi  foli  fi  trouauaa 
no  do  effamol  filati . Onde  furono  coftretti  di  tornar  di  nuouo  i porger  prem 
g hi  4 Dio  che  uoleffe  dar  loro  à tanta  calamità  rimedio . E fu  loro  (per  quel* 
lo  che  fi  dice)  dallo  Dio  data  rifpofta , ebe  tanta. calamità  cefferebbe , fe  eglino 
defitto  4 Minos  per  ricompera  della  morte  ri  Androgeo,  quello,  che  ad  effe 
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fcfje  in  piacere , in  luogo  di  pena.  Ora  mofbrandofi  in  ciò  gli  Athenicjì  alla 
Hio  ubidienti  { fu  loro  commandato  da  Mino  s che  douelfero  dargli  ogn'anno 
per  far  dtuorare  al  Minotauro  fette  fanciulli  con  altre  tante  uergini , mentre 
che  effo  uiueffe  . Tojio  che  eglino  dati  gli  hebbero  la  ficcità  fi  refiò:  e Mi » 
nosnonmolfe  più  altrimenti  la  guerra,  Effendo  pofeia  paffati  fette  anni  ,e. 
Minos  di  nuouo  entrato  con  un  groffo  efferato  nel  paefe  degli  Atheniefi , e 
domandando  fanciulli  quattordici , gli  fwron  fubito  dati . E douendo  T hefeo 
nauigare , c r andato  Egeo  al  gouernatore  gl'impofe , ohe  fel  figliuolo  il  Mim 
notauro  fuperaffe,  doueffe  tornando  entrare  nel  porto  con  le  uele  bianche  a 
doue  fe  puree'  rimaneffe  morto u'entr affé  conte  nere , fi  come  haucuaito  giu 
Anjdna  fi  fatto  netta  Ionia . mitigato  dipoi  T hefeo  ih  Creta , Ariadna  figliuola  di  Mi» 
dì 't hefeo.  ,tos»  Prcf  * dalla  bellezza , e dalle  bette  maniere  di  lui  gli  diede  configlio  a1 
* i“gg«-  aiuto  a dare  al  Minotauro  morte , e mofirogliil  modo  iufeir  poi  del  labirin » 
to . Egli  pofeia  fuggendofene  la  notte  con  Ariadna  da  lui  rapita  , capitò  na • 
uigandoad  unlfola  chiamata  già  Dia , er  bora  Haffo.  Dicefi  cheBaccoin 
quel  tempo  prefo  deW  amore  di  Ariadna,  hauendo  tolta  a Tbefco  la  fanciulla 
la  prefe  per  fua  ffiofa , e fu  da  lui  olirà  modo  amata . E dopò  che  ella  fu  mona 
ta,  per  lo  fingolare  amore , che  egli  le  portaua  la  fe  degna  di  quelli  bonari , 
chea  gl'immortali  fi  danno,  er  le  diede  la  corona  di  (tette  fu  in  cielo v Dicefi 
in  tanto , che  coloro,  che  con  Thefeo  nauigauano, addolorati  della  tolta  giouane  » 
Motte  di  CT  per  lo  dolore  feoriatofi  dette  commifiioni  bauule  da  Egeo , arriuarono  con 
• • le  uele  nere  al  porto  d Atene . Onde  tojio , che  Egeo  hebbe  ciò  ueduto , Simon», 
do  che'l  figliuolo  Thefeo  foffe  fiato  morto,  fi  mife  ad  un  fatto  neramente  he» 
toico,  che  /finto  dal  dolore,  fi  gettò  giu  della  Rocca . Succedendo  Thefeo  do» 
pò  la  morte  del  padre  , nel  regno , fermate  le  leggi  gouernò  quel  popolo,  a 
fe  molte  cofc  tutte  per  ampliamento  di  quella  città . Tra  le  quali  una  fu  metto 
nobile,  che  conduffe  un  gran  numero  di  genti  adhabitarein  Atbenc.  Laonde 
accrefciuta  per  .quejlo  la  città  di  forze,  c diauttorità , fi  parfe  che  ella  della 
Grecia  tutta  tcneffe  il  principato  . E mi  pare  in  tanto  , che  fia  da  torture  4 
Deocalione  guanto  ne  refi  a à dire  di  Thefeo.  Dcucalioneil  maggiore  di  tutti  i figliuoli  di 
Minos  tenne  di  Creta  f Imperio . Qutfti  fatta  lega  nette  cofe  della  gucrracon 
gt Atheniefi,  diede  Fedra  fua  figliuola àTbefeo  per  donna  . E quefii  hauendo 
bauuto , dopoché  egli  haueua  menata  la  moglie  , Hippolito  fuo  figliuolo  di 
una  delle  Amazzoni , lo  mandò  in  Troczcnc  à Etra  fua  forella , che  Patte » 
staffe  . Hebbe  in  tanto  di  Fedra  Atamanto , e Demofonte  . Effendo  poco  di » 
poi  Hippolilo  uenuto  alle  fefie  in  Athene , Fedra  per  la  fua  bellezza  di  lui  s'ae» 
ce/e:  e partendo fi,  Fedra  fe  nettar  occa  edificare  il  tempio  di  Venere  d’onde  fi 
poteua  T roezena  uedere  . Et  effendo  infieme  con  Thefeo  andata  daPiritoo * 
ricercò  Hippolito,  che  uoleffe feco  prtudere  amorofo  piacere.  Ma  ricufan» 
io  egli  di uolen  tal  fctler  olezza  commettere,  c r hauendo  di  ciò  la  matrigna 
t " " gran 
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gran  coti  eri , di  Athene  tornito,  fi  dolfe  con  T hefeo,  dccuftnio  Hippolito ', 
che  hiutffe  uoluto  con  effa  gfacerfi . Et  egli  fofpettando  fe  tal  fallo  foffe  ue- 
ro  ò nò , fe  fdpere  per  un  fuo  mandato  ad  Hippolito  la  cofa . Era  per  aucnturd  la  dishone* 
Hippolito  aUhora  fopra  un  cocchio  : cr  hauendo  ld  calunnia  datagli  iute  fa,  man-  ,l*a 
conio  d'animo , gli  cadde  di  mano  il  freno  . I cauaUi  fpauentati , feotendo  le  8"a  rauo“' 
redini , fecero  il  cocchio  precipitare.  Et  efjendofì  /pezzato  Hippolito  nelle 
uefli  duuiluppato  y e r per  terra  cadendo  ui  lafciò  la  uita  . I Troezeni  aUhora 
rifpetto  alla  iòta  che  egli  hiueua  fempre  per  t adietro  tenuta,  come  Dio  tho» 
fiorarono . Thefeo  da  quefic  calamità  trauagliato  fcacciato  della  patria  , forni 
appreffo  un'amico , che  lo  riceucttc  la  uita . Gli  Atheniefi  pentiti  di  quanto  { 

contro  lui  haueuan  fatto  , fatte  portare  di  Thefeo  toffa  in  Athene , olirà  che 
come  Dio  f adorarono  , cr  in  honor  di  lui  fabricarono  dentro  nella  città  un 
tempio  , doue  foffe  franco  rifugio , che  dal  nome  di  lui  hebbe'  di  Thefeo  il  no* 
me . Reflahora  di  ragionare  del  ratto  <T  He  lena,  c r dello  amore  di  Piritoo 
uerfo  Proferpim , poiché  queflo  co  i fatti  di  Thefeo  uicn  mefcolato  . Piri» 
too  figliuolo  dìf ione , poi  che  la  donna  fua  H ippodamia  fu  morta,  hauendo 
di  fe  Lfciato uiuo  Polipito  fuo  figliuolo  , fe  n’andò  da  Thefeo  in  Athene:  cr 
tffendogià  morta  Vedrà  fua  moglie,  cercò  di  perfuadcrlo  àdouere  Helenadi  udmauies 
Gioue , cr  di  Leda  figliuola  rapire . Era  coflei  aUhora  in  età  di  dice’ anni , cr  rapiU* 
auanzaua  tutte  Poltre  del  fuo  tempo  di  gratti  e di  modeflia . Et  andati  à La» 
cedemonia,  e prefoil  tempo  di  commune  parere  conduffero  Helena  con  effo  lo» 
roti  Athene.  Quindi  gettandola  forte  tra  loro,  di  qual  di  loro  Helena  effer 
ioueffe  fpofa , aggiuntati  nondimeno  quefla  conditione , che  quelli  à cui  toc • 
coffe  la  forte  doueffe  aiutar  pofeti  il  compagno  à prouederft  t un  altra  fpom 
fa;  er  hauendo  qtufio  tra  loro  con  giuramento  fermato  , cadde  la  forte  ti 
Thefeo . Ora  gli  Atheniefi  hauendo  di  quefla  cofa  sdegno  , Thefeo  dubitando 
conduffe  Helena  ti  Anfidrti  una  delle  città  <f  Athene;  e quiui  la  diede  inguai* 
dia  ad  Etra  fua  madre , cr  à molti  amici  fuol.  Piritoo  in  tanto  difderando  di  i 

hauer  Proferpina  per  moglie , conferì  con  Thefeo  il  fuo  difegno . Ma  cercati» 
do  Thefeo  di  torlo  da  queflo  propofto,  per  effer  cofa  troppo  contra  la  retti 
gione  ; doue  pofeti  lo  uide  ilar  fermo  nel  fuo  propofito , cr  effere  foretto  Piritoo  ac 
dal  dato  giuramento  a rapir  Proferpina,  fi  mifeà  uolerlo  aiutare . E teffendo 
andati  gi«  aW inferno , furono  quiui  tuno e t altro  prefi . Effendo  pofeti  per  no. 
fauore  di  Hercole  Thefeo  liberato,c  Piritoo  nell'Inferno  ritenuto  fopportò  per 
Ìi  ) prezzata  religione  , f empi  terne  pene.  Affermano  bene  alcuni  feriti  ori, 
che  e’  tornarono  daW Inferno  amendue , cr  che  in  queflo  tempo  i fratelli  di 
Helena  Diofcuri , andarono  con  t efferato  fopra  Anfidria  , cr  che  prefa 
quella  terra,  e ) pianata , riconduffero  Helena  anebora  ucrgine,c  prigiona  ti 
Lacedemoni!,  con  Etra  madre  di  Thefeo  ,t 
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Ora  douendo  fcriuerede  i fette  Capitani,  che  fi  dico» 
no  effere  andati  aU'imprefa  di  Thebe  , e’  fi  richiede , i 
che  cominciamo  a uenire  da  principio  le  cagioni  di  tal 
guerra  raccontando.  Hauenio  Laio  Re  de  i T hebani, 
prefa  per  moglie  I ocafia  figliuola  di  Creonte  , poi  che. 
fu  flato  lungo  tempo  fenza  figliuoli , andato  all’Ora a 
colo  per  intendere  fe  doueua  hauerne , ó nò , hebbe  ria 
ffiofia  che  non  gCcra  utile  l'haucr  figliuoli.  Conciofia  cofa,  che  quel  figlino * 
lo,  che  di  lui  nafeerebbe,  doueua  il  padre amazzare , er  apportare  conia  fu* 
ldipo  na  nimica  fortuna  dolorie  danni à cafa  fua.  "Egli  hauuta  cofi  fatta  rifpofia  eoa 
«•.« 4 ef  m andò  I ubilo , che'l  nato  bambino , pacatigli  prima  i piedi  foffe  portato  ni* 
r ’ ' elafciato  cofi  a morire;  onde  fu  pofeia  da  quefto  Edipo  chiamato.  Vrefo  i> 
* famigliari  il  bambino  non  [battendo  altrimenti  à morir  portato  , lo  diedero) 
ad  Una  certa  fantefea  detta  Folibia . Poi  che'l  fanciullo  fu  diuenuto  huomo  > 
Ulto  difegnò  d'andar  4 prendere  dallo  Dio  consiglio  fopra'l  bambino  già  per 
iui  à morire  mandato . Ef  anche  Edipo  hauendo  da  non  fo  chi  faputo  , come, 
già  era  flato  ordinato , che  c’  foffe  pofio  à morire , andana  anch'egli  all’Or  a» 
colo  di  Pithia , per  intendere  chi  gli  foffe  flato  padre , e r madre.  Et  cfjen • 
dofi  cofioro  amendue  incontrati  uicino  à Eocide  , cr  battendo  Laio  fuperba * 
mente  commandatogli , che  della  firada  tor  fi  doueffe  . Edipo  montato  in  cola 
lera  ammazzò  Laio,  non  fapendo  gk,  che  egli  gli  foffe  padre.  Dicefi  che 
i<io  nccifb  intorno  i quefto  tempo  «ernie  à Thebe  la  Sfingi  e , beftia  di  due  effigia  crche 
«la  Edipo.  prop,0feUl{ Enigma  , cr  che  coloro , ohe  fciogliere , c r interpretare  no’l  fai 
pifferò , dotte/fcro  effer  morti . La  onde  motti  furono  , che  per  cofi  dubbi* 
sfingi»  mo-  cofA  M hftwon  lauita.  Et  à chi  fapeffe  interpretarlo  era  per  premio  prò * 
Uro  ’propo.  pofte  (fhauerlocafta  per  moglie , cr  di' Thebe  il  Regno.  Ma  nonni  hebbe  già 
*t|i'En]g-  aicun0  cccetto  Edipo. , che  dichiarare  lo  fapeffe  . E l'Enigma  era  queflo  » 
'Quale  animale  è di  due  piedi,  cr  medefimamentc  di  tre  piedi,  cr  di  quattro 
piedi  anchora  . E non  ui  hauendo  alcuno , che  non  ifieffe  di  tal  cofa  in  duh 
< bio,  Edipo  folo  diffe , che  quello  animale  era  l'huomo  , il  quale  mentre  è 
bambino  ita  con  quattro  piedi ; crefciutoin  età  ua  con  due;  c rucinito  inueC b 
cbiczza  camini  con  tre:  conciofia  cofa  , che  col  baftone,  quafi  con  un  terzo 
piede  fi  fofiiene  . La  Sfinge  ( per  .quello  che  nelle  fauole  fi  legge)  per  fé 
fleffa  (f«/i  luogo  molto  rileuato  fi  gettò  giu  . E dipo  in  tanto  prefe  la  non 
V-  -j  conofciuta 
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tonofcìuU  madre  per  moglie  , cr  hebbe  di  lei  quattro  figliuoli , Etheocle J 
Polinice , Antigone , cr  I smene , Quefli  crefciuti  pofcia  in  età , uenuti  deUn  ’ ’ 
domeftica  impietà  in  contezza,  cofbrinftro  Edipo  à fiarfit  per  cofi  fatto  uitu*  . J 
|>mo  in  cafx  , /ènti  «mi  ufcirne  fuori.  Et  efii  prefo  del  regno  il gouemo 
fermarono  per  fede  tra  loro  , di  regnare  fcambieuolmente  un'amo  per  uno 
fempre  cofi  cambiando  il  gouemo  , e che'l  prim'amto  ioueffe  ad  Etheocle  com 
mede  gl altri  il  maggiore  toccare . Quefli  poi  finito  l'anno,  richieflo  dal  fra* 
tetto  ebe  lafciaffe , à lui  fecondo  le  fatte  conuentioni  il  Regno,  non  uolle  altri*. 

Pienti  farlo . La  onde  quelli  ricorfe  in  Argo , al  Re  Adajlro . T ideo  di  Oeneo. 
intorno  d queflo  tempo  hauendo  morto  in  Caltdonia  Alchato  , e Licotheo  fuoi 
nipoti,  fuggendo  di  Eolia  ,fen  andò  in  Argo.  H ora  Adajlro  hauendo  beni • 
guarnente  cojlcro  riceuuti,  moffodauna  rifficfta  dall’Oracolo  battuta  ; diede  ai 
amendue  loro  le  figliuole  per  mogli . Argia  a Polinice,  e Dei  pile  à Video  , 

Et  effendo  i giouani  amati  dal  Re  , e commendati , cr  effóndo  per  la  uir* 
tù  loro  in  grande  ajfiettaticne  , fu  promeffb  loro  dal  Re  di  rimettergli  nel- 
la patria  amendue.  Ma  giudicando  che  Polinice  doueffe  effere  il  primo  ai 
tffer  rimeffo  , mandò  Tideo,  per  ambafciatorc  à Etheocle.  H ora  e’  fi  dice, 
che  Tideo  priuò  della  uita cinquanta  foldati ,'iquali  Etheocle  baueua  fatti met*  Adjftra  " 
tere  pel  camino  in  aguato,  cr  che  fuor  dell'opcnion  <f  ognuno  fene  tornò  ì 
faluamento  in  Argo . Furono  qucjle  cofe  cagione  di  ) fingere  Adajlro  à met = de . 
tere  in  or  dine  le  cofe,  che  per  l'apparecchio  della  guerra  fi  conueniuano . Et 
appreffo  chiamò  in  lega  fòco  à qucjl'impreja  Capaneo , Hippomedonte  , e 
Parthenopeo  di  Atlanta  di  Schenneo.  Gt amici  di  Polinice  perfuadeuano  che  fi 
doueffe  condurre  in  quella  guerra  Anfiarao  Profeta  . Ma  preludendo  egli , 
che  fe  auueniua,  che  ù quella  guerra  intcrucnijfe , ui  doucua  lafciar  la  uita, 
e perciò  d' andar  ui  ricufandot  diccft  che  Polinice  donò  alla  moglie  di  Anfiarao  Anfiir*« 
una  collana  <T oro  data  da  Venere  a H emione , affine  che  ella  al  marito  per * Profeu  * 
fuadeffó  che  uoleffó  in  quella  guerra  ritrouarfi  . Et  effóndo  in  quel  tempo 
differenza  intorno  alle  cofe  del  Regno  fra  Adajlro , e r Anfiarao  , fu  tutta 
quella  differenza  da  loro  d'accordo  rimeffa  in  Enfile  moglie  d’ Anfiarao,  e 
d' Aiajbro  foretti . Et  ella  diede  in  fauore  di  Anfiarao  la  fintene*  , aggiun » 
gendoui , che  netta  guerra  da  farfi  a T hebe  doueffe  effere  compagno  cr  aiuto*  , 

re.  Anfiarao  giudicando  i effere  fiato  ditta  moglie  tradito  , promific d'ancia*  “ 

re  in  quell' imprefa  : ma  commandò  bene  al  figliuolo  Alcmeone,  che  dopò  , Alfrnfonf 
che  egli  foffe  morto  doueffe  Erifile  occidere  . Et  hauendo  egli  poi  effóquito-  acade  eh- 
quanto  gl' era  fiato  dal  padre  impoflo  , rimordendolo  di  quanto  haueua  già  uiene&pjt" 
fatto  la  confidenza,  ne  diuenne  pazzo . Ora  douendo.  Adajlro  , Polinice  , e X9‘ 

Tideo  andarrà  quella  guerra,  eleffóro  quattro  Capitani,  Anfiarao,  Capa* 
neo  , Hippomedonte,  e Parthenopeo.  E quefli  tutti  con  un  groffo  , e poteri - 
te  effórcito  contra  Thcbe  s’inuiarono  . Etheocle  , e Polinice  infume  affrom  ..a 
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tdtifì,  datifi  tra  toro  molte  ferite , caddero  per  terra  morti.  Capaneo  moti* 
Pollici*  * tondo  con  impeto  grande  con  alcune  fiale  fu  le  mura  , lafiiò  quiui  la  uita . 
«odono.  Anfora  o (rapportato  fopra  un  carro  incerta  apertura  della  terra,  cr  da  effe 
inghiottito , non  fu  più  mai  pofiiariueduto  . E gt altri  Capitani  tutti  , fuor 
che  Adafiro  nel  mede/imo  modo  ui  morirono , c T oltra  loro  gran  numero  itala 
tri  huomini  anchora . Et  non  hauendo  uoluto  i Thebani  conceder  loro  di  pò* 
ter  gli  fi  peli  ire , Adrafio  lafiiandogli  finza  fepoltura  tutti  fi  ne  tornò  in  Argo. 

E non  ui  hauendo  chi  prende ffc  ardire  di  dare  à quei  corpi  fepoltura  gli  Atheniefi , 
che  tutti  gt  altri  di  uirtù  auanzauano , gli  fecero  tutti  feppelire . E quefto  fu  il 
fine, che  della  guerra,  cr  della  uita  parimente  hebbero  i fette  Capitani,  che 
andarono  aWejpugnation  di  Tbcbe  . M a i figliuoli  loro  poi  udendo  della 
morte  de  i padri  far  uendetta  , di  commune  uolere  prefero  tutti  tarmi  contra 
i Thebani.  Era  {lato loro  da  Apollo  rifpofio  che  efii  doueuano  quella  città 
tjpugnare , fi  prendejfero  Alcmeone  figliuolo  di  Anfiarao  per  loro  Signore 
e generai  Capitano . Co/?  dunque  quefii  detto  da  loro  per  Capitano  , andò 
per  configlio  allo  Dio  e fopra  la  guerra  di  Thebc , e fi  douclfc  la  madre  Enfia 
le  punire.  Apollo  gli  rijfiofi  che  egli  runa  e laltra  cofa  face  ffc , non  fola « 
Collana  & mente  per  haucr  la  madre  riccuuto  per  far  morire  il  padre,  d'oro  la  collaa 
•e»«e.dj  V*  nu  > md  P™  ^uere  ttiandio  prefa  la  dorata  uefie  per  far  morire  il  figliuo » 
lo.  Dicefi,  che  già  Venere  donò  ad  Hcrmione  di  Cadmo  la  collana  d’oro,  e 
la  uefte . E/  Enfile  , hebbe  quefie  amendue.  Cuna  da  Polinice  , e t altra  da 
Therfandrodi  Polinice  figliuolo  accioche  ella  effortaffe  all'imprefa  di  Thcbe  v 
il  figliuolo.  H ora  hauendo  Alcmeone  mefii  d'Argo  infieme  molti  foldati  per 
quella  guerra,  raccolto  dalle uicine città  buon  numero  digente,  condufft  con * 
tra  Thcbe  l'effcrcito.  E co  i Thebani  affrontatifi , cr  fatta  una  crude lifiima 
giornata  , ottenne  finalmente  Alcmeone  la  uittoria  . Hora abbattute  le  forze 
de  i Thebani,  e perduta  gran  parte  dei  cittadini , non  effendo  più  di  potena 
Tkirtfia.  Zd  PdT^e  perduta  ogni  fperanza , richiefero  Thirefia  , tlquale  era  iniouia 
no , che  loro  foura  ciò  deffe  configlio  . Et  egli  impofe  i i Thebani , che 
deUd  cittì  loro  fi  douelfiro  partire , che  in  qttefia  fola  maniera  fi  po a 
teuano  faluare . Co/?  la  città  ( fecondo  che  Thirefia  haueua  loro  detto  ) abm 
Thcbe  a.  bando nando  , fuggendofi  di  notte  , fi  n andarono  in  un  paefe  della  Beotia  > 
*****  • chiamato  Tilfojio  . Fu  prefa  Thcbe  , e disfatta  . Et  hauendo  poi  i uincitoa 
ri , prefo  Dafne  di  Thirefia  figliuola,  a Delfo,  doue  haueuano  già  il  «o» 
to  fatto,  la  mandarono  allo  Dio  in  offerta.  Effendo  quefla  ammaeftrata 
nell'arte  deWindouinare  , fiandofi  in  Delfo , uenne  ì farfi  in  quella  fiicna 
Dafne  finii  ZA  molto  più  perfetta . Cofi  dunque  effendo  per  fua  natura  di  nurauiglia  de • 
Ai  Tbirdu.  firiffe  fopra  diuerfi  domande  moldfiime  ri/pofle.  Onde  ( per  quanto  fi 
dice)  H omero  Poeta  traportò  per  ornamento  del  Juo  poema  molti  uerfi  tra 
timi, , fuoii  prefi  da  quelli , che  da  lei  erano  fiati  già  fcritti,  H ora  attenendo  bent 
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fyeffo,  checofieiem  di  diurno  ffiirito  potuti  , e daua  molte  rìpofic  , le  fu 
di  tutti  di  Sibilìi  dito  il  cognome . Conciofia  cofi  che  tcffere  di  Dio  pieni , 
eSibiUa  fono  um  medcfima  cofa  * I uincitori  intanto  facchcggiata  quelli  cittì , 
fé  ne  tornirono  ciafcuno  nelli  fui  putrii  carichi  tutti  di  molte  ) foglie  . Di 
quei  T hebini , che  fuggendo  s'erano  in  Tilfofìo  repiriti  , T irefu  uenne  ì Mo  ne  di 
morte  : e quejli  fu  di  i fuoi  cittadini  con  gran  pompi  fepolto , e gli  furono  Thirtfia  • 
fitti  quelli  honori  che  ì gli  Dei  fare  fi  fogliono  . Moffa  poi  contri  i Do* 
riefi  li  guerra  , battendogli  in  giornata  fuperati  gli  cacciarono  della  putrii 
loro . Paffuto  pofeiu  un  poco  di  tempo , alcuni  di  loro  fi  fermarono  nelle  fe* 
di  di  Giunone,  cr  alcuni  fe  n'andarono  in  Athene  . Effendo  allhora  Re  Creon» 
te  di  Menetio  , della  patria  cacciati,  tornarono  poco  dopò  in  Doride,  cr  in 
Grineo,  in  L imeo,  e r in  Eubea  hebbero  le  loro  habitationi.  E Beota,  e T 
Am  di  Nettunno  figliuoli  andar on  prima  in  Eolide  hoggi  detta  Theffaglia , 

C ri  coloro  che  feco  erano  andati  diede  di  Beoti  il  nome . Ma  de  glEolidiue 
poco  che  dire  . H ora  ne  gr antichi  tempi  dei  figliuoli  di  Eolo,  che  fu  fi* 
gliuolodi  H eUene  figliuoldi  Deucalione,  habitando  gl altri  quei  luoghi , che 
fi  fono  già  detti.  Mina  folamente  tenne  d Eolide  il  Regno.  Et  il  fuo  figliuo * 
lo  Hippote hebbe  Eolo  di  Menalippe  . N ettunno  con  Amedi  coflui  figliuoli  fi 
giacque  . Onde  perciò  sdegnato  il  padre,  diede  Arne  a Metapontio  f or afiiero, che 
u'  era  allhora  per  auentur a capitato,  con  quefia  conuentione , che  la  douefje  in 
Metaponto  condurre , doue  ella  partorì  due  figliuoli  Eolo , e Beoto . E fro* 
uandofi  Metapontio  fenza  figliuoli , indotto  da  certo  Oracolo  gli  f e per  adota 
tione  fuoi  figliuoli . Quejli  uenuti  poi  huomini , nata  mentre  Metapontio  ih* 
uti certa  feditione,  ottennero  il  Regno  : ma  nata  pofeia  diffenfione  fra  Arne, 

CT  A titoliti  , eglino  in  foccorfo  della  madre  , tolfero  ad  Antolita  la  uita . 

Portando  di  tal  cofa  Metapontio  non  picciolo  sdegno , efii  appreflati  alcuni  lea 
gni,  con  la  madre,  e con  molti  loro  amici  entrarono  inmare:  cr  Eolo  prefe 
porto  all’  i fole  del  mar  Thirreno,  che  dal  nome  diluì  furono  poi  Eolide  chiù = jjfiSad» 
mate  : cr  edificò  quiui  una  cittì , laquale  egli  Lipara  fe  chiamare . E Beoto  Eolo . 
andò  ì ritrouare  Eolo  padre  dArne,  e fu  da  lui  riceuuto,cr  in  luogo  ili  fia 
gliuolo  aUeuoto . E dopò  certo  tempo  hebbe  il  Regno  dEolide , e uolie  che  tuta 
ti  la  patria  Arne  foffe  detta  dal  nome  della  madre  ; e ì quei  popoli  diede  dal 
fuo  nome  di  Beoti  il  nome.  I tono  di  Beoto  difeefo  hebbe  quattro  figliuoli , 
Hippodamo , Elettrione , Archilico , cr  Alegenore  : Di  coftoro  H tppodamo 
hebbe  un  figliuolo  , che  fu  Eleo  , Elettrione  hebbe  Leto  ; Alegenore  hebbe 
Elonio;  cr  Archilico  Proterone,  cr  Archtfilaoi  e quejli  andaron  Capuani  de 
i Beoti  aU'imprefa  di  Troia.  j 
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E n i a m o bora  a ragionare  di  Salmoneo , di  Tino  ,'é* 
di  co/oro  , cfcc  di  cfit  difcefero,  per  fino  a Neftore,  il* 
quale  fi  ritrouò  alla  guerra  di  Troia.  Nacque  Salinomi 
neo  d'Eolo,  di  Dcucahone  : quefii  partendo  d’ Eohde  ,i 
con  buon  numero  de  i fuoi  , )ì  fermò  in  Elea  uicinoat 
fiume  Alfeo  : e quitti  edificò  Salmonea,  cofi  dal  fuo  no » 
me  chiamata . Ef  prefa  per  fua  donna  Alcidice  di  Eleo 
figliuola , hebbe  di  lei  Ttrca , che  fu  di  beUtfiima  effigie  , er  di  molta  gratin 
dotata . Morta  poi  Alcidice , prefe  di  nuouo  per  moglie  Sidcra,e  queftaco* 
mmciò  come  matrigna  À portare  odio  grande  à Tirea . Hora  Saimonco  bauen * 
Sai  monto  è doji  per  la  fupcrbia , er  impietà  fua  acquijìato  l'odio  de  i fudditi  fuoi , per* 
Jo7*ore°di 1 C0^°  ^ f°teon  di  Gioite  , refiò  ardendo  priuo  della  ulta.  E Tirea  fua  fi ». 
Giouc'.  ' 1 Scuola  dipoi  offendo  anchora  uergine,  da  Nettunno  , che  con  effa  fi  giacque 
ingr attillata,  partorì  Pelia,  e Ndeo.  Hebbe  poi  di  Creteo , Amithaone , tèe* 
reto , er  Efone . Morto  Creteo , nata  tra  Pelia  e fteleo , per  cagion]  del  Rem 
gnpycontefa,  Pelia  fu  Signore  di  lolcbo  , er  di  tutto  l paefe  uicino  : quindi 
prefi  feco Melampode , « biante,  figliuoli  d' Amithaone,  e ÌAglaia,  er  aU 
c uni  SAchaia,  concerti  Ethioti,  er  Eoli  di , andò  coni  efferato  contrai  popo» 
McUmpo  U del  Peloponnefo . E per  tffer  inciampo  indouino,  curò  del  male  deU'infa» 
indomito.  niAie(i0nne  Afgtue  t le  quali  per  tira  di  Bacco  erano  diuenute  fuori  del  femo 
loro  . Onde  Anaff agora  di  Megapento  Re  de  gl' Argini , per  moftrarfi  del 
riceuuto  beneficio  grato,  di  due  parti  del  Regno  gli  fece.  dono.  H ora  mentre 
quefii  dimoraua  >n  Argo,  hauendo  fatto  Biante  fuo  fratello  del  Regno  par * 
tecipe,  prefe  ifianira  di  Megapento  figliuola,  per  moglie  : e di  cofiei  generò 
Antifato,  Manto  , Biante,  e Brame:  (C Antifato  poi,  e di  "Zcufippc ,dHip* 
^ pocoonte  nacquero  locleo , er  A malceo . 1 ocleo  , er  Hipermeflra  di  Lesbio 
generarono  ifianira,  Polibia,  er  Anfano.  Et  in  tal  gttifa  tennero  Melant* 
Pilo  otti,  po , Biante,  er  i difendenti  loro  de  gC  Argini  l'Imperio . Neleo  con  tutti  co» 
loro,  che  feguitato  [haucuano , fe  n'andò  in  Meffena  , edtuolere  di  quel  po- 
polo edificò  la  città  di  Pilo  ; er  hauendo  di  quefia  il  dominio  prefe  per  fua 
donna  Chilore , figliuola  t fAnfion  Thebano,  er  hebbe  di  cofiei  dodici  figltuo* 
li  i de  i ouali  il  maggior  t età  fu  P eridimeo , er  di  tutti  il  minore  Neftore , 
ilqttalc  fi  ritrouò  alla  guerra  di  Troia , e fin  qui  bafii  kauere  de  i progenitori 
di  Neftore  ragionato . 
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DE  I LAPITI,  E DE  I CENT  A.VRI . 

Capitolo  Vili. 


E k rimo  bora  de  i Lapiti,  e dei  Centauri  sragiona*  Idp;ti  <ti 
re . Difcefcro  (per  quanto  nelle  fattole  fi  legge)  d Occa*  thl  "«qu*- 
no,  e di  Theti  molti  figliuoli  , che  da  nomi  de  i.fiu*  r°* 
mi  hebbero  il  cognome  : fu  tra  quefli  Pento  ix.  cui  é 
auuemuo  cbc'l  fiume  in  Theffaglia  fi  dica  Peneo.  H eb* 
bc  quefli  di  Creufa  Ninfa  , quefli  figliuoli , .Ipfeo , e 
Stilbia:  c r effendofi-  con  quefla  Apollo  congiunto, 
tfhebbe  Laptta , e Centauro . L apita  haucndofrla  fua  habitatiotit  cleltoTntof* 
no  af  fiume  Penco  , cr  offendo  quiui  Signore  , prefe  Eurionc  dArfinoc  per 
moglie;  e T hebbe  di  lei  due  figliuoli,  T orbante  , i Peritante  che  furono  he* 
redi  amenduedel  Regno  paterno.  H ora  tutti  quel  popoli  dal  nome  di  Capita 
furono  detti  Lapiti . Forbante  paffato  in  O leno  , chiamato  da  Alettore  Re 
det  Beati f,  Mqttdle  allhora  dubitaua  delle  forze , e poter  di  Pelope,  gli  fu 
da  lui  una  parte  del  Restio  de  gli  Elei  conceduta  . Et  di  coftui  i figliuoli , 

Egeo,  cr  Attore  ffitccejfero  nel  Regno  del  padre.  L’altro  figliuolo  di  La* 
piti.  Peri  fante  hebbe  di  Afliagexfua  moglie  figliuola  d Ipfeo  , otto  figlino*  ' 

Ili  de  i quali  Arnione , il  maggióre  d’età  hebbe  di  Melate  d' Amitene  un  figlino* 
h,  che  fu  ifliope . Q rtefii  (per  quello  che  fi  legge)  molti  doni  à Hejìon'to  of* 
ferendo  , fe  fi  che  gli  promife  Cita  fua  figliuola  per  moglie  : e di  cofleiheb • 
be  poi  Piritoo . Ma  non  battendo  pofeia  I filone  le  c off,  per  lui  promejfe  alla 
ffiofa  donate  , H efioneo  prefe  in  luogo  di  queliti  fuoi  c aitali  i . 1 filone  allhora 
quanto  haucua  già  promeffo  di  dare  offerendo,  fatto  uenirc  .i  fe  Hefìoixo n\ 
un’ardente  foffa  lo  fe  gettare  . E per  haucrt  ufata  quefla  crudeltà  non  no* 
tendo  alcuno  di  tale  homicidio  purgarlo,  purificato  (fecondo  che  nelle  fauole 
fi  truoua)  finalmente  da  Gioue,  hebbe  ardire  di  ricercare  di  gueerfi  con  Giu*  Centauri  Hi 
none.  Gioue  hauuta  di  tal  cofa  contezza , fatta  in  forma  di  Giunone  una  mt = 
vola  apparire , lflione  con  effa  congiungendofi  generò  di  tal  congiungimento  i ! 

Centauri.  Diccji  che  finalmente  lflione  fu  da  Gioue  per  tante  fue  feelerag*  ifìon*. 
gini , e tanto  grandi  in  unarota  legato , aceioche  dopò  foffè  da  una  perpetua 
-pena  tormentato.  Vogliono  alcuni,  che  i Centauri  fo/fero  nel  monte  Pe/io 
dalle  Ninfe  miriti , e cht  dipoi  con  i cauafìi  congiungendofi , ne  nafcefftro  gli 
•Uippocentauri , perche  furono  i primi,  che  ardiffero  di  montare  à cauiffer.; 
xebe.  quindi  habbia  hauuto  origine  la  fauola  , come  fe  foffero  fati 'di  natura 
di  tatuilo,  c parimente  Ìbuomoaucbora_.  Dtcejrche  quefli  comp  iici  jneiefi* 


ar 
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pio  fingue , che  Piriioo  difcefi  ì lui  la  parte  del  paterno  Regno  domdnìaua* 
no  : E ricufando  egli  di  darla  toro , t Lapiti  gli  mofjero  contra  la  guerra . Mi 
celando  poi  quejìa  guerra , hauendo  P ir.too  prefa  H ippodamia  per  moglie. 
Cena u ri  f chiamando  thefeo,  er  j Centauri  alle  nozze  > efi  per  lo  uino  diuenùti  uhria • 
Lapiti!0  ' > tentarono  iufar  alle  f emine , che  alle  nozze  fi  truouauano  uiolenza . O n* 

de  ThefeOyCr  i Lapiti , prefo  di  tale  ingiuria  sdegno  , ammazzai  de  i Cen* 
tauri  gran  parte , / cacciarono  gr  altri  tutti  fuori  della  cittì.  La  onde  i Cen* 
tauri  mofi  da  quefla  cagione , andati  contrai  Lapiti , tolfero  a molti  di  loro  la 
uita . Quelli  che  aUhora  uiui  recarono , n'andaron  parte  in  Foloe  dell'Arca * 
diai  e parte  fi  mifero  in  Malta  ad  habitare  . Fidai  proffero  fucceffo  dique* 
fle  cofe  infuperbiti,  ufcendo  di  Foloe  per  far  preda  tra  i uicini  popoli  della 
Grecia , buon  numero,  defi  ammazzarono. 


DI  ESCVL APIO,  E DEI  SVOI  DISCENDENTI, 
Capitolo  VIIII. 

O * a utili  amo  à ragionare  di  Ffculapio , e di  colora 
che  di  lui  diceffero . Dicefi  che  Ffculapio  fu  d Apollo 
e di  Coronide  figliuolo  . Q ucfli  elfendo  per  la  natura 
e per  l'ingegno  fuo preclaro,  datofi  alla  medicina , ri* 
trono  molti  fune  cofe  di  grand  utile  per  tafaniti  della 
uita  de  glhuomini . H ora  quefli  fu  in  quefl'arte  di  tan * 
ta  eccellenza  , che  tornò  fini  infiniti  huominiche  della 
salute  loro  erano  gì auenuti  in  difperatione  ; onde  fu  perciò  creduto , che  egli 
ad  alcuni  gii  morti reflituiffe  la  uita . E (per  quello  che  fi  dice  ) fu  da  Dite 
per  tal  cagione  a Gioue  accufato  come  quelli , che  di  lui  ueniua  l'imperio  fee* 
mando  , percioche  Ffculapio  col  fuo  medicare  , era  cagione  , che  ueniffero 
ogni  giorno  manch'huomini  à morire  . Onde  moffo Gioue  da  quefia  cagione, 
prefo  di  ciò  sdegno  , ad  Ffculapio  con  la  faetta  tolfe  la  uita . Apollo  moffo 
•Ciclopi  per  ad  ira  per  lacofiui  morte  fe  morire  i Ciclopi , iquali  haueuano  quella  faetta 
Ì a~UoG  fabricata.  Venuto  Gioue  per  tal  cofain  collera, uoUe  che  Apollo  per  cafiigo 
' del  c ommeffo  errore  a feruire  a gthuomini  foffe  cofiretto . R tflarono  d’EfcUm 
lapio  i figliuoli  Macaone , c r Podalirio , iquali  datifi aWarte  del  padre  loro, 
uenuticon  Agamennone  À Troia , furono  a Greci  di  gran  giouamento , curan* 
do  in  quella  con  ogni  diligenza  pofibile  coloro , che  ueniuano  feriti , di  che 
riportarono  lode , c r gloria  grandifima . Onde  finita  quella  guerra  , fu  lo* 
ro  pe  i lor  meriti  conceduto , che  haueffero  delle  cofe  tutte  reffentione . Ma 
ii  quejlo  bafii  dhaucre  fino  à qui  ragionato . 
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DELLE;!; I GLI V'O LE  DI  ASOPO.  E DE'  FIGLIY04 
li  d’Eaco . Cap.  X. 

I deue  fcriuere  bora  dette  figliuole  d'Afopo  , e dei  fi» 
gliuoli  d'Eaco.  Truouafi  nette  f duole  affermato  effcr  tutti 
molti  figliuoli  di  Oceano , e di  T hcti,  da  i quali  molti  fiu 
mi  hebbero  i cognomi^  tra  quefii  furono  Penco  er  A fo 
po,Peneo  hauendofi  eletto  la  fua  fedeinTkcJfaglia,uctnic 
à dare  quiui  al  fiume  il  nome . Afopo  hauendo  eletti 

Eliunte  per  fua  habitatione , prefa  per  fua  doma  Me » 

thope  di  Ladone  , n'bcbbcdue  figliuoli , Pelasgo , e r I smeno  : e dodici  figlino* 
le.  Habitò  Umetto  in  Beotia  uicino  al  fiume  , che  dal  fuo  nome , fu  da  lui 
Ismcno  cognominato.  E delle  fue  figliuole  Sinope  da  Apollo  rapita  , fu  tra * 
portata  colà  doue  è bora  la  città,  che  dal  nome  di  lei  Sinope  fi  chiama . E t il 
figliuol  di  co/loro  Siro,  fu  di  quei  popoli fignore,  che  dal  fuo  nome  Siri  furono 
chiamati . E Corcira  rapita  da  Nettunno  fu  portata  in  quell’lfola,  che  fu  per * 
ciò  poi  chiamata  Corcira . E di  cofloro  nacque  F caco  , da  cui  prefe  il  nome 
ilpaefedei  F eaci.  Fu  di  t\aco  figliuolo  Alcinoo,  ilqualc  condujfe  Vliffe  in 
Itaca.  Rapi  Nettunno  Salami  anchora  , e la  portò  in  queU'lfola,  che  dal  no* 
me  di  lei  fu  chiamata  Salamòia . Di  cojlei  e di  Nettunno  nacque  Cencbrco , il* 
quale  fu  poidiqucjìlf ola  Signore:  f u quefii  nobile,  e famofo  fra  tutti  gthuo * 
mini,  er  ammazzò  un  fer pente  di  marauigliofa  grandezza  , che  glhuomiui 
dell' l fola  fieramente  trauagliaua . Gioue  poi  rapì  Egina  di  Fiunte, "e  la  portò 
fico  in  queU'lfola , che  dal  nome  di  lei  fu  poi  detta  Egina . E da  Gioue  ingra • 
uidata  partorì  Paco , che  fu  poi  Re  di  quell’lfola  . Nacquero  di  coftui  P eleo, 
Telamone , e Foco . E di  cofioro  E eleo  gettando  il  difeo , occife  cantra  fua  uo » 
glia  Foco  fuo  fratello.  E dal  padre  per  quefia  cagione  fcacciato,cr  inFthia 
diTheffaglia  fuggendo,  fu  dal  Re  Attore,  ilqualc  non  haueua  figliuoli , pur * 
gato,  c r nel  Regno  chiamato.  Nacque  di  P eleo,  e di  Tbeti  Achille, 
ilqualc  andò  con  Agamennone  alTimprefa  di  Troia . Telamone  di 
Egina  partendo , fi  n’andò  à Saturnina  : er  hauendo  quiui  prc 
r fa  per  moglie  Glauca  di  Cichrore  di  Salamina  figliuola, 

» hebbe  di  quclT lfola  il  dominio . E morta  Glauca  , 

......  prefe  Eribia  figliuola  d'Alchato  ifAthene  j .>  aM 

o . € di  lei  nacque  Aiace , che  fi  ri»  . , . ... 

- truouò  poiaUa  guerra 

v V.  M vsr  jkV,  i.1  à Troia  « . < 
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DIPEXOPE,  DI  TANTALO,  DI  F.NOMAO,  B 
di  Niobe  . Cip.  X I. 

Otendo  noi  bora  di  Pelope , di  T dntdlo , e di  E noi 
ntdo  utnir  ragionando  , è da  prender  alquanto  più 
adietro  di  quefi'hiftoria  il  comineiamento  . Generi 
Marte  E nomao  di  Egina , figliuola  di  Afopo  , in  Pifa 
cittì  del  Pe loponnefo.  QuefUaduna  fua  unica  figUuo» 
la  d'Hippodamia  diede  il  nome  . E cercando  d’intender 
, dall'Oracolo  quale  della uita  fua  doueffe  effereil  fine, 

' hcbbc quejla  rilpojlaycbe  egli dUhora  doueua  morire , chela  figliuola  fua  Hip • 
podamia  foffe  maritata . Egli  dunque  dubitando  delle  nozze  della  figliuola  , fi 
deliberò  di  tenerla  fempre  uergine,  {limando  fopra  tutto  in  tal  guifa  facendo, 

, di  fuggite  della  morte  il  pericolo  . H ora  domandando  molti  la  fanciulla  per 
moglie y egli  propofe  loro  una  battagliatale , che  chircftaua  uinto  ui  lafciaffc , 
la  uita , e chi  uinceffe  haueffe  la  giouane  per  ifpofa . Ordinò  dunaue  un  corfo 
da  caualli , dalla  città  à Pifa,  per  fino  all'altare  di  Nettunno  pofto  uicino  al » 
fi ijìbmo  di  Corinto.  E quefto  corfo  era  cofì  fatto : offeriuaEnomao  in  fieri» 
fido  à Gioue  un  Montone  » e quelli , che  la  giouane  domandaua  era  portato  fo » 
pra  un  carro  tirrato  daquattro  caualli.  Enomao  finito  i facrifici , fi  metteua 
à correr  dietro  à colui , hauendo  Minilo  per  guidatore  del  fuo  carro  ; e rar» 
Sa°  riuandocon  unhafia , che  in  mano  portaua  gli  toglietela  uita . H ora  hauendo 
egli  in  tal  guifa  ricetto  alla  uelocità  de  i fuoi  caualli , fattone  molti  morire, 
Pelope  di  Tantalo , ilquale  era  in  Pifa  uenuto,  ueduta  H ippodamia , e caduto 
dhauerla  per  ifrofa  in  penfiero , hauendo  Minilo  corrotto  , fi  feruì  deW aiuto 
fuo  per  ottenere  la  uittoria;  e fu  egli  il  primo , che  all  altare  di  Nettunno 
arriuaffe.  Enomao  prefo  di  quefiacofa  infinito  dolore  , dimando  che’l  tempo 
dall'Oracolo  già  predettogli  foffe  uenuto  , fi  diede  per  fe  deffo  la  morte  . 
Pelope  prendendo  H ippodamia  per  moglie  yhebbe  di  Pifa  il  Regno.  Q uefli 
efjendo  di  fommo  udore , e prò  della  perfoni , e di  molta  prudenza  dotato, 
hauendo  condotto  nel  Peloponnefo  gran  numero  dhabitatori , diede  à quella 
patria  dal  fuo  nome,  di  Peloponnefo  il  nome.  H ora  poi  che  fiamo  nel  ragion 
namento  di  Pelope  caduti , neccffariacofa  efjer  pormi , per  non  lafciare  adie» 
tro  cofa  , che  di  memoria  fia  degna  , di  aggiungere  à quanto  piu  adietro  s’e 
Tintalo  per  già  detto , Tantalo  anchora  di  lui  padre . Tantalo  di  Qioue  figliuolo  , huomo 
che  tu  pollo  foonorito  e famofo  perle  fue  ricchezze,  e per  la  gloria  fua  y habitò  in  quel» 
nrihuitr—  dea- Afu,  che  fi  dice  bora  Paflagonia , e per  la  chiarezza  del  padre 
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fu  motto  accedo  è caro  à gli  Dei . Ma  poi  cominciò  con  molti  infolenza  i ■< 
portirfi  in  quejla  fui  feliciti  ; cr  ucrtne  i gl'huomini  polefàndo  de  gli  Dei  i 
fecreti , iquoli  egli haueua , c r idi  menfi , cr  per  effergli  ititi  conferiti , cr 
con  lufor  con  gli  Dei , faputi  cr  intefì  . Ef  oltri  che  egli  per  quejii  cagione  ’ 

ne  riportò  uiuendoli  peni , dopoché  fu  morto  fitruoua  ( fecondo  le  f duole ) 
neW  inferno  tri  gli  fcelenti  perpetuimele  tormentilo . N icquero  di  cojlui 
Pelope , eNiobe.  H ebbecoftei  fette  figliuoli  ,\cr  altre  tinte  figliuole  che  fu* 
tono  <f eccellente  bellezza , C r grtfù  dotate . Et  infupcrbita  per  famiglia  U * 
le , s'andaua  fuor  di  modo  gloriando , e riputandofì  da  più  di  Latona , per  mU 
mero  di  figliuoli.  Onde  (per  quello  che  nelle  fauole  fi  legge  ) sdegnati  Lato*  Figliuoli  di 
na  , impofe  ad  Apollo,  chei  figliuoli , eri  Diina  che  le  figliuole  di  Ni obe,  Niob« 
con  gf archi  priuaffero  della  uita  . E fi  udendo  i comm  andamenti  della  madre  fi  ' 
ubidire  fecero  fi,  che  N iobe  in  uno  deffo  tempo  hebbe  copia  di  figliuoli , e 
fenza  alcuno  fìritrouò  . Tantalo  uenutoin  odtoi  gli  Dei , fu  da  Ilo  cacciato 
di  Pafìagonii  à Troia , di  cui  e de  gt antenati  fuoi  fermeremo  qualche  cofa . 3 ' 


DI  DARDANO,  E DEI  DISCENDENTI  SVOI, 
per  fino  à Priarao  . Cap.  XII. 


L primo,  che  della  prouincia  di  Troia  fuffe  Signore, 
fu  Teucro , nato  di  Scamandro  fiume , e della  Ninfa  Ideai  Teucro  pri- 
fu  quejii  huomo  neramente  egregio  , e quelli, che  ài  £diifou.’ 
popoli  fuoi  fudditi , diede  di  Teucri  il  nome . Hebbe 
Teucro  una  figliuola , la  quale  Dard.mo  fighuoldiGio * 
tic  prefe  per  moglie:  e fuccedendo  quejii  net  Regno , 
dal  fuo  nome  chiamò  Dardania  quella  natione . Edificò  Darimo . 
oltre  a ciò  uicino  al  lito  del  mare  una  città  chiamata  del  fuo  nome . E/  E riconto 
•di  coflui  figliuolo , l'auanzò  di  felicità  , e ne  i beni  della  fortuna,  e fu  più  di  Eriaonia< 
dui  fortunato  : di  cui  anche  H omero  feriuendo  dice  effere  dato  riccbifiim'htto* 
ano  , che  tra  l altre  cofe  haueua  tre  mila  caualli , che  andauano  pe'  prati  pa*  . 
{cendo  . Nacque  à Eriftonio  un  figliuolo,  che  fu  Tros,  e quejii  dal  fuo  no» 
me  chiamò  quei  popoli  Troiani . Hebbe  cojlui  tre  figliuoli,  ilo,  Aljaraco,  e 
Ganimede . ilo  eleggendo  i luoghi  di  campagna  per  fua  babitatione , edificò  nel 
faefe  di  Troia  una  nobil  città,  che  fu  ìlio  dal  fuo  nome  chiamata . il  figlino - 
lo  poi  di  cojlui  Laomedonte , bebbe  T itóno,  e Priamo . Tuono  guerreggiane 
do  neWAfta  uerfo  Lettonie , per  fino  aWEthiopia , hebbe  (fida  ( per  quanto  fi 
dice)  un  figliuolo  chiamato  Memione  : ilqualc  effendo  uenuto  in  aiuto  4 t Tro* 
ioni , fu  poi  da  Achille  amaz&to . Priamo  hebbe  di  Hecuba  fua  donna , oltra 


*4°  “I  B H O 

Priamo . molti  altri  figliuoli  Hcttorc , che  fu  huomo  di  gran  udore , i fama  nella  guer» 
ra  Troiana  . Affaraco  fioreggiando  i popoli  Dardani  hebbe  un  figliuolo 
Bnea.  detto  Capi , di  cui  nacque  Anchife , e di  Anobi fe  e di  Venere  Enea,  che  fu  no» 
Ganimede . bilifiimo  e chiarifiimo  fopra  tutti  gt altri  Troiani . Ganimede  bellifiimo  fopré 
tutti  gf  altri  fu  da  gli  Dei  rapito  per  paggio  diGioue. 


DI  DEDALO,  DEL  MINOTAVRO,  E DELL’ES- 
, fercito  di  Minos , contra’l  Re  Cocalo  . Cap.  X I li. 

:l  • , 
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Dedalo,  Ar- 
chitetto . 


Intientione 
della  Ruota 
dcRafori  Se 
ga  . tc  Tor- 
no. 


A s 1 1 a m o bora  a ragionare  di  Dedalo , e del  Mino • 
tauro , er  alla  imprefa  di  Minos , contra  Cocalo  Re  di 
Sicilia.  Fu  Dedalo  per  natione  Atheniefe , c r uno  di 
coloro , che  fi  dicono  di  Eritteo  difeefi,  nato  di  Bitte» 
tione , di  Eupalamo,  che  fu  figliuolo  di  Eritteo  Re  di 
Aihcne . Fu  quefii  un  eccellente  e famofo  Architetto.  Et 
hauendo  ritrouate  molte  cofe  À quefi’arte  appartenenti , 
fi  effètti , e r in  diuerfi  parti  del  mondo,  fece  opere  di 
gran  marauiglia  degne.  Etauanzò  tutti  gt  altri  huomini  nel  fabricare  le  Ha» 
tue  di  fi  fatta  maniera  che  coloro,  che  poi  fucceffero , affermarono , che  le  fi • 
gure  da  lui  fatte,  parendo fi  che  guardaffero,  cr  andaffero , furon  molte  uot» 
te  giudicate  uiue.  Conciofia  co  fa,  che  la  compofitione , la  quale  egli  delle 
membra  focena  , era  cofi  bene  acccommodata  e compofla , cr  in  tutte  le  fue 
parti  tanto  perfetta  , che  à tutti  coloro  che  le  riguardauano , daua  di  maraui • 
uigliarfi  cagione.  Gl  artefici  auanti  à lui  iloti , componeuano  di  t forte  delle 
fatue  gl' occhi , le  mani,  i fianchi , e le  gambe,  che  fempre  qualche  cofa  ui 
mancano . Or*  Dedalo  diuenuto  già  neW Architettura  famofo  , fi  fuggì  della 
patria,  condennato  per  cagione  iunhomicidio  cofi  fatto  . lnfegnaua  egli  Par» 
tc  <t  Tolone  fanciullo  , di  fua  foretto  figliuolo , cr  auanzando  quefii  in  acitm 
terza  d’ingegno  , Dedalo  fuoZio,  trono  primieramente  la  ruota,  che  ufano 
i vafari,  e famigliatiti  artefici  > hauendo  pofeiaritrouata  una  mafcelladi  fer • 
pente , fegato  un  picciol  legno  , imitando  in  effo  de  i denti  del  ferpente  la  ffief» 
fezza  , trouò  in  tal  guifa]  la  Sega  di  ferro.  E col  far  quefio  arreccò  utile 
grandifiimo  all'arte  de  gl  Architettori . Trouato  fimilmente  il  Torno , er  altri 
{ burnenti  s'acquijlò  lode  grande,  e ne  fu  molto  celebrato.  Dedalo  moffo  da 
inuidia  contrai  fanciullo , {limando  che  quefii  doueffe  effere  di  molto  al  mae= 
flro  fuperiore , con  inganno  lo  fe  morire . Et  hauendo  al  morto  fanciullo  da a 
to  fepoltura  , fandofi  addolorato,  e domandato  quello  che  egli  fcppelito  ha» 
ueffe , un  ferpente  rijfiofe . H ora  ui  hard  per  auentura  alcuno , che  giudicherà 

che 


r- — .*• 


Q.  V A R T O.  *41 

che  fiacofaii  maraviglia  degni , che  l" animale  d’onde  s’era  della  Sega  prefa  la 
forma , uenijji  la  morte  del  giovanetto  a [coprire.  Accufato  Dedalo  ihomi * 
cidio,  e da  gli  Areopaghi  condennato , fi  fuggì  ad  un  certo  popolo  del  lenito* 
rio  d’Athene,  che  poi  dal  fuo  nome  furon  chiamati  Dedali j . Pajfato  quindi  in 
Creta , cr  effondo  ricetto  all'arte  fua , con  bonor  grande  riccuuto  , diuenne 
amico  del  Re  Mitici . Truouafi  nelle  favole  , che  t/fendo  Pafife  moglie  del  Pi*ifc. 

'Re  Minos , accefa  deT  amore  dì un  Toro,  Dedalo  fabricò  un  Toro  di  legno,  e 
che  ella  in  tal  guifa  ficongiunfe  co'l  Toro,  c r ottenne  quanto  effa  deftderaua. 

Diceft  che  avanti , che  ciò  fegviffe  , Minos  era  ufato  di  [acri far  e ognanno  4 
Hcttunno  un  Toro , che  f offe  bcllifiimo  [opra  tutti  glaltri  ; e che  ritrouandoft 
gii  un  Toro  più  di  tutti  gl’ altri  bello  e migliore , ne  offerfe  nel  facrificio  uno 
affai  più  brutto  e peggiore  . La  onde  sdegnato  per  queflo  fatto  con  Minot 
liettunno , fe  che  Pafife  di  quel  Toro  s’innamorafjc  » co'l  quale  co'lmezo  del * 
torte  di  Dedalo  congiungendofi , uenne  à partorire  il  Minotauro,  dalle  fauole 
cantato , che  era  di  doppia  forma  i come  quelli,  che  per  fino  alle  /palle  era  di 
forma  di  Toro,  e neW  altre  parti  poi  era  huomo.  Diiefi  che  Dedalo  per  alle*  utxrin» . 
uare  queflo moflro  fabricò  un  Laberinto,1  con  l'ufcite  fue  molto  difficili , cr 
tali , che  coloro  che  non  erano  di  effe  informati  non  potcuano  mai  altrimenti 
ufeirne . H ora  effendo  in  effo  il  Minotauro  rinchiufo , gli  ueniuano  dati  ogn'an* 
no  , fi  come  s’è  già  detto  , fette  fanciulli , con  altre  tante  giouanette  Albe* 
nieft.  Dedalo  temendo  dclTira  contra  lui  in  Minos , per  cagione  del  fabricato 
Toro  conceputa,  fi  tolfe  uiadi  Creta  con  l'aiuto  di  Pafife,  la  quale  gli  diede 
per  poterfi  fuggire  una  naue . E fuggendoft  dopò  lui  Icaro  fuo  figliuolo , pre*  Taro’, 
fa  la  volta  d’unacert'lfola , cadendo  nel  mare  uilafciòla  uita'.e  dal  nome  di  lui 
Clfola  Teoria,  e r il  mare  Icario  fuchiamato  . Dedalo  di  quefl'lfola  partendo 
prefe  porto  in  Sicilia , cr  arriuò  in  quei  lati , dove  Cocalo  ftgnoreggiaua  : fu 
quiui  benignamente  da  lui  ricevuto,  cr  per  l eccellente  fuo  ingegno , e perla 
fama  fua  con  fomma  beniuolenza  trattato.  Sono  alcuni  che  affermano  , che 
mentre  Dedalo  era  anchora  in  Creta , cr  da  Pafife  nafeofamente  tenuto , men* 
tre  il  Re  Minos  cercaua  di  punirlo  della  pena , della  quale  egli  era  degno , e non 
fi  potendo  ritrovare,  Minos  diede  commifione , che  per  tutte  le  naui  con  dili * 
gonza  ftricercaffe,  cr  promife  inftememente  danari  à chi  foffe  di  Dedalo  ri*  Dedalo. 
trouatore . Onde  egli  perduta  ogni  fperanza  di  potere  con  la  naue  paffare  , 
fabricò  con  arte  grandi  [ima  Cali , cr  hauendole  coft  com'erano,  di  cera  comm 
pofle , alle  fue  /palle,  era  quelle  del  figliuolo  attaccate , cr  effendo  amendue 
volando  fopra’lmare,  alzando  Icaro  (come  giouane)  tropp'alto  il  uoloi  la 
cera  dall’ardore  del  Sole  liquefatta,  eflaccandoft  deli’ ali  le  giunture,  uenne à ' 
cadere  nel  mare . il  padre  vicino  al  mare  uolando  , bagnandofi  fpeffo  l'ali,  or* 
riuò  faluo  in  Sicilia  . E fe  bene  fi  pare  quefla  fauola  di  marauiglia  degna 
babbiamo  nondimeno  voluto  raccontarla.  Si  fermò  Dedalo  a lungo  con  Cocalo  * 
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Cr  appreffo  i Siciliani , doue  fu  molto  honorato  per  l eccellenza  dell'arte  del* 
l'architettura . Edificò  in  quefl'lfole  alcune  opere , leauali  a neh  or  a ui  durano; 
Pcrcioche  egli  fe  uicino  a Megara  la  fabrica , che  fi  chiama  P efàna  , della 
quAle  efee  un  gran  fiume  detto  Alabone,che  mette  nel  uicino  mare . E uicino 
Uifitij  Cu-  alla  città  detta  Acragantma , che  u'c hoggi , edificò  f opra  una  pietra,  una  città 
lóVn^sfci'  ln  quel  luogo,  che  fi  dice  Cantico:  di  maniera,  che  non  è pofiibilc  ad  effiugnar* 
*•»  • la  percjfcr  fortifiima,  rifatto  all'altezza  fua,  doue  per  andare  e cofi  foretto 
il  puffo  , cr  cofi  la  tornata  difficile , che  quitti  tre  huomini  foli  poffono  il  paf* 
fio  facilmente  guardare . Cocalo  hauendo  in  quefia  città  fatto  fabricare  un  reai 
palazzo  in  effo,  come  in  luogo  inefatgnabile  il  fuo  teforo  tutto  ripofe.Et  oltre  i 
ciò , che  fu  la  terza  fua  opera , edificò  una  grotta  nel  paefe  Siliuntino  , della 
quale  ufeiuadi  fi  fatta  maniera  dal  fuoco  il  fumé  , che  faceua  che  à coloro , 
uiojio  * c^e  Ul  intorno  > uatiffe  i poco  à poco  il  fudorc  colando , cr  che  i corpi 

di  coloro  che  u'andaffero  con  gran  piacer  loro  fi  cur afferò  , fenza  riccucre  da 
quel  tutore  alcuna  molefiia . Hauut  una  pietra  precipitala,  e dirupata , uicino 
4 E rice , di  marauigliofa  altezza , per  i cui  dirupati  precipitij  ui  era  una  l beta 
ta  uietta  molto  difficile , che  guidauaal  tempio  di  Venere . Egli  tirato  quiui  un 
muro,  refe  il  paffo  molto  più  largo,  cr  ageuole . Fe  altra  qiujlc  Dolalo 
molt' opere  nella  Sicilia , che  dalla  lunghezza  pofeia  del  tempo , fono  fiate  gua » 
fle  e corrotte . Dedicò  medefimamente à Venere,  cr  à E ruc  un  mojitonÀ oro , 
con  tant'ingegno , cr  accuratezza  d'arte  fcolpito , che  da  ciafcuno  era  uiuo  giu * 
dicato . Mmos  in  tanto  trouandofi  per  mare  potente , e con  buona  annata , in* 
tefo  come  Dedalo  iera  in  Sicilia  fuggito,  fi  deliberò  con  la  guerra  perfegui * 
tarlo.  Et  apprefiati  inauilij  ,moucndo fi  di  Creta,  uenne  à fare  ad  Acraganti • 
tta  porto , la  quale  hoggi  dal  nome  di  lui  ha  prefo  di  Minoa  il  nome . Smontasi 
to  quiui  in  terra  l'effercito , mandò  à Cocalo  per  fuoi  ambafeiatori  Dedalo  do= 
mandando  , per  dargli  quel  gafitgo  che  meritaua . Cocalo  fatto  chiamar  Mi* 
Morte  di  tios  à parlamento  feco , promettendogli  di  uoler  fare  tutto  quello , che  egli  do* 
Miao» . mandali  a in  cafa  fua  riceuutolo,mentre  )i  lauaua  lo  trattenne  tanto  lungamente  nc 
i bagni,  che  per  lo  fouerchio  caldo  fi  uenne  à fuffogare.  Et  il  fuo  corpo  re * 
fht  u)  poià  gl' huomini  di  Creta,  dicendo  loro  prima  quale  foffe  Hata  della  fua 
morte  la  cagione  , che  caduto  dentro  nel  bagno  era  dentro  quell' acque  calde  af* 
fogato . Eu  da  i folliti  al  fuo  corpo  dato  magnifica  fepoltura , hauendogli  due 
■fepolture  fabricate  : nell' una  delle  quali  fecretamente  loffia  di  Minosripofcro 
e l altra  edificarono  nel  tempio  di  Venere  pubicamente , che  fu  poi  per  molti 
fecoli  da  i difendenti , come  tempio  di  Venere  adorato . Edificando  pofeia  gli 
Acragantini,  mentre  Theroneera  lor  Re  , la  città  , effendo  quella  fepoltura 
ritrouata  , ne  rimandarono  in  Creta  l'offa , hauendo  la  fepoltura  faina* 
ta  . Quegli  huomini  di  Creta , che  dopò  la  morte  di  Minos  erano  fenzago* 
«crup  in  Sicilia  reflati , uenuti  in  dtfeordia  tra  loro,  parte  chi  s' erano  alle 
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cofe  delT  lf oh  accommodati , non  tenendo  della  patria  più  conto,  quitti  fi  re  fi  a* 
rotto  . E dicofloro  parte' fi  mifero  ad  edificare  una  cittì  , cr  dal  nome  del  Re 
loro  Minoe  la  chiamarono . Parte  andando  hor  qua , cr  hor  la,  per  lo  lito , 

Magando  cleffero  anch'efii  un  fitto  molto  forte , per  edificare  una  città  , e da  una 
fonte , che  nella  città  ficorretta , la  chiamarono  E ngia.  Ma  dopò  che  fu  poi 
prefa  Troia  , offendo  itati  per  lo  mare  in  Sicilia  traportati  Merione  di  Creta, 

CT  con  efifo  molti  di  Creta , furono  come  parenti  da  coloro  nella  città  riccuu* 
ti . Partendofi  poficia  coftoro  da  Ochira  città  , hauendo  per  forza  alcuni  de  i 
uicint  popoli  fuperati,  tennero  tutti  i paefiloro  . Venuti  poi  di  robba  polena 
ti,  edificarono  un  tempio  alle  madri  loro,  adorando  quelle  Dee  molto  religioa 
fi amente,  arrendendo  il  tempio  di  molti  doni  honorato.  Dicefi  che  quefie  quia 
ui  di  Creta  dotte  fono  in  uero  fiopra  tutto  adorata,  traportate  alleuarono  no* 
feofiamente  Cioue  , fenzache'l  padre  Saturno  fe  n accorge ffe.  Onde  perguia 
derdonedital  fatto  furono  incielo  tra  le Hclle,  che  Artoe  fi  chiamano  coli.'* 
cale  . Et  quefie  cofe  fon  confermate  da  Arato,  nell’opera  che  fcrtue  delle  HeU  Autrici  di 
le,  affermando  che  effe  per  hauer  fecretamcntc  Gioite  nodrito,  faltrono  al  rie*  '* 

lo.  Mae’ non  fi  pare  già  conuencuole  che  fi  trapafii  fi  , che  grhuomini  non 
habbiano  della  deità , C r della  religione  di  quefie  Dee  contezza  • C onciofia  co» 
fa  (he  non  folamente  gli  habitatori  di  quefia  città,  ma  etiandio  molti  dei  ui* 
cini  popoli  celebrano  folenni  fefte , cr  fiacrifici , per  honorare  quefie  Dee  . 

Et  appreffo  fono  {lati  da  certe  città  , al  culto  di  quefie  preciofi  tufi  dedicati, 

Conciofia  cofa  che  efii  {limano, che  con  l'offeruanza  di  quefia  religione  , ne 
debba  crìi  priuati,  crìi  publtci  felice  uita  feguire  , cr  alle  città  lunghez • 

Za,  cr  perpetuità.  Et  di  cofi  fatta  maniera  poi  fi  uenne  lareligione  di  quefie 
Dee  accrefcendo , che  quei  paefani  di  molti  doni  cofi  d'oro , come  d’argento , 
per  fino  al  tempo  detti  fcrittori  l’adomarono.  E fu  inhonor  loro  edificato  un 
grande , e fontuofo  tempio;  cr  perche  per  la  fabrica  d'effio , la  natura  di  quel 
luogo  non  era  belinole , fecero  uenireda  Aftigione  detti  Agirinei,  che  è quindi 
per  i/patio  di  cento  Hadij lontana,  con  molto  grande  fpefa  le  pietre.  E per » Dee  «dora- 
chela  Urada  perlaquale  era  neceffario  che  quelle  pietre  fi  conduce ffiero , ium . S'CH 

era  molto  offra,  crà  poffare  per  eff a difficile,  hauendo  perciò  car 
ri  di  quattro  ruote  ap prefiati,  furono  le  pietre  con  cento  pam 
io  di  buoi  tirate . Percioche  per  la  gran  copia  de  i da» 
nari  atte  Dee  offerti , uennero  una  cofi  grande 
fife  fa  a prezzare  . Erano  poco  auanti  i 
quefili  tempi , à quefie  Dee  confiecra* 
ti  intorno  al  numero  di  tre  rniU  . , 

buoi.  Et  tanti  terreni,  ' 

che  fi  cauaua  <f  efii 
una  grofifa 

entrata,  q_  jj 
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Ariftco , & 
fui  di  fidi 

4cnu . 


DI  ARISTEO  , DI  DAFNE,  DI  EVRIDICE,  E DI 
Orione  . Cap.  X 1 1 1 1. 

E g v i t a n o bori  le  cofe  fitte  di  Arifteo . Quefli 
tacque  <f  Apollo  , e di  Cirene  figliuoli  di  Pento  , e T- 
ddli  fua  dipendenza , cofì  [criuono  alcuni . Mentre  Ci* 
rene  uergine  apprelfo  Penco  fi  allcuaui , Apollo  prefo 
Mi  fui  bellezza , battendoli  rapiti  la  t riportò  ì quei 
luoghi  della  Libia , nei  quali  fu  pofeiauna  cittì  cdif • 

cita , dal  nome  fuo  detta  Cirene . E di  lei  generò  E u* 

rijlheo  fuo  figliuolo , ilquale  cojì  bambino  diede  alle  Ninfe  , che  t alleuaffero , 
e fu  da  loro  di  tre  nomi  chiamato , Nonno,  Ariflco , cr  Argeo . Et  hauendo 
da  quefle  ninfe  imparato  ì fare  accorre  il  latte , cr  infume  il  mele , cr  l'olio 
me fc  olar  e , fu  il  primo  , che  quefle  cofe  metteffe  appreffo  gl'huominiin  ufo, 
e fu  per  qucflacagione  dagthuomini , che  di  poi  fucccjfero , come  D io  bono- 
rato,  cr  fattigli  quegli  honori  che  fi  conueniuano  nella  guifa , chea  Bacco  eri 
flato  fatto.  Dicefi  che  egli  fe  nandòpofeia  in  Bcotia,CT che  quiui prefe  Auto* 
noe  figliuola  di  Cadmo  per  moglie  : e di  coflei  ne  nacque  Ancone  , che  per 
Atteooe  & quello , che  nelle  fauole  li  legge , fu  da  i propri)  fuoi  cani  sbramato.  Diche 
f»u  ùuoIj  . jlcono  alcuni  la  cagione  effere  fiata,  che  egli  mentre  andaua  in  caccia  pe'  monti 
al  tempio  uicini  , haueua  defiderato  di  congiungerfì  carnalmente  con  Diana. 
Et  alcuni  altri , che  fu  per  efferfì  da  più  della  Dea  nelT arte  del  cacciare  riputa* 
to  . Et  ueri fumi  co  fa  è,  che  amendue  quefle  cofe  nella  Dea  sdegno  moueffero . 
Perche  òuer amente  che  egli  cercò  dt  condurre  al  uoler  fuo  la  uergine,  che  di 
congiungerfì  con  thuomo  abborriudiò  che  egli  pure  hebbe  ardire  da  più  di  lei 
nelle  cacete  tcnerfi , poiché  gli  Dei  anchora  in  co) i fatto  effcrcitio  gli  cedono  ; 
la  Dea  meritamenttc  contri  lui  sdegnata  , in  fera  loconucrti , accioche  daica* 
ni  foffe  lacerato . Dice/ì che  dopò  la  morte  di  Atteonc , Arijleo  andato  all’Ora* 
colo  del  padre  , hebbe  da  Apollo  quefiarifpofla,  che  doueua  auucnire,che  egli 
neU’lfola  diChio  nuderebbe , cr  che  quiui  gli  farebbono  fatti  molti  honori  . E 
come  egli  mitigando  fi  fu  in  effa  condotto , offendo  per  tutta  la  Grecia  uniuer* 
jjUmente  nata  la  pejie,  dicefi,  che  fe  pe' Greci  al  tempio  della : fi  ella  Siria  fa* 
crificif  : e che  lofio , che  quelli  furon  compiti,  cominciando  à fofjltre  i uenti 
Ethejìe  la  peftecefò  . E ueramente  che  ìcojlui  auuenne  priuatamenle  unacofa 
dt  mar auiglia  degna.  Conciona  co  fa,  che  egli  ilquale  haueua  già  uedutoilfi* 
gliuolo  dai  cani  ammazzato,  quietò  la  celcfle  flella  , che  fi  chiama  dell  ijlel io 
nome  ,cr  che  fi  dice  efferdi  cojì  cattino  influffo  ìgCbuomuuiCr  fu  ì graltri 
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'dt  folate  cagione . Latenti  pnfiia  in  Cbio  i nipoti , /r  ne  tornò  alla  N/n/4  fu4 
madre  in  Libia  . Quindi  paffuta  nclFlfola  de  i Sardi  quitti  fi  fermò  : er  tifi» 
l'amenità  dell’lf  la  prejo , con  iimcfiarni  de  gl' alberi  , dt  filua.ica  che  era  la 
refe  più  domcjhca  , e più  colmata  che  prima  non  era . H ebbe  quiui  due  fi» 
gliuoli , C hanno , e Cbahcarpo . Paffuto  all'altr'ìfole  anchora , fi  fermò  per 
certo  tempo  in  Sicilia,  er  in  e (fa  pereffere  di  uariati  frutti , er  d'armenti  ri» 

■ piena , mojlrò  .i  quei  popoli  il  modo  che  di  ciafcutt  di  quelli  fi  doueffero  perlor 
ufo  feruire.  Onde  1 Siciliani,  e maf imamente  quelli , ne  i paefi  dei  quali  no » 
l cono  l'ohuec  come  Dio  pertanto  beneficio  riceuuto  fommamente  Fboncraro» 
no.  Dicefi  che  finalmente  pai  fato  in  T brada  da  Bacco  ,1  facrifici  detti  Orgia 
apprefe , c r 4 lungo  apprejfo  lui  fi  fermò , fi  che  n'imparò  molte  cofe  utili  •'* 

■alla  uita  de  gl  huomini . Et  effendo)i  per  alquanto  /patio  di  tempo  fermato 
nel  monte  detto  Hemoad  habitat  e , noneffendo  più  poi  comparfo , ottenne  non 
folamenteda  i Barbari,  ma  da  1 Greci  anchora  quelli  honori,  che  4 gtimmor * 
tali  Dei  fi  fanno.  Aggiungerà fi  dopò  Anjtco  , Dafne  , er  Enee  anchora.  Eric*. 
Dicefi  che  Enee  fu  figliuolo  di  Venere , e di  Bufa , che  fu  un  certo  Re  di  quei 
paefi  molto  nobile  e glonofo . Fu  quefli  per  la  nobiltà  della  madre  molto  ap» 
preffo  gCbuomini  preclaro  , cr  fu  (duna  parte  dctTlfila  Signore.  Edificò 
etiandio  f opra  un  alti  fimo  monte  una  tiobil  città  del  Juo  neme  chiamata  . CT 
hauendo  nella  rocca  di  quefta  dedicato  alla  madre  un  tempio  , tornò  di  molti 
itafi , crdtdtuerfi  prefenti . Amò  Venere  molto  quefia  città  moffx  fi  dalla  re» 
ligione  de  gthabitatori , come  dalla  pietà  di  fuo  figliuolo  ; onde  dal  nome  di  Tempio  di 
quel’ a , fu  Venere  Ericina  chiamata.  E ut  hauerà  per  auentura  alcuno,  che  ^a” 
della  fama  di  quefio  tempio  prenderà  marjuiglia.  Conciofia  cofit , che  per  efi 
fere  la  gloria  de  gf  altri  tempij  arriuata  già  al  colmo  , e tal  uolta  da  qualche 
calamita  abbuffata,  il  folo  culto  di  quefio  tempio , cr  quelli  honori  che  da  pria 
cipio  fi  cominciarono , non  mai  mancarono  , cr  fempre  fi  uennero  in  meglio 
accre fcendo.  E certa  cofa  è che  oltre  gt honori  da  Erice  ordinatila  , paffando 
di  poi  Enea  in  Italia,  hauendo  fatto  fiala  in  Sicilia,  offerfi  al  tempio  di  Vene» 
re , come  4 tempio  di  fua  madre , molti  e molti  doni . E molti  'ficoli  dopò  ciò  i 
Siciliani  hauendo  quefta  Dea  in  ueneratione  , ornarono  il  fuo  tempio  di  facri» 
fici,  e di  molti  doni . Fu  medefimamente  poi  Venere  da  gli  Atheniefi  , i quali 
quella  parte  deWlfola  poffederono  , con  diligenza  e l ìndio  grandifimo  ho » 
norata , cr  adorata . Et  ultimamente  hauendo  i Romani  di  tutta  rifila  Firn*  Venere  qui 
perio  , auanzarono  (e  ragioneuolmente  in  uero)  tutti  gF altri  paffuti  nella  re*  “«"da'Ro! 
ligione  di  quefia  Dea  • perche  ad  tifa  attribuiuano  la  dtficndenza  , cr  ori * mani . 
gine  loro  : cr  hauendo  per  amor  fuo  hauuta  proffiera  nell'imprefe  l ro  la 
fortuna , meritamente  alla  cagione  dell'Imperio  loro  , grati  dimvfirandofi , le  ‘ 1 " 
refero  honore . Conciofia  co  fiche  quei  Confili , er  quei  faldati , che  in  qitcfi’» 

Ifola  paffano , & oltre  à ciò  tutti  coloro , finali  hanno  qualche  gradci , ò aittm 
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toritì  di  commandare,  che  ui  uamo  , tojlo  che  fono  di  Enee  arriuati  fanno 
ton  facrifici , cr  con  fegnalati  honori , à quefto  tempio  riuerenza . e depofta 
ogni  feueriù  del  grado  loro,  diuenuti  coft  burniti  , rime  fi , e giocondi  come 
fé  fanciulli , e donne  fofftro  ; i limano  che  folamente  in  tal  guifa  facendo  fu 
alla  Dea  grato,  cr  accetto  il  uenir  loro.  Et  il  fenato  ha  fempre  della  relim 
gioite  di  quefta  Dea  particolarmente , cr  [opra  tutto  tenuto  gran  cura.  Con» 
ciofta  cofa,  che  per  deliberatone  fu  in  effo  fermato,  che  dicefette  fide  lift  ime 
città  di  Sicilia  per  honorarla , doueffero  offerendo  dell'oro  à quefta  Dea  con ■ 
tribuire.  Et  oltre à ciò  dugento  foldati  fono  alla  guardia  del  tempio  deputati. 
Ma  di  quefta  Dea  s'è  già  bafteuolmente  ragionato , fi  de  dunque  a dire  di  Dafm 
M-iErij  tic  pajfare.  Sono  in  Sicilia  certi  monti , che  fi  dicono  Erij . E fono  quefti  per 
,u  u*  la  natura  di  quefto  luogo,  come  fe. continua  Hate  ui  fojfe  ameni  fempre , e 
fruttiferi.  Sono  in  e fi  fontane  che  hanno  Ì intorno* ffefti  alberi , cr  laeque 
auanzano  t altre  di  dolcezza  . Sonni  medefrmamente  fpeffe  quercie,  che  pro= 
ducono  i frutti  loro  molto  più  grofti  di  quelli , che  ne  gì  altri  luoghi  fi  truoua* 
no . Vi  nafeono  etiandio  alberi  domeftici , c r affaiftime  uiti , e mele  iti  grana 
difima copia.  Et  in  fomma  quefti  monti  coft  fruttiferi  fono  , che  trouandofì 
una  uolta  un  groftiftimo  effercito  de  i Cartagineft  dalla  fame  fopr agiunto  e tra • 
vagliato  gli  diede  abbondeuolmente  da  poterft  nodrire.  Et  in  unaameniftima 
felua  di  quefto  paefe , per  la  quale  foleuano  andar  talhora  delle  Ninfe , fi  dice 
effer  nato  Dafni  , di  Mercurio,  e duna  Ninfa  : e fu  chiamato  Dafni , dalla 
gran  copia  dei  Lauri,  che  in  quefta  coft  fpefti  fi  ritruouano . Adeuato  quiui 
dalle  Ninfe,  hebbe  fotto  la  cura  fua  come  fuoi,  molti  armenti  di  buoi ; onde 
per  la  cura  che  egli  di  quefti  haueua , ne  hebbe  di  Bubulco  il  nome . Et  perche 
egli  era  d'acuto  ingegno , cr  nelgouernare  i buoi  metteua  grandiftimo  àudio , 
SS  fu  egli  quelli  che  fu  de  i uerft  Bucolici , che  per  fino  à quefti  tempi , fono  appo 
nero  mci.  i Siciliani  in  pregio  il  ri  trovatore . Diceft  medeftmamente  , che  egli  per  comm 
piacere  à Diana  fi  diede  aWeffercitio  del  cacciare , cr  che  con  la  Zampogna  fua, 
e co'l  fuo  canto  de  i uerft  Bucolici , le  diede  molto  piacere.  Et  effendoft  di  lui 
una  Ninfa  innamorata , fi  dice  che  gli  prediffe , che  fe  egli  con  altra  fi  congiunm 
gel) e , era  per  priuarlo  della  uifta . Et  hauendoft  di  poi  giaciuto  mentre  era 
ubriaco,  con  una  figliuola  del  Re,  ueitne  a perdere  (fi  come  gl era  già  l lato 
predetto ) de  gl  occhi  il  uedere.  Ma  di  Dafni  altra  uolta  fe  ne  ragionerà. 
Orinar.  Pormi  bora  di  uenire  fcriuenio  alcune  poche  cofe  di  Orione . Dicono  che  quem 

fti , cr  in  grandezza , cr  in  forza  e gagliardia  di  corpo  gli  heroi  avanzando  , 
olirà  che  fu  cacciatore  , come  amatore  di  lode  , fe  moke  opere  molto  pregia • 
te.  Concioftacofa,  che  regnando  in  Sicilia  Zancloto , edificò  la  città,  che  dal 
*«»*»?  A*  nome  di  lui  fuchiamata  Zancle,chehoggi  fi  chiama  Mcftina . Eabricò  pofcia 
itati' . ' ' un  porto  hauendoui  prima  fatti  certi  fondamenti , che  fu  chiamato  Altea . Ma 
perche  fumo  venuti  à fare  di  Mef  ina  mcnt ione } non  farà  fuor  di  propoftto  il 
..  ~ venire 
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uenìre  le  cofe , che  del  fuo  mire  fi  dicono  raccontando.  Affermano  gl antichi 
fcrittori , che  già  la  Sicilia  era  con  [Italia  congiunta,  ma  che  ella  diuentò  poi 
lfola  per  quefta  cagione . Dj  quella  banda  che  la  terra  è più  i betta  era  daWuna  uba. 
e daW altra  parte  deH’ondeggiar  del  mare  battuta , la  terra  uenendo  ad  effere  da 
quell' ondeggiare  dirupata , uennet acqua  à farfila  [brada  : e da  quefla  feffura 
di  terra , fu  quel  luogo  chiamato  Khegio , c r molti  anni  dipoi  la  città , che  qui * 
ui  fu  edificata , hebbe  il  medefimo  nome . Dicono  alcuni , che  la  terra  da  un  ter * 

’ remoto  ) partita , diede  luogo  al  mare  , e che  la  Sicilia , perciò  da  terra  ferma 
diuiftt,  lfola  diuenne.  Il  Poeta  He  fio  do  tiene  contrario  parere.  Perche  dice 
egli,  che  effendofi  il  mare  aperto  , Orione  uenne  accrefcendo  quel  promonto* 
rio  , ilquale  ciucino  al  monte  Peloro , cui  edificò  f opra  un  tempio  àHettun* 
no,  ilquale  fu  pofeia  dai  paefani  fommamente  honorato  . Et  hauendo 
egli  quell  opera  recata  à fine  , fe  n'andò  à E ubea,  e fu  quindi  per 
la  fua  fama  tra  l altre  delle  annouerato , er  ottenne  nome 
Ì immortale . Et  anche  H omero  ciò  effer  ueroconfer • 
ma  nella  fua  Uccia  col  tefiimonio  di  molti  fuoi 
uerfi . H ora  poi  che  fecondo  che  nel  prin* 
cipio  fu  per  noi  promeffo  habbia » 

; r * i . j . . i n fri 

mo,  fcriuendo  de  glb uomini , 

e de  i Semidei  ragiona* 
to  , faremo  al 
prefente  li* 

, *ro  fi*  il!  ' 

ne. 
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«ere  t^’iofe  fi  mettono  fi  conuiene  di  uenire 
tutto  quello  } che  att’hijlqria  appartiene  ab » 
Wattidi titó  i-qnefto  fopra  tutkf  fa  loro  di  me * 
fticro  di  mettere  ogni  diligenza  in  ucdcrc  c con * 
jìderarèil  modo  nel  quale  ciascuna  di  effe  par * 
ticolarmentc  deferiuendo  fi  debba  uenire . Co/i= 
efefia  co  fa  che  non  folamente  quefta  particolar 
deferittiom , è cfùefìa  diligenza  gioia  a i prillati 
hiomiiiijxr  confinare  er  accrefcere  le  facilità 
loro , anzi  che  àgthijlorici  anchora , apporta  molto  di  decoro , er  d’ornamento . 
Alcuni  t opera  dei  quali  rifletto  afr eloquenza , er  alla  copia  delle  cofeda  loro 
fatte , mene  e meritamente  commendata  nella  deferiti  ione  di  ciafcunacofa  par* 
ticolare  s ingannarono  : fiche  la  fatica  liniuflria  da  loro  ufata  nel  uenire 
l'hiftorMjac/cfntando,  è poi  da  coloro  che  leggono  lodata  , ma  lordine  dello 
fcriuere  lorohon  pafja  fenza  riprenfìone . Chiara  cofa  è che  Timeo  fcriuendo  con 
cfquifua  diligenza  le  cofe  de  i tempi , cr  fhifloria  di  moltifime  cofe , uiene  im » 
pittato , che  troppo  {'affaticale , cr  fi  diflendeffe  t intorno  al  uenire  altri  ripren * 

dendo  . 


- 
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itniò  : La  onde  fu  da  alcuni  chiamato  Epitimeo , che  quello  ifieffo  lignifica , sforo  hiAo 

thè  biafimatore . E foro  mentre  uiene  l'hijloria  teffcnio , con  molta  eloquenza , r,to  • 

e diligentemente  uiene  di  ciafcuna  cofa  priiutamente  ragionando , e r ha  i fuoi 

libri  paratamente  in  ciafcuna  cofa  diuijì . N oi  feguitando  di  coflui  (in  quanto 

ciò  farce  {lato  pofibile  ) i cojlumi,  h abbiamo  il  prefente  libro  nella  deferii • 

rione  delTlfola  difiribuitoitra  le  quali  la  Sicilia  è la  prima  che  dinanzi  ci  fipa* 

ra,  la  quale  ejfenio  Copra  tutte  l' altre  la  migliore  , per  l' antichità  delle  cofe  Sicilia  è la 

fue,  Poltre  tutte  fi  lafcia  adietro . fu  quefta  gii  primieramente  dalla  fui  for* 

ma  chiamata  Trinacria . fu  pofeia  da  glhabitatort  detta  Sicania . E (fendo  uU  pahrè."1"' 

timamentein  effa  andati  quei  popoli  Italiani,  che  Siciliani  eran  detti,  di  Siti* 

lia  le  diedero  il  nome . il  giro  di  quejì'lfola  è di  quattromila  trecento  feffanta 

iladij . Conciofu  cofa  , che  dei  tre  lati  uno  da  P cloro,  per  fino  d Lilibeo  è di 

ffatio  di  mille  fettecento  ftad.j  ; da  Lilibeo  à Pachino , del  paefe  di  Stracufa,  Deferiti  io- 

fono  Hadij  mille  cinquecento . Et  il  rimanente  poi  del  fuo  circuito  fi  difende  4 j1'11*  Si' 

ftadij  mille  cento  quaranta  . Affermano  i Siciliani,  chehauendo  ciò  per  antica  13  ' 

fama  de  i pafjati  loro , che  la  Sicilia  è confecrata  à Cerere  , cr  à Proferpina . 

C r apprejfo  alcuni  fauolofi  Poeti,  fi  legge,  che  quejl’lfola  fu  da  Gioue  data 
alla  ninfa  Anacalittra , dopò  le  nozze  fatte  tra  Proferpina , e Plutone . Et  aU 
cimi  approuati  fcrittori  affermano , che  i Sicani , che  in  effa  anticamente  habi* 
tarono  , erano  neU'lfola  nati . E che  quejlc • Dee  furono  primieramente  in  Si*  Frumento 
dita  injìeme  uedute , cr  che  quiui  per  la  bontà  del  terreno  , nacque  primiera * nacttuc  Pr!* 
mente  il  frumento:  fi  come  il  famofijStmo  Poeta  ne  fa  tejumomo , dicendo  che  iù,  che  *1- 
quitti  la  terra  per  fe  lì  effa  le  cofe  tutte  produce.  E nel  contado  dei  Leontini , trou*  • 
anche  hoggi,erin  molti  altri  luoghi  della  Sicilia,  il  grano  faluatico  per  fe  &ef* 
fo  ui  nafee . Et  in  fomma  fe  fi  uerrà  ricercando  auanti  che  fi  cominciaffe  il  fru*  a 

mento  ai  tifare,  doue  ei  fojfe  da  prima  ritrouato  i fi  darà  coniieneuolmcnte 
aU'ottime  regioni  il  primo  luogo. 


Dì  CERERE,  EDI  PROSERP  INA.  E COME  SI 

trouaflc  il  frumento  . Cap.  II, 

*V.sr  w.  . ...  » 

. mou. V-l  3'Wìo'5  ~.v  ’ 

Erta  cofa  è che  qttefie  Dee  del  frumento  ritrouatrici,  proftn»in* 
nella  Sicilia  fono  tenute  in  honor grande , e riputatione. 

» Vogliono  poi  che  Proferpina  fojfe  quiui  rapita,  mofii r p' 
da  queflo  argomento , che  quejlc  Dee  habitarono  in  que* 
jla  ifola  , coinè  da  loro  molto  amata . Dicefi  che'l  ratto 
di  .Proferpina , fu  nei  prati  lungo' l monte  Etna  uicini 
alla  città,  iquali  erano  di  gigli,  CT  d’altri  diuerfi  fiori 
degni  di  quella  Deaornari.  Doue  perla  fragrantia  di  tanti  odori,  i fagaci  cani 
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o;  i . non  poffono  altrimenti  andare  le  traccie  fiutando , chetodordfquei  fiori  fupeà 

ra  quiui  di  quel  fentimento  la  natura . E'  queflo  prato  dalla  banda  fupaiore 
molto  piano  , cr  è d'ogri intorno  cinto  da  ceri  acque , che  quiui  copiofamente 
forgono,  e da  alcuni  dirupati  precipiti j , laonde  uien  da  certi  [Ombelico  detta 
Sicilia  chiamato  . Sono  à queflo  uicino  , felue  , prati,  e paludi  intorno  intor * 
no , c r oltre  à ciò  ui  ha  una  fpelonca  da  una  banda  molto  grande , la  quale  ha 
[otto  la  terra  una  uoragine,  che  ( per  quello  che  fi  dice  ) è uerfo  quella  parte 
che  guarda  all'Orfa  : e per  quefla  fi  dice  nette  fauole  effer  paffuto  col  carro 
Plutone  dopoché  egli  hebbe  Proferpina rapita . Et  affermano,  che  quiui  per 
tutto  l'anno  continuamente  ui  fóno  gigli , cr  altri  odoriferi  fiori  fempre  uerdi , 
fi  che  apportano  à riguardanti , tutta  uia  con  la  uagbezza  loro  non  picciol  piaa 
Minerai  Se  cere.  Trouafictiandio  nette  fauole,  che  Minaua,  e Diana,  amendue  uergi • 
u**ìutuu£  ni,  cr  infume  con  Proferpina  nodrite,  crufate  riandar  con  efjai  fiori  cogliona 
liro . do , fecero  infume  al  padre  Giouc  una  uefle . Onde  tutte  per  quefla  fcambiea 
uole  contur fattone  , e per  quefla  pratica  portauano  a quefl'lfola  grandiftmo 
amore,  cràctafcuna  di  loro  era  tocco  di  goder  fi  quel  luogo,  che  per  loro  Uefa 
fe  già  eletto  fi  haucuono . Conciofia  cofa , che  Minerua  fi  haueua  prefo  ad  haa 
bitare  in  Himera , cr  nel  paefe  d intorno  : e quiui  le  ninfe  4 fua  compiacenza , 
( capitandoui  già  H ercole)  ui  fecero  fontana  d acqua  calda  fcaturire  .E ti 
paefamle  dedicarono  quei  luoghi , cr  infume  quella  città  , che  per  fino  àque • 
fli  tempi  riferuadi  Minerua  il  nome.  Hebbe  Diana  un'lfoladagli  Dei  in  Si • 
racufa,che  fu  da  lei , e per  rifpofla  de  gt  Oracoli , cr  per  uoce  dette  perfone 
Ortigia  nominata . Et  in  quefl'lfola  anchora  le  ninfe  per  far  cofa  che  à Diana 
folfe  grata  , fecero  netta  medefima  guifa  una  grandifiima  fontana  , che  fi  dice 
Aretufa  fon  Arctufa . Produffc  quefla  non  folamentene  gl' antichi  tempi,  ma  ne'  tempi  noa 
u ’ì  Duna  " ft™  ‘Mchora  produce  gran  copia  di  fiorati  pefci,chenon  fono  dati  mai  tocchi 
altrimenti  dagl huomini . Et  ebene  ffieffo  auuenuto,  che  coloro  iquali  nei  tema 
pi  dette  guerre  hanno  di  mangiarli  prefo  ardire,  n'hanno  per  ira  de  gli  Dei 
ruine  e calamità  grandi  fopportate.  Ma  di  queflo  fe  ne  tratterà  poi . E tana 
che  Proferpina  tenne  come  fuoi,  netta  guifa  che  1 altre  due  fecero  i prati , che 
fono  intorno  al  monte  dEtna  : cr  àlei  fu  dedicato  in  Siracufa  una  fontana  mola 
dedicataci  to  granir  > dettd  Ciane.  Ma  poiché  Plutone  portandone  feco  nel  carro  la  raa 
Proferpina.  pita  Proferpina , e per  quella  apertura  detta  terra  paffando , all  Inferno  difeu 
fe,  uicino  à Siracufa;  gl  huomini  di  Siracufa  celebrano  uicino  à Ciane  ogn' anno 
certi  giorni  fefliui  , cr  in  quefli  giorni  fanno  facrifici,  offerendo  certe  puciom 
le  uittime  priuatamente  : crin  publico  fommergono  netta  palude  dei  Tori,  in 
ciò  il  coflume  di  Hercole  imitando , il  quale  usò  già  di  fare  cofi  fatta  forte  di 
facrifici  atthorache  egli  conduffe  per  la  Sicilia  i Buoi  di  Gerione.  Dice  fi  chi 
dipoi  Caere  non  potendo  la  figliuola  ritrouar e , hauendo  in  Etna  certe  fiacco • 
kaccefe,  feri  andò  di  Profapina  cacando  pa  Morie  parti  del  mondo  raggia 

rondo 
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ratio  : e che  pofcia  ì tutti  quegli  huomini , che  Ihaueuano  corlefemente  rice* 
unta , come  ricordeuolc  de  i riceuuti  benefici , infiegnò  lufare  il  frumento  ; tri  i 
quali  gli  Atheniefi  dopò  i Siciliani , per  le  cortefie  di  loro  alla  Dei  ufite  fu* 
tono  i primi . Onde  per  quefio  poi  fempre  publicimentc  quefta  Dea  adori * 
tono  fopn  tutti  gl  altri , e con  impifiimi  fieri fici , er  con  i mijlerij  Eleufini , 
i quali  e per  l antichità  loro,  er  per  li  cifiimonii  fono  apprefjo  gl’ huomini 
tutti  diuolgati , Ihonor irono . Hauendo  poi  molte  nationi  dagl Atheniefi , per 
li  benigni  naturi  loro,  l'ufo  del  frumento  riceuuto,  ìiuicini  loro  ne  fecero 
parte  : quindi  poi  pel  mondo  tutto  fi  (forfè.  Mi i Siciliani  effendo  flati  ipri * 
mi  ì riceuer  tufo  del  frumento  riff  etto  alla  famigliarità  che  Cerere,  cr  Pro* 
ferpina , con  efii  hauuta  h menino , ad  amendue  quefii  certi  facrifici  e fiere  ce* 
rimoniein  certo  diterminato  tempo  dell’anno  ordinarono  : er  in  honore  di  Pro* 
ferpina  nel  tempo  della  mietitura  contanti  caflimonia , e con  tanta  diligenza  » 
quanta  li  qualità  di  tanto  dono  richiedeua . Et  in  honor  di  Cerere  alt  bora  che 
il  Seme  fi  getta  in  terra,  crcon  ifquifito  apparato  e magnificenza  fanno  per 
dieci  continui  giorni  feflala  primiera  uita  rapprefentando  : cr  in  quefii  giorni 
cofiumano  certi  dishonefii  ragionamenti  tra  loro  , accioche  il  conceputo  dolore 
della  Dm  , per  la  tolta  figliuola , col  rifo  e con  la  fciochezza  delle  parole  fi 
venga  à mitigare.  Sono  molti  cofitra  gl’hifiorici,  come  tra  i Poeti , che  af* 
fermano  effere  flato  quefio  ratto  di  Proferpina , nel  modo  che  detto  habbiamo . 
Certa  cofa  è che  Carcino  fcr ittor  e di  Tragedie , ilquale  fi  trasferì  ff  effe  uolte  à 
Siracttfa , hauendo  molto  bene  confidenti  quefii  cofi  gran  diligenza  di  quei 
paefani  in  quefii  facrifici,  affermanti  fuo  poema , che  Proferpina , fu  da  Piu * 
ione  rapita , cr  all'Inferno  condotti  ,er  pofeia  da  Cerere , hauendo  prefo  da 
Etna  di  Sicilia  il  fuoco  con  pianti  e lamenti  cercati  ; cr  da  lei  effere  l iato  il 
frumento  infegnato , perla  quii  cofa  ella  fu  Dea  riputita . Ora  e'  non  mi  pare 
di  dovere  con  filentio  paffire  i benefieij  da  quefia  Dei  à gl' huomini  fatti.  Con * 
ciofia  cofa  che  oltra  il  ritrouato  frumento , diede  loro  le  leggi  anchora  : col  me* 
zo  delle  quali  gl huomini  4 uiuere  giufia , e religiofia  uita  s’auuezzaffero . O n* 
de  per  quefio  Legifera  fu  delta . E uer amente  , che  non  fi  potrà  con  facilità 
ritrovar  cofa  da  alcuno , che  fia  di  quefie  da  lei  ritrouate  maggiore  : poi  che  in 
quefie  èripofia  non  follmente  del  uiuere  lordine,  e l modo,  ma  del  bene  , er 
honefiamente  uiuere  anchora.  Ma  di  quefio  bafiidi  hauere  fino  à qui  ragiona* 
to . Veniamo  bora  4 fcriuere  de  i Sicani , che  furono  i primi , che  in  Sicilia  ha* 
bitarono,  eonciofia  cofa , che  differenza  fia  tra  gli  fcrittorinel  ragionare  dico* 
fioro  . Afferma  Fili  fio , che  cofioro  illberia  uennero  in  Sicilia , e che  efii  da  Si* 
cano  fiume  Siberia  trufferò  quefio  nome.  Thimeo  riprendendo  di  quefio  aut* 
toreil  poco  fapere,  dicci  Sicani  effer  nati  in  Sicilia  ; er  arrecca  dell’antichità 
toro  molti  argomenti , iquali  non  fa  bora  di  mefiiero  di  raccontare . llabitauano 
oltre  4 tiòi  Sicani , già  ne  gl antichi  tempi  in  certe  montagne  molto  forti  per 
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lo  fuo  loro  naturale,  e r inquefle  per  putride  gli  affafinie  predatori,  delle 
(itù  edificarono  . Conciofu  cofi , che  quefli  popoli  non  erano  [otto  l’ubi  di tn ■ 
ZA  di  Re  alcuno , anzi  che  ciafcuna  delle  cittì  loro  haucua  il  fuo  Frencipe . Ten* 
ner°  coftoro  principio  tutta  l lfola,  attendendo  alla  coltiuatione  dei  terreni, 
» lilf  da  i quali  cauauano  quei  cibi  che  erano  X fojlentamento  della  uita  loro . Maget* 
,cro  • tondo  poi  fuori  il  monte  Etna  fuochi , che  le  uicine  regioni  brucciauano , poi 
che  queflìncendio  feguitò  moli  anni  di  uenire  il  paefe  guadando , /pinti  dal  ti ■ 
more , che  in  loro  fi  focena  fempre  maggiore  , abbandonando  i luoghi  pofli 
dalle  bande  uerfo  Lcuante , fe  n'andarono  ad  habitare  in  quelle  parti , che  guarà 
dono  uerfo  Ponente . Paffuti  pofeia  i Italia  in  Sicilia , molti  fecoli  dipoi  i Si • 
culi , fi  prefero  per  loro  habitationi  i luoghi  già  dai  Sicani  abbandonati.  Ve* 
nuli  dipoi  e di  ricchezze,  e di  forze  potenti , occupati  i inani  paefi , ueniuano 
pgni  di  l'Imperio  loro accrefcendo , per  fino  à tanto , che  mojfa  più  uolte  co  i 
Sicani  la  guerra  , ucnuti  finalmente  a certe  comentioni , terminarono  de  i ter * 
reni  i confini . Condujfcro  i Greci  ultimamente  loro  Colonie  in  Sicilia , cr  ui  edi= 
ficarono  cittì  nelle  riue  del  mare.  Et  in  proceffo  di  tempo  perla  fcambieuole 
pratica  ,cr  conuerfatione , nxuigxndo  ogni  giorno  maggior  numero  di  Greci  in 
tr- 1 • Sicilia , lafciata  la  barbara  lingua , apprefero  Li  Greca  » cr  mutatoji  il  nome , Si» 
ciliani  furon  chiamati . v • 


DI  LIPARA,  E DELL* A LTRE  ISOLE,  CHE  SO- 
noEolidi  chiamate.  Cap.  III. 
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E c v o n o poi  rifole  Eolidi , che  fono  in  numero  fet» 
te , Strongile , Euonima  , Didime  , Eenicufa  , Sacra , 
Vulcania  , e Lipara  , in  cui  c una  cittì  del  medefìmo  no» 
me.  Sono  pofle  quejl’lfole  tra  fi  (alia,  e T la  Sicilia, 
per  diritto  corfo . Sono  dalla  Sicilia  lontane  per  ifpatio 
di  fladij cento  cinquanta, cr  fono  traloro  di  pari  gran • 
dezza . Quella  che  c di  tutte  C altre  maggiori , è di  giro 
diiladit  cetUo  cinquanta . Tutte  già  foleuano  gettar  fuori  del  fuoco  leimcx» 
ti,  cr  le  bocche  di  quel  fuoco  anche  hoggi  fi  ueggono  . E fmok  queflo  tempo 
inStrongila  , cr  in  Sacra  feffa  ad  bora  ad  bora,  dicerie  aperture  della  terra  il 
uento , cr  un  feior  grande , getta  fuori  arena  con  molte  pietre  infocate  : fi  co» 
me  auuicne  di  Etna  anchora  . Sono  alcuni  che  affermano  che  dal  monte  di  Etna  4 
/quefle  ifole,  fono  alcune uie  fotterranee,  cr  che  à tutte  quefle  è una  mcdefma 
la  cagione , che  fa , che  ffirano  il  fuoco . Dicefi  oltre  a ciò , che  quefl'ìfole 
furono  già  diferte , cr  disbabitate , ma  che  un  certo  Liparo  figliuolo  del  Rf 
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Liparo  . 


Q.  V I N T O.'  *jrj 

Afefone , effendo  co'  fratelli  in  difcordia , conducendo  feco  ([Italia  buon  nume* 
ro  di- faldati  fopra  le  nani,  fe  n’andò  a queft’lfola , la  quale  fu  poi  dal  fuo  no a 
Vie  Lipora  chiamata  i v che  hauendo  in  effa  una  città  del  medefmo  nome  edia 
ficaia  , fi  mife  à coltiuare  dell’ altre  ìfole  anchora  i terreni  . H ora  uenuti  aWU 
fola  mentre  egli  era  già  diuenuto  vecchio , E o/o  dHippoto  , con  alcuni  fuoi 
compagni,  prefa  la  figliuola  di  Liparo  per  fua  donna,  hebbe  poi  di  qucft’lfo* 
le  il  dominio . Ma  difiderando  Liparo  di  tornarfene  in  Italia  , tenne  i lunghi 
vicino  à Sor  aito , cr  con  gran  lode  quiui  fignoreggiò . offendo  poi  morto , ef 
magnificamente  fepolto  , gli  furono  da  i paefani  quelli  honori  fatti , che  àgli 
H eroi  fi  fogliono  fare.  Et  habbiamo  letto  , che  Eolo  , che  fu  quelli  ( per 
quanto  nelle  fauole  è fritto  ) à cui  andò  già  Vlijfe , mentre  che  aniaua  errane 
do , fu  giufl'huomo , e molto  pietofo , cr  amoreuole  fopra  modo  uerfo  i fo * 
raftieri.  Quefti  fu  che  oltre  4 ciò  infegnò  à marinari  tufo  delle  ucle  . Egli 
con  uenire  il  fuoco  offeruando  , prediffe  quai  uenti  doueffcro  foffiare . La  on • 
de  fu  poi  nelle  fauole  finto,  che  egli  haueffe  fopra i uenti  potere,  fu  per  la 
fua  immenfa  olferuanza  della  religione , chiamato  de  gli  Dei  amico . Nacquero 
di  Eolo  fei  figliuoli , Ajlioco , Suto  , Androcheo  , Eeremone  , locafie , cr 
Agatbirfo . Quefli  per  la  gloria , e virtù  del  padre  loro  , furono  in  gran  ria 
putatione  tenuti , crhonorati.  Di  coftoro  locafte  hebbe  quei  luoghi , che  fono 
uicini  .4  Rhegio . f eremonc,  cr  Androcheo  tennero  quel  paefe  della  Sicilia  che 
è dal  mare,  che  rifola  divide,  per  fino  à Lilibeo  . I terreni  di  quefto  paefe, 
che  fono  pofitda  quella  parte,  che  guarda  uerfo  Levante  , furono  habitatie 
colciu adda  i Siciliani  ; e quelli  che  fono  pofli uerfo  Ponente  da  i Sicani . Que- 
fle  due  nationi  ejfendo  tra  loro  in  difcordia  , di  loro  proprio  uolere  vennero 
fiotto  t ubidienti  dei  figliuoli d'Eolo , fi  per  la  fama  già  ffiarfa  della  religio » 
ne , cr  pietà  del  padre  loro  i fi  anche  per  cagione  della  cura , e della  molta  dia 
ligenza  uerfo  loro  ufata  . Et  anche  Suto  fignoreggiò  quella  parte  , la  quale  è 
volta  uerfo  i Leontini,che  per  fino  à quefli  tempi  è dal  nome  di  lui  chiamata 
Sulla.  Agatbirfo  effendo  di  quella  parte  fignore,  la  quale  bora  il  paefe  Aga* 
thirfo  fi  dice,  ui  edificò  una  città  da  lui  detta  Agathirfide.  fu  Afìioche  figHo* 
re  di  Lipora . Horu  cojloro  tutti  emuli  della  patema  uirtù , tennero  fempre  bo= 
norata  uita,  e di  lode  degna . Poi  chei  difeefi  da  Eolo,  hebbero  per  molti  fe* 
coli  tenuto  di  Sicilia  il  regno , pur  finalmente  uennero  à mancare . Et  i Siciliani 
dopoché  furon  mancati  coftoro,  eleggevano  i migliori,  che  trovar  potevano 
per  Rf  loro . I Sicani  uenuti  per  cagione  del  principato  in  contefa  , à guer * 
reggiarc  infieme  fi  conduffero.  Ma  dopò  molti  anni  poi,  perche  lifola  ueniua 
tuttavia  <f habitat  ori  mancando , alcuni  di  Lidia,  crdiRhodi  trouandofi  dalTin= 
giurie  de  i Re  dell’ Afta  oppreju , diterminarono  di  condurre  in  Sicilia  una  Co» 
Ionia.  Et  hanendofi  eletto  Pentalo  Gnidio,  per  loro  Capitano , che  fi  diceuacf* 
fere  difeefo  della  ftirpe  di  HippotafHcrcole , correndo  allhoraU  cinquantefima 
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Guerra  de*  Olimpiade,  neU^ quale  il  figliuolo  di  Epiflelio  Lacedemonio  fu  nel  corfo  uincito* 
siciiuni  po  re>  intorno ÌLihbeo  fcoprcndofi,  trouarono  quiui  gli  Egeflani,  e T i Srlinun * 
tij  effere  à guerra  ucnuti  tra  loro J.  E fermata  lega  coi  Selinuntij , cr  attaccai j 
contragli  Egeflani  la  battaglia , molti  fiorii  ue  ne  reflarono . Tra  i quali  rimafe 
morto  Ventalo  Capitano  . Quelli , che  di  quella  giornata  reflaron  uiui , fupe* 
rati  i Selinuntij , fi  deliberarono  quindi  partire , hauendo  per  loro  Capitani 
eletti  Gorgone , Theflore , cr  Epither/ide  . Quelli  di  Pentolo  co  i domcflici  lo» 
ro  nauigando  pel  mar  Tirrheno , cr  4 Lipara  prendendo  porto , quiui  da  i pae* 
foni  benignamente  riceuuti , fi  fermarono  nell'lfolaad  habitare , che  furono  in* 
torno  al  numero  di  cinquecento  . Ma  trauagliando  poi  i Tirrhetti  col  uenire 
corfcggiando  quel  mare  , per  poterji  diffendere  , delle  naui  edificarono  . E 
parte  di  loro  attende  ua  per  l utile  commune  alla  coltiuationc  dei  terreni , e par* 
te  aU’opporfi  à i corfari . Et  hauendo  in  tal  guifa  meffo  le  cofe  in  commumonc , 
CT  unamedefìma  fortuna  correndo  durarono  per  alquanto  Jfiatio  di  tempo  in 
quefla  forte  di  ulta  . Ma  prefa  poi  Lipara  e la  fua  città  ueniuano  di  commune 
concordia  i terreni  dell' altre  If  ole  tutte  col  colmare  e /fercitando  . Et  ultimamente 
tutte  rifole  tra  lo  per  uenti  anni  diuifero  di  maniera  che  paffato  qucflo  tempo 
doueffero  un  altra  uolta  tornare  di  effe  alla  diuifione  . Hauendo  oltre  à ciò  in 
alcune  battaglie  nauah  i Thirrcni  fuperati,  offerfero  al  tempio  in  Delfo  la  dem 
cima  delle  /foglie . Refi  a bora  , che  foggiungiamo  le  cagioni  per  le  quali  lé 
città  di  Lipara , uenne  di  gloria , cr  di  felicità  dccrefcendo  . Primieramente 
lipara  & quejl'lfold  c per  lo  fito  fuo  naturale  bella  cr  ornata  , cr  per  molti  prati  che 
fua  deferì:-  ut  fono  » e pc'  bagni , che  molto  in  ucro  uengono  commendati , percioche  mol* 
to  alla  fanità  conferirono  , mene  ad  apportare  offendo  conuerfata  , piacer 
grande,  e dilettatane . Quindi  auuiene  che  i Siciliani  ognhora  che  fi  truouano 
infermi  quiui  per  fanarfi  correndo  , uengono  la  priflina  fanità à ricuperare. 
Produce  oltre  i ciò  quefi'lfola  il  metallo  molto  {limato , cr  di  gran  pregio , che 
uien  detto  Alumc,  del  quale , crà  quelli  di  Lipara,  ejà  i Romani  mene  una 
grande  entrata . Conciofia  cofa , che  non  ui  hauendo  alcun  altro  luogo  nel  mon* 
* do , che  produca  T Alume , uien  quefio  ad  apportare  gran  guadagni  4 quejl'lfo* 
la  . E'  quefla  piccola , quanto  alla  grandezza  fua , ma  ben  fertile  quanto  alle 
cofe  le  quali  all'ufo  della  uita  de  glhuomim  produce  : perche  quiui  ui  ha  d'ogni 
forte  di  pefcein  abbondanza  , cr  frutti  et  alberi  al  gufo  molto  foaui.  Vienpoi 
dopò  Lipara,  dalla  parte  uerfo  Ponente , unlfola  molto  piccola,  dishabitatat 
of.endc  ifo  CT  per  una  certa  cagione  Ojleode  cognominata.  Percioche  quando  giai  Cor* 
14  • thaginefi  moffero  contra  i Siracufam  la  guerra , uennero  con  groffo  numero  di 
fanterie , cr  comma  potente  armata  in  Sicilia  . Et  efjendo  tra  cofioro  foldati 
affai  mercennarij  , di  diuerfe  nationi  mefcolati , e quefli  mafiimamente  per  le 
paghe  loro,  che  ài  debili  tempi  non  gler  ano  date  , facendo  tumulti  e feditio * 
ni , raduuandofi  al  numero  di  fejfanta  mila , cr  à gli  alloggiamenti  de  i capi  pria. 

micramente 
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mieramente  correndo , flettano  tumulto  contri  i Capitani , miniccisnào  che  per 
minar  loro  fempre  i lauri , tutto  quello , che  loro  fi  doueui'ermo  per  for • 
Zi  dirmi  perbiuere . Il  Senito  fitto  f opri  ciò  configlio  ,impofe  à quei  Ca* 
pitmi  fecretimente  , che  leuiffero  uiii  feditiofi  tutti  deWejfercito . Cofi  Ann* 
que  mojlnndo  di  uoler  iltroue , percigione  d'altri  guerra  condurgli , fittigli 
nelT armiti  montare,  in  qitcjli  \foh  gli  sbircirono  , e qui  ut  tafanigli , tutti  per 
la  farne  ui  perirono . Onde  l’offa  di  tanti  huomvii  che  quiui  refixron  morti  die * 
dero  alla  ptcciorifoli  il  nome . 


DI  MELITA,  G A V LO  , ECERCINNA. 

Capitolo  1 1 II. 


O i che  s’c  gii  detl'ìfole  dEolo  ragionato  , pafiimo 
borii  dire  deli’  ifole  , che  dalTaltra  banda  fi  truouino  . 
Sono  in  quelli  parte  della  Sicilia , che  guarda  uerfo  Alfa 
zo  giorno  tre  I fole,  ciafcuna  delle  quali  ha  porti  i co* 
loro  che  uanno  nauigmdo  ficuri . La  prima  che  fi  chia « 
ma  Meliti , c ottanta  ftadtj  da  Siracufa  lontana , ha  molti 
porti,  er utili  molto  . Gl'huomtm  di  quefia  ifola  fono 
giudicati  molto  fortunati  ; perciochc  oltrache  fi  effercitano  in  arti  diuerfe  , e 
di  diuerfe  forti , fanno  ottime  tele  di  lino , che  per  la  fottigliczzi  > e per  la 
morbidezza  loro  fono  in  grandi  fimo  conto  tenute  . lubricano  medelimamcnte 
cafc  tali , che  rifletto  atti  qualità  del  luogo  fono  belle , er  ornate  di  ge/fo. 
Qucjl'lfoli  è Colonia  de  i Fenici , i quali  per  fino  all'Oceano  di  Ponente  la  mer » 
calura  esercitando , inqueft'lfoLa  fi  ritirarono  per  hauere  buoni  porti , c refu 
fere  in  alto  mare  funata . La  onde  gf  huomtm  di  cfja  habitatori  ricettai*  * 
do  da  quei  mercatanti  molti  benefici,  fi  uennero  in  picciol  corfo  di 
tempo , e r in  ricchezze , e r in  gloria  auanzando . Vi  ha  poi 
unaltr'lfola  detta  Gaulo,  la  quale  ha  molti  porti,  er 
bene  opportuni , crédei  Fenici  Colonie  . Vi  ha 
poi  Cercinnl , la  quale  è uolta  uerfo  la  Li* 
bit , nella  quale  c una  città  affai , no* 

bile , crun  porto  utile  molto  > - ; 
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DI  ET  A LI  A , ORNO,  E SARDIGNA. 

Capitolo  V. 

Ono  dopò  Li  para  nel  mure  Tirrheno  cert'ìfolc',  tra 
le  quali  una  ue  ne  ha  il  cui  nome  c E tali*  , la  quale  è ap • 
punto  all'incontro  di  Populonia  città , lontano  intorno  ì 
cento  ftadif  da  terra  fama  ; e fu  di  quejlo  nome  chiamata 
dainomedi  Etalio  Capitano , che  fu  cC  effa  fignore , Cd» 
uaft  in  effa  una  forte  di  pietra  , della  quale  fi  caua  il 
ferro : perche  tagliano  qucjla  forte  di  metallo  che  fi  fola 
quindi  dicate  pietre  cotte  nelle  fornaci , fanno  del  fcr ■ 
ro liquefatto  più  pezzi»  fidili  à certe  ) fogne  grandi : e qucfli  fono  poi  da  i 
mercatanti  ne’  mercati,  e nelle  fiere  portati.  Fanno  gf artefici  del  ferro  bat * 
tendolo  diuerfi  frumenti  accommodati  aU’effercitio  della  uiHa , cr  àdiu  crfe  ar * 
ti  anebora . E poi  un'altrlfola  oltra  quefia , lontana  per  i/patio  di  ftadij  tre * 
cento  da  co/loro,  la  quale  è da  Greci  chiamata  Cimo,  e da  i Romani,  e da  gli 
habitatori  ScffaCorjìca.  H a quefia  l’entrata  fua  facile , cr  ha  un  bcUifiimo 
porto  detto  Siracufio . Due  città  fono  in  effa  riputate  nobili  e famofe,  cioè  , 
Calori , e N icea . Fu  Calori  edificata  da  i Foceft , i quali  furono  poi  da  i Tir • 
reni  deU’lfola  cacciati . E Nicti  da  i popoli  Tirreni  marittimi , iquali  alla  giu* 
risditione  loro  l'altr'lfolc  anchora  del  mar  Tirreno  fotumifero.  Q uefii  ha* 
uendo  pofeia  le  città  che  erano  in  Corfica  foggiogate,  pofero  fcprala  Refina , 
fopra  la  Cera , c fopra'l  Mele , delle  quai  cofe  iWfola  è abbandeuole  , il  tributo. 
Gli  fchiaui , che  in  quefi’lfola  fitruouano  , fono  nel  modo  del  uiuere  de  gl" al* 
tri  fchiani,  ilcheloro  per  natura  auuiene  differenti . E quefi’lfola  ampia  e co* 
pace , e la  maggior  parte  di  effa  è montuofa , e faluatica , e r e bagnata  da  mol • 
tii fiumi.  Equini  gthuomini con  giufiitia , e humanamente  più  che  tutti gral* 
tri  barbari  tra  loro  uiuono , tifando  per  lor  cibi  latte , mele , e carne  ; che  quefte 
cofe  tutte uengono dal  paefe  copiofamente  prodotte.  Conciofia  cofa  che quiuic 
permeffo,  che  tutti  t fiadoni,e  frutti  dell’ A pi,  che  per  gl' alberi  di  quei  monti 
fi  truouano , di  coloro  filano , che  fono  à ritrouargli  i primi . E le  pecore  di * 
fintamente  fegnate  fenza  pafiore  alcuno  uanno  pafeendo  ,cr  ài  proprij  loro 
padroni  fono  conferuate . E nella  uita  loro  priuats,  cr  in  tutte  le  loro  attioni 
fono  della  giufiitia  in  un  modo  neramente  di  marauig/ia  degni  off  èruatori.  Et 
una  cofa  appreffo  cofioro  c in  uero  mirabile , che  è da  loro  fatta  nel  nafeimento 
de  ilor  figliuoli.  Conciofia  cofa  che  quando  ladomta  uieneà  partorire,  non  fi 
ha  poi  di  lei  pofeia  che  la  creatura  c nata  alcuna  cura  : anzi  che'l  marito  di  lei 

non 


Q.  V I N T ,0.'  i<7 

non  Altrimenti  che  fe  .vich'egli  haueffe  in  tal  cofa  i dolori , er  male  fop  portato 
prende  per  certi  diterminati  giorni  delia  moglie  in  caf, a la  cura.  In  (jneft'tfobi 
ut  nafee  gran  copia  di  Tajfo , eri/  mele,  che  uieneiu  quejla  forte  d'alberi  prò-  Tallo  mele 
dotto  è molto  amaro . I popoli  barbari  di  qucjl’lfola  habitatori , hanno  diuerfa  lniro  * 
lingua, e pronuntia diuerfa, molto  adeffere  inteft  difficile.  Sono  quejlc  genti 
oltra'l  numero  ihuomini  trentamila . Vicino  i quejla  ui  ha  poiflfola  di  Sardi- 
gita  , che  di  grandezza  e pari  alla  Sicilia , la  quale  c da  certi  popoli  barbari  Sardigna . 
detti  1 olai  habitata.  £ fi  l lima  che  cofloro  fianoda  1 olao,  e da  i figliuoli  di 
Thefpio , de  i quali  in  quefl’lfola  molti  paffarono,  difeefi.  Percioche  in  quel 
tempo  che  Hercolc  recò  le  fatico  fe  imprefecofi  celebrate  à fine,  mandò  in  Sara 
digna  fecondo , che  per  rijpofta  di  certo  Oracolo  gli  fu  impojlo , i figliuola 
quali  egli  delle  figliuole  di  Thejpio  hauuti  haucua , con  buon  numero  di  Greci , 
e di  Barbari , per  far  quiui  una  Colonia . H auendo  tal  cofa  intefa  1 olao  di 
H ercole  nipote,  fe  n’andò  'anch’egli in  quefi'lfola  : c T bauendoui  certe  città  di 
non  piatolo  conto  edificate , c r e /fendo) ì di  quei  paefi  tutti  fatto  j ignora  dal 
fuonome  diede  4 quei  popoli  di  lolàitl  nome,  bt  apprejfo  ui  ordinò  fcuole  « 
tempi  di  Dei,  cr  altre  cofe  molte,  che  per  la  feliciti  deW  humana  uita  ficonuen * 
gono  » delle  quali  anchorahoggi  ne  rejìxno  i fegni . E t hauendo  detto  f Oracolo , 
che  quejla  Colonia  doueua  godere  continuamente  la  liberti,  per  fino  4 quejìi  tem 
pi,  e flato  fempre  uero  quanto  da  tale  Oracolo  fu  predetto . Percioche  hauendo 
giaiCarthaginefì  congranSejfercito  quejl’lfola  prefa,  non  poterono  mai  altri 
menti  i lobi  fottomettere . Concicjta  cofa  che  efii  per  le  montagne ,er  per  luoghi 
ajprt  ritirando^,  hauendo  fatte  fotto’l  terreno  alcune caue,  quiui  habitauano  , 
uiuendo  di  latte , di  caf  ciò , e di  carne,  che  dalle  molte  pecore , che  feco  haue » titàt  fem- 
uano , uemuan  cauando . Et  in  tal  guifa  fuggendo  del  coltiuar  la  terra  le  fatim  pr«  imititi . 
che , uiueuano  in  quei  monti,  quieta  e tranquilla  uita  . Et  fe  bene  i Carthagb 
tufi  più  uolte  di  combatter  con  ejfi  tentarono , jpauentati  dalle  difficultì  de  i luo ■ 
ghi , al  jine  nella  liberti  loro  gli  lafciarono . Et  ultimamente  bene  fpelfo  daW» 
armi  de  i Romani  combattuti,  croffefi,  njpetto  alfafprezzA  de  i luoghi  fenza 
ejfere  altrimenti  fuperati  fi  rimafero,  lobo  in  tanto  poiché  egli hebbe tutto 
quello , che  per  lo  fiato  della  Colonia  fi  conueniua  ordinato , in  Grecia  fe  ne  tor • 
nò  . I figliuoli  delle  figliuole  di  Thejpio,  poiché  permolti  fecoli  furono  deU 
rifola  fiati  jìgnori,  nauigando  finalmente  in  Italia,  tennero  quei  luoghi,  che 
fono  intorno  4 C urna  : c r il  rimanente  della  moltitudine , la  fiera  e barbara  natu • 
ra  in  tutto  bfciando,cUggcndopi  miglior  idi  quei  paefani  per  Capitani , man* 
tengono  anchora  fino  i quejU  tempi  b liberti . . V ) v,  - 
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Awt  altri  quefle  Unaltr'lfola , detti  Pitiufa,  li  qui* 
le  di  i molti  pini , che  in  effa  mfcono  hi  hauuto  qutflo 
nome  . E lontim  dille  colonne  fHercole  tre  giornate 
per  lo  mire:  e dilli  Libii  quanto  fi  ua  in  un  giorno , c r 
uni  notte  nauigandoi  uni  giornata  dall'lberia  : crucili 
fui  grandezza  è jimileì  Corcira  ,c r ha  delle  cofe  me * 
diocremente  abbondanza . Produce  queflo  paefe  le  ui * 
ti,  ma  bene  rare  : E nelle  ualli,  ui  ha  de  gl' altri  alberi . E tra  le  cofe  che  qui* 
ui  mfcono  la  lam  ci  tutte  preferita.  Quefl'lfola  effendoin  campagne  e colli 
dirutamente  partita,  ha  in  fe  una  cittì  che  Erefo  fi  chiama,  che  in  uero  idi 
buon  nome  e fama  per  effere  de  i Carthaginefì  Colonia , perle  mura , che  din* 
torno  li  cingono , per  le  molte  e r ffieffe  fuc  cafe , c r pur  lo  porto  fuo , che  è in 
Uero  è utile,  c T molto  accommodato  . Hanno  in  effa  diuerfe  barbare  nationi , 
C r fopra  tutto  i fenici  le  loro  habitationi . Yuquiui  quefla  Colonia  condotti 
dopò  la  edificatione  di  Carthagine  anni  cento  felfanta  . Sono  ctiandio  altre  I fole 
pojle  all’incontro  deH'lberia , le  quali  perche  gli  habitatori  ufano  f andar  nudi , 
Ifoi*  Ginn*  • maf  imamente  la  Hate , fono  da  Greci  dette  Ginnefie . Ma  t paefani , er  i Ro» 
lìeò  Baici-  mani  le  chiamarono  dal  tirar  le  frombole  Baleari . percioche  gl'huomini  di  que* 
fle  tirano  con  effe  i fafii  meglio  e più  diritto  di  tutti  gl  altri . Di  quefle  , quella 
che  è nel  mezo  c dell' altre  tutte  maggiore  , fuor  che  di  quefle  fette  , 'Sicilia, 
Sardigna , Creta , Eubea , Cipro , Cimo , e Lesbo . Et  è lontana  dall'lbcria  una 
giornata  per  mare  . La  minor  di  tutte  è pofla  ucrfo  Leuante  , c r in  effa  utuono 
più  forte  d'animali , ma  i Muli  più  che  gl' altri  tutti , che  fono  di  gran  per  fona  , 
e di  fonora  uoce . Sono  quefl'lfole  amendue  fertili  e fruttifere , e di  habitatori 
ripiene  , che  paffano  il  numero  fhuomini  uniti  mila . Sono  motto  dediti  al  be* 
re  il  uino , e T appo  loro  ui  è molto  caro . Non  hanno  olio . Et  per  quefla  ca * 
gione  ufano efii  fungerfì  i corpi  con  Lentifco,e  graffo  di  porco  injieme  me* 
fcolati.  E fono  quei  popoli  di  fi  fatta  maniera  difiderofi  fopra  tutti  gl’altri 
delle  donne  , che  cercano  di  riscattare  una  donna  , che  da  i Corfari  fta  Hata 
prefa , col  cambio  di  tre , ò di  quattr'huomini . Hanno  in  certe  pietre  canate,  t 
uicino  a certi  dirupati  fafii  l'habitationi . E per  ricoprire  i corpi  e per  fìcurez « 
Za  loro  ufano  certe  folfe  canate  fotlcrra . Non  ufano  monete  nè  foro , ni  far * 
genio, e prohibifeono il  portarcene neU'lfola , allegando  di  ciò  quefla  cagione : 
c he  G ertone  figliuolo  di  Chrifaoro,  foro  e f argento  ricchifiimo  , fu  già  da 
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Vcrcotccbe  gli  Uenne  coti  la  guerra  contra , per  forza  fuperato  . Et  efiiham 
no  openionc  , no»  hauendo  nè  oro , nè  argento,  di  potere  ogn  infidi*  con  faci • 
Ut*  , che  contra  loro  ordinata  foffe , fchiuare . 'E  per  quefta  beffa  cagione 
andati  già  al  foldo  de  i Carthagincft , tutte  le  paghe  loro  conuertirono  in  nino , 
e comprar  donne , cr  con  effo  loro  altro  non  ne  p orlarono . E ben  co  fa  di  ma * 
rottigli*  degna  quello , che  nelle  nozze  loro  offeruano . Percioche  ne  banchetti , 
che  nelle  nozze  a domeflici,  cr  amici , fi  fanno  il  primo,  crii  fecondo,  egli 
altri  poi  di  mano  in  mano  , fecondo  Peto  in  buon  numero  ufano  tutti  con  la  ffom 
fa  giacerft . cr  lo  fpofo  è Cultimo , che  con  effa  ft  congiunga . Offeruano  etianm 
dio  un  coflume  molto  da  quello  de  gC altri  differente,  nette  fepolture  priuata» 
mente  dei  morti . Perche  tagliando  le  membra  del  corpo  in  pezzi  con  certi  lem 
gni,le  mettono  in  un  uafo , e f opra  ui  fanno  poi  di  fafii  catafla  . Vfano  per 
lor'arme  tre  frombole . Con  una  ft  cingono  la  tejla , con  Coltra  il  ucntre , e la 
terza  portano  in  mano . E guerreggiando  tirano  con  tanta  forza , pietre  magm 
giori  di  ognaUra  natione , che  neramente  fi  pare  che  fono  di  qualche  artiglieria 
ufcite . E nel  combattere  le  terre , con  tirar  in  tal  guifa  fafii , uengono  coloro 
che  Qano  a difefa  dette  mura  percotendo  . E nette  battagUe  Spezzano  col  tirar 
loro  gli  feudi , le  celate , cr  ogn  altra  forte  di  arme . E tirano  i fafii  cofi  diritm 
tornente , che  rare  uolte  auuiene  che  l lato  doueefii  tirano , non  fu  da  loro  colpim 
to  , ere  loro  di  ciò  cagione  il  continuamente  uenirfi  in  qucjlo  da  fanciullezza 
tffcrcitando , facendogli  le  madri  loro  per  , forza  in  tai  battagUe  condurre. 
Conciofiacofa  ,che  qutui  le  donne  dirizzando  certi  legni  ,ui  mettono  il  pane  in 
cima  per  fegno , alquxlc  efii  fanciulli  tirar  debbono  lenoni  loro  dato  da  rnanm 
giare  per  fino  a tanto  che  gettando  giu  quindi  col  colpo  il  pane , è loro  dotte 
madri permeffo,  con  effo  ubarji . 


DEI. L’ ISOLE  DELL’OCEANO,  CHE  SONO  VOL- 
te  dalla  banda  di  Ponente.  Cap.  VII. 


Ora  che  noi  detClfolc , che  fono  uerfo  le  parti  ; che 

alle  colonne  (CHercole  appartengono  già  ragionato  bah* 

biamo , pafiiamo  a dire  detCifole  dell'Oceano . E pojla 
nell'Oceano  uerfo  la  Libia  per  molte  giornate,  uni  fola 
molto  grande  : cr  i terreni  in  effa  fono  fertiU,  cr  è dim 
finta  in  amene  campagne,  cr  di  molti  monti  ripiena. 
Corrono  molti  fiumi  per  effa,  che  fono  di  legni  da  no» 
uigarc  capaci . Soma  molti  giardini  <f  alberi  diuerfi  ripieni  ; cr  molti  horti  ame » 
tu  da  dolci  acque  irrigati . Vfano  di  edificarui  funtuofe  habitationi  : cr  oltre  4 
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ciò  ornano  gthorti  con  uerdure,  e con  ombre  tf  herbe  e fieri  odorifere , ione  U 
ne  n un fate  ufano  ne' aldi  di  ripararfi . Il  paefe  ameno  e fertile  e ili  molti  fruiti  co* 
lidtl.'Ocrt  piofo . Sono  le  montagne  ornate  per  le  jfrcfje  [due,  cr  alberi  fruttiferi , cr 
n4,  correnti  vinciti  d'acque  che  l'irrigano . E medef imamente  Tlfola  di.  molte  fon* 

tane  di  dolci  acque  abbondcuole  : onde  non  follmente  à coloro,  che  in  effa  bibita • 
no  fremono  à bifogni  loro , cr  per  loro  piacere  i ma  fono  ctiandio  alia  gagliar* 
dia  cr  alla  finità  dei  corpi  di  gran  giouamento . Vi  fono  oltre  a ciò  luoghi 
molto  a propofito , cr  alle  caccie  di  diuerfi  animali  accommodati , de  i quali  poi 
prefi,  nc  fanno  foauie  fontuofe  uiuande.  Hjmio  medefimamente  del  mare  di 
più  pefei  abbondanza . L'aere  ut  c molto  f aiuti  fero,  e tale  che  produce  la  maggi, 
gior  parte  dell’ anno  frutti,  cr  altre  cofre  per  la  bellezza , cromato  loro  molto 
eccellenti:  di  maniera  che  qucfl'ifola  perla  fui  felicità  fi  può  più  tojlo  Tlanz a, 
di  Dei,  che  Xhuomini  giudicare.  E perche  ne  gl' antichi  tempi  quefia  tradii* 
T altro  mondo  /partita,  c rnon  JìhaueuacTcffa.  contezza  , fu  pofeta  inquejlo 
modo ritr ouata . Andando  già  i Fenicia  diuerfe  fiere  e mercati  diuerfi  naui • 
gando , fermarono  ffreffe  uolte  nella  Libia  molte  Colonie  ; cr  alcune  in  quelle 
parti  delT Europa,  che  guardano  ucrfo  Ponente.  Haucndo  pofeia.  molte  nc* 
chtzzze  accumulate , entrati  di  la  dalle  colonne  d'Hercole  nell  Oceano , edifica * 
Cadira  ci»  ronouna  città,  la  quale  e fri  Gadira  chiamarono  in  terra  ferma  dell  Europa  , in 
11  • quella  parte  del  lito  del  mare , che  alle  colonne  d'Hercole  è uicino  . Et  in  effra  tri 
Ttm  iodi  gt  altri  edifici  con  opera  molto  fontuofa  f sbucarono  un  tempio  a H ercole  con 
Hcrcoic . ordinami  i facrifici  fecondo' l coflumede  i Fenici , ilquale  è Usto  fempre  per  fi* 
no  à quefia  noflrd  età  tenuto  in  fomma  ueneratione , cr  honore  : c molti  bono* 
ratifrimi , e firn  offrimi  Capitanidei  popolo  Romano  , haucndo  fratte  gr antim* 
prefie  hanno  quiuii  fatti  uoti  adempiti . Ora  nauigando  i Fenici  per  lo  mare 
Oceano  uicino  alla  Libia,  e dalla  fortuna  periostio  dimoili  giorni  tr  attagliati  » 
trcuandofi  à quefi'l fola  Importati,  accortifi  della  natura  di  effa.  e della  feliciti, 
ne  diedero  poi  àgi  altri  contezza,  onde  haucndo  iThirreni  da  quefie  cagioni 
mofri,  ejfendo  per  lo  mare  molto  potenti,  di  mandare  una  Colonia  in  que * 
fra  \f ola  diterminato;  fu  loro  da  Carthagincfi  il  farlo  impedito;  i 
quali  hebbero  temenza  che  dalla  bontà  del  luogo  allcttati  i loro 
cittadini , in  quefla  fi  confermerò , cr  in  tal  guifa  itole » 
uanoefri,  che  fe  foffe  per  disgrafia  qualche  con* 

'.  Wr  ;ì  . traria  fortuna  alla  città  auuenuta , ut  foffe 

-v , t \ n un  luogo  che  non  fi  fapeffe,  doue  fa* 
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DELL’ISOLA  DI  BRiTTANNIA,  E DI  QV ELLA 
che  fi  dice  Bafilia , doue  nafce  l’ Elettro . Cap.  Vili. 

El  L'Oceano  Gallico  alt  incontro  dei  monti  H ercinnij, 
che  auanzano  foltezza,  c di  grandezza  gl altri  tutti , 
ì fono  molte  I Jole  : ma  grondiamo  fopra  tutti  è la  B ri» 

Yf  tamia , la  quale  non  ha  mai  ne  gt antichi  tempi  prouito 
{alcun  forajliero  il  dominio . Conciofia  cofa  che  nè  mai 
(per  quello  che  intefo  habbiamo  ) Bieco , ni  meno  Her- 
co/e,  nc  alcuno  degli  H eroi,  nè  capitano  alcuno , è am  Brltinia,  * 
iato  con  la  guerra  à tentarla.  Ma  bora  C.  Ce  fare  , che  per  le  cofe  da  lui  fatte  f,,J  dtfcrit'* 
è flato  Dio  chiamato , è flato  il  primo  tra  gthuomini  ,chc  fottome  fi  i popoli  °n**  " 
Britanni , gli  cojtrinfe  a pagare  un  certo  tributo.  Ma  di  quefto  fi  ragionerà 
poi  al  fuo  luogo  più  ampiamente  . Quef'lfolaè  di  forma  triangolare , alla  Si- 
cilia fomigliante , erba  le  fue  bande  dtf uguali , perche  fi  difende  uerfo  l’Euro • 
pa  fempre  torcendo . Et' in  quel  lato  doue  è da  terra  ferma  pochifimo  lontana  , 
ni  ha  un  promontorio  detto  Carione , difeoflo  i terra , allhora  chel  mare  s’ernm 
fu  lo  /folio  quafi  di  cento  Hadij . Et  un’altro  promontorio  detto  Velerio , è da 
terra  lontano  (per  quanto  fi  dice)  quattro  giornate  per  mare . Il  rimanente  poi 
che  fi  chiama  Orcha , guarda  uerfo’ l mare . Et  il  più  picciol  lato , che  è uerfo 
l’Europa , fi  difende  ( per  quello  che  fi  afferma  ) per  ifpatio  di  fette  mila  Hadij 
la  lunghezza  dell'altra  banda  da  Carione  , per  fino  al  promontorio , e di  quin» 
dici  mila  ftadij  : la  terza  banda , è di  lunghezza  di  fladij  uentimila . Cofi  dun * 

2ue  il  circuito  di  tuttalìfolaèdi  /patio  di  quarantadue  mila  Hadij.  Dicefi  che 
l Britamia  è habitata  da  genti  che  offeruano  nel  uiuer  loro  i co/lumi , che  fole * 
uano  gli  antichi  habitatoriofferuare  . Conciofia  cofa  che  efiufano  nelle  batta*  Cottami 
glie  i carri , fi  come  fidiceche  furono  ufati  da  glantichi  H eroi  Greci , nella  Bnuno‘  • 
gueraTroiana  . Hanno  la  maggior  parte  delle  cafeloro  , ò di  canne , ò di  le * 
gnicompofee  fabricate  . Ripongono  nelle  cafe,  e fotto  i tetti  i grani  conle 
Jpigbe , e quiui  quanto  fa  loro  giornalmente  per  lo  uitto  di  bifogno , ne  uen* 
gono  battendo  . Nc  co  fumi  loro  fono  femplici,  e T fchietti , e molto  nel  uero 
dai  no  fri  huomini{afutia , e di  malitia  differenti.  Sofentano  con  femplici,  e 
vili  cibi  la  uita  loro , c r in  uero  molto  dalle  delitie  de  i ricchi  lontani . E'  qucf’l* 
fola  di  popoli  molti  copiofa  e ripiena  ; c r in  effacome  in  quella,  che  è uolta  à 
Settentrione , ui  ha  Caere  molto  freddo . Sonui  molti  Re  e molti  Prencipi , iquali 
attendono  àuiuere  in  pace  tra  ter o.  Ma  di  tutte  quefie  con  maggior  diligenza 
fiuerrà  aUhora  ragionando , quando  delle  cofe  da  C efare  fatte , quando  egli  i 
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B rifiniti , fi  fottomife  ,fi  ucrrà  à trattare . Diciamo  in  tinto  qualche  cofa  fai* 
h Stagno  che  in  effa  fi  caua . 

I popoli  Britanni  iquali  habitano  uicino  al  promontorio  detto  Vc’erio,  ri» 
fr  etto  ala  conucrfatione  che  tengono  con  quei  mercatanti  che  tanno  nel  paefe  lo= 
ro  rifretto  a'io  Stagno  nattigando , fono  tenuti  molto  più  de  gl altri  puceuoli 
uerfo  i forafìieri . Qucjh  cattano  lo  Stagno  di  certa  terra  faffofa , andando  die * 
tro  a certe  uene , e locauano  cot  fuoco , e quindi  in  una  cert’lfola  britannica  lo 
portano , & a quejla  uicino , che  Ji  dice  Itta,  per  lo  jiu'fodel  marei  [fole  fi  nega 
gonoi  cr  a’ihora  che  l'onde  fi  ritirano  , rejlando  quoti  il  lito  che  ue  trapojlo 
fenz acqua , uanno  4 portar  quiui  co  i carri  lo  slag: io . E li  pare  in  ucro  che 
queU'\fole%  lequali  fon'  pojle  tra  la  Britannia , e l’Europa  habbino  in  loro  dal * 
la  natura  una  certa  proprietà  . Pcrcioche  quando  il  maree  pieno  fi  paiono  I/o— 
le  ; dotte  quando  poi  egli  feemando  fi  ritira , c che  i luoghi  che  fono  tra  qutU 
le  e terra  re jla  fenz acqua  fi  pare  terra  ferma  . Eti  mercatanti  da  qucjllfo’e 
lo  Stagno  comperato  portano  in  Erancu  . E quindi  nel  corfo  d quaft  trenti 
giorni  lo  conducono  con  caualli  ladoue  il  Po  hall  Juo  nafcimcnto . E fin  qui 
balli  {battere  dello  Stagno  ragionato  . Veniamo  bora  .i  dire  dello  Elettro . Gian 
(t  nelTOceaiio  un  fola  all'incontro  di  quella  pas  te  della  Scithia , la  quale  c [opra 
IfiGiHia  , che  fi  dice  Bajilia;  cr  in  quejlauiene  dalla  tempcfla  gran  copta  cf  E» 
lettro  portalo , che  non  firitruauain  alcun  altra  parte  del  mondo.  Furono  da 
certi  antichi  fcrittori,  alcune  fauole  ferine,  non  punto  degne  di  fede,  e tali  , 
che  da  coloro  che  fono  poi  ftuceduti,  fono  siate  non  poco  nprefe  ebiafmiate  , 
Condotta  cofa  che  alcuni  coft  Poeti , come  Hijlorici  affermano , che  il  figliuolo 
del  Sole  Fetonte  , mentre  che  egli  era  anchora  fanciullo  , pregò  il  padre , che 
perfratio  <f un  folo  giorno,  di  guidare  il  fuo  carro  gli  concedere  ; c r batten- 
dogli il  padre  àciò  conferitilo , montato  nel  carro  , e non  bauendo  potuto  dei 
caualli  regger/  i freni , il  carro  fu  da  i caualli  che'l  fanciullo  I prezzarono , 
fuori  del  [olito  corfo  traportato  : onde  ne  fucccffe  primieramente  , che'l  Ciclo 
fu  per  ferrar  de  i caualli , tutto  d'incendio  ripieno,  cr  che  quindi  nacque  il 
cerchio  che  GalafiÌM  tifai  ditto  : e che  poi  tic  rtjlòarfa  gran  parte  del  mondo  . 
La  onde  Gioite  di  ciò  sdegnato,  tolfeà  Fetonte  col  folgore  la  uita,  cr  ritluffe  al 
primiero  fuo  corjo  il  Sole.  E che  Fetonte  cadde  nelle  fontane  det  fiume,  che 
bora  è ditto  PÒ , c già  E ridano  era  chiamato . Onde  la  cojhu  morte  fu  dalle 
Hife  fue  forelle  piatta , le  quali  per  lo  graue  dolore , furoro  in  quegf  alberi 
conti  erfe , che  Albert  fi  dicono.  E togu  anno  nell' tjleffo  tempo , certe  lacrime 
producono delle  quali  fi  fa  l Elettro , e tale  che  ogu  altro  Elettro  fupera  di 
fr  Iridare.  Ma  perche  queflt  au:  tori  di  cofi  fatte  fauole  per  quanto  s'c  poi  da 
gCkuomini , che  fono  fucceduti  trouato,  fono  flati  molto  dal  uero  lontani,  io 
intendo, che  noi  la  uera  hifioria  feguitiamo.  L'E'cttro  nafee  in  quell' [fola  , 
(he  detto  h abbiamo , Ma  perche  gfbabitatori  dìeffa  ne’  uicini  luoghi  di  terra 

ferma 
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fermi  lo  portino  , ne  fegue  che  quindi  per  fino  alle  pirli  nofire  ne  nienc- 
briportito . . 


DELLA  CALLIA  CELTIBER  I A,  DELL’IBERIA, 
Ligum,Thirrenia,c  de  ipopoli  che  iti  h bit.\no,c  di  quelle 

leggi  che  da  i popoli , che qucfti  luoghi  iubita-  , . 

no,  fono  ufate.  Cap.  IX. 

'Nos  farà  in  uero  fuor  di  proposto  di  uenire  bmtCa 
mente  raccontando  le  ustioni , che  all'Europa  confina ■ 
no  , le  quali  nei  paffati  libri  fono  Hate  da  noi  con  filata 
tio  trappaffate . Hebbe  via  (per  quello  che  fi  dice)  de" 

Celti  l'imperio  unkuomn  egregio , di  cui  nacque  una  fa 
gliuola.  che  per  grandezza  di  corpo , oltra  que’lo  che  * 

naturalmente  un  corpo  fuole  ejfere  , c T per  gratta  e 
bellezza  manzo  tutte  C altre  donne  . Hora  coftei  rifletto  alle  forze  fue , er  aU 
la  bellezza  infuperbita , difrezzò  tutti  quegfkuomini  ,che  d'hauerla  per  ma* 
glie  cercauano , giudicando , che  non  foife  alcuno  , che  di  congiungerfì  con  effit 
per  matrimonio  foffe  degno . Et  effendo  in  queflo  tempo  Hertole  nel  paefe  de' 

Celti  capitato , per  batter  contra  Gerionc  mofjò  la  guerra , cr  battendo  quitti 

la  citta  di  A ’e  ìia  edificata  ; coflci  con  ammiratane  lauirtiid'Hercole  , e'I  ua= 

lare , e t eccellenza  del  fuo  corpi ■ guardando , cercò  con  uolcre  de  i fuoi  di  ficco 

congiungerfì.  Onde  con  effo  giaciuta , gligeneròun  figliuolo , il  cui  nome  fu  Cilau  fi -li 

Gxlata:  e quelli  auanzò  di  uirtù,  d'animo , e di  forze  di  corpo  tutti  gl’ altri  del*  J’Hcr- 

l'etx  fua . Et  hur.mo  éuenuto  , prefo  del  patemi  regno  il  gouerno  , molti 

de  i uicini  patjt  fi  fottomi  Ce , hauendo  nel  guerreggiare  fatto  cofe  molto  degne , 

er  preclare . Ho ra  uenendofi  la  cojlui  gloria  innalzando  , 4 tutti  i fttddtn  dal 

fuo  nome  diede  di  Galati  il  nome  : onde  tutta  quella  prouintia  Gallatia , cioè  Gala 

Ha  fu  poi  chiamata.  E la  Ga  Pia  da  molte  ustioni  habitata , lequa'i  fono  molto 

per  numero  di  popoli  tra  loro  differenti . Concioftxcofa , che  quella,  che  tra  nome. 

tutte  maggiore  è riputata,  dugento  mila  huomini  può  fare  , e la  minor  di  tutti 

cinquantamila . Et  una  di  quefte  nationi  conferua  anchora  parentela , cr  amici * 

tia  co’  Romani,  che  per  fino  a queftx  età  è durata  fempre  , e dura  anchora . Et 

è per  lo  più  qucjìa  nationc  ptfia  Cotto  fOrfa:  il  paefe  è molto  freddo, come 

quello . che  neltempo  del  uerno  e fempre  di  neuein  luogo  (f acque  ripieno . Et 

oltre  4 ciò  il  ghiaccio  da  cui  la  regione  è tutta  occupata  , è cofi  grande  , che  i freddi  de* 

fiumi  ghiacciati  fi  poffoiio  ageunlmente  paffare  , cr  il  ghiaccio  <feju  non  fot  a*  Gi!U‘ 

• mente  poche  perfonc  fvflteue  , maeitxndio  gfefferciti  co  carri , e con  l'artia 
r R iiif 
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glierie . E contrito  prr  U GaUia , molti  fiumi , e molto  ormài  facendo  diuer * 
focorfo  , eia  profondi  fogni,  e da  alti  monti  utnendo  , [corrono  parte  nel » 
9*  fune,  r Oceano , e parte  nel  noftro  mare . E di  quelli  che  nel  mar  nojlro  mettono  TE* 
ridano  è l limato  il  maggiore  , ilquale  hauendo  neWAlpi  il  fuo  nafeimento , 
mette  per  cinque  bocche  nel  mare . Mi  di  quelli  che  mettono  nell’Oceano  fono 
tenuti  i maggiorili  Danubio , fi  R heno  : e quell'ultimo  è foto  a i giorni  noflri 
da  Caio  Cefarecon  fami  in  mar auigliofo  modo  i ponti  paffato:  ilquale  hauendo 
di  lì  paffate  le  fanterie , ridufjein  poter  fuo  quei  popoli  Galli  ,iquali  di  lì  dal 
Rhcno  habitauano . H auui  nella  GaUia  Celtica  molt'altri  fiumi  nauigabili che 
per  breuitìhabbiamo  con  filentio  trapaffati . Ma  per  tutti  quefii , quafi  per • 
che  nel  tempo  del  uerno  fi  congelano  fi  può  fieramente  / opra  pajfare , gettati* 
doui  [opra della  paglia,  accioche  coloro  , che  [opra  ui  paffano  non  poffano 
cadere  . Ma  non  fi  par  già  che  fra  da  lafciare  indietro  una  cofa  che  nella  maga 
gior  parte  della  GaUia  fuolc  auuenire ,'a  dire  neramente  di  mar auiglia degna. 
Pe rcioche  nel  tempo  della  Hate  ui  foffiano  e di  uerfo  Ponente  , ediuerfo  Settcn * 
v»mi  gran,  trionc  con  tant' impeto  i uenti , er  con  tanta  forza,  cheleuanocon  furia  di  terra 
UGailu'1  fafiidi  queUa  groffezza,  che  potrebbe  una  mano  prender:,  e ne  fanno  catafie 
non  picciole,  non  altrimenti , che  fe  foffero  tante  granella  d’arena.  Et  è tal 
uolta,  che  per  forza  leuino  ìgl'huomini,larmee  leucfti , e talhora  un'huoa 
moanchoradi  fu'l  cauaUo  . Et  in  fommi  ui  ha  l aria  di  tanta  freddezza,  che  que 
fia  regione  non  produce  nè  uino , nè  olio  . La  onde  glhuomiui  quiui  fon  f or 
zati  à fare  con  orzo  certa  beuanda  da  loro  Zitho  chiamata . Vfano  etiandio  per  lo 
ro  bere  l acqua  con  la  quale  lauano  i fi adoni  del  mele  . E prendono  tanto  gran 
piacere  del  uino,ene  fono  cofi  uaghi,  che  queUo,  che  dai  mercatanti  uè  por ■ 
tato  lo  beono  puro  : e per  lo  troppo  bere  ubriachi  diuenendo  , ò ne  uengono 
dal  fanno  uinti,  ò ne  diuengono  Ho  Iti.  Onde  ne  nafee , che  molli  mercatanti 
italiani  dal  guadagno  tirati  portandoui  ne  legni  per  mare,  e ne  carri  per  terra 
il  uino , hanno  un  fanciuUo  per  un’Amfora  di  uino . La  GaUia  uniucrfalmcntc 
tutta  è fenza  argento  . E produce  naturalmente  loro  fenza , che  ui  fi  metta  la» 
uoro  ò fatica  alcuna  : percioche  hauendo  il  corfo  de  i finmi  le  riuolte  loro  diffU 
Oro  ahen-  cili  l'acqua  che  correndo  da  i monti  difeende  t altezza  deUe  ripe  paffando , mene 
dante^  delia  ^ ffarger  per  tutte  le  campagne  arena  d'oro.  Et  attritanddfi  poi  le  ZoUe  deUa 
terra  , nelle  quali  fi  uede  rijf  tendere  loro,  c r con  l'acqua  lauate,  t citatila  la 
terra , e neUe  fornace  queUo , che  refia  gettando  lo  fondono  . Et  in  tal  guifa 
liquefatto  Foro  , e puro  cauato , fe  ne  feruouo  le  donne  , e glhuomini  per  or • 
namenio  dei  corpi  loro  . Percioche  nomano  di  maniglie  doro  , le  giunture 
deUemar.i,ele  braccia anchora.  Vfano  medefimamente  di  portare  intorno  al 
eoUo  grolfe  collane  tutte  doro  f chiotto , c r anche  neUe  dita  deU'aneUa . Ornano 
olirei  ciò  doro  le  corazze  • Hanno  etiandio  i Celti  del  paefe  più  adentro  per 
oofiumt  loro  proprio  e di  mar  auiglia  degno , e Tofferuano  ne  i tempij  loro , che 
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ne*  facrifici  e ne' tempi  pongono  in  offerta  àgli  Dei  gran  copia  toro,  netti  Celti  offéri- 

harebbe  tra  quei  paefani,  alcuno  auuenga  che  [tono  genti  auare  e cupide  del a £°norainKclj 

toro, che  ardiffe  ricetto  alla  religione  di  toccarne  . Grhuomini  detta  Gattid  Pulw;° 

fono  dilicati , c r fono  di  carne  bianca , er  di  corpo  affai  lungo  .Et  fé  bene  han* 

no  i capelli  rofii , con  tarte  nondimeno  accrefcono  il  colore  che  dalla  natura 

hanno  haavito  . E col  ferro  detto  Calamiflro  fanno  i capelli  ricci  riattandogli 

dalla  fronte  uerfolacolottola,  fi  che  al  guardie  fono  filmili  a i Satiri,  er  ai 

fanciulli . Si  fanno  con  arte  ingroffare  i capelli,  fiche  non  fono  in  ciò  punto 

da  i crini  de  i cauattt  differenti . Alcuni  ufano  di  raderfi  la  barba  i er  alcuni 

parcamente  la  uengono  nodrendo . I nobili  fi  radono  le  guancie , ma  lafcian  ben 

ere  fiere  la  barba  di  maniera  fi  fatta , che  i corpi  con  effa  ricoprono . E quindi  Coftmni  4$ 

nafie che qualhora  efii  mangiano  uengono  di  cibi  ripieni,  e qualhora  beono , fi  0-1111  * 

pare  che'l  bere,quafi  come  per  un  canale  fi  metta.  Vfano  mangiando  di  Bare  tut 

ti  à federe,  non  già  nelle  figgiole,  ma  in  terra  fopra  certe  petti  di  lupi,  ò di  cì« 

ni , le  quali  ui  diftendono . G/i  feruono  4 tauola  fanciulli  giouanetti  di  tenera 

età  . Fanno  4 loro  uicino  fuochi  ,cr  inefii  fono  pentole  , e fchidoni  pieni  di  - -r 

carne . F anno  à gl'huomini  da  bene  honore  con  ottime  carni  : fi  come  ferine  il 

Poeta  effere  Boto  fatto  da  i geniiPhuomini  ad  Aiace  honore  atthora,  che  egli 

con  He ttore  uenuto  4 duetto , refìò  uincitore . Vfano  di  inuitare  4 i lor  banche t» 

ti  i foraftieri , e dopò  cena  gli  domandano  chi  efii  fiano , e per  qual  cagione 

filano  uenuti . Hanno  etiandio  per  cofiume  di  uenir  tra  loro , dopò  che  hanno 

mangiato  in  conte  fa  di  parole,  fecondo,  che  data  forte,  che  efii  ragionino,  e 

contendendo  fi  leuano  in  piede,  e prouocati  infieme  combattono  fenza  tenere 

alcun  conto  della  uita  loro . Perche  tra  loro  è jfiarfa , e fermata  la  fentenza  di 

Pitagora,  netta  quale  e'  diffe,  che  1 anime  de  gtbuomjni  fono  immortali , e che  Senrenrjdi 

morti  i corpi  doueuano  di  nitouo  in  altri  corpi  dopò  certo  diterminato  tempo  ,,,ta8or*  • 

tornare . Onde  alcuni  mofii  da  quefta  cagione  fcriuono  lettere , er  cofi  firitte 

nette  bare  de’  morti  le  gettano , fi  come  doueffero  da  che  fono  già  morti  cfjer 

lette . Vfano  e ne'  uiaggi , e nelle  battaglie  carrette  di  due  rete , che  fono  gui* 

date  dal  carrettaio , e dal  padrone . E quando  fono  nelle  guerre  tirano  pria 

mier amente  col  nimico  affrontandofi  di  fopra' l carro  un  dardo  : quindi  del  carro 

smontando  combattono  à piedi  con  le  fpade  in  mano . E fono  alcuni , che  tengoa 

no  della  morte  fi  poco  conto , che  uanno  à combatter  nudi . Prendono  perguar = 

dia  dette  perfine  loro  huomini  liberi  che  fiano  poueri,  e nette  battaglie  fi  ne 

feruono  per  guidare  i carri  e per  portar  gli  feudi . Hanno  per  cofiume  di 

fare  andare  auanti  lo  squadrone  in  battaglia , e di  sfidare  4 (ingoiar  battaglia  i 

più  ualorofi  della  fchiera  nimica,  per  colendo  per  dardi  nimici  terrore , rara 

me  Cuna  fopra  Coltra.  Et  ogn  bora  che  auuiene , che  alcuno  fi  fila  combatten* 

do  Brenuamente  portato,  ufano  di  (cantando)  celebrare  le  lodi  cofi  de  i paffa» 

ti  fuoi , come  le  fue  lodi  eie  fue  uirtù , Auuilifion  fempre  le  cofede  t nimici. 
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(comedi  nituperio  degne  labi  affano.  Et  in  fonimi  indizino  tutti  coloro  che 
fi  moflrano  nelle  guerre  audaci . Tagliando  le  tefle  de  i ninna  , che  uanno 
combattendo  per  terra  le  portano  al  collo  de  i caualU  legate  . Danno  4 
i feruitori  loro  le  (foglie  de  i nonici,  di  [angue  imbrattate  per  farle  poi 
attaccare  alle  porte  delle  lor  cafe  concimi , e con  fejìa , fi  come  dt  Oc  fere  caca 
dando  prefe  fi  fuol  fare . yfano  di  ripor  le  tefle  de  t niinici  più  nobili  con  odo • 
ri,  e ff  elicne  acconcie  dentro  certe  cafette  perciò  ordinate  con  diligenza  grana 
de , CI  xJorafUcri  le  moflrano  ; nc  per  prezzo  alcuno  a padrino  altri  loro 
le  uogliono  altrimenti rejhtuire.  Diceft  che  tracoftoro  alcuni  fi  gloriano.,  di 
non  batter  uoluto  rendere  una  tefia  per  lo  pefo  di  taut' oro,  facendo  duna  gratta 
dczz*  uer  mente  barbara  dimofìr  ottone . Per  ci.  che  perdere  il  itero  non  e cofi 
punto  nobile  il  non  uenJcrc  audio  che  del  udore  nelle  co  fi  della  guerra  fa  fegno  ; 
ma  i c ben  cofa  befhale  c barbara  il  tenere  co'  morti  mmicitia  e pugna . Portano 
per  apportare  altrui  terrore  le  uefit  non  tofe , e di  diuerji  colori  ,e  quefie  fono 
da  Uro  chiamate  bricche  . Portane  le  ucjìe  militari  ucrgate  ; e nel  tempo  del 
uer  no  gr  offe , e nella  (late  fiottili.  V fiuto  uafidt  terra  molto  ffejìi , e di  pori 
ornati . Vfiano  di  portare  per  loro  arme  uno  feudo  lungo  , cr  dcW  altezza 
iella  datura  d'unhuomo  , cromato  fecondo  che  piace  a ciafcunp  che  lo  por» 
ta.  Sono  alcuni  d e ne  gli  feudi  portano  figure  d'animali  di  bronzo , alquana 
to  eminenti,  che  fono  fatte  per  bellezza  > e per  hcuita  parimente  dii  corpo . 
S'armano  la  icfla  cc  n una  edita  di  rame  alquanto  rdeuata*  cr  fononi  e (fa  fola 
pile  ò corna , ò pure  effigi ed  uccelli , ò d'animali  di  quattro  piedi . Hanno  fcf 
conio'l coflumc  loro  trombe  barbare , che  hanno  il  fuono  afpro , e molto  fifa* 
ucnteui  lc.  Le  corazze  che  ufano  fono  di  ferra  cr  alcuni  ufanodi  co  ibata 
ter  nudi , e non  con  altr'armi , cr  con  quelle  die  la  natura  ha  dato  loro  : cr  in 
luogo  di  ff aie  portano  lame  di  ferro  ben  lunghe,  le  quali  portano  dal  lato  dea 
flro  attaccate  aduna  catena  di  rame . Et  alcuni  con  cintole  d'oi  o , ò d'argento , 
le  ucfli  fi  cingono  . Combattendo  fi  feruono  e.iandiode  i dardi , da  loro  eh. a» 
mali  lance , che  hanno  il  ferro  Sun  braccio , ò più  di  lung  hezza  ■ c & l*  ghez* 
Za  di  due  palmi  ò di  poco  meno.  Et  appreffo coficro  le  (fide  non  fieno  minoa 
ridell'armi  che  i ufano  nelle  cacci e fra  gt altri  popoli , c farmi  loroda  cacciare 
hanno  maggior  ponte,  che  non  hanno  le  Jpadc  .■  E di  quefie  ti hanno  delle  dirita 
te,  c di  quelle  che  fono  incuruate,  non  follmente  da  ferirei  corpi,  n ad\fc* 
rarcancbora.  yfano  di  parlar  breue  cr  ofeuramente , e di  dir  molte  cofc  in 
dubbio:  parlano  con  arroganza, mutando) ì molto , cr  fi  bleft  lodando,  C T 
[altrui  cofe  come  tùli  biafimando  . Minacciano  fimpre,  c r dicono  nalfaUti, 
cr  hanno  opcnionc,  e r ineffa  non  gonfi  : fino  di  fiottile  ingegno , cr  non  fia 
no  fenza  dottrina . Sonoctiandio  tra  ei  fioro  Poeti  di  canti,  che  fono  da.  Icore 
chiamati  Bardi.  E quefii  ufano  di  cantar  con  gioì  gatti  non  altrimenti , che 
conia  lira,  in  lode  Solenni,  C r alcuni  uituperando.  E Jopra  ogn  altra  co  fé 
v . honorano , 
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fiori  orano,  cr  hanno  in  riucrenz<ti  Eilofoft , e Theologi,  che  fono  fra  loro  chi  a*  Teologi  » ^ 
muti  Sunniti  . Si  feruono  oltre  -t  ciò  de  gl'indouinì  : t cfucfli  perche  tra  cofto*  f^toumìho 
rouanni  predicendo  con  auguri  e facrifci  le  cofe  autnire,  fono  in  gran  conto  ***’ 
tenuti,  cr  la  plebe  u iiuerfalmente  tutta  fta  loro  ubidiente  . Ma  ognhora , 
che  fi  mene  i decorrere,  er  trattare  cofe  di  grand  importanza,  offeruanoun 
coftumc ucranente  marauigliofo cr  incredibile.  Conciona  cofa , che  facendo 
d'unhuomo  nel  facrificio  offerta  , con  la  Jpada  per  trauerfo  lo  colpirono  : e 
venendo  quefìi  i cadere , per  una  loro  antica  offeruaticnc  le  future  cofe  co* 
nofconoe  dall  . caduta,  e dalla  pcrcofjade'.'e  membra,  e da ”0  jpargimento  d:l 
[angue  . Et  hanno  quefto  coflume  appo  loro  di  non  far  mai  ftnza  un  Filofofo  • « 

alcuno  dei  loro  [orrifici . Perche  tengono  openione,  che  faccia  di  meftiero  , 
che  i facrifici  fono  fatti  perhuomini  fxpienti , cr  che  [ano  della  faenza  della 
diuina  natura  confapeuoli , come  che  quei  tali  f ano  della  hnoua  de  gli  Dei  pe* 
riti,  cr  infirutti  : e per  lo  mezzo  de  i coftoro  preghi  bimano  , che  le  c fé  fi 
debbano  a gli  Dei  domandare . Et  nel  tempo  della  pace  e nel  tempo  altrefi  det* 
la  guerra  del  coftoro  xonfìglio  ft  fcr turno . Et  anche  i Poeti  fono  appo  cèfo* 
ro  intanto  conto  tenuti , che  qua. bora  gli  efferati  iit  battaglia  con  le.Jpsdc  tv?*  .p„et;  haim 
pugnate , battendo  già  l hafle  lanciate , fi  vengono  apprefjando  » non  fola», ente  '•  »«  K«n  vi 
gli  amici  mai  turnici  snchora  per  la  prefetto,  CT  mtcrucnimcnto  toro  dalccm-  o/ih*4  * 
battere  firefìanor  dt  ji  fitta  maniera  Pira  cede  alla  fupienza  appreftocofi  ru * 
ft'.ci  e rozzi  barba-  i ,cr  Marte  ha  le  Mufein  riuerenza.  Verremo  Itera  feri * 
ucndo  quello  che  molti  non  fanno . Qittf  popoli , che  kabitano  di  la  daMaj.ilia 
ne  e regioni  di  fra  terra , cr  1 paefiuicini  all’ Alpi,  c r i i monti  Piritici . fo * 
no  chiamali  Celti . Quelli  poi  dopò  coftoro,  che  habìtano  ucrfo  que:  e parti 
dt  terra  ferma,  lungo  l'Oceano  del  quale  fi  ha  boggi  contezza,  CT  il  monte 
■Unciniti  ,cr  quelli  altreftche  hanno  per  f no  alla  Scithia  le  loro  habitat  oni , 
fono  chiamati  Calli . E tutte  quefle  nattom  fono  generalmente  con  fornii  unc 
nome  chiamati  Ga'li  da  Romani . Le  f emine  ira  ecftoro  fono  à gl' tuonimi  non  ' 
foto  perla  grandezza  del  corpo  fomiglianti,  ma  nella  forza  e gag  iar dia  an • 
chora,  1 fanciulli  per  lo  più  fono  canuti,  e uenuti  in  età  pigliano  poi  il  eoa  ~ 
lòrc  de'  padri  loro . Dicefi  che  di  coloro  iqttali  habìtano  folto  lOrfa  è che  fo » 
no  alla  Scithia  uicini  come  più  de  gtaltri  faluatici  tifano  di  cibarli  di  carne  hit * 
maiu  ; fi  come  far  li  fogliono  quei  popoli,  che  in  quella  parte  della  Britan* 
nia,che  Iri  uien  detta  hanno  le  hro  habitationi . Diccfl  che  ffarfafi  delta  irti, 
delt  i e della  fòrza  di  coftoro  la  fama  , quelli  che  anticamente  per  f Afta  quali 
tutta  f correndo , eran  chiamati  Cimmeri/ , fono  quein.edejimi , che  poco  dipoi 
furono  , corrotto  il prtmero  nome , Cimb.  i chiamati.  Q'tfii  hanno?/ sperati* 
tic?  coflume  ufato  d attendere  .i  latrocini/,  rubbando  l'altrui  cofc , ZT  glabri  tut*  & 

ti  /prezzando.  Q uefli  fon  quelli  che  prtfa  Roma , facchcggiato  il  tempio  d'A  poi 
to  Delfico  fescro grati  parte  dell’ Europa , c dell'Afta  non  poca  4 loro  tributaria  j 


LIBRO 

poffedenio  i paefi  di  tutti  quei  popoli,  iquali  efii  fi  haueuano  fottomcfu.  Quel» 
licbeinQncià  pdfforono  furono  poi  Gallogreci  chiamati  ; c r ultimamente 
no^cmpij  ruppero  molti  efferati , e molto  granii  de'  Romani . E fono  non  meno  feri 
C r empi  nelli  abufi  della  religione  detti  Dei  che  neW altre  cofe  loro  fono  feri  e 
bejltali . Percioche  haucndo  ferbati  uiuii  reieeolpeuoli  per  i/patio  (Canni  citta 
que  impalandogli  poi , ne  fanno  ì gli  Dei  facrificio  , e r inficine  con  f altre 
primitie  [opra  certe  pire  molto  ben  grandi,  ne  fanno  offerta.  Fanno  medefìn 
mamente  aÙi  Dei  facrificio  di  tutti  i prigioni . Et  alcuni  facendo  infieme  con 
gfbuomini  morire  gf animali  à i rumici  predati,  ò neramente  ne'  facrifici  gli 
ardono  ; pure  in  altri  modi  crudeli  gli  tormentano . Et  auuenga  che  efii  babà 
bi ano  belli fi ime  donne  fono  tutti  nondimeno  inclinatifiimi  àimafchi.  Etufanm 
do  di  dormire  in  terra  fopra  le  pelli  de  gl animali , hanno  da  ogni  banda  chi  fa 
loro  la  fentinella.  Et  è ben  degna  di  marauiglia  l'impudenza  e sfacciataggine 
loro  in  queflo , che  non  fanno  aleun  conto  di  mofhrare  ad  ognuno  pubicamente 
la  bellezza  e forma  del  corpo  loro,  e non  tengono  che  queflo  fi  dtfeonuenga  : 
anzi  che  efii  l limano  più  lofio  che  uilcofa  fia  il  ricufxre  un  piacere  che  uenga 
offerto.  Ai a di  ciò  bafli  dibattere  fino à qui  ragionato. 

Celtiberi . Veniamo  bora  a raccontar  le  cofe  de  i Ccltiberi . Effendo  già  nata  guer • 
ra  tra  gl  1 beri  e i Celti  per  cagion  de  i terreni  e fermata  finalmente  la  pace , e T 
ordinato  che  i paefi  loro  foffero  fcambieuolmente  tra  quefte  due  nationi  coma 
»*  munì  ; haucndo  permeffo  , che  tra  loro  nafeeffero  fcambieuoli  parentadi  , ne 

feguì  loro  per  quefla  commumone , il  nome . La  onde  trouandofi  in  paefi  fera 
tilifiimi  duecofirobufie  nationi  infieme  unite  e congiunte,  diedero  cagione,  ebeti 
nome  de’  Celtiberi  ueniffe  in  molta  grandezza  e riputatione  . Et  dopò  molto 
tempo  furono  da  Romani  uenuti  à guerra  con  effo  loro  , à gran  fatica  ueraa 
mente  foggiogati . Conciona  coja  che  quefii  popoli  hanno  non  folamente  la 
Coflumi  d*  gente  da  cauallo , ma  le  fanterie  anchora  atte  alle  cofe  della  guerra , c r che  per 
cd uberi . rojMyy } ^ dlti  d fopportare  ogni  difagio  auanzano  di  gran  lunga  ogn’ala 
tra  natione.  Vfano  di  ueflir  corto',  e di  nero  colore , di  panno  di  lana , che  il  eoa 
bre  ha  fimileal  color  dei  peli  delle  Capre.  Sono  tra  Celtiberi  alcuni  che  ufano 
d' armar  fi  con  feudi  leggieri  ; alcuni  altri  con  brocchieri  fimilidi  grandezza  ala 
li  feudi . Si  mettono  in  gamba  certi  ftiuali  fatti  di  pelo . Portano  celate  di 
bronzo, con  cimieri  di  palme,  vfano  di  portare  fpade  con  due  punte,  che  fono  fot 
te  di  buonifiimo  acciaio , er  fono  acutifiime;  e r hanno  appreffo  con  effo  loro  pua 
gnali  d'uri  palmo  di  lunghezza, e di  quefii  fi  feruono la doue la  battaglia  più 
fpeffac  più  alle  {frette  fi  riduce.  Si  proueggono  fecondo'lcoftumeloro  daca 
cuio , che  fia  dì  maniera  temprato , che  pofja  l armi  tagliare . Conciofia  co/i 
che  infondendo  [otterrà  lamedi  ferro , ue  le  lafciano  {tare  fino  à tanto  chela 
parte  più  debole  dalla  ruggine  confumata , la  più  gagliarda  , e più  forte  ni 
refti . E di  qucfi'auanzo  poiue  fabricano  gagliardi  fiime  fpade , cr  altre  armi 
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o tira  qutfte  aTufo  della  guerra  neceffarie . E tarmi  che  in  eofi  folta  guifa  ucn*  * 
gono.  ploriate  tagliano  ogni  co fa  di  forte  , che  nonui  ha  nè  feudo , nè  celata  , detti  sp? 
nc  uerun altra cofa,  che  loro  reft(la.  E ufando  di  portar  due  frode*  ognhora  BnuoU* 
ehe  nelle  fattioru  à cauallo reftuno  fupcriori,  smontano  4 piede*  e fi  mettono  4 
dare  alle  fanterie  fouorfo.  Hanno  traloro  un'ufanza  che  fi  puòdire  maraui*  , , 

gliofa . Perciòche  nella  nettezza  del  mangiare  ufando  politezza  , in  una  cofa 
poi  fi  moftrano  fr  or  ehi,  e di  lordezza  ripieni . Perche  efìi  ufano  di  buarjìi 
corpo  tutto  con  Purina , e fé  ne  fregano  i denti , giudicando , che  quefla  fu  per 
locorpo  un  ottima  cura. i Sono  crudeli  affatto  con  gl'huomini  federati , e contro 
i nimici »i  fieno  poi  d'altra  parte  piaceuoli  humani  e cortefico  i foreftieri.  Per • 
fioche  quelli , ebeneipaefi  loroarriuano  , nelle  cafe  loro  corte femenle  riceuo* 
no  i di  maniera  che  ui  ha  tra  loro  una  certa  emulatione  in  cercando  quanto  più 
P°fj  Fono  Sbonorargli . E quelli  che  da  i foreftieri  fono  feguiti  fono  molto  lodati, 
e fi  i lima,  che  ftano  molto  grati  alli  Dei. Si  cibano  di  uaria  forte  di  cxmi,cr  mol 
to  largamente:  fanno  certa  beuanda  con  mele,  perche  di  quefto  il  paefe  in  gran  co 
pia  ne  produce.}/ fiuto  di  bere  il  uino,che  da'  mercatanti  portatoui  fogliono  compe 
rare.  E delle  nationi  che  loro  fono  uicine  quella  de  i Waccei.è  loro  gratifiima.  Per 
fioche  quefte  genti  quei  terreni  coltiuano  ogn' anno  che  efti  hanno  diuifi  tra  loro  , 

C r fanno  agl  altri  parte  de  i frutti  che  ne  cauano,  dandone  la  parte  fuaà  ciafcuno. 

ha  onde  fe  egli  auueniffe  che  alcuno  rubbaffe  ad  un  lauoratore  della  terra  qualche 

lofa  , uien  fubito  con  la  morte  punito . Sono  riputati  forti  fimi  [opra  tutti  gtal • uHitani  fi». 

tri  popoli  Celtiberi  quelli  che  fono  detti  Lufttani . Hanno  quefti  per  ricoprire  i |*°j.  P1"^ 

corpi  loro  nelle  guerre  certe  picciole  rotelle  fatte  di  ncrui . E con  tanta  de*  edabm. 

flrezza nelle  guerre  fette  fcruono,chccon  effe  fichi f ano  i colpi , cr  le  factte 

che  fono  loro  tirate  . Vfano  certi  dardi  di  ferro  con  gl' borni . Portano  le  ce* 

late  eie  frode  all' ufanza  de  i Celtiberi.  Lanciano  i dardi  molto  lontano  , cr 

con  ingegno  cr  induftria  neramente  grande . Stanno  forti  lungamente  in  batta*  _ > 

glia,  fono  deftri  del  corpo  e leggieri , di  maniera  che  facilmente  fuggono , cr 

agcuolmente  feguono  il  nimico  . Nel  metterfì  4 pericoli , cr  fofimrgli  . fo* 

no  bene  da  i Celtiberi  fuperati. 

I n tempo  di  pace  fi  èffercitano  in  ballare , e r in  leggiermente  fallare  con 
una  certa  garbata  deftrezza  di  gambe  . Entrano  con  certo  numero  i combatte* 
re,  ey  ogn  bora  che  co'  ni  mia  s'affrontano  ufano  di  cantare  certe  loro  canzoni 
dette  Peanc  . Gfl  beri  e Lufttani , ucnuti  in  età,  e quando  mafiimamente  fono 
poueri , e quelli,  che  fi  truouano  gagliardi  cr  arditi,  fatte  certe  compagnie  in 
alcune  afrre  montagne  in  diuerfi  luoghi  deU'ìberia  à guifa  daffiafini  armati  di 
leggieri  arme , effendodel  corpo  dcjhri  e leggieri , nonno  per  tutto  feorrendo 
e focheggiata  la  campagna  alle  montagne  quafi  à ficura  lor  patria,  perche 
quiui  rifretto  all' afr rezza  e difficultà,  de  i luoghi , non  ui  può  alcuno  esercito 
andare , fi  ritirano . Et  i Romani  più  uoltc  c entra  coftoro  andati  con  f efferato 
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pofero  aW  audacia  loro  alquanto  di  freno  : ma  non  perciò  poterono  mai  far  fi * 
che  darubbamenti  fi  le  tufferò  . Refla  bora  che  dell’argento , che  tra  griberi  in 
gran  copia  e bonijiimo  jì  catta,  e che  è di  giouamento,  c r utile  grondiamo  4 
paefani  ragioniamo  . Gabbiamo  già  nel  paffato  libro  detto  de  i fatti  dHercole 
ragionando , che  i monti  dell’lberia , che  Pirinei  fi  chiamano , auanzano  di  gran 
lunga  lutiti  gP altri  d’altezza  e di  grandezza  ■ Conctofiacofa  che  auefli  la  Gala 
lia  JalPlberia  da  quel  mare , che  di  uerfo  mezzo  giorno  fi  truouaper  fin  cjuafi 
di' Oceano  poflo  f otto  COrfa  diuidono . Et  oltre  a ciò  fi  difendono  per  tffatio 
di  tre  mila  kadij  per  la  Celtiberia  : cr  effendo  in  quefli  fpeffe  felue  -,  dtcefi  <ht 
ne  gf antichi  tempi  effendoui  flato  da  paftori  meffoil  fuoco , tutti  i paefi  di 
montagna  ne  refìarono  abbrucciati  : onde  ( per  giunto  fi  dice  ) cfuejli  monti  non 
hebbero  pofeia  di  Pirinei  il  cognome . E feguitando  per  molti  giorni  d ardere 
continuamente  il  fuoco,  fi  uidero  molti  rufceUetti  di  puro  argento  perla  for= 
Za  di  cj  tic  He  fiamme  , per  quei  monti  uenire  feorrendo  : E non  effendo  da  pae- 
fani cono/ ciuto , i mercatanti  della  Fenicia,  con  cofe  uili  e di  pochiftmo  prezB 
Zo  barattandolo  , e comprandolo  ; c r in  Grecia , in  Afta  , cr  in  altre  regioni 
tra  diuerfe  nattoni  portandolo  , uennero  di  (juefìa  pratica  à mettere  infteme 
molte  ricchezze  • Mi  la  cupidigia  del  guadagno  deflò  i mercatanti  di  fi  fatta 
maniera,  che  hauendo  cariche  le  naui,  c r dell’argento  loro  auanzando  , tolto 
uia  daWanchore  il  piombo , ui  mifero  in  luogo  d effo  T argento  . Ora  i Fenici 
diuenuti molto r. echi  per  queflo  guadagno,  cr  in  Sicilia,  c r in  Sardigna  , e 
neW  altri  fole  uicine , cr  nella  Libia  parimente , cr  ncHx  Sardigna , e ncU'ìberia 
molte  Colonie  conduffero  . Venuti  poi  dopò  molti  fecali  dell'argento  in  contez* 
za  gPìberi  fi  diedero  a uenire  de  i metalli  cercando  ; cr  hauendo  gran  copia  dot 
timo  argento  ritrouata,  cauarono  di  quefla  cofa  non  picciol’entrate . E perche 
il  rame.  Poro,  e P argento  fono  tra  me  tallii  principali,  quelli  che  alle  caucdet 
rame  at:endono , hanno  per  loro  di  tutto  quello  che  cattano  la  quarta  parte. 
Quelli  poi , che  nelle  caue  deWargento  faticano  , alcuni  per  ogni  lauoro  di  tre 
giorni  hanno  un  talento  Euboico.  Conciona  cofa  che  qutui  il  terreno  fia  tutto 
dargento  copiofo  e ripieno  ; e di  forte  che  la  natura  di  quefto  paefe  e ucra* 
mente  di  tnarauiglia  degna , e non  meno  anchora  la  continua  fatica  de  gPbuo» 
mini  che  attendono  a cofi  fatto  lauoro  . P ercioche  qucHi , che  già  da  princi* 
pio  a ritrouarc  coft  fatti  metalli  attendeuano  , gran  ricchezze  accumulauano  . 
Conciona  cofi,  chequiui  P argento  producendolo  in  abbondanza  il  terreno , fata 
cilniente  fi  ntruoua . M a hauendo  pofeia  i Romani  Plberia  foggiogata , gl’huou 
mini  d Italia,  che  dalla  cupidigia  del  guadagno  tratti  4 tale  opera  fi  mifero -, 
molto  ricchi  ne  iiuennero . Ver  che  hauendo  grandi  fimo  numero  di  fchiaui  coma 
perati , alle  caue  de  i metalli  gli  mettono  : e quefli  ricercando  per  diuerfi  Ino* 
gbi  de  i metalli  le  uene  , Cr  ben  fatto  , la  terra  cattando  , cr  le  caue  allora 
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gdndo  , gran  qudntiù  doro  , e d argento  ne  cattano  ; facendo  certe  mine 
fatto  terra  per  molti  ftadij  di  lunghezza  Et  è quitti  il  far  quejlo  molto  piu 
facile  e di  molto  maggior  guadagno  , che  non  è il  cauare  i metalli , che 
nel  paefe  d Athene  fi  ritruouano . Perche  quiui  fi  catta  con  molta  fatfa , e mol* 
to  fpcfjo  auuiene  che  fi  truouano  dalla  loro  openione  ingannati  : conciofia  co* 
fa  che  ò quanto  cercano  non  ritruouano,  ò è di  coti  poco  momento,  che  la  faefa  di 
molto  Cauanza.  Quelli  che  nella  Spagna  al  ntr  aumento  dei  metalli  atten a 
dono , ne  cauano  molto  più  affai  di  quello  , che  s hanno  nella  faeranza  con a 
reputo . Pe rcioche  per  la  bontà  della  terra  del  paefe  ui  fi  truouano  [empire 
Zolle  di  terra  d'oro  e d'argento  ripiene  , come  chequiui  il  terreno  fu  tutto 
pieno  di  metalli  . E talhora  auuiene  che  fi  truouano  fiotto  terra  fiumi  corra i* 
ti;  ileorfo  de  i quali  uiendacofloro , tratti  dalla  faeranz a del  guadagno  , /J* 
gliato  : ò pure  ( quello  che  più  fi  pare  di  marauiglta  degno  ) con  chiocciole  di . 
loro  chiamate  Egittiache , che  furono  da  Archimede  allhora  che  egli  andò  in 
Egitto  ri trouate,  in  altre  parti  to  uolgono.  E con  quefii  cofi  fatti  [bramenti 
gettando  fuor  laequa  de'  luoghi  doue  i metalli  fi  cauano  , gli  uengono  a fec « 
Care . Veramente  che  l'ingegno  d' Archimede  apporterà  ad  alcuno  marauiglii 
non  folamentein  quefìe , ma  in  altre  cofe  maggiori  anchora  ,le  quali  in.  molte 
farti  del  mondo  furono  da  lui  egregiamente  fabricate  : le  quali  faranno  poi 
da  noi  con  maggior  diligenza  quando  à i tempi  Ì effo  uerremo  , raccontate  . 
Apportano  a'  padroni  loro  gli  fchiaui  à cauare i metalli'  deputati,  incredi bil 
guadagno . Ma  perche  la  fatica  loro  è continua  e non  meno  la  notte  chc'l  giór* 
no  per  tanto  e cofi  fouerchio  faticare , ne  uengono  molti  à morire  ; conciofia 
cofa;  chc'rion  poffano  mai  per  pofarfi  dal  lauoro  partirfi , nè  pure  un  poco 
refiare  di  non lauor are:  anziché  dalle  battiture  a lauorare  ogn'hora  cojlretti , 
ne  nc  fono  rari , che  troppo  lungamente  uiuono . Alcuni  che  fono  del  corpo 
robnflifiimi , cr  che  fono  d'animo  uigorofo  molto , durano  in  cofi  fatta  i nife* 
ria  lunghifitmo  ffiatio  di  tempo:  ma  per  dir  il  nero  farebbe  loro  da  difiderare 
( rifletto  à tanta  mefchtmtà  ) la  morte  più  tofio , che  la  ulta . Ora  perche  in 
quefia  materia  de  i metalli  moltifiime  cofe  fono  degne  d'ammiratione  , Murata • 
glifi  fopramodo  ciafcuno  , cheniuna  di  qucftt  catte  habbia  il  principio  fuomc » 
demo , anzi  che  tutte  furono  dall' àuantia  de'  Carthagintfì  aperte  in  quel  tempo , 
che  e fi  Clberia  poffedeuano . E queflo  fu  cagione  , che  la  potenza  loro  ue= 
niffe  accrefccndo  . Perche  conducendo  con  prezzo  i miglior  foldati,  che  fi  tro* 
tufferò , fecero  molte  guerre  contrai  minici  loro  fenz * fcruirfi  di'  alcun  folda* 
lo  de  i loro  domeflici , nè  meno  de  i confederati;  onde  bene  ffeffo  i Romani, 
i Siciliani , cr  i popoli  della  Libia  à gran  pericoli  ridu/fero  ; che  coflcro  rU 
■fretto  alla  copia  , che  battevano  dell’oro , e dell’argento,  auanzarono  g[ altri  tutti 
di  ritchezza , F uron  fiottili  , cr  ingègnofi  veramente  i Fenici , per  quello , che 
fi  uede f ne  gf  antichi  tempi  à ritrovar  cofe  di  farvi  guadagni  : e gl  Italiani  k 
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muratori  cedono,  lì  afce  in  molte  parti  deliberi  a lo  fogno  anchora , e none 
fo lo  , fi  come  hanno  detto  certi  feriti  ori,  àcafo  ritrouatoi  ma  fi  come  fi  dice 
Strano  do  fu  canato  e liquefatto  nella  gitila , che  dell'oro , e dell'argento  fi  cefluma  di  firn 
« lem..  rf  Conciofiacofa,  che  ned'  lfoleded' Oceano  uicine  all'lberia , di  la  dalla  Lufin 
fonia  fi  cono  quantità  grande  di  fogno  ; e quefte  dallo  fogno  che  ut  ficaua  fono 
dette  Cafritcridi . E ben  nero , che  gran  copia  ne  uien  portato  dall'lfola  di  Bri» 
fannia  nel  paefe  della  GaHia,che  aW incontro  le  giace  . Quindi  poi  i merco * 
tanti  ne  portano  pe'  luoghi  di  fra  terra  grandifiima  quantità , c r à Mafrilid , 
C r alla  città  di  Narbona , Colonia  de  i Romani , / opra  i cauallt  andando  ad  un 
mercato  ,c he  fi  fa  in  quelle  parti , che  è bellifimo , fi  pe'l  bt fogno  , er  fi  an* 
che  per  la  commodità  di  coloro  che  ui  uomo . Ma  fin  qui  bafli  hauere  de'  po • 
poli  della  Godio  > e de'  Celtiberi  ragionato . Palliamo  bora  à dire  di  quelli  della 
Liguria : Q uefli  perche  habitano  in  un  paefe  offro  e sìcrilc , menano  uita  mol 
to  affaticata  continuamente , er  molto  dura  e Urano . Conciofia  cofa , che  per  ef* 
fere  il  paefe  dimoiti  alberi , ripieno  parte  di  loro  attendono  al  tagliare parte  > 
4 calure  i terreni  e uoltargli  foffopra,  percioche  per  loffi  rezza  de'  molti  [afri 
è difficile  à coltiuare  : perche  quiui  il  terreno  è di  Ji  fatta  maniera  faffofo  , che 
. non  fe  ne  può  cauare  una  Z oda  fenza  fafii . Cojtoro  effendo  4 cofi  dentata 
modo  di  uiuere  per  natura  auuezzi  > fe  ben  fi  truouano  in  continua  fatica  , po* 
co  frutto  nondimeno  cr  utile  poco  ne  cauano  . Bene  è che  i corpi,  loro  per  lo 
continuo  effercitio , e perche  cofi  parcamente  uiuono  , ne  uengono  à effere  ma* 
clienti  c robujli . E le  donne  anchora  le  fatiche  de  gthuomini  [opportuno  , ef* 
Collumi  de*  fendo  auuczze  infime  congl'buomini  à lauorare.  Attendono  continuamente  alle 
Liguri  po-  caccic,  e per  hauere  di  frutte  mancanza , con  le  fere,  che  prendono  à tal  manca 
*°  ' ' mento  riparano . Et  oltre  à ciò  perche  fono  ufati  nede  neui , e per  l'affirezze  del * 
le  montagne,  ne  uengono  adeffer  deftri  e del  corpo  robujli.  E di  cofloro  al* 
cutii  per  carejlia  di  biadi  ufano  di  mangiare  carne  e dede  domefliche  in  parte , 
ej  dede  faluatiche  anchora , e ufano  l'acqua  per  loro  bere . Si  fcruono  di  quel* 
li  agrumi,  che'l  paefe  produce , come  quedi  nel  cui  paefe  nè  Cerere , ne  Bacco , 
che  furono  [opra  tutti  gl  al  tri  Dei  4 gl'huomini  d'utilità  , non  furono  mai . 
Dormono  il  più  del  tempo  in  terra:  e fono  rari  quedi,  che  fi  diano  fattoi 
tetto , ò dentro  ne  capanni  à giacere  : e di  cofloro  molti  fi  riparano  in  cer » 
te  cauerne  di  pietre  ò in  ffielonche  dada  natura  prodotte  , la  dotte  uengono  ;i 
corpi  loro  à ricoprire . E queflo  è il  modo  del  uiuere  loro , fecondo  lantim 
co  coftumc  fenza  pompa  ueruna  , ò ornamento  . Ef  ut  fomma  quiui  tf 
donne  fono àguifaìhuomini gagliarde ,cr  glbuomini  fono  quanto  le  fere-ro* 
bufi  e potenti.  E bene  ffieffo  è ( per  quanto  fi  dice ) avvenuta , che  uno  della 
Liguria  debole  e macilente  à [ingoiar  battaglia  da  un  Erdneefc  ben  graffo  e gi/* 
gliardo  provocato  Iha  unito.  Portano  armi  più  leggieri  » che  quelle  de  i Ro» 
mani . Si  ricoprono  il  corpo  con  uno  feudo  lungo  fatto  alla  foggia  Eranceff, 
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e portino  li  utfie  foccintd.  S' armino  di  pelli  di  fere  ir, eh  ori,  cr  con  ffiade 
mezzane . 'Et  alcuni  perhauere  hauuto  co’  Romani  conucrfatione' , in  qucfto 
imitandogli , ? hanno  Carmi  mutate . Sono  feroci , e di  fonile  ingegno,  e non 
follmente  nelle  cofe  della  guerra , ma  nella  uita  ordinaria  anchora . Si  uengono 
nella  mercatanti a esercitando , c nonno  perciò  per  lo  mare  Sardonio  , e per 
quello  altrefi  delia  Libia  nauigando,  mettcndofi  di  lor  proprio  uolere  a grana 
difimi  pericoli  di  mare.  Conciofiacofa , che  efii  ufano  di  nauigare  fopra  certe  coitami  de» 
fcafe,  che  non  fono  fi  come  gl' altri  legni  baficuolmente  fornite  : onde  ne  fé * Tirriai- 
g uè,  che  foprauenendo  la  fortuna,  fi  mettono  4 pericoli  grandmimi  dettatila. 

I T hirreni  poi , ( perche  di  quefii  bora  rejla  a parlare J)  huomini  dotati  di 
egregia  fortezza , uenutiin  grandezza  { Imperio,  edificarmi  molte  , e molto 
ricche  città . Et  effendo  per  mare  anchora  petenti , efjendo  per  molto  /patio  di 
tempo  del  mare  flati  Signore , diedero  dal  nome  loro  al  mare  d'Italia  il  nome . 

E t appreffo  trouandofi  un  potente  efferato  per  terra  furono  i primi  che  la  trom  Tromba  di 
ba  ritroiurono,che  fu  d’utile  grar.de  per  la  guerra,  c fu  da  loro  chiamata  Thirre  chl  fofl*  «« 
na.  Honorarono  con  molte  preminenze  i Capitani  dcWeffercito  loro  dandogli  UJU‘ 
di  più  i Littori , la  feggiola  d'atiorio , e la  uefle  lunga  di  porpora . Quefii  agm 
giunfero  aUecafti  portici  douelaturba  de  gli  fchiaui  e d'altre  genti,  che  ui 
concorreuano  fi  potejfero  riparare  : la  qual  cofa  i Romani  pofeia  imitando , cr 
migliorandola  affai , nella  republica  loro  la  traportarono . Hauendo  mcdcjìma » 
mente  gran  tempo  nelle  lettere , e nell’ andare  le  cofe  naturali  iwcftigando  , t 
nella  Theologia  confumato , più  di  tutti  gC altri  neW interpretatone  dei  fulmU 
ni  fi  uennero  trauagliando  : di  maniera , che  in  quefta  etinoffra  anchora  le  na • 
iioni  del  mondo,  quafi  tutte,  altra  che  hanno  quefii  huomini  in  ammiratone , 
fene  feruono  per  interpreti  nelle  cofe  delle  faette.  Il  paefe  da  loro  habitato  è 
fruttifero  molto , c r efii  coni  efferato , cr  con  la  diligenza , cheu’ufano , mola 
t p più  fertile  lo  fanno . Et  ufando  { apparecchiare  due  uolte  il  giorno  la  mena 
fà  , in  effa  di  tutte  quelle  cofe  in  gran  copia  fi  pone , che  à i fontuofi  pafii  fi 
conuengono . vfano  etiandio  tappeti  e uefii  di  finite  di  uariati  fiori , e uajì  d’oro 
di  diuerfe  forti,  e r numero  grande  affatto  di  feruitori  e di  miniftri : e non  foa 
lamente  in  ciò  de’  feruitori  fi  uagliono , ma  de ’ giouani  liberi  anchora . Et  ulta  » 

mamente  pofia  Cantica  uirtù  da  banda , cr  a’  beuimenti , cr  alla  poltroneria 
dandoftin  preda  , gran  parte  della  gloria  de  ipaffati  loro  nette  cofe  dettaglierà 
ra  meritamente  perderono.  Ora  e’  non  fu  picciola  cagione  di  fare  che  alle  dea 
lite  fidcfficro,  la  fertliù  del  paefe,  che  quefia copia  fi  grande  delle  cofe  tuta 
te  fu  di  fargli  diuenire  otofi , e darft  à i piaceri  cagione  . Le  campagne  de  i 
Thirrcni  fono  larghe  molto,  cr  ampie,  di  molti  cotti  diftintc , c molto  coltiuaa 
te , cr  il  terreno  è fertile , come  quello , che  non  folo  il  ucrno , mala  Hate  an* 
chora  è femprt  {acque  abbonieuole . 
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DELL’ISOLE  DELL’OCEANO,  CHE  SONO  VER- 
fo  le  parti  di  Mezo  giorno  , e di  quella  che  fi  chiama  Hie- 
ra  , e Pancaia  , e di  quelle  cofe  Icquali  in  efla 
cllcrc  fi  dicono  . Cap.  X. 


Erremo  <t  ragionare  bora  di  queWlfole , che  fono 
nell’Oceano  dell' Arabia  uerfo  Mezo  giorno  , da  quelli 
banda  dell'Arabia  che  guarda  uerfo  Leuante  , e quejìa 
uiene  da  quella , che  Gedrofia  fi  dice  terminata . Sono  in 
quefla  parte  deW  Arabia  molti  borghi,  utile , er  cittì 
non  ignobili,  cr  bene  habitate , parte  de”e  quali  fono 
pofle  in  alcuni  colli  affai  ben  alti  e rilettati  : altre  poi | in 
alcuni  monticela , zi  in  larghe  pianure . Hanno  i palazzi  reali  certamente  rie » 
chi  ZI  honorati  molto , e per  gl'ornamenti  loro  fontuoft , e per,  le  molte  genti 
che  uhabitano  di  gran  ricchezze  ripieni . E tutto  qucjlo  paefe  c opiofo  di  pa* 
/coli , e di  diucrfe'forti  di  animali . E da  fiumi  che  per  efifio  paffano  fono  i cani * 
pi  inondati , onde  molto  più  fertili  ne  diuengono.  E quindi  è auucnuto,  che 
quella  parte  dell'Arabia , che  Ì altre  nell'effer  fertile , zi  abbondevole  auanza  » 
fi  chiama  felice.  Giacciono  all'incontro  di  quel  paefe  che  c pofio  all’Oceano 
Micino,  molt'lfole , delle  quali  tre  fono  degne,  che  di  loro  fcriuendo  fi  faccia 
memoria.  Tra  quefie  una,  che  di  danti  a i corpi  fepollura  non  è lecito,  è 
chiamata  facra . H auuenc  à quefla  uicino  à fette  Hadij  un'altra , alla  quale  por» 
tano  i morti  corpi  à fepcllire  . Quella  che  facra  fi  dice  non  produce  frutti , 
fuorché  flncenfo,  che  in  e fifa  di  fi  fatta  maniera  crefcc  , che  fupplifcc  à tutte 
le  parti , uniuerfalmente  del  mondo  per  fare  a gli  Dei  i facrtfici . E medefi • 
inamente  produce  gran  copia  di  Mirra,  zi  altre  (fette  di  diuerfe  forti,  che 
Intcnfo  CO-  rendono  odore . Si  coglie  Flnccnfo  in  qucjlo  modo  : E un'arbore  di  poca  gran* 
« fl  co  dezza,  ZI  al  guardare  mofrra  color  bianco,  fi  come  la  Spina  Egittia  ; ha  le  foglie 
* '*  ' fmili  4 quelle  dell'arbore  detta  Cithea  ; zi  hai  fiore  di  color  giallo.  Colalìnccn» 
fo  da  quell'arbore  à gufa  di  lacrime . L'arbore  della  Mirra  c J inule  al  Lentifco , 
Mirri.  ha  ben  le  foghe  più  ffieffie  e più  fiottili . E quefla  fi cola  ognhora  che  <f  intorno  alle 
fue  radici  fi  caua  la  terra . E ne  terreni  buoni  e fruttiferi  produce  due  uolte  f an » 
no , la  primaucra  e la  Hate  ; ma  la  primauera  ri/petto  alla  rugiada  fa  raffio  tela 
Pili  uro.  ftute  poi  bianco . \fano  di  r accorr  e il  feme  del  Paliuro  e fe  ne  fcruono  per  cibo. 

Zi  per  bere  ,e  per  lo  fluffo  ciiandio  del  ventre . Tutto  quefilo  pae  fe  ha  diuerfe 
entrate,  ma  il  Rene  poftiede  bonifrima  parte,;  perche  ficoftumaquiui  di  dargli 
la  decima  parte  di  tutti  t frutti.  La  larghezza  di  queft’ìfola  fi  dice  efficre  di  Ha» 
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iij  dugento . H abitano  in  effa  i P anchei,  e r portino  in  terra  ferma  Tina 

cenfo,  eli  Mirra , c fa  uendono ài mercatanti  dcW Arabia:  cr  i/fre  genti  poi 
di  coftoro  comprandole , /e  traportino  in  "Fenicia , in  jorii , cr  in  Egitto  . E 
quindi  poi  fon  di  g l'buomini  per  f altre  parti  del  mondo  portate . Vi  ha  poi  tal * 
tra  ifola  e cofi  la  terza  , che  c ben  grande  , non  più  da  quefla  lontana  , che  lo 
fratto  di  trenta  dadi]  ,che  per  molte  miglia  di  lunghezza,  guarda  uerfo  Po* 
ceano  Orientale  . Dicefi , che  d" un  promontorio  di  quefla  le  più  alte  parti  del* 
l’India  fi  ueggono , la  doue  quefl’ìfpla  è uolta  uerfo  Ponente . E nella  P ancata  uè 
fono  delle  cofe,  che  fono  degne  che  di  loro  nell'hijloria  Jì  faccia  mentione  . ;E' 
habitata  da  quei  popoli , che  quitti  nati  fono  detti  Panchei . Et  oltre  a quefìi 
genti  fariniere  anchora,che  per  l'Oceano  ui  fono  mitigando  arriuati , come  In* 
diani , Scithi , e Crètefi . H auui  urta  cittì  belli  fiima  detta  Panari , che  in  nero  è 
molto  felice . E gl'huomini  da  i quali  quefla  è habitata , fi  chiamano  di  Gioue 
Trifilio  miniftri . Perche  di  coloro , che  hahitano  in  Pancata,  qttefli  folamcnte 
uiuono  fotto  le  proprie  leggi  loro  fa  liberti-,  e non  fono  ad  alcun  Re  fottopo * 
fli.  Bene  c uero  che  tifano  di  eleggere  ogn’amo  tre  Principi , al  giuditio  de  i 
quali  le  cofe  loro  tutte  (fuor  chela  pena  della  morte  , di  maniera  però  che  le 
cofe  d’importanza  debbano  co’  Sacerdoti  conferire  ) fi  rimettono  . Lontano  i 
quefla  cittì  dadi]  feffanta  , ui  ha  il  tempio  di  Gioue  *Vrifilio , poflo  quiui  in 
una  fratiofa campagna  : e queflo  tempio  e per  l’antichità  fui,  c per  la  magni • 
fìcenza  della  fabrica , e per  la  natura  del  luogo  doue  c poflo,  è uer  amento  te* 
nuto  marauigliofo . I terreni  che  d'intorno  al  tempio  fono  d'alberi  diuerfì  fono 
ripieni,  che  apportano  frutti , e piacere  non  picciolo  ì riguardanti . Concio » 
fia  cofi,  che  quiui  fino  in  gran  copia  C iprefii.  Platani , Mirti,  e Lauri , 4 i 
quali quiui  nafccttio  apporta  non  poco  acero  fomentai’ acqua , che  continuamene 
te  gli  uiene  irrigando . E ne' campi,  che  fono  al  tempio  uicini  ui  forgono  fon* 
tane  fi  grandi  <f  acqua  dolce,  che  feorrendo  fanno  un  fiume  tale,  cheui  fi  può 
vauigarc.  E'quefl’ucqttx  poi  par  molti  paefi  frargendofi  fa  gf  alberi  di  mar  a* 
viglio  fa  altezza  diuenire  : folto  l'ombra  dei  quali  gl'huomini. i fuggire  il  caldo 
fi  foglionà  rititiYe.  'Et  oltre  ì ciò  diuerfì  uccelli  chi  per  gf  alberi  quiui  fanno 
i nidi,  e col  canto To^o  fratte  f orecchie , eco'  uxriati  colori  gf  occhi  fommamen* 
te  dilettano.  Vi  fono  ctùndio  molti  horti,  euctdeggianti  prati  per  molte  for • 
ti  tf  herbe  , e diuerfì  fiori-,  che  rendono  gratifiima  uijli  , cr  una  grafia  tale  , 
quale  i gli  Dei  del  luogo  fi  contarne . Et  apprefjo  le  paimedi  marauigliofa 
grandezza,  e di  frutti  abbondeuoti,  cr  le  Noci  anchora  grati  cibi  co  pio  frinente 
-per  gl'hxbit Hori  producono . Et  altra  queftclc  uiti  alzaniofi con  gran  copia  di 
frementi , fanno  molto  più  fertile  la  regione . Et  il  tempio  , che  è ben  gran * 
de  di  bianche  pietre  fabricato , cr  da  grandi,  cr  artificio  fornente  fcolpite  co* 
lamie  foflenuto  , fi  dtflende  dueiugeri  per  lunghezza  : C r i quefla  c anche  k 
larghezza  eguale . Vedefrl  tempio  di  grandi  fiatue  di  Dei  molto  in  altezza  ri * 
* • * S ij 
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Unite  , cr  con  arte  mirabile  fatte , ornato . E i Sacerdoti  che  hanno  dei  fa» 
orifici  la  curii  hanno  dintorno  altempio  le  cife  loro  . Ha uni  medejimamentc 
Un  Circo  al  tempio  uicinoii  quattro  badij  di  lunghezza  > CT  di  larghezza  d'un 
iugero . Sono  po/li  dall' una  e dall'altra  parte  del  Circo  certe  grandi  imagini  di 
bronzo  con  la  bafe  loro  riquadrati . E nel  finire  di  qucflo  nafee  da  uiue  fontine 
il  fiume  che  detto  habbiamo , con  tacqui,  di  bianco  colore . C hiamaji  qucflo  fin* 
me  tacqui  del  Sole:  e fe  di  quefla  fi  bec  arreca  alla  finità  del  corpo  giouamen » 
to  non  picciolo  . 'H4  quefla  fontana  dogn  intorno  le  fue  (fonde  di  fontuofi 
marmi . E non  c ad  aleuta  perfotu  lecito , fuor  che  4 Sacerdoti  d'accoflarfi  pii « 
uicinodi  quattro  dadi)  dall' una  ò dall'altra  banda  della  fonte , per  fino  alt eflre» 
miti  delle  fronde,  il  piano  che  uè  per  ifratio  di  ftadij  dugento  d'intorno,  è 4 
gli  Dei  facrato,  e di  qucfli  terreni  le  rendite  ne'  facrifici  fi  confumano  . E di 
la  da  qucflo  piano  ui  ha  un  monte  altipimo  aUi  Dei  confecrato . che  è detto  la  fe» 
de  del  ciclo , cr  Olimpo  Trifilio  : percioche  fi  dice , che  già  Vrono  del  mondo 
Signore  in  qucfli  luoghi  capitando , fi  mife  à contemplare  di  futa  cima  di  queflo 
monte  il  cielo  , e le  belle  : e che  dipoi  Olimpo  fu  Trifilio  chiamato , conciona  co» 
fa  che  le  genti , che  u'habitauano  erano  à tre  nationi  : che  parte  di  loro  erano 
chiamati  Panchei  ; parte  Oceoniti , e parte  Doi  : iquali  furono  poi  tutti  da 
Ammone  facciati.  Conciofu  cofa  che  (per  quello  che  fi  dice ) Ammone , non 
fidamente  quefle  genti  difcacciò  , ma  le  città  loro  anchora  frianò  fino  alle  fonda» 
menta  ; e ui  preparò  Edoia,  cr  Aflerufia . E che  oltre  a ciò  da  lui  furono  in 
efifo  monte  i facrifici  ordinati , che  doueffero  ogn'anno  da  i Sacerdoti  puramente , 
e con  caflità  celebrarfi . Sono  dopò  aueflo  monte  in  un'altra  prouincia  di  Pancata 
animalidi  diuerfie  forti,  molti  Elefanti,  Deoni,  Pantere’,  e Damme  ; cr  oltre 
4 qucfli  altre  diuerfie  fere , che  per  effere  uariate  à uedere , e per  le  forze  lo» 
ro  grandi  fono  uer amente  di  marauiglia  degne . Sono  oltre  4 ciò  in  qucfl'lfoU 
tre  città  nobili , Hir acida , D alida , cr  Oceonida . il  paefe  c tutto  fruttifero  : ma 
fiopra  tutto  molto  di  uini  abbondeuole . Gl'huomini  fono  atti  molto  alla  guerra , 
t in  e fifa  tifano  carrette , fi  come  anticamente  fi  coftumaua . Éj  fi-  ctuihta  loro  è 
de  in  tre  porti  diuifia  . Hanno  il  primo  luogo  i Sacerdoti , e con  effp  loro  uanno 
g[  artefici  anchora  . Nel  fecoiìdo  notinogli  agricoltori . Atterzo  poi  c de'  fol» 
dati , e tra  cofloro  fi  mettono  oncho  i pajìori . 1 Sacerdoti  foto  quelli  , che  tut» 
ti  gli  altri  guidano:  era  loro  fi  rimettono  di  tutte  le  liti  i giuditij  , cr  tutto 
quello  che  d'intorno  alle  cofie  publiche  fi  uiene  ditcrminando . 

1 Contadini  attendono  .ì  coltiuar  la  terra , e i frutti  che  fient  cauano  fi  metto» 
no  tutti  in  commune.  E quelli  tra  loro  che  ) ì pare  che  filano  oda  coltiuatione  de 
i terreni  migliori,  uengono  eletti  per  fino  al  numero  di  dieci  da  i Sacerdoti,  e 
da  g[  altri  effortati,  come  giudici  à fare  de  i frutti  la  dijlributione . I pafiori 
poi  portano  in  publico , e quelle  cofie  che 4 i facrifici  j* appartengono , e [altre 
tutte  anchora  t in  numero  parte , e parte  in  pefo  con  ogni  pofiibil  diligenza  , 

. Conciofia 
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Cbnciofia  eofa , che  non  ui  h<t  cofatracofioro  , che  fu  in  priuato  falcano  fuor 
cbelacafa  e’I  giardino  : ma  tutto  viene  nelle  mani  de'  facerdoti , c oft  le  rendite  , 
come  t altre  cofe  tutte  ; fra  altri  pofcia  ogni  cofa  partendo  egualmente  ie» 
c ondo , che  loro  fi  pare  che  di  fare  jiconuenga  . A loro  fi  concede  il  doppiò 
più,  che  ìgf  altri.  Portano  dilicate  ucfli . Qonciofia  cofa  chele  pecore  , che 
quiui  fi  truouano  funo  più  dell' altre  tutte  morbide , e dilicate . E glhuomini 
noumeno , che  le  donne  àfono  di  portare  ornamenti  d'oro , cr  s'adomano  con 
collane  f oro  il  collo , e con  mattigli  le  braccia,  e con  pendenti  f orecchie  dH'ufut» 
sta  de'  Perfìani , portando  in  piedi  fempre  [carpe  nuove  di  uariati  colori . So» 
no intentii  foldati  alla  difefa  della  patria  con  Parme,  Percioche  rifipetto  à la» 
droni , c r affafrini , una  certa  parte  del  paefc , doue  (fri  prendono  fifieffo  con  in» 
fidie  i lavoratori  della  terra , fi  truoua  molto  molejlata  . I facerdoti  fono  più 
di  tutti  gl  altri  dediti  alle  delitie , e fanno  una  netta  e fontuofa  vita.  Et  ufano 
di  portare  perlor  ueftire  ucfli  di  panno  fottili  molto , e delicate , e tal  uolta  an»  ^ 

chora  teffute  di  morbi  di  [ime  e preciofe  lane.  Portano  medefimamente  miterc 
inteffute  foro , Et  in  luogo  di  f carpe  portano  Sandalij  di  uiriato  colore , cr 
con  artificio  grandifiimo  lauorati . Et  à guifa  di  donne  portano  fuor  che  al» 
l orecchie  fole  ornamenti  tutti  d’oro . E fi opra  tutto  efii  fono  intenti  alla  cura 
delle  cofe  divine , e con  hinni,  e laudi  attendono  i fatti  de  gli  Dei  à cantare. 
Raccontano  i Sacerdoti  effer  difcefì  primieramente  di  Gioue  di  Creta  aUhora  che 
egliuenne  in  Pancaia  : nel  qual  tempo  tra  glhuomini  conuerfando,  hebbe  del  . ' 
mondo  tutto  l’imperio . E prendono  di  quefio  congiettura  dalla  lingua , cr 
parlar  loro,  poiché  tra  loro  molte  cofe,  con  le  parole  de  glhuomini  di  Cre*^ j”"** 
ta  fi  parlano  : e che  la  beniuolenza  loro  co’  C retefi , per  quello  che  da  i paf» 
fati  fu  dato  loro  per  memoria  hebbe  da  gl antichi  loro  il  principo . Et  ol» 
tra  ciò  , di  quefio  moftrano  alcune  fcritturc  da  Gioue  lafciate  in  quel  tempo  , 
che  egli  il  tempio  fe  fabricare.  Et  c quefia  provincia  molto  d'oro  e far» 
gento  copiofa  , e di  rame  , di  Bagno  , c di  ferro  altrefi  : ne  fi  concede  di 
portare  fuor  deWlfola  di  quefii  pur  picciola  parte . Ne  meno  à Sacerdoti 
è fondar  punto  fuori  de’  luoghi  fi aerati  conceduto  : doue  fe  pure  avutene  che  , 

alcun  di  loro  fuori  ne  fio  trouato  , è permefjo  di  torgli  la  uita  . Si  con» 
feruano  nel  tempio  molti  doni  cofi  foro  , come  f argento  , de  i quali  già 
lungo  tempo  fu  àgli  Dei  fatto  offerta . Le  porte  di  quefio  tempio  con  maro» 
uigliofo  artificio  foro , f argento , e f avorio  fabricate  , rendono  grande  orna» 
mento . Il  letto  dello  Dio  è .li  fet  cubiti  di  lunghezza  , di  larghezza  di  quattro 
etutto  fatto  foro,  e per  l'opera  fua  ueramente  Splendido , magnifico,  e fon» 
tuofo.  E neWifieffa  guifa  la  menfaanchora  dello  Diodi  pari  grandezza , OC 
di  fipefa  parie  Splendore,  è pofia  quiui  al  letto  vicina.  B nel  mezzo  di  quefio 
ui  ha  un’altro  letto  ben  grande  tutto  foro  [colpito  di  [acre  lettere  Egittie,nel» 
le  quali  fi  contengono  i fatti  fVrano,c  di  Gioue, c di  poi  diDiana,efApoU 
lo  da  Mercurio  deferitti . ' ' S iij 
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DELLA  SAMOTRACIA,  E DEI  MISTI  EHI  CHE 
fono  in  cflà . Cap.  XI* 

Oro'  che  già  raccontato  habbiamo  deWlfole  delTOcea* 
no  pofle  all'incontro  dell'Arabia , paliamo  bora  a quelle 
che  guardano  uerfo  la  Grecia  , cr  ii  mare  Egro,  dalla 
Samotracia  cominciando . Dicono  alcuni  chednticamen '• 
te  qucfia  fu  chiamata  Samon  » e che  poi  fu  detta  Samoa 
tracia  dalla  Samotracia  antica  , pojla  aWlfola  uicma.  . 
Fu  primieramente  habitata  da  popoli  di  offa  natiui,percbe 
di  coloro  che  teff  a furono  i primi  habitatori  non  Ji  raccontano  nè  nozze , ne 
capi  alcuni.  Affermano  alcuni , che  quefl'lfola  fu  anticamente  chiamata  Samo , 

* che  pofeia  da  quei  popoli  che  da  Samo , cr  di  T brada  inferno  ad  habitarui 
andarono , hebbe  di  Samotracia  il  nome . 

G l*  huomini , che  erano  in  offa  natiuiJrebbero  gii  la  faueU.i  loro  particolare , 
e rtjlano  onchora  ieffj  per  fino  i quejla  noftraeti  ne  facrifici  molte  utjligie. 
Affermano  i Samothraci  ejjere  i lato  apprefjo  loro  gii  un'altro  diluuio  auanti  i 
quello  di  Deucalione  , che  fu  molto  grande.  E che  quèfto  cominciò  a romper 
primieramente  dalla  bocca  Cianca , e quindi  dallo  Hctlcffionto  . C onciofia  cofs 
che’ l mare  di  Ponto  accrefciuto  per  lo  concorfo  dell' acque  de'  fiumi  à guifadi 
{lagno , e per  timndation  de  IT  acque  accrefciuto , fi  (forfè  per  tHeUcfponto  fi 
fattamente , e tanto  fuor  di  mifura  , che  gran  parte  de'  paefi  dell’ Afta  lungo'l 
mare  fu  dal  diluuio  ricoperta  tele  campagne  della  Samotracia  onchora  crefcen» 
do  il  mare  fu  dall' acque  roinata  e guafta  . La  onde  de  i pefeatori , che  poi  fu* 
rono  , alcuni  gettando  nel  pefeare  le  reti , trufferò  i terra  le  tefit  S alcune  colon * 
ne  di  pietra,  come  fé  fommerfe  lediti  dall'acqua  , gt  huomini  fi  fofftro  à piu 
diti  luoghi  deVìfola  fuggendo  ritirati.  Venendo  pofda , f acque  del  mare  ì fec* 
caffi  dietro  tornar  e,  fi  dice  che  que  popoli  hauer  fatto  per  la  falutcloro 

u ti  àgli  Dei , c r battere  la  uita  f alitato  , onde  poi  per  quello,  che  fi  dice  pefero 
intorno  alTlf  la  i termini  della  falute  ottenuta  . Che  medefimamente  dirizarono 
altari  (opra  i quali  fi  fa  anch'hoggi  facrificio  : di  maniera  che  apertamente  fi  co* 
nofee  quefl’lfola  ejfere  fiata  etiandio  auanti  al  diluuio  habitata . Dicefi  che  poi 
in  effa  di  Gioue  e furia  ninfa  nacque  Saona  per  quanto  uoghono  alcuni  ; ma  fé* 
condo  {opinione  di  cert'a'.tri , di  Mercurio  e di  Rhena  : Q uefli  radunando  i pò* 
poli , che  erano  qui  e là  diffierfi , e dando  loro  le  leggi  ,fu  dalTlfola  chiamati » 
Sdone . Et  bauendo  il  popolo  in  cinque  tribù  diuifo  diede  à ciafcuna  de  i fuoi  fi * 
gHuoli  il  nome . Dice ji  che  intorno  à quefio  tempo  nacquero  di  Gioue  e di  Elei* 
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tra  D tràino , lafione , c r Armoni a . D ir  lino  huomo  di  molti  prudenti  in  Dardi». 
A/ta  nauigando , ui  edificò  Dar  danti  eittì:  cr  battendo  fermato  quitti  il  regno 
intorno  à Troia  laquale  dipoi  fu  edificata  uoll  c che  i popoli  fuoi  fudditi  Dardanij 
foffcro  chiamati.  Haucndo  poi  [opra  molte  nationi  allargato  Vituperio  ,inluo 
go  de'  T braci  mife  i Dardanij  ad  habitare . Et  apprtffo  fi  dice  , che  uolendo 
Gioite , che  l’uno  de  i figliuoli  f offe  di  molti  honori  ornato , gtinfegnò  le  ceri • 

Vtonie  del  confegrarfi  alla  religione , che  non  fi  permette , che  altri  che  quelli  che 
fono  alla  religione  riceuuti  le  pojfano  udire . Si  par  bene  che  qucfti  foffe  il  pri» 

»o,cbe  iforeftier i atta  religione  riceucjfe  battendogli  confecrati  i onde  pereti 
le  cerimonie  piu  celebri  cr  piu  foltnni  diuennero.  E che  dipoi  Cadmo  mentre 
f Europa  <f  Agenore  andana  cercando , quiui  arriuato , (apprefe  quefte  ceri» 
monie  ) prefe  perfua  donna  Armonia  di  lafione  foreUa , e non  di  Marte  fi  come 
fauolofamente  affermano  i Greci . Dicefi  che  quefte  nozze  furono  primcramen • 
te  celebrate  dagli  Dei  : E che  Cerere  per  fauorire  lafione  ui  portò  il  pane  fatto  yotM  ai 
del  frumento , Mercurio  la  lira , PaUade  la  celebrata  collana , la  folcirne  uefie  , di 
CT  i pifferi.  E che  poi  Elettra  infegnòdi  celebrarci  facrifici  della  gran  madre  Armtnu* 
detti  Dei  con  cembali , cr  co’  timpani  de’  cantori . Che  Apollo  ui  fonò  la  lira , 

« le  Mufe  i pifferi , e gt altri  Dei , con  allegrezza  e plaufo  uennero  à fare  U 
fefiat  giocondità  dette  nozze  maggiore . Cadmo  dopò  ciò,  fece  in  Bcotiafe» 
condo  che  dall’Oracolo  gr era  flato  impofio , la  cittù  di  Thebe  edificare . lofio » 
ne  haucndo  prefa  Ciòcie  per  fua  donna , n hebbe  Coribanto . Ma  paffuto  poi 
lafione  atti  Dei , i facrifici  della  madre  detti  Dei  furono  da  Dardano , da  Ciòcie, 
e da  Coribanto  in  Frigia  traportati.  Cerere  maritata  primieramente  à Olimpo 
n hebbe  Alce , e uotte  che  la  Dea  foffe  dal  fuo  nome  Cibele  nominata . Coribanto 
dal  fuo  nome  uotte  che  tutti  coloro , che  à facrifici  detta  madre  attendcuar.o  ha» 
ueffero  nome  Coribanti . Volle  ctiandio  per  fua  ffiofa  Thebe  di  Cilice  figttuo» 
la.  Et  olirei  ciò  portò  feco  quindi  in  Frigia  i pifferi,  cr  in  Urneffo  la  lira 
di  Mercurio  , che  fu  poi  da  Achille  quindi  leuata . Vogliono  le  fauole  che  di  pIumm  <k 
lafione  poi , e di  Cererie , ne  nafccffc  Plutone . Ma  certa  cofa  è,  che  nette  nozze*11  ,urce<6* 
i Armonia  fu  gran  copia  di  frumento  portata  in  dono  folo  per  la  beniuolenza 
di  lafione.  Ora  quanto  fi  fenue  poi  dintorno  àcofi  fatte  cerimonie  portico» 
tornente , ne  fecreti  fi  riferua , cr  i confecrati  folamente  n hanno  contezza  • 

E notifiima  di  quefii  Dei  la  prefenza , cr  il  prefidio  di  gran  marauiglia  degno  ne  " ' “ f ' 
pericoli  a coloro , chela  deità  loro  ufanoiinuocare . Et  oltre  à ciò  coloro  che 
di  quefii  meflieri  participano  per  quanto  fi  truoaa  più  giufli  anzi  giuflifiimi , 
religiofifiimi , cr  huomini  molto  migliori  ne  diuengono  . La  onde  gli  antichi  i)eiqnjntQ 
Hcroi , e i Semidei . che  cofi  famofi  e preclari  furono , hebbe  grandi  fimo  dijì»  v°U3tìo  co 
<fcno  deffereà  quefii  fiacri  mifiieri  confecrati  e riceuuti.  Qonciofia  cofa,  che  f'àZ" 
Giafioue,  Caflorc , P alluce, Hcrcole,  cr  Orfeo  riceuuti  à quefii  facr amenti , 

[olo  per  lo  fattore  di  quefii  Dei  furono  cofi  nette  guerre  fortunati . 
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DI  NASSO,  DI  CIRNO,  E DI  CALIDNA.  " 
Capitolo  XII. 


Ligurgo , & 
Bue*  figli- 
noli di  Bo- 
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Eniaho  hou  i ragionare  di  tlaffo . Fu  quefia gii 
primieramente  detta  Strongile , e r da' Thraci  per  que • 
fila  cagione  habitata . T ruouafi  nelle  fattole  ejfiere  iloti 
due  fanciulli  figliuoli  di  Borea  , Buie , e Licurgo  fra» 
tetti,  ma  nondifcefi  duna  medtfma  madre  . H ora  Bum 
te,  che  era  il  piugiouane  , hauendo  al  fratello  ordinate 
infidie , e feopertafi  la  cofd , Licurgo  non  fi  portò  ficco 
piu  crudele , che  di  far  quefto  ; che  hauendo  infieme  co'  legni  prefi  i congiurati  t 
foffie  forza  a B ute  di  andarfi  ivi  altro  paefie  cercando . C ofi  dunque  hauendofi 
per  compagni  di  tal  pericolo  eletti  iThraci,  pafifiando  dall' \ fole  Cicladi  à Stron • 
gilè  con  le  nauii  fi  cominciò  quiui  a darei  ire  coloro  che  navigavano  rubban • 
do  . Et  hauendo  rare  donne  tra  loro  , molte  ue  ne  conduffiero  d altri  lati , lequali 
per  lo  mare  ueniuano  predando . Alcune  dettinole  Gelidi  erano  in  tutto  dt fierte 
edisbabitate , cr  alcun  altre  haueuano  pochifiimi  habitatori.  Andando  dunque 
per  poter  predare  in  altri  diuerfi  paefi,  effenio  flati  datt’Eubea  ributtati , pre* 
fiero  nauigando  la  uolta  di  Theffiaglia  : e quiui  smontato  Buie  in  terra  » fi  diede 
per  auentura  nelle  Sacerdoteffie  di  Bacco , che  dintorno  a Un  monte  d Arcadia 
detto  Drios , i facrifici  detti  Orgia  celebravano . Veduti  cofioro , di  loro  alcu • 
ne  gettando  i facrifici  in  mare,  via  fi  fuggirono ; cr  alcune  altre  nel  mareuici" 
no  fi  ritrafifero  : E Corone  refiando  prefia  fu  forzata  di  giacerfi  con  B ute  . 
Onde  portando  effia  ditale  cofia  grondiamo  dijfiiacere  e sdegno  , ricorrendo  co * 
preghi  à Bacco  , Buie  divenutone  flotto  e furiofio  in  un  pozzo  gettando/} , finì 
quiui  il  cor  fio  detta  fiuauita.  Gl" altri  Tkraci  rapite  i altre  dorme  , tra  le  quali 
fu  ìfimegea  moglie  di  Aloeo  nobtlijttma  fi emina,  e P onerate  fina  figliuola,  fie 
ne  tornarono  nell' if ola . E quiui  i Thraci  elefjero  un’altro  Re  in  luogo  di  B ute, 
©onn*  rapi  che  fu  Agajfomeno e gli  diedero  per  moglie  Bancrate  figliuola  d Aloeo  , di 
N da  Trac..  mQ^(  £eflt;^e  dotata . Ma  avanti , che  tra  coflei  e’I  Re  il  matrimonio  fieguiffe , 
due  de  i principali  capitani  loro  Sicelo  e Ceteto , uenuti  per  cagione  di  P onerate 
iu  conte  fa , dando fi  tra  loro  motte  ferite,  amendue  morti  per  terra  cader  ono. 
Agalfiomene  diede  ad  un  fitto  amico  ìfimegea  per  moglie.  E fialte  intanto  ,c T 
Otho  d' Aloco  figliuoli  da  lui  mandati  detta  donna  fiua , e detta  figliuola  d ricer» 
care , in  Strortgile  capitati , e guerreggiando  fioggiogati  i Thraci , pojlo  atta 
J1.'  °"  città  [alfedio,  cr  per  forza  prefiala  , morta  finalmente  Pancrate  , come  Si » 

gfiori  de'  Thraci  nett'lfiola  fi  fermarono , e netterò  che  Clfola  Dia  foffie  chiam 


k 
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mata.  Satapofciatra  loro  per  cagioni#  regnare  contefa,  e finalmente  aW or* 
tneuenuti , e molti  cofi  deH'una  come  dell' altra  parte  morendone , ui  lafciarono 
amendue  la  uita  : e furono  pofeid  da  quei  popoli  come  Heroi  honorati , cr  barn 
Uuti  in  ueneralione  H ora  quei  T braci  che  ui  reflarono  ; dopò  che  per  i/patio  * - 
danni  dugento  hebbero  l’ifola  tenuta , uenuta  una  (leciti  grandifiima  furono  di 
abbandonarla  cojbrctti . Traportati  pofeia  quiui  quei  di  Caria  daWlfola  di  Sa 'm 
mo , quefl'lfola  poffederono  : cr  quefli  hauendo  Saffo  di  Paiamone  per  loro 
Signore , in  luogo  del  primo  nome  Dia,  uoUeche  dal  fuo  nome  fuffe  chiama * 
ta,  Saffo,  fu  quefli  iter  amente  huomoda  bene  e preclaro  molto  , c rlafciò 
di  feLeucippo  fuo  figliuolo.  E di  coftui  nato  Merdeo  , fu  di  quefl'lfola  Si * 
gnore.  Partendo  poi  di  Creta  T hefeo  con  Ariadna,  in  quefl'lfola  fi  utime  4 
fermare . E quefli  hauendo  ucdutoin  fogno  Bacco , che  gli  minacciaua  fe  non  Ariadn»  !•- 
lafciaffe  Ariadna  , tutto  perciò  di  timore  ripieno , Inficiata  quiui  la  gioitane  cèoT  * 
iell'lfola  fi  partì.  E bacco prefa  la  notte  Ariadna,  la  portò  fopra  un  monte 
il  cui  nome  e Drios . Et  egli  come  Dio  fubito  ffiaruet  cr  anche  Ariadna  non 
fumai  più  poi  altrimenti  ueduta.  Gl'huomini  di  Saffo  affermano , che  qnefto 
Dio  fu  traloroaQéuato  che  perciò  l'ifolaloro  gli  gratijiima , cr  che  da  al * '!  * 

toni  eS’è  chiamata  Sifiade.  Conciofi a có fa  che  (per  quanto  nelle  f suole  loro  fi 
lègge  ) Gioue , offendo  filata  Sèmele  dal  folgore  morta  alianti  che  ella  parto*  * 1 ' 
riffe,  prefoin  una  delle  proprie  cofcieil  bambino , accioche  Giunone  di  ciò  non 
%’accorgejfei  lo  tenne  perfino  al  tempo  del  partorire  in  tal  guifa  nafcoflo  : e 
fubito  nàto  fi  nell  [fola  di  Saffo  lo  diede  .i  Pitia , Coronide , e elida  ninfe  dclluo * 
go  ì nodrìre.  E thè  Sèmele  fu  da  lui  auantial  parto  fulminata  affine , che'l  Bacco  di  cui 
fanciullo  nato  non  di  donna  mortale , ma  di  due  Dei,  ne  diuentafie  immortale  V nufcdfc. 

A'  quei  paefani  poi,  per  la  cura  che  di  Bacco  hauùti  haucano  nettò  allenarlo 
per  ricomperargli  conceff'e  chi  lìfola  foffe  felice  e ferule , c rche  femprt 
foffie  potente  per  mare.  Conciofiacofache  quefli  furono  i primi  fiche  datt'* 
ubidienti  di  Serfe  fi  tolfero , cr  con  l'armata  gli,  andarono  contra  ; e ne'la  gior * 
nata  che appreffo  Platea  fi  fece,  fi  portarono  di  maniera , che  l'opera  loro  co* 
medi  granualore  fu  fiommamente  commendata.  H anno  oltre  Ì ciò  pretiofìf* 
fi  ni  nini , la  qual  cofa  fa  inditio  non  picciolo , deWaffettione  di  quello  Dio  ucr* 
fo  quefl’ìfola . Fu  qutfla  gii  prim a chiamata  Simen,  trouandoji  disi? abitata  da 
alcune  genti  Hr  artiere , che  con  Triopo  mitigando  ui  capitarono , habitat  a , I 
Capitani  di  cofloro , furono  Cithonio  di  Settunno  figliuolo,  e Siine  da  cui  po* 
fida  rifola  fi  guadagnò  il  nome.  Regnò  poi  in  ef fa  Sireo  figliuolo  di  Charo~ 
po,  e f Aglaia , giouane  molto  bello  , che  tenne  con  effa  parte  detta  Gnidia  , , 

e fu  quelli  che  andò  con  Agamennone  i Troia . Dopò'l  fine  detta  guerra  Tro- 
tini , tennero  quefl’ìfola  i Charif , che  fu  in  quel  tempo , che  erano  molto  po* 
tenti  per  lo  mare . Quefli  per  lo  fttco  grande  Fif ola?  abbandonando , fi  mifero  ■* 
ai  habitare  in  un  lato  ietto  Vraruo*  È Sime  reflò  di  shabitat  a , per  fino  i tanto 


ih  x i b k o : 

. thc  i Ldcciemtmij  {Argo  in  effa  piando,  ui  fi  fermarono  ad  habitare.  E t 
un  tetto  ' detto  Miufo  , ilquale  era  già  prima  con  H ippothoo  Menato  , fu 
Ut,  primo  che  conducendo  feco  huomini  che  uolontarij  ai  andarono  , fi  mife 
Siate  Itola  aè  habitat  Séme  aUhora  dishabitata  : c r dopò  certo  tempo  ui  riceuette  aU 
fc*  tubi  ^ t fa  bruendo  Zucbo  , per  loro  Capitano  , Mitigando  ui  s'erano  con* 
dotti  , c r fece  tutti  delTlfola  partecipi . Dicefi  che  quefia  Colonia  ui  fu 
dai  Gnidij , e da  i Rhodiani  condotta  ■ E che  Calidna , e Kifiro  furono  già 
da  quelli  di  ceria  poffedute  * Tenne  pofeia  amendue  T beitelo  {Hercole . Q tdnm 
di  Antifo ,,  t Vidippo del  Redi  Coo  figliuoli*,  furono  di  coloro  Capitani,  eh e 
dall'lfola  a Ilio  nauigarono . Partendo  poi  da  Troia , cr  in  quattro  naui 
gamennonc  portati  d Calidna , e tra  quei  popoli  mefcclandofi  ui  fi  fermarono * 
ivr  i furono  gli  antichi  habitatori  di  Hifiro , dal  terremoto  difperfi  e confumati  • 
*T  Trouandofi  poi  rifola  dalla  pcfte  Quagliata , ui  mandarono  i Rhodiani  und 
Colonia  : e Carpatho  fu  da  principio  habitata  da  certi  faldati  di  Mnios  intorno 
« quel  tempo  che  egli  cominciò  k far  fi  del  mare  della  Grecia  Signore . E dopò 
molti  fecoli , loco  di  Demoleonte  per  natione  Argino , hauendo  hauuto  da  certo 
Rodi  ifoU  Oracolo  un  rijponfo , eonduffe  in  Carpato  una  Colonia , lalfol*  diRhodi  fu 
bu  forte  hai  primierameute  habitata  da  quei  popoli , che  fono  chiamati  T&binl,,  epe  pets 
biuta . quanto  nelle  fauole  fi  legge  furono  di  Marte  figliuoli . Certa  cofa  c che  Ji  di a 
ce,  che  da  cofioro  infieme  con  Colf  orna  figliuola  dcU  Oceano  fu  alienato  Kettunm 
no  4 loro  da  R bea  dato . Et  oltre  a ciò  fi  dice , che  cofioro  furono  di  cercarti  in ■ 
Mentori,  e che  efii  mofiraronoà  gf  huomini  di  molte  altre  cofetufo  che  furono 
loro  molto  gioueuoli . E che  medeftmamente  furono  efii  i primi  che  le  n/ttut 
4 gli  Dei  fabricxronoi  e che  alcune  antiche  imagini  furono  dal  nome  S efii  chiama 
te.  Conciofia  cofa  che  trai  Lidi  Apollo  fu  chiamato  Telchinio,e  Giunone  e le  N in 
Talchini . fe  furono  tra  i Lalifi  dette  T elchinie  > cr  tra  i Camirei  Giunone  fi  chiama  Tclcbi* 
nia.  Si  tiene  etiandio  che  e'  fofjero  incantatori,  e quaficome  magi , faccffcro  ap* 
patir  le  nuuolc,  le  pioggie,  le  grandini , e le  neui  cadere’,  e che  le  proprie  loro 
effigie  ognhora  che  uoleuano  foffero  foliti  di  cambiare  ,cr  che  a gì  altri  dclm 
la  dottrina  dell’arti  ir.uidu  portaffero . 
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Ettvkno  già  huomo  Jiuenuto , bebbe  {Alia  foreUa  de  i 
T clchini  da  lui  amata  più  figliuoli , che  furono  fei  mafehi  » 
cr  una  fola  f emina , che  fu  detta  Rbodon , dal  nome  della 
qualC'bebbe  poi  fi fola  il  nome  . In  quella  parte  deU'lfoU, 

.....  . thè  guarda  uerfo  Leuante  furono  i Giganti  intorno  4 quel 

tempo , cbeGiouc  hauendo  ( per  quello  che  fidice)  cffiugnati  i.  Titani  t Prtffs 
‘ dell'amore 
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ieV amore  della  ninfa  Ima'.ia , hebbe  di  cofieitre  figliuoli , S paleo'.  Dromo , t 
Cito . Dicefi  che  di  tempo  di  cofloro  pìfifando  Venere , da  Cithero  in  Cipro  » 
if  figliuoli  di  Saturno,  fuperbi,  cr  ingiuriofi  le  fu  il  paffo  impedito  tonde 
tu  Dea  perciò  Sdegnata , gli  fe  uenire  flotti  e furiofì , e fe  che  efii  factffero  al* 
la  lor  madre  uiolenza,  e che  faceffero  molti  mali  a quei  paeftni.  Onde  di  ciò 
accortoli  Nettunno , fe  che  la  terra  per  la  dtshoneftà  del  fatto  i figliuoli  in* 
ghiottiffe;  e fono  detti  i Demoni  Orientali . Et  hauendo  f altra  gettata  nel  ma* 
re  la  chiamò  Leucothea  t cr  à quefla  furono  da  quei  paeftni  come  i Dea 
honori  attribuiti . * Hauendo  pofeia  t Telchini  preueduto  come  doutua  il  diluuio 
uenire  abbandonando  Pi  fola  in  altri  lati  fe  n andarono . Lieo  poi  arrìuato  in 
Licia, ‘edificò un  tempio  in  honcre d Apollo  Lido , uicinoal  fiume  Kanto.  Ve * 
tmto  il  diluuio,  gt altri  luoghi  tutti  andarono  male,  che  t acqua  gli  guafiò  è 
ffienfe  t c ri  lati  piani  dell' 1 f ola  à guifa  di  flagni  per  le  pioggie  firidujfero : e 
pochi  huomini , tra  i quali  furono  di  Giouc  i figliuoli,  à i monti  ridottifi;  fi 
faluarono  . il  Sole  (per  quanto  nelle  f duole  fi  legge ) prefo  dello  amore  di 
Khodia  ritiretndofi  daWlfola  r acqua,  le  diede  dal  nome  di  lei  di  Kbodi  il  nome  t 
Mi  quefio  fi  fa  per  certo  effere  il  uero , che  trouandofi  già  nel  principio  que * 
fta  lfioladi  paludi  ripiena,  cr  perciò  humida  molto ; hauendo  il  calor  del  Sole 
quegli  httmori rafciucati  e rifecchi , uenne  i rendere  molto  fertile  quel  terre * 
no.  Et  egli  hebbe  fette  figliuoli,  che  furono  Heliadi  chiamati . E perche  ol* 
tra  cofloro  ui  erano  altri  popoli  quiuì  natiui , che  11  fola  habitauano  ; fu  giudi* 
calo  , che  quefl'lfoia  fuffe  al  Sole  confecrata  . Et  i Rhodiani  anc bora  adorar o* 
no  poi  il  Sole  fiopra  tutti  gr altri  Dei , come  quello  Dio  dal  quale  efiitettcuano 
di  effere  difeefi.  Dicefi  chti  fuoi  figliuoli  furono  quejh  Ochimo  , C ercafo , 
Macro , Aitino , T enage  -,  Triopa , Candalo , cr  una  ftmina  Ehttrione  : laquale 
pafiò  di  quefla  uita  anchor  uergine , e dopò  la  morte  finale  furono  da  iRhodiani 
héroici  honcri  ordinati.  Et  effendo  gli  Heliadi  già  huomini  diuenuti,  il  Sole 
(per  quello  che  fi  dice)  diffe  che  quelli , che  foffero  i primi  <ì  fare  à Minerux 
facripcio  harebbero  quella  Dei  appreffo  loro . Et  effendo  flato  predetto  à gli 
Ateniefi  anchor  a ilmtdcfimo , fi  dice  che  hauendo  gli  Heliadi  per  troppa  fretta 
il  fuoco  lafciato e cofi  offèrta  Vhofiia,  il  Re  Cecrope  poi , hauendo  il  fuoco 
accefo  fe  facrificto  . La  onde  per  fino  i bora  dura  in  Rhodo  folan.entc  tn* 
chora  quefio  cofiume  di  facrificare  : cr  che  quiu • la  Dea  fi  fermò.  Eque* 
fio  è quanto  affermano  di  R hodi  gr  antichi , tra  i quali  è Z emione  , che 
fcriffe  i fatti  di  quefl’lfoia  . Gli  Heliadi  furono  fopra  tutti  gl  altri  dottifii* 
mi , e mafiimamente  nella  faenza  dell  Aerologia  . Et  aliarle  etiandio  del 
namgare  aggiunfero  molte  cofe  « Et  oltre  a ciò  uennero  il  filo  di  tutta  la 
terra  deferiuendo  . Fu  tra  loro  Tf  nage  fopra  tutti  prefiantifiimo  , e fu  da' 
fratelli  per  inuidia  occifo.  E feopertafi  quefla  cofa  , tutti  quelli  che  à que * 
fiabomicidio  interuennero , uia  fi  fuggirono . Micro  fi  n'andò  in  Lesbo  , cr 
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Candalo  in  Coo  : Aitino  in  Egitto  paff andò,  edificò  in  honore  del  Scie  fuo  pa» 
ire  una  cittì , e fu  egli  quelli  da.  cui  fu  à glEgittij  tr iporuta.  dcW  A fir  elogiala 
contezze . H auendo  pofeia  il  diluuio  la  Greci a oppreffa , effcndo  iti  ejfa  gran 
numero  dbuomini  morti  ;i  libri  e le  memorie  delle  co fe  gii  fcriUe  u andarono 
male . Ma  gli  Egittij  che  non  prouarono  altrimenti  il  diluuio  feguitaron  fempre 
torte  dell' Aerologia , E perche  in  quefia  i Greci  per  lo  mancamento  delle  lettere 
auanzarono , ne  feguì  che  gli  Egittij  furono  giudicati  i primi  che  le  lettere  rim 
trouaffero . E nel  medefimo  modo  hauendo  gli  Ateniefi  edificata  in  Egitto  la  di* 
ti  detta  Sai , c r anche  queflo  rifa  etto  al  diluuio  uetme  della  memoria  de  gl' bua* 
mini  i cadere . Onde  perciò  fi  tiene . che  Cadmo  di  Agenore , molti  fccoli  dipoi 
f offe  il  primo,  che  nella  Grecia  le  lettere  portaffe  . E cofi  che  i Greci  da  cert4 
commune  ignoranza  guidati  da  lui  linuentione  delle  lettere  riconobbero . Or4 
T riopa  nauigandoin  Caria , tenne  quitti  un  promontorio  che  fu  pofeia  daino* 
me  di  lui  chiamato  Triopio . Gl altri  figliuoli  del  Sole , che  non  erano  di  tale 
homicidio  colpeuoli  fi  fletterò  fermi  in  Rbodi  habitando  in  Lalifo , ladoue  fu 
da  loro  una  città  detta  Achaia  edificata . Et  Ochimo  il  maggior  d’età  di  tutti  gli 
altri,  tenendo  il  Regno,  prefe  Egetoria  ninfa  di  quel  luogo  per  fua  donna,  e 
ribebbe  una  figliuola,  detta  Cidippe,  che  fu  poi  chiamata  Còrbe . Il  fratello 
Ccrcafo  poi,  hauendo  prefa  cofrei  per  moglie  , fucceffe  nel  Regno  . Morti 
pofeia  cofioro , tre  loro  figliuoli  prefero  del  Regno  il  gouerno , L indio , Lati • 
fo,  e Camiro . Seguita  poi  dell' acquei' inondatane , nmafe  Cirbeda  gli  habi» 
tatori  abbandonata . E cofioro  hauendofi  tra  loro  la  patria  diuifa  , ognun  di 
loro  iti  edificò  una  città  del  fuo  nome  chiamandola  ciafcuno  . Euggendofi  dopò 
quefie  cofe  D anao  con  le  figliuole,  <f  Egitto  capitò  à Lidio  di  Cipro  , e da  quei 
popoli riccuuto,  dirizzando  quitti  un  tempio  à Minerua , dedicò  alla  Dea  una 
grandifiima  flotta . Cadmo  intorno  à quefio  tempo  a cercare  di  Europa  man» 
dato  da  furiofa  tempefia  traportato  capitò  4 Rhodi  : c r mentre  che  dalla  for» 
tutu  era  per  lo  mare  trauagliato,  hauendo  fatto  uoto  ; edificò  à Notturno  un 
tempio,  era  certi  b'ctncij  da  lui  nell' if ola  laf ciati,  doue  co  iLalisij  mescolati  fi 
refiarono,  diede  ieffolacwra  . Da  cofioro  difeefero  poi  i facerdotidimanoin 
mano , chchaucuj.no  di  fare  i facrificiil  carico , cr  erano  di  tutti  capi  c prin » 
ci  pali . Fe  molti  e molfhonorati  doni  Cadmo  à Minerua  Lindia , tra  i quali 
fu  una  pentola  di  bronzo  , di  grande  eccellenza  , fatta  alla  foggia  antica , 
Eraui  su  fcritto  à lettere  Emide , le  quali  fi  dice  effere  fiate  già  primieramen» 
te  della  Eenida  nella  Grecia  traportate , c r effere  chiamate  Eenicie:  come  do» 
ucua  auuenire , che’l  paefe  di  Rhodi  da'  fer penti  farebbe  guafio  e minato  . L4 
onde  i Rhodiani  poi  mandarono  in  Delfo  per  intendere  qualche  cofa  intorno  i 
ciò  per  fapert  come  doueffero  per  ifchiuare  tanto  male  gouernarfi . E la  ri* 
ffiofia  loro  da  Apollo  fatta  gli  commandauacbe  doueffero  Eorbantc  co’  fuoi 
compagni  nell’ ìfoLt  chiamare , Si  trouauaquefii,  che  ero  di  Ldpito  figliuolo , 
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con  molti  fuoi  compagni  aUhora  in  Theffiglia , che  andana  cerando  et  una  pia 
triet  per  loro  habitat  : -e  fu  lofio  fecondo  tordine  dato  da  Apollo  nel  fuo  rea 
ffonfo  , d t'orbante  conceduta  parte  deWlfola  per  h abitar  e . Et  effendo  dalli 
eojlui  uirtii  /penti  i ferpenti , rimafe  Rhodi  libera  da  quel  timore  . Fu  nettai» 
tre  cofe  anchora  huomo  da  bene  ; onde  meritò  che  dopò  la  morte  fua  come  ad 
heroe  gli  foffero  fatti  gl'honori . Andando  dopò  quefle  cofe  all’Oracolo  Altea 
mene , figliuolo  di  Catotreo  Re  di  Creta , per  intendere  alcune  cofe , hebbe  que* 
fta  rifpòjla  : che  egli  era  da’  fati  dijpojlo  , che  fuo  padre  da  lui  {offe  morto  . 

Ora  dijider ondo  egli  di  fchiuarc  taldiffofuione  dei  fati , fi  partì  di  fuouolcre 
con  molti , che  feco  andar  uolfero , c randoffenc  in  quella  parte  di  Rhodi  , che 
fi  dice  Camiro  : e quiui  fopra’l  monte  Acabiro  edificò  un  tempio  inhonor  di  Gioue  o- 
Gioue,  che  Camirco  fuchiamato  :il  quale  anche  bora  effendo  Jopra  un'alt if.ia  rmr£°‘ 
ma  cima  del  monte  , donde  fi  può  facilmente  tlfola  di  Creta  uedere  , è tenuto 
in  grandi  firn  a riputatione  e r honore.  Aitamene  con  coloro , che  feco  erano 
andati , habitauano  incarnirò , cr  era  da  quei  popoli  fommamentc  honorato. 

Il  padrcCatatrco  intanto , Hquale  non  baueua  altri  figliuoli  mafebi chejptcft'uno 
{finto  da  intenfo  defiderio  del  figlinolo , ilquale  egli  f opra  modo  amaua , fe  nana 
dò  alla  uolta  di  Rhodi , difìderofo  di  prenderlo  , e ficco  in  Creta  condurlo  . 

M4  fbringcndolo  la  forza  de'  fati , che  ctalc  che  fuperare  malamente  fi  può , Fona  de*  r» 
effendo  di  notte  neU’lfola  smontato , nata  tra  i fuoi  e glhabitatori  del  luogo  con=  ffi 

te  fa  c battaglia,  correndo  Aitamene  al  foccorfo  de'  fuoi,  con  un  dardo  fenza  ràrfi  . U,K* 
faperc  di  ciò  nulla  , il  padre  occife.  Onde  poi  Aitamene  prendendo  ethauer  Aiutrtne 
ciò  fatto  grandifiimo  dolore,  ni  potendo  la  grauezza  di  tanta  calamità  fop=  n,ó<Uil  p» 
portare  , fuggendo  il  confortiode  gl'huomini , e le  confabuhtioni , cr  come  Jre" 
differito , me/foft  tutto  foto  aire  qua  e la  per  diferti  cr  affri  luoghi  errando , 
confumato  finalmente  dal  dolore , pofealla  fuauita  fine.  Et  i Rhodiani  poi 
tutti  quegli  honori  gli  attribuirono  che  àgli  H croi  attribuire  fi  fogliono . Tre* 
polcmo  {Her cole  figliuolo  , poco  atlanti  alla  guerra  di  Troia  , per  cagione 
della  morte  di  L icinnio  da  lui  inaucdutamentc  morto , {Argo  fuggendofi , moffo 
dallariffojìa  dall’Oracolo  hauuta , che  fopra'l  condurre  una  Colonia  gli  banca 
«4  dato  con/iglio , fe  nc  uenr.e  con  certi  popoli  à Rhodi  ; e quiui  da  quelle  genti 
riccuuto  fi  mife  ad  habitare.  Fatto  pofeia  Re  deli i fola  , altra  che  fece,  che 
tutta  quella  patria  ne  diuenne  nobile  e famofa  ; egli  figouernò  femprecongiua 
flitia  nel  fuo  regnare . Quindi  con  Agameimone  andò  alla  guerra  d'ilio , hauen * 
daà  Buie,  ilquale  era  injieme  con  elfo  d'Argo  fuggito  , deWammimftration 
dal  Regno  dato  la  cura . Q uefli  moftrandofi  huomo  nella  guerra  ualorofo , 
di  gran  conto , lafciò  fiotto  Troia  la  uita . 
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DELLA  CHERRONESO,  LAQVALE  Ev  POSTA 
all’incontro  di  Rodi . Cap.  XII  II. 


O r perche  tra  le  cofe  de  i Rhodiani , fono  mcfcolati  di 
quelle  d.Ua  Cherronefo , ( Uguale  all'incontro  di  Rhodi 
è pofla , ) alcune , che  non  fu  fuor  di  propofito  , giu* 
dichiaro  di  uenire  anche  quefle  defcriuendo . La  Ckcr* 
ronefogia  ( per  quello  che  alcuni  affermano  ) hchbe  dal * 
la  natura  di  quel  luogo , che  I Jlhmo  uien  detto  i ò pure 
( fecondo  , che  fcriuono  alcuni ) da  Cherronefo , che  fu 
di  quei  paefi  ftgnore  , il  nome  . Vogliono  certi , che  poco  tempo  di  poi  cinque 
Curcti  paff afferò  di  Creta  in  quefli  luoghi , che  furono  di  cojloro  difendenti, 
iquali\hebbero  da  Gioite,  cr  da  Rhea  r origine  loro , e ne'  monti  di  Creta  detti 
Idei,  furono  nodriti  cr  allenati.  Cojloro  nauigando  con  armata  non  picciolx 
nella  Cherronefo,  cacciar  on  quindi  i Cani , che  in  effa  h abitati  ano  i cr  fecero 
di  tutta  quella  regione  da  loro  fottomeffa  cinque  parti , hauendoui  ciafcun  di 
loro  una  città  edificata  dal  nome  di  ciafcuno  chiamata.  Hauendo  intanto  Iliaco 
cirao.  Re  de  gP Argini  perduta  lo  fua  figliuola , à cercarne  poco  dipoi  Cirao  ualoro = 
fo  Capitano  , con  buon'armata  mandando , gli  commandò  che  non  doueffemai 
fenzala  figliuola  tornare . Ma  battendone  lungamente  , cr  in  nano  per  molte 
CT  molto  diuerfe  parti  del  mondo  cercato , partendo  diCaria  , fenza  tener  più 
della  patria  conto  ueruno  , fe  n'andò  in  Cherronefo  : quindi  parte  col  perfua = 
dere , parte  per  forza  fi  fece  d alcuni  luoghi  Signore  , cr  edificò  una  città 
dal  fuo  nome  chiamata . Et  effendo  interamente  all'utile  publico  uolto , uiffe 
fempre  con  gloria  grande  appreffo  i fudditi  fuoi.  E IJendofi  pofeia  Triopa 
nePPoccifionedel  fratello  imbrattato , arriuato  in  Cherronefo  , purgato  di  tale 
homicidio  dal  RcMclilJo,  pafiò  quindi  inTeffaglia , per  trouarfi  quiui  in  foc * 
corfo  de'  figliuoli  di  Deucalione,  che  allhora  guerreggiauano . Et  hauendo 
quindi  i P elasgi cacciati,  gli  fu  un  lato  detto  Dorean  conceduto  . Ma  poi  che 
' egli  hchbe  il  tempio  di  Cerere  (pianato,  fi  feruldi  quelle  materie  per  fabricar* 
ne  il  palazzo  Reale  . La  onde  concitatofi  Podio  de'  paefani  contra  , di  Teff  a* 
glia  fuggendo , con  quei  popoli  , iquali  erano  Ceco  nauigati  fi  condujfe  in  Gi#= 
dia '.equini  edificò  una  città  , che  dal  fuo  nome  fu  detta  T riopia  . Partendo 
Triopa  di  poi  quindi , olirà  che  prefe  Cherronefo , prefe  anche  gran  parte  del  paefe  del* 
chi  uafe-w-  Caria  ad  effa  uicino  . Vede  fi  tra  molti  fcrittori , e Poeti  non  picciola  diffe * 
ronza  dintorno  alla  Rirpe , cr  origine  di  Triopa  ; conciofia  cofa  che  alcuni  dia 
cono,  che  egli  nacque  di  Canace , figliuola  di  Eolo,  e di  Nettano;  altri  di  La* 
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pilo  (t  Apollo , e di  Scibe  di  Penco . E in  Caflamo  della  Cherronefo  un  fardo 
tempio  della  Semidea: nè  mi  pare  che  fia  da  trapaffare  con  Jìlcntio  poi  molte 
cofe  che  fi  dicono  di  coflci . Bene  c uero , che  quelle  fole  raccontando  uerrco 
mo,che  fi  fonouenute  maggiormente  Spargendo,  e r che  fono  tenute  uereda 
i paefani . Dicefì  che  Stufilo , e Crifoflenda  hebbero  tre  figliuole,  Molpadia  , 

R hea , e Partenia  . Che  poi  hauendo  Apollo  prefo  con  R hea  amorofo  pia * 
cere , ella  ne  rimafe  grauida  : onde  di  ciò  sdegnato  il  padre , come  che  ella  foffe  . * 
fiata  da  buomo  corrotta , h.tucndolo  in  un'arca  fatta  ferrare  ; la  fe  gettare  in 
mare: onde  hauendola Tonde  in  De/o  traportata  , partorì  quiui  un  figliuolo , 
il  cui  nome  fu  Anio . La  gioitane  intanto  hauendo  fuor  deWopenion  fiala  ufo  Amo. 
ta  f alitata , pofato  dopo' l parto  foprafaltare  <f  Apollo  il  bambino , porfe  prt* 
ghi  allo  Dio , che  fe  egli  era  di  lui  generato  , uolejfe  conferuarlo  . Dicefi  che 
Apollo  hauendo  il  bambino  nafeofio , prefo  del  farlo  nodrire  la  cura  : e che 
hauendogli  poi  infognata  [arte  dell’indouinare  , fece  che  e'  foffe  molto  heno* 
rato  . Dotte  Molpadia , cr  Partenia  di  Rhea  foretla,  effondo  fiate  meffe  alla 
guardia  d un  uafo  diuino  del  padre,  poco  prima  tra  gC  huomini  ritr  ouato , fu- 
rono dal  fonno  oppreffe . Vna  Porca  intanto  con  ejfo  foro  in  cafa  nodrita  , 

: nella  camera  entrando  , /pezzo  quel  uafo  dal  nino  . Et  effendofi  quel  uino 
fparfa,' dubitando  le  giouxiti  de’l'irxdel  patire  foro , effendofi  al  foto  fuggite , 
fi  gettar  on  giu  d’ un  faffo  nel  mare  : Apollo  prefele  per  amor  della  f or  ella  lo= 
ro  , con  le  fuc  mani  ile  portò  nelle  città  del  Cherronefo  i faluamento.  Età  Apollo  C3. 
Parthcnia  furono  in  Bubajlo  di  Cherronefo  à quelli  honori  ordinali,  che  à gli  fr‘c "{[*  * 
Dei  far  fi  fogliono , e un  tempio  edificato  . Molpadio  andando  in  Cafinno,  ' ” 
detta  per  le  cofe  che  Apollo  andana  di  Iti  Spargendo , Sen.idea  ; fu  tra  popoli  di 
Cherronefo  molto  honorata . E ne'  facrifici,  che  .è  lei  fi  fanno,  ufano  di  gufare 
per  [accidente  dello  fparfo  utno  i il  melicrato.  E non  è lecito  in  alcun  modo  ,-i  chi 
tocca  ò mangia  del  porro  d'entrare  nel  tempio . Et  in  fucceffo  di  tempo , ucn* 
ne  di  fi  fatta  maniera  crefcendo  d effa  Semidea  la  religione , che  non  i paefa ’« 
ni  folamente  , male  foraflicre  nationi  ani  bora  ,i  quejlo  tempio  concorreuaro 
C rcon  facrifici,  c con  magnifici  doni  alla  Dea  faceuano  honore . E quella  che 
fopra  [altre  cofe  tutte  è tenuta  maggiore,  i Perfìam  hauendo  dell'Afta  [imperio,  ' 
fe  bene  tutti i luoghi  facrt  della  Grecia  Spogliarono,  foloil  tempio  di  qitefla  Tempio  ai 
Semidea  lafciarono  da  parte,  che  di  ejfo  nulla  toccarono.  Et  oltre  4 ciò  anche 
gli  aff afiini  c ladroni , che  uanno  ciafcuna  cofa  predando  ,lafciano  stare  queflo 
tempio  folo  fenza  fargli  uiolenza  alcuna  , febene  e none  d' alcun  muro  an= 
to  , fi  che  facilmente  e fenza  pericolo  fi  può  rubbare . Dicefi  che  di  qtiefìa 
cofa,  la  cagione  è,  che  quefia  Dea  facommunemcnlc  à tutti  beneficio  . Conm 
ciofia  cofa  che  ella  mofìra  à g[  infermi  dormendo,  i ri  medi j de  i loro  mali;  c ri 
molti  appreffa  , che  hanno  della  finità , la  Speranza  perduta , apporta  fallite', 

■Et oltre  a aò  quefUDca  libera  dai  do  fori  e fatiche  del  parto  , q-  da  pericoli 
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della  uita  le  dome,  che  in  pjrto  fi  truouano . E quindi  è auuerMto  che  quefio 
tempio  tutto  ripieno  cr  ornato  fi  utdc  di  quei  doni,  che  gran  numero  di  per  fio» 
ne  che  hanno  la  fanita  ottenuta  > ui  hanno  prefentati;  e fenza  che  ni  ihaguar • 
dia,  òche  da  muri  fia  cinto,  Ha  femprc  dalla  rcligion  fcla  guardato  c jicuro. 
E fin  qui  bafti  haucredi  Khodi,  e di  Cherronefo  ragionato.  Pafiiamo  bora  i 
dire  di  Creta . * i 


DI  CRETA,  E DELLE  COSE,  CHE  FAVOLO- 
famente  di  ella  fi  dicono , per  fino  a’  più  moderni 
tempi . Cap.  X V. 

Primi  popoli  e r antichi  fiimi , che  habitarono  pri» 
meramente  in  Creta,  fi  dice  che  furono  gli  Etheocreti , 
in  ejja  natii  e di  cofioro  fu  Re  C reto , che  fu  di  moltifi » 
fime  cofe,  le  quali  fono  alla  uit a de  gChuomini  di  gran* 
de  utile  e giouamento  l'inuentore . Truouafi  medefima * 
mente  nelle  f duole  efferui  l lati  molti  e molti  de  gli  De», 
che  poi  rispetto  a benefici  da  loro  a gl'huomini  fatti  ,fit* 
cr  adorati  : e di  tutti  quefii  uerremo  aduno  ad  uno  ra- 
gionando , in  ciò  coloro  che  i fatti  de'  popoli  di  Creta , fcriffera  imitando  . I 
primi  che  (per  quello  che  fi  dice,  e per  quanto  fi  truoua  fcritto)  habitarono 
~ Dattili  Dei.  intorno  à Ida  in  Creta,  furono  Idei  Dattili,  cioè  Diti  chiamati . Dicono  alcuni 
che  cofioro  furono  il  numero  di  cento,  cr altri  che  furono  dicci ; che  furono 
di  tal  nome  chiamati , per  effer  di  pari  numero  delle  dita  delle  mani  tetra  eoa 
fioro  cEforo.  Alcuni  poi  uogliono , che  gl'idei  Dattili  fofifero  fida,  la  qua* 
le  e in  Erigia , è che  quindi  paffaffero  con  Migdono  in  Europa . E quefii  pere 
che  fapeuano  torte  deU'indouinare  anchora , cr  che  infognarono  à cantare  i 
principij  della  religione,  cr  i mifiieri.  Et  apportarono  in  Samotracia  a quei 
popoli  di  loro  non  picciola  ammiratane  : e fi  dice  che  intorno  à quefio  tempo 
Orfeo  , che  haucua  eccellente  ingegno  nella  Poe  fi  a , cr  nel  canto , cr  di  cofioro 
difccpolo , fu  il  primo  che  tra  Greci  portaffe  il  cofiume  di  dedicarfì  alla  reli* 
gionc , cr  di  e fifa  parimente  le  cerimonie , e i mifieri . Dicefi  che  gtldei  Datti * 
Fuoco , fer.  li  furono  quelli,  che  ritrouarono  tufare  il  fuoco , eia  natura  del  rame,  e del 
di  chi” T*  ferr0  * modo  del  fabricargli , in  un  luogo  detto  Berccinto . Et  perche  di 
ma  ufacò.  gran  beni  fi  tcneua  che  fofjero  itati  i g thuomini  inuentori , furono  poi  loro 
cornei  immortali  bonari  attribuiti.  Truouafi  eliandio  fcritto,  che  un  di  loro  fu 
H ercole  chiamato  : cr  perche  quefii  era  gloriofo , cr  eccellente  gli  furono  i 
giochi  Olimpi  ordinati,  E che  poi  glhuomini  che  fuccef[crotdaUé  fomiglianza 

del 


i 


k«4 


I 


iw.3» 


...  . . Q?  v i kJ*t  o:  »»* 

«/  nome  indotti,  h Aber ò optnione  che^fùtjH  giochi , e qutfla  forte  di  fieli 
tacoli  folfcrodaHercoledAlchmem^rdinate . D icefiche già  anticamente,^ 
mch hoggi  fitruouai iodi qutfltfftefiigi , perche  molte  femine  prendono  di 
qùeftoDio  àrf tariti  ' fanno  certe  cofe  fuperflitiofe:  non  altrimenti  che  fe 

egli  incantatore  fuffe  italo , c T in  tutto  dato  alle  cofe' [acre  e rcligiofe . Ma  qui* 
fle  non  contengono  punto  con  H ercole , che  iAlchmcna  difeefe  . Vennero  dopò 
gflrfri  Dattili  none  Curiti,  che  (per  quello  che  alcuni  affermano)  furono  deh 
ia  Terra  figliuoli  ; e fecondo  cert' altri  de  ghdei  Dattili  difeefero . E che  quefli 
h abitarono  fopra certe  montagne,  er  in  alcune  ualli  d'alberi  piene,  hxucttda 
quei  tetti , cr  quelle  uefli , che  loro  dalla  natura  erari  date,  non  effendofi  ritro » 
uate  anchora  lecafe.  E perche  còjìoro  erano  di  grande  prudenza  dotati , molte 
cofe  utili  alla  ulta  dcll'huomo  furono  da  efit  ritrouate . Conciofia  cofx , che  (ptr 
quanto  Jì  dice  ) epi  furono  i primi  tra  tutti  gl'huomitn , che  i greggi  infieme 
raccolfero  ,eche  alcuni  animali  riduffero  manfueti.  Dicefi  medefimamente , che 
tfiì  furono  quelli  che  le  radunanze  de  grhuomini,  per  la  commune  difciplina 
della  ulta,  e delle  leggi  ordinarono . E che  e'  furono  oltre  k ciò  della  /bada, 
c della  celata,  zr  il  coflume  di  fallar  con  Carmi  mietitori , dal  grandi  fimo  Qre* 
pito , de  i quali reftò  Saturno  ingannato . E t appreffo  fi  dice  / che  i co/loro  fu 
dato  di  nxfcofo , fenza  che  Saturno  fe  ti  accorgete,  Gioue  i nodrirc  da  Rhca 
fua  madre:  ma  perche  di  Ini  fimo  per  uenire  ' particolarmente  fcriuendo  , fi 
conutene  di  prendere  alquanto  più  adietro  del  ragionare  il  cominciamento  . 
Quei  di  Creta  affermano , che  al  tempo  de ' Cureti  , -babitauano  in  Gnofia  i Tifa» 
mi  la  doue  anche  hoggi  le  fondamenta  della  cafa  fi  ueggono , nella  quale  R bea 
fu  vacuata  , & oltre  a ciò  un'antica  felua  di  Ciprcfli E fono  alcuni  che  Soglio - 
no,  che  fojjero  fei  mafehi , e cinque  femine  nate  di  Vrano,  c della  Terra 
Altri  dicono  che  nacquero  per  madre  di  Titea,  una  delle  Curai,  ccbc  da  lei 
prefero  queflo  nome . I mafehi  furono  quefli , Saturno , lliperionc  l Coni , la* 
peto  , Crcto,  e l ultimo  Oceano.  Edicoftoro  le  foreUe , Rljca,  Themi',  Me* 
mona , Fcbe  e Tbcti . H ora  perche  tutti  quefli  furono  di  qualche  coti  adulile 
commune  de  gl'huomtni  inuentori , fi  guadagnarono  honcri , e nome  Tempi* 
terno  Saturno  maggior  teù  de  gi altri  tutti  fatto  Re , n luffe  grhuomini  da 
una  Jaluatica , brfliale , c rozza  uita , alla  uita  ciuile  c colmata , alle  leggi  er 
a un  piu bello,  c bimano  modo  di  uiucre.  .Laonde  venuto  in  gran  fama  tra 
grhuomini  tutti  per  quefli  cagione,  andò  girando  pelviche  parti  del  mondo, 
gfhuomm  alla  giufiitia , zr  alle  uirtù  dell'animo  confortando  : onde  cefi  fa* 
cendo  fe  fi  che  i fudd;ti  fiioico'  buoni  coflumi , e con  la  bontà  loro  diuenntro 
felli.  Hebbe [Imperio  fin  in  quei  luoghi  fopra  tutto,  che  fono  polli  uerfo 
Vonente,zr  fu  femore  inhonor  gratidijiimo  appre/fo  tutti  tenuto.  La  oude 

fi  ffano  t da'  Romani , da'  Cartaginefi  , e dal* 
Tme  utente  nmom , di  farei  Saturno  principalmente  ic  cerimonie  e i /acritici, 

H ift,  di  Diol  Sicil,  ' -jv 
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Et  oltrt  à ciò  da  lui  prefero  molti  luoghi  il  nome . E pèrche  glhuomini  croio 
«1  quanto  le  leggi  ordinauano  ubidienti , non  haucua  luogo  appreffo  loro  ingiù* 
filtri  ucrutu  ; anzi  che  fondo  tutti  k quattitoffo  commandaua  ubidienti  , con 
piacer  gr  indi  fimo , felicemente  uiueiuno . Fi  di  cicf4tèfHmeniodl  Poeti  He» 
ftodo , ifquale  tutto  (juejlo  effer  nero  affermi  ne'  uerft  fuoi . Diconfi  di  Saturno 
fauolof aulente  <]ncftccofe  . MxHipcrione  battendo  primieramente  con  fomma 
diligenza  , cr  offeruitione  i mouimcnti  del  Sole , della  Lutti  , e dell' altre  Stei* 
le , cr  anche  l'hore  apprefe , infegnò  .t  gl  altri  anchora  quefie  cofe  k conofcere  : 
la  onde  egli  ne  uicne  lor  padre  chiamato  , ft  come  quelli  che  fu  della  naturo 
loro  contemplatore . Nacque  di  Saturno,  e di  FcbtLatona,  di  ìapeto  Prometeo* 
che  fi  come  alcuni  feriti  ori  affermano  hauendo  il  fueco  àgli  Dei  rubbato,  àgli 
buomini  lo  diede . Ma  certa  cofa  c,  che  egli  fudi  quelle  cofe  che' l fuòco  man* 
tengono  e nodrifeono  il  trouatore  . Diedi  poi,  che  Miteni ofi ne  tra  Titani  ri* 
trouò  il  medo  del  faucllare  e pofe  alle  cofe  i nomi  : anchor  che  alcuni  ciò  ì 
Mercurio  uogliono  attribuire . Et  oltre  k ciò  attribuirono  k quefta  Dea  la  me* 
moria  delle  cofe,  da  che  ella  fu  di  tal  nome  chiamata . Dicono  etiandio , che  The* 
mi  fu  quella,  che  ritrouò  Parte  dello  indouinare , cr  appreffo  introduce  de  gli 
Deii  facrificiela  Religione  : e che  k gl'huomini  infegnò  tutto  quello  che  k ui* 
iter  bene,  cr  k mantenere  la  pace  ficonuiene . E che  perciò  coloro  , che  gli 
Dei  adorano , cr  le  leggi  de  gl'huomini  offeruano , furono  delle  leggi  ordina * 
tori  , cr  de'  facrifici  cujlodi  chiamati . Chiara  cofa  è , che  Apodo  douendo  ( fi 
come  fi  dice)  darei  ri/ponfi,  foleua  con  Thcmi  configliar  fi , come  con  l'inuen* 
trice  dell'arte  dctl'indouinxrc  . Hom  quefii  Dei  perche  arrecarono  allauita  de 
gl  buomini  in  molte  cofe  grandifitmo  giouamento  , non  folamente  come  im * 
mortali  Sefferc  honorati  ottennero  ; ma  fu  openione , che  e'  foffero  i primi  che 
haueffero  in  Ciclo  dopò'l  fine  di  quefia  uita  l'habitatione . Nacquero  di  Satur * 
no  e di  R bea , Vcfla , Cerere , Giunone  , Gioue , Nettunno , e Plutone . Vefia 
( per  quello  che  fi  dice  ) fu  quella  che  ritruouò  del'e  cafe  il  fabricare  . E 
Gioue  dipoi  uofle,  che  perqucflo  beneficio  ella  foffe  appreffo  gl buomini  tutti 
adorata  , e chea  lei  facrifici  fi  faceffero  . Cerere  fu  la  prima  che  trouaffe  lufo 
del  grano  che  per  auenturatra  laltr  herbe  nafceua,  e non  era  da  gl  altri  cono* 
feiuto  : cr  moflrò  a gl'huomini  il  modo  del  trapelarlo  qua  eia,  del  conferuar* 
lo  e del  femittarlo  . E fu  da  lei  tl  grano  riirouato  aitanti, xhe  ella  Proferpina 
getter  affé  . Conciofia  cofa<,  che  dopò  che  Proferpina  fu  da  Plutone  rapita -, 
dicefi  che  ella  moffa  dall' odio  che  k Gioue  portaua  , crdal  dolore  appreffo  del* 
la  perduta  figliuola , in  tutti  i grani  mife  il  fuoco . Ma  chec/fendofi  pofeia  ri* 
trottata, olirà  che  con  Gioue  fi  tornò  in  pace  , 'diede  k Tritolcmo  iifeme  del 
grano , cr  ad  effo  impofe,  che  facendo  di  tanto  dono  parte  id  og'uno  > mofb-af* 
fe  loro  il  modo  del  feminare.  Sono  alcuni  che  affermano,  che  diede  le  leggi 
Unchora,  col  mezzo  delin  quali  gl'huomini  <i  itinere  gìuflathente  sauezzaffe* 
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to  t e quindi  s'acquìflò  di  Legifera  il  nouté.  E per  thè  era  fata  alla  genera* 
tione  b umm  i ài  beni  grandi  fimi  cagione,  menda  tutti  uniuerfalmente  non  fo » 

Io  Greci , ma  barbari  ankcordfàfrqudh  c tufo  del  grano  peruenuto;  honora» 
ta,cr  con  Memi  facnfìci , e fefie  adorata.  E jì  truouano  bene  alcuni , che 
d’intorno  all’inuentione  del  grano,  hanno  da  quefia  diuerfa  opcnione , affermane 
do  chequcfla  Dea  apparue  primieramente  appo  loro ; e r che  la  natura,  <y 
ufo  del  grano  fu  da  prema  tra  loro  ritrouato . Conciona  cofa  che  gl" Egitti j af»  Opinioni  A 
fermano,  che  Cerere,  er  [(He  fono  una  medejlma  Dea,  e che'l  grano  fu  da  lei 
primieramente  portato  in  Egitto , per  effere  i terreni  dell’Egitto  dal  N ilo  inoli » gran*. 
dati  i cr  perche  tutto  queflo  paefe  giace  per  produrre  i frutti  beni  fimo . Gli 
Atbeniefi  fe  ben  corife  frano  Jel  grano  l’inuenticr.e , uogliono  nondimeno,  chi 
& altronde  foffe  nel  paefe  <T  Attica  traportato:  e dicono  , che  Eleufina  fu  quel 
luogo  che  fu  a riceuere  queflo  dono  il  primo  : pcrciocht  qurflo  feme  fu  pri » 
mier  amente  in  quel  paefe  da  altri  portato.  I Siciliani,  perche  ri  fola  è 4 Ce* 
rere,  era  Proferptna  confecrata,  giudicano  , che  conucneuolmcnte  tufo  del 
grano  foffe  a quella  regione  primieramente  moflrato,  che  da  lei  foffe  più  di 
ogri altra  amata.  Perche  non  è cofa  al  uero  famigliatile  , che  quel  paefe  che 
Cerere  come  fuo  proprio  fece  fruttifero  ,cr  abondcuolc  diuenire , foffe  flato 
l'ultimo  che  da  lei  foffe  di  tal  beneficio  fatto  partecipe  : e infimamente  che'l 
ratto  della  figliuola  in  qucjl’lfola  auuenne,  cr  è fertile  é biade  ; poi  che  per 
quello  che’l  Poeta  afferma  , torco  e'I  grano  per  fe  flefrt  ui  nafeono  . S\a  di 
Cerere  fin  qui  bafli  hauer  detto . Q vanto  4 gC  altri  Dei  poi  di  Saturno , e di 
Rheanati,  Nettiamo  fu  fecondo  i Creteft  il  primo  , che  trouata  Carte  del  ria * 
uigare , ordini  Tarmata , e ne  fu  da  Saturno  fatto  generai  Capitano . La  onde 
gChuomini  che  poi  fucceffero  , affermarono  che  Nettiamo  fu  del  mare  Signo»  Gettono  in. 
ne  , cri  nauiganti  gli ofìerfero i facrifici.  Aggiungefr  a queflo  , che  Nettuni 
no  fu  il  primo , che  domaffe  cauaUi , cr  che  egli  fu , che  moflrò  Carte  del  ca » 
ualcare , onde  fu  poi  H ippio  chiamato  per  quejla  cagione  . Vogliono  etian» 
dio,  che  Plutone  foffe  il  primo  , che  tra  gl  huomini  introduccffc  Tufo  delle  fe» 
pollare , deh’effequie , e de  glihonori,  chea  morti  fi  fanno,  che  avanti  à lui  Plutone  in. 
non  era  mai  di  tai  cofe  fiata  appreffo  gChuomini  confuetudine . E fu  queflo  |"cnt(-orclf'.1 
poi  cagione,  che  fu  giudicato  che  egli  haueffe  fopra  i morti  fignoria , poi  gli  re.  Cp°  ^ 
antichi  ad  effobaueuano  il  principio  di  tai  cure  attribuito.  Quanto  aHa  fitr » 
pe  , e dominio  di  Giove  fi  fia  in  dubbio . Conciofìa  cofa , che  per  quello  che  al» 
cuni  tengono,  egli  paffuto  Saturno  aWi  Dei,  prefeil  Regno  i e non  che  egli  il 
padre  del  Regno,  per  forza  cacciaffe  ; e che  giuflamente,  cr  legittimamente 
Henne  à regnare.  Altri  poi  uogliono,  che  Saturno  haueffe  nel  nafcimcnto  di 
queflo  figliuolo  un  rejponfo , che  doueua  auuenirc  , che  e'  farebbe  da  Gioue  gitoti  .* 
per  forza  del  Regno  cacciato.  E fu  queflo  cagione  à finger  Saturno , che  / 
bene  ffreffo  faceffe  i figliuoli  della  vita  priuare . Rhea  battendo  di  ciò  gran 
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dipiacere,  poi  che  t animo  del  marito  non  fi  polena  dirimenti  placare  > hi* 
uendo  partorito  nafcofmente  Gioue  in  Lia  , lo  diede  fecretamente  à Curcfi , i 
quali  hxucuxno  uicino  il  monte  d'idi  i habitationi , 4 nodi  ire  . Et  efii,  lo  por • 
laronoin  uni  grotti  alle  ninfe,  hauendo  loro  del bambi>1hf#-cifrit  sìrettamen* 
te  raccominditi . E fu  qutin  col  latte  detti  capra , che  Amaùea  fu  detta , e col 
mele  nodrito  , cr  atteuato . E per  quello  che  fi  dice  tu  queWlfola  molli  ftgni 
CT.ucfiigi  fi  ue  'gono , e detti  dipendenza  di  Gioite , e dell'efferui  egli  stato  no» 
drito  CT  allettilo.  Conciofia cofi , che  mentre  bambino  era  da  Cureti  porta* 
to,  fi  dice  che  uictnoal  fiume  Tritono  gli  Cadde  t Ombelico,  e da  quefiocafo 
quel  lato  poi  à effo  Dio  facrato  , fu  Oufalio , cioè  Ombcttico  chiamato  , t 
Wto’l  patCe  d’intorno  uien  detto  Onfalio  . Et  i»  l<ù  li  fpclona  doue  ( per 
qui  ita  Ji  dice)  fu  uc  drito,  c facrata,  cri  prati  quitti  dintorno  non  fono  tot* 
chi  da  perfoiu . E non  uii  pare  già  di  douere  con  filentio  trapalare  quello 
die  dell' Api  ( c ofa  ueramente  4 dire  marauigliofa  ) nette  fauole  fi  dice  : che  i 
qucfiachcGioue  per  eterna  memoria  dell'amore  che  loro  porta  , cambiò  loro  il 
colore , c fece , che  f off  ero  di  colore  di  metallo  d orato . Et  anchor  che  que * 
fio  luogo  fu  di  moli' altezza  > e di  fito  moli' apro  , e da’ uenti  combattuto  -, 
Cr  atte  neui  fottopofio  » l’Api  nondimeno  non  ui  riceuono  mai  nè  danno,  nè 
molcjliiucruna^  Ei  olirà  gl' altri  honori  che  furono  alla  Capra , da’1  a quale 
e'  fu  nodrito  attribuiti , il  fio  lato  E giaco  fu  nominato  . Tofio  che  Gioue 
hebbe  [età  deW Aiolefccnza  paffata,  fece  in  ì da  , doue  egli  era  nato , edifica * 
re  una  città , che  fu  pofeia  rumata  , e r anebora  ne  refluito  le  reliquie . Que • 
fio  Dio  manzo  di  gran  lunga  tutti  gf  altri  di  fortezza,  c rin  ogn  altra  utrtit . 
Pcrcioche  hauendo  preh  dopò  Saturno  il  Regno  ,.  fe  molte  e grandifiime  cofe 
ad  utile  detta  uita  de  gl'huomini . Egli  fu  ti  primo , che  à glkuomini  tnfegnaf* 
fe  ad  offeruare  la  giujlitu  fcambieiiolwcntctra  loro , da  efii  ogni  uiolenza  * C r 
ogni  ingiuria  rimanendo . E col  giudicare  Iettando  uiaogni  lite , cr  ogni  con* 
tefa , procurò  con  ogni  juo  potere  quelle  cofe  tutte  che  al  ben  uiutre , cr  *Ha 
pace  fi  conttengono ..  E portò  femprei  buoni  atte  utrtit  , cr  i rei  co'l  timore , 
< conia  pena  fieno  e ritenne . Et  ondando  attorno  pel  mondo  quafi  tutto,  mo* 
uendo  guerra  contri  gttxjfafiini , cr  federati , l'equità  e le  leggi  introduffe  * 
D. cefi  che  interno  à que  fio  tempo  diptrfe  i Giganti  anchora  : Mihno  in  Creta  % 
cr  in  frigia  Tifone  . Dicefi  che  Gioue  auanti  che  feguiffe  la  giornata  fatta 
to'  Giganti  in  Creta  , fece  al  Sole , à Vrano , cr  atta  Terra  facnficio . E que* 
fii  facrifici  che  dxuan  fegno , che  Gioue  fupcri ore  effer  doueua , primieramen* 
te  le  forze  , cr  la  ribellione  che  da  nimici  fi  douea  farei  cr  ultinfamentt il 
fine,  che  di  quella  guerra  doueua  feguire  dime  finirono . Certa  cofa  è,  che 
Mufco  à loro  fi  ribellò,  crà  lui  pofeia  per  quefta  cagione  furono  honori  at* 
ributti  : e gli  Dei  priuarono  poi  i minici  tutù  della  uita . E fi  fa  tnedefimamen* 
truche  furono  altri , che  nella  guerra  contra  i Giganti,  furono  àgli  Dei  in 
* ■ ' ~ aiuto. 
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gìuló  . E (fueJU  furono  i Macedoni  intorno  i P aliene  in  uni  campagna  , che 
pcreffere  fiato  atti  ut  il  conjìitto  fu  detta  Flegrea , e poco  dopò  Ctmei  . Dicefi 
Che  Giouc  fi  mojfe  à fare  conira  i Giganti  l'imprefa  per  quefia  cagione , che  efii  c,jj£n^”£ 
confidando  nella  grandezza  e nella  forza  de'  corpi  loro,  c r effendo  aUe  leggi  1#* 
eontrarij , fecero  contra  gthuomini  molte  cofe  contro,' l douere  e giufiitia , er 
in  feruitù  ridujfero  le  uicine  nationi , c r i co/oro  iquali  pe'  molti  e fingolari 
benefici  da  loro  fatti  à tutte  le  nationi  furono  Dei  tenuti  e reputati , fecero 
guerra . E non  f Diamente  gH  empi  e feelerati  furono  ( per  quello  che  fi  dice ) fpenti 
e di  frutti, ma  à gli  Dei , CT  àgi  heroi,cr  a grhuomtni  che  i erano  portati  bene , 
furono  honori  attribuiti . E pe’  molti  benefici  che  faceua  , e per  la  grande  zzi 
dell'Imperio  fuo  , gli  fu  per  uniuerfal  confentimento  il  regno  perpetuo  conce* 
àuto  , e Ihabitatione  nel  Cielo . Etinhonor  fuo  oltre à ciò  furono  ordinati  fa * 
orifici  che  tutti  gl altri  auanzaffero  . dopò  che  egli  fu  portato  in  Cielo , li 
memoria  del  fuo  nome  refiò  di  fi  fatta  maniera  pe’  ritenuti  benefici  ne  gl  animi 
degrhuomini  fcolpita , che  fu  poi  appo  tutti  openione  , che  egli  haueffe  foprx 
tutte  le  cofe,  cirenei  cielo  fi  fanno , come  pioggie , tuoni,  folgori , cr  altre 
cofe  fomiglianti , potere.  Cofi  dunque  perche  fipareuache  e’  f offe  àgli  buo*  p£- 

mini  di  aita  cagione  , poi  che  egli  faceua  uenire  i frutti , che  la  terra  produce  ‘odagli 
maturi , lo  chiamarono  dal  lignificato  della  uita  Zeno  , cioè  Gioue  . Fu  poi  P" 
'chiamato  padre,  fi  perche  egli  con  bcniuolcnza  infinita  prefe  di  tutti  la  cura, 
fi  anche  perche  fu  à gthuomini  come  unaguida,  cruncapodi  uiuere  rettamente 
e con  ragione . Fu  detto  Imperatore  e Re,  perla  grandezza  del  fuo  Imperio  : 
configliatore  fauioe  prolùdo  fu  perla  prudenza  , (he  nel  dar  configlio  ufaui 
chiamato . Dicefi  medefimamente  che  Paliade  nacque  di  Gioue  in  Creta  uicino  pallide . 
al  fonte  del  fiume  Tritone,  e che  perciò  fu  detta  Tntcnia:  cr  anch’hoggi  uicino 
al  fonte  doue  ella  nacque,  uiha  un  tempio confecrato  à quefta  Dea  .Leggefi 
etiandio  nelle  fauole,  che  le  nozze  di  Gioue  e di  Giunone  nel  paefe  della  Gnofii 
uicino  al  fiume  Therrino  furon  fatte,  la  doue  anch'hoggi  fi  uede  un  tempio, 
doue  fi  fanno  da’  pae fatti  ognanno  i facrifici , che  quelle  nozze  nePaguifi , che 
gii  furon  fatte  rapprefentano . Ticnficbe  di  Giouc  nafeeffero  Venere,  le  Gru  Dei  nati 'di 
tic  , Lucina,  Diana , e quelle  che  fono  dette  Flore , Lune  mia, la  Giufiitia,  la  G,,,ue’ 
Pace , Paliade , e le  Mufe  : c r qucfli  Dei  anchora  Vulcano , Marte , Apollo  , 
c Mercurio . Flora  accioche  la  memoria  di-ciafcun  di  ccfloro  nelle  menti  de  gli 
huomiiu  fempre  uiua  rcflaffe , attribuì  loro  la  lode  e la  gloria  delle  cofe  da  lui 
fatte  e ritrouatc . Coneiofia  cofa , che  à Venere  diede  la  cura  dell'età  matura  del » Venere . 
le  Vergini , e di  tutte  Poltre  cofe  , che  fi  cofiumano  anch'hoggi  farfi  ne  facrifk 
eie  ne  congiungimenti  delle  nozze  per  lei  honorare . Bene  cuero  , che  ognu* 
no  fa  primieramente  facnficioà  Gioue , che  da  la  perfezione,  cri  Giunone 
altrefi  i perciucke  quefii  furono  i primi  capi , cr  i primi  inuentori  delle  cofe  . 

Alle  Grotte  diede  quanto  s’appurtienc  allo  bellezza  dell'Affetto , e del  uolto,  Cntìe. 
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Cr  atta  bellezza  » C r conuenienza  delle  parti  del  corpo , cr  oltre  i ciò  il 
rendere  i benefici , cr  il  ringratiare  . A bucina  la  cura  dette  donne  ne  par • 
ti,  e di  quelle  cofe  l'ufficio , che  le  donne  nel  partorire  fopportano  : la  onde 
quejla  Dea  [opra  tutto  dalle  donne,  ne'  pericoti , e nette  difficulù  de’  parti  uiem 
neinuocata.  Dicefi  che  à Diana  appartiene  P uffitio  e cura  de’  bambini,  e dt 
cibi  che  qucW età  richiede  : e da  quejla  cagione  de’  fanciulli  nodrice  uien  detta . 
A ciafcuna  di  quelle  poi , che  H ore  fono  dette , è dato  il  fuo  carico  per  mantem 
nimento  dettd  Mita,  e commodiù  de  gPhuomini.  Concicfia  co  fa  che  attauita 
dell’huomo  niunacofa  ui  ha  <t utile  maggiore  per  uolere  la  felicità  acquifiare  , 
che  le  leggi , la  giufiitia,  eia  pace . A Pattade  fi  attribuire  delPoliue,  cr  del 
cauarne  Polio  l'inuentione . Conciofia  cofa  che  quejl' arbore  auanti  che  quefia 
Dea  nafeeffe , infieme  con  gt altri  alberi  faluaticiera  mefcolato  . Onde  perche 
quejlo  non  era  in  contezza , non  u’era  Pufo  dell’olio . Ella  trottò  il  modo  del 
cauar  Polio  dett’oliue . Aggiunge/!  à ciò  che  ella  fu  Pinuentrice  dell’ornato  del» 
le  uefii , e dell’arte  detto  edificare , cr  fi  tiene  etiandio  che  ella  foffe  nell' altre 
arti  anchora  à grhuomini  di  gran  giouamento.  Perche  ella  fu  che  ritrouò 
i Pifferi,  crii  cantar  con  efii,  cr  molti  frumenti  attià  diuerfi  effercitij,  onde 
fu  poi  perlai  cagione  Operaia  chiamata.  Atte  Mufe  fu  dal  padre  loro  con ■ 
ceduta  dette  lettere  Pinuentione , cr  la  maniera  del  far  ucrfi  , che  uien  detta 
P oefia  . Percioche  queDi  che  dicono  che  i Fenici  diedero  .ì  Greci  le  lettere  dalle 
Mufe  riceuute , fono  quelli  che  con  Cadmo  nauigando  in  Europa  fi  condujfero ; 
Onde  i Greci  chiamarono  le  lettere  F enicee  per  quefia  cagione  . Bene  è uero 
che  cofioro  uogliono  che  i Fenici  non  f offero  i primi  trouatori  delle  lettere  , ma 
che  fidamente  muta/fero  d'effe  la  forma:  e che  perche  gPhuomini  per  lamag» 
gior  parte  la  forma  dette  lettere  da  loro  trouata  ufarono , furono  in  tal  guifa 
pofeia  chiamate . Dicefi  che  Vulcano  fu  del  ferro , del  rame , dell’Oro , det- 
tar gento  , e dell'arte  di  quelle  cofe  tutte , che  fi  fabricano  col  fuoco  inuentore, 
e che  egli  à gPallri  Pmfcgnò . La  onde  gl'artefici  di  cofi  fatte  cofe  tutti  por» 
gelido  a quefii  Dei  uoti , « facrifici  facendo , chiamano  il  fuoco  in  ricordanza 
del  riceuuto  beneficio  Vulcano . Leggefi  nette  fauole  che  Marte  fu  il  primo  • 
che  hauendo  Pormi  fabricate  armò  con  effe  i foldati,  cr  introduci  del  combat » 
tere,  c ruenire  alle  mani  il  coftume  ,cr  ammazzò  coloro  che  degli  Dei  nimià 
Cr auuerfarìj  fi  mofirauano.  Apollo  (per  quanto  fi  dice)  fu  della  Lira,  * 
della  Mufica  <t effa  mentore . E che  medefimamente  e'  fu  il  primo  che  moftrò  la 
faenza  della  Medicina  , che  con  Parte  dett'indouinare  apprefa  haueua  , col  me» 
ZO  detta  quale  già  gl’infermi  erano  di  medicare  le  malattie  ufati  . E che  oltre  i 
ciò  e’  fu  dell'arco , cr  deWarte  del  tirar  le  freccie  mentore  . E quindi  è poi 
auuenuto  che  gPhuomini  di  Creta  hanno  detTarco  fopra  modo  prefo  diletattio ■ 
ne, che  da  loro  Scithico  fuchiamato.  Efculapio  nato  <f  Apollo,  e iAriadna , 
hauendo  nettar  te  detta  medicina  molte  cofe  dal  padre  imparate,  ritrouò  la  Chi» 

ragia , 


/ 
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rugìa , il  componere  i medicamenti , cr  oltre  i ciò  le  uirtù  delle  radici . E t inai» 

ZÒ  quejli  l’arte  della  Medicina  di  cofì  fatta  maniera , che  non  altrimenti , che  fe  - 
foffe  idi  e (fa  fiato  egli  l’ inuentore  el  maejlro  ne  fu  poi  dalle  genti  hauuto  in 
ueneratione . A Mercurio  uengono attribuiti i bandi , le  paci , le  tregue , cric  Mercurio . 
teghe  che  nelle  guerre  ft  fanno.  Et  oltre  à ciò  ui  s'aggiungono  i trombetti,  i 
quali  foglioneljere  mandati  qui,  e li  da  gtefferciti  e da’  guerreggiatiti , e 
fono  Jìcuri  danimici  per  quejla cagione . E perciò  alluna,  cr  all’altra  parte 
fi  chiama  commune,  per  effere  ad  amendue  interprete  della  commune  utilità  , 
e della  fcambieuol  pace.  Affermano etiandio che  e’  fu  quelli , che  ritrouò  le 
mifure , cr  i pefi , cr  anche  il  guadagno  , che  fi  fa  nella  mercatanti  , cr  il 
modo  di  nafeofamente  rubbarfi  l'un  l'altro . Dicefi  medefimamente  de  gli  Dei 
Trombetta,  cr  ottimo  Uuncio , percioche  con  diligenza  tutte  le  commifiioni, 
e perfettamente  ejfequifce  : e quindi  s’acquiflò  <f  interprete  il  nome  :•  non  gii 
perche  fuffe  ( come  uogliono  alcuni  ) de  i nomi , ò deWorationi  inuentore,  ma 
perche  con  diligenza  maggiore  e meglio  <f  ogn altro  Combaciate  riferifee . Egli 
fu  quello  ( per  quanto  fi  dice  ) che  introdufje  il  gioco  della  lotta , e fu  della  Li»  Li™  i»  chi 
ra,  dalla  forma  della  tejluggine  ritratta , inuentore . Dicono  che  Apodo  do»  trou'ta  • •.* 
pò  che  egli  contefecon  Marfia,  douene  rimafe  uincitore  ; e dopò  che  egliheb * 
he  dato  al  uinto  contrai  douere  la  pena , fi  pentì  di  quanto  hauea  fatto  ; cr  ha* 
stendo  alla  C etera  le  corde  (troncate  , non  uolle  per  certo  fpatio  di  tempo 
nella  Mufica  più  effercitarfi . Leggefì  che  Bacco  fu  quedi  che  ritrouò  la  uite , tino. 
t'I  modo  del  fare  il  uino , e la  cura  e'I  modo  di  conferuare  i frutti  per  poterfe * 
ne  poi  lungamente  feruire  . Afferma  Orfeo  , che  quejli  nacque  in  Creta  di 
Gioue  e di  Proferpina  ; e che  fu  da  i Titani  mentre  fi  cclebrauano  i [acri  or* 
dini  sbramato  . Noi  habbiamo  gii  con  molta  diligenza  fcritto  come  i Bacchi 
fono  dati  più  i uno.  Quei  di  Creta  uogliono  cheque  fio  Dio  tra  loro  fianato , 
mofrida  quejla congiettur a, che  due ì fole  appreffoloro  del  Golfo  detto  Didi* 
mo  , dalui  Dionifiade  fono  chiamate,  il  che  egli  non  fece  mai  in  alcun  altra 
parte  del  mondo  . Trouafi  nede  fauole , che  Hercole  nacque  di  Gioue  molti 
ami  prima  di  quedo,  che  fi  dice  effer  nato  iAlcmena.  E di  queflo  la  madre  Hercoi*  fi- 
i incerta  . Queflo  fidamente  fi  fa,  che  di  forza  t di  gagliardia  ognaltr'huo * o'ioul?  *** 
mo  auanzando,  andò  per  lo  mondo,  cr  tutti  gli  feltrati  buomini  fpegnendo , 
domò  etiandio  e tolfe  uia  tutte  le  fere  , cr  i moflri , che  fi  trouauano . E/  per* 
che  egli  era  huomo  inuitto  cercò  fempre  fenza  timore  alcuno  di  metter  gthuo* 
mini  in  liberti.  Onde  poi  per  cofi  fatti  benefici  da  effo  riceuuti  gthonorichc 
4 gt immortali  dar  fi  fogliono  gli  attribuirono . QueW  Hercole  che  fu  poi , 
che  nacque  fAlcmcna,  perche  fu  dede  uirtù  del  primo  imitatore,  oltra  che  H«rcol«  fi- 
ne  uenne  Immortaliti  adacquiflare  , perla  fomiglianza  del  nome,  fucrcdu*  R,iuo'°  <*• 
to  effer  qued'ijleffoche  fu  prima  ; la  onde  à lui  furono  da  gthuomini  perche  Alcmen*  * 
non  fapeuano il  uero,i  fatti  di  quel  primo  attribuiti , Dicefi  medefimamente 
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che  ded  opere  di  quel  primo  H ercole , c r deWhonoreì  luì  già  attribuito  fiueg 
gono  anche  hoggi  in  Egitto  le  uefligie  , cr  appreffo , una  città  da  lui  edificata  . 
Di ùn tu.  E che  B ritornarti  che  uien  detta  Dttinni , nacque  in  Creta  di  Gioite  c di  Acarmii 

de  figliuola  di  Eubolo  figliuol  di  Cerere.  Trouò  cojlei  le  reti  che  s'adoprano  nel • 
le  caccie , c da  quejlo  s’acquifiò  di  Ditinna  il  cognome  . Vfaua  ffeffo  con  Dia» 
na,  la  qual  cofa  diede  cagione  che  fi  crede) fe  da  alcuni , che  D itimu  , e Diana 
fofferouna  medefma  : e fu  qucfla  Dea  da  glhuomini  dii  Creta  con  facrifici , 

C r con  tempi  honorata , cr  adorata  . Quelli  poi  che  uogliono  che  ella  foffe. 
detta  Ditinna  dalle  reti  da  pefeare,  le  quali  ella  hauea  fuggite  , feguitandola 
h\inoc  per  prender  di  lei  amorofo  piacere , tengono  openionc  molto  dal  ucro 
lontana  . Conciofia  cofa  che  non  fi  par  punto  <r edibile , che  qucfla  Dea  foffe  . 
4 tal  termine  ridotta , che  foffe  coflretta  di  ricorrere  à gl  aiuti  de  glhuomini , 
effendo  di  Gioue  grandifiimo  fopra  glaltri  Dei  tutti , figliuola . Nè  meno  fi 
cornitene  di  dare  à Minoe  di  tanta  feeleraggine , e cofi  poca  riucrenza  ucrfo  gli 
Dei  imputatone  ; e mafiimamente  che  da  tutti  glhuomini  era  uniuerfalmente 
huomo  da  bene  e giufio , e di  buona , er  approuata  uita  riputato . Dicefi  che 
Plotone  di  Plutone  nacque  in  T ripodo , in  Creta , di  Cerere,  e di  lafione . Et  [in  due  modi 
chi , tìgiiuo  fi  racconta  dìtffo  la  ftirpe . Concio fia  cofa , che  ( per  quello  che  alcuni  ttoglio * 
no  ) hauendo  lafione  la  terra  feminala , e meffo  nel  coltiuarla  non  piccola  dili» 
genza , ne  traffe  cofi  ab  onde  noli , er  copiofi  frutti , che  tutti  quelli , che  tal  cofi 
uidero,  dalla  copia  grande,  e fertiliùdei  biadi,  gli  diedero  di  Plutone  il  no» 
me . Onde  poi  quelli  à cui  l entrate  auanzauano  fu  dui  pofieri  giudicato , che 
s haueffe. Plutone  in  fuo  fauore.  Sono  alcuni  che  dicono  che  di  Cerere  , e di  la » 
filane  nacque  un  fanciullo  , che  fu  chiamato  Plutone  , che  fu  il  primo  che 
moftraffeil  uiuer  con  regola  ; l'accumular  danari,  e per  feruirfene  conferuar» 
gli  doue  per  adietro  poca  cura  di  radunare  e di  conferuar  danari  fi  teneua.  E 
queflo  è quanto  de  gli  Dei , iquali  i Crctefi  appreffo  loro  effer  nati  uogliono , fi 
fcriue  . Dicono  poiché  i facrifici , glthonori , imifleri,  e le  cerimonie  furon 
da  loro  in  qucfla  maniera  ad  altre  nationi  traportate  , in  queflo  argomento 
fondati . Che  quelle  cerimonie , che  fanno  gl  Atcniefi  in  Eleufine , più  di  tutte 
* ' ‘ Coltre  folenni  e celebrate  , e quelle  altrefi  che  fi  fanno  in  Samotracia  , cr  in 
Tracia , donde  fi  diceche  da  Orfeo  furon  prefa  fogliono  per  antica  difpofi» 
tione  di  legge,  cr  per  antico  Hatuto  in  Gnofodi  Creta  cclcbrarfi  : la  onde  ma» 
nifeflamente  fi  uede  , che  quefte  cerimonie  quindi  cauandofi  furono  all  altre 
nationi  traportate  ; e quelle  che  apprelfo  gl'altri  in  fecreto  ficofiumano  dimo» 
firare,  appreffo  à Crei efi  fi  poffonoin  prefenza  d ognuno  e pubicamente  ut • 
dere  cr  apprendere.  Percioche  gran  parte  de  gli  Dei,  per  quanto  ccfloro  af» 
fermano  da  loro  partendofi  hauendo  gran  parte  del  mondo  raggirata , fecero 
aHhumana  generation  e molti  benefici,  cadette  cofeda  lororitrouatc  Carte  t 
tufo  infestarono  , Conciofia  cofi  che  Cerere  nel  puefe  Shtene  peruenuta 
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pafiò  quindi  in  Sicilia , e pofcia  in  Egitto  ; e mojlrò  in  quefli  luoghi  il  modo  dtt  ' • 
ftmiiure  ccoltiuareil  grano;  onde  per  batter  ciò  fatto  fu  poi  fommamentt 
honorata . Venere  fi  fermò  in  E rice  di  Sicilia , c r in  Cipro  d intorno  à Citerò  , 
e Pafo , cr  anche  dintorno  à Siria  in  Afta  . E per  quejli  uiaggi  quelle  gena 
ti  poi  quando  Ericina , horaCilerea , bora  P afa,  cr  talhora  Sira , Venere  chiù » 
marono.  Et  Apollo anchora  praticò  neU'ifieffo  modo, e fi  fermò  per  certo  Dti  preCer» 
tempo  intorno  4 Deio , Licia , c Delfo  : e Diana  dintorno  à Efefo  in  Ponto , in  )orr°8n^ 
Perfide , cr  in  Creta . Hauendo  in  tal  guifa  dunque  e da  luoghi , e dalle  cofe  da  cocche  fe- 
lor  fatte  prefi  i cognomi  fu  Delio , e Pitto  parimente  chiamato  : cr  ella  ancho*  tcco* 
ra  fu  detta  Efefia , Creffa , T auropolia,  e Perfea  ; e pure  amendue  erano  in 
Creta  nati . Et  anche  tra  Perfiani  queftaDeafi  tiene  in  grandifima  ueneratio » 
ne,  créda  quefli  popoli  adorata:  e quelle  folennità  , che  in  honor  deffa  fu» 
tono  da  quei  barbari  injlituite , per  fino  à quefio  tempo  Perfee  uengotto  chia • 
mate  . Diconfi  de  gl'altri  Dei  anchora  cofe  à quefle  fomiglianti , che  lunga 
cofa  farebbe  il uenirle raccontando.  Affermafi  che  lungo  tempo  dopò'l  nafci • 
mento  de  gli  Dei , furono  in  Creta  H eroi  in  non  poco  numero , tra'  quali  Mi» 
nos , e R adamanto  furono  nobili  fimi,  i quali  amendue  nacquero  di  Gioue , e 
d’Europa , figliuola  d Agenore , che  per  diurna  prouidenza  fu  ( per  quello 
che  fi  dice  ) fopra  un  Toro  in  Creta  portata . Minosdetà  maggiore  fu  il  pria  •:  •' 
mo , che  neWìfolaregna/fe  , e ui  f e molte  città  edificare , tra  le  quali  nobilifi a * 

me  furono  quefietre  Gnofia  da  quella  banda  dell'lfola  che  guarda  uerfo  t Afta  - J * 

Vulcania,  uicino  al  mare  di  uerfo  Mezo  giorno,  crCidoniain  quei  luoghi , che 
pofit  all'incontro  del  Peloponncfo , fono  dalla  parte  che  guarda  uerfo  Ponente. 

Diede  medefimamente  à Cretefinon  poche  leggi,  fingendo  che  fojfero  (late  da 
lui  dentro  in  una  ffielunca  penfate  cr  ordinate.  Egli  cltre  à ciò  fe  d un'ara 
mata  apparecchio  , col  cui  mezo , molte  delle  uicine  lfole  fottomettendofi  , fu 
tra  Greci  il  primo,  che  del  mare  fi  faceffe  Signore.  H ora  perche  egli  era 
ffiarfo  già  il  nome  come  egli  era  molto  giufio,  e uirtuofo  molto  , fece  in  Si » Mino» , ac 
ciliacontra  Corcalo  il  pdffaggio  : e di  cofiui  n'habbiamo  già  nel  ragionamento  fuo‘ Utu  * 
di  Dedalo  per  cagicn  di  cui  egli  la  guerra  molfe,  trattato.  Leggefi  che  Ra= 
damatilo  giuflifiimo  fopra  tutti  gl’ altri huomini , con  pene  molto  crudeli  punì 
gli  affaftni , cr  federati,  cr  altri  malfattone  rei  huomini.  E fattofidi  moU 
te  lfole  fignore  ,hebbe  la  maggior  parte  dei  luoghi  marittimi  dell' Afta  in  fuo 
potere,  ciafcun  de  i quali  per  la  fama  della  fua  ginflitia  monendofi , à darfi 
ad  effo , ffiontaneamente  correua . Diede  quefli  à Eritro,  uno  dei  figliuoli , 
iquali  egli  Eritri  chiamaua  , del  regno  il  gouemo . Dicefi  che  e’  diede  Chio  à 
Enopionedi  Ariadna  figliuola  di  Minos,  ilquale  fecondo  t openion  d' alcuni  fu 
Bacco , cr  che  egli  dal  padre  imparò  il  modo  del  fare  il  nino . Truouafi  che 
Radamanto  diede  à ciafcunode  gl’altri  figliuoli  ò uni  fola,  ò una  città.  Lenno 
4T  oante  i C ir  no  ad  Attuo , Pepatelo  à Panfilo , Maronea  ai  Etundro,  Paro 
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ad  Alceo  i Deio  dd  Anione  > Andro  ad  Andreo , che  dal  nome  di  lui  hebbc  il  non 
aie . Leggefi  nelle  f duole  , che  egli  per  la  f ingoiare  fama  della  fua  giufhtia 
fu  neW inferno  folto  giudice  del  male  e del  bene  : e che  per  la  medefma  giufii « 
tia  Minos  diluì  fratello,  fu  neU'honore,  enei  grado  a lui  nel  medefimo  luogo 
eguale  . Scriuono  ctiandio , che  Sarpedone  terzo  loro  fratello  andato  con  buom 
Wrpedone . no  cffcrcito  in  Afta , s'impodronì  di  Licia . Fm  di  cojlui  fucce fiore  nel  Re» 
gno  E uandro  fuo  figliuolo , c r hauendo  prefa  per  fua  donna  D eidamia  di  Bel • 
lorofonte  figliuola , hebbe  di  lei  Sarpedone  , il  quale  fi  trouò  poi  con  Ago » 
* mennone  alla  guerra  di  Troia  : cr  anche  quejli  per  quanto  tengono  alcuni , fu 

di  Gioue  figliuolo . Dicefi  che  di  Minos  furono  figliuoli  D eucahone , e Mo» 
lo . c r che  di  Deucalione  nacque  I domeneo,  e di  Molo  Merione,  i quali  con 
nouanta  naui  ad  Ilio  con  Agamennone  andati , e r alla  patria  loro  pofeia  tor « 
nati  , pofero quitti  al  corfo della  uita  loro  il  fine:  cr  hauendo  honorata  fepol • 
tura  hauuta , quelli  honori  confluirono  , che  à gli  Dei  fi  fanno  . Si  ueggo » 
no  le  fcpoltura  loro  in  Gnofo , e r hanno  in  loro  quefie parole  fcolpite . 


Eptafio  di 
Idomeneo , 
& di  Merio 

nè. 


Qv  eiti  come  nobili  H eroi  fono  da  gthuomini  di  Creta  con  facrifici 
adorati,  mentre  trouandofi  ne'  pericoli  delle  guerre  a loro  ricorrono  efii  insto ■ 
eando.  Pafiiamo  bora  a ragionare  di  quelle  nationi,  che  con  glbuormui  di 
Creta  fi  truouano  mef colate. 

Habbiamo  già  più  adietro  fcritto , come  quei  popoli  squali  erano  Erto» 
creti  nominati , come  natiui  neU'ìfola  in  effa  habitauano . Ma  dopò  molti  fé» 
IfoU  di  Cre  coli  andando  i Pelatgi  per  cagion  delle  guerre , e delle  feditioni  pel  mondo  erm 
«da  chi  ha  rasiti , arriuando  per  lo  mare  in  Creta  , quitti  fermati  tennero  parte  deWlfola . 
b,tau . j UrZ(  p0(  cjjg  per  qUint0  fi  dice,  in  quefi'lfola  ficonduffero  , furono  i Do» 
riefi , hauendo  Doro  nipote  di  Tcttamo  per  lor  capitano . Dicefi , che  la  mag» 
gior  parte  di  quefio  popolo  fi  uenne  da  quei  luoghi , che  fono  al  monte  Olirnm 
po  uicini  radunando  : CT  uni  certa  parte  tirata  da'  promefii  doni , uenne  di  quel» 
li  Achei,  che  in  Laconio  fi  truouano  . La  quarta  generatane,  che  nauigando 
in  Creta  fi  uenijfero  i fermare , furono  mefcolati  con  Barbari  , i quali  con 
Greci  conuer fondo,  c r hauendo  perciò  la  lingua  loro  apprefa,  fletterò  pofeia 
folto  Cubidicuza  di  Minos , cr  di  Radamanto . vltimamentepoi  dopò  la  uenuta 
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degli  Heraclidi,  battendogli  Argiui , cri  Lacedemoni , mandate  fuori  le  Coi 
Ionie  loro  oltra  molt' altr'lfole , che  da  loro  furon' occupate  } furono  quefte  } 
CT  in  certe  città  in  effe  da  loro  edificate , delle  quali  in  altro  luogo , fi  ragioneà 
ri , fi  fermarono  ad  habitare  . E non  fi  par  giacofa  , che  debba  altrui  mari*, 
tàglia  recare , che  fe  coloro  i quali  hanno  i fatti  de’  popoli  di  Creta  fcntti  y 
fono  per  la  maggior  parte  tra  loro  differenti  ; anchornoi  fermiamo  quelle  co* 
fe  che  da  tutti  non  fono  approuate  , conciofia  cofa , che  noi  habbiamo  di  colo* 
ro  tenuta  Topenione,  che  fecondo' 1 giuditio  no firo  hanno  ferino  cofepiìial  ue* 
ro  famigliatiti,  prendendone  parte  da  Epimenide  Teologo  , alcune  da  D ofia- 
ie, certe  da  Soficrate,  e da  Laofchermide alcune,  E fin  qui  bafti  hauere  delle  . 
co/è  di  Creta  ragionato . 


/ 


DI  LESBO,  DI  CHIO,  DI  SAMO,  E DI  COO,  Et 
delle  Colonie  de’  Rhodiani . Cap.  XVI. 

Amiamo  bora  à ragionare  di  Lesbo . Tu  gii  que * L«bo  ir*. 
fl’lfola  da  diuerfe  nationi , che  ad  effa  nauigando  fi  con*  u * 
duffero  habitata  . I primi , che  foffero  i effa  Signori, 
g furono  i Pclasgi , perche  auanti  al  tempo  loro  era  intut * 

£ll  to  dishabitata . Conciofia  cofa  che  Xanto  figliuolo  di  Xinco. 

T riopo  Re  di  quei  PcLifgi , che  cT  Argo  erano  ucnuti , 
battendo  parte  dcll'lfola  in  fuo  potere , hebbe  fopra  gli 
Arguii , che  feco  eran  uenuti  il  dominio  : quindi  in  Lesbo  dishabitata  trasfe - 
rendofi , diuidenda  tra  Pclasgi  i terreni  aU’lfola,  che  fi  chiamaua  prima  ìffa, 
diede  di  pela  già  il  nome.  M a paffuta  poi  la  fettina  generatone,  effendo  nel 
Hiluuio  che  uenne  al  tempo  di  Deucalione,  gran  numero  dhuomini  in  effa  mor* 
ti,  ne  fegu) , che  per  Tacque  che  Tir, ondarono  effa  reftò  in  tutto  abbandonata. 

Arriuato  pofeiain  effa  Uiacareo , confiderata  la  bellezza  del  fitodi  quefi’lfo * Mi  carco. 
la, iti  fi  fermò  . 

F r qucfli  per  quello , che  in  H efiodo , e ne  gTaltri  Poeti  fi  legge , di  Ciò* 
ue  Cirenaico  figliuolo  : c r mentre  che  egli  in  O Uno  habitaua  , paefe  , che  al* 

Ihora  I as , cr  hoggi  A caia  fi  chiama , prendendo  in  jua  compagnia  oltra  mol* 
te  genti  di  Ionia  dell' olir  e nationi  anchora,  in  Lesbo  nauigando  fi  condujje  . 

Hauendo  poi , e per  la  fertilità  dell' [fola  , e per  la  benignità  deila  fua  nata* 
ra,  e r permofirarfi  fopra  modo  giujio,  le  fue  ricchezze  molto  accrefciute , 
ridufje  tìfole  uicine  in  fuo  potere , hauendo  i non  coltiuati  terreni  tutti  di • 
nifi.  Paffuti  quei  tempi , Lesbo  di  Lapito  figliuolo  , il  quale  era  di  C oclo  L«bo di l« 
iWippoto  dtfcefo,  nauigando  con  tutti  i domefiici  fuoi  (fecondo  che  da  un  Ora*  pit0‘ 


t 


t tinaie. 
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colo  haueua  in  rijfofìa  hauuto  ) in  queft’lfola , prefi  li  figliuoli  di  Micireo  » 
detti  Metinni , per  fui  jfofa , fi  fermò  nell' \ foli  infume  con  effi  . Et  effendo 
gii  huomo  ucnuto,  crm  grin  firn  a e llfola  fu  dal  fuo  nome  Lesbo , cri 
popoli  furono  del  nome  di  lui  Lesbij  chimiti . H ebbe  Macarco  altri  l' altre 
figliuole  Mitilene , e Metinni  , dii  nome  delle  quali  furon  pei  anche  le  cittì  no» 
Miàienei  minate.  Ora  quejli  deftdcrando  di  ridurre  l'ifole  uicine  tutte  in  fuo  potere, 
mandatine  in  Chio  una  Colonia , ne  diede  al  figliuolo  il  gouerno:  mandò  pofeii 
le,  dette  tir  un’altro  fuo  figliuolo  detto  CiiroUo  , in  Samo , er  quejli  fu  quiui  Signore. 

Della  terza  poi  fece  Re  Ceneandro  : e dopò  quejlo  mandò  in  Khodi  Leucip » 
po  con  un  altra  Colonia;  e quejli  furon  quiui  da'  paefani , perche  erano  dina» 
mero  pochi , con  mettergli  4 parte  con  e/Jb  loro  de  i terreni  cortefcmenlc  ri » 
ceuuti . Erano  in  quel  tempo  i luochi  che  erano  all'incontro  deU'lfola  per  cagio » 
ne  del  paffato  diluuio  da  calamiti  molto  graue  opprefii . C onciojìa  cofa  che  tro » 
uandofì  (bile  continue  pioggiei  frutti  corrotti,  haueuano  ùcrilità  grandi  fimi 
caufata  ; e taere  da  quella  corrottione  infetto , haueua  ode  cittì  b pefle  ap» 
portata  ; el'lfole  da  i uenti  trauagliate  ; perche  in  effe  t aere  era  perciò  faluti • 
fera , <y  di  frutti  cran  fertili  e copiofe  di  biade , furono  cagione  di  far  gtba» 
bitatoride/Je , beati  e felici  diuenire  : onde  per  l'abbondanza  > che  fogni  co fi 
ui  haueua , s'acquijlarono  di  fortunate  il  nome  . Vogliono  alcuni , che  elle 
foffero  beate  chiamate , per  cagion  di  Macareo,edi  I ono,  dei  quali  i figliuon 
li  in  effe  regnarono  . Et  in  fomma  conchiudiamo  , che  queft'lfole  , e 
per  b bontà  del  terreno , e per  l'amenità  del  luogo,  e per  l’aere 
che  ui  hi  faluti  fero  , non  fobmente  ne  gf antichi  tempi 

auanzàrono , ma  ne’  nofbri  anchora  tutte  f altre  di  gran  _i 

lunga  di  felicità  trapaffano . La  onde  fi  poffo» 
no  felici , e beate  neramente  chiamare . 

Ora  Macareo  in  Lesbo  regnando 
fcrifje  ad  utile  commune  una 
legge , laquale  egli  chio» 
mò  Lione  , dalli 

virtù,  e dal  “0\  « 

italo» 
re 

e forze  di  quello 
anima  »» 
le. 
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DI  T ENEDO  E m COLORO,’  CHE  L’HA  B IT  A. 
uano  , e delle  cofccbe  da  popoli  di  Tenedo  fu-  e _ . 
roù  fatte . Cap.  X Y 1 1 . , , 


V poi  tìfoit  di  Tenedo  alcuni  fecoli  dopò  che  la  Colo • 
ràd  era  fiata  ni  Lesbo  mandata , in  tjuejii  gutfa  corniti* 
ciataadhabitarfì . Tena  figliuolo  di  Cicno , huomo  in 
ucro  perla  uirtu  fua  molto  nobile,  fu  di  quella  Co- 
Ionia  , che  fi  truoua  in  Troade  fignore . Qnefli  radu - 
nati  tutti  grhuomini  della  Colonia,  la  patria  akbattdo» 
nardo,  fe  n’andò  nauigando  ad  un’lfola  dishabitata,il  cui 
nome  era  Lcticofria . Et  hauetuio  tra  cotoro  imitali  erano  feco  andati  i terreni 
deirifola  dijlribuiti,  er  in  effa  una  città  edificata , chiamò  t'ìfola  Tenedo  dal  fuo 
nome  . flora gotternandoft con giuflitia  nell’imperio,  er  pe'  molti  benefici,  chè 
faceua  effondo  à tutti  molto  grato,  uiffe  fempre  gloriofamente , e dopò  che  e* 
fu  morto , fu  fcritto  nel  numero  de  gli  Dei . Conciofia  cofa  , che  hauendogli 
quei  popoli  un  tempio  edificato  , er  ordinati  i facrifici  da  fargli  fempre  poi 
per  fino  4 fecoli,  ebeuennero  fu  come  Dio  adorato, 

E non  mi  par  già  da  paffar  con  filentio  quello , che  di  colui  che  edificò  la 
citi  i di  Tetto,  fi  truoua fritto  apprelf > i Tenedij.  E fi  dice  dunque , che  il  padre 
Cicno  fpinto  dalle  calunniofe  parole  della  moglie  , battendo  ferrato  Tene  fuo 
figliuolo  in  un  arca,  lo  gettò  nel  mare.4  L’arca  poi  dalla  fortuna  trapanata , 
a Tenedo  accofiandofi  , er  hauendo  Tene  per  manuigliofo  aiuto  de  gli  Dei  la 
uita  fallata,  hebbepofeia  di  queU’lfota  l’Imperio , e fu  huomo  preclaro  mol* 
to,  cr  perla  g inflitta,  f?  altre  molte  uirtu,  dePr  quali  era  dotato  , s’acquifti 
quelli  honori,che  ì gl'immortali  Dei  fono  foliti di  fxrfi . Ma  poi  perche  un 
f onatoredi  Piffero  era  flato  contra  lui  tefìimone  all'infidie  della  matrigna  f a * 
uorendo , publicò  una  legge , per  laquale  fi  hrohtbiua , che  nìun  follatore 
di  Piffero  poteffe  nel  tempio  entrare . Hauendo  poi  attempo  dcU 
ù guerra  di  Troia  Achille  occifo  Ttne,  nel  qual  tempo  fu 
Tenedo  da  Greci  faccheggiata , grhuomini  di  Tene* 
do  fermarono  per  iflatuto , che  non  ui  foffe 
da  indi  innanzi  più  lecito  ad  alcuno 
■ effendo  riflaurato  il  tempio  r 
di  potere  tneffo  il  nome 
d'Achille  ricor* 
dare  * 


Tni«  pri« 

mo  hjbira» 
tore  del  l'Ilo 
U di  Tea»» 
do  . 


-m . 

*;  • £ 


LI  B R CV»  Q.  V IRtd 


tibie  Geli- 
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DELL’ISOLE  CICLADIl  1 CAJ>.  X^IU,  T 

Ora  poi  che  s' è deWlfole  nobili  e famofe  ragionato  f 
uerremoà  fcriuere  quanto  occorre  di  quelle,  che  fono 
minori.  L'I fole  Cicliti  che  prima,  erano uuote  dbabim 
tatori , furono  da  Minos  di  Gioue  e d'Europa  figliuo* 
lo  Re  di  Creta,  il  quale  era  per  l'imperio  Juonon  me • 
no  per  terra  potente , che  per  mare  tenuto , hebbe  gran 

forza  neW  armata,  che  teneua,  e mandò  fuor  di  Creta 

molte  Colonie  , e mafiimamentc  neWlfok  Cicladi  ; e di  quefle  gran  parte  tra 
quei  popoli  tiuife . Hebbe  meàefmamente  parte  dei  luoghi  marittimi  dell'Afta 
folto  la  fua  giuri  tintone . La  onde  ne  fegui  che  alcuue  ìfole,  cr  certi  porti 
dell' Afta  prefero  da  gChuomim  di  Creta  , e da  Minos  il  nome.  E Minos  effen» 
do  perla  grandezza  del  fuo  Imperio  potente,  moffo  dainuitia , mandò Ru* 
lu damSto'.  damante  fuo  fratello , huomo  giuflo , c T intero , o*  ilquale  haueua  feco  nel 
regno  la  parte,  neW  ultime  prouincie  di  quello  Imperio  . Et  effendo  quefti  an ■ 
Sri  ero.  dato  alTìfole  all'incontro  della  Ionia,  e dellaCariapofle  , uoUe , che  Eritro  la 
città  (di  qucflo  nome  poi  chiamata)  nell' Afta  edificajfe  . E diede  il  gouerno  di 
/ Chio  ad  Enopione  ti  Ariadna  figliuolo.  E quefle  cofe  tutte  feguirono  auanti 
alla  guerra  di  Troia.  Effendo  poi  Hata  /pianata  Troia , i popoli  Carij 
diuenuti  ricchi,  c runa  grande  e potente  armata  trouandofi , ha ■ 
uendo  fi fole  Cicladi  acquijìate  , cacciarono  per  forza  d'ai » 
cune  deffe  i Cretefi  ; cr  alcuni  conefii  mefcolati , quafi 
che  in  commune  paefe  fi  reflarono  . 1 Greci 
pofeiahauendo  quindi  quei  barbari  ti  Co* 
ria  , fcacciati  la  maggior  parte  di 


Mino*. 
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QV  IN  T O SETTIMIO  ROMANO, 

A'  QVINTO  ARA  DIO  SALVTE. 

Itte  di  Crbt  a,  SCRISSE  I 
Commentari  delle  cofe  giornalmente  far 
te  nella  guerra  Troiana  , il  quale  in 
quella  guerra  militò  con  Idomenco  , c 
fcriflc  con  lettere  Cartaginesi , che  allho- 
ra  ri  tre  u a teda  Cadmo  , & d'Agcnore  per 
tutti  i luoghi  della  Grecia  erano  in  ufo . 
Et  crtendo  molti  fecoli  dipoi  ruinara  per 
uecchiezza  , uicino  à Gnofo(  che  fu  già 
antico  feggio  del  Redi  Creta)  di  lui  la 
fcpoltura  j arriuati  quiui  certi  partorì  del  paele  , crouorono  perauen- 
tura  tral’altreruine , in  una  cadetta  di  ftagno  , dal  macftro  ferrata  j 
eftimando  che  qualche  teforo  forte  ; fubito  l'aperfero  , non  però  do- 
uendo  altra  cofa  da  preda  cauarne , che  folamcnte  libri  di  lcorzc  di 

il 
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Ditw'can-'  figlio  • Doue  pofcia  fi  rrouarono  dalla  lpcranza  loro  ingannati , gli 
4kkm  on-  portaron  torto  à Prafsi  fignor  del  fùngo  . Et  egli  hauendogli  à lecce- 
d^ntfoua-  rc  Attico  fatti  trafcriucre;  concioiìa  còfe  che  in  lingua  Greca  erano 


feruti;  gli  apprefentò  à Nerone , allhora  I ra p era toWKoman o , c nc  ri- 
portò di  tal  prefentc  molti  doni . E (fendo  pofcia  querto  libretto  ì 

noi  nelle  mani  peruenuto  , per  cfTcr  della  uera  hirtoria  difidcrofi  , ci 
nacque  fubito  un  defidcrio  grande  di  traportargli  coli  com’era- 
no ncllla  lingua  Latina  : confidando  nell’ingegno , pcrtor 
uia dall'animo  otiofo  in  tutto  ogni  fua  difsldia.  Co/i 
dunque  habbiamo  de  i primi  cinque  uolumi  * 
tutte  quellecofechcnellaguerra  fi  tratta-  '***'  jÉ 
tono,  & fecero  l’ordine  medefimo  ' M 
•r  ■;  ij  \r.  ofièruato  . Il  rimanente  poi 
della  tornata  de’  Greci, 

J’habbiamo  in  un  lo 
* loridotti,  & i te 

J’habbia. 

no 

mandato.  Tu  mio  Rufino  in-  ■ 

tanto  Zìa  ( fi  come  fi  con-  * 

uicnc)  alla  mia  co- 
minciata im- 

prefa  fauo  . , * • ^ . 

rcuo- 
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gliuolo  difcejì , che  in  Grecia  regnavano  , per  àui» 
dcr  tra  loro  d Atreo  le  ricchezze,  in  Creta  Jìradu*  Htredi  d*A- 
narono.  Percioche  Atreo  di  Minos,  per  tcflamen * ,reo* 
to  delle  cofe  fue  diffionendo  , haueua  a nipoti  fuoi 
delle  figliuole  fue  nati , lafciato  tutto  quello  cheto» 
ro,  et  argento,  e di  greggi  d'armenti  di  fuo  fitruo» 
usua , che  tra  loro  egualmente  fi  diuidejfe , fuor  che 
t imperio  delle  citta  , e delle  terre  . Concio fta  cofx 
che  queflolhebbero  ldomeneo,con  Merione  di  D cuculiane,  ey  un’altro  1 do» 
me  neo  Molio,  perche  egli  coft  ordinò  ,feparatamente  dall' altre  cofe . Ora  quelli 
chcquiui  fi  radunarono,  furono  Palamede  figliuolo  di  dimena , e di  Nauplio , 

C r EeaJi  Ditte  dtda  di  Creta.  Et  anche  Menelao  nato  dEropa  e di  Plifle» 
ne,  ilquale  era  fato  da  Anafiibea  fua  forella  , la  quale  aUhora  era  à Neflore 
maritata , ey  dal  fuo  fratello  maggiore  Agamennone , richieflo  che  uoleffe  in 
loro  nome  in  quella  dimfione  intervenire . Maquefli  non  erano  meno  d Atreo 
efferc,  che  di  Pliflene  ( come  in  uero  erano)  riputati:  cr  ciò  era  per  quefla 
cagione , che  effendo  Pliflene  pafjato  molto  picciolo  di  quefla  uita , ne  fuoi  pri* 
mi  anni,  non  haueua  per  cofa  chehaueffe  fatto  degna,  lafciato  alcuna  memo» 
ria  del  fuo  nome  ; cr  Atreo  moffo  della  loro  età  4 compaiono  gli  haueua  fem » 
preappreffo  di  fé  tenuti , e non  meno  che  fe  di  Re  f off  ero  difeefi  , alleuati. 

Ora  in  quefla  diuifione  fecondo  che  ciafcuno  era  di  gran  nome,  e celebrato , 
vennero  con  molta  magnificenza  tra  loro  a gf accordi.  Tutti  coloro  intanto  , • 

nifi,  di  Diod.  Sicil,  v 


30Ì  L 1 ' B R O 

ehe  da  Europi,  Li  quale  inqueJTlfola  con  religione  grdndifiima  s'adora,  erano 
difcefi,  hauutadi quefia cofa  notitia,  fi  uenneroì  radunare  infime,  cr  andai* 
tid.tcoftoro,e  benignamente  [aiutatigli  nel  tempio  gli  condufjcro . Et  battana 
do  quiui  fecondo'lcofiume  della  patria  ( molte  uittime  offerendo  ) fatto  facrifia 
do , er  i conuiti  celebrati , con  molta  magnificenza  e liberalità  gli  riceucttero . 
Orai  Re  della  Grecia  ne'  foglienti  giorni,  anchor  che  riccuelfcro  le  cortefie , 
die  loro  con  tanta  magnificenza  eran  fatte,  con  molta  allegrezza,  haueuano 
nondimeno  molto  maggiormente  uolta  ogni  loro  intentiohe  alla  bellezza  di  quel 
magnifico  tempio , cr  alla  ricca , c r fontuofa  fabrica  di  quelli  edifitij,  con « 
templando,  c r tra  loro  difconcndo,  e per  la  memoria  riducendo  quelle  cofe 
tutte  ad  una  ad  una,  che  di  Sidone di  Fenicia  fua  patria  , cr  di  quelle  nobilifi* 
fune  matrone  quiui  traportate  ,g[ erano  bora  di  tanto  ornamento  cagione  . In- 
forno 4 quefio  medefimo  tempo  Aleffandro  Frigio  di  Priamo  figliuolo  infime 
con  Enea , cr  altri  fuoi  parenti,  che  in  fua  compagnia  fi  truouauano  ,riceuuto 
incafadi  Menelao  in  Sporta,  batieua  fatto  una  cofa  ueramente  indegnifiima . 
Rat»  ai  P ercioche  coflui  doue  fi  fu  accorto  come  il  Re  non  nera , e che  Hclena  auan « 
luiciu  . ZdUX  tut(t  pjifr'  fanne  della  Grecia  di  marauigliofa  bellezza  i accefo  dell’amo a 
ire  di  lei ; gli  leUò  di  cafaelei,  tcon  cjfamolte  preciofe  e ricche  cofe  appreffo % 
Et  olirei  ciò  Etra  e dimena  di  Menelao  parenti,  le  quali  perla  parentela  in» 
[teme  con  Hclena  fi  Hauano . Dopò  che  fu  uentito  in  Creta  il  rneffo , e che  egli 
htbbe  à lui  riferito  tutto  quello , che  Aleffandro  in  dishònore  della  cafa  di  Menek 
laohàutrua  fatto , la  fama  per  tutta  t\(ola  ( fi  come  fuoleil  più  dette  uoltcaaei 
nire  ) ffiarfe  la  cofauie  maggiore  anchora , che  ella  non  tra  . Che  la  cafa  del 
Re  foffe  fiata  per  forza  prefa , e ribellato  il  Regno,  cr  altre  cofe  famigliati 
ti  fi  ucniuauo  per  tutto  tra  leperfonc  dicendo  . Menelao  tofto  che  egli  hebbe 
hauuta  tal  nuota, ancorché  l'cff cigli  Hata  leuata  la  moglie  gl'haueua  l'animo  noti 
poco  trauagliatoihaueua  nondimeno  molto  maggior  difpkcere  dell'ingiuria',  che 
alle  fue  parenti  chefioco  fa  dicemmo,  era  Hata  fatta . Ma  doue  Palarne  Jc  fi  fu  ac - 
corto  che  l'ira  e lo  sdegno  grande  teneuano  il  Re  quafi  Hordito  , fi  che  non 
prendeua  partito  ueruno  ; lofio  fi  mife  à mettere  in  apparecchio  natii  ; c 7 <T ogni 
cofa  neceff aria  armatele , cr  ben  prouedutele  , le  fe  al  lito  accofiare . Qiiindi 
con  breui  parole  il  Re,  in  quanto  il  tempo  di  farlo  comportaua , uenne  confort 
tando  : e meffioui  tutto  quello,  che  della  fatta  diuifione  ottenevano  ,lo  fe  mot** 
tare  in  nane  : cofi  poi  fc filando  i uenti  fauoreuoli,  fecondo  rintcnto  loro  , in 
pochi  giorni  4 Sparta  strillarono  . S’erano  già  quivi  Agamennone  ,c  Kefto* 
re,  e tutti  coloro  altre  fi  della  Hirpe  di  Pclope , che  in  Grecia  rcgna/uno  ( ha* 
nula  di  tal  cofa  contezza)  condotti  . T ofto  dunque,  che  cofi  oro  intcfcrocome 
Ambafri  - Menelao  era  orriuato , firaccclfero  tutti  infime  ; e fe  bene  r atrocità  del  fatto 
«a  irò  a*  *****  * s^na  » ©"  ì*&*.  indetta  di  cofi  graue  ingiurie  tiraua  ; furono  nondimeno 
**  nel  coniglio  eletti  Palamede , Yliffe , c Menelao , che  andajj'ero  à Troia  amba « 
' ■ • * ''  f datori* 
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fattori . E fu  toro  data  commifiione  che  dolcndoji  primieramente  detta  rice» 
uuta  ingiuria  , àomandaffero  che  Htlena , e tutte  quelle  cofe , che  con  ejfa  era* 
no  State  leuate  loro , f off  ero  loro  reftituite . Arriuarono  gC  Ambulatori  in 
pochi  giorn  i Troia , ma  non  però  ui  trottarono  altrimenti  Aleffandro.  Ter » 
do  eh  e egli  atthora  per  la  fretta  del  nauigare  fcruetidofi  feonfìderatamente  dei 
Menti,  alTlfola di  Opro  s'era  condotto  . Equini  Aleffandro  , prefe  alcune  ria-  AieftnJr» 
ui,e  feorfoin  Fenicia,  la  notte  con  infidie  fc  morire  il  Re  de'  Sidonij , da  cui  Trouno  u« 
era  stato  cor tefemente  ritenuto  :t  con  qucWific/fa  cupidigia,  foche  tutta  luca*  & ‘leni! 
fa  del  Re  per  hauerlo  cofi  federatamente  morto,  fogli  uoltaffe contrai  fi  co * ™b>  * a*» 
me  haueua  Ldcedemonia  già  fatto . E cofi  hauendo  predato  tutto  quello  che  E2?/  ** 
quiui  era  per  ornamento,  e per  dimoftr adone  detta  reale  magnificenza;  fe  porla» 
re  ognicofa  nette  naui.  Ma  douepoi  pe'  lamenti  di  coloro  che  piangevano  il  ca» 
fodel  Re  fuccejfo,  t' erano  dal  finire  di  predare  quanto  ui  reftaua  fuggiti , nato 
in  un  tempo  il  tumulto,  il  popolo  concorfe  tutto  al  palazzo  reale  . Quindi 
perche  già  Aleffandro  hauendo  tutto  quello , che  egli  haueua  uoluto,  leuato  , 
di  partirfi  s’afjfrettaua  i prefe  con  fretta  tarai , atta  uolta  dette  naui  correndo 
fe  n'andarono  : c r attaccatafi  quiui  una  fiera  zuffa , molti  cofi  detti  una , come  del» 

.l'Altra  parte  n'andarono  morti  per  terra  i conciofia  cofa  che  quejli  con  animo 
ofUnato  ccrcauano  il  Re  già  morto  ucndicare  ; e quelli  ufauano  Ce flrcmo  dette 
forze  loro , per  non  perdere  la  preda  già  guadagnata. . Hauendo  poi  in  due 
naui  meffo  il  fuoco  , i Troiani  hauendo  Strenuamente  l' altre  difefe , le  faluaro» 
noi  c r effendoi  minici  per  la  lunghezza  del  combattere  fianchi,  efii  hebbero 
Agio  di  poterfi  quindi  fuggire . 

Pa  uhede  intanto  uno  de  gt  Ambafciatorì  'a  Troia , del  cui  coniglio  in 
quel  tempo , e r in  cafa , c r netta  guerra , fi  teneua  grandifiimo  conto  , n'andò 
da  Priamo  ; cr  efjendo  quiui  il  configlio  ridotto  ,fi  dolfc  primieramente  delCin» 
giuria  da  Aleffandro  riceuuta , effonendo  del  commune  boffitio  la  ruina . Q uin» 
di  gli  dimofirò  quanto  grani  inimicitie  quefia  cofa  fra  i due  Regni  foffe  per 
generare,  la  memoria  dette  dife  or  die  Illio,  e di  Telope  fi  mettendoli; , cr 
<T altri,  apprefjo  iquali  per  fomiglianti  cagioni  fono  andati  uicino  atta  ruinae 
i/ttcra  difpcrfioite  delle  genti . Et  ultimamente  le  difficultà  detta  guerra  ; e detta 
pace  le  commodità  all'incontro  raccontando , dijfe  come  egli  molto  ben  fapcua , 
quanto  un  cofi  atroce  fatto  foffe  per  apportare  ì gl  huomùii  tutti  sdegno  ,fi 
che  quelli , che  erano  Siati  i capi  e auttori  di  tanta  ingiuria , abbanionati'da  ogn» 
uno  foffero  per  riportare  dclTimpictà  loro  il  domito  gafiigo . E udendo  più 
auanti  feguirc,  Priamo  il  Juo  ragionamento  trarompendo . Deh  pian  piano 
dijfe  o Palamede  > che  per  dire  il  uero  iniqua  cofa  fi  pare  il  dare  ad  uno  che  TmPutsre 
fia  affari  c imputai  ione  : cr  mafiimmentc  quando  e' può  ejfere,  che  fe  thuo » foùi-qlL! 
ttio  uicndiccfa  difcotiuencuole  imputato , può  trouandofi  prefenlc  ributtando» 

U , rimanere  feufato , E quefie  cofe , cr  altre  cofi  fatte  recando  Priamo  auanti 
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Molle  che  quefie  querele  alla  uenuta  iAleffand.ro  fi  differiffero  Terche  e'  s'at* 
corgeua  benif.imo  che  cidfcun  di  coloro  che  4 quefio  parlamento  fi  ritroudua  , 
erdddl  parlare  diPdldmedecommojJo , e come  fiando  cheti  ,mofirauano  [old ■ 
ìnente  nel  udito  fegno , come  già  il  commeffo  fdtto  loro  difpiaceua  , e che  gìd 
del  fdllo  commeffo  lo  condennauano  i percioche  egli  con  beHifiimo  ragionamene 
to  ueniud  ad  una  ad  una  le  cofe  e/ponendo  ; c r era  nel  parlare  del  Greco  una  cer • 
ta  uirtù  e forzd  di  compdfiionc  mefcolatd . Cofi  dunque  fu  per  quel  giorno  il 
configlio  licentiato . 

Ma  intanto  Antenore  huomo  liberale , CT  amor  cucio  , ey  che  uolentierii 
• * forajlieri  riceueud , e r che  era  huomo  da  bene , e le  cofe  ben  fatte  cr  honefte 
amata,  condufje  gl’ Ambafciatori , iquali  fene  contentarono  àcafa  fua.  Ale  fi 
fandro  tra  quefio  mezo  pochi  giorni  dipoi  arriuò  con  gl'altri  fuoi  già  detti 
compagni , nauendo  Helena  con  e fio  lui . H ora  tutto  quel  popolo  parte  mofii 
dall' efi empio  di  tal  fatto  la  uenutd  fua  malediceuano;  parte  deli  ingiuria  a Mene 
lio  fatta  portduano  difpiacereicT  in  fomma  non  ui  hauea  tra  tanti  pur  uno  che  tal 
éofalodajfe,  cr  ognuno  perciò  à sdegno  mouendofi,  nacque  per  la  città  tumula 
to.  Stando  Priamo  tutto  per  quefio  d’anjìetà  ripieno,  chiamò  4 fé  i figliuoli , 
CT propofe loro  quello,  che  fopra  taìnegotio  giudica/fero  che  fi  dotte fie  fare*, 
e tutti  4 tata  uoce  riffiofero  che  non  fi  doueffe  Helena  in  alcun  modo  refiitnird'. 
Confideranno  cofioro  le  ricchezze  che  cotteffa  erait  uenute,  e che  rendendo fi 
lur  Helena , tutte  quefte  erano  per  douerfi  neceffariamente  perdere . Et  oltre  à eió 
guia-jìl  mofi*  dalla  bellezza  delle  giouani , che  ccn  Helena  eran  uenute  , haueuono  gii 
negl  animi  loro  di  hauerlc  permogli  diffegnato;  e perche  quefii  c per  lingua  era 
no  barbari,  epcrcofiumi,  non  facendo  cofaconfidàatdmente,  nè  con  dtfeorfe;  fi 
lafciauano  dalla  preda,  e dalla lafciuia  traportare  . L4  onde  Priaifto  lafciandb 
i figliuoli,  fe chiamare  à fé  i uecchi;  cr  fcoperfeloro  qual  foffe  de'  figlino» 
li  il  parere.  Quindi  glirichiefèà  douer  dire  quello  che  intorno  4 ciò  giudi  a 
cafferocke  foffe  bene  di  doner  fare . ma  aitanti  che  (fecondo,  che  fi  fuolc)i 
pareri  fi  diceffero,  quei  Signori  entrarono  di  prefente  nel  configlio,  cr  coi» 
impeto,  crcon  mala  creanza  cominciarono  à minacciare  4 ciafcnnà , fi  altri* 
menti  di  quello  che  loro  parata  , à ditcrminare  fi  rifoluefiero  . li  popolo  ina 
' * tanto  ueniua  efeitmando  , CT  dolendofiche  s'era  fatto  male  à fopportart  que * 

ftacofi  fatta  ingiuria , cr  altre  cofe  in  tal  gaifx  dicendo,  cr  con  molte  btftcm» 
mie  , e maledizioni . Moffo  da  quefie  cofe  Aleffandro  , che  per  fua  naturai 
cupidità  era  fubito,  e precipitofo;  dubitando  che'l  popolo  non  faceffe  contri 
lui  qualche infulto,  hauatdo  i fratelli  armati  d'intorno  ; fece  impeto  contralti 
Alcffindr®  moltitudine,  e molti  n'occife.  Gl’altri  poi  col  mezo  de  i uecchi  del  configlio >, 
«rù  uiolcn-  che  battendo  Antenore  per  lor  capo , ui  fi  tr amifero  ; fi  uenneroà  faluare.  Et 
u 4l  popo.  in  tal  guifa  refiandole  cofe  fettzache  piu  altro  fi  faceffe;  cr  ejfendoil  popoto 
*°  i rouno.  jijprezzat0 } non  fen3r A moltQ  lor  danno , à afa  fe  jie  tornarono . 1/  feguente 
v ’i  giorno 
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giorno  poi  il  Re  4 preghi  d"  Hecuba , fe  n’andò  da  H rlena,  & con  benigno  volto  Helena  Ha 
[aiutandola  >•  laconfortò  4 ilare  di  buona  uoglia , ricercandola  chi  ella  [offe , chl  dlfceù’ 
CT  di  chidifiefa . Ella  rifpcfe  attbora  come  ell'erai  Aleffandro  per  donna  pa * 
rente , e che  quanto  alla  fiirpe  fua  molto  più  atteneua  4 Priamo , cr  4 Hec/<= 
iicfce  di  Pii/tene  ài  figliuoli i cr  de’  paffati  fuoi ricordò  quivi  la  dipendenza . 
Affermando  che  ella  cr  Priamo  parimente  erano  detta  ilirpe  di  Danao , ecT  Age* 
nore  difcefì . Gonciofia  cofa , che  Elettra  era  nata  di  Pleione , di  Danao  figliuo* 
la,  e £ Atlante,  creffa  poi  diuenuta  di  Giove  graffa , haueua  Dardano  parto* 
rito,  del  quale  eran  T ros,  e gf altri  Re  et  ilio  difcefì . Che  f altra  parte  (come 
ben  fi  Capeva)  dAgenóre  era  venuta  Taigeta,  laquale  haueua  di  Giove  hauuto 
Lacedemone  , di  cui  era  nato  Amitto , i Mufiolo  , e di  cofìui  pofeia  Argalo, 
iO ebalo  padre , ilquale  era  dato  padre  di  T indar 0 , di  cui  ella  era  difeefa . Ve* 
niua  pofeia  con  Hecuba  ancora  la  parentela  detta  ilirpe  materna  raccontando. 

Perche  i Agenore  il  figliuolo  haueua  primieramente  la  Fenicia  diuifa,zr  pari* 
mente  l'origine  detta  ilirpe  dHecuba , e di  Leda . Hora  dopò , che  cofiei  hebbe 
quefie  tofe  tutte  raccontate , cominciando  finalmente  à piangere , porfe  loro  col* 
di  preghi,  che  nonuoleffero  uoltar  t animo  4 voler  lei,  che  era  data  da  loro 
incuftodia,  cr  in  fede  ricevuta,  ad  altri  dare  nelle  mani.  Affermando  come  * 

ella  haueua  feco  della  cafa  di  Menelao  quelle  co/e  folamcnte  portato  , lequali 
eran  fue  proprie  teche  olir  a quelle , non  haueua  quindi  cofa  veruna  leuata  . 

Certa  cofa  è,  che  non  fi  poteua  cono  fiere  fe  ella  quefia  rifolutione  in  tal  gui* 
fa  faceva,  ò per  lo  fouerchio  amore , che  ad  Aleffandro  portaffe , ò pure  per 
lo  timore,  che  haueua  di  douer  dal  marito  per  hauerecofi  la  cafa  abbandona* 
ta , graue  pena  riportare . La  onde  Hecuba  il  voler  di  lei  cono  fiondo  ,crin- 
fiememente  dalla  parentela , cr  attinenza  moffa , prefa  dHelena  la  protettio* 
ne,  faceua  Tefiremodogni  fuo  potere  che  ella  non  fi  rende ffe , nè  f òffe  tra* 
dita  : perche  già  il  parere  di  Priamo , e de  gr altri  Signori  era , che  gl’ Amba* 

[datori  non  fidoueffero  più  trattenerci  e che  al  voler  del  popolo  non  [offe  da 

più  altrimenti  contraporfi.  Deifobo  fidamente  fra  tutti  col  confentimento  di  — 

Hecuba  refi fteua,  ilquale  non  altrimenti  che  Aleffandro  dal  defiderio  d’Helena, 

era  dal  bene  e rettamente  rifoluerfi  trauiato . Cofi  dunque  perche  Hecuba  ueniua 

con  oftinato  propofito , bora  Priamo, cr  bora  i figliuoli  pregando,  nè  potendo  in 

alcun  modo,  nè  per  alcuna  via  tanto  farfi,  che  ella  dalla  protezione  d’Helena  MtneUo  Hi 

tor  fi  uoleffc,fe  fiche  tutti  coloro  che  quiui  eran  prefenti  fi  recarono  ieffa 

al  uolere . Et  in  tal  guifa  ultimamente  per  compiacere  alla  madre , uerme  il  uni . 

publico  beneadeffer  corrotto.  Il  giorno  che  feguì  poi  Menelao  fi  prefittiti 

nel  configlio  infìemeco ' fuoi,  che  gli  f offe  refiituito  domandando  la  moglie,  e 

tutto  quello  che  infume  con  effa  gl" era  fiato  leuato . 

Priamo  atthora  {landò  nel  mezo  di  quei  [ignori , impojlo  4 tutti  filtiu 
do , ad  He  iena,  che  per  quefia  cagione  s’era  nel  confetto  del  popolo  prefem 

V di 
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tata , rimifc  che  doueffe  il  partito  eleggere , che  più  à lei  foffe  in  piacere  , fe 
uoleffe , ò nò  tomarfene  à ufi.  d i fuoi . Dicefi  che  eUi  aUhora  rifaofe  ; come 
non  uoleua  ne  alla  patria  tornare , ni  meno  fi  contentaita  deffer  con  Menelao 
Heletu  rifiu  per  matrimonio  congiunta . Cofi  dunque  quei  Signori  hauendo  Relena  ottenum 
uMcndJo.  tutti  et  allegrezza  ripieni , e fefieggianti  del  configlio  fi  partirono,  vliffe 

dopò  queflo  più  toflo  per  fare  che  foffe  à tutti  manifrflo  , che  perche  foffe 
per  fare  alcun  profitto  col  ftio  dire  , uenne  tutte  quelle  cofe  replicando  che 
Alejf andrò  haueua  indegnamente  cantra  la  Grecia  fatte.  Et  affermò  che  toflo 
tra  per  far fene  uendetta.  Quindi  Menelao  (tira  tutto  accefo,  con  atre  ce  sguar- 
do la  mina  toro  minacciando,  s'ufcìdel  conftglio  ; E doue  quejle  cofe  furono 
4 i figliuoli  di  Priamo  rapportate , fecero  tra  loro  fecreto  trattato  , cofloro 
nn  uifidie  priuar  detta  iuta . Conciofia  cofa , che  efii  credeuano , ( cr  queflo 
lor  parere  non  fu  ueramente'uano  ) che  fe  gli  Ambafciatori  fenz'hauer  fata 
to  nulla  fi  partiffero , era  per  feguirne,che  grandifiima  guerra  fiuoltaffe  con» 
tra  loro . 


Antenore  dunque , de  i cui  buoni  e fanti  cofiumi  h abbiamo  già  più  adito 
tro  fatto  mentione  , fe  n'andò  ì Priamo  della  fatta  congiura  con  effo  dolendofi 
Aor«a*rc'  e r dicendo  che  i fuoi  figliuoli  contra  lui,  cr  noncontra  gli  Ambafciatori  di 
Ambaiui»  fare  trattato  s’appreftauano  , e che  egli  non  era  per  fopportarlo  . Q nitidi 
n Ortei . poco  dipoi  fcopcrfe  la  cofa  à gF  Ambafciatori . Cofi  dunque  fatato  bene  il  luto 
to , dando  loro  una  buona  guardia , quando  giudicò , che  foffe  opportuno  gli 
mandò  uia  , fenza  che  fofje  loro  fatta  uiolenza  ueruna . Ora  mentre  le  cofe  i 
Troia  paffauano  in  quefia  maniera,  e ffendofi  già  per  tutta  la  Grecia  faarfa  la  fa» 
ma, tutti  idifeefida  Pclopc, fi  uennero  infieme  radunando;  cr  con  darfi  tra  loro  il 
giuramento , fermarono,  che,fe  Relena  con  tutto  quello , che  con  effa  era  fiato 
rubbato  non  fi  reflituiua , a Priamo  fi  doueffe  muouer  la  guerra  . GF  Ambafcia» 
tori  in  tatuo  fene  tornarono  in  Lacedemoni  , e quitti  raccontarono  d Re  lena 
il  fucceffo,  cr  di  quanto  foffe  deffailuolere . Quindi  uennero  con  molte  pa* 
role  di  Priamo , e de  i figliuoli d effo ,e  di quanto  contra  loro  haueuano  detto 
e fatto,  e della  fede  d'Antenore  largamente  narrando  . Toflo  che  quejle  co» 
fe  s’intefero  fu • tra  loro  diterminato  che  ciafcuno  ne’  luoghi  fuoi  , cr  del  fuo 
Orrei  prtpa  Imperio , uenga  le  fue  fatuità  e danari  per  la  guerra  preparando  . fu  dm» 
«""ceiiiri"  Hut  P°"  P^0*  del  configlio , eletto  il  Regno  di  Diomede  d Argo  , per 
Troiani . luogo  opportuno  , dotte  fi  doueffe  far  la  maffa , e doue  fi  doueffe  delFappd» 
rato  della  guerra  trattare. 

Come  dunque  fu  da  loro  giudicato  , che  foffe  il  tempo , il  primo  tra 
tutti  4 comparire  fu  Aiace  di  Telamone , huomo  nominato  molto , e di  gran  fa» 
ma  per  la  uirtù  fua  , e per  lo  fuo  ualore,  e feto  era  Teucro  fuo  fratello. 
Quindi  non  molto  dopò  lui  I domeneo , e Merione , iquali  erano  tra  loro  foprs 
modo  unti.  H ora  hauendo  io  di  cofloro  la  corte  feguita  , fon  uenùto  quelle 
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eofe  tutte , che  erano  fate  già  prima  da  Vliffe  folto  Troia  fatte , delle  quali  fi 
ha  contezza,  con  quella  maggior  diligenza  che  io  ho  potuto raccontando, 

L’ altre  che  poi  furon  fatte , di  mano  in  mano , perche  mi  ui  fon  trouato  pre » 
fente , uerrò  conuerità,  quanto  piu  mi  farà  poftibile  deferiuendo. 

SopRAGivNJtuo  dunque  dopò  coloro , che  noi  habbiamo  già  detto , ripieni  d« 
Neftore,  con  Antiloco  , e Thraftmede,  iqualieglidi  Anafibea  haueua  genere • Gr,ti* 
ti . E furon  cofloro  feguiti  da  Penele o , con  Leito  , cr  Arche ftlao  fuoi  pa « 
renti . Vennero  poi  P rothenore , e Clonio  , Principi  detta  Beotia . Et  oltre  i 
dò  Schedo , cr  E pifirofo , amendue  Pocefì . Et  Afcalafo  , cr  I almeno  Or* 
ebomemj . E dopò  loro  Diore  ,'cMege,  nato  d F ileo.  T hoa  tAndremone  , 

Euripilo  d’Euemone , Orchomenio , e Leonteo . E dopò  coftoro  Achille  , di 

Peleo , e d Theti , il  quale  era  flato  ( per  quello  che  fi  dceua  ) da  Chirone  nelle 

guerre  ammaeftrato  . Queftine'  prim'anni  della  fua  adolefcenza,  effendo  lun» 

go,  e d gratiofo  affetto , auanzaua  d gran  lunga  , pei!ifino  atlbora  gl altri 

tutti, e diuirt'u,  e di  gloria neU'arte della  guerra.  E non  era  nondimeno  , che 

e'  non  baueffe  una  certa  forza  inconfiderata  e fenza  dfeorfo,  cr  una  certa  na • 

tur  a be fiale , con  coflumi  fenza  punto  d patienza.  Vennero  coneffo  Patrom 

do,  e Fenice,  fono  per ejfcrgli d foretto  nodo <T amicitia congiunto , e t altro 

tome  fuo  guardiano , e fua  feorta . E dopò  cofloro  Trepolemo , e poi  E utram 

fate . Seguiron  pojcia  Eidppo , cr  Antifo  nobili  eflimati  nell'arme , pertauo * 

lo  loro  Hercole,  Compar  fero  dopò  cofloro  Prote ftlao  (tìfido  , con  Podarco 

fuo  fratello . Vi  fu  anche  Eumelo  F creo , il  cui  padre  Admeto  già  perla  mor» 

te  d fua  ffofa  per  lui  morta , haueua  la  propria  fua  forte , e difpofitione  de’ 

fati  fopportato \ furono  etiandio  in  quefia  guerra  chiamati , per  cagione  della 

fufficienza  loro  nettar  te  della  Medeina  Podalirio , t Macaone  , amendue  d Mediò  <U‘ 

Tracia,  cr  nati  fEfculapio  amendue.  Venne  pofàa  filotette’,  figliuolo  di  Crcd* 

Peonie,  ilquale  effendo  f Hercole  compagno,  dopò  che  egli  fu  da  gli  Dei  par * 

tifo  , ottenne  per  premio  deWindufiria  fua  le  duine  faette.  Vi  compar fe  an ■ 

che  Nereo , il  bello  di  Sime . E da  Atene  Menefleo  , e Aiace  <fO ileo  d Locri ■ 

de.  D'Argo  uenne  Amfiloco  d Anfano  , e Steleo  di  Capaneo,  e con  efii 

Eurialo  d Mecifleo.  E pofeia  Teffandrod  Polinice  , uenne  fEtolia.  GluU 

timi,  che  di  tutti  comparifjero  , furono  Demofonte,  c r Acumi,  cr  erano  tut* 

ti  coftoro  difeefi  da  P elope . H ora  tutti  coftoro , che  noi  habbiamo  raccontati 

furon  feguiti  da  molti  altri  delle  regioni  d ciafcuno  , e parti  dalle  corti  de  i 

Re,  cr  parte  che  erano  dieffo  Regno  partecipiti  nomi  de  i quali  non  ho  giu» 

dicalo , che  fta  neceffario  d uenire  cofì  ad  uno  ad  uno  raccontando  . 

Co  un  dunque  coftoro  tutti  furono  in  Argo  arriuati , Diomede  tutti  cor» 
tefemente  gli  riceuette , prouedendo  loro  tutto  quello  che  faceua  loro  di'  me» 
fiiero  . Quindi  Agamennone  tra  tutti  dftribuendo  una  quantità  grandftima 
doro,  la  quale  era  fataàMicenc  portata,  fe  fi  che  granimi  d loro  diuennero 

V «y- 
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dUa  guari  che  t'apprefiaua  prontipimi . Fupofcia  diterminato  ,'che  nel  ge» 
no- A coniglio  fi  doueije  [opri.  la  conditioncdi  quella  guerra , da  tutti  giurart 
in  qucfla  maniera  . il  figliuolo  di  N tjlore,  Calcante , ilquale  era  delle  cofe , 
che  ucnir  doueu.uto  indomito , comandò  che  fi  douefje  un  porco  mafcbionel  me • 
Zo  della  piazza  portare , cr  hauendolo  fatto  in  due  parti  iiuidere , ne  fe  porre 
una  uerfo  Leuante,  e l'altra  uerfo  Ponente,  fe  pofeia  pajfareper  lo  mezociafcu 
no  con  la  frada  nuda  in  mano  . H auendo  fatto  poi  le  punte  tingere  in  quel  fan » 
gue,  c r fatto  cert' altre  cofe  perciò  nece) farie  » uennero  in  tal  gutfa  le  minici» 
tie  con  Priamo  , per  lo  mezo  della  religione  a confermare  t di  mai  da  quella 
guerra  pai  tir  fio  t abbandonarla  permettendo , fe  prima  nonhauefj'cro  lacit» 
tà  d'ilio  con  tutto  quel  Regno  disfatto . E fatto  queflo , con  purità  lauatifi 
fi  fecero  con  molti  facrifici,  cr  offerte  propitij  Mar  te,  e la  Contar  dia . Q uin» 
di  uolfero  che  nel  tempio  di  Giunone,  Argina,  il generai  Capitano  di  tutti  fi 
dichiarale . Fu  dunque  da  ciafcuno  in  certe  tauolette  , le  quali  efii  per  fare 
del  principe  di  quella  guerra  di  colui,  che  foffe  a ciafcuno  in  piacere,  elettio» 
ne  à lettere  Cartagineji,  il  nome  di  Agamennone  notato . Cofi  dunque  per  gè» 
neral  confentimento  d'ognuno  , con  allegro  rumore  di  tutti , egli  il  canto  di 
quella  guerra,  e di  tutto  [ ejfercito  fi  prefe : cr  era  ciò  auuenuto  percagion 
del  fratello,  per  amor  del  quale  limprefa  di  quella  guerra,  fi  faceua  i e per 
le  grondarne  fue  ricchezze  , che  lo  faceuano  fopra  tutti  gl’ Atri  Re  della 
Grecia  effer  grande , famofo,  e potente  meritamente  tenuto  e riputato , Fu» 
ron  poi  eletti  Capitani  generali  dell'armata,  e di  tutte  le  turni  Achille , Aia» 
ce,  e Fenice  , Fu  medefimamente  fatto  generale  dell' ejfercito  in  campagna 
Palamede,  e con  effo  Diomede,  crVliffe,  con  or  dine,  che  doueffero  tra  lord 
la  cura  del  giorno  , e delle  guardie  parimente  della  notte  f partire -,  fi  che  à eia» 
feuno  egualmente  la  fua  uolta  toccafje..  Fatto  queflo  ciafcun  di  cojloro  fe  ne 
tornò  nel  fuo  Regno  4 prouedere  robbe  , C r quelli  {frumenti  che  faceuano 
per  quella  imprefa  di  mefliero  , Tutti  i popoli  della  Grecia  intanto  fi  truoua» 
uano  d'ardente  difidcrio  di  guerra  infiammati , e nons’attefe  mA  in  tutto' l corfo 
di  due  anni  ad  altro , che  a far  prouedimenti  d’armi,  di  faette,  di  caualli„e  di. 
nauti  percicche  la  giouentu  tutta , parte  da  fefafii  mouendofi,  altri  gareg». 
giando  co' pari  loro  da  emulazione  frinii  dacquiflar  gloria  , erano  all' efferei» 
tarfi  e prouedere  quanto  era  loro  per  la  guerra  neceffario  folleciii . Ma  fo» 
pr a tutto  gran  quantità  di  legni  per  lo  mare  fi  ueniuano  con  grandijiima  cura 
f abr ic ondo,  e tutto  queflo  à fine,  che  molte  migliaia  di  faldati  d ognintorno 
ad  un  lato  raccolti,  non  uemffcro  per  ifirofeuraggine  di  naui  aieffere  dA  puf» 
faggio  ritardati . 

Doro  i due  anni  interi  dunque  tutti  quei  Re , fecondo  le  fatuità  loro , e 
te  forze  del  Regno  di  ciafcuno,  fecero  andare  auanti  ben  prouifle  , C r or» 
me  dormale  loro  ì Aulidc  di  Beoti* , conciofia  tofa  ebefiuefio  luogo  era 
- — perciò 
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pércìò  Bolo  da  lutti  eletto . 1/  primo  dei  quali  fu  Agamennone , che  da  Mi»  Caiani  ai 
cene  mandò  ruui  cento , c T altre  feffanta  piu , le  quali  haueua  in  altre  cittì  ì 
lui  fottopojle  , fatto  fabricare , e fe  Agapenore  di  tutte  Capitano . Varino*  Otta . 
ta  di  Ncfiore  era  é nouanta  naui . Menelao  ne  haueua  di  tutto' l paefe  di  Late*  ;v 

demonia  condotte  feffanta.  Cinquanta  Mtnefleo , d Atene , trenta  di  Euboid  ' 
Elefenore . Aiace  T elamonio  quaranta  di  Salamina.  Diomede  un'armata  di 
naui  ottanta  dArgo  . Afcalafo , e I almeno  Orcomenij  naui  trenta  . Aiace , 

Olito  dodici . E Archcfilao  , Protenore  , P enelco  , Leito  , e C Ionio  , naui 
cinquanta  di  tuttala  Beotia.  Quaranta  di  F ocide  , Scbedrio  , cr  E pijhrofo  . 

Naui  quaranta  poi  Talpio , e Diore  con  Anfimaco , e Polifino  di  Elide , e del* 

Poltre  città  di  quella  prouincia . Thoace  quaranta  d Et  olio . Quaranta  Me» 
getedi  Dulichio,  cr  deWlfole  Echmadi . ldomeneo , e Merione,  un'armata  di  Numero  » f 
naui  ottanta  , à tutta  fi fola  di  Creta  . Dodici  di  Itaca  Vliffe.  Protheo  Ma*  oro  “rii 
gno  quaranta  . Otto  T repolemo  di  RhocU  , e dell'altrlfole  cb'erano  dintor * te  contra 
no.  Eumelio  undici . Cinquanta  de' Pelasgi  . Tre  Nireo  di  Sime . Podar*  TrolJnl‘ 
ce , e Protcjilao , naui  quaranta  di  Eliaca,  e de  gl  altri  luoghi  alla  giurisdittio * 
ne  d'efii  fottopofh  ..  Trenta  Podalirio  , c Macaone  filotette  naui  fette  di 
Metone  , e dell' altre  cittì  . Quaranta  due  Euripilo  O rcomeneo . Venti  G uneo. 

Quaranta  Leonteo  ; e PÒlipete  de'  paeft  loro  . Antifo , e fidippo  trenta  di 
Niftroy  Caprate , Coo,  E utr afate,  ìfole.  Tefandro  di  Polinice  , da  noi  po= 
co  fa  ricordato  , naui  cinquanta  di  Tbebe . Calcante  ucnti  dell’Arcadia . Venti 
Moffo  di  diafana.  Trenta  deWlfole  Cicladi  E peo.  E tutte  le  caricarono  di 
quantità  grande  di  grani , cr  d altre  cofc  per  cibarfi  necejjarie . E mamfefia 
co  fa  è,  che  tanto  era  Boto  loro  da  Agamennone  impoflo , affine  che  un  numero  ..  . T • 
cofi  grande  di  foldati,  non  hauefferoà  patire  di  quanto  era  loro  per  iliuere  ne» 
ceffario.  H ora  in  queflo  cofigraiide  apparato  di  naui,era  gran  quantità  di  ctualli,  . «u 

c di  carri  da  guerra , fecondo  che  la  qualità  del  luogo  richiedeua  ; ma  la  fan », 
teria  poi  auanzaua  ogn  altro  numero , per  quefla  cagione  , che  non  fi  conce ■ 
de,  che  per  la  Grecia  tutta,  rifletto  al  mancamento  de'  pafcoli , la  cauaUcria 
molto  fi  coturni,  ò poffa  tenere.  Vi  furono  etiandio  molti , che  rifletto  al » 

Ptfjere  dell’arte  del  nauigare  iflruttifimi  erano  neceffarij  riputati  all'apparato 
di  tant' armata.  Non, fi  potè  già  per  allhora , nè  con  premio , nè  con  preghi 
indurre Sarpedone  Lido  , che  per  compiacere  ì Falide  , Re  dei  Sidonij , uo* 
teff  e trouarfiin  lega  col  ualore  della  nojìra  vitina , in  quefla  guerra  contra  i 
Troiani  : Perciochc  egli  era  Boto  prima  da  P riamo  con  larghipimi  doni , c r 
con  bauer gliene  etiandta  altri  , altra  i primi  radoppiati , in  fede  ritenuto  . t 

Orati  numero  di  tutte  tarmate , che  di  tutti  i Regni  della  Grecia  infieme  (fi 
come  s’è  già  detto)  fi  raccolfero  nello  fratto  di  cinque  interi  anni , fu  meffo 
in  ordine , cr  tra  per  Cimprefd  appresalo . No»  mancando  dunque  à fare  il 
pajfaggiQ  altra  cofa,  chela  fola  prefetti  de  i foliati  • l Capitani  lutti , c«« 


Aga  menno 
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me  fe  foffe  fìtto  già  dato  il  fegno , iti  uno  (beffo  tempo  prefero  tAulide  la 
uolta . Agamennone  intanto  mentre  fi  ueniua  cefi  in  fretta  mitigando  , effondo 
(fi  come  babbiamo  gii  detto)  fiato  di  tutti  Re  dichiarato  , effendofi  alquanto 
diali' effercito  allontanato , uidde  per  auuentura  una  caprietta  , che  fi  flaua  pa » 
a prie  cu  fendo  d'intorno  alla  felua  di  Diana  : nè  fapendo  della  religione , che  quiui  era 
DU«a.  cofa  ueruna,  leticò  fundardo,  e con  e ff ole  tolfe  pacandola  la  uita . Ncmol» 
to  ui  corfe  , che  per  lo  sdegno  , che  di  ciò  prefe  Diana , offendo  quei  corpi 
per  la  mutatione  dell'aria , più  uoltetrauagliati,  fu  quell' offertilo  dalla  pejic 
affalito  , e maggiore  di  giorno  in  giorno  facendofi , ue  n erano  molte  miglia» 
ia  aggrauati , cr  cofi  glbuomini , come  gC  animali  delTeffercito  mefcolatamen» 
te  , molto  male  la  faceuano.  Et  in  uero  , che  non  u' era  riparo  alcuno  al  mo» 

, « . rire  i ne  u'era  requie  ueruna  ; di  maniera  che  tutto  quello , che  da  quejla  infer • 
miti  ueniua  tocco  fi  ueniua  ad  infettare  . Trouandofi  dunque  da  quefie  co/e 
trauagliatii  Capitani,  una  certa  donna  tutta  di  diuinità  piena,  s’imaginò  fubito 
delT ira  di  Diana  . Pcrcioche  in  quefia  guifa  daua  aU' effercito  del  facrileggio 
gafiigo  per  la  morte  della  Capra  , la  quale  era  molto  da  lei  amata,  e tenuta, 
cara  : e che  non  fi  uedrebbe  prima  placata , che  colui  che  di  tal  feelef aggine 
era  flato  l'auttore,  non  baueffe  della  maggior  figliuola  in  luogo  di  quella  à lei 
fatto  offerta  nel  facrificio . T o/io  che  per  f effercito  quefia  uo ce  fi  ffiarfe  i - 
Capitani  tutti  fe  n'andarono  da  Agamennone  . E primieramente  lo  pregavo» 
no , e ricufando  egli  di  farlo , cominciarono  ad  ufar  la  forza , che  egli  poneffe 
rime  dio  è toni  ornale.  D oueuidero  pofeia,  che  egli  con  ofiinatione  ricufauai 
e che  non  poteuano  con  forza  che  ui  ufaffero  à ciò  piegarlo  , biafimandolo  » 
Agamenno  & largamente  imputandolo , lo  priuarono  finalmente  della  reale  dignità  . CT 
Sei  *gJacr°.  (tffìne  che  un'tffercito  cofi  grande , fenza  un  generai  capo  trouandofi , nonan» 
kw  • daffe  licentiofamente  jfiarfo , e fenza  offeruare  ordine  alcuno  di  militia , diedero 
di  tutti  à Palamede  il  gouerno,e  dopò  lui  eleffero  Diomede,  cr  Aiace  di  Te» 
lamone , cr  ldomeneo  fu  il  quarto . Et  in  tal  guifa  fi  fecero  di  tutto  l'efferci • 
to  quattro  parti  , tutte  di  numero  eguali . Ma  intanto  non  fi  fermaua  gii. 
punto  il  morbo , che  gli  ueniua  confumando  . Vlijfe  atlbora  fingendo  ihaue». 
re  dcli’oftinato  animo  lAgamennoue  prefo  sdegno , e perciò  affermando  di  uo», 
lerfene  a cafa  tornare  , pensò  feco  di  trouare  à tanto  male  un  uer amente  gran», 
de  , cr  impenfato  rimedio . Conciofia  cofa  che  egli  andatofene  à Micena  feti» 
zahauereà  perfetta  alcuna  il  fuodifegno  conferito , portò  a Clitennefira  certe, 
lettere  finte : quafìcome  feda  Agamennone  fojfero  mandate,  le  quali  in  effetto 
f quefio  conteneuano  . Come  Ifigenia , la  quale  era  deW altre  ietà  maggiore  »• 

era  promeffaai  Achille  per  moglie  , e che  e' non  era  per  [andar  aU'imprefa  db 
Troia  altrimenti,  fe  non  uedeua  prima  effergli  con  effetto  la  data  fede  offer», 
usta.  Che  dunque  con  prefiezza  doueffe  mandarla,  cr  conefft  tutto  quello ». 
che,  faceva  per  quelle  nozze  di  mefticro.  Et  bauendo  oltre  à ciò  molte  altre , 

cofe 
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cofe  4 bocca  foggiatile,  perche  fi  deffe  al  fatto  ertdemea  maggiore , fé  fiche 
gli  fu  dato  fede.  H ora  Clitennefira  fubito  che  <]uefle  cofe  hebbe  intefe,mofpt 
per  amor  dHeletta , cr  etiandio  dall’ intendere  che  ad  un'huomodi  cofi  gratino • 
mela  figliuola  fi  maritaua  : tutta  di  letitia  ripiena , advliffe la  confegnò . Et  vNflé.te|j£ 
egli  mcjfe  cjuejle  cofe  ad  effetto , fent  tornò  in  pochi  giorni  all'ejfercito,  e cofi  "tr, 
fu  aU'improuifo  con  la  gioitane  infieme  nella  felua  di  Diana  ueduto.  Agamcn» 
none  hauutodi  tai  cofe  contezza , moffodaaffettionee  pietà  paterna,  non  uo» 

Inda  à tanta  illecita  fceleraggine  di  facrificio  ritrouarfi,  ordinaua  di  fuggir»  - . 
fette . He  fior  e f apula  la  co  fa,  con  un  lungo  ragionamento  tutto  in  genere  p er» 
fuafiuo,  nella  qual  cofa  egli  altra  tutti  gCaltribuomini  della  Grecia  era  grato  e 
giocondo  i dal  fatto  propofito  lo  tolfe  . Vlijft  intanto , Menelao , e Calcante , à i ifigcni*  t 
quali  era  Hata  la  cura  di  qucfto  negotio  commeffa , hauendo  fatto  ogn’uno  quindi 
feoftare , adornarono  la  uergine  per  farne  nel  facrificio  offerta , ma  ecco  , che’l  «o . 
giorno  fi  cominciò  à far  brutto , cr  il  cielo  di  nuuoli  à ricoprirfi . Quindi  in 
un  fubito  s'udirono  tuoni , uennero  baleni,  corrufcationi , e fulmini » cr  oltre 
iciò  grandifiimi  terremoti , e ondeggiar  di  mare  t cr  alla  fine  fu  taria  di  ma» 
mera  confufa,  che  ogni  cofa  fu  priua  di  lume . Nc  pafiò  molto,  che  cominciò 
una  grandifiima  pioggia , con  precipitofa  furia  di  grandine . E tra  quefie  cofi  t 
atroci  cr  ofettre  cofe , era  la  tempefia  cofi  grauc  , che  non  haueua  fine , nc  re» 
quie  ueruna . Menelao  in  tanto  con  coloro  à i quali  era  data  del  facrificio  la  cu» 
ra , erano  dalla  paura , e dal  tremore  sbattuti , nc  fapeuano  che  fare  fi  douefje» 
ro . Ccnciofia  cofa , che  efii  erano  da  un  canto  diffauento  ripieni  per  cofi  fubito 
mutamento  di  cielo , e (Hmauano  che  qutfio  fojjc  un  fegnodiuino.  Dall'altro 
poi  il  danno  e la  mina  de  i foldati  gli  daua  noia , e faceua  , che  non  doueffero 
torfi  dalla  cominciata  imprefa.  Mentre  dunque  fi  truouauano  con  granimi  in 
Unto  dubbio  inuolti , s'udì  ufeire  della  felua  una  uoce , dicendo  : che  alla  Dea 
diffiiaceua  quella  forte  di  facrificio  , e che  perciò  non  doueffero  altrimenti  il 
corpo  della  uergine  toccare , percioche  la  Dea  era  di  lei  moffa  i campatone  . 

Che  oltre  à ciò  Agamennone  portarebbe  del  grauc  errore  che  banca  fallo  ba* 
fteuol  pena,  dalla  moglie  dopò  la  uittoria  di  Troia  apparecchiatagli  : che  dun* 
que  haueffero  cura  cT offerire  quella , che  uedrebbono  in  luogo  della  uergine  lo» 
ro  dauanti  pararfi . Cominciarono  pofeia  i uenti , c r » fulmini , e f altre  cofe, 
che  ne'  mouimenti  grandi  del  cielo , nafeer  fogliano  i pcco  4 poco  à mancare . 

Ora  mentre  nella  felua  quefie  cofe  fi  ueniuano  facendo,  furono  ad  Achille  pre » 
fentdte  le  lettere  con  groffa  fomma  d'oro , à lui  da  Clitennefira  fecretamente 
d altra  parte  mandate  ; nelle  quali  ella,  e la  figliuola , e la  cafa  fua  tutta  calda » 
mente  raccomandaua . Onde  dopò  che  egli  f hebbe  lette  ; e che  fu  il  prefo  partito 
da  Vlijfc  f coperto , Achille  lafcianio  ogn'altra  cofa  da  banda  , fe  n’andò  pre • 
fiamente  alla  felua  * e con  alta  uòce  Menelao , cr  quanti  n’erano  quiui  con  effo 
chiamando,  die  tua  che  di  dorè  più  noia  ad  Ifigenia  fi  refiaffkro  , minacciando 
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contri  tutti,  fc  dimoleftarla  feguiffero  contri  l fuo  dire  . Quindi  egti(effendo 
tutti  coloro,  che  quiui  fi  truouauano  attoniti , cr  di  ftupore  ripieni  ) entrò  fré 
. loro  i cr  effendogia  tornito  il  giorno  chiaro  e f treno , end  primiero  fuo  ftam 

to  , tolfe  quindi  la  fanciulla . Decorrendoli  tra  tutti  intanto  di  quello  che  nel 
facrificio  offerire  Jìdoueua,  edoue  fuffe  ; una  cerna  di  datura  marauigliofa , fi 
Sacrificio  fermò  fenza  punto  temere  auanti  all’altare.  E giudicando  cofloro  , che  quella 
ùttoGd*Ua  f offe  Ihojlia , che  già  loro  era  data  predetta,  e che  per  diuina  diffofitione  gli 
lenu  . fi  foffe  in  tal  guifa  prefentata , la  prefero , e fubito  ne  fecero  facrificio . firn 
nito  che  fu  di  far  quefio , cefo  la  pefle , cr  il  C ido  non  altrimenti  tornò  chiaro 
e fereno , che  fé  foffe  dato  il  tempo  della  date . Et  Achille  oltre  à ciò  e quelli  , 
* che  furono  alla  cura  del  facrificio  propojli , la  uergine  fanciulla  Inficiarono 

fecretamente  al  Re  de  i Scithi , che  aUhora  quiui  fi  trouaua  , in  guardia  dret* 
0 temente  raccomandandogliela . Ma  doue  quei  Capitani  uidero  come  la  forza. 

della  pefle  era  già  ceffata,  e chei  uenti  eran  profferì  e fauoreuolt  à poter  nani 
gare, e che'l  mare  fi  moftraua  quafi  come  di  date  quieto  e tranquillo  ; tutti  fi  prem 
fintarono  allegramente  ad  Agamennone , e effo  che  della  morte  della  figliuola 
addolorato  fi  dona  confidando  , nuouamente  come  R e loro  thonorarono  , nel 
a gamen  no  grado  Reale , con  pompa  tornandolo . E neramente  che  quefia  cofa  fu  all' e fi* 
"entrala to'  fircito  tutto  gratifiima , cr  carifiima  . P ercioche  tra  foldati  era  tenuto  ottimo 
nel  prendere  i partiti,  cr  da  tutto  leffercito , non  altrimenti , che  fi  padre  lo* 
•ro  dato  foffe , era  uniuerfalmente  amato . Ma  Agamennone  fatto  molto  prm 
fu . dente  per  le  cofe  già  fuccedute  , ò che  pure  ueniffe  tra  fi  difeorrendo  il  corfo 

neccffario  deU’humane  cofe,  perciò  d animo  fortifiimo  contra  le  difauenture , 
fingendo  non  curare  quanto  già  gr era  auuenutoi  accettò  quello  honore,  ©* 
nel  medefimo  giorno  chiamò  fico  tutti  i Capitani  dcli'effercito  à mangiare  • 
Quindi  dopò  non  molti  giorni , hauendo  i Capitani  meffo  tuttoTeffercito  in 
or  dine, poi  che  fu  uenuto  il  tempo  da  nauigare  opportuno,montarono 
in  naue , doue  ogni  cofa  era  di  pretiofifiime  cofe  ripieno  ,c he 

da  quei  paefani  erano  loro  pre fintate . Anio  poi  eie  » ■ 

figliuole  fue  , cheCenotropie  , cr  Sacerdote fife 
della  diuina  religione  eran  nominate , gli 
,*  prouiddero  di  grani , di  uini , e di  i 

t altre  cofe,  che  loro  erano  nem 

: ceffarie . Et  in  tal  gui»  -’4:  v,**.  t. . » 

• : ‘ .»t  fa  fi  partì  Ceffer*  ■ 
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lai ucntial  paefede  i f,\isij  (finte , tutti  iti 
un  tempo  ( dato  il  fegno ) decollarono  di  lito  te 
naui . Et  effendo  di  smontare  a terra  difidero» 
fi  ,le  guardie  del  luogo  fi  fecero  loro  incontra. 

Percioche  Telcfo  , che  aUhora  era  della  Mifìa 
Signore  , hancua  coftoro  alla  guardia  del  Itto 
pofh  perche  dille  fcorrcrie  de  glhuonnnì  de'  ««a’Mity 
mari  quella  regione  teneffero  fempre  difi:* 
fi . Come  fu  loro  dunque  lo  smontare  in  terra 
metato,  echenon  era  lorodi  darei  terra  permeffo  analitiche  fi  foffe  al  Re  fatto 
intendere  chic'  f afferò  , non  tencuano  da  principio inoflri  di  quanto  ueniua 
tor  detto,  conto  ueruno  ,eciafcuno  smontaua  delle  navi Ma  pofeia  che  gli 
huomini  alla  guardia  deputiti  non  fi  ucniuanò  punto  ritenendo  , c?  cominciavo a 
no  a fare  con  ógni  sforzo  refìflenza  s giudicando  tutti  qicei  Capitini  che  foffe 
coti  l’armi  da  fare  di  tal  ingiuria  uendetta  ,prefe  rami,  frgettaudncon  fret « 
ta  delle  naui . Et  in  tal  guifa  d'ira  infiammati  correlano  addoffo  alle  guardie , 
e fe  bene  e s' erano  à fuggir  uolti,  non  perciò  fi  ritennero  da  far  loro  diffia ■ 

Cere  , anzi  che  fecondo  che  ne  ueniuano  ciafcuno  arriiiatido  della  uita  gli  priua* 
nano  . Amuarono  intanto  ÌTclefoi  primi’che  Cerano , dS  Greci' fuggendo 
fallati  -,  e gli  fecero  fapcre  come  molte  migliaia  di  nemici  erano  smontati , er 
che  mortele  guardie,  kaucuano  iliti  occupati.  Et  olirei  ciò  molte  cofc  ttag* 

• gjhtnfero  che  la  paura  fece  lor  dire . Hauendo  poi  Tclefo  il  tutto  pipato 
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compagnalo  da  tutti  coloro  che  f eco  fi  trouauano , e da  molti  altri , iquali  in 
quella,  prefeia  poterono  andarui , uenne  con  prefiezza  cantra  i Greci  ; cr  fa» 
tofidiqu'a , e dilàtefta , con  grande  sforzo  fi  corfero  ad  affrontare  . "Et  in  tal 
guifa  fecondo  che  ciafcuno  uenne  alle  mani  refiò  quiui  morto .]  Mentre" intanto 
e quefii  e quelli  fi  trouauanb  per  cagion  de  i loro  travagliati , cominciò  con 
Battagli  maggiore  ardore  à combatterli . Et  uenuto  in  quefia  battaglia  Teffandro  [di 
to' Mèli  r ^otinict  poco  avanti  nominato,  con  T elefo  alle  mani,  da  lui  per  caffo,  codio 
per  terra  , hauendo  nondimeno  prima  buon  numero  di  nemici  ammazzati. 
Tra  i quali  fu  uh  compagno  di  T elefo , da  lui  per  lindufiria  delle  fue  forze  * 
C r delT ingegno  tra  Capitani  tenuto , mentre  Strenuamente  combatteva , ammaz» 
Zdto  . Cofi  dunque  per  lo  profrero  fucceffo  della  battaglia  infuperbito  al» 
quanto , e per  quefia  cagione  altre  piu  importanti  fattioni  mcttendofi , ui  la» 
fciòla  uita  . Et  il  f augnino fo  fuo  corpo  da  Diomede  che  anchora  ficco  nella  le» 

fa  co'  paffuti  fuoi  cominciata  , perfieueraua  ; fopra  le  frolle  fu  prefio  : cr 
auendolo  arfo  fecondo’l  cofiume  della  patria  diede  à quelle  reliquie  fepoltu» 
ra . Ma  dove  poficia  Achille , cr  il  Telamonio  Aiace , s’accorfero  come  la  bat» 
taglia  ueniua  con  danno  grande  de  i loro  feguitando , fecero  dell' effer cito  due 
partii  cr  hauendo  per  quanto  il  tempo  del  farlo  comportava  iloro  conforta» 
li  i non  altrimenti  quafi , che  fe  haueffero  forze  riprefie , contra  i nemici  più 
fieramente  che  prima  uoltandofi , corfero  loro  addoffo  : cr  efii  Capitani , e prin 
cipali  della  battaglia,  bora  coloro  che  fi  fuggivano  ueniuan  feguitando  i C r 
hora  infieme  itringendofi  a guifa  di  montagne  fi  [ueniuano  a gl impeti  opponen» 
do.  Et  in  tal  guifa  effendoi  primi , ò pure  trai  primi  combattendo, uenne» 
A^cc'd’mo  ro  <*  fa  fi  ebt  la  fama  della  uirtù  loro  e tra  nimici,  e tra  i loro , molto  pre» 
i^T1°i°^n  tiara  fi  frarfe . Teutratio  intanto  £ Auge  e di  Teutratio  nato , fratello  per  ma» 
guitrra . * drc  di  Tclcfo , ueduto  come]  Aiace  ueniua  contra  i fuoi  con  tanta  gloria  com» 
battendo , fi  moffe  con  prefiezza  contra  lui  > e quiui  mentre  ueniua  menandole 
mani , da  un  dardo  pcrcoffo , cadde  fubito  morto . T elefo  non  poco  per  lo  co » 
fiui  cafo  travagliato , cercando  di  uendicare  del  fratello  la  morte  fi  gettò  tut» 
to  accefo£ira  contra  Aiace  ; e fatti  coloro  contra  iquali  s'era  mojfo  uoltare  in 
fuga  i mentre  attendata  con  animo  ofiinatoà  feguitarc\liffe  tracerte  uigneche 
erano  quiui  vicine,  in  un  tronco  di'uitc\iticiampandc?,  cadde  per  terra.  Onde 
ciò  vedendo  Achille  di  lontano , lanciandogli  un  dardo  trapafiò  al  Re  la  fini» 
firn  coficia . Md  T elefo  leuatofi  prefiamente  in  piedi , fi  traffe  della  piaga  il 
ferro;  cr  effendouii  fuoi  à foccorrerlo  concorfi  ,.fu  dal  fopraftantc  perico » 
lo  liberato.  Era  già  gran  parte  del  giorno  trapaffata  , Stando  cofi  runa  come 
raltra  parte  a combattere  intenti  ; e tuttavia  quei  Capitani  fenza  prender  mai 
ripofoL  battaglia  feguitando,  fi  ueniuano  Strenuamente  affaticando.  Concio» 
fiacofa  che  inofiri  dalla  continua  nauigatione  di  molti  giorni  sbattuti  erano  dal» 
la  prefenza  fopra  tutto  di  T elefo  avviliti , P ercioche  quefii  nato  £H ercok  , 
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efendo  grande  di  Abituri , e ualorofo  molto , con  le  diuinc  uìrtù  iti  padre,  ha*  Telefonato' 
ucia  li  propria  fux  gloria  equiparata.  Soprauenendo  intanto  la  notte , tutti  di  <li.Herco1** 
pofarft  defiderofi , fi  pofe  fine  al  combattere . Cofi  dunque  i Misif  fe  ne  tomi * 
fono  alle  cafe  loro  i c r inofiri  fi  ritirarono  allarmata.  Ktflarono  in  quefix 
battaglia  molti  huomini  della  aita  prilli , cofi  delTuno  , come  ieW  altro  e fa 
[eretto  , e grandifiimo  numero  furono  i feriti . E furono  in  uero  pochi  , 
ò forfè  niuni  e che  non  prouaffero  i danni  di  quella  guerra  . il  giorno  fe * 
gutnte  poi , fi  mandarono  fcambieuolmente  dall'una  all’altra  parte  Amba «, 
feiadori  per  cagion  di  darei  colorò , che  combattendo  eran  morti  , fepo.'tu* 
ra . Cofi  dunque  fermata  tregua  tra  loro , raccogliendo  i morti  corpi , c r or* 
dendogli , gli  fepellirono . Trepolemo  intanto , e Fidippo , con  Antifo  fu» 
fratello  ,iqualiffìcome  s’c  già  detto)  nati  diTheffalo , erano  dHercole  nipo* 
ti  i poi  che  fu  loro  i notitiaucnutocome  Telefo  era  di  quei  luoghi  Signore  l 
nella  parentela  loro  confidati  tÌTelefo  fe  n’andarono;  e quiui  chi  efii  fojfero 
gli  feoperfero  > cti/j  compagnia  di  chi  efii  nauigando  eran  uenuti.  Quindi 
battendo  lungamente  tra  loro  ragionato , i nofiri  alla  fine  lo  uenucro  calda » 
mente  riprendendo  , che  egli  cofi  fiero  e crudo  nimicocontrai  fuoi  fi  mofirafe. 

P eriioche  quello  efferato  era  flato  da  Agamennone  ,e  da  Menelao  di  Pelope 
difeefi  che  non  erano  fuor  della  ftirpe  loro  ò deffa  nimici , meffo  infieme . Gli 
mofirarono  pofeia quanto  Ale)) andrò  contra  la  cafa  di  Menelao,  haueua  com» 
meffo,  e r il  ratto  <fH eleni  appreffo  : e come  à lui  fi  conueniua  fi  per  effere 
deU’tfteffo  [angue  > e fi  anche  rifletto  alla  feeler aggine  commeffà  , d'hauere 
quella  cafa  ni  alata,  do  uè  cofi  cortefemente  era  flato  riceuuto,  di  dare  à Greci 
foccorfoe  fauore  : poiché  per  tutta  la  Grecia  fi  uedeuano  anebora  molti  fegni 
delle  fxtieofe  imprefe  già  da  H ercole  fatte  foto  per  amor  loro.  Telefo  aUbo* 
ra  à quefie  cofe  benignamente  ( anchorche’l  dolore  della  ferita  non  pocolotor * 
menta  fe  ) rifpondendo  ; diffecome  tutto  quello  che  era  feguito  , era  più  lofio 
per  lor  colpa > che  per  fux  feguito,  percioche  e’ non  haueua  di  loro  che  gl’ era» 
rio  amìcifìimi , c r per  [angue  congiunti,  alVarriuo  dei  fuoi  liti hxuutocontcz* 
za:  chea  loro  fi  conueniua  di  mandar  prima  auanti  gente  che  grhauefero  la 
uenutaloro  lignificata , onde  egli  poi  faputala  , [offe  ai  incontrargli  uenuto ; 

C r come  amici  in  cafa  riceuendogti , e dando  loro  qualche  prefente  gli  baueffe 
poi  quando  fofe  loro  il  tempo  commodo  paruto , rimandati . Che  non  uoleua  u,  & Mcfi> 
già  aWimprefa  contra  Priamo  ritrouarfi,  percioche  egli  haueua  Afiiochc  di 
Priamo  figliuola  per  moglie, di  cui  gl  era  nato  Euripilo  , che  era  un  pegno 
fbrettifiimo  di  parentela . Quindi  in  un  fubito  impòfe  che  à i fuoi  popolari 
tutti  fi  comanda  fe  che  dalla  commcinciata  imprefa  fi  toghe  fero,  cruoUcche 
inofiri  potefero  liberamente  delle nxui  smontare , fecondo  che. quel  tempo  di 
farlo  comportxua,  fi  mifei  fuoi  à confortare.  Furono  allhora  Trepolemo , 

C r gl’ altri  che  [eco  fi  truouano  4 Euripilo  confegnati  : c r efii  hauendo  fatto 
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•v  ‘ r • ' ■ quanto  era  fato  loro  intentione , fe  ne  tornarono  all'armata , c f di  Agamenno» 

ne,  c r <t  gl  ditti  Re  diedero  ld  nuoud  dtUd  pace  , c r dell'accordo  fatto  con 
Ttlefo . E e tfii,  [abito  che  l'hebbero  intefo , tutti  allegri  l apparecchio  del  conta 
battere  lafciarono  anidre.  Achille  pofcia,  effendoft  cofi nel  coniglio  Uterini » 
nato , in  compagnia  f Aiace  , fe  n'andarono  a Ttlefo , e trottatolo  da  grandifii» 
mo  duolo  tormentato , lo  confortarono  con  belle  parole  , che  uolc ffe  con  ani» 
tno  uirile,  quejla  fua  disgratia  [apportare . Ma  Ttlefo  doue  che  gli  fu  al» 
quanto  il  dolore  alleggerito , cominciò  a dare  a i Greci  imputatone , che  non 
gli  haueffero  pur  con  un  foto  mandato  la  uenuta  loro  fatto  prima  fapere . 
Quindi  «enne  loro  domandando  quali  e quanti  foffero  quelli  della  Qirpe  di  Pelo, 
pe,  che  in  quell'ejfercito  fi  trouauano , cr  battendolo  da  efii  [aputo  y por  fe  loro 
molti  preghi  che  uoleffcro  d'andar  da  lui  contentarfi . Inoftri  aUbora  hauen» 
dogli  di  fare  tutto  quello , che  ad  effo  in  piacer  f offe  , promeffo,  uennero  4 
fare  à gf altri  quanto  che  del  Re  era  di f derio  fapere.  Ondei  difcefi  da  Pelo » 
Teitfo  Re  Pe  tuttl  l,f,eme  radunati,  fuor  però  che  Agamennone  e Menelao , fe  n’anda» 
dc’Mefij  ufi  rono  da  Ttlefo , e con  la  prefenzaloro  gran  letitia  e piacere  non  picciolo  al 
Ctcd'e  1 aPPorl*rono.  Quindi  hauendoil  Re  fatto  loro  ricchi  doni  furono  da  effo 
nella  fua  habitatione  cortefemente  riceuuti . Ma  non  però  gf altri  faldati  che 
nell'armata  rimafero , fenza  rictuere  doni  dal  Re  fi  reflarono . Concio  fi  a co m 
fa,  che  fu  loro  fccondo'l  numero  de'  uafeUi , grano , c r altre  cofe  neceffa» 
rie  portate.  Et  oltre  a ciò  accortof  il  Re , come  nè  Agamennone,  nel  frattU 
lo  non  u'erano , ad  Vliffc  uoltatoft  caldamente  lo  pregò  che  contentaffe  iati» 
dare  à far  fi  che  e'  uenilfero  . Cofi  dunque  anch'efii  a Telefo  fe  ne  uennero  s 
C r effendoft  fcambieuolmente  (fi  come  è dei  Re  cofi  urne  ) tra  loro  fatti  de'  do» 
ni  fecero  tofio  uenire  Macaone  e Podalirio , d'Efculapio  figliuoli , che  medica f» 
fero  del  Re  le  ferite  : c r e fi  ueduto  il  male , e quanto  a tal  cura  fi  conueniua  , 
confidcrando , ordinaron  con  preflezza  quanto  per  torre  al  Re  il  dolore  faceua 
di  mefticro , quei  rimedij  facendo , che  ut  fi  conueniuano  . Ma  doue  pofcid 
fi  furonquiui  alcuni  giorni  confumati,  e che  cominciò  il  tempo  del  poter  nani» 
gare  a rompere  , cr  per  la  contrarietà  de  i uenti , il  mare  a farfi  di  giorno  in 
giorno  più  fero  è più  crudele,  ÙTelefo  fi  prefentarono , cr  con  effo  uennero 
dintorno  aW opportunità  del  tempo  confultando . Et  hauendo  da  lui  intefo  come 
\ . il  tempo  del  nauigare  da  quei  luoghi  uerfo  Troia  , era  nel  principio  della  pri» 
mauera,  che  g[  al  tri  tempi  tutti  eran  contrarij,  furono  tutti  d'accordo  di  tor» 
narfene  inBeotia.  Et  hauendo  quitti  tirate  in  terra  lenaui,  ciafcundi  loro  fi 
, uenne  nel  fuo  proprio  Regno,  per  iftarfi quel uerno  ritirando.  Ora  mentre 

«■"inBeo  cofi  *”  otto  fi  fermarono  » fu  Agamennone , c r al  fratello  Menelao  data 
"a"9*n  c°  occafìonedi  uenire  per  la  tradita  Ifigenia  in  difeordia  non  poca.  Percioche  fi 
tencua  che  quefti  f offe  fato  di  tanto  lutto  autore,  e quafi  che  intera  cagione  * 
Et  interno  i quefio  mede  fimo  tempo , poi  che  fu  à Troia  uenuta  la  nuoua  della 

congiura 


li 
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congiuri  di  tutti  li  Grecia , che  da  <]uei  barbari , thè  per  cagione  di  mercati* 
tare  andauano  per  l’HeUefponto  tutto  girando  e le  mercatantie  barattando  con 
glbuomini  di  quel  paefe , entrò  à tutti  uniuerfalntente  gran  paura,  e timore 
addoffo , cr  tutti  aduno  ad  uno  quelli  che  da  principio  haueuano  di  quanto  Alef  Troiani  ài. 
f andrò  haueua  fatto , hauuto  dijpiacere  affermauano  che  s'era  fatto  male  à ciò  £ 
fare  contri  la  Grecia,  cr  che  perciò  la  prauitì  di  pochi,  farebbe  cagione  che  °r*«*  • 
tutti  uniuer fobie nete  in  mina  precipitajfero . Ora  fra  quejli  trinagli , cr  art» 
feti  tali , molti  con  diligenza  de  gr  ordini  eletti  furono  da  A leffandro,  e di 
gl  altri  pefrimi  conftgliatori  4 radunare  aiuti  ne’  uicini  paefi  mandati:  e fu  da» 
ta  loro  commifrione  , che  quanto  più  tojlo  hauefjero  tal  negotio  recato  4 fine, 
ioueffero  ritornare,  che  quefta  grotta  era  fopra  tutto  da  figliuoli  di  Priamo 
follecitata,  accioche  meffo  con  preflezza  r efferato  in  ordine,  preueniffero d€ 
nemici  la  uenuta , e foffero  cfit  i primi  à muouerfi;  onde  tutta  quella  guerra , 
che  fìueniua  preparando  ne’  paefi  della  Grecia  fìueniffe  4 traportare  . Men» 
tre,  che  4 Troiate  cofe  in  quefri  termini  fi  truouauano , Diomede  hauenio  di 
quejìo  che  cofloro  trottolano  hauuto  contezza , fcorrendo  con  prefiezza  i luo»  . 
ghi  della  Grecia  tutti,  andò  tutti i Capitani  à ritrouare.  E facendo  loro  in» 
tendere  il  difegnodc’  Troiani,  gli  auuertì,  cr  efortò  parimente  , che  quanto 
più  tojlo  pofiibil  f offe,  tutte  lecofe  per  la  guerra  neceffarie  appreflate,  fóf» 
fero  prejlt  di  nauigare . Et  hauendo  non  molto  dipoi  il  tutto  intefo  , ucnnero 
tutti  4 radunarfi  in  Argo . Quiui  Achille  col  Re  sdegnato , perche  ricufaua  per 
eagion  della  figliuola  d'andare,  furon  per  mezo  ivliffe  à pacificarfi  ridotti  • 

Conciona  cofa , che  quejli  prefentandofi  ad  Agamennone  il  quale  era  fiato  gii 
lungo  tempo  con  mejlitia  , cr  da  dolore  oppreffo  , cr  fattolo  col  dir  fuo  di 
quanto  della  figliuola  era  auueuuto  capace , altra , che  egli  riprefe  animo , «en- 
ne i reali  ornamenti  tutti  riformando , E cofi  alla  prefenza  <f  ognuno  , fe  bene 
4 non  ui  haueua  alcuno  , che  foffe  in  quelle  cofcche  alla  militar  difciplinaap» 
partengono  negligente  , Aiace  nondimeno  di  Telamone,  e Achille  con  Diome* 
de , fopra  tutti  gl altri  haueuano  di  guidar  quella  guerra  fopra  di  loro  prefo 
grandijùma  cura . Età  cofloro  piacque,  che  oltra  l’ apparecchio  fatto  dell'ara 
mota , fi  prepar  afferò  naui,con  le  quali  i luoghi  de’  rumici  fi  ueniffero  feorren» 
io . Cofi  dunque  hauendo  in  /patio  di  pochi  giorni  un'armata  di  naui  cin» 
quanti  raccolta  di  diuerfe  nationi,  auanti  la  f}> infero  . Hora  effondo  l'anno  oh 
tauo  dclcominciamcnto  di  quella  militia  per  fino  à quefto  tempo  paffato,  era 
già  il  nono  entrato.  Ma  doue  pofeia  Carnate  furono  di  tutto  quello, che  di  Greci  aipk 
meflicr  faceta  in  punto , e che'l  mare  fu  in  termine  che  nauigare  fi  poteua , e 
che  non  ui  haueua  piùcofa  niuna  che  gl  impedi ff e i eleffcro  per  guide  loro  m tra  Troia,. 
tal  pafj aggio  i Cile,  iquali  erano  per  auuentura  per  cagione  di  mercatantie  no» 
uigando  capitati,  hauendogli  per  prezzo  condotti.  Telefo  intorno  àquefi • 
mdefimo  tempo , offendo  fiato  lungamente  dal  dolore  della  ferita-*  che  centra  i 
. , Hifi.  di  Diod.  Sicil,  X 


fi*  LIBRO 

Greci  combattendo  riceuuu  haueua  tormentato , ne  potendo  trottar  rimedio  che 
lo  fanaffe  , ultimamente  dati  Oracolo  cT  Apollo  fu  ammonito  che  doueffe  da 
roncolo  !i'  Ac^e>  e à*  figliuoli  tfbfculapio  farfi  medicare  , ad  efii  con  preftezza  in 
Apollo  ntr  Argo  navigando  . E t apportando  poi  la  cagione  dell'andata  fua  à tutti  quei 
i*rfaiu.  DMfl  mar*ui%H*  » raccontò  loro  quanto  dall'Oracolo  haueua  hauuto  : e 
tofi  gli  pregò , che  non  uoleffero  efjcndogli  amici  com'erano  di  tal  rimedio 
mancargli.  Tofloche  hebbero intefo  Achille,  con  Macaone  e Podalirio,  co* 
minciandola  ferita  à curare a fecero  in  breve  fi  che  fluide  quanto  da'i'Oracok 
do  era  fiato  detto  effer  uero . i Greci  intanto  con  porgere  a gli  Dei  facrifici  t 
voti,  pregando  che  fofftro  aWimprefa  loro  fauor cucii , arrivarono  con  l'ar± 
mata  gi  i detta  à Aulida . Quindi  cominciando  con  preftezza  à nauigare.  Te* 
Ufo  per  la  ricevuta  grafia  fu  eletto  Capitano . Et  nell'armata  montando  , ha= 
uendo  il  uento , come  da  loro  fibramaua  favorevole , arrivarono  in  pochi  gior* 
ni  a Trota . Sarpedone  Lido  intanto  di  Santo  , e di  L aodamia  ■ figliuolo , con 
Greci  .irri-  ft> efii  mandati  chiamato  da  P riamo  intorno  a 'quefto  medefimo  tempo  arrivaua 
uano  j ito  con  buon  numero  di  faldati.  Ora  queftidi  lontano  accortofi  come  una 

groffa  e potente  armata  l'era  già  venuta  al  lite  accollando  , giudicando  che 
quello  foffe,  che  invero  era ; mife  fubitamente  in  ordine  i fuoi,  ey  affatto  i 
Greci,  che  già  cominciavano à smontare.  Et  i figliuoli  di  Priamo  avveduti fi 
'«neh' efii  poco  dopò  del  fatto,  prefero  Tarmi,  e colà  corfero  . Orai  Greci 
violeftatida'  nimici,  che  in  tutti  quei  modi  che  potevano  fi  /fingevano  loro  4 
dofjo,  non  'poteuano  altrimenti  fenza  grave  lor  danno  pili  smontare  ; né  meno 
altrimenti  effondo  ogni  cefain  travaglio  prender  Tarmi  ; pefcioehe  per  la  con* 
f tifone  erano  di  poterlo  fare  impediti.  Ma  pur  finalmente  coloro  i quali  po » 
terono  in  tanta  fretta  prender  Tarmi , facendofi  tra  loro  animo  fcambieuol * 
mente , fi  mifero  con  fierezza  centra  i nimici . Mi  P rotefilao  la  cui  nave  eri 
fiata  la  prima , che  al  lito  s’accoftalfe  ual orafamente  combattendo  cadde  final * 
mente  in  quella  battaglia  morto  <Tun  tiro  di  dardo  da  Enea  lanciato . Vi  perirò ? 
no  e ti  audio  due  de’  figliuoli  di  Priamo  , né  meno  T altra  moltitudine,  cofi  del * 
T una , come  ieW altra  parte  la  pafiò  fenza  grave  danno  e mina . Achille  intanto 
C r Aiace  di  Telamone,  che  erano  quelli  che  col  ualor  loro  i Greci  mantenevano 
gloriofamente  combattendo  apportarono  à nimici  terrore , c r alle  genti  loro 
ffieranza , er  ardire  : Ne  di  più  farcontra  loro  refìjìcnza  era  pofiibite , fi  che 
coloro  contraiqvaliefii  facevan' impeto  a poco  à poco  ritirandoli , finalmente 
itotT.i  *’  fi  diedero  in  tutto  à fvggirt . Cofi  dunque  in  quel  tempo  che  inimici  non  davano 
vThOaCn  ^oro  n0f*  • 1 Greci  tirate  à terra  le  navi  in  luoghi  forti  e ficuri  le  ferma i 
« ® ' n rono  » Diedero  pofeia  ad  Achille , e ad  Aiace  di  Telamone  da  loro  ira  tutti  eletti 

‘ come  coloro  nei  quali  f opra  modo  fi  confidavano  per  la  virtù  e valor  loro , 
deBa  guardia  i effe  la  cura:  c ri  loro  dilla  guardia  deli' armate,  e de  i fianchi 
deU'cffercito  e delle  corna  diftributndo  , uolfero  che  Tufficio  toccaffe.  M efft 
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£tfn<f«e  «Se  <o/c  tuttte  ordine  , cr  modo , cr  »/  futfo  dtfpofio\  Ttltfo  che  di 
condurgli  a T roiaera  fiuto  Capitano  , hauendoft  dett'effercito  tutto  la  gratis 
acquijlata,  fe  ne  tornò  alla  patria  . Ne  ui  corfe  molto  tempo , che  trouandoji 
i nojlri  intorno  alla  fepoltura  di  Protefilao  occupati,  nè  <f  alcuna  cofa  in  quel 
tempo  de’  nemici  dubitando  , Cigno , il  cui  Regno  era  poco  da  Troia  lontano , 
hauuto  della  arriuata  nojlra  contezzs,  fatta  un imbofcata corfe  di  nafcofo  fo ■ 
prai  Greci  : e trouat  ili  fprouiflie  di  ffiaucnto  per  lo  dubbio  del  male  ripieni, 
fe  fi  che  furon  forzati  fenz  ordine  alcuno , ò militar  difiiplina  uoltarfi  à /ug- 
gire . Gl' altri  poi , che  nonhaueuano  della  cura  di  tal  fepoltura  hauuta  com * 
mifiione , fubito  che  ciò  feppero , fi  fecero  con  l'arme  incontra . E tra  quefii  c;gno  Reè 
Achille  col  Re  uenuto  alle  mani,  lo  fe  con  gran  parte  de  inimici  morire  . E uinto  co* 
glaltri  à fuggire  tofioriuolti,  uennero  anche  inofhri  in  quefìaguifa  à faluarfi.  djGre 
Quei  Capitani  intanto  dando  uigilanti , e r pieni  d'anfietà , per  la  grane  occifione 
di  tanti,  rifritto  atte  fpej fi  feorrerie  de  i nimici , fecero  tra  loro  diterminatione 
che  con  una  parte  dell' efferato  fi  douefje  primieramente  andare  atte  cittì?  chi' 
erano  dintorno  à Troia  uicine,  cr  che  contra  loro  fi  faceffero  prede  e fiora 
rerie  . Co  fi  dunque  la  prima  cofa  feorfiro  nel  paefe  del  Re  Cigno,  e diedero 

J lui  ni  per  tutto  dattorno  il  guafto  . Mi  doue  efii  fenza  trouart  alcuno  , che 
oro  rejijlenza  faceffe  , furon  corfi  foprala  città  de  i Metorefi , laquale  era 
capo  del  Regno  , cr  doue  i figliuoli  di  Cigno  s'alleuauano  per  quanto  fi  dice • 
uà  i cr  che  hebbero  a metter ui  il  fuoco  cominciato  , i cittadini  con  preghi  e 
frargimento  di  lachrime  , domandauano  in  gratia , che  da  tale  imprefa  fi  toglie  fi 
fero  : cr  sterra  gettatifi inginocchioni , pregammo  e feongiurauano  per  Ihu* 
mane  e diuine  cofe  tutte  , che  nonuoleffero  fopportare  che  quella  città  innocen*  • t • >“  * 
te  e fenza  colpa  ueruna , e che  poco  dipoi  doueua  loro  efjer  fedele , la  pena  di 
quel  pefiimo  Re  fopportafje . Cofi  dunque  la  città  per  compostone  fu  conferà 
usta  . Domandando  pofiia  i Greci,  che  i fanciulli  del  Re  figliuoli  Cobi , e 
Coriano,  con  G'auce  lor  foretto , fojferoloro  dati  nette  mani.,  fubitar.ente  gli 
diedero.  Et  i nojlri  cofleiad  Aiace  per  leualorofe  fue  pruoue,ma  non  già  il  ri*  Metorefi  fi 
manente  detta  preda  conceffero . Ne  pafiò  molto , t hei  Metorefi  fupplicheuoU  <15no  1 Gt0m 
mente,  e con  la  pace  andarono  da  i Greci,  teff  tre  amici  , e di  fare  quanto 
foffeloro  da  efii  comandato  offerendo.  Dopò  quefiecofei  Greci  hauendo  affaìm 
tato  Citta  , per  forza  la  prefero  : non  fi  uennero  già  accofiando  à Corone  che 
non  era  molta  lontana , nè  le  diedero  noia  ueruna  per  amore  de  i Mandrini,  i 
quali  con  quefia  città  confinando  , erano  itati  fempre  per  fino  à queflo  tempo 
à noi  fedeli,  cramicifiimi.  Eu  intorno  à queflo  tempo  rapportato  à Greci  i«*  * 
una  rifrofla  data  dall  Oracolo  P itio,  che  diceua , che  douejfero  tutti  concedere  e . J* 
contentarli , che  Palamede  faceffe  ad  Apollo  Smintbio  facrificio  . E perche 
quefia  cofa  per  l'induflria  di  taThuomo,  e per  tamoreuolezza , la  quale  uerfo 
tutto  Teffercito  mofiraua , ersi  molti  grata , alcuni  di  quei  Capitani  n hebbero 
* X lj 
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non  picciol  dolore . F aceuafi  intanto  l'offerta  di  cento  uittime,  per  cagion  di 
tatto  f efferato,  fi  come  era  già  fato  predetto,  cr  Crife del  luogo  Sacerdote 
andata  innanzi . 

Alessandro  fra  queflo  mezzo  battuto  di  tal  cofa  ’notitia , mefja  infie ■ 
me  una  squadra  di  ualorofi  faldati , corfe  per  tal  cofa  uietargli . Ma  i due  Aiaci 
atlanti  che  efii  al  tempio  fi  ueniffero  appr  effondo  lo  mi  fero  in  fuga,  bollendone 
buona  parte  fatti  morire  . Ma  Crife  d A pollo  Sminthio  ( fi  come  gii  detto 
habbiamo  ) Sacerdote , temendo  delTojfcfa  dell  uno  c dell'altro  effercito  ; ueniffe 
qual  fi  uoglia  delle  parti  i lui , fingeua  d'effere  da  quella  parte . in  quel  facrim 
. - fido  intanto  filotette  poco  dall' aitar  del  tempio  lontanq  ritrouandofi  , fu  per 
disgrada  da  un  ferpente  morfo . Quindi  cominciando  tutti  coloro , che  di  cià 
. auuedud  $ erano  i leuar  le  grida , Vliffe  coli  correndo , il  ferpente  fubito  oc • 
cife . E poco  di  poi  Filotette  fu  neU'lfola  di  Lenno  ad  effer  curato  con  pochi 
compagni  mandato  . Percioche  da  i paefani  fi  diceua  ebe  in  offa  i fiacri  Sacer» 
doti  di  Vulcano  habitauano , iquali  foleuano  centra  qucfli  ucleni  dare  i rimedi . 
Diomede  fra  queflo  mezo , c r Vliffe , cominciarono  .t  trattar  fra  loro  di  torre  i 
Palamede  la  uita , mofii  fi  come  fuoCeffcre  di  molti  huomini  coflume , da  una 
certa  naturale  inclinadone  , che  per  effer  debole  contra  le  pafiioni  deW  animo,  c 
di  molta inuidia ripiena,  non  può  che  un  altradi  lei  migliore , la  uenga  auan*- 
Zando  fopportare . Fatta  dunque  fintione  di  uolere  che  egli  foffe  con  loro  d’m i 
teforo  in  un  pozzo  ritrouato  partecipe , facendo  ognuno  da  loro  difeoftare , lo 
Pjiamede  i perfuaderono  che  egli  foffe  quelli  che  dentro  foffe  primo  a entrare . E cofi  con 
dtmJto  p«  tma  fune  lui , che  di  niuno  inganno  punto  dubitaua , nel  pozzo  calorono  : quin- 
iauidu.  di  in  un  fubito  molti  fafii  , che  quiui  erano  dintorno  prendendo,  f opra  lui  gli 
gettarono.  Cofi  dunque quefìhuomo da  bene  cofi  amato  daW effercito  tutto , ta 
cui  uirtù , e'icoiifìglio  non  erano  mai  uani  tiufeiti , da  coloro  tradito  , che  me • 
no  d'ogn'altro  fare  lo  dotteano,  fu  indegnamente  occifo.  Si  diffe  dnehora  da 
molti,  che  quejla  cofa  non  era  fenza  faputa  <f  Agamennone  p affata,  per  la  bc* 
;*  niuolenza  che  haueua  queflo  Capitano  neW effercito  ; e perche  grartdijìima  parte 

**  trottandoli  d' effer  da  lui  goucrnati  dtfidcrofi  , ueniuano  liberamente,  er  aQd 

feoperta  di  farlo  generai  capitano  parlando  . Fu  dunque  da  tutti  i Greci  uni» 
uerfalmente  il  morto  fuo  corpo,  come  publico,arfo  , cr  datogli  in uafo (toro 
ta  fepoltura  . 

Achille  intanto  giudicando  che  le  città  i Troia  uicine  foffero  ad  effe 
della  guerra  miniflre,  e quafi  non  altrimenti , che  una  bottega  prefe  alcune  na • 
Achilie  prc  ui , fe  ti  andò  adaffaltar  Lesbo , cr  fenz' alcuna  difficoltà  la  prefe , cr  hauendo 
«u ré” atu!  trouatoui  Forgaritadeffa  Re,  che  haueua  già  molte  cofe  contrai  Greci  tratta» 
to  come  nimico,  gli  tolfe  la  uita . E quindi  ne  menò  feco  con  molta  preda  * 
Diomede  a del  Re  figliuola.  Et  hauendo  pofeia  con  grande  sforzo  affollato  i 
preghie  uolontà  di  tutti i faldati , Pirra , « HierapoU  città  ripiene  amendut 
• " JL  ~ di 
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dì moltt ricchezze , nel corfo  di  pochi  giorni  con  pochifiima  faticane  dittarne 
padrone . Et  oltre  acciò  tutti  quei  luoghi  dotte  egli  andana  che  fi  godeuano  una 
continua  pace  furon  focheggiati,  cr  bebbero  in  ogni  cofa  de  trauagli  delle 
mine  nè  ui  lafciò  cofa  alcuna  di  quelle , che  fi  giudicauano  de  i Troiani  amiche , 
lequali  minate,  cr  focheggiate  non  foffero . luicini  popoli  queflo  uedendo , 
muterò  di  lor  proprio  uolere  à farfegli  incontro , la  pace  domandando , cr  af» 
fine , che  i paefi  loro  il  guafio  non  riceueffero , conitene ndo  di  dar  loro  la  meti 
dei  frutti,  diedero  cr  parimente  riceuerono  della  pace  la  fede  . Achille  do» 
pòquefie  fattioni  fe  ne  tornò  aU’effercito , di  preda  grande , e non  meno  di  glo» 
ria  carco.  Intorno  à quello  mede  fimo  tempo  il  Re  de’ Sciti  battendo  della  uem 
unta  de’  nofbri  battuto  contezza , andò  con  prefetti  ricchifiimi  a ritrouargli . Ho» 
ra  Achille  non  contento  anchora  di  quanto  h aliata  già  fatto  fi  moffe  per  andare 
lontra  la  Cilicia , cr  battendo  quiui  pochi  giorni  Lirnefo  combattuta , la  prefe. 

CT  hauendoui  morto  Fattione,  che  di  que’  luoghi  bautua  all’hora  il  dominio,riem» 
p)  tarmata  tutta  di  molte  ricchezze , Aflinome  di  Crife  figliuola , laquale  intor» 
no  i quel  tempo  era  al  Re  maritata  feto  menandone . Quindi  cominciò  fubito  i 
combatter  Pedafo  città  deiLelegoni.  Matoflo  che  Brifelor  Re  fi  fu  accor • 
to  e che  i nofbri  ueniuano  nell' affedio  tutta  uoùa  diuentando  più  crudeli , giudi» 
tondo  che  non  fi  poteuanocon  alcuna  forza  inimici  prohibire , ne  meno  i fuoi  de  dio*» 
baflcuolmentc  difenderei  uenutodi  poterfi  faluare,  ò di  nafeofo  fuggire  in  di»  dcti> 
fperatione  , mentre  gf altri  erano  i combatter  contrai  nimici  intenti,  in  cafk 
tornatofene  s'appiccò  per  fe  fteffo.  Efjendo  poco  dipoi  la  cittì  Hata  prefa,  e 
mortoui  buon  numero  di  perfone,  ne  fu  la  figliuola  del  Re  Hippodamia  mena» 
tauia  . Aiace  di  Telamone  intorno  a quefi  ijleffo  tempo  ueniua  il  Chcrronefo 
della  Tracia  in  tutti  i modi  danneggiando . Ma  tofio  che  il  Re  loro  Polinneftom 
re  hebbe  la  uirtù  e la  gloria  di  tant'huomo'  conofciuta , non  hauendo  più  nelle 
fue  cofe  fidanza,  cominciò  a trattare  di  frenderfi . Et  aHhora  Polidoro  figliuol 
di  Priamo , ilquale  di  frefeo  nato  il]Rc  haueua  foretamente, e fenza  Caputa 
di  niuna  ad  allettare  quiui  mandato , fu  per  pagamento  e mercede  dato  di  quella 
pace  . Olirà  che  per  farfì  gli  animi  de  i nimici  beneuoli  donò  copìofamcnte 
delT  oro  , cr  altri  cofi  fatti  doni.  Et  hauendo  oltre  a ciò  promeffo  di  dar  grò» 
ni , che  all' efferato  tutto  per  un'amo  intero  bafiaffero , ne  caricò  tutte  le' patti  da 
carico , le  quali  Aiace  haueua  per  quefl’effetto  feco  condotte  : e l'amicitia  di 
Priamo  contra  i Greci  con  molte  maledittioni  rifiutando,  fu  feco  la  pace  fera  ^dmwfi 
mata,  e fiotto  la  fede  d'amico  riceuuto.  Dopò  che  Aiace  hebbe  fatto  qucftó,  luoghi  • 
prefe  la  uolta  contrai  popoli  della  Frigia:  cr  entrato  nel  paefe  loro,  nenuto  à 
duello conTbeutr ante  di  quei  luoghi  Signore,  lo  priuò  dcUauita.  Prefa  poi 
dopo’l  corfo  di  pochi  giorni  la  cittì  per  forza , cr  meffo  in  effa  il  fuoco  ,ne 
truffe  grofiifiime  prede , T egemeffa  del  Re  figliuola,  feco  menandone . Cofi 
dunque  quefli  Capitani  amendue  prefi  c focheggiati  molti  paefi  , famofi  e 
' X uj 
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w agnifici  con  nome  grande  in  un  medefhno  tempo  quafi  che  foffe  ciò  fatto  ai 
érte  aWeffercito  fe  ne  tornarono . Quindi  fatti  i foldati  tutti  a fuondi  trombe 
in  un  medcfbno  luogo  radunare , con  tutti  i Capitani  altre#  9 nel  mezo  di  tutti 
paffando  , uennero  ad  uno  ad  uno  Timprefe  da  lor  fatte  , c r ì fegiti  dell’indù* 
firia  di  ciafcuno  esponendo  nel  coietto  <f  ognuno.  Toflo  che  i Greci  fi  furono 
di  quefte  cofe  auueduti  inalzandogli  con  grandiftime  lodi , e fegnalati  fattori  , 
e nel  mezo  loro  fermandogli  con  la  corona  di  ramo  d'oliua  le  tefte  toreador» 
narono  . Trattando fi  pofeia  del  diuidere  la  preda , furono  Heftorc , c r ldo* 
meneo  ottimi  Capitani  di  ciò  fare  grautori . 
fretta  fetta  Con  dunque  fu  per  uniuerfal  parere  diterminato , cr  cofi  meffo  ad  ef* 
fa’ Greti  di  fato  che  tutta  preda  da  Achille  condotta  la  moglie  di  ¥ attiene  A (lino» 
n.  me , la  quale  habbiamo  già  detto  ejjere  di  C rife  figliuola  ad  Agamennone  , n« 
sguardando  aWhonore,  che  come  i Re  fe  gli  conueniua , prefentarono  . Et 
effo  Achille  parimente  altra  la  figliuola  di  Brifeida , H ippodamia,  D iomedea 
anchora  per  fe  ritenne,  perche  per  effere  (turi età  medejima,  c r (l’un  medefim 
mo  uiuere,  uon  s’erano  fenza  gran  dolore  potute  <f  inficine  /partire  : anzi  che 
per  quefta  medefima  cagione  gettate/!  già  a piedi  d'Achille , cr  le  ginocchia  ab* 
tracciandogli,  rhaueuano  firettifiimamente  pregato  , di  non  effere  iinfieme  fe» 
parate . Fm  finalmente  tutta  t altra  preda  tra  foldati , fecondo  i meriti  di  eia* 
feitno  difhribuita.  Quelle  cofe  pofeia,  che  Aiace haueua  fcco  condotte  furono 
a preghi  (Ceffo  da  Vltffe , e da  Diomede  nel  mezo  di  tutti  prefentate . E di  que* 
fte  fu  quella  parte  dell'oro , e dell’argento , al  Re  Agamennone confignata , che 
fi  parfechc  foffe  bafteuole . Ad  Aiace  poi  per  premio  deU'honorate  imprefe 
* da  lui  fatte  uolfero  che  Tegmeffa  di  Teutrante  figliuola  foffe  conceduta  . Cofi 

dunque  tra  ciafcuno  diflribuendo  quello  che  u' era  reflato , tutti  i grani  all' effer* 
cito  ) partirono . F atto  queflo  raccontò  loro  quanto  egli  haueua  fopra  la  fede 
con  Polinneftorc  fermato, t come gC era  fiato  Polidoro  confegnato  . Fa  per 
quefta  cagione  allhora  tra  tutti  diterminato  cheVliffe  con  Diomede  doueffero att* 
darei  Priamo,  e che  Helenacon  le  tolte  cofericeuendo , Polidoro  gli  doueffe* 
ro  reftituire . Cofi  dunque  andando  coftcro  Menelao  , per  amor  del  quale  queu 
fio  fi  faceua  , uolle  infìeme  con  efti  prendere  il  carico  delP effere  ambafeiatore . 
Hauendo  dunque  Polidoro  con  effo  loro,  feri andarono  colà  douc  erano  i T rom 
iani.  Ma  toflo  che  il  popolo  ttiddecome  huominicofi  famefi  , cr  eletti  eran 

venuti,  tutti  i vecchi  in  un  fubito,  che  foleuano  à configli  ritrovar/! , coftoro 
tutti  in  un  lato  conduff ero  ; trouaudofi  Priamo  dai  figliuoli  in  cafa  ritenuto.  B 
cofi  Menelao  in  prefenza  de  gV altri  Greci , fu  quello , che  parlò  . Dicendo  co m 
Manche  di  me  egli  era  la  feconda  uoltauenuto  per  la  medefima  cagiona  e che  fi  doleva  dì 
manda  He-  moju  e moi>c  Cofe , giacontra  lui,  e con  tra  la  filosofa.  commeffete  parimeli* 
jCfu  a Tio-  ft(en  pùnto  non  picciolo  fi  lamentò  della  figliuola  priua  della  madre  rimafa > 
perla  fua  gii  tolta  conforte.  Ec  he  tutto  queflo  gf  era  fiato  fatto  da  uno  gii 

fuo 


s*-  » a s ^ a-3"  *r  ff  *■  * ^ ^ * 


SECONDO.  tir 

fuo  unico , e da  lui  amicheuolmente  rictuuto , doueciò  punto  non  haueua  da  lui 
meritato . H ora  quei  uecchi , quella  cofi  grande  e lunga  querela , non  fenza  la» 
cbritnc  udendo , come  fe  anch'cfii  foffero  itati  quelli , che  hauc  fiero  quell' ingiù* 
ria  riceuuta , moflrarono  cbe  loro  diìfiiacejfe  . Vlijje  pofcia  fiondo  nel  mezo  di 
tutti , fece  mi  parlamento  di  quejla  maniera . 

1 o tengo  per  fermo , che  uoi  o Troiani  Prencipi , fappiate  molto  bene  Pirijmwc» 
come  i Greci  non  fogliono  mai  temerariamente  , e fconfìdcratamente  alcun im* 
prefa  cominciare  , c che  fono  flati  già  fempre  anticamente  ufati , er  hanno 
fatto  ogni  sforzo  pofiibile,  che  delle  cofc  da  loro  fatte, e delle  anioni  loro 
tutte  ne  debba  loro  lode  e gloria  non  picciola  più  toflo  che  biafimo  feguitare . 

E per  non  uenire  bora  lebenconfiderate  imprefe  raccontando  , tutto  queflo  fi 
può  chiaramente conofcere  : poiché  febene  dall' ingiurie  e brutte cofe  da  Alef* 
fandro  fatte,  nè  rejlata  la  Grecia  off efa , non  perciò  fono  coftaUa  prima  alld 
forza  , er  all'arme  corfi , che  fuole  dell'ira  , e dello  sdegno  ejfcrquaft  fempre 
il  ricorfo  . Anzi  che  per  ditcrminatioue  confideratamente  fatta  No» , come  fe 
beneui  ricordate  , fumo  infiemecon  Menelao , per  Helena  rihauere  già  uenuti 
ambaf tutori . Et  olir  a le  fuperbe  minaccie  che  à parole  ci  furon  fatte,  e il 
fecreto  trottatoi  non  fu  pofcia  nè  da  Priamo,  ne  dai  fuoi  figliuoli  cofa  uer  una 
rimandata  e refiituita . La  onde  non  effendofi  fatto  niente , fu  fecondo  fopemott 
commune  conueneuolcofa  di  uenire  all’arme:  er  ragioneuol  cofa  fu  di  uenire  i 
tor  per  forza  quello  , che  amicheuolmente  hauere  potuto  non  s'era  . Cofi 
dunque  mejfo  di  tutta  la  Grecia  Cejjercito  infume,  e tanti  egregij  cr  incliti  Si* 
gnori , cr  Capitani , non  fune  meno  fatu  rifolutione  anchora  di  cominciare 
contro  Voi  la  guerra  > anzi  il  folito  cojlumc , e la  modeftia  folita  feguendo , 
fumo  di  nuouo  uenuti  à pregarui  per  la  medefìma  cagione . Or*  il  tutto  o Tro* 
ioni  è nelle  man  uofhre  , cr  à Voi  ft à il  rifoluerfi  . Nc  mai  ci  rincrefcerà  il  non 
hauerui  effortati  e configliati . fe  farete  fauie  prudenti,  cbe  con  falutifera  ri * 
folutione  uogliate  le  cofe  malamente.,  crcon  cattiuo  partito  fatte  amendare . 

Deh  uogliate  per  Dio  molto  bene  tra  uoi  defii  confìderare , e uenire  difcorren 
do,  quanto  gran  mina,  cr  quafi  contagiofa  pefte  fu  per  occuparci  luoghi  del 
mondo . Per  cicche  chi  farà  per  tauenire  quelli  che  hauendo  ingegno  ibuomo , 
di  quanto  per  Aleffandro  è (lato  fatto  ricordandofi  non  J'u  forzato  <C hauere 
dall’amico  ogni  cofa  foffietta  cr  iinfidie  piena  l Ochi  farà  quel  fratello,  che 
dell'altro  fratello  fidandofi  à fe  f intrometta  ? Chi  farà , che  da  colui , che  in  co* 
fa  riceue,  e dal  parente  come  da  nimico  non  fi  guarde  l Se  Voi  in  fomma(il* 
che  non  (fiero)  quanto  ui  dico  giudicherete  effer  bene,tutte  le  ragioni  della  pace,e 
della  religione  faranno  appo  i barbari , cr  i Greci  ferrate . Bona , cr  util  cofa 
è dunque  o Principi  Troiani  , di  rimandarne  i Greci  à cafa  con  tuttte  quelle  cofe  . I 
amicheuolmente  (come  ragioneuole  era)  rejlituite , che  loro  fono  date  per  f or 
ZA  lettale  i e di  non  uolere  affienare,  che  due  regni  tra  loro  amici  fimi  doueffero 
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in  tal  guifa  ditemi  condurfi . Lequai  cofe  tutte  qualhora  uengotra  me  Beffo 
eonfidertndo , giudico,  chela  forte  uofir  a debba  ucr  amente  recare  altrui  coma 
pacione,  i quali  innocenti , c r di  ciò  non  punto  colpeuoli  effondo  tanti,  e cofi 
degne  per  fono  debbiate  di  qui  d poco  per  la  libidine  di  pochi  dell'altrui  ferie» 
raggine  la  pena  riportare.  Dunque  Voi  foli  fitte  a non  fapere  come  frano 
«.  fate  trattate  le  cittì  à Voi  amiche,  e uicine,  ò pure  quello  , che  aW altre  che 
rtflano , fi  uenga  ad)  per  dì  preparando . Conciofia  cofa  che  fappiate  come 
p olidoro  è prefo , cr  è trai  Greci  ritenuto  : e qucfti  fe  auutrrà , che  H tiene  con 
le  tolte  cofe  almeno  bora  fi  renda,  fi  potrà  à Primo  inmolato  reftitunre. 
Doue  fe  pure  altrimenti  auutrrà  la  guerra  non  fi  potrà  più  differire,  nè  dal 
guerreggiare  è giamai  per  refiarfi , fe  prima  tutti  i Signori  della  Grecia  e tut» 
ti  i Capitani  alla  difiruttione  della  città  uofir a ucnuti,  che  di  loro  ciafcuno  fono 
4 ciò  fare  affai  bene  atti  ) la  uita  non  ui  lafdano  : ò pure  ( quello  ch’io  più  to- 
fto (fiero  che  effer  debba)  prefa  d'ìlio  la  città , e rco’l  fuoco  disfatta,  refti  à 
pofitri  deU’impietà  uofir  a l' effetti  pio . La  onde  mentre  la  cofa  è per  anchora 
intera  in  poter  uojhr o,  e nelle  uojhe  mani , uogliate  rifolueruia  prout ierui  , 
Poi  che  egli  htbbeal  fuo  ragionamento  fatto  fine  , Bando  tutti  intenti  , 
Cr  con  filentio  grande  , fi  come  in  cofe  fomiglianti  far  fi  fuole  affettando 
d udire  de  gr altri  il  parere  poi  che  ciafcuno  manco  de  gl' altri  adire  idoneo 
Rifpofle  di  fi  giudicata.  Punto  fu  quelli  tra  loro , che  con  chiara  uoce  f duellando  diffe . 
d'Antenore  Tm  parli  Vliffe  con  perfone  che  non  poffonoin  alcun  modo , fe  non  col  buon 
«re  uolere  alle  cofe  rimediare.  E dopò  lui  feguitò  Antenore.  Tutte  quelle  cofe  . 
che  uoici  haucte  bora  alla  memoria  ridotte , le  fappiamo,  e prudenti  ci  con ■ 
uerrà  fopportarle,  ni  ci  manca  la  uogliadi  rifoluerci  al  bene  , quando  il  pò» 
ter  lo  fare  ci  foffe  conceduto . Ma  (come  ben  uedete  ) il  potere  in  coloro  confi • 
fte,  che  quello  che  efii  defiderano , tengono  deW utilità  migliore.  E hauendo 
egli  in  tal  guifa  parlato  , toflo  ordinò,  che  tutti  i Capitani  che  perramicitiadi 
Priamo,  cr  che  per  foldo  condotti  haueuano  efferati  in  aiuto  deffo  menati , 
f off  ero  dentro  fatti  paffare . 

Entiati  coftoro  Vliffe  alla  feconda  oratione  dando  principio , gli  chia • 
xnò  iniquifiimi  tutti , ne  punto  ad  Aleffandro  difcguali , poi  che  dal  douere , C T 
dal  giufio,  crhonefto  partendofi  colui  che  di  feeler aggine  cefi  grane  t tutto» 
re , CX  il  capo  era  Baio , feguitauano . E che  niuno  ui  haueua , che  molto  bene 
non  fapeffe  , che  f e egli  auueniffe,  che  una  cofi  atroce  ingiuria  apprettare  fi  do» 
ueffe , ne  feguirebbe  , che  diuolgatoji  per  tutto  cofi  maTeffempio  tra  glhno» 
mini , coloro  anchora , iquali  poco  lontano  fi  ritruouano  cofe  à quefte  forni» 
gli anti  ò più  grani  anchora  fi  darebbono  à feguitare.  Ora  tutti  umiliano  taci* 
tornente  quefte  cofe  cofi  atroci  com'erano  per  l'animo  loro  ruminando  : cofidum 
que  cofi  fatto  effmpio  abbonendo  ,tominciarono  prefo  di  tai  cofe  sdegno,  ì 
aonturbarfì.  Domandando  pofeii  fecondo' Icoftume  f olito , ie'ueccbi  il  parer* 
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fu  con  eguàlconfentimento  di  tutti  ditcrmiruto  che  Menelao  era  dato  indegna * 
mente  ingiuriato , Antimaco  folotra  tutti  fu,  che  per  compiacere  ad  Aleffan» 
èro  con  alta  uoce  à quefio  s'oppofe  . E furono  eletti  del  numero  è tutti  fubia 
tamente  due  , iquali  fi  douefjero  à Priamo  mandare  > che  tutti  gli  doueffero  ri* 
ferire  : e quefii  due  tra  t altre  commifiioni  loro  date  bebbero  è proponere  la 
cofa  è Polidoro  anchora . Tofio  che'l  Re  hebbe  lai  cofe  intefo , fi opra  modo  dal* 
la  nuoua  del  figliuolo  sbattuto  , cadde  nel  co/petto  è tutti  tramortito  per  ter * 
ra . I Unendolo  poi  coloro , che  gt erano  d'intorno  alquanto  ricreato , fu  lena* 
toin  pieèi  quindi  <f andar  nel  configlio  de  fiderò fo,  fu  da  figliuoli  è farlo  im* 
pedito  . Percioche  eglino  il  padre  abbandonando , entrarono  con  impeto  tra  co* 
loro  del  configlio  appunto  in  quel  tempo  , che  Antimaco  hauendoin  diffiregio  \ 
de'  Greci  molte  cofe  ingiurio fe  dette  ,atlhora  finalmente  douerfi  mandarne  uié 
Menelao , èceua , che  Polidoro  fofife  loro  refiituito . Et  ultimamente  che'l  me* 
defimo  cafo , e'I  medefimo  fine  dell'uno , c T dell’altro  fi  doueffe  guardare . Ta* 
tendo  contra  quefio  ognuno , Antenore  cominciò  à farrefifienza,  cr  opporfi, 
CTufareogni  fuo  potere  , che  per  niente  fif ace  fife  cofi  fatta  deliberatione . 

Ma  pofcia,che  lungamente  di  qua  e dito  pifatofi , la  cofa  al  menar  delle  mani 

fu  ridotta,  affermando  tutti  coloro,  che  quiui  fi  ritrouano,  che  Antimaco  era 

huomo  inquieto , e feditiofo,  fuor  della  fola  del  configlio  lo  fcacciarono.  Ma 

ioue  i figliuoli  di  Priamo  furono  ufàti  fuori  Ponto  , Hettorc  con  preghi 

feongiurando , (conciofia  cofa  che  quefili  tra  quei  Signori  e per  uirtù,  e per 

prudente  gouerno  era  huomo  da  bene  giudicatolo  effortaua  che  bora  fopra  tutto 

che  i Greci  fupplicheuolmente  erano  a domandare  H eletta  uenuti , fi  doueffe  toreTch*  fi 

loro  effa  con  t amicitia  parimente  refiituire  . E che  Aleffandro  non  haueua  ha»  "^etuifcai 

uuto  poco  tempo  à fatiare  tamor  fuo  con  H elena,  fe  pure  egli  era  è lei  i iato  Greci. 

punto  innamorato.  Che  dunque  faceuadi  meftiero  che  tutti  dauanti  à gt  occhi 

fi  poneffero  dei  prefenti  Greci  Rei  ualorofi  fatti,  e la  firefea  gloria  acquifia « 

ta,  ejfendo le  città  à Troia  amicifiime  disfatte.  Che  medefimamente  P olinne» 

fiore  moffo  dalla  medefima  cagione,  teffempio  del  commcffo  fallo  abbonendo , 

fi  era  moffo  a dare  à Greci  fpontaneameiUe  Polidoro  nelle  mani.  La  onde  ella 

è cofada  dubitare,  che  moffo  da  quefio  effempio  lancine  regioni  anchora  non 

facciano  contra  Troia  qualche  danno  fa  rifolutionc . Che  ninna  cofa  è certa  e 

ferma,  ni  èeno  da  tenere  in  alcuna  fidanza,  che  nèWaffedto  le  cofe  tutte  fono 

Hnfidie  ripiene  e d’auuerfità.  Doue  fe  efii  ueniffero  quefie  cofe  tutte  cofi  co» 

me  fonò  in  Mero  nettammo  toro  effeminando , ohra  che  e' non  fopporterebbon 

mai  che  gtdmbaf datori  foffero  più  lungamente  trattenuti , rimandandone  amo»  * 

ttuohnente  e gratiofamentelieknd , ne  uerrebbe  maggiore  e più  flrett'amicitia 

tra  quei  due  Regni  ì feguire . Tofio  che  Hettorc  hebbe  quefie  cofe  udite , ftan» 

do  alquanto  mefio  perla  ricordanza  è quanto  dal  fratello  era  flato  commcffo , 

ccon  dolore  lacrimando , non  giudicaua  nondimeno , che  H elena  doueffe  refiat  ' 
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domandando  per  dargli  fepoltwra . Et  tffiendotd  flato  mandato  Ideo  co'  fervi* 
tori  del  Re,  il  corpo  di  Polidoro  tutto  di  [angue  imbrattato , e dalle  pietre  tace*  A“c»fr»' 
rato  ad  Hecuba  fina  madre  riportarono . Aiace  di  Telamone  intanto , accioche  th«igi»  <£ 
non  refiaffie  ne'  confini  de’  paefi  Troiani  , e ne’  luoghi  amici  loro  cofa , che  quie*  u'™  luo. 
ta  fi  trouajfc , come  nimico  [opra  efii  [correndo  , prefe  Borirà  , e Cida  città  8 1 ‘ 
nobili  amendue  per  le  molte  ricchezze  loro.  Nc  di  battere  ciò  fatto  contea» 
tandofi,  diede  4 Gargaro , Marisba  , Gaute,  Scefi,  e Lariffa  , con  maraui- 
gliofa  preJUzza  il  guafio  . Quindi  hauendogli  i paefani  dato  contezza , come 
gran  numero  di  gregi  e d'armenti  riantiauano  per  lo  monte  Ideo,  pregatone 
Grettamente  da  tutti  coloro  iquali  [eco  Ji  ritruotuuano , [olendo  con  una  urlo » 
ce  squadra , ammazzati  di  quei  greggi  i guardiani , una  quantità  grondiamo  di 
bejlie  [eco  conduffc.  Qiiindt  non  hauendo  tra  tanti  alcuno  che  gli  faceffe  refi* 
ftenza,  erm  fuga  uoltatido  ognuno  la  doue  e’  fi  uolgeua , come  giudicò  che 
tempo  [offe , [e  ne  tornò  con  gran  preda  ài  fuoi.  Et  intorno  à quefio  mede* 
fimo  tempo  Còrife,  il  quale  era  di  Apodo  Sminthio,  ( fi  come  habbiamo  già 
detto  ) Sacerdote  , uenutoin  contezza  , come  la  figliuola  Afiinome  con  Ago»  -j 

mennone  fi  riaua , neda  religione  di  tanta  deità  confidando , [e  riandò  ode  nani,  k 

portando  à [e  dauantidedo  Dio  fimagine,  cr  alcuni  de  gt ornamenti  del  fuo 
tempio , affine,  che  più  facilmente, e quanto  prima  quei  Re  fi  mout fiero  cou 
la  ricordanza deda  deità, che  loro  era  preferite  , ad  hauerlo  in  ueneratione . 

Quindi  prefintati  doro  e d'argento  molti  doni , cominciò  à pregare  per  lo  ri*  chrifè  g- 
[catto  della  figliuola : pregando  , che  la  prefenza  di  quedo  Dio,  il  quale  era  «wdote.fA 
[eco  uenuto  à pregargli  in  fiauordclfuo  proprio  Sacerdote  fi offe  magnifica*  poUo' 
ta  . Riduffcoltre  à ciò  loro  a memoria  quelle  co/è,  le  quali  Aleffandro,  cri 
parenti  fuoi  uentuano  contra  lui  giornalmente  come  nimici  per  cagione  del  [a* 
orificio  e dell'offerta  da  lui  poco  prima  fiatta , preparando.  To fio  checofioro 
hebbtro  ciò  intefo , piacque  x tuia  uniuerfalmentc  che  al  Sacerdote  , fenza  ri* 
eeuer  da  effio  premio  ueruno  fi  do  ite f [e  render  la  figliuola . Veramente  che  fi 
teneva  che  quefii  perche  fiofiifi  rielfo  à noi  amico  e fedele , e per  cagione 
della  rtligion  d Apollo , non  [offe  cofa  che  non  meritafie.  Conciojia  cofa  che 
tra  loro  fi  [offe  già  diterminato  per  motti  Jegni,  c r perla  fama  di  quei  pae * 

[ani,  che  fi  doueffeà  quella  deità  in  tatto  cr  per  tutto  compiacere.  Tofio  che 
Agamennone hebbequefte  cofe  intefo  , cominciò  al  parere  di  tutti  à opporli; 

«fitti  dunque  con  atroce  uolto  il  Sacerdote  di  morte  minacciava , fe  quindi  non  fi 
leaaffr.  cr  to  sbigottito  uecchio , chediriceuer  morte  dubitaua,  fctrzhauer  fiat*  AgJmetino 
to  -nulla  ne  mandò  uiadelì’efiercito  . Et  effendofi  in  tal  guifa  licentiato  il  con*  nf  nprtfo 
figlio,  tutti  quei  Signori  da  Agamennone  fe  riandarono cr  aframente  lo  ri*  .twTT 
prefero  : poi  che  per  amor  duna  fi emina  prigiona  ritenuta,  haue fi  e di  fe  pri * 
meramente , e r ( quello , che  indigni  fiima  cofa  fi  pareva  ) di  tanta  deità , poco 
cauto  tenuto , cr  tutti  di  pre finte  maledicendolo , cr  beflcmmUndolo , daini  fi 


Ut  LIBRO 

partirono . Et  per  quello  allhora di  PaUmede  fi  uermcro  4 ricordare,  ilquu 
le  offendo  ncW e (fer cito  dà  tutti  uniuerfitlmente  ben  uoluto , non  fcnza'l  confettò* 
mento  di  coftui  eri  {lato  con  inganno  da  Diomede , e da  Vliffe  fatto  morire . E t 
off  bora  Achille  nel  cofpctto  di  tutti  diceua  e di  lui  e di  Menelao  grandini* 
mo  tnalc . 

Doro  che  Cbrife  intinto  l'ingiurii  riceuuta  da  Agamennone , fi  tolfe , non 
ui  corfero  molti  giorni , che  da  una  grauifiima  pejle,  ( non  fi  fa  gii  certezza 
ueruna , fe  foffe  per  qualch’altra  cagione , ò fé  pure  per  tira  <f  Apollo  ) fu 
leffercito  tutto  affiliato  . Hauendo  tra  le  beftie  prima  cominciato , c r i poco  4 
Peto  ne  poco  poi  il  male  più  graue  diuenendo  fi  cominciò  andare  tra  gtbuomini  ancho • 
ra  porgendo . E finalmente  grandi  fiimo  numero  dhuomini  trouandofi  dada  pem 
/tiferà  infermità  tr attagliati,  fi  ueniuano  mefchinamente  i morire . Bene  è uè* 
ro  che  non  morì  di  quei  Signori  alcuno,  nè  meno  alcuno  ne  fu  dalla  pejle  mo • 
leflato . Ma  dopò  che  quefto  morbo  non  baueua  termine  alcuno , c r che  ogni 
giorno  maggior  numero  ut  tutta  morendo . Quei  Capitani  tutti  di  loro  Uefii  te « 
Calcante  in  mcndo  fi  uennero  infume  à radunare . Quindi  richic  fero  caldamente  Calcante 
4omno . Hqmlt  delle  future  cofe  era  (fi  come  già  detto  habbiamo  ) indorino , che  uoleffe 
loro  di  tanto  male  feoprir  la  cagione . Percioche  e ' foleua  dire , che  uedeua  Po» 
riginedi  tal  pejle,  ma  chenoneracofa  libera  il  parlarne  : percioche  ne  fegui ■ 
rebbe  che  un  Re  potentifiimo  gli  diuerrebbe  nimico  . Achille  all' bora  fe  nana 
dòà  quei  Re  tutti  pregandoli  che  prometteffero  co'l  giuramento  loro  , che 
non  reflerebbono  di  niente  per  queflacagione  offefi.  Et  in  tal  guift  Calcante  » 
dopò  che  shebbedi  quei  Re  tutti  glorimi  conciliati,  feoprì  loro  tira  <TApol* 
lo  . Dicendo  come  per  t ingiuria  al  fuo  Sacerdote  fatta  era  diuenuto  à G rea 
nimico  , e perciò  ueniua  l effercito  con  quella  pena  cafligando  . Quindi  da 
Achille  domandato  del  rimedio  di  tanto  male , diffe  come  di  reflituir  la  giouane 
faceua  di  mefliero.  Agamennone  aUbora  (quello  che  poi  fubito  auuenne  do» 
nere  effere  protejlando  ) ufeito  chetamente  fuor  del  configlio  , à tutti  coloro i 
quali  egli  fe  co  baueua  fe  prender  Pormi , Tofio  che  Achille  di  tal  cofa  fi  fu  oca 
corto , tutto  turbato  per  P indegnità  del  fatto , e r infamemente  dalla  ruina  del 
battagliato  effercito  anfìoritrouandofi , fedauanti  al  coietto  d’ognuno  gettare 
i corpi  de'  morti  marauigliofamente  guafli  e mal  condotti . Tutti  quei  Re  e 
gP altri  dell'effercito  da  tale  ffiettacolo  furon  di  fi  fatta  maniera  battagliati  e 
ci  (cordi  i cornino fii  che  uriuerfalmente  contra  Agamennone  fi  moffero  hauendo  Achille 
per  «Gioie  t*r  toro  Capitano : con  animo,  fe  egli  alle  loro  perfuafìoni  di  propofito  non  fi 
d'Achille . moueffe , di  prenderne  con  la  morte  uendetta . Come  fu  tal  cofa  al  Re  riporta a 
ta  haueua  fermato  nell  animo  fuo  , i landò  pertinace  e r oflinato  di  non  fi  torre 
ò fe  parar  e in  alcun  modo  dall'amore  della  prigione  giouane , di  uoler  uedere 
quello,  à che  tanto  apparecchio  doueua  riufeire,  e di  non  uoler  di  propofito 
putito  mutarfu  . - . * ?:  i 

Ma 


r E C O N Dt  Oi  33t 

Ma  dotte  pofcU  i Troiani  uidero  la  continua  ttrage  de  gthuomini  che  fi 
mori  itati  o , c le  ffeffe  fepolture  di  quei  corpi;  e conofcendo  molto  bene  che  gK 
àltri  anchora  che  reflauano  ueniuano  dal  danno  di  quella  mortalità  à indebolirli 
tra  loro  confortandoli,  prefero  tarmi:  quindi  preflamente  con  l'aiutrici  fchie* 
re  fuor  delle  porte  f aitando  , e ffargendoft , corfero  alla  uolta  de’  nimici . Al • 
f bora  teffercito  in  due  parti  per  quella  campagna  diuifo , H ettaro  fu  de'  Tro*  ■ a 
ioni  capo , c r de’  foldati  aufìliari  Sar pedone , I nojlri  d’altra  parte  ueduti  i ni * 
mici  che  contra  gli  ueniuano  in  un  tempo  armati , c r fecondo  che'l  tempo  com • 
portaua  ordinati,  fecero  una  battaglia  di  femplice  forma , hauendo  meffoaOe 
cornai  Capitani.  E del  corno  defiro  haueua  Achille  con  Antiloco  la  cura  , cr  Zuffa  d«» 
del  fìnijlro  Aiace  di  Telamone,  con  Diomede . Della  battaglia  prefero  lacwra  TroUu^' 
Aiace  O ileo,  cr  il  Duce nofiro  ldomeneo  . Et  offendo  in  tal  guifa  r efferato 
daWuna  e dall'altra  parte  ordinato  andarono  ad  incontrarli.  E doue  al  menar 
delle  mani  furon  uenuti , hauendo  ciafcuno  i fuoi  confortati , s’attaccò  la  gior* 
nata . Et  effendofi  per  allhora  alquanto  combattuto , buon  numero  cofi  dell’una 
come  dell'altra  parte  n'andaron  morti  per  terra , moftrandofi  più  di  tutti  ualom 
rofi,cr  eccellenti  m quella  battaglia  Hettore,  e Sarpedone  dalla  parte  de  iTro* 
ioni;  e da  quella  dei  Greci  Diomede  con  Menelao  . Quindi  la  notte  iamenduc 
le  parti  commune  ripofo  parti  quella  battaglia.  Cofi  dunque  ridotti  gleffercìu 
ti  à gli  alloggiamenti , hauendo  arfi  i corpi  de’  morti  diedero  loro  fepoltura  » 

1 Greci  fatto  qucfto  deliberarono  di  confermare  Re  di  tutti  Achille , del  quale 
la  foOecitudine  e uigilanza  , ne’  caft  auuerfi  de' Greci  grandi fi ima  fi  uedeua. 

Ma  i laudo  Agamennone  anfio  tutto,  e con  foffettodi  perdere  la  Reai  dignità 
CT  honore,  fe  nel  coniglio  parlamento . Ediffe  come  la  conferuatione  deWef* 
fercito  gl  ira  fopra  modo  à cuore , e che  non  era  per  più  ritenere,  che  A fino* 
me  al  padre  fi  rejlituiffe,  e magimamente  fe  la  fopraflante  ruina  e pejìe  con  re* 
flituirla  fi  ueniffe  à febiuare  . E che  eglimon  doni  andana  alcun' altra  cofa  di  più 
purché  d'Hippodamia,  che  con  Achille  fittala  in  luogo  del  perduto  honore 
• Z^  fùlfe  fatto  dono  . Ora  quefia  cofa,  anchor  che  f offe  da  ognuno  atroce,  cr 
Indegna  giudicata , fingendo  nondimeno  Achille  di  non  auederfcne , à cui  era  tta* 
la  data  in  premio  di  molte  e molto  egregie  imprefe  da  lui  fatte , hebbe  finalmen* 
te  effetto  : tanto  grande  era  uerfo  fef] eretto  dello  egregio  giouane  l’amore , cr 
Unta  cura  nera  neW  animo  entrata . Agamennone  dunque  contro.'  luoler  e dittila 
li,  non  già  che  alcuno  per  dire  il  nero,  atta  fcopertaciòricufaffe , per  mofira * Hip  podi- 
re,  che  la  cofa  gli  Affettata  da  tutti  conceduta  impofeà  Littori,  che  lanifero  J(l 
ad  Achille  Hippodamia  :cr  efii  fecero  tofio  quanto  fu  loro  comandato . lGrt*  ^]meaaa 
ti  intanto  rimandarono  Aflmomecon  gran  copia  di  uittime  , per  Diomede  , t 
per  Vliffe  al  tempio  <f  Apollo . E come  il  facrificio  fu  compito , fi  uide  che  U 
forzi  della  pcfle  fiuenneà  pocoà  poco adaUeggerire , cr  che  i corpi  nottue* 
iti unto  più  da  effa  moleflati  : e quelli  di  corno  che  prima  trauagliati , cr  in  mal 
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temine  fi  ritrouauano , non  altrimenti , c he  fe  haueffero  hauuto  [finanza  di 
diuino  diuto , ueniiuno  à migliorare . 

Coti  dunque  fi  uide  per  tutto  r efferato  la  priflina  foniti  e l'ufoto  uigore 
rinouore.  Fu  etiandioà  Fi  lottate  in  Lauto  mondato  lo  parte  di  quella  preda  » 
che  portiti  da  Aiace , c r da  Achille , i Greci  fi  baucuano  tra  loro  difinbuita  . 
Achille  «de  Achille  intanto  hauendo  l’ingiuria  fattagli  ( come  se  già  detto)  nella  mente , ha » 
ETpettHnT  ucud  deliberato  di  non  fi  trottare  nel  publico  conftglto  per  l'odio  fopra  tutto , 
di  Hippodj  che  ad  Agamennone  portaua.  E cancellato  l'amore  che  uerfo  i Greci  hauuto 
hauea  , folo  perche  hauefjero  comportato  che  gli  fuffe  contro' Idouer e leuatd 
H ippodamia , à lui  per  premio  di  tante  faticofe  imprefe  , e ualorofe  fattioni 
dopò  tante  urttorie  riccuute  , conceffa  , cominciò  à non  uolcre  che  i Capitani, 
che  da  lui  andauano , foffero  lafciati  entrare  : nè  uoleua  in  alcun  modo  ad  al» 
cun  di  coloro  , che  neli’ingiurie  per  Agamennone  fattegli  e doue  di  lei  doueuan 
prendere  la  difefa,  abbandonato  l'haueuano , perdonare  . Stando  fi  dunque  ri» 
ferrato , riteneua  folamcntc  feco  Patroclo  e Fenice , l'uno  fuo  mae/lro,  e,  lai» 
tro  pereffergli  {fretti fimo  amico , à lui  molto  caro  ,cr  anche tAutumedorUe 
fuo  cocchiere.  - , . - ,, 

L’esjercito  della  lega  intorno  à queft'ijleffo  tempo  dpprefjo  Troia  , 
e quelli  che  al  foldo  de' Troiani  condotti , haucuano  le  compagnie  menate,  ha» 
pendo  il  tempo  perduto , e per  feditione  e per  odio , e per  ricordanza  de  i 
loro  non  cominciauano  altrimenti  la  guerra . La  onde  H attore  come  fi  fu  di  tal 
cofa  accorto  , fretto  dalla  neccfiita , comandò  à tutti  che  doueffero  {lare  in  or» 
me , e che  [ubilo  che  foffe  dato  il  fegno , doueffero  lui  feguitare.  T oflodun» 
que  che  giudicò  che  foffe  tempo , e che  loro  era  detto , come  tutti  erano  In  or » 
me  effo  Capitano  è generai  della  militia  che  fuori  faltaffero  impofe . 

E fi  pare  bora,  che  la  cofa  ricerchi , che  i nomi  di  quei  Re,  che  di  Troia 
Conrederj.  confederati  cr  amici , e di  quelli  parimente  che  per  prezzo  e foldo  condotti  di 
ti  do*  Troi*  diuerfe  regioni  feguiuano  di  Priamo  i figliuoli  * fi  uengono  raccontando  . li 
primo  dunque  , che  fuori  delle  porte  faltaffe , fu  Pandaro  nato  di  Licaone  di 
Licia  i e dopò  lui  Hippotho  di  Pileo  da  Lariffa  de'  figliuoli  di  Pelasgo  ; Cft 
Agamante  di  Tracia.  E dopo  co/loro  Eufemio  Trezenio  Signor  de  i Ciconii 
Filomene  di  Paftagonia , di  gloria  per  lo  padre  fuo  Mclio  ornato . Dìo  , CT 
Epifiropo  figliuoli  del  Re  de  i NumagOni . Sarpedone  figliuolo  di  Anto  Si * 
gnor  de  i Liei j . Monate  di  Iole , c r Aufimaco  figliuol  di  biomione  di  Deca » 
lauto . Menetle  nato  per  padre  di  Telameneo  . Mconeanto  Lido  figliuolo  di 
Hiffi olito,  ilquale  Sarpedone  fi  haueua  eletto  per  compagno  nelle  cofe  della 
guerra,  perche  gt altri  tutti  di  quel  paefeenel  configlio  , e nell’ armi  ouanza • 
ua , Forzi , CT  A [cani  o amendue  Frigij . Fronio  di  lAifita  figliuolo  di  Miào» 
pe.  P fregamo  di  Peone,  Ampio  ,er  Adrajlo  nati  amendue  di  Meropo,e>di 
Agrcjlina,  Afiro  Hirtaco,  Quindi  un’altro  Afiro  figliuol  di  Dimanto fra» 
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tetto  d'Hecuba  di  frigia.  E tutti  cofloro  dei  < juali  battiamo  fatto  mentionr  ' ”» 
erano  da  molti  buonnni  di  difor dinati  coftumi  e rozze  creanze , cr  di  uoci  fcom  , 

poftt  [oliti  d'andare  nelle  battaglie  fenza  modo,  e [eroi ordine  alcuno.  Onde 
i nojlri  tofto , che  di  tal  cofa  accorti  fi  furono  netta  campagna  attargandofi  fé* 
condo  ohe  l’ordine  detta  militia  richiede,  in  battaglia  fi  mi  fero,  hauendo  Mence 
fieo  Ateniefe  di  talcofe  maeftro  del  campo  maggior  Sergente  che  in  ordine  gli 
metteua  : e mentre  che  egli  coft  quiui  le  genti  ordtnana , cr  le  nationi  ad  una  ad 
una,  Achille  infiemccon  f efferato  de  i Mirmidoni , fi  {latta  dall'altro  efferato 
f eparato.  Perciocheegli  per  f ingiuria  da  Agamennone  riceuuta,  e per effer» 
gli  fiata  Uippodamia  leuata , nonhaueua  mai  fanimo  quietato : At  hi Ile  nondie 
meno  di  molto  sdegno  s'accefe  che  offendo  flati  molti  Signori  e Capitani  à cena 
inuitati  egli  folo , come  in  dijprezzo  tenuto  , fenza  offeriti  flato  menato  refxaffe. 

H ora  meffo  in  ordine  l'effercito , cr  uedendofi  in  tal  guifa  gl  offertiti  in  batta • 
glia  ordinati  fun  contra  l’altro,doue  che,  nè  l una,  ni  f altra  parte  hebbe  d " andare 
ad  affrontarli  ardire,  ritenuti  i foldati  alquanto  ne’ luoghi  loro  , quafi  con  arte 
dall’ una  e dall'altra  banda  fu  fonato  à raccolta . Et  offendo  i Greci  già  atte  naui 
tornati , haueuan  cominciato  farmi  a pofare , cr  ciafcuno  s'era  ne’  / oliti  alloga 
giumenti  (per  prendere  i ncceffxrij  cibi  ritirato ) quando  Achille  (fondare  a *^"*0  £ 
prendere  dette  riceuute  ingiurie  uendettaéfiderofo , cercano  iaffaharei  nojlri  jgjwre  i 
che  di  tal  fuo  diftgno  nulla  fapeuano  , e perciò  otiofamente  atthora  fi  flauano . rfCI  * 

Ma  doue  Vliffe  hebbe  dalle  guardie  , che  haueuano  già  tale  affronto  preferiti • 
to,  hauuto  di  tal  cofa  la  nuoua , correndo  in  un  tempo  da  qucfioc  quel  Capi * 
tono  fa  loro  con  alto  parlare  auuer liti,  e con  belle  parole  gli  cfjorta  , che  prem 
fe  farmi  di  fe  fìefii  difendere  cercaffero . Quindi  fe  fapcre  à ciafcuno  il  dife* 
gno  et  Achille , e quanto  di  fare  ei  cercano . Come  qucjlo  fu  inlefo , fi  le  uà  fi ubilo 
un  gran  romore , correndo  tutti  à prender  l’arme , e cercando  ciafcun  di  per  fe 
di  prendere  de ‘'a  propria  ficurezza  partito.  Cofi  dunque  Achille , efftndo  già 
la  cofa  fina  [coperta,  crdi  (pianto difegnaua , la  nuoua  preferita,  poiché  già 
tutti  erano  in  arme , e che  quanto  c’  teiitaua , non  poteua  più  andare  auanti fenza 
metterfi  altrimenti  più  att’imprtfa , fe  ne  tomo  à gli  alloggi amenti.  Et  i nofiri  Co* 
pitoni  giudicando  chei  Troiani  per  lo  f ubilo  nato  remore  de’  nofiri,  vmouere 
fi  doueffero , e perciò  tentaffero  difor  qualche  cofa  di  imouo , per  più  afiicurarfi 
CT  accrefcer  le  guardie  mandarono  i due  Ataci  cr  con  efii  Diomede,  cr  Vli/fe. 

E cofloro  i lati  onde  poteuano  i nimici  poffare  tra  loro  diuiftro . E ucr amena  r 

te  che  quefta  cofa  non  fu  da  loro  in  uano  ordinata  . P ercioche  Rettore  in  ’ l 

Troia  di  [opere  del  tumulto  la  cagione  difiderofo , con  molti  premi j e promeffe 
tirato  D olone  di  Eumcde  figliuolo , lo  mandò  finalmente  fuori  à jpiare  quatta 
io  tra  Greci  fi  faceffe:  E quefti  auido  dhauere  dette  cofe  che  non  fi  fapeuano 
contezza  poco  dalle  naui  lontano , mentre  uten  cercando  di  metter  la  cominciata 
V pronte  fifa  imprefa  ad  effetto , fi  diede  appunto  in  Diomede,  à cui  toccano  con 
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Doiontfpìa  Vliffc  di  quel  luogo  la  guardia , nelle  mani,  E da  loro  Cubito  prefo  , il  tutto 
Sr  fapcrfe»  < /«  della  aita  priu.Ua.  - 

H avendo  pofcia  alquanti  giorni  otiofamente  confumati , fi  uenlua  U 
ntoftra  dell'uno  e dell'altro  efferato  preparando,  e per  uenrre  à giornata, in 
battaglia  mettendo  . Et  hauendo  tra  loro  la  campagna  /partita , che  giace  ap * 
punto  tra  la  città  di  Troia , e l’annata , doue  parfe  loro  il  tempo  à proposto 
di  uenire  alle  mani  , trouandofi  i faldati  tutti  con  grandifiima  diligenza  nel • 
tarmi  iflrutti , $' andarono  fcambieuolmcnte  gli  effcrciti  ad  incontrare . Quinte 
di  dato  il  fegno  le  tefle  de  gliefferciti  infume  fbingendoji , uennero  con  ordì» 
nata  battaglia  alle  mani  ; dando  i Greci,  c r tutti  i foldati  di  ciafcun  altra  na • 
tione  fecondo  che  erano  dati  ordinati,  da  iloro  Capitarne  Signori  all'ubidieo* 
tate  d’altra  parte  i barbari  impetuofamente , cr  fenz' ordine  ò modo  regola* 
Giornata  to  à combattere  impetuofamente  correndo . Fu  grande  il  numero  dei  foldati , 
io>  Trou'  che  lafciarono  in  quejla  battaglia  la  uita,  e non  meno  dell' una,  che  dell'altra 
• parte , poiché  niuno , ò di  qua , ò di  la  ui  hauea  che  punto  fi  ritir  affé , ò alla 
furia  del  nimico  cedeffe  : e ciafcuno  t effempio  feguendo  di  qualunche  più  dre * 
nuamente  combatte ua  à cui  egli  appreffo  fi  trouaffe,  etreauano  tutti  à più  po* 
terein  gloria  d agguagliarli . Furono  forcati  per  effer  grauemente  feriti  de  i 
Capitani  Barbari  Enea,  Sar pedone.  Glauco],  Ueleno,  Euforbio,e  Polidamot 
e de  i nofiri  Vliffe , Merione , c r Eumolo  à ritirarfi . Hauendo  intanto  Mene * 
lao  per  auentura  di  lontano  Alefj andrò  ueduto , cor fe  con  impeto  grande  ad  af* 
fallarlo.  Aleff andrò  fchifandolo  nè  potendo  foftenere,  fi  mife  à fuggire  . Ma 
doue  Hettore  fi  fu  di  ciò  da  lontano  auuedutocolà  con  Deifebo  correndo,  co* 
minciarono  il  fratello  a ritenere , c r con  brutte  parole  riprendendolo , lo  drin* 
fero  finalmente  à forza , à far  che  tornando  nel  mezo  della  battaglia , mentre 
i g[ altri  deffero  fermi  à fingolar  battaglia  Menelao  sfidaffe  . Condotto  dunque 

auanti  Aleffandro  in  tal  guifa  per  combattere  , cr  fattofi  innanzi  fuor  della 
battaglia,  che  era  il  fegno  di  colui,  che  sfidaua,  lofio  che  Menelao thebbe  di 
lontano  ueduto , e che  aUhora  finalmente  d’affrontare  uno  à lui  inimicifiimo  fe 
gli  porgeua  l’occafione,  e confidando,  che  con  lo  ffiargimento  del  ccfiui  fangue 
tutte  lericeuute  ingiurie  fi  ucndicauano , con  animo  grande  àlui  contra  fimof* 
fe.  Ma  lofio  che  [uno  e [altro  efferato  s’auidero  come  cofioro  ben  armati 
amendue,  c T con\g[animi  pronti  s'andauano  fcambieuolmente  ad  incontrare » 
Duello  tra  dato  di  ciò  il  fegno , tutti?  fi  uennero  ritirando  . Eucncndo[unocon  paffo  pie* 
AMUndr*  no  [altro  ad  affrontare , s' erano  già  al  tiro  d un  dardo  acco fiati , quando  Àltf* 
fandro  di  preuenire  il  nimico  difiderofo  , cr  infiemementc  {limando  col  primo 
tiro  hauer  luogo  da  poter  ferire , lanciò  con  forza  unhafta , la  quale  fu  age* 
uolmente  dal  nimico  con  lo  feudo  fiaccata,  e ributtata . Quindi  Menelao  tirò 
con  forza  grande  il  fuo  dardo , e non  fu  difiimile  certo  il  fuo  colpire . Pero 
cioche  trottando  il  nimico  à guardarfi  pronto , fchifò  anch'egli  il  colpo , or 

tarme 
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Tarme  uenrte  in  terra  à ficcorfi . Mi  doue  i amendue  le  mani  furono  di  moni 
'dardi  amiate  , s’andarono  di  nuouo  contri . Et  aflbora  fralmente  Alt  (fan, irò  in  • ■.&»■ 

una  cofcia  ferito  cadde  in  terra'.  Et  acciocbe  il  nimico  non  uedeffe  con  fua  fom • 
ma  gloria  li  nendetti , ni  fu  con  pefiimo  effempio  riparato  . Conciofìa  cora 
che  correndo  con  impeto  Menelao  , tratta  fuori  la  /fidi  per  torgli  la  uita  , 
percoffoin  un  tempo  da  un  dardo  da  Pandaro  contri  tiratogli , fu  Timpetodi 
lui  fermato.  La  onde  leuatef  tra noflri  le  grida,  c T tutti  furono  di  sdegno 
perciò  ripieni , che  i Troiani  con  mali f ima  creanza  fi  traponeuano  i l turbare 
la  battiglii  di  due , che  tra  loro  da  gl’altri  feparati  combat  tarano , e mafiima* 
mente  che  erano  quelli , che  erano  di  tal  guerra  principale  e pouf  ima  caglo • 
ne , Et  eccoti  di  nuouo  una  squadra  di  barbari  che  infìeme  ftrhìgendofi  prefo  ^ 
Ale/fandro,  quindi  fubito  lo  leuarono  . Horainquefto  mefcolamento  d'animi, 
mentre  i noflri  fi  {latrano  cofi  ftnzarifoluerfi , Pandaro  dando  di  lontano,  con 
i dardi  che utniua lanciando,  ammazzala  bene  ffcffo  de  i Greci . Nè  prima  pJnr1jrou 
hebbe  di  tal  cofi  fine  , che  Diomede  mofjo  dall'atrocità  del  fatto  , er  feorfo-  cifo  di  Dio 
tanto  auanti , che  ad  effo  fi  fu  appreffato  , con  un  dardo  getto  fil  nimico  per  miUe* 
terra.  Ecco  dunque  come  Pandaro  hauendo  contri  ogni  douerc  le  leggi  della 
battaglia  uiolate,  e priuati  molti  della  uita  , riportò  finalmente  la  pena  della 
cofi  federata  fua  militi  a . I figliuoli  di  Priamo  intanto  leu  alo  il  corpo  di  lui 
del  campo  C arfero , cr  i compagni  fuoi  di  Licia  hauute  le  reliquie  alla  patria  con 
effo  loro  le  portarono . Gl  e ff creiti  fra  quejlo  mezo  datofi  di  qua  e di  là  della 
battaglia  il  fegno  , fi  corfero  ad  affrontare  : e con  ogni  sforzo  pofitbile,  e con 
dubbia  fortuna  combattendo , durò  la  battaglia  per  fino  al  tramontar  del  Sole  . 

Ma  doue  la  notte  fi  faeeua  giauicinai  Re  cofi  daW una,  come  dall'altra  parte , 
facendo  l'effercito  loro  non  molto  però  lontano  ritirare , mifero  al  campo  fu/JU 
dente  guardia  da  ogni  parte.  Cofi  dunque  per  iffatio  d’alquanti  giorni  il  tem* 
po  del  combattere  attendendo , fecero  bene  ffrefio  (ma  in  uano ) mettere  il  cam* 
po  in  arme.  Conciofia  cofa  che  éffeudo  già  cominciato  ilucrno  à farfì  uicino  , 
eie  campagne àfarfi  di ff  effe  pioggie ripiene, quelle  genti  barbare  dentro  le mu 
ta  fi  ritirarono  .Etinoftrinonpiu  inimici  aUafcopertauedendofi , alle  nauitor 
nando , ueimcro  gli  ufficij  del  uerno  di/fonendo.  Quindi  in  un  tempo  fatti  di  tutto 
f esercito  duecauipi,  quella  parte  delle  genti  che  non  faeeua  al  combattere  diti* 
fogno,  cofi  dclTutm  , come  dell'altro  fi  diede  adoperare  gTaratri,  latcrralauo* 
rando . Quindi  fi  uoltarono  à feminare  i grani , e l' altre  cofe , che  la  Ragion 
dell’anno  comportaua.  Era  quefio  mezo  Aiace  di  Telamone  fatti  mettere  in  Ai 
ordine  i faldati , iquali  eglihaueua  feco  menati,  con  alcuni  dppreffo  di  quelli  laftigù?* 
i Achille,  [correndo  per  lo  patfa  della  Frigia  diede  come  nimico  à motte  città 
il  guaflo,  e molte  ne  prefe  : e pochi  giorni  dipoi  di  preda  carico,  ulncitore  al 
t efferato  fi  riconiuffe . Ef  intorno  quafi  <t  i medefimi  giorni  i landofi  i noflri 
quietamente  c r inripofo,rijfetto  alla  qualità  del  tempo  del  uerno , e non  ha» 

Uifl.  di  Diod.  Sicil,  X 


olii 


1)3  L I R R ' O l 

uendo  Sale  uno  infulto  deinimici  fojpetto,  quei  barbari  ordinarono  di  correre 
Troiani  af.  *d  affa’tatgli . EtHettore  fu  quella , che  moffe  la  cofa , e che  fu  di  ut  fat* 
o!«"°  * h0,If  ^ Capitèlli.  Conciofia cofa , che  quejli , meffe  le  genti  tutte  in  arme,  le 
fe  perla  porta  ufeir  fuori  appunto  nello  /puntar  del  giorno,  e t-commandò 
che  tutti  uelocemcnte  in  un  tempo  correffero  alla  uolta  dell'armata , e r inficine* 
mente  ad  affollar  il  campo  nimico . Et  i Greci  non  ejfendo  infteme  radunati , e 
non  hauendo  i tal  cofa  penderò , dàU  arme  traua? Itati , cr  da  coloro  etiandio 
che  fi  fuggiamo,  iquali  erano  itati  i primi  affettati  da  inimici , impediti  dal 
poter  prender  fame,  ne  furon  morti  in  buon  numero,  cr  effendo  già  itati 
rotti  quelli  del  mezo,Hettore  feorfo  alianti  fino  alle  naui  haucuagia  cominciato 
d gettami  il  fuoco  , cr  ufare  molte  crudeltà  col  fuoco , non  hauendo  de  i noflri 
alcuno  hauuto  di  contraporfegli  ardire.  Co  fi  i noflri  tutti  di  terrore  ripieni , e 
dall' improntilo  tumulto  fatti  effangui , dauanti  ad  Achille  gettandofi  inginoc « 
chioni , ilquale  ricufatia  di  volergli  aiutare , pure  à lui  nondimeno  intorno  fi 
ueniuano  auuolgcndo  . Et  in  tal  guifa  s’era  in  un  f ubilo  fatta  de  granimi  de 
noflri,,  e di  quella  de'  nimici  mutatione  . 

Sopkavenendo  intanto  Atace , e intefo  Rettore  alle  naui  effer  aitino 
con  grande  e bella  mojlra  d'armi  ui  compar  fe  . Quindi  dando  al  nimico  non  po* 
co  da  fare,  con  gran  fatica  finalmente  e con  fudorclo  ributtò  dalle  naui  fuor 
dei  ripari . E mentre  t fi  già  fi  ueniuano  ritirando  più  fieramente  fatngenio* 
o o"  h«  ^ ’ Perf0/^  H ettore  , ilquale  con  molta  bramirà  fe  gl' era  oppoflo  , con  un 
uw*.  C graffo  [affo,  e per  terra  uennei  gettarlo  . Ma  concorrendoti  buon  numero  <H 
fotdati  Sognintor.no , bauendofo  col  numero  gr'aiuk  che  erano  quafi  ricoperto  ; 
di  quella  battaglia , e delle  mani.  S Aidee  lo  faluarono  : e mezo  morto  dentro 
nella  città  lo  riportarono , hauendo  in  quell' affollo  contro  i nimici  hauuto  poco 
profpera  fortuna . Et  Aiace  poi  incrudelito  per  la  gloria  delle  mani  leuatagli, 
prefì  f eco  Diomede,  ìdameneo  , e f altro  Aiace  fi  diede àuenire  gl' impauriti 
e fp  ar fi  nimici  che  fi  fuggiiiano  ; perfeguitando , e conforme  di  lontano  tirate* 
dogli  ammazzargli , c arriuandogli  à pezzi  tagliargli , non  ui  rcflando  di  co* 
loro , che  in  quei  lati  fi  truo uauano  alcuno , che  fenza  effer  tocco  fi  par tìffe  i 
Hora  tra  quefli  coft  terribili  fattioni , Glauco  , tìippolemo , Sarpcdone , t 
Steropo , mefiiftcon  ardire  à refiflerc  per  uenire  i nimici  alquanto  ritenendo  , 
Troi.ini  mi  er  [abito  feriti,  il  lato  loro  perdcrono.  Volti  cófloro  in  fuga,  quei  barba ■ 
b’u*/.0111  rt>  giudicando  che  non  foffe  rcflatoloro  più  fpcranza  aleuta  fenza  i lor  capi 
di  poterfi  faluare,nè  feruando  ordine  alcuno  nello  allargar fi , tutti  con  fu  fa* 
mente , cr  con  furia  alle  porte  fi  conduffero . Et  effendo  quiui  il  pafo  fatta 
to  , CT  dalla  copia  grande  delle  genti  che  s'affrettauano  d'entrare  impedito 
mentre  l'uno  ueniua  [opra  t altro  minando , fopragiunf e Aiace  coni  già  nomi » 
nati  Capitani . E taUhora  buon  numero  di  quei  barbari  fpauentati,  cr  impt» 
diti  tra  bv  medtftm  furon  qtiui  feriti  e morti.  E tra  sfioro  furono  de  i 
, ...  : . ,t).a  figliuoli 
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figliuoli  di  Priamo , Antifo , e Polite  . E Ne/fore , e r E ufemo , or  anche  trota  Figliuoli  4ì 
mo  Capitano  de  i Cleoni , neramente  egregio  molto  ui  lafciaron  lauita.  Co fi 
dunque  i Troiani  poco  prima  uittorioji,  dove  fu  per  Carriuarei Aiace  la  fot  daAùt». 
tuna  della  guerra  cambiato  , perduti  ilor  Capitani  la  pena  della  mal  confiderà» 
talor  militia  riportarono . Madaue  pofeia  perla  foprauenente  fera  fu  ano» 
fri  del  ritirar}}  iato  il  fegno , uittoriofi  e <f  allegrezza  pieni  fene  tornarono  al» 
tarmata . E t di  prefente  furon  condotti  à cenare  con  Agameimov.e  . Quiui 
Aiace  fepra  modo  dal  Re  commendato , riceuctte  da  lui  molti  e molto  hono* 
rati  doni.  . . : vs . J 

. N h'  meno  gl' altri  Signori  e Capitani  paffaron  con  filentio  gthonorati  fai» 
ti  e l'tmprefe  di  tant'huomo . Anziché  tutti.il  ualore  e la  uirtu  diejfo  inalzali* 
do,  uennerole  fue  ualoroft  fattioni,  le  tante  città  della  Frigia  da  lui  disfatte , 
eie  tante  prede  già  da  lui  condotte  raccontando . E finalmente  la  ualoroft  bota  Lodi  dire 
taglia  contra  Hcttore  nell'armata  fatta  , e l'hauere  le  naui  dal  fuoco  faluate  . ‘u* 

huer  amente  che  allhora  ninno  uihaueache  non  tene (fé  per  certo  che  ogni  ffie* 
ranza , CT  ogni  f acuità  di  guerra  in  untant'huomo  per  T egregie  fue  tant’ opere 
t ualorofe  fattioni , e gloriofe  imprefe , fofftro  interamente  ripofle  . Epeo 
intanto  in  breuc  (patio  di  tempo  raffettò  le  prore  di  due  naui,  che  dal  fuoco  in 
effe  gettato  erano  Hate  arfe , c r in  quella  parte  folamcnte  confumate  . Et  al» 

Ihora  i Greci  giudicando  che  i Troiani  per  la  infelice  f attiene  e contrario  fue» 
ceffo . di  quella  battaglia , non  foffero  per  tentar  più  di  far  loro  come  nimici, 
alcuna  f attiene , contra  fi  {taluno  quietamente  e fenza  terrore  alcuno . Et  in * 
torno  à quefl  > tempo  R hefo  figliuolo  di  E ronco,  che  nom’era  daU'amicitia  di 
Priamo  di fcoflato , conucnuto  del  foldoi  lui  con  groffo  effcrcito  di  Traci  fene 
ueniua . Qucjli  cominciando  a farfi  la  fera  uicina  , fermatofi  alquanto  uicino 
aU’lfola  O ene , la  quale  è pofia  all'incontro  di  quella  città , CT  con  terra  ferma 
<leff a fi  congiunge , entrato  intorno  alla  meza  della  notte  nel  contado  de’ Troia* 
ni , er  fatte  quitti  dirizzar  le  tende , folto  dì  effe  fi  l ìaua  ricoperto . Done  to* 
fio  che  Diomede , cr  V/ijf/e , che  haueuano  delle  fentineUe  di  quella  parte  la  cu» 
ra  di  ciò  da  lontano  s'accorfero  , prefe  fubito  l'armi , con  lento  puffo  e fenza 
Crepito  alcuno , il  tutto  molto  ben  conftderando  e guardando  , à quel  lato  fi 
conduffero  . Et  allhora  trouandofi  per  la  fatica  del  uiaggio  le  guardie  {trac* 
che,  e per  ciò  nel  forno  imolti , efii  più  adentro  paffando  entratinel  padiglio * 
ne  il  Re  , che  dormiua  ammazzarono  . Quindi  {limando  che  non  / offe  da  im« 
prendere  ardire  di  fare  altro  più  auanti  conduffero  con  effo  loro  alle  naui  il  de' Trio . 
fuo  cocchio, cri  caualli  con  thonorateinfegnedi  lui.  Coft dunque ueimero tut* 
ti  il  rimanente  di  quella  notte  nelle  loro  tende  in  ripofo  paffando.  Ma  fubito 
poi  aW apparir  dell’alba  chiamati  gl' altri  Capitani , fecero  faperloro  la  fot» 
tionc , la  quale efii  haueuan  prefo  ardire  di  fare:  cr  che  haueuano  ad  effetto 
recata . Giudicando  poi , che  quei  barbari  foffero  in  un  fubito.  per  la  morte  del 
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Redi  sdegno  acceft , fecero  ai  ognuno  cammtoukmeuto  * che  mtfiifi  in  arate, 
fkeffcra  infime  riflretti , e cbc'l  nimico  attendeffero . Nf  ui  corfe  molto , che  i 
Traci  deftandofi , toflo  che  deimorto  Re  loro , con  fi  ofcura , cr  horrenda  fac • 
eia  e cofit  i guardare  compafiioncuole  dentro  nel  padiglione  fi  accorfero  , e 
cheuidero  manifejlamente  del  tolto  cocchio  e uii  condotto  leuefiigie  sin  un  fu » 
bito  fenz  ordine  alcuno , fecondo  che  ciafcuno  a forte  inficine  fi  r itr ottona  radu* 
nato  corfero  alla  uolta  delle  rutti.  Et  i nofin  da  lungi  aduligli , infieme  fi  ri*, 
flr  infero, e fatto  Ctnfegne  loro  facendo  quanto  dai  Capitani  era  loro  ordinata 
gl ufeiron  contro  . Ma  t due  Alaci  feorfi  alquanto  alla  battaglia  dinanzi  i primi 
che  tra  i T braci  auanti  arriuarono  affrontali  gli  gettar on  morti  per  terra  . 
Gl  altri  Capitani  poi  fecondo  i lati , che  prefi  haueuano  ne  uennero  ciafcuno 
atnm  azzando , e faccndoft  la  {bada,  e colà  doue  infieme  riflretti  s’erano  fer- 
mati, corrcndout  à due  àdue  ò in  maggior  numero  con  l'impeto  loro  gli  sba* 
ragliauano.  Quindi  mentre  fparfi  n'andauanaquà  e ’ là  correndo  gli  venivano 
ammazzando  , di  fi  fatta  maniera  che  muno  ne  rimaneua  che  morto  non  fufft .. 
Rotta  ilei  E fubitot  Greci  morti  coloro iqualt gl erano  andati  contra  dato  il  fegno  cor * 

1 * fero  alla  uolta  dei  lor  padiglioni . Ma  quelli  che  alla  guardia  del  campo  lafcia * 

ti,  erano  foli  mui  rimali  uedutifi  uciurei  nimici  contra  , dal  terrore  ntarauin 
gliofamente  auuiliti  lafciando  quiui  ogni  cofa  corfero  per  faluarfi  alla  uolta 
delle  mura.  - fi  » - . . u ' . ; 

lnofiri aUhorad' ognintorno  a pieno corfo  fopragiungendo  mifero  à fiacco 
il  tutto  portandone  limi , i caualli , le  ricchezze  , C T finalmente  tutto  quello, 
che  la  forte  factua  dar  loro  nelle  morti . Cofit  dunque  i Greci  uittoriofi  hiuendo 
disfatto  i Traci  col  Signor  loro  , di  preda  e dii  vittoria,  carichi  , all  armata  fc 
ne  tornarono . Mentre  che  i Troiani  intanto  {lattano  di  fu  le  mura  quefie  co/ft 
guardando , non  hauendo  ardire  di  metterfià  farciti  favore  dei  confederatilo » 
ro  alcuna  cofa  , {lattano  nondimeno  tutti  dentro  le  mura  di  timore  e di  folpettó, 
ripieni.  H ora  quei  b. erbari  da  tanti  auucrfi  eafi  già  sbattuti  mandarono  ài  Gre* 
c i ambafciaton  tregua  domandando . 1 nojlri  fubito  tal  partito  approuando', 

col  farui  facrificio  la  fede  di  tal  conuentionc  tra  loro  fermarono . Et  all  bora 
intorno  al  medefimo  tempo  quali  Cbrife,  tlquxle  già  dicemmo  eff  tre  d' Apollo 
Sminthio  Sacerdote  , fi  ne  venne  aU'cjfercito  per  render  quiui  grafia  del  bene ■ 
fido  che  per  la  refiùuita  figliuola  hauetta  benignamente  da  i noflri  riceuuto. E per 
quejla  magnificenza  cofit  grande , e perche  medefimamente  hatteua  faputo  qua  n* 
to  h onoratamente  Afltnome  era  Hata  trattata  , hueudola  feco  ricondotta  ad 
ChrìCc  pre-  Agamennone  la  preferito  : N«  molto  dipoi  Elidette  con  coloro  ,iqnah  hatteua* 
Ama  Alti-  ^ f Ifo  pai  te  della  preda  portata  fi  ne  tornò  infermo  4 Lenno , cr  in  termino 

nome  ad  A-  . ‘ r —ir  i 

{aminone . tale,  che  non  poteva  molto  ben  in  piede  tenerjt . Ejjendo  intanto  t Greci  a cotkt 
figlio  radunatili . Leuatofi  Aiace  di  Telamone  in  piedi,  mcftrò  quiui  come  e’ 
factua  di  me Jhero  di  mandare  pregando  Achille,  per  parte  di  tutti  quei  Si* 
r gnori,. 
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gMori , c r di  tutto  t efferato , che  uoleffe  lafciar  da  parte  ogni  sdegno , eyche 
uoleffe  infteme  con  i puoi  placato  tUornOre  come  prima  , e moftrarjì  ì tutti  Aùcefrtor- 
gni/o . Che  per  dire  il  nero  , non  era  da  tener  poco  conto  & un  tant'huomo  : e «ncordu  ! 
mafiimmente  bora , che  i Greci  hauendo  le  coji  profpere  , cr  effendo  pur  ho* 

Pd  {lati  uineitori  lo  richiedeuano , che  non  per  utile  che  loro  feguire  nedoueffe , 
ma  folo  affetto  all’honore  uoleffe  con  tutti  rapacificarfi , e tornare  di  tutti  in  ,'1 

gratta  . • t E t intanto  pregarono  etiandio  Agamennone  , che  uoleffe  oprare  CT 
infamemente  uoltar  l'animo  i far  fi  che  quefio  negotio  ad  effetto  fi  metteffe . 

C onciofia  cofa  in  un  tempo  tale  a tutti  s appartenga  di  cercare  il  communebe • 

ne , e [utile  communc  e mafiimamente  che  fi  trouauano  lungi  da  cafa , cr  in 

luoghi  i brani , cr  in  paefi  dt  turnici . P erciochc  non  tanto  fra  cofi  graui  guer* 

re,  crin  paefi  d' ognintorno  nimici , quanto  con  lo  ilare  in  pace  tra  loro  doue* 

l uno  effer  ficuri , Ali  doue  egli  hebbe  il  fu « ragionamento  finito , tutti  quei 

Signori  e Capitani  il  parere  di  tant'huomo  commendarono  , cr  infamemente 

fino  al  cielo  teff  aitarono,  con  dire  che  egli  e col  ualore  del  corpo , e con  l'itt* 

gegno  parimente  gl'altri  tutti  di  gran  lunga  auanzaua  . Agamennone  dopò 

quefle  cofe  mojlrò  loro  come  egli  già  molto  prima  haucua  molti  ad  Achille  per 

riconciliarfi  ( eco  mandati  ; e che  medefimamente  bora  , non  haueua  cofa  , che 

più  di  quejld  gli  foffe  à core . Quindi  riuoltandofi  ad  Vliffc , cr  ad  ejfo  Aia» 

ce , gli  pregò , che  uolcffero  prendere  il  carico  di  quefio  negotio , e che  in  no* 

me  di  tutti  da  lui  andaffero : e mafiimamentc  che  Aiace  confederatala  parentela  ' *•  .ìja 

fi  giudicaua  che  facilmente  potrebbe  impetrare , che  uoleffe  altrui  perdonare  _ j 

e pacificarfi  . Cofi  dunque  offerendo  cojloro  e permettendo  di  fare  intorno  4 

ciò  quanto  loro  pofiibtl  foffe  , Diomede  di  fuo  proprio  uolere  fi  moffead  of» 

ferir  fi  di  uolere  anch'egli  andare  infteme  con  ejfo  loro  . Agamennone  fatto 

quefio  impofe  toflo  i minifiri  che  thofiia  prende jfero  ; e alzatala  fubito  dater * 

ra,  mentre  due 'ai  quali  era  flato  commeffo,  la  teneuano  in  aria  fofpefa,  traffe 

fuori  la  ffiada,  e con  effa  due  uolte  thofiia  tagliata  , fecondo  che  {partita  t ha* 

ueua  nel  cojfetto  d'ognuno  la  fe  pofare . , Quindi  tenendo  anchora  la  ffiada  cofi 

fattguinofa  in  mano , pafiò  fra  luna  e f altra  parte  del  facrificio  . Patroclo  in* 

tanto  hauendo  quanto  nel  configlio  fi  diftgnaua  intefo , fi  prefentò  quiui.  Ma  Apmenn*  • 

il  Kepaffato  per  lomezo  nella  gtà fa  che  detto habbiamo , giurò  finalmente  co»  putriti» 

me  egli  quel  giorno  non  haueua  hauuto  à fare  alcuna  cofa  con  Hippodamia , an*  d'Hippoda- 

ZÌ  che  ella  era  neramente  quanto  à fe  inuiolata . E che  non  era  {tato  nella  cupi * m,a  ’ 

di già,  nè  da  defiderio  tocco  mai,  ma  fi  bene  da  collera  e sdegno,  da  che  foglio* 

no  molti  fiimi  mali  deriuare , cr  che  àò  per  fino  aWhora  t haueua  fatto  in  tal 

guifa  procedere.  E pofeia  foggiunfe  come  egli  defidcraua  bora , fe  però  ài 

effoanebora  piaceua , dargli  per  moglie  delle  fue  figliuole  quella,  che  più  a lui 

foffe  à grado  : cr  oltre  i ciò  di  uolcrgli  dare  in  dote  la  decima  parte  di  tutto' l 

Regno , con  cinquanta  talenti  di  più . Hora  lofio  che  coloro , che  nel  configgo 

Y iif 
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fi  trouauanotal  coft  intefero , prtfero  della  magnificenza  del  Re  non  piccìoht 
vi-  ammi r elione,  ma  /opra  tutti  g[  altri  Patroclo  i ilquale  okra  [offerta  di  tanteì 

ricchezze  lieto  f opra  tutto , che  fentiua  affermare  come  Hippodamia  era  in» 
Cr«|  tatta  » fe  n'andò  fubitada  Achille.,  cr  a lui  uenne  quanto  s' era  detto,  c r fatto 
ore  Adii!-  interamente  raccontando  . Q uindLsnentrc  il  Re  uemuale  cofe  udite  per  f animo, 
fuo  ravvolgendo  » c r difeorrendo  tra  f e quanto  foffe  da  fare,  fopragiunfex 
con  i già  detti  Aiace . Et  entrati  cofloro  vanendogli  benignamente  raccolti  e 
/ aiutati  gli  pregò  che  a federe  fi  metteffero , or  Aiace  appreffo  lui . il  quale 
prefa  [occhione  aUhora  di  famigltarmentc  parlare , cominciò  da  rio  moffo  , 
oo/i  libero  favellare  a riprenderla , che  in  coft  graui  e tanti  pericoli  de  i fuoi 
non  hauefft  voluto  niente  della  prefa  collera  lafciare  , c che  haueffe  potuto  Li 
ruind  di  queU’effercito  fopportare,  aUhora , che  tanti  amici , e fopra  tutto  tati» 
ti  parenti  d'intorno  gli  Sanano  quafi,  che  à lui  inginocchiati  pregandolo,  fi 
dopò  lui  Vhjfc  èffe  come  quelle  eran  cofe  di  Dei.  Hauendo  pofeia  per  ordine 
tutto  quello , che  nel  configlio  s'era  fatto , narrato  » c quanto  appreffo  Aga * 
mennone  haueua  offerto , e quanto  etianiio  kautua  coti  giuramento  affermato  t 
fi  mife  finalmente  a pregarlo , che  non  uolcffc  tener  coft  poco  conto  de  i pre » 
ghi  di  tutti  » nè  meno  f offerto  parentado  /prezzare , Quindi  in  un  tempo  gli 
raccontò  tutte  partitamente  le  cofe  che  offerte  gli  ueniuano  . 

Achille  aUhora  cominciò  un  lungo  ragionamento , cr  auanti  ai  ogtiaU 
Achilie  fi  u tra  cofa  i venire  tutte  le  cofe  da  lui  fatte  narrando  . Quindi  i ridur  loro  4 
«réd*  ^ memoria  i quante  ptricolofe  fatiche  , cr  imprefe  per  [utile  communi  s'era  . 
meffo  i quante  citùbaucua  affaltatee  prefe . E come  mentre  tutti  ripofatamen* 
te  fi  Sanano  , effo  pieno  cCanfictàe  di  folledtudine  fi  Seffe  Le  notti  intere  , egli 
interi  giorni  aUecofe  della  guerra  intento:  e come  fe  bene  e’ non  rifparniiaua 
punto  nei  fuoi  foldati,nè  fe  Seffo , eranoudimeno  ufatodi  fempre iucommu* 
ne  diftribuìre  fra  tutti  le  prede  , le  quali  egli  feco  riportava . E che  per  quen 
fie  cofe  poi  era  flato  egli  fola  tra  tutti  eletto  à cui  foffe  fatto  di  coft  notabile 
ingiuria  uncofi  fatto  fregio:  cr  egli  fola  era  Sito  in  tanto  dtfpregto  appreffo 
tutti , che  Hippodamia  premio  di  tante,  fue  fatiche  g[eraSata  dishonoratamen « 

, te  per  forza  lauta . E che  ciò  non  era  per  colpa  <f  Agamennone  folamentt 

proceduto , ma  de  gl’altri  Greci  anchora,  iqualt  de  i riceuuti  benefici  non  pun* 

. to  ricordevoli , haueuano  [ingiuriai  lui  fatta , con  fitentio  trapaffata  . Do* 

fòche  egli  hebbe  al  fuo  ragionare  pcflo  fine , Diomede  così  parlò  . Le  cofe 
gii  paffute  fìdebbon  metter  da  parte , nè  fi  conviene  ad  un  bucino  prudente , 
tener  delle  cofe  paffate  memoria  , cr  ucnirle  ricordando  , poi  che  fe  bene 
thuomo  uoleffe,  e ne  faceffe  ogni  pruoua  pofiibile,  non  fi  pofjon  più  altri » 
menti  fare  adictro  tornare . fenice  intanto,  e con  elfo  Patroclo , che  quivi  eran 
prefenti,  corfero  ad  abbracciare  il  giouane  baciandogli  \il  uolto , e le  mani  , cr 
k ginocchi*  Stingendoli,  Srcttmente  pregandolo  che  uolejfe  pacificarfi  , t 
•u  '*  che 
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che  rimetteffile  pinate  ingiurie  fi  per  amore  di  tanti  che  quitti  i pregarlo  tr/tn 
venuti , e u' erano  prefenti,  e fi ì anche  f opra  tutto  per  amor  di  tutto  l altro  e fi 
fercito , che  s’era  uerfo  lui  portato  cofibene . 

Ackil  l fi  dunque  c dalla  prefenza  di  coft  fatti  perfonaggi,  e da  preghi  Achilie  fi 
etiandio  dei  fuoi  famigliati , e data  ricordanza  dell' incolpevole  effercito  attacttuì  **' 
fine  piegato , riffiofe  pure  ultimamente , di  voler  fare  tutto  quello  che  loro  piu 
ceffi  . Et  à conforti  <f  Aiace  fubito  aUhora  tra  quei  Greci  mefcolato , che  futa 
prima  volta , dopò  che  egli  t'era  sdegiiato , entrò  in  configlio,  e fu  da  Aga ■ 
mennone  , fecondo  che  realmente  far  fi  fuole , f aiutato , Mentre  glaltri  Cu 
pitani,  intanto  quel  favore  efj aitavano,  fu  di  gran  feftacr  allegrezza  ogni 
cofa ripieno.  Agamennone  dunque  prefi  Achille  per  ù mano,  uoUe  che  egli 
infieme  con  gl altri  Capitani  i cenare  fico  fi  Re  fiero-.  E mentre  allegramente 
poco  di  poi  fiuemuano  tra  loro  prefentando,  il  Re  chiamato  Patroclo  , 
lo  richiefe,  che  ne  menaffi  Hippodamia  con  tutti  gl  orti  amenti,  che 
donati  le  haueua , al  padiglion  d'Achille  : c r egli  fubito  uom 
lentieri  mifi  quanto  il  Re  glimponeua  ad  effetto . Men 
* 1 tre  che  durò  poi  il  tempo  di  duci  verno  i Greci 
' • i • bene  fieffo , er  i Troiani  fi  venivano  nella 

* r , filva  d Apollo  T imbreo  fenza  pau* 
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DELLA  G.VERRA  TROIANA, 


Di  DITTE  DI  CRETA. 
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Verno , con  le  coniitioni  già  fermate  allunga » 
ta  la  guerra  , i Greci  hauendo  t'animo  a ciò 
fare  intenti , ucmuano  con  ogni  pofiibil  diti ■ 
genza  (oUecitando  .tutte  quelle  coft,  che  li 
, milttia  in  cotale  otio  richiedcua  : conciofiaco • 
fa , che  la  moltitudine  tutta  uniucrfalmente  dett* 
tro  ài  ripad  del  campo  infbrutta  da  i Capita - 
ni , r da  i popoli  in  dtuerfe  maniere  di guerreg* 

giare , ex  per  qutflo , come  ben  fi  conuiene  , 

tutti  a buffici  loro  } partiti  e fabricati  i dardi  neWhafie , non  punto  ò di  pefo 
inferiori , òdi  radura,  tr.qkeUi  che  nonl'baBcuano , qdoprando  pertiche  c<n 
le  punte  arfe  , fi  ueniuano  da  una  parte  efiercitando  ; e d’altra  parte  altri  poi 
eombatteuano  tra  loro  con  lanciar  dardi,  cr  in  ciò  gran  parte  del  giorno  fi 
confumaua . Et  altri  doprauano  in  tale  effercitio  i fa  fi.  Mi  tra  coloro  che  con 
Turco  tirauano , auanzaua  molto  gli  altri  tutti , Vliffe  Teucro , M erione , e 
Mtttelao  . H ora  non  ha  dubbio  ueruno  che  Eilotette  tutti  cofloro  auanzaua  ; 
ilquale  era  in  nero  delle  faette  di  Hr rccìe  Signore , e nell  arte  del  tirare  à fé» 
gno,  neramente  marauigliofo . I Trotini  di  altra  parte  nelle  cofe  militare  piu 
rimeffecr  abbandonati , cr  cofi anche  i foldati  loro  pagati,  non  attendeuano  al* 
trimoiti  ton'alcuna  diligenza  diuenire  t efferato  loro  effercitando . Anzi  che 
bene  fccffo  fenza  foretto  alcuno  dinfidie  fe  nandauano  bora  quefh  <y  hors 
quelli  al  tempio  di  Apollo  T imbreoà  far  facrifici,ex  orationi  fu  recata  in 
quello  {beffo  tempo  una  nuoua , che  quafi  tutte  uniuerfalmente  le  citta  deU'Afis 

* 1 i'erdno 
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s'erahol  Primo  ribellate,  cr  che  C anaci  da  fu»  in  tutto  biafimaniofuggiuano  . 

Conciofia  co  fa  che  già  era  nell'animo  di  ciafeuno  entrato,  confider andò  quanto  d£ 

Troiani  era  flato  fatto,  che  e'  fojfero  a i popoli  tutti  efoft  e fofretti,  c r a tutte  le 
genti,  quanto  al  riceuergli  nelle  cafe  loro;  mafìi  inamente  fapendojì , che  i Greci  in% 
tutte  le  cofe,cr  in  tutte  le  battaglie  erano  fuperiori;  cr  ia  ruma  feguita  etiandio 
di  molte  città  in  quel.paefe  dava  loro  da  penftrc  . E*  era  finalmente  in  tutti  cn» 
trato  unodio  grane  contrai  figliuoli  di  Priamo  , cr  contrai  Regno  loro.  Ho-  H«nba  con 
ra  trouandoft  per  auenturaun  certo  giorno  Hecuba  apprtffo  Troia  à fare  ad,  m°lte  mj 
Apollo  f acri  fido  , Achille  dijiderofo  di  u edere  l'ufanzu  di  quelle  cerimonie „ fuor  di  Tro 
con  pochi  compagni  quiui  fopragiunfe . Erano  olire  a ciò  con  Hccuba  molte,  f,“n' 
matrone  , mogli  dei  principali  fuoi  figliuoli,  che  parte  ueniuano  per  honore 
della  Reina , e per  fare  quanto  loro  ficonueniua,e[altre  per  porgere  aneti  c fi 
preghi  per  feciafcuna  : e u' erano  etiandio  le  figliuole  (CReeuba  non  anchora  ma* 
ritate  Poliffena,  c C affandra,  di  Miueruaè  d' Apollo  Sacerdotcffa,  con  certi  nuo» 
ui  e barbari  ornamenti , che  hauendo  i crini  di  qua  e di  là  frarft  faceua  or  adone, 
e Poltfjena  gli  ucmua  l'apparato  di  quel  facrificio  mintflrando . 
i Acumi;  allhora  uoltando  per  awtentura  gli  occhi  uerfo  Polijfcnx,  s’ao 
cefe  tofto  della  bellezza  della  Giouane . E facendo}!  tutta  uia  maggiore  in  lui  il 
defiderio , poiché  non  poteua  l'animo  quietare , fé  n'andò  alle  naui.  Ma  dove 
p affali  alcuni  giorni  l’amore  ucniua  tutta  uia  crcfcendo  , fallo  à fc  chiamare 
Autumcdontc  l’ardore,  che  l'animo  gCinquietaua  , gli  fe  palefe  : cr  ultima»  Achilie  ... 
mentolo  richiefe,chcdouclfead  Rettore  per  cagicn  dilla  giouane  andare . 

Et  Hcttore  gli  fe  fapcre,  che  à lui  per  moglie  la  concederebbe  , fe  gli  ucle-  • 
ua  tutto  r effóndo  dare  in  fuo  potere.  Ac  Inde  pofeia,  mandò  offerendo  di  le» 
i lare  in  tutto  uia  la  guerra,  fe  gli  ueniua  Poliffina  conce  ditta.  Et  Rettore  al» 
thora  fe  nfpo)ìa,che  ò neramente  gli  haueuaàdare  l'efferato,  fi  come  do» 
mandato  gli  paura,  ò usamente  far  morire  i figliuoli  ali  Phflene , cr  amen» 
due  gli  'Ataci , altrimenti  che  e’  non  era  per  far  nulla  della  cofa  propofla- 
Tofbochc  Achille  hebbe  lai  cofciitfefo  tutto  d’ira  accefo,  cominciò  àcfclamarz 
• che  la  prima  occafione , che  di  combattere  gli  fi  porgeffe  ognbora  che  foffe 
tempo , era  per  torgli la  uita . Quindi  dal  trauaglio  dclT animo  affitto,  uriti » 
ua  nondimeno  come  fi  doueffe  in  cofi  fatto  negotio  gouernare  difeorrendo . Ma 
dotte  Autumcdontc  fi  fu  accorto  come  egli  era  nell'animo  di  trattagli  ripieno  , 
e r che  e ueniua  ogni  giorno  dal  difiderio  maggiormente  travagliato , cr  che 
molte uoke  fi  {lavale  notte  intere  fuori  de  i padiglioni  prefo  tra  fe  gran  fo» 
fretto,  che  non  ueiuffe  ò contra  lui,  òcontra  i Re  fopradetti  qualche  nouiù 
macinando'  s feoperfe  à Patroclo , cr  ad  Aiace  interamente  il  tutto  . E/  efii 
fingendo  di  nqn  fapere  di  quanto  intefo  haueano , nulla i fe  ne  vennero  à ilare 
col  Re,  cr  egfi  cadde  perauentura  iferto  propefito  in  talfagionamento , e 
chiamati  <t  fc  Agmennone  , e Menelao , feoperfe  Loro  la  cofa  appunto  com’era. 


J4 6 LIBRO 

pifJiU  : crinficmemcnte  manifeflò  deW attimo  fuo  il  difiderìo.  E j(K  fu  da  co* 
fioro  tutti  rifiofio , che  ioueffe  bar  di  Buon’animo  , che  fra  poco  farebbe  al 
fermo  di  colei  Signore,  che  bora  non  haueua  con  preghi  potuto  impetrare . 
,E t giudicauaft , che  dùueffe  perciò  cofi  riufeire , che  già  la  cofa  de  i Troiani  era 
uieino  al  fine . Percioche  già  tutte  le  cittì  dell'Afta  fuggendo  e maledicendo  de  i 
figliuoli  di  Priamo  Camicitia  , hatieuano  forza  efferne  da  perfona  richiefic  * 
mandato  per  loro  beffe  à offerirci  foccorfo,  cr  * feffere  in  lega  , CT  amicitii 
con  effo  noi . Et  era  boto  loro  da'  nofiri  Capitani  benignamente  riffiofio  come  fi 
trouauano  baficuolmente  di  foldati  forniti , e che  non  faceua  loro  di  più  foc* 
corfo  dibi fogno  : che  ben  volentieri  Cofferta  amicitia  accettauano,  e che  quefio 
loro  buon  uolereà  tutti  era  fopra  modo  grato . E ciò  fi  faceua  per  quefio  , 
che  fi  giudicata  che  cofi  uólubil  fede  , e granimi  poco  conofciuti  anchora  e 
una  matafione  cofi  fubita  non  poteffe  effer  finza  qualche  inganno.  Et  effendo 
" già  il  tempo  del  uemo  trapajfato , era  già  cominciata  la  primaucra  , quando  i 
Greci  battendo  mandatala  grida,  che  tutti  i foldati  doueffero  effer  in  armet 
dato  poi  fubito  del  guerreggiare  il  fegno,  cauato  de  i ripari  nella  campagna 
Teffircito  , lo  mi  fero  in  battaglia . N è meno  et  altra  parte  i Troiani  fi  bauano  in 
Tro7«no  & Otto  , ne  punto  meno  di  cofioro  ciò  faceuano.  Cofi  lofio  dunque  come  rutto  f 
Greco  s’az-  r altro  campo  fu  meffo  in  battaglia  utmero  con  impeto  fiambieuolmente  'a  ho» 
auflano  in-  ^ incontrare , e r erano  già  cofi  appreffatifi  che  fi  polena  da  grimi,  e dagli 
altri  col  tiro  Ì un  dardo  arrivare  i quando  baiando  ciafcdho  i fuoi  confortati , e 
di  qui,  e di  lì  fi  diede  dentro , hauendo  meffo  nel  mezoli  canaUeria,  che  per* 
ciò  furono  i primi  a uenire  alle  mani . Et  allhora  i nofiri  Signori , e quelli  de  i 
irònici  parimente  f aliti  fopra  le  carrette  diedero  dentro , hauatdofi  prima  eia* 
feuno  proueduto  di  buonifiimo  coechiero  a guidare  i cauaUi . 

Al  a Diomede  duanti a tutti  da  i cauaUi  di  Rhefo  tiralo  ammazzi  con  un** 
hafia  nella  fronte  ferendolo  Pichecmo  Re  de  i Ciconi.  Gettò  di  poi  perterr * 
Diomede  & (c  mmszxandone  da  preffocon  dardi,  cr  altri  con  paffargli  per  lo  mez* 
ucdHono°  Zo  correndo  col  cocchio , coloro  iquali  il  R«  /eco  per  guardia  della  fua  per* 
molti  Tro-  roaiL tentai,  che  fi  bauano  infame  riftretti,  cr  haueuano  hauutodi  opporfi * 
gli  e rcfifterc  ardire . I domenco  pofeia  prefo  à i fuoicauaQi  A lerione.  gettò  giù 
del  carro  Agamanta  Re  deUaThracia , crcon  arme  tagliente  fopra  correndo* 
gli  oli  tolfe  lauita . MadoueHcttorc  in  altro  lato  combattendo  intefe  come  i 
. fuoi  ueniuan  rotti  e sbaragliati , nel  mezo  lafciati , la  doue  effo  combattcua  buom 
mini  ragionevolmente  ualorofi , corfe  la  doue  a coloro  faceua  d'aiuto  bifogno* 
hauendo  Glauco , D eifobo , e Polidamente  in  fua  compagnia . 

E fenz a dubbio  alcuno  di  quella  parte  i nimici  refiauano  ffienti  da  i Re  gii 
Metto  re  in  fotti,  fi  Rettore  qtiiui  fopragìungendo  nonhaueffe  à nefiri  il  più  avanti  pro- 
foDcorf.de-  ce(krfj  Q-ì  fiù  il  fuggirfi  uictato . Cofi  dunque  i Greci  dal  venire  i nimici 
cccidendo  impediti,  ritenuto  alquanto  il  paffo , contra  coloro  che  refiauano , fi 
fermarono,  lM- 
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:'Ma  faputofì  f ubi toper  tutto  [efferato  come  quiui  era  della,  battaglia  tutta 
fon  portanza  ridotta , .M/i  gl  altri  Capitani  da  ilatidoue  ermo  i combattere, 
toghendofì , quiui  animofamente  concorfero . H ora  cofi  di  qua  come  di  là  fi  uè* 
tuua  quiui  la  battaglia  tngrofftndo , er  rinouofii  atlbora  la  zuffa . Rettore  dun 
que  fubito  che  uide  come  buon  numero  de  i fuoieran  quiui  prefeuti  t e che  e'  fi 
trouaua  affai  ben  [curo , Cominciò  .ì  metter' animo  à i fuoi . Et  chiamandogli  a ^ 

uno  à uno  con  alta  uoce  per  nome  gli  ucniua  confortando , che  ficurifiinumen* 
te  doueffera  contrai  nemici  menar  Umani:  quindi  con  impeto  dentro  nella  bat- 
taglia paffondo  diede  i Diore , cr  i Pobjfeno  e à moli’ altri  ,i  quali  affai  ualo*  • » 

rofamente  combatteuano , delle  ferite . ALt  lofio  che  Achille  fi  fu  accorto  quatta 
to  e'  [offe  à offendere  i nimici  pronto , defiderofo  etiandio  di  [occorrer  coloro  Filemo||e 
contr ai  quali  c'  combattuta,  c dell' battuta  pur  dianzi  repulfadi  Pohfftna  ricor»  pmofio  da 
deuole , fi  moffe  per  affrontarlo . E feorfo  attinti  nel  mezo  percoffeSappreffo  AchlUc‘ 
Eilemone  Re  dei  Paflagoni , che  [tmpedtua  , ilqnale  era  del  [angue  di  Priamo 
anch'egli  difccfo . D tceuafi  che  anche  quefii  era  di  coloro , che  de  g[ attinenti  d A* 
genore  cranodifccft , cr  memoria  ne  teneuano  . E che  dtcofiuiera  nata  A ma» 
liffone,  la  quale  poi  che  era  crefciutxera  di  Dardano  moglie  diuenuta  . Het*x 
tore  intanto  poi  che  uidc , che  con  la  [chiera  nimica  gli  ucniua  contr  a , tofio 
gli  uenne  dell'odio  ricordata  la  cagione  , enonhebbe  altrimenti  ardire  di  uoler 
[impeto  ditant'huomo  protare,  ma  fiuetme  fuor  della  battaglia  trafugando i 
cr  Achille  per  quanto  rifletto  alla  nimica  battaglia  gli  fu  di  farlo  conceduto 
fcguitando/o , ultimamente  un'arme  lanciandogli , gl' am  mazzo  il  cocchiere  po*  Hmorefnj: 
f eia  che  Hettorc  abbandonata  la  [tu  carretta  fe  nera  per  altra  parte  fuggi * rc  Achille. 
to . Quindi  bauendo  dolore , che  tale  huomo  à lui  nimicifitmo  gli  fujfc  cofi 
delle  mani  leuato  , cominciò  di  nuouo  à incrudelire , e tratto 7 dardo  del  ejprpo 
del  guidator  del  carro , ueniuacon  effo  gl  altri  ammazzando , che  incontragli 
ueniuano  feguitando  [oprai  già  gettati  per  terra  paffauxe  d altri  ammazzarne 
feguiua . E tra  qutfia  cofi  ffiauentofa  furia  contr  a i fuggenti , Uelcno  , ha* 
uendo  dinafcófo  eercato  il  loto  di  poterlo  ferire , trouò  purc  loccificne  , cf 
coti  una  factta  ferì  dimprouifo  Achille  di  lontano , fi  che  una  mano  gli  trap*  Ach,ue  r«ri* 
pafiò  . Cofi  dunqnc  quell' huomo  uabrofo  , cr  egregio , che  pur’horahautud  <o . 
fatto  Rettore  fpauentato  fuggire , e che  Unto  numero  Shuomini  » cr  tanti  Co* 
pitoni  haucua  morti , e sbr amati  , fu  di  nafeofo  ferito  , e fu  ciò  cagione, 
che  per  quel  giorno  la  battaglia  fi  fermoffe.  Agamennone  con  i due  Alaci  in*  * 
tanto  battendo  tra  l altra  molta  Strage  de  i non  conofeiuti,  molti  de  i figliuoli  di 
Primo  ritmati , tutti  glommazzarono . Che  per  le  mani  S Agamennone  fu* 
ron  morti  Arfaco  , Deiopete,  Archtmaco  , Laudaco,  e filenore , Aiace  <fOi=» 
ko,  e quello  di  Telamone  ammazzarono  Mallo  » Affimene ,\Dorido , cr  Hip* 
podamanta.  Et  in  un'altra  parte  della  battaglia  , Patroclo  , e Sar pedone,  il  «a. 

Lido  fermati  nelle  corna, nati  bauendo  quiui  alcuni  de  grxttincnti  loro  prca 
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[enti,  datifì  tra  toro  il  fegnodtl  uenire a [ingoiar  datilo , amcnàat  fuor  itili 
battaglia  ufiendo  fi  uennero  id  affrontare.  E tiriti/i  fkbito  contri  [un  tal* 
tro  [irmi , dotte  nè  [uno,  nè  t litro  di  effe  fu  tocco  , smontirono  x terrà 
del  cirro  , cr  prefe  le  (fide  in  mino  s'andarono  fcombicuolmentc  contri  . 
Ef  affrontatili  di  preffo , e ffiefii  colpi  tri  toro  menando f , eonfumxron  coma 
Patroclo  nc  battendo  gran  parte  del  giorno , fenza  che  di  toro  akuno  ui  reflaffe  ferito  .1 
donVilfn  aQhora  Patroclo  tra  fe  giudicando  di  douere  piùauanti  prendere  ardire , 
goUr  pu-  fi  raccolfe  tutto  infieme  nell'arme  : quindi  con  ingegno  molto  bai  ricoprendoli, 

* cr  addoffo  al  nimico  gettando fi  C abbracciò  , e con  la  deflra  turno  gli  tagliò  li 
parte  della  gamba  dietro  al  ginocchio . Onde  per  tal  colpo  trouandofì  indea 
b olito , cr  per  i tagliati  nerui  piu  reggere  non  fi  potendo , gli  diede  una  (fina 
ti,  e per  terra  gettatolo  gli  tolfe  la  ulta . T oflo  che  di  ciò  s'accorfiro  i Troia » 
ni  che  appreffo  u erano  con  gran  pianto  leuaron  le  grida  , cr  lafciati  i lati  loro 
dato  il  fegno , corfero  fubito  con  tarme  alla  uolta  di  Patroclo  : come  quelli , che 
gi«dicauano,che  la  morte  di  Sar pedone  foffe  la  publica  mina  loro . M a Patroclo 
haucmlo  già  ueduta  la  mmica  squadra , fi  gettò  fubito  all'arme , che  era  in  ter-. » 
ra  pofiti , cr  nell' armi  raffettatofi  arditamente  refifìendofi  fermò  ad  affienar» 
gli . E con  l'hafta  ferì  dappreffo  in  una  gamba  Beifobo , che  gli  ueniua  addo  fi 
fi  , onde  fe  che  di  partirfi  della  battaglia  gli  fu  forza,  effendo  morto  prima 
Corgatione  di  lui  fratello,  E poco  di  poi  per  larriuar  {Aiace  furon  gtaltri 
tutti  sbaragliati  e rotti . 

Eccoti  intanto  Hettorc  , che  di  tutto  quello  che  era  fuccefjo  informato , 
fipragiunfe  , e fatto  fubito  aUa  squadra  de  i fuoi  dar  uolta  , fecondo  [oc* 
capone  infieme  gli  rimife , con  riprendere  i Capuani  , e fe  coloro  che  fi  fuga 
Hettorc  ina  giu.tiio  riuoltarc  . C ofi  dunque  tutti  perla  prefenzx  fua  riprefe  animo  , C rfi 
rinouò  la  battaglia.  Etathora  combattendo  ualorofamente  g[ incliti  Capitani  del • 
[una e dell’altra  parte,  cr  amendue  gl’elferciti  inanimati , attcndeuxno  le  com» 
pignie  tutte  4 menate  mani  ,er  ucdcuaji  hor  di  qui  , CT  ber  di  la  ritir arfi , cr 
dare  aUa  furia  de  i combattenti  luogo  : e colà  doue  la  battaglia  inchinaua  corre • 
sia  fubito  [aiuto.  Morirono  intanto  gran  numero d'huomini dell'uno,  e dela 
[ altro  efferato  , nè  la  forte  della  guerra  fi  ueniua  per  anchora  mutando . Mi* 
pofeia,  che  i follati  per  buona  parte  del  giorno  a combattere  intenti , furono 
troppo  in  «ero  affaticati,  e che  già  era  uenutala  feratcon  pari  dejìdcrto  del» 
[una  e deW altra  parte , dal  combattere  fi  tolfiro . 

E t allhora  dando  in  Troia  tutti  attorno  al  corpo  del  morto  Sarpcdone 
piangendo , e marinamente  le  donne  , fu  di  pùnti  e di  lamenti  ogni  cofaripie* 
no . E non  haueuano  nei  cori  di  cofloro  potuto  tanto  fcrmarjtgl altri  accrbifi* 
mi  cafi , nè  meno  la  morte  de  i figliuoli  di  Priamo , guanto  coflui  per  lo  dtfidca 
rio  fi  grande,  che  dilui  haueuano  tanta  gran  confidenza  era  ned  aiuto  { effo 
ripoflx  e collocata . 

Ma 
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Ma  ìaUra  parte  i Greci  Agli  alloggiamenti  loro-  ritir  iti  ottanti  adogn àU  Greci  uiffa 
tra  cofa  andarono  Achille  a uijuare:  e della  ferita  domandandolo , ueduto  come  no  ‘ lcriu 
li' ferita  non  gli  daua  dobre  , cominciarono  allegramente  à acuir  finalmente 
raccontando  i ualorofi  fatti  di  Patroclo.  Vennero  pofcia  per  ordine  tutti  gli 
altri  feriti  uifitando  : c r hauendo  in  tal  guifa  il  tutto  ben  ueduto  fe  ne  tornar o»  ‘ , 

no  alle  lor  tende  ciafcuno  . Achille  intanto  Patroclo  già  ritornato  con  infinite 
lodi  inalzano . E pofcia  lo  uenne  esortando , che  neW altre  battaglie  anchora  , 
che  far  fi  doueuano  delle  cofe  da  effo  fatte  ricordando fi  foffe  più  che  mai  ài  ^ 
danni  de  i nimici  ualorofocT  ardito . E fin  tal  guifa  fi  uenne  quella  notte  con* 
fumando . M a ncU'apparir  ‘poi  del  feguente  giorno  , hauendo  raccolto  i corpi 
morti  de  i loro  ciafcuno , gli  bruciarono , e pojcia  diedero  loro  fepoltura . Ora 
come  furono  alquanti  giorni  paffuti , c rche  già  i feriti  eran  tutti  tornati  fa • 
ni,  parfeloro  à propofito  di  uenire  ordinando  l'armi , er  di  fare  dei  foldati 
la  moflra . 

M a quei  barbari  fecondo  il  pefiimo  coflume  loro , non  cercando  di  far  mai  zuflade>Tr.» 
cofa  con  ordine , nè  mai  altro  de)  tder  arido , che  di  far  cofe  dtf ordinate  e d infidi e J?ni>  * °r* 
piene  , fallando  nafeofamente  fuori , er  auantial  tempo . mifero  f ordine  tutto 
della  battaglia  fottofopra . Cofi  dunque  ffiarfi  i guifa  duna  certa  ruma  , co» 
miniarono  alzando  le  grida  à lanciar  farmi  cantra  i nimici  che  per  anchora 
mezi  ar  mali  e itfcrdinati  fi  trtuauano  . La  onde  molti  de  i nofiri  ui  rejìarono 
morti , tra  ìcjudli  furono  Archefilao  ,Boelio , cSedio,  amendue  ualorofi  Capi » 
tdnidc  i Crijìi  ne  furono  etiandioin  grandifiimo  numero  feriti.  Et  oltra  co» 
fioro  Megttc,  er  Agapenore  d‘ Arcadia . Ora  tra  cofi  brutte , e tra  tanto  ina 
degne  cofe  Patroclo  tentandola  fortuna  della  guerra  mentre  ucniua  t fuoi  ef » 
fortando  , eT  focata  contra  i turnici  refijlenza  uic  più  premo  , che  non  c di 
chi  combatte  il  coflume , da  un  dardo  d'Euforbio  pcrcoffo  cadde  per  terra  : er 
arriuandogli  in  un  tempo  H ettore  f opra  , fe  gli  gettò  addoffo , e con  dargli 
molte  ferite  gli  tolfe  la  uitatcr  quindi  fi  mife  a uolcrfarc  ogni  sforzo d cauarm  Patrorlo  uc 
lo  fuor  della  battaglia;  ceto -folo  per  difiderio  che  haueua  con  la  folata  infoiai*  ^ajH<t 
Za  di  quella  nationedi  fchernire  con  ogni  forte  di  uuuperio  quel  corpo.  Mi 
deuc  che  Aiace  hcbbcttlcofa  f apula,  toltoli  dal  luogo doue  egli  combattendo 
uicorfeinuntempo  , e con  un  arma  inbafiata  uenne  colui  che  gta  haueua  cornine 
ciato  à tirar  ùia  quel  corpo , ad  impedire  . Euforbio  intanto  tolto  da  Mene» 
tao  , e dall'altro  Aiace,  che  queflo  con  ogni  poter  cercarono  , inmezo,  co»  Eubfbiout 
me  quelli  che  della  morte  di  quel  Capitano  era  flato  cagione,  fu  da  cofloro  per  cjfo* 
uendetta  con  la  morte  punito . 

Ha  cominciandogli  la  fera  xfarfiuicina  , la  battaglia  con  danno  e uergogna 
de'  nofiri  fi  diuifc,chc  gran  numero  di  loro  morti  ue  ne  rejlaroiio.  Ma  doue  le  co m 
pagnic  dclTuna  è dell' dira  parte  fi  furono  ritiratele  che  i nofiri  faldati  eran, 
già  alficuro  ridotti,  tutti  quei  Signori  ad  Achille  riandarono,  ilquale  era  gii 
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per  lo  lungo  pianto  tutto  di  lacbrime  bagnato , cr  afflitto  per  molto , che  per 
lo  dolore  s'era  sbattuto  . Et  aUbora  gettatofì  per  terra  , c T pofcia  fopra’l\ 
morto  corpo  paffando  , haueua  di  fi  fatta  maniera  di  tutti  glaltri  gF  animi 
Achille  pii  trauagliati , che  Aiace , Uguale  per  confolarlo  s'era  quiui  fermato , non  potea 
ciò . *'ro  Hi  tener fi , che  anch'egli  dal  dolor  uinto  fieramente  non  fi  Umcntafle.  E non 
haueua  tanto  la  morte  di  Patroclo  dato  a tutti  di  coft  gran  pianto  cagione , 
quanto  il  mirare  le  molte  ferite  che  per  le  parti  uergognofe  di  quel  corpo  fi 
uedcuano . 

. E t allhora  fu  la  prima  uolta,  che  fu  cofi  pcfiimo  effempio  tra  gl'huoa 
mini  ucduto,  cofa  non  più  per  adietro  tra  Greci  ufata.  Quei  Signori  dunque 
con  motti  preghi  leuaron  finalmente  Achille  di  terra,  con  tutti  quei  modi,  che 
fi  poteua  confortandolo . Quindi  fatto  lauare  il  corpo  di  Patroclo , lo  ri * 

' coperfero  con  una  uejlc  , per  coprir  fopra  tutto  la  bruttezza  delle  ferite , le= 
quali  in  diuerfe  maniere  fatte , non  fi  poteuano  jenza  gran  pianto , guardare . 

• T Achille  dopò  quefto  fe  le  guardie  auuerlite  che  metteffero  le  fentincUc  , cr 
che  con  diligenza  curafj ero  che  mentre  i nofiri  fi  trouauanoì  far  qucQc  effe* 
quie  intenti  i turnici  non  ufcilfcro  ( fi  come  era  fohto  loro  ) i dar  dentro . Cofi 
dunque  diuifi tra  loro  gl uffici,  cr  attendendo  ciafcuno  a quanto  gl craimpoflo , 
hauendo  acccfi  molti  gran  fuochi  fi  fletterò  tutta  quella  notte  in  piedi . Ma 
nell'apparir  poi  del  giorno  , uol  cro  che  del  numero  de  i foldaù  di  ciafcun  C a* 
pitano  fi  prendeffero  cinque  foldati , iquali  douejfero  andarftne  nel  monte  «fio 
da  it  tagliar  la  felua  per  arder  poi  con  quelle  legne  il  corpo  del  morto  Potrà a 
ciò . Conciofia  cofa  che  per  commune  deliberatione  fu  tra  tutti  conchiufo , che 
reffequie  di  coflui  foffero  pubicamente  celebrate  . La  onde  lalmeno  , Afcom 
lajfo  , Epio,  Merione  , e l altro  Aiace  furon  quelli  che  u' andarono.  Quindi 
Pira  dì  Vi.  Vlijfe  e Diomede  uennero  mifurando  il  lato  doue  fi  doueua  far  la  pira  per  ara 
«rodo . j(rt  n C0rp0  f cfje  fu  ^ lunghezza  Sha/le  cinque , cr  d altre  tante  di  larghcz * 
za . Portate  pofcia  quiui  delle  legne  in  gran  copia  fi  fe  la  bara  el  rogo , e 
pofatoui  quettòrpo  fopra,  emeffoui  il  fuoco  fotto  l'arfero  , haucndolo  pria 
ma  di  uefte  ricchifiimc  quanto  più  fi  poteua  adornato . Etera  flato  il  far  quea 
fio  cura  di  Hippodamia  , e di  Diomedea  delle  quali  Diomcdea  era  caldamente 
Cr  con  ogni  affetto  dclgiouane  amata , cr  tenuta  cara . 

H o ra  dopò  che  furono  alquanti  giorni  pajfati , cr  che  i Capitani  dalle 
fatiche  delle  lunghe  uegghiature  fi  furono  ricreati  , ufeito  itifieme  con  Falba 
Ceffercito  in  battaglia , fi  flette  cofi  tutto  interamente  quel  giorno  attendendo 
che  i barbari  ufeiffero  contra  a combattere.  Et  efii  flando  fu  perle  mura  à 
guardare,  dopò  che uidero i nofiri  per  combattere  apprefiati,  nonuolfero  per 
quel  giorno  altrimenti  ufeire.  Coli  dunque  i Greci  fui  tramontar  del  Sole  fe 
nc  tornarono  all'armata.  1 Troiani  d'altra  parte  {limando,  che  i Greci  foffero  di 
f ordinati, non  affettando  appena  che  l'alba  del  giorno  appariffe,  prefe  Farmi  falla» 

roti 
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rón  temerariamente  fuor  dette  porte , e fi  come  era  il  [olito  loro  iauiacian*  Troiani  afe 
pieni , er  intorno  ài  ripari  ogni  sforzo  facendo  Agirà  ueniuino  l’irmi  Un*  qJ.“^°  *•* 
dando  i c r eri  in  ucro  piu  li  /fieffezza  d'effe  , che  l'effetto  : perche  i nofhri 
di  iltro  che  à pinre  i colpi  non  flauano  intenti . Cefi  dunque  bàttendo  quei 
birbxri  buoni  pirte  del  giorno  ittefo  4 tirare , e trouindoft  gii  per  li  fatici 
del  tirar  Ranchi,  cr  non  hauendo  più  li  primiera  uehementia,  er  pccoauera 
tifi  ; i noflri  da  una  banda  faltaron  fuori , c dal  fimflro  fianco  correndo  .i  <Ur 
dentro,  gli  ruppero  euoltarono  in  fuga ‘.tieni  corfe  molto  che  cominciando  i Rotta  de* 
barbari  a piegare  dall'altra  bandi  anchora , fenz'alcuna  diffidila  furon  rat*  Troum  * 
ti . Cofi  dunque  gran  parte  di  loro  doue  che  ì fuggire  furon  uolti  uituperofa* 
mente  in  battaglia  fupcrati , cr  da  coloro  che  gli  andauano  feguitando  , per 
terra  gettati , capitar on  finalmente  male.  E tra  quefli  furono  Afio  dHittaco 
figliuolo,  Hippoireo , e F ileo  , c r Hirali  Afio  , che  erano  di  Se/lo  Signori. 

Furono  in  quefio  giorno  medefimo  prefi  dodici  uiui  da  Diomede,  e quaranta  ue 
ne  prefe  Aiace.  E Pifo  anchora  , cr  E uandrodi  Priamo  figliuoli -furon  fatti 
prigioni . Fu  morto  in  qucfla  battaglia  dalla  parte  de’  Greci  Cento  Re  della 
Scithia  i cr  il  noflro  Capitano  Idomeneo  ui  rejlò  ferito  . H ora  poi  che  i 
Troiani  entrati  dentro  le  mura  ferrarono  detta  città  le  porte,  cr  che  fi  furon 
fermati  li  noflri  hauendo  à tutti  i corpi  morti  de’  nimici  leuate  tarmi , e tira ■ 
tigli  al  fiume , dentro  uegli  gettarono , ricordandofi  dett'infolenza  poco  atlanti  da 
barbari  ufata  d intorno  al  corpo  di  Patroclo . Quindi  i prigioni  tutti  per  or » 
dine  fecondo  , che  prefì  erano  {lati,  ad  Achille  prefentarono  . Et  effo  ha* 
uendo  già  con  lo  ffiargimento  di  molto  uino  quel  fuoco  fficnto , haucua  in  un  f. 

urna  le  reliquie  raccolte . Perche  egli  haucua  fermato  nell’  animo  fuo  che  ogn’*  t 

bora,  che  egli  fe  ne  tornafe  atta  patria,  òffa  pure  la  fortuna  gli  foffe  con * 
traria , di  uolere  in  una  {Uffa  frpcltura  infieme  con  colui,chc  gl"  era  Salo  fo* 
pra  tutti  glabri  cari  fatuo  effer  ricoperto.  Egli  dunque  uotte , che  tutti  coloro,  Troiani  «. 
iquali  gl' erano  {lati  prefentati  foffero  al  luogo  della  bara  condotti  co’,  figli uo*  ““  1,4 

li  di  Priamo  anchora  , cr  che- q uiui  foffero  tutti  poco  difcoflo  à quel  fuoco,  do. 
[cannati  i come  per  farne  all'ombra  di  Patroclo  , offerta  t facrificio . Quindi, 
fe  fubito  dare  i corpi  di  quei  Sigwri  4 effer  da  i cani  lacerati , er  di  intono, 
affermò , che  egli  non  era  per  quindi  mai  partire , che  la  notte  tutta  non  ui  Uefa 
fe,  per  fino  à tanto , che  non  hauefft  con  lo  ffiargimento  del  [angue  di  colui 
che  gP  era  di  tanto  pianto  e dolor  cagione,  fatto  negletta . He  ui  corfe* 
ro  molti  giorni , thè  gli  fu  in  un  fubito  fatto  intendere  come  H ettore  da  po*. 
ehi  accompagnato,  era  andato  P anta  fila  aiincontrare . Qucfla  delle  Amaz*  Pantane* 
zom  Rcina  , non  ji  fapeua  fe  per  prezzo  condotta  , ò pure  per  deftdtrio  di  iVRAma**<!l 
combattere  ueniua  in  foccorfo  di  Prianto  . E quefta  una  natione  belhcofa  y f ni  in  aiuto 
perciò  indomita  tra  quelle  nationi , che  gli  confinano , cr  ufano  una  forte  dar*  dc’ Trouni* 
rat  uerameute  inclita  tra  gfhuomini  del  mondo  . Qofi  dunque  Achille  prefì  feco. 
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•>i  : in  compianti  certi  pochima  fi  detti  fiimi  [olisti , fi  mifecon  prefitteti  à imboa 

fcirfi  , e cofiil  nimico , che  di  lui  fi  Usui  gii  jìcuro  , pafiò  ausati . E men- 
tre quelli  ksueusil  fiume  cominciato  à pajfsrc  lotolfein  inezo  ,cr  in  tal  guim 
Hettore  oc  fit  quel  Signore  e tutti  coloro , che  in  compagnia  fua  fi  trortaus/io,  che  di  tale 
A*  inganno  nulla  penfausno , aU'improuifo  aliali  andò  , gl'occife. 

E t hauendo  per  auentura  prefi)  uno  de'  figliuoli  di  Priamo , fattogli  fu» 
bito  tagliar  le  mani , lo  rimandò  in  tal  guifa  alla  città , che  doueffe  quitti  tutto 
quello  che  era  fucceffo  racconrare . E gli  fra  quefio  mezo  perhauereuno  à lui 
nimicifiimo  morto,  e per  la  memoria  del  dolor  fuo  diuenuto  feroce , bauen= 
do  il  corpo  del  nimico  <f armi  /fogliato  , er  i piedi  injìeme  legatigli , lattaci 
finalmente  al  carro  i quindi  [opra  falitoui , ad  Autumedonte  impofe , che  lafciaffe 
4 i causili  le  redini  fui  collo . E cofì  per  quella  campagna  f fingendo  il  carro , la 
doue  polena  effer  maggiormente  ueduto,  correua  qusfi  notando , in  modo  «e* 
ramcntc  msrauigliofo  il  nimico  corpo  dietro  tirando . 

-M  a dóue  dentro  inTroia  uidero  di  fu  le  mura  (fHcttore  le  /foglie , lequali 
quei  Greci  per  ordine  del  Re  loro  auanti  alla  faccia  de'  nimici  baueuano  già 
prefentate , e che  quelli  che  con  le  mani  tagliate  haueua  in  fe  flejfo  portato  del* 
f acerbi  fiimo  esfo  l indillo , raccontò  appunto  il  fatto  fi  come  era  fucceffo  ; fu 
fi  grande  il  pianto  e le  {Irida  , che  per  tutta  la  città  in  un  tempo  fi  ffarfe , che 
finoà  gl’ uccelli  da  quelle  uoci  ffsuentati , fi  dice  che  fi  uidero  per  terra  cade * 
re,  alzando  mafiimamente  i nofiri  Ì altra  parte  con  infulto  le  grida.  Etcofi 
aUhora  gridando  cisfcuno  in  ogni  parte  , fi  ferrò  la  città  . Cangiofi  fubito 
Troiani:  per  l’habito  del  Regno , cr  appsrfe  quella  città  in  modo  lugubre  e funeflo,crogni 
Heuor,edj  cofa  fece  di  meflitia  dimojlratione  : per  cicche  ( fi  come  fuole  in  fai  negotij  auue 
torc  ‘ nire  ) fi  uidero  in  un  tempo  in  uno  fleffo  lato  in  gran  numero  genti  tutte  tra * 
usgliate , cr  di  timore  ripiene  concorrere.  E pofeia  in  un  fubito  andarfene 
fenz' alcuna  certa  cagione  in  quà , e r in  lì  fuggendo , cr  bora  fi  fentiuano 
ffefii pianti,cr  bora  tutta  lacittà  piena  di  filentio  fenza  f spere  di  ciò  alcuna  cagio 
. ne . H ora  tra  quefie  cofc , cr  f ultime  ffcranze , ut  haueua  molti  ,che  fi  credeuano 
che  i Greci  quella  medefhna  notte  fio/ fero  per  correre  alle  mura,  cr  per  prendere 
la  città , trouandofi  per  la  morte  di  cofi  gran  Capitano  ficuri . E*  alcuni  olm 
tre  à ciò  tennero  per  certo  , che  Achille  haue/Je  fatto  con  t efferato  de  i Greti 
congiugnere  reffcrcito  che  f otto  la  Reina  P an’afilea  in  aiuto  di  Priamo  ueni* 
ua . Et  in  fammi  che  le  cofe  tutte  fi  uoltauano  loro  contri , e perche  gb erano 
Hate  le  ricchezze  loro  leuate,  morto  Hettore  , nonhaueuano  più  fferanzaaU 
cuna  di  falute  -,  Chequefii  in  nero  tra  tutti  era  flato  quelli  che  haueua  contré  _ 
V-  . tante  migliaia  ihuomini , c r contri  tanti  Capitani  nimici  più  Molte  e con  diuerfit. 
uittoria  combattuto , creon  più  udore , cr  il  più  felice  di  tutti  i nofiri  Capita» 

‘ ni.  Di  cojìui  fatto  tra  le  genti  ri/fi  etto  atta  fama  del  fuo  guerreggiare  bona* 
rato  e di  gran  nome,  non  baueuano  mai  le  forze,  il  ccnfiglio  foprauanzato  * 

Poiché 
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■ Voi  che  tri  Greci  intinto  Achille  fu  alle  naui  tornato , cr  che  dTlettore  il  cor» 
po  fu  iiuinti  il  coietto  <f  ognuno  fermato , cefo  per  la  morte  di  cofi  tremate 
do  nimico  il  dolore , che  pocoauanti  haueuano  della  morte  di  Patroclo  prefa,  t 
fu  quefto  cagione  in  tutti  di  non  piccioli  allegrezza  . E fu  aUhora  tra  tutti  Oiochi  ou« 
generalmente  deliberato  che  in  honore  di  Patroclo , poiché  non  u'era  più  de  i eLfertews 
nimici  foffietto,  fi  celebr afferò  fejleuolmcntc  le  folite  battaglie . E glaltri  po» 
polianchoraiquali  non  per  combattere  , ma  folo  per  uedere  s' erano  quiui  ra*  ‘ t,u* 
donati  non  erano  meno  in  arme , eri»  pronto  per  cagione  che  fe  purei  nimici 
anebor  che  rotti  e sbattuti  da  qualche  banda  fecondo' l coftume  loro  rompeffe • 
ro,  potefferoriparare . H ora  Achille  uolfeche  a coloro  che  reftaffero  uincim 
tori  f afferò  dati  premi  che  al  giuditio  fuo  f uff  ero  grandifiimi,  Doue  poi  che 
non  ui  refiaua  più  alcuna  cofa  da  fare , effort'o  quei  Re  tutti , che  à federe  fi 
metteffero , cr  egli  fi  mife  nel  mezo , e più  alto  di  niun  de  glaltri  . Et  fu 
Eumelo  il  primo  , che  col  carro  da  quattro  causili  tirato  fu  giudicato  uincim 
tore . Della  battaglia  poi  dei  tirati  da  due  causili  hebbe  Diomede  i premi.E  dom 
pò  lui  Menelao . Perche  poi  quelli  che  erano  più  de  glaltri  ualorofi  nell  arte 
del  tirar  con  larco  , Merione , cr  Vliffe,  fecero  due  antenne  dirizzare , cr  i 
quelle  un  fottilif  imo  filo  di  lino , era  nelle  tefie  damendue  legato , e per  trauerm 
fo  dall una  all'altra  tirato,  e nel  mezo  era  una  colomba  appefa,e  fu  quiui  l 
ehi  la  coglieua , la  contefa  grandifima  appiccata.  Ethauendo  glaltri  in  uano 
tirato , Vliffe  e Merione  furono  quelli  che  la  colpirono . H ora  mentre  in  fa* 
uor  di  cofioro  erano  le  grida  leuate , leuatofi  fu  Tilottete  fi  uantò  di  coglier 
con  una  freccia , non  già  la  colomba , ma  fi  bene  il  filo  doue  ella  era  attaccam 
ta.  E prendendo  di  cofi  difficil  cofa  quei  Signori  mar auiglia  egli  adempì  non 
eon  minor  diligenza,  che  felicità , quanto  {era  uantato  di  fare . Et  effenio  in 
tal  guifa  la  corda  tagliata  con  alte  grida  del  popolo  fi  uide  la  colomba  cadere . 

Vliffe  e Merione  furon  quelli , che  riportarono  i premi  di  quella  battaglia . 

Et  Achille  diede  fuor  dell'ordine , doppio  dono  à Filottetc . A correr  poi  di 
lungo  Aiace  iOileo  reflò  uincitore , e Polipete  fu  dopò  lui  il  fecondo . E del 
campo  doppio  fi  partì  uincitore  Macaone , di  quello  à uno  à uno  Euripilo , del 
fallare  Tlepolemot  cr  Antiloco  del  Difco  . 1 premi  della  lotta  fenzA  « ffertocm 
chi  fi  reftarono . 

A i \ c a intanto  prendendo  Vliffe  nel  mezo , lo  gettò  per  terra , cr  egli  cam 
iendo  fi  Henne  à piedi  ieffoauuiluppando , cr  in  tal  guifa  hauendolo  impedim 
toc r auuinto,  Aiace  già  auafi  uincitore , n'andò  per  terra  . E nel  combatte • 
re  con  mazzafrufli , cr  nelt altre  battaglie  di  mano  f ifleffo  Aiace  di  Telamone 
riportò  di  tutte  la  uittoria . E neW ultimo  gioco  à correre  armato  Diomede  rem 
fio  fuperiore . Doue  pofeia  furono  i premi  tutti à uincitori  di  quei  giuochi 
confegnati , Achille  fu  tra  tutti  gl altri  il  primo , che  fece  ad  Agamennone  un 
preftntCfChe  à giuditio  fuo  fu  honoratifiimo . Et  à Neflore  un’altro  dopò 
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quello  i e r ì I domeneo  poi , che  fu  il  terzo . Et  à Poialirio , CT  i Mattone 
dopò  cojloro  . Et  à tutti  i Capitani  poi  fecondo’ l merito  diciafcuno  .E  fui 
tutti  data  commi f ione  che  ogn'hora  che  ne  foffe  tempo  , douefficro  à i loro  al* 
Unenti  quei  doni  portare  . H ora  poi  che  quei  giochi  furon  forniti , c r che 
Priamo  fi  furon  datii  premi , e che  già  era  uenuta  la  fera  ,fe  ne  tornarono  alle  tende  ciafcu 
naaxiAcbj"  n0  tda  fua  . Ma  neU’apparire  appunto  del  feguente  giorno  Priamo  ricopertofi 
il  corpo  dutiauefìe  lugubre  che  fi  moueua  à uederlo  compafi ione , er  che  per 
lo  dolore  non  fi  haueua  più  riferuato  nè  la  regia  dignità , uè  più  forma , ò fic* 
tie  ueruna  di  cofi  gran  nome  e di  fama  fi  grande,  con  le  mani  e col  uolto  fup* 
plicheuoli , fi  prefentò  ad  Achille  dauanti . E non  era  men  'degna  punto  di 
compafiione  Andromaca  che  P riamo  fi  foffe . Che  cofiei  tutta  rabbuffata  e mal 
concia,  hauendo  feco  Afiianattc , da  alcuni  detto  Scamandro,  cr  Laodamanta 
fuoi  piccioli  figliuolini , era  uenuta  infieme  col  Re  ad  aiutarlo  à pregare  , il 
quale  e per  i molti  dolor ofi  franagli , e per  la  uecchiezza  decrepito  fi  ueniua 
fu  le  ff  alle  di  Poliffena  fua  figliuola  appoggiando . Dopò  cojloro  feguiuano 
carrette  cariche  d’oro  e d'argento  , e di  uejli  di  gran  pregio,  mentre  intanto  i 
Troiani  di  fu  le  mura  fi  franano  con  gf  occhi  la  compagnia  del  Re  loro  fegui • 
tondo.  T ofio  che  e’  fu  ueduto  nacque  un  fubito  filentioda  ammiratane  di  ciò 
cagionato . E quei  Signori  tutti  in  un  tempo  Ì intendere  della  uenuta  fua  la  co» 
gione  difiderofi , fe  gli  fecero  incontra  . Priamo  doue  coftoro  uerfo  lui  acni» 
re  bebbe  ueduto  , fi  lafciò  fubito  cadere  col  uolto  in  terra  , la  poluerecr  altre 
brutture  della  terra , per  la  tejla  fiargendofi  . Quindi  fi  uolto  à pregare  , 
che  hauendo  della  fua  cattiua  fortuna  compafiione  uoleffcroi  contentarfi  d’effer 
con  ejfoluiì  pregare  Achille  . Keflore  dell’età  fua  e della  fortuna  ricordano 
dofi  prefe  di  lui  dolore,  e con  e fio  fe  ne  dolfe  . Vliffe  d'altra  parte  lo  ueniua 
con  offre  parole  mordendo , c r quelle  cofe  che  in  Troia  nel  ccnfiglio  auanti  che 
la  guerra  cominciaffe  rimprouerandogli . 

Ragionami  E fubito  che  fu  quefio  fatto  intendere  ad  Achille , commife  che  e’  fuffe  da 
mo  ad™.  Autumedonte  à fe  fatto  uenire,  cr  egli  intanto  fi  fraua , tenendo  in  grembo  un 
diill*.  i ufo  con  loffia  di  Patroclo  . Ora  prefentatofi  il  Re  coni  nofiri  Signori  ad  ef » 

fo  dauanti , abbracciando  d Achille  le  ginocchia  diffie . Non  fiate  già  uoi  Signo* 
re  quelli,  che  di  quefia  fortuna  mè  cagione  , ma  fi  bene  qualche  Dio,ilquak 
doue  doueua  mifericordiofio  meco  moftrarfi  in  quefie  ruine  ha  condotto  t efire * 
ma  età  mia  già  da  tanti  dolori  di  figliuoli  sbattuta  trauagliata  e affaticata . Chia* 
racofaè  che  efii  come  giouani  nella  grandezza  del  Regnare  confidando , come 
fon  fiempre  ufati  di  uenire  le  uoglie  de  granimi  loro  in  qual  f i uoglia  mode 
adempiendo,  hanno  per  fe  frefii , cr  à loro , c ri  me  f ùltima  ruina  machinai 
Pecchi  etti  lo  • E ueramenteche  fi  può  dire,  che  la  uecchiezza  fia  una  età , che  dalla  già, 
forgiata  uanetta  è difprezzata  e fchernita.  Ora  Cela  mia  morte  può  effier  cagione  di 
giotum.  j g? altri  fi  uengano  dal  fare  cofi  fatte  coje  temperando  , eccomi  ehi 
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efferifco  dnchor  tnci  fofferire  della  morte  la  pena . Attuale  coft  mtf chino  e da 
tante  afflittioni  tr attagliato  Uuerete  bora  con  la  morte  tutte  le  miferieele  co» 

Imiti  dalle  quali  bora  sbattuto , fono  k gthuomini  tutti  uno  in  felici  fimo  ffct* 
tacolo , con  quel  pocbtfiimo  di  uita  che  mi  rejla . Eccomi  che  fon  qui  uenuto 
per  me  Seffo  , nè  porgo  per  me  prego  alcuno  . E fe  pure  u'è  in  piacere , 
che  coji  fia , ritenetemi  come  prigione . Percioche  con  ueritk  poffo  dire , che 
della  paffuta  mia  fortuna,  non  mi  Jìa  piu  alcuna  cofa  rcflata. 

H ora  che  egli  e morto  Rettore  le  cofe  tutte  di  quefto  Regno  fon  per  terra 
certif imamente  cadute.  Ma  egli  è bene  il  uero , che  io  ho  già  alla  Grecia  tutta 
uni  uerfilm  ente  col  fangue  de  i miei  figliuoli  pagata  bafleuolmente  la  pena , e con 
lamie  miferie  appreffo,  di  quanto  per icattiui configli  e deliberationi de  i miei 
è feguito.  Muouain  uoi  T età  mia  compuntone , cr  delli  Dei  memoria  tenendo 
uogliate  bora  alla  pietà  gl' animi  riuoltare  , E uogliate  almeno  à quejli  piccia» 
li  jigliuolini  concedere  mentre  Sanno  qui  pregando  fe  non  la  uita  , il  corpo  al» 
meno  del  morto  padre . Vinca  l’animo  uoflrola  memoria  di  uojlro  padre,  il» 
quale  ogni  fua  cura , e ogni  fuo  penftero  teneua  occupati  i uoi  foto  e per  la  fola 
folate  uoflra . Ma  ben  prego  chea  lui  le  cofe  tutte  fecondo  idtfiderij  fuoi  fuc » 
cedere  pojfano , e r che  molto  piu  di  me  uiua  , ma  la  uecchiezza  fua  Jìa  alla 
mia  in  tutto  diffomigliante  . Rora  mentre  che  egli  ucniua  coft  fauellando , co» 
minciò  à uenireà  poco  à poco  mancando,  cr  le  membra  fuc  s' indebolivano , 
quindi  ammutì . Et  ilueder  quefla  cofa  degna  uer amente  di  grandifiima  coni» 
pafione  apportò  À tutti  non  poco  dolore  : Et  allhora  Andromaca  prefentò  ad 
Achille  dauantii  piccioli  bambini  ([Rettore  figliuoli , cr  ella  con  lamenteuoli 
parole  piangendo  fi  mife  à pregarlo  chele  f offe  almeno  in  grafia  conceduto 
di  potere  il  morto  corpo  del  marito  guardare  . E tra  qucfle  cofi  compaf» 
fioncuoli  cofe  Fenice  con  N eflore  leuarono  Priamo  di  terra  , confortando» 
lo  come  fapeuano  il  meglio  , che  egli  rihauere  econfolare  fi  doueffe  . il  Re 
allhora  douehebbe  alquanto  di  fiato  riprefo  fopra  le  ginocchia  pofando,  cr  ' . 
con  amendue  le  mani  i capelli  Sracciandofi . E doue  è bora  diffe  quella  cofi  gran 
mifericordia  e compafUone,  che  ne'  Greci  foleuaritrouarfi  { Dunque  appreffo 
Priamo  fola  fi  ritroua , cr  c collocata  ? Et  effendo  già  tutti  commo fidai  dolo»  (Ii 

re  ; Achille  allhora,  à uoi  fi  farebbe  conuenuto( diffe)  hauerc  i figliuoli  uo»  Achille  i 
firi  da  principio  frenati,  eritenuti  dal  fare  quanto  haueuano  già  fatto  ; e non  PriJmo* 
più  tojlo  , con  concederlo  loro,  diuenire  di  cofi  gran  delitto  partecipe.  E che 
oltre  ì ciò  auanti  i dieci  anni  gii  corfi , egli  non  era  cofi  dalla  uecchiezza  inde » 
bolito  e sbattuto  , che  foffe  da’  fuoi  in  dìjf  rezzo  tenuto  . Ma  che  granimi  lo» 
ro  erano  dal  difiderio  dell’altrui  cofe  occupati}  e non  per  una  domia  fola,  ma 
per  cercare  di  farfi  delle  ricchezze  <T  Atrco  e di  Pelope  poffeffori , erano  Sr a» 
■boccheuoltnente  àrubbare  le  cofe  trafeorfi.  La  onde  per  quejle  cagioni  ragio» 
neuolifiima  cofa  era , che  cofi  fatte  pene  e più  grauianeborane  riportaffero  » 
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autìlo  che  commandato  gli  ucniiu.  La  onde  tofio  che  fi  fu  la  polvere  della  te* 
fin  [coffa  e tutto  lavato , cr  egli  e tutti  coloro  che  in  fua  compagnia  eran  ut • 
miti , furon  invitati  à mangiare  . Quindi  poi  ché  tutti  hebbtro  d lor  bifogno  i 
cibi  prefi,  cominciò  Achille  in  tal  guifa  à ragionire . Deh  ditemi  di  gratta  o 
P riamo,  quale  Hata  quella  cagione , che  uenendoui  ogni  giorno  i foldatimanm 
conio , e facendofi  tutta  uolta  maggiori  e più  graui  le  calamiti , e le  ruine  ; uoi 
nondimeno  fiate  in  openione  fino  a hoggi  di  H elena  ritenere  f e che  uoi  come  una  Ragionarne 
contagiane  it infelice  augurio  non  IhabbUte  da  uoi  difcacciata;hauenio  uoi  contez 
' za  come  ella  haueua  la  patria , i genitori,  e quello  che  più  di  tutte  quefie  cofe  è 
uitupcrofifiimo , i fantifiimi  fu  dì  fratelli  tradito  t Conciofìa  cofa  , che  cofioro 
quanto  da  lei  era  fiato  fatto  befitmmiando  e maledicendo , non  hanno  non  che 
altro  uolutoinfiemeconeffonoi  in  queflamilitiaritrouarfi  : e ciò  [piamente  per 
quefio , che  colei  col  mezo  loro  nella  patria  non  tornaffe , laquale  efii  non  ha* 
rebbono  in  alcun  modo  uoluto  udire  che  fi  faluaffe  . Voi  dunque  non  bautte  del • 
la  citta  uofira  [cacciata  colei  hauendo  veduto  come  ella  era  in  tffa  ogni  male  por* 
tandoui  entrata  t E non  rhauete  con  ogni  maledittione  fin  fuori  delle  mura 
perfeguitata  * E quei  uecchi  i figliuoli  de  i quali  uengono  nella  battaglia  ogni- 
giorno  mancando  i non  hanno  forfè  ancora  conofciuto,  come  la  medefima  è Hata  di 
tante  morti  cagione  l Cofi  dunque  per  diuina  diffio fittone  fiate  bora  fi  fuor  di 
mente , che  in  una  città  cofi  grande  non  fipotefje  alcuno  ritrouare  che  prender t* 
do  della  fortuna  della  cadente  patria  dolore,  non  uoglia  conia  morte  di  lei  à la 
publica  mina  dar  fine  l lo  hauendo  all'età  uofira  ri/petto , e dalle  preghiere  di 
cofioro  moffo , ut  reftituirò  ilmorto-  corpo . Né  fono  da  bora  innanzi  per  mai 
comportare , che  quello  di  che  inimici  fono  imputati , io  poi  nelmcdefimo  uitio  ueun'"*n"®2 
debba  cader  e,  e nella  medefima  imputatane . Priamo  aUhora  rinouando  il  pian « g><  huomi. 
to  degniamo  neramente  di  compafiione  ; diffe,  come  non  fenza  diuina  dijfiofi * 
tione  uengono  à gl'huomini  le  ruine . E che  iddio  certifiimamenle  è quelli  da  cui  fifone . • 

ogni  bene , cr  ogni  male  à ciafcun’buomo  procede . E che  per  fino  à tanto , che 
egli  è lecito  lelfer  beato , non  hanno  forza  contea  nè  impeto  , nè  nimicitie  d'ai* 
cuno . E che  finalmente  offendo  di  cinquanta  figliuoli  in  diuerfi  parti  nati  pa» 
dre , e tenuto  f opra  gl altri  Re  tutti  beatifiimo , non  haueua  potuto  il  giorno  na • 
tale  dì  Ale (fandro , mpfirandogli  di  ciò  fegni , cr  oracoli  gli  Dei,  fchiuare  . 

Conciofìa  cofa  che  effendo  Hecuba  in  lui  grauida,  mofirò  nel  ripofarfi  hauere 
veduta  una  fiaccola,  dal  cui  fuoco  era  Ida  refiata  tutta  arfa , cr  che  continuami 
dola  fiamma  neueniuanoi  tempi  anchora  de  gli  Dei  bruciati , cr  ultimamente 
in  cenere  conuerfala  città  tutta,  le  cafe  folamente  d'Antenore , e et  Anchife  era 
no  refiate  fenza  effeme  punto  offefe.  E cofi  hauendo  gtindouini  quando  fu*  Oracolo  <!•- 
ron  loro  quefie  cofe  dette , affermato  che  tutto  ciò  dimofirauauna  publica  rui*  duln^nei'u 
na»  $ 'era  rifoluto  , che'l  nato  parto  fi  doueffe  far  morire . Ma  che  Hecuba  fu*  gnum 
vtoffa  ( ficome  è delle  donne  ufanza)à  compafiione* lo  diede  fecretamente  in  ^ Ale<C,n 
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Idi  4 i paftori,  chi  VaUeuaffero , erc/rr  cSu  fiempre  a do  téme  mino  E<  efi* 
fiendofi  la  cofi  f coperta  quando  egli  era  gii  crefciuto , non  h ir  ebbe  appena  un 
nimico  potuto  comportare  di  farlo  della  Ulta  priuart  ; poi  che  egli  era  di  tan* 
ta  graffi  e di  Unta  bellezZA  Hotato.  E che  pofcia  effendo  egli  ad  E none  per 
matrimonio  congiunto , fu  da  grandifimo  difiderio  e cupùligid  accefo  Snidare 
te  lontane  prouincie , er  i Regni  lontani  4 uedere  . E che  battendone  feco  in 
-r  quel  fuouiaggio  Hclena  condotta  giouane  Sinfinita  bellezza  e di  grafia  dotata, 
per  una  certa  diuina  iiffio fittone  era  tal  cofa  ilota  a gioitimi  di  tutti  i cittadini  j 
Rifpofta  di  e- di  fcanchoraS  allegrezza  non  picciolo  cagione.  E che  non  ui  haucuahauu*  * 
Afille . ad  to  alcuno  , che  uedendofi  del  figliuolo  priuarc  ò Saltro  fuo  di  fangue  congiun* 
to,  non  l'hauelfe  nondimeno  accetta:  folo  Antenore  tra  tutti  era  fiato  di  contram 
rio  parere  . E quejìi  fubito  che  Ale ff andrò  fu  tornato  baueua  fatto  delibera* 
tionc  di  pnuare  dcS  ber  editi  Glauco  fuo  figliuolo  , i Iqttale  era  fiato  fuori  con 
Aleff andrò  in  compagnia , e fu  quefli  neramente  kuomo  prudenti  fimo , e r 4 
cafa  fud , c r nella  guerra  parimente . E che  in  fomma  poi  che  le  cofe  fue  non* 
dauano  cofi  in  mina,  Ji  ueniu.nl  defìderatifiimo  fine  della  fua  uita  facendo  ui * 
cino , battendo  egli  già  depofla  del  Regno  la  cura , e dato  nelle  mani  Saltri  di 
tffo  il  gouerno . Che  follmente  baueua  nell'animo  fuo  gran  diff  lacere  quando \ 
Succubo  e delle  figliuole  firicordaux , le  quali  ueieua  dopò  lamina  della  pia 
trio  douer  rejiar  prigione , e non  fapeuo  di  chi  fi  douelfero  predo  diuenire  ; 
Quindi  fe  portare  al  giouane  donanti  tutte  quelle  cofe,  le  quali  per  rifeatto  deb 
corpo  del  figliuolo  baueua  fatto  ficco  ucnire.  Et  Achille  fe  lenire  tutto  quell 
lo  che  Sera  d'oro  e Sargento,  e raccolte  infieme  fecondo  gli  parfe  tutte  kucftij 
' ’ c Polimeria  c quel  corpo  gli  confcgnò.  il  Re  battendolo  riccwtto  per  mojlrarfi 

grato  Shauere  il  morto  corpo  impetrato , e fiecuro  bomai , fie^  niente  di 
Troia  fuc  cede  (fe , della  figliuola  , abbracciando  S Achille  le  ginoc*  i>  \ 
*.»>  cbia  lo  pregòche  uolcffe  Poliffeni  accettare,  e feco  ritener*  -l’o'.i 

la.  ìl  giouane  fopra qutfio  allbora  che  in  altro  tempo 

ty  in  altro  lato  fe  ne  tratterebbe  riffiofe  . Et  in*  ni  s '>•> 
»...  . tanto  uoHe'cbccou  cjfofe  ne tornajfe.  Cofi  • vn  . 

• • ' •'ii;  ’ dunque  Priamo  fatto  prendere  il  . ->i  5 , • i, 

. •>  . morto  corpo  SHettore, e mon  \u'  > 1 \ 

x.  . tato  in  cocchio  con  tutti  . nù'  . > J 

*•  •"  coloro , che  feto.  _l.;.  ..■]  a «:••.;  -.*» 

erano  andò* 

li,  /ir  ...  . 

• "’j  ni-  . ( ne  ‘ • -.»•  ■ ’ * '•  * 

' u.tt  ritornò  à-Tro»  ■ >»  -t 

• « i*  • ' • 14*  • • u . X 

" *.  • • IL  f INE  DEL  TERZO  LIBRO,- - - . * 

# L IBR.O 


w 


A dopo'  che  t TROIANI  REBBI  R» 
chiaramente  ueduto  come  il  Re  hauendo  fatto 
quanto  e'  uoleua  fatto  e Ubero  con  tutta  la  fud 
compagnia  interamente  fé  ncritornaua;  pieni 
d'ammiratione  la  pietà  della  Grecia  lodando,  > .i  -i 
al  cielo  con  leuoci  lalzauano:  percioche  egli 
era  loro  caduto  nell'animo  , non  hauendo  ffc* 
ratrza  alcuna  d impetrare  il  morto  corpo,  che 
C r egli  e tutti  coloro , che  feco  erottiti  douefm 
_ . „ fero  efj ere  da'  Greci  ritenuti , e maf imamente 

per  efferfi  da  loro  Helena , la  quale  non  fi  rimandaua  altrimenti  ritenuta.  Ve» 
dendo  poi  <f  H ettore  il  corpo , i cittadini  tutti , cr  i confederati  quitti  concorrenf 
do , cominciarono  ad  alzare  il  pianto,  {tracciandoli  i capelli,  in  tanta  moù 
titudine  i uolticon  le  mani , e con  longhie  imbrattando . Ne  ui  haueua  più  al» 
cuno , che  nel  proprio  ualore  haueffe  /paranza  di  bene  alcuno  effendo  morto 
colui , la  fama  del  quale  s'eracoji  glortofamente  fparfa  fra  tutte  le  natiom  nel * E(T  ie 
le  co/è  della  guerra}  e nella  pace  anchora  la  tanta  e cefi  preclara  prudenza , Hetìor. . 
la  quale  gli  haueuauon  minor  gloria , che  Poltre  arti  apportato  .Et  intanto  diede 
ro  quel  corpo  fepoltura  non  lontano  dalla  fepoUura  dilogia  Re.  E /fendo  pofeia 
nato  un  pianto  grande  con  infinite  {Irida,  celebrar cn  quiui  ì ultime  effequie : e quin 
- di  piangeuano  le  donne  con  H ecuba , e d altra  parte  i'udtuano  gl  buomini  alzar 
le  grida,  er  i Troiani , cr  ultimamente  le  nationi  confederate  . Ora  quanto  mi 
corfo  di  quei  dieci  giorni , che  sera  conceduto  di  potere  dal  guerreggiare  prender 
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ripofo , fu  che  dalnafcimcnto  del  Sole  per  fino  alla  feri  non  fecero  altro  gii • 
Pantafflt*  mai , che  piangere  e Umcntarfi . In  quefli  mcdcfimi  giorni  intinto  Pantafilea 
U Amm  iV  H fMI  Poco  fi  ragionammo  fopragiunfc  con  buon  numero  <f  Amazzoni , cr  & al 
tri  foldati  delle  uicinc  nationi . Et  ella  coft  lofio  come  hebbc  fiputa  fHettore 
imi . li  morte , tutta  datai  cafo  l lorditi , di tormrfene  a cafa  difiderofa , cr  diluiti • 
mo  diAleffandro  con  gran  copia  toro  e d’argento  ritenuta , haueua  fermato 
nell animo  di  quiui  Harjì  affettando  . Mi  paffati  poi  alcuni  giorni , mife  le  fue 
genti  tutte  in  battaglia,  e dai  Troiani  feparatet  e ne’  fuoi  foldati  confidando  fé 
n’andò  a combattere:  cr  haueua  gl arcieri  nel  deflro  corno , nell'altro  le  fan * 
ferie,  cr  nel  meco  haueua  meffo  la  caualleria . 

I nofhri  t altra  parte  fi  fecero  loro  incontra  in  tal  guifi  ordinati  . Che 
Menelao  , crVhfJe  con  Teucro,  e Me  rione  fi  mifero  all incontro de  gl Arde» 
cieri  i i due  Aiaci , Diomede  , Agamennone  e Trepolemo  , cr  Àfcalafo , con 
lalmeno , alle  fanterie  fi  mifero  affronto . Et  Achille  con  gl altri  Signori  haue* 
nano  di  combattere  contri  i canati  la  cura . C ofi  dunque  trouandofi  in  tal  guifi 
tuno  e l altro  efferato  ordinati , fi  uennero  ad  affrontare , Si  uidero  cader  mola 
• ti  per  terra  da  i colpi  de  i dardi  della  Reina , ne  punto  meno  i Troiani  f i «uff* 
ro  menar  Umani.  Gli  Aiaci  intanto  con  quei  fanti,  che  con  e fi  fi  trouauano 
cominciarono  a dar  dentro  ì coloro  , che  loro  erano  affronte  percotendoli , e 
coloro , che  flauan  f aldi  con  le  botte  de  gli  feudi  ffingeuano  c gettauan  per 
terra  e coli  ributtati  della  uitagli  priuauano  . N<  ui  rcjlò  mai  per  fino  à tanto, 
fantafilm  che  quelle  fanterie  tutte  furon  rotte,  cr  interamente  disfatte . Achille  tra  le  torà 
ffi*  me  de'  caualli  datofi  in  Pantafilea  le  corfe  fopra  con  Ihafta  . nc  con  punto  "maga 
moni.  giof  difficultx  che  fi  foglia  con  una  donna  del  cauaQo  la  gettò,  c prendendole  con 
le  mani  la  treccia,cofi  com’era  grauemente  ferita  fe  la  traffe  dietro  per  forza.  Do 
ve  tofìo  che  quefla  cofa  fu  ueduta  quelle  genti  non  hauendo  neU’armi  fferanza  ucm 
runa,  fi  mifero  a fuggire . Et  effendo  le  porte  della  città  ferrate , i nofiri  feguitan 
do  coloro , che  della  battaglia  s'eran  tratti  fuggendo,  gli  ueniuano  ammazzando ; 
ritenendo  però  dalle  feminc  le  mani,  cr  al  feffo  perdonando  . Quindi  fecona 
do  che  ciafcuno  fe  ne  tornoux  dal  combattere  contra  coloro , iquali  haueuano 
combattendo  morti  , uincitore , uidero  Pantafilea  mezza  morta , e dell'ardire 
d'effa  prefero  ammìratione  : Coft  dunque  tutti  quiui  in  breue  concorfero , e à tutti 
piacque,  che  pofeid  che  ella  haueua  prefo ardire  di  uolerc  la  conditiont  del  feffoe 
natura  donnefea  auanzare , fi  doueffe  mentre  le  refiaua  anchora  quel  poco  di  ulta 
gettare  in  fiume , ò ueramente  ad  effere  da  i cani  lacerata . Achille  che  f haueua 
morta  di  darle  fepoltura  difiderofo , fu  di  prefente  da  Diomede  di  farlo  impcn 
dito . Percioche  hauendo  egli  i coloro , che  quiui  erano  dattorno  domandato 

SueUo  che  deffit  foffe  da  fare  col  confenfo  uniucrfal  di  tutti , prefala  par  i pica 
i la  gettò  nel  fiume  Scamandro,  par  darle  in  tal  guifadcK ultima  diffarationc, 
t ftoltitix  la  pena , In  tal  guifi  dunque  la  Rana  dell' Amazzoni  (rotti  c morti 
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Httii  folliti  co * quali  crii  Priamo  in  foccorfo  venuta)  furila  fine  degno  frct* 
titolo  i tutti  fecondo  che  i f uoi  co  fiumi  fi  conucuiua , Mi  il  giorno  che  feguì 
poi  Mennone  di  Ti fon  figliuolo,  e dell’ Aurora,  con  groffe  compagnie  dindio* 
w,  C r dEthiopi  fopragiunfe  con  gran  fama,  E ucr  amente  che  con  tante  mi * 
g liaia  dormati  di  diuerfe  nationi  e nobili  hautua  trappafjato  la  freranza  e'I  de* 
fiderio  di  Priamo . Conciofu  cofa  che  trouandoft  ogni  cofa  dintorno  ì Troia  c r 
più  oltre  anchora  di  quanto  fi  poteva  vedere  e d’huomini , c r di  cavalli  ripieno 
moflraua  tutto  per  Tarmi  e per  Tinfegne  rifr  tendere.  Egli  tutti  quefli  dall' al* 
terzadri  Caucafo  monte  fecoì  Troia  conduffe.  E gl  altri  non  punto  ì quefli 
di  numero  inferiori  dato  loro  Pala  per  Capitano , gli  mandò  per  lo  mare . Q ue* 
fii  arrivati  navigando  à R hodi , toflo  che  s'accorfero  come  llfola  era  de'  Greci 
confederata,  dubitando  che  quei  popoli  feoperta  la  cofa  non  metteffero  il  fuo* 
co  ned  armata , quiui  fi  davano  affettando . E fubito  poi  fi  j partirono  in  Co* 
mira  , e Galifa  ricchijUr.e  città.  Ne  uicorfe molto,  che  i Rhodiani comincia* 
ronoà  darei  Fola  imputatane , che  hauendo  pur  dianzi  Aleff andrò ) pianatala 
patria  fua  Sidone , cercaffe  bora  di  voler  [occorrer  colui  dal  quale  egli  era  Ha* 
to  offefo  cr  ingiuriato  . Et  affermavano  , che  venendo  con  animo  tale  i fare 
muovere  T efferato  che  non  gli  tenevano  dai  barbari  diffomiglianti  poiché  ue * 
vivano  di  una  imprefa  tanto  indegna  alla  difefa.  DifJ ero  olirei  ciò  molteemol* 
te  altre  cofe  da  fare  accendere  il  uo/go  di  sdegno , e che  f off  ero  ad  utile  di  loro 
defii . Nè  riufeì  loro  la  cofa  in  vano . P ercioche  gl'huomini  della  Fenicia , i 
quali  in  quello  effercito  fi  ri  trottavano  per  la  maggior  parte  dal  e parole  de  i 
Rhodiani  commoft  > cr  appreffo  dalla  cupidigia  del  faccheggiare  le  cofe  , le* 
quali  haueuano  portate  tirati , corft  co * fafii  contra  F ala  toccifero  : e per  le 
già  dette  cittì  diflribuendoft  àuifero  tra  loro  tutto  quell'oro,  e r altre  cofe,  che 
della  preda  uennero  toro  nelle  mani . L' effercito  fra  queflomezo  da  Mennone 
condotto,  hauendo  in  aperti  lati  fermato  il  campo  , perctoche  dentro  le  mura 
della  cittì,  non  fi  poteva  commodamente  tanto  numero' di  foldati  ridurre , fi  ue* 
niuano  diuerfamente  fecondo  le  nationi  di  ciafcuno  effercitando . E non  era  in 
un'arte  medejima  un  femplice  e medefhno  modo , anzi  fecondo  che'l  coftume  di 
ciafcun  paefehaueua  ciafcuno  avvezzo , cofi  tarmi  erano  in  altra  foggia  diuer* 
fa  fabr  itale . Erano  gli  feudi  anchora  e le  celate  di  diuerfe  maniere,  cr  in  mol * 
te  foggie  fatte , fi  che  faceuano  ri  uedere  borrendo  frettatolo . Ma  douc  fu* 
ron  poi  alcuni  giorni  trapalati , e che  i foldati  furon  prefi  da  difiderio  di  coni* 
battere , tutto  t efferato  alt  apparir  dell'alba  dato  il  pegno  del  combattere , furo • 
no  in  battaglia  condotti , e con  efii  anchora  i Troiani , c tutti  gl  altri  foldati, 
che  dentro  le  mura  della  città  fi  ritrovavano . I Greci  d'altra  parte  mefii  in 
battaglia  fi  davano  afrettando  , con  animo  indebolito  alquanto  per  lo  timo * 
re  di  cofi  grand effercito,  e di  nationi  da  loro  non  conofciute.  Come  dunque 
fi  furono  al  tiro  <fun  dardo  appreffati , quei  barbari  cominciarono  con  alte 
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t di f ordinate  àrida  i gai  fa  di  certa  ruina  i dar  dentro  . I noflri  aUhora  co«* 
fortatifi  tra  loro , affai  gagliardamente  l'impeto  e la  furia  de’  rimici  foflcnneroi 
Ma  doue  poi  le  squadre  Jì  rijrcfcarono , crche  jì  rimifero  in  ordine , e che  già  di 
quii  e di  Ut  armi  fi  vennero  lanciando , buon  numero  cofi  delT uno , come  dell’ ala 
tro  efferato  fi  vennero  per  terra  morti  fondendo  . He  fu  prima  poftoi  tal 
Greci  rotti,  c ofa  fine , che  Mennone  fopra  un  carro  bauendo  i più  ualoroft  foldati  di  tutto 
freadali’éfc  fM  compagnia,  feorfe  nel  melode’  Greci  quanti  nincontraua  per 

faóto  di  terra  ò morti,  ò forpiati  gettando . Et  in  tal  guifa  morti  già  molti  de' noflri 
Mennone.  Capitani,  doue  la  fortuna  iella  guerra  fi  fu  riuolta,  e che  non  vera  più  altra 
fferanza  di  pcterfi  falu.tr e , che  nel  fuggire , diedero  alla  uittoria  luogo . Sa* 
rebbono  Hate  arfe  e dijbrutte  quel  giorno  le  nani  e legni  tutti  dell’armata  fela 
fopraucncnte  notte  dando  à coloro , che  in  ciò  s' affaticavano  impedimento , non 
xra  cagione  che  i nimki  dall'imprefa  fi  toglieffero  . Era  veramente  grande  in 
Mennone  la  forza  e C ingegno  nel  guerreggiare , er  à nofbri  d'altra  parte  era ■ 
*10  le  cofe  molto  contrarie . I Greci  dunque  venuto  diripofarji  il  tempo  e del 
■fùcceffo  delle  afe  dubbioft,t  quafi  perduta  la  fperanza  , attefero  tutta  quella 
notte  à dare  di  corpi  di  coloro  , che  nella  battaglia  eran  morti , fepoùura, 
Quindi  fi  radunarono  a configlio  per  trattar  del  modo,  che  nella  futura  batta « 
glia  fi  doue  ua  centra  Mennone  tenere:  e fu  tra  loro  finalmente  conchiufo,  che 
per  forte  eleggere  fi  doueffeil  nome  di  quel  Capitano  che  doueffe  con  effo  corti» 
battere . Agamennone  aUhora  ne  cauò  Menelao , Vh/fe , er  ldomcneo  . Cornine 
dando)  i pofeiaà  venire  de  gr  altri  alla  forte  Aiace  diTelamone  fu  vinto  concor* 
rendo  tuta  co’  voti  alla  eletti on  di  lui.  Cofi  dunque  rifrefcatifi  tutti  con  cibi 
attefero  tutto' Ircfto  di  quella  notte  a ripofarft . . 

M a nell' apparir  poi  del  giorno  mefifi  in  arme , c r molto  bene  in  ordine 
ritrovandoli , fecondo  che'l  btfogno  richiedeva  entrarono  in  battaglia . N<  me» 
no  d'altra  parte  Mennone  ft  fo  fermo  e con  effo  i Troiani.  Et  effondo  di  qui 
Corni  U * di  lì  f efferato  in  tal  giufa  ordinato , fu  dato  alla  giornata  principio . Cader 
fra  Troiani  ^*0  jjj  buoni  fimo  numero  aUhora  cofi  dell' una , come  dell'altra  parte,  ( fi  come  in 
ft  Greci . ^ ^taglie  fucccder  fuole  ) morti  per  terra , c r molti  etiandio  fi  uenne • 
ro  gravemente  percofi,  della  pugna  ritirando.  Et  in  quefla  fattione  Antiloco 
di  Ììeftore  incontrato fi  i forte  con  Mennone , rcflò  della  ulta  privo.  Aiace 
intanto  Cubito  che  gli  parfe  il  tempo  , tra  Cuna  e l'altra  battaglia  trapaffando 
corfecontra’l  Re , battendo  prima  Vltffe  aAuertito,  er  I domeneo,  che  douejfero  di 
guardar fi  da  gC altri  tener  la  cura  , Mormone  dunque , toflo  che  s’accorfe  come 
cantra  lui  fi  ueniua  , folto  giù  del  carro,  er  uenne  con  Aiace  ad  affrontar/},, 
con  gr  andifi imo  timore  ,cra/pcttatione  damendue  le  parti,  il  noflro  Capitano 
intanto, con  l'cfiremo  delle,  fut  forze  al  mtzjo  dello  feudo  del  nimico  , da 
arme  alquanto  forato,  gettandoft,  lo  ffnnfe  , e fe  ji  che  lo  fe  da  una  banda 
cadere . Veduto  queflo  i compagni  del  Re , oor/ero  là  fubito  dCimpcdire  Aiace 
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forzi,  facendo . Vedendo  Achille  allhora  come  quei  barbivi  fi  trmmetlcuano » 
Corfe  loro  contri , craflj  go/a  del  nimico  dello  feudo  /fogliato  tirando,  la  uen* 
tic  con  un'hafia  Xtrxppaffarc . Morto  in  tal  guifa  contri  ogni  fficranza  Mcn* 
t ione , fiuennero  granimi  de'  nimici  mutando,  cri  Greci  prefero  ardire.  E< 
ejfendo  la  battaglia  de  gli  Etiopi  à piegare  cominciata , c r ) fingendo  lori  adof • 
fo  i nofiri  i 4 molti  ueniuano  la  Ulta  togliendo . P alidamente  allhora  di  rimetter 
la  battaglia  iijiderojo  , tolto  alla  fine  in  mezzo , e ferito  da  Aiace  nell'angue 
naglia , lafciò  quiuila  aita  . Glauco  d'Antenore  contri  Diomede  combattendo  , 
di  un  colpo  da  Agamennone  percoffo  cadde  morto  per  terra.  Et  beneharefli 
allhora  ueduto  gPEtiopi  da  una  banda , mfieme  co'  Troiani  fertz' alcun  ordine  per 
quella  campagna , e fenza  guida  <P alcuno  andarfene  fuggendo , e per  la  molti • 
tudineloro , e r per  la  furti  del  fuggire  tri  loro  trauagliandofi , c r dmdo  l'un 
Poltro  impedimento,  à uemre  adendo , e da  gli  ffarft  caualli  effer  calpcjhi  » 
Et  allhora  i Greci  riprefo  animo  gli  correumo  dietro  perdendogli  , c ibi ■ 
ragliando  gPinuthippati , cr  quelli  che  fiacchi  fi  trouauano  amazzando . Vede» 
mtfi  la  campagna  alfe  mura  uicina  tutta  di  f angue  coperta,  er  ogni  coja  la  doue 
l nimici  erano  feorfì,  d'arme  e di  morti  corpi  ripieno . De  figliuoli  di  Priamo 
furono  ammazzati  da  Vli/fe  Atreo,  er  Acbione:  Drafje,  Bia  , e Corinti  da 
1 domeneo:  ìlioneoefilenoreda  Aiace  d'Oileo  : e da  Diomede  Tlncfic , e Tele » 
fife  . L'altro  Aiace  poi  tolfe  la  aita  x Anttplo , Agafo  , Agatone  , e Glauco  ; 
CT  Achille  à Afltropeo . Nc  prima  cefo  Poccifione , che  i Greci  fi  trouarono 
di  ciò  fatij,  cr  fianchi  affatto  . Mi  douci  noflri  fi  furono  a gli  alloggiatici)* 
ti  ritirati,  i Troiani  mandaron  gente  a domandare  in  gratta  di  potere  i corpi 
di  coloro  che  erano  morti  rimaft  fepellire.  Coft  dunque  hduendo  luna  e Pulirà 
-parte  raccolti  i fuoi , gliarfcro,  cr  fecondo  i coflumi  delle  patrie  lc.ro  gli  die» 
dero  fepotlura;  imenèo  il  morto  corpo  di  Mennone  fi  paratamente  da  gP altri 
brufeiato : te  cui  relique  dentro  in  una  urna  ripofie  peri  f magliari  del  Re  alla 
paria  ne  rimandarono  . E ét altra  parte  i Greci  hauendo  il  corpo  del  morto 
Anliloco  ben  Imito  per  legiufle  fue  f anioni  a N ejlorelo  confegnarono  : e gli 
furono  attorno  pregandolo , che  uolejfe  accommodsrfi  à fopportire  con  forte 
animo  Pauuerfita  della  forimi , cr  della  guerra . Coft  dunque  alla  fine  preti * 
dendo  ciafcuna  delle  parti  de'  corpi  de  i fuoi  curi  , fi  fìerono  gran  parte  di  quel • 
h notte  mangiando  e beuendo  , e con  alte  lodi  Aiace  er  Achille  celebrando, 
<T  al  cielo  inalzando.  M a à Troia  doue  fi  fu  all’effequie  de’  morti  fatto  fi» 
he,  non  premetta  più  loro  della  morte  di  Mennone  il  dolore , ma  più  lofio  del 
fuccefjoloroil  timore , cr  in  fommala  àlferatione : poi  che  da  una  banda  di 
Sarpedone  lamorte ,*  datP altra  la  poco  dipoi  feguita  occifione  tf  He  flore  , ha» 
Ueua  loro  ogni  Iperanza , che  re  fiata  loro  f offe  de  gl' animi  leuala  : e quello  aiu* 
to,  che  la  fortuna  con  inuiarui  Mennone  haueua  ultimamente  loro  mandato  » 
dra  fiato  lenito  uia.  Coft  dunque  tante  laro  auuerjìtx  inficine  raccogliendo  » 


Mennone  4 

uccifo  «V 
Greci . 


Rota  de* 

Troiani , 
morte  de 
gliuoli  di 
ì’rumo  . 


5*4  LIBRO 

{'abbandonarono  affatto  non  prendendo  di  far  più  alcuna  di f e fa  ò diligenza  ‘cui 
raueruna . E cofìi  Greci  dopo  alcuni  giorni  mefrifiin  battaglia , fi  moflrarono 
in  campagna,  maltrattando  i Troiani,  fé  pure  auueniua  che  foffero  di  [aitar 
fuori  à coni  battere  arditi . Ale (J andrò  intanto  loro  Capitano  con  gt altri  fuoi 
fratelli , ordinò  i fuoi , cr  ufcì  fuori  contro,' Inimico . M a prima,  chegrejjer» 
citi  fi  cominciaffcro  à ferire , e r a tirar  tarmi,  quei  barbari  lafciando  lordi ■ 
nanzc  loro  fi  mifero  in  rotta  per  fe  Uefii  cr  à fuggire  : e r effendone  gran 
parte  amazzati , molti  fi  gcttaron  precipitofamente  nel  fiume  : perche  i nimici 
corfero  loro  da  ogni  parte  addoffo , fi  che  da  ogni  lato  ueniuano  dal  potere  fuga 
gire  impediti.  Furon  medefimamente  prefi  Licaone  e Troilo  di  Priamo  fi» 
gliuoli  ; cr  Achille  fattigli  condurre  nel  mezo  della  campagna  in  publico  gli 
feceJa  gola  fegare:  portando  sdegno,  che  non  haueffe  da  Priamo  [oprale  cofe 
con  effo  già  trattate , hauto  rifolutione . T ofto , che  di  queflo  fi  furon  accorti  i 
Troiani , cominciarono  alzare  il  pianto , e con  meflt  gridi  > cr  lugubre  (tri « 
da  piangeuano  il  miferabil  cafo  di  Troilo , l immatura  età  di  lui  ricordando  : ilm 
quale  ne'  prim'anni  della  fua  fanciullezza  ueniua , e per  la  modeftia  e rt/pet* 
to,  che  haueua  e perla  [ua  bontà;  cr  fopra  tutto  per  la  bellezza  del  corpo  in 
gratia  cr  amor  del  popolo  crefcendo . Paffati  pofcia  pochi  giorni  uennero  le 
folenmtà  <f  Apollo  Timbreo , e fu  per  una  tregua  fermata , dato  agio  à tutti  di 
uenirfì  dal  combattere  ripofando . Et  aUhora  attendendo  gl  efferati  à i facrifici 
amendue,  Priamo  prefo  il  tempo , mandò  Ideo  ad  Achille  , che  fopra'l  ncgotio 
diPoliffena  feto  trattale.  Ma  doue  Achille  nella  facra  felua  da  gl altri  fcofta ■ 
to , era  con  Ideo  per  intejtdert  ieffo  le  commifitoni , uenuta  di  ciò  nell’armata 
contezza  > c nato  fofretto , che  quefto  Signore , da  loro  non  fi  alienaffe , ne  pre 
fero  parimente  sdegno  . Conciofìa  cofa  che  già  riputauano  per  uero  quanto 
s’era  per  l'efjercito  fcioccameriie  ffarfo  che  egli  ufajfe  termine  di  tradimento. 
Onde  da  cofi  fatte  cagioni  mofii , Aiace  infieme  con  Diomede  ey  Vlijfe  per 
placare  gli  sdegnati  animi  de  i faldati , al  [acro  bofco  fene  uennero . E fi  fer» 
maron  qucfti  auanti  al  tempio , Achille  fe  fuori  ufcijfe , affettando  per  fare  di 
tutto  quello  che  feguiua  il  giouane  auuertito  . Et  apprtjfo  lauuertirono , che 
per  l’auuenire,  non  uoleffe  più  uenire  co'  nimici  à fccreto  parlamento . Ale  fi 
[andrò  intanto  hauendo  con  Deifobo  il  trattato  ordinato,  hauendo  il  pugnai  fotm 
to  andò  da  Achille  quafi  come  per  confermare  tutto  quello , che  Priamo  prò * 
tnetteua.  Quindi  prefentatofi  all'altare  clApoUo  , affine  che  l giouane  non  pom 
teffe  dell'inganno  punto  auederfi , fi  mife  uolto  in  altro  lato . Subito  poi  che’l 
tempo  à propofito  gli  parfe , Deifebo  il  difarmato  giouane  dentro 7 tempio 
<f  Apollo,  che  di  ciò  punto  non  penfaua  ò temeua  abbracciandolo  baciaua , e 
ringratiaualo  di  quanto  egli  haueua  loro  conceduto;  nè  da  lui  punto  fi  ft  accana 
nè  lo  lafciaua . Alcjf andrò  quiui  con  la  fpada  nuda  in  mano  correndo  al  fuo  ni» 
mico  contro,  con  due  colpi  fun  dopò  l'altro  di  banda  in  banda  pe'  fianchi  lo 

trapafiò  • 
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trèpido  . Subito  poi  (he  conobbero  come  egTar a per  le  ferite  mortale , cor» 
rendo  daValtra  binda  all’incontro  di  quella  d'end erano  già  venuti  quindi  fi  tota 
fero.  Hora  hauendo  eglino  in  tal  guifa  fatta  una  cofa  di  tanta  importanza  , e 
olirà  quello  che  da  eiafeuno  fi  defideraua ; dentro  la  città  fi  ritirarono.  Vlifft 
intanto  ciò  uedendo  e'  non  è fenza  cagione  diffe , che  cofioro  cofi  paurofi  e tra* 
vagliati  cofi  in  un  tempo  foncorfi  . Quindi  nella  felua  paffando,  crii  tutto 
molto  bene  dintorno  guardando , uidero  come  Achille  fi  Slaua  per  terra  diftefo 
e quafi  alla  morte  uicino . Aiace  allhora , e fu  affermato  ( dtfje\)  e bene  è uero 
quanto  è Slato  detto,  che  tra  gthuomininonui  baueua  alcuno,  che  per  lo  fuo 
vero  e naturai  ualore  fuperare  ti  poteffe : ma  per  quello,  che  fi  vede,  la  tua 
troppa  inconfiderata  temerità  t'ha  tolto  la  uita  . Achille  pofeia  Tultimo  fiato 
anchora  ritenendo  , er  come  meglio  potè.  Deifobo  (diffe)  e r Aleffandro  fom  Morte  d’A- 
no  Siati  quettr,  che  con  inganno  e tradimento,  m’hanno  per  amor  diPoliffena  chlU*‘ 
cofi  colto  . Quei  Signori  allhora  Achille  che  era  della  uita  giunto  al  fine , con 
pianto  abbracciando , e baciandogli  diedero  Tultimo  [aiuto.  Aiace  finalmente 
prefeto  cofi  morto  fu  le  /falle  , lo  portò  fuori  del  bofeo  . Onde  i Troiani 
toflo  che  di  ciò  auucduti  fi  furono  faltaron  tutti  infteme  fuor  delle  porte , fa « 
cendo  di  torre  Achille  ogni  forza , e di  portarlo  dentro  le  mura , per  fare  fem 
tondo'l  coflume  loro  di  quel  corpo  ogni  Slratio . E i Greci  d altra  parte  ueduto 
di  cofioro  il  difegno , prefe  fubito  Tarmi  gl' ufeiron  contra  : e cofi  amendue  gTcf* 
ferciti  à poco  à poco  ufeiti  fuori , venne  ad  attaccarfi  e di  qu.i  e di  là  in  breue 
/patio  la  giornata  . Aiace  dato  quel  corpo  à coloro  , che  feco  fi  trouauano  y 
e contra  i nimici  metleniofi,  Afio  di  Dimante  dHecuba  fratello , che  fu  il  pri * 
mo , che  egli  incontraffe,  priuò  della  uita  : e molti  dopò  lui,  fecondo  che  con  Zuflàde  gH 
Thafia  incontrava . Etra  coloro  che  furono  incontrati  da  lui  furono  lafie , c T bimani  at 
Anfimaco , che  erano  di  Cama  Signori.  Et  effendo  già  quiui  arrivati  Aiace  Creu. 
tfOi/eo  e Menelao,  e con  effo  Stringendo/}  ne  gettarono  per  terra  molti,  e /ir» 
cero  fi,  che  fu  à nimici  forza  di  uoltarfì  à fuggire . La  onde  i Troiani  perda » 
ti  molti  dei  loro,  non  refiando  in  alcuna  parte  più  loro  alcun  ordin  fermo , 
ò fperanza  alcuna  di  poter  far  refifienzai  fparfi  , equa  e là  fenza  faperdoue 
girando , furiofamente  uerfo  le  porte  correvano  t ne  teneuano  di  piu  poterfi 
in  alcun’altro  lato , che  dentro  le  mura  faluare  . Onde  gran  numero  di  loro 
ftpron  da  i nofiri  che  perfeguitando  gli  ucniuano  ammazzati.  Ma  dove  poi , 
ferrate  le  porte , fu  aU'occifione pojlo  fine,  i Greci  riportarono  il  morto  cor • 
po  <F  Achille  alle  naui.  Et  allhora  rinouando  tra  tutti  quei  Signorie  Capitani  per 
lo  cafo  di  tant'huomo  il  pianto , u'erano  tra  fcldati  molti , che  non  ne  prende m 
vano  alcun  dolore  nè  meno  battevano  di  ciò , fecondo  che  Timportanza  di  tal 
cafo  n chiedeva  difpiacere.  Pera  oche  già  era  loro  (per  dire  il  uero  ) nell’ ani* 
mo  caduto , che  Achille  haueffe  più  uolte  co  i nimici  di  tradire  T efferato  trattato. 

Mi  Per  la  morie  di  Ivi  era  queWimpreft  refiat*  pruia  di  capo , crcr*  kuaU 
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loro  gran  parte  iella  fferanza , perche  ai  un  cofi  ualorofo  e brano  combattente , 
no  doueua  potere  non  che  altro  fuccedere,che  ad  una  honorata  mortelo  altrimenti , 
che  in  ofeurofi  mette ffe.P atta  dunque  con  preflezza  delle  felue  (fida  gran  quantità 
di  legne  portare,  nell  ifieffo  luogo  doue  pur  dianzi  fu  per  Patroclo  fatto,  fecero 
■gg  £ per  ardere  il  fuo  corpo  la  bara . E pofloui  fopra  quel  corpo  e meffoui  ) otto  ilfuo 
icbrjt/  d*  co,uennerol'effequie  celebrando,  attendendo  à ciò  fopra  tutto  Aiace,  t laude  per 
Gnu.  tre  continui  giorni  quiui  Handofi,  non  prima  fi  uolfcdaciò  leuare , che  quelle 
reliquie  tutte  raccolte  fi  foffero  . Pcrciochc  egli  foto  tra  tutti  gl altri  era  per 
la  morte  d'Achille  ( più  anchora  che  4 forte  huomo  non  conueniua  ) afjhtto  e 
sbattuto  i perche  amandolo  più  d’ogn’altro  thaueua  fempr e nell’animo  fuo  con 
tutti  quei  modi  che  maggiormente  poteua  honorato  : e perche  in  uero  gl  era 
• amiafimo  e per  f angue  congiunto  ; e perche  egli  uedeua  come  e col  ualore  cr 

con  la  uirtù  fua  gl  altri  huonuni  di  gran  lunga  adietro  fi  hfciaua.  Era  bene 
& altra  parte  ne  Troiani  allegrezza  non  pùtida  , hauendo  un  nimico  cofi  dtf 
temere  della  uita  priuato . Et  con  fomme  lodi  il  trouato  d'Alejf andrò  e lajlutia 
inalzando , lo  portaudno  al  cielo  , poiché  egli  con  fi  bello  ingatmo  haucua  fat» 
io  quello , che  di  fare  combattendo  non  bar  ebbe  ardito  giamai . E tra  quefie 
tante  loro  allegrezze . arriuò  a Priamo  un  mandato , che  gli  fe  fapert  come 
Euripilodi  Ttlefoà  lui  di  Mifia  ucniua  , ilquale  hauendolo  il  Re  prima  (con 
offerirgli  molti  premi]  ) chiamato  , s’tra  pure  alla  fine  per  1 offerta  Cajfan * 
ira  di  uenire  rif aiuto.  M4  trai  altre  belli fiime  cofe , che  mandate  gli  haueua, 
era  Hata  una  uite  fatta  d’oro,  e perciò  molto  fumo  fa  e tra  tutti  i popoli  loda» 
Eurìpilo  in  t*  • Hor4  Euripilo  per  le  molte  uirtù  fuc  iUuflre  c famofo , hauendo  nella  Mi» 
Trouni*1*  inf,emt  molte  compagnie  di  foldati,  con  gran  fama,  c r allegrezza 

grande  da  Troiani  riceuuto  haueua  fatto , che  quei  barbari  haucuano  già  di  bc* 
ne  riprefo  finanza . 1 Greci  intanto  hauendo  in  un  uafo  loffi  d’Achille  ri  pò* 
fi'  , c r aggiunteui  quelle  di  Patroclo  i diedero  loro  in  Sigeo  la  fe  poi  tura . Et 
Aiace  conuenne  eonglhuomini  del  luogo, che  doueffero  un  fepolcro  quiui  fabrica 
re, hauendo  già  contra  Greci  conceputo  sdegno, che  non  haucjfero  moftrato  fegno 
alcuno  tale  di  dolore,  quale  alla  perdita  di  fi  grande  heroe , fi  farebbe  coirne» 
nulo.  Et  intorno  àquejlo  tempo  Pirro  (che  Neotlolemo , fi  diceua)nato  dA» 
chiUe  e di  Deidamia  di  Licomcde  fopragiungendo  , trouò  la  fepoltura  per  la 
maggior  parte  già  fabricatd . Quindi  della  morte  del  padre  domandando , e 
bene  deffa  informato , fe  con  fornire  d arme,  e con  effortare  i Mirmidoni , gente 
brauijiima  e nel  combattere  ualorofifiima , che  ejù  tutti  furon  feco  dun  medefi » 
mo  uolere,  dun  animo  medefimo . Et  hauendo  alla  cura  di  quella  fabrica  Fe* 
tace  lafcidto  ,fe  n’andò  aW  armata , cr  alle  tende  del  padre,  e trouò  quiui  conte 
Mirrai  demi  Hippodamia  era  delle  cofe  d Achille  guardiana . Subito  che  la  uenuta  di  lui  fu 
in  attiro  de*  neWeffercito  intefa  , i Signori  e Capitani  del  campo  tutti  quiui  doue  egli  era 
Grctl  * concorfero , cr  con  belle  parole , che  e’  uoleffe  quietar  1 animo  lo  pregarono . 

Et 
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Cf  egli  benignamente  loro  rifondendo  , iiffe  , che  mollo  ben  fapeua  come  tulle 
te  cofe  che  dalla  diuina  prouidtnz*  uenuuno  fi  doueano  con  animo  forte  fopa 
portare,  e che  à niuno  era  di  più  lungamente  uiuere  conceduto  , di  quello,  che 
da'  fati  era  diterminato.  E che  à glhuomini  ualoroft  e forti  era  ueramente  Rigìoiuml 
brutta  cofa,  e di  biafimo  non  poco  degna  la  condi tion  della  uecchiezza  , ma  £ntoffnr 
bene  à coloro  iquali  non  fono  alla  guerra  ' nati , da  difiderare . E che  appreffo 
il  dolor  fuo  fi  ueniua  a fare  anchora  perciò  minore , che  Achille  non  era  coni*  orca  1 
fallendo  in  battaglia  , nè  meno  nella  chiarezza  della  guerra  flato  morto',  per» 
cioche  non  era  di  lui  più  forte  e ualorofo  alcun' altro,  e niuno  auchora  nera 
fiato  tra  i p affati  fe  non  un  folo  Hercole . Et  oltre  à ciò  uaggiunfe  , che  fola 
tgli  era  quelli , che  era  degno  in  quei  tempi , che  fotto  le  fue  mani  Troia  fi  prete 
deffe  e dijlruggeffe . Che  nondimeno  egli  era  certo , che  quanto  era  fiato  impera 
fetto  dal  padre  lafciato , farebbe  e da  lui  e da  coloro  , che  quiui  { attorno  gte» 
rano , recato  alla  fua  perfettione  . Dopò  che  egli  hebbe  al  fuo  ragionare  pò» 
fio  fine , fu  pel  feguente  giorno  la  battaglia  diterminata  : e quei  Signori  e Ci» 
pitani  tutti,  come  parfe  loro  il  tempo ì cenare  con  Agamennone  ficomedi  fam 
reeranufati,  feneuemero  . Tra  quali  furono  Aiace , con  Neottolemo  , Dio» 
mede , Vliffe , e Menelao . E fu  da  ccftoro  prefo  di  cenar  tra  loro  il  medefi» 
no  lato  . Hori  mentre  fi  ueniua  mangiando  furon  da  efii  molte  imprefe  di 
grandi  fimo  ualort  dal  padre  già  fatte , al  giouane  raccontate  i e la  uirtù  e'I 
valor  feffo  ricordando  con  grandi  firn  e lodi,  tinalzauano  . E Tino  di  ciò 
allegrezza  non  picciola  prendendo  , e daftinduflria  fua  accefo  , diffe  corno 
fi  sforzerebbe  di  portar)!  di  maniera  , che  non  farebbe  de’  meriti  del  paa 
dre  indegno  giudicalo . Se  ne  andarmi  intanto  ciafcwio  alla  fua  tenda  a ria 
pofarfi  . il  feguente  giorno  poi  il  giouane  aW apparir  del  giorno  de'  ripari 
del  campo  ufeito  , ritrouò  Diomede  , cr  Vliffe  . E poi  che  gthebbe  fa « 
lutati  domandò  loro  qùal  fofje  la  cagione  , che  ad  andar  da  lui  gli  hauea 
va  condotti  » c T efii  rifofero  che  fi  doueua  indugiare  alcuni  giorm  per  ria  -,  ■.« 
fi  efedre  i foldati,  che  hauendo  fatto  fi  lungo  uiaggio  di  mare  e bauendo  ana 
chora  le  membra  addormentate , non  haueuano  anchora  ben  rihauute  le  fora 
Ze  , fi  che  poteffero  (fi  come  ufoti  erano)  ualorofamente  combattere  . Fu 
dunque  per  parer  di  coftoro  fermato , che  due  giorni  anchora  fidoueffero  po» 
fare  . Paffuti  quei  due  giorni  poi,  tutti  que' Signorie  quei  Capitani  hauendo  i 
foldati  loro  ordinati , mifero  V efferato  in  battaglia  , e ufeiron  per  far  giora 
nata  . E di  cojloro  Neottolemo  hauendo  delle  genti  del  mezo  la  cura  fi  recò  da 
una  banda  i Mirmidonì , cr  Aiace  perche  per  effergli  attinente  , in  luogo  di 
padre  thonoraua  . I Troiani  intanto  haueuano  gran  timore,  e mafiimamena 
te,  che  gt aiuti  loro  giornalmente  mancandogli  ,un  nuouo  tff creilo  fi  ueniua 
contra  loro  apprefiando , con  un  famofifiimo  Capitano . A conforti  nondimea 
no  d'Buripilo  prefero  l’armi , Perche  quefii  hauendo  fi èco  quei  Signori , e le 
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fue  genti  co*  Trotini  mcfcaUndo , le  xonduffe  tutte  fuor  delle  porte  : cr  cofi 
quiui  La  battaglia  ordiniti , egli  fi  fermò  nel  mezo . Et  Enei , ( che  fu  la  pria 
Battaglia  mi  uolti ) non  tenendo  di  quelli  battaglia  conto , fi  rejlò  dentro  lemuri,  mia 
Troiani"! & ledicendo  quinto  Alcffondro  hiueui  nel  Tempio  contri  d' Apollo  commtffo  , 
, perche  /opri  tutto  egli  eri  delle  fiere  cofe  (Ceffo  èfenfore  e guardiano.  Hor4 

doue  fu  deUi  b Maglia  datoti  fogno , fen andarono  gf efferati  id  affrontare , 
CT  con  forza  e bramirò,  grande  damendue  le  parti  fi  combattetti , e buon  numea 
ro  nandxron  morti  per  terra . Euripilo  intanto  incontratoji  à forte  in  P enea 
leo  , con  Chaflx  tirandogli , Coccife . Quindi  coti  maggior  fierezza  Nc rea  afa 
filtindo  lo  priuó  di  prefente  della  uita . Et  hauendo  già  la  tefla  della  battaglia 
sbaragliata , fi  sforzaua  diffalcar  coloro , che  erano  nel  mezo  fermati , Q pana 
Euripilo  ue  do  N eottolemo  di  tal  cofi  auuedutofi  , in  un  fubito  ui  corfa  e gettato  giu 
òro.  della  carretta  il  nimico , smontatone  di  prefente  anch'egli , prejlamcnte  con  li 
faida  Cuccife  . Quindi  fatto  quel  corpo leuare  lo  f calle  tuui  portare. 

Tosto  che  i barbari  fi  furono  di  tal  Cofi  accorti , hauendo  ogni  loro 
faeranza  in  Euripilo  ripofla  , fi  mifero  face' alcun  ordine  ò capo  ucruno,  ( li 
battaglia  abbandonando  ) d fuggire , c r uerfole  mura  correndo  fene  formula 
no.  Né  furono  aUhora  fuggendo  gran  parte  ammazzati . W4  dopò  che  i 
Greci  rotti  i nimica  , alle  naui  fe  ne  tornarono , arfe  Coffa  dEuripilo,  che  cofi 
fu  nel  configlio  dtliberalo  , e r in  un  uafo  rtpojle , al  padre  le  rimandarono , 
de’  riceuuti  benefici,  e deU’amicitiaricordeuoli . Furono  etiandio  dai  loro  brua 
dati  i corpi  di  N creo  , e di  Pentito  > e di  per  fe  ciafcuno . il  feguentc  giorno 
poi  Chrife  ritrouò  Heleno,  di  Priamo,  che  dAleffandro  la  feeleraggine  fuga 
gendo  , eri  ueiutto  nel  tempio  feco  d parlare  : Et  fubito  perciò  mandati  quiui 
Diomede , cr  Vliffe,  fi  diede  loro  nelle  mani , con  hauergli  prima  pregati, 
che  uoleffero  concedergli  qualche  parte  di  quella  prouincia  doue  poteffe  fepda 
ratamente  da  gl' altri  menare  il  rimanente  della  uita  . Alle  naui  pofeia  condota 
Hrienn  Tro  to , fu  quiui  intromeffo  il  conìglio  , hauendo  primi  lungamente  ragionato , 
uno  duoli  Dicendo  come  non  per  paura , chehaueffedi  morte  la  patria , e i genitori  fuoi 
1 Gltc‘  ’ abbandonami  ma  più  lofio  sforzato  di  cofi  fare  per  hauere  i Dei  contrarij, 
che  ne  lui,  né  meno  Enea  haueudn  potuto  fopportare  che  i tempi  foffero  dia 
ti  da  Alejfandro  molati . E che  quelli  lo  sdegno  e Ciri  de  i Greci  temendo  fi 
Haua  con  Antenore:  e che  l uecchio  padre  ,ilquale  haueua  dall'Oracolo  i futuri 
mali,  eie  griuirutne,che  a Troiani  foprajlauano  iutefi,  fupplicheuolmente  4 
loro  di  fuo  faontaneo  uolere  ricorreua. 

I noflri  aUhora  d'intendere  tai  fecreti  foUecitando.  Chrife  con  la  mano  che 
tutti  facefiero  filentio  fe  fegno  , cr  H elmo  feco  conduffe  ».  E da  lui  il  tutto 
minutamente  intefo,  ì Greci  poinel.modo  che  faputo  t haueua  ogni  cofarefea 
ri . Et  oltre  d ciò  u'iggiunfe  il  tempo  dell’efcidio  e ruina  di  Troia , e che  fareba 
botto  Enei , c r Antenore  di  tutto  minijbri . Et  aUljon  quinto  da  Calcante  eré 
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fiuto  giu  predetto  loro  oda  memori a tornando , conobbero  ejjett  le  medefimt* 
tpfe,  cr  tutte  con  quelle  fomiglunti.  E co/i  poi  il  giorno  feguente  ufciti  di- 
qui e di  U fuori  i folduti  4 combattere  , gran  numero  di  Troiani  andarono 
morti  per  terra  , ma  per  la  maggior  parte  furono  de  i loro  confederati  .■ 

Mentre  in  tanto  i nofiri  forte  bringeuano , perche  haueuano  in  animo  di  fare  • t 
ogni  sforzo  di  uenire  di  quella  imprefa  al  fine,  dato  il  fegno , tun  Signor*  •,  1 

andò  f altro  con  furia  ad  incontrare,  e tutti  attefero  al  menar  le  mani.  Filo*  >.j 

tette  aUbora  corfe  contri  Alcff andrò , che  all'incontro  fcorrere  auanti  haueud 
veduto , invitandolo  à voler  feco  laudando  i dardi  combattere . Cofi  con  pari 
confentimento  iamcndue  , Vliffe  e Veifobo  lo  beccato  per  quella  battagli <r> 
terminarono  . E t eccoti  Aleffandro,  che  fu  il  primo  i tirare  ma  bene  il  colpo 
fu  uano . Filotette  di  tirare  feguitando , pafiò  al  nimico  la  finiflra  mano  e 
mentre  egli  per  lo  dolore  brideuad un  altra  freccia  l'arriuò  nell'occhio  deflro  Aleflàndr# 
dentro  paffando.  E pofcia  mentre  egli  fene  fuggiva,  feguitandolo  gli  pafiò  H 

cpl  terzo  colpo  i piedi  amendue , e finalmente  cofi  comera  banco , cr  indebo » 
lito  gli  tolfe  la  vita . Veduto  quefto  quei  barbari,  con  furia  cr  impeto  gran ■ 
de  fi  moffero , di  prender  quel  corpo  diftderoft  : cr  effendone  molti  morti  dà. 

Filotttte , fecero  nondimeno  quello  che  diffegnouano , e dentro  nella  città  coi * 

•ffo  loro  lo  riportarono  . Aiace  di  Telamone  allhora  coloro , che  fi  fuggi * 

Vano  feguitando  , corfe  fin  fu  la  porta  della  cittì  . Et  offendo  quiui  fatta  de'  f 

Mimici  grande  occifione , mentre  i Troiani  i gara  tra  loro  sforzavano  di  fug* 
gire,  e tutti  d’ejfere  i primi  a faluarfi  cere  aitano  , fi  ueniuano  con  la  calca 
grande  neW entrata  tra  loro  impedire.  Molti  di  coloro  intanto  i quali  ì fai» 
uarjì  erano  bati  i primi , filiti  fu  per  le  mura  i molti  fafii  che  erano  perciò  quiui 
raccolti,  contra  et  Aiace , e fopra  lo  feudo  tirauano  , cr  olirei  ciò  radunata  di 
terra  gran  copia  fopra  lui  la  gettauano, affine  di  poter  quindi  il  nimico  fcacciare , ’ 

. Ora  trouaniofi  queir  egregio  Capitano  fopra  modo  grauato,  e facilmen- 
te con  lo  feudo  il  tutto  sbattendo  i non  però  fi  reflaua  punto  di  ) fingere  auan » 
ti  . Ma  Filotette  co'l  tirar  dell'arco  coloro , ch'crano  fu  le  mura  offendendo , 
molti  ne  priuò  della  uita  . Nè  gt  altri  dall'altra  banda  fi  refiarcno  punto  di 
fare  il  medefnno  anch'efii . E farebbon  certamente  quel  giorno  prefe  e foia* 
nate  di  Troia  le  mura,  fé  la  foprauenente  notte  , non  haueffe  i noflri  dada  co*, 
minciata  imprefa leuati . I quali  fubito,cbe  furono  ade  naui  ritirati,  per  là 
vittoria,  e per  lepruoue  di  Filotette  adegri  , e perciò  hauendonon  poca  confiden 
& ned'animo  concepiva;  confauor  fommo , cr  alte  lodi  quel  Capitano  cclebraud 
no.  Egli  intanto  lofio  che  l'alba  del  feguente  giorno  apparfe,accompagnato  da  gli 
Altri  Capitani  ufeito  fuori  per  combattere,  apportò  4 nimici  che  di  lui  temeuano  , 

4error  tale , che  appena  con  le  mura  difendendoli  ,fi  tenevano  ficuri . N e ottolem*  ...  * 

fra  quefio  mezo  vicino  ada  fepoltura  d'Achille,  dopò  che  contra  colui  che  haueud  ' 
già  fuo  padre  morto , s’era  fatta  ragioneifol  vendetta  ? diede  . 4 pianto  prin t \ 

~ ìhfi.  'di  Diod.  Sicif,  'AÀ 
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«prò  , cr  egtl  infime  con  fenice , e con  furto  reffereito  it'  Mimiioni , /I* 
rtg/ui  d'intorno  il  fepolcro  i capelli  ì é fi  fermò  quitti  per  tutta  quell*  notte.* 

I figlinoti  <T Antimaco  intorno  al  meitfmo  tempo , de  i quali  fi  c poco  adie ■ 
tro  fatto  mentionc , con  la  parte  di  Priamo  conginngendofi , adHeleno  fé  nana 
Figlinoli  d>  dar  ano  e lo  pregarono , che  de'  fuoi  uoleffe  amico  ritornare  . Ma  dotte  uidero 
pr*fi,nda°  ^ non  fdr  alcuno  > •*  ( loro  tornandofene , in  Diomede  e nell'altro  Aia » 

Orni . ce  per  la  Grada  s’incontrarono . E da  coftoro  prefi , cr  alle  nani  condótti , chi 
efit  foffero  , cr  per  quello  che  uenuti  f off  ero  apertamente  raccontarono  . 

I noftri  aUhora  del  padre  loro  ricor dandofi , e di  quanto  egli  hdkeua  già 
contra  gli ambafeiatori  noftri  parlato,  c r machinato  , gli  fecero  nelle  mani 
della  plebe  confegnare,  CT  nel  coffetto  de"  barbari  condurre , quindi  tiri  di 
fafii  prillare  della  aita  . Dall'altra  parte  i parenti  cr  amici  et  Alejfatidro  il 
* morto  corpo  d ejfo  per  f altra  banda  della  porta  fecero  ad  Elione , che  di  lui 

^ ' ; auanti  al  ratto  dHelena  era  diuenuta  ffofa  prefentare , accioche  fé  gli  deffe  fe •' 

pittura  . Ma  Enone  (per  quello  che  )i  dice)  ueduto  dAleffandro  il  corpo , ne1 
fu  di  fi  fatta  maniera  trauagliata  , che  perduta  la  niente  rcftò  stordita  affatto , 
o per  lo  dolor  grande  ueneiidogli  la  uita  à poco  à poco  mancando  , cadde  per 
ferra , co/i  dunque  infìemt  col  corpo  <f  Alc/J andrò  fu  con  le  me  de ft  me  effequie 
fepellita . Dora  feguitando  i minici  d tjftre tutta  uolta  alle  mura  d’intorno , cr 
Wort»  J'E.  con  0g„i  forte  di  moleftia  battagliarli , moftrandoft  fempre  più  crudeli,  e che 
dentro  nella  città  non  u'era  più  fpcranza  di  poter  réfiftere , e che  le  forze  «e* 
niuano  tutt’hora  mancando  f i principali  cittadini  tutti,  cominciarono 4 folle * 
narfì  contra  f riamo , c contra  i figliuoli . E finalmente  chiamali  Enea  ,ed  An* 
tenore  i figliuoli , fu  tra  loro  determinato , che  Hc/cna  con  tutto  quello  ciré  coti 
u.t!'"  o né  trd  ^dì0  toìto  ' M'neUo . Ma  fubilo  che  Deifobo  hebbe  di 

3!u«X8  tal  cofa  contezza  fatta  àfe  Hclena  condurre  ,fe  la  prefe  per  moglie  . Et  entralo > 
poi  Priamo  nel  conftglio , doueEnea  hatieua  largamente  molte  cofc  dimputatio* 
ne  non  picciola  duanti  recate  ; finalmente  per  parere  di  tutto' l configho , impo» 
fé  ad  Antenore , che  doutffe  andare  a Greci  con  coinmiflone  che  lì  don  effe  là 
guerra  fermare . Quelli  mofbrando  di  fule  mura  il  fe£nó  dell’ ambafeieria , to» 
fto  che  i noftri  ftoftatt  fi  furono  , fé  n’andò  alle  naui . Douc  bcnigrktmentefaà 
lutato  e ricevuto  , fentì  quiui  far  fede  di  quanto  egli  era  fiato  fempre  à i Gre* 
ti  fedele  cr  affili  ionato,  e di  ciò  fopra  tutto  ne  fu  N cflore  teftimonio,  chi 
èffe  come  egli  co't  configlio,  cr  aiuto  fuoede  figliuoli  haucua  faluato  datTinà 
fidiede  Troiani  Menelao , iqiuli  facevano  ogni  opera  per  batterlo  nelle  nuiù  . 
Perle  quai  cofeogni  uolta  che  Troia  foffe  prefa  e rumata  molte  efe,  e molto 
preclare  offerte  gli  ueniuinoi  e lo  effortò  pofcia,che  uoteffe  in  fauore  de  ?H 
Ragionarne  amici  fuoi  ordinare  di  far  cofa,  che  foffe  di  memoria  degna  contra  coft  perfidie 
to  il’Ant."  gend  ( cof(  disleali . Antenore  aUhora  ad  un  lungo  ragionamento  dando  principio  ♦ 
Mica  u * gg/j  i fempre  auuenuto (Affé) che  i Prencipi  di  Troia,  per  cagione  dcHcfferfi 
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male  gouernati , er  hauer  fatto  cattine  dihber tUioni , n hanno  per  dittino  uoa 
tere  riportato  la  pena . Quindi  foggiunfe  la  famofa  ingiuria  da  Laouiedontc 
già  contra  Hercole  fatta , e la  mina  , che  feguì  pofcia  di  lui  e di  quel  Regno  * 

N elqual  tempo  Priamo  anckora  piccioletto , echeniunacofa  di  quelle  che  fata 
te  erano  Hate,  fapeua,  à preghi  dHefiona , fu  fatto  di  quel  Regno  pojfeffoa 
re  • JE  che  egli  finoallhora  poco  fiuiamente  gouernandofi , haueua  fempre  con 
ingiurie  c fpargimento  di  fangue  prauamente  tutti  perfeguitati,  come  non  ufato 
i gouernarc , e dell' altrui  auido  troppo  e diftderofo . E che  i figliuoli  di  lui , quafi 
tome  duna  certa  pejle  infetti , di  quelli  ejfempi  ripieni , non  s' erano  aflenuti 
ni  dalle  [acre , ni  dalle  profane  cofe  . Che  chiara  cofaera  che  da  H efiona  di 
Danae  figliuola , era  nata  Elettra  , della  quale  poi  uenne  D ardano  ; equcfii 
prefi*  per  donna  la  figli  itola  di  Teucro , n haueua  Erittonio  generato.  Di'  eoa 
ftuiijlejfo  uenne  Troi  idi  lui  pofcia  I lo,  Ganimede  , Cleomejlra , c r Affaraa  Prùmo  <u 
co  . E di  lui  Capi  padre  dAnchife.  Che  poi  dllo  era  uenuto  Titone , e Lio»  chl  hl,efle 
medonte  . Di  Laomedonte  Icetaone , Clitio , Lampo,  Timete  , Bucolione  , e or'8‘“e’ 
Priamo  erano  difeefi.  E che  poi  di  Cleomejlra  era  nato  Lierfo . bische  in 
fomma  Priamo  le  leggi  tutte  della  parenteUa  {prezzando  , contra  i fuoi  più 
che  contra  gC altri  tutti  s’era  fuperbo  c rodiofo  fempre  moflrato  . E dopò  che 
egli  al  fuo  ragionare  hebbe  poflo  fine  , domandò  loro  che  per  effere  egli  flato 
da’  uecchi  d intorno  alle  cofe  della  pace  mandato  ambafeiatore , uoleffero  ordia 
norc  huomini  co‘  quali  hauejfe  fopra  quefio  negotio  à trattare  . E furono  ala 
Ihora  eletti  Agamennone , I domeneo , Vhfje , e Diomede . E quefti  in  luogo  fta 
treto  da  gl' altri  feparati  ritir  andò  fi , ordinarono  tra  loro  fecretamente  un  trota 
tato  . Fu  oltre  à ciò  tra  loro  conchiufo  che  ad  Enea , ft  e uoleua  &ar  forte  i 
quanto  haueua  promeffo,  f offe  parte  della  preda  concedutale  che  la  cafa  fua  tutta 
doueffe  fatua  e fenza  offefa  ò danno  alcuno  rimanere  : e che  ad  elfo  Antenore 
fofjc  de'  beni  di  Priamo  la  metà  conceduta , crii  Regno  ad  uno  de’  fuoi  figliuon 
ti,cr  à quello  che  perciò  fojfe  da  elfo  eletto . E doue  parfe  loro , che  fi  fuffe  Ftetfm  nU 
hafleuolmente  fermato,  Antenore  fu  hcentiato che  alla  città  fene  poteffe  tori 
tiare  ,eche  quiui  ri  feri f] e 4 fuoi  le  fatte  e fermate  conuentioni , da  quello  che  TroL**‘  • 
erano  in  tutto  differenti.  Etra  (altre  cofe  come  i Greci  f arcuano  apparecchio 
di  fare  4 Mtnerua  un  dono , e che  erano  molto  difiderofi,  ognhorache  haueffea 
irò  Helena  riceuuta  , e anche  riceuuto  f oro  conuenuto , di  torfi  dalla  guerra  , e 
tomarfene  alle  lor  cafe  crài  loro . Cofì  dunque  fermato  il  negotip  Antenore^ 
e concedutogli  Taltibio , à ciò  fi  deffe  alle  cofe  fine  ; fé  n’entrò  in  Troia  » 
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Ol  CHI  ANTENORE,  B TAtTlBI* 

furono  dentro  nella  città  entrati , tutto  quel 
popolo  e foldati  confederati , che  u erano  , 
ueduto  qucfto  ui  concorfero , quanto  apprejfo 
i Greci  s'era  conchiufo  di  fapert  difiderofi , 
Ef  Antenore  differì  al  feguente  giorno  di  uo * 
lere  il  tutto  riferire  ; c affi  licentiata  la  gen» 
te,  ognuno  quindi  fitolfe  . H oramentre  era » 
no  À tauola  , trouandouifi  Taltibio  prefente, 
Antenore  ueniua  i figliuoli  fuoi  ammonendo, 
tj  ammaccando  ; come  e non  doueuano  neltorfo  della  uita  loro  di  tu  un'altra 
cofa  hauer  cura  maggiore  , che  di  mantenere  l'amicitia , che  co’  Greci  antim 
cbifima  haueua  tenuta . Quindi  ricordando  di  ciafcun  di  loro  la  fede,  la  bonm 
*.  - tà,  e finnocentia , mcjlraua  d'hauer  di  tutti  non  picchia  ammiratione.  Eco/» 
finito  quel  banchetto  ft  partirono  . Ora  neU’apparir  de'd’alba  , tutti  già  in 
coniglio  radunati  attendendo  per  udire  fe  ui  f off  e modo  alcuno  col  quale  à tanti 
mali  fi  poneffe  fine , egli  irffiemecon  Talàbto  entrò  da  loro.] Nc  molto  dopò  co» 
fioro  uenne  Enea , e poi  Priamo  con  glabri  Signori  tutti.  E finalmente  imm 
pojìogli , che  quanto  da’ Greci  intefo  e ritratto  haueua , doueffe  raccontare  ; tu 
tal  guifa  cominciò  à dire . 

Kagionimt  N o i babbi  amo,  o Prencipi  Troiani , e uoi  confederati  uoftri , babbi  amo 
IIirf&Koi  <£f0  * u,u  mob°  graue  guerra  contra  Greci , dato  cagione  : ma  molto  più  gru» 
Troum  por  ut  t ( più  dura  cofa  fi  può  dire  che  Hata  fia , che  per  cagion  duna  donna  pano 

ÌUPau. fi'  inimicifiim diuenuti  coloro iquali  fin  già  da  Pelope<hfcefi,ci  fono  per  [angue 

anchora 
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itàchorde  quofi  , thè  per  Itgme  di  parentela  congiunti . Conciofiicofa,  che  fo 
fide  ùenire  ad  uno  ad  uno  i già.  p a fiali  mali  toccando , quando  fi  potrà  egli  di» 
re  die  la  città  nofira  dalle  ruinc  abbattuta  habbia  rihauerfi  e ripofarfi  potuto 
mai,,  fi  che  non  ui  fia  flato  da  piangerei  quando  fumai  che  le  calamità  de  gli 
amici  noflri  fi  frano  [canate  { Quando  ertalo  che  gl  amici,  i.  ricini,  i genito* 
ti,  i parenti,  e finalmente  i figliuoli , non  fi  fiano  nella  guerra  perduti i E 
per  farmi  dame  à ridurre  à memoria  del  piangere  de  gl' altri  la  cagione  , che 
mi  conuenne  egli  per  Glaucomio  figliuolo  di  fopportarei  La  cui  morte , ah* 
chorcheàme  grane  c r acerba,  non  m'apportò  nondimeno  tanto  dolore , yuan* 
io  quel  tempo  che  trouandofi  d’AlefJ andrò  compagno , fu  con  effo  mentre  che 
Hclcna  fi  tolfe.  Ma  fianci  almeno  afidi  le  paffate  cofe,  e fumo  più  ritenuti  e 
piu  fiuti  in  quelle , che  hanno  bora  ài  uenirt . Gl' Intonimi  della  Grecia  della  fe* 
de,  edeluero  conferuatori , e P reixipidi  beniuolenza,  cr  efficiofi neramente 
fono.  Siane  di  ciò  Priamo  tejlimonio , il  quale  in  quel  tempo  appunto  che  le  di* 
fioràie  maggiormente  uegghiauano  y riportò  nondimeno  il  frutto  della  miferi * 
cordia  loro  ; E non  hanno  mai  nel  guerreggiare  tentato  cofa  ueruna  che  noti 
habbiano  prima  ( aUhora  che  mandarono  gli  Ambafiiatori)  prouatola  perfidia 
nofira , e gl  inganni  contra  loro  , e i trattati . Et  di  quefto  Priamo  , cr  i fi* 
gliuoli , ( che  uoglio  bora  dire  apertamente  l animo  mio  ) fono  fiati  i capi , cr 
guaritori  : e tra  loro  fu  Antimaco  anchora  , i fittale  h attendo  pure  bora  i fi* 
gliuoli  fuoi  perduti  ha  riportato  deU’iniqrità  propria  la  pena . E quefle  cofe 
per  amordHelena  fono  fiate  fatte,  àtei  dico,  di  quella  donna,  che  ni  meno 
i Greci  amano  più  altrimenti  diriceutre.  Horriteitgafi dunque,  ritengafi  pu * 
re  nella  città  nofira  quella  f emina  , per  cagion  della  quale  i popoli  amici , ò 
almeno  non  punto  à quefio  Rrgno  damofi , ci  fonuenuti  rimici.  Non  cerche* 
temo  noi  di  nofrro  ffiontaneo  uoleredi  pregare , che  efii  ticeuere , cr  accettare 
la  uogliano  i Non  ci  faremo  noi  ogni  pofiibilc  diligenza  , effendo  già  tante 
(tolte  per  noimedefimi  offefìi  Non  cercheremo  almeno  per  1 annerire  di  tor* 
vare  aWamicitia  di  tanti  huomini  eiali  i Certa  cofa  è che  io  quanto  à me  mi  ri * 
foluo  quindi  partirmi  e più  che  fia  pofitbile  allontanarmi,  nt  uoglio  in  alcun 
modo  per  l auucrire  atte  ncflrcruine , à noftri  mali , cr  à danni  noflri  ritrouar* 
mi.  E fu  già  tempo , che  gioconda  e diletteuol  cofa  era  lo  flore  in  quefia  cit * 
tà,  e che  quefia  era  la  faluezza  dei  compagni,  de  gl' amici,  e dei  parenti;  cr 
tra  una  patria  in  fomma  molto  fona  e da  ognuno  da  br amorfi . Bone  bora  al * 
t incontra  qual  cofa  è di  quefle , che  fremita  non  fia,  ò pure  in  tutto  tolta  ridi 
Non  uoglio  già  io  in  alcun  modo  comportare  di  più  ccn  coloro  fermarmi , 
per  cagion  dell' opere  de  i quali  le  cofe  tutte  infittite  con  la  patria  fono  andate  in 
trina  . Et  habbiamo  già  dato  4 coloro  fepoltura , filiali  la  fortuna  nella  guer* 
ritolti  ci  haueua  eflendoci  da  rimici  il  farlo  conceduto:  ma  poi  perche  gl'altd* 
ri  cr  i tempif  de  gli  Dei  fono  torti  cofi  fieleratamehtecon  h frargimcntodeU 
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thumano  [angue  infetti  e macchiati , babbuino  ancbon  queflo  perduto . Chi 
inuero  bora  cojìoro  dopò  la  morte  di  coloro  che  gl erano  carifiimi , hanno 
maggior  fupplìd , che  in  effa  perdita  X [apportare . Vedete  dunque  di  prouede* 
re  bora  almeno  che  quefte  cofe  non  [ucccdano.la  patria  nojlra  jìdcbbe  conto* 
ro  , e con  altri  prcmij  co/?  fatti  ricattare . Sono  in  quefla  città  molte  caferic* 
che  , moui  anci  dunque  tutti  fecondo  la  pofiibilità  delle  facoltà  noflre  ci  afe  uno  , 
CT  facciamo,  à quefte  cofe  prouifione.  Et  in  formata  facciamo  animici  nojbri 
per  faluezza  della  uita  noftra  offerta  di  quelle  cofe , c bediprefente  con  la  mora 
te  nofbra  hanno  à effer  loro. E fe  fari  di  bifogno  debbiamo  in  quefla  neccfiità  degli 
ornamenti  de'  tempi  anchora  feruirci.  Conferai  folo  Priamo  qui  dentro  le  fue  rie • 
c hezza  e fia  folo  egli  quelli  che  reputi  le  riebezze  miglior  che  i faci  cittadini  non 
fono . E ritengali  medefìmamente  molto  bene  tutte  quelle , che  furono  infìeme  con 
Helcna  rapite.  Egli  poi  l'auedrà  finalmente  i qual  fine  ha  i feruirfi  delle  ruinee 
calamità  della  patria . Noi  già  fumo  da  i mali  e da  i danni  nofbri  uinti  e fupcrati . 
Ementreche  egli  conle  lacbnme  femprene  gC occhi  uruiua  quefte  c V altre  cofi 
fatte  cofe  ragionandogli  infieme  alzarono  in  un  tratto  il  pianto;  quindi  leuando 
Umani  al  Cielo , 4 tutto  ciò  perle  cofe  auuerfe  cr  infelici  cofe  confentiuano  è 4 
uno  ì uno , c r injìememente  anchora  tutti  ftauano  à Priamo  intorno  pregando» 
lo , che  uolcffe  à tante  miferie  por  fine  . E tutti  finalmente  ad  una  uo ce  gri» 
datano , che  fi  doueffe  la  patria  [alitare. 
di  Priamo  tra  quefte  cofe  la  tefla  battcndofi  con  pianto  ucr amente  di  compaftion 
degno  , dtffe  che  non  folamcnte  erauenuto  in  odio  4 fuoi , ma  giu  interamente 
nimico  poi  che  non  era  più  amico  che  per  lui  4 gli  Dei  porgejfe  preghi  » nè 
pure  un  cittadino,  che  delle  fue  mefehinità  piangeffe.  P erciochenon  era  bora  che 
egli  quefte  cofe  deftderaua , ma  che  mentre  già  Altffaniro  cr  H ettore  eran  uiui , 
haueua  cominciato  4 trattarne  . Ma  perche  le  già  paffate  cofe  fare  indietro 
tornare  non  fi  poffono , che  fi  dotiena  alle  future  hauer  risguardo,  cr  in  effe 
(per are . E che  quanto  4 lui  djua  in  poter  loro  C perche  la  patria  fi  faluafjc  ) 
tutto  quello  che  egli  haueua  te  che  di  tutto  ciò  interamente  ai  Antenore  la  cura 
commcttcua . E perche  e'  conofceua  <f  effer  e à tutti  i fuoi  uenuti  in  odio  fi  leuaua 
del  cofpetto  loro , confentendo  à tutto  quello,  che  efti  tra  loro  deliber afferò.  Et  al 
Ihora  ejftndofi  il  Re  quindi  partito  , fu  concbiufo , che  Antenore  doueffe  di  nuo * 
no  4 i Greci  tornare  per  ritrar  la  certezza  di  quanto  efii  uoleuano , e gli  fu  da* 
toEnea  per  compagno.  E fermata  in  tal  guifa  la  cofa  fi  partirono . Hor4 
Helena  intorno  quafi  alla  meza  notte , fe  n'andò  nafeofamente  4 trouare  An* 
tenore,  perche  fofftettaua  di  non  effer  data  à Menelao  nelle  mani , e perciò  te* 
mendo  Pira  che  per  battere  la  cafa  già  fuggita  era  centra  lei  conceputa , lo 
pregò  che  tra  t altre  fue  commifiioni  che  haueua  di  trattar  tra  i Greci  uolcffe  di 
lei  anchoraricordarfì , e uolcffe  pregar  per  lei.  Percioche  per  quanto  aper * 
/amente  fi  uide  tUa  dopò  la  morte  i Ale ff andrò  era  da  ciafc/uno  odiata,  cr  in 
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ègm  cofa  in  Troia  diffrezzata  , <7  fri  da  ciafcuno,  che  tl la  4 finn  fc  ne  tot*, 
ruffe  di  fide-rito.  Hora  quelli  i i quali  eri  gii  flato  commeffo  intorno  al  nafeer 
del  giorno  fé  n'andarono  alle  navi,  cri  tutti  quanto  tra  cittadini  era  flato  dili • 
berato  raccontarono.  Cofi  dunque  con  coloro  da  parte  fi  ritirarono  4 conferà 
mare  e flabilir  le  cofe  già  prima  trattate  fecondo , che  quel  tempo  gli  mofiraua . 

E mentre  ueniuano  quiui  molte  cofe  e della  republica , e deW importanza  del 
tutto  difeorrendo , mofirarono  qual  f offe  <f  H eleni  la  volontà  pregando  che  le 
foffe  perdonato . Et  ultimamente  tra  loro  Babilirono  di  quel  tradimento  i patti 
eie  conuentioni . D oue  pofeia  loro  tempo  parfe,  infieme  con  Vliffe,  e con 
Diomede  4 Troia  fe  ne  uennero , non  hauendo  Enea  permeffo  che  Aiace  u’att*  r,n 
iaffe,  e queflo  foloi  fine  che  un  lant'huomo , che  era  da  quei  bcubxri  non  me » Tro£{j™ 
no,  che  già  Achille  temuto  non  foffe  con  qualche  infidia  fatto  mal  capitare,  uu 
Hora  poi  che  quei  Signori  Greci  furono  dentro  alla  città  ueduti,  quei  cittadini 
tutti  per  la  Speranza , che  ne  prefero  granimi  inalzarono  , giudicando , e per 
fermo  tenendo  che’l  fine  delle  guerre  e delle  difeordie  foffe  interamente  venuto. 

Cofi  dunque  fu  in  un  tempo  il  fenato  radunato , doue  in  prefenza  de  i nofiri  fu 
deliberato  e fermo  auanti  ad  ogn  altra  cofa , che  Antimaco  fi  doueffe  efule  <H  < 

tutta  la  frigia  dichiarare , come  quello , che  di  tanto  male  era  Baio  auttore . 

Quindi  cominciarono  à trattare  fopra  leconditioni  della  pace . Mentre  le  cofe 
erano  inquefli  termini  fu  in  un  fubito  uno  Brepito  fentito  e grandifiime  grida 
venire  di  Pergamo , la  doue  era  di  Priamo  il  palazzo  reale . La  onde  tutti 
travagliati  coloro , iquali  nel  configlio  fi  trovavano , credendo  che  quei  Signori 
haueffero  al  folito  qualche  trattato  fatto  , fuori  fallarono , c r nel  tempio  di 
Minerva  con  prefiezza  fi  ritirarono  . Ma  tintefe  poco  di  poi  da  certi , che 
erano  della  fortezza  uenutucome  per  effere  una  camera  cadutaci  figliuoli  d"  Ale  fa 
fondro  iquali  egli  baueua  dHclena  generati,  erano  reflui  morti:  cr erano  que=  Mane afi» 
fliBunomo,  Corinto,  crldo.  La  onde  i nofiri  Capitani  fatto  tra  loroconfiu  uow'd'Hde 
glio , da  Antenore  fe  n’andarono  , c r hauendo  quivi  cenato,  feco  per  quella 
notte  fi  fermarono,  lntefero  olirei  ciò  da  Antenore  , come  eraBato  già  da  * ** 

un’Oracolo  detto , che  fe'l  Palladio , ilquale  era  nel  tvnpio  di  Minerva  ripe* 
fio  foffe  fuor  delle  mura  portato  ne  tornerebbe  i Troiani,  cr  alla  città  grana 
difiima  mina.  P ercioche  queU’antichifiima  Batua  dal  cielo  in  quel  tempo  che 
Ilo  il  tempio  di  Minerva  fabricaua  cadendo , s’era  vicino  alla  fommità  del  tema 
pio  pofotd  i c r non  efftndo  onchora  poflo  il  tetto , fera  quivi  tra  t opere  ferma» 
ta , e che  quella  era  una  Batua  fatta  di  legno . Et  effortandolo  pofeia  i nofiri , 
che  e’  uolcffc  sforzarfi  J efferei  tutte  quelle  cofe  con  effo  loro  ; rifpofe  di  uoa 
ter  fare  tutto  quello  che  da  loro  fi  difidcraua . Et  cofi  gCauuert)  prima , come 
che  egli  nel  configlio  pubicamente  fopra'l  trattare  della  qualità  delle  cofe,  tea 
quali  erano  per  domandare  e darebbe  contea  teffercito,  e che  egli  ciò  farebbe 
affine , che  non  poteffe  di  fe  nafetre  tra  quei  barbari  foretto  alcuno . Cofi  duna 
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que  fermilo  tri  toro , cr  in  tal  grifi  ordinilo  il  negotio,  Antenore  èon  gt altri 
primati  e principili  cittadini  ned' apparir  del  giorno  fe  fondarono  à Primo i 
CT  i noflri  filtra  parte  fe  ne  tornarono  alle  naui . Tofto  poi  che  furono  de  i 
figliuoli  dAlefi andrò  reffeqaie  celebrate  , paffuti  i tre  giorni  Ideo  fe  n’andò  i 
già  detti  Signori  à trottare . 

E Lampo  in  prefenza  loro , cr  altri  ancbora  , che  co'lconftglio  affiti  pia  de 
gr altri  poteuano , uennero  à difeorrer  molte  cofe  ,■  er  <i  mofirare  come  tutto 
quello,  che  era  giu  ilato  fatto  temerariamente , e fenza  alcuna  confideratione , 
non  era  da  loro  proceduto , ma  da  Signori  loro , i quali  di  loro  poco  conto  te* 
neuano,anzi,  che  erano  loro  in  di/prezzo,  ecofì  daW arbitrio  altrui  erano  in  ciò 
itati  guidati . Quanto  poi  aWhauer  prefo  contrai  Greci  f arme , che  non  era 
proceduto  dallo  fpontanco  uoler  loro  . Conciofta  cofa , che  coloro , tquali  al U 
Vituperio  d'altri  f ottopofii uiuono  ,conuien che  ftiano  d ubidire  allettando,  cr 
uono  * ce,m‘  d*  co^(  > *hc  domina  uengano  effequendo  . E che  per  quefìe  cagioni  con « 
"e"”’  ceTn!  ucneuol  co  fa  eruche  i Greci  (hauendo  loro  perdonato)  cercafjero  di  prouedereì 
di  chi  domi  c0ioro  iquali  erano  itati  fempre  della  pace  auttori . E che  oltre  à ciò  i Troia* 
ni  haueuano  delle  cofe  da  loro  mal  gouernate , ragioneuoli  pene  riportate . E f* 
ftndofi  pofeia  molte  cofe  e molte  daW  una  e daW  altra  parte  dette  e replicare , (i 
cominciò  finalmente  dintorno  al  modo  dei  premif  à trattare.  Diomede  aOhora 
domandò  cinquemila  talenti  doro , e d argento  altri  tanti.  E/  oltre  a ciò  cento 
, ' migliaia  di  grano  Panno  per  diec’a  mi  continui . E {bando  allhora  tutti  cheti  An*. 
tenore  diffe,  che  in  quejlo  non  fi  portauano  fecondo' l co  fiume  de'  Greci , ma  co* 
me  barbari  piictofio . P erciochc  domandando  cofe  ueramente  imponibili , fi  ue* 
ritta  ad  apertamente  mofirare  come  folto  pretefio  di  pace  la  guerra  fi  ueniua 
Kagion.imé  preparando . E che  non  che  altro  quella  città  non  haueua , rie  meno  tanta  fomma, 
ìmify  toro  e d argento  auanti , che  nel  pagarei  foldatiloro  in  aiuto  uenuti,cofigran 
Crea  d’in-  copl;<  ne  confumaffe . Douc  fepure  e' uoleuano  intant'auaritia  Piar  fortiere* 
p™  Jl  J fiata  à Troiani  (ferrate  le  porte  della  cittì  ,cr  meffo  ne  gli  edificij  de  gli  Dei  il 
fuoco  ) di  cercare  finalmente  in  tal  gufa  infiemecon  la  patria  finire  :«E  Diomede 
d altra  parte.  N oinon  fiamo  uenuti  (diffe)  in  Argo,  per  confidcrar  le  forze  del* 
la  città  uofira , ma  fi  bene  per  combatter  contra  uoi , cr  4 i danni  uofiri  : La  on* 
de  ò uoi  fiele  anche  d animo  di  uoler  combattere , e r i Greci  fon  pronti  ; ò uero 
(come  dite)  metterete  nella  città  uofira  il  fuoco,  nè  ciò  ri  farà  da  noi  impedito  i 
Certa  cofa  è , che  i Greci  da  uoi  ingiuriati  ad  altro  fine  non  guardano  che  à uen* 
flicarfiin  qual  fiuoglia  modo  contra  i rimici  loro.  AOhora  Punto  preghi  che 
uokjjero  contea  tur  fi  di  dar  loro  tempo  fino  al  feguente  giorno  à prender  intor* 
no  à quefie  cofe  rifolutione . Cofi  dunque  i noflri  fe  riandarono  ad  Antenore , e 
quindi  nel  tempio  di  Minorità. 

"Si  ride  intanto  un  marauigliofo  portento  nell'apparecchio  de'  facrifici . 
Conciofta  cofa  che  mentre  le  cofe  pe’  foìiti  facr menti  Per  ano  ordinate , il  fuoco 
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{otto  mtffoui  non  s'accendeua  , ni  come  foleua  per  indietro  ardeua  anzi  pdà 
reux  che  tutto  fprezzaffe.  La  onde  quei  popolari  tutti  fiondo  perciò  trauagliati, 
per  batter  dello  fede  del  mandato  loro  contezzo,  fe  riandarono  altempio  i Apollo  Portento  n« 
correndo , è pofate  quiui  parte  delle  uifccre  / oprai altare  lofio  che  la  fiamma  ui  enfio/1'  nel" 
■s'accojìò , quelle  cofe  che  rierano  tutte  difi  orbate  fi  uiiero  per  terra  cadere . fi  che  f'Pio  <1i  Ml* 
refiando  tutti  per  tale  fpettacolo  attoniti  e smarriti,  fi  uide  fubito  uri  Aquila  con  ’ 
ftnda  grandi  calar  fi,  e parte  di  quelle  interiora  rapire , quindi  in  alto  leuandofi  «, 
alle  naui  di  Greci  uolare  e quiui  quanto  rapito  haueua  lafciarfi  cadere . Quei 
barbari  allhor a quefla  co  fa  leggieri  no  riputarono,  ne  punto  dubbia  anzi  che  don 
neuolijuma  e di  gran  ruina  la  tenncro.Diomede  intanto  e r Vliffc  quanto  fi  ueniua 
facendo  difiimulando.fe  n'andauano  per  la  piazza  (fiaffeggiando , e le  forno f e cr 
iUufiri  fabrichedi  quella  città  guardando,cr  lodando.  Quelli  dell'armata  intanto 
tutti  commofi  nel  ueder  cofi  fatto  aufficio,  furono  da  Calcante  à douer  di  bon  ani * 
mo  flar  confortati  ; con  dir  loro  come  in  breue  erano  per  effere  delle  cofe  tutte  di 
Trota  padroni.  H ecuba  battendo  quefic  cofe  intefe,  ufc  'r  fuori  per  andare  à placar 
i Dei , è Minerua  principalmente,  cr.  Apollo  . Et  offerfe àgi altari  loro  moU 
ti  doni , e molte  opime  uittime  : ma  mentre  fi  ueniua  ne  gl’ altari  i facrifici  pò* 
ttendo , cr  il  fuoco  loro  dando,  fi  uide  nel  medefimo  modo,  che  fi  fpcgneua  ,eche  fi  ) 

rejlaua  in  un  fubito  morto . H ora  tra  quefti  trattagli  cf  anfieta , Calfandra  dì  . - J. 
detti  ripiena  e di  diurno  fpirito , ttoleua  in  tutti  i modi,  che  quelle  uittime  alla 
fcpoltura  Ì Rettore  fi  traportaffero , e quiui  fi  pofaffero . perctoche  gli  Dei  per 
iafctler aggine  poco  nuotiti  contra  Apollo  commeffa  sdegnati  già  Iprezattano  i 
facrifici  loro . Cofi  dunque  alla  fepoltura  facitore  i Tori  che - prima  s’erano 
offerti  portando  fi  come  era  loro  flato  comandato,  e i neffo  loro  fotto  il  fuoco  tut 
fo  fu  fubito  confumato . Quindi  uenutagia  la  fera  à cafa  fe  ne  tornarono . Et 
Antenore  la  medefima  notte  fe  ne  andò  nafcojl amente  nel  tempio  di  Minerua , cr  Palladio 
quiui  con  molti  preghi  perfuafe  a T beane  che  era  del  tempio  facerdote,  che  A,u£ 
gli  uolcifc  il  Palladio  concedere:  c che  egli  era  perriceuerne  premij  molto  gran*  njvèwri* 
di.  Cofi  poiché  egli  hebbe  fatto  l'effetto , fe  riandò à i noflri , cr  diede  loro 
nelle  mani  quanto  egli  haueua  già  promeffo . Et  i Greci  molto  bene  inuiluppa * 
tolo  , affine  che  di  ciò  niuno  accorgere  fi  potcffe,per  alcuni  loro  flretti  e fidati  ami 
cifopra  una  carretta  al  padiglion  divlilfclo  mandarono.  Hora  dopò  che' l fena* 
to  neWapparir  del  giorno  fi  fu  radunato  ,e  che  i noflri  furono  entrati , Ante * 
nore  quafi  come  fe  dello  fdegno  de’  Greci  temeffe , cominciò  i pregare , che  uo* 
lefferoloro  perdonar  tutto  quello  che  leffercito  haueua  contra  loro  in  fauor 
della  patria  trattato . AHc  cui  parole  fu  da  Vliffe  riifofèo , che  e' non  s'altera* 
uano,nc  meno  fdegno  prendeuano  per  quefio;  ma  piu  tojlo  perche  non  fi  uè* 
piua  anchora  al  fine  de  gl andamenti  e trattati  loro  » e maliimamente  che'l  tempo 
inauigare  opportuno  in  breue  era  per  trapaffare.  Eteffendofi  allhor  a molte 
cofe  e molte  e di  qui  e di  là  dette , e replicate , fu  alla  fine  conchiufo , che  dSuef* 
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fero  due  mila  talenti  d'eroe  d argento  pagare.  Onde  i Greci  fe  riandarono  dU 
s l'armata  per  riferire  il  tutto  a i loro , e radunati  quiui  tutti  i Signori  e Capitani  » 
tutto  quello , che  s'era  fatto  raccontarono , c r oltre  acciò  mofbrarono  come  s eri 
il  Palladio  per  Antenore  inuolato . Quindi , perche  fu  tra  tutti  coft  conchiufo  , 
fu  ogni  ccfd  à i foldati  deW esercito  conferito . E per  queflo  di  commune  uolcr 
d ognuno  fu  deliberato , che  fi  doueffe  un  prefente  honoratijUmo  a Mincrua 
mandare . Et  effendo  per  cagione  diqueflccofe  H cleno  chiamato,  egli  tutto 
quello , che  fatto  iera'non  altrimenti , che  fe  ui  foffe  fempre  flato  prefente  uenm 
ne  loro  ordinatamente  raccontando,  foggiungcndo  poi  come  egli  era  già  il  fine 
delle  cofe  de, Troiani  foprauenuto : perciocheil  Palladio  era  cagione  fopra  tutto, 
che  lo  flato  di  quella  città  fi  conferusffe  ; onde  ejfendogli  quello  lcuato,la  mina 
deffa  s’apprefjaua . Che  oltre  acciò  era  fatale  à Troiani  fe  fi  faceffe  à Minerua  il 
prefente  dun  cauaUo,  di  legnami  fabricato  che  nella  fua  forma  foffe  grande 
affatto , onde  foffe  per  la  fua  grandezza  di  bìfogno  che  le  mura  fi  rothpeffero , 
hauendo  in  ciò  il  fauore  d Antenore , e doue  egli  nè  foffe  miniflro . Q uindi  del 
padre  Priamo,  e de  gli  altri  fuoi  fratelli  ricordando/} , cominciò  un  pianto  ucm 
Heteno  or-  ramenttdegno  di  compuntone  i e dal  dolore  tiinto , cr  ifuenuto  cadde  per  terra, 
mito  di  u-  Mora  Pirro  folleuatolo  , dopò  che  ei  fi  fu  rihauuto , feco  lo  conduffe , & 
gnu . ordinò  ad  alcuni , che  lo  guardafftro  : fofpeltando , che  per  qualche  uia  egli  no» 
ifeopriffei  turnici  quanto  era  già  feguito . H tleno  aUhora  tofio,che  di  ciò  fi 
fu  accorto , fi  uoltò  à Pirro  esortandolo  à flar  di  buon'animo , e che  i'afiicuraffe 
dife,cr  non hauejfe di que'  ficreti  dubbio ueruno . Conciofia  cofa che  egli  era 
per  dover  fico  nella  Grecia  per  iffatio  di  molto  tempo  dimorare,  anchor a dopò 
lamina  della  patria  fua.  Cofi  dunque  fecondo  l’ordine  da  Heleno  dato  fu  quiui 
per  E peo  e per  Aiace  do ileo  condotta  molta  materia  à cofi  fatta  fabrica  accom » 
moiata . 

Capitini  or  Coloro  intanto  ì quali  erano  flati  della  conchiufa  pace  i ferratori  fe  ne 
,aatori  'dei-  Ondarono  à Troia . Furono  à ciò  eletti  dieci  Capitani  Diomede , Vliffe  > ìdome* 
crcu&Tro  nco , Aiace diTclimone , Ueftore,  M erione,  Thoa , Eilotctte , Neottolemo , cr 
ùaT!  r°  e umelia . T oflo  che  i popolari  hebbero  cofioro  nella  piazza  ueduti -,  d'aUegrez* 
za  ripieni  T animo  inalzarono  dandofi  i credere , che  fuffe  già  delle  miferie  loro 
venuto  il  fine . Cofi  dunque  ciafcuuo , e r in  piu  numero  anchor  a infieme , ficon • 
do,  che  portauatoccafione , fi  fecero  loro  benignamente  incontrae  gli  folata * 
vano , e con  effo  loro  fi  congratulauano  e gli  batiauano . 

Pn  amo  aUhora  fi  mife  a pregare  per  Heleno  i Greci , e con  parole  fup* 
pliche  noli  lo  raccomandano  loro  come  à lui  carifiimo , cr  che  t amava  fopra  tutti 
gli  altri  per  la  molta  fua  prudenza . Quindi  doue  parfe  loro  il  tempo , fi  diede 
ad  un  publico  banchetto  principio  per  honorar  que' Signori,  cr  par  la  fermata 
pace, attendendo  Antenore  a feruir  quei  Greci , e con  ogni  benigna  maniera 
porgendo  loro  le  cofe . Tutti  i uccchi  in  tanto  alt  apparir  ieri alba  fi  radunarono 
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nel  tempio  di  Minerà* , Tra  quali  Antenore  riferì  come  Ai  Greci  erano  i lati 
eletti  dieci  huomini  mandati  * trattar  f opra  le  conditioni  della  pace . E doue 
fu  tra  loro  conchiufo , che  foffero  nel  fenato  condotti  er  che  fi  furono  fama 
bieuolmente  doti  la  mano , fermar on  tra  loro,  che’ l feguente  giorno  fi  doueffe* 
ro  nel  mezo  della  campagna  dirizzar  gl’altari  fopra  i quali  fi  fermaffe  con 
giuramento  religiofamente  la  pace  . Fatto  qucfto  , Diomede  c r Vliffe  co*  Ciurmino 
minciarcno  4 giurar  come  erano  per  offeruare  tutto  quello  di  che  con  Ante * ^e[to 
ocre  erano  conuenuti , chiamando  di  ciò  in  teftimonio  il  fommo  Gìouc  , la  pai*  fìat*. 
madre  Terra , il  Sole , la  Luna,  e toccano.  Quindi  fatte  due  parti  deWho • 
ftiequiui  condotte , fi  che  runa  parte  uerfo'l  Sole,  et  altra  ver  fole  naui  guarà 
dajfe , per  lo  mezo  £ efii  paffarono . Quindi  Antenore  con  le  medefime  paro» 
le  quanto  haueua  già  conuenuto  confermò . Cofi  dunque  recato  tal  negotio  i 
fine  ciafcuna  delle  parti  fe  ne  tornò  a fuoi . Que'  barbari  allhora  con  infinite  lo* 
di  Antenore  inalzauano , e mentre  che  egli  * loro  fe  ne  ueniua  era  come  uno  Dio  . ,L 
da  ciafcuno  hauuto  in  ueneratione . E teneuano  per  fermo  che  egli  folo  tra 
tutti  di  quella  pace  er  deW  amie  iti*  co’  Greci  fermata  flato  foffe  Cauttore. 

Cofi  dunque  effendo  già  la  guerra  fopita  fecondo , che  * ciafcuna  delle  parti 
tra  in  piacere  hora  i Greci  co’  Troiani,  cr  bora  quefii  co’  Greci  le  naui  amiche » ,, 

uolmente  n’andauano.  E perche  intanto  s’ era  fermato  [accordo  i barbari  tutti 
Cri  collegati  loro,  che  erano  in  quella  guerra  faluirejlati  della  fatta  pace  ral» 
kgrandofi  à i loro  fe  ne  tornarono  non  affettando  non  che  altro  i premi  di  tante 
miferie  già  patite  nè  de  gCincorfi  pericoli,  percioche  dubitauano  ,che  tra  que' 
barbari  in  qualche  parte  la  data  fede  non  fi  rompeffe.  Appreffo  le  naui  ro » 
tanto  fu  perEpeio  di  taf  opera  fabricatorc,  fecondo  che  per  Heleno  era  flato 
ordinato,  un  cauallo  di tauole  fabricato.  Et  effendo  fornito  e fatto  altifiimo , 
era  da  baffo  doue  erano  i piedi  fermati,  pofato  fu  certe  rote  affine,  che  ogn  ho* 
ra , che  fi  tiraffe , fi  poteffe  mouere  ageuolmente  : onde  tra  tutti  generalmente 
fi  ueniua  dicendo, come  fi  factua  £un  dono  grandifiimo a Mincrua  offerta. 

Dentro  in  Troia  intanto  Antenore , cr  Enea  con  ogni  maggior  diligenza  flaua* 
no  attendendo  di  radunare  nel  tempio  di  Minerua  il  numero  già  detto  dell'oro  cr  Ciglio 
dello  argento.  E ti  Greci , dopò  che  fi  fu  ueduto  cornei  foldati  confederati  de'  <*4’ 
Troiani , erano  flati  licentiati , uennero  quella  pace  e quella  amicitia  con  maggior  ' ' ' 
caldezza  e piu  {grettamente  trattando , non  hauendo  mai  di  poi  non  che  morto , 
ma  nè  meno  ferito  di  que'  barbari  alcuno , accioche  i nimici  loro  tanto  maggior* 
mente  di  loro  s’afiicwraffero,e  foffero  in  tutto  fenz a f off  etto  ucruno . H auen* 
io  pofeia  il  cauallo  fabricato  e compofto , lo  uennero  uerfo  le  mura  accoflando . 

Fu  i Troiani  fatto  intendere,  che  doueffero  con  religion  grandi  filma  riceuerlo. 

Cornea  Minerua  confegnato, e dedicato.  Laondeufciti  grandifiimo  numero 
ibuomini  fuor  delle  porte,  con  allegrezza  immenfa,  cr  con  facrifici  il  dono 
rùeuettero ,t  lo  uennero  ulano  alle  mura  tir  sudo.  Ma  lofio , che  fi  furono 
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Otcorti  come  rifletto  alla  grandezza  deJToptr a ueniud  impediti  delti  porti 
fintriti , prefero  per  partito  di  ruinar  le  mun  fopn  li  porti , nè  ui  bxucud 
pur’ uno,  che  per  lo  difidcrio  grande  di  farlo,  haueffeé  contraporuifi  ardire . 
Cofi  dunque  furono  quelle  mun , f dòrica  cr  open  antichi  firn  a , che  per  molti 
tempi  erano  Hate  inuiolatt , e che  per  quello , che  fi  dice  erano  di  Nettuno , e di 
Apollo  famofe  memorie  ; dalle  mani  di  quei  cittadini  con  molti  dilettation  loro 
ruttiate  eguafte.  v . » , : « « i • wfr 

M a dopò  che  la  maggior  parte  di  queWopen  fu  per  terra  gettata  , i Gre « 
«con  arte  er  aftutia  s'interpofero  ì pregare, che  non  fi  feguiffe,  affermando 
efi , che  non  erano  per  fopportare , che’l  cauallo  dentro  le  mura  fi  conduceffe  ; 
auanti , che  f offe  loro  la  promeffa  forniva  dell'oro  e dell’argento  confegnatiJ 
Coft  dunque  abbandonandofv  quell'opera , er  effendo  le  mura  meze  minate , fu* 
rono  da  V/i/fe  condotti  tutti  gC artefici  della  cittì  di  Troia  incettare  lenaui. 

» . Effendo  pofcia  P armata  latta  meffa  in  punto , doue  i legni  tutti  furono  racconci 
CT  in  apparecchio  ,<yche  furono  i premi  pagati , uolfero  che  i nofhri  fcguitaf» 
fero  quinto  feti  cominciato  .Trouindoft  dunque  minata  delle  mura  una  pariti 
con  fcfla  e fchcrzi , CT  con  burle  e lafciuia  traffero  dentro  il  cauallo  facendo  i 
gara  gli  huomini  e le  donne  tra  loro  di  lofio  dentro  condurlo . I Greci  intanto  i 
poiché  le  cofe  tinte  furono  mtffe  nelle  nani,  hauendo  per  tutto  meffo  il  fuoco 
d Sicco , ( fcoflandofi , fe  n'andarono  » e quiui  fi  fermarono  la  notte  attendendo  t 
H ora  trouandofi  i barbari  fianchi  dal  bere  e dal  molto  forno , le  quii  due  cofé 
erano  per  P allegrezza*  ficurti  della  pace  auuenute  > t nofhri  con  quel  maggior 
filentio  che  fu  loro  pofiibtle , alla  uolta  della  città  nauigarono , attendendo  di  uè» 
dere  il  cenno  che  Sinone  ( meffo  ì far  tale  effetto  ) co'l  fuoco  ; haueua  già  dato  : 
Et  in  tal  guifa  tutti  poi , che  furon  dentro  le  mura  hauendo  tra  loro  i luoghi 
della  città  diuifi  tojlo , che  fu  dato  il  fegno  cominciarono  con  fiera  crudeltà  à 
venire  tutti  coloro , che  davano  loro  nelle  mani , à pezzi  tagliando  , c r ogni 
cofa  per  tutto  dentro  nelle  cafe,ZT  perle  fhradt  di  morti  riempiendo;  non  ha ■ 
vendo  nè  a luoghi  f acri , nèà  profani  rifretto . Dotte  fe  pure  alcuni  haucuano 
Tr^ia  prtfa  U cofa  fentitu,  auanti  che  poteffero  prender  farmi,ò  prender  altro  partito  di 
Grec,‘  faluarft , erano  mifer amente  opprefii.  E neramente  che  non  fi  ucdcuaceffamcn» 
to  alcuno  dal  fare  Hrage , e da/  riempire  di  morti  ogni  cofa  : poiché  in  pre» 
fenza  de  i lor  medejìmi  padri  fi  uedeuano  i figliuoli , er  t padri  parimente  con 
pianto  e fhrida  di  molta  compafitonc  degni , di  coloro , che  ciò  guardavano: ; 
ammazzare  :c r fubito  poi  color oiquali  erano  flati  all’horrendo  frettacelo  de 
gli  flr etti fami  loro  prefenti , venivano  anch’c fi  mefehinamente  occift.  Nc  fu 
punto  minore  la  crudeltà , che  per  tutta  la  città  fa  col  fuoco  ufata,  hauendo 
però  prima  mtffe  le  guardie  delle  cafefEnta , e d'Antenore  alla  diffefa . Pria* 
mo  intanto  hauendo  la  cofa  intefa  fe  ne  fuggi  avanti  aU'altare  di  Gicue  Edificio» 
ic , E molti  quindi  fuggirono  dentro  4 gC altri  tempi  de  gli  Dei , e C ajfanàr* 

nel 
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*r/  tempio  di  Minerud.Mx  dopò  che  efii  bebbero  crudelifiimamenti  tagliati  à pt% 

Zi  tutti  coloro  , che  loro  diedero  nelle  mani , che  furono  in  numero  neramente 
grande  , cominciando  già  ad  apparire  il  nuouo  giorno  corfero  alla  uo Ita  della 
cafadoue  H glena  firitrouaua.  E quiui  fu  da  Menelao  con  fare  ogni  bratto  Momj  di 
di  Deifobo , ilquale  fi  come  habbiamo  già  detto , morto  AleJJ andrò , fé  l'ha * 
ueua  prefa  per  moglie , bauendogli  prima  tagliate  l orecchie , mozze  le  braca 
eia,  e pofcia  le  nari  del  nifo,zr<xQa  fine  tutto  crudelmente  à pezzi  tagliando* 
lo,  priuato  della  uita.  Ncottolemo  dopò  ciò  tolfelauitaà  Priamo , non  ha*  Morti  di 
tendo  nè  all'età , nc  alla  dignità  ri/petto  alcuno , tenendo  egli  l’altare  con  amen*  , n'imo‘ 
due  le  mani.  Aiace  dOileo  intanto  truffe  Caff andrà  del  tempio  di  Mmerua -, 
prigiona  facendola . Et  tffcndo  in  tal  gufa  inliemc  con  la  città  quei  Barbari 
tutti  disfatti , fu  trattato  fe  coloro  iquali  erano  ne’ tempi  degli  Dei  fuggiti , 

C r auantià  gl  altari  applicando  che  foffe  loro  conceduta  la  ulta , fi  douejfero 
deffa  priuare , e fu  da  tutti  conchiufo  e diliberato , che  quindi  per  forza  le* 
uandogli,  fi  douejfero  tutti  ammazzare.  Cofi  grande  era  la  collera  della  ria 
ceuuta  ingiuria  , e perciò  il  difiderio  che  loro  era  entrato  di  Spegnere  affatto 
de  Tr ciani  il  nome.  - * tf 

Con  dunque  ritrouati  coloro,  che  la  furia  e la  crudeltà  di  quella  notte  , 

baueuano  fcxmpota  , mentre  .t  guifa  di  pecore  fi  ftauano  tremando  eran  tutti 
fatti  morire.  Cominciò  poi  (fi  come  nella  guerra  far  fi  fuole  ) a uenirfi  per 
l«Chiefe,e  per  le  cafemczz'arfe  tutto  quello,  che ui  lì  trouaux  faccbeggixti* 

■do , cr  fi  tenne  diligente  cura  per  molti  giorni , che  de’  nimici  non  campaife 
alcuno  facendone  con  ogni  pofitbil  diligenza  ricercare . Furono  ordinati  alcu * 
ni  luoghi  à propofito , doue  tutto  l’oro  , e l'argento  radunare  fi  doutffe  , cr  <,i' 
■ogni altra  cofaii'.gran  pregio  da  ueflir fi.  Come  dunque  fatij  del  Troiano  fan*  rutu‘  * 
gue  fi  ritrou.vrono , e che  la  città  fu  da  gt  incendi  j (pianata  , fu  dato  principio 
à difiribuire  tra  foldati  la  preda  i e la  prima  cofa  dalle  prefe  f emine  , e da  ’* 
fanciulli  inhabili  all' armi  cominciarono  . Cofi  dunque  fu  primieramente  à Me* 
et  ciao,  fettz' altrimenti  gettarla  forte  Heltna  conceduta . Quindi  a perfusione 
uPvlilfe  fu  per  Necttolcmo  mandata  Poliffena  à farne  ad  Achille  facrificio  . 

Cafjandra  fu  data  ad  Agamennone  , poi  che  prefo  dalla  bellezza  di  lei , non 
baue ua  altrimenti  potuto  dijiimulare  il  difiderio  che  u'haueua  , di  forte  , che  f**  Ortei . ' 
Apertamente  no'l  confeffaffe . Demofonte , e T Acamante  hebbero  Etra , e C li* 
mena.  L' altre  poi  cominciatofià  gettar  le  forti , nome  à Ncottolemo  Andro* 
placa,  e con  eff a per  honorar  un  cofi  degno  Capitano , furono  di  lei  aggiunti  i 
figliuoli . Et  H ecuba  toccò  4 V/ijf/c.  E cofi  quiui  cominciò  à fermxrfi  la  crua 
delti  contra  le  f emine  nobilmente  nate  . GP  altri  poi  fecondo  che  daua  la  fora 
te  hebbero  la  parte  loro  della  preda  , e de'  prigioni , fecondo  che  à ciófcu* 
no  il  merito  ricercxux . Nacque  in  tanto  una  grane  contefa  tra  quei  Signori 
. dintorno  4.  chi  doueffe  la  {fatua  di  P allude  bavere . Et  Aiace  di  Telamone 


ti*  rJ-  L Vo  ! ! R r O > 

:tra  gl  Altri  domandati*  che  in  dono  gH  fufft  conceduta , po'  itoti  benefici , che 
tgti  C T m generale,  e rin  particolare  bautta  fatto  à ciafcuno  con  la  uirtù  e 
Con  Cindujlria  fua.  Laonde  quali  tutti uniuerjahttcntc  ì ciò  far  furon  forza* 
ti,  acciochc  non  fi  faceffe  all’animo  d'un  tant'buomo  diffiiacere  , glhonorati 
Contcìi  tn  fati  del  quale  , c le  tante  fatiche  per  l' efferato  anchora  nella  memoria  riftrm 
^ignon  Gre  ^iUin0  s0/4fMf„/c  \jpffc  e Diomede  tra  tutti  ad  Aiace  in  ciò  s’opponeuano . 

Et  amendue  ue r,  inatto  d altra  parte  affermando , che  per  opera  loro  quell*  fida 
tua  sera  guadagnata  . Et  Aiace  all’incontro  allegaua  come  ciò  non  era  per  uà* 
tare,  ò per  opera  loro  luce  editto  , anzi  che  ciò  era  auuenuto  perche  Antem 
nore  moffo  dal  difiderio  e difegno  di  feruire  tn  commune  gl  amici  , thaueua 
tolta . Diomede  allhcra  cedendo  per  uergogna  all'honor  di  Aiace  , fi  tolfe 
dallimprefa . M a Vlijfe  fimife  con  ogni  fuo  potere  àcontrapcrfi  ad  Aiace  , 
C r co’l  fauore  d Agamennone,  e di  Mene  ho  a domandare  in  premio  de'  me» 
riti  dell’ indujìria  fua  Helena , pur  dianzi  per  opera  di  lui  confcruata.  Perciò» 
che  poi  che  fu  prefo  ilio,  Aiace  delle  tante  cofe  che  in  cofi  lungo  corfo  di 
tempi  haucuano  già  patite  e prouate  per  lei  ricordcuole  , era  flato  il  primo 
Helena  con  tra  tutti,  che  haueuACommandato  che  le  foffe  tolta  la  uita  . Et  confermando 
ndao* ì Me  wo^‘  de'  migliori  d' Aiace  il  parere  , Menelao  anchora  qualche  parte  dell' a* 
more  che  alla  moglie  portauariferuando  , a ciafcuno  intorno  andando , e per  la 
faluczza  di  lei  pregando , haucua  finalmente  per  mezo  d’Vlijf*  ottenuto  , che 
Helena  falua  gli  foffe  conceduta.  Onde  per  qucjlecofèquafi  per  modo  digiti* 
ditio  battendo  à meriti  d'amendue  risguardo  , poi  che  la  guerra  non  era  per 
anchora  interamente  fornita , C r che  molte  nimiche  nationi  dogn'intorno  con* 
tra  gli  fbideuano  , non  tenendo  de  gl'huomini  ualorofi  alcun  conto  , e dim 
p'n  'ucon  fPrezZdte  t*nte  honorate  fationidel  forte  Aiace  , e la  dijbibutionc  del  gram 
regnata  ad  no , già  della  Tracia  portato  , a tutto  l’effcrcito  fatai  ad  Vlijfe  di  P allude  la 
vlìfle . {fatua  configndrono . La  onde  tutti  quei  Signori  e Capitani , iquali  ( del  ualore 

d" Aiace  ricordeuoli)  haucuano  giudicato , che  niuno  gli  douejfe  efferein  alcum 
na  cofa  preferito  : e quelli  d'altra  parte , che  haucuano  la  parte  dv  ifje  fa* 
uorito  , e perciò  erano  flati  à tant'buomo  contrarij  , fi  diuifero  uolontariam 
Sdegno d’A  mente  in  due  parti.  Aiace  intanto  di  sdegno  ripieno , e perciò  da1’ a collera , 
e dal  dolor  uinto , minacciò  publicamcnte  alla  prefenza  d’ognuno  affermando 
che  egli  con  lo  ffiargimento  del  ftogue  di  coloro  , che  gf  erano  flati  contram 
rij , era  per  ucndtcarfi  . La  onde  da  ciò  mofii  Vliffe , Agamennone , e Mene* 
lao  , cominciarono  a guardar fi  , cr  ufare  ogni  diligenza,  pofiibile  di  far  fi , 
che  poteffero  flar  ficuri.  Ma  fubito  poi,  che  fu  ucnuta  la  notte  quindi  par » 
tcndofi,  tutti  a una  noce  cominciarono  f uno  e l'altro  Re  , quanto  fi  pcteuai 
biafimare  , nè  fi  teneuano  punto  dal  bejlemmiargli  e dir  di  loro  ogni  male  : 
poi  che  più  haucua  potuto  in  loro  la  libidine  , c r haucuano  più  conto  <f  una 
femina,  che  dell'importanza  della  guerra , e di  quanto  la  mùnta  richic deua 

tenuto. 
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ttnuto.Ma  li  mattina  nell' apparir  del  giorno  , fu  ritrouatb  Aiace  morto , e rim  Mone  a’A- 
ctrcando  per  uedere  di  quello  che  e ' foffe  morto  , trouarono  ejfer  morto  di  iace  • 
ferro.  Onde  perciò  luto  tra  tutti  quei  Signori  e Capitani , e per  f efferato 
tutto  un  tumulto  grandi  fimo , cominciò  pofeta  4 fufcitarfì  una  grane  feda  io* 
ne  ; poi  che  poco  prima  haueuan  pianto  Palamede  huomo , cr  nella  patria 
in  tempo  di  pace  -,  c 7 nella  guerra  prudentifimo  , cr  bora  Aiace  inclita 
Capitano , e per  tante  honorate  imprefe  da  lui  fatte  , e per  tante  belliche, 
fattioni  famofo  , cr  amendue  con  inganni  e tradimenti  fatti  morire . Per  le 
ausi  cofe  i già  detti  Re  amendue  dubitando  che  teff  eretto  non  ordinaffe  di 
far  loro  qualche  uiolenza  , tenendo  buona  guardia  de  gl'amici  e tiretti  lo» 
ro , fi  ftauano  riferrati . N eottolemo  intanto  hauendo  moire  legne  fatte  ram 
dunare  , fece  ardere  il  corpo  d Aiace  , e le  reliquie  poi  in  un  uafo  ripoflc 
ordinò  che  fofferoin  Retheo  fepeUite . Er  hauendo  in  breue  fatto  una  bella 
fepoltura  fxbrtcare  , la  fe  confegrare  in  honore  di  cofì  ualorofo  e gran  Ca* 
pitano . E ueramente  che  fc  quefte  cofe  auanti  la  prefa  di  Troia  foffero  fuc* 
cedute , le  cofe  de  nimici  farebbono  in  gran  parte  migliorate , cr  fi  farebbe 
del  fucceffo  delTimprefx  dubitato  . Hori  Vlijfe  dubitando , che  daWoffefo  ef*  ruga  i’VLf 
fercito  non  gli  foffe  fatto  uiolenza , fe  ne  fuggì  fecretamente  per  la  uia  del  h’ 
mare  : cr  cojirimafe  appreffo  Diomede  il  Palladio . 

E t oltre  4 ciò  dopò  Li  partita  dvliffe  , Hecnba  udendo  con  la  morte . 
dada  feruitit  liberar fi,  cominciò  adire  molto  male  , cr  4 gettare  contea  l ef- 
ferato infinite  maltdittioni  , ogni  male  contra  pregandoli . Onde  mouendoft  Murre  «K 
4 sdegno  un  foldato,  tirandole  molti,  faJii  contra,  le  tolfe  la  ulta,  eie  fu  ut*  Hccubl* 
tino  x Abido  fatta  la  fepoltura  , c per  la  proteruia  della  fu  a lingua  , cr  per 
la  imprudente  petulanti  le  fu  di  Cinomeffa  dato  il  nome  . Calfandra  intoni 
no  4 quejlo  &ejfo  tempo,  di  diuino  ) pirito  ripiena,  prediffe  mólte  xuuerfìtà , 
che  doueuanoad  Agamennone  fuccedere  , E che  come  foffe  alla  patria  toma * . < 

to  gC erano  fecretamente  ordinate  contrainlìdie , cr  che  da’  fuoi  mede  limi  gli 
era  la  morte  preparata  . fcr  appreffo  diffe  come  4 l’efferato  tutto  farebbe  cifr.nrfri 
il  poter  tornare  alle  cafe  loro  tLffcilifimo  , e di  pericoli  grandmimi  agio* 
ne . Onde  Antenore  co'  fuoi  allbora  cominciò  4 pregare  i Greci  che  uolef * à’Grta,  : 
fero  dtporre  ogni  sdegno,  e che  fopraflando  già  del  nauigare  il  tempo , che 
doueua  lofio  paffare,  doueffero  prottedere  al  bene  , cr  utile  communemente 
d ognuno  . Egli  oltre  à ciò  fece  a tutti  quei  Signori  e Capitani  un  bxnchel* 
lo , e quiui  a ciafcuno  fe  grxndtfiimi , e bcllifiim  doni . I Greci  aUhora  fi 
sforzarono  di  pervadere  a Enea,  che  uoleffe  eoneffo  loro  in  Grecia  malga* 
te  : promettendogli , che  egli  harebbe  quiui  la  mrdelima  giurisdittionr  , che 
quegr altri  Signori  e Capitani  ut  baite uano,c  lameicfima  potefla  anchorx  con 
ifii  nel  Regno.  Reottolcmo  diede  attHeleno  d Rettore  i figliuoli.  Et  gl  al* 
tri  Signori  e Capitani  poi  quella  fornirti  d'oro  t di  argento , che  parfe  à eia* 
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t. •.  - fcuno  di  donargli . Quindi  radunatofi  il  configli o , fu  in  cffo  conchiufo  e far* 

• • mito  , che  tre  continui  giorni  fi  doueffiero  teffequie  del  morto  Aitee  celebri» 
■Jj*  a’*  re . Co/?  dunque  paffuti  quei  giorni , quei  Re  e Signori  tutti  fi  tagliarono 
i capelli  , er  alla  fiepoltura  ieffio  gli  Inficiarono  . Et,  in  uituperio  d'Aga * 
me nnone,  e del  fratello  fitceuano  molte  cofie  , non  più  { Atreo  figliuoli  , ma 
di  Poliflene e perciò  ignobili  chiamandoli . La  onde  infieme  riflringendofi . 
acciò  per  Caffienza  loro,  fi  uemffie  f odio  neW efifiercito  cantra  loro  a placare , 
porfiero  preghi  che  fofifie  loro  di  poterfi  fienza  efifiere  offefi  dalla  prefienza  loro 
partire  conceduto . Furono  efii  dunque  per  confientimento  d’ognuno  i primi i 
partirfì , c r entrare  in  mare  , da  queiSignori  tutti  ributtati  e ficacciati . I fi» 
gliuoli  d"  Aiace  Ac  anude  nato  di  Glauca , er  Eurifiate  di  Temmcffa  fiurono  4 Tette 
aro  cenfiegnati.  ì Greci  poi  dubitando  , che  con  lo  indugicare  piu  lungamente 
fioprauenendo  il  uerno , che  già  fi  fiaccua  uicino , non  fofifie  loro  il  nauigare  irrtk 
nìno  nt'ììc  pcdito , me fii  i legni  inacqua  fecero  di  gente  da  remo,  e de  gt  altri  mfirumenti 
patri*  loro,  per  ciò  neceffiarij  prouifione.  Et  in  tal guifia  con  quelle  cofie  lequali  s'baueuano  con 
la  preda  di  moli' anni  guadagnale , quindi  finalmente  fé  n andarono . Kcflò  Enea 
1 uicino  à Troia , c r come  i Greci  fie  ne  fiurono  andati  andò  i ritrouar  tutti  i di* 

fcefi  da  D ardano  e dalla  uicina  penninfota , Erettamente  tutti  pregando  c heinfiea 
me  con  effiolui  uolcffiero  Antenore  del  regno  difcacciare . Ora  fiubito , che  Ante» 
nere  hebbe  di  quefle  cofie  a lui  contrarie  hauuto  contezza , uerfio  Troia  tornando 
non  hauendo  potuto  far  quanto  difiegnaua  i gli  fu  l'entrarui  uietato . C ofi  dun» 
que  contra  ogni  fiuo  uolere,ft  n'andò  con  ogni  fiua  fiacultà  per  lo  mare,  c r amui 
nauigando  al  mare  Adriatico,  hauedo  ficco  molte  genti  barbare  t rapportate . E qui 
Antenore  ut  con  tutti  coloro  t quali  s’erano  ficco  nauigando  condotti,  edificò  una  città  detta 
maro  Adria  Co,ctre  Melma . P ofciucbtà  Troia  intanto  s'intefccome  Antenore  haueua  un  re* 
ticn  , Se  tdi  gno  ritenuto,  tutti  quelli,  che  di  quella  guerra  fatui  erano  refiati  e che  neU'occifio* 
MclttuT”  ne  & quella  notte  non  erano  mal  capitati,  ricorsero  da  lui,  onde  fi  fu  ad  cffo  in  brt» 
ue  tempo  una  moltitudine  grande  raccolta . Ciò  procedendo  dal  grande  amore, 
dall' opinion  grande,  che  appreffio  tutti  della  prudenza  e fiapere  d'Antenore,  fi  ha* 
tnido  Re  uea.  Et  il  primo,che alTamtcitia  fiua  s'accofiò  fiuEnido  Re  del  popolo  de’  Gebrent* 
dt*  Gebre.  q^v  e j,x  B cofie  ho  raccolte  e ficritte  io  Ditte  Gnofio  compagno  d'ldomcneoi 
con  quella  forte  di  lingua , che  tra  que'ìe  tante  e tanto  diuerfe  forti  di  fiauelle  CT 
appr edere  er  ficriuerc  ho  potuto ,cr  ho  ferino  in  lettere  Punice  già  da  Cadmo  e di 
D anao  infognate . Né  alcuno  fia,  che  fi  mar aui gli, che  fie  bene  tutti  erano  Grecijifi 
uano  noùmeno  di  diuerfe  forti  di  lingue  tra  loro  parlare,  poi  che  ne  meno  noi  tw$ 
Ijleffa  ifiola,  uliamo  duna  fola  e medefìma,  anzi  conuariata  e mcjcolata  lingua  par 
* . lare.  Sapendo  io  dunque  tutte  quelle  cofie  che  in  quefla  guerra,  cr  4 Greci, cr  4 bar 

bari auennero,  ere fficndomi ctiandio  4 fiopportarne  gran  parte ritrouato,  ho  uo? 
luto  far  fi  che  ne  fu  fempre  memoria . Et  ho  refierito  quanto  è d'Antenore  e da) 
litio,  regno  lo  Etto  . A ti  piace  bora  di  ktnirc  la  tornata  de  i nofibri  raccontando x 
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quelle  cofe  nelle  rumi  ripofie  , che  haueua  in 
quella  guerra  guadagnate  , efii  montarono  wi 
naue , e fatte  Canchore  diflaccare,  comincia» 
rono  nauigandoai  andarfene  ; hauendoil  uenm 
to  alla  poppa  fauoreuole , in  pochifiimi  gior » 
ni  fi  trouarono  nel  mare  Egeo . Et  hauendo 
quiui  perle  pioggie  e pe'  uenti , onde  il  ma ■ 
re  ognhora  più  s incrudeliva  , molti  trauaglì 
e molti  fofferti , fi  uennero  tutti , fecondo  che 
diede  la  forte  d Jpartire , c r effere  qua  e là  dalla  fortuna  traportati . E-  l'ar*  Armiti  de* 
mata  de  Locrefi  traquefle,  hauendo  la  forza  della  tempefla  tutti  gl' ufficiali  da  ful* 
gf  uffici  loro  diflurbati , e r i marinari  trauagliati , c r intricati  tra  loro , fu 
finalmente  da  una  fulmine  percoffa,  freon  incendio  confumata  . Mail  Re  de' 

Locrefi  Aiace  dopò  che  hebbe  fatto  ogni  forza  di  ( notando  ) faluarfi  , tro n 
uandoft  con  gf  altri  quella  notte  , chi  fopra  tauole , chi  con  altri  aiuti , che  di 
. faluarfì  cercauano  qua  e là  per  lo  mare  traportati,  tojio  che  furono  ad  Eubea 
arriuati,  ne  gli  fcogli  Chcradt  percotendo  , fi  fommerfero  . Conciofia  co  fa 
che  N auptio,  di  cofloro  accorto  fi,  difiderefo  di  fare  della  morte  di  Palamede 
vendetta  col  fare  la  notte  col  fuoco  cenno  gli  hauetfa  fatti  a quei  luoghi  quafi 
’ come  à ficuro  porto  voltare . Et  intorno  à quefto  fttffo  [tempo  il  figliuolo  di 
Mauplio  E ace,  di  Palamede  fratello  , fapendo  come  i Greci  fe  ne  tornauano 
alle  cafe  loro , fe  ti  andò  in  Argo , c r quiui  con  ingannevoli  e falfi  mandati , fe  a™  ‘ 

Hi/i.  di  Diod.  Sicil.  B B 
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chcEgialec  Cìittmeflra  Pormi  prtndefftro  contro  i miriti  loro  hauendo  doto 
i credere  come  efii  oltre  mogli  do  T roiocon  effo  loro  conduce uono , che  do  lo ■ 
ro  erano  molto  più  omote , che  effe  non  crono . Et  d ciò  o^giunfero  etiondio 
cofe  per  le  auoli  Ponimo  di  quelle  donne  {che  per  fe  ftejjò  e naturalmente  mo» 
bile)  ]ì  ueniffe  molto  più  od  occender  contro  i loro  di  furiofo  sdegno.  Coft  dunque 
ligule  feruendofi  de’  fuoi  cittodini , non  lofeiò  altrimentc  Diomede  arriuondo 
memore . E CliUnnefba  fe  che  Egiflo , che  come  adultero  ero  feco  giaciuto , 
n/*ucc?fo°  ^ un0  d&lut0  Agamennone  cogliendo  , gli  tolfe Unito.  E f ubilo  dell' adulterio 
diEgUU»?  moglie  facendofi,  riacquijlò  Erigone.  Taltibio  intanto  battendo  tratto  dalle 
mani  d'Egifto  Orcjle  <P Agamennone  figliuolo , lo  conduffe  4 ldomeneo  , che 
aUhora  in  Corinto  fi  ftaua  . E quiui  fi  radunarono  Diomede  del  Regno  cac* 
ciato , e Teucro , che  da  Telamone  era  flato  impedito  d'entrare  in  Salamòia , 
per  quefta cagione , che  non  haueua'il  fratello  dalla  congiura  fattagli  difefo  . 

F v intanto  Mncfìeu  con  Etra  e dimena  fua  figliuola  da  gP  A theniefi  riceuu * 
to,  Demofonte er  Atamante  refiaron di  fuori.  Horadouc  molti  iquali  baite» 
nano  Li  furia  del  mare,  e rinfilile  dei  loro  campate  , a Corinto  fi  furon  radum 
nati  tra  loro  confultando  fermarono , che  fatta  tra  loro  lega  , fi  doueffero  di 
«iafcuito  i Regni  affittare  , e con  Pormi  farft  la  Uradx  di  tornare  in  cafa  loro. 
Ala  furono  di  ciò  fare  da  Ne  fior  e impediti , ilquJe  cercaua  di  perfuadere  che 
' fi  doueffe  prima  gP  animi  de  i cittadini  tentare  : e che  non  era  per  niente  da 
comportare  che  la  Grecia  tutta  per  le  feditioni  ueniffe  daWinteflinc  difeerdiegua 
fi*  e corrotta  . Nc  ui  corfc  molto  tempo,  che  Diomede  intefe  come  l'Etolia,  per 
iafjcnzadi  lui  fi  trouauain  diuerfe  maniere  , da  coloro  iquali  il  Regno  ucni « 
uono  molefiando  folto  quel  nome  , tr quagliata  cr  tormentata  . La  onde  egli  i 
•quei  luoghi  andato , priuò  della  ulta  tutti  coloro , iquali  ritrouò  effere  flati  di 
quelle  ingiuflitie  capi , e 7 auttori:  cr  battendo  con  far  qucfloài  tiicini  luoghi 
tutti  gran  timore  apportato  i fu  da  fuoi  amoreuolmcntc  e fcnz’una  difficultì 
Diom«<le  ri  riceuuto.  Onde  ffiarfdfi  di  tal  cofa  perla  Oreria  tutta  la  fama,  ciafcwio  di 
eeumo  ne!-  quei  Re  fu  da  ì fuoi  riceuuto  : percioche  efii  giudicauano  il  ualorc  di  coloro  > 
uul  r P<  iquali  alla  guerra  di  Troia  erano  flati  grandi  fiimo , e r che  non  foffero  d alcu- 
no le  forze  bafleuoli  da  poter  far  loro  refiflenz a • Co/S  dunque  anchorx  noi 
in  compagnia  del  Re  noflro  ldomeneo  ce  ne  ritornammo  in  Creta  patria  noflra 
con  fomma  allegrezza  de’  noflri  cittadini . Et  intanto , fubito  che  Ortfle  paffa» 
ti  gPanni  della  fanciullezza  , cominciò  4 uenire  quanto  che  ad  un'huomo  ap « 
parliene  facendo , pregò  ldomeneo  che  mandxffe  buon  numero  de  gPhuomini 
di  quell' (fola  ficco  i percioche  egli  era  di  nauigare  ad  Atene  defìderofo.  Ét  in 
tal  guifa  hauendo  raccolto  buon  numero  di  coloro  , che  egli  flimaua , che  al 
propojìto  foffero , fe  n'andò  alla  uolta  d Atene  , e pregò  quiui , che  cantra 
*■  Egifh  gli  uoleffero  aiuto  concedere  . Quindi  fe  n'andò  all'Oracolo  ; cr  hcb= 

be  quiui  rifpofia , che  doueffe  U madre  infime  con,  Lgiflo  della  uitapri» 

■a  :>  «wrc  ; 
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ìùrt  : & che  quindi'  ne  doueua  ftguirt  ; che  egli  il  paterno  Regno  tacqui* 
fiaffe.  Et  in  tal  guifa  armato  con  quelle  genti  fe  n'andò  uerfo  Strofa  : per • 
cicche  quejlo  b'ocefe  la  cui  figliuola  era  in  matrimonio  a Egtfìo  promeffa , 
sdegnato  , che  {prezzando  il  primo  matrimonio  , haueffe  prefa  Clitennefìra, 

C haueffe  il  Re  di  tutti  Agamennone  morto  ; di  fuo  proprio  uolere  gli  ha* 

ueua  aiuto  contra  colui , che  gl  era  nimicifiimo  offerto,  fatta  dunque  le • 

ga  in  talguifa  tra  loro , con  un  buono  effercito  à Micene  fi  condujfero  . E gi*  More  a 

fio  s'era  quindi  in  un  tempo  leuato  ; e la  prima  cofa  tolfero  à Clitennejlra  la  ui»  ClucaoHr*. 

ta,  cri  moli' altri appreffo  iquali  hebbero  ardire  di  far  contra  loro  refiflettm 

Za  . Intendendo  poi  come  Egiflo  fi  ueniua  appreffando  gfordinaron  contra 

un  aguato , c r co/»  lo  tolfero  in  mezo . Quindi  nacque  tra  tutti  i popoli  de 

gPArgiui  diffenfione  grande  d'animi,  percioche  hauendotra  lorodiuerji  uolcm 

ri,  e diuerf amento  difidcrando , uennero  finalmente  in  parti 

E t intorno  à quejlo  me  defimo  tempo  accojlandoft  Menelao  i Creta  , intea 
fe  quanto  contra  Agamennone , c r contra'l  fuo  Regno  era  feguito . Ma  doue 
fi  fu  per  l'I  fola  tutta  faputocome  H elena  u'era  arri  nata  ui  concorfero  in  nu* 
mero  grandifiimo , cofi  huomini  come  donne  , cbecercauano  diconofceree  uè*  Mentlaot* 
der  colei  per  amor  di  cui  quaft,  che  tutto  il  mondo  haucua  già  prefe  tarmi , 
cr  era  flato  à guerreggiare.  Doue  fu  da  Menelao  tra  t altre  raccontato,  co»  u. 
me  Teucro  della  propria  patria  fcacciato  , haucua  uicino  a Qidro  una  cittì 
col  nome  di  Salamina  edificata  . Raccontò  medejìmamente  molte  e molte  cofe 
di  gran  marauiglia  degne  , dell’Egitto  , e della  magnifica  fepoltura  quiui  4 
Canopo  fuo  gouernatore  ilquale  da  un  fer pente  morjicato , ui  haueua  lafciato 
lauita,  da  lui  fabricata.  Quindi  come  tempo  gli  parfe,  fe  n’andò  per  mare  ì 
Micena,  c quiui  machinò  molte  cofe  in  danno  d’Orefle.  Ma  finalmente  dal 
numero  grande  de’  popolari  impedito  , dalla  cominciata  imprefa  fi  tolfe . Vola 
fero  tutti  pofeia  dicommune  parere,  che  Orefte  doueffein  Atene  far  cono fee» 
re  e difendere  la  caufa  di  quanto  egli  haueua  fatto,  percioche  u'era  quiui  il 
giuditio  de  gl' Areopagiti , che  di  feuerifitmo  per  tutta  la  Grecia  haueua  »»o« 
me.  Et  effendofi quiui  tal  caufa conofciuta,  fu  ilgiouane  affoluto.  Et  Erigo» 
na,  laquale efa  d’F.gifio  nata,  tofio'ch'hcbbe  la  nuota  come  il  fratello  era  fta» 
lo  affoluto,  prendendo  di  ciò  infinito  diffiacere  e dal  grauifiimo  dolore  uinta , 
fi  tolfe  per  fe  fleffa  col  laccio  la  itila . Malefico  refiituì  Micena  à O rejle  libe « 
rato  dalla  pena  del  commcfjo  matricidio , e fecondo'l  cofiumc  della  patria  con 
tutti  quei  rimedi}  purgato,  effe  per  toruia,  cofi  fatto  negotiodare  fi  foleuaa 
no , c r infiememente  il  Regno  alla  fina  cura  cammuffo . Quindi  paffato  qualche 
tempo , da  I domeneo  chiamato , fe  riandò  in  Creta . Nè  molto  dipoi  Menelao 
anchora . E quindi  fe  molte  cofe  feueramente  contra'l  Zio  , perche  egli  una 
chora  nlpetto  alla  diffenfione  del  popolo,  mentre  che  egli  flaua  à pericolo  di 
ruinare , haueua  in  molte  maniere  cercato  di  fargli  male . Pur  finalmente  ina 
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» fame  r uno  c T altro  per  lo  mezo  di  I domeneo  r apacificati  fi  partì  perlauolta 

di  Lacedemoni  . E quiui  Menelao  fecondo  le  fatte  conuentioni  , promife 
Hermione  ad  O rejle  per  iffiofa . Arriuò  intorno  à qucfto  ifleffo  tempo  Vliffc 
nauigando  in  Creta , battendo  prefe  con  la  conuenuta  mercede  due  naui  de  i Fé* 
ma.  Conciona  cofa  che  egli  per  Inforza  ufatagli contra  da  Telamone  , hau 
uctta  perduto  i fuoi  con  tutti  i confederati , e con  tjueUe  cofe  tutte,  le  quali 
eglihaueua  fccoda  Troia  condotte:  ilquale  gli  haucua  quefio  fatto  per  cagio- 
’ ne  della  morte  del  figliuolo  , er  appena , che  egli  con  tiiidujbia  fua  , fe  n'era 

liberato  . Età  Idomcneo . che  gli  domandaua  la  cagione  che  in  tanta  mefehiniti 
f haucua  fatto  condurr  e, cominciò  àuenirefinda  principio  raccontando  il  fuocojì 
viifle  narra  errabondo  uiaggio . ■ E come  egli  arriuato  per  mare  à Zimaro  , hauendo  quitta 
inondo "ug  di  gran  preda  guerreggiando  riportata,  feguitajfe  di  nauigare;  crcome  p0i 
*'“•  accoflandofi  al  paefe  dei  Lotofagi , cr  hauendo  la  fortuna  contraria,  era  in 
Sicilia  arriuato,  doue  hauendo  da  Ciclope,  c Lestrigone  fratelli , molti  di/pia» 
ieri  e danni  indegnamente  riceuuti  ; ui  haucua  finalmente  perduti  gran  parte 
dei  compagni , da  Antifate  e Polifemo  lor  figliuoli  inferamente  occifi . e che 
r poi  hauendolo  Polifemo  per  compafiione  per  amico  accettato , ch'egli  haucua 

tentato  di  rubbare  Arene  del  R e figliuola  laquale  era  fieramente  acce  fa  deh' amor 
étElpcnore  uno  de  fuoi  compagni . Onde  toflo  che  la  cofa  fu  feoperta , la  fan * 
bulla  per  mezo  del  padre  per  forza  ritolta  fcacciato  e per  l'ifolc  Eolie  paf* 
ciucia  * ftndo,  airiuò  a Circe,  c quindi  a Calijfa  Regine  amendue  di  queir  fole , le  quali 
In  effe  fi  {lattano , e con  certe  lufinghe  e allettamenti  gl' animi  de'  foreflieri , che 
quiui  capitanano  à innamorarfi  di  loro  brattano . e quindi  liberato  arriuò  colà  do* 
ue  hauendo  fatti  alcuni  facrifici  faper  poteffe  quanto  aU' anime  de  morti  auueni = 
re  doueua . Quindi  alli  fcogli  delle  Sirene  capitando , doue  con  f indujlria  fua 
riddi1.*0  ser<t  fenato:  e come  finalmente  tra  Scilla  e Carriddt  crudcltfiimo  mare  doue 
fogliono  le  cofe  ,che  ui  fono  traportate  effere  daW acque  inghiottite , egli  molte 
naui,  e de  i compagni  fuoi  buona  parte  haucua  perdub . Cof  ì dunque  che  con  quei 
pochi , che  rimafi  gl’erano  s'era  dato  nelle  naui  de  i Fenici , che  n'ondauano  per  lo 
mare  corfeggiando  e predando , cr  che  da  loro  era  flato  per  compafiione  fatuo 
tonferuato . Hauendo  dunque  fteondo'l  fuo  difiderio  due  naui  del  Re  noftro  otte • 
nute , cr  effendogli  flato  di  molte  prede  fatto  dono , fu  ad  Alcinoo  Re  de'  F caci 
rimandato . E quiui  per  molti  giorni  benignamente  rifojf  etto  al  nome  fi  celebra « 
Piacici*.  Io  di  lui  r accettato,  intefe  come  Penelope  era  per  moglie  da  trenta  gcntilhuoa 
mini  tHufiri  di  paefi  diuerfi  domandata  . Et  erano  qucfli  di  Zacinto  , deh' Echi* 
radi , di  Leucadia , e d.' Itaca . Per  quefta  cagion  dunque  andò  al  Re  dauanb 
e con  molti  preghi  gli  perfuafe  che  tioleffe  per  fare  delTingiuria  fopra  tal 
matrimonio  fattagli  uendetta  fece  nauigare . Ora  poi  che  furono  al  luogo  or* 
rinati , effendofi  Vltffc  alquanto  nafcoflo , dopò  che  hebbero  a Telemaco  fatto 
faper t quanto  fi  era  di  fare  ordinato , fe  n’andarono  fecrctamenu  à trouare 
v — ~ " V/ifc 
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Vtiffe  ìeafa,  e quitti  entrati  amazzaron  tutti  quei  Prochi  già  ài  incito  uino 
€ di  cibi  ripieni . Ufl*  *eu“  * 

Sparfeji  pofcia  per  U cittì  e tra'l  popolo  il  nome , come  Vlifje  era  arriuxm 
to  : E da  tutti  benignamente  e con  fauor  molti  riceuuto  , feppc  tutto  quello , 
che  in  cafa  era  gid  feguito . Onde  ò diede  ì coloro , che  lo  meritauano  gaftigo, 
à premio  fecondo  i meriti . Era  di  Penelope  e della  pudicitia  fua  la  fama  urrà» 
mente  preclara.  Ne  ui  corfe  molto, che  i preghi  e conforti  d’Vliffe  N sufica 
figliuola  <T Alcinoo , diueme  di  Telemaco  ffiofa . 1 domeneo  noftr  0 Signore  inm 
tanto  appunto  intorno 4 quefto  medefimo  tempo  uenne  i morte  in  Creta,  ha» 
uendo  per  [ucce filone  dato  a Merione , cr  4 Lacerta  il  Regno.  Fin)  egli  il  corfo 
della  fua  uita  tre  anni  dopò  la  tornata  di  fito  figliuolo  i cafa.  Diede  V li ffe  al  figlino 

10  di  Telemaco,  cr  di  Naufica  di  Ptoliporto  il  nome . H ora  mentre , che  in  Itaca 
le  cofe  paffauano  di  quefia  maniera , N eottolemo  trouandofi  tra  i Molo  fi  popoli 
fe  le  naui  dalla  tempefia  conquaffate  rifare . Quindi  f ubilo , che  egli  hebbe  intefo 
come  Pelea  era  fato  del  Regno  da  Acajìo. [cacciato  , difiderando  i andare  4 far 
delTingiurie  del  Nonno  uendetta  , mandò  prima  in  Theffaglia  Chrifippo  , c r 
Arato  due  fuoi  fidati  fimi , cr  per  quei  luoghi , non  punto  conofciuti , a ciò 
uedeffero  il  tutto,  riconofceffero,  cr  intendeffero  quanto  faceua  dimoierò. 

E quefli  due  uidero  c r intefero  da  Afcandro  , che  non  era  di  Pelia  nimico, 
tutto  quello  che  quiui  fi  faceua , cr  il  trattato  cantra  da  Acafio  ordinatogli  t 
Conciofiacofit  che  quefio  Afcandro , uolcndo  la  malignità  del  tiranno  fuggire 
Sera  ad  una  poffefiione  di  Pelia  ritirato , cr  era  tanto  domeftico  della  cafa  di 

lui , che  fra  f altre  cofe  raccontò  loro  f origine  delle  nozze  di  Pelia  con  Tetim  £«*•  <U 
de  figliuola  di  Chirone  . Nel  qual  tempo  radunando fi  molti  Re  di  molti  paefi  Tellde?* 
ìcafa  di  Chirone,  haueuanola  nuoua  ffiofa  nelconuitto  con  nuoue  lodi  e molto 
grandi  quafi  come  una  Dea  celebrato  , chiamando  Obiron  fuo  padre  N crea  » 
cr  Ntreide  effa  fua  figliuola . E cofi  come  i ciafcuno  di  quei  Signori  che  i 
quel  banchetto  trouandofi , cr  con  g? altri  cantando  e uerfeggiando  haueua  gli 
altri  in  ciò  fuperato,  i Apollo , e di  Racco  diedero  il  nome  i cofi  anche  delle 
Mufe  fu  4 molte  di  quelle  f emine  dato . La  onde  fu  quel  conuito  aUhora  detto 

11  cornino  de  gli  Dei . Horacome  cofioro  hebbero  tutto  quello  che  uolftrouem  ' 
àuto , cr  intefo  » al  Re  loro  fe  ne  tornarono  , cr  il  tutto  per  ordine  gli  uenm  ' 
nero  raccontando . La  onde  Neottoleuio  da  quefle  cofe  cojìretto  , hauendo  il 
mare  contrario  e turbato , e contrai  uolcr  di  molti  del  paefe  mife  tarmata  in 
punto,  cr  egli  ui  montò  [opra.  E dalla  crudeltà  del  ucrno  pofcia  combattuto  *?*}  rott* 
Cr  affaticato  molto  daW onde  marittime , alino  Sepiano  capitando,  ilquale  dal  44 
pericolo  e difficulti  de  fafit  del  luogo , fi  haueua  quefio  nome  acquifiato , le  nam 

ui  quafi  tutte  ui  perdette : er  egli  affatica  fi  fatuo  con  coloro,  iqualinel  mede . 
fimo  Ugno  fi eco  fi  trouauano . E quiui  ritrouò  Pelia  fu\  Nonno  nafeofto  in 
Una  fficlonca  molto  nafeofa  e di  molte  caucrne  ripiena  ; doue  il  ponevo  ueccbia 
V-  BB  iif 
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tinfidie  e ti  fot%d  ì Acaflo  fuggendo,  era  tifato  tratto  dui  dcftdcriò  che  del  ni* 
potè  haueua , i andare  continuamente  a cercar  di  fapere  ciò  da  coloro  che  no? 
uigando  andauano  , fé  per  aucntura alcuno  ue  ne  capitana . Quindi  hauenio  il 
futto  della  fua  cafa , e delle  fue  < fortune  faputo , cominciò  a uenir  penfando  di 
aj] altare  ilnimico , quando  per  forte  intefecome  Menalippo , e Plijlene  dAca» 
fio- figliuoli  erano  andati  à caccia,  e che  quiui  eran  capitati.  Cojì  dunque  cam • 
•hiattft  i ueflimenti , e ieffer  L ocro  fingendo , andò  a quei  giouani  4 offerirfì  , 
e narrò  loro  quanto  la  fua  morte  foffe  dijiderata  ; onde  con  effo  loro  entrato  in 
taccia,  tofto  che  utde  Menalippo  da  gC altri  fcparato  , corfogli  f òpra  Camaz* 
ZÒ:  nè  motto  dipoi  nell' ifieffo  modo  il  fratello  anchora  . Et  e [fendo  andato  un 
feruitor  fidatifiimo  detto  Cirma  a cercar  di  co/loro , nelle  mani  del  giouane  fi 
diede . Et  hauendolo  egli  prefo , gli  dtffe  come  Acaflo  era  uicino , e cofigli  tolfe 
la  uita  . Et  in  tal  guifa  Nc ottole mo  fpoghatafi  la  uejle  frigia  quafi  come  foffe 
Hcftore  di  Priamo  figliuolo,  ilquale  eranauigando  con  Pirro  prigione  quiui 
xapitalo , andò  ad  incontrare  Acaflo,  cr  à lui  dtffe  chi  egli  era,  e come  N eot* 
telano  era  nella  fp cionca  del  nauigare  affaticato  , e dal  fonno  uinto,  fi  il. tua 
giacendo.  Onde  perciò  pieno  <f anfietà  Acaflo  j d'opprimere  uno  4 lui  nimicifiimo 
difideroro , fe  n’andò  alla  fptlunca  : e da  Tetidc , laquale  era  uenuta  di  Pelia  cer * 
cando , cr  haueua  la  cofa  intefa  fu  <f  entrarti  impedito  . Quindi  raccontategli 
quelle  cofc  tutte,  le  quali  eglicontra  la  cafa  d’Achille  iniquamente  e contri 
«g  ni  ragione  e do  ucr  eh  auca  fatte,  e di  ciò  molto  riprefolo , finalmente  à fiuoi 
preghi  fu  dalle  mani  del  giouane  liberato:  pervadendo  ella  al  nipote  che  uo* 
leffe  più  tofto  perdonargli , e che  non  uolcffe  col  fangue  paffare  più  auanti 
a fax  uendetta  di  quelle  eofe  le  quali  erano  già  di  tanto  trapaffate . H ora  ueduto 
■Acaflo  come  tontra  ogni  fua  (per  anza  era  fiato  liberato , diede  quiui  di  prefentc 
i Heottolemo  di  fuo  proprio  uolere  tutte  le  ragioni  del  Regno . Onde  il  giouane 
con  tAuo  e Tetidc,  c r con  gl  altri,  che  fcco  mitigando  eran  uenuti , hauendo  del 
Regno  il  gouerno  ottenuto,  ft  ri andò  nella  città  . E quiui  benignamente  da  tutto  l 
popolo  che  quiui  habitando  erano  aH imperio  di  lui  fottopofii,  ritenuto, cr  andati 
àio  allegramente  à congratutirfi  con  effo , confermò  lofio  l’amore  che  gli  portaua 
■no.Et  io  hauendo  da  N eottolemfi  quejie  cofe  intefe,[ ho  fcritte , da  lui  chiamato  in 
quel  tempo,  che  egli  prefe  Hermiona  di  M.  enelao  figliuola  per  fua  fpofa.  E daini 
'wedefimamente  hebbe  ragguaglio  delle  reliquie  di  MenncUe,  e comeeffendo  di 
lui  roffa  uicino  4 Pafo  'a  coloro , che  con  Pallante  di  Mermene  Capitano , /era* 
no  f eco  per  mare  ì Troia  andati , conftgnate  > mortoti  capo  loro , e ti  preda 
leuata  quiui  s' erano  fermati  ad  habitare . E come  Himera  ( che  da  certi  era 
He  mera  col  nome  della  madre  chiamata  ) di  Mennotie  foreUa , effendofi  quiui 
per  cercar  del  corpo  del  fratello  condotta,  dopò  che  n hebbe  le  reliquie  troua/r 
de,  crcbt  hebbe  faputo  delti  predadi  Menitene  che  era  Hata  rubbata,  dhaué* 
te  Urite  queflc  cofe  difiderofa > ottenne  per  m<zo  di  quei  Fenici,  che  in  quello 
\ i à.ì  efferato 


s * r t o: 

tffircito  fi  trouaudno  ,iquali  cr ano-molti , f eUttiorte  ò delle  coft  tutte , e fep& 
futilmente  del  fratello  ; ma  preferendo  laffettion  del  [angue  ad  o gn  altra  coft  i 
prefa  quell' urna , fe  n’andò  nauigando  in  Fenicia . Quindi  al  paefe  di  lei  detto 
Tolone  condottali , e bauendo  alle  reliquie  del  fratello  dato  fepoltura , non  fu  • 
mai  piu  poi  ueduta  comparire . E Copertoni  che  di  lei  poi  nacque , in  tre  par *■  opinione 
li  c diuifa  . Cioè  6 che  ella  dopo'l  tramontar  del  Sole  infume  con  la  madre  He*  ^ 
mera  del  coffietto  de  gChuomini  frarijfe  . O che  neramente  fopramodo  affliti  « . 
ta  dal  dolore  della  morte  del  fratello , s’andaffe  uolontariamente  à precipitare  : ò 
che  pure  da  coloro  che  quiui  hahitauano  per  hauer  le  cofe , le  quali  ella  fico 
baueua,f offe  fatta  morire . E queflo  è quanto  da  Ncottolemo  mi  fu  di  Mennone 
e della  f or  ella  raccontato.  Quindi  puff ondo  tanno  che  fegu)  poi  in  Creta , à no • 
me  del  publico,  me  n andai  con  due  altri  all'Oracolo  (C Apollo  per  domandar 
rimedio.  Conciona  coft , che  un  coft  gran  numero,  e copia  fi  grande  di  L ocu*  m* 

fre,nè  fi  sidi  ciò  alcuna  certa  caufa,  era  aWimprouifo  apparfaneWlfola  , che  riponi)  tut 
tutti  generalmente  i frutti  che  nelle  poffefrioni  li  truouauano,  ne  reflauan  gua » * 

fri  e corrotti.  Coft  dunque  dopò  molti  preghi  e fuppUcationi  s'hebbe  la  ri » 
ffiofla  ,che  quelli  animali  co'l  diurno  aiuto  perirebbono  ,e  che  in  breue  Cifoli 
era  per  abondare  coptamente  di  frutti . Cercando  pofeia  di  nauigare , ci  fu 
a farlo  da  coloro , che  erano  in  Delfo  impedito , con  dirne  , che  era  un  tempo 
pericolofifiimo , c r non  punto  al  nauigare  opportuno . Licofrone  , c r ìffeo , i 
quali  erano  meco  all'Oracolo  uenuti , facendoft  di  ciò  beffe , montarono  in  na » 
tu  , enei  mezo  quaft  di  quello  fpatio  dal  fulmine  percofri,  uilafciaronla  ui « 
ta  . DaU'ifteffo  colpo  intanto  di  quel  fulmine,  fu  fi  come  era  già  flato  prc* 
detto  fermata  la  forca  di  quel  male  , e quelle  fere  nel  mare  fommtrfe  , e'I 
paefe  tutto  di  frutti  ripieno  . N eottolemo  intorno  à quefl'ifleffo  tempo , hauen * 
do  già  il  matrimonio  con  Hermione  confermato , fe  n’andò  in  Delfo  alCOracolo 
d Apollo  ì render  grotte,  che  contro  Cauttore  della  morte  del  padre  A teff  andrò 
foffe  la  uendeUa  feguita , bauendo  in  cafa  lafciato  Andromaca  e Laodamanta  fuo 
figliuolo , iquali  erano  uiui  de  i figliuoli  d'Hettore  rimafi.  M a Hermione  uirtn 
ta  dal  dolore , che  neWanimo  haueua  dopò  la  partita  del  marito  , nè  udendo 
fopportare  che  colei  cofi  prigiona  fuffe  più  lungamente  dal  marito  per  concu • 
bina  tenuta , mandò  Menelao  fuo  padre  a fe  chiamando  . Et  effendofi  lunga ■ 
mente  con  e(fo  querelata  deWingiuria  che'l  marito  le  focena  di  uederfi  quella 
donna  prigiona  preferita  , lo  perfuadeua  , che  uolefje  il  figliuolo  d'Hettore 
della  uita  priuare . Andromaca  della  co  fa  accortafi,  fi  tolfe  dal  pericolo  gran* 
de , che  le  fopraflaua , e con  f aiuto  del  popolo  fi  faluò . Percioche  quegl huo « 
mini  bauendo  della  fui  difauentura  compariate,  corft contro  Menelao,  e con 
molte  uiUane  parole  , a pena  fi  ritennero , che  non  gli  faceffcro  con  fatti  di * 
ffiiacere  . Sopraucnendo  in  tanto  Ortfle  intefe  il  tutto , e fi  mife  à confortar  Me • 
vclavcbe  doue/fe  la  cominciata  imprefaà  fine  recare . Et  egli  dolendoli,  ebe 
A BB  iiij 
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N t ottoimo  gìì  haueffe  tolto  U potere  con  Henttionc  maritarfi , cominciò  i ceri 
cere  di  fargli  alla  tornite  un  trattato  per  torgli  la  ulta  . Mandò  dunque  di 
coloro,  che  feco  haucua  i più  fidati,  che  della  uenuta  di  Ncottolemo  a Delfi 
• ffiiaffero.  Menelao  di  quefle  cofe  auuedutofidi  riparerei  tal  feeleranza  difi • 
derofo , fe  n'andò  4 Sparte . Ma  coloro  che  erano  flati  gii  mandati  tornando, 
riferirono  come  Meottolemo  non  era  in  Delfo  altrimenti . Onde  ad  Orejlc  fu 
forza  d'andare  egli  in  perfone  (Ceffo  i ricercare , cr  ritornò  il  giorno  che  fe * 
Ncottolt*!'  iu‘  ^°P°  <ìu^t  e itr*  partito  : fenza  hauere  ( per  quello  che  s’an* 

no . daua  tra  le  perfone  dicendo')  fatto  altrimenti  il  negotio . Ma  pochi  giorni  dopò 
ciò  fi  ffiarjela  fame  come  Neottolemo  era  flato  ammazzato  , e per  quello  che 
tra  tutti  generalmente  fi  diceua  per  infidie  da  [Orejlc  fattegli . Cofi  dunque  il 
giouane,  poiché  la  cofe  di  Pirro  fu  publicata,  hauendo  Hermione  riceuuta , 
la  quale  tra  è lui  prima  fiata  per  ijfiofa  promeffa,  fe  n’andò  uerfo  Micene . 
Peleo  intanto  con  Tetidc  hauendo  la  morte  del  nipote  intefa  , è ricercare  del 
corpo  di  lui  andati,  trouarono  come  il  giouane  era  tn  Delfi  fepeUito . E qui * 
Mi  gli  fecero  fecondo  che  ficoflumaua,  l'effe  quia  e trouarono  effer  morto  in 
quei  luoghi  doue  fi  diceua  che  Orejlc  non  era  flato . Non  fu  già  tal  cofe  nel 
popolo  creduta,  fi  fattamente  s’eranegC animi  delle  perfone  tutte  impr  effe  Co* 
penioni,  che  Cera  già  prima  del  trattato  cr  infidie  d'Qrejle  conceputa.  Ori 
uedendo  Tetide  come  Hermione  Cera  con  Orejlc  congiunta  ne  mandò  tra  popoli 
Molofii  Andromaca  che  di  Neottolemo  era  grojfa  per  impedire  Orejlc  e la 
moglie , che  non  potè jf ero  fare  quel  parto  morire . Intorno  à quejlo  medeji* 
Sogtu  d»v-  mQ  tempo  intanto  Vliffe  da  gli  ffiefii  auguri/  ff> attentato , e per  molti  fogni  con* 
trarij,  fi  fe  condurre  tutti  coloro  di  quella  prouincia  che  nell’ interpretare  i fo» 
gni  erano  peritifiimi  e diligentifiimi  riputati  : e tra  C altre  cofe  che  referì  loro , 
fu  come  g Cera  jfiejfe  uolte  apparfo  un  jìmulacro  , cr  una  certa  imagine  con 
Molto  di  lodcuolc  bellezza  tra  bum  ano  e dittino , cr  fempre  del  me  de  fimo  luogo 
in  un  tempo  apparirgli . E 'che  trouandojì  <C abbracciarlo  fondamente  difide* 
rofo , e la  mano  porgendogli , gl' era  flato  da  quello  con  humatia  uoce  rijpojlo , 
che  un  cofi  fatto  congiungimento  era  federato  per  ejfer  del  medefimo  fitngUe, 
t duna  fhrpe  medeftma  : concio fia,  che  per  quejlo  C uno  di  loro  era  per  doue* 
re  per  opera  dell’altro  la  uita  fornire . E che  poi  più  fhrettamente  ricercandolo 
c difiderando  f ommam  ente  d intender  e di  tal  cofa  la  cagione,  gCera  p&rfo , che 
foprauemjfe  una  certa  figura,  cheucniua  dal  mare,  ex  che  qucjla  come  gl' era 
impojlo  dall'altro  fe  gli  gettauacontra  , cramendue  gli  feparaua.  Onde  tut* 
ti  coloro  iquali  qui  tu  firitrouauano  fi  concordarono  a dire , che  qucjla  era  ma * 
Ufiima  cofa  » cr  oltre  4 ciò  u’aggiunfero  che  egli  daWinfidie  del  figliuolo  fi  douef* 
fe  guardare . Et  in  tal  guifa  Telemaco  ad animo  di  fuo  padre  f off  etto  fu  da  effo 
ne'  campi  à Ce  faleni  a confinato  , c con  effo  alla  guardia  huomini  fidatifiimi 
mandati , E t Vltffc  oltre  à ciò  in  altri  Lui  nafeejì  e rimoti  ritir andofi  , cercaua 
\ . quanto 
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quanto  poteua  la  forzi  di  quei  fogni  fuggire.  H ora  intorno  à quefio  tempo 
Telegcno,  ilquale  nato  di  Circe  ella  haueua  neWlfola  Ef4  nodrito  ZTaUeuato, 
all  età  deU’adolefcenzà  uenuto  à ricercar  del  padre  andato , ad  Itaca , ftcondujfe  f,(fc . 
portando  in  mano  una  cert'hafia  che  haueua  nella  fua  punta  per  arme  una  {firn 
di  Tortora  marina  , quafi  come  per  uninfegna  di  quelli  fola  donde  egli  era. 

Quindi  informato  del  lato doue il  fuo padre  Vlijfe  fi  trouaux , fé  nardo  final • 
mente  uerfolui . E quitti  dalle  guardie  del  luogo  per  troppo  foretto  impedi ■ 
to , doue  ftrcttifiimamcnte  di  paffare  s'affoticaua , fu  da  coloro  ributtato , e cofi 
cominciò  a gridare  che  faceuano  indegna  cofa  d impedirlo  fi , che  non  poteffe 
eondurfi  ad  abbracciare  il  padre.  Onde  perciò  ftimandofi , cheTelegono  fojfe 
per  fare  al  Re  uiolenza  uenuto , fecero  refiftenza  maggiore , percioche  non  fi 
fapeua  per  dire  il  uero , da  alcuno , che  Vliffe  hauefje  un'altro  figliuolo . Ma 
il  giouane , doue  uide  come  con  impeto  maggiore  e per  forza  lo  ributtatane , 
jpintodal  dolore  e dalla  collera , ne  priuò  molti  della  uita,  e molti  grauemente 
feriti  amai  termine  nduccua  . Onde  lofio  che  Vliffe  ciò  intefe  , i limando  che 
quefio  giouane  da  Telemaco  foffe  i lato  mandato , corfo  fuori  tirò  contra  Te» 
legoito  la  lancia , la  quale  egli  per  fuadifefaera  [olito  di  portare.  Ma  doue  il 
giouane  in  un  certo  modo  hebbe  quel  colpo  fchiuato , fubito  lanciò  conira  lui  il 
dardo,  che  perinfegna  portaua  1 infeltctfiima  caduta  del  ferente  riguardando  . 

Ma  doue  Vliffe  fu  di  quella  ferita  per  terra  caduto , cominciò  à ringratiare  la 
fortuna , c r X'tonfcffare  come  ella  s'era  feco  beni  fiimo  portata,  poiché  egli 
era  dalle  forze  iunhuomo  {tramerò  della  uita  priuato , e r che  in  tal  guifa 
refiaffe  Telemaco  àliti  carifiimo  dalla  fceleranza  del  patricidio  liberato.  Quinm  -f 
di  come  il  meglio  poteua  riprendendo  quel  poco  fpirito , che  gli  refiaua , co» 
minciòà  domandare  il  giouane  , chi  egli  fuffe , c r in  che  lato  foffe  nato,  poi 
che  col  fuo  fapere , e con  la  forza  e ualore  haueua  hauuto  ardire  di  tor  la  uita 
all'inclito  figliuolo  di  Laerte  Vliffe.  Et  allhora  accortofi  Telegono  , come  que* 
fti  era  fuo  padre  , con  amendue  le  mani  i capelli  fbracciandofi , cominciò  a pian » 
gere  amaramente , fopr anodo  affligendofi  e tormentandafi  dhaucrc  al  proprio! 
padre  dato  la  morte  . Et  in  taf, guifa  advliffe  rifondendo  feoperfe  fi  come  e*. 
lo  ricercaua , il  fuo  nome , e della  madre , c r tifola  appreffo , nella  quale  egli  Morte  d'f 
era  nato  ; c r ultimamente  gli  mofirò  di  quell arme  linfegna  . Cofi  dunque ■h(ic' 

Vliffe  doue  fi  ricordò  di  quanto  ne  paffuti  fogni  gl era  apparfo,e  come  gl  era, 

{tato  da  gl inter  preti  predetto  della  fua  uita  tifine  , da  colui  ferito , nel  quale 
- egli  non  haueua  mai  penfato,  il  terzo  giorno  dipoi  fornì  della  fua  uita  il  cor • 
fo  , già  molto  uecchio  in  uero , e d'età  proueta  ima  non  già  per  quefio  inualida , 

€ con  poche  forze . 
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Rovandomi  in  atsnb,  et 
quiui  -molte  cofe  curiolàmente  trattan- 
do , ritrouai  quiui  l’hiftorn  di  Darete 
Frigio  , fcritta  di  fua  mano  propria  , per 
quello  che’l  tiolo  d’cflà  dimoftra , ilquale 
feri  (Te  de*  Greci , e de’  Romani  al  tre  fi  . 
Onde  io  cariCsima  haucndola  la  prefi  , e 
Cubito  la  tradufsi.E  giudicai  che  folle  ben 
(ànodi  non  ci  aggiungere, e non  diminuì 
re  nulla , à ciò  non  Colle  poi  cagione  alcu 


. parola  per  parola  in  Latina  lingt 
coloro  iquali  leggeranno  la  maniera  nella  quale  quelle  coCe  che  Dare- 
te Frigio  hauea  Cerine , erano  fiate  fané  conoCcercc  Capere  poteflèro  , 
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perche  egli  fu  in  quei  tempi , e fi  ritrouò  à quella  guerra  mentre  i Gre- 
ci à combattere  (Troiani  li  fiauano  . Non  è già  da  predare  à Home- 


ro  fede , ilquale  nacque  molti  anni  dipoi  . È dicoftui  in  Atene  que- 
llo giudicio  fu  fatto  cheHoracro  era  riputato  (tolto , perche  egli  ha-» 
ueua  Cerino  che  gli  Dei  haueuano  con  gl’huomini  guerreggiato . Ma 
fin  qui  badi  hauere  di  ciò  detto  , torniamo  hora  à quanto  protneflo* 
habbiamo . 
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fello  nel  Ptloponnefo . E di  Vfone  eri  Cafone  fi. 
gliuolo  gioitine  per  li  uirtu  fui  precinte  e fimo » 
fo  : e tutti  coloro  che  cnno  fotto'l  fio  regno  gPe» 
ran  dintorno  di  lui  benignamente  riceuuti , e di  ‘i 
loro  eri  aldi fintamente  imito  . Mora  il  Re  Pelié 
dbuehebbe  ueduto  come  Gisfone  al  popolo  gene» 
rumente  tutto  eri  grifo , cominciò  .<  dubitare , chk 
di  lui  non  gli  foffe  fitto  ingiuria,  orche  egli  non 
io  accia]] c del  Regno  . Dijfè  dunque  a Giafone  come  in  Coleo  ui  era  la  pelle  ' 
d un  montone  d’oro,  imprefa  degna  del  ualor  fuot  e gl'offerfe  di  uclergli  da» 
te  quello , che  gli  foffe  flato  in  piacere  fe  egli  quvdila  lauta  . Toflo  che 
Giafone  hebbeciò  intefo  fi  come  era  d'animo  forti  finto,  e perche  uolcu  a dei  G iafo«. 
luoghi  tutti  battere  notula  e uederglt,  cr  oltre  acciò  pòrche  flimaua  di  douere 
Molto  piu  famofo  diuenrre  e più  nominato,  fe  la  pelle  di  Coleo  toglieffe ; dtfft 
al  Re  Petti,  come  et  ui  uoleui  andare, dotte  nè  le  forze, ne  i compagni  gli 
)/ndncaffero . 1/  Re  Peti  a fi  chiamare  a fe  Argo  Architetto , e cornandogli  to»  ^8° 
fio , thè  doueffe  una  bellifima  naue  fabricare  in  quel  modo , che  più  piaceffe  i ch“,no  * 
Ciafone  . Sparfefi  parla  Crocia  tuttala  fama,  come  ft  dottata  una  natte  fa* 
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bricare,  nella  quale  Giafone  in  Coleo  aduli  per  guadagnar  quitti  la  pelle  delT* 
oro.  Vennero  a ritrouar  Gufane  gliamici  e famigliari  fuoi , e quiui  s'offer* 
fero  di  ucler candir  feco . Furon  di  ciò  ring? aliati  da  Giafone  e pregati  altrefi , 
che  fi  mettefferoin  punto.  Sopragiunto  poi  dell'andata  il  tempo,  fcriffe  Già » 
pone  i coloro  tutti , iquali  haucusno  d andar  feco  promeffo,  c r in  brtue  alla  no» 
ue  doue  era  Argo  fi  radunarono . Fè  Pclia  Re  mettere  nella  nauc  tutto  quello  , 
che  di  bifogno  ui  faceta,  quindi  confortò  Giafone , e tutti  coloro , che  feco  an» 
dauano , che  douefferocon  forte  animo  condurfi  a mettere  ad  effetto  timprefa, 
alla  quale  fi  metteuano  . E neramente , che  fi  pareuache  quejlacofa  era  Gre 
ci  crì  lóro  tutti  f affé  di  gran  filma,  t dbonor  grande  cagione.  A me  non 
par  già , che  bora  t’appartenga  di  moflrare  chi  coloro  foffero , che  à quefi’im • 
prefa  con  Giafone  andarono , e chi  uorrà  ciò  fapere , legga  gl  Argonauti.  Ar» 
rinato  Giafone  in  Frigia , s’accoflò  con  la  nane  al  porto  del  fiume  Simoente  . 
Sctfe  poi  quiui  f effercito  tutto  in  terra . Corfe  lofio  al  Re  Laomedonte  la  nuo* 
ua,come  una  nauc  marauigltofa  nel  porto  del  Simoente  era  entrata,  cr  che  ui 
erano  in  effa  molti  giouani  della  Grecia  . Tofio  che’l  Re  Laomedonte  hebbe  tal 
cofa  intefa , fe  n'alterò  , e uenne  confi der andò , che  farebbe  commune  pericolo 
fe  i Greci  s’auuezzaffero  di  uenirfi  a i fuoi  lini  co’  legni  accofiando . Egli  dunque 
mandò  tofio  al  porto  alcum^che  factffero  intender  per  fua  parte  a quei  Greci, che 
fi  douejjero  dei  confini  del  fuo  regno  toruia  : doue  fe  pure  e’  non  uolcjferoi 
quanto  loro  faceua  intendere  ubidire , egli  in  ogni  modo  era  per  fargli  per  for * 
Za  con  farmi  partire . Fu  molto  grane  4 Giafone , eri  compagni  la  crudeltà 
di  Laomedonte,  e de  fiere  in  tdl  guifadalui  trattati,  non  hauendo  da  loro  mai 
alcuna  ingiuria riceuuta:  cr  infiemementedubitauano  della  moltitudine  de’  B j» 
bari,  doue  pure  faccfftro  forz a contra’l  commandamento  lor  fatto  fermar  fi, 
non  effere opprefii  : onde  non  fi  trouando  per  combattere  in  ordine,  pene  torm 
1 mono  in  naue,  cr  dal  lito  fi  difeofiarono.  Se  nandorono  in  Coleo  , tolfero 
quindi  la  pelle,  cr  a cafa  pofeia  fe  ne  tornarono  . Hebbe  grande  sdegno  Herm 
cole  d effere  flato  cofi  umanamente  dal  Re  Laomedonte  trattato  con  coloro  i 
quali  erano  infieme  andati  in  Coleo , cr  con  Giafone  e fubito  fe  n’andò  da  Cafiou 
re  e da  Polluce  à Sporta  . E c oncofioro  uenne  trattando  che  douefferole  fatte 
ingiurie  uendicare  » e che  Laomedonte  non  doueffe  impunito  andarne  d'hauer 
loro  il  fuo  terreno  , e il  fuo  porto  uietato . E che  fe  efii  ui  fi  uoleffero  ac* 
Commodore  erano  per  hauere  molti  in  aiuto  e fauorloro  . Cafiore  e Polluce  di 
uolere  ogni  cofa  in  ciò  fare  fi  offerfero  che\ad  Hercole  foffe  in  piacere.  Di 
cofi  oro  partendo  fe  n’andò  alla  uolta  di  Salammo  à trouar  Telamone:  e] lo  prem 
gò  che  uolcffe  andar  feco  x Troia , e che  uoleffe  infieme  con  effo  de  W ingiurie 
à fe  O"  d fuoi  fatte  , praidcr  uendetta  . Promife  Telamone  d effere  in  tutto 
pronto  à quanto  ad  Hercole  piaceua  di  fare . Pafiò  pofeia  quindi  in  Frigidi 
Peleo  , c lo  riebiefe  che  uoleffe  andar  feco  i Troiai  cr  Peleo  gli  promife 
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i tardami.  Quindi  n'andò  da  Neftore  , e N eftore  gli  domandò  a che  fare  e* 
fofje  andato . Et  H ercole  gli  difje  come  egli  era  forzato  per  lo  dolore  che  lo 
premetta  a uoler  feco  l'ejfercito  in  Frigia  condurne  . E Ne flore  lodò  molto 
quefto  fuo  proposto  , e gloffcrfi  ogni  fuo  potere  e favore  . H ora  dove 
H ercole  hebbe  di  tutti  il  volere  intefo,  nife  n avi  quindici  in  ordine  e condujfe 
' de ' folditi.  E tofto  che  fu  demandare  il  tempo  venuto  fcrijfe  a tutti  coloro  i 
quali  egli  haueua  a tale  imprcfa  richiejli , che  doueffero  con  le  lor  genti  anda- 
re . Come  dunque  tutti  d accordo  fi  furono  infteme  radunati,  prefero  di  Fri » 
già  la  uolta  , e la  notte  fi  prefentarono  à Sigeo  . Hercole  aUhora  Telamone  , 

« P eleo,  mi  fero  reffercito  interra.  E lafciarono  C aftore  PoUucc  , e N ejiore 
al  goucrno  e alla  guardia  dell'amata  . Andò  la  nuova  à Laomedonte  Re, 
come  ramata  de'  Greci  s’era  a Sigeo  prefentato  ; onde  fubito  fi  mofife  con  la 
caualleria  alla  uolta  del  mare  , e cominciò  quivi  co'  rumici  à combattere . Era 
andato  intanto  Hercole  ad  Ilio , e cominciò  à Stringer  quiui  aU'improuifo  co* 
loro  che  dentro  ni  fi  trouauano . Onde  tofto , che  à Laomedonte  ucune  la  nuc*  tVu«i*ro°da 
ua , come  inimici  ilio  flringeuano , egli  diede  fubito  indietro  la  uolta  . e incoila  Hcrcol*.  , 
trandoft  ne’  Greci  pel  uiaggio  fu  da  Hercole  ammazzato . 

t y Telamone  il  primo  à entrare  in  quella  terra  , onde  Hercole  per  prem 
miarc  di  tatit'huomo  il  udore , gli  donò  Hefiona  del  Re  Laomedonte  figliuola. 

M a gl  altri  figliuoli  di  Laomedonte  iquali  con  ejfo  fi  trouauano , furon  tutti 
morti.  Sitrouaua  allhora  Priamo  inFrigia  ,doue  egli  era  flato  da  fuo  padre 
Laomedonte  generai  Capitano  dell'  efferato  mandato.  Fu  da  Hercole  e da  co» 
loro  ch'erano  feco  fatti  grandifiima  preda  , e fu  da  loro  tutto  ne  li’ armata 
portato . Efii  poi  ditemiiurono  tra  loro  di  tornarfene  4 cafa . Condujfe  Te» 

Limone  Hefiona  fico.  H ora  dove  che  à Priamo  fudatalanuouadiqiiejlc  cofe 
* conici  padre  era  flato  mi  rto,  i cittadini  prefi,  eia  preda  portata,  e che 
Hefiona  fua  for  ella  era  Hata  donata,  hebbe  grandi  fimo  dijpiaccre , e che  U 
■Frigia  foffe  dì  Greci  cofi  malamente  trattata , e di  fi  fatta  manicrxuitupcrata . 

E fubito  con  Hecuba  fua  donna  fi  n'andò  uerfo  ìlio,  hauendo  fico i figliuoli 
H ettore,  Aleffandro,  Deifebo  , H eleno.  Trofie,  Andromaca,  Calandra  , c Prismi»  fi. 
Poltffena . Condofiacofacke  egli  haueffe etiandio  altri  figliuoli à lui  deile  fue 
concubine  nati , iquali  non  furono  per  detto  d alcuni  della  reale  fhrpc  tenuti  » * ’ 

né  chiamati , ma  quelli  folamente  , che  erano  delle  fue  legittime  mogli  genera 
ti.  Ora  tofto  che  Priamo  fu  in  ìlio  arrivato  , fe  fabricar  quiui  piu  ampie 
mura , e riduffe  quella  citta  fortiftima  . Vi  fe  ejftre  olir  a 4 ciò  buon  numero 
di  foldatì,  affine  che  non  foffero  più  ( pereffer  colti  aH'improuifo}  opprefii 
Uel  modo,  che  Laomedonte  fuo  padre  nera  oppreffo  reftato.  Vi  fe  medcjì» 
inamente  un  rcal  palazzo  fabricare  , e quivi  c onfecrò  l'altare  e la  flatu/t  di 
Gioue  appunto  in  quel  tempo,  che  egli  fe  fare  d'ìlio  le  porte.  1 nomi  delle 
quali  fono  quejli  KAntcnoridx,  Dardanu  x 1 Ua , .Seta , Catumbria , Troiani . 


Antenore 
amba  fc  iato 
re  4 Greci  j> 
Priamo  . 
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Veduto  te  cofe  etllio  fhbtlite , fi  {tette  il  tempo  difendendo . Quando  poi  gli 
parfe  di  douere  deW ingiurie  del  pddre  far  uendetta , fi  f e chiamare  Antenore, 
r gli  difje  come  e'  lo  uolem  mittdire  in  Greci*  Ambafciatorc , à querelarti  ,er 
doler fi , che  grauif  ime  ingiurie  gli  f off  ero  {lite  fitte  di  coloro  iquali  gì  erano 
(onieffercito  uenuti  contri  . E che  non  meno  gf  era  auuenuto  ne  Hi  morte  del 
padre  Liomcdonte  , ncU'effcrgli  fiata  prefa  euia  menatane  Hefiona  fui  forel» 
la  , e nell'effergli  flato  in  t.lguifa  il  Regno  faccheggiato  che  egli  era  per  tutte 
quefle  cofe  con  patienzd  fopportare  doue nondimeno  ne  feguiffe,che  Hefiona 
gli  foffe  venduta.  Antenore  fubito  montò  in  naue  , fi  come  gl’era  flato  da 
P riamo  impoflo , e nauigando  fi  condujfc  4 Pclco  in  Magnefia . E fu  quiui  per 
tre  giorni  da  Peleo  raccettato  in  cafa , il  quarto  giorno  poi  lo  domandò  per 
quello  che  egli  foffe  uenuto . Efrofe  Antenore  le  commifiom  da  Priamo  ha » 
uute , che  egli  a Greci  domandalje , che  Jolamente  Hefiona  gli  foffe  rcflituita. 
Toflo  che  Peleo  hebbe  ciò  udito, n'hebbe  gran  difpiacere , fi  come  quelli  a cui  tutto 
dò  appartener  : t fubito  gli  fe  commandiamento , che  quindi  partendo  doueffe  del 
fuo  sgombrare . Antenore  non  indugiando  punto  monto  in  naue  e dirizzò  aÙa  uol 
ta  della  Biotta  il  camino . E giunfe  4 S alamina  da  Telamone  : e quiui  cominciò  i 
pregarlo,  che  uoleffe  rendere  à Priamo  la  foreUa,  dicendo  come  non  crd  punto  con 
ueneuole,  che  una  figliuola  <f un  Re  f offe  in  feruitù  ritenuta.  Egli  fudaTelamone 
rifpojlo  che  egli  non  haucua  fatto  a Priamo  co  fa  uerutta  : e che  egli  non  tra  mai 
per  dare  4 perf  ma  quello, che  per  premio  della  uirt'u  fuaedtlfuo  ualore  gl  era  fìd 
to  donato,  e perciò  fe  ad  Antenore  commandamcnto,  che  fi  doueffe  deWlfola  parti ■ 
re . Et  egli  allhora  in  naue  montato,  arriuò  nauigando  in  Acaia . Quindi  4 Caflore 
e Polluce  paffuto , cominciò  inchiedergli , che  uoleffero 4 Priamo  fodisfare,  e 
refluirgli  Hefione  fua  foreUa  . Bifferò  fubito  Caflore  c Polluce  come  non 
haueuano  4 Priamo  fatto  ingiuria  alcuna , che  eglino  erano  flati  già  prima  da 
Laomedonte  offejì  : er  ad  Antenore  , commandavono  , che  quindi  partiffe  , 
Pxfiò  pofeia  .ì  He flore  in  Pilo,cr  à lui  efpofe  della  fua  ueuuta  la  cagione  . 
E gli  ciò  udendo  cominciò  a riprendere  Antenore,  dicendogli,  cerne  egli  di  uè» 
nire  in  Grecia  foffe  flato  ardito,  battendo  prima  i Erigij  i Greci  offefì,  c r ingiù » 
riati.Hora  Antenore  hauendo  ueduto  come  e'  non  haucua  potuto  alcuna  cofa  im* 
petrare , e che  Priamo  era  uituperofamente  trattato  > montato  in  naue  , fe  ne 
tornò  alla  uolta  di  cafa . Quiui  à Priamo  uenne  raccontando  in  che  maniera  da 
ciafcun  di  coloro  e foffe  flato  trattato  : zi  infamemente  confortò  il  Re  che  uo » 
lejfe  contri  coloro  con  la  guerra  uendicarft.  Si  fe  toflo  Priamo  i figliuoli 
chiamare  , e g[ amici  fuoialtrefi  tutti,  Antenore,  Anchifc  ,Encd , Vele  agonie* 
Talanto,  Lampote,  Ponto  , e tutti  i figliuoli  parimente  , che  grerano  delle 
concubine  nati . Et  effendo  tutti  dauanti  à lui  radunati , diffeloro  come  egli  ha» 
ueua  mandato  in  Grecia  Antenore  Ambafciatore  à richiedere  coloro  i quali  U 
padre  già  morto  gli  haueuano , che  uoleffero  almeno  dargli  qucjla  fodisfat» 
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tione,  di  rimandargli  Hefiona  : ma  che  Antenore  era  fiato  da  loro  disk  onora» 
tamcntc  trattato , cr  che  non  hautua  potuto  alcuna  cofa  ottenere  . H ora  per» 
che  e'  non  haueuan  uoluto  far  cofa  che  e'  uoleffe , che  giudicaua , che  fojfe  he » 
ne  di  mandare  in  Grecia  un'effercito , per  dargli  quel  gajligocbe  fi  conucniua , 
affine , che  i Greci  de'  barbari  ridendo  non  gli  beffajfero . Quindi  Friamo  ì 
figliuoli  uoltandofi  gli  effortò , che  di  queft’impreja  effer  capi  uolejfero  , e Priamo  pre 
particolarmente  Hettore  fopra  gialtri.  Percioche  quefli  era  per  età  degnai*  gi°Coif* 
tri  maggiore.  E quejli  [ubilo  cominciò  a rifondere  come  egli  era  per  met * u guerra 
ter  e ad  effetto  quanto  [no  padre  mofiraua  diuolcre , e per  far  uendetta  della  “"tM  Gr* 
morte  deU'Auo  fuo  Laomedonte , e di  tutte  quell' ingiurie  appreffo  , che  fof»  i 

fero  fiate  da’  Greci  fatte  à Troiani,  accioche  quanto  i Greci  già  fatto  haucano 
fenza  debita  pena  non  paffafje . Ma  che  egli  ben  dubitaua  , che  ciò  fare  non 
fi  potè) fé  altrimenti , percioche  i Greci  erano  per  hauere  da  molte  genti  [oc» 
cor[o  , conciofia  ebe  l'Europa  fila  dhuomini  bellicofi  copiofa . Doue  gl'huo» 
mini  deli  Afta  erano  per  lo  più  di  menarla  uitaloro  in  ‘olio  , u[ati,  onde  per » 
ciò  alcun’armata  non  fitrouauano . Cominciò  allhora  Aleff andrò  a consigliare 
€ confortare,  che  fi  doueffe  fare  ([un’armata  apparecchio,  cerche  in  Grecia  fi 
doueffe  mandare:  e che  [e  al  padre  piaceua,  uoleua  egli  effer  di  qucU’imprefa 
capo , e generai  Capitano  ; e che  nella  benignità  deUi  Dei  confidaua , che  fe  ne 
tornerebbe  con  la  uittoriade  i mmici  della  Grecia,  elodee  fama  per  ciò  douer » 
ne  riportare  . Conciofia  cofa  che  effendo  già  ito  nella  felua  dldaà  cacciagli 
era  fiato  da  Mercurio  in  fogno  auanti  condotte  Giunone , Venere , c Mincrua , sogno  di 
acciò  che  doueffe  quiuidar  fintenza  tra  loro  di  quale  delle  tre  [altre  due  di  bel*  tÌoUm™ 
lezza  auanzaffe  . E che  Ventre  allhora  gli  haueua  promcjfo,  che  [e  ci  giudi » 
caffè , che  il  uolto  di  lei  foffe  de  gli  altri  più  bello  , era  per  dargli  quella  mo * 
glie , che  fofje  di  tutte  le  donne  della  Grecia  la  più  bella  giudicata  . La  onde 
Priamo  fpcrar  potata , che  Venere  doueffe  tfferc  ad  Aleff  andrò  fauorcuolc  cr 
adiutricc . Soggiunfc  allhora  Deifobo , che  la  propofla  <[ Aleffandro  gli  piace * 
tu,  e che  haueua  fficranza , che i Greci  f afferò  per  Hcfiona rcflituire , cr  per 
fodisfare  al  tutto  fe  ( come  s’ era  detto  ) fi  preparaffe  l'armata , cr  in  Grecia  fi 
ntandaffe  . Et  Hcleno  cominciò  à predir  e,  che  uen'ebbonoi  Greci,  che  disfa* 
rebbono  ìlio , che  il  padre , la  madre , e i fratelli  erano  per  le  mani  de  i nemici 
per  morire,  fe  egli  auucniffe,  che  Aleffandro  moglie  di  Grecia  fico  conduce ffi^ 

Troiloil  minor  di  tutti,  ma  non  già  manco  <f Hettore  ualorofo,  perfuadeua , 
chela  guerra  far  fi  doueffe,  e rche  nonerada  fpauentarfi  perle  parole  d'He» 
leno  s equefio  à tutti  piacque , e che  fi  prouedeffi  un'armata , cr  che  in  Grecia 
fi  pafjaffe  . Mandò  Priamo  in  Peonia  Aleffandro  e Deifobo,  per  far  auiui 
foldati , e perche  faceffiro  uenir  quel  popolo  al  parlamento . E chiamati  à fi  i 
: figliuoli , gli  ammonf. tutù, che  i minori  doueffiro  à i maggiori  d'età  ubbidiremo * 
firò  loro  quai  foffiro  [ingiurie  da  i Greci  fatte  à Troiani,  e come  egli  haueua 
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per  quefle  cagioni  Antenore  Ambafciatore  inGreria  mandato  loro  pregando 
che  H efiona  gli  uoleffero  rejlituirc  , e fodisfare  à danni  de'  Troiani . E che 
■Antenore  era  flato  umanamente  trattato , e che  non  haueua  potuto  alcuna  cofd 
da  loro  ottenere.  Onde  perqueflo  erarifoluto  ,cke  fi  doueffe  Ale fjandro  con 
tarmata  in  Grecia  mandare  a uendicare  e deltAuo  la  morte , c r le  tante  ingiurie 
già  fatte  d i Troiani . Quindi  ad  Antenore  impofe , che  cjuiui  doueffe  racconta ■ 
re  in  che  modo  da  Greci  foffe  flato  trattato . A ntenorc  atlhora  fi  mifc  à confor» 
: tare  i Troiani , che  non  uoleffero  abbonire  il  muover  guerra  contra  la  Grecia • 

CT  irta  danni  loro , onde  fe  che  i fuoi  e piu  forti  e piu  lieti  diuennero . Et  brem 
gSrrroij  uemente  raccontò  loro  tutto  quello  che  egli  in  Grecia  hauea  fatto . Allhora  Priam 
ni  * iiarii  in  mo , fe  e’  ui  ha  alcuno  ( dilfe  ) che  gli  dtfpiaccia , che  quefia  guena  far  fi  deb « 
a " c°  °te  ha,  lo  dica  liberamente . Pantho  allhora  leuandofi  sii  f coprì  à Priamo  c r à pam 
Tenti  tutti  quanto  egli  haueua  giadaEuforbio  fuo  padre  intefo , dicendo . Che 
fe  Aleffandro  menaffe  feco  di  Grecia  moglie  era  per  effer  l'ultima  ruinaela  dim 
firuttione  de'  Troiani . E che  egli  era  molto  meglio  di  menare  in  tranquillità  CT 
in  olio  la  uita , che  perder  ne'  tumulti  la  libertà , e à pericoli  andare . Fu  dal  pom 
polo  l'auttorità  di  Pantho  fchernita  ,e  al  Re  differo , che  egli  diceffe  quanto  uom 
leua , che  fi  faceffe . Biffe  P riamo  allhora , che  faceuadi  bifogno , che  fi  prom 
ucdcffero  delle  naui  per  andare  in  Grecia:  Et  che  oltre  acciò  non  mancaffero  al 
popolo  le  co/è  ncceffarie  per  far  quanto  s’era  difegnato  : ey  comandò  loro , che 
foffero  in  pronto  per  douere andare . Etra’l  popolo  s'alzarono  le  grida,  che 
da  loro  non  refierebbe  punto , che'l  Re  non  foffe  in  quanto  commandaua , ubidì» 
to . Gli  ringratiò  fommamente  Priamo  tutti . e cofi  licentiò  il  parlamento . Man* 
dò  poi  fubito  gente  alla  felua  fida  à far  tagliare  la  materia  per  fabricar  le  nam 
ui . Spedì  nella  Frigia  piu  alta  pofcia  Hettore , che  mctteffc  l'effercito  infime. 
Cifrando  & in  tal  guifa  andò  uia . Tofto , che  Caf) andrà  hebbc  la  diliberation  del  padre 
chc^auenne  ìtitefo , cominciò  à predire  quanto  auuenire  doucua  à i Troiani , fe  Priamo  di 
a*  Troiani,  mandare  in  Grecia  l'armata  perfeueraffe . Soprauenne  il  tempo  intanto  e furono 
le  naui  fobricate . Arriuarono  i foldati  da  Aleffandro  e da  Deifobo  fatti  in  Peo» 
ma . Ora  tofio  che  à Priamo  parfe , che  nauigare  fi  potejfe , fece  aU'tffercito 
parlamento . Volle  che  Aleffandro  foffe  dell'effcrcito  generai  Capitano , e con 
■effo  mandò  Deifobo , Enea , e Polidamante  . E fe  ad  Aleffandro  commandos 
mento  che  doueffe  primieramente  andare  uerfo  Sparta  , e quiui  douefje  parlare 
4 Caftore  cr  à Polluce,  e richiedergli,  che  gh, foffe  H efiona  ftia  forella  re » 
filmila , e che  fi  doueffe  a’  Troiani  dei  lordumi  fodisfare  . Doue  fe  per  lo» 
ro  fi  negherà  di  ciò  fare,  che  ffedifcaàlui  fubito  un  mandato , acciò  che  pof» 
fa  mandare  in  Greci  a Tef]  eretto . Nauigò  dopò  quejle  cofe  Aleffandro  in  Grecia , 
battendo  feco  per  guida  condotto  colui , che  prima  u'era  flato  con  Antenore  pò» 
chi  giorni  auanti , che  Aleffandro  u'anàaffe . Et  avanti  che  egli  andaffe  all  l fola 
■Cithcrea , fu  da  Menelao,  che  andaua,  in  Pilo  da  Nefiore  pel  camino  incontrato 

ilquale 
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il  quale  prefe  della  reale  ornata  marauiglia  e doue  ella  andaffe . E cefi  infiemi 
incontrandoci  fi  uemero  tun  t altro  guardando , non  fapendo  di  loro  alcuno  dom 
altro  fofjeinuiato . Erano  andati  Caftorce  Polluce  da  Clitennefira , H erm 
mima  fua  nipote  d'Helena  figliuola  feco  conducendo . Si  celebraua  in  Argo  la 
fefia  di  Giunone  in  quei  giorni  appunto, che  Aleffandro  arriuò  altlfola  cìthe. 
rea,  efe  quiui  nel  tempio  di  Diana  c di  Venere  facrificio . E à coloro  iauali 
nell' l fola  fi  trouauano  apportò  l'armata  del  Re  marauiglia , cr  ì coloro  che  con 
Ale // andrò  eran  uenuti  andauan  domandando  chi  efii  fofjero , cr  perche  cario, 
ne  foffero  uenuti:  e fu  loro  rifioftocome  Alejjandro  tramandato  dal  Re  Pria, 
ma  ambafciatore  à Caflore,cr  a Polluce  pertrouar  loro , e con  e fi  uenire  ì 
parlamento  H orala  moglie  di  Menelao  H elena,  trouandofi  Alefjandroin  Ci. 
therea  ifolalo  notte  uedere.  Onde  perquefio  andò  atta  uoltadella  terra  detta 
Helena,cr  capito  olmate,  doue  era  di  Diana,  e di  Apollo  il  tempio , la  doue 
haueua  di  far  facrificio  ordinato . Hora  hauendo  Aleffaniro  intefo  come  Hele. 
na  al  mare  era  uenuta , hauendo  già  detta  fua  bellezza  la  fama  fentita , comin. 
ciò  a ucmre  andando  uerfo  lei , di  uederla  difiderofo . Fu  fatto  intendere  à He.  H*'™  * 

la  doue  eli  era , ilquele  anch  ella  di  uedere  àfideraua . Et  effendofi  amendue  ut.  "*  ‘“f“®  «* 
dutt  e tun  l' atiro  guardati , amendue  della  bellezza  tun  dell'altro  accefi , fi 
diedero  tempo  di  poterjt  fcambieuolmente  ringratiare . 

Comandò  Aleffandro , che  tutti  dell'armata  befferò  'in  pronto , cr  la  notte 
fciolfcro  1 legni,  rapirono  H elena  del  Tempio  , e feco  la  condujfero  con  efia 
alcun  altre  donne  menandone  Vedutoi  Terrazzani  Helena  eff ere  Hata  rapita, 
fi  mifero  a far  refifienza  lungamente  con  Aleffandro  combattendo  , ma  non  ** 
poterono  altramente  ritorla - perche  Aleffandro  accompagnato  da  buon  nume.  **  * 
ro  dhuomin,  gh  fupero  faccheggiol  tempio , e molti  fimi  huomini  meni 

PT°m:  tUm  n'!le  ™UÌ'  & fi  fubito  feiorre  di  tornarne 

acafadifionendo . AmuoaTenedo  porto , doue  con  amoreuoli  parole  He. 

Una  mejhracconfolòe  fiedì  [ubilo  un  mandato  al  padre  conia  nuoua  di  qua», 
to  era  feguito . •.  j * 

Menelao  intanto  hauendo  di  dò  in  Pilo  bauulo  la  nuoua  fe  n'andò  con  Ne. 
fiore a spartaà  trouxre Agamennone,  e mandò  ad  Argoil  fiottilo  pregando 
che  uolejfero  andar  da  lui . Arrtuo  intanto  Aleffandro  con  gran  preda  al  pa. 
ire , e racconto  per  ordine  tutto  quello  che  s'era  fatto  . Prefe  di  ciò  Priamo 

allegrezza  non  picciola  fiorando  , che  i Greci  daquefio  mofi  per  la  ricube, 
rottone d Helena  doueffero  la  forettaHefionarefiituirc  , con  tutto  quello,  che 
con  efiahaueuano  ai  Troiani  predato.  Et  Helena  che  fi  tana  mefla  confortò, 

„ * ^ diede  ad  Aleffandro  per  moglie  Tofìo  che  Caffandrahebbe  Helena  ueduta 
comincio  4 Profetizzare  quelle  cofe  ricor  dando , le  quali  ella  haueua  già  altra 
Holta  predetto . Onde  Priamo  la  fe  fubito  prendere  e quindi  portar  uia  e rifer. 

• Hi  fi.  di  Diod,  Sic  il,  q £ 
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rare.  Agamennone  dopo,  che  à Sporta  fu  ucnuto , confortò  3 fratello  , e 
uoUe,che  perla  Grecia  fi  doueffe  mandare  a doler  fi , è chiamare  i Greci  tutti * 
e che  fibandìfje  contro  Troiani  la  guerra . Quelli  che  quiui  fi  radunarono  fu» 
tono  qucjli , Achille  ì con  Patroclo , T lepolemo  , e Diomede . Venuti  cofioro 
d Sporta  fu  quiui  diterminato,  che  con  V efferato  s'andafieà  uendicare  lerict » 
unte  ingiurie  contro  Troiani . Fu  tra  loro  eletto  Agamennone  per  loro  I mpe» 
rotore , e r generai  Capitano  di  quefia  imprefa . Spedirono  ollhora  per  tutto  la 
Grecia  ambafciatori , che  doueffero  armati  al  porto  d'Athene  radunarfi,  per 
muouerfi  poi  quindi  alla  uoltodi  Troia  per  fare  delle  riceuute  ingiurie  uendet » 
ta.  Cafiorce  Polluce,  dopoché  eglino hebberointefo come  Helcrta  lor  farcita 
ero  Qatar apito,  e che  era  entrata,  in  nane,  fubito  montarono  in  acqua,  e Fan» 
PoUmcc  ai  d*rono  fiottando  . E mentre  erano  per  torfi  dal  lito  Lesbio  , da  grauifiima 
ucnuii  Peli  tempefia  off  aitati, non  furono  mai  più  poi  ueduti  comparire,per  quello  che  fi  ere » 
de  ,fi  diffe  poi  come  efii  erano  immortali  diuenuti . E che  i Lesbij  con  le  naui  lo» 
ro  erano  di  loro  per  lo  mare  finoaTroia  andati  ricercando , cr  che  haucano 
riferito  non  hauerne  mai  uefiigie  alcune  ritrouato . , 

j.  Darete  Frigio , che  quefi'hifioria  firiffe  afferma  efferfi  in  quefia  guerra 

continuamente  per  fino,  che  Troia  fu  prefa,ritrouato  : c r hauer  tutto  ciò  mentre 
duraua  la  tregua  uedute , e r effer  parimente  al  combattere  flato  prefente . Dif» 
fe  bene  (T  battere  daglhuomim  della  D ardania  'intefo  ( effendone  domandato  ) la 
la'dliiITtfi  qualità  del  uolto,c  la  natura  di  C afiore,e  di  Polluce.  Furono  cofioro  rutto 
fie,&BjJ.n  all’altro  fomiglianti,  con  biondi  capelli,  con  occhi  grandi,  con  pura  faccia, 
prcnopi  L&  molto  ben  compojli  e di  datura  di  corpo  bendiftefa , e proportionata  . E che 
|rendP*tf«  Belata  loro  fomigliaua  in  bellezza  , con  animo  fempliee,  piaceuolc,  con  ho» 
nt  ’ nifiima  gamba,  cr  fra  le  ciglia  haueua  un  fegno  , crhaueua  piccioli  fiima  boc» 
ca  . Che  Priamo  Re  de'  Troiani  haueua  bel  udito , era  grande , con  uoce  foa» 
ue , e corpo  Aquilino . Che  Rettore  era  impedito  della  lingua , bianco , ricci» » 
to  , guercio  , con  ueloci  e prefic  membra,  di  uencrabile  affetto  , con  buona 
barba , honorato , btUicofo,  'Sommo  grande  uerfo  i cittadini  clemente , degno , 
CT  acconcio  all' amar  e.  Deifobo  cr  Reietto  c fiere  dato  fintili  al  padre , ma 
bene  di  natura  difiimili  » che  ,Dcifobo  era  brauo  ; e H eletto  clemente  cr  dotto 
Profeta.  Che  Tifilo  era  grande,  fortifimo,  bcUifiimo,  udiente  per  l'età, 
forte  , e di  uirtù  difidcrofo.  Al ejfandro' lungo,  bianco,  con  occhi  bellifiimi , 
con  capelli  biondi  e morbidi,  con  bel uolto,  con  uoce  fraue,  uelocee  cupido  di 
regnare.  Enea  roffo  , quadrato,  facondo  affabile,  nel  conftglijre  potente, 
pitto fo , bello , con  occhi  neri,  cr  allegri.  Antenore  lungo , follile,  di  uelod 
membra,  afiuto,  e cauto . Recuba  grande , con  corpo  Aquilino , bella , con 
animo  uirlle , giufia , e pietofa . Andromaca  con  occhi  chiari,  bianca,  lun» 
ga , bella , modefta  , fauia , pudica,  cr  amoreuole  . Ca  fiandra  bianca  , dime» 
zana  datura , con  rotonda  faccia , di  colore  roffa , con  occhi  rijf  tendenti , e 


S E S r T Ol'  401 

delle  future  eofe  prefaga.  Poliffena  butta , alto,  beni  fimo  fatto,  con  lungo 
cotto , occhi  ucnufti , con  biondi  cr  lunghi  capetti,  tutto  di  degne  membra  ben  com* 
pojla,con  funghe  dito , dirittrgambe ,conbettifimi  piedi ,e  talecbe  avanzava 
ogn altra  con  la  fua  bellezza, Sanimo  puro , larga,  e funtuofa . A&tmcmo*  Deimmo- 
nc  bianco  di  corpo , grande , di  forzute membra,  facondo, 'prudente,  nobile*  gfe, 

« ricco . Menelao  di  Mezzana  datura,  roffo , bello , grato  cr  accetto . A cbil*  « . *t 
le  di  largo  petto , di  bel  uolto  , forzute  membra , con  gaghardifime  braccia  , cipi  & pren 
con  creffc  chiome,  benigno,  net  armi  terribilifimo,  f allegra  cera,  largo,  fun*  dt' 

tuofo , con  capillatura  al  mirto  fomigliante . Patroclo  di  betta  datura  di  corpo , 
con  occhi  azzanni,  di  gran  forze,  uergognofo , diritto , prudente,  e liberale. 

Aiace  foileo  quadrato , con  forzute  membra,  aqui  lino  corpo , giocondo  ,for * 
te,  e fagace.  Aiace  di  Telamone , ua! or ofo , con  chiara  uoce , neri  capetti  , 
crcjpa  chioma , fanimo  puro , e contri  il  nimico  atroce . Vliffe  faldo , malitio* 
fo , f allegra  faccia , di  mezzana  datura , eloquente , e molto  faggio  c T aduto . 

Diomede  forte,  quadrato,  fhoneflo  corpo , aujlera  faccia,  netta  guerra  bra* 
uo,  ufo  di  gridare , afiuto , ffeffo  impotente  , cr  audace  . Meflore  grande  , 
con  lungo  nafo , di  longa  perfona,  largo , bianco , di  gran  configlio , e pruder»* 
te . P rotefilao  di  bianco  corpo , fhonefta  faccia , ueloce , .fidato , cr  temerario. 
Heottolemo  grande , membruto , e gagliardo , sdegnofo,  impedito  di  lingua , di 
buon'affetto , adunco , con  occhi  rotondi , e gran  ciglia . Palamede  magro  e de * 
bole , lungo , fauio , di  gran  fanimo,  e tutto  piaceuole . Podalirio  groffo , for* 

ZUto,  fuperbo , e malcnconico.  Macaone  grande , ualente  , fermo  , prudente, 
paticnte,  e compafioneuole . Merione  di  roffo  pelo  ,di  mezzana  datura,  di 
giocondo  corpo , ulti  ofo , pertinace , crudele , cr  impatientc . B rifetda  betta , 
non  molt'alta  di  datura , bianca , con  bionde  treccie , e morbide,  con  le  ciglia  rag* 
giunte , con  occhi  betti  cr  honejli,con  corpo  eguale  , amoreuolc  , modefla,  f* 
ànimo  puro , e pietofa . Ora  i Greci  hauendo  l'armata  loro  in  tal  guifd  ornata  , 
ad  Atene  arriuarono . Venne  Agamennone  da  Micene  con  cento  Ugni . Menelao  Armata  ni* 
da  Sporta  con  naui  feffanta . Archelao , cr  Protenore  di  Beotia  con  cinquanta  , "aIe  dt’r,re 
Afcalafq  e [almeno  da  Qrcomeno  con  naui  trenta  * E piflrofo  e Schedio  da  Foci • 
de  con  quaranta.  Aiace  di  Telamone  condujfe  fteo  il  fratello  Teucro , Butta* 
tione , Anfmaco , D ori'o , Tbefio , t Polifeno  con  quaranta  naui . Nejlorc  uen * 
ne  con  naui  ottanta  da  Pilo . Thoante  fEtolia  con  feffanta.  Aiace  fOiUo  da 
latori  con  trentafette . Antippo , F idippo,  e Thoante  da  Alcedone  con  naui  tren* 
ta . ldomeneo  e Merione  di  Creta  con  naui  ottanta . Vliffe  d ’ Itaca  con  quar anta. 

Umclco  da  Pirgo  con  dieci.  Protefìlao,  e P rotarco  dallato  con  quaranta. 

Macaone  e Podalirio  figliuoli  f E fculapio  fEttricocon  quarantadue.  Achille 
di  Pithia  con  Patroclo,  e to’  Mirmidoni  con  cinquanta'.'  TlepoUmo  da  R hodi, 
con  naui  noue.  Euripilo  da  Orcomeno  con  feffanta.  Santippo  cr  Anfmaco  da 
elide  con  dodeci.  Polibete  e Leontio  da  Larijja  con  naui  quaranta  . Diomede, 

C C ij 
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E Mripilo,  e Stenelao  da  Argo  con  ottantd.  Filocete  da  Melibca con  fette.  CUm 
fico  da  Cipro  con  naui  tieni' una . D a Magncfiu  Proteo  con  quaranta . Agapeno» 
re S Arcadid con  quaranti . D a Atene  Mnefteocon  cinquanta.  Creneo  da  Pilo 
-,V  1 ' con  uentidue . E quefli  furono  i Capitani  de’  Greci , c he  furono  feffantanoue , i 
, - quali  conduffero  il  numero  di  mille  cento  quaranta  naui . H ora  poi  che  furon  ili 
;■  Atene  arridati,  Agamennone  fé  chiamar  quei  Signori  e Capitani  tutti  a parla • 

mento , e quiui  gli  commendò  tutti , cr  gli  pregò  er  efortò  che  uoleffero  quan * 
to  prima  pofiibil  fuffe  metter fi  a far  delle  riceuute  ingiurie  uendetti . Pofcid 
glirichiefe,  che  fead  alcuno  eracafa  uerunain  piacere  parlaffe  ; quindi  per • 
fuafe  loro , che  auanti , che  fi  moueffero , fi  doueffe  ad  Apollo  in  Delfo  manda m 
re  per  quiui  di  tutto  quello , che  occorre  ua  prender  configliene  tutti  confcntiro* 
Sno  »U*o-  » C^e  f°ffe  a°  ben  fatto . F«  dunque  di  tal  cofa  dato  ad  Achille  il  carico , il • 

«colo  d’A  quale  Ji  rnife  toflo  infieme  con  Patroclo  in  uia.  Hori  Priamo  tojlo  che  egli  beh » 
fifc  "*  he  intefo  , come  i turnici  erano  già  in  apparecchio , ft>cdì  per  la  Frigia  tutta  gen 
te  , che  doueffero  efferciti  di  nationi  conuicine  condurre  , cr  intanto  fe  de’ 
foldati  4 cafa , c he  con  animo  grande  attendeffero  alla  difefa  . Venuto  Achille 
in  Delfo , fe  n’andò  ali Oracolo , c r hebbe  dalla  più  fecreta  parte  del  tempio  rim 
fpofla , come  i Greci  doueuano  riportar  la  uittoria,  cr  che  paffati  dieci  anni  era* 
ito  per  prender  Troia . Fe  quiui  Achille  facrificio  nel  modo , che  gl'era  flato 
comandato . Et  era  nel  medefimo  tempo  appunto  uenulo  Calcante  nato  di  Ttjlo» 
« t , re,  e mandato  dal  fuo  popolo  portauadoni  diurni  pe’ Frigi  ad  Apollo.  Et 
infiememente  uoUe  hauer  conìglio  intorno  alle  cofe  fue  cr  al  fuo  regno  . Et 
hebbe  daU’ijleffo  fecreto  luogo  riJpofta,che  con  tarmata  de’  foldati  Argiui , 
doueffe  contra  Troiani  andare , e che  col  fuo  faperee  con  f intelligenza  fua  uol 
teff  e loro  giouare,  e che  non  prima  fi  doueffero  da  Troia  partire , che  ella  fuffe 
prefa . Pofcia  che  furono  entrati  nel  tempio,  Achille, e Calcante  fi  conferirono  l’un 
t altro  l’hauute  rifpofle , crtra  loro  allegrandoli  d’elferficofi  ritrouati , uennero 
Vototi  dì  l’u,mcitii  /oro  inf,eme  foggiando , 4 cofermare . Quindi  infieme  partendo , ad 
Apollo . Atene  fe  n’andarono . Et  Achille  referì  quiui  nel  configlio  le  medefìme  cofe . Si 
rallegrarono  i Greci,  cr  riceuettero  Calcante  fra  loro;  quindi  fciolferoi  legni 
tutti  dal  lito . E perche  quiui  erano  dalla  fortuna  ritenuti , fu  loro  da  Calcanti 
per  un  fuo  augurio  ri/pofto,  che  quindi  ritornino  , cr  in  Aulì  de  debbano  andò* 
re.  Cofi  andando  u’arriuarono . Volle  qui  Agamennone  co’  facrificie  preghi 
Diana  placare,  fece  poi  intendere  ài  compagni , che  muouer  fi  doueffero  , è 
prender  di  Troia  la  uolti . E fu  loro  guida  Filotette , il  quale  era  già  altra  uoU 
ta  flato  con  gt Argonauti  4 Troia . Quindi  fecero  con  l’armata  capo  ad  una 
terra,  laquale  era  di  Priamo  fotto’l  gouerno  , e per  forzala  prefero } cr  ha » 
uendola  faccheggiata , il  uiaggio  feguirono . Arriuaron  poiàTcncdo , e quiui 
4 quanti  u'erano,  tolfcrola  iòti  . Spartì  tra  foldati  Agamennone  la  preda  , e 
quiui  chiamò  que’  Signoria  configlio.  Quindi  mandò  fuoiimbafeiadonà  Pria» 
^ ' m o. 
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Ifto , /è  uoìeui  rendere  H eleni , e là  preda  da  Aleffandro  fatti  refiituire . E fm 
tono  per  ambafdadori  eletti  Diomede , cr  \liffe,  iquali  mendue  i Priamo  natta 
dar  otto . Hora  mentre  gli  ambafdatori  attcndcuano  le  commifiioni  battute  à effe» 
quirc , furono  Achille  e Tclefo  a far  correrie  e prede  per  la  Mifta . Corfero 
tojloro  nel  regno  di  Te utrante,  e ui  predarono  affai . Sopragiunft  con  f efferato 
fuo  Teatrante , fu  da  Achille  ferito , e meffogli  teffercito  in  rotta  : e mentre 
giaccia  in  terra , fu  da  Tclefo  conio  feudo  difefo , fi  che  non  fuffe  da  Achille 
ammazzato . Era  allhora  Tclefo  anchor  fanciullo , <?  tffendo  dato  da  H creole 
fuo  padre  generato , tra  dato  da  Teatrante  in  cafa  riccuuto . Diceft  che  aUhom 
ra  fu  dato  à Diomede  Re  molcfha,  cr  che  fu  da  Hercole  con  que’  cauaUi  braui 
e con  quelle  fere  della  uita  priuato  ; e che  poi  egli  diede  il  regno  tutto  a Team  ; ^ 

frante  teche  per  quejlo  il  figliuolo  Telefo  era  in  fuo  fauore  andato . E Teatrante 
dUhora  f ubilo,  che  hebbe  conofduto , che  non  poteua  per  quella  feritala  mora 
te  fuggire , mentre  era  anchor  uiuo , diede  à Telefo  il  fuo  regno , e la  Mifta,  cr 
lo  creò  Re . Et  morto  poi  fu  magnificamente  da  Telefo  fepellito . Lo  conforti 
Achille , che  egli  fi  defje  a mantener  il  nuouo  regno  : e che  fari  afi  efferato  mag 
giore  aiuto , fe  di  quel  regno  manderà  ogn'anno  uettouaglie  e grani , che  fe  egli 
aWimprefa  di  Troia  per  combatter  andaffe . Cofi  dunque  Telefo  quiui  fi  rima» 
fe . Et  Achille  fe  ne  tornò  con  grandijiima  preda  à Tenedo  att’effercito,  cr  qui» 

. ui  ad  Agamennone , c T a’  compagni  raccontò  quanto  era  feguito , cr  efii  dcU’inm 

iufiria  fua  lo  commendarono  , Arriuarono  intanto  à Priamo  gli  ambafdatori 
mandati , cr  quanto  kaueua  da  Agammennone  in  commifiione  riferirono , doman» 
dando, che  loro  foffe  H eleni  co  la  preda  reflituita.e  che  donerà  al  Re  parere  affai, 
thè  efii  pacificamente  fi  partano.  Ricordò  loro  Priamo  l ingiurie  da  glArgoa  Gredchf<# 
nauti  riceuute,  la  morte  di  fuo  padre,  la  prefa  di  Troia,  eia  feruitù  d Hefio*  g-»no  Hci* 
na  fua  foreUa.  Et  ultimamente  quanto  ingiuriofamente  Antenore  di  lui  ambia  ^4'Tr®*« 
fdatore  foffe  da  loro  flato  trattato.  Rifiutò  f offerta  pace,cr  protefiò  loro 
la  guerra , e comandò  toflo , che  gC ambafdatori  de'  Greci  foffero  de’  confini  del 
fuo  regno  facciati . Se  ne  tornarono  gli  ambafdatori  in  campo  à Tenedo , e quia 
M fhauuta  riffofia  riferirono . Tu  il  tutto  con  matura  dclibcr adone  ordinato . 

Oracontra  i Greci  Capitani  u’ erano  S altra  parte  in  fauordi  Priamo  con  greffer 
citi  loro  quéfii  Signori , i nomi  e le  prouintie  de'  quali  ho  giudicato  di  doucr 
raccontare . Pandoro  cr  A nfidraflo  di  Celia . Di  Colofonia  Anfimaco , e Mne « Caiifg*  a* 
fico  mandati  da  i loro  Carij.  Sor  pedone  e Glauco  di  Licia . H ipportogo  , c Troiaai  • 

Cupefo  da  Ldriffa  : Remo  da  Cironia , Pito  cr  Alcamo  di  T brada . Par  altea 
tntfo , cr  Teropco  di  Peonia . Afcanio,  Santippo , e Portt'o  di  Frigia . Eufemeo 
da  Filconia . Sarda , Afimao , e F orico . Epiflopoli , e Boccio  da  Buttino . Fila 
lemino  da  Palacotua . Pirfe , e Metmone  dell’Etiopia . Hefeo , cr  Archilogo  di 
Thracìa.  Adrafio,  cr  Anfio  (tAgreflia.  Epifirofo , i Aufonio . Fe  Priamo 
Hettore  generai  Capitano , di  quefii  Signori,  C di  quefti  efferati  tutti  con  ordina » ' 

; . " " c c ai 
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thè  fi  faceffe  dì  tutte  quelle  co  fé,  che  fi  ricercavano  prouifione:  fi  poi  do* 
pò  lui  Cd  pitoni  Deifobo , Aleffandro , Troilo , Enfi , e pennone . Cifa  mentre 
che  Agamennone  ucniua  nel  configlio  (importanza  di  quefi'imprefa  trattando 
arriuò  da  Conno  con  trenta  nati,  il  figliuolo  di  Nsuplio  Palamede  , e (equini 
fu*  feufa  -,  che  datt infirmiti  impedito , non  haueua  potuto  andar  ad  Alcncre  '<ht 
riera  per  uenire  ogn'hora , che  hxueffe  potuto  . Tu  da  lord  ringratiato , e lo 
pregarono,  che  doueffe  anch'egli  andare  al  configlio . H ora  non  fapendo  i Greci 
qual  fuffe  di  due  partiti  il  migliore , fe  doueuano  andar  di  notte  contra  Troia , p 
Parere  di  A Pure  doueuano  ciò  fare  di  giorno  : Palamede  aUhoracofi  uenne  a mojlrare 
PjUmcvie  del  fuo  dire  la  ragione,  che  fi  doueffe  andar,  di  giorno , e che  faceua  di  me* 
Troia!**'1  fiiero, che  fi  faceffe  una  correria  nel  patfe  di  Troia,  crche  fi  metteffe  parte 
dette ffercitoin  terra.  E tutti concor fero  nel  medefimo  parere . E fu  con  ma* 
tura  deliberatone  Agamennone  eletto  di  tutto  reffercito  generai  Capitano.  Si 
(fedirono  tofio  ambasciatori  ài  popoli  della  Mifia  ,cr  a gli  altri  luoghi  ancorai 
chedoucfftro  prender  la  cura  di  prouederc  attcffercito  le  uettouaglie^,  egli  eletti 
iciò  fare  furono  Hcfiodo,  Dimorante, cr  Amo  . Egli  poi  chiamò’ tutti i fot? 
Agamenno  dati  deU'c/fcrcitoà  parlamento,  e gli  commendò  tutti,  e comandò  loro  creffor • 
new'iTdi*  ’ e fc[oro  dmMotàtione  » {he  uoleffcro  ufare  ogni  diligenza  d’cjfere  abbi* 
Creci . c dienti  à tutto  quello , che  ueniffeloro  comandato . Quindi  dato  ti  fegno , fcioU 
fero  i legni  dal  lito , e tarmata  tutta  fi  uenne  allargando , cr  accoflofii  à Troia  ; 
cr  i Troiani  dal  tra  parte  ftauano  il  lito  gagliardamente  difendendo*.  Protefi* 
lao  in  terra  smontato , s' allargò  fcorrendo'l  paefe , e mife  in  fuga  le  genti , c'mola  . . 
ti  occife  . Si  fi  Hettore  incontra  coftui,  e lo  priuò  della*  aita,  e gt  altri  tutti 
mife  in  rotta:  ma  da  quella  parte  donde  Hettore  fi.  par  tiua,  i Troiani  piegato 
do  fuggiuano . Ora  dopò  che  ti  diqua  e di  la  fu  buon  numero  di  gente  morta  « 
Tnflj  de?  fopragitmfe  Achille , e fé  tutto  reffercito  uoltare  in  fuga,  e f 'c  fiche  tutti  in 
Greci  & Troia  fi  ritirarono . UU  la  foprauentntc  notte  fi  quella  battaglia  partire  . 
Troum . smontare  Agamcmone  tutto  (efferato  à Troia,  cr  ordinò  i ripari  e le  Trin 

cee  pe’l  campo.  Cauò  fuor  di  Troia  Hettore  il  feguente  giorno  C efferato, e lo  mi * 
fein  battaglia.  Et alT incontro  Agamennone  con  alte  uoci  andò  con  le  fue  genti 
ad  incontrarlo , doue  fu  fatta  una  battaglia  molto  crudele  cr  atroce  ; conciofi* 
cofa,che  qua  fi  tutti  i piu  ualorofi  caddero  morti  per  terra  nel  primero  affretto 
Morte  di  tarfi . Fm  quitti.  Patroclo  da  Hettore  morto , cr  battendola  fatto  (fogliare  , la 
Patroclo.  fe della  battaglia  pigliare.,  pofeia  corfe  fopra  Merione,  e Coccifc  . E uolen * 
dolo  fimilmente  (fogliare,  ui  fopragiunfe  Mnefteo , e diede  ad  Hettore  nettuni 
delle  cofce  una  ferita . Et  cgU  cofi  ferito  tolft  4 grandi  fimo  numero  di  gente  la 
scita,  ebarebbe  follecitato  anche  di  metterei  Greci  in  rotta,  fe  Aiace  di  Teldmo » 
ne  non  fe  gli  opponeva.  Et  contralui uoltatofi , conobbe  come  egli  era  del  fiuh 
fangue , perciocbt  egli. era  dHefiona  di  Priatrto  f creila  nato.  Et  in  tal  gnift 
Hettore  fc  richiamare  H fuoco  ad  ardere  forviata  mandato , cr  amendue  infume 
\ ’ > i - - * fi  vennero 
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^ utnnero  ringratianio  e rimunerando , Ornici  da  fieme  fi  partirono  . ti 
giórno  che  fcguìpci,  {Greci  doto andar ori-  tregua  , Agamennone  fccon  poma 
pe  funerali  molto  magnificamente  portare  il  corpo  di  FTotefilao,  ordinandone» 
'defimamentr-,  che  d gf altri  foffc  dato  fepoltura . F u pianto  da  Achille  Po» 
trcclo,  éda  gt  Argini  i loro . E t Achille  ordinò  i giuochi  funebri  in  honor  di  Palamede 
' Patroclo . Nonce/faud  in  tanto  Palamede  durante  la  tregua  di  far  nafcerc  Cedi* 

•tiene , c r ucniua  dicendo  come  Agamennone  non  meritaua  punto  di  efftre  egli  di 
ìanto  efferato  Capitano , »c  di  potergli  comandare . Et  egli  mefirò  in  prefenz a 
dell' efferato  molte  belle  f anioni  da  lui  fatte , come  faceua  f correrie , 4 ripari  e , - , 
fortificaticni  del  campo,  il  darei  contrifegni , le  mifure,  i pefì , e tinfiruirc 
i'cffercito.  E che  per effere egli  italo  quelli,  che haueua  quefie  cofe  fatte,  cr 
ordinate , non  era  punto  ragionevole , che  effendo  dato  da  pochi  ad  Agamennone 
quel  carico  conceduto,  e deueffe  poi  comandare à tutti  coloro,  che  dipoi  era h 
venuti , t mafi imamente  che  tutti  ilauano  il  fegno  della  uirtù  e del  ualore  ne  i loro 
Capitani  affettando.  Uora  mentre  che  i Greci  erano  dell’imperio  tra  loro  in 
tontefa , P affati  i duo  ami , fi  ricominciò  di  nuouo  la  guerra . Et  Agamennone , 

AchtUe,  Diomede,  e Menelao  miferoteffercito  fuordeiripiriin  battaglia.  E 

Coltra  parte  Rettore , Troilo  ,crEneagli  ufeirono  cantra  . Seguì  una  grane  V 

ocàfione , cr  cefi  daWuna  come  dalli  altra  parte  i più  braui  fiondarono  morti  per 

tara.  Morirono  perle  matti d’Hcttore  Boetc , Archiloco , cr  Protenore,  ma 

fa  foprauenente  notte  fè  che  fi  pofe  al  combatter  fine . Agamennone  fé  chiamar 

tutti  i Signori  e Capitani  4 configlio , e con  belle  parole , loro  perfuafe  cr  gli  * 

«ernie  eforianio , che  doueffero  tutti  ufeire  à combattere , cr  che  f opratutto  fi  do» 

ueffedi  perfeguitare  Rettore  cercare , che  egli  haueua  morti  alcuni  di  loro  uà» 

larofifiimi  Capitani . venuta  poi  la  feguente  mattina,  Rettore,  Enea  cr  A le  fa 

{andrò , ufeiron  fuori  con  V efferato  in  battaglia . Et  i Capitani  de'  Greci  all’ina 

contro  ufeirono  anch'efii,  gli  fi  f erano  incontra  tutti  .E  fife  quiui  grande  ftraa 

ge.  E delT uno  e dell’altro  efferato  molte  migliaia  ne  furono  della  uita  prillati . 

Attefero  Menelao  cr  Aiace  à perfeguitare  Aleffandro,cr  Alcffandro,  uedutia 
gli , pafiò  di  un  colpo  di  freccia  Cuna  delle  cofce  a Menelao  . Et  egli  [fin* 
to  dal  dolore',  infime  con  Ai ace  di  Locro  non  fi  reflò  £ andarlo  feguitando  . El 
hauendo  Rettore  cofioro,  che’ l fratello  feguitauano  ueduti , corfe  là  con  Enea 
per  aiutarlo . E cofi  Enea  con  lo  feudo  lo  ricoperfe , cr  della  battaglia  nella  cita 
li  lo  conduffe  . Venuta  poi  la  notte , fi  diede  al  combatter  fine . Il  giorno  fc*  Vcdfionedi 
guente  , Achille  con  Diomede  cauaron  Icffercito  fuori , cr  Rettore  cr  Enea  mo!ti .capi- 
£ altra  parte  fi  fecero  loro  incontra . E fi  fè  quiui  grande  occifione , e furono  * TtoìiS*. 
da  Rettore  morti  Orcometteo , Oramene  , Paiamone , Epifirofo , Schcdio,  Del * 
penore,  Dorio,  ePoliffeno  tutti  Capitani  : cr  Enea  fè  morire  Anfimaco  , cr 
Otrio . Morirono  'per  le  mani  £ Achille  Eufemia , Hip  potè , cr  A fieno . E da 
Diomede  furon  morti  Santippe, e Mefie . Agamennone  pofeia,  che  uide  cofi 
' * , C C iiij 
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Malorcfi  Capitani  effer  morti , fi  fonare  i raccolta.  .Tornarono  ifroianituV^ 
allegri  à gli  alloggiamenti . Agamennone  trouandofi  delli  cofe  anfio,.fc  chiù 
mar  tutti  i Signori  à configli o , e con  belle  parole  efortò  tutti  che  doutjfero  uà» 
lorofamente  combattendo  mojlrarfi.ecbc  per  ejfergron  parte  dei  loro  fiata  uin» 
ta  , non  però  fi  doueffero  abbandonare , perche  egli  fpera.ua , che  fra  brcuifii» 
mo  tempo  uncffercito  della  Mifu  doueffe  arriuare . Et  il  fegucnte  giorno  Ago» 
tncnnone  fc  fallar  fuori  tutti  i Capitani  e l'effercito  tutto  per  combattere  . E 
& altra  parte  i Troiani  da  H ettore  lor  Capitano  guidati , gli  ufeiron  contra . E 
fegu't  fubito  una  mortalità  e fhrage  grande , e fi  uedeua  che  i foldati  cofi  dcll'und 
come  dell'altra  parte  ferocemente  ( combattendo  ) fi  portauano , e molte  mi » 
gliaia  di  qua  e di  là  n'andaron  morti  per  terra  : ni  per  queflo  fi  ueniua  punto  H 
combattere  trattenendo , di  maniera  che  ottanta  giorni  continui  fi  feguitò  di  uè» 
nire  di  lungo  animofamente  combattendo . H oro  uedendo  Agamennone  come 
molte  migliaio  ihuomini  fi  ueniuano  ogni  dì  ammazzando,  e che  non  baflauoil 
tempo  per  dare  à i morti  corpi  fepolturo , mandò  a Priamo  ambafeiadori , chp 
tregua  per  tre  anni  domandaffero . Et  ambafeiadori  4 Priamo  andarono  \liffe , 
cr  Diomede,  e fi  come  era  flato  loro  impoflo , la  tregua  domandarono , per 
cagion  di  fepeUire  i loro , per  far  curare  i feriti , per  racconciare  e rifar  le  no» 
Tro?"ni  & M » P«*  fdre  *ltri  foldati,  e per  farealtrefi  delle  uettouaglie  condurre.  An» 
Grca'"  per  darono  Vliffc  e Diomede  ambafeiadori  à Priamo  di  notte,  e s incontrarono  ap» 
ue  anm . pun(0  fu  uno  Je’  Troiani  detto  D olone . E domandando  egli  cofloro  perche  cofi 
armati  alla  città  n'andauano , rifpofero , come  efii  erano  da  Agamennone  amba» 
feiadori  à Priamo  mandati  . Toflo  che.  Priamo  intefe  cojloro  effere  uenuti , c T 
bauere  quanto  defidcrauano  efpoflo , fi  chiamare  i fuoi  Capitani  tutti  *i  configlio. 
E raccontò  loro  qualmente  erano  gl ambafeiadori  d Agamennone  da  lui  uenuti , 
che  domandauano  per  tre  anni  tregua  . Giudicaux  H ettore  cofada  fofpettare , 
che  cofloro  fi  lungo  tempo  domandaffero  . E Priamo  impofe , che  ciafcuno  do» 
ueffe intorno à talcofa  dire  quello,  che  gli  pareffeie  furon  tutti  di  parerebbe 
la  tregua  per  tre  anni  fi  concedere . Attefero  intanto  i Troiani  4 rinouar  le  mu» 
ra  della  città , à curare  i feriti  loro , c r à uenire  a'  morti  con  bonor  grande  don» 
dola  fepoltura.  E poiche’l  tempo  dei  tre  anni  fu  trapalato,  Hcttore  e Troia 
Tufo  de  t lo  mifero  fuori  Te/fercito  in  battaglia.  Et  anche  Agamennone,  Menelao,  e Dio 
erta?  C°’  mede  ufeirono  all'incontro  con  reffercito  fuori  ,e  fi  fc  grandifiima  flrage . Nel 
primo  affronto  H ettore  priuò  Yidtppo , e Santippo  amendue  Gapitani  della  uitd 
EtLicone,  cr  Euforbia  furono  da  Achille  ammazzati . Enron  poi  morti  del» 
f altra  plebe  non  meno  datTunache  dalTaltra  parte  molte  migliaia , e per  trenta 
giorni  continui  fi  feguì  fempre  di  uenire  con  ogni  fierezza  combattendo  . Ha* 
uendo  Priamo  ueduto  come  delle  fue  compagnie  n erano  morti  molti , mandò  ad 
Agamennone  ambafeiadori , che  tregua  per  fei  mefi  domandaffero . Et  Agamen» 
none  di  parere  del  configlio  la  domandata  tregua  di  fei  mefi  conceffe.  Ma  poi. 
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the'l  tempo  del  corni  attere  fu  uertuto , fi  feguitò  per  dodici  giorni  di  fieramem 
te  combattere.  F uro»  molti  ualentifiimi  Capitani  di  qui  e di  lì  morti , t gran» 
di  fimo  numero  feriti,  e moltijkmi  mentre  fi  ueniuano  curando  la  uita  fornirono. 

Mandò  ì Priamo  fuoi  ambafeiadori  Agamennone  , c domandò  tregua  per 

trenta  giorni,  per  poterei  fuoi  morti  fepellire  . Volle  fopra  ciò  P riamo  il 

confcglio , c con  parer  di  tutti , nefucontento . H ora  poi , che  fu  la  tregua  fora 

tuta , e del  combattere  il  tempo  uenuto , Andromaca  moglie  di  H citare  fognando 

uide  come  era  bene , che  per  quel  giorno  nettare  non  douefjeà  combattere  ufeim  Andromi . 

rete  à lui  tal  fua  uifione  raccontando,  egli  tai  donnefche  parole  ributtò  e di  dò 

fonto  non  uotte  tenere  . Andromaca  tutta  di  mefiitia  piena  mandò  à Primo , che  p>rc? 

doueffe  proibirlo , che  per  quel  giorno  fuori  à combattere  non  andaffe . Man* 

dò  fuori  Priamo  ì quella  battaglia  Ale ff andrò , R eleno , Troilo , c r Enea . H am 

ttendo  H ettore  ciò  rifaputo , Andromaca  con  molte  parole  di  quanto  hauea  fatto 

riprendendo , le  comandò  che  tarmi  gli  portaffe , ne  fi  potè  ctandarui  in  alcun 

modo  ritenere  : Andromaca  all  bora , fi  come  è delle  dorme  co  fi  urne  cominciò  a le m 

uar  le  ibrida  e'I  pianto  , e farfi  per  la  terra  fentire , er  al  palarlo  reale  4 Pria»  I 

ino  correndo , gli  raccontò  quanto  fognando , ueduto  hauea , er  che  H ettore  fi 

metteua  in  ordine  per  / aitar  lofio  fuori  à combattere.  Et  alle  ginocchia  di  effo 

gettatafi,  c r il  figliuol  fuo  Aftianate  quiui  prefente  hauendo,  uoleua  in  ogni  rnom 

do,che  Rettore  foffe  fatto  tornare . Priamo  allhora  comandò  che  tutti  nandaffe* 

ro  fuori  à combattere , er  Rettore  ritenne . Agamennone,  Achille,  Diomede , er  1 ’ 

Aiace  da  Locri  tofio , che uidero  come  Rettore  nella  battaglia  non  era,  fi  mifero  • « < n 

fieramente  à combattere , er  à molti  de  Capitani  de  Troiani  tolfero  la  uita . H età 

tare  fubito  che  hebbe  il  tumulto  udito , er  che  i Troiani  erano  molto  nella  batta» 

glia  mal  trattati , fallò  fuori  i combattere . Et  in  un  tempo  diede  4 Idomeneo  la 

morte  ,ey  'a  Ripilo  delle  ferite  i am  azzò  Leonteo , er  con  un  dardo  pafiò  una 

cofcia  4 Steneleo . AthiUe  fubito  c'hebbe  ueduto  come  per  la  mano  di  Rettóre 

molti  Capitani  eran  morti,  uoltò  r animo  fuo  à irlo  a affrontare.  Percioche 

Achille  ueniua  confederando , che  fe  ad  Rettore  non  fi  toglieua  la  uita  erano  de 

Greci  gran  parte  per  morire  per  le  fue  mani.  Si  ueniua  intanto  la  battaglia 

tutta  uolta  piu  cruda  er  atroce  facendo . Rettore  priuò  Polche  te  ualorofifiimo 

Capitano  della  uita  te  mentre  di /fogliarlo  tentaua,ui  fopragiunfe  Achille.  Si 

cominciò  quiui  allhora  la  zuffa  maggiore , e cofi  quelli  della  città  come  quelli 

delT efferato  alzauano  le  grida.  Rettore  ferì  Achille  in  una  cofcia.  Achille 

dall'hauuta  ferita  / intendo  dolore  , cominciò  maggiormente  à perfeguitarlo , ne  Monti'»* 

fi  fermò  mai  fino  à tanto,  che  non  luccifc.  E morto  lui  fe  fiottare  in  fuga  i tore* 

Troiani , er  con  occifione  grande  gli  uenne  per  fino  fu  le  porte  feguendo . Ma 

Mennone , fe  gli  oppofe  er  quiui  infieme  i' attaccarono  e fieramente  fi  menaron 

per  lo  doffo  le  mani , er  amendue  tra  loro  ben  percofii , ti infieme  fi  partirono  : v 

la  notte  al  combatter té  diede  fine , Achille  fi  partì  ferito  della  battaglia . pian» 
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fero  la  notte  H ettore  i Trotini . Il  porno  fluente  MemióOè  conduffe  fuori* 
Troiani  contri  reffercito  de'  Greci.  Agamennone  chiamato  teffercito  <i  parla * 
mento , cercò  di  perfuadcrc , che  fi  domandaffe  per  due  mefi  tregua  affine , che 
tiafeuno  poteffe  attendere  i fuoi  a fep elitre . Andarono  à Priamo  gli  ambafeia* 
dori , cr  uennero  all'intento  loro , cr  ptr  due  mefl  la  tregua ‘ottennero . ■ Pria» 
mo  diede  al  corpo  clHcttorc  fecondo  l'ufo  de'  fuoi,  avanti  la  porta  la  fepoU 
tura , e f 'e  i giuochi  funebri  celebrare . Mentre  durata  la  tregua , non  reftò  di 
nuouo  Palamede  di  dolerft , che  Agamennone  doueffe  comandare . Et  intal  gui • 
fa  Agamennone  uenne  a farnafccre  nel  Campo  feditione,  dicendo  come  egli  eri 
per  volentieri  recarfì  à Sopportare , che'l  carico  dcWìmperio  à colui  reflaffe  ; 
che  più  gli  piaceua . il  giorno  feguentc  fi  chiamare  il  popolo  <ì  parlamento  , 
t quiui  affermò  come  ei  non  era  mai  Rato  di  reggere  e di  comandare  di  fiderò  fa 
e che  quanto  a fé  era  per  accomodarfì  uolenticri,  che  deffero  quel  carico  ì chi 
piaceffe  loro : e che  a lui  bajlaua , che  teffercito  fofft  intorno  à Troia . Che  egli 
nondimeno  haueua  di  Micetta  il  regno  . Et  impofe,  che  quiui liberamente  fidi * 
teff  e quello , che  piùà  ciafcuno  era  in  grado . S'aperfe  quiui  Palamade  , e dia 
moflrò  l'animo  fuo , e l'ingegno,  delqualeera  dotato.  Cofi  dunque  i Greci  tutti 
volentieri  di  dare  àlui  di  quello  imperio  il  carico  fi  contentarono.  Refe  molte  gra 
tie  fi  gli  Argini  Palamede,  efopra  di  fe  rimperio  accettando , cominciò  le  cofe  ad 
amminiflrare . tu  largamente  quefta  mutatione  d’imperio  da  Achille  biafimata, 
cr  in  tanto  uenne  la  tregua  al  fine  . Palamede  tutto  ornato,  mife  in  battaglia 
ii\e  a?  ò’rc  l'effercito , cr  fè  a tutti  l'effortatione  . E D eifobo  d'altra  parte  fece  il  medefi* 
mo  anch'egli.  E combatterono  molto  fieramente  i Troiani . Scorfc  Sarpcdonedi 
ciò  co’  fuoi  fopragt  Argiui,  erfedi  loro  grande  foage,gran  numero  per  terra 
fondendone . A coftui  fi  fc  incontra  T Icpclcmo  Rodiano,ma  mentre  che  fa* 
ceua  repjlenza  e combitteua , malamente  ferito  n’andò  per  terra  . Ma  Perfe 
figliuol  dAmeflerimife  dopò  lui  la  battaglia,  e lungamente  con  Sarpedonedap * 
preffo  combattendo , ui  lafciò  la  uita . Et  anche  Sur  pedone  fi  partì  dalla  batta* 
glia  ferito.  Etintalguifa  feguì  per  ifpatio  di  molti  giorni  di  farfi  delle  fot * 
t ioni . E cofi  daW  una  come  dall’altra  parte  ui  lafciaron  la  uita  molti  Capitani  # 
ma  furon  bene  più  quelli  della  parte  di  Priamo . Mandarono  i Troiani  amba » 
feiaiori , e domandar  onla  tregua,  e co  fi  dall' una,  come  dall’altra  parte  s'attefei 
morti  x fepellire , i curarei  feriti,  e datali  fcambieuolmente  la  fede  , e quelli 
dd  campo  nella  ditta  , e quelli  della  città  in  campo  andauano  . furono  da  Pala* 
mede  mandati , Agamennone , Demofonte , cr  Atamante  ambafeiadori  à i difceft 
di  Thefeo , iquali  erano  fati  già  da  Agamennone  mandati  prima  à fare  di  uet* 
tonaglie  prouifìone , cr  à far  condurre  della  Mifiai  grani  da  Telefo  ottenuti . 
H ora  qutjli  uennero  ad  aecrtfcere  la  feditione , cri  dire  come  Palamede  face* 
ua  tradimento  , e Palamede  hebbe  di  tal  cofa  non  picciolo  difpiaccre . Et  Aga* 
mennone  diceva,  che  egli  non  fingeva  ciò,  ma  non  [ bavetta  per  male,  perche  tutto 
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feguitìa  di  fuo  Ufilere . Diedero  ordine  in  tanto , che  le  naui  fi  caricaffero . Fé 
Palamede  fortificare  il  campo , cr  ,/kre  delle  torri  a ripari  tilttomo . Et  i Tro* 

Uni  atterro  a ucmre  i [oliati  delle  loft  compagnie  tffcrCitxndo , e di  trottare  H 
modo  di  riparare  con  ogni  pofiibil  diligtnzadcUx  citta  le  mura , di  far  cauar  fofii, 
accrcfcere  i baflioni , cr  di  fare  ogn  altra  neceffaria  prouifione . H ora  doue  fu 
ueiiuto  il  fine  dell’anno  in  quel  giorno , nelqualc  Hettore  era  flato  fepoilo,  Pria* 
mo , cr  H ecuba  con  Polijftna  cr  altri  Troiani , al  fepolcro  fi  Rettore  fe  nari*  Achille  ri» 
darono . Et  a cofloro  fi  fé  Achille  incontra , e ueduta  Poliffena  e ben  contem * *,"Xna  j 
piandola  gC  entrò  nell'animo  , cr  cominciò  ardentifiimamente  ad  amarla . E dal*  & 13  ch'^« 
Pamordi  c ojlei  acccfo,  cominciò  a menare  una  ulta  tutta  di  trattagli  ripiena,  e con  ptr  m°K  ‘c* 
mot  animo  [opportaua , che  foffe  flato  ad  Agamennone  H Imperio  leuato,  e che 
4 lui  douejfc  e) fere  Palamede  prepojlo.  Egli  dunque  impofeadun  fuo  fchiauo 
di  Frigia  fidatifiimo , che  ad  Hecitba  ne  andaffe , e chela  richiedere  che  uolefft 
dargli  Poliffena  per  moglie  promettendo , che  fe  dare  gliela  uoleua,egli  era 
per  partirli  co'  fuoi  Mmmdoni  ,.cr  à cafa  tornar fene . E che  fe  egli  ciò  ftcefm 
fe , anche  gf  altri  il  medefimo  erano  per  fare . Se  n’andò  tofio  lo  fchiauo  ad  He* 
cuba , e trouatala  , quanto  giara  flato  impcjlo  l effiofe  * Et  H ecuba  riffiofe , che 
riera  contenta,  doue  ciò  . i Priamo  fuo  marito  fuffe  in  piacere,  e che  in  tanto 
mentre  ella  ueniua  tal  negotio  con  Priamo  trattando  egli  al  fuo  Signore  Achille 
fe  ne  tonuffe . Agamennone  intanto  con  unacomitiua  molto  grande  fene  tornò  in 
campp . , Recuba  ragionò  à Priamo  della  propoflx  da  Achille  fatta . Rifpofe 
Priamo , che  quefio  fare  nop  fi  potcua  non  già , ptr  epe  egli  lo  flimi  di  quella  « 

parentelL  indegno  i ma  persie  fe  gliela  deffe , cr  che  effo  fe  fi  andaffe , non  pe*  1 (' 

fò.gl'altrjQ-eci  erano  per.  jiidar fene  j t che  cof/i  iniqua  era,  che  egli  congiugne f. • I a 

fe  cqn,Hi\  nimico  , la  figliuola  per  matrimonio . La  onde  fe  ei  uolcua  , che  tal\ 
cqfif\fi faccffe , Jìdouejfe  fermare  una  perpetua  pace,  partirfil'eJfcrcito,cche 
della  pace  le  condii  ioni  fi  fermaffero . Doue  feciò  fi  faccffe,  egli  era  per  dar» 
gli  uolcntleri  la  figliuola.  Ror a Achille  rimandò  ad  Recuba  lo  fchiauo,  nel  mo* 
do,  che  sera  tra  loro  ordinato,  per  intender  quanto  ella  con  Priamo  fatto  ha*, 
licjfe . Et  H c^ubi  effiofe  tutto  quello , che  da  Priamo  l’era  flato  impoflo , e tutto 
f#  dallo  fchiauo  ad  Achille  riferito . Si  ueniua  per  ciò  Achille  per  r èffercito  do* 
lendo , che  per  cagione  fi  una  fola  [emina.  Relena  tutta  la  Grecia,  e l'Europa 
tutta  fi  ueniffe  gusflando  , cr  che  in  tanto  tempo  tante  migliaia  fibuomini  fuffe* 
ro  morti , cr  che  la  liberti  [offe  obligata;  la  onde  ei  farcbbeflato  di  bifogno, 
che  fi  faccffe  pace , e che  le  genti  alle  cafe  loro  fi  riduce fiero . Ma  pafiò  in  tan * 
to  l'anno . Palamede  conduffe  l effercito  fuor  de  ripari  in  battaglia . E Deifo * 
ho  fialtra  parte  fece  il  medefimo  . .ficbiUe  di  ciò  sdegno  prendendo , non  uoUc  Morte  di 
éltrimeiiti  ufeire  à combattere  . Palamede  uenutagli  l'occafione,corfe  f opra 
Deifobo  ,elo  priuò della  ulta . Cominciò  aUhora  a uenire  la  battaglia  piti  fiera , 

■ molte  migliaia  fibuomini  co  fi  dell’ una  come  defi  altra  parte  n andar  on  morti 
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per  terra. Eri  Palamede  nella  tejla  delle  fuegenlicr  ueiiiua  tutti àualorofamente 
tob Attere  cfortando.  Corfc  cotra  lui  Sarpedoi\e,e  fu  da  Palamede  della  uita  priua* 

10  : onde  per  ciò  tutto  lieto  ueniua  per  la  battaglia  tr attagliando.  E mentre  che  egli 
fé  ri  andana  cofiShauer  ciò  fatto  gloriandofi , Ale ff andrò  una  freccia  tirando • 
gli , il  collo  gli  trapalò . I foldati  di  Frigia  di  ciò  accorgendo fi , uoltaron  tutti 

Martedì  Pa  4 tirar  Tarmi  contra  coflui , c T in  tal  guifa  Palamede  reftò  morto . I Greci  mor» 
fcmcd* . t0  Rc  ioro  ^ cominciarono  a piegar  , er  à uoltare  in  fuga,  c r dentro  à ripari 
fi  ritirarono . Ef  i Troiani  gli  uennero  feguitando , cr  corfi  à ripari, con  ogni 
*■  * forzo  gli  combatte  nano,  cr  alle  naui  gettarono  il  fuoco . Corfe  di  ciò  ad  AchiU 

te  la  nuoua , ma  egli  finfe  non  faperlo  altrimenti . Aiace  di  Telamone  alla  di  fi 
fefa  mettcndofi , f i portò  ualorofamente , e la  notte  foprauenendo , uenne  la  bat « 
tagliai  partire.  Sidolcuano  gT Argini  pe'l campo,  piangendo  di  Palamede  il 
fapere , la  bontà , l'equità , e la  clemenza . E d'altra  parte  miferabilmente  eran 
pianti  da'  Troiani  Sarpedone,  e Deifobo . Ora  Neflore , che  d'età  era  il  maggio* 
re,  chiamò  la  notte  tutti i Capitani  i configlio,  e cercò  i tutti  pervadere,  cr 
eff orlargli , che  d'uno  lmperator  nuouo  fi  uenifje  aWelettione  : e che  doue  4 loro 
pareffe  ,fi  poteua  di  nuouo  Agamennone  con  pochifiima  difeordia  creare.  Et  oltre 
i ciò  ridujje  loro  à memoria,  come  le  cofe  loro  mentre  egli  era  gii  imperatore » 
erano  profperamente  pafjate , e come  lejfercito  loro  era  flato  affai  fitto  l fio 
gouerno  felice.  Et  efirtò  tutti,  che  fi  foffero  Saltro  parere, liberamente  lo 
doueffero  dire . Tutti  ad  una  noce  consentirono,  er  Agamennone  fu  imperatore 
Agamenno  iteti o , er  à lui  fudi  tutto  datoil  gouerno . Vfcirono  allegramente  il  feguente 
im  perno  re  Ziorno  A combattere  i Troiani . Et  Agamennone  all'incontro  cauò  Tefjercito  fuo * 
ée’  Orati . ri:  cr  alle  mani  inficine  tienuti.  Canoe  C altro  esercito  fi  uoltò  per  fi  fleffo  i 
fuggire  . E poi  che  la  maggior  parte  del  giorno  fu  trapaffata,  fu  Troilo  il 
primo  à dar  dentro , cr  riammazzò  molti , e uenne  rompendo , cr  fi  chegl'Ar* 
giui  i gli  alloggiamenti  fuggendo  fi  ritirarono . Et  il  giorno  che  figuì  poi  * i 
Troiani  eauaron  di  nuouo  contra  Agamennone  l’efjercito . Si  fé  quiui  grande 
occifione , e Cuno  e C altro  efferato  menaua  le  mani,ela  battaglia  fi  faceua  tutta 
uolu  più  fiera.  Molti  de’ Greci  Capitani  perle  mani  di  Troilo  reflaron  morti : 
t per  ifiatio  di  fitte  giorni  continui s’ atte fe  fimpre  al  combattere.  Domandi 
pofiia  Agamennone  tregua  per  due  mefi . E fi  con  magnifica  pornba  Seffequie 

11  morto  corpo  di  Palamede  portare,  e fepell&e , cr  uoQe  che  à gl  altri  Capitani 
morti  fi  deffe  fipoltura . Mentre  che  la  tregua  durano,  mandò  Agamennone  ai 
Achille , vliffe , Neflore , e Diomede , che  lo  pregafjero , che  anch’egli  uoleffe 
con  effo  loro  condurfià  guerreggiare . Achille  tutto  meflo , che  haueua  già  tra 

/■  fe  diterminato , non  ufeire  altamente  à combattere , perche  cofì  ad  Hecuba  ha* 
ueua  promeffo,  ò che  almeno  non  era  per  combattere , perche  egli  eraSintcn* 

* tifiimo  amore  di  Poliffena  acce  fi , cominciò  à uedcrcon  mal  uifi  coloro , iquaR 
é lui  crono  andati,  E rijfofeloro , come  quanto  à fi  erari  filato  di  domandare 

perpetua 
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perpetua  pacete  che  non  uoleua  per  niente  <t  combattere  interuenirel  Tu  di 
Agamèhone  rapportato  quanto , che  per  Achille- era  flato  fatto , e come  egH 
pertinacemente  ricufaua.  Te  fubito  Agamennone  chiamare  à configlio  i Signo*  Achilli  ne. 
ri  del  campo , c r i Capitani , e domandò  qui  coniglio  di  quello,  che  fofft  da  fa»  \ * Uoierc5 
fe:  Impofe  dunque , che  ciafcnno  doueffe  dire  in  torno  a ciò  il  parer  fuo.  Me-  battere. 
neho  confortaua  il  fratello,  che  faceffe  ufeir  fuori  (effercito  a combattere,  c 
che  fe  bene  Achille  ricufaua  , non  perciò  fi  doueua  sgomentare:  che  ncndirnem 
no  fi  cer  caffè  di  pervaderlo,  che  e'  uoleffe  ufeire  X combattere  ,doue  fe  pure  e' 
non  uoleffe , che  non  per  ciò  fi  doueua  dubitare . Qiiindi  mife  loro  in  confiderà» 
tione  cornei  Troiani,  nonhaueuano  più  unhuomo , che  foffe  ualorofo  fi  come 
traKettore,  Cominciarono  poi  a parlare  Diomede  , cr  Vliffe  affermando,  che 
Trailo  non  era  punto  meno  dHettore  brano  e ualorofo.Et  a Diomede  cr  a Vlijfe 
facendo  Menelao  refifienza , cercaua  pure  di  perfuader  la  guerra  . E Calcante 
allhora  moffo  da  uno  augurio  riffiofe , che  fi  doueffe  feguire  di  combattere,  per 
chea'  Troiani  diuerrebbono  fuperiori.  Venne  in  tanto  di  combattere  il  tempo , 
cr  Agamennone , Menelao , Diomede , cr  Aiace  conduffero  Ceffercito  contra  i 
Troiani.  Si  fi  quiui  allhora  grande  fhrage,  e fieramente  fimenauale  mani,  e 
fimo  e t altro  effercito  fcambieuolmente  fi  ueniua  tutta  uolta  ad  incrudelire . Fu 
Menelao  da  Troilo  ferito,  e gli  altri à poco  a poco  dal medefimo  perfeguitati , 
ma  foprauenendo  la  notte  ,fi  diede  alla  battaglia  fine . Il  d>  che  feguì  dopò  Troilo , 
cr  Ale ff andrò  faltaron  fuori  con  le  genti  loro,  e i Greci  d'altra  parte  gl  ufeir  on 
tutti  contra,  cr  quitti  s’dppiccò  una  molto  fera  battaglia.  Troilo  ferì  Diome- 
de , e pofeia  fopra  Agamennone  correndo , diede  à lui  anchora  delle  ferite  ; cr  ì 
molti  Argini  tolfe  la  ulta . Seguitò  in  tal  guifa  di  uenirfi  per  alcuni  giorni  fero* 
cernente  combattendo , e cofi  dall' una , come  dall’altra  parte  molte  migliaia  dkuo - 
mini  refiaron  della  uita  priuati . H ora  uedendo  Agamennone  come  e’  ueniua  ogni 
giorno  la  maggior  parte  deW effercito  perdendo , cr  che  non  ui  poteua  refiflere, 
domandò  per  fei  meft  tregua . Radunò  allhora  Priamo  ilconfiglio  e quiui  narrò 
de  gli  Argini  il  defiderio . Ricufauano  i Troiani , che  per  cofi  lungo  tempo  la  ' 
tregua  fi  concedcffe , cr  affermauano , che  piu  lofio  era  da  (aitar  fuori  cr  affai « *4 

tare  il  campo,  e mettere  il  fuoco  alle  naui . Allhora  Priamo  impofe , che  cialcu * 
no  il  parer  fuo  d'intorno  4 dò  dire  doueffe  . Et  à tutti  piacque,  che  à Greci 
quanto  domandauano  concedere  fi  doueffe.  Cofi  dunque  Priamo  la  domandata 
tregua  conce  ff  e.  fi  in  tanto  Agamennone  dare  a’  fuoi  honoratamente  fepoltu * 
ra . Cofi  anche  i Troiani  fecero  i loro  fepellire . H ora  mentre  duraua  la  tregua 
Agamennone , per  dehberation  del  configlio,  andò  Achille  à trouare , per  per ■ Agamenno 
fùaderlo  al  combattere . Et  Achille  tutto  di  meftitia  pieno , cominciò  à ri  fronde* 
re,  come  egli  non  era  per  altrimenti  andarui , ma, che  faceua  di  mefiiero  più  Achillèi. o 
lofio , che  la  pace  fi  domandale.  Si  dolfe  bene,  che  non  era  pofiibile  , che  ad  ["c?"’1’*'’ 
Agamennone  alcuna  cofa  fi  negaffa  che  nondimeno , ogni  uolta , che  di  com • 
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battere  il  tempo  fuffe  ucnuto  , egli  i fuoi  ui  mandar  ebbe  , ma  cheto  f&ftfje  ft 
fi  non  4t  andana  r\  Lo  ringratiò  Agamennone  quanto  fi  co ttuemua  . Venite  io 
* *n  t k tanto  di  combattere  fi  tempo,  c r i Troiani  caUaron  fuori  Teffcrcito  loro . Vfcia 
' r-.  ron  loro  contra  d'altra  parte  gli  Argini,  cr  Achille  fuil  primo  , che  mifc  i 
Rcytt  a*’  Mirmidoni  in  battaglia, ’crcofi  ordinati  gli  mandò  ad  Agamennone.  fu  quell* 
uir!ù  !lfT  fornata  maggiore , cr  uenne  molto  ad  incrudelirli . Percioche  Troilo  alla  teft* 
Troiio . deU’auanguarda  trouandofi , fè  de  gl' Argini  grande  occifione , mife  i Mirmidoni 
in  rotta,  e feorfe  aiunti  per  fino  a ripari  del  campo  de'  Greci.  Molti  qua  e U 
per  le  mani  di  cofiui  refiaron  morti  , e moltifiimi  anchora  malamente  feriti . Et 
Aiace  di  Telamone  fu  quello,  che  opponendo (egli  lo  ritenne  . Cofidunque  iTro 
ioni  alla  città  uincitori  fe  ne  ritornarono . Agamennone  l'altro  giorno  mife  fuor 
de)  ripari  in  battaglia  l'ejfcrcito  , e cofi  tutti  i Signori , e Capitani  del  campo  ; 
CT  anche  i Mirmidoni  ufeiron  fuori.  Ed  altra  parte  uenne  Troilo  fuori  allea 
gr amente  co’  fuoi.  Et  attaccatofi  il  fatto  darme , fu  quiui  dall’uno  e dall’altro 
effercito  fieramente  combattuto  ,e  molte  migliaia  dhuomini  damenduele  parti 
ui  lafciaron  la  uita  . Si  mife  Troilo  à perfeguitare  i Mirmidoni , e gli  ruppe,  cr 
in  fuga  gli  fcuoltare.  Agamennone  lofio,  che  uide  come  dalla  fua  parte  in  nu* 
mero  grande  eran  morti,  domandò  tregua  per  trenta  giorni,  affine  di  potere 
dar’à  i morti  fepoltura,  cr  Priamo  la  conccffe , cr  anch’egli  fè  fepeQirei  fuoi . 
Pafiò  la  tregua , e uenne  del  combattere  il  tempo  ,cri  Troiani  ufeirono  in  canta 
p agn*  ordinati.  Agamennone  all’incontro  feufeire  i Capitani  tutti , cr  uenuti 
alle  mani,  feguì  grande  occifione , e la  battaglia  fi  f è molto  crudele.  Ma  poi 
chela  prima  parte  del  giorno  fu  trapaffata,  feorfe  alianti  Troilo,  cr  menando 
le  mani,  feriua  molti,  e molline  difende  ua  per  terra  . 1 Greci  le  grida  alzana 
do , fiuoltaronoin  fuga  . Achille  uedendocome  Troilo  tutto  pieno  di  sdegno 
ueniua  tutlauia  piu  crudele , cr  ffiingeua  addoffo  à Troiani,  cr  che  infiemementc 
ueniua  i Mirmidoni  mal  menando,  cr  per  terra  gettando  fenza  punto  fermarfit 
fi  mife  anch’egli  4 combattere . E fubito  Troilo  gli  corfe  fopra , e lo  ferì . B 
ridurrai  Ac^e  battaglia  ferito  fi  tolfei  e fi  uenne  fempre  per  fei  continui 
ruo  ì ro‘  giorni  combattendo  . Il  fettimo  giorno  poi  mentre  l'uno  e C altro  effercito  fi  uc* 
niuano  tra  loro  fcambieuolmente  in  fuga  mettendo , Achille , ilquale  dalla  fe* 
ntlhnolcfiato , non  era  mai  à combattere  ufeito , mife  i Mirmidoni  in  battaglia 
CT  facendo  loro  parlamento , gli  ef  òrto , che  uoleffero  contra  Troilo  ualorofaa 
mente  mofirarfi,  c /fingergli  addoffo.  Poiché  fu  buona  parte  del  giorno  pafa 
fata , folto  fuori  Troilo  à cauaUo  tutto  lieto . Alzarono  aUhora  i Greci  le  grim 
dai  fopragiunfero i Mirmidoni , cr  in  un  tempo  contra  Troilo  fi  gettarono , c 
molti  ne  furono  da  Troilo  ammazzati . Mentre  che  fieramente  fi  combatteua , 
il  cauaUo  di  Trotto  ferito , gli  cadde  fiotto , cr  gettò  giù  Troilo  tutto  auuilup* 
Morte  ai  pa(0  f gr  corfo  quiui  aUhora  in  un  fubito  Achille,  gli  tolfe  la  uita,  e cominciò  i 
T”‘ 0 4 uolerto  tirar  fuori  della  battaglia , ma  non  potè  altrimente  farlo  dalla  ucnuta  à 
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morto  Trailo  il  corpo , cr  diede  uà  Achille  delle  ferite:  onde  Achille  fi  pxrtì 
ferito  della  battigli*  ; e Memòrie  cominciò  con  moli' altri  à fegui tarlo . E thó» 
uendolo  Achille  ueduto  fi  fermò , e curata  la  ferita  combattè  coneffo  alquanto, 
alla  fine  date  a M emione  molte  ferite  luccife  ; cr  egli  da  lui  ferito , della  batta»  M<me  «fi 
glia  fi  tolfe . Pofcia  che'l  Signor  de  Perfiani  fu  morto , gl  altri  fuggendo , nella  Mennone  • 
città  fi  riduffero , e foprauenendo  la  notte , fu  di  dar  fine  alla  giornata  cagione. 

Il  feguente  giorno  Priamo  ( ferrate  le  porte ) mandò  ad  Agamennone  ambafeia» 
don , tregua  per  uenti  giorni  domandando  : e r gli  fu  da  Agamennone  conceda» 
tu.  Fé  Priamo  i morti  corpi  di  Trcilo , cr  di  Mennone  con  effequie  magnifiche 
fepeUirae  fè  dar  fcpoltura  àcorpi  de'  morti  foldati  anchora.Hecuba  intanto  addo 
lorata , che  due  fuoi  forti  fimi  figliuoli  H ettore,  cr  Trotto  foffero  flati  da  AclfiU 
leamendue  morti,  fi  una  temeraria  e donne fica  rifolutionc , per  fare  del  [ito  do» 
lore  uendetta,  che  fu  quefia,  che  fi  fc  chiamare  Aleffandro,  e con  belle  pa • 
fole  lo  confortò,  che  ei  uoleffe  e di  fefleffo  l'ingiuria  ,e  dei  due  morti  fratelli  uen 
iicare  , e che  ordinaffe  un  trattato  contra  Achille , e che  .*  lui,  che  di  ciò  non  pen* 
faua  nuda  toglieffe  la  uitd : percioche  egli  le  haueua  già  mandate  dicendo,  e pre=  Hecuhacon 
gondola , che  uoleffe  dargli  Poliffena  per  moglie  : che  ella  dunque  manderebbe  à m Achaj*' 
lui  con  ta  parola  di  Priamo , accioche  la  pace  tra  loro , e la  firettezz <*  confer • 
maffero . E tra  loro  fermarono , che  l infidie  contra  Achille  nel  tempio  £a poi » 
lo  Timbreo , ilquale  è donanti  alla  porta , atlhora  ch'egli  quiui  per  fare  parla • 
mento  ucniffe , fi  ordinaffero  ; doue  feà  lui  fi  toglieffe  la  uitd , le  par eua , che  af* 
fai  fatto  fi  f offe  . Et  Aleffandro  promi fe  diuolcre  tale  imprefa  in  ogni  modo 
tentare . Furono  dunque  per  tale  effetto  alcuni  brani  fimi  faldati  dell  efferato 
quella  notte  eletti , e furono  nel  tempio  £ Apollo  nafeofii , e fu  loro  il  contrafe • 
gno  dato  . Mandò  in  tanto  He  cuba  ad  Achille  ( fi  come  haueua  già  di  fare  detto ) 
un  fuo  mandato.  Achille  che  Poliffena  amaua  tutto  lieto,  fermò  di  uolere  il 
feguente  giorno  al  tempio  condurfi.  Bora  il  di  che  uenne  poi,  Achille  con  An» 
tilocodi  Ncfìore  figliuolo  al  determinato  luogo  fe  ne  uenne,  cr  già  nel  tempio 
entrano..  Paris allhora  effortò  tutti  che'l  tempio  d'ogn intorno  cingeffero * cr 
cominciarmi  fubito  à tirargli  l'armi  contra.  Achille  coti  Antiloco  allhora  la  uc» 
fte  al  manco  braccio  miolgendofi , con  le  ffiade  fi  difendeuano . Et  Achille  nani » 
mozzò  molti.  Aleffandro  ammazzò  Antiloco , quindi  con  molte  ferite  Achille  Morte  «fi 
paffando , lo  priuò  della  uita . Co  fi  dunque  per  tradimento , fenza  far’ alcuna  A<hl,,e  • 
ualorofa  faltione  , fornì  della  uita  il  corfo;  cr  Aleffandro  comandò  , che  quel 
corpo  foffe  in  preda  alle  fere  cr  à gl uccelli  gettato . Ma  Hcleno  lo  pregò , 
che  egli  ciò  fare  non  uoleffe,  anzi  che  lo  rendtffe  a'  fuoi . Onde  i Greci  que’  cor» 
pi  prendendo , in  campo  gli  portarono . Et  Agamennone  con  pompa  magnifica 
£ effequie  gli  fcct  honorare . Quindi  domandò  d Priamo  tregua , per  potere 
in  honor  £ Achille  un  fepolcro  fabricare  ; e fè  quiui  fefte  e giuochi  funebri  cele • 
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brare.  Quindi  fi  ninnarci  Greci  i coniglio , e loro  parlando  gli  confortò  » 
che  ioueffero  ai  Aiace  dar’in  conferai  tutte  quelle  cofe , che  et  Achille  erano  rima* 
fe  ; Coft  aUhora  riffofe  Aiace . Che  poi  che  d' Achille  il  figliuolo  Heottolemo 
tra  reflato,  àniuno  più  fi  conueniua  ngioneuolmcnte  , che  a lui  <fhiucrle:cht 
#r.  ,,  dunque  tra  dimeftterb,  checoflui  fi  chiamale  alla  guerra,  cr  chea  lui  tutte  le 
»r  coft  Hate  gù  di  fuo  padre  fi  refiituiffero . Piacque  al  configlio , che  di  queflo 
negotio  foffe  ì Menelao  dita  la  cura  : cr  egli  fe  n'andò  i Siro  à trouare  l'auolo 
fuo  Licomede , cr  gl'mpofe , che'l  nipote  doueffe  mandare . E fu  ciò  a Greci  dà 
Licomede  uolentieri  conceduto.  Poi  che  fu  in  tintola  tregua  ucnuta'al  fine  a 
Agamennone  cauato  fuori  in  battaglia  t effercito , fi  quitti  con  belle  parole  t ’ef* 
fortationi . I Troiani  d’altra  parte  ufeiron  fuor  delle  porte , cr  quiui  fi  diede  al* 
la  giornata  principio . Trouauafi  Aiace  nudo  nella  tefta  dell' duanguarda , e fi 
fentì  fubito  alzare  le  grida  molto  grandi.  Molti  coft  deH'  una , come  dell’altra 
parte  caddero  per  terra  morti . Alejfandro  caricò  torco,  cr  tolfe  con  effo  a molti 
foldati  la  ulta,  e con  una  freccia  pafiò  il  fianco  del  nudo  Aiace.  Sentendofi  in 
tal  guifa  ferito  Aiace , fi  mife  à feguitare  Altffandro  ,nc  mai  fireftò  di  perfe» 
kfandro*  guitarlo , fino  à tanto , che  non  thebbe  della  uita  priuato . Et  Aiace  dalla  ferità 
loffio  cr  indebolito , fu à gli  alloggiamenti  portato  : e nel  trancia  faetta  deità 
Morte)  ai  ferita , fi  uenne  à morire . ¥ u il  corpo  d'Aleff andrò  nella  città  portato . Diome» 

AuiC  • de  con  animo  uirile  fi  mife  à far'impeto  contro  i nimici  : i Troiani  dalla  faticà 
del  combattere  fianchi , /i  ritirarono  uerfo  la  porta  fuggendo,  e furono  da  Dio * 
mede  per  fino  nella  città  feguitati.  Coniuffe  Agamennone  t effercito  fin  [otto  le 
mura , e tutta  quella  notte  fi  fic  fermo  alle  mura  et intorno , facendo  che  fempre 
hor  una  parte , cr  bora  t altra  de'  faldati , fie)fero  in  guardia . li  feguente  gior* 
no  Priamo  fece  il  corpo  d"  Alejfandro  magnificamente  portare  alla  fepoltura,  die 
tro  alquale  feguiua  Relena  con  pianto  e grani  firida  , percioche  egli  thaueuà 
fempre  molto  honoratamente  trattata . Et  era  fiata  da  Priamo  e da  Hecuba  non 
altrimenti,  che  fe  figliuola  fiata  loro  foffe  tenuta,  cr  haueuano  ufata  ogni  dili* 
gente  cura  di  fare  fi , ch'ella  non  haueffe  mai  Troia  in  Uff  rezzo , e r non  ha* 
ueffei  Greci  à difiderare . Cominciò  Agamennone  il  giorno  feguente  à mettere 
auanti  alle  porte  t effercito  in  battaglia  ; cr  à prouocarei  Dardanij  à combatte* 
re . Priamo  d’altra  parte  fi  la  città  fortificare , e r à fiore  in  tanto  attendendo , 

Panwfllea  ^ che  fopragiungcffe  con  f Amazzoni  Pantafilea . Sopragiunfe  pofeia  Pantafiled, 
kfco  cr  mife  in  battaglia  1 effercito  contro  Agamennone:  e feguifii  per  alquanti  gior* 

Gred"nJ  ' m ^ crudelmente  combattere . cr  era  la  battaglia  fiera , crà  lungo  duraua . Fu- 
rono i Greci  rotti , cr  à ripari  del  campo  fuggendo  fi  ritirarono,  cr  ne  furono 
in  buon  numero  opprefii . Et  à pena  che  Diomede  potè  difendendoli  refiflere  , 
che  altrimenti  erano  per  ardere  i legni  tutti  dell’  armata  de’ Greci,  cr  ueniuano  J 
rumare  affatto  tutta  quella  battaglia.  Effendofi  pofeia  al  combattere  pofio  fine , 
Agamennone  fi  fic  con  le  fue  genti  dentro  alle  Trincee . Ma  Pantalea  feorreua 
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Ogni  ì)  conte  fue  genti,  & ueniua  danneggiando , cr  gr Argini  4 batt  agiti 
prouocando  . Agamennone  fecondo  che  nel  coniglio  era  diterminato , fi  for» 
tificxre  il  campo , n 'c  mai  notte  ufeire  fuori  à combatter  per  fino  a tanto , che 
fu  arriuato  Menelao.  Arriuò  da  Sarò  Menelao,  cr  i N eottolemo  {Achilli 
figliuolo , diede  tarmi  {Achille . ìlquale  lofio  che  l'hebbe  riceuute , atta  fepol* 
tura  del  padre  condottoli , fi  quiui  un  dogliofo  pianto . P Ontafilea  intanto  mife 
i fecondo' l co  fiume  fuo  ) le  fue  genti  in  battaglia,  er  feorfe  atlanti  fin  fono  le 
Trincee  del  campo  de'  Greci . fi  N eottolemo  prcneipc  de’  Mirmidoni , ufcì  al* 
l'incontro  con  le  fue  fqiudre.  Et  Agamennone  ordinàle  fue  genti,  cr  cofi  a 
ordinate  fckiereanch'effe  fuori  à combattere  ufeirono . Fé  Neottolemo  non  pie * 
dola  Strage,  cr  a lui  fi  fe  Pantafilea  incontro , e quiui  ualorofa  rente  combat* 
teua.  Seguirono  amendue  per  iffiatio  {alquanti  giorni  di  fieramente  combat * 
tere , cr  atnenduc  nc  mandaron  morti  buon  numero  per  terra . Rf fio  N eotto* 
lemo  ferito  da  Pantajilea  : cr  egli  di  ciò  prendendo  dolore , tolfe  in  fine  atta  Pantani» 
Reina  deW Amazzoni  Pantajilea  la  uita . fi  fatto  quefio  , mife  Ctffercito  de’  morw 
Troiani  tutto  in  R otta , e lo  fc  uerfo  la  citta  fuggire . i Greci  attbora  tutti  c in*  o« . 
fero  in  un  tempo  le  mura , di  maniera , che  più  i Troiani  ufeir  fuori  non  potef* 
fero.  1 Troiani  lofio , che  di  ciò  fi  furono  accorti,  Antenore  Polidamante  cr 
Enea , dauanti  a Priamo  fi  prefentarono  . E quiui  con  effo  trattando , ccrcaua* 
no  che  fi  ueniffe  a cordiglio , per  far  deliberatone  di  quanto  per  l'auenire  do* 
utfft  di  loro  Succedere,  e come  fi  douefftro  gouernare.  Fc  Priamo  radunare  il  cófigtiod**  . 
configlio , e loro  impofe , che  quanto  domandauano , effiorre  doutffero,  e quan • ^ 

lo , che  efii  dcftder afferò . Antenore  atthora  ricordò  quiui i principi , e difen*  Gtta  • 
fori  di  Troia,  e gC altri  fuoi  figliuoli , cri  Capitani  forafiieri,  che  erano  Siati 
già  morti  : e che  dalla  parte  de’  Greci  arano  anchora  uiui  i più  ualentifiimi  Capi* 
toni , Agamennone , Menelao , e Mcottolemo  ualorofifiimo  non  meno , che'l  pa* 
ère  fi  foffe;  e Diomede,  Aiace  il  Locrtfe,  cr  moli' altri  appreffo  , buomini 
prudentifiimi  come  Hcfiorc,  cr  Vliffe . Douei  Troiani  {altra  parte  erano  rin*  ' 

chiufi , ajfediati , cr  quafi  che  interamente  afflitti , cr  abbaffati . E per  ciò  per* 
fuadeua , che  molto  meglio  fuffe , che  fi  douejfe  He  lena  rejlituire , cr  quelle  co* 
fc  tutte  con  effa , lequali  Aleffandro  co'  compagni  haucuano  à Troia  portate  ; cr 
che  fi  douejfe  uenire  atta  pace.  Dopò,  che  con  lungo  parlamento  hebbero  del 
u enire  alla  pace  trattato , fi  leuò  in  piede  Amfimaco  figli uol  di  Priamo  ualoro* 
ftfiimo  giouanetto , cr  con  brutte  parole  fi  uoltò  contra  Antenore  cr  contra  co*  diflua^* 
boro , che  erano  nel  parer  {effo  concorfi,  le  cofeda  loro  fatte  rimprouerando*  P.ice co’°r« 
gli  , cr  cercò  di  persuadere  loro , che  foffe  piu  toflo  da  ufeir  fuori  con  teffer*  U*  - 
e ito , cr  da  correre  arditamente  a ripari  del  campo  nimico , cr  quiui  ualorofa* 
mente  combattere  per  fino  à tanto,  che  ò reftaffero  efii  uincitori,  ò quiui  per 
la  patria  lafciaffero  la  uita . Hauendo  fornito  di  dire , fi  leuò  sù  Enea  e con  pia* 
tfuoli  e dolci  parole  al  dire  {Amfimaco  fi  oppoft,  e cercò  di  pervadere  quanto 
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pili  poteua , ihtfiimfft  i Greci  U pace  domandare . Poi  che  fu  tal  pJrlaj 
mento  fornito , Primo  con  Mimo  grande  fi  leuò  in  piedi , e T quiui  biafmò 
non  poco  Antenore  cr  Enfiti  imputando  loro , ebeefii  fujfero  fati  quelli, che 
baue umo  i tanta  guerra  dato  cagione , che  fi  mMdaffero  iu  Grecia  gli  ambafeia^ 
dori,  poi  che effoA ntenore  'filtra  quefto  era  Hata  quelli , che  di  Grecia  amba» 
fei udore  tornando , h.iueua  riferito  come  quiui  era  flato  ingiuriofamcntc  tratta* 
to , cr  haueua  per  ciò  la  guerra  perfuaduta . E che  oltra  lui  Enea , ilquale  ha* 
Mena  inficine  con  Aleffandro  Seleni , e r la  preda  della  Grecia  portata:  onde  egli 
tra  certi  fimo , che  la  pace  non  era  per  farfi  . E .fè  [ubilo  a tutti  comandameli* 
to , che  doueffero  ilare  apparecchiati , che  ogn  bora,  che  dcfjc  loro  il  fegno , 
iouefjero  faltar  fuori , e che  firifolueffero  òdi  ui licere,  ò di  morire . Et  ha* 
uendo  in  tal  guifa  parlato , licentiò  il  configlio . Menò  ficco  Amfimaco  , e cofi 
gli  diffe,  che  egli  dubitaua,  che  da  coloro,  che  la  pace  perfiuadeuMO,  non  s or * 
dinalfie  contro,  la  cittì  qualche  trattato,  cchccojloro  baucuano  molti  della  plebe , 
che  erano  con  effoloro  nel  medefimo  parere , che  dunque  fiaceua  di  mcjliero  che 
cofioro  della  uita  fi  priuafifiero  . Boucfe  ciò  fi  faccfft,egfi  era  per  difender 
la  patria , e per  uincert  finalmente  gli  Argiui . Et  infiememente  lo  prego,  ch0 
ii  uoleffie  effcrgli  fidele,  ubbidiente , e r in  pronto  con  l'arme,  accioche  fenzx 
fofbetto  alcuno  ciò  fare  fipoteffie.  Et  apprcfjo  ad  Amfimaco  perfiuafie  , che 
fi  doueffero  cofioro  ì ceno  multar  e,  c r che  egli  era  per  irei  far  furificià , or 
intuì  óuifa  corgli  alla  trappola  . Et  Amfimaco  di  cofi  douer  fare  promife,  C 
ialuifi  partì . Si  radunarono  infieme  Tifieffò  giorno  Antenore [,  Collimante, 
\calegone , Amfidamante,  e D olone , e tra  loro  ragionauano , marauigliandofi 
della  pertinacia  del  Re,  poi  che  più  lofio  uuol  uederc  eia  patria,  e gli  amici 
perire,  che uenire alla  pace.  Biffe  aHhora  Antenore,  come  egli  baucua  già  il 
modo  trouato,  di  fare  i fe  e r 4 loro  tutti  in  commune  giouamento,  e lo  fico* 
prirebbe  loro , doue  la  fede  conferitala  gli  foffe  . {Tutti  allkcra  fiotto  fiera* 
mento  di  ciò  fare  gli  promifero  . Antenore  to  fio,  che  ut  de  ieffere  per  feda 
cblivuto , mandò  dicendo  ì Enea  come  egli  era  da  doucre  la  patria  tradire  ,CT 
(he  doueuano  per  loro  fafii,  e per  i loro  procurare  di  fduarfr.cbejt  doueux 
mMihre  ad  Agamennone  qualche  uno  intorno  i quefio  negocio > eoe  fenz  alcun 
foretto  dóueffe  tal  cofi  procurare  : cr  che  faccua  di  mefiiero  di  ffedirfi  lofio,, 
perciocheei  s'era  auueduto  che  Priamo  per  hauere  egli  la  pace  perfuaduto , in. 
colera  sera  in  piedi  leuato  cr  quindi  toltoiCT  che  per  ciò  dubitaux,cbe  ei  non  prc 
deffe  qualche  r.Uouo  partito . Cofi  dunque  tutti  promifero  ; e fubito  fpcdiron a 
id  Agamennone  Polidamante  il  meno  Scgn' altro  di  loro  inuidiato,che  fecreta*. 
mente  nmlaffc . Armò  nelcampo  degl  Argiui  Pohdamante,  e r quiui  fe  nandà 
da  Agamennone, cr  adeffo'  quanto  era  uoler  dei  fuoiuemeefronendo.  Pece  Agx 
mentono  la  notte  il  Configli  chetamente  radunare,  & re  ferì  loro  quanto  gCer* 
Stato  tfrofiovicercandogh,  ehedoueffeifitomo  dùò  tiajcunq  dircilfuo  parer* 
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tJ  fu  tri  lutti  finalmente  concbiufo , efee  4 » traditori  foffe  là  fede  eonferuatdl 

Vliffe  e Neftore  differo,  come  efii  temeuano  di  prender  ( opra  di  loro  qucfi'im « 

tprèfa . Ributtò  Nc ottoUmo  cojloro , cr  cofi  vennero  tra  loro  in  contefa  : e fi  fatti  d ufi 

Konchinfc  ,ihe  fi  domandaffcàP chiamante  il  contrafcgno . "Et  il  mede  fimo  man*  djmeill<>* 

‘dò  per  Sinone  ad  Enea,  ai  Anchife,  cr  ad  Antenore . Se  n’andò  à Troia  Sino ■ 

ite  y e perche  Amfimaco  non  haueua  peranchora  dato  aUe  guardie  della  porta  ni  J«i  iradi 

‘le  chiauiy  Sinone  dato  il  contrafegno,  udendo  parlare  Enea,  cr  Antenore,  e * 

di  tutto  accertato , tornò  ad  Agamennone  il  tutto  referendo . Si  concbiufe  aUhou 

Td  tra  tutti , che  fidoueffe  con  fede  uenire  alle  conuentioni,  cr  cbligarfi  con  gium 

tomento,  con  patto,  che  pela  feguente  notte  era  loro  data  la  terra  nelle  mani i 

fidoueffe  la  fede 'a  Enea,  à Antenore,  4 Vcalcgone , à Polidamante , a Dolonc, 

4 lor  figliuoli , alle  mogli , cr  a’  parenti , cr  amici  loro  confcruart,  cr  che  po* 
teffero  tutti  per  amor  di  lui  haucrc  cr  ottenere  ogni  cofia . fermato  in  tal  gùifà 
il  patto , e datafi  fcambieuolmciite  la  fede , Polidamante  loro  perfuafe , che  la  sfgm  del 
feguente  notte  doueffero  alla  porta  Seta  f efferato  condurre,  doue  dalla  banda 
di  fuori  li  tefla  dim  eauallo  f colpita  fi  vede , cr  che  quiui  era  il  prefidto , e tò  *• Greci. 
che  da  Antenore,  e da  Anchife  farebbe  la  porta  aW efferato  de  gl' Argini  aperta, 
emoflrato  loro  un  lume.  E queflo  diffe , che  doucua  del  dar  dentro  effercil  fitm 
gno , cr  che  fsrebbono  apparecchiati  quiui  coloro , i quali  al  Re  gli  conducef* 
fero.  Poiché  furono  i patti  fermati.  Polidamante  tornò  nella  città,  e fc  fa* 
pere  à i compagni,  come  la  co  fa  era  già  meffa  ad  effetto ; cr  ad  A ntenore,  à Enea 
eri  gli  altri  confapeuoli  e ftguaci  diffe , che  lanotte  uenente  douefjero  con  effo 
loro  le  lor  genti  condurre,  cr  aprire  la  porta  Seca,  farcii  cenno  con  mojìrxre 
il  lume , cr  metter  dentro  reffercito . F«ro«o  Antenore  cr  Enea  la  notte  in  or» 
dine  alla  porta,  e quiui  riceuettcro  Neottolemo , cr  aperfero  aW  efferato  la 
porta,  diedero  eoi  lume  il  fegno  . E primer amente  cercarono  chea  loro  cr  4 £eu"££,ì 
tutti  i loro  foffe  data  una  guardia  per  poterfi  fuggendo  faluare . Eu  data  loro  Scea 
da  Neottolemo.  Et  Antenore  al  reai  palazzo  lo  conduffe,  doue  de'  Troiani  era  a* 
la  guardia  . Egli  quiui  córfe  centra  Priamo , cr  arrivatolo  alianti  aW  alt  are  di 
Kjioue Herceo , lo  priuò  della  uita.  Mentre  che  Hecuba  intanto  s'aniaua  con  ■ 
Polifftnd  fuggendo,  fi  diede  in  Enea, e Poliffeua  fi  diede  à lui  nelle  mani,  cr 
linea  al  padre  fuo  Anchife  conducendola , la  f è nascondere . Andromaca  e Caf*  PnJmo 

c , « . ,•  ..  , 1 - rtortoaoam 

fiandra  nel  tempio  di  Mincrua  i andarono  ad  occultare . I Greci  in  tanto  non  ccfm  ti  ai:\iiur 

faron  mai  tutta  quella  notte  d'andar  predando,  faccheggiando,  e minando  ogni  dl  G,oue  * 
<ofa . Venuto  pofciail  nuouo  giorno,  radunò  Agamennone  tutti  i Capitani  nel*  Sjfco  ^ _ 
la  rócca , e quiui  fi  mife  à render  grafie  aUi  Dei , poficia  diede  aU’effercìto  molte  Troia . 
dodi  , e commi fe,  che  la  preda  tutta  foffe  quiui  nel  mezzo  pofata , e tutu  tra  '* 
faldati  deWeffcrcito  la  diuife,  e parimente  domandò  a foldati  configlio,  fe.  pam 
9tua  loro  di  uolere  à Antenore  Cr  à Enea , che  hautuano  la  patria  tradito , la  f et • • * * > 

de  fervore . Tutti  i foldati  dell’ efferato  allbora  con  alta  voce  differo , che  erano 
c " D D ij 
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<ft  mantener  U fede  contati:  fittigli  dunque  tolti  chìantire , tutto  quello,  ebe 
r era  loro  gli  refiituirono  . Antenore  ì pregare  Agamennone  fi  uolfe  , che  gli 

faro!*  *-  f offe  di  parlare  conceduto.  E Agamennone  che  ei  dictffe  gfimpofe . E fubito 
Agame-  c^e  tglii  parlare  cominciò , refe  primeramente  allx  giouentù  Greca  molte  gru» 
*“»BC  • tie,cr  infamemente  ricordò  loro  come  Ueleno  e Caffandra  haueuano  fempre  cer 
cato  la  pace  al  padre  perfuadere,  e che  ad  Achille  à perfuaftone  d Ueleno  era 
fiato  dato  fepoltura.  Agamennone  di  parer  di  tutto’l  configlio  ad  Ueleno  cr 
4 Caffandra  diede  la  libertà . Et  Ueleno  fi  mife  à pregare  Agamennone  per  Hem 
tuba  e per  Andromaca  , ricordandogli  come  fempre  egli  era  fiato  da  loro  ama • 
to  e ben  uoluto  : cr  à cofloro  ancora  fu  di  uolere  del  configlio  la  libertà  concem 
iuta  . Diuife  intanto  fra  tutti  i foldati  delTeffercito  la  preda,  refe  grafie  aUi 
Dei,  cr  offerfe Choflie  facrificando , e fermò  finalmente  dopò  i cinque  giorni 
di  partirfi . Ma  come  fu  poi  il  giorno  per  la  partita  diterminato  uenuto , fi  lem 
ì nò  nel  mare  una  tempefla  molto  grane , onde  fu  loro  forza  per  alquanti  giom 

Calcante  Sa  ni  fermarfi . AUhorx  Calcante  diffe  loro,  che  non  haueuano  à gt infernali  Dei , 
fiwide  i Pbr  come  fi  conueniud  fodisfatto.  Si  ricordò  Neottolemo  aUhora  di  Poliffena,  per 
jàcnficìo  s cagione  di  cui  era  già  perito  fuo  padre , cr  che  ella  non  era  fiata  nelreal  pa « 
panita . fitrouata  . Egli  dunque  la  domandò  ad  Agamennone , e di  ciò  molto  fi 
dolfe,  dando  à i foldati  deWcffercito  non  poca  imputatane,  euoUe  che  foffe 
chiamato  Antenore  , à cui  fc  commandamento , che  doueffe  ufare  ogni  pofibil 
diligenza  cercandola , cr  ritrouatala , doueffe  à lui  condurla . Antenore  fubito 
andato  4 trouare  Enea , e fattafi  da  lui  dare  la  nafeofia  Poliffena, ad  Agamen • 
none  la  conduffe  . Agamennone  la  diede  lofio  a Ueottolemo  » cr  egli  accettai» 
Poliffena , dola  , uicino  alla  fepoltura  del  padre  la  fc  morire . Et  Agamennone  hauendo 
la*frpohurà  contra  Enea,  che  l'haueffe  nafeofia  prefo  fdegno  , gli  fc  comandare  , che  fum 
d'Achille . bùo  con  tutti  i fuoi  fi  doueffe  della  patria  partire . Et  Enea  allhora  sondò  uia 
con  tutti i fuoi , cr  futa  terra  ad  Antenore  conceduta  . Agamennone  intanto 
hauendo  la  uittoria  ottenuta , fi  partì  della  città . Et  Uelena  fiondo  per  iffiatio 
d alquanti  giorni  molto  piumtfladi  prima,  fuccl  fuo  Menelao  alla  patria  ri • 
Heleni  ri-  condotta  . Et  Ueleno  con  la  forvila  Caffandra , cr  Hecuba  fua  madre , cr  Art» 
toma  alla  dromaca  già  moglie  di  fuo  fratello , fé  n'andò  alla  uolta  del  Cherronefo . 
Kéheiao  E finoà  qui  fu  da  Darete  Frigio  fcritto  dintorno  alle  cofeche  furon  fot» 
te,  perche  egli  fi  rimafe  quiui  udiente  conia  fattione d Antenore  . Durò  quel» 
la  guerra  dieci  anni,fei  meli,  e dodici  giorni.  E per  quello,  che  fcriuendo  afferma 
Darete , perirono  de  grArgiui  neU  imprefa  di  Troia  ottocento  ottanta  fei  mila 
' .1  perfone  . E de’  Troiani  per  fino  alla  città  tradita  fticento  fettunta  fei  mila  . 

Tf  umero  di  Si  partì  Enea  con  Tarmata  di  quelle  nani,  con  le  quali  Aleff andrò  tra  già  onda» 
mHrrjaeU<u  i0  *n  Grcael  » Aerano  il  numero  di  uenlidue . E fu  feguitato  da  kuomini  d ogni 
Troia  . età , che  furono  intorno  i tre  mila  quattrocento . Et  Antenore  fu  da  due  mila 
cinquecento  feguito . Con  Ueleno , gr  con  Andromaca  n'andarono  mille  dugento , 

E quefió 
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E qucflo  c quinto  è Unto  di  Direte  nella  fui  htjloria ferino . Que  Signori  t 
Capitani  de'  Troiini , che  de  i Signori  e prencipi  Grecisti  fero , fon  qui  no»  Capuani 
tati.  Direttore  furon  morti,  Protejilao,  Patroclo,  Merione  , Beote,  Ara  gUcrra  t™ 
chiloco  , Protenore  , D elpenore  , Borio  , Polijjeno  , F idippo  , Sontippo  , iaM  • 
Leontio  , Polibeto  , Corpedonte  , Lipodemone  , Lufore,  Epiflrofo  , e 
Scbedio , [Alimento , e Paiamone . Ba  Enea  Amjimaco , e N ireo  * 
f/S-r  D*  Akjf andrò  Palamede,  Antiloco,  zx'  Aiace  . Aiace  di 
Telamone,  er  Aleffandro  fi  priuiron  l'un  l'altro  dell* t 
Ulta.  E medeftmamente  que’  Greci,  che  ammaz* 

? ' . . zarono de’ Signori,  e Prencipi de’ Troia*  \. 

ni , fon  qui  fatto  notati . Achille 
■ . . tolfe  la  uita  a Aufemio , Hip»  ; 

poto  , Plebeo , Aflerio , 

Liconio,  Euforbia, 

Hettore,  e Meri 
«onf.Ncoi 
tole=» 
mo 
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4 P antifilea,  a Priamo  , eri  Poli  (fendi 
liquale  fanno  uicino  alla  fepoU 
tura  del  padre . Diomede  4 
Santippo,  à Mneflco, 
ÌEpiftrofo,crà 
Orcome • 
no. 
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3 L X t GIÀ  IIOOTTO  AL  «VO  FIN* 

con  il  debito  filo , ordine , e narratione  vanti  1 
que fio  il  decimo  libro  nel  mettere  infieme  l’ina 
tcru  di  quelle  cofe , che  furon  fitte  aiunti  la 
paffuta  di  Serfe  in  Europa,  e di  quelle  parimen * 
te , che  furono  pe  configli  e parlamenti  nella 
commune  radunanza  de'  Grecia  Corimbo,  fin* 
torno  alla  lega  di  Gelone  con  la  Grecia  trattate  : 
bora  riducendo  in  quejlo,  e difendendo  una  con * 
tinuata  tela , CT  ordine  continuato  dcll'hijloria  , 
dall'efficrcito  di  Serfe  uerremo  cominciando , che- fu  da  efjo  nella  Grecia  paffuto : 
e uerremo  sterminarlo  in  queir anno,  che  fuauanti  a quello , nclquale  l'efjercito 
de  glAtheniefi  fiotto  Cimane  lor  Capitano,  cor  fero  fiopra  rifoladi  Cipro . Ho* 
rahauendo  gl'  Atheniefi  CaUiade  per  loro  capo  e gouernatore , furono  4 Roma 
Spurio  Caf-  creati  Confoli  Spurio  Ca/So,  e P rodo  Virginio  Trigefimo , netta  fefftntefimac 
v?r^MKo'°  quinta  Olimpiade , nella  quale  uinfe  a correre  Afilo  da  Siracufa.  il  Re  Serfe 
Confali . dunque  in  queflo  tempo  da  quefla  cagione  /finto , fi  moffie  con  tarme  cantra  i 
Greci  .V  Mar donio  Perfiano  genero  del  Re , cr  delle  cofe  £ effio  amminiflratore  , 
Serfe  er-  huomo  di  /ingoiare  aftutia , e T in  uero  di  molta  malitia  ripieno , dotato  di  gran 
che*  ’f&e  forze  e brauura  del  corpo , era  tra  Pe rfiani  aUhora  tenuto  in  fomma  ammiratiti 
£i*cd*.  ' oc.  Q uejli  trouandojì  £ animo  fuperbot  dal  /cruore  dell'età  /finto  , hautia 

fempre 
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ftmprt  ranimo  interamente  à grande  imprefe,  crai? adirate  ai  imperi)  granii 
riuolto:  onde  per  uenire  all'intento  fuo  ,ueniua  continuamente  con  arti  diuerfe  , 
iinerfe  {brade  cercando  e macinando.  La  onde  cercò  di  perfuadere  a Serfe , ^ 

che  douefje  fare  ogn  opera  tabbaffare  e sbattere  de'  Greci  le  forze , e di  folto*  • ’ 
mettere  alla  lua  giuridittione  er  Imperio  quei  popoli , che  erano  {lati  femprt 
al  nome  Perfiano  infeflifiimi  nemici . Onde  Serfe  entrato  in  quel  penfiero  anch’* 
egli , crrn  quella  opinione  tirato  , e tentando  con  la  guerra  d'opprimere  in  un 
tempo  i popoli  della  Grecia  tutti , er  la  Grecia  tutta  dijbuggere  e disfare  ; /fedì 
4 Cartaginefi  fuoi  ambafeiadori  ,che  doueffero  quiui  con  efiidi  fare  quella  im * Cjitaefadl 
prefa  communemente  uenir  trattando  : e fu  tra  loro  finalmente  in  tal  guifa  con * 
ehiufo , che  ei  doueffe  con  le  fue  genti  affaltare  i popoli  della  Grecia  : e che  i v*  i Orto . 
Cartaginefi  ( percioche  haucuano  già  meffo  infume  un  groffo  efferato ) doueffe» 
roin  quell' ifleffo  tempo  andare  fopra  que’  Greci , chef  Italia  e la  Sicilia  poffe* 
deuano . I Cartaginefi  adunque , hauendo  buona  quantità  di  denari  accumulata  , 
tirarono  à gli  {dipendi)  loro  delle  riuiere  di  Genoua,  e della  Trancia , e della  Spa ■ 
gna  molti  faldati.  Et  hauendo  oltre  à ciò  raccolti  i foldati  di  tutta  la  Libia  e di 
Cartagine  {beffa  , fcriffero  la  ciuile  militia . Et  effendofì  in  fare  tutti  quefli  ap» 
parecchi  tre  anni  confumati , mifero  infume  un'ejfercito  di  foldati  trecento  mila  , 

♦ furono  per  tale  imprefa  naui  dugento  fabricate . E £ altra  parte  Serfe  dalla 
diligenza  e femore  de’  Cartaginefi  {limolato  , uolendo  con  efii  gareggiare , di 
tanto  nell’apparecchio  delle  cofe  della  guerra  gli  auaitzò , di  quanto  con  la  gran » 
dezz * delT Imperio  gli  fuperaua . Egli  f'e  fabricare  naui  per  tutto  ne'  luoghi 
maritimi  aWlmperio  fuo  fottopofli , e per  {Egitto , per  la  Fenicia , er  in  Ci * Armju  di 
prò  : er  appreffo  per  la  Cilicia , per  la  Pamfilia , per  la  Licia , per  la  Caria,  per  “* 
la  Mifia , per  i luoghi  di  Troia , per  le  città  deWEleffionto , per  Bitbinia , e per 
Ponto  i er  hauendole  nel  corfo  di  tre  anni  ( nella  guifa  che  i Cartaginefi  fatto 
haueuano ) appreflate , fi  fabricare  oltra'l  numero  di  mille  dugento  naui  lunghe. 

Et  in  far  queflo , gli  fu  il  padre  fuo  Dario  di  grandifiimo  aiuto , perche  aitanti 
la  morte  fua,haueua  alla  militia  ferino  numerofi  efferati , er  haueua  quantità 
grande  di  materie  da  fabricar  legni  maritimi  apparecchiato . Conciofia  cofa , che 
per  effere  {lato  già  fuperato  Battide da  gl’Atheniefiin  Maratone,  egli  haueua  fu. 
neW animo  fuo  grauifiimo  sdegno  contra  i uincitori  conceputo , crnon  poteua  p*rato  ix. 
punto  la  mente  quietare . Ma  mentre  che  egli  ueniua  d'andare  à quella  imprefa  , 
er  di  muouere  contra  Greci  la  guerra  follecitando , fu  dalla  foprauenente  mor • 
te  impedito . Cofi  dunque  Serfe  e dal  principio  dal  padre  dato , e da’  conforti 
di  Mardonio  ffiinto , ( fi  come  s'è  già  detto  ) faceua  ogni  sforzo  di  andare  con 
la  guerra  fopra  i Greci . Onde  toflo , che  egli  uide  come  tutto  quello , che  à cofi 
fatta  imprefa  bifognaua , era  già  in  ordine , fi  comandare  à funi  coloro  , che 
haueuano  delle  naui  ilgouemo , che  fi  doueffero  à Cimene  er  4 foce  fa  radunare. 

Et  egli  oltre  à ciò, hauendo  delle  fue  prouincie  tutte  meffo  infume  fanti  e cauatli, 
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fi  mofft  con  efii  da  Sufi . E come  fu  entrato  nel  paefe  de’  Sardi , /pedi  [ubilo 
icr«i&the  P" ^ GrrCi*  « trombetti , imponendo  loro, che ì ciafcuna  cittì  doueffero  prem 
co  fa  doman  fentatfi , cr  che  dcucjfcro  in  nome  del  Re  ì que'  Greci  laequa , e la  terra  dom 
mandare.  Quindi  fatto  dell' efferato  più  parti , mandò  quel  numero  di  gente 
à far  f òpra  lElefponto  il  ponte,  eri  forare  il  monte  Ato,che  giudicaua  , 
che  fufje  bajleuole  . H aucndo  fra  fe  confiderai  , che  ciò  facefe  ì faldati 
l'entrata  ficura,  cr  infiememente  dibreuifiimo  corfo,  cr  apprefo  di  douerear • 
recare  in  tal guifa  a'  Greci  terrore,  con  l ammiratane  di  un’opera  cofi  grande 
p ^ e di  tanta  mar auigli  a degna.  Hor<t  quegl?  buoniini,  che  ì taf  effetto  erano  flati 
*•£££  mandati , e fendo  in  numero  grande,  e di  recare  l'opera  À fine  fommamente 
,1'ElUfpon-  defiderofi  , in  pr  chi  fimo  tempo  Ihebbero  compita.  1 Greci  battuta  deÙ’iimus 
merabtl  gente  de'  Perfiani  la  nuoua  , fpediron  tofto  mille  fcldati  per  la  uolta 
della  Thejjdglia , che  doueffero  il  pafo  uicino  a T empc  occupare . Et  era  allho* 
ra  de'  Lacedemoni  Sineto  Capitano,  e Temiflocle  de  gl' Atheniefi:  e quefii  amen* 
due  mandarono  iciafcuna cittì  gli  ambafeiadori  domandando,  per  far  deferii 
tione  di  fcldati,  che  fi  douefero  poi  con  commune  carico  e ffiefa  [collimane 
Prmnfion  mandare  difefa  de'  pafii  ideila  Grecia . Perciocbe  ueniuano  tutta  uolta  folle * 
de  Orco  P citando  che  le  cittì  tutte  della  Grecia,  fofero  nelle  cofe  di  quella  guerra  intrica^ 
guerra r U te,  cr  che  cofi  per  diuerfi  luoghi  f partiti , tieni  fero con  diuerfi  prefidij  tutte  4 
mantenerle  guardate  : affine  che  di  commune  uolere  cr  unitamente  le  genti  tutte 
della  Grecia  faceffero  alle  Perfiancrcfiftcnza . Ma  doueche  poi  hebbero  fapu = 
to , che  gran  parte  de  i popoli  della  Tbeffaglia , e di  quelle  nationi , che  i lue = 
ghi  Micini  ìi  pafii  della  Grecia  poffedeuano , haucuano  ì i mandati  del  Re  face 
qua  e la  terra  già  conceduto  , perduta  ogni  fficranza  di  poter  più  altrimenti  il 
pafo  di  Tempe  guardare  , fe  ne  tornarono  ì cafa  . Hora  ci  non  farà  fuor  di 
propofito  di  venire  in  quefio  luogo  narrando  qual  fu  fero  i popoli  della  Grecia , 
che  la  parte  de  i Barbari  feguitarono , affine  che  notatofi  il  uituperio  loro , fia= 
no  meritamente  con  ogni  ignominia  c ucrgogna,  come  traditori  della  libertà  <kl* 
Greci  che  fe  la  patria  commtmc  notati . Quelli  dunque , che  alla  parte  de'  Barbari  s ’accofix* 
Varbanqua  rotto  , furo  gli  Eni  ani , i Dolopi , i Milefiiyi  Perrebi , cr  i Agiteti , mentre 
li  furono . che  ì Tempe  u'era  anchora  il  prefidlo  de'  Greci . Partita  che  fu  poi  da  Tempe 
la  guardia , s'accoflarono  ì Barbari  gli  Achei , i Etioti , i Locrefi , i Teff  ali,  e 
glaltri  popoli  tutti  della  Beotia . Quelle  genti  che  flauano  aU’ìftmo  , dando 
' forti  infieme  con  gl  altri  popoli  della  Grecia  , in  un  generai  configho  e radun 

nanza,  fecero  deliberatone,  e per  decreto  fermarono , che  tutti  que'  Greci , 
chela  parte  de’  Perfiani  feguitaf ero , fe  egli  auuenife  mai,  che  fi  riportafe 
di  quella  guerra  la  uittoria , fi  douefero  in  uoto  oferire , cr  far  fi  di  loro  la  de « 
cima  àgli  Dei.  Si  determinò  me  de  firn  amente , che  fimandafero  gliambafcia * 
dori  i que’  popoli , che  non  uoleuan  prendere  altrimenti  farmi , nè  in  quella 
guerra  trauagliarfi , accioche  gli  efortafero  ì uolere  per  la  commune  liberti 
J eferc 
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efferede'  pefideOa  guerra  partecipi.  E chiara  cofa  è, che  parte  di  ccfloro  f ubi » 
to  fi  lafciarono  addurre  con  buon  animo  alla  lega  : c r ii/cmm  promettemmo  di  uo • 
lere  anch'efi  à conueniente  tempo  fare  il  medefuno  : ma  coftoro  in  effetto  piu 
lofio  alla  propria  loro  faluezza  hauendo  riguardo , haucuano  inanimo  co'l ut* 
nire  indugiando  , diuolere  di  quella  guerra  il  fine  affettare . Gli  ambafeiadori  a 

intanto  mandati  da  gl' Argini  al  commune  conftglio  , efpoferet  come  efii  erano 
pronti  àuolere  infìemecon  gl" altri  popoli  della  Grecia  prender  Carmi , e par^ 
tecipare  di  tutte  le  fatiche  e ffefe  della  guerra  , dotte  foffe  loro  in  quella  im» 
prefaqualche  parte  dell' Imperio  defìgnata.  E fu  loro  intal  guifa  rilpoflo,  che  airPofti  r*t 
fe  efii  nputauano  che  f offe  loro  piu  graue  di  militare  fotto'l  gouerno  <f un  Gre* 

<0  Imperatore , per  difefa  della  commune  libertà  , che  (Cc)fcre  all'imperio  d’Argo"" 
d'uri  prencipc  Barbaro  foltopojli , fidoueffero  con  animo  deliberato  dar  fer * 
mi , fenza  prender  Carmi  altrimenti , doue  fe  pure  fpinti  dall' ambii  ione  , baucn 
uano  d'occupar  della  Grecia  C Imperio difegnato,  egli  era  conueniente,  che  ha» 
ueffero  moflrato,  che  Ctinprefe  perC adietro  da  loro  fatte  fi  dimoflr afferò  aper» 
temente  ejfer  tali , che  una  tanta  gloria  e cofi  grande  richiedcffero . Andando  ■> 

intanto  perla  Grecia  tutta  girando  gli  ambafeiadori  del  Re,  e domandando  per 
tutto  che  foffe  loro  c r acqua  cr  terra  conceduto , era  loro  dalle  città  tutte  della 
Grecia  rifpojlo , e fcopcrtamente  dichiarato  con  quanto  feruore  e con  quanta 
diligenza  cercaffcra  la  commune  loro  libertà  mantenere . Serfe  intanto  cof  i to ^ 
fio  come  hebbe  mie  foche  già  era  il  ponte  conte  naui  fopra  l’Hellefponto  fai » 
to,  eche'lmonte  Ato  era  bucato;  partendo  dai  Sardi  uenne  per  l’Hellejponta 
ÌLpaffare  ; cr  xrriuato  in  feccq , fe  C efferato  tutto  per  lo  ponte  pafftrei  t Em* 
ropa . Quindi  per  la  Thracia  conducendolo  , congiunfe  a'  fuoi  non  picciol  nu * Ato  monte 
mero  di  follati  della  T b acia , e de  gli  altri  luoghi  commini . Hai  4 come  fu»  ^««°  «k 
rotto  iti  un  lato , Donfco  chiamato,  arriuati ; fe  fubito  comandare , che  qu.ui  tr  c‘ 
farinata  tutta  ji  rudnnaffc , accioche cofi  facendo  , poteffe  amendue  gfefcrci  i 
bauere  infime  con  più  fecurtà  giunti  in  un  luogo  foto  . E uo  'le  quiui  fare  una 
mojlra  generale  delle  genti  tutte , per  potere  il  numero  d'effe  itedere , c per  quel»  .1 

lo,  che  fi  dice  , erano  feruti  al  numero  di  ottocento  nula  fanti : le  nani  lunghe 
injìcme  radunate , furono  oltrx'l  numero  di  mille  dugento,  delle  quali  ne  erano  Armata 
trecento  itemi  Greche,  che'  l Re  baueux  dato  i fujli , cr  t Greci  /’  batte  usuo  di  numero  “° 
foldati  e di  ciurma  ripiene  : e tutte  l' altre  erano  Barbare . Dugento  di  quefli  ne 
haueuano. armate  gli  Egitti},  e trecento  i Fenici;  ottanta  quelli  della  Cilicia,  qua 
ramai  Panfili , altrettante  1 Liei};  quelli  di  Caria  ottanta,  c cento  cinquanta  i 
Ctpriotti . De’  popoli,, della  Grecia  poi  1 Dori j,  quelli  che  hxbitano  vicino  4 
Caria,infemc  to'  Rhàdiani,cr  Coi,  ne  haueuan  mandate  quaranta.  Cento  i popoli 
della  ionia  con  quelli  di  Chio,  tdtSamo.  Gl'Eoltj  co'  Lesbij,  e Tene  dei  quaranta.. 

Ottanta  quelli  dcU'HcUefponto  con  coloro , iquali  i luoghi  d'intorno  4 Ponto  ppf»y 
feggono.  E cinquanta  gflfolam . Perciochc il  Re haueua  tirato  fcco , bauendp, 
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tu  ita  i che  fi  fermaffe  la  lega  preuenuto  , tutti  ì popoli  dì  queWlfole  che  tré 
Cinti , Triopo , e Sunto  fon  comprefe . Coft  dunque  tarmiti  eri  di  quel  nume - 
ro  di  Galee , che  detto  habbiamo  ; n erano  olirà  quefle  apparecchiate  ottocento 
cinquanta  da  traportarui  i CauaUi , con  tre  mila  da  carico  appreffo . Ora  mena 
tre  che  Serfe  ft  (laua  i D orifeo  nel  modo , che  s’è  detto  à far  deU'effercito  ld  mo • 
fra,  i Configlieri  della  Grecia  determinarono , tofloche  fu  loro  la  nuoua  por * 
tata , che  gl' efferati  Perftanis'eran  fatti  più  uicini,  che  l'armata  fubito  nani ■ 
gaffe  alla  uolta  <f  Artemifio  di  Eubeia , hautndo  confiderai  e giudicatole  quel 
luogo  foffe  più  4 proposto , doue  fi  doueffero  a i minici  opporre  : mandarono 
etiandio  alle  Termopile  un  buon  prefidio  di  foldati  : e tale , che  4 occupare  gli 
firetti , e i pafii , e r ad  impedire  à Barbari  della  Grecia  Centrata , foffe  bafleuom 
le . Conciona  che  e'  giudicauano , che  foffe  da  follecitare  di  torre  in  mezzo  co- 
loro , chela  parte  de'  Greci  feguiuano , e di  procurare  la  difefa  della  falute  fo- 
ro . Era  generai  Capitano  aUhora  di  tutta  tarmata  Euripiade  Lacedemoni  . 
E Leonida  Re  de  gli  Spartani  era  Aato  dato  per  Capitano  alle  genti , eh  e alle 
Thermopile  erano  Aatc  mandate, ilquale  era  in  uero  un  huomo  e per  la  uirtù  e Ma 
lor  fuo,  e per  la  peritia  delle  cofe  militari  molto  famofo  e preclaro . H ora  que - 
fli  hauendo  di  tale  imprefa  il  carico  accettato , fatta  una  feelta  di  mille  foldati 
foli  di  tutto  r efferato , fe  comandamento , che  lo  doueffero  fubito  feguire . Et 
offendo  dagl ' Efori  auuertito , che  per  andare  cantra  tanto  gran  numero  di  nimici, 
C T contra  una  armata  fi  grande , haueffe  troppo  picciol  numero  di  foldati  feco 
prefo-.cr  ejfendogli  da  loroimpefìo,  ebedoueffe  feco  piu  gente  condurrei  dub* 
biamente  ,eycon  intricato  parlare  rifpofe , che  per  uietare  à Barbari  Centrata, 
quel  numero  non  gli  era  certif imamente  bafleuole  : ma  che  à mettere  ad  effetto 
quanto,  che  efi  ì far  andauano,  non  gli  faccua  di  numero  maggiore  di  bifogno. 
Onde  efi  hauuta  quefla  coft  ofeura  rifpofla , li  domandarono , fe  egli  forfè  hauem 
uà  qualche  honorata  e preclara  f anione  difegnata , alla  quale  egli  potejfcdncbc 
Rifpofla  di  l°ro  condurre  ,cr  che  doueffe  di  recare  la  cofa  ad  effetto  follecitare , cr  egli  alla 
* domanda  loro  tojlo  rifpofe  , che  egli  uoleua  condurli  fotto  nome  di  guardare  i 
patii  follmente , ma  che  in  uero  gli  ccnduceua  a cercare  la  morte  per  la  difefa 
della  eommune  libertà.  Doue  ftque'  mille  foli , che  da  lui  erano  Aati  eletti , 
coneffo  anderanno  , chiara  cofa  è,  che  la  città  di  Sparta  per  la  morte  loro  ne 
uerrà  piu  nobile  e piu  famofaàdiucnire . e fe  purei  Lacedemoni  tutti  andare 
ui  uoleffero  de'  Lacedemoni  il  nome  à fpegnere  affatto  fi  uerrebbe , che  niuno  di 
quelli  farebbe  di  fuggire  ardimento.  Coft  dunque  gli  furon  dati  Lacedemo* 
nij  mille,  trecento  Spartani,  e di  tutto  il  rimanente  dell’ altre  genti  fino  al  numem 
ro  di  tremila  con  efi.  H ora  hauendo  prefi  feco  Leonida  quattro  mila  fol* 
dati , fe  ne  andò  ucrfo  le  Thermopile . E mentre  ueniua  marciando , hebbe  auim 
fo , come  i Locrefi  che  habitano  i luoghi  all'entrata  della  Grecia  uicini , haucua « 
no  acqua , e terra  à i Barbari  conceduto , e che  i pafi  tutti  erano  da  loro  cccu» 
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piti . MJ  coftoro  poi  intefa  detta  uenuta  di  Leonida  la  mona,  mutando  propofto, 
co’  Greci  fi  congiuufero , t co  fi  mille  f oliati  Locreft , cr  altre  tanti  Milefti , * 
poco  meno  di  mille  t'ocejì  infume  con  affo  alle  Tbcrmopilc  fe  n andarono,  cr  olm 
ire  a ciò  intorno  à quattro  cento  dell'altra  fattione  de’  Tbebani , percioche  erda 
no  diuerfi  tra  Tbebani  i pareri  intorno  atta  lega  de’  Perftani . Q uefto  dunque  c 
il  numero , che  fotto  Leonida  Capitano  andarono  atte  Tbcrmopilc , cr  che  qui* 
ui  à foflenere  l'impeto  de’  Perfiani  $’ àpprefiarono . Serfe  intanto  hauendo  fatto 
dette  fue  genti  la  moflra,fì  mife  con  tutto  Ccffercito  incarnino.  E uenendoft 
con  tutte  le  f antarie  ad  Acantopoli  appreffando , tarmata  tutta  ueniua  col  nauta 
gare  fecondandogli:  quindi  perla  fattacaua  con  breuijùmoe  fìcwrocorfo  all'* 
altro  mare  trapalarono  . E come  furono  nel  golfo  eliaco  portati,  intefero 
cornei  pafii  tutti  e Centrata  erano  di  nimici , che  gli  guarivano  ripieni:  onde 
per  occupargli,  haucua  di  tutto  Ccffercito  /finto  a que'  luoghi  : foldatiichedcU 
C Europa  erano  feco  > che  non  erano  meno  di  dugento  mila , di  maniera  che  ol « 
trai  faldati  dclC armata,  haueua  fotto’l  fuo  gouerno  ,oltra'l  numero  di  un  mia 
lione  di  genti . E C altra  moltitudine  di  coloro , iquali  erano  f opra  le  nani  luna 
ghe,  e di  coloro  a'.trcfi , che  nelle  naui  da  carico  Jìtrouauano,  crnelC altre,  che 
erano  per  portare  l’ altro  apparecchio  da  guerra  radunate,  non  era  di  minor  nu» 
mero  di  quello , che  già  detto  babbuino  . E non  è dunque  da  marauigliarfi  puna 
to  di  quello , che  fi  legge  detta  moltitudine , che  in  quella  guerra  era  da  Serfe  cotta 
dotta.  Et  i fiumi  ( per  quanto  fi  dice)  iquali  co’l  perpetuo  corfo  dell' acque  /o= 

' ro  inondar  foleuano  , non  poterono  atta  gran  moltitudine  dette  genti,  atte  quali  to  «u  s«rie . 
à prender  quindi  C acque  andauanoreflare:  e che  a guardare  al  mare  con  tant'aU 
beri  di  nane  infume  giunti,  cr  uerfo'l  Cielo  dirizzati  fi  pareuaadun  folto  bo* 
feo  fomigliare . Percioche  gl'eljerciti  da  Serfe  infume  aggiunti  furono  i maga 
glorie  piti  numero  fi  di  quanti  altri  f afferò  Ciati  altre  uolte  giamai  radunati  per 
quello,  che  nelihiflorie  de’  paffuti  tempi  fcritto  fi  truoua . H ora  hauendo  i Pera 
funi  ideino  al  fiume  Sperchio  gli  alloggiamenti  fermati , /fedi  fubito  Serfe  atte 
Tbermopile  fuoi  ambafeiatori , che  cercafferoin  uno  ftejfo  tempo  c d'intendere 
qual  foffe  l'animo  di  coloro  dintorno  atta  guerra  contra  loro  cominciata  : cr  in*, 
.ftememente  faceffero  loro  intendere  come  il  Re  faceua  loro  comandamento , 
chepofajfero  Carmi,  e che  faluie  ficuriatte  patrie  loro  ,er  atte  loro  cafe  torà 
naffero  » e che  de’  Per  funi  compagni  fare  fi  doueffero  : doue  fe  loro  piace  uà 
di  farlo,  pe'  mcdefimi  ambafeiadori  a'  Greci  offeriua  di  uoler  conceder  paefi  non 
punto  d'ampiezza  e di  fertilità  à quelli , che  atthora  poffedeuano  inferiori . 

Leonida  hauendo  tale  ambafeiata  udita  , fece  à gC ambafeiadori  quefla  ri/pofla . Rifpo'M  Hi 
Che  fe  e fi  diueniffero  al  Re  confederati,  gli  farebbonod utile  non  poco  con  tara 
mi  loro,  che  fe  pure  fofferodi  uenire  all'arme  forzati,  efii  molto  generofaa  i.,»'*nt*er 
mente  per  difefa  detta  libertà  loro  combatterebbono  : che  quanto  al  paefe  cr  à uni* 
f (rreni,  che  dal  Re  ueniuano  loro  offerti,  haueuano  àfapere . Che  antico  coflume 
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era  de' Greci  è loro  danatura  dito  di  guadagnarfi , non  con  arte  alcuni  cattiua\ 
ftc  per  poltronerii , e con  uituperio , ma  più  toflo  con  la  uirtù  folo  i terréni  di 
tcltiuare,  e'I  paefedi  habitare , e con  li  ile) fa  turtù  e udore  pofeia  l'acqui  fìtto 
difendere . Il  Re  hauendo  di  gt ’ambafeiatori  intefi  de'  Greci  li  riffiofla , fé  to* 
fló  chiamare  .i  fc  Demar  ito  Spartano , che  dilli  patria  bandito , era  a lui  rifugi 
gèlo, e la  data  nffiofla  [eh emendo,  domandò  al  Lacone , fc  que'  Greci  eran  per 
ptU  toflo  datanti  a fuoi  cimili , che  gli  feguitaffero  uelocemcnte  fuggirti  ò 
pure  fé  hautrebbono  il  c off  etto  di  cofì  grande  e potente  efferato  fopportato* 
Et  al  Re  fu  in  tal  guifa  da  D elianto  ( per  quello  che  fi  dice  ) riffiofto . lo  Sia 
gnore  giudicaua  che  la  uirtù  de’  Greci  non  ui  foffe  punto  nafcojla , effendo,  che 
uoi  co'l  mezzo  del  ualoree  forza  de’  Greci  foldati  fate  [olito , i Barbari  che 
dalla  diuotion  uofira  ft  tolgono  gajligare , nc  giudicate , che  coloro  i quali  mola 
to  piu  ualorof amente  de'  Pcrfiani  per  di fefa  dell'  Imperio  uofbro  combattere  foa 
gliono;  fi  ano  bora  per  piu  uiglidccamente  perdifefa  della  propria  libertà  con* 
trai  Per  funi  combattere  . Serfe  porlo  fuo  troppo  gran  faflo  il  dire  di  cofìui 
beffeggiando , gli  comandò, che  feguire  lo doueffe , accioche  in  prefenza  fuai 
Licedemonimcntre  fuggiuano  doueffe  uedere  . E cauato  fuor  de  gt  alloggia* 
menti  teffcrcito  per  la  udita  delle  Thermo  pile  toflo  ft  moffe,  e ffiinfe  aitanti 
una  battaglia  contrai  prefìdiode'  Greci,  e uoUe  chei  Media  dare  alla  battaglia 
principio  foffero  i primi , mojfo  da  quefla cagione,  ò che  giudicaffe,che  graia 
tri  tutti  di  gigliardiiauinZaffero,  ò che  pure  ftimaffe , chei  Greci  tutti  doue fa 
fero  reflare  in  quella  battaglia  disfatti  : percioche  i Medi  riferbauano  anchcra 
Una  gran  colera,  crun  grane  sdegno  ne  gl’animi  loro,  cr  una  memoria  non 
molto  antica  d'efferfi  male  portati , c della  riceuuta  rotta  f otto  i Capitani  loro  prò 
genitori , iquali  nella  guerra  già  fatta  a Marathonc , erano  flati  da'  Greci  mora 
ti . Mentre  che  egli  dunque  uenne  ì Medi  la  rotta  de  i paffuti  loro  à memoria  ria 
ducendo , alcuni  fratelli,  e? alcuni  dei  morti  nipoti  chiamando,  confortò  tutti, 
che  uoleffero  dell'ingiuria  a ’ padri , a ’ fratelli,  c T al  f angue,  cr  al  nome  apprefa 
fo  uniuerfole  fattaricordarfx,eche  s’apprtflafferodi  fare  deW ombre  cr  anime 
loro , che  altro  non  domandauano , uen  letta . La  onde  i Medi  ( fi  come  s’c  detto) 
mefii  in  battaglia  per  auanguarda , con  impeto  grande  contra  coloro , che  alle 
Thermopile  eran  fermati,  correndo  diedero  dentro . E Leonida  d’altra  parte 
hauendo  à tempo  i fuoi  ordinatine’  pafii  foretti fimi , che  u’ erano  ft  fece  auanti . 
Et  infume  attaccata fi  a fiera  battaglia , perche  que’  Barbari  haueuano  il  Re  loro  » 
che  era  della  uirtù  cr  del  ualor  loro  teflimone  e gettatore  , e i Greci  dai 
ricordarft  del  pericolo  della  libertà  loro  erano  infiammati  : cr  effendo  paria 
mente  dal  Capitano  loro  chiamiti  ad  uno  ad  uno  per  nome , cr  à combattere  effot 
tati,  era  la  cofa  ad  eflremo  pericolo  ridotta  . Percioche  infume  rifiretti,  ©• 
coni  armi  inhaflate  da  preffo  fieramente  combattendo,  e reflandone  cofì  di  qua 
come  di  là  molti  e molti  feriti , { landò  tutta  uia  fermi  ì i lati  de  gl’ ordini  loro , « 

con 
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con  timi  in  pronto,  durò  per  buono  fritio  di  tempo  la  bataglia  co  dubbiofofint, 
C r i Greci  di  ualorc,e  con  la  lunghezza  de  gli  feudi  loro  i nimici  auanzauano  : er 
a pena  finalmente , che  i Medi  cominciarono  a piegare , eri  cedere  a Greci,  ef» 
fendo  morto  già  buona  parte  di  loro , e molti  dalle  ferite  mal  conci . Rcftando 
dunque  la  battaglia  de’  Medi  fuperata , i Cefii , e i Sari  entrarono  nel  lato  loro 
a combattere,  e firefehi  cr  interi  corfero  contri  color o,che  erano  dal  molto  combat 
tere  fianchi  cr  affaticati  : cr  ancb'efii  nondimeno  non  potendo  molto  lungamente 
al  pericolo  della  battaglia  fior  forti , da  faldati  di  Leonida  mal  menati  fi  uoltaron 
finalmcntt  à fuggire.  Vercioche  que’  Barbari  hauendo  breui  feudi  e targhe 
da  ricoprirfi  per  [agilità  del  corpo  loro  in  battaglia  in  aperta  campagna  molto 
piu  tutelano  : doue  in  luoghi  firetti  combattendo , non  poteuano  ageuolmente  i 
minici  infume  rifiretti , e da  grandi  feudi difefi  ferire:  cr  efii  all'incontra  di 
lieue armature  coperti,  erano à colpi  c r affarmi , che  loro  eran  contra  lanci*» 
te  fottopofli . Serfe  intanto  uedendo  come  gli  firetti  di  que'  pafii , erano  de' ‘ 
merli  corpi  de’  firn  ricoperti, e che  que'  Barbari  non  poteuano  al  ualor  de’  Greci 
rcjlare,  mandò  quelli  che  tra  Perfidili  erano  eletti  fiimi,  quelli  che  immortali,  cr 
inuiolabili  ueniuan  chiamati,  e quelli , che  fi  giudicaua  , che  di  forza  e dilaniare 
l'altra  moltitudine  tutta  di  gran  lunga  auanzajfero . Ma  quefta  f anione  fu  me» 
defimamente a' Greci  di  breuccontra  cofloro  e poca  importanza,  cr  haueuano 
già  cominciato  i piegare,  cr  cjfcr  rotti,  quando  la  foprauenente notte  fòla  hot» 
taglia  partire,  effendo  già  fatta  firage  non  picciola  di  que’  Barbari,  edeU'ef» 
fercito  di  Leonida  pochi  furon  quelli , che  morti  ui  refiarono . 1/  feguente  gior» 
no  fopra  modo  sdegnato  Serfe , che  quella  battaglia  altro  fine  di  quello,  che  nel* 
i* animo  s’haiieua  già  couceputo  » hauuto  batic ffe,  fi  deliberò  di  fare  di  tutte  le 
compagnie  una  f celta  di  quelli , che  fufferoedi  forze  e d'animo  eccellenti.  Et 
hauendene  buon  numero  raccolto,  e fatto  dì efii  una  battaglia,  fatto  prima  lo» 
roun  lungo  ragionamento,  e molte  ejfortationi , fè  facr amento,  che  fecon  la 
forza  e ualor  loro  correffero  con  impeto  contra  i nimici  ,c r che  da  que'  pafii  gli 
cacciaffero  ,era  per  loro  di  grandi  c c umulatifiimi  doni  premiare  : doue  fe  pu » 
ree’  fuggi) fero , era  per  parar  loro  dauantila  ffiada , e per  interamente  pri» 
uargli  (fogni  jperanza  di  uita , e che  la  morte  farebbe  il  premio  del  fuggir 
loro . Cofi  dunque  cofloro  prefe  farmi  inficmc  in  battaglia  rifirettifucontra  i Gre 
fi  con  impeto  fi  moffero . 1 Joldati  di  Leonida  et altra  parte  inficine  firingendofì , 
crbduciùio  fatto  4*  corpi  loro  con  gli  feudi  à guifa  di  muro  un  riparo , fi  mife» 
jro.à  fare  ài  nimici,  che  ruinofamente  loro  addojfo  corre  nano , fiera  rcjìjlen* 
za»  e la  pugna  con  marauigliòfa  forza  foflencuanoi  c r erano  di  sì  fatta  ma* 
/fiera  dalla  uolontà  del  combattere  traportati , che  non  fopportauano  altrimenti , 
che  ueniffero altri  ne' luoghi  loro  à rifrefcargli , ne  che  punto  di  fatica,  ò di 
pericolo  loro  foffe  feemato  ò rimeffo  ; anzi  che  f pinti  da  un  fermo  cr  atroce 
pericolo  delle  cofc,  fiondo  al  fuo  lato  fermo  ciafcuno , gettar on  molti  di  que] 
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barbari  fcthi  per  terrd  morti , e le  ordinàle  squadre  tra  loro  con  fcambieuok 
■pericolo combattendo , luna  all'altra  punto  noncedcuano . Accrefctua  à uctera* 
jù  l'animo  U uergogna  della  c /peri mentala  mtlùu  ,cril  pericolo  inficine  di  fct* 
giure  la  gii  acqui  fiata  fama  , percioche  c'  temcuano,  che  il  uigorcelc  forze  di’ 

N giocarli  non  ucmjfero  à far  fi , che  quelli , che  da  men  di  loro  erano , gli  ditte» 

niffero  pari , E i piugiouani  f altra  parte  con  fermi fi ima  eoftanza  marnano  le 
mani , cercando  con  ogni  poter  loro  di  uenirt  con  la  prona  del  loro  tutore , la 
peritia  de'  uet  crani , eli  gloria  ad  dcquijlarc . C ofì  dunque  i Greci  trouandofi 
in  co  fi  gran  conte  fa  di  gloria  trauagliati,  le  genti  elette  de’  Barbari  furcn  rotte, 
faHbari  CT  A fuggire  fi  uoltarono,c  mentre  cofifuggiuano  fcglifemo  incontra  fxAdxticon 

Termopile . /e  ffrade  impugnate,  e co  bene  ordinata  battaglia  parandofi  loro  d'intorno , dal  fug 
gire  gli  ritennero,  facendogli  cantra  i nimici  riuolgere,onde  furono  4 rappiccare 
la  battaglia  forzati.  Ora  trouandofi  il  Re  dal  fucceffo  di  quefìa  fattione  sbim 
gottito,  e [affrettando  ( fi  come  in  aero  fi  conucniua ) che  non  douejfe  per  lauenìre 
piu  alcuno  ritrouarfi,  che  di  tentar  la  battaglia  f offe  ardito,  fi  prefentò  a Scr* 
or«h.!ntr°i-  /e  dauanù  un  certo  Trachinio,  che  era  di  quel  paefe,  che  perla  pratica , che  di 
Arce  Leonine’  luoghi  baucua,  fapeua  benifiimo  le  tragettee  uie  nafeofie  di  quelle  menta* 

• gne  ; cr  al  Re  che  daua  tutto  penfofo , c r che  molte  cofe  fi  ucniua  per  f animo 

riuolgcndo,  fi  offerfe  di  condurre  per  certe  {brade  {bette  e fccrete  di  que'  monti 
que  faldati , che  dati  gli  foffero  ; er  in  lato  fermargli,  fonde  potei] ero  i Gre * 
ci  à combattere  intenti  di  dietro  affalire  ; di  maniera , che  poi  in  tal  guifa  da  due 
bande  combattuti , era  per  riufeir  facile  quindi  cacciargli , crefii  difiruggere , 
Il  Re  udito  que  (lo,  tutto  lieto  diuenuto , donò  a Trachinio  premi  non  piccioli , 

. * ■cr  in  un  tempo  gli  diede  uentimila  foldati  eletti, che  feguire  lo  douejfero. 
Sparfafi  per  tutto  la  cofa  ( percioche  rijfretto  à tanta  moltitudine  non  paté  dar 
celata  ) un  di  coloro,  che  tra  Perfino  fitrouauano,ilcuinomeeraTiriflhiade, 
riwu’dtrà  nation  Cumano , che  era  huomo  d'honefti  cofiumi,  e che  baueua  la  mente  cd 
«(imeneo  i bene  intutto  riuolt  a,  [aitando  la  notte  dalle  fentinelle  de’  Perfiani  alle  genti  Gre» 
Leonida . c£e , i Leonida  fi  coniujje  > er  4 loro  che  di  ciò  nulla  fapeuano  i tutto'l  fatto  di 
Trachinio  come  era  interamente  [coperfe.  I Greci  intefo  quejlo,  radunando  fin* 
torno  alla  mezza  notte  il  configlio , cominciarono  à uenir  decorrendo  firn* 
torno  al  pericolo  che  loro  foprafiaua,&  dello  dato , nelquale  le  cofe  loro  fi 
, trouauano.  E parer  falerno  era,  che  fidoueffero  quindi  tutti  con  prefiezz* 
teuare , c T la  ioue  erano  gl altri  loro  ritirarfi , er  di  abbandonare  di  que'  pafii 
la  guardia  : mofirando , che  mun’ altra  uia  da  falusrfi  u’era,  che  quefìa : e che  non 
era  per  niente  da  piu  quiui  fermarfi,  cr  ej [cr  da  nimici  tolti  in  mezzo»  p&* 
cioche  affrettando , non  poteua  cfferccbc  f alutrc  fipotefferot.  Leonida  de’ LO* 
ce  demoni  Capitano  allbora , hauendo  già  nell’animo  fuo  una  immortai  gloria , e 
per  [e,  e per  fuoi  tutti  conceputa  ; comandò  [ubilo , che  gl altri  tutti  fc  nandaf* 
faro  , e che  fi  douejfero  a’  tempi  migliori  per  la  patria , c r i maggior  impeti 
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itHu  fortori*  infime  con  gt altri  Greci  ferbare; de  egli  fóto co'  fkóiXacede* 
ìaoni  era  per  iflxr  quiui  (aldo , eche'l  prefidio  à luì  confinato  non  fi  potetti 
con  ragione  alcun*  abbandonare . Perciochca  Prencipi  della  Greci*  fi  conut • 
mua,  efjendofi  xd  honoratec  diffiàlifiime  imprefe  rnefii  , in  effe  con  animo  inm 
unto  lafciar  la  ulta.  Fermata  in  tal  guifala  cofa,  tutti  gli  altri  in  un  tempó 
fumé  fi  tolfero.  Leotuda  intanto  quiui  con  i fuoi  cittadini  da  coloro  lafciato , 
fi  ueruua  imprefe  grandi  cr  non  piu  udite , anzi  incredibili  per  f animo  riuolgenm 
do . Egli  dunque  con  pochi  foldati  ( perche  fi  hatteua  i Thefrij.  foli  ritenuti- 
che  non  erano  in  tutto  oltra  il  numero  di  cinquecento)  fi  uenne  perla  libertà  del a 
k patria  à uolo  maria  morte  ( mettendo)! ad  honorati finta  imprefa  neramente) 
di/ponendo . Coloro  intanto,  iquati  erano  flati  conTrachinio  mandati , dopò 
thauere  per  certi  luoghi , doue  non  erano  altrimenti  firade  girato  ad  un  al* 

10  colle  dintorno  alla  fommita  (Ceffo  finalmente  perennerò . Onde  in  tal  gufa 

11  prefitto)  de'  Greci  uenne  ad  effere  nel  mezzo  famendue  gC  efferati,  cr  era  già 
d ognintorno  dfjtdidto • I Greci  dUbord  perduti  ogni  Jperdnzd di  piu  poterfi 
faluare,  molto  piu  conto  della  gloria , che  della  uita  facendo , tutti  ad  una  uoce 
cominciarono  il  Capitano  loro  a pregare,  che  foffe  loro  conceduto  di  potere 
funrere  nel  mezzo  del  campo  de  turnici,  e quitti  ualorofamente  combattendo ,< 

UuiU  fornire,  auantiche  fi  fcoprijfe,  che  foffero  tolti  in  mezzo  da’  Perfiani; 

Leotuda  hauendot  foldati  fecondo' Idefidcr io  fuo'pcrfe  He  fi  accefi  atl'imprefa, 
che  s'haueua  già  nell'animo  conceputa  ; impofe  lóro , che  quanto  piu  tofto  po* 

Hffero  ,intal  gutfa  definare doucjfero , come  ft s’haueffero  dottuto  poi  nell' in» 

ferno  la  fera  a cenare  : cr  egli  fubito , che  coft  toro  hebbt  impello , fi  fi  por*  <• 
tarda .mangiare,  con  affermare , che  hauendo  in  tal  modo  i corpi  ricreati,  piu 
robujtt  nc  erano  per  diuenire  , e per  metterficon  audacia  maggiore  alla  fa »,  sino  Prima 
fica  cr  a pencoli  dd  combattere  , cr  con  animo  piu  cofiantc  e pertinace  cmo.0rulaC 
Pcrf  °Pt,orUr&k  • Mora  dopò  che  ciafcuno  con  quella  maggior  preflezz *,  che 
pofitbtle  gli  fu , hebbe  il  corpo  ricreato , e che  tutti  datanti  al  Duca  loro  fbediti 
e pronti  )t moflrarono;  egli  tutti  effortò , che  forme  di  lui  feguendó,  dentro  à ni* 
mici  correfjero  > e che  quanti  che  nincontratuno  riammala fiero , che  pofeia 
quindi  tutti  alla  uoltx  del  padiglione  del  Re  fi  douefficro  condurr  e;  percioche  (ito 
. difegno  era,  fela  fortuna  f auor  euole  punto  fe  gli  mofir alfe  di  torre  primiera * 
mente  al  Re  fopra  tutto  la  Ulta . I foldati  dell' udir  quefle  coft  infiammati,  fat * 
to  di  loro  una  farcita  t bene  ordinata  squadra,  andando  Leonida  à tutti  davanti  al* 
la  uolta  del  campo  de'  Perfiani  correndo  fi  moffero  . Q uc’  Barbari  da  eoli  fu* 
hito  cr  impenfato  cafo  sbattuti  e sbigottiti , filtaron  quincie  quindi  tumultuo* 
finente  fuori  de  gl  alloggiamenti  loro , e filmando  che  tutti  coloro , che  con  Tra  • •» 

chimo  erano  fiati  mandati, foffero  mal  capitari, e che  folfero  quiui  le  genti  de'Gre 
et  tutti,  cr  che  ruinofamente  dentro  à i toro  ripari  foffero  corfe,n'andauano  tutti 
pallidi  e coniammo  sbattuto  qua  e là  correndo,  u onde stemmo  à effere  dà 
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faldati  di  Leonida  in  numero  grandi  fimo  per  tutto  occifi , cr  fritto  da  i loro  mt» 
definii  per  errore  , quaft  che  foffero  nemici  morti:  elfendo  gU  per  tutto  il 
tèmpo  il  tumulto  leuato  e dato/i  aU’armeicr  oltre  a ciò  dando  la  notte  cagione  che 
le  c ofe  uedere  non  fi  poteffero , con  terrore  che  la  cofa  faccua  maggiore , fi  ue* 
niua  tutta  uolta  e per  tutto  maggiore  fra  quelle  genti  me fcolat amente  la  forage 
facendo.  Perciocheincofi  gran  fofrettoc  paura  de  iloti  e leuatifi  fu  tutti,  men 
trcfchcciafcunohaucuadi  fe  ftcjfo  fofretto , fi  ueniuano  tra  loro  fcambieuol* 
mente  ammazzando , mentre  cBe  tuno  alt  altro  fi  ueniua  opponendo  s pofeia * 
che  né  rifretto  al  tempo  , nè  meno  ri  fretto  al  luogo  di  potere  quello  che  ciò 
fofic  uedere  fi  conctdeui  : nè  meno  era  loro  conceduto  di  potere  à qual  compì* 
gnia , ò quale  infegna  fi  doueffe  rtducere,  altrimenti  conofcere , ò fotto  qual  C a» 
pitano  combattere  doueffe:  nè  fi  poteuano  per  nome  chiamare,  nè  meno  dalla  pau 
ra  impediti , poteuano  la  mente  rihauere  e fermarfi  fi  che  quello , che  far  doucua 
no  conof ce  fiero  . E chiara  cofa  è,  che  fe  l ReaUhoranel  fuo  padiglione ritro- 
I iato  dentro  fi  foffe,poteua  fuccedere,fenza  dubbio  ueruno  che  fra  l'altra  molliti t 
dine  (non  hauendo  alcuno  \ che  s’opponeffe  ) e foffe  reflato  da'  Greci  morto ; on* 
de  in  picciol  momento  di  tempo  una  gucrracoft  grande  e crudele  farebbe  certifi* 
piamente  ceffata  ,cr  affatto  frentae  tolta  uia.  MaSerfe  era  fubito  nel  corniti* 
dare  di  quel  tumulto  ufeito  del  padiglione , cr  con  molta  prejlezza  dal  perico* 
lo  togli endofi , s' era  in  lato  fxcuro  ridotto . I Greci  intanto  con  furiofo  impeto 
nel  padiglione  entrati , tagliar on  quiui  a pezzi  tutti  quelli  quaft,  che  dentro  ui  ri* 
trV'ncf  trottarono}  il  Re  pofeia  per  tutto  cercando , e per  quanto  di  poter  ciò  ficur a* 

sÌ?f«0.ne  d‘  mente  fare,  gli  fu  dalla  notte  conceduto , andarono  per  gli  alloggiamenti  tutti 
del  campo  feorrendo.  Come  poi  fu  la  luce  del  uenente  giorno  apparfa,e  feo * 
pertafi  la  cofa  tale  , quale  in  nero  era , e tutto  potendofi  beni fimo  uederei  hauen 
doi  Pcrftani  ueduto  come  i Greci  erano  pochi  fimi , il  poco  numero  loro,  come 
tra  cantra  ogni  freranza  loro  conofcendo , cominciarono  à far  tefla  : non  ar* 
diuano  nondimeno  altrimenti  dalla  Mirtei  c dalualor  loro  fr attentati  à que'  Greci 
andar  contrai  ma  toltigli  in  mezzo,  cr  &ando  loro  in  gro/foe  foretto  numero 
dintorno , e dalla  parte  di  dietro  fempre  affiliandogli , con  tirar  loro  continua* 
mente  freccie  e dardi , finalmente  della  uita  gli  priuarono . Di  coloro  dunque , 
che  con  Leonitfc  alla  difefa  de'  pafi  erano  flati  alle  Tbermopile  mandati , hebbt  . 
la  uita  qticflo  fine  : e uer amente , che  la  uirtù  loro  di  tanta  marauiglia  fu  degna, 
che  niuno  fari  mai,  che  poffa  bafleuolmente comprenderla  cr  ammirarla:  poi 
id,  c^e  tutti  P*rim*nte  hebbero  un’animo  di  maniera  al  morir  riuolto  per  non  lafciar 
munto"  Ss  le  leggi  CT  ordini  della  patria  loro , che  fi  riuolfero  intrepidamente  4 fare  del* 
Pviuai . is  ùta  loro  uolontaria  offerta  per  la  commune  falutc  della  Grecia  tutta  »*  e uolfc* 
ro  con  forte  animo  ad  honejla  morte  piu  lofio  correre,  che  condishonefia  cr 
disdiccuolc  feruitùuituperof amente  la  uita  menare,  Nc  puòeffere  dubbio  cer* 
tornente  ad  akuno,che  una  cofi  fubito  cr  impenfata  cofi,di  tanto  infoiente  audacia 

< . a’ Per* 


Leonida  en 
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4*  Perfiani  lupare  , e gran  tr. maglio  d animo  non  arrccaffe  Cònciofia  co  fé 
che  quii  farebbe  mai  fiato  tra  que'  Barbari,  che  haueffe  potuto  unimpref a 
tale  , e Jì  gran  f attione  confidar are  f A' chi  farebbe  mai  potuto  nel? animo  cu 
dure,  che  huomini  cinquecento  folamente,  e non  più,  f off  ero  [fiati  cefi  arditi, 
che  d aff altare  dieci  centinaia  di  migliaia  d huomini  ò piu , punto  non  dubitajferoi  1 
di  maniera  che  non  è ad  alcuno  per  tauenire  refiata  freranza  di  piu  pot&e 
con  la  uirtù  un  tanto  nome  ò duna  gloria  di  un  tanto  effempio  guadagnarli:  t 
atramente  chequcfll  huomini  della  uita  loro  il  corfo  fornirono  dentro  à ripari 
dei-campo  de’  nimici,  nel  mezzo  duna  moltitudine  infinita  cr  fenza  numero  ; e 
fe bene  i corpi  loro  erano  uincendo  fianchi,  gli  animi  non  erano  dalla  fatica  uinm 
ti,  cr  furono  nella  fieffa  morte  uincitori . Laonde  tra  tutti  gl'huomini , de  i 
quali  fi  fa  memoria , cofloro  foli  molto  più  ittuflri  fuperali  diuennero,  che  gl: al* . 
tri,  che  honeflifime uittorie  hanno  combattendo  riportate . P ercioche  non  dal 
fucceffo  delle  cofe,  ma  più  lofio  dal  difegno  e dal  partito,  che  prefero  e dal 
pronto  uolere  cr  elettione  fi  debbono  gl'huomini  confiderai  , e la  uirtù  loro 
mifurare , e quanto  fìano  ualorofi  cr  ittufhri  conofcere  e risguardare . Conàofid 
cófache’l  fucceffo  c detta  fortuna  in  potere,  eia  uirtù  e'I  configlio  dalla  ragiom 
ne  e dal  faper  difeemere  dipendono  . Perciochechi  farà  colui , che  deffere  à 
quegt  huomini  preferito,  ò pure  agguagliato  fu  degno!  iquali  non  effendo  per 
la  millefìma  parte  pure  de  i nemici , furono  da  tanto  friritoe  da  tanto  ualore 
frinii,  che  dopponere il  ualor  loro  ad  infinita  moltitudine  hebbero  ardire . Et 
in  uero  che  io  non  mi  recherò  mai  à credere , che  da  freranza  di  rompere  un 
cofigroffo  efferato  foffero  mofii,  ma  piutoflo  da  inuitta  ferocità  danimo 
tratti , cercaffero  con  gl  animi  loro  ittuflri  dauanzar  di  gran  lunga  di  tutti  i pafi»  : 
fati  tempi  la  memoria  i e che  penfaffero  atthora  chela  battaglia  loro  haueffe  à . 
effere  co'  Barbari,  ma  la  contefa  poi  detta  gloria , e Cinditio  dun  certo  quafi , 
paffato  frettacelo , con  tutti  gl huomini  di  tutti  i fccoli  dal  principio  del  mondo 
fiati,  e con  tutte  le  cofe  per  1 adietro  fatte , che  fumo  fiate  giamaidi  maraui * 
gba  degne  giudicate , Conciofiacofa,  che  efii  foli  per  quanto  nette  memorie  de 
glhuomini  fi  ritruoua  fono  fiati  quelli , che  hanno  piutoflo  uoluto  le  leggi  deU 
la  patria  difendere , che  la  propria  uita  mantenere,  non  ricufando  per  ciò  di 
metterfi  à pericoli  maggiori , che  le  forze  loro  non  comportauano  ; giudicando 
che  non  folo  conueneuolifiimo  foffe,  ma  neceffario  à coloro  , iquali  fanno  di 
uirtuofi  profefiione  la  grandezza  dell' animo , e l'eccellenza  di  fe  fieffo  con  ar. 
dite  imprefe  dimoflrare . E neramente  che  cofloro  faranno  da  alcuni , e non  fenm 
Za  cagione  in  uero  detta  commune  libertà  detta  Grecia  giudicati  effere  fiati  auttori 
era  còlerò  douer  effere  antepofli,  che  poi  Scrfe  con  diuerfe  battaglie  fupcr aro. 
no:  percioche quelle  genti  Barbare  da  cojt  preclara  f attione,  e da  unimpref* 
di  non  più  udito  ardire  cofì  fatta  sbigottiti , andaron  fempre  poi  nette  battaglie 
con  gli  animi  loro  auuilui , per  modo  di  dire , cr  abbuffati . Et  i Greci  dai  tra 

nifi,  di  Diod.  Sic  il,  £ £ 
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parte  dentro  fi  uenìudno  Ad  ogni  pofiibit  Arte  e diligenza  t aniuare  i pdri  gfo* 
ria  dei  loro  giA  morti  Accendendo  . E finAlmcnte  per  conchiudere  Jì  pare  , che 
* per  quello , che  nelTantiche  memorie  fi  ritruoua,foli  coftoro  fiAtio  itati  per 

[eccellenza  della  uirtu  e del  udore  all immortaliti  inalzati.  La  onde  non  fo* 
lamentcgU  ferii  tori  dell'hijlorie , ma  i poeti  anchora  hanno  de  fi  le  lodi  cantane  ■> 
Simonia*  do  celebrate.  Tra'  quali  fu  Simomde , che  in  canzoni  fu  preclaro  poeta y il* 
{ò'u  quale  con  alte  lodi  cantò  qucfl'imprefa,  dicendo , che  la  forte  di  coloro , iquali 
ìli  Leonida-  lafciarono  alle  Termopile  la  uita , fu  neramente  glorio  fa-,  la  morte  fu  preda* 
ra  yfu  loro  la  fcpoltura  altare , furono  efi  de  i paffati  memoria  ; e la  ruina  lo* 
ro  fu  una  Me . li  titolo  delle  fepolture  loro , che  non  potrà  mai  da  alcuna  in* 
giuria  di  tempo  effer  cancellato , nc  meno  l’antichità  delle  cofe  tutte  confumatrice 
potrà  della  memoria  de  gl'huomini  da  bene  cancellarlo  fu  tale . Tempio  del  no* 
Sepoltura  m Greco , c he  fu  de  Judditi  ricettacolo , doue  Leonida  Re  de  gli  Spartani,  la* 

«h /"titolo J fciandoiun  grondiamo  fegno di uirtù , fa  di  tutti teflimone , eUfctò  qutui  un* 
btbbc  . etrrn0  honorc  cr  ornamento.  H ora  hauendo  già  bafìeuohnente  del  ualore  e del* 
la  uirtù  di  tant'huomini  ragionato , parmi  che  fu  bene  al  propoftto  nofhro  ritor 
nate.  Serfe  hauendo  ( come  s’ègia  detto)gT abbandonati  pafi  ottenuti,  ma  uinto  ft  . 
tondo  che  per  prouerbio  di  dir  fi  fuole , con  la  uittoria  C àdmea , hauendo  à po* . 
Cadoio*  m t hi  de  nimici  tolta  la  ulta , haueua  non  picciol  numero  de  i fuoi  Joldati  perduta 
prouerbio . p0j  cjje  furono  in  poter  fuo  ridotti  i pafii  ,e  le  difficoltà  dell  andar  per  terra  ; 

CT  la  militia  delle  fanterie , hauendo  già  /pianatoti  uiaggio  per  andar  per  ter* 
rd,fi  mife  in  animo  di  uenire  con  guerra  nauale  <t  fare  de'  nimici  paragone , 
fattofi  dunque  auanti  chiamare  Megabate  deformata  generai  Capitano , gli  co* 
mandò,  che  doueffe  fubito  con  tarmata  muouerfi  contra  la  Grecia,  cr  che  mef* 
fe  Tarmate  tutte  in  battaglia,  doueffe  co * nimici  uenire  à giornata  ..  Et  egli  fi 
mife  fubito  à effequire  tutto  quello , che  dal  Re  fuo  Signore  gl  era  flato  cotti* 
meffo , e da  Epidne  di  Macedonia  con  Tarmata  tutta  meuendofi , ueme  adulti * 
me  parti  detta  Magne  fu,  che  hanno  di  Sepiada  il  nome,  nauigando . Doue  la 
Megabati  for^d  grande  de’  foffianti  aeriti , e la  marittima  temprala  uenne  olirai  numero 
nerai  a!  ter  di  trecento  legni  sbattendo,  di  quelli,  che  per  traportare  i cauatti  erano  ordì* 
natile  buon  numero  etianào  de  gli  altri  olirai  già  detti.  Ma  doue  pofciahm* 
peto  de  uenti  fu  quietato , tornando  a dietro  per  Tifieffo  camino,  che  gu  fatto, 
haueua,  per  forza  di  remi  f 'e  di nuouo nette  foci  detta  Magnefia  Tarmata  ri* 
durre  Quindi  fé  muouer  trecento  Galere  , cr  à Capitani  (Te/fe  impofe  , che 
facendo  lauoln  da  man  defira  dett'Euboia  facciano  ogni  pofiibil  forza  di  torr « 
i nimici  in  mezzo , C r occupare  i luoghi  tutti , accoche  fiano  come  incauti  dal 
poterfi  fuggire  impediti.  1 Greci  d'altra  parte s’ erano  fu  l'anchore  nell  Arte* 
mifio  dell  E ubea  fermati , e Tannata  loro  era  in  tutto  di  dugento  ottanta  galere , 
dette  quali  nhaueuano  armate  gTAtheniefi cento  quaranta  ,cT altre  tutte  erano 
*#e  mefjt  infimi  dà  tutti  gToltri  popoli  detta  Greci*,  m di  tutta  l&maU 
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getterai  Capitano  E uribiade  Spartano  : e Themijlocle  Atcniefc , hauctu  la  eira  |nnb^  • 
di  tutte  quelle  eofe , che  all armata  lappar teneuano . Quefli  ri/petto  alla  fingo - tk  p'» 
lare  fua  prudenza,  cr alla  difcìplina  fua  militare  era  non  foUmenie  appreffb 
tutti  gl altri,  ma  etiandio  apprejjo  Euribiade  tenuto  in  gran  riputatione  e gran»  or«i . J 

dezza  : e tutti  piu  uolentieri  H tuono  ad  ubidire  a tutto  quello , che  da  lui  gli  ut» 

1 niua  comandato , come  à huomo  che  le  cofe  tutte  con  buono  aufpicio  faceffe , cr 
che  hauefje  di  tutto  buona  fperanza . H ora  mentre,  che  trai  Capitani  dell  or» 
mata  fi  ueniua  di/putandoe  difeorrendo  della  naual  battaglia,  e d'intorno  à quel 
luogo  doue  foffe  da  farla  piu  toflo , in  prefenza  di  luii  cr  offendo  tutti  gli  al» 
tri  di  parere , che  quitti  doue  erano  foffe  da  fermarfi,  e che  non  foffe  per  niem 
te  da  andare  contrai  nimici,  anzi  che  foffe  di  fare  la  nimica  armata  quiuicon 
la  loro  infime  com'era  riftretta  , mentre  ella  contra  loro  ueniua  attendendo;  fo» 
lo  , Temiflocleteneua  diuerfo  parere;  e ueniua  loro  dimofirando , che  neWirns 
prefe  di  mare  era  cofa  di  grandtfiima  importanza  fempre  con  larmatabene  inor  u mj 
dine  andare  ad  affrontare  il  nimico;percioche  in  tal  guifa  facendo  con  le  forze  kt»  me*"®"  * 
fime  unite  quando  con  ordine  ben  fermate  fi  uien  navigando , fi  uieneà  feopri • ^ 

re  tutti  i difegni  del  mare  , e tutti  i fauori  fon  prefli  : c r allhora  non  può  il  fronut®! 
nimico , hauendo  le  fue  forze  ‘fparfe  e diuife , hauendo  rifletto  al  tumultò  , 
che  nafee,  tarmata  difor dinota  ,cr  che  da  diuerfi  porti  uenendo , uiene  a effer 
uagante  e tirato  in  tempo  diuerfo  neW alto  del  mare,  hauere  alcuna  cofa,  che  fio 
ferma  e coflante  ; cr  allhora  ha  i fuoi,  che  Hanno  tra  loro  dubbiofi  cr  incerti 
di  quello , che  fu  di  bifogno , andando  glordini  con  difegni  non  fermi,  t)ta  te» 
merariamenle , di  maniera  che  ad  un  folo  affronto  di  quel  Capitano,  che  bene 
ordinato  e cauto  uicnc  ad  affiliare , fi  come  le  cofe  difordinate  fono  à i cafi  del» 
la  fortuna  fottopofle,  poffono  in  un  momento  cr  ageuolmentc  rotte  cr  op » 
prelferitrouarfiv.  E u incendo  finalmente  di  Temifloclcil  parere,  i Greci  mef» 
fa  tarmata  tutta  in  ordine,  uenneroalla  uolta  de’  nimici  nauigando  . T rouan» 
dofi  dunque  i Barbari  da  diuerfi  porti  chiamati , e cominciando  ì metter  fi  infìe*  ' ' 

me,  le  galere  di  T emiflocle  andando  da  prima  in  diuerfi  lati  feorrendo,  offer » 
tondo  de’  nimici,  che  nauigauanoil  camino,  molte  mentre  radunando  fi  netti»  remiftod* 
nano  affrontandone  le  uinfero,cr  male  conciarono:  e gran  parte  medefimamen»  ih* 
te  infieme  ad  ordinata  battaglia  affrontandone , e da  loro  fuperate  refiando , fu-  |b“‘  ' 
tono  per  fino  a terra  ferma  fuggendo  feguite . Effendofì  intanto  1 armata  cofi 
dell una  come  dell’altra  parte  infieme  raccolta  , e venute  a crudele  cr  atroce 
battaglia,  furono  e di  qui  e dilì  prefe  alcune  naui,  e fi  feguitòdi  combatte» 
re  per  fino  i tanto , che  non  fi  uedendo  nè  dall  una , nè  dall'altra  parte  la  vitto  » 
ria  inclinare  , la  foprauenente  notte  uenne  la  battaglia  4 partire:  fegu)  pofeia 
un’atroce  e crudel  tcmpcfla , e feguitando  tutta  uolta  la  fortuna  e randeggiare 
di  piu  incrudelire,  mal conduffe  molte  naui,  che  fuor  de  ì porti  furon  colte 
è maniera , che  fi  pareva,  che  un  qualche  Diohaueffela  parte  de' Greci  prr/4 
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»si  hi'  in  prouttiont  e diffcfa  : fi  che  trouandofi  il  gran  numero  de ’ Birbiri  molto  di» 
minuito  cri  poco  ridotto  {Tarmata  de'  Greci  foffe  quafi  che  pari,  e potcffc  i 
la  maritimi  battaglia  co'  Barbari  refiare.  La  onde  per  fuccedere  a’  Greci  in 
tal  guifa  lecofe,  fi  ueniua  loro  una  piu  certa  confidenza , e l'animo  tutta  uolta 
, accrefiendo . Doue  que’  barbari  all'incontro  dalla  contraria  fortuna  per  tutto 
sbigottiti , molto  pii*  timidi  a refiare  a'  pericoli  fi  faceuano . Pur  finalmente 
inficine  di  nuouorimettendofi,  cr  Tannata  raccozzando , con  tutti  i legni  infie» 

, me  ordinati  in  battaglia  alla  uolta  de' turnici  fi  moffero  : ma  non  per  cidi  Greci 
refiarotio  da  toni' impeto  fpauentati , anzi  hauendo  fatto  fermare  le  galere  Ale* 
fcmo  d\ir-  tdefi  alla  tefia  al  numero  di  cinquanta  cofi  ordinati  l'affronto  de'  Barbari , che  ue* 
Ir'  lituano  loro  cantra  finz alcun  fegno  di  timore  affettando  fi  ftauano:  e quafi  che 
VutUni.’  , nel  medefimo  modo,  che  sera  già  alle  Termopile  combattuto , feguì  tra  coftoro 
quiui  l’imprefa  : e facendo  i Perfiani  sforzo  col  dar  dentro  nel  mezzo  de’  Gre* 

, cf,  di  pajfarc  alianti  in  Euripo,  c £ altra  parte  i Greci  tenendo  gli  {betti  e le 
foci  dcll’Eubea  ben  guardati  ( e difefi , cr  hauendo  per  ciò  fatta  una  tefia  i gui* 

, fa  £un  muro , fattali  quiui  una  fiera  cr  horrcnda  f anione , molte  galere  cofi 
dell’ una  come  dcW altra  parte  fi  perderono . E di  nuouo,per  la  foprauencnte 
notte  fu  la  battaglia  diuifa,  e furoncofirettià  tornar fene  ne’  fuoi  porti  ciafcu* 
no  . E gl'Atcniefi  ( per  quanto  fi  dice  ) fempre  neWuna  e nell'altra  battaglia 
fletterò  neldefiro  corno  : c i Sidonij  dalla  parte  de’  Barbari  hebbero  il  medefimo 
luogo . Hauendo  pofeia  i Greci  [apula  la  rotta , che  alle  Termopile  hauuta  ha * 
tonano , cr  J apendo  cer tifiimo  come  que'  pafii  erano  abbandonali,  e che  perciò 
■ i Barbari  [ubilo  alla  uclta  £ Atene  [e  n' anderebbono, hauendo  gT animi  per  lo  do 
lare  auiuhti  e sbattuti;  fi  ritir aronfubito  uer[o  Salaminaic  quiui  fi  ftauano  tutti 
molto  trauagliati  per  lo  ftato  nel  quale  le  cofi  fi  ritrouauano . H ora  gli  Afe» 
Atcnitfi,  cj  njfjj  t0ji0 } c}jC  uUìcro  U co[a  i grandifiimo  pericolo  effer  ridotta , mettendo  fio» 
n*  "ì/gcini  pra  le  naui  tutte  le  genti  alla  guerra  inutili , e tutte  le  donne  lequali  erano  ftate 
inutili . in  Atene  lifdite , e tutte  quelle  cofi , che  per  [eruigio  loro  erano  ne  cesarie  , il 
tutto  4 Salamòia  condujfiro . il  Capitano  della  Perfiana  armata  intanto , ha* 
uendo  [apulo  nel  luogo  doue  s’eran  fermati,  de  i nimici  la  partita , fciolfi  fu* 
bito , e con  tutta  Tarmata  prefi  la  uolta  £E ubea . Et  hauendo  quiui  primiera* 
mente  affittatala  città  de  gTlflici,  per  forza  la  prefi:  quindi  dato  di  contado 
il  guaflo,  cominciò  à [correre,  predare  , e guafiare  tutta  que!' a prouincia  . 
llentre  lecofe  paffiuano  di  quefia  maniera,  Ser fi  dalle  Termopile  partendo , 
uewie  pel  paefi  de  Tocefi  paffindo , e rtffietto  all'impeto  inrepar abile  di  tanta 
^uno’ii  non  f “ U{^u  m°lhtudinc,  che  non  meno  dalla  dtftra  che  dalla  fmiftra  mano  fi 
Orecia°°  \ ueniuano  largamente  difiendendo'a  guifa  di  una  graue  cr  terribil  tempefla,ue » 

' niuano  le  città  per  forza  prendendo  e [accheggiando , dando  à i paefi  il  guaflo, 
CT  il  tutto  predando  : cr  ogni  uillaggio , borgo , ò contrada , che  per  lo  maggio . 
‘ ‘ ' iateutramno , ogni  edificio , e tutto  quello , che  iti  qual  fi  uoglia  luogo  magni* 
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fitmenle  fahricato , ogni  bella  cr  marauigliofa  fatica , 0*  in  fiamma  ógni  co*  2j£®***j 
/k  con  incendi j cr  con  ruine  guajlauano  . 1 Tocefi  che  baucuano  la  parte  de ’ lor  paefc. 
Greci  feguitata,  poi  che  non  haueuano  le  forze  di  combattendo  opporfi  contra 
imo  sforzo  cofì  grande  i abbandonando  le  città  e i cafleOi  loro , fi  vennero  cori 
tutta  la  plebe  ne’  diferti , e pe’  luoghi  difficili  del  monte  Parnaffo  ritirand&l 
Paffando  pofeia  Serfe  nel  paefe  de'  Doriefi , f equini  à tutti  commandamcnto , 
che  non  fi  predaffe  incuoile  comportare , che  fi  faceffe  laro  ingiuria  veruna  } 
perche  que’  popoli , come  fuoi  confederati , hautuano  la  fua  parte  favorita  i 
Quindi  hauendo  aBa  volta  di  Delfo  parte  delTeffercito  mutata , impofe  loro  » 
che  mettendo  nel  tempio  S Apodo  il  fuoco , doueffero  tutto  quello,  (he  quivi 
ripofto  trouaffero  predare . Et  egli  con  l’altro  effereito  tutto  in  B eolia  paffian» 
io,  fi  quivi  fermare  il  campo . Quelli  chea  (fogliare  il  tempio  dove  l’ora» 
colo  era , furon  mandati ,/ correndo  avanti  per  fino  di  tempio  di  Pallade  previdi 
D ea,da  una  fubitazr  incredibil  furia' e tempefiadi  ruinofa  pioggia,eda  una  gri 
nervina  di  venti  che  fi  levò,  refiaron  tutti  fommerfi , cadendo  dafeie  lo  fpefifi» 
tnt  faettecon  horribil  tuoni,  non  altrimenti  che  fé  foffe  contra  loro  sdegnato:.  Ttmpi0  j,. 
Coltre  àciò  una  furia  di  fafii  dimarauigliofa  grandezza  tra  la  pioggia  me»  a polline, 

/ colatamente  ncWcjfército  cadendo  , fi  vide  que’  Perfiani  infieme  ri  fretti  per = baTdi“  hc 
cuotcre  e della  vita  priuare . Onde  ffauentati  da  tanto  portento  de  gfimmor • <°  dc'  .**«- 
tali  Dei , tutù  quelli , che  s' erano  faluati , fi  mifero  con  quella  uelocità,  che  poi  UIU  ‘ 
terono  maggiore  à fuggire.  Quindi  auenne,che’l  tempio  dtU'Oracolo  per 
certa  divina  previdenza  venne  dal  fiacco  ó dalla  mina  à efifer  fiiluo . H ora  giu» 
écandofi  che  foffe  da  laficiareài  pofieri  memoria  di  quefio  prodigio  di  Delfo 
da  gL'immortali  Dei  fatto  e moftrato , fu  vicino  al  tempio  della  Prouida  Dea  ' 

Palla  un  gran  trofeo  dirizzato , colà  doue  il  prodigio  era  apparfo , c r in  effo 
quefiiuerfi  crono  flati  [colpiti.  ~ 

Qv  i per  memoria  della  uinra  guerra , 
uv  i E reftimon  da  i Delfi  pollo  fui , i ' • 

Grato  dono  al  gran  Gioue:  e chi  le  squadre  « 

* »♦  De’  Medi  ruppe  co’l  lauor  di  Febo 

:•  r>(  Coronato  di  bronzo  il  parto  refe . 

r Serie  intinto  pel  paefe  de'  Beotij  l’ effereito  conducenio  , hauendo  al 
Contado  de  Tejfiejì  dato  il  guafio , poi  che  fu  alla  città  Platea  detta  arriuato  ? 
que'  luoghi  di  cultiuatori  noti , cr  abbandonati  hebbe  veduto  ; fieguitò  di  uè* 

» ire  ogni  cofacol  fuoco  minando.  Conciofia  cofa  chele  genti  di  que'  luoghi  TcTpicft,  at 
bottatrici,  fubito,cbe  cominciò  di  quella  guerra  il  tumulto  , fe  rierano  co/» 
le  famiglie , e con  tutte  le  cofe  loro  andate  nel  Pcloponnefo . Quindi  nelle  cam»  no  i*in?P*- 
| yagne  de  gl’ Ateniefi  paffando,  uenne  ogni  cofa  minando  , cr  dando  per  tutta  tod‘ 
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il  guaflo . E diede  principio  i uolere  U città  i Atene  minare , e per  fino  alle 
fondamenta  /pianare  ; e r co’l  fuoco  i tempi/  tutti  disfare  . H ora  mentre  che 
Serfe  nenia*  quefie  cofe  facendo , la  reale  armiti  battendo  neU'Eubca  ogni  copi 
mejfa  i facco , pene  pdfiò  ne'  luoghi  maritimi  de  gtAicnicfi,il  tutto  pariuten « 
te  guadando . Gli  buomini  di  Corcira  intorno  ì quefio  medefimo  tempo  battendo 
• armati  ftffànt a VxfeUi , trottando)'!  di  cofi  gran  guerra  fuori , fi  uemuano  <f in* 
torno  al  Ptloponnefo  trattenendo , ritenuti  ( per  quello  che  efii  affermammo  ) dà 
queflx  cagione -,  che  non  haueuano  potuto  li  filiti  di  Mila , e quelle  e fremiti 
altrimenti  poffare . E ( per  quello  che  alcuni  farittori  hanno  detto , ) con  dtfe* 
gno  piu  (pfio  di  Ilare  afferuando  di  quella  guerra, {importanza , affine  che  rea 
fiondo  i Pcrfiani  uincenti , gli  poteffero  cr  dequa  c terra  cane  edere:  doue  fe  pu* 
re  d.tlla  banda  de'  Greci  la  uittaria  rtjliffc  , poteffero  fubito  dimoflrare  i effer 
pf  efii  di  dar  loro  aiuto . Ma  doue  pofeia  fu  fatto  fapere  à quelli  Atemefi,  che 
uicino*  Salamina  erano  radunati , come  il  paefeloro  era  flato  col  fuoco  guak 
fio , e ihe'l  tempio  di  Pallide  era  rumato , da  un  grandifiimo  dolore , che  eia* 

. t feuno  haueu a delle  fue  cofe , e della  ruina  della  cittì  loro  furono  gl'animi  loro 

sbattuti  e uinti , ucnendo  quafi  di  poter  piu  la  patria  uedere  per  l'auenire,  in  di* 
fierationc.  Entrò  mcdefimamcnte  nell'altra  moltitudine  de  Greci  una  paura  & 
un  timo,  e grandifiimo  , anzi  maggiore  nel  uerìirc  un  fimil  pericolo  nelle  lor 
patrie  confideranio  ; poiché  fi  uedeuano  da’  nimici  dentro  nel  Peloponnefo  dà 
ognintorno  ( per  modo  di  dire  ) affcdiatt . La  onde  tutti  i generai  configlió 
radunati  fi , fu  tra  loro  deliberato,  che  tra  tutti  i Capitani  fi  difeorreffee  fi  di* 
terminaffe  i l luogo , che  foffe  giudicato  il  migliore,  dal  uenire  al  tentare  la  far * - 
de^Grerip  tuni  battaglia  naualc. . Furono  intorno  a ciò  detti  molti  e molto  diuerfi 
utnirigior  pareri  cropeiuoni.  Era  parere  de  gl’huomini  del  Peloponnefo  , iquali  haue * 
tun  .C°  «ano  alla  fallite  di  loro  flefii  folamente  risguardo , che  quefio  partito  foffe 
fopra  tutti  gf  altri  utilifiimo  ; che  fi  doueffe  riducendo  tutte  le  forge  loro  all’* 
lflmo,  quiui  la  guerra  tutta  rtducere  ; pe  fioche  rifletto  al  fitto  naturale  del 
luogo , potrebbon  quiui  ogni  cofa  hauere,  che  alla  falucgga  loro  faceffe  di  hi* 
fogno;  che  non  era  quiui  da  dubitare  di  fraude  alcuna , nè  che  fi  poteffcriccuc* 
re  fcherno  dalla  fortuna , doue  pure  auuenilje  , che  ella  fi  eommeiaffe  ì mo * 
firar  loro  contraria  e nimica . E che  doue  lì  cominciaffe  à uedere  che  la  cofa  fi 
piegaffe , cr  che  ci  foffe  cattiua  fieranga  ; che  fi  farebbe  potuto  in  un  punto 
dal  pericolo  f campare , cri  faluamento  nel  Peloponnefo,  luogo  munitifiimo 
t ficurifiimo*  lor  uoglix  ridtirfì.  Et  in  tanta  anguflia,  cr  in  tanto  timore  di 
tutte  le  cofe,  qutfla  in  fomma  era  li  rifolutione  di  bene  goutrnarfi  : doue  fe 
puree ’ uolclfe.  o feguitaredi  flarfi  forti  cr  injìeme  rifiretti  dentro i gli  fiati) 
della  flrcttijumx  i fola  di  Salamini , che  non  poteua  ciò  far  fi  fenga  grandifii • 
mo , anzi  quafi  certo  pericolo  della  ruina  e defiruttion  loro , percioche  aUe  ma* 
ni  ucnendo  per  la  flrettcgga  del  luogo , rifiato  alla  moltitudine  loro  grande 
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non  ktrebbott  modo  ne  commodit  x alcuni  di  poter  combattere , né  meno  hartbm 
bono  altrimenti  potuto  ne'  cafi  de'  bifogm  dar  fi  timo  aW  altro  foccorfo  e r aium 
to,  fi  come  fi  farebbe  c onuenuto  . Ma  parere  di  Temiftocle  eri , che  fi  douef* 
fé  in  ogni  modo  tentar  la  forte  della  guerra  uicinoi  Salamina  : perciocbe  ìco* 
loro,  iquali  doueuano  con  poco  numero  di  Ugni  contri  moltitudine  grande  coni » 
battere , doueua  molto  meglio  tornare  il  uenire  in  luoghi  ih  etti  alle  mani . 

Dotte  all'incontro  andando  neltìjlmo  ,non  fi  poteua  niente  di  fermo  c di  ficuro 
bauerei  che  bene  era  per  bauerfi  quiui  molti  finijlrie  molte  cofe j entrane,  che 
di  qucflo  n'eran  certi  per  douere  la  fortuna  della  battaglia  tentare  ; che  ucnena 
dot  loro  co’ nimici  alle  mani,  non  erano  per  hauer  cofain  fauort ergiti! loro t 
perche  il  numero  grande  de’  nimici , uenendo  in  alto  mare  c r al  largo  al  fatto , 
uerrebbeà  dare  al  poco  numero  loro  molto  da  fare,  crìeffere  fuperiore . Et 
in  tal  guifa  dintorno  al  fuo  propofito  quefle  e r altre  cofe  molle  fatuamente 
dif correndo;  fé  fi  che  tutti  al  parer  fuo  s' accollarono  . Effendofi  dunque  in 
quejlo  parlamento  e configlio  communc  fermato , che  uicùto  à Salamina  fi  do • 
uefje  à battaglia  uenire  ; tutti  i Greci  Capitani  in  un  tempo  fiuennero  al  douere 
contra  Perfiani  combattere ,cr  ad  ogni  pericolo  apprefiando.  Et  Euri  biade  il 
parer  di  Temiflccle  approuando , fé  fubito  chiamare  il  popolo  à configlio,  cr 
a tutti  cofi  radunati , molte  c molte  cofe  con  graue  cr  ornato  ragionamento  dia 
f correndo , ejfortaua  tutti,  cr  in  quanto  gl  era  pofibile , glinfiammaua  à uo= 
lerfi  animofamentc  mettere  al  foprifimtc  pericolo , ma  non  ui  faceua  proa 
fitto  alcuno,  perche  già  le  menti  loro  erano  dalla  paura  occupate  , il  tumula  tari 
to  che  era  ffiarfo,  che  la  faluezza  loro  foffe  in  pericolo  ridotta  , haueua  di 
tutti  l orecchie;  riferrate . Anzi  che  la  moltitudine  di  fé  ftcjja  in  tutto  diffidanti 
dofii  perla  potenza  deU'effercito  Barbarico , non  fopportaua  più  altrimenti , 
ni  di  pigliare  animo,  nè  et  udire  i confortici  configli  de  i Capitani,  nè  dubim 
dire  a'  comandamenti  Iotq  ì anzi  che  cercando  ciafeuna  nel  timore  dello  flato 
delle  cofe,  enei  gran  foretto  di  penfareà  fe  flcjfoidi  p affare  da  Salamina  nel 
Ptlopotmefo  i'affaticiuano , ogn altro  configlio , cr  ogn  altro  qual  fiuogha  pa » 
rere  di  chi  fi  fu  da  parte  mettendo . Non  haueua  hauuto  minor  forzala  gran 
potenza  deU'effercito  de’  nimici  darrecare  aU'effercito  di  terra  terrore,  oltri, 
che  [occifiene  alle  Termopile  di  queUi  huommi  ualorofifiimi  feguitx,rompcul 
in  tutto  gianimi  loro  . Staua  medefimamente  loro  a gracchi  dauanti  la  mina 
d Atene,  cr  <t  coloro  cofi  sbigottiti  haueua  in  gran  parte  la  ffer anzi  fermata. 

Et  aUhora  i foni  della  Grecia , cr  che  cercauano  l'utile  di  tutti , cr  i buoni  corta 
jiglieri  del  tumulto  tra  la  moltitudine  nato  accorgendofi  , c come  granimi  cria, 
no  detta  maggior  parte  dalla  gran  paura  occupati,  c tale,  che  non  era,à  torà 
lauia  pofiibile;  fi  diliberiron  fubito  di  fare  con  un  muro  tìfimo  ferrare  : c r 
effendofi  fenza  punto  di  perdita  di  tempo  per  ciò  fare  la  materia  condotta,  aiiTiImo 
che  fi  par  tua , che  neceff aria  foffe,  e uenendo  t opera  con  preflczz-t , fi  per  tU  Grca  ' 
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vfaruifi  da  ciafcuno  i gira  diligenza , e fi  ancht  ri/petto  al  grdn  numerò  de  #’• 
Intorniti  erefccndo,  fu  quel  muro  e quel  riparo  alla  lunghezza  di  quaranta  * 
fladif  tirato . Onde  tutti  que’  pafii , che  erano  di  non  piccioli  larghezza  da  Le*1 
ebeo  per  fino  ai  Cenerei , furono  da  quella  fabrica  chiuft  eriferrati . Ma  fa m 
cetidole  genti  deWarmata  ne’  luoghi  doue  s’ erano  a Saturnina  fermati  tumulto,  ‘ 
perche  già  cominciauano  quaft , che  tutti  à uenire  precipitofamente  in  àffiera * 
tione , Temiflocle  lofio , che  egli  fi  fu  accorto , come  le  cofe  tutte  fi  ueniuano 
rimefcolando,  crcome  Euribiade  della  armata  generai  Capitano  non  era  piu  ne- 
udito,  nc  ubidito  in  luogo  ueruno,  e che  à uolere  l'impeto  della  sdegnata  molti • 
tydine  fermare , non  u'era  piu  rimedio  neffuno  ; c r molto  ben  conofcendo  [ come • 
per  confcguirela  uittoria  era  di  non  picciola  importanza , c r loro  giouamento 
il  ritrouarf  i ne  gli  faretti , e r ne'  luoghi  difficili  di  Salamina  ; prefe  queflo  par*1 
tito.  Hauendo  per  ciò  fare  uno  4 fuo  propofito  eletto , uolle  che  fecretamen « 
te  quaft  f otto  Jpetiedi  tradimento  al  Re  fenandaffe,  e che  gli  faceffe  fapere, 
come  tra  Greci  era  flato  con  arte  dilibtratodi  ridurre  lenaui  tutte  da  Salamini 
nell’lflmo , e che  tutto  C intento  loro  era  di  condur  quiui  gl eff creiti  loro . 1/  Re 
che  per  fui  natura  era  piegheuole  al  dare  i quanto  intendeua  credenza , er 
allhora  mafivnamente  crai  dar  fede  inchinato;  diede  non  altrimenti  à colui  /e» 
de,  che  fé  cofe  uerijìime  gli  diceffe : e tra  fe  fleffo  giudicando  ,che  foffe  da 
ufare  ogni  diligenza  pofiibile,  elogiti  preftezzad  impedire,  che  gl efferati  di 
terra  con  quelli  dcW armate  de'  Greci  inficine  congiungere  non  fi  poteffero  ; fi 
fubito  puff  are  auauti  le  nani  Egittie,  che  tenefferoi  papi  di  Salamina,  e quelli 
di  Megaraajfediati : quindi  fé  comandamento  che  l'altra  armata  tutta  uer fo  Sa* 
lamina  nauigaffe,  e che  quanto  prima  faceffero  co'  nimici  giornata.  Erano  le 
galee  demarcale  amata  tutte,  fecondo  f ufo  e cofi  urne  loro  di  genti  tralor  ui * 
cine  armate , c r oltre  4 ciò  di  maniera  tale  ordinate  e conuenute  tra  loro,  che  fe * 
condo  l'ufanzaloro  alla  difefa  fcambieuole  di  ciaf  cuna , cr  al  foccorfo  pronte 
fempre  fi  trouaffero  . Effondo  dunque  in  tal  guifa  t armata  ordinata , quelli  di 
Fenicia  al  dejlro  corno  fi  fermarono  ; e nel  finijhro  furon  mefii  que'  Greci  , 
che  s erano  alla  parte  de'  Pcrfiani  accefiati.  Spedirono  allhora  i Capitani  de  gU 
lonij  fecretamcnte  uncert'huomo  di  Samia,  la  doue  erano  i Greci,  con  ordine 
che  faceffe  faper  loro  con  quale  difegno  , e con  quale  ordine  il  Re  ueniffe 
lt  cofe  tutte  follecitaitdo  : e che  eglino  fubito  che  la  battaglia  fi  foffe  attaccata, 
fi  uolterebbono  a'  que'  Barbari  contra  . Poi  che  adunque  Ihuomo  Samio  fu 
per  fecrcte  uiea’ Greci  pcruenuto,  e che  gli  hcbbeil  tutto  feoperto,  Temifio * 
eie  tutto  allegro  uedenio  che  la  cofa  er  il  difegno  fecondo  t animo  fuo  ueniua  fuc 
cedendo,  uenne  lofio  i faldati  aHa  futura  battaglia  con  belle  parole  infiammale* 
do . E que  Greci  hauendo  per  Tauifo  di  que  di  Ionia  riprefo  animo , e venuti 
in  nuoua  fj>eranz*,cr  oltr' acciò  quelli  che  fare  no'l  uolcuano , trouandofi  dalla 
conditione  e dJ  bifogno  delle  cofe  à combattere  cofiretti;  da  Salamina  con  feroce 

animo 
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diurno  CT  Ardire  fciogliendo\  contri  i rumici  fi  modero  . Cofi  in  un  fubito  mcfii 
is  Euribiade  ( da  Temifiocìein  battaglia , furono  nel  finiffro  corno  aU'incon» 
tro  d(  que  di  fenicia  me  fi  i Lacedemoni  , e gl'Ateniefi : perctoche  in  ucro  i 
F entci  aUborahaueuan  nome  d'ejfere  nelle  cofe  nauali  ualorofie  petenti  ; fi  ri» 
fretto  al  numero  grande  delle  nani,  e fi  anche  perla  fmgolar  peritia  del  naui*i 
gare  dai  pajjati  loro  apprefa,  e col  continuo  cffcrcitio  pofeia  fempre  ufata% 
furono  nel  deftro  corno  fermati  quelli  SEgittiazT  i Megarefi , pcrciochc  que» 
jli  dopò  gl'Ateniefi  eran  tenuti  nell'arte  del  nauigare  de  gl"  altri  tutti  i migliori  : 
olirà  che  fi  teneua  per  cojlante  , che  efii  foffero  per  piu  ualorofamente  CT 
ojlinatamente  toga' altro  combattere  , perche  non  refiaua  poi  loro  ha» 
uendo  la  fortuna  contraria.tra  Greci  luogo  doue  ridurfi  : l'altro  rimanente  poi 
di  tutti  i Greci  hebbero  la  battaglia  del  mezzo . Hora  poi  che  le  cofe  furono 
in  tal  guifa  ordinate , cr  che  fi  furono  in  tal  maniera  mefii  in  battaglia  ; fi 
moffero  in  un  fubito,  cr  occuparono  in  un  tempo  le  foci  cr  i pafii  pofii  tra  Srrfc  fa  in 
Salamina  cr  He raclea  . Ve  tofio  il  Re  al  generale  della  fua  armata  comanda - "/hi  i& 
mento , che  ftnza  metter  tempo  in  mezzo  , i nimici  affrontando,  debba  dar  den».  «torme  nu- 
tro . Egli  intanto  andò  a fermar f i in  un  certo  lato  tun  colle  rileuato , che  egli  ntimo  ' 
all’incontro  di  Salamina  s'elejfe  quafi  come  in  un  teatro, don  de  tutto  raffronto  el 
fucceffo  di  quella  guerra  benijiimo  uedere  fi  poteua  . -•> 

Hot  A-  i Perfiam  da  principio  mentre  poterono  uenirfi  bene  allargando  , Pjtto 
rifretto  a [Teff ere  in  lati  ampi  e patenti , fteron  forti  ài  loro  ordini  ciafcuno  , me  ì SaU- 
i legni  loro,  per  que * morii  larghe  squadre  difiendendo  . Ma  doue  pofeia  fu»  m,na  * 
rono  à ucnireaUo  {fretto  forzati,  nonclfendo  quel  golfo  di  una  battaglia  cofi 
grande  capace  t furono  alcuni  legni  a refiar  fuori  de  gt ordini  loro  c offrati  , 
che  non  poterono  altrimenti  il  corfo  al  pari  de  gl' altri  tenere  : onde  per  ciò  fu  ir> 

forza , che  ogni  cofa  fi  ueniffe  ad  iflurbare , cr  a uenirfi  frargendo  . Et  il  Ca » . . « 

pi t ano  auanti a tutu  la  batUglia  inanzi  trafeorfo , come  quelli,  che  uoleua  al  >-* 

Re  che  {baita  à uedere  farfi  grato  i fu  il  primo  ad  attacc  are  co  nimici  la  zuffa, 
e {frenuamente  combattendo,  ui  fu  morto , refiaudo  la  fua  nxue  in  quello  afa 
fronto  affondata  . Cominciò  tarmata  de  Barbari  allhora  ad  effer  grauemenU 
battagliata . Percioche  cffendogU  leuatoil  Principal  Capiuno,  crai  gouerno 
nelle  mani  di  molti  ridotto',:  onde  comandando  diuerfamente  urne  cofe  ciaf  cu» 
go , uauumo  à diuidere , c r à rimefcolare  tutte  le  squadre , cr  ordini  dettar»  n . * 
mata  * t nonhauendo  per  ciò  ardire  di  piu  auanti  poffare , tirando  i remi  nella  * 
riuoltata  poppa , in  alto  mare  fi  ritirarono  . Gli  Ateniefi  della  gran  paura  e 
del  tumolto  de’  Barbari  accorti,  èremi  rinforzando , conhra  i nimici  fi  frinfe»  > 

roicr  alcune  di  quelle  naui  conglifrroni  inuefiendo,  le  sfondaronotcr  di' alcune  i 
tauolatie  fornimenti , e (bramenti  battendo  con  l'impeto  de'  colpi  le  commeffu» 
re  [compofle,  per  forza  cauarono  e feommifferoi  cr  ad  alcune  tali  de’  rem 
tclfcro  uia.  E la  maggior  parte  delle  Galee  della  Barbara  armata,  acuendo  4 
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moftrare  [coperto  a i becchi  dei  Ugni  Greci , che  li  perfeguitiuano  quellato, 
che  era  uerfoloro  mentre  fi  fuggiuano,  riuolto  > di  molti  <t ogn  intorno  tnut* 
fitte , refluitane  sfondate  . Oade  ne  [accedetti,  che  non  biuendo  cfii  tempo  di 
uoliiT  la  poppili  rumici , che  mentre  e fit  tieni  um  fuggendo,  enti  femprclo* 
ro  addoffo  ; ufiuino  ogni  pofiibil  prcftezzi  di  remi  il  contnno  nuolti , per 
poterji  dii  pericolo  liberare . Cofi  dunque  trouaitdoji  l armiti  de'  Fenici , e de' 
Cipriotti  datr armata  de  gtAteniéjì  rotta , cr  in  fuga  uolti  ; le  galee  de  Cilici; 
Rotta  d«  i de'  Pamfihj , e dei  Licij,  che  s'erano  à quelle  uicino  fermate,  attefero  in  aero 
wj'rti'  sa"  **  Prmi  uilorofamente  à combatterci  mi  doue  pofeiauidero  come  tutta  la  far* 
lamina . Zi  dell'armata , e la  potenza  loro  eri  rotta , crin  fuga  riuolta  , fi  mifero  an* 
ch'effe  con  quella  preflezza , che  fu  loro  pojitbileà  torjì  tua  del  pericolo  , la 
battaglia  abbandonando . Hora  fieramente  nell'altro  conto  combattendo  fi , fu 
per  alquanto  di  tempo  dubbia  lì  del  combattere  la  fortuna  : ma  doue  poi  gli 
* Ateniefi  hauendo  a Fenici  cr  à Cipriotti  dato  per  fino  à terra  la  caccia , furono 

in  alto  mare  all'altra  armata  tornati  ; non  potendo  piu  contra  la  forza  cr  im • 
pet$di  cofioro  refifiere,  uoltaron  loro  le  /palle: crin  quella  fuga  perderon 
molte  delle  naui  loro . Et  in  tal  guifa  Tarmate  di  que'  Barbari  / confitte , cr  per 
lo  mare  qui,  e là  difperfe  da  Greci , iquali  con  giufta  battaglia  tran  re  fiati  uin * 
citori , con  grane  occijìone  rotte  rimafero . Quaranta  naui  de  i Greci  dndaron 
male  in  quefia  battagliai  cr  oltra'l  numero  di  dugento  ne  furono  rotte,  sfon* 
date,  guafie,  e fommerfe;  oltra  quelle,  che  con  tutti  i foldattloro , crogn'al* 
tra  cofa,  che  fopra  u'era , refiarono  da'  Greci  prefex  Hora  trouandoft  il  Re 
fuor  <T ogni  fua  fperanzauinto,  cr  hauendo  gran  coleracontra  i Fenici,  iquali 
erano  à fuggire  fiati  i primi , cr  tra  loro  poi  contra  quelli , che  prima  Cera * 
no  alla  fuga  riuolti  » gli  ft  tutti  della  uita  priuare  ; afpramente  à gT altri  mi * 
bocciando  di  douere , quando  ne  farà  tempo  con  pena  a'  meriti  loro  pari  gafiiA 
gare.  E fi  dalle  minacele  del  Re  [fauentati,  aUauolta  dell  Attica  fé  riandare* 
no  : quindi  f oprauenendo  la  notte , uerfo  l'Afia  nauigarono.  Temifiocle  intuì* 
to  parendofi,  che  quella  uittoria  limale  meritamente  in  utro  s’attribuiffe , ri* 
* voltò  fubito  T animo  aU'effercito  di  terra , per  acqui fiarfi  di  quell' imprefa  an* 
chora  uinccnio  la  gloria  ; cr  anche  quiui  andò  un'altro  inganno  con  afiutia  , 
non  punto  certo  al  primo  inferiore  , ordinando . Peni oche  trouandoft  i Greci 
Srraugema  intuito  sbigottiti,  cnon  battendo  in  alcun  modo  ardire  di  uemreal  fattoi  arme 
di  Tcm.iio-  contra  un  numero  cofi  grande  di  Barbari,  e tante  migliaia  di nimici;  vaine  peti* 
barbari'^  ' feudo  un  modo  di  potere  uri  efferato  Unto  grande  diminuire . Egì  dunque  ha * 
ucndoì  ft  chiamato  il  matflro,  che  infegmuaài  fuoi  figliuoli , c r di  quanto 
nolau,  che  e’  factffc  ammaeftratolo  ; lo  mandò  al  Re  che  gli  faceffe  intendere 
come  i Greci  d’andare  alla  uolta  del  mare  saffrettauano  per  uolcr  quiui  quel 
ponte  gujfiare . Il  Re  da  tal  nuoua  fopra  modo  trauagliato , percioche  ( fi  co» 
pie  s’e  già  detto)  era  di  natura  molto  al  credere  ageuolet  fu  da  non  pieciofa 
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poeti  fopraprefo,  chei  Greci  il  mire  occupando , di  potere  in  Afta  rii  ornare  ^ 

non  r impedì  fiero t Cofi  durjjuedi  paffare  quanto  prima  d'Europa  in  Afta  fi  tli  tornir  in 
deliberinone  , lafciondo  quiui  Mardonio  con  tutte  le  forze  della  camici  ia  , « Afla- 
delie  finterie,  il  numero  dei  quali  non  era  punto  meno  di  quattrocento  mila. 

Qutftl  due  partiti  con  militare  aftutia  da  Temiflocle  ritrouati,  furono  iimpor» 

Unza  grandi fi ima  allecofe  de’ Greci,  e di  cofi  gran  uittoria  cagione.  Et  à tal 
termine  lUhora  erano  le  eofe  de’  Greci  ridotte . Ma  noi  hauendo  feguitato  di 
fcriucrc  le  cefe  neW Europa  in  quel  tempo  feguite , uerremo  à fare  bora  digrefn  . , 

/ione  alcune  cofe  fuor  d effa  fatte  raccontando  . Pcrciochci  Cartagine  fi  trouan* 
i toji'da  primi  co ' P erfiani  in  lega,  in  queflo  medeftmo  tempo  fi  come  s’è  già  dei » 
to,  haueuin  fitto  un  grondiamo  apparecchio  di  guerra  per  potere,  fi  come, 
tra  loro  e’I  Re  era  fatta  conuentione , i Greci  che  nella  Sicilia  habitauano , fu» 
perire  . Come  dunque  efii  le  cofe  tutte  in  ordine  fi  trouarono  ; diedero  di  quel » 
la  guerra  il  carico  ad  Himilcone , da  loro  eletto  generai  Capitino,  che  allhora  Himilcone 
fi  giudicaua , che  quefti  fuffe  tra  loro  di  marauigliofo  ingegno  e nella  peritia  orugmU 
delle -cofe  militari  di  grande  eccellenza  dotato . H ora  quefti  il  carico  accettato,  ' *** 
C r prtfoil  g ouemo  ; poi  che  egli  htbbe  tutte  le  cofe  per  l'imprefa  di  terra , C r “ “ni  * 
per  quella  di  mire  apprefiate , fe  n'andò  x Cartagine  quiui  tutte  le  fanterie  con» 
ducendo;  che  non  erano  di  minor  numero  di  trecento  mila  fanti : e piu  di  due 
milanaui  lunghe,  fuor  che- quelle  da  carico,  e quelle  che  per  portarci  danari 
erano  ordinate,  il  numero  grande  delle  quali  fiteneua,  che  fuffe  di  piu  di  tre 
mila . Mentre  che  dunque  e'  uenne  il  mare  deQa  Libia  uauigando  , trouandojì 
firmata  dalla  fortuna,  e dalla  furia  de' uenti  combattuta;  molte  di  quelle,  che 
per, portare  i cimili  T c ri  torvi  erano  ordinate  , gli  andar  on  male . Andando 
pofeia  ufli  uoltadi  Sicilia,  .prefedi  Palermo  il  porto . Et  dUhoradiffe  egli • 
thè  la  guerra  era  à buon  termine  ridotta  : che  d" una  fol  cofa  dubitati a , che  que' 

Siciliani  dal  mare  fiuoreuole  aiutati , ò dalla  foprauenentc  tempefia  il  pericolo 
«on  fuggiffero.  Et  efftndofi  quiui  per  rifrtfcare  e ricrear  [effercito  per  iffiatio  di 
t rt-giorm  fervuto , cr  hauendo  eti  indio  in  ordine  rimejfele  cofe,  che  già  gli 
tratto  Hate  dxtlx  tempefia  lenite,  e guafte  t condttffe  per  terra  fopra  Hi  mera 
Tejfertito  , feguendo  tutta  uolta  mino  al  lito  l'armata . E doue  furono  i quel » 
là  ttrrx  arri  nati,  fé  quiui  amenduei  campi  fortificare,  l'uno  per  commoditx  Himilcone 
dell’ armata  ; e [altro  per  la  gente  di  terra . Ordinò  pofeia , che  tutte  le  naui 
lunghe  in  ficuro  i terra  fi  tirajfero , e r che  con  una  profonda  foffa , cr  con  iu . 
unbaftion  di  legname  foffero  circondate . F è fermare  tutte  le  fanterie  alt  in» 
contro  della  cittì  con  la  faccia , che  per  diritto  le  riiguardiffe  , hauendo  fatto 
que'  ripari  dal  bafiion  delle  naui  per  fino  a que'  colli  tirare,  che  alla  città  fo» 
prafiauMO . Hauendo  pofeia  con  f ajfedio  <1  ognintorno  cinta  quella  parte , che 
erauerfo  Ponente  riuolta , fc  delle  naui  da  carico  tutte  k cofe  uendibili  in  terra 
portare.  H ora  poi  che  le  cofe  furono  intal  guifa  ordinatcjnandò  uia  tutti  coloro. 
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iquali  fi  partita , che  foficro  à propofito  con  alcuni  nauUij  indiucrfilatiì  por» 
tare  della  Libia  e da  Sardi  ucttouaglie,  e grani  nel  campo . Et  egli  con  le  piu 
fredite forze  deWeffercitofe  n andò fubito  a dare  atta  città  l' affatto:  e dando)!  in 
•Alluno  i*  uu  tempo  in  unagrofia  fchicra  d'Himereft, iquali  fallati  fuora  ueniuano  il  campa 
mtrj  * Ricontare , a forza  nel  primo  affronto  rompendogli,  gli  ueune  dentro  le  orna 
ra  conocafione  non  picciola  ributtando.  Onde  tutti  graltri,  che  nella  città  fi 
ntrcuauaito  dopò  quella  rotta,  cominciarono  sbigottiti  trouandoft,  ad  e fiere  d4 
gran  timore  d animo  attuilitt  ; crcon  pochifiima  Speranza,  à effere  diuerfamen* 
te  nelle  menti  trauaghati  : onde  Tcrottc  de  gli  Acragontini  gouernatorc,  hauem 
dotai  cofa  intefa , il  quale  era  italo  prima  per  difendere  Rimerà  con  buon  prta 
fidio  mandato  ; e del  pericolo  dnbttando , e dell'animo  de'  faldati  diffidando > fi  e* 
d)  fubito  à Sìracufa  à Gelone  alcuni  mandatile  i lui  in  quanto  pericolo  la  to fa 
ridotta  f offe  contafiero:  e che  lo  richicdtffero,che  co  quella  maggiorpreflczz* 
che  potefie,  douejfe  Sollecitare  di  dare  aiuto  àloro,  iquali  erano  già  à peri* 
Celane  uj  c olo  di  perderli  ridotti.Gelcne  hautndo  già  molto  prima  C efferato  in  ordine,  to* 
dì  Unvì  ° ftóche  dalmefib  intefedi  quelli  et  Rimerà  la  difieratione  ; fenza  metter  punto 
df  tempo  in  mezzo  , cauò  lofio  le  genti  tutte  fuor  di  Siracufa , che  erano  al  min 
mero  di  cinquanta  mila  fanti,  e cinque  mila  cauatti  : c i gran  giornate , la  uia 
accodando , fubito , che  fi  fèà  quelli  della  terra  uedere , fiche  tutti  riprefero 
animo,  crdoue  prima  haueuano  de'  turnici  terrore,  in  Speranza  cominciarono 
i entrarci  cr  atta  priflina  confidenza  tornarono.  Elefii  per  fermare  il  camn 
po  un  luogo  quanto  più  potè  atte  mura  della  terra  uicino,  ilo  fè  cingere  di 
buone  trincee,  e con  un  profondo  fofibi  quindi  fè  correr  fuori  i caualli , oc* 
fioche  i nimici  riteneffero , c che  gli  faceficro  per  tutto  à dietro  Mollare  t per * 
cioche  fijtrfiquà  e là  per  tutto , andauan  per  que'  contorni  predando . e ruma * 
do  i e per  procurar  fu  pafcoli,v  altre  cofe  al  uitto  ncccffarie , ogni  cofa  uc* 
nittano  moltfiando . C ofi  dunque  la  Siracufona  caualcria , fallando  in  un  tempo 
fuori  i nimici  largamente  fiarfi , ty  i Cartaginefi,  iquali  ogn' altra  cofa  piu  to* 
fio  che’ Inimico  aficttauano , affrontarono:  e qua  e là  fecondo  che  dalla  itoglia 
erano  flati  Spinti,  e dal  bifogno  fiarfi  cogliendogli,  mentre  attecafe  loro  atten = 
dcuano , furon  loro  addoffo , che  fenz' alcun  ordine  di  battaglia , ò di  combatter c 
trottandogli  i à correr  loro  fopra  cominciarono  ; onde  per  quello,  che  fi  dice, 
ne  fecero  quel  numero,  che  à ciafcuno  fu  pofiibtle  prigione,  che  furono  piu 
di  diecimila , cr  cofi  prefi  netta  terra  gli  conduffero  . Onde  per  quefia  prima 
f attione, che  da  Gelone  fu  fatta,  fu  prefio  ad  ognuno  fommamente  lodato, 
zrin  ammiratane  battuto  it  ueramente , che  queflecofe  auttorità  grandi fiima 
e riputatione  gli  acquiftarono  : e quelli  <f  Himera  dopoi  hauendo  animo  riprtfo, 
cominciarono  i nimici  à difirtzzure , cr  d farfi  beffe  di  quel  terrore,  che  haue ■ 
uà  battuto  ciafcuno.  Venne  pofeia  Gelone  con  molto  ardire,  e falda  confidai* 
Za , fi  come  già  cominciato  haucua , f altre  cofit  feguitando . Et  così  fè  fubito 
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■per  difrrczzo  dprire  le  porte . lequ.th  T erotte  per  timor  de’ nim tei  baiteli*  già 
fortificandole , fatto  ferrarti  c r oltre  a ciò  ne  f 'c  aprir  de  t altre  , perche  fi 
giudicali a , che  quefie  doueffero , i landò  aperte , tfftrgli  commodifiime  ad  ogni 
occorrente  occhione  . Et  effendo  Gelone  eccellente  molto  per  militar  difcipli* 
na,cr  per  Carte  della  guerra,  cominciò  à uenire  f eco  deffo  penfando  e difcor» 
rendo,  come  poteffe  con  inganni  e foldatefche  aflutie  il  nimico  gabbare,  e come 
poteffe  fenza  pericolo  ò foffietto  di  fe , tutto  l'effercito  nimico  rompere  <y  affai*  raro  fuectf 
to  dijuparc.  E fu  per  auentura  queflo  fuo  dijcorfo  da  uncafo , che  per  forte  a*ul*5?S*o 
fuccefje  molto  aiutato . Percioche  battendo  molto  ben  confiderai , c r effami*  diflegno  có 
nato  lo  iiato , neiquale  allhora  le  cofe  fi ritrouauano , effendofi  primieramen * *”^Cani>T 
■te  difegnato  di  mettere  il  fuoco  nella  nimica  armata , c r tutta  disfarla  ( che  per  ° 
dir  ueroin  far  quello  tutta  l'importanza  dellimprcfa , cria  fortuna  di  quella 
guerra  confìfieua  ) egli  auuenne , che  à punto  intorno  4 quejlo  tempo  Amilca* 
re  douendo  fecondo' l folito  le  cofe  dell’armata  procurare,  uenne  per  fare  i 
N ettunno  facrificio,hofiie molto  grandi  prouedendo : cr  aUhora  medefimamen 
te  fu  condotto  à Gelone  aitanti  un  meffo,  che  era  Ciato  per  auentura  per  la  dra 
da  prefo  da  caua'di , mentre  que'  luoghi  Jcorrcuano , che  portaua  certe  lettere 
il  Amilcare  à quelli  di  Selinunte  , nelle  quali  era  fcritto , che  per  quel  gior • 
no  , che  loro  fcritto  haueua , doueffero  fenza  mettere  tempo  in  mezzo  gl’ap ■ 
parccchiati  cauaUi  mandargli . Ora  effendo  quello  il  giorno , nclquale  Amilca • 
re  doucuai  facrifici  fare,  mandò  Gelone  in  quel  dì  meda  ino  i fuoi  cauaUi,  e 
•comandò loro, che  pe  luoghi  uicini  la  notte  de ndendofi  [abito  poi  all’ apparir 
del  giorno , doueffero  alle  fortificationi  della  nimica  armata  prefentarfi  , come 
fé  appunto  fuffero  c aualh  de  i Sclinunti  amici  c confederati  » e che  poi  lofio, 
che  dentro  ài  ripari  foffero  intromefii,  doueffero  la  prima  cofa  priuare  Amil*  Gelone  con 
care  della  uita . E che  pofeia  doueffero  fubito  correre  alle  ijaui , e mettcrui  il trJ  AmiIca- 
fuoco  . Ef  infume  con  cofloro  mandò  alcuni , che  ne’  promontorij  uicini  a ri-  "re 
tonofcerc  andaffero,  loro  imponendo,  che  fubito,  che  uedeffero  t cauaUi  effer 
dentro  alle  munitioni  de’  nemici  intromefii , il  fogno  che  loro  diede  faccffcro . 

Et  egli  fubito , che  fu  uenuto  il  intono  giorno , auuertì  i [oliati  del  campo  del 
fegno,che  f opra  que'  luoghi  or  diluiti , fare  fi  dcucua.  Cofi  dunque  i cauaUi 
al  far  del  giorno  compar fi  aWeffercito  marittimo  de’  Cartagine  fi,  fecondo  che 
doro  era  dato  ordinato , furon  fubito  dalle  guardie , che  dt  tale  inganno  punto 
non  temeuano,  come  amici  riceuitti,  cr  fatti  dentro  a'  ripari  pafjare  . Ef  ejìi 
entrati,  corfero  con  preflezzaad  Amilcare, che  faceua  facrtficio,  ad<loffo  , e 
cofi  facrificando , f ammazzarono  : quindi  in  un  tempo  il  fuoco  deU' altare  preti*  Amilcare 
drudo,  neUenauilo  mifero,  cr  ogni  cofa  ucimero  df ammazzamenti,  cr  incen* 
dij  riempiendo . Hauendo  nel  medefimo  tempo  i deputali , acciò , dato  il  fegno  , uà . 

Gei^je  che  daua  foccafìone  attendenio,  hauendo  gii  meffo  l’effercito  tutto  in 
battaglia , con  quella  preflez^  > che  potè  maggiore  ? fe  n’andò  uerfo'l  campo 
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de'  Cartaginefi . I Capitani  de’  Fenici  lofio  ch'hebbtro  veduto  i turnici  andare 
all a volta  loro , diedero  aWarme  , e foprd  i ripari  porgendo  fi , erano  intefì 
con  prefiezzd  di  fdrfi  loro  incontro,  c (piegando  tinfegne , fi  mifero  in  arme 
per  affrontarli  udlorofifiimdmente  con  loro',  e dando  già  le  trombe  di  qui  e di  li 
del  dar  dentro  il  fegno,  cominciò  ciafcunò  a uenire  Carmi  co  trd  i nimici  tir  andò, et 
come  ualorofo  i correrei  dar  dentro , effendo  già  cominciato  di  qui  e di  li  di 
udir fi  alzar  e il  romore,  e già  le  squadre  amendue  con  impeto  fcambieuole  ado ffo 
fi  (fingevano,*?  le  grida  erano  fi  grandi,che  arrecavano  all'altra  parte  terrore. 
Era  già  grande  per  tutto  la  Strage,*?  effendo  la  battaglia  dubbiofa , faceva  , che 
l'uno , e Coltro  efferato  i guifa  delle  marine  onde , fi  uedeuano  andare  inondi 
C r indietro  [correndo  inula  fiamma,  che  già  Cera  ne’  V afelli  dell’ armata  ap» 
prefa , allargandofi  tutta  uia , c r alzandofi  forte  con  un  fumo  foretto  i guifa 
che  muoio  fuffe , fi  che  tutti  il  combattere  abbandonandoti  guardare  quello , 
che  ciò  f offe  di  male,  crin  certo  pericolo , che  foprafiaua,  gC occhi  uoltarom 
no.  AQhora  dada  poniti  del  cafo  nel  mezzo  del  combattere  i nimici  tram 
vagliati,  uenne  un  mandato  fubito,*?  un  altro  dopò’l  primo  i far  loro  la  morte 
Ì Amilcare  fapere , e che  l'armata  era  tutta  arfa  gridando  : effendo  l’uno  e Cai • 
tro  da’  Greci  udito , furon  di  far  loro  d'animo  accrefcere  cagione  > e già  fi 
pareua,che  con  liete  uoci  la  (feranza  certa  della  uittoria  figmficjffe  ; cr  fubito 
molto  piu  arditi  e piu  ferocemente  di  prima  uennero  addojfo  à que  Barbari 
J fingendo . I Cartaginefi  sbigottiti , perduta  affatto  della  uittoria  la  (feranza* 
e del  tutto  dijferati,  fi  voltarono  a fuggire,  e que ’ Greci  gli  uennero  mentre 
fuggivano  feguitandoi  cr  hauendo  il  Re  per  bando  comandato,  che  niuno  or* 
diffe  di  far  prigione  alcuno , fi  ueniua  una  occifione  di  loro  molto  (fauenteuole , 
e di  gran  compafiione  degna  per  tutto  facendo  : uè  fi  fi  prima  fine  a tale  oc ■ 
cifione,cheal  numero  di  centocinquanta  mila  ne  foffero  per  terra  morti  diftefi. 
E tutto  il  rimanente  di  quelle  genti  in  un  luogo , rijfietto  al  fitto  fuo  naturale  ben 
forte , ritiratifi , cominciando  da  prima  tutti  unitamente  d uoltarla  faccia  , cr 
riprefo  per  differatione  ardire , fi  mifero  ualorofamente  a’  nimici,  che  gli  (fin» 
geuano  addoffod  refifiere:  ma  doue  pofeia  s’accorfero  come  s’ erano  in  lato  feo* 
chifiimo  fermati , dalla  fete  fretti , di  darfi  prigioni  a’  vincitori  furon  fora 
Zati , Cofi  dunque  Gelone  refiato  dicofi  famofijiima  imprefa  uittoriofo , giu» 
dicandofi , che  egli  haueffe  que  fio  con  la  peritia’e?  afiutia  delle  cofe  militari  con » 
feguito , ueniua  per  tutto  celebrato , e r con  alte  lodi  per  fino  al  cielo  effalta '» 
to,  cr  era  non  folamente  appoi  Siciliani  dauttorità  grandifiima  riputato,  ma 
in  tutti  parimente  que’  luoghi  doue  di  cofi  bella  imprefa  la  fama  era  arriuata.  Per 
fioche  non  fi  ha  per  dire  ilueroanemoria,  che  alcun’ altro  Capitano  auanti  a lui 
fi  gouernaffe  in  alcun  imprefa  con  tanto  giuditio , nè  cofi  acutamente  : nè  che 
meno  in  una  battaglia  un  numero  cofi  grande  di  gente  della  vita  priuafff*  nè 
tanto  etiandio  ne  faceffe  prigione.  La  onde  fi  fon  trovati  alcuni  fcrittori , che 
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hanno  giudicato , che  quefla  giornata  a quella  foffe  pari , che  alle  Platee  da 
Greci  fu  fatta,  eche  f inganno  da  Gelone  ufato,  non  fia  al  difeorfo  e prudente 
configlio  e partito  di  Temiftoclc  da  paragonare . Et  appreffo  cercano  il  prime » 
ro  luogo  della  lode , rifletto  alla  chiarezza  del  ualore  e della  uirt'u  d'ametidue , 
parte  à coftoro , cr  parte  a coloro,  fecondo,  che  dalla  propria  inchnatione  fi 
truouan  tirati  attri  buire . Concio fta  cof t,chehauendo  et uno  e l altro  nimico  ef» 
fercito  con  la  moltitudine  fua , cr  a Greci  c v a Siciliani  parimente  auanti , che 
le  giornate  feguiffero  àgli  animi  frauento  e terrore  apportatole  quaji  che  affatto 
Sgomentati ; furono  i Siciliani  i primi , che  di  ucnireà  fatto  (Carme  trattarono  , e 
fu  la  uittoria  di  Gelone  la  prima , che  nella  Grecia  foffe  diuolgata  ; fi  che  uer.ne  à 
teflituire  a'  Greci  la  Speranza  infumemente , e la  confidenza , che  già  quafi  per « 
duca  haueano , c r a fare  che  aW  ufato  ualore  c r ardire,  craUa  prijlina  uirt'u 
loro  ritornaffero . Et  oltre  i ciò  gl'lmpcradori  di  amendue  gl'efferciti , tro * 
tiandofi  da  non  punto  pari  fortuna  trauagliati,  fi  pare,  che  habbian  dato  ad 
una  conte  fa  <t amendue  quefle  imprefe  ,che  non  habbia  in  fe  alcun  dubbio  cagio* 
ne . Pcrcioche  chiara  cofa  è,  che  Serfe  fi  partì  della  Grecia  con  molte  migliaia 
dhuomini,  piu  toflo  meffo  in  fuga  e retto,  chcuinto  . D oue  non  folamente 
furon  morti  de'  Cartagir.efi  i Capitani,  ma  effendofi  uenuto  al  fatto  d'arme  con 
giujle  battaglie,  furono  in  tal  guifada'  Siciliani  gr ordini  rotti,  e tutto  Tcffer* 
cito  sbaragliato , e difiipato , che  di  tanta  moltitudine  non  ne  rimafe  pure  un  fom 
lo , che  poteffe  ( per  modo  di  dire ) portare  di  tal  rotta  la  nuoua . Et  oltre  à ciò 
amendue  gl  imperatori  lQufiri fiimi  nella  Grecia  fopra  tutti  glaltri  Faufania  e 
Temiftoclc,  furono  dopò  quelle  imprefe  malifiimo  trattati  : che  l uno  per  la  trop 
fa  fua  ambinone , cr  accufato  di  tradimento , fu  dai  fuoi  cittadini  ammazza* 
to  : l’altro  della  Grecia  tutta  fcacciato , fu  finalmente  di  fuggire  à Serfe  mmi * 
ci  fimo  ccftreito , e di  quiui  il  rimanente  della  vita  ( bandito ) menare . E Gelone 
all'incontro  dopò  lacquifiata  uittoria  fu  dal  popolo  Siracufano  con  continui 
premij  giornalmente  e tutta  uolta  piu  nobili  ricotofciuto,  e cofi  koncratamente 
nel  regno  uenne  inocchiando,  e fu  fimpreda  tutti  in  riputation  grande  & am* 
miration  tenuto  , c in  tale  fiato  à morte  ficonduffe:  e fu  appreffo  i fuoi  citta « 
dini  in  tanta  grafia  e tal  memoria  di  lui  fi  tenne , che  fi  uenne  poi  continuando 
àidarequafi  come  per  ragione  herediuria  atre  Capitani  di  quella  famiglia  Cun 
dopò  l altro  della  città  rimpcrio  el  gouerno . Ma  di  ciò  fia  detto  affai . benché 
non  era  ( per  dir  il  uero  ) ragioneuole , che  coftoro , iquali  e con  la  uirt'u  loro , 
e con  f opere  eccellentemente  fatte,  s’hanno  un  chiaro  nome  di  gloria  guadagna • 
to , fofjero  da  noi  delle  meritate  lodi  defraudati  : Farmi  bora  di  douere  à conti « 
ttuare  la  cominciata  hifioria  ritornare . Manifefla  cofa  è,  che  in  un  medefimo 
giorno  furono  da  Gelone  i nimici  rotti,  eLonida  cri  fuoi  compagni  alle  Ter - 
mopile  dentro  nel  campo  di  Serfe  lafciarono  combattendo  la  tuta  : non  altrimenti 
quaji,  che  fe  un  qualche  Dio  hauejfe  ciò  con  arte  procurato;  cr  hauejfe  ordì * 
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nato  che  quinti  fofje  un a vittoria  chiarifiima  proceduta  ; e quindi  una  morti 
gloriofifrima  in  uno  fteffo tempo  ,crinun  pari  momento , cr  con  effempio  pari 
rauiM^4 .vi  * uirtti * Me  P°fc^d ambiguo  il  giuditio,  di  chi doucffe  effere  in  lode  pre* 
medclirai  ferito . Poi  che  fu  fatta  la  giornata  ad  Himera , furono  a punto  uenti  le  mui 
um  lun$e  » c^e  dall’incendio  fi  faluarono';  e quejle  haueua  fatto  Amilcare  per 
« m siuiu  commodiù  deU'effercito , cr  per  feruirfene  nelle  cofeneccifarie  feco  condurre: 
,fiCjrUB1Bc  qucflc  mentre  g lelferciti  crono  alle  mani , e che  già  fi  ucdeua  come  il  fuoco 
ogni  cofaueniua  confumando , cr  che  tutti  ò morti  ò prefi  fi  trouauano,  à fora 
Za  di  remi  dal  pericolo  fi  faluarono:  ma  perche  molti  della  rotta  battaglia  fuga 
gcndo,  cercauano  in  effe  ripararfi , hauendoriccuuto  fopradi  fe  ciafcuna  quel 
numero  di  foldati , del  quale  era  capace  ;cofi  dhuomini  ripiene  uerfold  patria 
fe  riandavano  . E mentre  nel  mezzo  del  corfo  fi  trouauano , leu  andò) i uri  atro» 
ce  e ruinofa  [tempefla  | le  sbattè  malamente  tutte,  e infondo  riandarono  . Et 
effendofi  alcuni  da  quel  naufragio  in  una  picciola  Scafa  faluati , à Cartagine  ara 
riurrono  : equiui  con  breue  ragionamento  raccontarono  à iloro  cittadini  come 
le  gemi  eh' erano  già  in  Sicilia  paffute,  eran  tutte  mal  capitate,  c r interamente 
disfatte . H ora  i Cartaginefi  da  coft  grande  flrage,  e non  punto  da  loro  affeta 
ottaginefi  tata  sbattuti , fi  uidero  in  un  fubito  coft  attoniti  rcflare  e co  fi  sbigottiti , e dii  tana 
nuou?  del- tdL  PMtra  fogni  cofi  ripieni , che  non  h.tueuan  più  cofa,che  ficura  e i labile 
Ja  rocca  ri  - giudicaffero  s fi  che  ogni  notte  faccuano  d'intorno  alle  mura  della  città  buone 
«unta m - i gU(trfaìnon  altrimenti  appunto, che  fe  per  certo  hauefjero  faputo,chc  Gè» 
Ione  hauefri  douuto  fubito  con  tutti  gl’ejferciti  contra  Cartagine  paffare . Si  ui • 
de  atlbora  tutta  la  cittì  di  pianto  e di  Uri  da  per  tutto  ripiena,  e di  publico  dea 
lore;  e per  tutto  s’udiuanoi  parenti  cr  gr amici,  i morti  parenti  e r amici  ana 
dar  piangendo:  le  cafc  tutte  s’udiuano  di  uoci  lamenteuoli , e di  pianti  rifonare , 
perche  quiui  attendcuaà  piangere  i futi  morti  ciafcunoi  che  alcuni  piangevano • 
i mortificateti,  altrii  figliuoli,  cripoueri  fanciulli  de’  padri  priuireflati  ueni » 
uano  ogni  co} a di  compapione , e di  mifericordia  riempiendo  : e quelli  che  la  prca 
pria  loro  calmiti,  c r la  folitudine  piangeuano,  indarno  i padri  loro  con  uo* 
ci  dicompafrion  degne  di  ucnir  chiamando,  cr  alla  uita  dalla  morte  ridurre  s’af» 
faticavano  i c moflrandofì  Sogni  aiuto  priui,  con  pianto  fenica  fine,  cr  con 
continue  Ibrida  ucniuanola  fortuna,  e la  ruina  della  città  efajferando . Dubi* 
tando  dunque  i Cartaginefi,  che  Gelone,  hauendo  le  genti  in  ordine,  con  premi 
flezza  ucnifjc  la  Libia  ad  occupare , (fedirono  à lui  fubito  ambafeiadori , e ui 
Garugincfi  mandarono  tutti  quegli  huomini,  che  rifletto  al  magijlrato  foffero  d dottoriti- 
Mton?  Ge  grandi  finta , i quali  iluincitorc  placando , con  effo  delle cofe  dello  italo  trattafa 
ione.  fero,  e uenijfcro  con  effo  quelle  cofe  confutando , che  ad  utile  fuo  faceffcro.- 
Gelone  dopò  l’acquijlata  uittoria  diede  molti  doni  e molto  belli  à tutti  que’  eoa 
Ulti,  che  haueuano  Amilcare  oppreffacr  à tutti  gl altri  poi , che  s’erano 
portati  bette,  c rche  haueuano  qualche  honorata  f anione , dout  il  ualor  loro 
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s'era  dimoflrato,  fatta,  fu  in  donare  fecondo  i meriti  di  ciafcwto  molto  largo  e li 
ber  ale.  fé  poi  trafacquiflate  ffoglie  tutte  quelle  cofe  uenire  feiegliendo  e da  par 
te  ponendo , che  erano  belle  e ben  fatte , con  fermo  propoftto  , che  doueffero  a* 
tempii  di  Siracufa  effere  ornamento  : del  rimanente  poi  battendone  parte  4 i tem 
pifdi  Himera  difbribuita , fé  tutte  ne’  piu  famoft  lafciarle.  E tutto  pofeia 
tauanzo  infume  conia  turba  de'  prigioni  uenne  tra  foldati  a huomo  per  huom 
mo  diuidendo , hauendo  a gl' ordini  loro  della  mihtia , cr  al  numero  dell'efjbrm 
cito  fempre rifletto  . E fecondo  che  nolle  la  forte , furono  alle  città  i pngio*  schiiuì  i 
ni  per  ifchiaui  conceduti , che  gli  fifteuano  in  opere  publiche  , cr  in  fatiche  ' 
publiche  efferdtare  : & offendo  di  co/loro  tocca  à gli  Acragantini  grandifima  nuoo  ,pc’ 
parte , atte  fero  i uenire  con  f opere  loro  e la  città  e le  poffefiioni  del  fuo'contada 
ornando,  ecoltiuando : conciojìa  cofa  che'l  numero  de  i prigioni,  che  eglino  ha» 
ueuano  era  fi  grande,cbe  ciafcun  priuato  tra  loro  rihaueua  oltra'l  numero  di  cin 
queccnto  in  catena. Diedero  di  quefta  moltitudine  cofi  grande  cagione  cri  foldati 
Acragantini  che  dalla  guerra  tornando  i prigioni , che\eratto  à loro  in  forte  uè* 
nuli,  aUat patria  condui  fero  ; cr  anche  perche  piegando  già  la  battaglia,  molti 
di  que'  Barbari . ne’  luoghi  di  fra  terra,  e mafiimamente  nel  paefe  de  vii  Aera • 
gantini  s' erano  fuggendo  faluati.  Et  quefiieffendo  tutti  uiui  flati  prefi, la  città 
Acragantina  ne  uenne  tutta  ri  piena:  de  i quali  pofeia  gran  parte  ne  fu  al  pu* 
blico  conceduta , che  tutti  furono  à canore  e tagliar  pietre  allogati  : delle  quali 
poi  ne  furono  non  folamente  grandmimi  tempij  à gli  Dei  fabricati  ; ma  molte 
publiche  fogne  per  cauar  con  effe  l’acque  della  città,  cren  tanto  numera , e di 
grandezza  tale , che  in  uero  è cofa  molto  bella  à uedere , anchor  che  quanto  aU 
Futile,  poco  conto  fé  ne  tenga . Fu  di  quefl'opere  alla  cura  deputato  un  certo  jj^j*1** 
detto  Feace , il  quale  poi  rifletto  alt  eccellenza  di  tsi  fabriche  , e di  cofi  bello  gn”T 
edificio , nacquijlò  quefio , che  <i  quelle  fogne  fu  dato  di  F eaci  il  nome.  Et  olm 
tre  à ciò  fecero  gli  Acragantini  una  pefchiera , che  teneua  fette  ftadij  di  giro , 

Cr  cra  uenti  cubiti  profonda . Et  hauendo  in  effa  cert' acque  di  fiume, e certi  riuo » 
letti  che  da  fontane  fi  deriuauano , dirizzati  : e perche  il  luogo  era  atto  à prò * 
durcofe  da  cibargli , e per  lo  temperamento  dell’ acque  ui  cominciarono  de  pefei 
a nafccre,  e r iui  nodrirfi  : cr  effendo  poi  in  fucceffo  di  tempo  marauigliofa ■ PrfcMera. 
mente  accrefciuti , fecero  quel  Viuaio , che  fu  non  folamente  de’  pefei  bajle»  j"2Viali£ 
noie  conferua  per  Cujocbif ogni  loro,  ma  uen  erano  ancora  per  feruirfenc  nel* 
ledelitic.  cr  oltre à ciottolando  perefjai  cigni  à fchiere,  e quiui  dimorando, 
ueniuano  i fare  betlifiima  mofirx , cr  à rendere  il  luogo  uago , cr  ameno  : ma 
finalmente  elfendo  incorfodi  tempo  trafeurata,  cr  in  abbandono  lafciata;  uenne 
i putrefar fi,  cri  poco  à poco  n’andò  in  ruìna . Et  oltre  acciò  per  tutto  quel 
paefe, che  era  neramente  ferttlifiimo , e di uiti ripieno , e abbondatole  di  tutte 
le  forti  { alberi,  vennero  piante  cr  cofe  fruttifere  fpargendo , di  fi  fatta  ma - 
uitra,  che  quindi  poi  non  poco  frutto , cr  entrate  non  picciole  uetmero  cattando 
t « lìift.  di  Diod.  Sicil,  F F 
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Gelone  hauendo  i confederati  tutti  licentiati , riduffe  tutti  i fuoi  cittadini  à Sira* 
cufa,aOe  proprie  cofe  loro:  e perla  fingolar  fua  prudenza,  clemenza , e pia * 
teuolezza , fu  non  folamente  a'  fuoi  cittadini  carifimo  , anzi  appreffo  tutti  è 
popoli  della  Sicilia  era  Sauttorità  granii  firn  a , cr  à tutti  grato  : poi  che  uede » 
nano, che  egli  era  fiato  cagione , che  eglino  tanto  gran  numero  di  prigioni  ha* 
ue  (fero,  che  per  dire  iluero  fi  pareua , che  la  Libia  quali  tutta  foffe  prigiona 
dentro  i queWìfola  ritenuta  . Doue  pofeiai  popoli  delle  città  d intorno  heb* 
bero  quefle  fationi  intefo , quelli , che  hauenano  la  parte  auuerfa  fauorita , ffe* 
diron  tofloà  lui  loro  ambafeiadori,  che  dop^andaffero  perdono  dell'cffere  feorfi 
d dare  all’Imperio  diluì  imputatane  ; e clfts  offeriffero  pronti  dall' bora  inanzi 
à uolere  effequire  tutto  quello , che  loro  ueniffe  comandato.  Et  egli  a tutti  be*. 
nignoe  piaceuole  mofhandoft , ogn  ingiuria  [cordando , f è lega  coneffo  loro  : 
e nella  profferiti  delle  cofe  fi  portò  non  foto  moderatamente  e con  piaceuolez* 
za  uerfo  loro , ma  etiandio  uerfoi  Cartaginefi  già  fi  crudelif.imi , cr  odiofifiimi 
turnici , fece  il  medefimo.  P ercioche  da  lui  uenuti  g[ àmbaf datori  loro , e con 
molte  lacrime  pregandolo,  cheuoleffe  a’ demeriti  loro , e r all'ingiuria  perdo * 
nare  i e che  fi  uoleffe  la  qualità  delle  cofe  humane  alla  mente  recare  ; fi  contentò 
di  loro  la  pace  concedere  : con  quefla  conditione , che  doueffero  tutti  i danari  in 
quella  guerra  fpefi , 4 Siciliani  rejlituire , che  trono  la  fomma  di  due  mila  talenti 
S argento  : uoUe  medefimamente , e comandò  loro , che  gli  mandaffero  due  naui 
fornite  cr  armate , che  gli  pareua  conueneuole , che  in  teflimonio  della  fermata 
pace , <y  per  un  pegno  della  fatta  lega  lo  faceffero  . 1 Cartaginefi  hauendo  in 
una  cofi  gran  uittoria  del  nimico  fuor  Sogni  loro  fferanza  la  pace  e la  faluez- 
za  delle  cofe  loro  ottenuta,  non  uolfero  della  comandata  fomma  de  i danari  nieum 
te  leuare . Et  oltre  acciò,  offerfero  di  lor  proprio  uolere  una  corona  S oro  à Da 
marata  moglie  di  Gelone : percioche  da  loro  pregata,  ella  fu  ad  ottenere  daef* 
fio  la  pace  di  grandi  fimo  giouamento  : e da  loro  coronata  fc  batter  monete  di 
cento  talenti  Soro , che  da  lei  hebbero  di  Damar ata  il  nome  : cr  era  quefla  mo * 
neta  di  ualuta  di  dieci  dramme  Attice . Et  i Siciliani  chiamarono  quefla  me* 
defima  , rifletto  al  fuo  pefo  , che  era  di  libbre  cinquanta  ; cinquanta  hbrio . 
Ora  Gelone  uenendo  con  molta  prudenza , con  equità  e bontà  le  cofe  tutte  com* 
modamente  amminiflrando  ; con  certa  fingolar  modeflia , e con  benigna  e clemenm 
te  natura , la  gratia  generalmente  S ogn  uno  s’acquiflaua  : conciofia  co  fa  che  egli 
ufaua  ogni  pofrbil  diligenza  in  sforzarfià  fare  sì,  che  ciafcuno(  con  fare  4 
tutti  priuati benefici)  obligatifimo  glireflaffe  , accioche  ò per  publica  autto * 
rità,ò  per  priuata  gratia,  hauendo  la  moltitudine  con  far  loro  de’  piaceri  obli* 
gala , potefje  à fuo  uolere  gran  numero  di  gente  mettere  infieme  : e poteffe  poi 
in  un  fubito , fi  come  haueua  già  nell’animo  fuo  difegnato  andare,  à congiungerfi 
co'  Greci  contra  i Perfiani . Et  hauendo  già  le  cofe  tutte  per  tale  imprefa  ap* 
prefitte,  e eoa  [efferato in  punto  per  montare  in  naue  ritrouaitdofi , gli  fui* 
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alcuni , che  per  lo  mare  da  Corinto  ueniiuno  dati  la  nuoua , come  effendofì  fiat» 
ta  U mode  giornata,  i Greci  erano  a Salamina  reflati  uincitori , e che  le  for • 

Ze  de'  Barbari  per  lo  mare  erano  affatto  jfcnte , e che  tutti  i nimici  tran  uolti 
in  fuga  : e che  Serfe  riceuuta  quella  rotta , della  cominciata  imprefa  diffidando, 
s' era  con  parte  dell’effercito  dell'Europa  partito  . Egli  udito  queflo  , hauendo 
quanto  defìderaua , daU’imprefa  fi  tolfe  : cercando  nondimeno  d'acquifiarfi  gl' ani 
mi , e la  gratia  de'  foldati,  e confermargli  con  qualche  beneficio , poiché  gCha» 
ueua  ad  ubbidire  pronti  fimi  ritrouati , ordinò , che  il  configlio  generale  ftra » 
dunaffe , à tutti  comandando , che  armati  andare  ui  douelfero  . Et  egli  nella  Ceianecon 
generale  radunanza  comparfe,  non  fidamente  doga  arme  /fogliato , ma  etian*  tow* 
dio  fienzala  fiottana , hauendo  fiolamente  in  doffoil  mantello  : e cominciò  due»  ■>«*• 
nir  quiui  tutta  la  uita  fiua  raccontando . e con  bel  modo  tutte  ad  una  ad  una  le 
cofie  da  lui  fiatte  pe’  Siracufianid  moflrare,  aggiungendo  à ciaficunadejfele  ca « 
gioni . Et  effcnda  Hate  tutte  da  tutto' l configlio  e con  carni , c r con  aperti  fé» 
gni  ( come  benifiimo  fatte  ) commendate  e confermate  ; e dando  tutti  {opra  mo 
do  ammirati , che  co/i  nudo  fi  fuffe  tra  loro  armati  meffio  , di  maniera  che  fic 
foffie  dato  tra  loro  alcuno , che  l'haucffe  uoluto  della  uita  priuare,  egli  haueua 
dato  loro  molta  commodità  di  poterlo  farei  uenne  à fare  , che  furono  tanto  • • “* 
da  ogni  fofpettodi  tirannia  lontani  ; e fi  parfe  di  tal  forte  indegno  deffere  co- 
me tiranno  perfeguitato , er  odiato  ; che  Icuandofì  in  un  tempo  tra  tutti  gene • 
talmente  una  noce,  tutti  allegramente  gridando  di  ciafcuno  benefattore,  e della 
patria  liberatore , e tTogni  cofa  Re  e Signore  lo  chiamarono , e falutarono . 

Licentiato  pofeia  il  configlio  Gelone , hauendo  le  cofie , fi  come  faceua  di  me* 
ftiero  aQhora  accommodate  , quindi  fi  tolfe . E fubito  poi  riuolfe  ogni  fuo 
penfiero  cr  ogni  cura  4 fare  in  honore  di  Cerere  e di  Proferpina  tempi j con  gran  g 'Io"*’n^‘ 
de  ffiefa  con  la  preda  e {foglie  da’  turnici  cauate  di  magnificenza  grande  e ma » i Cerere  • 
rauigliofo  arteficio  edificare  . Mandò  medefìmamente  al  tempio  d' Apollo  in  Profcrr‘«u. 
Delfo  una  menfa  di  tre  piedi  fatta  con  iffefa  di  fedici  talenti  d'ora  cr  ad  Apollo 
uoUe  che  foffie  dedicata  nel  tempio , per  rendergli  gratia  deWeffergli  dato  fa» 
uoreuole , cr  che  l imprefa  gli  foffie  felicemente  fucceduta,  e per  effergk  in 
gratia  ne'  tempi  auenire . Cominciò  anche  dopò  quejlo  4 fare  edificare  in  Etna 
un  tempio  in  honordi  Cerere  alla  nuoua  Luna,  ma  dalla  morte  impedito , reflò 
qucfl'  opera  imperfetta.  Fu  intorno  4 queflo  medefìmo  tempo  tra  Poeti  Lirici 
Pindaro  molto  chiaro  e r iUuflre  Poeta  . E queflo  è quanto  fu  fatto  nel  corfo  Ih"  «mpl 
di  queWanno,  che  fili  degno , che  fe  ne  faccia  memoria  . Ora  trouandofi  al  Ul(1e- 
gommo  (C  Atene  Santippo , furono  in  R onta  eletti  Confoli  Quinto  Fabio  Situa» 
no , c Seruio  Cornelio , Trentefimo . Si  trattenemmo  in  queflo  medefìmo  tem» 
po  d intorno  4 Cuma  le  reliquie  dell’armata  de'  Perfìani , che  s’ erano  dalla  batta » 
glia 4 Salamina  fatta , fuggendo  faluate , eccetto  però,  che  i foldati  Fenici, i 
quali  fi come.s' è già  detto , s erano  per  le  minacele  del  Re  dal  campo  fecrete») 
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mente  fuggiti,  cr  effendofi  quiui  per  quel uerno  fermati,  lofio , che  corniti» 
ciò  i farfi  quella  Hate  uicina,  i luoghi  della  Ionia  fchiuando , fi  mifero  uerfo 
Samo  a nauigarc  ; e quiui  oltra'l  numero  di  quattrocento  naui  fi  radunarono  . 
E tutte  quejlei  popoli  della  Ionia  come’ diuenuti  loro  nimici  ,<y  che  haueuano 
gl’ animi  alla  parte  auuerfa  inchinati,  offeruando  dalle  cittì  loro  della  fede,  delle 
quali  haueuano  [off  etto  , fi  ueniuano  feofiando  . Ne  Ila  Grecia  intanto  dopò  la 
giornata  in  mare  proffer  amente  ì Salamina  fatta,  giudicando fi  chiaramente, 
che  gl’Ateniefi  foffera  flati  di  quella  uittoria  gli  auttori , cr  ej fendo  per  ciò. 
infuperbitii  credendo  già  ad  ognuno  manifefio , che  da  indi  inanzinon  erano 
per  dar  più  a’  Lacedemoni  delle  cofe  di  mare  il  principato  : i Lacedemoni  quefta 
cofa  preuedendo,  faceuano tutto  quello,  che  poteuano  di  uenirela  fuperbiade 
gl’Ateniefi  abbaffando,  e di  feemare  la  gloria  loro.  La  onde  uenutojì  tra  loro 
in  contefa  di  chi  foffero  flati  quelli,  che  combattendo  s’erano  piu  ualorofamentc 
de  gl' altri  portati,  cr  andatala  cofa  a partito,  e r operando  co’  uotii  fauori 
nella  qual  cofa  molto  poteuano  ; tra  que’  giudici  ottennero  ; che  la  cittì  de  gli 
Egineti  foffe  all’ altre  tutte  prepojla:  e che",  ad  Annia  cittadino  A teniefe,  e di 
Efchibo  Poeta  fratello  foffe  del  piu  brauo  tra  gCbuomim,  e del  piu  ualorofo 
data  la  palma:ilquale  effendod’una  galea  capitano,  era  flato  egli  il  primo  ad 
inueflire  de'  nimici , c r hauendo  fatt'impcto  nella  prima  naue  de’  Perfiani,  nella 
quale  era  fopra  il  capitan  generale  dell'armata  , Chaueua  ualorofiftimamente 
combattendo  sbattuta , hauendo  in  effa  il  capitan  de'  nemici  della  uita  priuato . 
Onde  portando  gCAteniefi  gran  colera  Jche  la  uirt'u  e C anioni  di  coflui  non  fo fi- 
fero  fi  come  i meriti  richiedeuano  riconofàute  > dubitando  i Lacedemoni  che 
Temiftocle  dalla  qualità  di  quefiacofa  prefo  sdegno,  non  ueniffe  cantra  loro  e 
contra  glabri  Greci  tutti  qualche  cofa  nuoua  machinando , i doni  ad  effo  rad» 
doppiando  fopra  tutti  glabri , che  ualorofamente  portati  fi  foffero , cofi  ho» 
norandolo,  ì placarlo  uennero,cla  grada  d'effo  racquiflarfi  : il  popolo  sde» 
guato,  che  Temiftocle  non  haueffe  que ’ prefenti  ricufati , lo  priuaron  fubito 
del  magiftrato  : e fu  in  fuo  biogo  eletto  Capitano  Santippo  <f  Anfrone . Sparfafì 
intanto  per  tutto  la  fama  come  gl  Ateniefi  s’erano  da  glabri  Greci  tutti  ritir  ad, 
furono  e da  Perfiani,  e da'  Greci  in  un  tempo  mandati  ad  Atene  gli  ambafeia » 
tori . Fu  da  Perfiani  al  Capitano  effofto  come  M ardonio  loro  Capitano  fe  e ito» 
leua  al  fauore  della  parte  de'  Perfiani  uoltarfi  ,gli  offeriua  un  paefein  quella 
parte  della  Grecia , che  piu  piaceffe  loro  uolergli  concedere . E che  oltre  ì ciò 
tra  per  far  loro  riftaurare  le  mura  c r i tempi  ruinati , e di  uolere  edandio,  che 
potelfero  nella  cittì  loro  uiuere  in  liberti , e fatto  le  leggi , cr  inftitud  della 
cittì  loro  . Gli  ambafdatori  de  i Lacedemoni  (Coltra  parte  uennero  mobe  cofe 
paffute  ricordando  , e finalmente  gli  effortarono , che  non  uoleffcro  in  alcun 
modo  dauane  promeffe  cr  offerte  tirati  permettere,  che  la  prudenza  loro  an» 
tica  foffe  lufingheuolmente  gabbata*  eche  non  uoleffcro  rimettere  alla  fede  de! 

Barbari 
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'Barbari  co  fi  temerari  mente  tutto  lo  flato  loro , e fogni  lor  c'ofd  V impor  tanZOt 
an%i  che  doueffero  mantenere  piu  lofio,  e fempre  difendere  Cantica  loro  legd  ai  ij;ii  a«- 
cramicitiaco’  Greci  loro  parenti  e vicini , nati  f otto  uno  ifleffo  ciclo  ,cr  ufati  “ÒTTjwmc 
di  ili u ere  co'  meàefmi  cvftumi.  Fu  dal  Senato  d Atene  data  a Barbari  cjuefla  .unirò  co» 
rifrofld.  Che  i Pcrfianinon  haueuano  alcuna  prouinciacofì  fruttifera  e felice,  Barban  * 

' nè  alcuna  quantità  doro  tale  da  loro  offerire,  che  foffe  baflantea  fare  si,  che 
gt animi  de  gC  Ateniefi  a tradire  i Greci  cr  abbandonargli , indurre  giamai  fi 
poteffero . Quindi  i Lacedemoni  effortarono,  che  non  uoteffero  in  alcun  modo 
ritirarfi  da  quella  cura , che  haueuano  già  prefa  della  difefa  della  Grecia  ; anzi 
che  uoleffero  più  lofio  con  quella  prontezza  egregia  d animo,  che  haueuano  già 
•cominciato,  cercare  di  uenirla  fempre  feguitando  : e che  efii  per  bora  quanto  RifpolU  d« 
aW importanza  delle  cofe  loro  domandavano , che  efii  con  quella  maggior  pre*  jj* 
flezza,  che  poteffero , con  gl'efferciti  loro  doueffero  nel  paefe  Attico  paffare ; moni  , &*• 
percioche  haueuano  a certifiimi  fegni  f coperto , che  Mardonio  , fubito  che  Petfiam* 
haueffe  intefo  come  gl  Ateniefi  fluitano' al  uoler  d'effo  retine rji,pafferebbe  con  lo 
efferato  fuo  fopra  Atene  : cr  appunto  lacofa  fucceffenel  modo,  che  da  loro 
era  flato  giudicato.  Conciofia  cofache  Mardonio ; effertdofi con Ceffercito nel* 
la  Beotia  fermato , venendo  primer amente  la  città  del  Veloponnefo  alla  ribel* 
bone  foUecitando , tentò  di  corrompere  con  danari  gt  animi  di  tutti  i gentilhuo « 
mani , e di  tutti  i principali,  che  in  effe  fi  ritruouauano . xdita  poi  de  gl  Ate*  MjrdowV» 
niefìla  rifpofla,  entrandone  gravemente  in  colerai  fi  marciar  fubito  leffercito  ”«5*^ 
tutto  nel  contado  d Atene  . Percioche  oltra  le  genti  hauute  da  Serfe , n bavetta 
gran  quantità  inficine  raccolte  della  Tracia , della  Macedonia , e deW altre  natioid 
antiche  e confederate , di  maniera  che  al  numero  di  dugento  mila  fanti  arriva* 
vano . H ora  vedendogli  Ateniefi  un  co/i  numcrofo  e potente  effercito  a'  loro 
danni  venuto , ffediron  fubito  ài  Lacedemoni , d aiuto  richiedendogli.  E per* 
che  lacofa  fi ueniua  mandando  in  lungo , feorrendo  pel  paefe  d Atene  i Barbari, 
gt  Ateniefi  uenuti  delle  cofe  loro  in  differatione , prefi  un  altra  voltai  figliuoli, 

« le  mogli  loro,  e V altre  lor  cofe, quelle  che  in  cefi  breue  tempo  poterono  ,tutto  ■ 

(la  patria  abbandonando)  nelle  naui  portarono;e  di  nuovo  à Salamina(fuggendo)  1 
fi  ritirarono . E Mardonio  contra  loro  di  grauifiimo , cr  implacabile  sdegno 
ripieno , quafi  cht  in  furore  entrato  , fi  tutto' l paefe  loro  faccheggiare , cr 
per  tutto  dare  il  guaflo : quindi  contra  la  città  la  furia  uoltando  ,gC edifici,  le  a tene  di  r« 
cafe,  i tempi,  e tutto  quello , che  nel  primo  facco  era  in  piedi  refiato , fenza  domo  .Mjt* 
perdonare  à cofa  veruna , venne  ogni  ccfa  in  ruina  mandando . Ora  mentre  che 
Mardonio  tutto  dira  e di  furor  pieno  contra  Atene  fi  sfogava,  radunatofi  de’ 

Greci  il  configlio  , doue  tutti i principali,  e piu  faui  huomini  intervennero , e 
chiamaticon  effoloro  gC  Ateniefi  anchora  ,fuconchiufo , che  con  tutto  lo  sfar* 

Zo  deiformi  loro  alle  Platee  fi  doueffero  radunare  , e quivi  per  la  commvne 
libertà,  la  fortuna  della  guerra  tentare,  là  doue  f offe  loro  di  cornino  diti  mag* 
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giare  t7  fare  T Ultimo  sforzo  e prouj  delle  forze  loro : e furono  à gli  Dei  fatti 
publta  uoti  : (he  feU  uittoria  fofje  detta  Grecia , tutti  i popoli  d'effa  in  quel 
meiefimo  giorno,  che  la  tintoria  foffe  ottenuta , in  honor  di  quello  Dio  , che 
Atcnitfì , • loro  fauoreuole  e propitio  fi  moflraffe,  doueffero  la  libertà  goierfu  e che  fi 
nTpigtianà  dotte  f]c  una  battaglia  libera,  cri  giuochi  della  libertà  alle  Platee  celebrare . E f* 
giuramento  fendoft  dunque  neh’ ìflmo  con  quella  diUberatione  tra  loro  fermata  tuttiridotti, 
bànlkmlrcl  c fermati,  crhaucttdo  ihftemela  diUberatione  fermata  ; diterminarono  quiui , 
che  tutta  la  moltitudine  in  quel  luogo  condotta,  con  giuramento  fi  doueffe  obligam 
re, di  quella  guerra  feguire  ; e co'l  freno  firingerglì  detta  religione jen  quejlo  dim 
fegno  f opra  tutto,  che  gl' animi  generalmente  di  tutti,  fiuenifferoa  unire , tT 
infìeme  rejlringerc.  Et  appreffo,  accioche  (finti  e corretti  da  quett'obligo  di  reli* 
gione,non  altrimenti, che  fe  haueffero  granimi  già  dette  humane  cofe  accurati,  fi 
mettcjfero  ài  pericoli  tutti  con  generofità  maggiore,  e con  maggiore  ardire . 
E la  forma  di  quel  giuramento  era  effreffa , nella  quale  faceua  di  bifogno , che 
ciafcuno  fofje  (fretto à dire , che  non  era  per  tenere  più  conto  detta  uita,cbe 
della  libertà , e di  non  douer  cercare  più  quefla , che  quella  f alture:  cr  oltre à 
ciò , che  non  erano  per  abbandonar  mai  in  tempo  alcuno  Uor  Capitimi, ne  mentre 
fofferouiui , nè  meno  quando  f off  ero  di  morire  coflretli  : e che  cercartbboHakt 
ogni  poter  loro  di  dare  à i corpi  de  i lor  compagni  netta  battaglia  morti , fepoU 
tura . D oue  fe  pure  netta  guerra  co’  Barbari  reflaffero  uincitori , che  non  cer* 
eberebbon  mai  di  (pianare  alcuna  di  quelle  terre , che  fi  prende (fero  ree  he  non 
fi  metter ebbono  i riflaurare  mai  i tempi,  che  ò con  fuoco  , ò con  quaT altra 
forte  diruina  foffero  dati  gujfli  e difirutti  : anzi  che  lafcierebbono  cotai  ruine 
come  per  memorie,  detta  Barbarica  fuperbia,e  furore  crudeli)? imo',  à colora, 
iquali  dopò  loro  doucuano  uenire . Hauendo  finalmente  la  moltitudine  à giu * 
rare  con  cofi  fatte  parole  indotta  , paffando  fu  pel  Citerone  , arriuarono  in 
B eotia  quindi  nel  piano  [cefi,  uicino  ad  un  fiume  alle  radici  del  monte  ferma* 
Tono  il  campo . Era  capitano  de  glAteniefi  Ariflide,  e Paufanìa  era  di  tutti  i 
lacedemoni  generale,  c r eraquefiiatthoradi  Leonida  fanciullo  tutore.  T oflo 
Mmfoni»  cfjC  Moderno  hebbe  faputo,come  reffercito  de’  nimici  atta  uolta  detta  B eotia  mar 
ai  fiume  a-  ciduXy  caiuto  fuori  foTtbelc fdntene,  fcndndiprejtdmentcuerfòl  pumc  AJq 
&F<>  * po,  e quiui  accampatofi , f e cattare  per  fortificare  il  campo  un  profondo  fof  * 
fo,  facendo  intorno  intorno  tirare  certi  ripari  di  legnami.  Erano  i foldati 
de’  Greci  al  numero  di  centomila  fanti  ; e reffercito  de’  Barbari  di  cinquecento 
mila . I Perfìani  intanto  faltando  la  notte  fuori  dette  trincee , c per  la  campagna 
aUargandofi , fi  mi  fero  con  ueloce  corfo  i dare  atta  battaglia  principio  ; C7  ha* 
vendo  f fintola  cauatteriacontra’l  campo  de’  Greci,  mentre  con  furiofo  squadro* 
ne  [correndo  ueniuano,  facendo  (Centrar  per  forza  dentro  ogni  pruoua,  fu* 
tono  gl Atenefi i primi , che  quella  furia  foflennero , come  quelli , che  più  de 
gf altri  ftauano  uigilanti , & ad  ogni  bifogno  pronti . Correndo  poi  loro  fH 
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aiuto  gl*  altri  tutti  ,s' attaccò  una  graue  cr  atroce  battaglia,  *fe  gl  altri  Grcd 
ancbora  fecondo  i tati  doue  erano  per  douer  combattere  fermati,  e da  quella  a'o^  "ST 
banda  dou’erano,  contraine’  Barbari' co/i  ordinati ,■  combattendo , gli  ruppero 
finalmente,  e fecero  in  fugauoltare.  1 Megarefi  foli,  ài  quali  per  forte  era 
tocco  d'hauer  conhra  il  generai  Capitano  della  cauaUcria,  e tutto  lo  sforzo  del 
Perftano  effercito , erano  da  tutta  l importanza  della  battaglia  calcati , cr  haue ■ 
nano  tutto  quel  carico  fopra , e non  fi  ueniuano  perciò  punto  ritirando . Ve* 
iendo  poi  di  quanta  importanza  la  cofa  fuffe,  e di  quanto  pericolo , fpediron 
tojlo  alcuni  loro  mandati à gli  Alhcnieft,  c r ài  Lacedemoni , che  diueffero  con 
quella  maggior  prefiezza,  che  loro  pofiibil  foffeà  loro , che  fi  trouauano  in 
grandifiimo  trauaglio,  cr  à quella  battaglia , che  già  Staua  per  piegare , dar 
foccorfo.  Arifiide  udito  quefio , impofe  fubito  à i piu  eletti  tra  gl Atenie fi  , 
che  gl  erano  appreffo  combattendo , che  lofio  corre (fero  colà  doue  erano  i Mea 
gare  fi,  e de/fero  loro  aiuto,  C oficro  prefe  l armi  loro  tutte,  con  uclocecorfo 
contra  i Barbari  fi  mof) croie  la  battaglia  de'  Megarefi,  che  Staua  già  per 
piegare , dal  fopraflante  pericolo  liberarono . E t hauendo  quiui  il  Capita « 
no  de'  Per  foni  cavalli  ammazzato , e gran  parte  di  que'  foldati  gettati  morti 
per  terra , fecero  gl  altri  tutti  in  fuga  uoltare . Cofi  dunque  il  fucceffo  di  quea 
fia  prima  battaglia  pe’  Greci  felicemente  riufeita,  apportò  loro  quafi  come  Rotta  de' 
per  un  certo  augurio , una  confidenza , cr  un  cominciamento  del  rimanente  della  ad 
vittoria . Mutar on  dopò  quefio  il  campo , e lafciando  il  piano , andarono  ad  ac a 
camparfi  in  un  luogo  più  forte , cr  in  un  [ito  molto  più  atto  per  poter  coma 
battendo  la  uittoria  ottenere  . Percioche  dalla  defira  banda  eran  ferrati  da  un 
colle  altifiimoe  dirupato , e dalla  finifira  tran  cinti  dall' acque  correnti  del  fium 
me  Afopo : e quiui  in  un  piano,  che  era  nel  mezzo  per  lo  Jito  fuo  naturale 
molto  forte , fecero  lelfercito tutto  fermare . Et  il  fito  dei  luoghi  dintorno 
tteniuaà  fare  ogni  cofa  più  ficura.  Hora  venendo  i Greci  le  cofe  loro  tutte  con 
prudenza  e configlio  foUecitando , f crono  sì , che  per  confeguire  la  uittoria , la 
Strettezza  del  luogo  apportò  loro  commodità  non  picciola,  e fu  di  non  poca 
importanza , Conciofia  cofa , che  non  potendofi  per  que'  luoghi  Stretti  cattar 
fuori  le  genti  in  battaglia  ,cr  venire  to'  nimici  alle  mani,  ne  potendo  il  lato 
piccolo  molto  gran  numero  di  foldati  ad  un  tempo  capire , faceua  di  mcfiicro, 
che  molte  migliaia  fempre  fenza  potere  nella  battaglia  intervenire , da  banda  fi 
Steffero . Aiutati  adunque  da  quejle  commodità , ri/petto  alla  fortezza  natu ■ 
rale  del  fito , Paufania , c r Arifiide , fecero , che  le  compagnie  loro  tutte  in  bau 
taglia  fi  metteffero , e cofi  ordinate  le  cauaron  fuori  > e ordinatala  in  quel  mia 
£ lior  modo,  chela  qualità  del  luogo  compor taua,  alla  volta  de  nimici  fìmoffca 
ro . Mardonio  cofiretto  dalla  medefima  Grettezza  di  fito  à fare  una  Stretta  bau 
taglin,  venne  anch'ejfo  come  meglio  potè  à ordinarci  fuoi.  Quindi  levato  il 
remore,  condite  grida  aWufanzade’  Barbari , ffinfc  aitanti  addoffoa'  Greci, 
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E mentre  che  egli  cofì  ad  affrontarci  Greci  correva,  era  feguito  da  lini  comm, 
pagnia  t eletti  fimi  giovani , che  per  dtfefd  detti  per  foni  fua  gCeran  femprt 
i i intorno  : c 7 intil  guifacon  uni  tiretti  battaglia  s’affrontò  co'  Lacedemoni, 
che  penuenturi  s’ ermo  in  bell'ordine  loro  atC  incontro  fermiti , e quitti  fbre» 
nuimente  combattendo  , fi  dette  genti  Greche  non  piccioli  Unge  . I Lacede» 
moni  ualorofamente  (filtra  parte  rejìjlendo,  e ferocemente  menando  le  mani  , 
nè  punto  il  pericolo  fchiuando  ; facciano  que’  Barbari  tutta  uolta  per  terra 
venir  cadendo  : fino  a tantoché  Mardonio  hauendo  una  brani fiima  squadra  fe* 
co , fè  quiui  tejia  i c r atthora  que’  Barbari  animofamentc  la  furia  tutta  di  quel • 
la  battaglia  foflcnnero  . Ma  tofto , chela  uoce  fi  (forfè,  come  Mardonio  uà* 
lorof amente  combattendo  era  morto , e coloro  parimente  tutti,  che  feco  fi  tro » 
uauano  parte,  e parte  malamente  effer  feriti , mancando  d'animo,  fi  voltar  otto 
4 fuggire.  E mentre i Greci  cofi  com'erano  qua  e lì  fuggendo  fforfi  gli  «e» 
niuano  perfeguitando,  una  parte  dentro  a'  ripari  /finti , que' Greci  tra  gC altri, 
iquali  haueuano  con  Mardonio  militato , fi  vennero  dentro  atte  mura  di  Tebe 
ritirando  » c r Artabazzo,  che  tra’  Perfiani  era  di  grande  auttoritì  e credito 
grdnde , e di  gran  tutore  cr  ardire , rimettendo  il  rimanente  injieme , che  furo» 
no  al  numero  di  quarantamila , di  nafeofìo  fuggendofi  in  altro  parte  feco  gH 
conduffe  ; e quindi  con  preflezza  partendo , pel  piu  breue  camino  in  Focide  fi 
condufje  . Poi  che  f ejfercito  de’  Barbari  fu  in  tal  guifa  rotto , tutti  que'  Greci 
in  uno  ifiefjomodo,  fecondo  che  haueuano  inimici  veduto  in  più  parti  fuggi» 
te,  in  altre  tanti  diuidendofi , fottecitarono  di  uenirgli  con  gl' eff creiti  feguitan» 
io.  Eie  genti  de  gCAteniefi , de’  Plateefi , e de’  Teffiefi  infieme  congiunti , au» 
daron  dietro i quella  parte,  che  s’erano  in  T bebé  fuggendo  ridotti,  1 Con»» 
thij,  i Fliafii,  cri  Sicionijcon  alcuni  altri  feguitarono le  genti  che  con  Arto» 
bazzo  fi  fuggivano . 1 Lacedemoni  con  tutto  Coltro  efferato  corfero  4 dare  ti 
bajlioni  e ripari  del  campo  f affatto,  e con  impeto  e preflezza  grande  face» 
vano  in  tutti  iloti  forza  Centrare,  e di  forzarci  Barbari  che  faceuano  gagliar 
damente  refifienza  . Ricevettero i T ebani  netta  città  loro  tutti  coloro , chequi» 
Iti  fuggendo  fi  ritiravano , e gli  umiliano  di  quanto  potcuano  ricreando . Quia » 
di  con  ordinata  battaglia  di  Tebe  ufeendo  , <f  affrontare  gCAteniefi  fottecitaro» 
no . S'attaccò  folto  le  mura  una  crudele  zuffa,  e fi  venne  molto  fieramente  com» 
battendo  s perche  i Tebani  frrenuamentc  fi  portavano , e ne  morirono  affai  cofi 
dett'una  come  dell’altra  parte:  pur  finalmente  fuperati  da  gCAteniefi,  furono 
dentro  netta  cittì  ributtati . Quindi  gCAteniefi  al  campo  de’  Lacedemoni  tar» 
ttando , infieme  con  efii  i ntraron  per  forza  dentro  a'  ripari  del  campo  de'  Per» 
funi , che  ualorofamente  fi  difendeuano  . E fieramente  quiuidaW una  e dall' altra 
parte  combattendoli , mentre  i Barbari  contra  i nimici  lotodi  luogo  forte  com» 
battevano  ; cr  i Greci  di  falire  i baflioni  cr  i ripari  per  luoghi  difficili  fi  sfor» 
lanario i molti,  che  d’ottenere  la  vittoria  defidcrofi incautamente  s affaticavano. 
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ài  lafciar  orila  uìta:  e non  era  poco  il  numero  di  coloro,  che  erano  dalle  lanciale 
armi  paffuti,  ne  perciò  di  fieramente  combattere  reffando  , amendue  le  parti 
ferocemente  menauano  le  mani , quefli  per  acciuffarne  lode , e quelli  per  la  ui » 
ta difendere,  animofamente e fenza alcuna  paura  alla  morte  fimetteuano.  Ma 
finalmente  ne  ibaftioni  ( anchorche  gagliardifiimi ) nelle  compagnie  garbare  che 
ftrenuamente  portandofi  , gli  difendeuano  , e faceuano  gagliarda  refiffenza  » 
poterono  la  furia  de'  Greci,  e l'impeto  loro  foffenere,  anzi  che  fu  loro  alla  fine 
forzale'  ripari  per  tutto  cacciati,di  cedere,e  le  munitioni  abbandonare.  Concio 
fita  cofa  che  i Capitani  de'  Greci  faceuano  tra  loro  à gara  per  emulatone  di  lati* 
de:  cri  Lacedemoni,  e glAteniefi  fuperbi  per  tacqui  fiate  uittorie  poco  pria 
ma  acquiate,  coft  gl' uni  come  gl altri,  e per  limprefe  felicemente  fatte i cr 
oltre  acciò  perche  molto  nella  propria  uirtùcrneU’ifteffo  ualoreciafcuno  di  co » 
fioro  confidaua.Hauendo  finalmente  i ripari  sforzati,e  dentro  à uiua  forza  paffan 
do,i  Barbari  uenutigia  delle  cofe  loro  in  difperatione,e  quaft  aWcffremo  ridotti t 
fi  mifero  a pregare  chea  uinti  : r fatti  prigioni  /offe  folamente  la  uita  conce ■ 
duta  . Ma  non  poterono  i mefchini  altrimenti  da’  crudi  loro  nimici  di  quefte 
cofe  alcuna  ottenere,  effendo  anchora  nondimeno  la  cofa  dubbiofa.  Percioche 
pàufania  Capitano  de’  Greci  confiderando  quanto  il  numero  de'  nimici  foffe  gran  Paufini*  co 
de,  e uedendo,  che  da  loro  erano  inciòauanzati , dubitata  che  fehaueffe  loro 
per  compaffione  perdonato,  non  poteffe  loro  poi  qualche  finiftra  cofa  fucce * nofchùufc 
dere.  Onde  hauendo  fatto  comandare,  che  non  fi  faceffc  prigione  alcuno,  fu 
in  pocbiffimo  /patio  di  tempo  di  que'  Barbari,  che  già  deaerati  non  faceuano 
alcuna  refiffenza , fatta  grand' fiima  ftrage , cr  appena  finalmente,  che  n erano 
già  piu  di  centomila  mortila  gV ammazzamenti  fi  rcfiarono.Hora  effendo  untai 
fine  dell'imprefa  a’  Greci  riufcitoj  dare  ài  loro,  che  erano  combattendo  morti, 
che  al  numero  di  dieci  mila  arriuauano,fepoltura  fi  uoltarono. E dipoi  diuifero  tra 
foldati  adhuomo  per  huomo  la  preda:  cr  fu  anche  in  quel  tempo  meffo  in  confi 
deratione  quelli  che  ualorofamente  cr  honoratamente  i’erano  portati . E per 
deliber  ation  di  Caritide  fu  i Sparta  tra  le  città,  e tra  gthuomitn  à Pan  fama  La* 
cedemonio  dato  di  uirt  'uthonore . Artabazo  intanto  hauendo  di  coloro,  che  fug * Arrabbio 
giuano  raccolto  quaranta  mila  Perfiani,  paffando  per  roride,  e per  la  M ace*  f,^,ducein 
doma , ueniua  per  camino  ben  confiderai  e riconofciuto , e per  uiecautifiime  A U* 
marciando , facendo  nondimeno  grandifiime  giornate, cr  tutti  fanicr  falui  in 
Affa  gli  conduffe . 1 Greci  d'altra  parte,  hauendo  meffo  da  banda  la  decima  delle 
/paglie,  ne  fecero  una  menfa  da  tre  piedi  tutta  d'oro  fabricare,cr  in  Delfo  manda 
Sala  al  tempio , la  confecrarono  : e fopra  ui  haueuano  quejli  uerfi  fatto  [colpire . 
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E t oltracciò  fecero  notare  in  honordi  atte'  Lacedemoni,  che  erano  gii 
morti  alle  Termopile  un  commune  titolo  co/i  fatto  in  quefii  uerfi  f 

Gì  a quelli  quattro  mila  di  Morca 
Contra  dugento  mila  combatterò . 

I h honor  poi  priuatamente  di  coloro  che  ui  morirono  ti era  fcritto. 

Spartano  amico , di , che  giacer  priui  * 

Di  uita  ne  uedefli  per  feruarc 

Della  patria  le  giu  (le  c fante  leggi , i 

E gtAtcniefi  anchora  honor arono  le  fepolture  di  coloro , che  nella  guerra 
co'  P crfiani  erano  flati  della  uita  priuati  : e furon  primer amente  in  honor  loro 
celebrati  giuochi  funebri , c r ordinata  una  battaglia  uicino  alla  fepolturaloro , 
e fu  anche  à farfi  cominciata . Tu  medefmamente  fatta  una  legge , che  i più 
eccellenti  oratori  doueffero  prendere  il  carico  di  raccontare  le  lodi , e rtimprca 
fe  honor atamente  fatte,  di  coloro,  chef afferò  di  publica  fepoltura  honor  iti . 
Poiché  fu  a quefie  coft  pofto  fine,  fi  mperator  Pouf  anix  hauendo  fatto  Ce  fa 
fercito rifrefeore , e fotti  i corpi  curare,  moffe contra Tebt C efferato,  e richie» 
fe  che  glifojfero  grauttori  e capi  della  prima  lega  conceduti  per  dar  loro  la  me • 
Tebani  ttr  ritata  pena  . Et  effendo  i Tebanic  dal  numero  grande  de'  nimici,cr  inftemcm 
a’  mente  dalla  uirtù  loro  fomentati , auui liti  e sbigottiti,  gC auttori  di  quella  ribeU 
lione  fenza  che  faceffero  alcuna  refiftenza  , fe  gli  diedero,  E Paufania 
hauendogli  puniti  tutti , gli  priuò  della  uita . Et  in  quel  mede/imo  gior » 
no , che  feguì  la  giornata  alle  platee,  fu  tra  Greci  e Perfiani  fatto  in  Ionia 
un  graue  fatto  (Carme . E douendo  uenire  a fcriuerlo  , habbiamo  giudica • 
to , che  jia  bene  di  cominciar  di  nuouo  da  effo  principio  la  cofa . Dico  duna 
que,  che  Leotichida  Lacedemonio , e Santi ppo  Ateniefe  dell' armate  Capita » 
ni,  dopò  la  giornata  a Salamina  feguita , uennero  Cannale  uicino  ad  Egizia  ra* 
dimanda  e quiui  pcrifoatio  <C alquanti  giorni  fermati,  prefero  (nauigando  ) 
là  uolta  di  Deio  con  dugento  cinquanta  galee . Et  effendoft  quiui  in  porto  fera 
vinti , uennero  gli  ambafeiatori  de’  Samij , e fi  rnifero  a pregare , che  uoleffero 
racqmjlare  la  libertà  a'  que’  Greci , che  haueuano  nell’Afia  la  loro  h abitati one, 
perche  fitrouauano  dall'Imperio  de’  Barbari  molto  grauemente  opprefii , ham 
uendo  perciò  radunati  quiui  inficine  con  que'  Capitani  tutti  i principali  deWefa 
fercito  . Poi  che  i gCambxfcixdori  fu  data  udienza,  fu  con  parere  uniuerfale 
calk  torba  determinato , che  fi  doueffe  in  tutto  uoltare  aU'ìmprefa  del  rimettere  quelle  cittì 
n i\jflron-  tutte  , fi  come  effe  domandauano  in  libertà  : onde  per  ciò  fubito  fciolfero  da 
«end  mar  Ec/o  • 1 Capitani  dell’armata  de’  Perfiani,  dando  con  l’armata  loro  uicino  à Sa * 
Inaio.  mo  fermati,  hauendo  della  uenuta  di  tutte  le  naui  de'  Greci  contra  loro  cona 
tezz*,  con  Carnuta  loro  tutta  da  Samo,  fi  lenirono,  e quindi  à MicaleneUa 
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Ioni*  ritir andofi , tirarono  i legni  tutti  in  lem.  E udendo  come  e' non  erano 
molto  per  combattere  in  punto , il  luogo  con  un  gagliardo  baflione,  e con  profon 
do  f offo  cingendo  fortificarono  :nc  con  minor  diligenza  ordinarono  di  [truce 
nire  delle  fanterie  della  città  di  Sarde,  cr  di  tutti  d'intorno  i popoli  uicini.  Et 
bauendo  meffo  quindi  infiemc  un  efferato  di  centomila  faldati,  uennero  di  tutte 
le  cofe  per  la  guerra  neceffarie  facendo  prouifione  ; giudicando  tra  loro , che  i 
lonij  foffero  per  accoflarfì  quanto  prima  alla  parte  de’  uimici . Venendo  in 
tanto  Lcotichida  con  Cannata  bene  in  battaglia  ordinata , mandò  [ubilo  auanti 
una  n.iue  /fedita à que'  Barbari,  che  uicino  à Micak infteme  riflretti  fi  ftaua* 
noicr  ui  mifeun  trombetta  fopra,ilqualee  per  gran  uoce  e per  tono  dCeffa , 
tutti  gl' altri  che  neWejfercito  Greco  fi  trouauano  , auanzaua . Età  coftui  im ■ 
pofe , che  al  lito  de’  nimici  nauigando  accofiatofi,  quanto  più  altamente  poteffe 
fi,  che  i nimici  tutti  potè fj ero  udire,  doueffe  fare  intendere  fi  Comes’ era  fata 
td  alle  Platee  la  giornata,  e chei  Perfiani  erano  Ciati  quiui  rotti,  crchequafi 
tutto  leffercito  loro  era  Ciato  à fildi  ffade  mandato  tonde  per  quella  uittorid 
era  ogni  cofa  in  potere  de'  Greci  ridottto  . E che  la  giouentù  Greca  effendo 
già  quafi  tutti. i nimici  diflrutticr  differfi,  fi  ueniua  tutta  auuicinando  con  bene 
ordinata  battaglia  ; cr  erano  per  lofio  ricuperare  alle  città  tutte  de’  Greci  in 
Afia  la  libertà . E fu  quefi’imprefa  con  afiuto  difegno  da  Leotichida  e da'  com* 
pugni,  cr  con  arte  da  foldato  ucr amente  mdrauigliofa,  tentato  ; bauendo  tra 
loro  C limato , che  tutti  que'  Greci,  che  al  foldode’  Perfiani  non  già  uolontam 
riamente  fi  trpuduano,tojto,ckc  cofi  dire  udifJcro,(  fi  come  fuolc  auuenire)  da  lo* 
ro  fi  leuajjeroìcr  cbe'l  campo  de'  Perfidni  con  gran  tumulto  tutto  in  diflurboe? 
in  trauaglio  [offe  per  andare  . Percioche'l  trombetta  uicino  alle  naui  in  terra 
tirate  nauigando , cr  con  alta  uòcc  fi  come  gl’era  dato  impojlo  quelle  cofe  pu * 
blicando,  furono  i Perfiani  in  un  tratto  sbattuti,  cr  dal  timore  grande,  cr  dal 
[off  etto  in  un  medefimo  tempo  trauagliati,  non  fi  uolfcro  più  da  quel  tempo 
inanzi  de'  Greci  fidare . E que’  Greci , che  fi  trouauano  in  campo  de’  Perfiani , 
fi  uennero  per  tutto  radunando , e fecero  infieme  una  congiura  . Lcotichida  in 
tanto  con  gl altri  compagni  bauendo  la  qualità  de  i luoghi  riconof ciuf  a ,cr  or* 
dinoto  teff ercito  tutto;  fi  uenne  accampando  ..  il  feguente  giorno,  mentre  che 
fi  ueniuano  in  arme  mettendo , cr  che  fi  metteuano  le  genti  in  battaglia , comin * 
eiò  f ubilo  à leuarfi  un  romor  grande  cr  un  grido,  come  i Greci  haucuano  i Per * 
fiatii in  una  giornata  uinti , cr  in  rotta  mefii . Lcotichida  allhora  co'  compagni 
fuoi  datai  cofa  incitati  ,cr  infiammati , fatto  f ubilo  radunare  il  configlio,  con 
belle  parole  i foldati  à combattere  effortarono  ; e tra  moli' altre  cofe , per  infiam 
mar  le  compagnie,  con  liete  grida  l'udita  uitloria,  alle  Platee  ottenuta , loro 
auanti  propofero;  percioche  efii  ueniuano  molto  ben  confederando , che  cofi  lie* 
tanuoua,e  ffcranza  cotale  à gl  animi  loro  accefi , era  per  apportare  douendo 
combattere  { uno  ardire  ueramentcgrandifiimo . E Meramente  che  fu  cofa  mar  am 
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uigltofa , * quafi  incredibile , eie  non  battendo  alcuna  ferma  certezza  di  ciò,  e$r 
ejftndoì  tutti  cofa  incerta,  foffe  poi  dal  fucceffo  cofi  effere  il  nero  dhno/lrato. 
Percioche  chiara  cofa  e , che  la  giornata  fatta  alle  Platee , c r quell*  che  fi  fi 
à Micale  feguirono  in  un  medefimo  giorno  amendue  : e per  ciò  fi  uide  come 
Leotichida  non  haueua  ancora  di  quella  muori a hauuta  la  nuoua  : anzi  che  per 
f e mede fimo  quella  buona  nuoua  fingendo , fèdo  conarte  per  gabbare  i nimici . 
Conciofia  cofa,  che  la  diflanzadi  que’  luoghi,  ne  dà  certo  argomento , che  non 
era  pofiibile , che  in  cofi  poco  /patio  di  tempo  , foffe  potuto  <f effa  ucnir  la 
nuoua . H ora  per  tornare  à propofito , non  fi  fidando  piupunto  de’  Greci  i Capi 
tatti  de’  Perfiani , leuate  loro  C arme , a’  confederati  loro  le  diedero  : quindi  ra* 
dunando  le  genti  tutte  4 parlamento , fecero  loro  fapere  come  Serfe  con  un 
groffo  e/fercito  fi  ueniua  auuicinando , cr  che  s’era  in  lati  poco  quindi  lontano 
11  accampalo.  Cofi  dunque hauendo  di  tutti , granimi  infiammati,  fi  ueniuano  al 

pericolo  apparecchiando . Eteffcndo  già  gl  efferati  amendue  mcjii  in  battaglio, 

C rin  pronto  per  combattere  trouandofu  fubito  che  i Perfiani  nel  co/petto  de’ 
nimici  uemti  furono , facendofi  da  principio  beffe  del  poco  numero  loro,  or 
in  un  tempo  le  grida  alzando  ; conira  loro  per  dar  dentro  fi  moffero . Et  i Sa» 
tnij  allhora , e quelli  di  Milefo , non  mofirando  nel  dare  à Greci,  S alcuna  pigri • 
tia  fegno,  mifero  le  genti  loro  tutte  in  battaglia:  e fi  ueniuano  lunl altro  tra 
loroeffortandoi  c r tutti  in  un  tempo  con  commune  uoleredi  farfià  compagni  * 
..  CT  amici  loro  uedereogni  preflezza  ufarono  : perche  ftimauano  che  ognhora 
chei  Greci  baue/Jero  di  genti  loro  amiche  e confederate  il  foccorfo  ucnir  loro 
ueduto , f afferò  per  prenderne  ardire  e fperanza , e per  ripigliare  animo  non 
poco  . Ma  egli  auuenne  bene  da  prima  il  contrario  di  quello , che  esfi  fi  haue» 
uano  imaginato  : anzi  che  queftacofa  fuquafi  <f  uno  errore  damofifiimo  cagio* 
ne  . Percioche  a’  Greci  entrò  aU’hora  addojfo  unrfofpctto  grande  , che  Serpe 
meffo  infume  da  Sarde  uneffercito , foffe  allhora  con  quella  battaglia  a’  fuoi  in 
foccorfo  uenuto,  e che  foffe  quiui  percorrer  loro  aciloffo.  Cofi  dunque  uè» 
dute  le  squadre  cofi  comparire , furono  da  terror  graruie  prefi  ; cr  effeniofi 
in  un  fubito  leuato  per  t efferato  tutto,  cr  per  tutta  la  battaglia  un  tumulto 
grande , fiondo  tra  loro  con  difpareri,  e tutti  di  molta  paura  pieni,  cr  alcuni 
uoleuano , che  fi  doueffe  con  preflezza  andare  à montare  in  nane , cr  altri  era» 
no  di  parere , che  infìeme  in  battaglia  rifhringendofi , e tarmi  prendendo , foffe 
da  ftar  gagliardamente  forti,  cr  non  ceder  punto  inimici . Or*  mentre  che  le 
cofe  fi  (tauano  in  tal  guifa  tumultuando , fi  uide  in  un  tempo  la  gente  de’ Per* 
funi  aW incontro  uenire  in  ordinata  battaglia  , e con  farmi  à loro  danni  riuolte , 
Fitto  d\ir-  che  con  alte  c mar auigliofe  uoci  corrcuano  per  dar  loro  addoffo . EteffendogiÀ 
me  tri  Per-  Greci  4 tal  termine , che  non  era  più  loro  di  configliarfi , ò fare  alcuna  rifolu* 
«IT  Minili» . tione  /patio  conceduto  , furono  dalla  neccfiitìcojìretti  ,à  metterfi  firn  peto  dei ‘ 
barbari  a foflentre , cr  cofi  metterfi  quanto  piùtoflo  fu  loro  pofiibile  in  batta» 

glia. 


' 
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g/irf.  E#  effendoffla  zuffa  crudeliffima  cominciala  , mentre  co  fi  Tuno  effercito 
ComeT altro  ferocif  imamente , cr  con  ogni  sforzo  combatieua  , ili  per  buona 
pezzata  cofa  dubbio  fa,  cr  in  pericolo  grande  fenza,che  fi  poteffeda  alcuni 
delle  parti  uantaggio  conofcere  i cera  molto  grande  il  numero  di  coloro,  che 
ueniuano  e di  quà,e  di  là  parimente  morti  per  terra  cadendo . Ma  doue  pofcia 
le  compagnie  de  i Sami , e dei  Milefi  ,\  furono  nel  campo  de’  Greci  entrate,  e che 
cominciarono  à menare  contri  inimici  ualorofamente  le  mani ; effondo  de’  Gre • 
die  forze  accrefciute , que'  Barbari  auuiliti e d’animo  perdendo  , [mollarono 
4 fuggire  : e feguì  poi  grandi  firn  a l'occtfione  . E ti  foldati  di  Leotichida , e 
di  Santippo  i rotti  nimici , e qui  e là  fuggendo  frarff , perfeguitando , per  fino 
4 gli  alloggiamenti  loro  fempre  gli  furono  alle  (falle  . Et  effondo  gialabat* 
taglia  cofi  in  piega,  quelli  di  Eolia  e molti  altri  popoli  dell’Afta  infume  co’ Gre* 
ci  uincitori  contrai  Barbari  uoltandofi , nel  mezzo  del  fuggire  correuano  loro 
Yuinof amente  f oprai  percioche  mar auigliof amente  orane  g[ animi  de’  popoliti 
defiderio  della  libertà  delle  città  deli’ Afta  entrato  . Di  maniera  che  non  erano 
ne  dal  ricordarfi  d effer  uicini,  ni  da  freno  alcuno  di  confederatone  in  alcun  modo 
ritenuti  > anzi  che  ciafcuno  tutti  que’  Barbari , che  in  effo  s’incontraua,  ueniua  del 
la  uita  priuando , e infume  con  gl  altri  Greci  la  uittoria  feguitando . Furono  in 
quefla  battaglia  morti  de'  Perftàni  intorbo  al  numero  di  quaranta  mila:  e quelli, 
che  fi  (alitarono  neWeffercto  parte  , e parte  à Sarde  fi  riduffero  . Ser(e  ha*  5trfe  torna 
uendo  della  rotta  alle  Platee  riceuuta,  la  nuoua  intefa  j e pofcia  della  fuga  de’  con  eflcrrf. 
fuoià  Mtcale , Lafciò  à Sarde  parte  dell' effercito , accioche  alla  furia  de’  Greci  'B  °reL 
i'opponeffero , cr  egli  con  l’animo  tutto  di  trauaglio  ripieno,  e sbigottito,  mar * 
ciò uia  contutto’l  rimanente,  paffando  à buone  giornate  pel  paefe  de  gl'Ecba* 
tani . Leotichida  e Santippo  intanto  alla  uolta  disamo  nauigarono , equini  al- 
la lega  cr  amicitia"  loro  gli  Eotij  cr  i I ouij  riceucttero . E gli  uemicro  pofcia 
effor  tondo , che  lafctando  f Afa  uoleffcroin  Europa  p affare , a'  que ’ pepo* 

li , che  haueuano  prefa  della  parte  de’  Medi  la  difefa , iquali  erano  itati  della 
Grecia  fcacciati,di  uoler  loro  dare  i terreni  e le  habitationi  di  coloro, promifero  : 
doue  fe  nell' Affa  reflauano , minacciauano  che  fempre  tutti  i uicini  loro  intorno 
intorno  erano  per  effer  loro  inimici,  c rche  fempre  farebbono  e di  potenza  e 
di  gente  itati  fuperiori  ; cr  che  allhora  harebbono  gli  amici  e confederati  di 
troppo  fratto  da  loro  lontani  da  potere  à tempo , fecondo  l bifogno,  aiuto  e fa*  , , 

uore  mandargli . I ìonij , cr  gli  Eolij , udite  quefie  cofe , fecero  tra  loro  deli » 
beratione  di  uolere  alle  buone  ejfortationi  lor  fatte  attener ff , e toflo  fi  uennero  , 

ad  apprejtare,  di  fare  con  effo  loro  per  lo  mare  in  Europa  paffaggio  . Gli  Ateniefi  «i» f 
Atenieff  dhauere  ciò  fatto  pofcia  pentiti , cercarono  con  ogni  loro  potere  di  ^1rJed°"°pa‘ 
conffgliar  loro  e perfuadergli  al  contrario,  condire,  che  non  uolcffcro  temerà*  nrfl  d-AJu. 
riamente  cercare  d’abbandonare  le  patrie  loro  ferme  e buone  , da  dnbbiofa 
freranza  guidati  ceche  eglino  farebbon  fempre  pronti,  cr  anchora  foli,egpi 


l 
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«oi/i,  cfee  gì: Atri  popoli  del la  Grecia  lo  ricufaffero  , di  dar  loro  ne'  bifogni 
aiuto:  crii  fofpetto che  loro  moueua,  eriche  iubitauano  chei  ìonif  ognhora 
che  fofjero  alla  commune  pratica  cr  habitatione  co’  Greci riccuuti , non  fofjem 
ro  piu  poi  perhduere  Atene , òdi  ciò  fcorddti  ,6  per  difprezzo  ,come  prin ■ 
cipiocr  origine  loro , e come  loro  principi!  cittì , inhonoree  ucneratione.  La 
onde  i ioni j mutdto  proposto,  differo  come  non  poteumo  altrimenti  tAfu  e 
l antiche  loro  patrie  lafciare . Gì efferati  de'  Greci  dopò  quefiecofe  fi  sbanda * 
rqno , c T i Lacedemoni  fe  n’dnddrono  in  Laconia , e gl  Ateniesi  infieme  co’  I oiùj 
CTgPlfolani  pafjarono a Stjlo . Santippo  fubito Seflo alParriuar  fuo coniar» 
mata  affiliando , per  forzala  prefe:  c r haucndoui  buoni  guardia  meffa , li» 
cenliòi  fuoi  faldati  tutti,  che'aUe  patrie  loro  pene  poteffero  tornare . Et  egli 
co'  fuoi  cittadini  fe  ne  tornò  in  Atene . In  tal  guifa  dunque  la  guerra,  che  Me* 
dica  fu  detta  nel  cor fo  d" un’anno  compita,  con  fucceffocofi  fatto  fu  fnalmen» 
te  fermata . Mi  Herodoto  tra  gli  fcrittori , le  cofe  fatte  auanti  alle  cofe  del 
Troiani  riandando,  uenne  quafiche  interamente  le  cofe  tutte,  che  furono  qui 
eli  per  lo  mondo  fatte  in  libri  noue  raccogliendo  : bene  è uero,che  egli  pofe 
il  fuo  fine  dello  fcriuere  nella  guerra , che  i Greci  fecero  a Micale  contri  i Per « 
fimi , c nella  prefa  di  Se/lo . 

Hot  a i Romani  cantra  i Volfci  in  Italia  guerreggiando,  gli  uinferot 
hauenio  di  loro  fatto  Hrage  grande,  cr  occifìone  . Et  effondo  flato  conuinto 
Ammorto  f spurio  Cafiio  , ( ilquilc  era  flato  Panno  adietro  Confalo  ) tPhauer  cercato  di 
affettare0  fi  firft  Re , cr  et  ottenere  il  Dominio ^ fu  della  ulta  priuato.  E quefle  in  effètto 
*egn<> . |on  le  cofe , che  nel  corfo  di  qucfl'anno  feguirono . Effendo  al  gouerno  i Atene 
Demoflene  ; hebberoà  Roma  il  Confolato  Fabio  e Lucio  Emilio  M amerco.  E 
tiel  tempo  checofloro  tennero  il  Magiftrato,  Pi  fola  di  Sicilia  fi  flette  fempre 
pacificamente , effendo  Hate  abbuffate  e uinte  ,er  affatto  rotte  le  forze  de' Car» 
taginefi.  Et  e ti  indio  perche  le  cofe  della  Sicilia  furono  da  Gelone  ottimo  pren » 
cipe  amminifbrate  fi  come  fi  richiedcua , e con  quella  commodita , che  fi  con • 
uenne , effendo  lo  flato  commune  con  ottime  leggi  fermato  t c rhauendo  egli  con 
la  diligenza  fuaà  tutte  le  cittì  di  rendite  bifleuoli , cr  d'abbondanza  tPogni  co » 
fa  4 loro  neceffaria  fatta  e procurata  non  picciola  prouifione  . Ora  hauendo  i 
Siracufani  per  uni  loro  legge  la  pompa  delle  funebre  effequie  , che  fecondo 
s re  deiivf  ^dntièo  coflume  era  fopra  modo  funtuofa,  molto  adornata , cr  con  dare  un  mo • 
requie  fune-  do  diterminato , hauendo  le  ffefe  folite  nelle  funerali  effequie  farfi , rifirette , 
“winstó-  con  efP  rimere  nella  legge  tutto  quello,  che  in  effe  fare  fidoucua  ; il  Re  Gelone 
Iji  . di  uenire  in  ogni  cofa  iluolere  del  popolo  feguitando  defiderofo , e che  gli  Ha* 
tufi  del  popolo  con  reffempio  di  lui  fi  uenijfero  ì confermare,  uolle  la  legge , 
che  della  fepoltura  fatta  haueano  , in  fe  medefimo  offeruare  . P ercioche  di 
una  graue  infermità  prefo  , non  hauendo  piu  della  uita  fua , ò di  rihauere  U 
finiti  Speranza,  i Hicrone  fuo  maggior  fratello  toncejfe  del  regno  il  gouerno. 

E poi 
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B pòi  nel  fuo  tcftamcnto  nauti  ad  ogn altra  cofa  ordinò  qildnto  iella  fua  fepoU 
tur*  cr  delle effequie uoleua , che  fi  fac effe,  affine , che  non  fi  fcofiajfc  punto 
da  quanto  nella  legge  era  ordinato  : c r poi  che  e‘  fu  morto  egli  che  nel  regno 
era  [ucce duro  , fèl’e/fequic  nel  modo  che  da  lui  era  dato  ordinato  celebrare  . 
1/  morto  corpo  deffo  in  una  pojfefiione  della  moglie  r ipofio,  in  lato,  che  noue 
torri  era  detto , in  una  torre  ò uero  monticeUo  di  terra , di  marauigliofa  gran * 
dezza  c r di  fatica  grandi  fiima  flaua  in  una  grandifiima  fabrica . Et  il  popolo 
della  cittì  uniuerfalmenle  tutto  hauendo  quel  corpo  accompagnato  per  fino  i 
qutflo  luogo  ficonduffe,  che  era  per  i/patio  di  ftadij  dugento  dalla  città  Ionia • 
no  . E poi  che  e'  fu  quiui  ripoflo , il  popolo  ui  fc  una  fepoltura  bcllifiima  e 
d'opera  marauigliofa  cr  eccellente  fabricare  , doue  fecero  di  Gelone  il  nome 
con  honorati  titoli  fcolpire  . F uron  pofeia  quejle  fabriche  e tai  memorie  tutte 
da  i Cartaginefi  guafte  e ruinate , quando  A gatocle  per  inuidia  effe  torri  fi  per 
fino  alle  fondamenta  /pianare . Mi  non  per  ciò  hebbero  giamai  tanta  forze 
ne  la  publicanimicitia  dei  Cartaginefi , ne  la  priuata  malignità  d'Agatocle , ni 
meno  altro  potere  alcuno , che  di  Gelone  la  memoria  poteffero  cancellare  , ò la 
gloria  offufeare , che  fu  poi  con  uero  tejlimonio  daWhiftorie  celebrata,  di  lui  il 
nome  predicando  cr  all'eternità  raccomandando . Percioche  ragioneuol  cofa  r, 
cr  alla  commune  uita  injìememente gioueuole,  che  i rei  huomini  e maligni, che  po 
tenti  flati  fono,  filano  dalle  memorie  delle  lettere  biafimoti  : cr  i buoni  cr  huomini 
da  bene  all'incontro  filano  con  eterne  lodi  commendati  cr /fin firati.  Conciofia  cofa , 
che  quelli  che  di  mano  in  mano  fuccedono,  uengono  ad  ejfere  il  più  delle  uolte  dal » 
la  memoria  cr  emulatone  de'  paffuti  loro  alla  commune  beneficenza  incitati . 
Tenne  dunque  Gcineil  regno  fette  anime  Hieronc  di  lui  fucceffore  undici  au= 
ni  e otto  meli . Hora  in  Grecia  dopò  C battuta  uittoria  alle  Platee,  gli  Atcnicji 
leuando  da  Troizena,  e da  Salamina  le  mogli  e figliuoli  loro  alla  patria  le  ricolta 
dujfero  : quindi  fubito  con.  ogni  pof.ibil  diligenza  ì cingere  Atene  di  mura  fi 
uoltarono  : nè  punto  meno  s'attefeà  fare  di  tutte  quelle  cofe,cbe  per  la  difefa 
d’effe  bifognauano  con  diligenza  prouifione  . I Lacedemoni  intanto  da  emula * 
tione  mofii,  cr  dalla  gloria  de  gl'Atcniefi , laquale  nella  naual  battaglia  fi  ha* 
ueuano  acquetata  punti  e i limolati , della  quale  efii  faceuano  aperta  dmofira* 
tione  i cominciarono  ad  hauere  delle  cofe  loro , e del  loro  ucnire  accrefccndo  , 
fofpctto  : e da  quefio  filinolo  /pinti , fi  imfcro  in  animo  <T impedirgli  fi , che  non 
potei  fero  le  mura  d'intorno  alla  città  loro  fabricare : cofi  dunque  con  prejlez • 
za  jpedirono  loro  ambafeiadori  ad  Atene , imponendo  loro , che  con  belle  pa * 
rote  gli  perfuadeffero , che  non  era  bene,  che  quella  città  fidoueffein  quel  tem 
po  con  le  mura  fortificare  : percioche  quefia  cofa  non  follmente  non  era  utile 
perla  commune  (ulule,  anziché  piu  lofio  era  pericolofifima  cofa.  Percioche 
fc  e’  foffcauitenuto , che  Serfe  di  nuouo  con  maggiori  cffcrciti  nella  Grecia  puf* 
faffe.  potrebbe  le  jCHIX Altre  l Pcbponncfo  , fi  come  per  ulti  fuo  fortificate 
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Occupare  : dalle  quali  poi  continuamente  potrebbe  con  fare  fcorrèrie  gt  ditti 
vi  • popoli  per  tutto  molefiando , cr  * poco  a poco  debilitando,  ageuolmente  gli 
" &4tt  ciefiU  Grcc/4  in  fuo  potere  a forza  ridurre  .-  E non  offendo  gli  ambafcio» 
tori  in  Senato  uditi,  a quelli  Artefici  fe  n’andarono,  e fecero  loro  comandamene 
to , che  fubito  quindi  torre  fi  douelfero,  e quell'opera  abbandonare  . Gli  Ate * 
niefi  aUhora  in  dubbio  trouandofi  di  quello , che  foffe  meglio  di  fare , Temi  fio* 
Tetniftocle  eie , ilquale  era  aUhora  in  grandifiima  riputaÌion\tenuto , e molto  a i fuoi  grò» 
AumefiJi'c  *<>>  diede  loro  quefio  configlio , che  per  aUhora  con  f ilentio  lacofa  difiimulaf ■ 
non  fi  rara*  fero  : perche  fee'  uoleffero  cercare  di  uoler  con  le  forze  loro  a queUc  de’  La » 
cedanosi1?  “demoni  contrafiare , i Lacedemoni  con  quelli  del  Peloponnefo  uniti  leffercito 
conducendoui , le  fortificationi  e opere  loro  potrebbono  ageuolmente  per  fora 
Za  impedire . Seguitando  pofeia  gli  ambafeiatori  di  domandare  qualrijpofia  fia 
t nalmente  loro  dare  uoleffero , egli  con  dubbio  e coperto  parlare  rifpofe , come 

egli  fia  pochi  giorni  era  per  andare  con  alcuni  altri  in  Lacedemonia  per  ama 
bafeiatore,  crche  quiui  era  per  dimofirare  a efii  Lacedemoni  di  tal  fortificaa 
mento  le  ragioni  : cr  intanto  fè  fecretamente  intendere  a’  principali  <f  Atene, 
che  fe  per  auentura  foffero  intanto  da  Lacedemonia  mandati  ambafeiatori  à uè* 
dere  cr  intendere  > gli  doueffero  trattenere  per  fino  a tanto , che  egli  foffe  di 
Sparta  tornato  : e che  nondimeno  con  ogni  sforzo  à feguire  V opera  cominciata 
mefiifi,  li  uenifferocon  ogni  pofiibile  prefiezza  feguitando:  dicendo  loro,  che 
per  quefla  1 bada  erano  per  finalmente  al  fine  di  quanto  efii  cercauano  peruenim 
re . Furon  pronti  glAteniejì  à ubidire  à quanto  da  cofiui  erano  intorno  à ciò 
configliati . Furon  poi  mandati  con  Temifiocle  allhora  a Sparta  gli  Ambafcida 
Temi  (lode  tori . Et  fra  quefio  mezzo  gl  Ateniefi  con  grandifiima  prefiezza  ■>  dando  a ciò 
UfcutorTì  fare  intentifiimi  tutti, uennero  <f  Atene  le  mura fabricando,nc  per  ciò  fare  ad  alcu 
Spana . no  edificio, ne  a fepoltura  ueruna  perdonarono  . Et  i fanciulli  e le  Donne  tutte  , 
e gl’dmici  d’altri  luoghi  che  u’erano  cri  fornitori  a tirare  innanzi  l opera  fua 
ro  mefite  non  era  ad  alcuna  perfona  d'età  ueruna,  ni  £ alcuna  conditione  di 
non  fi  trottare  4 quefio  lauoro  conceduto  ; anzi  che  ciafcuno  uniuerfalmente  nel* 
la  medefima  fatica  fiueniua  effercitando . Ora  effendolopera  perla  moltitua 
dine  grande  de  i lauoranti,e  pel  feruore  uniuerfale  del  popolo  tutto  oltraogni 
~ pofiibil  credenza]  ere  fiuta;  Temifiocle  dai  principali  dei  Lacedemoni  chiama* 
to,  mentre  riprendendolo  di  quefla  fortificationc , gli  rimprouerauano;  egli  eoa 
minciò  con  gran  cofianza  i negarlo , cr  à pregargli,  che  non  uoleffero  ad  un  ro» 
more  uanamente  Jparfodar  fede;  ma  che  piu  lofio  doueffero  ad  Atene  lorhuoa 
; mini  fidati  mandare , checofi  facendo , efii  ueduto  con  gt occhi  loro  quello,  che 

ciò  foffe , fi  ucrrebbono  interamente  à chiarire:  cr  che  intanto  cr  egli  cr  i cotte* 
li; . pJgnt  fuoi  fi  offeriuano , accioche  foffe  loro  fede  preflata  di  quiui  per  ofiaga 
• 1 gì  reflore  . 1 Lacedemoni  aUhora  da  coftoro  perfuafì  , fecero  fiotto  buon 4 
. guardia  Temifiocle  to'  compagni  ritenere . Quindi  ad  Atene  nobilifiimi  gemila 

huomini 
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buomini  mandarono , dando  loro  la  cura  di  riguardare  a quanto  foffe  di  bifo* 
gnodi  fare.  Mentre  che  fiueniuano  tra  loro  quefie  cofe  (cri/  tempo  ueniux 
intanto  correndo  ) confultando  e ricercando , gli  Ateniefi  con  f occafione  di  quel* 
lo  indugio  ,’hauendo  con  la  preflezz*  loro  l’opera  feguita , alla  fua  perfettio ■ 
ne  la  ndujjtro , vie  mura  tutte  alla  città  loro  intorno  fornirono  . E t oltre, à 
dò,  gl"  Ambafciatori  de'  Lacedemoni , iquah  ingiunofamcite  e con  minaccieuoti 
parole  dentro  in  Atene , e /fendo  già  le  mura  fornite,  erano  entrati , fecero  pria 
gioiti  ritenere,  dicendo  loro . che  non  erano  per  effer  mai  quindi  rtlafciati  auanti 
che  quelli  che  con  Temijìocleeran  ritenuti , foffero  dati  loro  liberi  rimandati  . Ambafcù- 
Effondo  Ulti  con  quefl'arte  i Lacedemoni  beffati  ,furon  forzati  per  rihauerei  tori 
loro  di  rimandare  à g t Ateniefi  i ritenuti  ambafciatori . E con  afiutia  coft  fat*  n^riin^tc 
ta , Temiflocle  hauendo  le  mura  della  fua  patria  con  grandi  filma  prefiezza  e ue* 
ff> c di t ione  compite  , uenne  à farft  à i cittadini  fuoi  tutti  gratifiimo  . Gucr* 
reggiarono  intorno  a quefto  medefimo  tempo  i Romani  con  gl'Afcolani , e 
co’  Tufculani , e uenendo  in  campagna  con  gl  Afcolani  4 giornata  , gli  uin* 
fero  , hauendo  de'  nimici  fatta  non  picciola  occiftonc  » quindi  Tufcolo  comm 
battendo , per  forza  la  prefero . ? affato  queft’anno , fu  eletto  al  gcuemo  i A» \ Marco  Pi- 
tene  Adimanto  . Et  a Roma  furono  creati  Confoli  Marco  F abio  Silano  , cr^'®^|kno, 
Lucio  Valerio  Publio . Et  in  quejlo  l'aflutia  e la  diligenza  di  Temijlocle  per  le1  Pubi.  Con” 
cofe  da  lui  fatte  per  tutto  celebrandoli,  era  non  folamente  trai  fuoi  cittadini  , tol,‘ 
ma  etiandio  per  la  Grecia  uniiurfalmente  tutta  in  honorc  er  autorità  grandif* 
fima  tenuto  : onde  da  tal  gloria  inalzato , uenne  molto  più  ingirmeuole  arte,  er 
aftutia  maggiore  ufando  peracqwftarfì  lode,  che  P altre  lodi  tutte  auatizaffe,  fi  \ 

che  per  tal  mezzo  doueffe  c r all' Imperio , cr  alla  patria,  c r alle  cofe  de  gl  Ate  \ 

ttiefi  grandifiimo  giouamento  apportare . Che  non  effondo  colà  doue  hoggi  il 
• Pireo  fi  uede  alcuna  commodità  di  Porto  , ma  feruendofi  alihera  gl  Ateniefi  .t 

folamente  di  quello  per  fermarle  nani , che  Falcrico  fi  chiamaua , che  perdi » , 
re  tluero  era  Ihcttifiimoi  uenne  di  far  quiuiil  porto  detto  Pireo  imaguundot^ó-  por. 
opera  in  ueroda  condurficon  picciola  fpefa,  cr  con  picciolo  apparecchio  dicom 
feà  perfezione  i che  nondimeno  fi  poteua  fare  porto  tale,  che  bcllifiimo',  cr 
amphfiimo  farebbe  fopra  quanti  altri  n erano  allhora  nella  Grecia  : cr  haueua 
fperanza , che  aggiunto  ad  Atene  quefioi  foffero  gli  Ateniefi  peracquiftarfi  in  * 
breue  di  tutto' l mare  l’Imperio  . Percioche  eglino  fi  trouauano  allhora  molte 
galee  di  nuouo  fabricate  e non  armate.  Et  effendo  oltre  àciò  quafi,  che  conti > ; 
ultamente  in  guerre  nauali  effercitati , fi  haueitano  nelle  cole  di  mare  una  peri * 
tia' grande , er  una  gran  gloria  guadagnato  . Giudicami  etiandio , che  i po* 
poli  della  Ionia  ri/petto  alla  parentela , che  con  gf  Ateniefi  haueuano , foffero  \ 
fempre  con  una  certa  priuata  uolontà  cr  affetti one  al  fauore  i efii  ritolti  : e che 
oltre  àciò  gf  Ateniefi  foffero  per  ricuperare  a gV altri  Greti,  che  nell'Afta  ha»  , 

Intanano  la  libertà  ,'cr  con  far  loro  tal  beneficio , foffero  per  gt animi  f e fiat*  u 
.v...  * Htfi.  di  Diod.  Sicil.  GG 
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quiftarfi  cr  farfi  perpetuamente  obligati , E che  tutti dpprtfjo ci'ogltfohnì ài 
tante  ricchezze  e da  tanta  potenza  di  mare  sbigottiti,  erano  per  tojlo  loro  acca» 
jearft , che  facendolo , con  gl'e/ferciti  loro  ordinati  ò à fare  altrui  guerra , ò i 
reftfterc,  erano  per  effer  loro  di  non  picciol  giouamento  . E gli  ueniua  medefi* 
inamente  conftdcrando , che  i Lacedemoni  erano  per  efferciti  terrefli  gagliar * 
difiimi , e uedeua  come  efii  in  tjucjlo  di  gran  lunga  erano  fuperiori . E che  ape 
preffo  e per  impernia  delle  cofe  maritime , e per  loro  natura  le  battaglie  di  ma* 
re  abhorriuano  . H attendo  dunque  tutte  queflecofe  con  diligentifiimo  difeorfo 
effaminate , diliberò  tra  fe  Beffo  quanto , che  confiderato  haueua  tenere  à tutti 
fecreto  ; percioche  teneua  per  certo , che  ogni  bora  » che  la  cofa  dmolgata  fi 
foffe  , i Lacedemoni  di  quello  Imperio , che  ueniua  cofi  crefcendo , emuli,  non 
farebbono  per  cofi  facilmente  ciò  fopportxre;  anziché  fubito  con  ogni  poter 
loro  farebbono  per  dare  itale  imprefa  impedimento . Egli  dunque  nella  com* 
mune  radunanze  entrai Jo  t fe  f aperea'  fuoi  cittadini,  come  egli  haueua  alcune 
gran  cofe  tra  fe  p:nfato,  che  all' accrefcimento  dello  Boto  , e della  republica 
loro  erano  di  grandijiima  importanza : e che  s'offeriua  loro  e confultore  cr  aut* 
torci  metterle  i cffccutione . Ma  che  non  fi  poteuano  già  fenza  certo  perico* 
lo , e fenza  graue  danno  diuolgart  ; e che  erano  cofe  di  forte  tale , che  non  tra 
bene  che  fe  non  i pochifiimi  fi  conferiffero  . Onde  perciò  quel  popolo  riebie* 
deua , che  doueffero  due  huomini  eleggere , che  foffero  tra  loro  fidatifiimi  per 
la  republica  giudicati,  echeì  cojloro  l'intero  di  tal  cofa  feoprirebbe.  Mojfo 
il  popolo  da  quefle  ragioni , furono  eletti  da  loro  ( fi  come  egli  haueua  domai* 
Ariftjde  c tLtfQ  ) jue>  effg  furono  Ariflide  e Santippe,  non  perche  erano  huomini  interi 
lem!  m té-  e di  fomma  bontà  folamente , ma  etianiio  perche  amenduedi  gloria  e ieccel* 
ti*di  Tenti-  & uirtù  con  Temiftocle  garegguuano  . E per  quefto  hauendo  gl  animi 
ftoelt.  loro  poco  ad  elfo  beneuoli,  da  emulati  onc  ft>  ititi,  ueniuano  i difegni  fuoi  tutti, 
e tutte  le  fue  attioni  offeruando  . Hauendo  dunque  Temiftocle  à cojloro  priuata* 
mente  il  tutto  conferito,  riferirono  al  popolo  come  i difegni  di  Temiftocle  cran  ut 
r amente  preclari  cr  di  grande  importanza  allo  Boto  della  republica  lorwcr  oltre 
A ciò  facilifiimi . Prefero  da  prima  tutti  queft'huomo  in  grande  ammiratane  ; mi 
daquefta  ammiratione  cominciò  fubito  à entrar  loro  ne  glianimi  un  foffetto, 
che  non  uoleffe  con  quefle  fue  arti , e con  quefti  fuoi  trouati , la  gratia  e fauore 
della  plebe  acquiftandofi,  uenire  con  quefla  Brada  alla  potenzi  del  regnare  affi* 
rondo  . Gli  comandar  on  dunque  dipoi  che  doueffejutti  que’  difegni,  che  egli 
haueua  nell' animo  fuo  conceputi , apertamente  a tutti  feoprire . Et  egli  Baili 
medeftmamente  fallo  di  uolere  il  fuo  parere  tener  fecreto,  cr  che  non  era  gio* 
ueuole  in  alcun  modo,  che  la  cofa  fi  diuolgaffe,  cr  tanto  ueniua  tutta  uoltaaf • 
fermando . Et  allhora  molto  maggiormente  il  popolo  tutto  della  magnanimità  e 
•*  della  coftanza  di  tanto  buomo  ammirato  reftaua  : e gli  fu  fubito  impofto,  che  con 

dubbie  parole,  e coperte  doueffe  quel  fuo  concetto  fignificare,  fe  però  e'  giu* 
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Xcaffe  cofi  f tctndo  di  poter  fieramente  cr  con  effetto  li  co  fi  dimofirare  : CT 
allhora  non  altrimenti,  che  fe  egli  hauefje  domandato  in  qual  modo  quello,  che 
egli  hauci  difegnato  fi  poteffe  ridurrei  perfettione;  effendo  in  Senato  ad  uno 
aduno  domandati  del  parer  loro;  cr  effendo  (lato  diliberato , che  tutto  quello , 
che  eglihaucud  detto,  che  alla  rcpublica  apportene  uà,  c rche  erano  cofe  age « 
no  li  4 farfi  ad  effèto  fi  metteffe  ; confentendoui  finalmente  infieme  col  Senato  , 
e diliberandolo  il  popolo , gli  fu  conceduta  f acuiti , cr  auttoriù , che  doueffe 
tutto  quello , che  gli  piaceua  effequire . E la  uirtù  di  cofiui  i ciafcuno  di  colom 
re , che  da  quel  publico  configlio  ufciua , apportaua  non  piccioli  ammiratone, 

CT  andauanocon  g l'animi  fojfiefi  nel  uenireil  fine,  cr  effetto  di  quel  fuodife* 
gno  conjiderando  . Ora  Temiftocle  hauendo  dal  popolo  /’ auttoriù  di  mettere 
il  fuo  difegno  di  far  quell'opera  ottenuta,  poi  che  di  tutte  le  cofe  neceffarie  heb* 
be  fatto  ragioneuol  prouifione  , cr  che  bebbe  quella  quantità  <f artefici,  che  gli 
faceua  di  mefliero  proueduti,  diterminò  di  uoler  di  nuouo  con  arte  i Laccde» 
moni  gabbare . Qonciofia  cofa  che  egli  già  certi  fimo  fapeua , che  efi 1 con  ogni 
pofiibile  diligenza  e poter  loro  ( fi  come  neWedificatione  delle  mura  già  haue* 
utno  di  tal  opera  impedire  cercato  ) cofi  bora  nel  uoler  fare  il  nuouo  porto , fa* 
rebbono  a'  difegni  de  gl Ateniefi  contrarij , cr  in  tutti  que’  modi , che  poteffero , 
harebbon  cercato  t opporfi  a tal  cominciamelo  cr  à tale  imprefa  ; cr  che  era • 
no  per  fare  ogni  sforzo  di  {turbare  il  tutto  . Et  hauendo  tra  loro  in  tal  guift 
la  cofa  difeorfa  e trattata  , fi  fubito  diliberatione  di  mandare  a’  Lacedemoni 
ambafeiatori , che  doueffero  dimoftr art  come  all'utile  commune  della  Grecia  era 
<f importanza  grandifima , anzi  tra  neceffario  che  fi  prouedeffero  d'un  porto  Amba)™. 
Idoneo  , che  per  F auuenire  foffe  atto  contra  le  future  ferrerie , e centra  i 
futuri  tumulti  de’  Perfiani . Hor*  effendo  quefiacofa  ai  Lacedemoni  per  am*  gonol'n'^ 
bafeiadori  propofta  , mentre,  che  fi  uennero  lungamente  fopra  cofi  ambiguo 
partito  inuiluppando , e che  non  attendeuano  molto  ; da  tal  cofa  impediti  ,à  da* 
re  alla  f dòrica  di  quel  porto  impedimento,  cr  egli  all' imprefa  fi  mife . Età 
quefta  tutti  unitamente  con  ogni  pofiibil  diligenza  attendendo , fu  con  incredibil 
preflezza  un  capaci  fimo  cr  ampi  fimo  porto  da  loro  fabricato  . Tornita  del  > 
porto  la  f dòrica , egli  fi  mife  4 effortare  il  popolo , che  doueffero  ogn'anno , 
trou  andò)  ì Shaucre  uentt  nani,  aggiungerai  altre  uenti  galee  con  nuoue  materie 
fabricate  : cr  che  oltre  a ciò  per  loro  editto  proponere  e publicare  doueffero , 

Cr  che  tutti  quelli,  che  quiui  condurfi  uoleffero,  doueffero  e ffer  liberi  cr  effenti 

da  gabelle,  datij,  effie)e,zr  da  tutti  parimente  i pefi  e le  fatiche  della  republied 

loro : e che  medefimamente  doueffero  ordinare  , che  tutti  gl' artefici , che  quiui  Temiflocle* 

concorreffero  , i medefimi  priuilegi  doue/fero  godere , affine  che  grandi  fimo  do4<armw 

numero  dhuomirti  daquejle  comm  oditi  fi  fatte  allettati,  uenifferodi  per  tu  t* 

to  alla  cittì  loroì  concorrere,  crche  poteffero  di  gran  moltitudine  <T  Artefici  ti. 

prouederfi . P ercioche  egli  giudicaua , che  non  foffe  alcun  altra  cofa , che  ad 
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acquifìarfi  c r accrescere  le  marilime  f acuità  foffe  di  quefie  due  f utile  mdggìoréj 
ò più  nectffaria . Et  in  uero,  che  gt A tcnicfi  erano  à qucfte  cofe  intenti  e r molti . 
raufanù  i Lacedemoni  intanto  fecero  generale  deWarmata  Paujanu , Uguale  era  flato 
dtihmna  J ’r  (apitano  neh  guerra,  cl  e iBc  Place  era  già  feguita , egfimpofero , che  fu* 
u LjccJc  bito  mouere  per  mettere  in  liberta  le  cittadella  Grecia  fi  douejfe,  tutte  quelle 
cioè  douei  prefidif  de'  Barbari  trouandofiycran  tenute  dd  loro  occupate,  cr  fot* 
to  la  giuridlitione  de’  P er/iani . Q uefli  dunque  battendo  del  Peloponnefo  cium 
quanta  galee  condotte,  cr  aggiunteuenc  trenta  de  gf  Ateniefi , che  erano  fotto'l 
gouerno  d'Arijlide;  nauigò  primieramente  alla  uolta  di  Cipro  j equiui  liberò 
i dia  feruitù  tutte  quelle  citta , che  da'  Pretidij  de’  Perfiani  erano  tenute  oppreffe 
quindi  ncWHcBelponto  pafjando , prefe  Bizantto  tenuta  da’  Perfiani:  cr  de’  jol» 
dati  del  prefidio , che  ui  prefe , nife  parte  morire , ne  cacciò  uia  parte , cr  tutti 
i Barbari , cr  ogni  /or  cofa  ne  tolfe , alla  città  la  libertà  rendendo  cr  à Gangli * 
h E retriefe  diede  in  guardia  molti  Perfiani  gentiluomini , iquali  haueua  uiui 
Paufania  fatti  prigioni , che  gli  riferuaffe  ( per  quello  che  e’  diceua  ) per  far  morire  , 
tful"1  Grò'  mi  (R uerità  per acqitifìarfi ,conrejlituirgli , piùtoftodi  Serfela  grafia.  Con» 
che  j’Afia . ciofia  cofa , che  egli  haueua  fecretamente  per  terze  perfonce  mandati , cr  con 
arti  diuérfe  fatto  con  Serfe  omicida  , cr  il  Re  gf  haueua  promefja  la  figliuola 
per  moglie , folo  perche  i Greci  tradire . Et  era  flato  di  quefia  cofa  A rtabazo 
interprete  e mezano , cr  haueua  mandalo  fecretamente  à Paufania  una  qua n» 
tùà  molto  grande  di  denari  : accioche  egli  con  far  et efii  larghi  doni,ueniffe  à ten » 
tar  gl  animi  de  glhuomini  da  bene  fempre  al  giuflocr  al  douere  r molti,  cr 
che  cercaffe  con  ogni  fuo  potere  di  riuoltare  quelli  che  foffero  della  liberti 
*•  ■ amatori  . Ma  pur  finalmente  la  cofa  fi  feoperfe , cr  egli  ne  fu  in  tal  guifa 
gajligato  . P ercioche  dtleitandofi  egli  di  cibi  e di  menfeaUa  Perfiana,  ileoftu » 
me  della  fua  patria  prezzando  , cr  uenendo  à farfi  con  tirannica  fuperbia 
contrai  fudditi  infoiente , tutti  n'haueuano  sdegno,  e ne  portauano  difpiacere : 
Paufania  in  e quelli  piùdi  tutti  gl' altri,  iquali  per  qualche  dignità  erano  tra  Greci  à gt altri 
traditore ***  la  onde  perche  i foldati  ueniuano  per  Teffercito  di  quella  coir ottion  di 

cofiumi,cr  non  meno  quclltxhe  erano  dell'tjìelfa  natione,e  della  medefima  patria, 
tra  loro  /parlando , e l'infolcnza  di  Paufania  biajimando:  quelli  del  Peloponne» 
fo  finalmente  abbandonandolo , nel  P elopponnefo  nauigarono  : quindi  mandati» 
do  à Sparta  i loro  ambafeiatori  ; Paufania  accularono  . Et  Arifilde  Atcnicfe 
quejl'occafione , che  fe  gf  offerita  pigliando , con  aperto  e chiaro  parlare  CT 
molto  amoreuolmente  à i popoli  della  città  cr  alle  radunanze  f duellando,  cer» 
' ! caua  di  uenirglt  ammorbidando  ; infegnaua  loro  molte  cofe  » e molte  ne  perfia» 
Arìflide cer  ieua:  crcffcndofi  cofì  affabilmente  ucrfo  tutti  portato  t ridujfe  ciafcuno  à tale, 
amicu  Gre  tn  priuato  era  r molto  all'amore  de  gl’ Ateniefi  . Et  oltre  à ciò  un  certo  co» 
Ciìjti  Alt  fo  uenne  per  alcune  cagioni , le  quali  intendo  di  raccontare  , à fare  alla  parte  de 
***“  * gr Ateniefi  gran  giouamento , Conciofia  cofa  che  il  fatto  di  Paufania  era  di  fi 
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fatti  tttinien  ordinato , che  non  permetteva  mai,  che  chi  portati  lettere  al  R£ 
quindi  tornaffc , ma  focena  prillar  tutti  della  Ititi , ne  lafrciaua  rejlare  alcuno 
inditio  di  quel  fuo  fecreto  trattato  . Onde  ciò  confideranno  molto  bene  un  prò* 
caccio , CTtra  fé  beffo  la cof acuminando  , [affrettando  di  quello , che  era,  fi 
mifead  aprirle  lettere,  che  gr erano  baie  confegnate:e  quelle  leggendo,  uenne 
4 chiarirfi  della  morte  dei  me  fi , della  quale  egli  prima  foffrettauai  t cofi  fu * 
bito  le  portò  a gr Efori . Et  efii  perche  le  lettere  erano  baie  loro  pre fintate 
difigiUate,  giudicarono , che  f offe  da  dar  loro  indubitatamente  fede.  Qiiindi 
cercando  di  trouare  di  tal  cofa  più  certo  inditio,  che  cofi  effir  neceffario  teneva* 
no  ; il  meffo  s'offirfe  loro  di  fare  in  modo , che  Paufania  beffo  per  fi  medefi* 
mo  conf efjcrebbe  tutto  quello  frenza  dubbio , che  nelle  lettere  fi  contenevi  . E 
perciò  in  Tenario  andando , e’ nel  tempio  di  Nettunio  fermandofi,  ordinò  quiui 
due  tabernacoli,  c r egli  in  un  defii  fi  mi  fi , e nell'altro  fi  gt  Efori  con  alcuni  al * 
tri  di  Sparta  rufeondere . Et  allhora  Paufania  andò  fubito  quiui  a ritrovarlo . 
E domandandolo  qual  f offe  baia  la  cagione , che  Chautua  fatto  quiui  à gt altari 
de  gli  Dei  cofi  ricorrere  ; egli  a lui  riffrondendo , cominciò  di  molte  cofi  a do m 
Icrfì,  crdi  lui  lamentarfi , che  egli  haueffe  nella  fui  lettera  a'  Perfiani  commcfi 
fo,chee  f offe  della  uita  privato.  E Paufania  allhora  fi  fiutò  con  molte  pd • 
role , con  affermare  come  egli  era  di  ciò'pentito , e che  lo  pregaui , che  gli  perdo m 
nafrfe:  quindi  cominciò  a brutamente  pregarlo,  e congiurarlo,  che  uoleffi  tener 
tal  cofa  ficreta , dandogli  larghifiima  ffreranza , c r doni  grandifiimi  promet * 
tendogli , doue  egli  quejlo  faceffe  : E fatto  queflo  da  tal  parlamento  fi  tolfiro. 
GtEfori  intanto  e coloro , iquali  con  efii  fi  ritruouauano , battendo  già  la  veri » 
ti  del  fatto  apertamente  trottata , tennero  la  cofa  fecreta . Ma  non  pafiò  moU 
to,che  hauendotra  loro  deliberato  conl'auttoriù  chehaueuano  di  tal  cofa  con 
la  giujlitia  riconofcere,  c r in  giuditio  tal  caufa  di  ragione  trattare , Paufania  ciò 
prefintendo,  nel  tempio  di  metallo  di  PaUade  fuggendo  firiduffe  . E ti  Lice * 
demoni  allhora  dubitando , fi  [offe  lecito  dimandare  alla  morte  uno  tolto  per 
forza  ( mentre  à gli  Dei  fupplicaua  ) dall'altare  ; la  Madre  di  Paufania  ( per 
quello , che  di  ciò  la  fama  ha  ffrarfo)  fi  n’ andò  al  tempio,  er  quiui  tacitamente 
entrando  ; non  ui  fi  alcun  altra  cofa  che  quefl'una , che  posò  nel  limitar  del  lem • 
pio  un  mattone , ilqualc  ella  haucua  fico  portato  ; cr  fubito  che  ella  hebbe  ciò 
fatto,  à cafra  fre  ne  tornò . Et  i Lacedemoni  allhora  da  quanto  la  donna  haucua 
fatto  ammaeflrati , erdal  giudicio  di  lei  ffrerando  fubito  fecero  l entrate  tutte 
del  tempio  con  un  muro  firrare,  c rin  tal  guifa  la  uita  perla  fame ì poco  d 
poco  mancando  „ Paufania  reflò  morto . Et  hauendo  coloro , che  u haucua* 
nointereffe  hauuto  il  morto  fuo  corpo  nelle  mani  fu  loro  il  dargli  fipoltura  com 
meffo  . Ma  lo  Dio  per  effire  bataài  [applicanti  la  falutc  molata,  ne  prefre 
sdegno  . Percioche  hauendo  i Lacedemoni  mandato  à Delfo  à confìglidrfiaWom 
rasoio , htbbero  dallo  Dio  riffrofrla  come  bifognaua,  che  cfiiaUa  Dea  il  fuppli» 
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Tdrt/f  reflituiffero . E adendo  tri  corne  e’  non  era  loro'in  alcun  modo  pofiihflf. 
di  ciò  fare  nella  guifa  che  era  loro  comandato , fletterò  gli  Spartani  lungo  tem* 
po  travagliati , CT  in  dubbio  di  quello  che  foffe  loro  il  meglio  di  douer  fare . 
Htwcndo  finalmente  per  quéfia  cagione,  come  meglio  poterono,  il  configlio 
radunato , fecero  fabricare  due  fatue  di  bromo  di  Paufania  ,'cramendue  que* 
ftt  nel  tempio  della  Dea  P aUade  in  luogo  del  fuppltcantc  collocarono  . Ora 
noi  che  habtuamò  fin  da  principio  ordinato  in  tuffo' l proceffo  deWhiftoria  nóm 
ftra  di  uenir  di  ciafcuno  la  bontà  e la  gloria  con  meritate  lodi  ( in  quanto  ci  fot 
ràdi  farlo  pofiibilc  ) tff aitando,  e'I  uituperio  all'incontro,  e le  feeleraggini  de 
■t  rei  e maligni  huomini  con  degni  biafimi  abbacando  > giudichiamo  di  non  douere 
in  alcun  modo  fotto  filentio  la  prauitàt'l  tradimento  di  Paufania  trapalare'. 
■Percicehe  qual  faria  mai  queWhuomo  tra  gl' altri , che  poteffe  tanto , che  b& 
flato l foffe  della  pazzi*  di  qucfl'huomo  marauigliarfi  i ilqualc  battendo  fatte 
tante  honorate  imprefe  per  la  Grecia , e fi  che  nera  famofifiimo  diuenuto , e tu 
uittoria  alle  Platee  ottenuta  degna  uer amente, cr  che  fehe  teneffe  in  tutti i fe* 
eoli  memori*;*?  oltre  à ciò  tante  e tante  altre  honorate  e degne  fattioniaàcht  co  fa 
poi,  con  quàldifegno  giudicò  di  douere  la  gloria  con  tante  opere  acqiuflata , e 
f incomparabile  auttorittà  poffionere  e da  banda  gettare  iche  fopportò  con  ani* 
mo  effeminato  che  le  ricchezze  e le  delitie  infiememente  de’  Perfiani  quel  nome , 
thè  conta  uirtù  hauena  fatto  iUuftre , e quella  grafia,  che  con  le  lodi  e meriti 
fuoi  fihaueua  per  tutto  guadagnata,  f off  ero  eflmti  è fpenti  ; e con  uituperofifii* 
ma  e iiihoneflifima  feeler aggine  fofjero  macchiati;  poiché  egli  nella  profferiti 
delle  eofe  filafeiò  cofi  fuor  di  fé  traportare , che  hebbe  in  dijprczzo  la  fi- agilità 
cr  aufìerità [olita  dei  Lacedemoni  : e usò  poi  atti incontro  malamente  la  licenza 
del  uiuere , le  funtuofità , e le  delitie  de'  Perfiani : a cui  per  ère  il  uero  molto  me 
no , che  adogn'altr’huomo  fi  apparteneua , fe  haueffe  battuto  l'animo  punto  egre 
gio,  i Perfiani  coflumi ,iquali  egli  fi  haueua  già  fottomefii , /prezzando  Por» 
dine  della  patria , cr  che  erano  alla  uirtù  dannofifiimi  uefìirfi  . T uer  amente  che 
quefte  cofe,non  perch'io  T babbi*  da  altri  udite,*?  n'habbia  uana  operilo  uè  dal  di T 
loro  concepita , anzi  perch’io  con  farne  lunga  effierienza  ho  molte  eofe  imparo* 
tt,arài[co  per  aere  affermare , cr  cioè  che  La  patria  de’  Greci,  e'I  modo  del  ut* 
uer  loro  e di  gran  lunga  differente  daW apparecchio  cr  ornamento  de' Per* 
funi  quanto  aWacquiflo  delle  uirtù.  L’innata  praintà  dunque , e la  federata  na* 
tura  di  cofliii  lo  coniuffero  non  follmente  * quel  fupplicio , delquale  egli  era  de* 
gno  ; ma  gli  diede  etiandio  una  pefiima  cagione , di'  tor  per  forza  cr  malamen* 
te  a'  fuoi  cittadini  quanto , che  allhora  haucuano  in  mano  dell  Imperio  del  mare. 
Conciofixcofa  che  efjendofi  molto  ben  ueduta  e confederata  trd  i confederati  lo 
griuitàc'i  fedel  gouerno  Ì Ari  fide  quafi  come,  fe  fi  fuffe  fitta  dell'uno  e 
■dell' altro  paragout  ; cr  non  meno  anchora  la  fi ingoiar  fua  benignità  cr  amorèi 
otolczza  uerfo  i f additi , cr  apprejfoi  fuoi  piaceuolifiimi,e  mode  fi  fimi  coflumi, 
IV  1 ' t Ceffi ère 
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éCcffcre  egli  con  ògnuno , che  [eco  conuerfaua  di  tulle  le  nir til  oiitdto  e ripieno, 
frinfero  gl  animi  di  tutti  quafi  come  moffi  da  un  falò  intento , rifretto  all' equità- 
che  egli  [opra  di  fi  accettale  il  carico  del[ Imperio  de  gCAteniefì,  cr  chea  lo* 
ro  come  ad  ottimi  capi  e guide  di  proprio  fuouolere  fi  accoftaffe . Onde  no ». 
piu  ubidivano  ài  gommatori,  che  ueniuano  broda  Sparla  mandati  ideile  cp» 
fé  che  loro  erxn  comandate  diceuan  mala  e quanto  loro  imponeuano  > effi  db  . . 
frrezzauano  , e T in  fomma  nonuolcuan  più  alcuna  cofa  udire  > anzi  che  tulli 
eran  riuolti  ad  Ariftiie , flauan  fempre  pronti  à quanto  e comandami  cr  eran  . j 

preflit i fare  quanto  egli  imponeua:  C rin  tal  gufa  tlmperio  maritiimo  fenz * 'J‘l 

pericolo  alcuno , c perla  feeler aggine  di  colui,  e perla  uirtù  di  coflui  fu  dati 
Lacedemoni , à gli  Atenicfi  traportato . , , t . . .. 

Con  dunque  A riflide  fatto  già  fuor  (fogni  dubbio  della  Greca  armata  ge* 
neral  Capitano  , ftitoltò  [ubilo  à conflgliare  e confortare  i compagni,  che  dna » 
moto  à parlamento  il  generai  conjìglio  , doueffero  in  effo  dichiarare , e fermare 
in  De/o  [Erario  publico  ,e  che  deffero  commiffiont , che  quiui  fi  doueffero. 
portare  tutti  i danari,  che  fiueniffero  di  tutti  i luoghi  radunando:  crchc  pofeu 
fi  doueffero  uenir  prouedendo  per  la  guerra  de’  Perfiani , della  quale  fi  fofreU 
buia : e che  per  quefla  cagione  doueffero  ponere  alle  città  tutte , fecondo  che  cove 
portauxno  di  ciafeuna  le  forze  alcune  grauezze,di  maniera  che  fi  potefft  quin « AriftW*»» 
di  fino  alla  fomma  di  feicento  cinquanta  talenti  mettere  infume . Et  irouandofi  ùr  danari 
4 tal  cofa  i confederati  tutti  confeniienti  ,tffendo  egli  uno  de  gli  eletti  priìneifa  u 6uer 
mente  à diflribuire  la.  forte  della.  graue^A , fi  portò  cofi  ragioneuolmente, 
con  tanta  equità  nel  fare  quella  dtflribulione , che  tutti  i popoli  delle  città  uniuer 
falmente  approuaron  fenz  alcuna  contrarietà  per  ben  fatto  quanto , che  nel  di*  or, . .tot 
ftribuire  era  flato  da  lui  fatto  cr  ordinato .Onde  giudicando(l,cbt  in  hauer  fatto  "J  , 

? ue fio , egli  haueffe  mejfodd  effetto  una  cofa , che  era  difficiliffitna  [opra  tutte 
altre,  eternità  imponibile  iueme  in  tanta  riputatane,  che  era  tenuto  generala 
mente  da  tutti  giufl/ffano  cr  ragioneuohffimo , fi  che  nacqui flò  di  giujlo  ileo» 
g nome  . Cofi  dunque  in  uno  ifleffo  tempo  1 impietà  di  Paufania , che  funere*, 
mente  fenza  coni  par  ditone , fu  cagione  di  torre  a'  Greci  fuoi  cittadini  [imperio 
del  mare  tela  preclara  uirtù  all'incontro  <[  Ari flide  in  tutte  le  forti  pofitbtli,  die* 
de  à gl  Ateniejì  il  medefimo  Imperio,  ilquale  eglino  non  haueuan  mai  perfidie* 

Pro  potuto  ottenere  . E quefte  fon  le  cofe , che  in  quell'anno  feguirono . T ro* 
uandofi  al  gouerno  d Atene  Fedone  nell’Olimpiade  feltantefima  fefla , nella  qudy 
le  Scamandrio  da  Mitilene  era  flato  al  corfo  dello  Addio  uincitore  j erano  in  R o* 
tna  Confoli  Cefone  Fabio,  e Spurio  Furio  Manilio . Mori  in  quefto  tempo  Leo*  teotìchid*. 
tichida  Re  de'  Lacedemoni , hauendo  giauentidue  anni  tenuto  il  Regno.  Età 
coflui  fuccedendo  Archelao , dopò  che  egli  bebbe  regnato  quaranta  due  anni,  re.  M ** 
puffo  all'altra  uita . Fornì  mcdcfmamcntc  il  corfo  del  uiuer  fuo  Anaffila  tiranno  Archelao* 
di  Regio,  e di  'Landa,  hauendo  quel  dominio  perifraso  d'anni  diciotto  tenuto,  J"* 
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ier  Micito  entrò  di  quella  tirannide  al  gouerno , crcdendoji,  che  egli  doueffe  pòi 
reflituirla  a'  figliuoli , che  rifletto  all’età  non  erano  all'hora  atti  à regnare 
Hierone  Rf  di  Siracufa  intanto  dopò  la  morte  di  Gelone , uedendo  come  Polize* 
lo  fuó  fratello  era  al  popolo  Sir acufano  gratifrimo  ; e r entrato  in  foretto , che 
egli  non  cercaffe  con  inftdie  di  farfi  Re , uoltò  il  penfiero  al  torfelo  con  la  morte 
Hi  ero  ne  rtr  dinanzi . Coft  dunque  fi  fè  uenirc  da  Straniere  nationi  di  foldati  pagati,  cr  or* 
tldpol?il  dinò  buon  numero  di  foldati  alla  guardia  delle  monitioni  del  regno,  e della  per» 
lo  Tuo  fra  foni  fua,  giudicando  che  quella  foffe  la  Strada  <f  afiicurarft  nel  regno  . Ma 
wUo-  tr ouandoj  1 i Sibariti  affediati  da  quelli  di  Crotone , cr  bauendo  mandati  pregati * 

dot  Siracufani,  che  ghuoleffero  aiutare,  Hicrone  hauendo  fatto  fcriuere  un 
gran  numero  di  foldati,  miffe  un  efferato  infieme , e ne  diede  al  fratello  Poli- 
Zelo  la  cura , con  intcntione  che  uenendo  con  le  genti  di  Crotone  a giornata , do * 
tttfft  lafciarui  la  uita.  E ricufando  Polizelo  l'effercito  pel  f off  etto  già  detto 
del  fratello,  H ieronedi  graue  sdegno  acccfo , l’andò  mentre,  che  e'  Jì  fuggiua 
ÌT  herone  Re  de  gli  Acragdntini  perfeguitando , euennefi  preparando  a uoler 
4 batterlo  per  forza  nelle  mani  . Trafìdeo  intanto  figliuolo  di  T herone , che  era 

al  gouerno  di  quelli  d Himera  portandofi  nel  gouerno  di  quella  città  molto  più 
del  douere  infoiente  e graue , uenne à far  Jì,  che  gf  animi  di  quel  popolo  gli 
7,’,.  ' iiuennero  interamente  nimici  cr  odioft . Ora  non  hauendo  efri  ardire  di  ricor* 
rtre  al  padre  CT  accufarlo , perche  giudicauano  che  e’ non  doueffe  in  tal  caufa 
tffer  loro  buono  ne  ragioneuol  giudice;  mandarono  à Hierone  ambafeiatori , 
con  ordine , che  con  effo  deU’intoUerabil  modo  di  gouemare  di  Trafìdeo  fi  uè* 
tufferò  querelando  : c che  gli  offeriffero  come  s’era  tra  loro  diliberato  di  dargli 
Politelo  quella  città , cr  che  uoleuano  inficine  con  effo  andare  all’impre fa  centra  T hero* 
ne . H ora  giudicando  Hierone  che  quefìa  doueffe  effergli  una  occaficnc  dicondur 
te  ilo.  T herone  a uenire  amoreuolmcntc  feco  à pacificarli,  gli  uenne  gtHimerefi  feo * 

prendo , e tutti  i trattati  loro  gli  fè  fecretamente  fapere . Et  hauendo  T ferro» 
ne  con  molta  diligenza  cercato  di  queflecofe  ilucro,  cr  hauendo  trouato  tutto 
tffer  ueri fimo  quello,  che  Hierone  gli  haueua  fatto  fapere,  uenne  à far  pace 
ion  Hierone , e operò  sì , che  Polizelo  tornò  nella  primera  gratia  e bencuolcn* 
ta'dtl  fratello . Et  hauendo  poi  fatto  metter  Umani  addoffoà  quegthuomini  ^ 
iHimera , iquali  s’eran  mofii  à far  contra  lui  il  trattato , che  furono  un  nume * 
ro  grandi fimo  ; gli  fe  tutti  della  uita  priuare . E Hierone  cacciò  glhuomini  di 
Catania , ar  di  Nafffo  fuori  delle  città  loro,  e ni  conduffe  ad habitare  nuoue  Colo * 
nie  , facendo  uenire  huomini  cinquemila  del  P eloponnefo,  hauendouene  aggiunti 
camniaertii  altri  tanti  di  Siracufa  ; e mutato  di  C atanea  il  nome , la  fè  chiamare  Etna , e diui • 
»ò  Eina'a"  fr  cont*  forte  **  quelle  genti  non  folamente  i terreni  tutti  di  Catania,  ma  molti 
etiandio  di  quelli  de’  paefì  Micini,  hauendoui  me  fri  ad  habitare  diecimila  coltiua * 
tòri . E fu  da  lui  quefìa  cofa  perciò  con  molta  prejìezza  fatta , affine  che  in 
ogni  fuo  occorrente  bifogno  potejfe  haucr  genti  in  fuo  f onore,  che  foffero 
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bafttuoli  e prontìfimcicr  appreffo  acetiche  poteffe  confetture  iaUa  città  ds 
lui  di  nuouo  fatta  di  habitat  ori  diecimila  Heroiche  lodicr  premij  heroici . Ic 
poiché  glhuomini  di  lui  di  Naffo,  e di  Catania  facciati  andaffero  trai  Leon» 
tini , c r uollecr  ordinò , che  quiui  fi  fermaffero  ad  habitar e,  imponendo  loro, 
che  infume  con  (pie'  cittadini  cr  habitat  ori  in  quella  città  fi  befferò.  Therone  Theron* 
hauendo  fatti  gl’Himerefi  della  uita  priuare , ueduto  come  quella  città  era  per  uihjbìara 
quefta  cagione  rimafa  molto  pouera  £ habitat  ori , ui  fi  una  colonia  di  Dorefi  ri  m Hime- 
condurre  : uoHe  medefimamente , che  tutti  coloro,  che  Saltre  nationi  uandaux - ra  * 
no , foffero  fcritti  nel  numero  de  gl' altri  cittadini , er  che  foffero  come  citta » 
dini  tenuti  e riputati . Ora  quefti  uenendo  quella  republica  con  farfi  tra  loro 
fcambieuoli  prefenti , molto  bene  c lodcuolmente  gouernando  , andarono  in  tal 
guifa  per  fino  allo  fratti  di  cinquant' otto  anni  feguitando.  Dopò  quefto  tem» 
po  , non  ui  corfe  molto , che  quefta  città  fu  da  i Cartagincfi  per  fino  alle  fonda » 
menta  /pianata,  e fi  Hi  poi  cofi  disfatta  da  ogni  forte  £ habitat  ori  per  fino  4 
quefta  noftraetà  in  tutto  abbandonata. 

Trovandosi  al  gouerno  £ Atene  Dromodide , furono  da'  Romani 
creati  Confali  Marco  Fabio,  e Gneo  Manlio  . Etti  quefto  tempo  non  potendo 
i Lacedemoni  fenon  con  malanimo  fopportare,  che  foffe  flato  loro  com’era 
flato  per  tumulti  crcon  ingiuria  leuato  ( fi  come  fi  pareua)  t imperio  deima» 
re,  accefi  £ implacabile  sdegna  uennero  tutti  que'  popoli  della  Grecia,  che  da 
loro  s' erano  difeoftati , grauemente  minacciando  , e frauentando  , er  à uenire  lacedtmo- 
etiandio  tentando  con  dire,  che  fecondo,  che  i meriti  rich  iederebbono , hareb-  dT&r 

bono  Stfìila  protettione,  e con  degni  gaftighi  uerrebbono  della  mancata  fede  81' 

coloro,chc  ne  foffero  cclpcuolt  per  feguitando.  F<ttto  dunque  radunare  il  Senato,  tcm*  ' * 
cominciarono  à trattar  fra  loro  della  guerra  da  farfi  contra  gr  Ateniefi  folopcr 
fare  delle  cofc  del  'mare  racqmfto  . Et  effcndojì  fatto  un  generai  configlio,  fi 
cominciò  tra  piu  giouanie  molti  altri  à uenire  in  contefa,che  fi  douejfc  ti  ogni 
modo  f imperio  già  perduto  racquiftare , affermandoli  tra  tutti,  che  ogn'hora, 
che  e'  fi  foffe  ricuperato  , ne  uerrebbono  à fare  di  groffe  fomme  di  danari , 

CT  di  buoniftime  entrate  acquifto  : er  che  oltre  acciò  tutti  diucrrebbono  atlbora 
più  intenti  al  maneggio  della  republica,  er  granimi  di  tutti  farebbono  molto 
piu  intenti,  e maggiormente  riuoltià  fopportare  i peji  della  cittì:  er  che  oltre 
acciò  le  priuate  famiglie  co' 7 uenire  le  cofe  marittime  negotiando,  prenderei* s 
bono  nell' accumular  ricchezze  er  f acuità  non  picciolo  accrefcimento . Rida » 
ceuano  e tiandio  alla  memoria  un’oracolo  antico , nelquale  era  flato  loro  dallo  0 c 1 
Dio  comandato , che  fidoueffero  guardare  di  non  hauere  zoppo  f Imperio  : e u«d«m o- 
chc  niun’ altra  cofa  per  tale  oracolo  ueniua  lignificata  ; er  che  lo  Dio  non  haue » • drc*  *’ 

uauoluto  altro  lignificare , che  quello  di  cheallhora  tra  loro  fìtrattaua.  E che  iop^o.° 
aUhora  uer amente  fi  poteua  dire , che  l’irtpcrio  loro  foffe  zoppo , che  effendo 
fiditi  Shauerc  due  giuriditioni  £ imperio  efti  foli , effendo  gw  duna  prillati , 
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qltafi  che  la'  maiefià  foffe  d'un  membro  tir  oppi  tu  , porta  inno  zoppift  hdó 
t altro . .E  concorrendo  i cittadini  quafi  che  tutu  in  quefio  parere , effendo  di 
uuouo  rimefja  la  cofa  al  parer  del  Senato , non  fi  potata  recare  a credere  alcuno , 
che  fi  trouaffe  huomo  in  Senato  di  tanto  ardire  che  teneffe  contraria  openionc* 
' ò che  prcfumeffedi  tentar  cantra  ciò  cofaueruna*  un  Senatore  il  cui  nome  era, 
Stimaride  Etim  aride,  che  pcrifiirpe  difeendeuada  Hcr cole , riputato  tra  cittadini  per  la 
moCed'nu°i'  fingokr  fuauirtii  huomo  di  grande  auttonù  e riputatane,  cominciò  à confin 
deU  gii  et-  giure  il  contrario , e perfuadere  altrimenti  » cr  che  fi  doueffe  in  ogni  modo  Un 
gl’Aten'icfi!  ffiare  l lare  à gf  Ateniefi  la  cura  e l'Imperio  delle  cofe  del  mare  . E che  non  era 
a gli  Spartani  d'importanza  ò d'utile  alcuno,  che  doueffero  nelle  cofe  del  mare 
ucnir  trauagliando , ncdoucuano  fofpettare,  che  quindi  douejjeloro  alcun  don* 
no , tic  cofa  graue  feguitare,  che  ciò  effernon  potata . H ora  fe  bene  e'  fi  pa * 
reua  da  principio  che  e’  foffe  in  una  openione  intorno  4 quejla  cofa  molto  da 
gl' altri  aliena,  era  gC altri  contrariai  nondimeno  allegando  poi  cr  auanti  re* 
cando  molte  ragioni , egli  contra  quello , che  da  ciafcuno  fi  giudicauaal  Senato 
crai  popolo  tutto  finalmente  perfuafe.  E thauendoi  Lacedemoni  ultimamene 
tela  cofa  confiderata,  ne duto  come  Etimaridenonbaueua  detto  quelle  cofe  fot * 
to  fintione  alcuna , nè  moffoda  rifletto  ueruno , nè  con  ignoranza  ò fimulatio * 
ne,  ma  piu  lofio  con  feuerità  craWaperta  fecondo , che  era  à utile  della  repu » 
blicaloroi  dal  prefo  partito  del  douermuouereà  gli  Ateniefi  la  guerra  fi  toU 
fero.  Gli  Ateniefi  intanto  giudicando  di  douere  con  i Lacedemoni  hauere  una 
, graue  e pericolo  fa  guerra  per  cagion  delle  cofe  di  mare  , fecero  per  tal  conto 

buon  numero  di  Galee  fabricare , e uennero  groffe  fangaie  di  danari  raccoglici 
fitti  cr  appreffo  fi  sforzarono  con  ogni  forte  di  doni  e di  fatti  4 dimofirarfi 
uerfoi  confederati  loro  molto  clementi  e benigni.  H unendo  pofeia  intefa  de  i 
. Lacedemoni  U rifolutione , tolto  uia  di  quella  guerra  il  fofpctto  , riuolfero  fu » 

bilo  l'animo  loro  cr  ogni  loro  intcntione  4 ucnire  la  città  loro  accrefcendo , cr 
quanto  maggiormente  loro  era  pofiibile  adornando . 

H a v e n d p i Atene  il  gouerno  Acatefioride  , à Roma  furon  dichiarati 
Confoli  Caio  Fabio , e Tito  Virginio  . Al  tempo  di  cofioro  H /cronc  Re  di  SU 
Hiernneaiu  racufa  effondo  4 luiuciiuti  da  Cumad Italia  gli  Ambafciatori à richiederlo  iaiu* 
nt  contrai  to  contrai  Tbirreni  ) ignori  del  mare,  che  allhora  gli  combatteuano  d'oppn» 
Tirreni . mergli  cercando  ; hauendo  con  efii  lega  fermata , e prendendo  di  quella  com * 
mune  guerra  il  carico,  mandò  loro  in  foccorfoquel  numero  di  Galee,  che  giu ■ 
dico  che  f afferò  per  quella  imprefa  bafieuoli  : cr  effendo  teff  e i Capitani  i 
Cuma  arriuati,  congimfero  le  genti  loro  , con  gl'huomini  di  quella  città  : cr 
cofi  inferno  uniti,  ufeendo  fuori à combattere,  uennero  co'  Tirreni  alle  mani : 
’ "l  à C r effendofi  fatta  una  graue  e crudel  giornata , i uincitori  Siciliani  le  forze  de’ 

Tirreni  ruppero  cr  affatto  diftrujfero . Et  effendo  i Cumani  in  tal  guifa  refiati 
dal  terre  re  c dal  pencolo  infiememente  liberati , à Siracufa  (e  ne  tornarono . 

Effendo 
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*■  E i * e n o o rimptrio  de  gCAteniefì  nelle  mani  di  Mentine , i Ro morii 
trearon  Confoli  Lucio  Emilio  Mamerco , e Caio  Cornelio  Lentulo . Eri  in  que * 
fio  tempo  molto  grane  e fieri  guerra  trai  Tarentini , e i iapigi;  pereioehetrà  Trentini  • 
loro  continuamente  gii  lungo  tempo  dei  confini  dei  pscfì  loro  contendendo  Jpin  guerra? 
li  coji  di  li  come  di  qui  , di  diuerje  cagioni  ueniuano  fptffe  uolte  i leggieri  bit * • 

taglie,  e con  far  fi  fcambieuoli  ingiurie  cr  offefe -,  ueniuano  le  forze  gl' uni  de  ) 

gl' altri  ffeffo  offendendo  ; la  onde  crefcendo  tutta  uolta  la  cofa , fi  uetmero  cofì 
dall' una  come  dall'altra  partei  dare  pe'  paefì  loro  il  guiflo,  cr  4 minare  fcam 
bieuolmente  ogni  cofa  . E uencndo  i crefcere à poco 4 poco,  rifletto  alle  pri * 
nate  quiflioni,  e fcambieuoli  ammazzamenti,  che  tra  co/loro  bene  ffieffo  fé- 
g untano  tra  qucjìi  due  popoli  molto  graue  difcordia , effendo  finalmente  amena 
due  queflc  Signorie  uenute  in  ira , e dalle  riceuute  offefe  di  fcambicuolc  sdegno  ri 
piene  ; cominciarono  i non  più  con  certe  picciole  compagnie  correrli  contri, rifu 
più  lofio  à prepararfi  di  uenire  con  giufli  efferciti  di  qui  e di  li  i f coperta  e publi 
ca  guerra . I Iapigi  dunque  raffegnando  i faldati  loro , cr  alla  miliiia  fcriucnda, 
conduffero  groffo  numero  di  genti  chiamate  dai  uicini  popoli,  che  già  con  efii 
erano  entrati  alla  lega  ; onde  mi  fero  infieme  uneffercito  di  uentimila  f oliati . 

1 Tarcntini  hauuta  dell’armato  effercito  contri  loro  la  nuoua  , e del  gran  nu- 
mero  loro , fecero  de  i lor  cittadini  la  moflra  . Quindi  condulfcro  buon  nu- 
mero di  f oliati  da  quelli  di  Rhegio  che  erano  in  lega  con  effo  loro  . Et  ufciti 
amenduc  qucjh  efferati  in  battaglia , fiuenneal  fatto  d arme , che  fu  uer amen- 
te crudele  : cr  effendo  in  quefla  giornata  morti  quafi  che  tutti , appena  final- 
mente i Iapigi  reflaron  nincitori . Et  i nimici  uinti  e rotti , da  due  bande  a fug- 
gire mettendoli,  in diuerfe  parti  fiuennero  ritirando: percioche una  porterai - 
nof amenti  fuggendo , à Tsrento  fi  conduffe  ; e parte  prefero  di  Rhegio  la  uoU  Fjctn 
ta  . Et  i iapigi  (ìmilmente  dirizzarono  due  squadroni  , che  i minici , che  ftrg-  me  ^ i l a 
giuano  ueniffcro  in  due  parti  per  fcguit  andò  . E di  quefli  uno  dietro  i i fug » £jg,“r‘‘  c U 
■gemi  Tarentini  fi  tenne , c perche  lo  f palio  del  fuggire  era  breue  * gran  mi* 
mero  di  quelli  che  in contrauano , e che  faceu'an  lefla  i refìflere  n ammazzarono. 

Quelli  poi  chea  Rbegini  uennero  dietro  ; cor  fero  coji  precipito/ amente  fegui- 
tondo  gli, che  dentro  alle  mura  entrarono  ini  teme  con  tjkmefcolatsinente  corren- 
do , cr  cofi  con  quello  impeto , c rin  quello  injlante  fi  uennero  di  que'la  cittì  ■ 5* 
facendo  padroni  . L’anno  che  feguì dipoi,  fu  al  gouerno  cC Atene melfo  C ba- 
rde, cr  in  Roma  fummo  eletti  Confoli  Tito  tAinutio , e Caio  Horatio  P ulcroi 
Si  celebrarla  allhoraapprcjfoi  popoli  Helijla  fettontafettefima  Olimpiade,  nel-  olimpiade 
la  quale  reftòuincitore  tlcorfo  Dande  Argiuo  . H ora  mentre  cofloro  erano  11  ■ 
in  magtftrato,  «ernie i morte Therone  preticipe de  gli  Acragantim, Canno  fé- 
duellino  del  fuo  principato  , e Thrafideo  dilui  figliuolo  prefecome  fuo  fuc « Themn: 
ttfforcil  gouerno  dell  imperio  . Fu  infantala  memoriadi  Therone  cofi  morto  a"¥*c- 
per  efferfi  egli  nel  fuo.  regnar  e con  frugolar  modefii  a portatofempre.  e perle 
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predare  tariti  fue , ( conciojìacofa  che  per  acquifiarfi  col  mezzo  delle  buone 
arti  la  gratin  de’  [noi  cittadini , bautta  tutto' l tempo  della  fua  uita  confuma * 
► to  ) con  infinite  lode  grandifiime , cr  con  fargli  honori  immortali  celebrata . 

Et  il  figliuolo  anchora  mentre  fuo  padre  uiuea , era  di  troppo  fera  natura  e 
TrafideoTi  d'animo  crudele  , cr  4 far  fangue  inclinato  : morto  pofeia  il  padre , comi n* 
•SSfgft  cidndo  perla  grandezza  dell'Imperio  à diuenire  liccntiofo , cr  effendo  di  mala 
con»*  crude  ndtwrd , cr  di  /dr  mdic  riuolto  ; /ì  «o/lò  rompendo  e prezzando  le  leggi , con 
crudelifiimo  modo  di  gouemo  la  patria  à tormentare  . Laonde  granimi  de  i 
fudditi  fubito  contra  lui  nimici  uoltandoft , non  haueua  piu  doue  fidare,  ne  do* 
ue  afiicurare  fi  poteffe , di  maniera,  che  fi  trouaua  in  continui  trauagli,  non 
altrimenti  quafi , che  fe  foffe  flato  continuamente  nel  mezzo  deWinfidie  de'  ni* 
mici  ; e ueniua  tutta  uolta  confiderando  e difeorrendo  di  guardar  fin  haueua  d ogni 
cofa  fo fretto  e la  uita  fuacr  i brutti  e crude icofiumi  erano  fommamente  odiati 
quafi , che  uniuerfalmente  da  ognuno  . Ue  ui  corfe  poi  molto  tempo  , che  egli 
1 riportò  quel  premio  , che  all'innata  fua  prauiù  , cr  alla  fua  mala  natura  fi 

conueniua,  che  lecofe  fue  n'andarono  in  ruina,  e la  uita  fua  fu  con  uiolcnza 
grandi  filma  trauagliata  . P ercioche , hauendo  egli  dopò  la  morte  di  T herone 
al  fuo  Hi  pendio  molti  faldati  condotti,  cr  hauendo  alla  militia  fcritto  gthuo* 
mini  Acragantini,  e gl'Rimerefi , mifeinfieme  un'effercitodi  uentimila  tra  co* 
udii  e fanti , apprefiandofi  di  fare  con  efii  contra  i Siracufani  timprefa . Hie* 
rone  d altra  parte  hauendo  raccolto  cr  ordinato  un'cffercito  non  punto  di  que* 
fio  minore , uenne  contra  Acragante  con  effo  marciando , e quiui  fi  uenne  ad  una 
cruda  cr  atroce  giornata:  e quafi  che  la  maggior  parte  de  i foldati  Greci  fi  come 
erano  flati  i Greci  contra  i Greci  in  battaglia  mefii , uifttron  ualorofamente  con t 
battendo  morti . Furono  in  quefio  fatto  d’arme  i Siracufani  fuperiori , e di 
loro  reftaron  morti  in  quella  giornata  intorno  al  numero  di  due  mila:  crii  nu* 
mero  de'  nimici  pafiò  piu  di  quattro  mila  , che  ui  lafciaron  la  uita  . Veduto 
Thrafideo  come  in  qutfta  battaglia  lecofe  fue  erano  à mal  termine  ridotte,  non 
confidando  più  in  fe  medefimo , abbandonò  il  regno , cr  a’  Megarefi  fuggendo, 
fi  conduffe,  tra  popoli  detti  Mifei,  e quiui  fi  priuò  per  fe  fleffo  della  uita  , 
Tramarla  Gli  Acrag*ntini  uHhorale  cofeloro  fotto'l  popolar  gouer no  riducendo,  man* 
k iteflo . dati  loro  ambafeiatori  à Hierone , ottennero  da  eff  > la  pace . 

Ejsendo intanto  in  I (aliai  Romani aWimprefa contrai  Veientani,e  trouandofi 
con  giu  fi  ì efferati  affronte,feguì  iCrumero  lagiornata,douei  Romani  refiaron 
uinti , e gran  numero  di  loro  ,fi  come  fcriuono  alcuni , ue  ne  refiaron  morti . Ei 
dùriaVVe  in  7Me/k  battaglia  trecento  Fabij  nati  della  medefima  natione  e della  medefima  fa* 
ieùti . miglia  ( fi  come  ne  mofira  il  nome  ) quafi  che  per  i fregnere  quella  Hirpe , ui  la * 
SkióTà:  fiiaron  combattendola  uita.  E quefio  è quanto  feguì  nel  corfo  di  quefi'amo. 
Su  , eftuua  H a v e n d o <f  Atene  il  gouerno  Prefiiergo , furono  da'  Romani  creati 
ugli?. bK’  Confoli  Aulo  Virginio  Cofio , e C aio  Seruilio  Strutto . Hord  nel  tempo  dei 

Confidato 
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Confai  jto  di  cefi  oro,  gli  alci  ffiarfi  primieramente  già  lungo  tempo  per  molte, 
enti,  hdbuando  per  diuerfi  luoghi , e lejjerodi  tutte  le  cittì  uni  per  ritirar  tufi 
tutti , cr  ftuennero  cjuiui  da  tutti  gl' altri  luoghi  riducendo , lacuale  era  del  no* 
me  fili  chiamata.  Crai  Lacedemoni  uedendo  come'l  nome  eia  [olita  gratis 
dt  Sparta  pel  uituperofo  tradimento  del  Capitano  P aufania  era  molto  fi> rez ® infàmia  <U 
Zeta,  e di  gran  macchia  brutta  diuenuta;  cr  che  d altra  parte  la  fama  de  gl’» 

Ateniefi  era  chiara  e ff  tendente  per  quefio  , che  mai  ntun  cittadino  di  quella  u u«dc- 
città  era  flato  di  tradimento  imputato ; ufauano  ogni  poter  loro  cr  ognarte  d’at » n,a  * 
taccare  una  pari  calunnia  al  nome  Atcmefe.  Vedendo  fi  dunque  come  l'auttorità 
t la  fede  di  Temijlccle  era  di  gran  lode , eche'l  nome  fuo  era  molto  celebrato, 
e dalla  uirtii  fatto  lUufìre,  cercar on  di  macchia  di  tradimento  farlo  notare:  dan* 
dogli  que)la  in, put anone,  che  egli  era  flato  di  foretti  filma  amicilii  e pratica  con 
Vaufania  congiunto , e che  egli infìeme  con  effo  trattaua  di  darei  Serfe  la  Grc= 
eia  nelle  mani . Et  oltre  acciò  dtjjcro  intorno  à queflo  molte  e molt' altre  cofe  ; TcmiftocU 
e ucniuano  gl'Emuli  d effo  esortando  c r incitando  : e per  dargli  querele  cr  ac * 
alfe  feoperfero  lettere  e publicaron  giuditij,  perle  quaicofe  fi  dimoJbaua,co • 
me  P aufania  hauendo  tra  fe  difegnato  della  Grecia  il  tradimento  , haueua  con 
Temijlocle  tutti  que'  trattati  e tutti  quegl andamenti  conferito  i e con  haucrgli 
propofli  diuerfi  premi!  f haueua  indotto à tale,  chedicommune  uolere , cr  arte 
communi  ueniffe  con  effo  quella  imprefaal  difegnato  fine  recando.  E che  Tf= 
mijloclc  allhora  in  uero  non  haueua  uoluto  tal  conditione  accettare  : ma  che 
non  haueua  nondimeno  uoluto  l'amico  ( ilche  era  delitto  pari  e non  punto  mino» 
re)  che  era  di  tanta  feeleraggine colpitole , f coprire . Ora  Temijloclc auucn* 
ga , che  [offe  da  fi  grand huomini  e di  tanta  auttoriù  accufato  , poi  che  fi  fu 
di  tal  fallo  purgato,  e fenza  colpa  moftrato,  funel  giudicio  a)[oluto  : cr  in 
uero  che  da  principio  dopò  quel  giudicio  egli  era  à gli  Ateniefi  gratiliimo,  cr 
in  grandi  fiimo  fauore : cr  a'  cittadini  perlimprefe  honoratifiime  da  lui  fatte 
era  molto  caro, e tutti  fomm amente lamauano  . Uta dipoi  alcuni  mofii  da  ti • 
more  e foffietto  deli  auttoriù  cr  grandezza  fua  ; e molti  e quafi  la  maggior 
parte  dall’inuidia,che  portauano  alla  gloria  delle  cofe  da  lui  fatte,de  i molti  fuoi 
meriti  fcordeuoli  diuennero  . E fii  dunque  fi  uoltarono  ì cercare  con  ogni  poa 
ter  loro d abbaffar la  potenza  eia  grandezza  fua, e far diuenire ofeuro  e get* 
tare  per  terra  il  nome  della  fua  gran  prudenza.  Hauendo  primer amente  fe ■ 
condo  che  per  legge  fi  diffioneua  ordinatigli  partine  uoticontra,  ilche  fu  del • 
to  Offraci  imo , e r in  tal  guifa  della  cittì  lo  cacciarono  : percioche  quefìa  forte  oitndfmo 
di  giudicio  era  in  Atene  per  legge  [anta  riputata  . Hauendo  poi  9 ifi firato  i V 
Tiranni  ffienti  e toltimi,  la  cofa  fi  ueniua  per  legge  di  maniera  trattando , che  buoni. 
dei  cittadini  ciafcuno  fcriueuain  unuafo  il  nome  di  colui , che  effogiudicaua, 
che  pereffer  troppo  potente  poteffelo  fiato  del  popolo  ruinare;<yin  fomma 
colui  contra'l  quale  maggior  numeri  di  uafi  erano  fcritti  cofiringeuano  <t  torfì 
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via  della  patria  ,’c r 4 dare  anni  dieci  in  efilio . E giudicauafi  che  qutflo  ordine 
dd  gt  Atenieft  perciò  f offe  flato  fdUoe  fermalo , non  già  tanto  per  cagione  di 
dare  alla  prauità  pendegajiigo’,  quanto  per  reprimere  e raffrenare  f ambinone 
de’  potenti,  e per  opporfi  alla  fuperbia  loro  , affine,  che  dalTefi ilio  sbattuti er 
afflitti  ueniffero  imparando  di  ilare  ordinatamente  tra  gl'altri  cittadini . In  tal 
guifa  dunque  Temijlocle  per  quella  legge  de  i uoti  dada  patria  [cacciato  , fe 
Temili  ode'  n andò  ad  Argo  . I Lacedemoni  allhora  intefa  la  cofa , giudicando  che  [offe 
dato  loro  dalla  fortuna  prefentata  toccatone  di  uenire  all'intento  loro,  parar* 
*o.  recare  addoffo  a Temijlocle  quella  calunnia , laquale  efi  ueniuano  cercando  , 
mandaron  di  mono  ad  Atene  ambafciadori  a dargli  nuotte  imputationi  e querele 
affermando,  che  egli  era  in  tutto  colpeuole , percioche  egli  era  ilato  unito  con 
Pau fonia  à farla  congiura  di  tradir  la  patria  : quindi  affermarono  come  que/ìa 
era  cofa  daeffer  conofeiuta  ,non  feparatamente  nel  giudicio  priuatode  gl' A te* 

' niejt  foli,  pereffere  ordinata  in  publico  danno  della  Grecia  tutta,  nc meno  di 

alcun' altro  priuato  popolo;  anzi  che  quejle  fimili  erancaufe  daeffer ueduie, 
effaminate,  e giudicate  net  commune  coniglio  della  Grecia  tutta,  che  foleuain 
que * tempi  i Sporta  radunar fi . Temijlocle  allhora  conofeendo  e r intendendo 
rintentione  de  i Lacedemoni,  cr  la  diligenza  che  ufauano,e  per  dare  à litica * 
lunnia,  cr  per  uenire  la  gloria  d Atene  abbaffando  cr  ofeurando , cr  che  u’erano 
con  ogni  loro  potere  intenti;  e uedendo  etiandio  come  gl  Atenieft  non  erano  punto 
tren  pronti  4 cercare,  che  e’  f offe  colpeuole,  entrò  in  foffetto  di  non  douere  effer 
iato  al  commune  coniglio  e giudicio  commune  in  mano  à doucr  effer  quiui  giu * 
diate . E molto  ben  confidenti  d altra  partei  giudicij,  che  già  in  uero  erano 
dalla  giujlitia  alieni  e corrotti , e erano  cominciati  à uoltarft  4 gratificare  e co m 
piacere  a'  Lacedemoni  le  uoglie  loro  fecondando  ,ilche  gf  tra  notif.imo',  olir  a 
molt’ altre  cagioni  per  lo  giudicio,  che  pur  dianzi  contralui  era  flato  fatto;  e 
per  quello , che  appreffo , delle  cofe  de  g/*  Atenieft , cr  de  gl  Argini  era  1 lato 
giudicato  da  loro  : perche  molto  ben  fi  fapeua,chei  principali , che  doucu.mo 
quel  giudicio  fare , haueuan  fempre  portato  il  core  di  tanta  inuidia  contra  gli 
A tcniefì  accefo : che  effendo  da  Atene  maggior  numero  di  Galee  armate  nella  guer 
ra,che  non  era  di  tutto’himanente  della  Grecia  ucnute  , non  l’haueuano  giudi * 
cote  nondimeno  d alcun' altro  maggiore  honore,  ò d altro  maggior  merito  de* 
gne  , che  f altre  fi  fojfero . Temijlocle  dunque  per  que/le  ragioni,  cr  efjempi 
di  ffauento  ripieno , non  (Umana,  che  f offe  da  fdarfv.e  molto  ben  confideraua, 
che  non  fojjeda  punto  afiicurarjì  in  que'  giudici,  che  non  ui  fi  trouaua  niente 
di  buono , fi  che  bene  a Icuno  Iterare  fe  ne  poteffe  : e per  qucflo  mafi imamente , 
che  i Lacedemoni  cercauano  di  prendere  certi  inditi / cr  certi  ftgni  dalla  pri = ’ 
ma  difenfìone  in  Atene  fatta  per  dargli  contra  la  feconda  querela  . Percioche 
Te m flocle  nella  di fefa  che  allbora  fc,haucua  con feffato  d battere kauuto  lette* 
re  daPaufania,  perlequali  appariua  come  cglil'haueua  follecitato  à congiu* 

rare , 
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rare  ,ey  a uolcre  tifere  di  quel  tradimento  partecipe  per  ulil  communi  ; c dìe 
egli  adhora  con  quejlo  giudicio  <y  con  quejlo  argomento  fondacofilìauciu  coti* 
fcjfato , che  Pau fama  non h irebbe ufato  [eco tante  perfusioni,  c tante  efforta- 
Moni , fe  non  hauelfe  fopra  tutto  dubitato,  che  egli  e per  la  grandezza  fui  , 
er  per  la  folita  fuacojlanza  f offe  Stato  per  interrompere  tutte  l'imprejc  fue, 
C r\i  fuoi  dilegui . Di  quejle  ragioni  dunque  ( come  s'c  già  detto  ) impaurito , 
dArgo  fuggendo  fe  n'andò  ad  Admeto  Re  de  i Molofii:  e qutui\aW altare  di  Vcfla 
preferito)! , fimi  fe  quiui  a fupplicare.  Yu  quiui  da  principio  dal  Re  come] 'ami- 
co benignamente  ricettato , e molto  caro' tenuto  er  accarezzato  ; confortandolo , 
che  douejfe  Stare  con  buona  fperanza , eche  douejfe  in  lui  tener  fede  ferma] , 
che  egli  farebbe  da  indi  manzi  perhauer  grandifima  cura  della  falute  fua.  Ma 
doue  pofeia  fu  dai  Lacedemoni  una  folenne  ambafeieria  ad  Admeto  uenuta,per 
la  quale  apertamente  lo  richiedeuano , che  e'  uolefje  darglielo  nelle  mani  per 
farlo  morire  traditore  chiamandolo,  disfattore,  ruina,e  pejle  della  Grecia  tuta 
ta : eche  doue  di  darglielo  ricufajfe,  gli  proteflauano , che  da  tutta  la  Grecia 
gli  farebbe  la  guerra  moffa , e che  tanto  per  certo  douejfe  tenere  . Il  Re  da 
quelle  minaccie  da  una  parte  fpauentato  ; dall'altra  poi  tocco  da  mifericordia  del 
applicante , e da  religione;  e fopra  tutto  cercando  di  fchiuare  quanto  poteua 
del  tradimento  l'ignominia;  fiuoltò  àeffortar  Temijlocle,  che  quanto  piu  lofio 
poteua  fcnz*,chei  Lacedemoni  fe  ti auuedefferonafcof amente  quindi  fi  togliejfe: 
quindi  gli  diede  una  groffa  fommadi  danari,  che  per  fuggire  e prouedere  di 
quanto  gli  faceua  per  lo  uiuer  fuodi  bifogno  procurare  jt  potejje . Egli  dun= 
quecofi  d' ogni  luogo  [cacciato , quell' or oriccuendo,  dal  Re  fouucnutodi  tutto 
quello  che  per  Scuramente,  crcon  agcuolczza  maggiore  fuggire  fi  poteffe, 
fi  fuggì  uia  la  notte  del  paefe  dei  Molo  fi . Et  hauendo  mentre  checofi  fuga 
gelido  fe  n'andaua.due  giouani  per  forte  trouati,che  pernatione  erano  della 
Ligiirii  amendue,  i quali  attendeuanox  ncgotijcT  alle  mercantie , onde  perciò 
erano  del  maree  de  i uiaggi  ejperti  molto,  con  cfìi  fuggendo  fe  n'andò  . Non 
feppcro  di  lui  nulla  i Lacedemoni,  hauendo  egli  la  notte  fattoi  fuoi  uiaggi,  t 
dalla  bcniuolenza  e / corta  de  i giouani  guidato , che  bufarono  ogni  lor  diligen a 
Za , arrinò  finalmente  in  Afta . Et  effendofi  quiui  condotto , fi  riparò  apprejfo 
un  fuo  uecchio  amico  huomo  priuato , il  cui  nome  era  Lifitide , huomo  di  gran 
riputationc  e molto  famofo,e  perle  molte  fue  ricchezze  di  gran  potenza  e di 
molta  auttoritì  . Haueua  fi  fatto  quejlo  Lifitide  che  era  amicifsimo  e fami » 
liarifiimo  al  Re  Serfe  diuenuto , e gl  eramolto  grato  per  quejlo,  che  nel  paf* 
faggio  già  nella  Grecia  fatto , haueua  à tutto  1 efferato  di  cibi  e \di  ucttouaglic 
bajleuoli  fatto  prouifione . Confidando  adunque  in  qutfla  fua  intrinfichezza , 
laquale  egli  col  Re  teneua  , c T nella  gratin  ch'ei  gl  era,  e difiderofo  in  tuta 
to  di  procacciare  dell'amico  della  falute , promift  à Temijlocle  di  doucrlo  in 
ogni  cofa  fauorire  ej  aiutare . Richiedendolo  (Mora  Temijlocle , che  lo 
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ttoleffc  istanti  al  Re  condurre , di  principio  ricusò  il  farlo : condire  cornee’ 
dubitata  molto , che  perle  cofedi  lui  fatte,  cr  pe’  mali  fuoi  portamenti  con* 
tra  i Perfiani , non  doueffe  poi  effer  fatto  morire . Ma  doue  pofeia  egli  bebbe 
tra  fe  fteffo  piu  maturamente  lacofa  difeorfae  confideratx,  quello  che  meglio 
foffe  effaminando  , fi  deliberò  di  uolcre  à quanto  t amico  uoleua  fodisfare  : 
cr  hauendo  fatto  un  difegno  uer amente  giudiciofo  , cr  4 mar auiglia  pruden* 
te,  [eco  a faluamentoty  in  tutto  fteuro  per  tutti  1 luoghi  della  Fer fu  doue  gli 
couueniua  di  paffare , lo  condujfe . Percioche  per  e/fere  tra  Per  foni  confitela* 
dine , c r cofiume  antico , che  fe  alcuno  c onduceua  al  Re  una  f emina , la  con * 
duceffe  foprauna  carretta  <f ognintorno  chiufac  coperta , e non  poteua  alcu* 
no , che  l'incontrxjfe  alcuno  impedimento  dargli , nè  meno  che  c afa  ui  foffe  cer* 
car  di  Capere , nè  domandarne , nè  meno  u’era  alcuno , che  ardiffe ■ cercare  di  uè* 
dere  u olei , checofi  ucniua  condotta  . Li/ittdc  dunque  di  qucft'arte  fr  uendoli 
e tale  occafione  prendendo , alfimprefa  fi  mife  . E fatto  con  groffa  ffiefa  una 
carretta  fabricare , cr  hauendola  d.' ognintorno  di  belhfsime  tele  ricoperta  , 
Temiflocle  dentro  ui  mife,  cr  in  tal  guifain  breuifsimo  (fatto  di  tempo  al  Re 
fecurifsimo  lo  condu/fe  . Et  auanti  ai  ogn  altra  cofa  uolle  cautamente  , cr  con 
bcWarte  al  Re  parlare  , e fi  f è da  lui  fopra  la  fede  promettere  , come  non 
comporterebbe  mai  in  alcun  modo,  che  fofje  aW  amico  fuo  fatto  diffiaccre  al» 
tutto,  nè  alcuna  uiolenza  : quindi  auanti  al  Re  lo  condujfe  : cr  hauendo  dal  Re 
ottenuto  f acuità  di  potergli  parlare,  cr  fattolo  capace  come  non  haueuamai 
fattoi’  Perfiani  alcun  offefaò  ingiuria  ueruna,  lo  liberò  dalla  pena  della  ni  or» 
te,  e da  ogn  altro  fupplitio  . Et  hauendo  in  tal  guifa  fuor  d'ogni  openione, 
ottenuto  dal  nimico  la  faluczzd,  cr  cominciato  à ftarfi  ficuro  cr  hauer  ccn* 
fidenza  , la  cofa  di  nuouo  à maggior  pericoli  fi  riduffe  . Er4  Madane  di  Da* 
rio  figliuola,  di  quello  che  haueua  giai  Magi  jpenti,  cr  era  di  Serfc  carnai 
forclla  : cracoftciapprcffoi  Perfiani  in  grandif  urna  riputinone  cr  di  auttorita 
molto  grande, & era  fauorita  cr  amata  molto;cr  effendo  refiata  priua  dei  figlino 
li,  che  gl erano  flati  morti  in  quel  tempo,  che  tarmata  de  Perfiani  era  slata 
da  Tcintflocle  rotta  e disfatta  : con  implacabil  mefiitiac  dolore  i morti  figliuoli 
piangendo  poi  fempre  haueua  di  fe  generata  appreffo'l  popolo  generalmente  tut 
to  non  picchia  compasfione,  riffi  etto  aR'cfirema  calamità  di  coji  gran  perdita  di 
figliuoli . H ora  hauendo  ccfiei  intefo  come  quiui  era  uenuto  Temiflocle , fu  in 
un  tempo  da  gran  collera  prefa , e di  lugubri  panni  iteftitafi , tutta  in  habito  mi* 
ferabilecon  molte  lacrime  auanti  al  Re  fuo  fratello  pr  e fentandofi,  cominciò  à 
pregarlo,  e con  infianzd  grande  Stringerlo  e follccitarlo , che  non  uolcfjc  coni* 
portare,  che  la  morte  de  i figliuoli  fenza  uendetta  paffaffe  » c che  uole/fc  il 
crudclifsimo  nimico,  ilqualcegli  allhora nelle  mani  haueua,  con  la  morte  pu 
ttirc  . E doue  pofeia  ella  fi  auuide  come  non  era  in  ciò  udita  , fe  n’andò  atre • • 
tiare  4 uno,  a uno  tutti  i principali  e piu  fornati  tra  Perfiani , ©•  foriufe  tu-  . 

con 
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■ceri  molti  preghi , che  uolefferc  pregare  e s forzare  il  Re  a ioucr  far  Tenni 
fioclc  morire  . Et  effendofi  la  moltitudine  folleuatd  , e con  tumulto  corft  alla 
piazZA  c r al  palazzo  , domandando  con  alte  grida  il  popolo  di  Tcmifiocle 
la  pena , fu  loro  dal  Re  riffofio , come  egli  uolcua  la  caufa  di  T emiftocle  al  giu» 
ditto  de'  principali  tra  Perjiatu  rimettere  : e che  egli  allhora  era  per  contcntarft 
di  tutto  quello  , che  da  cofiiro  ueniffe  giudicato  . Et  effendo  al  parer  diluiti 
que)ta cofa  ragioneuole giudicata, à ciò  confentendo  quindi  partirono . Et  effen» 
do/i  conceduto  un  giu/lo,  e conuencuole  f fatto  di  tempo  per  dare  4 quefio  giu»  lingtu  P«- 
diùo  preparamento , Tcmifiocle  intanto  fi  màfie  la  Perfiana  lingua  ad  impara » fu‘u' 
re ‘.quindi  alla  Perftana  parlando  di  tuito  quello , di  che  ucniua  imputato  difa 
fenden  do/i,  innocente  riputato, fu  dalla  pena  affoluto.Haucndo  il  Re  molto  gru» 
taditant'huomola  Jaluezza  , gli  fe  molti  bonoratic  magnifici  doni:  perciò» 
che  gli  diede  per  moglie  una  giouane  Per  funi  vita  di  nobile  famiglia , edi  ma» 
rauigltofe  bellezze  dotata , cr  ornata  di  nobili  coftumi  c r honcjlifiima Gii 
diede  olirei  ciò  buon  numero  (T huomini , che  ieffero  idomeftici  fuoi  feruigi, 
cr  finimenti  di  cafa  (fogni  forte , cr  ogn  altra  cofa  à fuoi  bifogni , cr  per  gran » 
dezzecer  bonor  fuo  ucce ff aria . Percioche  gli  donò  tre  cittì , che  ne  foffe  Si * £ons 
gnorc , che  per  quello , che  fi  giudicala  erano  per  trattenerlo  in  uita  fua  con  Temiitode. 
Centrate  loro  molto  honorato  . E furon  qttefie,  Magnefia  pofla  uicino  al  fiume 
Meandro,  la  quale. in  proibir  quantità  di  grani  era  fopra  Poltre  cittì  dell'Afta 
tutte  fcrtilifiima  fonde  poteffe  trarne  quantità  di  pane . Mionta  per  lo  compa » 
valico  , che  per  effer  congiunta  al  mare , haucua  di  pefei  copia  non  poco . 

E Lapfaco  che  haucua  i fuoi  terreni  dt  uiti  ripieni , di  maniera  che  era  di 
vini  copiofa  . Cofi  dunque  T emijlocle  trouandofi  già  libero  dal  terrore  , 
che  per  cagione  de’  Greci  hauuto  haucua  , cr  effendo  da  coloro  Plato  della 
patria  fcacciato,ài qualihaueua  incomparabili  benefici  fatti  cr bonori,  ( co» 
fa  neramente  degna  dt  biafimo  grondiamo  d'ingratitudine  , e d’cjlrenu  iniqui » 
tà  e malignità  neramente  grandtftma  , era  Piato  poi  riceuuto  cr  accettato 
all'incontro  cofi  fuggendo  da  coloro  i quali  egli  haueua  fopra  modo  offefi; 
agli  dunque  fi  godeua  1 habitat  ione  di  quefle  città  menando  quiui  uita  neramente 
tranquilla  in  abbondanza  dogni  cofa,cr  (fogni  forte  di  frutti . Egli  poi  in 
Magnefia  fornì  il  corfo  della  uita  fua,  e Coffa  di  lui  furono  in  una  fepoltura  Temirtode 
.degna  neramente  crhonor ala  rtpojle,  le  cui  memorie  ftpoffono  anche  perfino  "J"°refin 
a qucjli  nolln  tempi  da  i riguardanti  uedere  . MaBnc 

Si  trouauo  bene  tra  gli  feritori  alcuni  che  dicono  che  deftderando  Scrfe  di 
far  di  tiuouo  con  l'efferato  nella  Grecia  palfaggio , con  niobi  preghi  fbrinfc  ey. 
indufje  finalmente  T emijlocle  , che  uoUlfe  /eco  in  quella  guerra  condarft  : e 
che  Tcmijlocle  non  ricusò  di  fare  quanto  dal  Re  gfcra  commcjfo , ma  che  à tal  " 

tofa  uoUe  con  quefla  conditone  conferire  , folo  perche  indujfe  il  Re  à giura» 
re  che  non  anderebbe  mai  con  l'effercito  contra  i Greci , che  Tcmifiocle  [eco  non 
. Hifl.  di  Diod.  Sicil.  H H 
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fofjc  : e che  [abito  fitto  quel  giuramento , egli  fi  come  [acrificando  far  fi  fuo» 
le,  ammazzò  un  toro,  eche  fimifrà  bere  di  quel  [angue  cr  in  tal  gufa  [ubilo 
fi  morì.  E che  Ser [e  in  tal  gufa  da  quel  pa  faggio  conaflutia  rifretto  al  freno 
della  religione  fu  ritenuto  , onde  Temijlocle  honoratifiimamente  e con  pruden» 
tifiimo  partito  fi  tolfe  Sadoffo  l'infamia  che  gli  [oprafraua , e «ernie  la  coflan» 
tifiima  fede  con  la  quale  haueua  le  co[e  della  Grecia  con  molta  integrità  gouerm 
nate  4 dimofrrarc  . Ma  noi  più  largamente  uerremo  quefte  co[e  trattando  ogni 
hora  che  faremo  uenuti  alla  morte  di  quell huomo  , che  fu  [opra  tutti  gl altri 
della  Grecia  honoratifiimo  cr  eccellente  ; di  cui  molti  hanno  già  per  quanto  io 
truouo cercato  [e egli  confapcuole della  colpa,  cr  imputatione  d'hauerela  pa » 
tria , e la  Grecia  tutta  offefa  cr  ingiuriata , tra'  popoli  della  Per  fi  a foffe  fuggi» 
to.  O fi  ueramente  più  toflo  i [uoi  cittadini , e gl  altri  huomint  della  Grecia 
trouandofi  altri  per  molti  e grandifiimi  benefìci  da  efii  riceuuti  obligati , come 
ingrati  coflringeffero  il  bene  [attor  loro  à fatiche  eftreme  [apportare,  cr  4 
metterfii  pericoli , che  non  furon  mai  (limati , ne  creduti  da  lui.  Che  [e  [ari 
alcuno  che  uoglia  [enz'inuidiadi  tant'huomo  la  natura , l ingegno , eglhonorati 
Hod.lto'dll  fatti  contemplare , cr  uenire  il  tutto  con  diligenza  effeminando  ; ueramente  , che 
l’autore . potrà  per  cofa  certa  conofcere  che  quefli  c flato  ecceUentifiimo  [opra  tutti  gt  al- 
tri che  fono  nelle  memorie  antiche  tra  ualorofi  cr  inuitti  Capitani  celebrati . E 
farà  dunque  da  qualunque  huomo  à goucrnarc  poflo  i ammiratione  giudicato 
degno,  che  un  huomo  cofi  famofo  cr  honorato  per  la  gloria  di  tante  cofeda 
lui  honoratamente  fatte  , cr  dingegno  cofi  eccellente  dotato  , f offe  dalla  [ua 
patria  e dada  città  fua  cofi  [cacciato  , cr  da  freon  tanta  prefrezza  in  efilio  frin » 
tot  cr  che  ella  uolcffe  più  toflo  dar  fenza  un  fi  grande  fuo  cittadino  , che  di 
lui  [cruirfi , cr  allhora  mafiinumente , che  la  qualità  del  tempo  fi  pareua  che 
dell’opera  di  lui  haueffe  di  bifogno.  Conciofia  cofa, che  uedendofi  come  le  cofr 
de  gli  Spartani  erano  in  fiore  cr  in  grandezza  [oprai altre  tutte,  e che  Euri» 
biade  era  dell'armata  tutta  di  tuttala  Grecia  generai  Capitano;  con  l'opera  ,co’l 
configlio , cr  con  [ingegno , cr  arte  di  qual  altro  fi  farebbe  egli  potuto  la  glo» 
ria  delle  cofloro  mani  leuare  i Et  oltre  à ciò  qual  altro  per  quello  ,che  [crino 
fi  trucia , che  per  una  [ola  imprefa  [offe  degno  d'efere  à gl altri  Capitani , cr 
imperatori  di  tutti  i [ecoli  preferito  , cr  che  foffe  cagione  che  la  città  fua  i 
tutte  [altre  città  della  Grecia  , cr  i Greci  fo  fjero  4 Barbari  fiiperioril  Et  ì 
qual  altro  generai  Capitano  , cr  Imperatore  fi  offer [ero  mai  manco  cccafioni  di 
condurre  à bene  limprcfe , cr  maggior  pericoli  e più  grani  t Egli  moffofi  con • 
tra  la  potenza  dell  Afta,  tutta  infieme  contra  la  Grecia  raccolta ; c fendo  già  le  co» 
[e  de’ Greci uicino  alla  ruina  loro  ridotte,  in  fauore  della  patria  [ua,  cr  alla 
battaglia  mettendofi  , ottenne  finalmente  combattendo  la  uittoria  : quefli  con 
f opere  e co’l  configlio  lo  italo  della  patria  , e le  ricchezze  in  pace  ridufre , e ma» 
rauighofamcntc  accrebbe . Q lejliuna  pericoloftfiima  guerra  [opr affando , da 
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quella  libera  la  refe . il  folo  configho  e partito  da  queft'huomo  prefo  del  doue* 
re  il  ponte  minare,  uenneà  reprimere  de’  nimici  le  fanterie , effendone  la  metà 
d'effe  per  quefta  uia  tolta  e lettat  i ; e fu  cagione , che  fu  à Greci  uie  pù  4 foppor 
tare  la  battaglia  tollerabile  ; cr  ad  ottener  la  uittoria  più  ageuole . Se  uorremo 
dunque  la  grandezza  delle  cofeda  lui  fatte  ttenir  contemplando  C r ad  una  ai 
una  d’intorno  ad  effe  decorrere , e con  prudenza  effeminarle  , noi  potremo 
chiaramente  conofcere , che  egli  fu  à gran  torto  da’  fuoi  cittadini  /prezzato  e 
{cacciato  ; crche  appreffo  , la  città  fua  ( alla  quale  eglihauetta  gloria  e laude 
grandifiima  acquiftata , e la  quale  era  da  ogntuno  meritamente  dottifiima  , cr 
honeftifiima  riputata ) era  Hata  in  dar  fentenzacontra’l  fuo  cittadino  uer amente 
' •crudeli finta  . Hor4  fe  bene  noi  ci  fumo  dintorno  alle  lodi  delle  uirtù,  e r del 
Malore  di  Tcmijloclc  unititi  molto  allargando,  Ihabbiamo  nondimeno  perciò 
fatto  , perche  giudicauamo , che  dtfconucneuole  cr  indegna  eofa  foffe  che  le 
uirtù , e C opere  cofi  chiare , cr  egregie  di  tant'huomo , f off  ero  con  jìlentio  tra * 
paffate . 

M ic  ito  Signore  in  Italia  di  Rheggio  , e di  Zancle  intorno  quefio  tempo  Twiònueit 
edificò  Teufonta  città . Et efjendo  al  gouerno d Atene  Demotione  furon da  Ro=  Idjaa.  ° 
mani  creaticonfolt  Publio  Valerio  Publicola,  cr  Caio,  Appio  Rufo.  Hor* 
mentre  cojloro  erano  Confoli,  gli  Atcntefi  eleffero  imperatore  Cimcne  di  Mi  le  io* 
de  ,cr  adefjo  diedero  un  efferato  ben  grande , egf  impofero  , che  ne'  luoghi  ma* 
rittimi  dell’ A fu  con  effo  paffaffe , e che  doucjfc  dare  aQe  città  de’  Greci  confede » 
rate  foccorfo  : e che  ritrouandone  alcuna  douc  fiotto  anchora  de’  Pcrfunii  pre* 
fiiij,  le  debba  in  libertà  rimettere  cr  reflituire  . 

Q.v  mi  prefo  ["efferato  , nell'armata  montando , pafiò  lungo  Coftanti*  cimone  A- 
nopoli  nauigando  contro  Eiona  città  , e combattendola  per  forza  la  prefe . ''"cenerai 
Quindi  prefe  per  alfedio  Sciro , che  da  Pelugi,  e da  i D olopi  era  habitata . Égli  delibarmi  u 
La diede  4gf  Ateniefi , cr  tra  loro  la  forte  gettando  diuife  i terreni.  Dopoché 
egli  hebbe  fatto  quefle  cofe , f 'animo  4 maggior  imprefe  impiegando , fi  conduffe 
nauigando  in  P irco , e quitti  fcegliendo , e prendendo  fece  altre  galere , cr  alla 
prima  armata  congiungendole , e mefiiui  danari  e uettouaglie  quante  e’  giudicano 
chea  quello  che  di  far  difegnaua  foffero  baftcuoli,  con  cento  galee  quindi  fi 
tolfe  . Prefetti  quindi  da  i lonij  dell'altrc , cr  ùtficme  tutte  radunatelc,al  numero 
di  trecento  le  riduffe . H ora  Intuendo  meffa  infieme  quefta  armata , n'andò  alla 
Molta  della  Caria  nauigando:  equini  trattenendoli , tutte  quelle  città  marittime , 
che  erano  da  Greci  habitate , fubito , q tufi  che  tutte  in  uno  iftante  à Perfuni  fi 
ribellarono . Quelle  poi  che  da  genti  diuerfe  erano  habitate , e che  u' erano  de 
Perfuni  i prcftdij,  furono  da  lui  con  Caffcdio  {frette , battendo  in  poter  fuo  le 
città  della  Caria  ridotte  : Facendo  poi  nella  Licia  pajfaggio , riceuettc  quei  pò* 
poli  conia  medeftm’arte ,e  con  la  guerra à ciò  fare  ridotti  : comandò  etiandio 
di'  legni  4 confederati , à quelli  ciocche  fempre  erano  (fati  fermi  nella  lega, 

HH  if 


4*4  • r*  T,  I ' B - K O *' 

< non  baueuon  mai  mancato  del  debito  loro  , euenne  adaccrefctre  deV armatati, 
'numero.  1 Perfiam  .intinto  hauendo  di  i popoli  del  nome  loro mefjo infume 
- molti  foldati , prepararono  un  graffo  efferato  di  fanterie  : quindi  raccolfero  di 
•Fenicia  , di  Cipro , e di  Cilicia  un’ejfcrcito  marittimo , hauendont fatto  Capito* 
Rotta  de’  uocr  lmpcratorcTitracijlebaflardo . Ma  douc  che  Cintone  hebbe  bdfìeuolmtn» 
m'irc', "data  ’*c  faputo  come  Formata  Perfìana  d'intorno  a Cipro  fi  ucnuta  trattenendo  , fi 
loro  dj  Ci-  mife  fubito  centra  i Barbari  i mutuare , e quitti  fenza  timore  alcuno  fi  mife 
monc  ‘ con  dugento  cinquanta  naui  contra  trecento  quaranta  4 combattere  : E t tjfcitdofi 
fieramente  combattuto  , e non  meno  l'ima , che  l'altra  armata  ualorofamcnte 
■combattendo , la  mttoria  cominciò  finalmente  da  gl'Atcmeft  à piegare  , e hi 
maggior  parte  delle  naui  mimiche  sbattute  capitaron  male  , <y  olirai  numero 
di  cento  con  gfhuomim  lóro  furon  prefe  : d'altre  à faluamcnto  in  Cipro;  fin* 
tirarono ; e quitti  i foldati  bauendoi  legni  in  porto  difarmati  lafciati , interra 
fe  ne  fuggirono  , er  in  talguifa  quelle  naui  di  huomini , che  le  di  fende  (fero  prò* 
ue  uennero  tutte  a'  nimici  nelle  mani . Dopo  qucfi’imprefa , Cimane  giudicando 
d'hauere  con  quella  mttoria  fatto  non  poco  acquiflo , fi  moffe  con  prtfhzza 
con  l'armata  tutta  contra  le  fanterie  de  nimici  eh’ erano  per  terra  , le  qualtal* 
diOmonc  Thori  fi  ftxuano  uicino  al  fiume  E uribante  accampate  : cr  hauendo  con  inganno 
per  >rigan  ordinato  di  uenire  i nimici  gabbando  , e prefa  l'oceafiont  che  fe  gli  offeriua  , 
fiaai a eletti  tra  fttoi  tutti  i più  ualorofì  foldati,  gli  mife  nelle  galee  Perfianeda  lui 
prefe,  ricoprendogli  cr  ornandogli  con  le  Tiare,  cr  con  tutti  gl’ altri  ornarne nm 
ti  foliti  di  portarli  da'  Perfhni , quindi  loro  impofe , che  doucjfero  uerfo  quei 
Barbari  nauigare . Quei  Barbari  quali  come  Tarmata  da  loro  pur  dianzi  Jfiedi* 
Rotu  data  ta  uerfo  loro  mitigando  n' andtffe , dalla  qualità  e fattura  delle  naui , c da  gl'ham 
J Barbati  bili  de  gCh  uomini  ingannati , fi  diedero  a credere , che  le  galee  loro  uerfo  loro 
pu  tara . afferò..  Et  effendo  già  la  notte,  ucnuta  fe  C imone  {montare  nel  lito  ì foldi * 
ft,i  quali  come  amici  riceuuti , diedero  con  impeto  in  un  tempo  addolf  3 al  campo 
de’  Barbari:  cr  effettdoft  fubito  lauto  per  gli  alloggiamenti  de'  Perfiam  il  tu* 
R creda  te  multo , i faldati  di  Cimane,  ueniuano  quanti  n'incontrauano  ammazzando  :cr 

oiorio*0  hauendo  trouato  l'altro  Capitan  dei  Barbari  F eredate  dtl  Re  cugino  nel  padt= 
glione  occupato,  della  uita  lo  priuarono  ; e l’altra  moltitudine  diutrfamente  me* 
* fcolandófi , parte  n am  azzarono  » e parte  ne  hfciarono  mortalmente  feriti . Et 
in  forniva  tutti  gli  altri  da  un  tale  impenfato  cafo  {lorditi  cr  attoniti,  in  fuga  fi 
voltarono  . E chiara  cofa  c che  i Perfìani  erano  talmente  dall'errore  e.  dalia 
ignoranza  occupati , che  quafi  tutti  non  fapeuano , chi  coloro  fi  foffero , che 
co/»  gli  alfaltauano , ne  alcuno  ni  haueua , che  4 credere  fi  rccxffe , che  quèjlo 
dall' cffercito  Greco  gli  foffe  fatto  > percioche  non  haueuano  contezza  alcuna  , 
che  i Greci  baueffero  anchora  alcun  effercito  per  terra  raccolto . Anzi , che  opi * 
«don  loro  era  , che  i Pifidi  popoli  lor  uicim  , e già  loro  gran  tempo  nimici -, 
baucuio  nafeofamente  un  efferato  raccolto , ì fare  tale  imprefamfii  fi.  f afferò. 


"TN  DECIMO.  4** 

Cofi  dunque  iandofi  4 credere , che  le  genti  nimiche  per  terra , uettìfjero  /or  cortù 

tra, , 4U4  uolta  delle  naui  fuggiutno  , fi  come  à genti  loro  amiche , e r 4 muti 

prejìdij  in  un  cafocofi  dubbio fo,  Crefcendo  in  tanto  la  notte , cr  ogni  cofaper 

tutto  facendoli  ofeura , non  fi  feorgendo  aWhora  della  Luna  alcun  lume,  per  e fi* 

fer  le  compagnie  tutte  confufe  ,cr  non  fi  hauendo  della  cagion  di  tal  cofa  contez • 

za  alcuna , ueniuano  le  cofe  tutte  con  maggior  tumulto  a rimefcolarfi  : Et  i Bar » 

bari  in  lal\  guifa  per  tutto  trauagliati  trouandofi , era  di  loro  fatta  non  picciolx 

fbrage  cr  occifione . Ma  Limone  haueua  già  prima  i fuoi  foldati  auuertiti , 

che  colà  doue  uedeffero  una  falce  dirizzata,  doueffero  [tutti  lofio  ridurfi.  Et  Falcona 

aUhora  dubitando  che  dando  i foldati  cofi  ffiar fi,  cr  all' occifione,  cr  alla  pre * 

da  intenti , non  ne  fuccedejfe  (fi  come  nelle  guerre  ffieffo  fuole  ) qualche  finis  Kiierri». 

ftrae  mala  cofa,  fe  aWarmata  dirizzar  quel  fegno  : cr  i foldati  fubito  che 

quello  fu  ueduto,lafciando  il  predare  tutti  (fogni  intorno  radunando fi  quiui  fi  ri 

tirarono . Si  dirizzò  quiui  pofeia  il  feguente  giorno  di  quella  uittoria  il  trofeo  . 

Et  hauendo  in  tal  guifa  due  uittorie  famofifiime  Cuna  per  terra,  e V altra  per  '■ 

mare  ottenute , alla  uolta  di  Cipro  nauigarono  , che  fu  cofa  uer amente  di  gran 
marauiglia  degna  . Conciofia  cofa  che  per  fino  4 quefii  nofiri  tempi  non  è ita* 
tomai  udito,  che  nel  termine  d un  fol  giorno  f off  ero  tante  cofe  e di  cofi  grande 
importanza , e due  giornate  tali  per  terra , e per  mare  fatte . Or4  Limone  ef» 
fendofi  in  uno  Qeffo  tempo , e la  peritia  fua  delle  cofe  militari , e r il  ualore , cr 
la  uirt  'u  diuolgata  , per  la  fama , deU'imprefe  da  lui  benifiimo  à fine  recate,  era 
per  tutto  celebrato  : e con  fomme  lodi  di  lui  il  nome  eff aitato . E le  cofe  da  lui 
fatte  erano  non  folamente  tra  i fuoi  cittadini  inalzate , ma  per  tutta  la  Grecia 
uniucrfalmcnte  ; conciofia  cofa,  che  egli  haueua  trecento  galee,  e quaranta  na* 
ui  a nimici  combattendo  leuate.  Menaua  oltra'l  numero  di  uentimila  prigioni , 

Cr  oltre  a ciò  riportaua  una  quantità  grandifiima  di  danari , Ora  i Perfiani 
trouandofi  da  due  rotte  cofi  grandi  feonfitti , à far  fabricare  di  nuouo  altre  ga* 
lee,  fi  mifero,  e in  molto  maggior  numero  di  prima:  che  per  dire  il  uero  già  le 
ricchezze  de  gl Ateniefi  haueuan  cominciato  à dar  loro  di  non  poca  paura  ca» 
gione.  Percioche  gl Ateniefi  aUhora  hauendo  in  uno  He ffo  tempo  e copia  di 
danari  e gloria  in  quella  guerra , e uirt  'u  guadagnato , cominciarono  à uenire  in 
grandezza , cr  in  riputatane  . Il  popolo  dì  Atene  hauendo  meffa  a fua  elettio* 
ne  della  preda  la  decima  parte , ng  fece  4 Dio  offerta , e fecero  fcolpire  nel 
luogo  doue  quelle  ripofero  quefie  parole  , 

Poi  che  da  l’Afia  Europa  il  mar  diuife , 

^ E’1  fero  Marte  àtrauagliarc  il  mondo 

. r 3 h Principio  diede  ; non  per  terra  mai , 

nr- 1 Ne  per  fonde  marine  un  auanco  auuenne  , 

Che  di  due  degne  imprefe  la  uiooria 
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Riportaflèhuomo  alcuno  in  un  dì  Colo  . 


Coftoro , e di  Fenici  legni  in  Tonde 


De’  Medi  in  Cipro  uinfer  già  le  fchicrc 


Cento,  che  di  foldaricran  ripieni. 


> . Quindi  co!  guerreggiar  di  moiri  Regni 
Si  Ter  padroni  , e con  Tinuitta  mano 
Immortai  lodi , e gloria  s’acquiftaro . 


• . 


/ 


Ora  cjuefte  fan  le  co  fa , che  furono  in  queWanno  fatte . affando  intinto 
fattoi' Atene  goucrnatore  Fedone  , Lucio  Furio  Mediolano;  e Marco Manilio 
baffo , eletti  al  confatalo  in  Roma  prefero  l'ufficio  loro  . Venne  in  quefto  tem * 
pof  opra  i Lacedemoni  una  ruina  molto  grande , ZX  una  incrcdibil  calamiti . Fer* 
Jn^iZVdc-  ciocie  uenuti  in  Sparla  certi  graui  terremoti , molte  cafeda  (fucili  sbattute , per 
monia,  &n  terra  fin  dalle  fondamenta  minarono  : e per  (fucilo,  chela  fama  ha  di  tal  cofa 
grandino  . fairfa  olirai  numero  di  uentimila  Spartani  rejlarono  da  quelle  ruiue  morti:  e 
fu  anche  da  quel  tempo  in  poi  quella  città  di  fi  fatta  maniera  dal  terremoto 
per  coffa , che  minando  d'effa  gli  edifici , molti  corpi  dhuomini  r effondo  dalle  ca* 
denti  mura  ricoperti , ueniuano  a reftare  della  uita  priui  : c r aHhora  furono  dal 
tremare  della  terra  ricchezze  e robbe  fogni  forte  muffar itie  per  le  cafe  mandate 
male  e fottcrrate  . Onde  fi  pareua neramente , che  foffero da quefte  mine,  cr 
da  quefti  mali,quafi  come  fa haueffero qualche  detta  nomea^he  per  gaffigo  ciò 
gli  faceffc , afflitti  e franagli ati . Furono  etiandio  per  le  medefin.e  cagioni  con 
altri  molti  pericoli,  oltra  quefti  da  glhuomini  perfaguitati . Percioche  gli 
fabiani  de  gli  Spartani , exi  Me ffcnif  uolendo  già  buon  tempo  i Lacedemoni 
gran  male  , ricoperfcro  da  principialo  sdegno  loro  ,ZX  fi  fteron  cheti,  cr  in 
pace , da'le  ricchezze , e dal ualore  de  gli  Spartani  faauentati . Ma  doue  efii 
furono  in  contezza  uenuti , come  grondiamo  numero  d'epi  pe'  terremoti  erait 
morta  deff  andò  gl  animi  loro , non  tenendo  del  poco  lor  numero  alcun  conto, 
ma  piutofto  in  difprezzo  hauendogli , cominciarono  alla  feoperta  à effer  cru» 
unmiCn'!iTr°  ^ :e  fatta infieme lega  , le  forze  loro  congi ungendo , moffero  à Lacedemoni- 
rai°ilcedc  rcftatt  guerra.  Ora  Archidamo  Re  de  i Lacedemoni,  liberò  dalle  mine  de  i 
mom . terremoti  con  la  fua  prudenza  i fuoi  cittadini  ; quindi  gencrofamente , e fenza 
pigritia  alcuna  a graffatili  de  inimici,  che  f opra  gli  ueniuano  s'oppofe  . Per» 
tioche  (libito,  che  gli  sbattimenti  de  i terremoti  i farfi  crudeli,  zxà  uenire  U 
città  fieramente  percotendo  cominciarono  , egli  tra  tutti  il  primo , hauendo  tuta 
Anhidam»  ^ farti  dell’ anni  (eco  prefa , uff)  con  preffezza  fuori , cr  aW aperto  nella 

Murai  i-a  campagna  fimife  : quindi  a gf altri  cittadini  fe  commandamento,  che’l  medefi • 
Ali  pede..  n10  fare  doueffero  , e lui  feguitare . Onde  hauendolo  gli  Spartani  ubidito  , 
io  de  un*-  tutti  quelli,  che  in  quelle  ruine  di  terremoti  cran  rimafi  uiui,  fi  uemerocon 
L guerra  * prender  quejlo  partito  4 fiduart , 


Cosi 
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Coti  dunque  Archidamo  radunati  tutti  infime  coJloro,e  in  battaglia  ordim 
natigli,  fi  «ernie  appreftando  d itfcirc  in  campagna  contrd coloro , che  fegCerda 
no  ribellati  . I M ejfenij  intinto  con  gli  fchiiui  unitifi , corfero  primienmente 
alla  cittì  di  Spirti  quelli  iffdltindo,  Stimando  che  foffe  loro  dgeuol  cofail 
prenderli  e disfarli  , percioche  quelli  di  difenfori  effer  priua  haueuano  inte* 
fo.  Madoue  pofeii  feppero  come  quelli,  che  s' erano  da  t terremoti  faluiti , 
co'l  Re  Archidamo  in  ordine , cr  armati  fi  trouauano  , che  per  difender  la  pi a 
tria  loro  di  metterfi  ad  ogni  pericolo  eran  pronti , dalla  cominciata  ini  prefi  fi 
tolfero  . Occupando  in  tanto  un  certo  luogo  di  M effetti  a , ueniuan  quindi  con 
fpeffe  correrie  la  L aconia  molejìando . Ma  quelli  di  Sporti  aUhora  alla  poterne 
de  gl'Ateniefi  ricorfero , c T da  loro  aiuti  ottennero  : cr  hauendo  da  gP altri  loro 
confederati  anchora  buon  numero  di  gente  raccolti  , mi  fero  infume  un  efferato 
pari  4 quello  de'  nimici . Et  in  quel  primo  haueuano  le  forze  loro  molto  ì quel » 
li  fuperiori . Entrati  pofeii  in  f off  etto  , che  gt  Ateniefi  in  quella  guerra , con 
quelli  di  Meffenia  con  tradir  loro  non  s'accofiaffero  e ì loro  non  pajfaffcro;  di  cittiìf'àf 
l'effercito  brogli  licenti irono , affermando , che  le  genti  che  de  gl' altri  loro  Lacedemo- 
confederati  in  campo  haueuano',  erano  loro  per  riparare  al  fopraftante  per  in  01  * 
colo  bafteuoli.  Gf  Ateniefi  cofi  licentiati  e ufi , parendo  loro  feffere  flati  con 
ioruitupirio  /prezzati,  per  aUhora  chetamente  fi  partirono.  Mapoi  hauenn 
do  in  loro  graue  sdegno  contri  i Lacedemoni  conceputo , mofirandofi  già  fiera 
pertinente  con  efii  sdegnati , fi  ueniuano  ogni  dì  più  contri  loro  Sodio  graue , 
e Sin  accendendo . Et  in  tal  guifa  nata  quindi  detti  inimicitie , cr  dette  difior* 
die  la  cagione,  uenne  poi  di  tal  manierai  poco  ì poco  crefiendo,  che  fe  che  le  u 8g?,err/ 
cittì  fletfe  anchora  tra  loro  ad  odij  fiambieuoli , cr  4 efiremi  pericoli  l'um  con*  £** 
tra  l’altra  fi  deftaffero  : e quejle  poi  guerre , tra  loro  grauifiime  mouendo  , fu*  demoni. 
rono  cagione  di  ueitire  la  Grecia  uniuerfalmente  tutta  condiuerfe  ruine  , e cala » 
miti  grandi  tormentando  . Maio  ho' bene  in  animo  di  ucnire  di  ciafiuna  di  qut 
fteal  tempo  fuo  feparatamente  firiuendo  , e trattando.  Ora  i Lacedemoni  con 
buono  efferato  cantra  litome  aUhora  mouendo  fi  , Umifero  raffedio  d'intorno  . . 

E gli  fihiaui  con  gl' animi  ì Lacedemoni  in  tutto  nimici,  erano  con  buone 
squadre  a Meffenij  in  foccorfo  : cr  bora  vincendo , bora  uinti  reflando  di  guera 
reggi  are  feguitauano  . E non  fi  potendo  in  quella  guerra  ne  dar  fentenza  tra 
loro,  neìcompofitioneò  accordo  ucnire  Seguitarono  per  ifpatiodi  dieci  anni 
di  uenirfi  tra  loro  continuamente  con  i fiambieuoli  danni,  e rotte  fiambieuoli 
diuerfamente  travagliando . Era  dopò  quefie  fatiioni , Tcagenide  S Atene  algo*  olimpiade 
verno  : cr  a Roma  furon  creati  Confoli  Lucio  Emilio  Marnerà,  cr  Lucio  Stu 
dio  lullo , nella,  fettantefima  ottaua  Olimpiade  , netta  quale  Parmenide  Pofiido*  ^ 
nio  re  fio  nel  gioco  del  correre  lo  Aadiouincitore . nacque  in  quefio  tempo  tra  ia  Bg»"*ra 
gli  Arguii,  e quelli  di  Micene  la  guerra  per  quefie  cagioni.  Leuatifi  i Micenei 
in  fuperbia  per  tt antica  dignità , e gloria  della  patria  loro,  fi  sdegnavano  di  nei. 
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più  Udre  ì gli  Argiui  con  taltre  cittì  <T  Argia  fottopofii  e T di  tfii  ubidire. 
Coft  dunque  tra  loro  leggi  particolari , c r loro  particolàri  ordini  feparatamen 
te  ordinati  : cr  ad  effe  accommodatifi  , non  uoleuano  più  in  alcuna  cofa  intender 
gT  Argiui  : cr  oltre  i ciò  uennero  in  contefa  j òpra  i facrifici , e / òpra  i tempi f di 
Giunone , e domandauano , che  a loro  foffe  per  diliberatione  il  campo  delle  hot* 
taglie  di  N emea  conceduto  Et  hauendo  perqucjle  cofegT  Argiui  per  dilibe* 
ratione  fermato  da  principio  di  non  uolere  con  Tarmi  loro  co'  Lacedemoni  alle 
Termopile  congiunger  fi , fe  non  fi  difegnaua  per  loro  in  quella  imprefa  del* 
tl  mperio  certa  parte , foli  quel  ditticene,  uolfero  co'  Lacedemoni  in  quell' irn* 
prefa  ritrouarfi . E rati  poi  finalmente  gli  Argiui  uenuti  in  gran  foffietto , che 
fe  per  auuentura  le  ricchezze  ueniuano  4 farfi  maggiori , quei  di  tticene  mof  • 
fi  dall’antica  gloria  della  cittì  loro , non  entr afferò  poi  con  effo  loro  dell’lmpe = 
rio  in  contefa . E da  quefie  cagioni  indotti  gTeran  fatti  malici , cr  eran  diue * 
nuli  gii  buon  tempo  difidcrofidi  quella  cittì  ruinare.  OndeaQhora  giudicane 
do  , che  fi  foffe  loro  l’occafione  di  mettere  il  defiderio  loro  ad  effetto , prefen* 
tata  , i ledendo  , come  le  cofe  de’  Lacedemoni  ad  affai  mal  termine  ridotte  fi 
trouauano , e che  efii  non  poteuanoin  alcun  modo,  mentre  alla  propria  falute 
loro  erano  intenti,  mandare  i Micenei  foccorfo  ; da  tutti  i contadi  loro,  e da’ 
popoli  lor  confederati  uennero  un  buono  efferato  raccogliendo  : ecofi  ordinate 
le  compagnie  e bene  armate , contra  i Micenei  le  conduffero  ; e uenuti  con  buo* 
noe  giuflo  effercito  i giornata  gli  ruppero , e i ritirarli  dentro  le  mura  gli  co * 
ftrinfero  , cr  alla  cittì  mi  fiero  Taffe  dio . Non  mancarono  intanto  quei  di  Mi- 
cene  per  certo  /patio  di  tempo  di  farei  gT  Argiui  ualorof amente  refifienza:  ma 
poi  dalla  lunghezza  della  guerra  sbattuti,  effendo  gT  animi  loro  già  fianchi, 
CT  afflitti , non  potendo  altrimente  dai  Lacedemoni  gT  aiuti  uenirgli,  ( perciò * 
che  efii  nella  propria  lor  guerra  occupati,  e dal  terremoto  già  travagliati , era* 
noadeftremi  pericoli  ridotti)  e non  hauendo  altri  confederati , fi  che  haueffero 
ihauere  altronde  foccorfo  fperanzAi  <f  ogni  aiuto  abbandonati  furon  per  f or* 
Za  prefi . GT  Argiui  hauendo  quella  cittì  ottenuta  fecero  gl'huomini  tutti  fchid 
ìbggTotS'  «<>  cr  della  decima  parte  fecero  offerta  i gli  Dei:  e la  cittì  poi  di  tticene 
da  gii  Argi  /pianarono  . Cofi  dunque  Teflrema  calamiti  di  tal  maniera  uenne  i disfare  una 
w • cittì  data  negl’ antichi  fecoli , e paffuti  tempi  felice , che  haueua  già  tanti,  e tan* 

to  grandi  huomini  prodotti,  che  per  tante  preclare  opere  era  per  tutto  celebra* 
tifiima  , fi,che  per  fino  all' età  nofira  fempre  priud  cThabitatori  è refiata.  E 
quefie  cofe  fi  dicono  e fiere  in  quelT anno  feguite. 

Posto  fl tanto  Lififlrato  i Atene  al  gouerno , i Romani  haueuano  creati 
Confoli  L.  Vinario  ttamer tino , cr  P.  furio  Eilofofo. 

Nel  tempodicofioro,Hieronedi  Siracufa  Re,  hauendo  fattoi  figliuoli 
di  Anafiila  già  di  Zancle  Signore , ì Siracufa  chiamare  , hauendo  fatto  loro 
gran  doni  e preferiti  bonorati,  gli  ammonì  con  belle  parole ,e  mofirò  loro  quanti 

benefici 
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benefici  crino  Unti  gii  da  Gelone  à lor  pidre  fitti  : quindi  gli  uenne  effortam 
io , che  effendo  efii  gii  aUì  uirile  tù  irriuiti , uedendo  i conti  della  immilli* 
ftratione  di  Mitilo  lor  tutore  , uoleffero  efii  il  goucrno  del  Regno  pigliare . 
E tefii  ÀR beggio  tornati , fi  mifero  lofio  àuolere,  fecondo  gl' hauuti  ammae * 
{bramenti li  cofa  ad  effettorecare , Mitilo huomo  di  cajlifiimae  buonifiima  iti- 
ti à dovere  rendere  i conti  chiamato , fatti  quivi  gl' amici  già  del  padre  de’  gio = 
Vinetti  radunare , mojlrò  4 tutti  un  conto  del  maneggio  di  tutte  le  cofe  coft  vero , 
€T  intero  e giuflo  ,che  tutti  recarono  della  Jua  tanta  lealtà  , bontà,  e finterà 
fede  ammirati  :e  que'giouani  da  uergogna  e pentimento  Shauer  ciò  fatto  pre * 
fi  : fi  mifero  4 pregarlo , cr  4 fùngerlo  con  ogni  ijlanza , che  uolefje  di  nuouo 
eontcntarfi  di  prendere  effo  di  gouernare  quella  Signoria  la  cura,  e che  uoleffe 
in  luogo  del  padre  loro  prendere  di  efii  il  gouerno  , crche  e'  maneggiaffe  tutto 
quello  che  al  principato  loro  apparteneva,  cr  il  tutto  nelle  fue  mani  ritcneffe , 
fi  come  peri  adietro  era  ufato  di  fare , ma  non  perciò  Mitilo  volle  loro  in  que ■ 
fio  altrimenti  conferire . Anzi  che  poi  che  egli  hebbe  loro  interamente  il  tutto 
con  ogni  pofitbil  diligenza  reflituito  , fatto  mettere  in  naue  le  fue  cofe , da 
Kheggio  conia  beniuolenza  uniuerfale  d'ognuno  fi  partì,  dal  popolo  gene * 
talmente  tutto  accompagnato . Quindi  per  lo  mare  la  uolta  della  Grecia  pren* 
derido , in  Arcadia  tra  Tegei  riceuuto  ; uiffehonorat amente  qtuui , cr  confom * 
ma  fua  lode  la  vita  finì . Hierone  di  Siracufa  Re , morì  4 Catana , e fu  la  me* 
moria  di  lui  con  titoli  e con  honori  heroici  celebrata, perche  egli  era  flato  in  ue= 
ro  di  quella  città  l'edificatore . Quefli  hauendo  per  iffatio  d'undici  anni  regna » 
to ,laftiò ÀTrafibulo  fuo  fratello  il  Regno,  cr  quelli  reffe  un’anno  i Sbraca » 
foni . Et  effendo  de  gt  Ateniefi  al  gouerno  Li fama  , i Romani  crear on  Confoli 
Appio  Claudio , e T.  C urlio  Capitolino . Trafibulo  Re  de’  Siracufani  nel  tempo 
del  magiflrato  di  cofloro , cacciato  del  Regno  uenne  al  baffo . 

H o r a douendo  io  di  quefle  cofe  uenir  trattando  , cr  ciafeuna  Seffe 
neWhifloria  r accorre  , c r hauendo  ad  effa  dato  principio  , mi  conuiene  in 
qucjìo  luogo  di  uenire  con  breuità  le  cofe  de  i paffuti  tempi  replicando  , cr 
dal  cominciamento  loro  il  modo  nel  quale  effe  fon  paffute  narrando  . Gè* 
Ione  che  per  la  fngobr  fua  uirtù,  c r per  torte  della  guerra  fu  à tutti  gl  al* 
tri  Capitani  di  gran  lunga  fuperiore , con  ingatmo , cr  arte  non  più  udita  i Cor * 
taginefi  ui  col  fé  ; cr  con  giuflo  effertito  venuto  alle  mani , con  grandifiima  lira* 
ge  moltitudine  grande  di  Barbari  disfece  e mandò  in  ruina  , fi  come  s'è  già  altra 
uolta  detto.  Et  ufando  aUhorala  licentia  di  quella  vittoria  con  modejlia  uera* 
mente  grande  uerfoi  vinti , e uerfoi  popoli  uicini  in  ogni  cofa  interamente  be* 
nignifiimo  portandofi  ; uenne  ad  acquiflarfi  oppreffo  i Siciliani  e gratia  , cr 
auttorità  certamente  grandifiima  . H ora  quefli  effendo  ad  ogniuno  per  la  tanta 
fua  benignità  gratifiimo , menaua  una  uita  Sogni  quiete , e Sogni  tranquillità 
piena.  Succe jfc  àcoflui  nel  Regno  Hierone , ch'era  de  g Poltri  fratelli  il  mag* 
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giorc , che  non  fu  punto  à lui  di  futura  pari , ne  meno  nella  prudenza  del  re» 
gnare  , e del  gouernare  i popoli  f ornigli  ante  : perche  quejli  era  aiuro  molto  , 
era  J animo  feroce  , pronto  al  fare  uiolenz * » < dalla  bontà , dal  bene , e dal 
giu/lo  in  tutto  alieno.  Onde  gran  parte  dei  fuddtti  da  quefli  fuoi  uitij  offefi , 
fi  farebbono  à lui  molto  prima  ribellati , fe  dalla  frefea  memoria  di  Gelone  , e 
dalla  riuerenza  della  maeflì , la  quale  da  tutta  la  Sicilia  uniuerfalmente  era  in  ri • 
uerenza  hauuta,  non  fojfcro  Itati  gl  impeti  loro,  cr  le  lor  uoglie  frenate . 
Morto  Hierone , Tra/ibulo  hauendo  prefo  il  Regno , auanzò  di  gran  lunga  il  Re 
■ fuo  prcdecejforein  ogni  forte  di  malignità , e di  prauità.  P erri  oche  effendo 
huomoalla  uiolenza  inclinato , cr  homicidiale  , fe  molti  e molti  cittadini  à torà 
to  crudelmente  della  uita  priuare  : cr  oltre  i rio  , fe  fu  che  molti,  ( e non  fu  pie 
dolo  il  numero  ) falf amente  di  delitti  imputati , furono  d fuggirft  cojlretti , à i 
quali  egli  non  altrimenti , che  fe  banditi  flati  fojfcro  le  f acuità  tutte,  cr  ogni 
lor  cofa  fe  confidare , er  al  fifeo  di  Rheggio  applicare . D all odio  pofeia  e dal 
fofpctto  di  coloro  iquali  erano  flati  da  lui  ingiujlamente  offefi  indotto  , tenendo 
per  certo , che  pe'  fuoi  cattiui  portamenti  efii  gli  foffero  ragioneuolmente  ni » 
mici  ; gran  numero  di  foldati  à fuoflipendio  conduffe , tra  fe  giudicando  def» 
fcr  con  quel  prefidio  dalle  ciuili  feditioni , er  infulti  bajlcuolmente  guardato  e 
ficuro  : crà  cittadini  tutto  di  più  molejlo  e noiofo  diuenendo , ale  uni  Ingiurio  fa* 
mente  off  endendo , altri  con  la  morte  opprimendo  ; con  intollerabil  crudeltà  final * 
mente  con  efii  portando)! , fe  fi,  che  a ribellar fi  furon  forzati . CofiiSiracu » 
foni  hauendo  tra  loro  certi  capi  eletti , concitatala  plebe  tutta , à uoler  da  quel » 
la  tirannide  torfi,  er  la  libertà  guadagnare , fi  miffero;  cr  effendo  gialecofe 
preparate , e dato  da  quei  Capitani  il  fegno,  tutti  uniuerfalmente  per  la  liberti 
prefero  tarmi.  H ora  Trafibulo  uedendocome  il  popolo  era  già  lutto  contra 
lui  in  arme,  fi  mife  primieramente  à tentare  con  le  parole  effortan logli , quel ■ 
la  feditione  acquetare  : ma  doue  pofeia  e'  ritrouò  e conobbe  gt ànimi  loro  di  fi 
fatta  maniera  infiammati , cr  <T ira  implacabile  accefi  ; fe  fubito  à fe  i prefidij  da 
Colina  che  erano  genti  flaleui  già  rnejfc  da  Hieroncad  habitare,  e da  gt  altri 
confederati anchora  numero  non  piccolo  di  foldati  chiamare:  à quejli  poi  ag « 
giunfe  molte  compagnie  di  foldati  pagati , onde  raccolfe  uneffercito  di  quafi 
qmndecimila  fanti . Et  hauendo  tal  numero  infieme  mejfo , occupò  quella  para 
te  della  città,  che  Aerodina  uien  detta ’jy  appretto  un'ifola  per  le  mumtioni 
molto  ficura.  Quindi  ueniua  ffieffo  con  le  fcorrerie,e  con  battaglie  le  genti  i 
lui  ribellate  trauagliando , cr  ad  apportare  alla  città  continuamente  fpauento  . I 
Siracufani  s’eran  da  principio  in  quella  parte  della  città  che  ltica  fi  dice  ferma » 
ti, e quindi alTimprefa  mettendofi , mandarono àGcla , àA erogante,  cr  à Sali» 
nontc  Ambafriatori , cr  oltre  à ciò  mandar on  pregando  gl buomim  d'Himera, 
e delle  città  fra  terra  de'  Siciliani  ,che  doueffero  con  prefiezza  mandare  gt aiuti 
loro , per  la  liberti  di  Siracufa  dtffendere.E  furono  da  tutti  benignamente  uditii 

cr 
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& hducndo  in  ttn  tempo  genti  per  dar  foccorfo  elette , alla  uolta  loro  lefpe* 

d irono  ; cr  alcuni. ui  mandaron  compagnie  di  fanti , alcuni  di  cauadi , certi  delle  ™ 

naui  lunghe,  armate  di  tutto  quello  apparecchio , che  pe'l  bifogno  della  guerra  • ' li  *.u 

faceua  di  mcjhero  : La  onde  fi  ui  de  in  breue  à Siracufa  un  buono  effercito  rada * 

nato  i H ora  e/fendo  C armata  in  ordine,  cr  per  lo  mare  allargandoli , c r con- 

leffercito  uf  citi  in  campagna , i Siracufani  a fronte  al  nimico  fi  prefentarono  di 

uólerc  e per  terra  c per  mare  combattere  moflrando } cr  lo  ueniuano  non  meno  , 

nell'un  luogo,  che  nell'altro  prouocando  . Ma  Trafibulo  da  confederati  abbon* 

donato  , confiderando  come  non  gli  rcflaua  più  fperanza  i alcun  luogo,  fe  non 

de  i faldati  pagati,  attendeua à mantenerfi in  Acradma  fokmente  , eneli’Ìfola la 

Signoria , il  rimanente  tutto  della  città  tcneuano  i Siracufani . Affali  andò  poi 

Trxftbulo  per  mare  i rumici  ui  perfe  gran  parte  delle  galee , e con  Coltre  fi  rim 

tirò  nell  ìfola  fuggendo . Saltando  pofeia  di  Aerodina  fuori  con  le  compagnie 

de'  fanti , cr  in  battaglia  ordinatele  , e iienuto  fotto  le  mura  co'  confederati 

alle  mani  : crm  quefla  f anione  uinto  reftando , morti  de’fuoi  foldati  gran  par*, 

te , fu  di  nuauo  cojlretto  dentro  in  Aerodina  ritirarli.  Perduta  finalmente  del 

dominare  ogni  fperanza , mandò  a i Siracufani  Ambafciatori  ; e uenutocon  efU 

all'accordo , accettatele  conduioni  impofle,c  fotto  la  fede  riceuuto , quindi  par* 

tendo , dndò  tra  popoli  Locrefì . H ora  i Siracufani  hauendo  in  tal  guifa  la  città  r-uufa. 

loro  in  libertà  rimeffa  , ft  contentarono  che  quei  foldati  pagati  fi  potcffcroli » 

beramentc  da  Siracufa  partire.  Rimifero  etiandio  in  libertà  l'altre  Republt * 

che,  che  ò da  dominio , ò da’  prejidij  fi  trouauano  occupate  , c r ordinarono  per 

tutto  lo  Stato  e gouerno  popolare.  E da  quel  tempo  manzi  lunga  pace  poden* 

dofi,  uennero  in  felicità  grandemente  crefcendo , cr  per  i/patio  d'anni  quafifef* 

fanta  feguitò  con  lo  Stato  popolare  goucrnarfi  per  fino  à quel  tempo,  che  Dio * 

ni  gì  ne  diuenne  Signore  . 

Co  « i dunque Tra/ìbulo  il  Regno  da'  paffati  fuoi  con  ottime  arti  guada * 
gnato , hauendo  ottenuto , per  la  mala  fua  ulta , e per  le  fue  opere  federate  ucr- 
gognofamcntc  lo  perfe  : cr  effendofì  a Locri  fuggendo  ritirato , in  priuato  Sta • 
to’ confumò  quiut  tutto' l rimanente  della  fua  uita . Mentre  c heltcofe  della  Siri* 
ha  intanto  di  quella  maniera  pa/fauano , furono  à Roma  creati , («  fu  queflo  la  rrib«mi  de» 
prima  uolta  .)  quattro  Tribuni  della  plebe , C Stctnio  c L.  N umiferi o , e con  lo*  1 1 Fl<|,c 
ro  M.  Duidio , e Spurio  Addio . Paffuto  qucfl'aimo  fumeffo  xlgouerno  dAte  chmno  ur 
ne  Li  fuco.,  cr  -t  Roma  furono  creati  Confoli  L.  Valerio  Publicota  , cT.  Emilio  rcrtrtul  ,n 
Manieri ro.  Al  tempo  di  coftoro  in  Afu  Artabano , ilqualc  era appreffo'l  Re  *onW ' 
Serfc  di  grandifuma  aitttorità,  cr  era  de  foldati  deda  guardia  de!  Re  Capita* 
no,  diffegnò  ira  f e Beffo  di  torre  al  Re  Scrfe  Unita,  e d-acquijlarfi  per  fe  quel 
Regno  . Conferì  egli  quefìo  fuo  diffègno  .i  Mitridate  Eunuco  , e del  Re  fecreto 
cameriera , perche  baUttia  ih  coflui  grandilsima  fede . E qutfli  perche  era  di 
parentela  ad  Artabano  congiunto  , e oltre  a ciò  molto  Strettamente  amico  , con * 
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Amhano  fent^  ^ f*0  tradimento  . Cofi  dunque  Artdbano  uni  notte  da  coflui  ftcrei' 

congiura  co  tornente  nella  camera  del  Re  intromefjo , priuò  Serfe  della  uita  : quindi  con  queU> 
wa  il  Re  Scr  pdnjm0  medcfimo  una  fraude  ordindtd , fi  uoltò  contro  i figliuoli  del  Re , che 
erdno  tre  , che  allbora  u erano  rimdfi  : Dario  <f  età  mdggiore , e Artaferfe,  iqudm 
li  dmendue  nel  redi  palazzo  ufdudno  : c r H idafre  il  terzo , ilquale  aUhora  non 
u'crd , perche  erd  come  Sitrdpd  de’  Bdttridni  di  gouerno . Cofi  dunque  Artdbano 
Serfe  am-  effendo  dttcord  loficurità  deOd  nottefe  n’dndò  con  prefiezzd  di  Artdfcrfc , c rgli 
Arubano!1  diffe , come  Ddrio  fuo  frdtello  bdueud  Serfe  fuo  pidre  morto , c r che  egli  era 
per  douere  il  Regno  occupjre  ; onde  lo  confortaua , cr  che  egli  dudnti  che'l  fratei 
lo  il  principato  otteneffe,  e fofje  Re  dichiarato , doueffe  preframente  ì fatti 
fuoi  prouedere,  e che  nonuoleffe  ilare  in  feruitudel  fratello  per  cagione  della 
negligenza  e dapocaggine  fui  ; anziché  uoleffe  animofamente  rifoluerfi a uole* 
re  egli  de’  Perjìani  f Imperio  : cr  effendo  egli  ad  occupare  il  Regno  il  primo 
doueffe  contri’ l frdtello  del  padre  occifore  , fare  di  tanto  federato  fatto  ucn* 
detta  : cr  appreffo  gli  offtrfe  per  fare  til’imprefa  di  dargli  i foldati  della  guar 
dia  del  Re  per  aiuto . Onde  da  qutjlecofe  indotto  Artaferfe , dalle  compagnie 
della  guardia  aiutato , affollò  fubito  linciato  fratello, cria  uitdglitolfe.  Orn* 
de  ueduto  Artdbano  cornei  cominciati  fuoi  diffegni  gli  ueniuano  con  gl ordina* 
ti  inganni  per  tutto  fuccedendo , fe  chiamare  à fe  i figliuoli , cr  mofrrò  loro 
com'era  già  uenuto  il  tempo , che  hauendo  ardire  , erdno  per  guadagnar fi  il 
Regno:  watt' bora  la  froda  impugnandoli , corfo  fopra  Artaferfe  gli  diede 
delle  ferite  , e quelli  cofi  ferito  , non  effendo  quel  colpo  mortale , fi  tolfe  in 
un  tempo  ad  Artibino  fuggendo  delle  mani  : e non  gli  dando  la  ferita  impedim 
mento  alcuno  , cambiandoli  forte , feguitò  di  andare  Artdbano  perfeguitando , 
e con  degni  fupplici  tormentando  : cr  hauendolocon  quei  tormenti , che  fi  con* 
ode  Aruba  ueniuano  ftrotiato , gli  tolfe  la  uita  . Et  in  tal  guifi  Artaferfe  da  tant’infidie 
no . contro  ogni  freranza  liberato  , hauendo  la  morte  di  fuo  padre  uendicata , cr  il 
feeleratifiimo  amazzatore , ecrudelifiimo  ammazzato , fi  fe  del  Regno  poffeffo* 
re . Et  in  tal  guifa  ( per  quello  che  fi  fcriue  ) fu  Serfe  dalla  fortuna  al  morir 
condotto,  hauendo  de’  Perfidili  il  Regno  oltra  lo  fratio  di  uent’anni  tenuto. 
Artaferfe  hauendo  prefo  del  Regno  il  gouerno , in  effo  menò  quarantanni  la  ui * 
ta . Effendo  dato  il  gouerno  d’ Atene  ad  Archidemide  , furono  a Roma  creati 
Confoli , Aulo  Virginio  , e T.  Minutio  . C orreua  aUhora  la  fettantefima  nona 
olimpiade*  Olimpiade , nella  quale  funel  corfo  dello  Stadio  Senofonte  da  Conato  uincitore . 
19-  Si  ribellarono  da  gl  Ateniefi  nel  tempo  di  cofioro  i Thasi)  , effendo  per  cagion  di 
metalli  con  efii  in  contefa  : e da  gl  Ateniefi  alfediati , uennero  un’altra  uolta  per 
forza  fiotto  la  loro  giurisdittione . Et  oltre  à ciò  hauendo  gli  Ateniefi  inanimo 
d affé  diare  la  città  de  glEgineti , che  s'erano  anch'efii  tolti  dalla  loro  diuotionej 
cominciarono  a uenirfi  a quello  affedio  preparando.  Percioche  quel  popolo 
hauendo  per  lo  mare  molte  battaglie  itrenuamente  fatte,  infuperbiti  perciò 
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fcdttri  fi  {titano  , troaiudofi  perrobbx  potenti , e r hauenio  ftmprt  buon 
numero  di  galee  apparecchiate . Onde  tn  quefle  cofc  confidando  da  cmulationt 
mofii,  fi  mofrrauan  fcmprcin  tutte  le  cofc  teff  ere  da  gtAt  ente fi  difeor  danti, 
Hiitaido  dunque  contri  tpujta  l efferato  condotto , uennero  il  contado  d'tffa  tut * 
io  guatando  ; er  alla  cittì  d’Egina  meffo  taffedio , tifavano  ogni  pofiibil  diliger* 
Za  di  prefìmentc  per  forza  pigliarla  , e r tutta  f franarla , P ercioche  perle 
ricchezze  e per  la  potenza  loro  infuperbiti , non  trattavano  più  come  erano 
già  i foliti  confederati  con  humaniù , e piaccuolczza  , ne  fi  moftrauano 
ucrfo  ii  alcuni  amoreuolL  e benigni  i anzi  che  ueniuano  C Imperio  loro  fopra 
ognuno  con  uiolenzae  [apertamente,  come  crudeli  effercitando  , er  gouer* 
fionda  i Onde  la  maggior  parte  de'  confederati  loro  , dal  mal  governo  del 
dominar  loro  fanti , cominciarono  à ucnir  tra  loro  di  ribellaci,  c r di  congiurar 
loro  contra  consultando  e trattando  : er  oltre  à ciò  alcuni  altri  il  uenirfi  in  corri» 
mune  conftglio  i radunare  /prezzando , haucuan  già  cominciato  privatamente 
fecondo  , che  tornava  lor  bene  a gouernarfi.  \ 

O k a maitre  che  le  cofe  in  qucjìo  termine  fi  trouauano  , gli  Ateniefi  già 
quali  per  tutto  ucnuti  del  mar  Signori , fecero  fcriucre  in  Amfipoli  diecimila 
b abitatori , per  farne  Colonia , h avendone  preft  parte  tra.'  cittadini,  e parte  dJ 
fuddtti  ; eri  loro  diut  fero  per  forte  tanti  terreni  quanti  n'haueuano  per  far* 
Za  e guerreggiando  a Traci  leuati . Ma  elfcndo  efii  già  a paffare  in  Tracia  co « 
mitici ati , ancime  loro  un  cafo  affatto  ftnijlro  ; percioche  dalla  natione  H clcna  af* 
■frontati  ui Lifciaron  la  uita,  tutti  quelli  cioè,  che  hauciuno  già  prima  de'  Traci i 
terreni  occupati . Trouandofi  al  gouerno  d Atene  meffo  Tlepolemo , i Romani 
trcaroii  Confoli  T.  Quintio,  e Q.  Scrutilo  Strutto . l/i  qucjìo  tempo  Artaferft 
Re  de'  P crjìani  nel  cominciar  del  fuo  Rcgiu>  nuovamente  prefo  , venne  nella 
uita  punendo  tutti  coloro , che  della  morte  del  padre  erano  flati  confapeuoli  dis 
uerfamente  tormentandoli  : quindi  attefed  uenire  accommodando  tutte  quelle 
cofe , che  alla  fermezza  del  Regno , er  a Untile  di  jc-Qtjfo  appartener  fi  cono » 
fceua  . Percioche  e’  leuò  uia  tutti  quei  Satrapi , de'  quali  egli  non  fi  fidava , c 
de'  quali  l'animo  era  poco  ucrfo  lui  bemuolo  p e chiamando  ì ft  ogn’uno,  del 
numero  de  gCdwia  f noi  eleggendo  per  Satrapi  coloro  iqtiali  e'  fapeua , che  afa 
fettion  grande  gli  portavano,  uenne  tra  loro  tutto  diftribuendo  :er  in  un  me* 
defimo  tempo  voltò  ogni  fuo  intento,  er  ogni  pofiibil  diligenza  àaieuirradu » 
nxndo entrate  , e far  prouiftone di  frutti,  e diuettouaghe  di  tutte. le  forti,  cr 
4 mettere  un  potente  efferato  infume.  E poiché  egli  hebbe  fatto  di  nule  le 
■cofe  apparecchio,  e che  hebbe  ì ciaf cuna  parte  del  Regno  fuo  ordinato  con* 
modifrimo , e diltgcntifiimo  gouerno  i il  tutto  con  prudenza  accommodato , fi 
ritenne  i farei  Per  funi  grati  fimo , cr aiutanti  grandifiima  ad  acquisire . Gli 
Egittif  intanto  hauendo  di  Serfe  la  morte  intefa,  cr  in  quanti  pencoli , er 
'Àa  quanti  tumuli:  le  cofc  della  Per  fra  fi  trouauan  travagliate  , furono  in  quella 
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occafione  decefi  di  itogli*  di  cercare  li  liberti  loro . Et  hauendo  con  prcfiezzi 
Itn  buono  efjercito  radunato  , a Perfiani  fi  ribellarono . Et  efjendo  itati  caccia * 
tiaUhora  deWEgittoi  Teforteri , e gouernatori  Perftani  tutti , crearon  per  lo • 
Inaro  erra-  ro  fajfr  Un  Re , il  cui  nome  era  Inoro  . Quefit  dunque  prefo  del  Regno  il  gò» 
gitw'  1 E*  uerno  fe  primieramente  tra  le  genti  del  luogo  molti  faldati , quindi  ne  uennede 
gli  itipendiati  forcflieri  di  molte  parti  quel  maggior  numero  che  effo  potè  in» 

) teme  mettendo . Et  hauendo  in  tal  guifa  «ri  potente  efferato  radunato , mandò 
fubito  ad  Atene  Ambafciatori , quel  popolo  di  far  lega  con  efii  richiedendo  : t 
offerfe  primieramente  loro  fe  uoleuano  a i popoli  dello  Egitto  la  libertà  ricu » 
perire,  che  quel  regno  farebbe  poi  fempre  adejii  commune , cr  che  harebbo • 
no  fempre  loro  di  tanto  beneficio  obligo  grondiamo  . GTAtenicft  aUhora  ha» 
uendo  molto  ben  confiderato , che  alle  cofe  loro  era  tf importanza  cr  utile  non 
piccolo  , e rdi  Jìcurezza  grande  , che  in  tutti  quei  modi,  che  poteua  loruenir 
fatto,  le  ricchezze  grandi , e la  tanta  potenza  de'  Perfino.  ueniffero  feeman» 
do;  cr  thè  oltre  a ciò  erano  perhauerci  popoli  deW  Egitto*  tutti  i f ucce  fi  del» 

U fortuna  ne  gl aiuti  loro  pronti , ogn'hora,  che  f afferò  da  ejit  chiamati  ; uin» 
fero  tra  loro,  che  con  trecento  galee  fi  doueffe  à glEgittij  il  foccorfo  mandare . 

Co/?  dunque  al  mettere  infiemc  con  apparecchio  grande , cr  con  ogni  sforzo  in» 
tenti , non  metteuan  punto  di  tempo  in  mezzo  . Hauendo  Artafcrfe  intefo  de' 
popoli  dell'Egitto  la  ribellione  , cr  che  fi  ueniua  con  tanto  apparato  la  guerra 
Arra  for  fi  ^dimando , giudicò  di  douerc  col  numero  grande  far  quell' imprefa  : che  cofi  fa» 
muouc  con  cendo  fi  farebbono  gli  Egittij  potuti  fuperare.  Egli  dunque  fe  fubito  fargen» 
tra  gii  Eru  (e  fa  tutti  i Satrapi  ; quindi  impofe  che  in  diuerfi  lati  buon  numero  di  naui  fi  fa» 
bricajfero;  e con  fomma  diligenza  uenne  di  tutte  le  cofe,  che  all'apparato  diedi 
guerra  fi  ricercattano  facendo  prouifione . E mentre-  le  cofe  in  Afta  , cr  in 
Egitto  di  quefla  maniera  pajfauano  ; effendofi  pur  dianzi  i Siracufani  in  Sicilia 
dalla  Signoria  liberati,  d'altre  città anchora  di  quell' i fola , hauendo  la  libertà s 
ricuperata  ; e quella  allegramente  godendo/! , ueniuano  in  quei  luoghi  le  cofe  con 
gran  felicità  ueramente  fempre  accrefcendo , e migliorando . Conciofìa  co  fa, 
che  quei  popoli  hauendo  in  cofi  pacifico  {tato  le  loro  habitationi  in  luogo  certo 
fertihfimo , uennero  i Siciliani  rifletto  alla  gran  copia  de'  frutti  tutti  uni  iter  fai» 
mente  le  f acuità  loro  in  breuc  ) fatto  di  tempo  molto  accrefcendo  , e di  molte 
ricchezze  fi  riempirono:  e tutto  quel  paefe  di  coltiuatori  c fogni  forte  di  be» 
fiutiti , e di  tutti  i beni  per  felice  renderlo  interamente , fecero  ripieno , per» 
che  in  nero  la  fertilità  naturale  di  quei  terreni  in  produr  tutte  le  forte  de'  bil» 
di,  le  cofe  accrefceua , e non  fi  faceua  nelle  guerre  aUhora  di  quelle  entrati 
ffefa  ueruni . 

Ai  a tornaron  ben  poi  di  nuouo  atich'efii  alle  guerre  cr  alle  feditioui  percer» 
te  cagioni  lequali  io  ui  uerrò  bora  raccontando . Poi  che  fi  fu  tolto  uia  di  Trafi»  • 
buio  il  dominio , s'era  fatta  di  tutti  una  generai  radunanza , cr  un  parlamento 

generale  : 
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generale;  cr  in  quefia  della  commune  republica  , e del  popolare  flato  molte 
cofe  trattando  fi  .fu  per  uniuerfal  parere  d’ ognuno  conchiufo,  che  fi  doueffe  una 
statua  è Colojjo  in  honor  di  Gioue  liberatore  fabricare  : quindi  che  fi  doueffe 
ognanno  folenni  facrifici  alla  liberti  celebrare  , e che  fi  ordinaffero  honor  a* 
ti  giuochi  con  gran  premij , per  quel  giorno , nel  quale  fcacciato  il  tiranno  ha* 
ucuano  la  patria  liberato . Ora  egli  era  flato  tra  loro  diliberato  che  mentre 
quei  giuochi  fi  celebrauano , fi  facefie  i gli  Dei  di  quattrocento  quaranta  tori 
nel  facrificio  offerta , che  foffero  per  commune  conuito  de  i cittadini  ordinati: 
e che  medefìmamente  allhoraimagiflrati  tutti  dijbibuiffero  i cittadini , e fai* 

Cantiche  famiglie  il  pefee . Conciofia  cofa  che  foffe  da  loro  difconueneuol  co • 
fa  giudicata , chei  nuoui  huomini  uenuti  di  altri  luoghi  a quiui  h abitare  che  da 
Gelone  erano  flati  fatti  cittadini , foffero  à gl’ uffici  publici  er  à i ciuili  honori 
anime  fi  ; ò che  efii  poco  di  ciò  degni  gli  giudicafftro  ; ò che  pure  dimaffero  , 
che  non  foffero  da  temerariamente  rimetterla  cofa  ad  huomini  d’incerta  fede-,  t 
di  forafliericofhmi;  accioche  non  cercaffero  poi  forfè  con  qualche  occ  afone 
dall ambii  ione  del  dominare  tirati , à che  erano  già  prima  affuc fatti,  folto  un 
principe  militando  ; di  fare  qualche  nouità  : laqtul  cofa  nondimeno  poi  auuen « 
ne  , Peni  oc  he  Gelone  haucua  fatto  dichiarar  cittadini,  e tra  gC altri  cittadini  • * 

notare  i nomi  di  piu  di  diecimila  foreflieri , iquali  egli  teneua  à fuoi  flipendij 
per  feruirfene  nelle  guerre  ; de  i quali  n erano  anchora  intorno  al  numero  di  feti 
te  mila  per  fino  .ì  queflo  tempo  reflati . Ora  quefti  non  uolcuano  in  alcun  modo 
quietamente  Sopportare  d'e/Jere  Siati  da  gli  honori  de  i magiflrati  efclufi  : e tra 
loro  perciò  a configlio  radunatifi , fecero  infume  una  congiura , er  a Siracufa » AenHinaoc 
ni  fi  ribellarono  ; con  l’arme  una  parte  della  città  detta  Acradina  occuparono , rò'£ ut»  for» 
C r l'ifoli  anchora , che  e ran  due  luoghi  di  buona  muraglia  cinti  e fortificati . I Iljen  • 
Siracufani  effendo  le  cofe  loro  in  tal  guifadifiurbate , nuouo  tumulto  facendo , 
nel  rimanente  della  città  fi  fermarono  : quindi  fecero  con  buon  muro  ferrare  ■ 
quella  parte , che  andaua  uerfo  le  piagge  c uerfo  i luoghi  aperti , e fi  uennero 
per  tutto  con  buoni  ripari  fortificando , che  cofi  facendo  uennero  in  un  fubito 
à torre  à congiuratili  poter  [correre , e le  Strade  d andare  à pafcoli : onde  fu » > 

irono  in  breue  quali  come  affollati  in  diffiditi  ridotti , c r in  mancamento  di  uet » 
tonagliele  dogn altra cofanecefj, ària.  Eranquefle  compagnie  di  cofloro  per 
numero  à Siracufani  inferiorema  gli  auanzauan  bene  d affai  nella  pcritia  dell’ar 
te  della  guerra,  c r nelle  cofe  tutte, che  al  guerreggiar  fi  appartcneuano:onde  con 
ffiefii  affliti  e [correrie  le  cofe  tutte  della  città  trattagliando  ; fe  auueniua  chei 
cittadini  in  alcuna  parte  concorrefjero  dauan  loro  molto  da  fare  ; e fe  auueniua , 
che  in  qualche  particolar  fattione  fi  mcfcolaffero  , fempre  fi  partiuan  della 
battaglia  uincitori . Serrati  dunque  i pafii  e rufeite  tutte , e effendo  loro  lo  feor 
rere  , cria  campagna,  e rT  andare  ài  pafcoli  uietato  , erano  à gran  dtfficultì 
ridotti  : era  oltre  i ciò  in  quell’anno  carejlia , e u'era  grarrmancamento  di  uet ■ 
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touaglie.  E t crino  aUhora  le  cofc  di  Da  Sicilia  ì queflo  termine  ridotti  . E tt* 
trito  Cononeal  gouemo  <f Atene,  èrano  inRomaConfoli  Q.  Fabio  lubiLmo , 
C r Tiberio  , Emilio  AI ameno  . A rtaferfè  Re  de ‘ Perjiani  in  queflo  tfìripo  per 
la  guerra,  che  centra  i popoli  dell'Egitto  appareccbiaua , fc  generai  Capitano 
CcntrTd**  Ac^eme,te  Djrio<ii  luialleujtò.  Et  alla  cura  fua  diede  uncjìcrcito 

Pcrfunicò-  di  trecento  mila  fra  genti  à piedi , cr  .1  cauallo , imponendogli  che  douejfe  ufo* 
tra  gli  Egit  re  ogni  preflezza  di  uincer  per  forza  guerreggiando  [Egitto.  QnejUne' con» 
fini  dell'Egitto  entrato, s'accampò  uicino  al  fiume  Nilo  : cr  hauendo  quiui  fatto  i 
foldati  dell’ efferato  dalla  fatica  del  maggio  sbattuti  ricrear  et  njrefcare  >•  canon • 
dò, che  tutto  quello, che  per  combattere  faceua  di  bifogno  in  ordine  fi  metteffe , cr 
che  fi  deffe  à tutto  ffeditione  . Gli  Egitti f intanto  battendo  e della  Libia  , e dello 
Egitto  un  efferato  raccolto , Umano  gl'aiuti  de'  confederati  loro  affettando j 
Gl  Ateniefì  intanto  uennero  condugento  nani  alla  uolta  dell'Egitto  nauigando , 
e quiui  con  glEgittij  congiunti , cr  in  battaglia  mefiti , contro  i Perjiani  fi  mof • 
fero . Et  effendofi  al  fatto  dì  arme  uenuto , cofi  [una  come  [altra  parte  à fiera» 
R 1 ( mente , cr  ualorofamente  menar  le  mani  attendeua  : e per  un  certo  ffatio  di  tem m 
Perii  a ni  *in  P°  /fingendo  auanti  de'  Perjiani  la  moltitudine , fi  pareua , che  foffero  a glE* 
Egitto,  gimj  fupcriori.  Ma  ciò  lungamente  non  fopportando  gli  Ateniefì , le  forze 
loro  raccolte , cr  impeto  facendo  idi  maniera  fi  portarono  , che  le  genti  nel 
corno  loro  oppofio  fermate , à piegare  cojlrinfero  : cr  hauendonc  gran  partq 
morti,  e?auanti  feguitando,  ruppero  alla  fine  de  Barbari,  che  cofi  gran  mi» 
mero  erano , le  fchicre , facendone  non  picciolaoccifione . I P erfiani  fiiutlmen» 
te  effondo  gran  numero  di  loro  giamorti,  adun  luogo  il  cui  nome  eraLcuco» 
thico  fi  ritirarono  . Ora  hauendo  g[  Ateniefì  con  le  forze  loro  la  uittoria  oU 
tenuta , faceuano  ogni  sforzo  di  uenire  i barbari  per  fino  a queflo  luogo  arm 
ditamente  feguitando , per  affatto  disfargli  ; nedall'afediarglidouc  erano  puns 
to  fi  difcojlauano . Ma  hauendo  hauuto  Artaferfe  detta  flrage  de  i fuoi  fegui» 
ta,  la  nuoua;  ) fedì  fubito  in  Lacedemonia  alcuni  famighari , cr  amici  fuoi 
con  groffe  fomme  di  danari , acciochc  tent afferò  quiui  di  indurre  i Lacedemoni 
à muoucr  guerra  a gli  Ateniefì  ; percioche  egli  flimaua  , che  fc  ciò  foffe  , fa» 
Aruferfe  té  rebbe  flato  all’armata  de  g[  Ateme  fi  neceffario , gr  Egitti  j abbandonando  , effe* 
u dimti  o-  re  alla  difefa  della  patria  richiamata.  Ma  doue  e'  trouò poi , che  ne  i danari 
demoni  c6-  erano  flati  accettati , ne  meno  alle  domande  de'  fuoi  erano  fiate  da  i Lacedemoni 
tradii  Aie-  ,ixte  orecchie  , perduta  ogni  fferanza  di  poter  quindi  hauer  foccorfo , e quel» 
la  fferanza  uana  riufatagU , Artaferfe  fi  mife  di  nuouo  a uolere  un'altro  nuo» 
no  efferato  mettere  infieme  : e di  queflo  fe  Capitani  Artabazo,  t Megabizo  , 
atmIuto  e huomini  amendue  per  le  molte  uir tu  loro  eccellenti  ; euolle  che  quefh  di.  nuouo 
fim 'gèneri  con  [efferato  alTimprefa  contra  g[ Egitti}  andaffero  . Hauendo  Euippo  dìAte» 
li.de*  Perda  ne  il  goucrno,  i Ro mani  crearon  Confoli  Q.  Scrutilo,  e Spurio  PoJlumioAU 
Egltio ""  "‘  ho.  Artabazo  , t Megabizo  in  queflo  medefmo  tempo  douendo  centragli 
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Egitti/  far  la  guerra , fi  moffero  detta  Perfiacon  uno  efferato  di  trecento  tniU 
per  fotte  tra  fanterie  e caq*U<M . E quando  furono  nella  Cilicia,c  nella  Fetida 
errinoti  fi  fxnnarou^qtiui  tanto , che  le  fanterie  dalla  lunghezza  del  camino 
affaticate  firifiefeaffero . Comandaron  poi  àgli  huomini  di  Cipro , di  Fetida, 
e di  Cilicia  t che  con  quella  maggior  prcftczza,chc  pofiibil  fojfe  doueffero  deb 
le  nati  fabricaret  quindi  armaron  trecento  galee  già  fabricate  di  ejp  erti  fiimi 
marinari , er  di  bratifiimi  foldati , c r dì  armi  di  dardi , c r dì ogti altra  cofa  per 
le  guerre  marittime  neceffaria  : e per  uenire  in  tal  apparecchio  i foldati  effereb 
tendo  , fi  chea  qual  fi  uoglia  perieoi  di  guerra  ,crà  tutte  raflutic , c r arti  dì  ef» 
fa  foffero  auuezti , cr  che  con  maggior  ardire  a maneggiare  e per  mare , er 
per  terra  farmi  impar  afferò , quiti  quafi,  che  tutto  queUìanno  fi  trateimero. 

Quegli  Aknie fi  intanto , che  alladifefa  dell' Egitto  fi  ritrouauano , hauendo  i 
rumici  da  Memfi  cacciati , gli  teneuano  in  Lcucothico  affediati . E facendo  otiti  Atenitfi  ae 
que’ Barbari  fieramente  e fenza  temere  alcuna  fatica  refijlenza  , e non  fi  pò»  ciano  gii  h- 
tendo  quel  luogo  per  forza , che  ti  s'ufaffe  pigliare , con  fumarono  anch’efiiin 
quello  alfedio  un’anno  intero . Et  in  Sidlia  anchora  iSiracufaticontra  i fora» 
fieri  della  città  loro  babitatori,  iquali  s’erano  ( come  Sigia  detto)  ribellati , fen • 
za  mai  uenire  ad  alcuno  accordo  la  guerra  feguitando , ueniuano  con  fpcfiìfiimi 
uff  alti  tifala  e Acradina  combattendo:  cr  in  una  naual  battaglia  i congiurati,  che 
di  uenire  alla  giornata  prefero  ardire , fitperarono . Non  poteuangia  con  le 
genti  di  terra  della  città  difcacciargli  per  effer  cefi  dalla  fortezza  del  luogo  ga» 
gliardamente  diftfi . 

HI  a finalmente  uenuti  con  le  genti  ordinate  in  campagna,  effendofì  con  le 
fchiere  in  battaglia  tra  loro  al  fatto  dorme  uenuto , e damendue  parimente  le 
parti  ferocemente  combattendoli  ,cr  à pericoli  tutti  quei  foldati  arditamente 
mettendoli,  durò  per  buona  pezza  fenza  conofcerfi  da  alcuna  delle  parti  uan» 
faggio  la  battaglia,  e cofi  di  qui,  come  di  là  n’andauano  buon  numero  morti  sjiaenfinl 
per  terra . Ma  finalmente  fu  de' Siracufani  lauittoria.  Poiché  que  fa  guerra  foladi' fore 
fu  fornita,  il  popolo  di  Siracufa , hauendo  eletto  intorno  al  numero  dhuomi*  Ai«i. 
iti  feicento , iquali  s’erano  in  quella  battaglia  ualoroficr  fierimoftrati,  fecero 
loro  delle  corone  dono , cr  oltre  à ciò  diedero  à ctifcunhuomo  per  premio  deb 
thauer  combattuto  unnummo  d’argento  . E mentreche  quefie  cofein  tal  gtifa 
feguirono , Domino  de  Siciliani  lmpcratore,sdegnatocontragli  huomini  di  Co» 
tana,  cr  efii  in  odio  hauendo  per  queflo,  che  fi  tenefferoi  terreni,  che  haueuano 
ingiuftamcntc  à Siciliani U$ tati, muffe  contra  loro  la  guerra.  Et  i Siracufani 
anchora  moffero  guerra  contr a cofioro . Qonciofia  cola  che  efii  haueuano  con 
commune  forte  con  loro  quei  medefimi  terreni  già  ottenuti , cr  er  andati  quiti 
quafi  come  in  Colonia  loro  da  Uierone  condotti , onde  ueniuano  cercando  di 
quelli,  come  dati  loro  della  guerra  in  premio  racqtiftare  : E quei  di  fattóio 
i altra  porle  in  ordine  per  difender fi  mettendo  dufeire  in  campagna  prefera 
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ordire , <yeffendorimafiin  molle  bdltdgìie  [apertiti , audliti  e sfottuti,  non 
' potendo  piu  (dirimenti  difenderli , furon  finalmente  coftrctti , c r i terreni , t 
battiloro  abbandonare,  craÓhoro  fimifero  ì edificarf'queQatìttiieffth&g» 
*'na  al  SCh',  & fi  c^mi  » c^e  fu  prima  del  nome  di  E nneafta  chiamata  . Ma  gli  an» 
fa  edifici  u.'  fichi  babitatori  di  Catana  ineffa  richiamati  in  qucfia  dipoi  per  iffiatio  di  molti 
e molti  anni  comeinlor  patria  tennero  le  habitationi . Dopò  quefiecofe,  tutti 
coloro  iquali  nel  tempo,  che  Hierone  regnaua  erano  {tati  delle  cittì  cacciati,  e 
erano  iloti  fcmpre  per  fino  ique (lo  tempo  banditi,  con  Pai uto  dei  loro  furon 
- tutti  nelle  patrie  diciafcuno  finalmente  rime  fi  : e quelli  tutti  che  per  forza, 
«.  er  ingiufiamente  s’ erano  ne’  luoghi  d’altri  e nell’altrui  cittì  fermati , ne  furo » 

no  a’Ihora  diacciati.  Erano  nel  numero  dicoftoro  iGe'oi,  gli  Acragantùii , e 
gli  H imerefi:  dopò  coftoro erano i Rhegini , c ri Zanclei,  iquali  battendo i fi» 
gliuoh  di  Anafiila  <f  cjìi  Signore  della  cittì,  e del  dominio  cacciati,  la  liberti  del ■ 
la  patria  racquifiarono . I Geloi  pofeia  Camarina  edificando , hauendoui  una 
Colonia  condotta,  fecero  loro  de  i terreni  nuouamente  con  la  forte  la  difiribu » 
tiene.  SoUcuandofi ultimamente i popoli  di  quafi tutte  le  città  per  ijpegnere 

affatto  i nimiti , c r hauendo  un  publico  bando , c r uno  editto , e publica  deli » 
bcrationc  publicata  contrai  forefiieri  delle  cittì  habitat  ori,  cr  in  effe  adhabi» 
tarmefii,  tutti  nelle  proprie  loro  ragioni  fi  uennero  richiamando.  Et  cfjen» 
dofi  i banditi  rimefii , refiituirono  a gli  antichi  cittadini  le  cittì  loro,  ciajcuno 
nella  fua  riponendo  ; cr  injìememente  mifero  ad  habitare  in  Stefana  tutti  i fo » 
rejlieri  che  u’ erano  ad  habitar  uenuti , e quelli , che  per  forza , cr  con  uiolen» 
■-  za  gf  altrui  luoghi  occupati  tencuano.  Et  in  tal  guifa  uennero  ad  acquetare  e 

tor  da  tutti  quei  tumulti , e quelle  feditioni , che  bene  jficjfo  per  la  Sicilia  de» 
fiore  fi  foleuano  . E ciafcuna  cittì  prefe  la  cura  di  rifiaurare  le  tralafciate  leg » 
gi , e lerepubliche  già  molto  prima  abbandonate , e ciafiSou  fecondo  Cantica 
" giuri  sditti  otte  e t antico  loro  coflumc  : riprefero  etiandio  tutti  que  terre» 

ni  , che  u’ erano  del  publico  ritnafi , cr  hauendogli  ì forte  tra  cittadini  di» 
firibdti , ì ciafcuno  la  parte  fua  ne  conceffero  . Trouandofi  meffo  et  Ale» 
ne  al  gouerno  Tonila  di  Tefjaglia,  i Romani  crearon  Confoli  queir  anno  C>. 
F abio , e Tito  Quinto  Capitolino  . Mentre  coftoro  erano  in  Magifhrato  gli 
' , Imperatori  de’  Perfiani,  per  la  Cilicia  trapalando  , fecero  naui  trecento  fa» 
bricare , cr  hauendo  in  effe  tapparato  tutto  della  guerra , ripofto , uennero  gli 
efferciti  di  terra  per  la  Soria  ,e  perla  F enicia  conducendo , nauigando  fcmpre 
fecondo  che  ueniuano  efii  marciando  lungo  il  lito  tarmata . E tojto  che  furono 
ÌMenfi  d’Egitto  arriuati , fi  mifero  con  ogni  sforzo  ì tor  da  da  Leucothico 
Uncmhioo  rajfedio  . E fubito  che  fi  furono  alla  uifia  de’  nimici  prefentati,  Taffedio  fi  leuò 
bcMuTdìì-  Sfiondo  le  genti]  de  gtEgittif,  e quelle  de  gtAteniefi  da  tanta  moltitudine  di 
Valle iio . gente  in  un  tempo  comporfa,fpaucntati,  ZT  in  fuga  uoltandofil'  Quindi  con. 
prudenza  fi  rifoluerono  di  non  uolert  con  efii  i giornata  uenirc , and  che  cer » 
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«irono  di  diuenire  con  torte  fupcriori . Trouandcfi  dunque  de  gt  Ateniefi  fiiw 
mutai  un  ifoU  detti  Pr,ofipite,  e tjuiui  fondo  ferma.  bauendo  fatto  caudrt 
certi  fofiidall' alpébanda  il  fiume  che  ui  corrcua  d'atomo  dottarono , cr  bis 
uendo  quindi  Tacqui  cauatd  , e que£lfola  in  ficco  degli  intorno  ridotta , iter» 
tx  ferma  la  riduffero.  Tojloche  gl'Egtitij  accorti  fi  furono , come  le  nxui 
erano  in  ficco  a un  tempo  rimafi , perdendo  ogni  Speranza , cr  affatto  strigoli*  • • 

ti , gli  Ateniefi  abbandonarono , cr  ì Pcrfiani  fuggendo  ricorfero.  Gl' Ale* 
nief  ì dal  prefidio  de  i compagni  loro  abbandonati , ueduto  come  i legni  loro 
erano  inutili  in  tutto  per  combattere  diuenuti , cr  che  d'efii  firuir  in  alcun  mo*  Atenirii  ir. 
do  non  fi  poteuano  , meffo  fitto  quelle  ti  fuoco  , tutte  le  bruciarono  , affine  a°“  ulor<» 
che  intere  nelle  anani  de'  nimicicon  le  carine  loro  faine  uenire  non  potefjaro : arnu“* 
quindi  non  punto  dalla  difficultì  del  fipraftante  pericolo , ne  dal  terrore  sbim 
gotiti , cominciarono  con  animi  coftanti  tra  loro  fcambieuohnente  à confortarli , 
cr  à ridurfi  à memoria  t antica  uirtù  e ualor  loro , cr  le  molte  imprefe  da  loro 
honoratamente  fatte  . et  un  [ altro  fi  ueniuano  pregando  cr  effortando  tutti, 
di  nonuolerein  alcun  modo  comportare,  che  uenijfe  mai  da  loro  fatta  co  fi, 
che  alC acquicola  gloria  in  tante  battaglie  bonorate  poteffe  £ alcuna  uergogna 
macchia  portare,  acciò  poteffiro  inuirtùcoloro  auanzare,  iqualiaUcTermopim 
le  per  filuar  la  Grecia  combattendo , lafiiaron  la  uita . E ran  dunque  con  gtam 
nimi  pronti  tutti  di  uenire  co'  nimici  alle  mani . Mi  d’altra  parte  Artabazo , e 
Megabizode'  Perfiani  generai  Capitani  confiderato  molto  bene  [incredibile  ara 
dire  di  tutti,  dubitando , che  bauendo  à fare  con  huomini  ojlinati  , cr  i quali 
(, iificrati  di  poter  la  uita faluare,  erano  per  fieramente  fino  alla  morte  combatte  Arubnofr 
re  ) nonfoffero  per  perderui  la  maggior  parte  delle  genti  loro,  uennero  fitto 
te  condtiioni  con  gl' Ateniefi  aU'accordo:e  fi  contentarono  che  à faluamento  e' fin  R * * 

za  alcun  pericolo  fi  poteffero  deWEgitto  partire . Ora gt Ateniefi  bauendo  e con 
r ardire  e con  la  uirtù  infieme  la  faluezza  loro  ottenuta , il  paefe  dell’Egitto 
lafciarono . Quindi  tenendo  per  la  Libia  il  camino,  cri  Cirene  andando,  indi 
finalmente  contra  ogni  loro  Speranza  alla  patria  fatui  fi  conduffero  . Mentre 
quefie  co  fi  in  tal  guifa  feguiuano  Efialtedi  Simonidc , del  popolo  £ Atene  Ci» 
f titano  , fiUeuò  contra  gli  Areopagtii  la  plebe  : cr  al  popoló’uenne  perfuaden*  Efialte  efor, 
do,  che  con  far  alcune  deliberationi  tra  loro  alle  leggi  del  collegio,  crai  giudi*  « gii  Ate- 
ciò  de  gli  Areopagtii  derogaffero  t e che  doue fiero  in  tutto  quegli  antichi , e S„oui  ftaw 
bcUifiimi  {tatuti  della  patria  guafiarc . Ma  e'  non  potè  nondimeno  altrimenti  « • 
far  cofi  ucruna  , ne  molto  lungamente  fu  tanta  fua  temerità  finza  gafiigo 
comportata,  che  fu  una  notte  della  uita  prillato,  non  fieffendo  mai  chi  foffe 
F drizzatore  altrimenti  fiputo  i c cofi  tolto  uia  coflui  fi  rimafi  da  quefie  cofi  in» 
nouare . Tornando  intanto  il  nuouannofu  dato  £ Atene  i Mode  il  gouernos 
CriKoma  prefero  il  confidato  AuloPoJlumioRegulo  , e Spurio  Furio  Me» 
diolano.  Mentre  che  duraua  il  tempo  del  cofior  magistrato,  nacque  la  guemt 
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inoffa  ài  quei  ài  Contilo , e dello  Epidauro  conti-agli  Ateniejì,  che  in  quel  tempo 
bebbe  principio . S’armarono  gli  Ateniejì  (ontr^cojloro , e fi  fe  tra  ccjìoro 
uii atroce  e fera  giornata , nella  quale  rejlando  i foldati^de.  gl AtemefifitriU 
Vinetto  de  mente  fuperiori,  i umici  disfecero . Quindi  ordinata  una  potente  armata  con* 
TOtrafcre-  traquci  popoli  che  Aliejì  fon  detti,  nel  Pclopomiefopaffarono,c  uenuti  quiui 
« • alle  mani  gran  numero  de  i nemici  ammazzarono . Ma  i Peloponnefi  rivolgeva 
dofi , e me  fio  un  buono  efferato  infìeme , uennero  con  glAteniefi  uicino  ad  un 
luogo , che  Cecri falia  uien  detto , ti  giornata  : cr  anche  quiui  gl’Ateniefs  la  uit* 
toria  riportarono . Onde  granimi  loro  per  riufcire  in  tal  guifa  loro  le  cofe  * 
infupcrbiti , uedendo  come  gli  Egineti  per  te  paffete  loro  imprefc  inalzati  con 
tfii  non  confentiuano , e che  baucuan  deliberato  di  uenir  à battagliai  e che  ha • 
vendo  mandato  una  graffa  armata  lorcontra , gl'huomini  di  Egina  nella  fingo* 
lar  pcritia , e nella  gloria  delle  navali  battaglie  confidando, non  erano  dalla  pò* 
tenza  e ricchezze  de  glAteniefi  reflati  /paventati  ; anzi  che  con  le  galee , le 
quali haucuano  già  prima  armate , aggiungtndouene  moli altre,  che  poco  pri * 
ma  hausuan  fabricate  cr  armate , erano  à naual  battaglia  uenuti . Andarono 
ad  affrontargli , e fuperati  finalmente  fettanta  galee  ui  lafrìarono  : onde  per 
Rotta  naua  quejla  fi  grauc  ruina  in  tutto  d'animo  perduti,  ne  più  nelle  lor  forze  confidati» 
tincu.*1  E do,  furon  di  nttouo  a uenire  folto’ l dominio  de  glAteniefi  coJbrctti,c  loro  tri* 
butarij  divennero . Seguir on  quefle  cofe  tutte  mentre  Leocrate  era  lor  Capita * 
no  e effendo  de  glAteniefi  contragli  Egineti  la  guerra  per  ijfatio  di  none  fi  mefi 
durata . Ora  mentre  che  le  cofe  in  queflo  termine  fi  trovavano , in  Sicilia  Dm* 
celio  Re  de  i Siciliani , di  molto  nobil  famiglia,  che  in  quel  tempo  era  rie » 
Mentito  di  chifiimo , e di  gran  potenza , la  città  detta  M eneno  fe  fabricorc , e tra  gli  ha» 
sitiJù  labri  Citatori  condottiui  i terreni  ad  effa  vicini  uenne  difiribuendo . Quindi  andato  con 
cttio . teff cretto  contri  Morgantirta  cittx  non  ignobil  certo , c combattutala  jinalmtn * 

te  la  prefe  : onde  perciò  un  chiaro  nome  , cr  una  gloria  grande  appreffo  à fuoi 
fi  uenne  adacquifiare . P affato  quell  anno  effendo  <1  Atene  al  governo  Bione , 
furono  àR orna  al Conf olato eletti  P.  Seruilio Strutto , e L.  Libutio  Alba.  Et 
effendo  nata  al  tempo  di  coftoro  tra’l  popolo  di  Corintà , e’  Megarefì  per  cagion 
de’  confini  differenza , fu  tal  lite  di  fare  che  ueni fieno  tra  loro  all’arme  cagio* 
tie  ; Cominciami!  da  prima  à venir  pe’  contadi  loro  dando  fcambieuolmente  il 
guafio  e bene  fpcffb  benché  in  poco  numero  fi  ueniuan  tra  loro  affrontando , c 
faceuan  leggieri  fcaramuccic,  ma  ueniua  bene  ogni  giorno  più  lo  sdegno  are* 
feendo , eia  di fc  or  dia  facendofi  tutta  uolta  maggiore . Ora  uedendo  i Megarefi 
Guerra  tra  come  ^ cofe  ^oro  venivano  tutta  uia  peggiorando  , non  più  nelle  forze  loro 
Megarefi , e confidando  p e del  potere  di  quei  di  Corinto  dubitando , entrarono  con  gl  Ateniejì 
Cormtij.  kgj  > Qnje  lienif(j  giA  ptrj  fi  potenza  4 rimiri , non  gli  cedeuan  più  pun* 
to , ne  più  timor  ofi  nelle  cofe  loro  fi  mofir aitano  t anzi  che  cominciarono  ì ogni 
coffa  imifehiarfi . Et  hauendo  i Corinti j infìeme  coni  Peloponnefi  fatto  un 
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grande  apparecchio  perire  con  gr  offo  efferato  [opra  i Megarefi , mandarono 
gl  A teniefi  aiuto  à Mcgara,  h del  foccorfo  era  Capitano  Mirande  huomodi  Mironide 
tnirabil  uirtit  dotato . giAwnicfl. 

Essendo  runa  e T altra  parte  ben  in  punto  con  Tarmi  loro , poi  che  fi  ' 
fu  lungamente  alle  strette  fieramente  combattuto , e con  eguai  forze , ne  fico*  • 1 

ttofeendo  da  ueruna  delle  parti  uantaggio , ma  con  dubbio  fine  tutta  uia  cofi  dal» 

Tuta  come  daW altra  parte  combattendoli  i reftaron  finalmente  gl  Ateniefì  uin» 
cuori , e fecero  de ' mauri  grande  occifione  . E di  nuouo  dopò  pochi  giorni  uè» 
nutiinCimoliaà  giornata  , ottennero  gli  Ateniefì  la  feconda  uolta  la  uittoria  , 
hauendo  gran  numero  de'  minici  amazzati . Quindi  paffuti  pochi  giorni  un  al» 
tra  uolta  , che  fu  la  terzi  fi  fece  un  terribil  fatto  dame . 

E i pare  che  nel  tefto  Greco  qui  manchino  alcune  cofe . > 

1 F ocefi  moffero  contra  i Dorrifi  la  guerra , iquali  hanno  hauuta  da  i Luce» 
demoni  1 origine  loro,  e tengono  tre  città , Cintinio , E nbio,  er  Enrico  pofte 
fotto'l  colle  Pamafo , per  loro  habitationi . Furono  da  prima  i Dorij  per  far» 

ZA  fupcriori,  e le  città  loro  fi  fottomifero . Dopo  queftecofe,  i Lacedemoni 
mandarono  in  aiuto  à i Dorrifi  ( perche  quefia  lattone  era  da  loro  dtfcefa ) Ni'co»  Nicomede 
mede  di  Cleomene  Capitano  con  un  buono  efferrito  : quefti  battendo  fico  prefi  ucScmo^ 
millecinquecento  Lacedemoni . oltra  i faldati  da  gP altri  popoli  raccolti,  rnife  ni  ■ 
infume  un efferrito  di  dieci  mila  fanti.  E quefii  era  del  Re  Plijlonatc  , che 
era  aUhora  fanciullo,  tutore, e quefio efferrito conduffe in  quella impre fa  per 
dare  à Doriefì  foccorfo  . Et  effendo  rimajì  in  quefia  guerra  i Focefi  fuperati , 
egli  tutte  le  città , che  prefi,  in  libertà  rimife  » fé  pofeia  che  i popoli  Dorrifi 
con  i Focefi  fecero  accordo . H ora  gli  Ateniefì  hauendo  intefocome  per  opera 
de  i Lacedemoni  la  guerr  a s’era  appreffo  ài  Focefi  fermata,  e fapendofi  come 
finita  quefl' impre fa  e fi  erano  per  tornar fene  alla  patria  loro , diterminarono  di 
uenire  quelle  compagnie  per  queluiaggio  ,che  Rimauano,  che. far  doueffero 
per  tornare , feguitando  , e trouandogli  dal  uiaggio  affaticati  affollargli . Fatta 
dunque  tale  fpeditione  grhuomini  di  Argo , e i Teff  ali  con  cinquanta  legni  pren» 
dendo  i e r in  quell'armata  prefi  intorno  à quattordici  mila  foldati , alla  uolta  de' 
nimict  fi  ffiinfero,  e pre fero  tutti  i pafii  della  Geranio.  Mai  Laccdcmom\ha » 
ucndo  hauuto  de’  difegni  de  gl  Ateniefì  contezza,  prendendo  per  la  Beotia  il 
camino,  alla  uolta  di  Tanagr  a fi  n'andarono  . Et  hauendo  gl  Ateniefì  ujato  di 
quiui  condurfì  ogni  prcflczza,effcndofi  amendue  quefti  efferati  me  fi  in  batta» 
glia,  CT  tnefiift  animo  tutti,  fi  fe  quiui  un  feroci  fimo  fatto  danne.  E men» 
tre , cheà  combattere  fi  attenieua  i f fidati  di  Theffag  lia  fallar on  tutti  dalla  par» 
te  de  i Lacedemoni j ; ma  nondimeno  feguitando  gli  Arguii , e gl  Ateniefì  di  me» 
narri  mani,  furono  in  grandi  fimo  numero  cofi  dell' una , come  dell’altra  parte 
v > ’ n Uf 
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morti  ; ma  foprauenenào  la  notte , al  combattere  fu  pofto  fine . Venendo  poi 
fcia  dal  paefie  i Atene  copia  grande  di  uettouaglie  ì gli  Ateniefi , giudicando  i 
IrSnì'c*  Teff  ah , che  di  fare  una  bella fattione  il  tempo  uenuto  f offe,  una  notte  ricreati» 
n'efi  prcdlT  do  prima  i corpi  loro  ',  fimoffero  in  un  tempo  ad  affaltar  coloro , che  quelle  uet* 
cc  • touaglie  portauano . Furon  cojloro  come  amici  dal  prefìdio  de  gt  Ateniefi,  che 
ueniuano  di  quejle  robbe  alla  guardia , da  principio  riceuuti , non  hauendo  an • 
<hora  la  co  fa  faputa : e quitti  per  difender  quelle  robbe  molto  ferocemente  fi 
combatti  . E quei  foldati  di  Teffaglia  da  nimici , che  à ciò  non  penfauano  ami * 
chcuolmcnle  riceuuti,  fecondo  che  di  loro  ciafcuno  in  alcun  di  coloro  fi  daua 
gli  ueniuano  tutti  ammazzando  : e r in  tal  gutfa  fopra  gente  incauta  e traua * 
gliata  con  animo  pronto  e con  ordine  e difegno  di  ciò  fare  correndo , gran  par * 
te  rioccifero . C or  fa  intanto  di  quefta  cofa  la  nuoua  à gli  Ateniefi , thè  nel  campo 
fi  trouauano , prefero  fubito  tarmi , er  alla  difefa  delle  loro  uettouaglie  animo* 
famente  correndo  fimifero.  Et  hauendo  in  un  fubito  ajf aitati  i Teff  alia  quella 
preda  intenti , er  che  di  ciò  nulla  penfauano , daWimprefagli  ributtarono , e fe* 
cero  di  loro  non  ptcciola  fbrage . Et  intanto  correndo  loro  da  lor  preghi  mofii 
i Lacedemoni  in  fauor e,  efftndoji già  Cuno  e P altro  efferato  mejfoin  battaglia  , 
•>  er  uenuti  con  pari  fierezza  alle  mani,  fi  fequiui  uno  sforzo,  c r feguì  una 

atroce  giornata  : per cioche  l'uno  e Poltro  efferato  ferocemente , cr  con  ogni 
pofiibile  sforzo  combattendo  grandifiima  parte,  co  fi  di  qua , come  di  là , tre  ue* 
niuano  della  uita  priui , per  terra  cadendo . Et  effendo  finalmente  dubbio  di 
quella  giornata  il  fine , ne  feguì , che  non  fi  potè  altrimenti  conofccrc  fe  la  uitm 
torio ò dalla  banda  de’  Lacedemoni,  oda  quella  de  gl' Ateniefi  piegaffe.  Etef. * 
Tregua  tra  frn^°  ^ notte  f°Pr attenuta , e la  uittoria  in  dubbio  re/lata  pendoli  tra  loro 
«Laccamo  fum^l{H0^mrnte  Ambafciatori  mandati , fcrmaron  per  quattro  me  fi  la  tregua . 
li . c tmo  Effendo  paffato  quejl'auno  fu  dato  d,' Atene  il  gouemo  à Mnejitide  : cràKoma 
furono  eletti  al  Consolato  L.  Luttatio  , e T.  Vcturio  Cicorino  . Al  tempo  di  co* 
fioro  i Tebani  effendo  le  cofe  loro  indebolite  , er  abboffate  molto  per  la  lega , 
che  nella  guerra  haueuano  col  Re  Scrfe  tenuta  , f accudito  ogni  pojùbdc  sforzo 
di  uenireP antica  potenza  loro , e Cantica  gloria  della  lor  patria  in  qualunque 
modo  ricuperando . E dolendoli  molto  , che  i popoli  della  B eolia  umuerftlmen • 
te  tutti  di  loro  poco  ò niurt  conto  faceffero , e di  non  effer  più  uditi  ; anzi  por * 
tando  non  poco  sdegno,  che  i commandamenti  cr  i domini)  loro  cran  per  tutto 
hiafimati , à Lacedemoni  ricorrendo  , gli  riehiefero , thcuolcffcrc  ad  a città  loro 
f Imperio  della  B eolia  tutta  ricuperare  ; offerendo  loro , che  fe  ciò  faceffero , 
<fii  per  rimunerargli  di  tal  beneficio , e per  ricomperare  tale  obligo  uolcuano 
cjnod'|C*ar  muouere  con  gJPefferciti  loro  priuata  guerra  à gli  Ateniefi  in  fauor  loro  : t 
legato’ La  che  non  potrebbono  più  poi  da'  ntcefiità  ueruna  effert  ajlretti  di  eauare  gli 
on1,  efferati  loro  per  tal  cagione  fuori  del  Pelopomiefo  . Giudicando  i L acede* 
pioni  aUhora  , che  quanto  ueniua  loro  da  Tebani  offerto  era  loro  di  gran ■ 
Àifiimt  importanza  i e molto  bea  confidcrando  , che  la  città  di  Tebe , dim 
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fojfe  di  ricchezze  > e di  potenza  accrefciuta , farebbe  toro  quaft  che  una  fori 
tezza  c r ««  propugnacolo  contri  gC Attniefì , hauendo  già  buon  tempo  in  Ta» 
nagraun  buono  e ben  armato  effercitoi  ordinar on  primieramente  le  mura , 0* 
iZ  circuito  di  Tebe  maggiore , quindi  coftrinfero  i popoli  deW altre  città  della  Be om 
tiaadefferfottopojh  ÀTebani , cr  ubidire , fi  come  efii  haueuan  già  domandato, 
alClmperio  loro.  E gl' Ateniefì  d'altra  parte  giudicando,  che  f offe  bene  di  do» 
uer  quanto  prima  quelle  fortificati oni  ruinare , mifero  un  buon  efferato  infie» 
me , c rteffo  fecero  Miromde  di  CaUta Capitano . ’Quefli  hauendo  feco  quel 
numero  di  cittadini  eletto, che  per  tale  imprefa  bafteuole  giudicaua , f e fioro 
intendere  il  giorno  da  lui  fermato  , per  douerft  quindi  partire  . Venuto  diut* 
que  il  tempo  diterminato , perche  ui  erano  alcuni , che  non  haueuano  altrimenti 
curato  di  quel  giorno  comparire , prefi  feco  coloro  iquali  apparecchiati  uennem 
ro , foUecitò  di  fare  quanto  prima  nella  Beotia  puf) aggio . E mentre  che  alcu» 
ni  Colonnelli  di  foldati , cr  amici  fuoi  gli  ueniuano  molte  cofe  ricordando , cr 
pervadendolo  che  fi  doueffero  coloro  iquali  <t  uenire  haueuan  tardato  affetta » 
re , Miromde  dotato  di  gran  prudenza , cr  infìeme  di  pronto  ingegno  per  quel ■ 
la  imprefa  effequire , rifpofe  loro,  che  il  farqueflo  non  faceua  per  loro,  c r 
che  ad  un  Capitano  non  fi  cotutcniua  , di  punto  tardare  . E uoQe  egli  con 
quella  parola  dimofirare , che  coloro  che  in  quella  fpedittone  haueuan  per  fé 
fiefii  procacciato  rindugio , non  eran’huomini  da  flore  in  alcun  luogo  forti , ne 
meno  dafbenuamente  portarfi  combattendo  , ma  piùtoflo  da  effere  in  ogni  co» 
fa  timidi  e d’animo  pigro , e uihncnte  per  la  loro  patria  combattere . Doue 
all'incontro  coloro  che  eran  prontamente  al  giorno  determinato  comparfi , cr 
che  haueuan  con  preflezza  Carme  loro  prouedute , già  quanto  foffero  ualorofi 
cr  arditi  moftrauano  : e che  non  era  punto  da  dubitare , che  quejli , gli  ordini , 
che  loro  dati  foffero,  doueffero  in  alcun  modo  abbandonare,  ò che  foffero  nella 
battaglia  da’  lati  loro  per  ifeofiarfi  : e gC effetti  poi  que  fio  effer  ucro  dimofira* 
rono . Conciofìa  cofa  che  hauendo  feco  picciol  numero  di  foldati  in  queWim* 
prefa  condotti , ma  bene,  e per  ualoree  peruirtu  molto  eccellenti,  paffato  in 
Beotia  contra  uneffercito  molto  grande , rifletto  al  poco  numero  de  fuoi , 
non  hauendo  nulla  dubitato  di  uenire  con  poca  gente  in  campagna,  c r al  fatto 
(Carme  contra  groffo  numero  e grande , i nimici  fuoi  ruppe  e disfece . E uera* 
mente  , che  non  fi  pare , che  quefia  giornata  debba  punto  ad  alcun  altra  da  gli 
Ateniefì  ne’  paffati  tempi  fatta , cedere , nidi  gloria,  ne  di  grandezza  . Con» 
«o/m  cofa , che  non  è da  anteponcre  la  uittoria  in  Maratona  hauuta , nè  Cim * 
prefa  felicemente  fatta  alle  Platee  contra  Perfiani , ne  meno  alcun' altra  qual  fi 
uoglia  de  gC  Ateniefì  honorata  imprefa  * i quefia  nella  qudlei  Beo  tij  furono 
da  Mironide  fuperati . Per  ci  oche,  l'altre  imprefe  da  loro  ne’  paffuti  tempi  fot * 
re,  parte  fvcron  con  genti  barbare,  cr  parte  ne  furono  con  C aiuto  e col  com • 
mune  pefo  de’  confederati  fatte . Doue  fa  quefia  battagliai  foldati  Ateniefì  foli 
v-\  il  Uff 
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fi  mofirarodo , er  tfii  foli  contro  popoli  ferocifiimi  di  tuttala  Grecia  coniata 
ter ono.  Concio fu  cofa  che  i Bcotij  , ò nello  arrifchiarfi  a pericoli  della  guerra, 
ènei  metterfi ai efii e fopportargli , eyin  fopportarele  difficultà delle cofe  tuta 
te  , non  fono  ad  alcun’ altra  nationetra  Greci  (per  quello  che  chiaramente  fi 
fa  )d alcuna  cofa  inferiori . Perciochehauendo  dipoi  prefo  ardire  i Teloni  foli 
fi  mifero  d uenire  a giornata  uicino  à Leuttra , eUlantinea  contro  tutti  iLacede* 
moni , er I confederati  loro  infume , onde  gran  gloria  di  uirtii  ne  uennero  ai 
acquifiare , crallhora  di  tutti  i popoli  della  Grecia,  (cofa  che  non  pare  ai 
alcuno  credibile  ) principali  e capi  dt  uennero  -.  ■ Bene  è uero  che  muno  è fiato  tra 
gli  fcrittori  che  delle  lodi  del  modo,  e dell'ordine  di  quefia  coft  grande  , c r ho » 
norati  fiima  giornata  habbia  fcriuendo  fatto  memoria . Ora  Mironide  hauendo  i 
Beotij  in  honoratifiima  battaglia  fuperati , uincitore  refiato  ; tacqui  fio  una  glo • 
ria , non  punto  a quella  de’  paffuti  Capitani  de  gl  Ateniefi , anchor  che  famojifii» 
mi , come  furono  Temiflocle , Milciade , e Cimone  inferiore . t&ironide  duna 
que  quella  uittoria  acquiftata , prefe  per  forga  tarme  Tanagra , e fe  le  mura 
tutte  d'intorno  adeff a ffiianare  : quindi  per  tutti  i luoghi  della  Beotia  feorrendo 
sfafciò  di  tutte  le  mura;  c r hauendo  dato  per  tutto' l guaflo  , e le  prede  tra 
foldati  difhribuite , gli  fe  tornar  tutti  di  ricchezze  carichi . 1 Beoti/  intanto  dal 
fiacco  e guaflo  delle  lor  co fe  tutte  comm ofii  di  tutti  i luoghi  infume  fi  r adunar o* 
no  , er  hauendo  un  potente  efferato  radunato  al  uoler  guerreggiare  fi  mifero. 
Et  effendo  ne’  Vigneti  della  Beotia  à giornata  uenuti , er  effondo  quiui  l’uno  Q T 
t altro  efferato  à 8ar  forte  e refiflcreal  nimico  con  ogni  iforzo  infiammati, 
durò  per  fino  alla  notte  la  battaglia  ; er  appena  finalmente  cominciata  per  la 
Mirti;  inuitta  de  gl’ Ateniefi  à piegare  , fu  refjcrcito  de'  Beotij  rotto . Et  Miro» 
nide  uenuto  in  un  tempo  : uincitore  di  tutte  le  città  della  Beotia  , fuor  che  di 
Tebe  fi  uenne  à impadronirc . Partendo  pofeia  della  Beotia , fe  n'andò  alla  itola 
ta  de'  Locri  Oppuntij . Et  hauendo  co  fioro  alla  arriuata  fuanel  primo  impeto 
uinti , prefi  quindi  gt'ojìaggi  , pafiò  in  Parfalia  : e con  l'ifieffa  prefiezza  è uirtii 
che  haueua  i Locrefi  prefi , ninfe  i Poceft.  anchora  combattendo . Et  effendofi 
anchor  quiui  fatti  dare  da  cofioro  à fua  elettione  gli  oftaggi , prefe  di  T effitn 
glia  la  uolta,  dando  à quei  popoli  imputatane , che  haueffero  di  far  tradimento 
cercato:  e comandò  hro  , che  doue fiero  tutti  i banditi  e'fcacciati  da  loro  rim 
mettere . E biafimando  quei  di  Parfalia  le  cofe  loro  comandate , fi  uenne  à 1 brina 
gergli  contaffedio  preparando  : ne  potendo  con  combatterla  per  forza  pigliar» 
la , egli  nondimeno  feguitò  queU  imprefa  . Sterni  per  molto  tempo  gthuomini 
di  Parfaglia  gagliardamente  refiftendo  , e quello  alfedio  fopportando . Mi  fi» 
nalmente  perdendo  egli  delle  cofe  della  Pxrfalid  la  ffieranza  , fe  ne  tornò  ad 
Atene . Cofi  dunque  Mironide  hauendo  nel  corf 9 di  pochi  fimo  tempo  molte  co» 
fe  ho  norati  firn  e fatte , era  tra  fuoi  cittadini  con  alte  lodi  effaltato . Qttefic  fon 
le  cofe , che  quell'anno  feguirotto . Effendo  Colludi  Alene  gouernatore  ,fi  cele » 

brò 
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irò  appreffo  glElij la ottantefima  prima  Olimpiade,  nella  quale  nel  correr  lo  olimpia  J*. 
Qadio  rejlò  Polimnafto  Cireneo  vincitore  . Tenevano  aUhora  in  Roma  il  Confo* 
lato , Servio  Sulpitio,  e Voluimio  Attentino . In  quejlo  tempo,  Tolmidc  dell'ara 
mota  de  glAteniejì  generai  Capitano , daWemulationi  della  uirtu , e deUaglo • 
ria  di  Mironidc  Stimolato  ,non  potata  l'animo  fito  pure  un  poco  quietare  : ma 
venuta  tuttavia  molte  cofe  feco  ilejfo  penfando  , e era  a diuerfe  machinationi 
intento,  febauejft  in  alcun  modo  potuto  qualche uia  ritrouare  di  poter  far  Tolmideca 
qualche  imprefa , dalla  quale  potefje  qualche  dignità  di  honorato  nome , e di  Atcmcfi  ? 
gloria  guadagnar Jì . Ora  non  fi  effondo  mai  trouato  alcuno  ne'  paffati  tempi , 
che  ad  ajf altare  il  paefe  de' Lacedemoni , e focheggiarlo  fi  [offe  meffo , tra  fe 
itcjfo  giudicando,  che'l  tentare cofì  fatta  imprefa , honorata e gran  cofa  foffe, 
venne  il  popolo  concitando , cr  accendendo  à voler  metterli  a predare  e facchegm 
giare  de  gli  Spartani  il  paefe:e  fe  quefl’offerta  , che  .fe  nell' armata'miRe  folcita 
ti  fe  gl'accrefceffcro , di  voler  con  quelle  genti  la  Laconia  focheggiare , \e  de 
gli  Spartani  la  gloria  per  terra  gettare  . Confentendo  à queflo  il  popolo  di 
Atene,  defìderando  egli  acutamente  di  tirar  feco  con  arte  buon  numero  di  citta* 
dini , prefeper  farlo  queflo  partito  . . 

E k.  a opcnion  d'ognuno , che  per  condurfeco  la  gente,  la  quale  egli  bda 
ueua domandata , e fojfe  per  fare  elettione  di  buomini,e  (feti,  e di  forze  di 
corpo  i migliori  e piu  riputati . Ma  era  diuerfo  molto  di  Tohnida  il  parere  i 
onde  per  concitare  à feco  condurfi  non  folamente  i nulle  à lui  conceduti , ma  mol 
to  maggior  numero  anchora , fi  uenne  uerfo  t efferato  inviando  : e tutti  quelli , 
che  per  età , e per  gaglurdia  gl' altri  avanzavano  affrontando , fe  à ciafcuno  in 
priuato  fapere,  come  egli  ad  andare  feco  in  quella  guerra,  che  fi  preparava 
eleggere  lo  uoleua  : ma  che  molto  maggiore  honore  era  e cofa  piu  degna  .ì  eia* 
feunodi  moflrarft  per  feftejfo  pronto,  cr  offerirft  ad  andarvi , che  refjerper 
legge  eletto , e come  quafi  forzato  effer  fatto  prender  Ianni , cr  à tale  i mprem 
fa  mandato , E doue  e’  vide  come  egli  con  ufar  quefl’arte  ohra'l  numero  di  t rea 
mila  n'baueua  cauati  fopra  quelli , che  egli  doueua  nominare  ; e he  conobbe  co* 
me gC altri  nonutran  pronti,  fece  all'hora  di  quei  mille,  che  dal  popolo  gli 
erano  itati  promejii  nel  rimanente  del  popolo  f elettione . Quindi  fubito  come  e' 
vide,  che  l' altre  cofe  per  quella  jfeditione  frangia  tutte  appre fiale  ,dal  porto 
<on  cinquanta  galee , e quattromila  folditi  fi  tolfe , e quindi  in  Motone  di  La* 
conia  nauigando , fubitamente  fi  fe  di  quel  luogo  padrone.  Et  aUhora  i Lace* 
demoni ij  4 quiui  /occorrer  corft , daejfo  jì  leuò  : e r alla  uolta  di  Githio  città  di*  Totmida , 
rizzandoft , la  doue  i Lacedemoni  haueuano  le  cofe  di  mare  > anchor  quejla  prefe 
Cr  tutti  i legni  de'  Lacedemoni , che  ui  trovò  con  metterai  il  fuoco  mandò  male,  m 
Diede  pofeia  per  quel  paefe  tutto  il  guajlo  .:  e tojlo  poi  di  quei  luoghi  parten* 
do  fe  ti  andò  uerfo  Zacinto  di  C e faionia . Et  baiando  anchor  quejla  per  for* 

Za  combattendo  prefa,  cr  battendo  quindi  tutte  le, terre  della  Ccfalonia  feorfe. 
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e fotto  la  fua  diuotione  riceuute , paf.ò  i gt Altri  luoghi  più  audnti . E per  firn 
no  i Ni iupatto  trafcorfo , anchor  quejla  nel  primo  affronto  in  un  tempo  fi  fot* 
tornife  : e ui  condujfe  una  Colonia  <f  huomini  Mcffenij , e T oltra  cjuefli  molti  gen * 
tifhuominihonorati  da  loro  r accettati,  iquali  erano  dati  già  banditi  e cacciati 
da  i Lacedemoni . Perciochei  Lacedemoni  appunto  in  quel  tempo  haueuanoì 
gl Iloti , cri  Meffenij  fattola  guerra  , er  hauendo  per  e (fa  amendue  quejli 
popoli  in  poter  loro  ridotti,  haueuan  poi,  (fi  come  s'e  già  detto)  d'Uoma  tutti 
quelli,  che  con  accordo  e fotto  la  fede  s’eran  loro  dati,  quindi  mandatine . Et 
oltre  àciò  tutti  gt  iloti  che  haueuan  potuti  hauere , che  della  ribellione  dati  fofi 
fero  capi  c r auttori , nella  aita  punirono , e gt  altri  fecero  fchiaui . offendo  al 
gouemo  <t Atene  Softjbrdto,  i Romani  crearon  Confoli  P.  Valerio  P ublicola , e 
C.  Claudio  Regulo . Trouandoft  nel  tempo  del  cofioro  magijtrato  Tolmida  <f  in* 
torno  alla  B eolia,  gli  Aleniefi  crearono  dell' effercito  generai  Capitano  Pericle 
diSantippo  , che  era  in  uero  grandifiim'huomo  da  bene  i eri  coflui  furon  date 
cinquanta  galee  con  mille  faldati  > e gli  fu  data  commifione , che  doueffenel 
Peloponnefo  nauigare . Quejli  hauendo  gran  parte  del  Peloponnefo  in  quel 
corfo  focheggiata , neW Acarnania  pofeia  paffando  d'intorno  aWEniade  naui* 
gando,  ridu/fe  tutte  le  città  di  quelle  parti  per  forza  fotto  la  fua  giuri  sditione. 
Furono  dunque  molti  i popoli  che  uennero  in  quell'amo  fotto  l Imperio  tygiu* 
ri  sdì  tcione  de  gt  Ateniefi  : fi  che  aUbora  il  nome  della  uirtù , e della  naual  peritiè 
de  g[  Ateniefi  fi  uenne  accrefcendo  molto , er  fu  con  alte  lodi  celebrato . Ha* 
uendo  il  goucrno  i Atene  Anfione , furon  creati  i Roma  Confoli  Q.  Fabio , B i* 
balano  , e L.  Cornelio  Cureteno  . Fuin  quejlo  tempo  medefimo  d'accordo  tra 
gli  Ateniefi ,ey  iPeloponnefii  fermata  per  anni  cinque  la  pace,  ejfendo  flato 
à procurarla  e comporla  mandato  Cimane  Ateniefe  . Effendo  medejimamente 
ftguito  in  Sicilia  uno  atroce  fatto  tarme  tra  gli  Egeflei , e quei  di  Ltlibeo , per 
cagion  de'  terreni , che  uicino  al  fiume  Majfaro  fonpojli,  ui  moriron  cofidel* 
Cuna  come  dell'altra  parte  molte  perfine  i onde  fu  quejla  ffrage  cagione  che 
quejli  popoli  poi  e datarmi , e da  quella  difeordia  fi  toglie  fièro . Ejfendofi  poi 
per  quelle  città  fatta  de  cittadini  la  deferittione , e quei  terreni  per  forte  rimi* 
furanfi , e diuififi  ; perche  molti  nomi  detona  e dell'altra  parte  s' erano  mefcola* 
tamtute  er inconfufi imborfati , e ferini,  cominciaron di  nuouo  i poco à poco 
le  difeordie  ì dejlarjì , e quei  popoli  ad  effere  dat  intejlina  pejle  ir  stagliati , c T 
kelferc  dalle  ciuili  fediuoni  tormentati  ,e  fi  umiliano  per  tutto  tumulti  ne’  po* 
poli  fufeitandoi  e quejla  infermità  c pejle  cofi  fatta  , prefe  primieramente  in 
Siracufa  molta  forza , Perche  un  certo  il  cui  nome  era  T indar  ione  huomo  fat* 
tiofi  e federato  molto,  e che  era  ([incredibile  audacia  gonfio , fiflentsndo  da 
principio  alcuni  bifignojìcon  dar  loro  da  mangiare  e t altre  cofe  allauitanecef* 
farie  prouederglit  dì  tutte  te  cofe  largamente  fiuucncndogli , figlhaueua  refi 
■molto  obligati.,  di maniera-che  gl'oran  fedeli  & gli  erano  mnujlri,  eyfauom 

moti 
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rettoli  ai  occupare  la  tiranide,aUa  quale  egli  [opra  modo  aff>irattd.  Mi  eljendofi 
poi  tjucjld  cofa  f coperta , e che  anche  egli  cercaua  di  ottenere  il  regno,fu  per  le g 
gf  nella  ulta  condeimato . Et  mentre , che  dal giuditio  alla  carcere  era  condotto  , 
quelli  che  fokuano  da  lui  effere  alimentati  e fouuenuti , infime  rifbrettifi , colo» 
ro  affittarono , che  lo  menauano , e uennero  con  tfìi  alle  mani . La  onde  grajtt 
tumulto  neUa  cittì  Icuandofì , tutti  i principali  cittadini  inficine  fi  rifbr infero , cr  TimUrioaa 
hauendo  fatti  tutti  quei  cotali  innouatori  infume  con  Tindarione  pigliare  , gli  co'ld'"nato 
fecero  della  ulta  prtuare.Ora  effendo  bene  fpcjjo  cominciati  co) i fatti  emergenti  a 
fuccederc,cr  effendo  tutto  di  molti  huomini  daWàbitione , e dal  troppo  intenfo  de 
ftderio  di  regnare  {limolati, furono  i Siracuf  ani  forzati  di  ueniregt ordini  de  gf* 

Ateniefi  imitando, c feguitandotc  fare  una  legge  ftmilc  à quella  , che  da  loro  de  i 

Moti,  er  Ofracismo  era  Hata  già  fatta.  P crei  oche  grAtenieft  haueuano  una  legge , 

che  coft  dtfponcua  : che  ciafcun  cittadino  foffe  forzato  à fcriucrc  il  nome  di  quel  - 

cittadino,che  egli  giudicaua,che  per  effer  ricco  e potente,ò  per  altra  cagione  foffe 

al  far  fi  Signore  e Tiranno  più  apprelfo:cr  appreffo  à Siracufani  fu  nel  medcjimo 

modo  ordinato  cheftfcriueffe  in  una  foglia  doliuo  il  nome  di  qualuque  cittadino, 

che  potenti)? imo  foffe:  e quefle  foglie  pofeia  contandofuqueUi  il  cui  nome  in  mag 

gior  numero  di  foglie  fcritto  fi  trouaua,bifognaua  che  per  cinque  anni  foffe  dada 

patria  bandito  : percioche  {limauanocon  tale  eftlio  ftdouejfedi  moltifimi  po* 

tenti  cittadini  Cinfolenza  reprimere  . Ma  poi  quefla  forte  di  gafligonon  fi  ado» 

peraua  più  per  punire  le  feeleraggini , e le  male  opere  de  gl’huomini , delle 

leggi  trasgreffori , ma  più  toflo  per  indebolire  le  f acuita,  e rompere,  e tor 

uia  dei  potenti  t ardire  , eri" intento  loro  era  di  melare  » che  quefli  cotali  non 

ueniffaro  più  crefcendo  , e potenti  diuenendo . Ora  qtiejl' ordine  cofì  fatto  fa  £”^“7® 

da  gl ’ Ateniefi  dai  cafo  di  tal  cofa  detto  Ojlracismo , e da  Siracufani  Petaliimo . per  reprimi 

E quejla  legge  per  molto  fpatio  di  tempo  appreffo  gf  Ateniefi  offeruandoft , fi  “,’-irab,no 

mantenne i ma  appreffo  a Siracufani  poco  tempo  di  poi  fudibifogno,chc‘pcr 

altra  legge  , .<  quefla  fi  derogale , per  quefle  cagioni . Che  fuccedcndo  , che 

aafeuno  , eberkehifimo  era  e potenti  fimo , ueniua  per  uigor  di  quejla  legge 

iella  città  cacciato,  e ne  feguiua, che  color  o-iquali  erano  tra  cittadini  molto  fa» 

uoriti , cr  di  qualche  auttoritàe  riputatone , e quelli  altrefì , che  con  la  uirtii 

loro  e con  La  prudenza  harebbono  il  maneggio  delle  cofe  ciuih  potuto  modera* 

re , c T far  rettamente  andare  ; dal  timore  di  quella  legge  impauriti  negati) 

ietlarepublica,edaHa  dignità  de  i magi  frati  Jì  fcofl  aitano , f perlai  paura 

Mita  prutatamenduano  : cr  in  tal  gufa  liberi  da'  publtci  pefì , e dalle  pubhche 

cure,  e uoko  ogni  loro  penfiero , cr  ogni  intento  all'otto  e alla  quitte  priuata, 

àUa  fteura  umettano  : cr  parimente  à goder  fi  in  pace  le  facoltà  loro  delle  quali 

in  abbondanza  forniti  ftrouauano  riuolti,  uennero  in  breue  in  dclitie  e fontuo* 

fìtdd  cadere.  Si  che  la  republica  finalmente  priua  <t  huomini  da  bene  , e di 

éifenfori  refando , qualunque  huomo  perpefhno , cr  arrogantifimo  chefofji  1 


*o8  LIBRO 

ì chiedere  i magifirati  fi  mettati  ; e ri  pigliar  e i publici  uffici , i trametterfi, 
er  x venire  la  moltitudine  con  arti  malifiime  folleuando,  cr  ogni  co fa  con  tumula 
ti  diflurbxrc , flando  intenti  fempre  a fare  che  d' una  cofa  un'altra  nuoua  ne  no» 
feelfe.  Et  effendofi  di  nuovo  delle  feditioni  deflatc , trovando Jì  horamai  per  la 
maggior  parte  dalle  difeordie , e dall  inteftine guerre  travagliati  ; cominciò  quel* 
li  cittì  ì ejfere  in  f anioni  nuoue  dim  fa , e di  jfccfii  tumulti  ripiena , cr  ì trouarfi 
grauemente  molcjlata  . P ercioche  i foUeuatori  della  plebe  ignobilmente  nati , t 
gente  federata  , e di  mala  natura,  effendo  in  numero  grande  molto , haueuano 
già  ogni  cofa  occupato  : cruna  certa  infopportabilcongiura  dhuomini  nuovi , 
che  umiliano  il  tutto  difìurbando  , ogni  cofa  fotto  fopra  rivoltavano . Et  ha» 
vendo  ultimamente  il  piu  di  loro  prefo  ardire  d'indurre  in  quella  patria  in  luogo 
de  gV antichi  y cr  honejli  fuoi  coflumi , certi  ordini  pernitiofi  y cr  dal  bene  e 
dtfrdfnc'11  ^ &uft0  ** tutt0  alieni , haueuano  Cantico  modo  dtluiucre  interamente  per 
ItlìtggiV  r terr*  gettato  . Onde  effendo  la  forma  detta  cittì  dell'antica  fua  vecchiezza  mu» 
tata,  dalla  pace  aiutati,  cr  effendo  ì ciò  fare  con  ogni  loro  indujbia  riuolti 
grandifiimc  ricchezze  , e f acuiti  molto  grandi  accumularono . AJ<<  ncn  tene » 
vano  tra  loro  alcuna  cura  della  concordia  f non  ccrcauano  in  alcun  modo  , che 
aU'offcruanza  della  giuflitia s'attendeffe  ; non  fitcncua  delbene e del  giuflo  al» 
i cun  conto  ; c rnon  ui  haucua  in  fomma  modo  tic  regola  ueruna  , della  prauitì  e 

della  maligniti  e uilù  in  alcun  altra  qual  fi  voglia  cofa . La  onde  pentitift  i Si» 
racufani  della  legge  detta  Petali  smo  da  loro  fatta,  non  molto  tempo  dopo,  che 
da  loro  era  data  fatta  per  loro  defi  uia  la  tolfero  ; cr  ì queflo  termine  ridotte 
le  cofe  della  Sicilti , di  qucfla  forte  paffauano  . H avendo  d’ Atene  il  gouerno 
Lificratc , furoncreati  in  Roma  Confoli  C.  Nautio  Rutilio , e L.  Minutio  Co» 
Vende  Ci-  ruttano.  Al  tempo  di  cofloro  Pericle  de  gl  Ateniefi  Imperatore  hauendo  feco 
Ate'niei'  8,1  ne^  Veloponncfo  l efferato  condotto , faccheggiò  quiui  tutte  de  Sicionij  il  paefe  : 
teme  cr  mentre  che  e'  tieni  tu  per  tutto  predando , e dando  il  guajlo  , ufcitigli  i Si» 
xionij  con  uno  efferato , che  haueuano  i ognintorno  raccolto  contra  ad  oppor» 
fegli , attaccando  con  effo  la  giornata , furon  da  effo  retti . Et  ejfendone  gran 
parte  nel  uenirfì  fuggendo  morti , fi  mife  Pericle  gl' altri , che  s'erano  nella  cittì 
ritirati  aiafjediare  : e dato  alle  mura  per  prender  la  terra  l’ affatto , veduto  come 
per  forza , thè  u'ufaffe  prenderle  in  alcun  modo  non  polca  , e mafimamente 
chei  Lacedemoni  haueuano  nuovamente  mandato  ì gli  affediati  foccorfo,  da 
Sicionia  fi  tolfe  : e quindi  nell' Acamania  paffando,  pel  contado  de  gli  Emadi 
feorfo , ogni  cofa  predando , ui  diede  il  guaflo . Et  hauendone  groffa  preda 
riportata  ,dxW  Acamania  fi  tolfe.  Nel  paefe  poi  de’  Cherfonefi  paffando,  tra 
mille  cittadini , col  gettar  la  forte  tra  loro , lo  diuife . E mentre  che  quefle  cofe 
fi  u eniuuno  in  tal  guifa  facendo , Tolmide  f altro  Capitano  in  Eubea  paffuto  di» 
nife  anch'egli  tra  mite  altri  cittadini  il  contado  de  i N afii . Et  anche  nella  Siri» 
Ita  effendo  i Tirreni  feorfi  ì travagliare  quel  paefe , cr  correr  corfeggiando 
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qutl  mire,  i Siracuftni  fecero  detta  loro  tarmato  un  certo  Vailo  Capitano : t 
. uolfero  che  co' legni  bene  armati  f opra  Tirrenia  Mitigando  paffafft . Quejli 
dunque  còrfo  primftramcnte  f opra  uni  fola , il  cui  nome  tra  Etalia , la  fe  tuta 
ta  da’  [olisti  mettere  à [seco  : battendo  poi  bauuto  da  Tirreni  fccretomente  forano  ‘<£ 
groffia  fomms  di  danari , fe  ne  tornò  in  Sicilia  ; non  hauendo  in  queWtotprefa  traditore . 
fatto  cofa , che  fia  di  memoria  degna . Et  ejjendo  listo  da'  Siracufam  in  giudi ■ 
tio , chiamato , e per  traditore  giudicato , in  efiilio  ne  lo  mandarono . Etto  fuo 
luogo  fi  oleifero  un'altro  Capitano  detto  A pelle , e di  nuouo  con  feffanta  galee 
c ontra  i Tirreni  lo  mandarono.  Q uefii  feorfi  prima  i luoghi  marittimi  della 
Tirrenia  ,fiuoltò  uerfoCirna , che  atthora  eraàlagiunsdittione*,  c T Imperio 
de' Tirreni  fiotto pofla  , Et  hauendo  quiui  molti  luoghi  di  qucWlfola  faccheg* 
gisti,  cr  Etalia  poficia combattendo  prefa , fe  nc  tornò  di  granàfiima  preda  a» 
rico  à Siracufa , [eco  gran  uumero  di  prigioni  conducer  do , e molt' altre  cofie  ap • 
preffioatte  inufidiuerfiù  fieruirfiene  portsndo.Ducetio  poi  de  Siciliani  Capitano^  ■ 

fé  che  tutte  le  città , che  haueuano  della  medefimanatione  gli  habitatori , fuor 
che  Hilola  folamente  infieme  ad  um  contributione  di  paghe  concorrejjero . Et 
perche  quejli  era  huomo  di  terribile  e grande  ingegno , e pronto  à metter  fi  a qual 
fi  uoglia  imprefia , a gran  cofie  e nuoue  haueua  f animo  interamente  riuolto. 

Quindi  gran  ricchezze  da  denari  del  publico  della  Sicilia  accumulando fi  fi  haue* 
ua  in  tal  guifia  gran  potenza , c r un  gran  tefioro  acquijìato  : e con  quefilo  aiu* 
to , N cache  era  fiua  patria  fece  di  nuouo  in  un  piano , di  doue  prima  era pojla 
quiui  traportandola  edificare . Fe  mcdefimamcntc  uicino  di  tempio  che  Polke 
era  detto  una  città  , non  ignobile  neramente  fabricare , la  quale  da  quel  nome 
prefio  detti  Dei  il  nome  ordinò  che  P dica  fi offe  chiamata . Md  poi  che  fiamo  Pa,ici  ^ 
in  quejlo  luogo  a fare  di  quejli  Dei  meni  ione  à forte  caduti,  indegna  cofa  cera  ai  siracufa. 
tornente  farebbe  di  ucnir  con  filentio  paffiando  di  quejlo  tempio  l'antichità , cr 
teccettenza  per  le  cofe  incredibili  di  effio,e  per  runico  miracolo  di  quelle  co* 
fe , che  hanno  di  Cratere  il  nome  . Conciofu  cofa , che  fi  dica , che  quejlo  tema 
pio  per  teccettenza  dell’ antica  memoria , e per  la  uenerutione  detta  religione  fia 
g r altri  tutti  di  gran  lunga  da  preferire  i pereioche  fi  dice , che  in  elfo  anebo = 
ra  fi  referuono  cofie  molte  di  raro  neramente  e per  certa  diurna  uirtu  anchora  per 
■ feuerante  miracolo  . Perche  ui  fi  ueggon  primieramente  certe  caue  , che  non 
fono  inuerod  ecce  fiua  grandezza  , ma  ben  profondifitme  tanto , che  non  è à 
dirlo  credibile  > e che  fi  ueggon  toluoha  fiottar  quindi  fuori  ficintiUe  di  grandi 
incendifi  cr  alcuni  à quejli  appreffio  fi  paiono  naturalmente  fintile  atteCaldaie, 
che  fiano  da  gran  fuoco  ribaldate , e che  fieramente  bollano , c r in  efii  l'acqua 
fiuede  bollendo alzarfi,  e fioffiaree  [aitar  fuori  : perche  tacqua  che  fuor  di 
tfiiuicn  gettata  come  caldi  fiima,  fi  uede  che  una  Jfitcie  di  [cruore  grandi  fimo  in 
fe  dimojlra  . Ne  fi  è nondimeno  per  anchora  potuto  la  cagione , ( fe  bene  foie 
cerato  i ntronare  > perche  non  e flato  anchora  alcuno , che  fia  flato  ardito  di 
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tentarlo . Pereìocht  il  continuo  rifialdmcnto  ebollimento  di  quefio  humore,  fi 
pare , che  fra  di  tal  forte  e coft  marauigliofo , che  non  ha  dubbio  alcuno , che 
per  certa  (buina  forza , e per  certa  necefiità  della  natura , che -dentro  habbia  ec* 
cefliuauirtù , uengd  fuori  effondendoli . Getta  quefi' acqua  da  fe  lontano  e per 
larghezza,  e per  lunghezza  abondeuolmente  odore  quafi  che  di  fumante  folfo » 
S’ode  etiandio  in  quefte  profonde  aperture  uenir  da  baffo  uno  Stridore  , e un 
gran  ruggire,  che  date  parti  più  buffe  con  horribil  fremito  fi  rompe:  e quello,  "* 
che  di  tutte  quefte  altre , è di  maggior  marauiglia  degno  quell’acqua  cofialzandofi 
non  fi  /farge , ne  meno  ila  ferma  » e t impeto  di  quell' onde  e la  uiolenza  dell'ala 
tre , chele  j fingono  inulto,  fi  pure,  che  formontundo  arrechi  à chi  guardi 
grande  Stupore . 

Ora  effendo  quefio  tempio  per  cofi  dittino  ffettacolo , e per  cofi  fccreti 
fitdaUra'  * non  dtrimuU,  che  fe  da  qualche  Dio  habitato  fofje  , da  ognuno 

pio  de  pali,  uniuerfalmente  tenuto  degno  (t ammiratane,  fi  fogliono  fare  per  quefio  fan* 

” • tifiimi  giuramenti , crii  Stretti  fiima  forza  di  religione,  e fi  fuole  della  fede 
ielle  cofe , che  uengon  dette , e dell’ integrità  fare  paragone . E quelli  che  falfi: 
giuramenti  fanno  fi  truouan  fubito  dallo  Dio  uendicatore  con  graue  fupplicio 
puniti . Percioche  chiara  coft  è,  che  alcuni  fi  fono  del  tempio  per  hauere  il* 
falfo  giurato , priui  della  luce  partiti.  Trouandoft  dunque  quefio  luogo  per' 
ratta  prefeuza  di  certo  Dio  , che  ui  Sta , e pel  timore  de  gli  Dei  con  feuera- 
rcligion  difefo,  cofi  anche  ogn  bora  eh  e tra  alcuni  nafte  dintorno  i qualche 
difficile , e r inefiricabil  cofa  difeordia , e contefa  » o che  auuenga , che  alcuno  fin 
ingiufiamente  dalla  uiolenza  £ alcuno  à lui  fuperiore  trauagliato  ; effendo  i di* 
feor danti  e litiganti  à quiui  condurfi  coftrctti , fi  uien  la  cofa  à cono  fiere , e non  ■ 
altrimenti,  che  fe  fojfc  al  giuditio  diuìno  rimefja , equini  ponderata  e tratta* 
ta.  Et  è quefio  tempio  in  certi  tempi  un  ficurifiimo  refugio  e r inuiolatafiima  - 
• franchigia,  eri  quelli  che opprefii da  qual  fiuoglia  disgratta  ò calamità  fup * 
plicanio  ui  ricorrono  ; c r à quei  ferui  , che  fi  fon  dati  in  Signori  ingrati i 
e uiolcnti,  e fuole  non  poco  fufiidio  e rileuamento  apportare . Condofia  coft 
che  quelli  ui  rifuggono , non  poffono  da  Signore  alcuno  per  qual  fi  uogliacon* 
ditione  ò forza , ò in  alcun  altro  qual  fi  fta  modo  effer  quindi  canati  : anzi  che  « 
bifogna  che  quiui  fenza  potere  effere  tocchi,  òche  poffa  loro  alcuna  uiolenza  * 
far  fi  fi  Stiano , per  fino  i tanto , che  i padroni  e Signori  loro  da  certi  amici , cr . 
arbitri  del  bene  e del  douere  perfuafì , er  indotti , c r à giurare  d’offeruare 
quanto  promettono  coftretti,  e con  dar  la  fede  di  douere  come  s'è  detto  quanm  . 
to  promettono  offeruare , ui  fono  dentro  riceuuti , E non  è Stalo  mai  per  quel » 
lo, che  fi  fa  alcuno  che  fìa  fiato  ardito  di  uenir  contra  la  fede  à quei  fuppli 
chtuoli  in  tal  guifa  data  . Cofi  dunque  de  gli  Dei  il  timore  Stringe  e sfor » 

Za  i padroni  à inuiolabilmente  e fenz’olcuna  fraudo  à feruitori  offeruare  tut* 
to  quello , che  per  loro  uien  quiui  giurato  , e follo  la  fede  promeffo  . Bv  ^ 

pofto 
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poflo  queflo  tempio  in  una.  bcDifiima  campagna , c r in  un  belli  fiimo  piano. 

Ma  di  quefio  fu  detto  affai  ; torniamo  bora  a continuare  il  ragionamento  no» 
fbro  le  cofe’-y  cbe  àllc  già  narrate  feguirono  raccontando  . Hetuendó  dunque 
Ducuto  , Fatica  cittì  edificato,  cr  hauendola  di  buone  e gagliarde  mura  cinta, 
fe  4 gli  b abitatori  di effa  di  tutti  i terreni  d intorno  la  diuifione . % Crebbe  quefta 
òtti  marauigliofamente  in  aero  , e per  la  fertilità  del  fuo  contado  , e per  la 
moltitudine  de  gli  habitatori  in  brcue  corfo  di  tempo,  euenne  à far  fi  potente: 
ma  non  potè  già  lungamente  quella  felicità  goderfi , anzi  che  non  pafiò  mol « 
io,  che  fu  minata  e /pianatale  per  fino  à quefti  noflri  tempi  è Hata  fenzaha » 
bitatori , cr  co’  fuoi  terreni  guafti  e di s habitat i:  ma  di  quefle  cofe  ne  ucrremo 
poi  4 fuo  luogo  e tempo  ragionando . Or*  tale  era  lo  dato , nel  quale  le  co» 
fe  della  Sicilia  fi  ritrouauano . H auendo  intanto  i Crotoniefì  in  Italia  Sibari 
disfatta  e (pianata  cinquantotto  anni  dipoi , Theffalo  h attendo  le  reliquie  de  i 
Sibarefi  raccolte  ,fe  di  nuouo  Sibari  fin  dalle  fondamenta  rifare , e fra’l  corfo  di 
due  fiumi , Sibari , e Crathio  la  pofe.  E per  la  fertilità  del  paefe  in  brcue 
tempo  ricchi  diuenuti , h auendo  perifpdtio  di  Tei  anni  quelli  città  poffeduta  , lo. 
quindi  pofcia  cacciati  da  Sibari  fi  partirono . Ma  quefle  cofe  le  ucrremo  ad 
una  ad  una  partitamente  nel  feguente  libro  narrando . Era  fiato  eletto  al  go* 
ucrno  d' Atene  Antidoto , cr  in  Roma  eran  dichiarati  Confoli  L.  Vofiumio , 
e M.  H orato . H ora  durante  di  cofloro  il  magiflrato  , Ducetio  Capitano 

dei  Siciliani,  fi  fc  dEtna  padrone,  hauendo  deffa  il  Signore  fatto  con  fiati » 
de  morire  : paffando  pofcia  con  l’effercitonel  paefe  de  gli  Acragantini , fi  mi ■ 
fe  4 combattere  Mortio , che  dalle  genti  del  prefidio  de  oli  Acragantini  eri 
difefa . E uenendo  gli  Acragantini  per  dar  foccorfo , fi  fe  loro  con  le  genti 
bene  in  battaglia  tofto  incontrai  e r uenuli  quiui  al  fatto  Tarme , uincitore 
rimanendo , tolfe  à gtuni,  cri  gt  altri  gli  alloggi  amenti . E dal  foprauenen • 
te  uerno  poi  diuifi,  fe  ne  tornarono  alle  lor  tafe  dafcuno . Ma  i Siracusani 
hauendo  in  giudicio  ehiamato  Bolcone  Capitano , che  per  quello  che  fi  diccua  BolconeCi 
era  flato  di  quella  fuga  , e della  perdita  di  quella  giornata  fauttore  , non  al= 
trimenti,  che  fe  haueffe  con  Ducetio  congiurato  , e perciò  haucffe  di  fuo  untato  i 
uolere  in  tal  guifa  li  cofa  gouernata,  lo  condensarono , e come  nimico  e tra » mortc  * 
datore , -della  uita'Jo  priuarono  . Ma  fpirando  già  la  Hate,  crearono  unntto* 
uo  Capitano  : cr  battendogli  uno  efferato  affai  ben  grande  perciò  dato , gli 
commandorono  , che  douejfe  in  ogni  modo  con  la  guerra  Ducetio  disfare 
Quefti  ì quell' efferato  conducendo  , fopragiunf e Ducetio,  che  fi  Haua negli 
alloggiamenti  del  campo  , che  haueua  già  dintorno  à Noma  fermato . Et 
effendofi  quiui  tra  loro  uenuto  al' arme,  e la  battaglia  attaccatali , morendo 
dell’ una  e dell'altra  parte  motti  foldati,  à pena  finalmente,  che i Siciliani  dalla 
forza  de’  siracufatu  reftaron uinti , crin  fuga  fi  uoltaronos  e mentre,  che  fi 
fuggiuano  fu  di  loro  fatta  noa  picchia  firage  : bene  è nero  , (he  di  loro  U 
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maggior  parte  incerti  luoghi  forti  de’  Siciliani  fi  fluirono  : furon  bene  il* 
cani , ma  pochi , che  nella  mede  funi  fperanza  delle  cofe,  che  Ducetio  fi  tro* 
uìuj  , e'  nett'ijlejfa  fortuna  uolfero  infime  con  effo  trouarfi  . -Ora  mentre  che 
quejle  cofe  fi  tieni  unto  in  talguifa  facendo,  gli  Acragantini  andati  k combatte* 
re  Ulothio  CaflcUo , già  da  i fuoi , che  fi  trouauano  in  campo  con  Ducetio 
occupato , per  forzalo  prefero:  e quindi  fi  mifero  con  preflezza  di  condurle 
genti  loro  à i Siracufani  già  uincitori.  Et  effendofi  quiui  con  efii  congiunti , 
cominciarono  con  commune  Jfiefae  carico  commune  à molleggiar  quella  guer* 
ra . Mi  Ducetio  hauenio  quella  giornata  perduta  , e r effendo  le  fue  cofe  il 
mal  termine  ridotte  i er  oltre  a ciò  trouandofida  gran  parte  de'  faldati  abban » 
donato , e parte  con  inganncuol  fede  il  tempo  attendendo  fe  fi  f offe  loro  ofm 
feria  qualche  occafianc , che  haueffero  qualche  inganno  nella  uita  potuto  far * 
i uenuto  in  dijperatione , era  luttauia  da  dubbi , er  incerti  penfiari  e dife • 
gni  trauagliato . Vedendo  finalmente  la  cofai  tal  temine  ridotta  , che  fe  pure 
alcuni  amici  eran  feco  refiati,  già  cercauano  anchor  quefii  di  porgli  addojfo 
le  mani  : uoUe  egli  per  fe  ftejfo  d’ognuno  i difegni  preoccupare  , e quindi 
dalle  lor  mani  la  notte  nafeofamente  togliendo  fi , fe  riandò  in  pofie  à Sir  oca* 
ge*ia  Sirici!  f • E durando  anchora  della  notte  lofcwro,  nella  piazza  de'  Siracufani  fi 
“•  prefentò  , crauantikgt altari  fermatofi , fi  mofirò  quiui  [applicante  della  cittì 
e di  quel  popolo  infieme : quindi  nelle  mani  , e nella  fede  de’  Siracufani,  e fe 
fteffo,  e quel  regno  del  quale  egli  era  Signore  liberamente  diede . Ora  con* 
correndo  nella  piazza  la  moltitudine  tutta  dalla  nouità  della  cofa,  edotta  ma* 
rauiglix  tratta  $ furono  i magiftrati  tutti  a configlio  chiamati  : e quiui  ficomin » 
ciò  a uenir  trattatilo , e difeorrendo  quello  , che  di  Ducetio  fare  fi  doueffe . 
Douc  alcuni,  che  erano  ri hauer  del  popolo  il  parere  ufati,  fi  sforzauano  di 
perfuadere  molte  cofe , e molte  metterne  auanti , che  e'  foffe  da  giudicare  co a 
me  nimico , e per  le  federate  cofe  da  lui  fatte  da  farlo  con  tormenti  morire . 
Mi  i principali  del  Senato , che  quiui  erano  atthora  prefenti , che  erano  molto 
ri  cittadini , grati , e d'auttorità  appreffo  non  poca , à cofioro  fi  oppofero , con 
dire,  che  non  fi  doueua  in  alcun  modo  una  cofi  bruma  edisdiceuol  cofa  contra’l 
doucrce  contrala  ragion  permettere , ne  fi  doueua  per  niente  .<  uno,  chea  lo a 
ro  [applicando  ricorreua  fare  uiolenza  , anzi  douerfi  molto  bene  la  forzi 
della  fortuna  confider are  » e che  in  tal  cafo  fi  conueniua  di  hauert  a gli  Dei 
anchor  a risguardo , percioche  qui  di  loro  anchora  fi  ucniua  a toccare.  Che 
Ducetio  in  dunque  era  principalmente  da  guardar  fi  da  quefio,che  ccnqueftx  impietà  non 
v >eric.,,I°  di  fi  ueniffe  l'ira  dello  Dio  i prouocare  : e che  quini  faceua  di  mefiiero  , che  fi  ue* 
m onn.  nijfc confederando  non  quello,  diche  per  fua  colpa  Ducetio  fufjc  degno  , ma 
quello  che  del  popolo  di  Siracufa  le  leggi  riebiedeuano ; e quello, che  perle 
confuetudini  loro , e per gf  ordini  loro  antichi  fi  conueniffe  : e che  non  era  cofa 
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in  ruini:  miche  fi  doueualarettgione  detti  Dei  intitoliti  conferudre , e come 
Jragioneuol  cofa  era  infamemente  al  applicante  la  filate  difenderete  queflo 
era  quello  fche  fopraogn  altra  cofa  atta  maieflàdd  popolo  di  Siracufa  fi  apm  . 
parteneua . E queflo  parere  uincendo , fi  leuò  fubito  tra  tutto'l  popolo  uniuer» 
falmente  un  grido  , che  l fupplicante  doueffe  in  ogni  modo  effer  fatuo  . Cofi 
dunque  Ducetio  dal  fupplicio  liberato , fu  da'  Siracufani  4 Corinto  confinato  I 
e gli  fu  comandato  , che  quiui  per  tutto  quel  tmpo , che  di  uiuere  gli 
V rtflaua , fi  doueffe  (tare  : e fu  da  loro  di  tutte  quelle  coft , che  gli 
erano  al  uiuer  neceffarie  , e che  bifognargli  fi  giudicaué 
abondeuolmente  e liberalmente  proueduto . Noi  intan» 
to  poi  che  fiamo  già  fcriuendo  all'anno  prece» 

/ ...  ...  dente  4 quello  , nel  quale  l effer  cito  de  gli  . ICI 

Ateniefi  fotto  Cimone  lor  Capitano 
' fece  il  p off  aggio  in  Cipro  or»  -*• 

rinati , facciamo , fico» 
me  fu  da  noi  nel 
principio 
tromef 
fo. 

4 queflo  libro  hori 
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E (ARA'  AlC  VHS)  CHE  VOSI  I À 

i diuerfi  [cambiamenti , e r uarij  mutamenti 
deWhumane  cofe , « rincarti  fortuna  uenire 
contammo  ben  contemplando  , uer  amente  che 
farà  prefo  da  non  mezana  marauiglia  , mentre 
che  ad  una  ad  una  uerrà  le  cofe  confederando , 
C r difeorrendo , percioche  chiara  cofa  è , che  t' 
trotterà  y che  niun  di  quei  beni , che  da  noi  be» 
ni  fon  riputati  fu  puro , e che  fu  à gfhuo* 
ffMta  ógniviòleflid  interamente  libero  e fin» 
cero  uenuto  : e r aWincontro  niun  male , che  fta  d’ogn utile  al  tutto  priuo  e jfio» 
gliato  . E può  di  quejlo  dalli  effempi  delle  cofe  già  da  noi  ( come  di  f opra ) narm 
rate , affai mamfcfli  fegni,  e? aperti  argomentinocene  ogniuno , che  le  uenì 
ad  una  ad  una  effeminando  c difeorrendo , e mafi imamente  da  quei  negoci , ne' 
quali  grauifimi  pericoli  de  gli  iloti  fono  itati  trauagliati . Conciofia  cofa 
che'l  pajjaggio  deWeffercito  di  ferie  Re  de'  Perfiani  nella  Grecia,  apportò  da 
principio  per  T innumerabile  sfbr^o , e potènza  di  tanta  gente  armata  à Greci 
(e  non  fenza  propofito  inuero,  neconuano  parere  ) deW ultima  ruina  loro , e 
della  disfattion  loro  terrore . Poi  che  ò conueniua  loro  con  le  mani  e con  farmi 
fino  aUa  morte  combattendo  la propria  libertà  loro,  e delle  lor  mogli  e figliuoli 
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è la  fatate  difettine  : è pure  (cedendo  à quella  fortuna ) 4 quella  conditione  & 
ftruitù  fottoporfi,  ebete  cittì  Greche  in  A fu  a Ha  Barbarica  forza  [ottopode, 
fon  di  preture  e patire  sforzate . Effendo  poi  quella  guerra , che  fu  con  fatta 
te  ricchezze  apparecchiata , e con  fi  grande  e terribile  sforzo  moffa , con  fine 
é facce ffo,  cofi  fuor  della  (per anzi  d'ognuno  finalmente  fornita}  la  Grecia 
non  fedamente  neuenne  à effer  liberata , ma  per  la  grandezza  di  tale  non  pii 
udita  uittoria,  n'acquifiò  una  gloria  chiarifima  CT  immortale  : e delle  cittk 
della  Grecia  ciafcuna  delle  fatte  prede  fi  ricca  diuenne , che  tutte  lecofe  loro 
per  tutto  accrefcìute , entrò  ne ’ popoli  un  grandi  fimo  ftuporc , fiondo  ogniuno 
f opra  modo  ammirato , in  che  modo  foffe  flato  pofiibile , che  la  fortuna  hauef» 
fe  potuto  ricchezze  fi  grandi,  e una  fi  gran  potenza  à coloro  che  ne  erano 
poffeffori  leuare,  cr  in  potere  detta  contraria  lor  parte  condurre.  P erdochc 
da  quel  tempo  innanzi  la  felicità  de'  popoli  detta  Grecia , uenne  continuamene 
te  per  iffiatio  di  cinquini' anni  feguenti  accrtfcendo . Et  atlhora  cominciarono 
le  buone  arti  tutte,  eie  fetenze  e dottrine  tutte  ad  effer  da  gl'buommi  maraui*  Sfiente 
gliofamente  feguite,  cr  c ffer citate  ; effendo  con  meriteuoli  premij  le  uirtù  dalle  arti  quando 
ricchezze  riconofciute , e la  dignità  favorita  , dimamera  che  ueniuanoà  pren * noTfiorinu 
der  perciò  più  di  f orza,  cr  tacere feimentoìe  fi  legge  ctruoua  che  quel  pria 
mo  fccolo  fu  uer amente  di  famofìfimi , cr  eccellenti  fimi  artefici  e maeflri  di 
qual  fi  uoglia  arte  feienza  ò difciplina  fiorito , nel  quale  f ingegno  di  Fidia  fcuU 
tore,chenel  rapprefentare  conio  fcarpetto  di  tutte  le  cofe  l'imagini  e la  forni*  $cuI* 
glianzamoftrò  la  fottigliezza,  cr  acume  di  diuinamaeflria  fi  uede  fiorire.  E 
dette  feienze , e difcipline  gli  (ludi  e Ter  udii  ione  effendo  più  che  mezanamen* 
teattefi,  cr  e ffer  citati , molto  fi  uennero  auanzando.  Fu  fopra  tutto  la  Filo» 
fofìa  in  honor  fommo  tenuta  : cr  anche  Parte , ò f acuità  deW orare  con  eloquen* 

ZA  > fu  in  non  picciola  dignità  fra  tutti  i popoli  detta  Grecia  generalmente , ma 
fopra  tutti  gl' altri  in  Atene,  in  quel  tempo,  che  erano  in  piedi  le  fcuole  de  i 
feguitatori  della  difciplina  di  Socrate,  cri  profeffori  Seffa , e quelle  pofeia  di 
Platone  e { Ariftotclc  anchora  : e Pericle , cr  I focratc , cr  gli  fcolari  loro  furo* 
no  <f  eccellente  eloquenza  dotati.  Ne  uengono  di  minor  eccellenza  ricordati  altri 
huomini  anchora  nell'arte  militare,  che  furono  in  quei  medefimi  tempi  per  Pini 
'prefe  da  lor  f dite  chiari  fìnti , e famofìfimi , Milciade , T emifteele  , Ariflide , . . 

Cimone  e Mironide  con  molti  altri  appreffo  , de’ quali  la  breuità  del  ragionare  iorofi"*1 
della  prefente  hifloria  non  permette  , che  fi  uengono  bora  i nomi  fenza  prò*  Bucrra  • 
pófito  ad  uno  ad  uno  raccontando . Son  celebrati  fopra  tutti  gP altri  per  le  pre* 
tiare  loro  imprefe  per  le  parti  del  mondo  uniuerfalmtnte  tutte  gPAleniefi,  e le 
uirtù  lorocon  immortali  lode  di  maniera  inalzate , che  centra  fe  ftefi  non  poca 
huidia  uennero  generando  . Perciochc  uennero  in  tinte  ricchezze , cr  in  tanta 
potenza  {Imperio  ere feenio , che  conte  proprie  lor  forze  fole  fettz' alcuno 
aiuto  de'  Lacedemoni , ò favore  de'  Ptrfiani . grandi  efferciti , e per  marei 
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& par  terrà,  bitte  faeffo  ( combattendo  ) fuperarono  : e di  fi  fatta  manieri 
sbatterono , indebolirono , cr  abbaffaron  le  forze,  e la  potenza  di  quel  cofi 
degno  di  marauiglia,  CT di  tanta  grandezza  Imperio  Perfiano , co/?  dalle  po * 
tenze  della  Grecia  tutte  tenuto , che  furon  cagione  che  quei  Barbari  fofferco». 
firetti  à uenire  à quelle  conditioni  dell'accordo , che  gli  furono  da  cojloro  a loro, 
arbitrio  impo/le , contra  la  riputatione , c r la  dignità  di  cofi  grande  Imperio  ». 
c he  fu  che  douefjero  in  libertà  rimettere  le  città  della  Grecia  nell' Afa  po/le,  le . 
leggi  loro  à quei  popoli  rejlituendo  , e cedere  à quella  parte  dell'imperio 
M/la  noi  uenendo  quefte  cofe  tutte,  ad  una  ad  una  con  maggior  diligenza, CT 
più diffuf amente  narrando  l babbuino  in  due  uolumi  in  quejlo cioè, al  quale  hab » 
biamo  bora  dato  principio  , e mU' altro  paffato , e già  compito  raccolte  : cr 
borauerremo  le  cofe  già  4 fcriuere  cominciate  feguitando,  cr  ilnoftro  prò « 
pofito  tenendo , uerremo  à sforzarci  in  quanto  potremo  le  cofe  in  diuerfe  partì 
del  mondo  uariamente  feguite  di  raccontare  ,cril  tempo  neiquale  ciafcuna  d ef» 
fefu  fatta  fecondo’l  coflume  noftro  deferiuere . Haucndo  nel  paffuto  uolume  , 
? ' 4 fcriuere  dal  paffaggio  di  Serpe  nella  Grecia  dato  principio,  diuerfe  cofe  di 

memoria  degne  pel  mondo  feguite  narrando  > babbi  amo  tirato  f ordine  di  quefia 
hifloria,  nell’anno  che  feguì à quello , nel  quale  il  popolo  d Atene  fattoi  go* 
sterno  di  C imone  lor  Capitano,  con T efferato  in  Cipro  paffarono . Hora  ha *, 
stendo  à quejlo  dato  cominciamelo  daU’iftejfo  paffaggio  , cr  imprefa  fatta  da 
■ effe  popolo  fotto'l  medefimo  Capitano  in  Cipro , e uenendo  l'ordine  delle  cofe 
fecondo’l  corfo  d'effe  feguitando  , per  fino  alla  guerra  tra  gf  Ateniefi  delibo* 
rata  contrai  Sir acufani  fcriuendo , ci  condurremo . T rouandofi  dunque  £ Aie* 
mc  al  gouerno  Euthidemo , furono  in  Roma  creati  Confoli  L.  Quintio  Cincin * 
nato,  e M.  fabio  lubilano . Hora  haucndo  al  tempo  di  cojloro  gli  Ateniefi  pre* 
fa  in  fauore  degli  E gittij  contra  i Perfidili  la  guerra , haucndo  nell  ifola  Pro * 
fopitidc  tutti  i lor  legni  perduti  i era  pofeia  breue  corfo  di  tempo  paffuto  quan * 
do  fu  tra  loro  determinato  di  uenire  di  nuouo  per  altra  cagione  contr a i Perjiani 
Cagione  31  la  guerra  mouendo  : che  fu  quefta  diuolere  alle  città  de’  Grecia  nell' Afta  po* 
u [a  racquifiare . H auendo  dunque  fatto  rifare  un'armata  di  go7«  du* 

Sana”  ^ gerito,  cr  haucndo  le  cofe  tutte,  che  per  quella  guerra  bifagnauano  apprt fiate  ^ 
eleffero  di  quella  imprefa  Capitano  Cimone , che  era  di  MUciadc  figliuolo , cr 
4 cofiui  impófero , che  con  quella  maggior  prefiezza  , che  pofiibil  foffe  con 
• tarmata  in  Cipro  paffuti  do , doueffe  contra  Perfiani  muouere  la guerra . Cofi 
timone  gè  dunque  Cimone  haucndo  di  buone  compagnie  di  faldati  le  naui  ripiene , prone* 
ncrat  dell*-  dui  oli  molto  bene  di  ueUouaglie , cr  d ogni  apparato  da  guerra , mettendo  le  coni 
cattotn'i  mifiioni  del  fuo  popolo  ad  cffecutionc  , con  Cannata  tu  Cipro  fi  conduffi . Er4^ 
Perfiani . no  in  que fio  mede  fimo  tempo  gtefferciti  de'  Perfiani  goucriuti  da  Artabazq 
Capitano  dell'armata , che  fiprouaua  aQhora  fermo  ne'  porti  in  Cipro  con  galee 
trecento  t cr  Megabizo  » cbe<Qn  trecento  miU  faldati  d’intorno  4 faefi  detl$ 
r - “ * Cilicia 
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Cilici  a fi  ueniua  trattenendo  . Horj  timone  paffuto  (mitigando  ) quello  /patio 
di  mare , ueduto  come  ritmo  de  nemici  gl" eri  tifato  contri , à Cipro  accofian • 
dofì , parendoli  che  gU  fòjft  nelle  cofe  del' mare  fuperiore,  prefe  per  forzi 
d’arme  combattendo  due  terre  Ccteo , e Malo:  c r hauendo  uerfo  i uniti  popoli  be* 
vigniti,  cr clemenza  grande ufato,  venne feguitando  di  tirare  alla  fui  dmotio * /b5™gif£ 
ne,  cr  à ribellione  gl’ altri  popoli,  con  quel  mofbrarfi  benigno  e clemente . 

Hauendo  poi  intefo  come  le  galee  della  Cicilia , cr  detta  Fenicia  in  foccorfo  di 
aueWlfola  mandate  f arriuar  quiui  fottecitauano , meffa  Carnata  in  ordine,  c r 
hauendo  fattoi  ognintorno  il  mare  [correndo  ricono feere , fubitocbe  lacerna 
modiù , e C occafione  conobbe  ,id  affaltare  il  nimico  che  già  gli  ueniua  contra  fi 
mi  fé:  cr  hauendo  in  quel  primo  affronto  buon  numero  di  uaui  rotto,  e mal  me» 
nato  i ne  prefe  cento,  con  tutti  gChuomini , che  fopra  ui  fi  trovavano  . Ven» 
nemedefimamente  Caltra  turba, che  diforàinatmente  fuggiva  per  fino  à ter* 
mini  detta  Fenicia  feguitando,  « diuerfamente  travagliando.  Ma  quelli  lofio  ' UM  * 
che  4 liti  conofciuti  arriuati  furono,  i legni  di  quali  erano  {lati  quiui  condotti 
abbandonando  ,à  terra  fi  gettarono  : e di  timore  in  infinito  ripieni  quanto  più 
tofio  potevano , fi  ueniuano  per  quei  luoghi  doue  Megabizo  era  accampato  ri» 
ducendo.  Ma  gl' Ateniefi  con  C armata  d terra  accofiandofi , fecero  fubitole 
fanterie  in  terra  montare  , cercando  con  quella  maggior  prefiezz*  , che  potè»  1 

uano  inimici  fuggenti  arriuare.  Et  effendofi quiui  cofiin  un  tempo  la  zuffa 
attaccata  ; mentre  che  dottrina  e dall'altra  parte  fieramente  fi  combatteua  , 
quelli  per  la  vittoria  e quefii  per  difender  la  uita  ferocemente  menando  le  mani , 
cr  in  quefio  folo  ogni  fperanzamettendo , Anafiicrate  T altro  Capitano  deWar » 
mata,  mentre  ualorofamente  combatteua  con  uir  tu  di  brauifimo  cauattiero  feri»  a rumerà» 
toda  un'arme  lanciatagli , cadde  morto  per  terra . Gf  altri  vincitori  di  quella  mono  * 
battaglia  refiando , hauendo  de' nimici  fatta  non  picciolo  occifione  all'armata  fe 
ne  tornarono . Gli  Ateniefi  dopo  quefie  fattioni,  il  corfo  adietro  voltando , alla 
volta  di  Cipro  fi  dirizzarono , E quefie  fon  le  cofe,  che  fi  dicono  effer  feguite 
il  prim’anno  , che  fi  diede  àquefia  guerra  cominciamento  . E (fendo  in  Atene 
governatore  Pedieo,  furono  da  Romani  creali  Confo  li  M.  Valerio  Lattuca  ,'e 
Spurio  Verginio  Tricejìmò . Al  tempo  di  cofioro  timone  generai  Capitano  del a 
tarmata  de  gf  Ateniefi , hauendo  in  mare  la  uittoria , cr  dette  cofe  del  mare 
tlmperio  ottenuto , ueniua  cercando  di  ridurre  in  poter  fui>  tutte  le  città  dett'l » 
foladi  Cipro . Ma  hauendo  f apulo  come  la  città  di  Salamina  era  da  gagliardif» 
fimo  prefidio  di  foldati  Perfiani  guardata , e come  ett’era  di  gran  copia  d’arme 
da  lanciare,  cr  fognai  traforte  farne  munita , effendofene  quiui  fatta  gran» 
difiima  prouifìone  : e molto  ben  fapendocome  quefta  città  fi  farebbe  trovata 
munitifima  di  gran quantità  di  grani  e d incredibile  apparato  di  tutte  le  cofe,  fe 
prender  per  forza  fi  poteffe,f e fubito  diliberatione  pervenire  quefi'imprefa  ad 
effètto  preftamente  recando, di  accrcfcere  tutte  le  cofe  più  importanti,  e diterminù. 
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poi  di  mclterfì  iienUrt  quell' imprefa . P crciochc  ejjo  haueua  fferdnzd  tgriho* 
ra  che' una  cittì  come  quefia  di  Unta  importanza  fi  prsndeffe  il  rimanente  pei 
ieU’ifola  di  Cipro  farebbe  ageuolmente  per  darfi  a lui  <f accordo  , e per  uenir 
lofio  in  fuo  potere : orche  medefimamente  trouandofi  datale  imprefa  granimi 
de’  Perfiani  sbattuti , e lacofa  ili  pericolo  ridotta , l'ardire  e la  confidenza  loro 
verrebbe  da  lui  chiaramente  abbuffata . E t perche  non  harebbono  da  poter  Sa » 
Iantina  foccorrere  alcuna  (brada , trouandofi  già  per  tutto  il  mare  da  gl’Atc* 
niefi  afjediato , or  effondo  da  loro  tutti  i pafii  occupati , ne  verrebbe  a feguire , 
che  e'  foffero  tenuti  e riputati  abbandonatori , e per  perfidia  e tradimento  man ■ 
calori  di  quanto  al  debito  dell'ufficio  de’ confederati  or  collegati  s’appartiene:  la 
onde  e ne  avverrebbe  poi  che  /prezzata  da  indi  inanzi  con  quefio  effempio  la 
fede  loro , fi  giudicherebbe  fempre  , da  gl' altri  collegati  che  maggior  pcrico* 
lo  foffe  neWmconftanza  di  quella  fede  , che  aiuto  nella  potenza  loro . E che 
finalmente  tutta  queWlfola  in  fuo  potere  con  l'arme  riducendo,  tutta  [importanza 
di  quella  guerra  ( que  fioche  non  altrimenti  poi  auuenne  ) fi  verrebbe  ad  arbitrio  e 
voler  loro  accommodando,  or  era  per  far  piegare  la  co  fa  già  occupata  doue  più 
gli  foffe  in  piacere  . Hauendo  dunque  con  l'affeào  Salamina  riferrata , ueniua » 
no  gli  Ateniejì  ogni  dì  tentando  di  pigliarla  , c r ogni  forte  à forza  ufando  per 
fare  che  gliueniffi  nelle  mani . E d altra  parte  i foldati  e quelli  che  u erano 
per  difenderla  trouandofi  benifiimo  forniti  d'arme,  e r di  frecce  e dardi,  e di 
tutte  f altre  cofc  per  la  guerra  neccffarie , i minici  che  glaffaltauano  di  luoghi 
difficili  e finifiri  - che  facevano  forza  di  f olire , dalle  mura  facilmente  ributn 
tauano  : e fenza  timore  alcuno , -e  fienz  alcuna  lentezza  in  tutti  i luoghi  face • 
vano  udorofarefifienza  , e per  tutto  fecondo  che  richiedeva  il  bifogno  fi  tieni • 
tatto  presentando , e con  bi'autfra  con  t arme  fermando  . H ora  hauendo  il  Re 
Artafcrfe  iute  foli  pericolo  & Cipro , -e  come  la  cofa  in  graue  pericolo,  ej 
molta  difficoltà  era  ridotta;  chiamati  gl’  amici  à configlio,  propofeloro  quello, 
che  giudtcaffero  che  in  quefia  guerra  foffe  da  fare , e fu  di  tutti  parere,  e cofi 
finalmente  fu  conthiufo  , di  ueuire  quanto  più  lofio  fi  poteffe  co  Greci  alide * 
cordo, e fermar  con  efii  la  pace j E fermata  quefia  dcliber.it ione  , fcriffe  fubU 
to  a Satrapi  e Capitani  di  Cipro  , evedoueffer*  in  ogni,  modo , con  quella  maga 
gior  coturno  dita , che  fi  poteffe  co' Greci  accordarfi\  Artabazo  e Megabizo . 
riceuute  le  lettere  del  Re , ffiediron  Cubito  Ambafaatori  ad  Atene  per  trattar [ 
la  pace  . Non  ricuftron  gli  Atemefi  di  ueuire  alla  pace  da'  nimici  domandata , 
e fvbito  mandarono  ambafeiatort . 4 trattare  e fermar  i patti  dell’accordo  , eri 
cofioro  diedero  intera  auttorità  cr  commifitone  di  trattare  il  tutto  , e r di  fer - 
maria  come  loro  foffe  in  piacere . ¥u  di  quefia  ambafcicria  fatto  capoe  princi» 
pale  CaUio  figliuolo  ([nipponico . Cofi  dunque  fi  fermarono  della  pacete  conm 
ditioni  i e furono  d accordo  tra' l popolo  Ateniefe  ,4  altri  confederati  loro;  e 
Je  gemi  Perfiane  stabilite.  ht  i capitoli  tra  loro  fiditi  t fermi  fi  dicono  effert 


D V'O  D E C'I'M  O.  n> 

fati  quefii.Cbc  foffe  permefjo  i tutte  le  Colon  ie  de'  Greci,  che  in  Api  fi  troutui 
no  di  uiuere  in  liberti,  e con  le  proprie  leggi  loro  : che  di  Satrapi  di  'Perpetui 
non  poteffe  alcuno  indire  f correndo  dentro  a golfi  marittimi  piu  aitanti , cheto 
putto  di  tre  giornate  fole  : che  non  p poteffe  con  alcuna  naue  lunga  andare  tra 
Fafelida , e le  Ciane  nauigando  . E che  mentre  quefte  cofe  fuffero  dal  Re  e da' 
Capitani  e gouematori  offeriate , gli  Ateniejì  non  poteffero  in  alcun  modo  guer * 
reggiando  e con  l'arme  per  qual  p pa  occafione  paffar  dentro  i termini  dt  qual 
p voglia  prouincia  alla  giurisditione  del  Re  fottopofta.  E fermati  e giurati  i 
patti  e raccordo,  gli  Ateniep  leuaron  f, ubilo  da  Cipro  Pifferato , hautnio  un' ho* 
norata  uittoria  acquiftata  , cr  honortrifiimo  accordo  fatto  , cr  dato  al  po» 
tentiamo  nimico  le  conditioni . E menare  che  aUhora  Cànone  intorno  à Cipro 
era  fermato , amalando  uenne  a morte.  H aucndo  intanto  d Atene  il  governo 
Filifco,  furon  creati  Confoli  'a  Roma  T.  Romulio  Vaticano  , e C.  Veturio  Ci * 
chorino . Celebrarono  gtHelij  fottantepma  terza  Olimpiade  , cr  in  quefta 
Criffone  d’Himera  fu  nelcorfo  dello  ftadio  vincitore  . E nel  tempo  dicoficro 
hauendo  i Megarefi  tra  loro  di  ribeUarp  a gli  Ateniep  fatto  diliberatione , man 
darono  Ambafciatori a i Lacedemoni,  > ichiedeniogli  di  far  lega  con  effo  loroi 
Onde  gr Ateniep  prendendo  di  ciò  sdegno  , mandar on  [libito  reffercito  nel  pae ■ 
fe  di  Megara  : cr  quei  foldati  hauendo  fatto  quiui  molte  f correrie , fecero  pre* 
da  per  tutto , e focheggiarono  le  poffefiioni , e uennero  per  tutto  dando  il 
gonfio  , cr  ogni  cofa  indifferentemente  col  fuoco , e col  facco  minando  e quindi 
grandifiima  preda  di  per  tutto  raccolta , con  efii  ne  portarono  . 

Sollecitando  intanto  gfhuomini  della  terra  ejfendo  il  paefe  loro  già  tutto  fac • 
cheggiato,  di  correre  à riparare  , e dar  foccorfo  , cr  in  campagna  ufciti,fi 
venne  al  fatto  dorme  : cr  effendoreftati  gt  Ateniep  fuperiori,  uennero  i nemi* 
ci,  che  con  fu  fornente  fuggi  unno  feguitando.  Hauendo  d Atene  il  gouerno 
Timarchide,  in  Roma  furon  creati  Confali  Spurio  Tarpeio , cr  A.  Afterio 
Fontimo . Al  tempo  di  coftoro  i Lacedemoni  nel  paefe  d Atene  paffanio , gran 
parte  di  effo  faccheggiarono  ; cr  hauendo  con  molti  affalti  tentato  di  prendere 
una  terra  , nel  Peloponnefo , fe  ne  tornarono.  Ma  T olmi  da  de  gl' Ateniep  Co» 
pitano  intanto  prefeCheronia  : ondei  Beoti)  hauendo  di  ciò  prefo  graue  sdegno 
meffo  buon  numero  di  foldati  inpeme , fi  mifero  ad  affittare  con  inganni  Tolmi* 
da'.CT  fu  tra  coftoro  un  fiero  fatto  danne  dintorno  à Cheronia  fatto  : cr 
mentre  che  la  battaglia  tuttauiapi'u  crudele  fi  ueniua  facendo , Tolmida  ualoro * 
famente  nel  mezo  de’  nimici  combattendo  , fu  morto  : e gl’altri  dello  effercito 
furono  parte  ammazzati, e parte  uiui  fatti  prigioni , e qui  e là  tramandati. 
Fu  forza  al  popolo  d Atene  hauuta  quefta  rotta  di  rimettere  in  libertà  tutte  le 
terre  della  Beotia , lequali  erano  alla  giurisdittion  loro  fottopofte,e  permei* 
ter  e , che  con  le  leggi  loro  uiueffero , per  potere  i prigioni  loro  ricattare . E f* 
fendo  d Atene  goueriutore  Callimaco , I Romani  crearon  Confoli  Sefto  Q uintio 
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Trigemino . offendo  al  tempo  del  magi  firato  di  cofloro  la' potenza  de  gtAteì 
»'  1 flit fi  per  la  rotta  in  Be oda  à Cheronia  hauuta,  molto  indebolita , fwron  mola 

‘ tt  città,  che  dalla  diuotionloto  fi  tolfero  i e mafiimamente  , che  glkuomini 

delT E ubea  tumultuando  à nucuc  cofe  erano  riuolti . Et  effendo  in  quefio  tumula 
Pende  Ca-  to  creato  Pericle  Imperatore , pafiò  con\un  buono  efferato  in  Eubea  , cr 
Kb""  .U3*n  hauendo  quiui  per  forza  d'arme  prefa  de  gFEftiefila  città , cacciò  uia  tutti  quei 
cittadini  della  patria  loro . Spauentati  da  quefio  fatto  gl  altri  tutti , cr  refi  ondo 
in  tutto  perciò  sbigottiti , fe  fiche  di  tornar  moltamente  f òtto  la  giurisdittione 
de  gl  Ateniefi  furon  cofiretti  , cr  *d  accettare  le  conditioni  loro  propofte  , 

CT  per  ifiatio  di  treni’ anni  fu  fermato  l accordo  ; della  qual  pace  furono  Cala 
• liti  e Chorete  gli  auttori  e quelli , che  raccordo , e la  pace  fermarono . N acn 
que  intorno  à quefio  tempo  in  Sicilia  tra  i Siracufani , cr  gli  Acragantini  la 
Guerra  tra*  guerra  per  quefic  cagioni . Effondo  rotta  di  Ducetio  de * Siciliani  Signore  la 
siracu&ni  potenza , trouandofi  egli  aU'efiremo’ridotto  , non  hauendo  di  più  poterfi  fatua «* 
uni  “ra®Jn  re  fferanza , era  al  popolo  diSiracufa  per  mifericordia  ricorfo  , cr  fupplia 
caute  di  quella  città  diuenuto , fu  da  quel  popolo  del  meritato  gafiigo  con  quefta 
conditione  affollilo , che  doueffe  come  confinato  à Corinto  habitare,  cr  che  <ìo* 
ueffe  quitti  tutto  il  rimanente  di  fua  uita  fornire  . Et  egli  effendofi  per  breue 
) patio  di  tempo  dentro  à confini  datigli  dimorato , ruppe  le  conuentioni , cr  i pat * 
ti  di  quel  fuo  confino  :che  finfe  untrouato,e  lo  fe  ffiargere  , come  egli  hauta 
ua  battuto  daW oracolo  de  gli  Dei  che  doueffe  un  bel  lito  in  Sicilia  fabricare  . 
Ducetio  ri-  Et  hauendo  già  radunato  mmero  d’huomini  ben  grande  , i quali  egli  difegrtaua 
oh"3. im  Sl*  d metter  quiui  per  habitatori , nauigò  con  efii  nell’lfola . Furono  alcuni  Sicilia* 
ni , che  con  e ffo  à quella  imprefa  fi  mifero , cr  che  ue  f aiutarono , tra  quali  fu  „ 
anche  Archonide  Prencipe  dcgrErbitani . Ora  mentre  co  fioro  erano  con  i pen* 
fieri  loro  intentamente  al  fabricare  quefio  bel  lito  riuolti,  gli  Acragantini , t 
dall'imiidia,  e dall’odio  grande  appreffo  ,cheà  Siracufani  già  anticamente  por» 
tauano  {limolati  ;cr  oltre  à ciò  toccafione  offertafi  loro  , gl aceti  far  ono  , che 
i ,\  haue fiero  lafc iato  andare  fenza  gafiigo  Ducetio  commune  nimico  cTamendue  , 

" fenza  che  hatieffero  uoluto  intendere  de  gli  Acragantini  il  parere  e la  ‘uolontà  , 

fi  come  per  douere  era  loro  debito  di  fare  , perciò  gli  moffero  cantra  la  guera 
ra.  Poiché  quefia  fu  publicata, cominciarono  le  cittadella  Sicilia  à uemre  in 
diffiar ere  tutte  tra  loro , cr  effere  diuerfamente  inchinate  ; perche  parte  fauoa 
ritinto  gli  Acragantini , e parte  i Siracufani . Effendofi  pofeia  e di  quà , e di  là 
buoni  efferati  radunati , ere  fi  popoli  quaficome  per  una  certa  gara,  àprena 
der  l’armi  precipitofamente  correndo , metteuano*  ogni  loro  indufiria  tutti,  cr 
. i(  ogni  intenttone  à correr  contro.’ I nemico.  Venuti  dunque  gl  efferati  in  campaa 

. = ■ gna,  fi  fermarono  l'uno  all'incontro  aW altro  vicino  di  fiume  Himera  . Quindi 

de  gli  alloggijmenli  ufciti , cr  in  battaglia  ordinati,  uennero  quiui  à giornata 
doue  fuanimofametUe  non  meno  dalT una  che  dall  altra  parte  combattuto.  Fu 

finalmente 
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finalmente  de'  Siracufani  la  uittoria , e r refhtron  morti  de  gli  Acragintini  oltra’l 
numero  di  mille  in  quejla  f anione  . Mandarono  gli  Acragantini  dopò  la  gior * 
nata  Amba) datori  per  uenire  all'accordo  , er  ottennero  dal  popolo  diSiracu* 
fa  la'  pace . 

O * a mentre  che  nella  Sicilia  le  cofe  in  quefli  termini  fi  ritrouauano , fu  in 
Italia  (per  quello , che  ft  dice)  la  città  dei  Thurij  fabricata  per  quefle  cagioni . Turno  in  u 
H auendone'  paffati  tempii  Greci  la  città  di  Sibari  in  Italia  edificata  , ne  fegu)  “ò  fabbri- 
eie  per  la  fertilità  di  quel  paefe,e  perla  fua  fecondità  ella  in  breue  /patio  di  caia . 
tempo  ricca  e potente  molto  diueneffe  : c r effendo  fra  due  fiumi  pofìa , C rathio , 
e Si  bario  da  cuilacittàhaucuail  nome  hauuto , attendendo  {effagli  habitat  ori 
al  contado  loro , che  era  bene  ampio , e fertili  fimo  parimente  à tutti  i biadi  prò* 
durre  ; uennero  quindi  marauigliofe  ricchezze  ,e  potenza  non  picchia  ad  ac* 
quiflare  : hauendo  poi  tutti  quafi  i foreflieri  che  ad  habitare  u'andauano  per 
cittadini  riceuuti , e gthonori  e carichi  della  città  loro  concedendogli , andò  cofi 
aitanti  la  cofa,  che  fu  giudicato , che  quefla  di  ricchezze  , er  di  potenza  fai* 
tre  città  tutte  dell'Italia  di  gran  lunga  auanzajfe  : nel  numero  etiandio  del  popo* 
lo  e nella  moltitudine  de  gPhabitatori  era  aW altre  fuperiore  , che  per  quello 
che  fi  dice,  erano  aUhorain  quefla  città  fino  al  numero  J di  trecento  mila  perfo* 
ne . D oue  un  certo  Teli  del  popolo  Capitano , effendo  alla  plebe  molto  grato  , 
cr  hauendo  auttorità  grande , cominciò  à uenire  dauanti  al  popolo  con  calun* 
nie  accufando  tutti  coloro , che  eran  più  de  gl' altri  potenti,  cr  con  dar  loro 
diuerfe  imputationi  à perfeguitargli  per  fino à tanto,  che  quanto  r defideraua 
ottenendo , perfuafe  finalmente  à Sibaritiche  doueffero  cinquecento  cittadini 
fopra  gl"  altri  ricchif imi  di  quella  città  [cacciare,  e che  doueffero  tutte  le  rie* 
chezze  c beni  loro  confidare  . Et  effendo  in  tal  guifa  gran  numero  di  cittadi* 
ni  in  bando  mandati  ; iquali  qua  e là  in  efiilio  uagabondi  andando , à Crotone 
n'andarono  ; e quiui  dauanti  à gl' altari  nella  piazza  dirizzati , ft  come  de'fup * 
plicanti  è coflume  ricorfero  . Teli  hauendo  tal  cofa  intefo  , fpei)  fubito  à 
quei  di  Crotone  ambafeiatori , con  ordine  che  doueffero  quiui  domandare  , ò 
che  neramente  deffero  loro  quei  banditi  nelle  mani , ò pure  , che  ricufando  di 
dò  fare,  gli  doueffero  proteflar  la  guerra , e che  i’apparecchiaffero  d affettar 
contra  la  forza  e / armi  loro  . Radunato)/  à conftglio  il  Senato , e cominciando 
d uenir  tra  loro  la  cofa  confutando  , e molte  e molte  cofe  decorrendo  , fe  e’ 
f offe  bene  di  d.tre  i banditi  nelle  mani  de'  Sibariti , ò fe  più  lofio  da  prender 
contra  popolo  più  di  loro  potente  la  guerra; furon  diuerfì  nel  conftglio  i pareri  er 
molto  dubbi,  cr  inrefoluti  ; percioche  ftpareua  da  pr.ncipio  , che  gl’ animi  del  Wta-oraK 
la  plebe  foffero  à dare  i fupplicanti  riuolti,  percioche' l popolo  dal  (more  del*  lorofoconfi 
la  guerra  era  sbigottito . Effendo  poi  richieflo  Pitagora  Eilofofa  di  confi • S?dia*o*$i 
glio , dijfe  il  parer  fuo,econ  molte  ragioni  ft  sforzò  di  perfuadere,  che  quei  j^mmi  ri 
fupplicanti  alla  fede  de  gli  Dei  in  tal  guifa,  er  con  tal  fiducia  ricorft  fiiouc*  pn  ) 1 gl* 
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nano  in  ogni  modo  fatture , e r difendere  , onie  mutato  perciò  proposto , fu 
tra  loro  deliberato , che  per  dtfefa  della  fallite  di  coloro  fi  doueffe  prender  U 
guerra . Et  in  tal  guifa  quei  di  Crotone  ufeiron  con  preflezza  in  campagna  con 
uno  effercito  de  centomila  foldati  per  opporfi  à Sibariti , che  già  fi  ueniuano 
ante  inando  con  armato  e groffo  effercito  di  trecento  mila  per  fona  vera  Cefi* 
Mìionc  Cn  ferrilo  de’  Crotoniati  da  Milone  generai  Capitano  guidato  : e uenuti  al  fatto 
o»  di' gran  ^ arme  quefìo  gran  Capitano,  effendo  per  gagliarda  e forze  di  corpo  inuitto 
fona  . fu  il  primo , che  rompendo  il  corno  della  nimica  battaglia  , che  gli  ueniua  aU 
r incontro  mife  i ni  mici  in  fuga . Cofiui  già  fei  uolte , ne  giochi  Olimpici  uin* 
citore  , effendo  robuflipimo , e di  gagliardia  marauigliofa  dotato  i fi  dice  che- 
delle  corone  de'  giuochi  Olimpici  adorno , le  quali  egli  haueua  già  in  quelle  fé» 
fie  guadagnate , entrò  in  quejìa  battaglia , er  della  pelle  del  Lione , e della  mxz 
za  d guifa  <f  H ercole  armato . La  onde  per  e fiere  egli  l lato  della  uittoria  agio* 
ne , fu  à cittadini  poi  di  non  picciola  ammiratione . Effendo  pofeia  i nemici 
rotti,  perche  quei  di  Crotone  per  la  collera  grande , che  ne  gf  animi  loro  era 
accefa  , haueua  già  dato  commif  ione  , che  non  fi  doueffe  alcun  de'  nemici  uiuo 
pigliare , tutti  quelli , che  fuggendo  eran  fopragiunti , gran  della  uita  priuati: 
Rotta  di  Si  onde  ne  feguì  che  la  maggior  parte  de'  foldati  di  cofi  grande  effercito , ui  lafciò 
ìoro'doCro  ^ M,f4 : cntra!l^°  P01  ne^d  c,tt*  ^ focheggiarono  ; c r hauendo  per  tutto  dato 
tonùu . il  gufilo , er  ogni  cofaruinato , lafciaron  quel  paefe  in  tutto  abbandonato  e uo» 

to  d'habitatori  : che  fu  poi  cinquant' otto  anni  dopò  quellarotta  da  iTheffali , 
ebeui  capitarono  riflaurata , che  efiiqutui  ad  habitare  fi  fermarono  . Et  atra 
che  e fi  poco  dipoi  quindi  da  Crotoniati  fcacciati , per  iffatio  di  cinqu'anni  in 
abandono  la  lafciaronoi  e dopo  che  fu  la  feconda  uolta  riflaurata, effendo  intorno 
à queflifleffo  tempo  Ca'limaco  f Atene  gouernatore,  fu  di  nuouodato  pr itici = 
pio  à rifarla  ,er  riempierla  di  t moia  habitatori.  E dipoi  fra  breuc  tempo  in 
altro  luogo  traportata,  e effcndole  anche  un'altro  nome  impofio , uenne  il  pria 
miero  fuo  nomea  mutare  . E Lampo  e Scnocrito  (per  quanto  fi  dice  ) furon 
iefia  in  queflo  modo  gli  auttori . Che  quei  Sibariti  iquali  erano  itati  la  feconda 
siluri  da  uolta  della  patria  fcacciati  ,er  j 'erano  in  quella  fuga  faluati  ; mandarono  in 
du  ferita-  Grecia  àgli  A teniefi,  c rà  i Lacedemonij  ambafeiatori  : richiedendogli  che  uoa 
leffcro  nella  lor  patria  e nelle  cafe  loro  rimettergli , e che  uole fiero  con  effo  loro 
fi  come  più  loro  foffe  in  grado  fare  : quella  città  in  parte  Colonia  loro . F «» 
rono  in  uano  da'  Lacedemoni  uditi , ne  poterono  alcuna  cofa  da  efii  ottenere . 
Piacque  à gli  Ateniefi  la  cofa  : er  hauendo  di  prefente  di  aiutargli  ditermia 
noto,  (fedirono  in  foccorfo  de'  Sibariti  dieci  naui  bene  armate  , er  interamen* 
te  fornite , da  Lampo  e daSenocrito  guidate . Hauendo  etiandio  ) fedito  per 
le  città  del  Pe loponnefo  trombetti  fecero  per  un  bando  er  editto  loro  puplicare , 
come  uoleuano  che  à tutti  coloro  , che  concorrere  ui  uoleffero  quella  città  foffe 
cornimene  . E furono  in  uero  in  numero  grande  coloro  i quali  à ciò  fare  fi 
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Mollarono  , indotti  [opra  tutto  daW  oracolo  <f Apollo  : percioche  ì coloro, 
che  u erano  andati  ì domandarne  , haueua  dato  qucfla  rifpofla , che  douef  * 
fero  cercare  un  tal  filo  da  edificare  una  cittì,  doue  fi ufaffe  di  bere  f acqua  con 
mifura  hauuta , ma  che  bene  tu  fi  prendefjeil  cibo  fenzamifura  ueruna  . 
uigaron  dunque  in  Italia , c r a Sibari  condottili , uennero  quel  paefe  per  tutto 
ben  ricercando  e confidcrando  , per  uedere  [equini  fi  uenilfe  in  alcun  lato  pre * 
fintando  loro  i uefligij  del  luogo  a loro  da  Dio  per  interpretatione  dell'oracolo 
comandato.  Et  effendofi  dati  per  forte  , coloro  che  in  tal  guifa  ricercando 
n'andauano  non  molto  daSibari  lontano  in  una  fontana , che  Turia  ueniua  del 
ta,  d'onde  una  concila  di  bronzo  l'acqua  abbondeuolmente  dentro  inuafo  , che  Tliria  font# 
da  que'  par  funi  Medinna,  ouero  M odio  ueniua  detto , lontano  /farge  ua , e dal»  « cuti. 
la  cofa  tteffa , e dal  nome  aW augurio,  e r alla  interpretatione  dell  Oracolo  tira * 
ti  i che  quejlo  luogo  f offe  loro  da  Dio  mojlrato  e confegnato  giudicarono , e fu» 
bito  (flirt  buon  maro  cingendolo  forte  e munito  lo  riduffero . Et  una  cittì  quiui 
edificando , dal  nome  di  quella  fontana  di  Turia  le  diedero  il  nome . E/  hauendo 
quella  cittì  in  lunghezza  di/lcfx  , in  quattro  piazze  , e luoghi  di  mercato  la  di * 
uifero  , l'un  dei  quali  chiamarono  Heraclea ; all'altro  diedero  il  nome  di  Afro» 
difiade;  fu  il  terzo  detto  Olimpiade,  c r altro  uolfero,  che  Dionijiada  foffe 
chiamato.  Fecero  etiandio , che  per  larghezza  ui  f afferò  i luoghi  per  tre  pia» 

%e,ì  ciaf  cuna  delle  quali  diedero  il  fuo  nome:  che  una  fu  detta  H eroa  , t altra 
Thuria , e Turina  la  terza  • E gli  ffiatij , che  tra  quefle  s’ erano  lafciatc  di  fabri 
che  di  cafe  riempirono  : e uerameute  che  fi  pareua  che  qucfla  cittì  foffe  bella  e 
commoda , e r con  mirabil  fabrica , cr  opera  degno  tirata . Ma  non  pafiò  già 
molto  tempo , che  i Thurij  molto  d accordo  non  ilerono , anzi  che  le  cofe  loro 
cominciarono  ìeffere  do  graui  feditioni  e crudeli  molto  trauogliate , cr  intrica* 
te  . Percioche  i Sibariti  antichi  habitatori , ueniimo  tra  loro  ( come  ufurpati 
in  nero ) i primi  magiflrati , e le  potenze , c r autorità  maggiori , quafiche  per 
ragione  di  hereditì  loro  fi  apparteneffero  , diuidendo;  non  uoleuano  alle  grò* 
uezze  concorrere  , etra  quegl' ultimi  e nuoui cittadini  le  ccmtnbutioni , e 1 olire 
ffiefe  , c r legrauezze  de  i beni , e pe fi  tutti  della  republica  imponemmo  . Vo» 
leuano  etiandio , che  ne * facrifici  deHi  Dei , cr  nelle  feflt  precedeffero  le  don * 
ne  patritie,  e le  cittadine  dell’origine  antica,  ì loro  i primi  luoghi  e principali 
affegnando  : e dopo  loro  poi  faceuano  andare  le  donne  de’ cittadini  nuoui  e ue* 
nuli  dopo  la  rifluir atione  adhabitarui  quafi  come  nate  di  ftirpe  peggiore , cr 
inferiore  alla  loro . Tencuano  medefimamente  per  loro  e tra  loro  diuifi  i terre * 
ni , che  erano  più  alla  cittì  uicini,  e perciò  di  maggior  cornino  diti  affai , ha* 
uendo  tra  loro  con  la  forte  fatta  la  diflnbutione , cr  i quei  nuoui  haucua.no  i 
più  lontani , ri/petto  alla  feommoditì  tfefii conceduto.  Cofì  dunque  trouandofi 
gtonimi  di  coftor.o  per  lo  sdegno  di  cofi  fatta  iniquità  conturbati , e cominciando 
£Ì4  U difcor.iu  4 utnir  crcfccndo,  troimdgfi  quei  nuoui  cittadini  in  numero  molti 
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più , che  gt antichi , cr  a loro  e di  potere ' , e di  robba  fuperiori , fattofi  un 
graue  tumulto , uennero  con  Farmi  quafi  che  tutti  gr antichi  Sibariti  foruggen* 
do:  er  in  tal  guifa detta  città  padroni  interamente  diuenuti,  c r l' amminifira» 
tione  della  città  ottenuta , cominciarono  per  loro  ftcfii  a uenire  lecofe  tutte  ma» 
neggiando . Et  un  paefe  poffedendo  che  era  neramente  ottimo  , c r ampio  moU 
to  più  che  à gli  habitdtori  Aeffo , e r al  bifogno  loro  non  conucniua  ; e hauen ■ 
doni  bene  ffieffo  altri  coltiuatori  della  Grecia  chiamati , ueniuano  i peft  della 
republica  loro  fofienendo  > e quei  terreni , che  s’erano  già  altra  uolta  con  eguaL 
forte  partiti  , di  nuouo  tra  quel  popolo  à huomo  per  huomo  dijlribuirono . 
Esercitando  pofcia  cojloro  il  gouerno  della  republica  loro , e rii  lor  contadi 
molto  bene  coltiuando , accumularono  in  breue  /patto  di  tempo  molte  ricchez* 
ze , e molto  potenti  perciò  diuennero . Quindi  amici  del  popolo  di  Crotone  dia 
unendo , e fatta  lega  con  efii , lo  l lato  loro  con  arti  bonifiwc  gouernauano  . 
Et  hauendo  nella  città  lo  { lato  popolare  ordinato , fecero  di  tutti  i cittadini  in 
dieci  Tribù  dijlributione . E thebbero  ciafcuna  dalla  fua  natione  il  cognome  ; 
che  à tre  del  Peloponnefo  chiamatiui  diedero  A Arcadi  il  nome  : c r tre  altre  uè» 
nule  da  i luoghi  fuor  del  Peloponnefo  , e duna  ijleffa  natione  B eotia.  Ampia 
thionida , c r Dorida  chiamarono  : e t altre  quattro  poi  che  erano  d’altre  diuer • 
fe  nationi , furon  dette  I ada,  Atenaide , Euboida , e r N efioti.  Eleffero  poa 
fcia  di  commune  uolere  à douer  dar  loro  le  leggi , e r il  modo  , e r ordine  del  uia 
o renda  le  uere  un  certo  C(tron<^  > huomo  di  ottima  natura , c r di  fingolar  peritia  delle  co» 
góla  cor  di  fe  del  mondo , er  delle  duine  parimente  dotato,  er  appreffo  ornato  diluitele 
Sibariti . /cìenze  e buone  difcipline . E quejli  ufando  non  picciolo  diligenza  di  uenir  coita 
ftder  arido  di  qualunque  natione  le  leggi,  e gl'inftituti,  e di  quelle  tutte  le  mia 
gliorcofe,  e che  piu  gli  poreuano  à proposto  , ( fecondo  che  la  /ingoiar  fua 
prudenza  e fapere  gli  dettaua ,)  eleggendo  ,cquaftche  in  un  corpo  riducendoa 
le  i impofe  loro , che  quelle  doueffero  per  leggi  loro  offeruare  : e fi  truoua  che 
a quejle  egli  molte  cofe  da  lui  trouate  e con/ìderate  aggiunfe;  e r in  uero,  che 
io  ho  giudicato , che  punto  fconueneuole  non  fu  à fatisf anione , ediqucfl’hia 
fioria , e di  coloro  che  leggeranno , di  frametterui  bora  A effe  la  commendatone . 

Eoli  primieramente  ordinò , che  fe  alcuno  hauendo  figliuoli , prendendo 
di  nuouo  donna , defjc  loro  la  matrigna , doueffe  e dal  configlio , e dal  Senato 
Mam  naU*  ^ patria  e/ferc  in  tutto  rimo ffo:  percioche  egli  {limaua,  che  da  un  huomo, 
a n8na  che  pe'  propri j figliuolimale  procuraffe , non  potetela  patria  mai  buoni  e 
f aiuti  feri  configli  ffier are . Che  egli  ufaua  di  dire , che  coloro , che  nella  prima 
conforte  loro  haueuano  buono  e felice  forte  hauuto , hauendo  quella  felicità  goa 
duta,  doueuano  neU'e/ferfi  una  uolta  già  iloti  della  quiete  dell' animo  contenti, 
ripofarfi  : doue  fe  pure  haueuano  nelle  prime  nozze  f infelicità  prouata,  ft 
. una  uolta  di  afienerfene  ammoniti , la  feconda  à tentar  la  forte  fi  metteuano , c T 

neU’ifieffo  errore  di  nuouo  cadeuano  , eracofa  dahuomini  feioahi,  cr  affatto 
fuori  del  cerueUo , Ordinò 
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' O n o i n o v fccondariamcntc , che  ft  alcuni  folfero  convinti  detta  calunni & 

«’ delitto  del  quale  altri  imputaffero,  doueffero  cffer  portati  attorno  perla  città, 
con  la  corona  di  Tamarige  in  tejla  e fatta  di  loro  in  tal  gutfa  i cittadini  per  tutto 
publica  mofbra , fojfeciòad  ognuno  mantfejlo , publicatoft  di  tal  fupplicio  là 
cagione  t e che  non  altrimenti , che  fe  hauefjero  i cojlumi  loro  da  quella  fòrte  di 
misfatto  macchiati , foffero  travagliati  e sbattuti  : onde  furono  alcuni , che  Irò»  Legge  de 
UOndoft  per  tal  colpa  condennati , giudicarono  che  foffe  loro  molto  meglio , e “Iunnuto' 
per  cofa  più  grata  fi  clejjero  C ammazzar  fi  per  fe  Hefìi , c 7 della  propria 
vita  uedere  il  fine , che  i cffer  uiui  con  vituperio  di  tal  fallo  ueduti . Onde  fro- 
tundoft  tutti  i calunniatori , (che  fono  in  uerouna  pcrnitiofifi ima  razza  dhuon 
Ulini , c r una  pefleà  gCaltri  buomini  di  queflo  mondo ) dalla  feuerit  'a  di  quejla 
Ugge  dalla  città  difcacciati , efendoft  quella  republicada  talpefte  in  talguifali* 
bcrata,con  felice , crragioneuol  gouerno  ammini firata , venne fempre acerete 
feendo  . fu  medeftmamente  fatta  da  Caronda  la  legge  della  conuerfatione  de  i 
rei  e cattivi  hu omini,  e delle  male  pratiche , r cattive  confabulationi , che  fa 
molto  bella  in  uero  , er  elegante , la  quale  non  era  per  l'adietro  Hata  fatta  dà 
gl  altri  legislatori . C onciofìa  cofa  che  egli  confiderata  la  poca  coflanza  del» 

Chumant  mentile  de  granimi  la  ItggitrezZAì  c che  egli  è molte  volte  auuenuto , 

che  buomini,  che  per  natura  loro  fono  flati  buoni  e modejlt , er  in  arti  buone 

àtteuati , fono  flati  poi  dalla  conuerfatione  cr  amicitia  de  gli  fgherrani,  uitio* 

ft , e fcelerati  à poco  i poco  della  ucra  firada  del  bene , e dctt'honcjlo  tramando, 

ne'  uitij , e nella  mala  ulta  fatti  cadere  ; e come  apprefo  [ infermiti  e lacorrut • c/txfui*»- 

tela  del  uitio  e del  peccato  , àguifa  d'uni  ptflc  uiene  à poco  à poco  gl' buomini  • ' 

infettando , e che  da  picciolo  e debil  principio  da  prima  cominciando , e pofeia 

tutta  uia  forza  pigliando  , ft  uiene  allargando  c difendendo , ft , che  tutto'l 

popolo  C come  s'c  bene  fftffo  potuto  uedere  ) ne  refla  infetto  c di  uitij  macchia* 

to , e Chumana  vita  ft  uiene  à trasformare  ; e coft  qtuft  da  ofeura , C r horrtnda 

pefle  infettate  de  gC  buomini  buoni , e da  bene  le  menti , uien  la  virtù  e l'hone* 

ftà  à effere  sbattuta , e per  terra  gettata . Perciocbe  la  firada  de'  piaceri  e detta 

libidine  ci  Ha  davanti , cr  c larga  e sdrucciolofa , e Chumana  uita  che  è al  male 

per  fe  Heffa  inchinata  , dal  piacere  tiratavi , agevolmente  ut  cade.  Laonde 

chi  ara  cofa  è che  molti  buomini  che  da  prima  erano  di  marauig/ioft  coni  ine  n* 

Za  e bontà , e di  buoni  cojlumi  ornati , fon  poi  da  certi  nafeoft  allettamenti  dei 
piacere,  e detta  libidine  à poco  a poco  dalla  bontà  al  uitio  flati  tirata  e finale 
mente  quaft  come fet 'integrità  della  natura  e dette  uirtù  loro  foffe  Hata  perfora 
Za  uinta  , ad  una  uita  di  uitij  bruttami , cr  horreuolifimi  tirati  , la  uita  loro 
nè  ita  in  mina.  Depderofo  dunque  il  iator  dette  leggi  di  porre  à quejìa  pefle  ri * 
medio, ò almeno  il  principio  cr  origine  fna  dotta  repubjkd  tor  via;  ò pur§ 

•quella  che  nata  ui  foffe  nel  fuonafeimento  fpegnere  e sbarbare,  vietò  per  una 
fogge  à.fuoi  cittadini.di  quefìi  foderati,  e tuttofi  la.  corner fationt  : cr  ordivi 
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che  hi  /offe  elette  nule  pratiche  f anione  accufd;  e r hauenio  una  graue  pena 
fermata  contra  coloro  che  f off  ero  di  tal  delitto  trouati  colpeuoli , «ernie  4 por» 
re  atta  licentia  del  uiuere  il  freno  i hauendo  egli  giudicato  che  in  tal  guifa  gl'aU 
tri  dAl  cadere  in  queflo  cattiuifrimo  errore  fi  doueffero  per  timore  detta  pena 
guardare . Fece  un’altra  legge  olirà  quefla , (he  fu  di  gran  lunga  di  quefla  mi» 
gliore , la  quale  tra  Hata  medefiimamente  da  i paffati  ordinatori  dette  leggi  tra • 
Inficiata  \ che  ordinò  che  tutti  i figliuoli  de’ cittadini  fi  doueffero  dare  ad  una 
faSTpubiì-  fenoli  ad  efifere  ne'  primi  principij  dette  buone  lettere  inftruiti  cr  ammat firati, 
«te  • da  quei  maefhri , che  con  f alario  e mercede  da  pagarfi  loro  del  publico , fofft ■* 
ro  condotti . Perciò  egli  era  uenuto  molto  ben  confiderando , c rhaueua  ciò 
iall'effi empio  di  molt' altri  appreffo , come  gran  parte  de’  fanciulli  che  nati  di 
buonifrimo  ingegno  dotati  per  hauere le  f acuità  deboli, non  potendo  priuata * 
mente  a precettori  la  mercede  pagare,  adietro  fi  tirauano , e perciò  ueniuano 
di  quella  f ingoiare  , e cofi  opportuna  inflitutione  a effer  priui . Et  il  datar* 
detta  legge  giudicò  ( e bene  ) che  la  ficienza  dette  lettere  foffe  da  efifere à tutte 
l altre  dìficipline  m tritamente  antipofia . Conciofia  cofa  che  da  quefla  e da  fuoi 
precetti  e r influita  fiuengonoadacquiflareda  glhuomini  molte  e molte  cofie, 
che  fono  atthumana  uita  fiopra  modo  neceffarie,  come  il  dare  i uoti , le  dilibe» 
. rationi  ne’  configli , il  confiultare , lo  fcriuer  le  lettere , i patti , le  leggi , le  con 
uentioni  , cr  altre  molte  cofie  cofi  fatte  nette  quali  confifle  detta  uita  de  gli 
huomini , e dette  conuer fationi  e radunanze  de’  popoli  Importanza  » e per  me » 
%o , cr  opera  dette  quali  le  cofie  degl'huomini  tutti  uengono  i efifere  corrobo • 
£wdSt*<u  rdle  * cr  parimente  gouernate  tutte.  Perche  qual  farà  queWhuomo  che  fi  truo* 
tore.  U ui  di  fi  bello , cr  acuto  ingegno  dotato , che  poffa  ò tenga  di  potere  con  quelle 
lodi , che  fi  conuerrebbe  la  dificiplina  e lo  Hudio  dette  lettere  inalzare , e di  effe 
la  inflitutione  celebrare , per  lo  mezo  dette  quali  fidamente  fi  ha  detta  uita  di  co» 
loro  che  fon  già  morti  da  coloro  cheuiuono  conterai  cr  oltre  à ciò  quelli  che 
da  lontanifiimi  ffratij  di  terra  fi  trouano  fieparati , fi  uengono  fcambieuolmente 
tra  loro  col  mezo  dette  lettere  fialutando , parlando  , e uifitando  : e con  gamici 
affenticolmezo  loro  non  altrimenti,  che  fie  prefienti  f afferò  gt altri  amici  ro» 
gionano , e de  gli  ficambieuoli  ragionamenti  fi  godono  : oltra  che  qual  cofa  pen» 
fare  e ritrouarefi  poteua  , che  per  fermare  òtra  qual  fiuoglia  natione  , ò tra 
Re  le  guerre  foffe  più  à propofito , cr  di  maggior  commodità  di  quello,  che  le 
lettere  fono  f A uolere  le  conuentioni  confieruare , e i patti , e le  conditioni  ferm 
matequefle  prima  in  teflimonio  fi  chiamano  te  tutte  quelle  cofie  che  hanno  ài 
hi  fogno  <f  efifere  con  fiomma  fede  conferuate  ,ad  effe  fìcur amente  fi  raccomana 
dano  : cr  effe  tutte  quelle  cofie , che  loro  in  conferua  uengon  date  fedelmente  ri* 
ceuendo , con  eterna  fimeerità , cr  con  inuiolabil  fede  guardate  conferuano  . E t 
ultimamente  fole  delle  lettere  le  conferve , c rie  Hanze,  le  fiantifrime  fientenz* 
it  fiauifrimi  huomini,  gli  Oracoli  de  gli  Dei,  le  cofeda  tilofiofi  ritrovate 
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in  fomma  di  tutte  le  difcipline  i precetti , c r ielle  humane  e iiuine  cofe  le  me* 
morie  ripojle  fedelmente  ritengono  : e quj.fi  che  con  certa  diurna  uirtù  dulia  uo * 
tacita  della  uecchiezz* , e del  tempo  difendendole , le  uengono  i coloro,  cht 
di  mano  in  mano  ne'  fecoli , che  ueggono , fuccedono  , eternamente  conferuan» 
do  . Chiara  co  fa  è , che  ne  negare , ne  meno  dubitar  fi  può , che  la  uitanon  ci 
fiatata  dalla  natura  data  , ma  fipruouabene  con  euidenti fimi  argomenti , cht 
la  regolaci  modo,  e laragione  del  beri  uiuere  ddlT erudirtene  e fcienzA  delle 
lettere  l’babbiamo  apprefa  e r ottenuta : la  onde  i cittadini  ignoranti  e fenza  lette 
re  furono  da  lui  quafi  come  diami  beni  grandiftimi  priui,  e con  riprenfione  am» 
moniti , e parimente  con  un  modo  £ aiuto  cauto  foUeuati,  ordinando  deWimpa * 
rare  le  lettere  la  legge . E quefto  ufficio  fu  da  lui  come  molto  alla  republica 
neceffario , di  publicacura , e di  ffiefa  publica  giudicato  degno.  E cofiuime * 
rita  di  efjer  tanto  antepofto  a gl antichi  datori  delle  leggi , che  ordinarono  , che 
con  la  mercede  del  publico  i medici,  che t infermità  de  gli  huomini  cur afferò, 
foffer  condotti , quanto  la  cura  de  granimi,  e VabeUire , er  ornare  gl'ingegni, 
della  fialute  del  corpo  miglior  e tenuta  e riputata.  Coloro  dunque  di  fare  chei 
corpi  foffero  curati  cercarono  ; e quefli  de  gtanimi  della  mahttia  deli  ignorane 
Za  infermi , uoUe  hauere  la  cura . Olirà  che  non  è tra  gr huomini  alcuno , che 
di  hauere  de'  medici  bi fogno  brami  mai  toccafione  : doue  d’altra  parte  il  uenire 
con  coloro  che  infognano , eco'  maefiri  dette  difcipline  praticando,  e nella  conm 
uerfation  i efii  la  urta  confumando  grand'utile  e giouamento  grande  n apporta  : 
che  per  dire  il  uero  thumana  natura , quanto,  che  quello  ufficio  e quella  dili» 
genoma  ahhorrifce , tanto  quefto  all'incontro  come  i fe  grato  uicnc  abbracciando. 
E manifeftacofa  è,  che  damendue  quefte  leggi  fi  uede  negli  ferini  de'  Poeti  effer 
fatto  molte  uolte  teftimonio . Percioche  trouiamo  effer  e dato  cofì  ferino  della 
conuerfatione  e pratica  dei  Re  e federati  huomini . Non  cercherò  mai  altri» 
menti  di  uenir  intendendo  di  colui  la  qualità-,  che  uedrò  che  della  compagnia  di 
rei  e uitiofi  huomini  fi  diletti , percioche  non  harò  dubbio  alcuno  , che  e’  non 
fia  fimileì  compagni  fuoi . Dicefi  che  la  legge  della  matrigna  ( come  s'è  detto) 
data , fu  da  Caronda  delle  leggi  datore , in  tal  guifa  fcritta  tra  molte  altre  à quei « 
la  republica  data  . Q ueU'huomo , che  darà  à propri ìj  figliuoli  la  matrigna , non 
fa  mai  da  te  ad  alcun  grado  di  dignità  ritenuto , nc  huomo  d' alcun  conto  tenuta 
ne  meno  lo  lafciarc  hauere  con  gr altri  cittadini  conuerfatione , ne  la  loro  pra = 
4ica  godere;  poiché  egli  alle  cofe  fue  proprie  l'altrui  male  ha  tirato  fopra . 
Se  per  auentura  barai  dalla  forte  hauuto  Seffere  flato  felice  nel  prender  mó» 
glie , Hatti  di  ciò  contento , c r in  pace  in  effo  congiungimento  di  matrimonio  ri » 
pofati.  Se  pure  fc  rinfilo  il  contrario,<  cofa  da  huomo  flotto  il  uoleremetterfi 
di  nuouo  quello  ifteffo  male  ì tentare . Percioche  queUi,che  nel  uenire  all’intento 
fuo  t funa  cofa  refta  due  uolte  inganato,uien  meritamete  pazzo  riputato. Et  kauen 
do  fcritto  F limone  Poeta  comico  di  coloro  che  uanno  ffieffo  nauigando  qucftt 
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Fi,*m  b^fi  f,uro^e  non  HH&tùglid,  in  uero,ch’egli  habbii  fumigato , ma  fi  bene,  ch’egli  hi 
STtu  chi  due  uolte  mitigatosi  mcdefimo  fi  può  dire  che  non  fia  da  pren  ler  marmigli j fé  il 
due  [folte  xun0  f,ren<^e  moglia  mA  fi  ^tne  fi  egli  àue  uolte  la  prende.  Percioche  egli  è molti 
meglio  di  metterfi  due  uolte  in  poter  del  mare, che  in  poter  cTunafemini.O  quante 
'<  quanto  crudeli  difeordie  hanno  con  le  feditioni  loro  ntUC ottime  famiglie  le  ma» 
irigne  fufeitate,  per  quello  che  più  uolte  intefo  habbiamol  Effe  hanno  dato  be* 
ne  ffeffo  cagione  che  i padri  Jìano  co’  figliuoli  all'arme  uenuti,  e che  iguift 
d’ impazzati  e furioft  ad  eftrema  fierezza  e grandifiima  crudeltà  fono  Hraboc » 
cheuolmente  caduti . Quindi  auuiene  che  ft  uede  ffieffo  che  gli  fcrittori  delle 
tragedie  ne'  theatri , e nelle  feene , horrendifimi  fpettacoli  e di  terrore  pieni  , e 
bruttifiimi  neramente  ci  rapprefentano . Dicefi  medcftmamente  effere  Hata  di 
Caronda  un’altra  legge  ferina , degna  molto  di  commendatane , doue  della  tu • 
i egge  deiu  -tela  , c r cducitìone  de  gli  orfani  fi  tratta  : che  fé  farà  da  alcuno  dalla  fuperfi * 
pupilli  .d'  eie  delle  parole e dalla  fola  feorza  confiderai  a e ponderata,  CT  interpretata  * 
non  farà  giudicato  che  in  fi  cofa  d eccellenza,  òdi  buono  contenga  . Doue  fi 
farà  bene  adentro  confiderata , e con  diligenzà  fi  uerrà  nelle  midolle  de  (fa  pene » 
trando  , farà  giudicata  con  fauifiimo  configlio  effere  Hata  fatta  , e degna  nera» 
mente  di  (ingoiar  ammiratane . PcYcioche  egli  cofìlafciò  ferino.  Chele  fa» 
culti  e beni  hereditarij  de  gl  Orfani , fi  doueffero  dare  in  cura , CT  ai  ammini» 
ftrare  à coloro  , che  dalla  Hirpe  de’  padri  loro  fo fiero  difeefi;  ma  che  la  cura 
poi  dell’ arcuargli  e nodrirgli  à quelli  che  dal  canto  della  madre  gli  foffero  atti» 
nenti  i fi  douejfedare.  Ora  e’  non  fi  confiderà  da  quefie  parole,  che  in  quefla 
dijpofitione  di  legge  fia  ne  di  prudenza  figno  ò ragione  , ne  che  meno  fi  fia 
hauuto  in  queflo  ad  alcuna  fingolar  diligenza  di  cautela  e dafiicur amento  rifu 
guardo . Ma  chi  uorrà  più  altamente  uenir  confederando,  e più  con  la  mente  con 
fottigliezza  difeorrendo  , giudicherà  che  queflo  fia  un’ordine  di  marauigliofi 
lodi  degno,  eyche  fi  fia  in  e fio  c luti  fi imamente , or  con  fomma  fauiczzaalld 
ficurczza  loro  fi  come  di  bifogno  faceua  guardato . Percioche  chi  uorrà  uè» 
nire  le  cagioni  ricercando , che  à dare  de’  beni  e del  patrimonio  ad  altri  la  cura  , 
CT  ad  altri  della  cducationc  della  uita  de'  fanciulli  lo  mouefiero , trouerà  cer » 
tifiimamentc , chela  prouidenza , e la  cautela  del  datore  di  quefla  legge  è Hata 
f ingoiare , e quafi  per  modo  di  dire , diuina , e da  lui  per  folucTxa  delle  per» 
foneede’  beni,  quanto  fxconueniua  benifiimo  penfata,  er  ordinata  . Perche  i 
parenti  dalla  banda  della  madre  a'  quali  non  appartiene  alcuna  ragione  del  ma» 
neggio  deWheredità, tolta  perciò  uia  deWauaritia  fo ccafione,  c r ogni  Himolo 
di  poter  con  fraude  quella  robba  e quei  danari  acquiflare , non  potranno  mai 
effere  in  uano  indotti , nonhauendo  ffieranza  alcuna  di  fuccedere  , à cercare  di 
machirurc  infidie  aUa  uita  de'  fanciulli . E co/»  all’incontro  è tolto  uia  À parenti 
da  canto  di  padre  parimente  la  commodità  di  potere  alle  perfone  de’  fanciulli 
infuliarc  ì percioche  non  uien  loro  conceduto  di  potere  in  alcun  modo  le  perfone 
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de’  fanciulli  maneggiare , ne  governare , ne  ihauere  [opra  di  toro  arbitrio  aU 
auto . Et  oltre  à ciò  verranno  ad  battere  tanto  maggior  cura  e più  diligente  deU 
le  f acuità  , e del  patrimonio  de’  fanciulli , perquefio  che  fanno  che  fe  per  auen 
tura  efii  fanciulli  ,ò  per  infermità , ò per  qual altro  fi  uoglia  cafo  à morte  uem 
tufferò , quei  beni  tutti  à loro  fi  peruengono ; onde  più  fedelmente  perciò  ida * 
nari  di  quell' ber  edita  uengono  trattando  ; come  quelli  che  cgn  bora  che  qualche 
forte , ò qualche  cafo  lo  deffe , hanno  quanto  fferauano  confeguito . Fe  medefi • 
inamente  un’altra  legge  di  coloro , che  nelle  battaglie  l infegne,  ò ordini  loro  ab » 
bandonaffero , e di  coloro  etiandio , che  di  prendere  in  fauore  della  patria  loro  ^ 
l’arme  ricufaffero  . Fu  da  gl altri  Legislatori  giudicato , che  la  poltronaria  di  nu  nuiunq 
buomini  cofi  fatti,  doueffe  conia  pena  della  uita  e ff tre  punita:  maquefti  uoUe  forò^gùw 
più  lofio  che  quefii  colali  buomini  uefiiti  di  uefiimenti  donne fchi  , dove ffero  nel  u. 
mezo  della  piazza  condurfi,  e quiui  fermarfi , e cofi  nelmedefimo  habito  ogni 
di  tre  uolte , e fempre  nella  medefima  maniera  uefiiti , c r ornati.  Et  fi  pare  che 
con  quefia  legge  in  uno  ifieffo  tempo , c r alla  clemenza , c r benignità  fi  ueniffe 
i fodtsfare  , in  quello,  che  dall’ altre  leggi  era  troppo  crudelmente  punitole 
parimente  perche  fi  ueniua  à ritirare  granimi  di  cofi  fatti  huomini  à poco  a po » 
co  dalla  delicatezza  e feminile  timidità  aW ardire , fenza  leuar  loro  il  gafiigo  del 
vituperio , con  grandifiima  prudenza  ritrovato  ; anzi  la  patria  purgando  , ci- 
di effa  lecofe  cattine  come  fi  debbe  accommodando . Conciofia  cofa  che  molto 
meglio  è di  venire  della  uita  al- fine , che  la  calamità , e la  miferia  di  tanta  ignomi • 
nia  lungamente  nel  mezo  della  patria  fopportare;  c r e (fere  à fuoi  cittadini  in 
tanto  vile  fcherno  , e menare  una  uita  fempre  al  volgo  fottopofia , cr  obligata 
E quefioconueniuache  fi  faceffe  affine  ,che  coloro  iquali  erano  di  quefia  pe* 
fie , ò uitio  di  natura  , òpure  per  troppo  delicatezza  di  conuerfatione  nell  ani* 
mo  loro  infetti , condotti  a pefiima  forte  di  morte  ,ueniff ero  ò per  certa  diffie» 
ratione , e per  furore  di  dolore  à cacciar  uia  da  loro  quel  timore  : e che  poi  alle 
fatiche,  cr  à pericoli  auezzandofi , ueniffero  di  quella  naturale  timidità  e poi • 
ironeria  à fpogliarfi  : e che  con  pronta  mano  cr  all’arme , cr  al  combattere , 
prcfti  di  correre  alla  difefa  della  patria  loro  ne’  pericoli  tutti , e dell’altrui  lom 
de  emuli  diuenuti , fi  sforzaffero  con  t opere  loro  gloria  acquiftare,  e’I  ricem 
fiuto  uituperio  col  tefiimonio  della  virtù , e del  ualore  di  fe  cancellare . 'Confer 
mò  etiandio  quefio  datore  delle  leggi  e {labili  le  leggi  da  lui  fatte  con  la  f eue • 
ritàdieffe  leggi . Percioche  comandò  per  una  legge , che  non  fi  poteffe  in  aU 
cun  modo  di  quanto  nelle  leggi  era  ferino  partire , ò fccftarfi , anchor  che  fof* 
female  fcritto.  Volle  bene,  che  feffero  corrette,  fe  di  correttione  battevano 
di  Infogno.  Conciofia  cofa,  che  egli  giudicò  , che  ragioneuol  cofa  f effe,  che 
queUichele  leggi  faceua  doueffe  efferc  quelli,  che  lecofeda  lui  ordinate,  e le 
diterminatiom  daeffo  fatte  correggeffe,  e che  elle  foffero  aU'auttorità  dichi  le 
ordinava  fottopefie.  E che  era  cofa  in  lutto  difconueneuole , che  ogni  huomo 
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prillato  haueffe  tale  minoriti. , anchor  che  foffe  nondimeno  di  utile  maggiore 
quello , che  da  tal'huomo  ueniffe  ordinato  : cr  «ernie  cofì  facendo  àtor  uia  [oc » 
tajìone  , che  non  f offe  alcuno , che  con  tal  licentia  haueffe  cagione  et  interpretare 
argutamente  fecondo , che  ben  gli  ueniffe  (fi  come  ne gtuditij , e nelle  caufe  Capi ■ 
tali  far  fi  fuole  ) quelle  leggi , e di  uenire  fecondo  che  gli  pareffe  à dare  alle  pa» 
role  della  legge  diuerfi  lignificati  e dichiaratiom  : erà  fare  che  per  le  cauiUatiom 
ni  de  gl'interpreti  non  fi  ueniffe  la  feuerità  , e la  maieflà  delle  leggi  horquà , 
CT  hor  là  à tirare  : onde  f i fon  trouati  alcuni  accufatori  di  delitti  capitali , che  in 
giuditio  la  caufa  trattando , mentre  domandauano  à Giudici , che  contro.' I reo 
Or' Jj  co  fcnten'iaffero  i differo  caldamente , che  faceua  di  mefliero , che  in  quel  cafo  fi 
me  or.ùiuC  doueffe  ò l'huomo,ò  ueramente  la  legge  conferuare . Caronda  dunque  per  quel» 
ujtforfrfc"  C^e  fi  ^ue  con  m*rauigltofa  prudenza , quanto  direò  penfare  ft  poffa , uen» 
le  !«g>i.  ‘ ne  alle  moderatione , cr  alle  inter pretationi  delle  leggi  cautamente  prouedtndo  . 

Perche  hauendo  molto  ben  conf  derato  e ueduto  come  nelle  città  circonuicine  le 
leggi  erano  da  numero  grande  d'huomini  fecondo  che  à ciafcuno  in  commodo  tor» 
naua , interpretandole  , doue  loro  pareui  tirate , e come  gii  tutta  rattezza  del» 
[■antica  giuflitia , e la  maieflà  della  ragione , quafi  che  pcrcoffa  e battuta,  per  ter» 
ra  nandaua , e che  la  feuerità  delle  leggi  diuerftmentc  piegata  , non  più  poteua 
in  piedi  tcnerfi , e che  qucflo  di  fare  trai  uolgo  nafeer  feditioni  graui  e crude • 
li , e diuerfi  tumulti  era  cagione  ; «ernie  penfando  e ritrouando  una  certa  cofa  ut » 
rumente  fingolare  , e fopra  modo  marauigliofa,  cr  bella  per  poter  i tanto  di» 
foriine  riparare  i cr  per  legge  {labili  ,-er  ordinò , che  ft  alcuno  foffe  ò da  prò» 
p rio  uolere  , ò da  necefità  di  derogare  ad  alcuna  legge  indottogli  foffe  pri» 
meramente  d intorno  al  collo  cinto  un  captflro , e che  in  tal  guifa  fojfc  poi  co» 
firettodi  prefentarfi  dauanti  al  Senato  infieme  radunato  ,à  domandare  dal  po» 
polo,  che  quella  legge  correggere  fi  doueffe  , e che  quiui  fi  Ueffe  in  tal guifa 
affettando  fin  tanto,  che  quanto  d'intorno  alla  mutatione  della  legge  foffe  dal 
popolo  quanto  gli  pareffe  diterminato  . E doue  per  squittinì  fojfc  giudicato, 
■che  la  legge  mutare  fi  doueffe,  aUhora  tale  auttore  della  rutoua  legge  foffe  dtfeioi 
to.  Doue  ft  pure  tal  correttion  di  legge  foffe  dal  configlio  riprouata  , fubito 
quel  nuouo  interprete  e correttore  doueffe  con  quel  capefiro  col  quale  egli  s’ era 
■quiui  condotto  effere  fo angolato . Effendofi  dunque  cofi  cautamente  e con  tanta 
feuera  ordinatane  ([intorno  al  derogare  ode  leggi  diterminato  e proueduto , ar» 
recando  il  terrore  delgafligo  à nuoui  datori  delle  leggi  fpauento , non  ui  haueua 
alcun  che  foffe  ardito  dt  dire  pure  una  parola  » che  fi  doueffe  punto  à quefla 
legge  derogare . Onde  in  tutto' l c orfo  di  queltempo  appreffo , i cittadini  di  Tu» 
ria  dopo , che  qucfle  leggi  furon  pubhcate,  à tre  fidamente  di  quelle  leggi  e non 
pitti  per  quello  che  fi  dice  ) }fu  derogato , folo  per  cagione  di  alcuni  errori  e di 
alcune  iniquità  , che  ff  infero  la  plebe  àdouert  ad  effe,  per  mantenere  [equità 
« , parità  della  giuflitia , derogare . Era  una  legge , che  cofi  dtffioneua  :fe  alcuno 
' j cauerà 
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autri  ad  un'altro  un'occhio , fiaàtd  reo  parimente  un’occhio  canato . Fu  «no 

che  ad  un  cieco  & uri occhio,  cauò  quel  falò  occhio  onde  egli  ucdeua , aucfli  chia * 

inalo  in  gì  udii  io , e contralui  l'o/Jeruanza  della  legge  domandando)! , effendo • 

g/j  l'unde  gt occhi  tratto  , che  egli  hauefJeaQa  legge  fodisfatto  fi  giudicano,  * • 1 

Mi  quelli  che  era  reflato  cieco , e priuo  interamente  del  lume , collìder  andò 

come  il  danno  dal  reo  riceuuto  non  era  al  fuo  eguale , nehaueua  gafUgo  pari 

al  fuo  danno  riceuuto  , fi  dolfe  molto,  e molte  co/e  ueniua  intorno  à ciò  dtcenm 

dot,  C r affemutua  che  quefla  eracofa  in  tutto  difconueneuole  c r indegna , e da 

non  effer  in  alcuna  bene  e gì  aframente  amminijlrata  repubkca  da  fopportarjit 

che  un'huomo  che  qualche  cittadino  della  luce  priuaffe  , effendo  dalla  legge  pum 

nito , non  foffecon  pari  pena , e danno  equali  e pari  4 quello , che  ad  altri  fa*  Leg„  jjCjl 

ceua  gafligato: la  onde ragioneuolcofa era;  che  fead  un’huomo  che  haueffe  un  ™>>£>  d«» 

fola-occhio  fiala  luce  interamente  tolta,  e gliconuenga  uiuer  poi  femprc  in  /e»gJU* 

nebre  di  luce  priuo , per  uolcre  il  gafUgo  pari  al  demerito  dare  ; fta  di  bifogno 

chea  colui , chalha  accecato  gC occhi amendue  filano  canati  . £cbc  intalguim 

fa  ihuomo  da  un  foto  occhioni  dolore  della  tolta  luce , e dall'iniquità  parimen» 

te  del  cafo  frutto , fi  fe  nel  mezo  del  configlio  condurre  : e che  quiui  afrramenm 

te  fi  dolfe  fe  fiere  Àuto  in  tal  maniera  della  luce  priuato , e r in  cofi  mifera  ulta 

reflato  ; quindi  i cittadini  fiuti  ad  uno  ad  uno  per  nome  chiamando  , e la  mefehi» 

tata  di  fe  Ueffoela  gran  fuamiferia  piangendo  , nemici  muo  uere  it  configlia 

tutto  ad  hauere  di  lui  compostone . Onde  finalmente  hebbe  ardire  di  richiedere 

il  popolo  , che  noie fiero  alla  legge ,[ iniquità  della  quale  egli  baueuagiain  fc  -) 

fteffo  prouato , derogare  . Et  in  fommameffofi  al  cotto  fi  come  la  legge  difrom  M 

ne  tu  il  capeflro , alla  plebe  che  ueniua  fopra  quefla  cofa  trattando  ylo  preferito  & 

C r in  quel  coniglio  ottenne,  che  leuandoji  uia  quella  prima  legge,  un’altra  nuom 
ua  di  quella  più  corretta-uc  foffein  quel  luogo  fatta , cr  in  tal  guifa  fi  uctiMC 
dalla  morte  del  capeflro  à liberare . . t v> 

• L a feconda  legge , che  fu  corretta  fu  quella  , che  difroneua , che  f òffe  ad . 
una  donna  maritata  permejfo  di  leiùrfi  dal  marito , cr  andare  la  doue  più  lo 
piaceffe,  cr  con  un’ altro  marito  quale  ilei  foffe  in  grado  fi  poteffe  congtungt* 
re.  Oraunagiouane  ad  uno  di  pronettaeta  maritata , il  marito  lafctando , cr  Legge  <jd 
ad  un’altro  per  uigore  della  legge  congiuntali , con  tffo  fi  fermò  : cr  il  prima  ™o  d«pg« 
marito  di  tale  indegno  fatto  sdegnato  molto , al  popolo  di  Turi  a ricorrendo  in  u • 
configlio  propofe  che  quella  legge  emendare  fi  douefie,  cr  aggi  ungerai  quefìo , 

Che  quella  donna  che  fuo  marito  tafeiaff e,  fi  poteffe  a chi  te  piaceffe  marita* 
re,  purché  non  poteffe  ad  uno , che  foffe  più  giouane  del  primo  congiungerfi 
e che  parimente  ftun  marito  lamoglieda  fe  faccia ff e , non  poteffe  poi  un  al» i 
tra  prenderne,  che  foffe  più  giouane,  che  la  prima  . Et  hauendo.  quefh  nel 
conjìghare  con  fauiezza,  cr  eloquenza  grandifiima ragionato  ; ottenuto  che  U 
legge  foffe  corretta , uenne  dal  pericolo  del  capeflro  à hberarfi . Onde  poi  U 
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moglie  impedita  fai  poterfi  ad  un  più  giouane  maritare , di  tomsrfene  ai  fua 
cinoniuiie  Pr,mo  mdr‘to  fu  coflretta.  ¥u  corretta  la  terza  legge  che  trattaua  delle  fan* 
r editine,, !f  ciuUc  rimafc  berceli , che  era  Hata  già  fatta  da  Solone  ancbora,la  quale  coli 
ro*lu  • difroneud,  che  una  fanciulla  berede  doueffeal  primo  della  fuaforpe  maritarci  e 
che  medefimamente  una  fanciulla  berede  fi  doueffeal  piu  foretto  attinente  della 
famiglia  fua  concedere , e bifognando , che  quefli  la  prendere , oueramente  deffe 
cinquecento  dramme  in  dono  in  nome  di  dote  da  darfi  poi  aU’herede  che  fojfc 
poueretta  ; una  certa  giouanctta  orfana , nata  di  buon  f angue , e refiata  berek 
de,  trouandofi  molto  pouera  e con  mancarne  aio  (Tognt  co  fa , ne  potendo  rifretm 
to  alla  pouertà  fuatrouareda  maritarfì,al  popolo  ricor  fé;  e quiui  con  molte 
lachrime  della  folitudine  fua  lamentandoli , e della  fua  gran  pouertà  percagion 
della  quale  era  da  ognuno  in  difrrezzo  tenuta , cominciò  fupplicheuolmentc  4 
porger  preghi,  e richiedere  tutti,  chela  feuerità  di  quella  legge.fi  doueffead» 
dolcire  e correggere  ,crineffa  fcriuere , che  in  luogo  delle  cinquecento  dramme 
da  darfi,  la  legge  Hringeffe  il  più  foretto  attinente  del  f angue  della  fanciulla  bere a 
de,  c r con  /per  anzi  d'hercdità  refìata ; 4 torli  per  moglie . Et  ejfendofi  tal  tega 
ge  nel  modo  che  ella  domandoua  emendata,  concorrendoli  popolo  da  compafiion 
uinto  à dare  i uoti  fuoi , anche  quefla  fanciulla  orfana,  uenne  in  tal  guifai 
fuggire  il  pericolo  del  capeflro , che  le  fopraftaua  i e quelli  che  Cera  per  pd* 
retitela  più  foretta  congiunto , che  era  huomo  ricco  molto , fu  dalla  legge  , eh* 
cofi  difroneua  sforzato,  la  fanciulla  berede  pouerifiima  per  donna  fenz' alcuna 
Carotila  co  àote  pigliare . Ci  rejla  bora  di  trattare  della  morte  di  Cor  onda , che  per  quello  , 
mt  monflv.  jeritto  fi  truoui , in  effa  auuenne  una  certa  cofa  Angolare  uer amente , e quafì 
(he  per  modo  di  dire  incredibile . Dicefi  che  effendo  egli  un  giorno  andato  in 
uiUa  con  la  frada  à lato , la  quale  egli  per  f off  etto  di  certi  affafiini , che  feorrea 
nano  portoni , eritrouatonel  fuo  tornare  ,che’l  popolo  s'era  per  auentura  i 
c onftglio  radunato , cr  bauendo  intefo  come  alcuni  fattiofi  federati  t feditiofi 
baueuan  fatto  nafeere  tumulti,  c r che  tra  la  plebe  era  molta  confatone  e trono» 
gli , non  fi  ricordando  della  froda  la  quale  à lato  fi  trouaua , fe  nandù  con f reta 
to  in  configlio  . E perche  egli  nelle  leggi  giada  lui  fatte  haueua  prouifto  , eh e 
hi  ■ niun  huomo  per  qual  fi  uoglia  cagione  f offe  ardito  di  poter  con  l'arme  andar* 
in  configlio  folto  pena  della  uita  i fu  quiui  da  gr emuli  fuoi  notato , c r deU'effcr* 
nella  pena  della  legge  incorfo , imputato  . Che  offertafegli  tale  occafione  alcuni 
di  loro  non  ceffaroro  di  farfì  auanti , c r alzar  le  uoci . Tu  Caronia  fei  il  pria 
mo  , che  cominci  k rompere , e contrauenir  alle  leggi , lequali  tu  bai  fatte  , cr 
4 noi  date . Egli  aUhora  non  fari  mai  uero  diffe  i che  io  non  le  offerui  ter  in  un 
tempo  la  froda  impugnando  per  fe  Heffo  in  prefenza  quiui  di  tutti  fe  la  cacciò 
nella  gola.  Sonbene  Hati alcuni  fcrittori , iquali  hanno  queflo  fatto  i Diode 
ebe  diede  àSiracufani  le  leggi  attribuito  . How  perche  io  giudico  deffermigU 
baficuolmcntc  nd  raccontare  i fatti  di  Caronda  delle  leggi  datore  trattenuto  t 
a »ì 
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mi  parthoradiiouere  alcune  poche  cofe  diZalcuco  datar  di  legge  ucnirrac*  Zileuco  i«. 
coniando  i fi  perla  fomigUanzadeQauita , e de t eoflumi , che  fu  tracofiorot  fi'*1»0"-  » 
fi  nuche  perche  in  due  (itti  cofitra  loro  uicint  fiorirono  amendue . Zaleuco  di 
Ganero hebbe l'Origine  fua  à Locri  in Uxliat  fu  huomo.di  notabil  famiglia , e 
di  bonifitmo  ingegnò  dotato , di  ntarauigliofa  difciplina  i e fu  di  Pitagora  Filo » *■  " • 

fofo  [colore.  Queflieffendo  huomo  di  gran  bontà , d'integrità  e caflitnonia  di 
uitx,  fu  appreffo  a [noi  cittadini  in  gran  conto  e molta  riputai  ione  tenuto , c V 
b onorato  molto  > e fu  dal  popolo  eletto  ad  accommodar  le  cofe  ,cr  a fare  per  U 
città  loro  le  leggi.  Et  à.uolere il  carico  impoflogli,  effeguire  mettendoci , da 
gli  Dei  immortali  diede  al  fuo  feri uerc  cominciamento . Conciofia  cofa , cht 
nel  proemio  del  libro,  doue  egli  tutte  le  leggi  da  lui  date  fcriffe , [libito  nel pria 
cipio  diffe , come  bif  ognaua , che  coloro  i quali  hatmo  una  cittàad  habitarc , ere « 
deffero  fopraogn altra  cofa,  e per  certo  teneffero,  che  fianoi  Dei,  che  po » 
feia  debbano  gl’ animi  loro  elementi  uolt are  alla  contemplatane  del  cielo,  alla 
ineflinubil  compofitioncdd  mondo , il  bello  e grande  ornamento  fuo  confi  def- 
raudo, e congiuditio  e ragióne  le  cofe  ad  una  adunatane  difcerntndo , scorno 
una  . machina  fi  glande , cr  tanta  uarietà , e cofi  ben  compofta  e marauigliofa  di 
tante  cofe  e tanto  belle , e cofi  eguali  corfi,cr  in  fomma  tantogrande  cr  incoiti» 
pre tifi  bile  fabrica , e r artificio  non  poter  fi  da  incerto  caf ì gouer  tiare , ne  efferfi  leggi  di  z* 
in  alcun  modo  potuto  da  humano  artificio , ò opera  humana  proucder'c  , fare 
e comporre , che  gli  Dei  dunque  fi  doueffero  hauerein  ucneratione , e che  prin * la  venera* 
cipalmente efiibonordre ,CT adorare  fi  doueffero , come  quelli , che  fono à gli  j£.ne<JcfiH 
buomini  fuperiori , e loro  granitimi  benefattori:  che  da  efii  foli  fono  a gli  : “ 

buoniini)  dati  i figliuoli,  le  ricchezze  , le  uirtù,crin  fomma  tutti  i beni : che 
poi  fi  doueffe  faredi  hauer  fanimo  puro  e netto , e da  ogni  macchia  di  triflitia , 
e di  uitio  purgato . Percioche  certa  cofa  è,  che  i Dei  non  uogliono  in  alcun  modo 
con  benignità  e letitia  à i macchiati  facrifkij , e impuri  doni  de  i rei  huominit 
uitio  fi  riguardare  : e che  con  tuttala  diuirntà  lororiccuono  cr  abbracciano  i 
giufli , cr  pieni  d'innocentia  ordini  de  glhuomini , cr  i buon  coflumi loro . Ha» 

Mudo  dunque  ut  tal  guifa  i fuot  Cittadini  inefii  principi j alla  religione,  crai 
(Ulto  diurno  e (portati  ,nel  uenir  feguitando  foggiunfe,  e comandò  che  nìuncit» 
tddino  poteffe  contra  uerunaltf huomo  tenere  implacabil  dtfeordia , doue  pure 
tUa  nafccffcrchc  non  poùffein  ira  lungamente  reflarc  : ma  che  doue  pure  acca a 
deffelinimicitie  tra  gl'huomini  di  forte  fi  prendeffero  , che  f afferò  per  t or  fi  in 
brente  tempo  uia,cr  in  fcambicuol concordia  cr  amici tia  tornare  : e fe pure  al» 

(uno  [offenduto  di  fare  altramente  ucuire  feguitando,  doueffe  quel  tale  tffer 
poi  femprt tenuto  per  perfonaindomitae  fiera,  e per  tale  giudicato.  Cerci 
con  ogni  fuo  potere  di  [confortare  i principidaWejfer  troppo  infoienti , e fu»  ' 

perbi , e che  non  doueffero  mai  nel  giudicare  ne  ad  amicitia  ne  ad  odio  hauere  in 
ékuu  modo  rifletto , E nell' altre  cofe  particolari  poi , ad  una  ad  una  con  le  leggi 
oA  L L iij 
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.jt  «r.  o ir.  proludendo , ordinò  moltt  e molti  cofe  con  fapienza , t con  afta  fotrfgliezZd 
d’ingegno  Conciona  co/d  che  potendofiappreffo  tutte  le  natiom , le  pene  atte 
donne  pe'  delitti  da  loro  commtjb  date , con  pagar  danari  leuar  uia , egli  conorm 
dinare  con  argutia  grandi ffima , una  forte  di  pena , Henne  à la  loro  intempe • 
l*gr  fcjrra  ranza  4 rimediare  : perche  egli  fe  perciò  quefla  legge . Che  una  donna  libera 
Bdte  hbt re".  M0U  poteffe  più  che  una  fola  ferua  dietro  condurfì , fuor  che  quando  ella  per 
hauer  troppo  benuto  ft  trou.il fe  dal  uino  mole  fiata  : e che  non  poteffe  alcuna 
deli  (fitti  la  notte  ufeir  fuori , fe  non  Quando  ella  foffe  per  andare  a trouarc  i 
fnot  i Minorati  : che  niuna  poteffe  portare  attorno  ornamenti  £ oro , ne  di  ut * 
fiir iemale , cr  con  arte  lauorate  adornarjì  fenon  quando  uoleffe  diuentar  fe* 
mina  di  mondo , e cercare  d'aequiftarfi  qualche  manierato  ; e che  gl'huomini  non 
potejftro  aneUa  loro  portare , ne  ueflimenti  \fomilesif  indoffo , fe  non  quando 
uoleffer  fare  il  ruffiano  , ò qualche  adulterio  commettere  . Et  in  quefla  guifa 
con  tal' forte  di  pena  uenne  àtor  uia  con  malta  ageuolezza  la  ruin * delle  rio» 
chezzc  , e dell'intemperanza  la  macchia  ; cercando  ciafcuno  il  uituperio  di  quei 
uitij  fuggirei  e difcacciò  cofi  facendo  la  licenza  del  uiuer  lafciuo  l'importunità, 
e quei  tanto  grandi  incitamenti  della  sfacciataggine . . Percioche , non  fi  poteua 
trouarc  alcuno,  che  foffe  tanto  atta  sfrenata  lafciuia  dato , che  uoleffe  con  fare  di 
.•  fe  medejìmo  e del  fuo  deffo  uitio  dimofbratione,  e del  proprio-errore  trftimoitiO 

.appreffoal  popolo  per  femedefimo  uituperarfi,  c r tra’  fuoi  cittadini  di  per* 

. . pctua  macchia  notar  ft.  E/  oltre  à ciò,  kuò  con  altre  leggi  uia  molte  altre  di  fa 
diceuoh  e brutte  cofe  dai  pafli , c dalle  radunanze  de  gl'huomini,  e da  altre 
Mimi . f]mi  cofe  i’uf0  e ccjlume,  dette  quali  era  tra  gl'huomini  di  dubbio  giudi  fio  ri* 
putato-e  giudicato  . Che  uenirle  tutte  ad  una  ad  una  raccontando  tropp  olun * 
ghezza  genererebbe  , c troppo  farebbe  dall’intento  nofho  di  quefla  hifloria 
lontano  . Torneremo  dunque  à feguitare  [ordine  dette  cofr già  da  noi  comincia» 
te  à raccontare  * Hauendo  gli  Atenieft  eletto  Lifmiachide  al  gouerno  detta  città 
loro , furon  creati  da  Romani  Confoli  T.  Menenio  , e P.  Se  fio  Capitolino . 1 
Sibariti  al  tempo  di  coflcro  , quelli,  che  iti  quella  feditiorte  s’ erano  fatua/ i , m- 
(Uto  al  fiume  Tarcntaradunandofì , quiui  danze  per  loro  habitareedtfearonò , 
C x infìeme  in  quei  luoghi  fermandoli  per  certo  /fatto  di  tempo  per  loro  gli 
ritennero  : ma  poi  da  Brutif  popoli  quindi  cacciati  , furono  da  loro  rotti  § di « 
ffierfi  . Et  hauendo  intanto  gli  Ateniefi  nella  Grecia  ottenuto  il  patfe  del  Eh* 
bei  cacciati  giEfliejì  della  città  loro  , fatto  Pericle  loro  Capitano  una  Co» 
Ionia  di  loro  dejii  ui  conduffero . Hauendo  dunque  fatto  quiui  una  Coloni* 
di  mitt’huomini  fermare , tra  loro  per  forte  quella  città  e i terreni  fuoi  tatti 
dijlr \buirono  . Venuto  poi  £ Atene  goutrnatore  Prafitele , fi  celebrò  l’ottam 
«^impilile,  tejima.  quarta  Olimpiade,  nettar  quatte  fu  al  cor  fa  detto  dadio  uincitore  Cri  fa* 
«v  «cH imerefe.  furono  eletti  in  Roma  dieci  huomini-,  che  doueffero  dare  dipo» 

polo.  li  leggi ..  Pv  Claudio  Re gittano , Tifo  Minutio , Spurio  Velario  , C.  Giu « 

...  d fio 
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lio,  C Sulpitìo,  P.  Se/iti> , Romulo  Spurio , e Pofixmio  Calumo . Quefii  L*g«fla'o»i 
/ìpccro  /e  /cggi . E/  al  tempo  di  cofloro  guerreggiando  i Turif  con  gli  Acragan* 
tini  » di’ nemici  loro  odiati,  contrai  nemici  loro  iquali  efii  odi  Attorto,  f necton  ro* 
guerra , onde  tra  loro  fi  donano  (camhieuolinente  ne'  loro  paefì  il  guoflo,  e per 
tutto  dt  qui  edili  uenùuno  f correndo  , predando  e focheggiando , cr  per  nula 
re  te  per  terra  ftueniuano  continuamente  con  cruielifiima  guerra  perfeguitàn • 
do , e bene  fpeff > fi  ueniuano  con  leggieri  f caramuccte  tra  loro  affrontando , c r 
offendendo  ; bene  è ucro , che  non  feguì  mai  tra  loro  in  quelle  f attieni  cofa , che 
fi  poffa  dire  di  memoria  degna  . Venuto  al  gouerno  d' Atene  Lafanit , i Rema» 
m crearono  un  altra  uolta  dieci  buoniini  i far  le  leggi , che  furono  Appio 
Claudio , M.  Cornelio , L,  Minutio , C.  Sergio , Q.  Publio,  Mario  Rabuieio  , 
esperio  Velario,  ma  ne  meno  quefli  poterono  altrimenti  finirle  di  fcriuere  . D'*c*.  ■***>:• 
Percioche  un  è loro  nell'amore  di  unagiouane  perdutoft,  la  quale  tn  uero  era  Roma,  et) 
bennata , ma  perche.eta  pouera,va  dal  fauore  , e dalla,  prctettione  della  no*  "•&*“**■ 
bilia  ributtata  > cominciò  da  principio  .i  tentare  di  corromper  con  danari  la  pu » **'  at°  * • 1 
diana  della  fanciulla  : ma  dòue  e'  uidc  come  ne  con  doni , tic  con  promeffe  po » 
teua  alcun  buono  effetto  farei  fi  mife  con  maggiore  sforzo  a uenir  l'impr e fa 
feguitando  : c r un'huomo  à fuo  propofito  per  fare  quanto  egli  difegnaua  ritiro» 
luto  y ordinò  con  coflui , che  doueffe  ( calunniofamente  fingendo  ) dire  che  la  ' ; i 
fanciulla  era  fua  fcbiaua,  e che  domandaffe  che  gli  foffe  refluitila  . QttefH  ^ 

mouendo  in  giudicio  la  caufa,  andò  ad  accujar  coflei  come  fua  [chiana , e domati»  * 

daua  al  magiflrato  , che  gli  f offe  amminiflrato  ragione  , e che  ella  gli  foffe 
fatta  reflituirc . E (fendo  perciò  la  fanciulla  dauanti  al  magiflrato  condotta , & 
effendofi  il  giuditio  con  fraude  corrotto , fu  come  fua  nelle  mani  di  colui  confc » 
guatai  E feco  il  calumuatorc  come  fua  fchiaua  conducendola , cr  il  padre  dell* 
gfouane  , che  quiui  fitrouaua  prefente , molta  rtftjlenza  facendo , e cercando 
con  grauc  sdegno  e dolore  d'animo  di  riparare  e ributtare  fi  gran  uiolenz*f 
poi  che  uedeua  di  non  baucre  aiuto  alcuno  di  più  poter  in  alcun  modo  la  fi * 
ghuola  ritenere  % uenne  colui , che  la  figliuola  uia  ne  menaua  feguitando, 

E prefero  per  auentura  cofi  caminando  uicino  ad  un  certo  macello  la  lira*' Gio!untRo 
da  : e prefa  quindi  fubito  una  f cure  che  per  forte  dauanti  alla  porta  era  manata 
pofata , il  padre, la  figlinola  con  effa  nella  tcjla  per  coffe  : cr  in  tal  gai  fa  quiui  dal  pldr*  * 
U uitaletòlfe „ pernonoffer  forzato  tana  ingiuria  fi  grane  e fi  brutta  fop • 
portare  . E nell'tjleffo.  tempo , che  queflo  fe,  fé  ne  fuggì  prejlamente  della 
città  al  campo , che  era  allhora  in  Algido , che  I parco  era  chiamato . E chiama» 
ti  qtuui  i follati  à parlaménto , dauanti  a loro  con  molte  lacrime , e con  molte 
querele  la  fua. mi  feria  f eia  gràue  ingiuria  della  figliuota  fattagli  con  pùnti 
raccontando  , tnoffe  tutti  i faldati  ad  hauergh  compafiionc,  ty  arrecò  loro  una 
fffler aggine  cofi , brutta,  euituperofa,  collera  e sdegno  non  picciolo  contra  fu» 
pVrbiacofiiptoQcrabilt.  E cofi  tutti  infiammati  fi  uolfero  al  fauore  delmefchim  ‘ • ;i 
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no , e prc/ir  T termi  fi  moffero  con  prefttsxd  auoUrc  una  cófi'graue  ingiuria  utn* 

■ ,!i  j.  diedre . Ef  entrati  la  notte  in  Roma , 1/  coile  Attentino  occuparono . Venuto  il .. 
giorno,  che  fu  di  fare  [coprire  la  co  fa  cagione,  quei  dieci  huomini  del  magi • 
ftratoueduta  l'ira  de'  foldati , fi  mi  fero  Àuolereillor  compagno  contarmi  di  fa 
fendere  ; e mefjo  buon  minerò  di  giouoni  infieme , mefiifi  di  qui , e di  là  in  bota 
taglia,  di  uenir  dimenar  delle  mani  fi  preparauano  . La  onde,  confiderandofi 
«he  qutHa  era  per  effere  una  battaglia  molto  grandee  crudele,  i gentil  huomri 
ni  , crueccbie  fenatori,  ueduto  il  pericolo  che  fopraflaua  effer  molto  graue,* 
e qua  fi  che  refbremo,  mandati  all' una, craU' altra  parte  ambdf datóri,  e rhuoay 
mini,  che  fi  frametteffero  di  metter  la  eofa  d accordo  fi  affaheauanò  :eui  meta  » 
tettano  ogni  pofiibil  diligenza , porgendo  loro  molti  preghi  , e f congiurando •> 
Tribuni  del  gli  che  fi  uoleffero  dacofi  grauedi fioràia  tra  toro  Ut  fi  nata  lcuxre,ne  noie  fi- 
quando*!»-  /ero  ^ mettere  in  talguifala  propria  patria  loro  in  mina  con  fante  e cofi  grani 
ron  ertati  calamità  feguitarc . Eteffendoft  finalmente amenduek  parti  tafiiate  piegare, 
“ RomJ  “ uennero  tra  loro  con  quefre  conditioni  e patti  aW accordo  : che  primieramente 
fi  doueff ero  creare  dieci  Tribuni  della  plebe,  i i quali  foffe  una  fòmma  autto a 
riti , più  chea  tutti  gl' altri  magistrati  conceduta fi  come  a protettori  e dia 
fenfori  della  commmtc  libertà  dei  cittadini:  e che  oltre  à ciò,  lutto  di  quei  Con» 
Nobitd  Ro  fili  , cheogn'anno  fi  creauano,poteffe  della  plebe  effer  dal  popolo  eletto  i E fu 
BUnfu  ratirc  que fio  ordinato  per  por  freno  alla  fuperbiade'  gentil  huomini  e della  nobiltà  i 
perche  la  plebe  portandogli  odio  fempre,  in  ogni  cofa  gl' era  contraria  r pera 
cioche  per  lo  Splendore  del  [angue  loro,  per  la  memoria  dei  loro  paffati  e per 
lagloria  della  lor  fama  ne  glorimi  loroinfuper  bitr,  fi  ueniuano  quafi  con  una , 
certa  fpetiedi  Dominio  i ufurpare  la  gìurisditione  e la  podefii  di  hauere  delh 
dato  à goucrno  . Fumedefimamcnte  aggiunto  quefio  nell'accordo  i che  i TrU\ 
buri  della  plebe  tofloche  fuffe  paffato  l'amia  del  loro'mugifitato,  doaejferoaL*. 
tritanti  periamo  figuentc  creante  ; e che  fi  ciò  non  [offe  da' loro  fatto,  do»- 
ueffero  fubito  e fiere  uiui  bruciati . E chedoue  per  forte  auueriffe  che  i Tri ». 
buri  foffero  per  di  fioràia,  che  traloro  nafccffinel  creare  i magiftrati  ritar • 
dati  piùdiqucUo,  che  bifignaffi,  [offe  nondimeno  per  quello  fpatio  di  tempo1 
alare  prorogato  llmperio  per  finoàtanto,  che  d'accordo  hauefftro  gl'altri 
creati*  Cojì  dunque  tra  toro  gl  accordi  di  quefia  maniera  fcxòutt , furono  in 
Roma  creati  Confili  Anco  Fiorano,  e t.  Valerio  T urpirio . Et  àn  quefio  tenui 
po  non  fi  e/Jèndo  potuto  uenirc  al  fine  dello  firiuer  le  leggi  rispetto  alTimpe» 
dnnento , che  haucua  à ciò  dato  quella  feditione , fu  ìqutjìi  Confili  data  lauta 
torità  cl  carico  di  recar  quefta  cofaà  perfettione , ilche  fu  da  lóto  interamente* 
fatto  . P ercioche  delle  dodici  tauole  n erano  date  primi  dal  magijìrató  dè  H 

diect  huomini , dicci  fomite  : e l altre  due  furono • da’  Confiti  compite  . ■ Effetti 

àofiuenuto*l  fine  deto  ferriere  quelle  leggi,  che  bora  ufanoi  Romani, .iCon*' 
biuàik.  fiU  ri  dodici  tauole  di  bronzo  le  fecero  [colpire , erquefie  poi  fecero  tir » foHt 
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tre  cofe , che  Odiano  appefc  er  rileuate  nella  piazza  donanti  alla  corte  fermare  » 

Erano  quejte  leggi  breuemente  [crine , e fenzakuna  parola  ,>cbc  fouerchia 
foffe  compojle  ; e di  ejj/'è  la  f coltura  è per  fino  à quefli  tempi  degna  uer  amento  • : 1 •'* 
di  mar  auiglia  durata.  ‘ . 1 

M e m t r h che  quefle  cofe  in  tal  guifa  ’paffauano , tutte  le  nationi  generai • Pj«  unta» 
mente  del  mondo  fi godeuano  tranquillamente  la  pace  ,alla  quale  erano  già  uè* 
nule . P ercioche  i Per  foni  haueuanogia  due  ualte  in  due  diuerft  tempi  fermata 
co'  Greci  la  pace.  Li  prima  uolta  con  gCAteniefiecon  gt altri  popolija  loro  colle 
gati,ncllaqadle  strano  fermate  le  coucntioni,che  le  città  de'Grcci  che  fono  in  Afta 
foffero  in  libertà  rimeffe , er  lafciate  uiucre  folto  le  leggi  loro  . L’altra  uolta 
poi  co’  Lacedemoni , nella  quale  tolto  uia  la  già  fatta  conuentione , i popoli 
delle  già  dette  città  folto  l imperio  de ’ Perfiani  ritornarono . Era  medefima • 
mente  la  pace  tra ’ popoli  della  Grecia , effeudofi  tra  gl'Ateniefi  e Lacedemoni 
una  tregua  per  anni  trenta  fermata  . Stanano  etiandio  in  pace  le  cofe  della  Si * 
cilia  e tranquillo  flato  fi  godeuano  per  raccordo  già  tra  Gelone , er  i C artagi* 
nefi  fermato  . Et  i popoli  delle  città  de’  Greci  in  Sicilia  s' erano  di  lor  proprio 
uolere  accommoiati  a lafciare  nelle  mani  e nel  potere  de’  Siracufani  il  gouerno  , 

CT  Imperio  della  Sicilia , er  di  tutte  le  cofe  famminifiratione . E gli  Acrxgan» 
tini  dopò  che  he  bbero  perduto  uicino  al  fiume  H imera  co’  Siracufani  la  gior* 
nata , erano  con  efil  uenuti  aWaccordo , er  i popoli  anchora  dell’Italia , er  i CeU 
ti  haueuano  anch’efii  pofate  ranni. E l'Hiberia  medefxmamente  tutta , e tutte  quafi 
Poltre  nationi  del  mondo  per  tutto  fenzx  far  guerra  fi  Umano  tonde  non  fi  truo 
uà-,  che  intorno à quefli  tempi  m alcun  luogo  feguìfje  fattione  alcuna  di  guer*  . /; 

ra , che  di  efftreda  alcun  ricordata  fìa  degna  . Trouandofi  dunque  le  cofe  del  ■ A>m<t 
mondo  per  la  pace  che  per  tutto  regnaua  aSbora  in  tanta  quiete ,e  da  tanta  trans 
anilina  gouamate , fi  ueniuan  facendo  per  tutto  radunanze  dlhuomim,  frettatoli, 
fefle,  giuochi,  orationi  olii  Del,  e fiacre  rapprefentationi  di  battaglie;  e con 
proporre  alla  uirtù , er  alla  lode  * per  tutto  premif  fi  ueniuano  effiercitando , er 
à tutte  l’altre  faceTtde  e ntgotij  tutti  , à quelli  mafiimamente  di  qualche  gioco»* 
diti  applicando  ,-CT  erano  glbuomtni  è quelle  cofe  intentile  ritto  Iti,  che  la  fe* 
licita  de  i tempi  e la  quiete  fuole  in  quella  bimana  compagnia  apportare  i Er<* 
eletto  al  gouerno  d Atene  T imoife,tr  i R.omanr  crear ón  Confoli  Lancino  H er* 
merìco,  eTito  Stertinio  Strutto  X Venuti  attempo  dicojloro  i Samif  con  qu€ 
di  Milefo  dintorno  alle  cofe  della  pace  in  contefia:,  alla  guerra  finalmente  lari» 
duffero.  E teffendofi  i Samif  in  quefla  cofia  accorti  come  i Milefii  erano  piu  de  G«m  «a» 
loro' da  gfAtcniefi alla  [coperta  fonanti , dalla diuotione toro;  fubito  filettare*  ^ueM*- 
irk  El't/ft  mandarontoflo  Pericle  già  primxtletto  lor  capùanoccn  galee  qua*  L J * 
ranta  contrai  Samif  : Entrato  quefli  con  formata  in mare,  tofio  che  fi  funa» 

Qigatid&  y à Samo  condotto , quella  città  in  fuo  potere  riduetndo  » e te  cofe  loro 
accommodando,  lo  fato  popolate  ui  fermò  : comandò  poi  loro  > che  gltdouef» 


Pericle  Ca- 
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fero  dare  ottanta  talenti  ,'cr  altrotanto  numero  & ojìaggi . Et  battendogli  hauutt,\ 
gliconfegnò  i Lcmnij , (he  gli  conferuaffero.  Egli  pochi  giorni  dipoi , effen* 
do  le  co fe  in  pace  ridotte , cr  il  tutto  accommodalo , fe  ne  tornò  à Atene.  Ef* 
fendo  poi  quiui  nata  una  grane  feditione , percioche  parte  di  que’  cittadini  fi, 
sforzauano  di  mantenere  lo  flato  e gouerno  popolare  in  piede i cr  altri  molto 
piu  dello  flato  e gouerno  de'  nobili  fi contcntauano  i uenuti  per  quejlo  que  cita 
Ladini  in  differenza  e gran  conte  fa  tra  loro,  cominciò  quella  città  à effere  da  grani 
iifiimi  tumulti  trauaghata  . Orai  quelli,  à cui  lo  flato  popolare  fommamente 
difpiaceua , paffuti  in  Afta  da  un  certo  Pijfuthne  à Sardi,  che  era  Satrapo  del  luo ■ 
go  per  la  parte  loro  d'aiuto  lo  riebiefero  ; cr  egli  diede  loro  fette  cento  faldati 
con  Jperanza  di  ridurre  con  quefla  occafione  la  città  di  Samo  in  filo  potere  . I 
Samij  ottenuto  queflo  prefidio,  nauigandouna  notte ,,entr arondi  nafcoflo nella 
città  coni  aiuto  della  fattionede’  nobili : zr  effondo  giudi  tutte  le  forze  fupe * 
riori , fi  uennero  i fare  di  Samo  e d'ogni c-.  facon  ageuolezza  padroni  : e fubU 
Lo  poi  la  parte  loro  auutrfaria  della  città,  di [cacciarono  t quindi  hauendo  furm 
Ultamente  gli  ojìaggi  loro  à que’  di  Lemno  leuati , con  efjo  loro  gli  conduffcro . 
fortificandofi  poi  molto  bene  per  tutto,  t leeoftdi  Samo  di  forze  accontino * 
dando  ; fatto  un  buono  sforzo , cominciarono  à mojìrarfi  fcopertamcntc  à gli 
Ateniefi nimici . E quelli  eletto  di  nuouo  Pericle lor  capitano,  e feffanta  nani 
coufcgnandogli , gli  diedero  commifiione,  che  f ubilo  f oprai  Samij  conia  guera 
ra  doueffe\andare . Pericle  meffe  le  cofe  in  puntole  contrai nem  ei  andato,  ucn* 
ne  con  una  armata  é fettunta  galee  alle  mani . Et  hauendo  fuperatii  Samij  in 
quefla  battaglia,  fenza  perder  punto  di  tempo,  fi  fidare  da  que’di  Chiome 
di  Mitilene  uinticinquc  naui  ; c coti  tutta  quell’armata  aU'affidio  di  Samo'Jì  mi  fi. 
Quindi  à pochi  giorni  lafciato  parte  dell’ efferato  a quello  affedio,  andò  coire * 
fio  dell'armata  ad  incontrare  alcune  naui  de  i Fenici , che  per  quanto  haueu, * 
intefo  eran  mandate  à Samij  in  aiuto  da'  Perfiani . Hauendo  que'  di  Santo  intefa 
di  Pericle  la  partita , giudicando  che  fi  foffe  lóro  offerta  occafione  d'affaltare 
tarmata , che  quitti  erartmafa  ; ordinate  di  loro  alcune fquadre , corfero  fubito 
fuori  ad  affollarla  i e uenuti  co'  nimici  alle  mani , gli  ruppero , Ottenuta  quefla 
uittoria , e per  ciò  infuperbiti , cominciarono  à iornarfene  a dietro . Pericle  in*, 
tanto  burnita  della  rotta  de’  fucila  nuoua,moffoficon  preflezza,  radunò  quek 
maggior  numero  di  naui  che  potei  tenendo  per  fermo  di  douere  l'armata  de’ ma- 
rnici fuperore,  cr  affatto  difiipare . E mentre,  che  egli  nottua  in  tal  guift  le 
fue  forze  accrefcendo , gli  compar fero  fubito  fejjanta  galee  mandate  da  gliAte. 
me/i , e trenta  da  que’ di  Chio,  e di  Mit  tiene, • Trovandoli  dunque  di  tante  fora. 
ZA  e di  tanto  numero  ingagliardito,  diede  ordine  d'ajfediare.  per  mare  e per  termi 
ra  quella  culàie  con  ffejìitftmi  off  alti  ueniua  quel  popolo  tutta  volta  trauogliam 
do  . Et  egli  fu  il  primo  che  fabricò  machine  cr  ifirumenti  da  combattet  terre 
affidiate  di  quanti  baueffero  mai  aitanti  i lui  ne’  paffuti  tempi  con  affedio, città 
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tòmbittate , come  Arieti,  e Scorpioni,  che  con  arte  furore  Ha  un  certo  Arti*  p">^«  «► 
mone  di  Cintomene  fabricati . E con  grande  sforzo  : c r con  ogni  pofibil  arte  macchine  * 
f affé  dio  feguitando,  e con  quefte  machine  hauendolt  mura  per  terra  gettate , «** 
fi  ft cheque  cittadini  furono à renderfi  sforzati . Ottenuta  qutfta  città,  prefi  ““"*“**; 
e nella  uita  puniti  i capi  er  auttori  di  quella  ribellione  , comandò  al  popolo  di  ' 

Samo  , che  doueffero  pagargli  ducento  talenti  per  rifacimento  della  ffcfa  , la* 
quale  egli  haueua  fatta  in  quello  affedio  : leuò  pofeia  loro  tutte  le  naui , che  ha* 
ueuano,ele  fe  mettere  in  fondo.  H auendo  finalmente  quiui  lo  {lato  e gouer* 
no  popolare  ordinato,  fe  ne  ritornò  alla  patria . Durò  per  fino  à quefìo  tema 
po  C accordo  fra  gl’Ateniefi,  ty  i Lacedemoni  per  anni  trenta  fermato,  e fu 
da  loro  inuiolabilmente  femprt  (tome  fi  conueniua ) offcrualo  . E quefie  coft 
nel  corfo  di  queir anno  feguirono  . Hauendo  il  gouemo  et  Atene  Mirichide , 
furon  creati  Confoli  in  Roma  L.  Giulio  ,e  M.  Gigatio  ; fu  appreffo  gCHetif  ce* 

Icbrxtaf  ottantesima  quinta  Olimpiade , nella  quale  fu  Grifone  Animerà  la  fe * oli  ^ 
tonda  uolta  nel  correre  uincitore . j.  * 

A l tempo  di  cojloro  in  Sicilia , D ucetio , che  fu  già  delle  città  di  Sicilia  Si* 
gnore  , fe  la  patria  de  i Collalini  edificare  : ey  hauenioui  molti  huomini  ad  ha * 
bitare  condotti , uf  sua  ogni  pofiibil  prejìezza  di  farfi  della  Sicilia  tutta  Signo*  ^“Vaibsi 
re.  Ma  da  una  infermità  fopraprefo  uenne  in  breue  tempo  a morte.  Erano  già  gloria  a 
te  ricchezze , e la  potenza  de  i Siracufani  accrefeiute  mollo  , e t imperio  loro  fi  lUfU  ilciU* 
ueniua  con  altrui  terrore  allargando  . PerciocheaOa  giurisdittion  toro  tutte  le 
città  della  Sicilia,  fuor  chcTrinacra,  erano  fotiopojìe . Et  hauendo  Sterminato  j 

di  ridurre  aOudiitotion/oro  ancor  qucftx , uetmero  un  buòno  efferato  radunati* 
do . Conciona  eofa  che  la  potenza  de  i Trinaci  apportala  loro  qualche  foibe  t» 
tó  , perche  dubitauano  che  non  aneiuffe  per  forte , che  una  uolta  e per  le  forzi 
loro  molto  grandi,  e perlocommune  nome,  e affai  ione  di  quella  nationeSi* 
eitiana  , la  quale  era  una  medefima , cr  loro  attinente , s'acqmfhffero  di  quelle 
genti  r imperio.  Chiara  cofa è,  che  quella  atti  gu  buon  tempo  fbuommi  ut*  stocC-, 
l&rojì  , di  forze  e di  numero  muaitijiima , haueua  fempre  tra  tutte  Maitre  città  fuj  *'**»» 
■detta  Sicilia  tenuto  il  principato  ; c r oltre  ì ciò  per  effer  di  gran  numero  di  M * 

^ ehtilbuomini  ripi  tua  di  chiarifihne  uirtù,  e di gramf  ingegno  dotati , e perdi 
IPènandefi  grande  e potente , non  poteua  cofì  ageuo  Intente  effer  e offefa,  ne  di 
piatole  forze  rtfiare  oppreffa  . Fatti  dunque  di  tutte  le  città  confederate , e di 
Siracufa  tteffa  fcriuere  i faldati , e tutte  le  forze  loro  infieme  unite , fecero 
fopra’l  paefè  fuo  f tffercito  pafftre . I Ttinaaf  da’  confederati  loro , e da  fiore* 
fieri  aiuti  abbandonati , neW altre  città  che  erano  à Siracufani  fottopofit  fecero 
Wn  tfii  grandi  e terribili  fatrioni.  P eràoche  ualorofamente  e fenza  terrore 
alcuno  il  graue  pericolò  di  quella  guerra  [apportando , e come  brani  fatta  de' 
stimici  oombattendò  grande  occifione , uolfero  tutti  con  l'arme  in  mano  la  uita  fi* 

«re:  e gran- parte  anchora  dcgVhuomini  che  erano  con  effo  loro  in  lega,  «un 
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-<  ’!>•■  : or timo  imito  non  meno  di  loro  con  le  min  proprie  di  tuta  fi  tolfero  : perche 
' ..X1”!  non  uoleuano,  altrimenti  effer  foretti  fopportarcT  ingiuriedett'cffere  fobia» 
■■  < ni,  e quelli  ((bervi , (he  i uincitori  coti  troppa,  lieentu  tattbora.à  i prigioni  fot 

Trinimi  fogliono . I S ir ac ufctni  rimafi  uindtori , battendo  gettati  per  terra , cr  affatto 
rìcufinj . Sl  /periti e dtfperfi coloro (be invincibili  eran  prima  riputati,  cr  hauendo  poitutm 
to'l  popolo , e tutti  i coltiuatori  de  terreni  in  preda , cr  in  feruitù  condotti , 
quella  città  di  {fecero  e ) pianarono  : e della  fatta  preda  e delle  cofe  prefe  tutte  le 
migliori  mandarono  in  Delfo  , facendoite’aUo  Dio  offerta  per  rendergli  grò* 
tia  della  riceuuta  uittoria.  F atto  cC Atene  gouematore  Glaucide  , i Romani 
crear  on  Confoli  T.  Quintio , c r Agrippa  Erario  . Aliar  gonio  fi  il  tempo  di 
cofloro  la  potenza  de'  Siracufani , cr  effondo  la  grandezza  loro  per  queflo 
fucceffo  molto  accrefeiuta , fecero  fino  al  numero  di  cento  galee  fabricare  , atm 
crebbero  digitanti  canotti  di  qr~Hi , che  prima  hxueuano  ; fecero  anche  il  mede a 
fimo  delle  fanterie  i ne  furon  manco  diligenti  punto  à mettere  infieme  copia  di 
,,JU  '.i'  danari . E per  far  queflo  accrebbero  l'impofitioni , cr  a popoli  delle  città  4 
loro  fottopofie comandarono  chedoueffero  pagare  maggior  grauezze  di  quel* 
le  che  prima  folcuano.  E queflo  fu  da  loro  fatto,  perche  haueuano  già  molto 
1 ’ prima  uolto  il  penfiero  à uolerfi  la  Sicilia  tutta  fottomettere  . Mentre  che  in» 
tanto  quefle  cofe  fi  ueniuano  in  tal  guifa  facendo , fi  diede  netta  Grecia  princim 
turni  Co-  pio  à quella  guerra , che  Corinthiaca  fu  detta  per  quefìe  cagioni . 1 popoli  del* 
d’hcbhi’orl  tiEpidannij  ,che  haueuano  la  città  loro  f opra  un  cotte  uicinoà  Andria,  che  era 
gin* . °M  no  flati  Colonia  di  quei  di  Cortina  ,e  di  quei  di  Corinto'  già  quiui  da  loro  condot • 
ti  i effendoft  leuata  fu  una  fedi  none  , cominciarono  à far  tumulto  fra  loro  : cr 
dllhora  la  parte , che  era  più  potente  cacciò  fuori  detta  città  gli  auuerfarij  >•  que» 
fti  infieme  raccolti , cr  àquefiacommane  imprefa  chiamati  gflllirij,  con  tar • 
mata  uerfo  Epidanno  fi  dirizzarono  : e cofi  quefli  popoli  barbari  me  fi  fi  con  buo 
noeffercito  in  campagna,  e con  grande  sforzo  del  contado  d'Epidanno  impa » 
droiùtofi  , e fa echeggiatolo  tutto , uerfo  la  città  con  preflezza  per  combatter^ 
-5  ■ j’ inaiarono . G li  E ptdannij , che  non  haueuan  forze  eguali  a nemici  v fredero# 

fu  buo  loro  Ambulatori  à Corcira , à richiedere  quei  cittadini  fe  ttoleuarttbM 
quella  città  à loro  di  parentela  congiunta  dar  foccorfo  ì*  non  hauendo  potuto  dot 
cofloro  alcunacofa  ottener  e j fiuoltarono  fubko  atta  potenza  di, quei  di  Cor itif 
to  . Et  hauendo  fatto  lega  con  cofloro  riferirono  à cofloro  tutta  t origine  del» 
le  città  loro,  cr  à queflo  popolo  interamente  fi  diedero',,*  quella  fola  città  come 
principale,  e di  loro  capo  fi  eleffero  : cr  infieme  domandarono , che  uolcff ero  diti 
città  loro  già  quafi  priua  <f  habitatori  fupplire . ìCorinthij  mofii  de  gli  Bffy 
danni  à compafione,  e parimente , perche  già  molto  prima  à quei  di  Corata 
odio  nòli  picciolo  portauanoi  perche  e fi  foli  tra  tutti  gl  h uomini  > dettaColomtf 
itoti  (tir  a tutto  di  mandare  alla  città  delT altre  capo  gl' ufati  facrifitiidi  dare  à gli 
Bpidatwìf  aiuto  duernnnarono  : e fubito  fattole  famiglie  tutte  feritore,  uni 

Colonia 
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Colonìd  ui  condufjiro  : c r hauendoui  un  buon  prefidio  di  follati  mandato  per 
difefa  di  quella  città  JU  ucnncro  molto  bene  per  tutto  fortificando . Quei  di  C or» 
eira  grane  sdegno  e collera  grande  di  ciò  prendendo  » armate  molto  bene  cin» 
quanta  galee,  e di  foldati  ripiene,  e datone  ad  un  Capitano  generale  il  gouerno 
4 quefi'imprefa  le  mandarono.  Effendofi  tarmata  alla  città  accojlata  , fu  dal 
Capitano  fatto  commandamento  , che  doueffero  nella  città  i banditi  riceuere . 

Quindi  mandati ambafeiatori  al  prefidio  dei  Corinthij , gli riebiefero , chef  uo* 

Ufftro  contentare , che  la  caufa  della  Colonia  fi  uedeffe  più  lofio  tra  loro  di  ra » 
gione , che  di  uoler  con  tarmi  terminarla  . E ricufando  i Corinthij  di  farlo  , fu 
data  alla  guerra  principiose  fi  cominciò  à ucnire  da  luna  e da  l'altra  parte  4 
fare  per  lo  mare  gran  prouifioni , cr  cercare  genti  in  lega , cr  aiuti  iu  quefia 
guerra  , cercando  amendue  quefii  popoli  di  fare  ogni  pofiibile  sforzo  per 
combattere . 

Coir  dunque  quefia  guerra,  che  con  celebre  e famofo  nome  Corintiaca 
fu  chiamata,  da  tal  cagione  ( per  quello  che  fi  dice)  hebbe  origine  e comincia» 
mento , facendo  appunto  i Romani  in  quel  tempo  contrai  Volunnif  la  guerra . 

E nel  principio  tejfa  la  ueniuan  piùtofio  menando  m lungo  con  leggieri  / cara » 
mucciee  f correrie , tra  loro  affrontandoli  cr  con  armi  da  lanciaree  con  frizzo 
offendendoli,  chea  giornata  utnendo  : ma  pur  poi  con  buoni  effercititra  loro 
al  fatto  (tarme  fi  uenne  : cr  fu  de'  Romani  la  uittoria  con  occifione  di  bonifica 
parte  dei  rumici.  Trouatidofi  al  gouerno  t Atene  Teodoro  , a Roma  furon 
creati  Confoli  M.  Genucio , cr  Agrippa  Curtio  C fellone . Cominciò  al  tempo 
di  cofioro  ai  hauere  origine  in  Italia  la  natione  de  i Capadoci , laquale  hebbe  que » 
fio  cognome  dalla  fertilità  e dal  piano  del  paefe , che  Cera  mino  : E quei  Re  bero  ong*. 
ancho  che  domituuano  nel  Bosforo  Cimmerio , il  cognome  de  i quali  fi  diceua  ne,nIulu* 
Archeanattide , tennero  per  i/patto  di  quaranta  due  armi  quel  regno . A loro 
poi  fuccedendo  Spartaco , uiffenel  Regno  fett'anni.  Nata  in  Grecia  tra  quei 
di  Corciraei  Corinthij  la  guerra , e tutta  uia  forze  maggiori  prendendo  ,fat» 
to  per  lo  mare  grande  apparecchio , fi  difpofero  quei  di  Corinto  di  uenircon 
tarmata  à tentar  della  guerra  la  fortuna  . Si  moffero  dunque  con  fettunta  naui , 
lequalihaueuano  benifiimo  di  tutto  quello  , che  di  meftier  faceua  fornite , contra 
i nemici  : cr  ufeiti  lor  contra  con  ottanta  galee  quei  di  Corcira , uenuti  tra  loro  4 
giornata,  ottennero  la  uittoria.  Quindi  prefa  fubito  per  forza  (tarme  Epi»  ™ 
danno,  fecero  tutti  gli  habitatori  forefiieri  prigioni,  cr  iuinti  Corinthij  dica 
iero  in  guardia  . Quei  di  Corinto  trouaniofi  nella  naual  giornata  perdcnti,auui » 
liti  d’animo  fe  n'andarono  nel  Ptloponnefo  nauigando  . Hauendo  intanto  iCor» 

(irei  in  poter  loro  ridotto  tutti  i luoghi  di  mare , che  erano  4 loro  dattorno, uew* 
nero  feguitando  di  molefiar  guerreggiando  tutti  quei  popoli,  che  erano  dei 
Corinthij  confederati  : dando  ne'  paejt  loro  il  guafio , per  tutto  predando  e fiso» 
cheggiando  : fi  che  uenntro  4 ridurre  i luogi  tuttial  nemico  loro  nemici . ^ ~ 
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Pamato  il  tempo  di  qucWanno  fu  eletto  gouemator  t Atene  lutimene , 
CT  4 Roma  furon  creati  tre  Tribuni  con  auttorità  confolare , Aulo  Sempronio , 
L.  Attilio , e Tito  Quintio  . I Corintbif  già  rotti  nella  guerra  nauale  , comin» 
eiarono  al  tempo  di  cojloro  à mettere  un  altra  armata  infieme  ; cr  bauendo  per 
quefio  effetto  di  gran  quantità  di  materia  à ciò  fare  atta  fatto  prouiftone , cr 
con  buoni  falarij  condotto  gran  numero  di  lauoratori  (fogni  luogo  e d'ogni  cita 
ti  uicinx , attendeuano  con  ogni  poter  loro  à prouederjì  di  galee  , d'armi , e di 
quantità  (farmi  da  lanciare  , e di  frizzty*  di  dardi  di  tutte  le  forti . becero 
etiandio  grande  apparecchio  di  tutte  quelle  cofe , che  faceuana  per  la  guerra  di 
mcfliero  : fecero  in  un  fubito  f abr icore  alcune  naui  di  nuouo  bauendo  la  matea 
ria  perciò  proueduta  ; tutte  quelle  che  erano  meze  guafle  racconciarono  , CT 
alcune  dalle  città  loro  confederatene  pigliarono . No»  fi  Eauano  intanto  ne  me * 
no  quei  di  Corciraà  uedere  , che  non  cedeuan  punto  nella  diligenza  del  uenirfi 
alla  guerra  preparando , ne  di  fave  tutto  quello  che  bifognaua , a ncmui  v 0«= 
de  già  manifeflamente  apparino , che  quella  guerra  con  tanto  sforzo,  e con  fi 
fiero  proponimento  fi  ueniua  da  qtiejh  due  popoli  preparando  , che  era  per 
AmRpntiha  apportare  un grandifiimc  fuocoptr  fauuenirc  . Oramentrecbe  queflec'jfein 
ttì’A.cmifi . talguifa  paffanano , gli  Ateniefi  ad  bastare  AmfipoU  fi  mifero  ,er  una  Co/o. 

nia  ui  conduffero . E gli  huomini  della  Colonia  condottiui , parte  furono  de  lo* 
ro  cittadini,  t parte  per  elettione  tolti  delle  terre  uicine  . 

Succeffo  Naujimaco  (fAtene  al  goutmo  Jir  Romani  crearon  Confili  Tito 
Quintio  ,;t  Marco Gegario Mamerco . Etappreffo  gliHetij  fi.  celebrò  la  or* 
olimpìade,  tante  fimo  fefla  Olimpiade,  nella  quale  fu  TeopompodiTcffdglianel  corfideU 
**•  lo  ftadio  uincitore  : Hauendo  al  tempo  di  cojloro  intefo  gf huomini  di  Cor  cita 

10  sforzo  dei  Corintbif  contro  toro  armati , mandarono  Ambafciatorixgl  Ate* 
niefi  ricercandogli , che  gli  uoleffero  dare  aiuto  in  quella  guerra . Et  efjendo 
da  iCorinthif  anebora  Erettamente  del  medefìmo  richicfli , radunatofi  4 configlio 

11  popolo  , uditi  gli  Ambafciatàri  fu  la  cofa  allo  Squillino  , er  4 r,  uoti  rime  fi 
fa  ; e fu  finalmente  uinto  , che  i quei  di  Corcira  fi  douejfero  accanare  , v la* 

l ega  tra  gi>  f ciati  Korinthij  da  banda , fi  demefe  farectiCor  circi  la  lega  . E ftnZA  metter 
Aleniti) , c tempo  in  ntezo , armate  dieci  oaleeà  Càreir aiti  ficcar  fi  le  mandarono  : C7  ofi 
Xo*t,'KU  ‘ ferfero  loro  , che  quando  il  Infogno  ciò  richitdtffi , erano  per  maggior  numero 
anckora  mandarne . Ora  i Corintbif  noto  bauendo  potuto  ottenere  di  far  legacon 
gf  Ateniefi  , mifero  con  la  potenza  loro  Ecffa  fino  al  numero  di  uouanta  mui 
ben  fomite , infieme , cr  battutene  feffxnta>da  iloro  confederati  lutiamola  di 
notti  cento  cinquantariduffero . Eie  fiero  di  qutfle  genti  goucrnatori  quegl  bua* 
mini,  che  erano  4 tutti  piùgrati  del  numero  de  i gent  tf  huomini  principali  ile  Ila 
cftt.’t  pigliandogli . Hóra  trouandòfi  le  cofe  tutte  in  ordine , prefero  conira  Ja 
eittàdiCorcira  il  camino  , tenendo  per  fermo  di  uenire  , come  prima  fi  potejfe 
eternici  4 giornata u-  Quei  di  Corcira  tofto  ctiktbberoinitficome  l'armata 


D V O D E C I <M  O.  *4» 

de  nimici  non  era  mólto  lontana , € che  con  ucloce  corfo  alla  uolta  loro  Jì  (fin « 
galano,  fenza  perder  punto  di  tempo  concento  trenta  galee  ,contandoui  quelle 
de  vi'  A tenieft  fe  gli  fecero  incontro . Et  attaccatofi  quiui  il  fatto  <f arme , men* 
tre  con  fierezza  fi  combattala , erano  da  principio  i Corinti  fuperiori  : ma  don 
ue  pafeix  quei  di  Corcira  bebbero  ( coperto  come  uenti  naui  de  gtAteniefi 
mentre , che  in  tal  guifa  fi  combatteua  erano  in  un  fubito  comparfe , valla  uri*  Giornata 
taloroà  uclc  (piegate  correuano , le  quali  dinuouo  gl' erano  in  foccorfo  man*  “corfioTS 
date,  e che  i nimici  da  ciò  fpauentati  cominciauano  a cedere , la  battaglia  loro  rinm  e Corinti). 
francando,  cominciarono  à ripigliare  ardire  e forze  ; e fatti  à nimici  di  forze 
fuperiori,  cominciarono  à dar  loro  la  calca  . Et  il  feguente  giorno  ufeiti  quei 
di  Corcira  con  le  forze  loro  tutte  unite  à combattere,  e cercando  di  tirare  ini* 
mici,  che  loro  erano  alt  incontro , a combattere , non  hauendo  ardire  i Corimbi) 
di  torfi  da  i lati  doue  s'eran  fermati , la  battaglia  ricufarono . 

Fatto  tf  Atene  gouernatore  Antiochide  , à Roma  furon  fatti  Confoli 
Marco  Fabio , e Poftumio  Ebutió  \leco  . Al  tempo  delmagifirato  di  cofioro 
portando  grande  sdegno  ne  granimi  loro  quei  di  Corinto,  che'l  popolo  Atonie*  Pendei  fi'ri 
fe  fatta  lega,  con  i Corcirei , haueffero  contra  loro  prefo  la  guerra , e che  ghAt^idR 
della  paffdtauittoria  f off  ero  efii  Rati  cagione  ; cercando  di  render  loro  in  qual* 
che  modo  per  qualche  ftrada  della  riceuuta  offefa  la  pariglia,  induffero  tipo* 
polo  di  Potidea  città , Colonia  loro , à uolerfi  leuare  dalla  loro  diuoticne . E pa*  Pfrdica  Re 
rimente  Per  dica  Re  de  i Macedoni,  che  già  molto  prima  à gl'Ateniefi  uoleua  jj*  fi  p"^ 
male  , confortando  i Calcidefià  ribellar  fi  , gli  riduffe  à tale , che  abbandonate  le  dall’jmici- 
eittà  marittime,  fi  ueniffero  tutti  à una,  che  Olinto  era  chiamata  radunando  . 

Venuta  della  ribellione  dei  Potidei  la  nuoua,  (fedir  on  fubito  gtAteniefi  per 
quella  uolta  un  armata  di  trenta  naui,  dandoàquei  foldati  commifiione , che  dato  < 

per  tutto  quel  paefe  ilguafio,  doueffero  la  città  combattere  e faccheggiarla . 

Le  genti  mandate  à quefi' imprefa  le  commifiioni  dal  popolo  hxuute  ad  effetto 
mettendo,  prefero  nauigando  la  uolta  di  Macedonia , er  all'affedio  di  Potidea 
città  s'apprefiarono  . Et  allhora  due  mila  fanti  furon  mandati  da i Corimbi)  à - 
gtaffediati  in  aiuto . Hauutafi  di  quefio  in  Atene  la  nuoua , (fedir  on  toflo  altro 
tanto  numero  di  foldati  in  fauor  del  campo  loro  contra  gr aiuti  à gtaffediati  .*i 

mandati . Si uenne tra  cofioro  à giornata  aWìfimo  uicino  à i P alleni) , ere » 

(landò  le  genti  de  gtAteniefi  con  la  uittoria  , ui  reflaron  morti  dalla  parte  r 

de  t nemici  loro  oltra'l  numero  di  trecento  : cr  allhora  i Potidei  trouandofì  molto 
piitcon  l'affedio  da  i nemici  tiretti , erano  atteflremo  (fogni  cofa  ridotti . E 
mentre  quiui  le  cofein  quefia  maniera  paffauano  , gli  Ateniefi  attendeuano  4 
fare  in  Propontide  una  città  edificare,  alla  quale  à loro  piacque  di  dare  di  L età* 
no  il  nome.  Et  i Romani  mandata  in  Ardca  una  Colonia,  diuifero  tra  cofioro  n,  «Ufioi» 
con  la  forte  i terreni  di  quel  paefe . Eletto  da  gtAteniefi  per  loro  gouernatore  Jjjf h Kw 
Caritè , furono  in  Roma  al  Confolato  eletti  Quinto  Frurio  Fofo , c f M.  Papi » 


ÌF44  I»  I B ' R O 

rio  Crdffo . Ni/*  nel  tempo  di  quefii  magiftrati gran  differenzd  nella  cittì  it 
i Turij , e (Jendo  in  quella  cittì  ad h abitare concorde  fermati  hucmini  diucrfi , e 
di  diuerfe  nationi , r atti  > cominciò  la  cofa  a incrudelire , c r i ucnirfi  agrauifiim 
me  contefì  e diffenfiont  ; c r i contraftarfi  tra  loro , da  quii  natione  e da  qual  cita 
td  doueffcil  nome  più  toflo  pigliarfi  chea  quella  Colonia  fidoueua  dare  i echi 
doueffe  e (fere  da  loro  come  principal  fondatore  di  quella  patria  honorato . 
Conciona  cofa  che  gt  Atenieft  quella  Colonia  i fe  Refi  attnbuiuj.no , affermata 
do , che  gran  numero  dhuominitT Atene  u erano  ad  habitare  concorfì , ri  Pelom 
ponneft  S altra  parte , affermauano  di  haueruene  copia  non  piccioli , fe  al  farne 
il  conto  fi  f offe  uenuto , e che  perciò  i loro  ragioneuolmente  fi  conueniua  di  al » 
tribuire  il  titolo  e Coltre  conditioni  i ey  apprefio  molti  grandi  huomini  di  gran 
fama  e potenza  grande  che  haueuano  i far  quella  Colonia  gran  giouamento 
fatto  , e ui  i' erano  grandemente  affaticati,  il  medefimo  anch’efit  domandauano. 
Di  maniera  che  molto  grande  e pericolofa  era  tutta  uia  la  contefa  tra  loro  per • 
ciò  nata,  mentre  che  dicofiorociafcunoera  foUecito  con  ogni  fuo  potere  di  at • 
tribuire 4 fe  quefia dignità  cofi  fatta.  Ora  effendola  cofioro  contefa  fenza  fU 
ne , i Turij , fi  come  in  una  cofa  dubbia , e da  non  poter  cofi  ageuolmente  da  hu» 
mano  ingegno  dricarfi , far  fi  fuole , mandarono  aW Oracolo  in  Delfo  per  coro 
figlio  e per  intendere  chi  gli  foffe  dall'Oracolo  per  edificatore  dichiarato  . 
Hebbero quiui ri/pofta  chedouejfero  fcriuere  Apollo,  comedi  quella  città  edi» 
ficatore  . Effendofi  dunque  in  tal  guifa  quietata  la  contefa , e r il  dubbio  chia • 
rito,  per  edificatore  loro  Apollo  dichiararono:  cr  effendofi  alla  feditione  pofio 
Redi'rKt-  /mf,  /ornò  la  plebe  alla  fua  primiera  concordia . Ma  Archidamo  Re  de  i Lice» 
«Umani*  demoni  in  Grecia  > hauendo  già  per  ifpatio  di  quarantadue  anni  regnato , uenne 
muore.  ^ morte . Et  effendo  i coflui  Agide  fucceffo , uenne  per  anni  quarantafette  il  re » 
gno  continuando.  Hauendo  gl"  Ateme  fi  fatto  lor  gouematore  Apfeude,  i Roo 
J : mani  crearon  Confoli , Tito  Verginio , c r Proclo  Geganio  Macerino , Al  tema 

po  che  cofioro  teneuono  il  magifiroto , Spartaco  Re  del  Bosforo  effendo  neWanno 
JfJ-,  diciafettefimo  del  fuo  Regno  pafiòalTaltra  uita.  P refe  dopò  lui  il  Regno  Sem 
«fori/muo-  leuco,  e regnò  fola  quattr' anni.  Publicò  intanto  in  Atene  Melone  di  P anfana 
**  • figliuolo  la  Tauoletta , che  del  cerchio  Dicenouale  ha  il  nome , hauendo  di  que= 
fi  a l'entrata,  cr  cominciamento  nel  giorno  tredicefimo  del  mefe  Sciroforioue  in 
Tmoùakdi  Attne  pofeia  fermato  . E in  quefio  numero  d’anni  nel  medefimo  dato  ritorna • 
Mirane . no , e quafi  che  fanno  delTanno  grande  il  cerchio,  o giro  che  uogliam  dire . 
Laonde  fi  truoua  quefio  corfoelfere  dato  da  alcuni  Canno  di  Melone  chiama * 
to  . E neramente  che  fi  pare  checeftui  nel  comporre  e fcriuere  quefia  cofi  fat- 
..  ta  tauolauenifje  con  una  certa  marauigliofa  diligenza , difeorfo  e fotti  gli  ezza 
* <f  ingegno  i condurre  tal  cofa  ad  effetto  . Percioche  le  dette  fanno  il  moto , e le 

fignificationi  4 quefia  compofiticne,  e trouato  da  coflui  ferino  , conuenicnte  -. 
Molti  e quafi  la  maggior  parte  dunque  dei  Greci  di  quefia  Tauola  Dicenouale  , 

, cr  della 
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®r  della  ragione , e regola  <f  effe  fino  à quefti  nofiri  tempi  ferueniofi , non  han* 
no  mai  per  quanto  fi  truouj  errato  , ne  della  farad*  del  nero  fono  ufeiti . I Ti- 
ventini  in  Italia  hautndo  per  forza  coftretti  i Siri  antichi  Coloni  della  città  i 
psrtirfi  della  patria  , c r altroue  andarcene , tlefftro  delle  genti  loro  noni  habi • ’ ' 

nitori,  cr  una  città  edificarono , alla  quale  di  Heraclea  diedero  il  nome . M en* 
tre  che  gl'Ateniefi  haueuano  eletto  P itodoro  per  gouernatore  , furon  creati  Con 
foli  in  Roma  Tito  Quintio , e Tito  Memmio . Celebrauafi  intanto  tra  gCHelij 
Ltottantcjìma  fcttima  Olimpiade,  nella  quale  fu  nel  correrlo  i ladio  amatore 
Sofione  Apracefe  . Scopertofi  al  tempo  di  cofioro  come  Spurio  Manio  cercanti  olimpio 
di  farfi  Re , fu  fatto  morire . H ora  gli  Aleniefi  uenuti  con  f efferato  loro  ui « ®7‘ 
tino  i Pottdca  co’  nitrici  i giornata , la  uittoria  ottenendo , perderono  in  quella 
battaglia  il  loro  generai  Capitano  ; cr  hauendone  di  prefente  un'altro  eletto,  il 
«eu  nome  era  Eormionc , all’effercito  lo  mandarono . Q uefii  fiotto  la  città  ac* 
campatofi  , ueniua  tutta  uolta  con  afjalti  quei  cittadini  trauaglundo . E quei  di 
dentro  all'incontro  ualorofamente  contra'l  nemico  fi  dtfendcuano,  e ogni  fatica 
e pericolo  prezzando  per  tutto  dout  uedeano  il  btfogno  concitano , onde  per» 
eiò  la  < ofe  andana  in  lungo , e quello  affedio  fi  ueniua  ftnngendo  . Tucidide 
Ateniefe  dando  quindi  alla  fua  hi  fioria  cominciamento,  fcriffe  la  guena  tra  i Tucidide  d« 
Lacedemoni  eg/’Atentefi  feguita , quella  che  Peloponneftaca  fi  dice.  Conciofia  ^minT^r» 
cofeche'l  fuòco  di  quefia  guerra  diuerfamente  per  iffi  alio  di  uent’otto  anni  in  fqahillom 
lungo  tirata , uenne  tutta  uolta  ere  fendo  . Et  iuolumi  da  Tucidide  ferini  {per 
quello  che  fi  dice  ) furono  otto , ne  i quali  i fatti  net  corfo  di  uenti  due  anni  fin 
guiti  raccolfe  , cr  in  uolumi  noue , fecondo  la  diutfn  ne  , che  ad  alcuni  piacque 
& ff**  • offendo  al  gouerno  <F  Atene  Eutidemo , furon  creati  in  Roma  tre  T ria 
buni  y 4 i quali  rauttorità  Confolare  fu  data , che  furono  Manie  Emiliano  Ma - 
merco , Caio  Giulio , e Lucio  Quintio . Nacque  net  tempo  di  cofioro  quella  cofi 
gran  guerra  , e cofi  celebrata  pertanto  ecojt  diuerfe  rotte  che  cofi  dati' una  co- 
me dall'altra  parte  tra  gCAtmefi , cri  Lacedemoni  ftguirono,  che  Pehpon*  Gufrra 
nefiaca  fu  detta,  antichifiima  f opra  tutte  T altre,  che  fiano  mai  (late  da  qual  fi  *°p«nncfie 
uoglid  hiftoria  raccontate  e deferitte.  Ora  e pare  che  à quefia  nofira  hifioria  £ ori*,?. 
ficonuenga,  e che  fia  in  un  certo  modo  nectfifario,  che  nel  principio  e corniti* 
ciamento  d’effe , fi  raccontino  di  cofi  graue  e cofi  lunga  guerra  le  cagioni . Di* 
cefi  dunque  che  gl'Ateniefi , già  fi  uedeuano  adirare  à uolerfi  delFlmperb  delle 
cofe  del  mare  interamente  impadronirc , e liccntiofemcnte  hi  un  certo  modo  ha* 
uendo  leuati  i danari , in  Deio  dalla  cornimene  ccntributione  della  Grecia  tutta  de* 
pofitati,  ad  Atene  gli  portarono  , cri  Pericle  nella  cui  fede  molto  confidaua • 
no,  in  cuftodia gli  diedero  , Auanzaua  tofiui  gf altri  cittadinftutti  e per  Fan* 
dkhità  della  famiglia  onde  eradifeefo , t per  fama , per  fiottigliezza  d'ingegno , Pende  Ate  ; 
« per  argutia  di  difeorfi  ; cr  hauendo  dopò  certo  poco  tempo  egli  gran  parte  ■*«*•  > huo- 
* quei  danari  con  priuata  auttorità  ffiefi , cr  effendo  pei  richiefio  di  douer  ™d‘  U1‘* 

nifi,  di  Diod,  SiciU  M M 


Alcibiade 


nari. 


*4*?  ’•  ;L  * I :J  B R O 7 « 

Tendere  al  popolo  conto  de  fi,  per  pafiiou  d'animo  fi uenne  ad  ammalare,  pera 
che  diffidali*  dì  tal  fontina  i lui  in  guardia  data  potere  altrimenti  rendere  il  con* 
<o  : coji  dunque  mentre  fi  trouaua  per  tal  cagione  intanto  dolore , <*r  in  tanta- 
affli t Itone , dal  male  trauagliato , Alcibiade  della  fotella  figliuolo  ,-cbi  allhora^ 
SJi“  PwC  eru  orfano, che  per  effere  anchor  fanciulletto  appreffo*  lui  fi  allenano, , gli 
de'/ "on*o  un confi&k°  come e>  fi  poteffe da  quella  mole  fi -a  liberate  . Perche  quefli, 
di  cmi  da-  uedendo  il  gran  dolore  del  Zio , cominciò  àÀomandarlo , qual  foffedi  tanto  fuo 
trauaglio  la  cagione , e quello  che  di  nuouo  auuenuto  gli  /offe . Et  egli  allhord, 
riffa fc , come  egli  era  (lato  per  un  giorno  diterminato  in  giuditio, chiamato  <è 
di  fender  fi  [opra  i danari  a lui  già  fìnti  confignati.  : e,  (he  cgli.fi  fìaua  bora  tra, 
fe  fìcjfo  ricercando  cr  decorrendo  di  trouarc  il  modo  e lauti  di  poterne  rende* 
re  il  conto . E fi  debbe  ò Zio,  di  fife  il  fanciullo  noti  già  cercare  il  modo  di  ren* 
dente  conto , ma  fi  bene  di  non  douerlo  rendere  più  lofio . Pericle  allhora  le  pa * 
roledcl  fanciullo  raccogliendo  , cominciò  da  indi  inanzi  i ucnire  confi  Aerando, ■ 
C r 4 fare  il  po filile  di  trouarc  un  modo  diintricare  il  popolo  d Atene  in  qttal* 
che  graue , c r pcricolofa  imprefa . Perciochc,  e'  i'imaginaua  che  mettendo  con 
qualche  tumulto  in  difiurbo  quel  popolo  , uoltandqfi  allhora  i penficrie  le  cure 
tutte  di  qua  cittadini  da  gl' altri  negotij  al  terrore  c fojpetto  della  guerra , era 
egli  per  agcuolmcntc  fuggire  di  douer  di  quei  danari  rendere  il  conto . Et 
auucnr.e  uncafo  appunto  per  fauorire  quefio  fupdifcgno , che  fu  Cagione  che 
lacofa  fucccdcjfe  fecondo  , che  e' bramano,  perle  cagioni  che  fi  diranno:  Eri 
fìato  allocato  a Fidi*  f cultore  il  fepolcro , chcinhonordiPaUadc  fidoueua  fa- 
ticare . Et  alla  cura  di  que fi' opera  e attendere,  che  ella  fi  riduceffe  à per f et* 
tionc  era  fìato  Pericle  di  Santippo  deputato  . H ora  effendo  fìati  ammaefirati 
fe  ere  tornente  , c r fubornati  alcuni  de  i Luoratcnri  e minifiri  di  lidia  da  i nemici 
di  Pericle , donanti  a gl ' altari  de  gli  Dei  fuggendo  fi  fermarono . Et  perche  di 
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foitorc  *1'3  ù°era  Sra"  marauiglia  prefa  furon  chiamati , e della  cagione  domandati , diffe 
cu  iure . ^ moyjrarc  come  teneua  una  groffa  fortuna  di  danari  facri  nafeo * 

fa , iquali  egli  haueua  robbati  ; c che  egli  hauetia  tal  furto  con  t aiuto  r fauo* 
re  di  Pericle  di  quell'opera  algouerno  diputato  commejfo  , Onde  perciò  ra * 
dunatofi  il  con  figlio, gl’ auuer far  ij  di  Pai  de  fi  sforzauano  di  perfuadcre  A popo* 
lo  che  fi  facc/fc  prender  Fidi* , cr  tfii  intanto  uennero  cercando  di  dccufar  Pe* 
ride  del  facrtlegioda  lui  nafeofo  tenuto  . ytniuano  eliandto  imputando  Anaffa* 
gora  maefiro , perche  egli  tra  di  Pericle  precettore  , dandogli  molte  calunnie  , 
Cf  imputatali*  che  egli  teneffe  de  gli  Dei  cattine  openioni , E uemuano  con 
uefie  calunnie  dii  implicarci  Pericle  anchor  a , ilquale  hautua  da  eofiui  la  mede* 
’ji no  difciplina  apprefo , c mofirauano  che  foffe  anchor  lui  di  quella  mala  ape* 
mone  i c faceuano  ogni  forza , ognarte  pofiibile  ufando , di  calunniare  per  in* 
unitali  eccellenza  » eia  gloria  di  tanthuamo.  Pericle  allhora  molto  bene  la  no» 
qua  del  uolgficonofcendoyC  f apendo  chcdoue  di  guerre , pericoli, e di  publi ■ 
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thè  fatiche  cdifagi,  foprafianno  aUhora  fopra  tutto  atti  uirtù , cr  dUe  buoni 
urti  fi  da  luogo , e ali' bora  s’accarezzano  e fono  in  pregio  per  gl  occorrenti  bi* 
fogni , e che  allbora  della  bontà  fi  tiene  grandinio  conto  : E chef  altra  parte 
nel  tempo  della  pace,  effondo  le  cofo  tutte  dal  uolgo  ignorante  e proteruo  traua* 
ghate  emefcolitainente  slurbate  , per  l'otto,  c r inuidia  loro , effondo  granimi 
loro  dilla  kfciuia  inucluppati , cr  che  aW bora  fopra  tutto  gl’huommi  da  bene , 
c uirtuofi  fono  (prezzati,  cr  in  poco  tonto  tenuti , perciochc  non  occorre  al* 
Ihora  in  alcuna  cofa  di  loro  feruirfi  : c T apprcffo  che  fecondo , che  di  qualch'u = 
no  il  nome  e la  potenza  appar  grande,  cofi  ji  uaalT timidi  a popolare  accoftan * 
do,  e la  moltitudine  ha  fempre  m dispiacere  i buoni  fuccefiì  altrui , e perciò  la 
uita  dtU’buomo  è fempre  idi' ingiurie  e colpe  del  uolgo  fottopofla  cr  obligata. 
Vn  fol  partito  in  fommaper  lui  faluarc  buono  conofcendo  i fermò  nell’animo 
fuo , fubitoaUa  prima  occafioneche  f egli  prefentaffe , e che  egli  poteffo  far* 
lo , di  condurre  in  una  graue  guerra  quella  città  : di  maniera  cht’l  popolo  moffo 
poi  dal  pericolo , della  uirtù  e del  ualore  ricordatole  diuenuto  , cr  dell’opera  di 
Pericle  in  bifogno;  dal  cercare  di  uenirlocofì  calunniando,  e dal  foguitare  con * 
tra  lui  il  giu  iti  io  leuandofì , à cura  di  maggiore  importanza  fi  uoltaffo  ; e non 
poteffero  altrimenti  bauer  tempo  ne  olio  di  uenire  cercando  di  uedere  il  conto  di 
quei  danari . Era  già  molto  prima  per  legge  deliberato  dagli  Atenieftdi  prò • 
hibire  il  mercato  , la  piazza , le  uettouaglie , ei  porti  à i Megarefi  ; i quali 
finalmente  dada  èfjàcultfdi  quefla  cofa  sforzati , all'aiuto  de  gli  Spartani  ricorm 
fero,  ,J  Lacedemoni  alle  domande  de  i Megarefi  piegandofi  jpediron  fubito,pu * 
blicatajì  già  Ucofa , dicommune  confentimento  della  publica  radunanza , Am* 
bafeiatorià  gli  Ateniefi , con  ordine , che comandafforo  loro,  chcdoueffero  in 
ogni  modo  toruiae  cancellare  il  Decreto  , che  cantra  i Megarefi  haueuan  già 
fatto  : edouedi  farlo  ricufaffero , e ciò  biaftmaffero , gli  dotiefforo  la  guerra 
proteflare,  con  far  loro  intendere  come  i Lacedemoni  con  tutte  le  forze  de  i 
confederati  loro , erano  per  difender  le  communi'iurisdittioni , eia  liberti  della 
Grecia  contrala uiolenza  , cringiuflo  proceder  loro.  Si  radunò  tutto'l confi* 
glio  del  popolo  per  udire  quanto  gli  Ambafciatori  domandauano . E quiui  Po 
ride  ilquale  in  eloquenza  auanzaua  tutti  gl’ altri , e di  uehemenza  di  fpirito  ma* 
rauigliofa  dotato,  in  configlio  entrando , perfua  letual  popolo  , che  non  fi  po* 
teua  in  alcun  modo  al  Decreto,  come  gli  Ambafciatori  domandauano,  deroga* 
re , uolendo  lauttoritx  del  popolo , e la  maiejlà  di  quella  città  confermare  : per * 
che  qual  confezione  ( diceua  egli ) più  certa,  qual  piùchiaro  teflimonio , cr  iti* 
ditio  dell' bauer  la  feruitù  accettata,  Ji  può  dare  , che  quando  fiate  forzati  à 
prendere  per  commandamento  de  i Lacedemoni  i partiti,  e quaft  come  per  ubi* 
direi  quanto  efii  comandano  , abbandonando  le  cofe  uofhrt,  quello  che  ad  altri 
piace  feguitare  i Et  effondo  già  granimi  di  tutti  accefi  feguuò  di  consigliare  che 
fi  doueffe  fubito  daciafcuno  metter  detur o nella  città  tutte  quelle  cofe  , che  efii 
’ MM  ij 
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nette  lor  itili f fi  trouauano  : affermando , che  efii  non  doueuano  in  alcun  modo 
A alcuna  co  fa  temere,  effendo(come  erano  ) padroni  del  mure , er  hauendo  gii 
dt  effo  f imperio  ottenuto , fi  che  non  fi  moueffero  a prender  contra  i L acedemo* 
ni , che  ad  offendergli  ffiontaneamente  fi  moueuano , la  guerra  : difeorrendo  poi 
dintorno  alla  guerra  le  cole  a una  per  una  tutte , e le  ragioni  defft  bora  aBcgan* 
do  , cr  bora  ributtando  ; moftraua  lor  oli  numero  grande  delle  genti  à loro  conm 
federate , e quanto  à gli  altri  foffero  nelle  coft  del  mare  di  potenza  de  foldati 
fuperiori . Kiduffe  poi  loro  à memoria  la  gran  fomma  de  i danari  già  da  loro 
tn  Atene  da  Deio  portati , iquah  erano  {lati  già  quiui  dalla  communc  contributi 
tione  della  Grecia  tutta  ripofit , che  era  di  diecimila  talenti  di  rame  communc, 
de  i quali  fe  ri erano  già  quattromila  ffiefi  nella  fabricade  i Propilei,  e nell'afa 
fedto  pofeia  di  Potidca  . E che  ogriantio  fe  ne  trabcuano  dall'entrata  e tributi 
che  dauano i confederati  quattrocento  feffanta.  Che  olirà  tutte  qucfle  cofc,ui 
haueuano  tanti  ornamenti , e ffoglie,  e prede  della  Media  già  riportate,  che 
di  talenti  cinquecento  la  ualuta  p affinano  : moflrò  come  ne  f opere , e ne'  tempij 
riera  gran  copia  di  ornamenti , e di  cofe  (aerate  e ripofle  ,e che  ui  haueua  tra 
l altre cofe  la  fatua  di  Pattade,che  fu  già  con  fuprema  ueneratione  fabrica * 
ta  , che  era  di  pefo  di  talenti  cinquanta  d'oro.  E che  lecita  cofa  era  di  poterfi 
di  tutte  quefie(doue  qualche  neceffario  bifogno  di  guerra  gli  faingeffe  ) feruta 
re , pigliandole  per  un  poco  di  tempo  , come  quafi  da  Dio  per  fufiidio , ricca 
uute  per  conferuatione  e mantenimento  dello  {lato,  per  fino  a tantoché  ottenuta 
la  pace , e r accommodate  le  cofede  i cittadini,  {landò  le  cofe  in  lunga  e ferma 
quiete , cr  in  felice  fato  ridotte , poffano  poi  quei  danari  a gli  Dei , non  altri* 
menti  qnafi,  che  feda  loro  in  prefio  prefi  fi  foffero , refiituire  . Poi  che  egli 
hebbe  ui  tal  guifa  la  ricchezza  del  publico  dimofirata  , foggiunfc  come  * fi 
trouauano  all' bora  il  numero  di  dodicimila  foldati  in  ordine,  olir  a gl' aiuti  de  i 
popoli,  che  con  e fi  erano  in  lega,  cr  i foldati  delle  c ttà  loro , che  erano  tutti  per 
diuerfi  prejidij  difiribuitii  il  numero  dei  quali  con  aggiungerà  la  militia  de  i 
contadini,  arriuaua  4 più  di dicefettemila  ; cr  haueuano  trecento  galee.  Che 
d'altra  parte  i Lacedemoni  fi  trouauano  in  mancamento  di  denari,  cr  appreffo 
nelle  cofe  di  mare  erano  à loro  di  gran  lunga  inferiori . Et  hauendo  in  tal  guifa 
intorno  4 tutte  qucfle  tofedifeorfo , ueduto  dkauerc  i cittadini  4 quella  guerra 
infiammati,  feguitòdt  uenire  il  popolo  ejf orlando , che  non  uolcffcro  in  alcun 
modo  fopportarc  che  quella  mac/là  detta  città  loro,  la  quale  con  la  propria  lor 
potenza  difendere  e mantener  poteuano  , (offe  dall'Imperio  de  i Lacedemoni 
abbacata  i che  dunque  fi  tolgano  in  ogni  modo  dal  fare  quanto  quelli  Ambafcia • 
tori  domandauano  : ilche  egli  per  1 accortezza  fua  , e per  la  fottigliezza  del 
fuo  ragionare  facilmente  ottenne , onde  per  quefio  d Olimpio  il  cognome  gli  fu 
dato.  Fa  di  qucfle  coft  mcntionc  Arijlofant  antico  auttor  di  Comedie,  Poeta 
(he  appunto  al  tempo  di  Pericle  fu  in  fiore  ,ilquale~  tra  t altre  fue  cofe , cefi 
fafeio  ferino , Se 
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S e di  fapere  cercateli  modo  nel  quale  quefld  uenne  à mancare , Fidia  fu  il 
primo  , che  a queflo  infortunio  diede  cominciamelo  . Pericle  pofcia  di  non 
effere  neWifteffo  male  intricato  temendo  la  picciola  fauilla  deflata  del  Decreto 
de  i Megarefi  taccefe  tanta  guerra , che  pel  fumo  che  da  quel  fuoco  ueniua,i 
Greci  tutti  lachrimarono , e quelli  che  quiui  erano  , e quelli  parimente  che 
qui  fono . 

. E medefimamente  Eupoli  Poeta  in  altro  luogo  diffe . Pericle  Olimpio  fui • 
minaua , tonaua , e confondeua  la  Grecia . Era  nelle  fue  labbra  una  certa  suade» 
la  y cr  imprimeua  molto  le  cofeda  lui  dette , cr  egli  foto  tra  gl oratori  lafcia» 
ua  dentro  ne  gf  uditori  gli  limoli , che  orando  ui  metteua . 

Afferma  E foro , che’l  principio  della  guerra  Pe loponnefiaca  nacque 
da  quefle  cofi  fatte  cagioni . Hora  hauendo  cominciata  in  quefla  guifa  la  difeor • 
dia  a acuire  tra  quefle  due  città  della  Grecia  potcntifiime  crefcendo  e crudele  fa» 
cendoft,  cr  ì accender  fi  gl  odij  tutta  uolta  maggiori ; i Laccdemmoni  fatto  il  Ljce<jfm#  # 
configlio  dei  P eloponnefi  radunare , ditcrminaron  quiui  contra  glAteniefi  la  determina» 
guerra  ; e fubito  fedirono  al  Re  di  Perfta  ambafeiatori , che  fermando  con 
effo  la  lega,  lo  richiedeff eroi  aiuti . Hauendo  pofcia  mandati  ambafeiatori  in 
Italia  cr  in  Sicilia  i tutti  i loro  confederati , ottennero  da  loro  il  numero  di  tre • 
cento  galee  . Et  e fi  intanto  hauendo  infìeme  con  te  forze  di  quelli  del  P eloponm 
nefo  fatta  di  tutte  le  lor  genti  la  malfa , e proueduto  l efferato  di  tutto  1 altro 
apparato  da  guerra , furono  i primi  à darà  quei im  prefa  cominciamento . Era 
nella  Beotia  la  città  de  i Plateejì  in  libertà , e unica  quel  popolo  fotto  le  prò • 
prie  leggi  di  quella  città  da  que'  cittadini  il  gouerno  ammimjtrtndofu  e T tffen* 
do  già  cofloro  una  uolia  con  gl  A teniefi  entrati  in  lega , la  ueniuano  anchora , fi 
come  erano  flati  fempre  ufati , feruando.  Ora  alcuni  cittadini  feffa  erano  ue* 
nuti  in  dtftderio  dileuarle  quella  fua  antica  libertà  : c r hauendo  di  ciò  hauuto 
co’  B eotij  trattato  , ftofferfero  diuolerfi  dare  fotto  la  giuridittione  cr  imperio 
dei  Tebani,  e che  harebbon  dato  loro  la  città  nelle  mani,  fe  ui  haueffero  un 
prefidiodi  foldati  mandato,  con  l’aiuto  e fauore  dei  quali  e'  pcteffero  metter  Piate»,  tn- 
la  co  fa  ad  effetto  . Cofì  dunque  i Beotij  mifero  con  prefiezza  in  ordine  trecento  jjjj? 
fanti  eletti  per  quiui  mandargli , iquali  la  notte  dentro  le  mura  della  città  ricca  ni. 

Muti , i capi  della  congiura , la  città  gli  diedero  nelle  mani . Ma  i Plateefì  fegui * 
tando  di  mantenere  con  intera  e pura  fede  la  lega  con  glAteniefi  già  fermata 
conferuando , dimando  in  quel  principio , che  f off  ero  quiui  tutte  le  genti  dei 
Tebani,  mandarono  à coloro  che  le  mura  e la  rocca  haueuano  occupate  amba • 
feiatori , che  gli  pregaffaro , che  noleffero  far  tregua , er  accordo  con  loro. 

Ma  douc  pofcia  uenuto  il  giorno , fi  uide  come  foffero  in  poco  numero  i itemi • 

« i al  difendere  con  rame  la  libertà  loro  fubito  fi  Mollarono . E perle  {brade 
uenuti  coi  nimiciade  mani,  erano  da  prima  i Tebani  per  la  uirtùe  ualor  loro 
fuperiori,  e ueniuan.de,  i nimici  facendo  non  picciola  occifione  :ma  doue  pofcia 
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Cominciarono  & effer  gettate  loro  fopra  da  i tetti  ordalie  finefire  delle  cafe 
dott*(  fanciulli , le  donne,  e l’altra  turba,  s'era  ritirata,  tegole,  or  altri  pefi, 
e che  con  frefii  colpi,  che  di  per  tutto  ueniuanloro  fopra , nè  mai  in  uano  co» 
deuarw,  nella  battaglia  loroinfieme  diretta,  fiche  quafi,  che  gli  ricopriuanot 
e perciò  cominciandola  battagliai  farfi  con  molto  loro  difauantaggio , furort 
finalmente i T ebani  forzati  a ritirarfi,  e pofeia  uoltarfi  in  fuga.  De  i quali 
Tebani  m-  alcuni  che  furon  prefiii  faltar  fuori  delle  mura  fi  faluarono  : cr  alcuni  efien» 
tei  foiTmòr  tuta  certa  cafa  ritirati;  quiui  da  i terrazzani  ajfediati,  furono  all  ultimo 
u.  a renderfi  cofiretti,  ecofi  uennero  nelle  mani  dei  rumici.  I Tebani  intanto  ha» 

ucndo  da  coloro , che  fuggendo  s'eran  faluati,  il  fucceffo  della  cofaintefo,  fi 
moffero  fubito  con  tutto  l’efiercito  i quefia  imprefa  : c r hauendo  trouate  quelle 
genti  perle  uiUe,  come  in  un  cafo  impenfato  auuenir  fuole,GT  inunacofi  [ubi* 
ta  feorreria  incauti  e fproueduti  per  tutto  quel  contorno  , hauendo  delle  lor 
genti  diuerfe  squadre , parte  tf ammazzarono , e parte  ne  condufjero  prigio- 
ni . Et  era  già  tutto  quel  contado  da  occifioni , da  ruine , e da  predameuti  tra* 
vagliato  ; per  tutto  ueniua  il  tumulto  crefcendo,  nè  ui  reSlaua  luogo  , eh», 
non  foffe  feorfoe  facchcggiato . I Platee  fi  aUhora  mandando  loro  amb.tfcUtori 
ài  Tebani,  gli  richiefcro,  che uole fiero  del  lor  contado  partirfi,  offerendo  di 
volergli , ( facendolo , ) i loro  prigioni  refiituire  . Et  in  tal  guifa  uenuti  al * 
raccordo , i Tebani  rihauuti  i loro  prigioni,  e refiituita  a ' P lateefi  la  preda  , 
fe  ne  tornarono  à Tebe . Sdegnati  di  quefia  cofa  molto  i Plateefi , mandarono 
ad  Atene  ambafeiatori , domandando  a quel  popolo  aiuto . Et  e fi  intanto  ven- 
nero 4 poco  à poco  tutte  le  cofe  loro  delle  ville  nella  città  riducendo . Gli  Ale* 
niefi  iute  fa  la  moleftiacheà  Plateefi  era  data,ui  fedirono  in  un  tempo  un  buon 
numero  di  folcati.  Quefti  con  prefiezza  marciando , trouato  come  i Tebani  non 
hauendo  potuto  fare  quanto  difegnauano  s'erano  già  quindi  levati , fecero  nella 
città  rimettere  tutte  quelle  cofe,  eke  perle  uiUe  erano  recate, e le  genti  difutili 
tutte  ad  Atene  traportarono  . I Lacedemoni  aUhora  giudicando  , che  per  la 
parte  de  gl’Atenxefi , per  hauer  fatto  quefio , raccordo,  e le  fermate  conuen « 
tioni  fo fiero  rotte,  fi  uoltarono  a r accorre  di  tutti  i luoghi  gran  numero  di  fol* 
dati  e di  Laccdcmonia , e de  gl altri  luoghi  de  i Peloponnefii , e da  tutti  i popoli , 
Confedera . che  c on  efio  loro  erano  in  lega . I popoli  che  aUhora  erano  in  lega  co'  i Lace ■ 
demo  nienti  demonif,  trono  tutti  quelli  del  Peloponncfo , fuor  che  gl  Argiui  ,i  quali  non  fi 
la  guerra  Holcuano  tn  quella  guerra  travagliare  : u' erano  poi  fuor  del  Peloponncfo  i Me* 
lefo  ,lop°"  %arefi  » Ambracioti , i Ltucddtj , i Foce  fi , i> Eeotij , i Locrefi,e gran  parte 
ancora  dique'  popoli  , che  erano  uerfo  l'Eubea.  V’erano  $ altre  nationi  gii 
Anfefiefi  . Et  all  incontro  nella  lega  de  gli  Ateniefi  trèno  que'  popoli,  che  ha» 
bitanoi  luoghi  marittimi  deUAfia^i  Carij  ,i  Dorif,  t lonìj , gli  HeUeffiontij  , e 
tutti  i popoli  dell' l fole , fuor  c he  gli  habitatori  di  Meli , e di  Tera . V'erano 
ttiandioi  Traci , fuor  che  peròi  potidei,  cr  C alcidefi,  Ytranoancoi  Meffe» 
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nij , quelli  che  teneuanQ  N aupatto  , e r i Co rcirefi;  e tutti  gt altri  ielle  compia 
gnie  di  fanti  gli  mandarono . Hora  quefle  due  cittì  fihaueudno  con  conucntioa  • 
ni  di  lega  ciafeuna  U cittì,  e popoli  già  detti  dalla  fua  parte  tirati . Orai  La* 
cedemoni  meffoun  grand' efferato  in  campagna , ne  diedero  ad  Archidamo  Re  il  Archiiim* 
g ouerno  : vegli  fubito  conefjo  pafiò  nel  paefe  (C Atene:  E quitti uerme con  af= 
fatti  piu  terre  tentando , fé  molte  [correrie  e gran  prede  per  tutto , e feguitò  nij-. 
d'andar  per  tutto  fa echeggiando  e dando  il  guaflo  : e r haucuan  già  gran  parte 
del  paefe  [albeggiato,  quando  gFAteniefi  con  gl' animi  di  sdegno  ripieni , e 
dira  grane  pe'  danni  nel  paefe  loro  riceuuto  acceji , uedendo  come  in  faccia  loa 
ro , fenza  uendetta  ò gajligo,  il  loro  fi  ruinaua  e faccheggiaua  tutto , e che  ogni 
cofaera  diincendij  ripiena , fecero  d'ufcir  in  campagna,  e d opporfi  alla  prea 
funtion  del  nimico , deliberatione  . Ma  Pericle  lor  capitano , che  haueua  piena 
auttoritì  nelle  cofe  della  guerra,  fé  fubito  richiamar  tutti  coloro,  che  con  Cara 
mi  correudno  ; e cominciò  con  belle  parole  ì pregare  i giouani , che  tenefferola 
cofa  fecreta  ; offerendo  loro  di  fare  in  modo , che  i Lacedemoni  fra  pochifimo 
tempo  fenz' alcun  loro  pericolo  farebbonda  lui  del  paefe  d Atene  f cacciati  : f 'c 
poi  fubito  armare  cento  galee , er  hauendole  di  gran  numero  di  giouani  ripiea 
ne , diede  loro  per  capitano  Carcino , con  alcuni  altri  appreffo  . E fubito  poi  Alluda  di 
impofe  loro  che  con  quella  armata  nel  Peloponnefo  paff afferò  i onde  con  ueloce  £r 
co rfo  quiui  traportati,  uennero  tutti  i luoghi  del  paefe  uicino  al  mare  feorrendo,  «demoni, 
[albeggiando , e perle  uille  dando  il  guaflo  ; prefero  alcune  terre  per  forza , ^dne * 
e l' altre  di  terrore  e di  tumulti  riempiendo , tr attagliarono . Onde  da  tal  terroa 
rei  Lacedemoni  ffiauentati,  richiamarono  in  un  fubito  le  genti  loro  del  paefe 
d Atene,  per  tenere  in  tal  guifa guardati  i luoghi  del  Peloponnefo,  contra  le  foro 
Zedei  nemici.  H aucndo  Pericle  con  quefl' aflutia  il  paefe  d' Atene  daW  efferato 
nemico  liberato,  s'acquiflò  appreffo  i f noi  cittadini  con  molta  fua  lode,  honor 
grande,  e molta  auttoritì  e riputationa  perche  molto  ben  conofceuauo,  che  fi 
potcua  tal hiiomo  ì tutti  i Capitani  de  i Lacedemoni  in  qual  fi  uoglia  maniera  di 
guerreggiare  mettere  affrontc  . Entrato  d' Atene  al  gouerno  Apollcdoro , i ' 
Romani  crear  on  Confali  AI.  Geganio,  e L.  Sergio.  Non  fitolfe  mai  al  tempo 
di  cofloro  il  capitano  de  glAteniefi  da  i confini  del  Peloponnefo , nè  fi  leuò  mai 
da  quella  guerra  i anzi  feguitando  tuttauia  diuenir  per  tutto  predando,  hauem 
do  ì quel  paefe  dato  il  guaflo , ogni  cofa  faccheggiaua , era  tutta  uolta  ì traua- 
gliare  il  nemico , e r àgli  alloggiamenti  loro  daua  ffiefii  affalti . Sopragiungendo 
poco  dipoi  cinquanta  galee  da  i Corcirefi  mandate,  cominciò  aUhora  con  molto 
maggior  fierezzudi  prima ìuenire  feorrendo,  er  maggiormente  fondendo)! » 
er  allargando fi  ; e faceua  gran  tumulti , e con  Farmi  ogni  cofa  trauagliaua , nè  *•- 
Idfciaua  luogo  che  non  fi offe  da  lui  faccheggiato,  e dal  fiacco  e dalle  prede  ficitm 
tot  er  maf.imamente  in  quella  parte  del  paefe  marittimo , che  L ito  per  fuo  non 
me  uien  dettai  daua  il  guaflo , e tutte  le  uille  e gli  edifici  che  u’ erano  co'l  fuoco 
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faceua  minare . Quindi  nauigandoì  Meton a citta  di  Lacedemoni! , fatta  per 
tutto  qutl  paefegran  predi , fi  mifeauoler  prenderli  terra  per  forza . Ho» 
^Btj  fidi  r4  Brafida  Spartano , cbe  era  anchora  per  età  giouanetto , ma  di  forze  di  cor » 
minMcto  P°  » « & ardire  nondimeno  piu  che  da  huomo  dotato , confiderai  tra  fé  e ben  comm 
“ f*r  for-  prf/b  come  Metona  era  in  pericolo  di  perderfi  ridotti , prefi  alcuni  Spartani  in 
fua  compagnia , c r infteme  rifirettifi , fi  fece  per  lo  mezzo  del  campo  nimico , t 
^ de  gl  alloggiamenti  loro  con  l’arme  li  {tradì  ; hauendo  tagliati  ì pezzi  molti , 
che  per  impedirlo  fé  gl'oppofero  , e così  pafiò  per  forza  dentro  alle  muri . 
E mentre  leffercitode  gl'Atenieft  ueniua  tutta  uolta  la  terra  con  Taffedio  {trin* 
gendo,  Br afida  ogni  giorno  piu  ualorofamente  combattendo , nc  da  pericolo  al* 
cuno  ritirandoli,  fé  fi  che  gP  Ateniefi,  riufcendo  loro  la  ffieranza  cbe  haueua * 
no  detta  uittoria  uana , finalmente  perduta  ogni  confidenza  di  poter  piu  la  terra 
ottenere , neW armata  fi  ritirarono . Ora  Br afida  hauendo  in  tal  guifa  con  li 
uirt'u  f ua  e col  ualore  Metona  dal  pericolo  liberata,  s’acquiftò  appreffo  à'icitm 
tadini  di  Sporta  gratia  e r auttorità  non  piccioli  i quindi  dalla  memoria  di  cofi 
egregia  fattione  da  lui  cofi  ualorofamente  fatta , e dalla  lode  acquiflatane  inai * 
Zito;  mettendofi  poi  ffiefiifime  uolte  ne  i tempi , che  feguirono  con  ardire  ma* 
rauigliofo  à combattere,  neuenne  gloria  grande  di  mirabil  ualore  ad  acquifla* 
re . L'armata  de  gl’Ateniefi  intanto  aggirando fi,  c r uicino  ad  H elia  accojìatafi , 
feorfero  quiuiil  paefe  gran  preda  per  tutto  facendo:  fi  mifero  poi  à combat* 
ter  Feria , terra  de  gCHelij , e graui  affalti  e ffiefii  gli  diedero  . Vfciti  gl'Hclij 
per  dare  aquetta  terra  foccorfo , e ucnuti  con  gl Ateniefi  alle  mani , efii  uinci* 
tori  refiando , mifero  i nimici  in  rotta , e prefero  Feria  per  forza . Afa  hauen* 
do  poi  gfHelij  tutte  le  forze  loro  infteme  raccolte , e uenuti  con  bene  ordinata 
battaglia  a combattere , non  potendo  piu  la  furia  de  gtRelij  fofiencre , furori 
finalmente  nell'armata  ributtati . N alligando  poi  uerfo  Cef  atonia , e riceuuti  que’ 
popoli  netta  lcga,ucrfo  la  città  d’ Atene  il  maggio  dirizzano.  C rearon  dopo  que 
cieopom-  fi'imprefe  da  loro  fatte  gli  Ateniefi  Cleopompo  lor  capitano  , e dategli  trenta 
5i*  nwre'de  glimpofero , che  nauigando  nett'Eubea  doueff ero  quelle  parti  co' l prefidh 
gli  Acuucii  difendere , e che  leuafje  f arme  i i Locrefi . Q uefii  ufeito  fubito  fuori  con  r jy * 
mata,  feorfe  ne'  luoghi  marittimi  di  Locri  facendo  gran  prede,  e tutto  faccheg* 
giando , e meffo  dintorno  atta  terra  di  T bronco  r affidi o , per  forza  la  prefe: 
ruppe  poeta  i1 efferato  de  i Locrefi  che  gtufcì  contri,  cr  che  uenne  fecoàgior * 
nata  uicino  atta  città  ÌAlopa.  Fatto  quefio , fi  mifeà  fortificare  un'lfola  po* 
fia  all'incontro  4 Locri,  il  cui  nome  è Talanta,  accioche  f offe  contri  i Locrefi 
uiìofiitolo,  per  uenir  poi  quindi  con  ffiefiifime  feorrerit  cr  affalti  que’  ter * 
Egineti,  oc.  razzati , e gli  habitat  ori  di  que’  paefi  trauagliando . Cacciarono  intorno  à que* 
pe"perAfo.  medefimo  tempo  gli  Ateniefi  detta  città  tutti  gli  Eginetti , dando  loro  imputa* 
fpeuo.  gioite , che  la  parte  de  i Lacedemoni  fauoriffero  : cr  eletta  tra  fuoi  cittadini  una 

Colonia , ue  la  mandarono  ad  babitarc;  cr  bauendogliquiui  condotti  e la  città  e 
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effa  il  conudo  tra  loro  con  la  forte  diftribuirono  . Et  i Lacedemoni  a imita* 
tione  de  gtAteniefii  quali  a Mefjenij  già  da  loro  f cacciati  baueuan  conceduto 
N aupato  per  habitare , conceffero  à gli  Egincti  della  città  loro  fuor'ufciti  quei 
luoghi , che  Tur  ea fon  detti.  Quindi  Pericle  Capitano  /fedito  da  gtAteniefi  con 
t ejfercito  à far  guerra  cantra  i Megarefi  ,fi  moffe  per  far  queft'imprefa  .erba 
uendo  quel  paefe  tutto  faccheggiato,  e dato  per  le  uiUe  il  guafto  con  una  groffa 
preda  fine  tornò  uerfo  Atene.  I Lacedemoni  d'altra  parte  con  i Pelopotmefi,cr 
altro  prefidi  o de  i popoli  collegati,  *f citi  la  feconda  uolta  in  campagna,  fior* 
ferodiriuouo  fopr a'ipaefed' Atene,  e quiui  tagliar  on  tutti  gl  alberi  de  i quali 
quelle  terre  fon  per  tutto  ripiene , e tutti  per  terra  gli  lì  e fero  ; diedero  a tut* 
te  le  utile  il  guafio,  miferoin  tutti  gl  edifici  il  fuoco , e /pianando  in  un  certo 
modo  quella  campagna  tutta , c r ogni  co  fa  minando , brutti/limo  4 uè  dere  lo  ri » 

< luffero  ; quella  parte  fola  di  tffò  non  moleflando , che  Tetrapoli  fi  chiama  : e Tetrapofi 

da  fare  a queftauiolenza,  perciò  fi  ritennero,  che  haueuano  intefo  come  già  ut*. 

anticamente  i paffati  loro  erano  dati  quiui  riceuuti,  cr  alloggiati;  e che  quindi  demeni. 

aUhora  Eurifteo  aff aitando , in  guerra  lo  uinfero . Che  ragiontuol  cofa  loro  pa* 

reua , che  à coloro  chehaueuan  già  fatti  4 loro  paffati  beneficio , foffe  da  i lor 

difendenti  bora  il  cambio  venduto . Non  cadde  nell'animo  à gli  Ateniefi  aVìbo* 

rad'ufcire  in  campagna,  e di  uenire  alle  mani  con  co/loro  : anzi  fiondo  fene  ri » 

tirati  dentro  alle  mura  loro , cr  perciò  uenendo  la  temperanza  de  i corpi  loro  ì 

immarcire  e putrefarfi,  e per  cagione  del  fito , e per  iftar  cofi  fermi , e rifer * 

rati , e perciò  l'aura  e lo  fpirabil  fiato  infettandoli,  cominciò  una  graue  pefli* 

lenz*  tra  loro  à generar  fi.  Perticche  battendo  efii  dentro  alla  città  r accettato 

una  turba  grandifiima  (fogni  forte  di  perfine  che  d ognintorno  per  paura  qui 

ui  fuggendo  fi  ritir auano  ; e/fendo  per  la  Grettezza  del  luogo  forzati  ì ilare 

perle  cafe  infieme  molto  ri/hretti , cmcfcolatamente  per  tutto  fimi  or  dine  alcu=  PefltinAte 

no,  u’ erano  tra  loro  diuerfi , che  non  fenza  cagione , tenendo  uariati  modi 

di  uiuere  nell'infermità  ueniuano  à cadere . Perche  raccogliendo  lo  fpirito  di 

quella  infettione  mefcolato  e di  odore  corrotto  e guafto  ; ri/lringendofi  dintorno 

il  cuore  di  coloro , che  affaticati  rcjpir auano  raere , da  loro  riceuuto , ueniua 

quafi  come  una  certa  fpetie  di  profocatione  à generare  in  loro  un  pefiimo  ucle* 

no . H ora  non  hautndo  egli  in  alcun  modo  /'acuità  alcuna  di  potere  un  fi  fero* 

ce  e potente  effercito  nimico  del  paefe  loro  difcacciara  meffa  infieme  di  nuouo  Pende  da  il 

una  potente  armata  , fatto  di  effa  Pericle  Capitano  gtimpofero  , che  doueffe  d« 

fubito  nel  Peloponnefi  nauigare . Quefti  dunque  hauendo  feorfi  e faccheggta * «demonio. 

to  la  maggior  parte  di  quei  luoghi  del  paefe  al  mare  uicino  , cr  prefi  alcune 

città , e /albeggiatele  ; fé  fi  che  i Lacedemoni  furono  un'altra  uolta  coflretti 

4 partirfi  del  paefe  d Atene.  Hauendo  pofeia  ueduto  e conjiderato  come  le 

cojfe  loro  cran  tutte  ruinate , e 4 molto  mal  termine  ridotte , e che  gl' alberi  del • 

k loro  poffefiioni  eran  tutti  tagliati , e tutti  i luoghi  d'intorno  dejfolati , e come 
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la  pefle  haueua  fitto  grandifiima  finge  nel  popolo,  gli  Ateniefi  da  grande  fiuta 
uento  sbattuti , cominciar on  quafi  che  4 diffidare  delle  forze  e potenza  loro , 
Mofii  da  quejle  cagioni  cominciarono  a portare  odio  a Pericle , er  hauerlo  mola 
to  ù noia , come  quell’ huomo , che  di  giuditio  loro  era  {lato  di  quella  guerra  po> 
tifiima  cagione  : e perciò  fubito  gli  comandarono , che  delmagifirato  fi  doueffe 
partire.  Prefe  pofeia  alcune  leggiere  cagioni  di  querelarlo  , gli  diedero  una 
multa  A ottanta  talenti . Hauendo  poi  per  loro  Ambafciatori  mandato  a Lacca 
demoni  la  pace  domandando , doue  uidero , che  alle  domande  loro  non  fi  porge» 
ua  orecchie,  foretti  dinuouodaQ’eftremità  delle cofe,  e dalla  nccefiità  forzati , 
oleifero  Pericle  per  Capitano.  Hora  quejle  fonie  cofe,  che  fi  dicono  nel  corfo 
di  quell'anno  effer  feguite . 

Fatto  goucr  tutore  A Atene  Epaminonda , in  R orna  furono  eletti  al  Con» 
folato  Lucio  Papirio , er  Aulo  Cornelio  Macerino , Nel  tempo  del  magijlrato 
di  cojloro  morì  in  Atene  Pericle  lor  Capitano , huomo  per  dire  il  uero  , che 
auanzaua  tutti  gl’ altri  cittadini  della  fua  patria  di  nobiltà  di  fangue,  di  poten • 
za , e bello , c r elegante  orare , e di  peritia  Aorte  militare . Hora  gl’ Ateniefi 
eranuenuti  in  fommo  difiderio  di  prendere  per  forza  la  città  di  Potidea  .onde 
ui  mandaron  lofio  Agone  Capitano  con  quell' efferato  del  quale  era  dianzi  Feria 
eie  Capitano  : e queflià  Potidea  accofiandofi  con  tutta  l’armata  , hauendo  già 
tutte  quelle  cofe  preparate,  che  per  quello  ajfedio  di  bifogno  faceuano,  pera 
cioche  egli  haueuafeco  portato  machine , e r frumenti  da  combatter  muraglie 
di  qual  jìuoglia  forte  , grandifiimo  prouedimento  di  dardi  , c r A altre  armi 
da  lanciare  hauendo  nelle  naui  ogni  cofa  ripofto,  con  quella  quantità  di  grani , 
er  altre  cofe  per  lo  uitto  neceffarie  che  doueffe  effer  loro  bajleuolc  con  quem 
fic  prouifioniall’imprefa  fi  mife  : cr  ogni  giorno  uentua  la  città  con  gagliora 
di  affalti  t r attagliando , er  in  far  quefio  gran  tempo  fenzafare  alcun  frutto 
confumaua  » ne  perciò  fe  gli  datuanchora  fieranzaò  H rada  uerunadi  poterà 
la  per  forza  ottenere.  Per  cioche  la  paura  che  gl' affé  diati  haueuano  didouere 
in  feruitù  ucnire,accrefccualoroaldifenderfi  le  forze,  onde  tanto  più  fieraa 
mente  faceuano  con  l'armi  refifienza  : cr  era  loro  tanto  più  il  farlo  ageuole , 
quanto  tentando  i nemici  una  forte  di  combattere  d loro  iniqua  e dannofa  quei 
di  dentro  di  luoghi  ficuri  combattendo , con  facilità  Iz  compagnie , che  dal  para 
to  ad  affollargli  ueniuano , opprimendo , offendeuano , ementreinuano  di  fola 
tar  per  forza  dentro  le  mura  tentauano , Aerano  da  loro  ributtati . E troa 
uandofile  genti  del  campo dalla  pefle  trauagliati , gran  numero  ne  m orinano, 
Cr  alTeffercito  molto  Aardire  e di  forze  feemaua  . La  onde  Agone  uedendo 
come  gl’ Ateniefi  haueuan  già  ffiefo  più  di  mille  talenti , e che’l  popolo  era  tutto 
Aira  grauifiima  conira  Potidea  infiammato , perche  erano  {lati  quei  cittadini  i 
primi , che  dalla  diuotion  loro  togliendoli,  Aerano  à i Lacedemoni  accoflati  » non 
baueua  ardire  in  alcun  modo,  f uiza  che  ne  baueffe  prima  commifiione  di  quindi 

col 
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tolcampo  leuxrfi  : e per  quefio  (taua  atta  cominciata  imprefa  forte,  cr  auuem 
ga  che  difficilifiima  gli  par  effe , feguitaua  nondimeno  laffedio,  cr  ufaua  ogni 
fio  potere  di  /fingere  i foldati  a dare  4 quelle  mura  fpe fiifiimi  affalti . Ma  ucm 
duto  poi  come  gran  parte  de  cittadini  erdno  e ne  gfafj alti  morti,. e dalla  pe* 
jle  confumati , lafciata  parte  dell’esercito  aWaffedio , fe  n'andò  nauigando  4 .Afe* 
ne,hauendo  oltra'l  numero  di  mille  fanti  qiuui  perduti  . Partendofi  quindi  Ago « 
ne  haueua  già  cominciato  a mancare  il  uiuere  à quei  di  dentro;  e trouandofiai 
eflrema  necefiità  ridotti , e dalla  fame  tratagliati , uedendofi  al  tutto  di  ogni  (pe*  ; 

ronza  priui,  impofero  ad  alcuni  lor  trombetti,  che  facefiero  intendere  a'  tic « 
mici , che  da  quello  affedio  fi  uoleffero  partire;  udita  quella  grida  del  trombetta 
i foldati  del  campo , come  quelli  che  trouandofi  da  diuerfi  mali  sbattuti , eòi 
quali  già  rincrefceua  molto  la  tanta  fatica  in  uano , per  quello  che  giudicauano 
fpe  fa , fe  ne  {lattano  di  malauoglia;  fu  loro  molto  grata  ad  udire,  come  quafi 
un  certo  aiuto  e fauore  che  loro  offerto  ueniffe  ; e cofi  fi  uenne  poi  cominciando 
a trattare  l'accordo  tra  loro.  E fu  finalmente  con  quefte  conditioni  fermato  / Accordo  6». 
Che  tutti gthuomini  di  Potidea  fi  doueffero  partire  della  citta  una  fola  uefle,e  "«mefite 
le  dopne  due  uefli  portandone;  ma  che. non  poteffero  fuorché  quefie  alcun  altra  quelli  di  P* 
cofa  portarne.  Fermato  con  quefie  conditioni  l'accordo , il  popolo  di  Potidea  tldeJ' 
fon  le  mogli  loro  , eco  i figliuoli  fi  partiron  tutti  fecondo  le  fermate  conuen * 
tioni  la  città  loro  abbandonando . E quindi  fe  n’andarono  tutti  à trouare  in  Tra • 
ciaiCalcidefi,  da’  quali  benignamente  riceuuti,  à conceduto  loro  le  habitationi 
furono  accommodati . Il  popolo  <f  Atene  intanto  fece  una  deferitone  di  mille 
cittadini , che  ad  habitare  à Potidea  condujfero , tra  quali  la  città  e tutte  le  terre 
del  fuo  contado  gettandoui  le  forti  difiribuirono . Cxearon  poi  lor  Capitano 
gli  Ateniefi  Formione,e  quefli  per  ordine  del  popolo  con  un'armata  diuenti  ga*  Formione  . 
lee  ufi)  fuori  nauigando,  cr  intorno  al  Peloponnefo  cofiegglando , 
fiezza  fitto  Naupatto  fi  fpinfi  ; cr  impadromtofi  quitti  del  golfo  Cri  fio,  faccua  Ateniefi  .S 
forza  di  fiacaar  quindi  i legni  de  i Lacedemoni , e di  priuare  il  nimico  della  na * 
tùgatione  e della  libertà  di  quel  mare.  Et  efii  d'altra  parte  facendo  (peditione  . 
di  foldati , impofero  ad  Archidamo  , che  con  buonnumero  di  fanterie , perciò^ 
che  giudicauano  , che'l  pericolo  che  loro  foprafiaua  foffe  grande,  e chel'im * 
portanza  della  cofa  maggiore  aiuto  richiedere  , e douefie  quiui  con  p/efiez • 
za  prefintarfi.  Quefli  per  la  Beotia  marciando , cruenuto  molto  bene  il  tutto 
ricono feendo , cr  (piando , conduffi  in  Platea  lejfircito . Et  effindofi  già  me  fi 
fi  in  ordine  di  (fingere  le  compagnie  à dare  il  guafio,  uoHc  prima  con  quello 
/pauejitoefibrtare,  e fiUecitarei  Plateefi , à torfi  dalla  diuotione  del  popolo  di 
Atene . Ma  doue  poi  hebbe  ueduto , che  egli  ciò  in  uano  tentaua , dato  in  un  tem * 
poil  fegno  ài  foldati , efii  per  tutto  quel  paefe  fubito  (pargendofi,  ueniuano  piJtea 
ogni  cofa  faccheggiando  , e quelle  uiUe  e quei  borghi  minando  e rubbando  gcU  4iau  da’i-» 
taron  gran  parte  de  gredifici  per  terra  ; facendo  pofiiacontra  la  città  tutto'l 
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Campo  dirizzare , fe  f abito  che  fé  le  faceffe  f intorno  bafiionf  e ripm , fi  che 
tutu  fi  cinge (fei  percioche  ftimauaegli,  chei  Plateefi  dal  mancamento  dei  gru * 
ni  e dilla  differiti  delle  cofe  neceffarie  cofiretti  fi  poteffero  finalmente  a rcn* 
derfi  Raccordo  ridurre  : e nondimeno  le  michine , c r artiglierie  fiotto  le  mure 
conducendo , cominciò  i battere  e dare  ffiefii  affiniti , fienza  dar  mai  i gt aljedia* 
ti  tempo  di  poter  punto  quietarfiòripofare,  non  laficiando  alcuna  occafione  in * 
dietro . Ma  date  poficia  conobbe , che  la  terra  non  Jì  potcua  in  alcun  modo 
combattendo  per  forza  pigliare , laficiando  buona  guardia  ne  riparii  fie  ne  torà 
ni  co'l  refio  deU'effiercito  nel  Peloponnefio . 

Crearono  intanto  gli  Ateniefilor  Capitani  Senofonte , cFanomaco,  erba» 
tendo  dato  loro  mille  fanti,  glimpofero  che  nella  Tracia  douefftro  poffare  . 
Cofioro  poiché  furono  in  Pattolo  di  Bottica  arriuati  fi  mifiero  a dare  pel  paefie 
il  guafio  , e tennero  i biadi  anchoruerdi  tutti  tagliando  , e tutti  i grani  che  al* 
thora  creficeuano  calpefiarono . Prefiero  à quefio  tumulto  Carme  i giouani  di 
Olinto , < corfi  in  aiuto  de  i Bottiani , attacatafi  quiui  la  battaglia , gli  Ateniefi 
furon rotti , cui refiaron  morti  i Capitani , e con  efii  la  maggior  parte  de i fol • 

' r dati . Nel  me  de  fimo  tempo , che  feguirono  quefie  fattioni  i Lacedemoni  mofii 
difaidon'rù  * preghi  degli  Ambracioti  , andar  on  fiopra  gli  Acarnani  con  la  guerra  . 
Liccdcmo  • furon  à quefia  imprefia  /fediti  mille  fanti  fiotto  Cnemo  Capitano  con  picciol 
**  numero  di  nani.  Et  effo  Capitano , meffio  infieme  buon  numero  dì  fioldati,chc 
raccelfe  da  i popoli  deÙa  lega , fe  paffiare  nell'Acarnania  C effiercito , e T accam* 
pofìi  fiotto  una  terra,  che  Stratone  era  chiamata.  GChnomini  deW  Acanto* 
nia  intanto  meffie  le  forze  loro  infieme  , c r contra'l  nimico  uoltandofi , con 
inganni  mentre  poco  cautamente  fi  ftaua  lo  colfiero  • t fatta  non  picciolo  occi* 
Portinone  fione  , e Cnemo  Capitano  per  forza  ficacciando  , finn  fero  quelle  genti  a riti* 
éweraod*  r’érfii  ne'  confini  degli  Eniadi.  FormionedegC  Ateniefi  generai  Capitano  intor * 
no  a quefi'ifieffio  tempo , con  uenti  galee  nauigando  in  un’armata  di  quarantafet* 
te  usui  de  i Lacedemoni  per  auentura  fi  diede  , c r con  effe  uenutoaUe  manimi* 
fela  Capitana  della  nimica  armata  in  fiondo  , <y  hauendone  molte  deW  altre 
combattute , di  forte  le  conduffe  , che  non  erano  più  buone  a fieruirfiene  per  lo 
mare  » * (prefene  dodici)  andò  f altre  fino  a terra  ferma  fieguitando  . Mai 
Lacedemoni  trouando  con  fi  gran  numero fi  di  legni,  ( ilchenon  pare  ad  alcun 
credibile,)  da  fi  pochi  nemici  fiuperati,fi  riduffiero  fuggendo  à Potrai  ritti 
delT  Acaia . Dicefi  che  quefia  giornata  fu  fatta  in  un  luogo , che  era  detto  Rio. 
Fecero  gl  Ateniefi  dirizzare  per  quefia  uittoria  il  trofeo  , cr  eonfiecrarono 
una  naue  a Nettuno  ricino  aWìfimo . Nauigando  poi  quindi  uerfio  Naupatto 
cittì , alla  lega  con  effo  loro  la  riceuettero  . Furon  di  uuouo  mandate  altre  nari, 
da  i Lacedemoni  ì Potrai , per  infieme  r accorr e le  reliquie  della  già  rotta  or* 

• mata  : e quiui  arriuate , e prefe  quelle , che  i’ erano  in  la  battaglia  già  fatta  fd* 

. urie , con  orrinati  battaglia  infieme  riftrette  alla  uolta  di  Rio  di  nuojuo  iinuia* 

trono : 
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tono  : ty  effondo  nel  medefimo  luogo  arriuate  prima  le  fanterie  de’  Ptlopcm 
ne  fi  jì  fecero  all'armata  incontro , e fermarono  il  campo  quanto  più  fu  pofiù* 
bile  all'armata  uicino.  formi  ette  intanto  della  paffata.  vittoria  divenuto  fuper»  { 

bo  , non  tenendo  alcun  conto  del  numero  dell’armata  nemica , che  gl era  di  gran  *****  *»*- 
lunga  fuperiorc , hebbe  ardire  di  venir  e con  la  picciola  armata,  che  haueua  con  £“*<!« 

tra  la  grande  de  i nimici  alle  mani . Datoftalla  giornata  principio  ruppe  , cr  ««»«•.  * 
in  fondo  gettò  alquante  delle  litui  nemiche  , c r hauendone  anch’egli  alcune 
delle  fue  perdute,  effendo  la  vittoria  dvbbiofa,  fi  diede  al  combatter  fine ► E f» 
fondo  po foia  uenut  e venti  galee  à formione  da  gf  A teme fi  mandategli  , i Lacca 
dèmoni  dado  foauentati , a Corinto  fi  miferoà  nauigare,  non  hauendo  più  ha • 
uuto  ardire  di  tentar  con  naual  battaglia  la  fortuna  della  guerra . Ora  quejle 
fono  le  cofe  che  fi  dicono  effere  in  quell'anno  feguite . Era  eletto  Didimo  go* 
uernatore  in  Atene , er  a Roma  furon  creati  Confoli  Caio  Giulio  , e Proclo 
Vergineo  Tricofio  . Celebrarono  gl  Eli)  lottantefima  ottaua  Olimpiade  , nella  olimpiadi 
quale  fu  à correr  lo  dado  uincitore  Simmaco  diMefiina  di  Sicilia  . T rovina  8 ' 
dofi  al  tempo  del  magifirato  di  coftoro  Cnemo  Capitano  de  i Lacedemoni  con  Farm 
mata  vicino  à Corinto , voltò  Cantino  à prender  con  occajìoneil  Pireo:  perche 
gli  ueniva  dalle  foie  riferito  , che  non  u'era  aU’hora  alcuna  naue , ne  meno  al» 
cuna  guardia , che  per  difefa  del  luogo  ui  Hefje , anzi  che  era  in  tutto  trala » 
fidato  e fonza  guardia  ueruna  : e che  la  negligenza  che  gfAteniefi  in  guardarlo 
ufauano  procedeva  da  quejlo  » che  non  fi  farebbon  mai  in  alcun  modo  recati  4 
credere  , che  fi  trouaffe  tra  gl'huomini  del  mondo  alcuno  fi  ardito , che  ha» 
ueffe  animo  4 effere  il  primo  che  di  metterfi  à voler  prender  queflo  luogo  e fa» 
rtunaimprefa  cofi  infoltiate  non  mai  altra  uolta  tentata  hatieffe  ardire.  Egli  Cnemo  c*- 
dunque  hauendo  qutjla  cofa  tra  fedifoorfa  , e confidcrata , fermata  la  dclibe. 
rationc,  prefofubito  foco  quaranta  naui , che  pur  dianzi  gl' erano  nel  porto  maòiius* 
de'  Megarefi  arriuatc  : quindi  fe  n’andò  lanotte  a Salamòia,  e quivi  in  un  fu»  bm,,u  * 
bito  a)) aitando  all’improuifo  una  terra  di  Salamina  detta  Budoria,  prefe  tre 
naui , che  quiui  poco  cautamente  da'  nemiei tenute , ntrouò  : quindi  fi mifoi  un 
tempo  à uemr  .per  tutto  intorno  d Salamina  foorrcnda,  che  già  le  genti  di  Sa» 
lamina  haucuano  con  alcune  accefe  faceti  e a popoli  de  gf  Atenkfi , fi  come  sera 
già  ordinato , dato  il  cenno  come  i nemici  erano  quitti  arnuati . Gl'Ateniefi  Hi» 
mando  che  il  Pireo  foffe  già  prefo,  da  cofi  fubitocafo  sbigottiti  cominciarono 
ad  hauer  gran  paura , er  à uenire  qua  e la  confufamente  con  gran  tumulto  e ter» 
rorenon  picciolo  foorrcndo  , e farmi  prendendo  tutti  alla  difefa  del  luogo  cor» 
reuano . Ma  doue  pofoia  quanto  era  feguito  intefero , armate  in  un  tempo  moU 
te  naui,  con  quella  velocità, che  fu  pofiibilc,  à Salamina  ft  n’andarono.  Ora 
iPeloponnefin  hauendo  un'imprefa  di  marauigliafo  ardire  indarno  tentata , da 
Salami  na , foofhndofi  ; prefero  navigandocela.  uolta  di  cafarloro . Gl’Ateniefi 
poi  obli  nemici  fi  furon  quindi  leuati  ,fi  mifora  cou  molto  maggior  diligenza  4 
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pùnici  di  farfi  con  le  parole  e con  le  perfiufioni  i popoli  dette  cittì  dittici . Md 
doue  pofeia  uidero  come  tutto  /eccitano  indarno  , e che  non  era  dato  loro  4M* 
dienzd  alcuna  „ mettendo  fi  in  fin  tempo  in  battagliai  la  prima  terra , che  in  41  ' « 

quella  [correria  irouarono , corfero  animo f amente  ad  aff altare , e per  forzala, 
pref  ero . Ornic  i popoli  i alcune  città  e caflcUa  dall'impeto  e dal  fuccejfo  di  que- 
lla sbigottiti  e di  timore  ripieni,  d'accordo  fi  refero  i cr  battendo  tutti  i luoghi 
della  Macedonia  [albeggiati , e grondinone  prede  cauatene;  paffaron  contra 
le  cittì  Greche  de  i Calcidefi . Uqra  mentre  che  Sitalce  ueniua  quejlc  co[e  faccn- 
do , radunati fi  a configho  i poppli  della  Tenaglia,  gli  Achei , i Magneti , e gli 
altri  popoli  Greci  che  habitauanoil  paefe  poflo  tra  la  Macedonia  , e le  Termo* 
pile , infìemecontra  lui  congiurarono,*  mifero  un  buono  effercito  infume  ha * 
i tendo  di  tutti  i lot  paeficauati  i faldati  ^ Concio fojfe  cofa  che  grandi  fimo  ter • 
rorehaueud loro apportato  iluederc,chei  Traci  foffero  con  tanto  sforzo  in 
campagna , e [opra  modo  dubitauano , che  non  arrafferò  ne’  contadi  loro , e che 
le  lor  patrie  in  .pericolo  firiducejfitro  ; cr  hauendo  i Calcidefi  anchora  fatto  il 
medefimo , Sitalce  battendo  f apparecchio  dei  Greci  intefo , e come  grofifimo  sciceli  pi 
effercito  contra  lui  fi  metteua  inficine  scueduto  cornei  faoi  faldati  foprauenen-  rcnudoc°» 
do  gii  tafrrezza  del  uerno  e da  ciò  trauagliati , cominciauano  à tumultuare , Pcrdl“* 

? accordò  con  Perdicaicr  hauendo  in  quello  accordo  fatto  con  effo  parentado , 
leuando  quindi  f effercito , lo  riduffe  in  Tracia . In  quello  ifteffa  tempo  che  quia 
ut  le  cofe  in  qucjla  maniera  feguitauano  , i Lacedemoni  prefi  del  Peloponnefo 
moki  de  i collegati  loro , fattoi  gouerno  <f  Archidamo  lor  Capitano , paffarono 
un'altra  uolta  nel  paefe  f Atene  con  f effercito  , e quitti  diedero  per  tutto  ài 
biadi , che  erano  anchora  uerdi  il  guaflo.  Percioche  gl'Ateniefi  non  hebbero 
ardire  d'ufcire  altrimenti  fuori  contra  loro  in  campagna,  trcuandofi  e per  la 
cartflia  grande  , e per  la  pcjle  che  gli  trauagliaua  molto  afflitti  t cr  oltre  ì 
ciò  gli  animi  loro  erano  da  mala  freranza  sbattuti . E quejlc  fon  le  cofe  che 
in  quell'anno  feguirono . offendo  facce ffo  nel  gouerno  d'A  tene  Euclide , furon 
da  i Romani  creati  tre  Tribuni  con  auttorità  Confolare , Marco  Marno  , Quinto 
Sonticio  Preteflo  , e Seruilio  Cornelio  Ccnfo , N acque  nel  tempo  del  magi/ira * 
to  di  co/loro  la  guerra  in  Sicilia  de  i Uomini , che  erano  Colonia  de'  Calcidefi , 
e de  gr Atcniefi  attinenti , contra  i Siracufani  . C ojloro  trouandojì  dalle  fora  r,»*™  de* 

Ze  de  inimici opprefi ,cr  appreffo  ridotti  in  pericolo  di  perder  per  forza  la  [r™ tncu 
patria  loro  rifretto  alla  potenza  e grandezza  de  Siracufani  trouandofi  loro  di,  ani. 
gran  lunga  inferiori , /fedirono  ad  Atene  Ambafciatori , che  quel  popolo  prc * 
gaffero , che  deffe  loro  in  tanto  bifagno  faf  corfoi  e che  quanto  prima  foffe  lo-, 
ro  pofiibtle,  uole ffcro  quella  città , che  da  loro  era  difeefa,  dal  grane  pericolo 
(he  le  fopraftaua  liberar e.  Fu  di  quefta  ambafeierfa  capo  Gorgia  Oratore , ifa 
quale  rifretto  all'eloquenza  faa  e alla  faauità  del  dire  , fi  lafciò  tutti  gP  altri 
buomini  dell'età  faa  di  gran  lunga  indietro  . Furon  da  qucft  'buomo  primieri* 
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. diente  (per  quinto  fi  dice)  ritrouate  diuerfe  atti  ,&  ornamenwditierji  di  dire  , 
Si:  er  H **»<«  nfc  MttgnUrl  «ttigirM !*?«**>  ?cr’"f 

re  cccclien  m fi  fonder  le  cdufe , cbr  gli  furono  cento  mine  da  gli  [court  pcr-imparxmta 
«•fimo-  . . 1 • . ' . A , 'T* M * 

hu , per  mercede  pagate . . . . . ' , 

Entrato  dunque  quefl'hnomo  in  Atene  , età  dotte  il  popolo  tra  radunato  «w 
dotto  per  douere  orare , accioche  poteffe  la  tega , er  f aiwfo  ri  cenere , comincio  a 
uenire  d'intorno  a molte  cofe  ujriamente  decorrendo  : CT  ufando  una  certa  arte 
di  dire,  & non  piùufata,  jì  pareua,  che  con  un  parlare  tanto  elegante  le  cofe 
tutte  efboneffe  che  gl'Ateniejì  d'acuto  ingegno  , e per  natura  eloquent r,  r cefi 
nel  parlar  ornati , cr  oltre  A ciò  molto  del  bel  parlare  amatori , preti  da  ragù »* 
namento  co ft  ornato  e di  marauiglianon  poca  degno  , ne  reflaron  tutti  pieni  di 
ftuporc.  Percioche  egli  (per  quanto  fi  trnoua ) fu  il  primo , che  diede  all  ora • 
tione  delle  più  eleganti  figure  delle  parole  Tornamelo  , e l'arte  della  ciò quen» 
Zi,  te  contefe  de  i contrari f , i nkmbri , gP articóli,  & infieme  pari , e mncheuo > 
li , CT  alcuni  altri  allettamenti  di  parole  coft  fatti  t che  allhora  e per  la  nouita 
, loro , e per  quello  ftraniero  ornamento  apportauano  ammirinone  refi  pareua 

che  mofhr afferò  una  certa  gratta , cr  che  al  ragionare  uncerto  che  di  dignità  ag* 
giungeffero . Doue  fé  egli  attutine  bora  che  quefli  modi  pano  troppo  piu /pel <• 
foche  non  ccnui  enee  con  faflidio  ufati , fon  giudicati  pieni  di  garrulità,  e di 
apportare  altrui  rifo  degnijiimi  . Ottenuta  finalmente  col  fuo  pervadere  da 
gf  Atenti  fi  co  Le  oilitti  la  lega , e giudicato  in  Atene  huomo  degno  di  non  poca 
ammirai  ione  nel  difeor  rere  e nell'arte  del  dire  , à Lcontiit  fe  ne  ritorno  . Era 
intanto  (come  si  già  detto)  entrata  molto  prima  ne  grammi  de  gl  Atenieft  una 
intenfa  uoglia  di  farfi  della  Sicilia  [ignori  per  la  commoditi  che  conofceuano  , 
che  quel  luogo  potrebbero  apportare  , e per  la  fertilità  parimente  del  pae* 
..  fo . Et  allhora  hauendo  udita  di  Gorgia , fecondo  1 ambition  loro  appunto , lo • 
tignano  di  ratione  i diterminarono  di  mandare  à i Leontini  foccorfo . Offertafi  loro  quifta 
occasione  della  guerra,  tennero  fecreto  il  difegno loro , e fecero  con  finitone, 
hi 7 ' fbjoer  fuori  la  noce , come  non  poteuano  in  alcun  modo  mancare di focorrere 

il  popolo  da  loro  difeefo , che  A loro  ricorreua,  perla  {bellezza  della  parai i» 
tela, che  non  uoleua,che  ciò  gli negalfero : e conia  coperta  * quefta  diFtfit 
difegnauano  intanto  di  uenirfi  in  effetto  il  dominio  di  quella  I fola  tutta  acquiflan. 
do;  e di  farlo  foUecitauano . Conciofia  cofa  che  non  erano  moti  anni  auanti  a 
quella  guerra  paffati , che  trouandoft  grauemente accefa  la  guerra  tra  i Cori* 
thii  e quei  di  Corcirai  e cercando  amendue  quefli  popoli  con  ogni  po/ùbile 
sforzfi  di  tirare  il  popolo  f Atene  alla  lega , e sforzando, li  A gara  l'uno  t i altro 
di  preuenirfi e S efferei  primi;  fu  la  parte  de  i Corctrefi  a quella  de  t Con». 
thii  da  gl'Ateniejì  preferita , cr  entrati  con  efS  in  lega  , gli  mandarono  gente 
in  foccorfo  , perche  giudicauano  che  il  luogo  di  Corcira  citta  [offe  pojta  in  un 
luogo  molto  A proposto  per  affollar  con  la  guerra  la  Sicilia . Hauendo  pofeta 
* il  popo» 
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il  popolo  £ Atene  Tlmperio  di  quafi  tutto' l mare  fenz a che  niuno  opporre  ò re \m 
fifier  loro  poteffc,  ottenuto  ; er  effendo  con  celebre  gloria  per  tante  honorate 
imprefe  fatte.,  e felicemente  loro  riufcitc,  e per  la.  fama  ffiarfa  della  lor  po * 
tenza , appreffo  tutti  i popoli  formidabili  diuenuti , eran  uenuti  ì tirare  alla  le * 
gacon  elfo  loro  ,er  alla  loro  amicitia  grandi  fimo  numero  di  perfone  ; oltre 
che  haueuano  guerreggiando  in  poter  loro  ridotte  città  grandifiinie  ,e  perla 
ricchezza  loro  potcntifiime  ; haueuano  grofiijwna  fomma  di  danari  accumula * 
ta  ychelateneuino  per  ogni  occorrente  necefiità  ripofla,  hauendo  leuato  del * 
fi  fola  di  Deio  più  di  diecimila  talenti , dalla  commune  contributione  di  tutta  la 
Grecia  giaquiui  raccolti  : haueuano  etiandio  fatto  f imprefe  loro  col  maneggio 
ài  gran  Capitani,  e peritifimi  delle  cofe  della  guerra,  e per  fama  chiari  fimi,  de 
i quali  la  città  loro  era  (lata  fcmprc  molto  copio  fa . Mojjo  da  quejle  cofi  fatte  co. 
fé  quel  popolo,  era  uenuto  in  fperanza , cr  ferma  optatone  di\  potere  e di  nome 
e di  gloria  i Lacedemoni  fuperare  : quindi  all'imperio  di  tutta  la  Grecia  affi* 
rando , hauendone  già  buona  parte  acquiflata , fi  uolfero  a cercare  per  mettere 
interamente  quejlo  loro  dijìderio  à effetto , e con  preflezza  maggiore  uenirc  ala 
Untcntoloro  i di  occupare  quanto  prima  la  Sicilia,  come  quella  che  perciò  fa* 
re  idonea  da  loro  era  giudicata  . E da  quefic  cagioni  indotti , diltberato  tra 
loro , che  fimandaffeil  foccorfo  à i Leontini , J fedirono  per  la  uolta  della  Siti» 

Ha  un’armata  di  cento  naui,  hauendone  fatti  Lachete  , e Caronde  Capitani . pitam  iun 
Q uefti  paffati  à Rbcgio  ; prefero  dai  Rhegini,  e da  i Calcidefi  loro  Colonie  j)°  ,n  Sltl' 
cent' altre  naui,  e alla  loro  armata  Caggiunferoi  quindi  mefiifi  à nauigare  afa 
foltoron  di  primo  corfo  Cìfole  de  i Lipareji , perche  erano  co'  Siracufani  in  lem 
ga  , e la  parte  loro  come  amici  loro  difendeuano . P affando  poi  contra  la  città 
di  Locri,  e prefe  quiui cinque  naui  dei  Locrefi  , fi  mifero  ad  affediare  quella 
terra  . Venuti  pofciaco  iMilei  (che  a popoli  SicilUni  conuiciniin  aiuto  uenia 
nano,)  alle  mani , e con  e fi  la  giornata  facendo,  reflando  dalla  parte  de  gl’* 

Atcniefi  la  uittoria  ; furon  morti  da  loro  oltra'l  numero  di  mille  dell'armata  ni» 
mica  i fecero  più  di  feicento  prigioni , e per  forza  poi  entrati  nella  terra  la 
prefero  . Mentre  quiui  le  cofe  diqucfta  maniera  paffauano,  fi  moffero  qua = *“ 

tanta  naui  mandate  dal  popolo  <f  Atene  nauigando , accioche  fi  dime fir affé  come  Atcniefi  có 
quel  popolo  per  grandezza  e maeftà  della  città  loro  con  generofità  maggiore,  trai  Mllei* 
e maggior  sforzo  il  carico  di  quella  guerra  prendeua  . Erano  eletti  Capitani 
di  quefic  Etirimedonte  e Sofocle,  che  haueuano  in  un  lato  folo  le  forze  marit* 
time  accozzate  . Già  per  tutto  appariua  che  quefia  era  un  armata  da  non  effer 
in  poco  conto  tenuta , effendo  già  infume  armate  dugento  cinquanta  galee . H ora 
udendo  i Leontini  come  quefia  guerra  era  menata  in  lungo  ,trouandofi  già  (fan 
chi , col  mezo  de  i loro  Ambafciatori  à Siracufa  mandati , uennero  all'accordo . 

Cofi  dunque  pofiofi  à quefia  guerra  fine,  le  galee  def  gr Atcniefi  alla  patria 
loro  fe  ne  tornarono . Eli  Siracufani  concedendo  ài  Leontini  lacittà,gli  fecero 
nifi,  di  Diod.  Sicil.  NN 
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tutti  cittadini  Siracuftni  : cr  appreffo  dichiararono  che  quella  città  foffe  un 
luogo  di  e/Jentione,  eiiciuilitìàSiracufani . fermato  di  quefta  maniera  del le 
l«bij,fi  ri-  cofe  della  Sicilia  lo  {tato  , i Lesbij  nella  Grecia  da  gtAtemefì  fi  ribellarono  i. 
jl!  percioche  di  loro  Ji  doleuano  che  hauendo  uoluti  tutti  inficme  habitare , gli  ha • 
bitatori  che  a Lesbo  erano  circonuicini , erano  {tati  à Mitilene  traportati . Ha* 
uendo  dunque  mandato  ambafeiatori  4 i Lacedemoni , cr  fermata  con  efii  lega  , 
diedero  àgli  Spartani  coniglio,  che  doueffero  cercare  di  acquiftarfi  del  mare  fi m 
perio  : c r perche  e'  poteffero  per  far  quefto  effetto  piu  potenti  trouarfi , e che  . 
piuui  f off  ero  inchinati , offersero  di  prouedergli  delle  galee . Venuta  ài  La ■ 
ccdemoni  quefia  nuoua , nc  prefero  allegrezza  non  picciola  » e fi  uoltaron  fu « 
bito  à fare  di  buone  armate  apparecchio . Ma  gtAteniefi  Capparato  loro  anti * 
cipando , /fedir  on  f ubito  contra  Lesbo  f effercito,  hauendo  armate  quaranta  na • 
ui , e fattone  Clinippida  capitano  . Quefti  tolto  da  i popoli  della  lega  '.aiuto , 
nauigò  tojlo  à Miti  lene  . Veduta  quefl' armata  que'  di  Mitilene , alCaffedio  fi 
prepararono  . Per  dock  c'I  foccorfo  de  i Lacedemoni  per  marruche  era  {lato  da 
loro  à i Mitileni  promeffo  era  t iato  affrontato  da  gl'Ateniefi , iquali  eran  paf* 
fati  4 Lesbo  con  piu  di  mille  nani,  delle  quali  P achete  figliuolo  di  Epiclero  elei* 
toin  quefia  guerra  Capitano , era  corfo  in  un  fubito  contra  ]Mitilene . Et  ha* 
uendo  quiui  quello  effercito  meffo  in  battaglia , e quella  città  con  affedio  cinta  i ft 
mife  in  un  fubito  à combatterei  e feguì  quefto  non  folamente nelle naui ch'era» 
no  fermate , ma  etiandio  in  tutto  quel  cerchio  di  mare  . Ora  i Lacedemoni  man * 
daronoad  Atene  un  armata  di  quaranta  cinque  galee , e fecero  d’effa  capitano 
Acida  tace-  Acida  . Q [icfti  al  paefe  d' Atene  accoftandofì , metteniofi  tutti  i paefani  in 

ff'guafio  al  CT  Ì luoghi  tutti  abbandonando  ; hauendo  dato  per  tutto  il  guafto , e della 
pack  d’Atc  futa  preda  tra  foldati  fatta  la  diftributione , alla  patria  ft  ne  tornarono . Ma 
i Mitilenei  trottando)!  t dalla  fame , e dalla  guerra  opprefi  : cr  oltre  -i  ciò 
dalle  feditioniche  tra  toro  erandefte,  traujgliati  , al  fine  fi  re  fero.  T rattan* 
dofì  intanto  nel  configlio  à Atene  quello , chea  coftoro  fi  doueffe  fare , Cleono 
oratore  huomo  in  uero  crudele , e uiolento , uemua  quel  popolo  incitando  , e 
ccrcauadi  perfuadere,  che  tutti  gli  huomini  uniuerfalmente  di  Mitilene , fi  do * 
ueffero  della  itila  priuarei  e che  le  mogli  loro  ei  figliuoli  per  ifchiaui  fi  uen* 
deffero  . E conil  fuo  ragionare  e perfuadere  accefe  il  popolo  di  fi  fatta  ma» 
ni  era  à quefta  occiftone  e ihrage , che  non  fi  trouò  pointlconftgho  alcuno  , che 
cirone  Ora  nel  parer  fuo  non  concorrere  . Et  effondo  in  fomma  tutti  generalmente  da 
quefto  perfuadere  di  Cleone  indotti , fecero  intendere  à Mitilenei  la  fentenza 
n'cfi.  4 cfl'r  data  pel  fignore  e Capitano  loro  . Et  hauendo  Pachete  quefta  àlibcratione  nel 
uat  iiiul"  conSì%fi°*n  **l  guifa  fermata , referita  » ne  uerme  da  Atene  un'altra  à quefta 
■ci.  1 contraria  . Et  Pachete  intefo  quefto  pentimento  de  gl' Aleni efi , allegro  molto 
diuenutone , chiamati  i Mitilenei  à ccnfiglio , Uberi  loro  in  un  tratto  col  fuo 
parlare  , e dalle  colpe  loro , e dalla  paura  parimente  che  hauttmogia  coneeptt» 
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tx , Orx  grAtenicfì  hauendo  le  muri  di  Mitilene  fitto  sfafciare , uennero  per 
forte  iUa  diuifione  di  tutti  i luoghi  uniucrfilmenle  di  Lesbo , fuor  che  del  paefe 
de  i Methienei . E queflo  è il  fine  che  hebbe  li  ribellione  de  i Lesbij  di  gì  Atea 
niefi . Si  mifero  poi  i Lice  demom  non  molto  tempo  dopò  i focheggiare  il 
paefCyì  prender  la  cittì  per  forzi  con  un  buono  efferato, e prefi  ì fortificarli. 
Ma  perche  quel  ficco  uenne  un  poco  troppo  lungamente  feguitando,e  non  ueniui 
loro  da  gl  Atemefì  foccorfo  alcuno ,e  pache  la  fame  ueniua  tutta  uoltaìfarfi  più 
graue  fe?uì  de'  cittadini  P lateeft , parte  de  i quali  pache  loro  le  cofe  ucce  [fa* 
rie  mincauano , e per  gli  fefit  a) falli  fi  ueniuan  confumando , una  grande , c r 
bombile  ftrage  . La  onde  fiondo  in  ambiguità  grande  , e molte  cofe  dubbie 
tra  loro  trattando,  ui  haueua alcuni , che  erano  di  parere  , che  ripofandoftaU 
quanto  fi  douefje  flore  migliore  occafione  attendendo  : altri  poi , e quelli  che 
haueuano  il  gouano  dello  flato  in  mano  perfuadeuano , che  fi  doueffe  una  notte 
dare  uri  affollo  aU'improuifo  e correr  fepra  le  guardie  dei  nemici -.perche  fe 
coft  fi  faceva , verrebbe  poi  adeffa  loro  il  puffo  pa  entrare  in  Atene  facili • 
tato.  Stando  dunque  affettando  , che  tieni ffe  una  notte  ofeurifima  , alcuni  tra 
loro  diuidendofi , f i mofferocon  furia  per  prendere  i ripari,  della  terra  uolen* 
do  le  fortifìcationi , che  la  città  difendevano  minare ; er  altri  uennero  preparati 
do  firade  e luoghi  da  falire  con  le  ruine  fatte  di  quelle  mura,per  aiutare  in  tal  gui 
fa  <<  metter  dentro  i foldati  chedoueuano  la  città  f albeggiare:  onde  per  quefle 
coft  ordinate  cofe,  alcuni  montaron  fopra  le  mura , e r hauendo  tutte  quelle  guarà 
die  morte , ad  Atene  fuggendo  fi  ritirarono . Ora  il  giorno  feguente  portando 
gran  collera  i Lacedemoni  della  flragede  confederati  loro  feguita  , e perciò 
di  molto  sdegno  e furore  pieni,  fi  mifero  da  indi  innanzi,  à ufare  ogni  pofiibil 
diligenza  di  far  fi,  chei  foldati , che  à quel  facco  s'eran  trouati  foffero  da  loro 
foggiogati . I Platee f intanto  per  la  perduta  uittoria  sbigottiti , per  loro  Ama 
bafeiatori  fecero  fapere  come  fi  uoleuan  rendere , e col  mezo  loro  diedero  non 
folamente  la  cittì,  maetiandio  fe  flefii  nelle  mani  de'  nemici . Et  i Capitani  de  i 
Lacedemoni  fatto  radunare  il  popolo  Plateefe,  cr  hauendo  loro  domandato  à 
uno  à uno  fe  haueuan  mai  fatto  à Lacedemoni  beneficio  veruno  ; e rifondendo 
ciafcuno  e confejfando  come  da  loro  non  haueuan  mai  i Lacedemoni  alcun  bea 
neficio  ricevuto  s tornarono  à domandargli,  fe  efit  haueuan  mai  fatto  alcun 
danno  ò ingiuria  ueruna  à gli  Spartani  ! e rifondendo  efii  che  nò  ; fubito  diede ■ 
ro  fentcnzache  cfU  doueffer  tutti  morire.  Et  effondo  perciò  tutti  prefi  furon 
quitti  della  uita  priuati  : quindi  hauendo  fatto  la  città  fiatare  , uenderono  i 
terreni  del  fuo  contado  tutti  all’incanto . Coft  dunque  i Plateefi  mentre  uolfero 
mantener  ferma  con  gT  Ateniefilalega,  e mantener  fincera,e  faldata  fede  lo* 
ro,  e fare  il  debito  loro  da  eflrema  calamiti  finalmente , contra  ogni  doucre 
four agiunti,  perder  on  la  uita  . Mentre  le  cofe  in  quefia  guifa  paffauano  , co» 
rninciò  tra  Corcirefi  una  crudele  feditione,  cr  una  graue  difeordix  ciuile , nata 
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dalle cagióni , che  fi  diranno  .'Effendo  già  fato  la  guerra,  òfato  <T armenicinò 
i E pidanno,  e?  efjindo  fiati  da  i Corinthij  molti  di  que'  di  Corcira  fati  prigioni , 
e mtfii  pubicamente  alla  catena,  faeuano  a i Corinthij  cfferta,cbe  uolentieri  fi  fa 
rebbon  fati  fudditi  toro , dotte  foffero  fati  ficuri  di  di  aere  efjer  della  pri ■ 
gionia  loro  liberati . Et  effendo  fiata  loro  data  qualche  poca  di  fperanza  Stf* 
fer  quindi  cauati , col  mezo  d' alcuni  promifero  a Corinthij , che  fe  gli  uoleua * 
no  dalla  prigion  liberare , harebbon  loro  data  la  città  di  Corcira  nelle  mani . J 
Corinthij  dando  con  allegrezza  orecchie  à quefie  parole , nenuti  con  efii  alle  con « 
uentiom , delle  prigioni  cauandogli  tutti  in  libertà  gli  lafciarono.  E quei  Cor* 
cirefì  battendo  finto  d'efferficon  douer  pagar  le  taglie  liberati hauendo  à tale 
effetto  certi  Camarlinghi  deputati , uennero  certo  numero  di  talenti  d'argento 
raccogliendo  i quindi  uolto  l'intento  toro  à ojferuare  quanto  haueuano  già  prò * 
meffo,  Arriu.it i alla  patria  loro  ,confiderando  coloro  , che  nella  città  erano  piu 
al  popolo  grati , e f opra  tutto  coloro  che  foleuano  il  popolo  concitare  ; afu 
frontatigli  gl  ammazzarono , euolferoinun  tempo  lo  flato  popolare  fottofo » 
pra . E non  molto  dipoi  hauendo  glAteniefi  la  parte  del  popolo  fauorita  , i 
Corcirei  nella  lor  liberti  rimefii , fubito  fi  mifero  in  ordine  di  uolerei  capi  del ■ 
la  congiura,  e della  fcditionc  gafligare  : cr  efii  dalla  paura  della  pena  ffiauen* 
tati,  dauanti  àgi altari  fi  fuggirono,  fintai  giufa  degli  Dei,  e del  popolo 
fatifi  fupplicanti , cercauano  la  uita  loro  di  faluare * fatto  go uernator  d A» 
tene  Euchidemo  , i Romani  crearon  tre  Tribuni  dando  loro  potefià  Confola » 
re  . Al.  Fabio  , M.  Fa  limo  , e L.  Seruilio  . GlAteniefi  al  tempo  di  cofioro 
effendo  per  certo  /patio  di  tempo  la  pefie  qualche  poco  ceffata , ueniuano  al * 
quanto  refpirando . Mj  tornando  di  nuouo  lifleffa  pefie  incrudelire , comincia » 
rono  .<  tornare  nelle  primiere  calamità  : percioche  quella  cruda  infettion*  ueniud 
di  coli  fata  maniera  i miferi  crudelmente  tormentando  , che  piu  di  qiuttromi * 
la  foldati  tolfc  del  mondo , cr  intorno  4 quattrocento  cauaÙi  i dell'altra  turba 
poi  c di  huemini  liberi  e di  fchiaui  letto  uia  più  di  diecimila  perfone  . Ma 
perche  lì  pare  che  la  principal  diligenza , e'I  principale  intento  di  uno  che  fcriu 
na  l hi  fiora  fu  di  uenire  inuefiigando  di  qual  fi  uoglia  infolito  e graue  cafo  le 
cagioni , pormi  bora  in  queflo  luogo  neceffario,  che  l'origine  di  qlteflo  male  fi 
uenga  dimoftrando . Effendo  dunque  nel  tempo  del  paffuto  uerno  continuamene 
te  caduta  gran  furia  di  pioggie  dal  cielo  , ne  feguì  primieramente , che  la  terra 
ne  uenne  tutta  mfufiujuindi  U pioggia  feguitando  effendo  già  ogni  cofa  dhumov 
pieno  c di  lauato , hqucfaendofi  tu  belletta  t fango  fi  nduceua , e fi  ueniua  i 
putrefare  : quindi  tutti  i luoghi  concaui  feguitando  di  caderui  la  pioggia  fi  uè* 
niuano  <T acque  à riempire , c r l' acque  quafi  à guifa  dt  lago  quiui  flagnandofi  , 
tome  in  fpetie  di  certe  paludi  ferme  fi  riduce  nano  ; ribaldandole  poftia  nel 
tempo  della  fiate  il  Sole  i e feruenti  facendole  e ribollenti,  contaminandoli  quel 
1 acque,  t corrompendo fi  per  la  fermezza  loro  e pel  gran  colora  tffalauon 
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poi  e mdniauan  fuori  da  loro  ari a groffa , t di  malifiimo  odore . Quefii  odo» 
ri  eleuandofi , e dal  foffiare  del  uento  fparfi , fi  come  neW intemperie  peftifera  , 
me’  maligni  caldi  ueder  fi  fuole , che  Paria  d attorno  uicina  fi  corrompe , e che 
da  peftilente  jfir ito  corrotta,  auczzandouifi  forza  poterfene  aiutare  lame  fico» 
lata  moltitudine , uien  fempre  a mandarfi  fuori  fcambicuolmente  tra  loro  più. 
pefiifera  e uelenofa.  Oltre  che  quefia  cofi  fatta  infettione,uenne  accresciuta  dal 
già  concetto  ueleno  delle  cofe  da  mangiare , infettate . Percioche  tutti  i biadi  di 
queft'anno  per  effer  troppo  inhumidite  , e perche  mentr'erano  anchora  uerdi 
di  quel  uelenofoe  non  ben  cotto  fucco  fi  notriuano , mortali  diuentauano . Ag» 
giunfefi  alla  pefie  la  terza  cagione,  che  i uenti  Etefie  quell'anno,  non  fi  leva » 
tono  altrimenti  a foffiare  in  quella  Cagione,  che  erano  ufati  : doue  foleuano 
prima  col  firefco  loro  fiato  gran  parte  della  noti  e della  molefìiadeU'efliuo  c a» 
lore  di  quel  tempo  temperare , c r abbaffare . Effendo  dunque  il  caldo  della  da» 
te  più  graue  fatto , cr  più  crudele  affai,  & effendo  anche  il  Sole  e Caria  in» 
fiammati,  e non  potendo  i corpi  de  gl'  huomini  in  alcun  modo  aiutarfi,  ò con 
alcuna  cofa  difenderli  ; ne  con  alcuna  reffiir adone  ricrearfi , eran  corretti  à ti» 
rare  a loro,  e a ffiirare  un  fiato  ,c  he  le  parti  dintorno  al  core  ardeuat  onde 
quel  gran  calore , che  dentro  nelle  uene  ueniua  generato  , i miferi  huomini 
riardeva , cr  infermità  grauifiime  di  tutte  le  forti  fi  ueniuano  à generare  . Di » 
cefi  oltre  à ciò,  che  molti  malati  di  lor  proprio  uolere  fi  moffero  a precipitarli 
ne'  pozzi  c nelle  fontane , cercando  di  uenire  con  tal  rimedio  smorzando  ti 
fiamma , che  dentro  auampaua,  e C interiora  conquideva. 

H ora  gli  A tenicfi  dall'atrocità  della  pefie  afflitti , di  tanta  calamità  la  cagione 
4 gli  Dei , crolla  religione  attribuirono . Et  hauendo  cercato  da  certi  Ora» 
coli  fapere  il  modo  di  procwrarui , fu  loro  comandato,  che  rifoti  allo  Dio  Apoi 
lo  dedicata  purgaffero , percioche  fi  teneua  che  macchiata  c molata  foffe  per 
quefto , che  s' era  cominciato  à venirla  ingiufiamente  ufurpando  per  dare  in  effa 
Sepoltura  à certi  corpi  di  coloro,  che  eran  morti,  onde  n’era  uenuta  in  un  certo 
modo  la  dignità  dell'immortalità  offefa , La  onde  effendofì  in  Deio  tutte  le  fe» 
polture  guafie , fecero  tutte  lume  in  un  1 fola  à Deio  uicina  detta  Khenia  tra» 
portare  : e fu  per  legge  ordinato , che  non  poteffe  alcuno  piu  da  indi  inanzi  Ateniefi  co 
cercare  di  fare,  òdicauarein  Deio  la  fepoltura:  or  dinar  onmedefimamente  , 
che  fi  rimetteffero  in  ufo  i giochi  eie  fefie  dei  Delij  già  da  gC antichi  ufati  di  j>dte. 
celebrarfi , iquali  già  lungo  tempo  s’erano  abbandonati . E mentre  gli  Ale » 
niefi  erano  à quefie  cofe  procurare  tutti  intenti,  i Lacedemoni  hauendo  fico  uniti 
gf aiuti  dei  Pelopotmefii , fi  riduffero  intorno  all' ifimo  ne  gC  alloggiamenti  già 
qui  ni  fatti , e fatta  quiui  la  malfa , faceuan  nuovo  apparecchio  di  paffar  di  nuo 
uo  nel  paefe  <f  Atene  . Ma  uedendo  cometa  terra  di  bombili  terremoti  era 
comm  offa,  da  quel  portento  quafi  come  da  contrari  aufpicij,  e da  qualche  sdegno 
di  Dio  ffiauentati,  mutato  propofito,  alla  patria  loro  cufiuno  fi  ne  tornarono , • 1 J 
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Trouafi  che  moltifiimì  luoghi  della  Greci*  furono  aUhora  da  cruàelifiimi  tremiti 
ncnj^Grè-  > diirtètiera , che  abba/fandofi  per  fefoffo  il  luogo  douc  erano  fondu* 

<ù . le  alcune  città  marittime , furono  dal  mare , che  ui  feorfe  f opra  ricorperte  . ••  0 
nello  ifteffo  tempo  in  Locri  anchorait  piano  douc  ella  c pojlada  quella  banda, 
che  ft  ftende  dentro  al  mare  con  un  certo  foretto  /patio  quaji  come  un'argine, 
chea  terra  è congiunto  , reftando  da  quefto  sbattimento  e stendimento  taglia « 
to  , fi  uenne  fiaccando*  far  quiui  un'lfola,che  hebbe  poi  £ Atlanta  il  nome.  '■ 
Mentre  queflc  cofe  in  quejla  guifa  paffauano  , i Lacedemoni  fi  mifero  à rim 
durre  habitabile  Trachini a,  lacuale  ejfendo  pe'  riceuuti  guafli  eruine  da  col* 
Heradea  ^UJtori  abbandonata  , efii  à ào  con  jupplirne  prouiddero,  c r hauendole  il 
d’onde  heb  nomcmutdto,  uolfcro , chcHeraclea  fi  chiamale  . E per  quello  che  habbiamo 
b*  il  nome.  intefo,qutfie  furono  di  tal  cofale  cagioni . Haueuani  Trachini(gia  fonpaffati 
mollami  ) fatto  guerra  cantra  i popoli  O eli  loro  uicini  ; c r effendo  loro  la  co* 
fa  fucceduta  male , u'eran  reflati  morti  buon  numero  di  cittadini . Onde  reflata 
quella  città  e/Jaufla  e quafi  che  interamente  priuadi  cittadini  fuoihabitatori,rim 
corfero  à i Lacedemoni  già  loro  Colonia , richiedendogli,  che  uolcffcro  efii  pren 
ier  la  cura  di  riempire  quella  cittì  . Et  efii  indotti  e dalla  parentela  che  per  lori* 
gine  che  da  loro  hauuta  haueuano , era  tra  loro , e dalla  memoria  <fH ercole  torà 
progenitore , che  haueuano  intefo  effer  già  ne  gr antichi  tempi  fra  i Trachini/ 
habitato,  artflaurare,  er  ampliare  quella  cittì  s'infiammarono  . Fecero'dun* 
que  una  deferittione  fhuomini  quattromila  di  Lacedemoni a,  e de  gTaltri  luoà 
ghi  del  Peloponnef  i , che  ui  doueffero  andare  ì habitare  ; uolfcro  apprefio , che 
s ditti  gr  altri  popoli  della  Grecia  ( uolendo ) poteffero  mandami  huomini , che 
in  quella  Colonia  entrando , u'andaffero  a habitare . F uron  molti,  che ( fico * 
me  fuole  auuenire  ) dalla  nouitì  di  tale  conditione  furon  tirati;  e di  coloro  che 
ui  concorreuano , non  eraricufato  ueruno,  euoleuano  cheogniuno  quanto  piu 
. eommodamente  fare  ( rifpctto  alla  qualità  del  luogo  ) fi  poteua , ui  foffe  rice • 
mito  : di  maniera  che  douc  prima  u'era  poca  gente , ui  fi  uenne  ì condurre  ih * 
tomo  al  numero  di  fei  mila  perfone  cofi  facendo  . Et  effendofi  in  tal  guifil 
Trachini a di  diecimila  cittadini  riempita,  e fattafi  tra  loro  per  capi  dhuomini 
k-  »•  de'  terreni  del  fuo  contado  (con  gettar  ui  la  forte)  la  difiributione  , diedero  ì 

l f ' quella  cittì  il  nome  di  Heraclea , hauendole  F antico  fuo  nome  mutato . Succe  f* 

fo  nel  gouerno  cT Atene  Stratocle , i Romani  fecero  tre  Tribuni , e diedero  loro 
auttoritì  confolare , che  furono ; Lucio  Frurio,  Spurio  Pinario  . . . . 

. . . . Fu  da  gl  Ateniefi  nel  tempo  del  magijìrato  di  cojloro  eletto  Capita • 
Opandt'*®  dell'armata  D emofiene  , e gli  furon  confegnate  trenta  naui  ben  armate  di 
gii  Atenieii  buon  numero  di  ualorofi  faldati . Qiiejli  fattofi  venire  diCorcira  quindici 
> cr  haucndo  comandato,  che  gli  foffero  mandati  foldati  da  i Cef aleni j 
Utedemo-  Acarnani , e Meffenij , che  erano  in  Naupatto , e di  tutti  i luoghi  foldati  ridtta 
tendo , pafiò  nomando  in  Leucodia:  & battendo. quivi  f «echeggiati  i luoghi  dei 
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lacedemoni,  pafiò  neWEtolia , e uenne  anchor  quiui  molte  utile  , borghi  ,4 
contrade  del  paefe  predando  . Et  uscitigli  contra  i foldati  Etolij , cr  in  batta » v 

glia  ordinata  mettendo fi , alla  uolta  loro  jpingendofi,  s'attaccò  tra  quefie  genti 
U giornata  ; c rin  quefia  rejlando  gli  Àteniefi  fuperati , fuggendo  i Uaupat» 
io  fi  ritirarono  . Ora  glEtoli  dal  fuccejfo  di  quella  frefea  uittoria  prefo  ani » 
pio;  tremila  foldati  Lacedemonij  in  compagnia  loro  prendendo , aWimprefa  di 
Mau patto  Minutarono  : maufeiti  loro  contrai  Mejfenij  , di  que luoghi  doue  e) fi 
f erano  allhora  condotti  habitatori , con  efii  \ucnuti  alle  mani , gli  ributtarono  , 
f affati  poi  a Molicria  città,  la  prefero  . Ma  D emoficne  Capitano  degl  Aie » 
tfiefi , dubitando  che  coftoro  abitando  Haupatto  , non  prendejfero  con  farmi 
’ anchor  quefia  ; fatti  ueniredeU'Acarnania  mille  foldati , alla  difefa  di  Naupatto 
gli  mife ..  Egli  intanto  <f  intorno  aW Acarnania  trattenendoli , mentre  uetiiua  i 
luoghi  riconofccndo  ,fi  diede  a forte  in  mille  fanti  de  gf  Ambracioti , che  per 
{rea  quella  imprefa  marciauano,cr  attaccata  con  efii  la  battaglia , gli  mandi 
quafi  tutti  in  mala  uia  . Et  ufeito  contra  coflui  quafi  tutto  l popolo  d' Ambra» 
fia  , cr  con  efii  uenutodi  nuouoaUe  mani,  furono  la  maggior  parte  dalle  genti  Antraci». 
di  Demojlene  ammazzati,  e di  fi  / atta  maniera , che  quella  citta  nerefiò  nota  e qU’a  " 
quafi  che  interamente  abbandonata  .Onde  Demojlene  cjfendo  in  quella  battaglia  • 
tefiato  fuperiore,  giudicò  che  molto  al  propofitofoffedi  metter  fi  dU'affedio  di 
fimbracia , che  haueua  ffieranza  di  potere  quella  terra  di  gente , che  la  difen» 
deffero  priua , facilmente  ottenere  . E gf  Acarnani  dubitando , che  fe  quella 

fitta  in  potere  de'  nimici  ueniffe , efii  potrebbon  poi  prouare  gli  Ateniefi  uici * 
ni  molto  piu  grani  nemici , e peggiori  affai  i non  fopportando  altrimenti , che 
Ucofa  fecondo' l defider io  e difegno  loro  riufeiffe , anzi  che  per  una  feditionegia 
trauagliati , gr Acarnani  con  gr  Ambracioti  rapacificandofi  , fermarono  per 
anni  cento  pace  tra  loro  . Demojlene  trouandofi  da  tal  fraude  de  gf  Acarnani 
ingannato  ; muffitagli  la  fferanza , e f imprefa  nana,  fe  ne  tornò  con  uenti  naui 
4 Atene  . Gli  Ambracioti  intanto  ejfendo  le  c off  loro  per  la  grauc  calamità  ri » 
ccuuta  , quafi  in  eftremità  e ruina  ridotte , cr  à eftremo  pericolo  condotti  uè* 
dendofi,  mandarono  à Lacedemoni  cf aiuto  richiedendogli,  per  la  paura  che  de 
gf  Ateniefi  haueuano  . Ora  Demojlene  hauendo  in  Pilo  l efferato  condotto  * Pilofórrin- 
fi  mife  quiui  à uoler  quel  luogo  pofio  dentro  à i confini  de  i Pcloponncfi  con  *'* 
buone  fortificationi  accommodare  ; e procurare  t hauer  quafi , che  un  forte  ri»  Cm'  * 
paro  nei  luoghi  dei  nemici,  anchor  che  e’  fojfe  già  prima  affai  bene  fortifi» 
calo  ; che  era  pofio  longi  dalla  città  di  Me  fina  quattrocento  ftadij  . T rouan» 
dofi  dunque  quiui  con  gran  parte  delle  naui  e con  buono  e gagliardo  numero  di 
fanteria , in  ) folio  di  uenti  giorni,  che  lauorando  ui  fi  uenne , fu  fornita  di  que»i 
fio  luogo  la  fortificatione  . Hauendo  intanto  i Lacedemoni  uditala  fortifica», 

[ione  di  Pilo,  mi  fero  fubito  infieme  affai  buon  numero  di  compagnie  perquan* 

(o.  cheà  f imprefa , clx  fare  intcndeuano , faceuatdi btfogno , e dt  genti  etiawf 
P - * * * ' NN  iiìj 


N 


‘ frt  LIBRO 

dio  per  ramata  fi  prouiddero  : quindi  con  le  galee  alla  uolta  di  Pilo  s'inuia» 
rono , heuendone  molto  bene  al  numero  di  quarantacinque  armate  , e meffio 
fuori  un’effiercito  di  dodicimila  fanti . Giudicauano  cofloro  che  brutta  cofa 
foffe , e non  da  fopportare  in  alcun  modo , confiderata  l'antica  gloria  del  no» 
me  e della  fama  loro,  che  coloro  ài  quali  era  italo  pure  bora  il  paefe  proprio 
i Atene  fcorfoe  focheggiato , e che  non  folamcnte  non  erano  à f occorrerlo 
eorft,  ma  ne  meno  etiandio  haueuano  hauulo  ardire  iufcir  fuori  delle  porte 
della  lor  città  : entraffero  bora  dentro  à i confini  del  P eloponnefo , i luoghi  de  i 
Minatori  [correndo;  e che  fenzacontefaò  gafligoi  luoghi  fortificaffiero,ecoH 
le  fortificationi  occupati  quafì  come  frontiere  contra  lor  teneffiero . \fcito 
que fi’ efferato  dunque  fotto'l  gouemo  di  Trafimede  lor  capitano  in  campagna , 
Jì  accamparono  à Pilo  uicino  . Et  era  in  tutti  una  pari  uolonta , c r una  furia 
grande  di  ricuperar  per  forza  quel  luogo,  e di  metter  fi  à qual  fiuoglia  peri • 
colo , c r di  non  lafciaxe  à dietro  cofa  che  da  loro  tentata  non  foffe , pur  che  lo 
potejfero  ottenere  . Spinfero  dunque  auanti  le  naui  per  ciò  condotte , e con  le 
prore  uolte  alla  bocca  del  porto  à guifa  duna  ferrata  infìeme  rifirette  le  ferma» 
rono  ; accioche  foffe  tolto  à i nomò  il  potere  in  alcun  modo  nauigando  paffar» 
Pilo  cóbit-  ut . Quindi  le  fanterie  aU'affalto  delle  fortificationi  [fingendo , e tutta  uolta 
«demoni^*  con  nuoue  compagnie  Caffalto  rinfrefcando  , con  oflinatifiimo  ardire  e forza 
m°  combatterono  ; cofa  uer amente  di  flupor  degna , le  fatiche  non  piu  udite  e peri • 

coli  graui , che  perciò  foflennero . Fecero  poi  smontare  neWìfola  fatteria , 
che  era  bene  adentro  diflefa  in  quel  golfo , da  quella  banda  doue  ha  il  porto  piu 
ficuro  e tranquillo , e doue  è il  luogo  piu  dalla  furia  e forza  de  i uenti  ficuro  , 
e l'entrata  piu  facile , i piu  forti  e ualorofi  foldati  che  foffero  tra  i L acede» 
moni , e tra  le  compagnie  della  lega , con  difegno  di  preuenire  il  nemico  nell'oc » 
cupare  quefio  luogo:  percioche  quel  fitto  apportaua  à quello  affedio  molte  coma 
moditì  . Et  effendofi  già  feguitato  per  molti  giorni  continuamente  di  darei 
quelle  fortificationi  brauifiimi  affiliti,  c reftandoui  gran  numero  di  foldati  morti 
e malamente  feriti,  non  reflauano  nondimeno  gran  parte  di  coloro  da  luoghi 
eminenti  e dai  ripari  delle  mura  di  di  fender  fi , e di  uenire  la  fua  ferocità  e uà» 
lore  dimoiando  ; onde  molti  grauemente  feriti  ui  lafciauan  la  uita  ; e non  era» 
no  poco  il  numero  di  coloro , che  n erano  tutta  uolta  feriti . M4  gli  A tenie» 
fi , che  haueuano  quel  luogo  già  prima  occupato , c r haueuano  la  fortezza  e 
gagliardia,  che  per  lo  fitto  fiuo  naturale  haucua,(  fortificandolo  ) accrefciu» 
ta  ; trouandofi  oltre  à ciò  benifiimo  forniti  di  frizze  e tfaltr’arme  da  tirare , cor» 
reuan  tutti  con  prontezza  la  doue  da  nemici  eran  combattuti  ; e fenza  paura 
alcuna  faceuano  ualorofamente  refiftenza:  e con  tanto  maggiore  sforzo  & ofli* 
natione  menauano  le  mani,  quanto  che  teneuan  certa  fferanza  che  ognhora  , 
thè  hauefrero  quelle  fortificationi  difefe,cr  uint  a la  gara  di  mantener  quella  im» 
prefa , harebbonpot  fcmpre  da  indi  innanzi  all'importanza  delle  cofe  di  queVa 
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guerra  dentro  4 termini  del  Peloponnefo,  e à tutti  i tumulti  potuto  riparare:  CT 
oltre  4 ciò  con  le  [correrie  loro  tutti  i luoghi  di  quel  paefe  moleflando , hareb* 
bono  alle  terre  de’  nimici  dcito  .il  guelfi 0 , e r harebbon  ognicofd  meffd  in  traudì 
gito  e dijìurbo  . E hUtauia  dalTuna  e dall'altra  parte  con  tutto  lo  sforzo  e con 
ogni  poter  loro  combattendo fi , mentre  quefìi  faceunn  forza  di  prendere  i ri ■ 
pari , e quelli  di  refifiere  e difendergli  ; correndo  gli  Spartani  impetuofamente 
alle  mura,  e l'una  squadra  ritirandoci  et  altra  nel  luogo  della  ritirata  fucceden* 

10,  fi  uedeuano  e di  qui  e di  là  brauifime  fattioni,  e fegnalati  portamenti  di 

foldatb:  e combattendo  con  incredibile  ardire  quafi  tutti , ftceuano  del  ualorlo » 
r 0 honoratifima  mofira  . M4  Brafida  fi  giudicò  che  quel  giorno  di  fegnala • 
ta  brauura  la  palma  [opra  tutti  gtaltri  s'acquifìaffe . P ercioche  nonui  ha » 

uendo  hauuto  tra  i capitani  delle  galee  alcuno,  che  foffe  flato  ardito  dieffere  il 
primo  di  uenirfi  à terra  accodando , dalla  afp  rezza  del  lito  e dalla  difficultà  dei 
luoghi  ffauentatii  queflo  capitano  chiamato  con  alta  ucce  dalla  prora  della  [uà 
galea  il  padrone , gli  fc  tofìo  commandamento , che  non  tenendo  della  naue  conm 
to  ueruno , con  quello  sforzo , che  poteffe  maggiore , fi  ueniffe  à terra  con  efm 
fa  accoflando  . P ercioche  disdiceuolt  e brutta  cofa  era  4 uno  Spartano,  i quali 
iebbon  fempreeffer  pronti  di  mettere  la  uita  per  la  uittoria  ottenere,  ad  una 
tal  forte  di  necefiità  ridotto  trouandofi,  uoler  piu  tofto  hauere  à una  galea  ri- 
fletto ,‘che  reflar  uincitore  : e fondofi  là  à uedere,  fopportare  che  glAteniefi  4 
in  faccia  fua  delle  cofe  de  i Lacedemoni  uengano  padroni . Coflretto  finaU 
mente  il  padrone  à dare  à terra , in  quell' ifìeffo  punto , che  la  galea  fi  fu  à ter» 
ra  fermata , egli  nello  sbarcare  con  l'arme  fermatofì  , fo  fempre  forte  alla 
furia  duna  squadra  de'  nemici,  cheaddoffo  gli  corfero  ; e gran  parte  di  quel * 

11,  che  nel  primiero  affronto  dauantià  gtaltri  paffando,  e con  preflezza  crar* 

dir  maggiore  gli  furon  f opra  priuò  della  uita  . Ma  foprauenutagli  poi 
gran  moltitudine  contra , offendo  f opra  lui  folo  da  tutte  le  bande  molte  arme 
lanciate,  hauendo  molte  ferite  perla  perfona  riceuute,  folta  nondimeno  for ■ 
te  fenza  punto  ritirarfs  . Ma  finalmente  molto  [angue  per  le  ferite  uerfa « 
to,  e per  ciò  indebolitofi  d'effo  le  forze , e la  uita  à poco  à poco  mancando , 4 
lui  che  era  mezxo  morto  fuor  delle  prode  della  naue  il  braccio  fondendoli  lo 
feudo  in  un  tratto  daU’onde  che  feorreuano  per  lo  fuo  pefo  tirato  (perche  nel 
mare  era  caduto  ) della  finiftra  mano  gli  ufcì  ; e fu  tofìo  da  i nimici  prefo , e 
sua  portato  . Et  egli  che  di  loro  grande  foagehauea  fatta , trai  molti  cor* 
pi  morti  quiui  accatafiati , cofl  conte  era  mezzo  morto , da  i fuoi  della  naue  fu 
snhauuto  . Chiara  cofa  è che  quefìi  merita  <t efjere  tanto  à gtaltri  d' ardire  e di 
Malore  antipofìo,  quanto  egli  auanzò  dogniuno  il  giudicio,  e la  maieflà  e la  legm 
ge  della  militar  difciplina  . Perche  fi  come  quelli  che  in  guerra  lo  feudo  per » 

deua  ueniua  in  pena  della  tefla  punito  s e quefìi  in  una  fimil  colpa  incorfo , non 
folamcnic  non  fu  di  tal  pena  riputato  degno , ma  gli  fua’  fomma  lode,  cr  imm 
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gìi^s^Tru-  mortaIglorÌ4  attribuito.Ora  hauédo  i Lacedemoni  con  fa  e fi  affliti  telato  il  Pila 
ni  muore  pigliare , anchor  che  gran  numero  combattendo  ne  morigero , con  granimi  nona 
fon»  Pilo,  dimeno  ojiinoti  di  combattere  feguitando , nonni  haueua  co  fa  per  ardua  e pe» 
ricolofache  foffe  che  per  adietro  lafciajfero  di  tentare , ò che  di  prouarla  rim 
cufaffero  . Or  a potrà  bene  alcuno  della  fortuna  e de’  fuoi  uolubili  giochi  q 

dell' ine  ofianxA  fua  prendere  ammirai  ione  i uedendo  come  l'imprefaà  Pilo  fatta 
e quafi  à un  gioco  neramente  f migliatile . C onfiderato  che  glAteniefi  alle  co^ 

fé  del  mare  ajjue fatti  ributtando  di  Laconia  gli  Spartani,  uengonoà  loro  fupem 
riori  . E che  i Lacedemoni  all'incontro  nel  proprio  lor  paefe  corrono  perla 
mare  inimici  sbarcati  ad  affrontare , e che  come  quelli , che  erano  alle  battaglia 
di  terra  affuefatti;  cercaffero  in  battaglia  marittima  i nimici  offendere  e fupe * 
rare  .e  che  quelli  Salirà  parte  che  di  combattere  folo  per  tornare  erano  tifati 
interra  facendotela  uietaffero  à nemici  tace  ojlarji , 

Ho  * a andando  quefi'  affedio  molto  in  lunga , effendofi  tarmata  de  gtAtep 
niefi  del  mare  di  que’  luoghi  per  lungo  e largo  faatio , diuenuti  padroni , e per 
ciò  uictando  alle  terre  le  uettouaglie  portarfu  que’  popoli  che  fii  trouauano 
k . neU’ìfola  riferrati , ridotti  perla  fameieftremo  pericolo  i erano  in  grandini - 
ma  paura  ; nè  fapeuano  piu  à qual  partito  appigliare  fi  doueffero  , Onde  i 
Lacedemoni  dal  cafo  di  cofioro  sbigottiti , mandarono  à Atene  ambafeiatori , 
che  trattaffero  la  pace  . Veduto  poi  come  non  erano  nel  cercar  t accordo  udim 
ti  > Seguitarono  di  chiedere,  che  co'l  contracambiare  i prigioni  loro  con  pari  nUf 
mero  d'Ateniefi  la  co fa  fi  accommodaffe:  ma  ne  meno  in  quefio  gli  fu  da  gPAte» 
niefi  alcuna  cofa  conceduto , onde  gl ambafeiatori  andauan  per  Atene  in  publico 
licentiofamente  dicendo  come  in  quefio  fi  poteuaconofcere  ,che'l  popolo  S Ale» 
ne  affai  apertamente  confeffauadi  tenerci  Lacedemoni  di  molto  maggior  conto 
di  loro , poiché  il  contracambiare  con  equal  numero  tra  loro  i prigioni  non  gli 
Sfarteria  fi  crapiruto  ragioncuole  ne  pari.  Gli  Ateniefi  intanto  hauendo  ottenutto  S accordo 
A-cnl'ìfi  c°[°ro » c^f  S fatteria  fi  trouauano,  che  (fingendoli  à darfi  l'effer  mancato 
loro  tutte  lecofe  ucce ff arie-,  erano  in  poter  Se  fi  uenuti,  che  furono  quelli  che 
allhora  fi  refero  cento  uenti  Spartani , e cento  ottanta  faldati  de'  luoghi  della, 
legai  Qleone  capitano  gli  mandò  tutti  à Atene  legati Fu  dal  popolo  dclibcm 
rato , che  cofioro  fi  confcruaffero , per  tentare  fa  per  quefia  uia  fi  poteua  in* 
durre  i Lacedemoni  à por  fineà  quelli  guerra  : doue  fa  pure  e’  uoleffero  fa»  ' 
guitarla  e combattere , che  que'  prigioni  fi  doueffero  tutti  della  ulta  priuart  f 
Hauendo  pofaia  fatto  fariuere  alcune  compagnie  di  que'  Meffenij,  che  bibita * 
fianoà  N aupatto  , i più  atti  e tutti  i piu  brani  fcegliendos  e r oltre  à ciò  de  gli 
altri  popoli  confederati  mifferobuon  numero  di  follati  infìeme , e tutti  mettenf 
dogliper  prefiiioin  Pilo,  à loro  Seffo  la  difefa  commifero  : dimando  che  iMefa 
fenij  per  todio,  che  àgli  Spartani  portauano , farebbon  fempre  àtrauagliare 
j luoghi  della  Laconia  frontifiimi , dando,  m/fi imamente  per  la  fortezza  del 
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titógo  patri . E/  in  quefio  termine  fi  tràuma  aUhora  limprefa  di  Pilo 
fuori  in  quefio  tempo  Artaferfc  Re  de'  P erfiani,  hauendo  gii  quarantanni  lem  Ara(eWV*« 
nuto  il  regno  . Prendendo  dopò  lui  il  regno  Strfe , lo  tenne  un'anno  folo . mUore. 

Et  in  Italia  hautndo  gl'Equi  rotto  la  guerra  co  i Romani , fu  da  loro  creato  dita 
tutore  Aulo  Poftumio  , e L.  Giunio  mifiro  de’  Cauilieri . Quejli  meffo  un 
groffo  efferato  infieme , ufcirono  in  campagna  per  anitre  contri  i capi  di  quel a 
la  ribellione  : e la  prima  cofa  fcorfero  ne' luoghi  dei  nemici  dando  il  guajflo  e 
faccheggiando  tutto’ l paefe  . Et  ufciti  lor  contri  con  le  genti  in  battaglia  gf»  ■' 

Equi,  fi  uenne  al  fatto  <f  arme  . E reflandoi  Romani  uincitori,  fatta  de'  ni*  ...  * 
mici  grande  occifione,  ne  prefero  uiui  la  maggior  parte  ; e r hauendo  .molte 
fpoglie  guadagnate  , fi  uennero  que’  foldati  della  fatta  preda  a arricchire  . 

Dopò  quefla  giornata  quelli,  che  s’eran  ribellati  : hauendo  granimi  dalla  ricca 
uuti  rotta  auuiliti,  tornaron  di  nuouoà  farfì  al  Romano  imperio  foggetti . Poflutnio 
E Pofiumio  per  hauere  ben  gouemata  e ottenuta  queWimprefa,  fu(fi  come  nince g£  e* 
era  della  fui  patria  co  fiume  ) col  trionfo  honorato  . Si  racconta  in  que  fio  co*  w* 
founa  f attione  di  Pofiumio  uer amente  (ingoiare , equafi  per  modo  di  dire  in » 
credibile  . E fu  quefla , che  effendo  ( per  quello  che  fi  dice  ) che’l  figliuola, 
che  era  giouane  di  gran  ualore  c r arditismo  , attaccatafi  la  giornata  , dalla 
troppa  uoglia  del  combattere  (finto , Jcorfeauanti  troppo  piu  de  grordini  da 
fuo  padre  dati:  onde  perhauer  fatto  quefio,  ne  fu  fubito  dal  padre  ammonin 
to , e con  molta  feueritì  nella  pena  della  tefia  fecondo’l  cofiume  della  patria , 

• come  trasgrefifore  de  gl  ordini , e che  s’era  dal  fuo  lato  tolto , punito  . Dopò 
che  fu  paffato  quefi'anno , fu  da  gl Ateniefì  dato  il  gouerno  à ìfarco . cr  in 
Roma  furono  eletti  al  Confidato  T.  Quinto , e C.  Giulio  . Si  celcbraua  ap* 
preffoi  gli  tìelij lettantefima  nona  Olimpiade,  nella  quale  Simmaco  futa  fé*  olimpiade 
tonda  uolta  nel  corfo  dello  ftadio  uinàtore  . Fu  da  gl"  Atenieji  in  quefio  terna  «>• 
po  eletto  Capitano  N icia  figliuolo  di  aicerato , alquale  furon  confignatc  fef* 
fanti  galee  con  tre  mila  foldati,  editagli  commi  filone , che  doueffe  (libito  aha 
■dare ài  danni  dei  confederati  dei  Lacedemoni,  cr  mettere  à fiacco  i paefi  lo= 
irò  : cr  egli  le  cofietutte  prouedute , ficorfie  primieramente  nauigaudo  fi opra  Me  a 
lo,  e quiui Tarmata  fermando,  fimifie  in  un  tempo à (correre e (albeggiare 
Seffa  il  contado  : riuolto  poficia  contri  la  terra , e (otto  quefla  per  i/patio  di 
molti  giorni  fermando  fi,  le  diede  molti  affliti . Perche  quefla  (ola  dell'lfok 
Cicladi , perche  era  colonia  de  gli  Spartani , hauetia  fatto  u debito  fuo  di  filar  ■ ■ : 

forte  e pcrfeuerare  neW amici tia  de  i Lacedemoni . Ora  Nrcia  perche  quei  ^;a-a  cap<. 
della  terra  ftrenuamente  fi  di ftndeuano , perdutala  (per  anzi  di  poterla  piglila  «» 
re  ; prefie , quindi  niuigando , la  uolta  di  Oropo  nella  B eotia  : e quiui  i nata  li j Melo?  ’ 
lafdando  , eonduffe  l t ffercito  nel  contado  de  i Tanagrei : e quiui  riirouò  un’altro 
effercito  de  gl  Ateniefi , da  H ipponio  figliuolo  di  CaUia  condotto  . Cofi  duna 

que  accozziti  amendue  qutfit  effendi,  fcorfero  quel  paefe  generalmente  tutu 
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lo , ogni  cofa  predando  e Taccheggiando . vfc)  fuori  affiora  tutta  la  gìouertm 
di  Tebana  per  opporrai  nemico  che  ueniua  in  tal  guifa  ogni  cofa  guaftando  : 
cr  effendofi  quiui  attaccato  il  fatto  d'arme , gli  Atenieft  rimafero  uincitori , 
hauendo  fatto  de  i nemici  non  picciolo,  occijìone  . Dopò  quefla  giornata 
nipponico  fene  tornò  à Atene  con  tutte  le  fue  genti . Ni  ci  a all'armata  torà 

nando,  pafiò  nauigando  in  Locri  ,cr  haueudoi  luoghi  e le  uiUedel  paefe  ma • 
rittimo  predato  e faccheggiato , hebbe  quiui  quaranta  galee  dalle  città  della  Ica 
Nicia  uà  gd  mondategli,  di  maniera  che  haueua  un'armata  di  cento  naui  accozzata : e 7 ha» 
ftorrauto*  uend°  molte  compagnie  di  fanti  raccolte,  crun  groffo  efferato  meffo  infume , 
u Peiopon-  fi  moffe  per  la  uolta  di  Corinto  : cr  mentre  cercano  di  sbarcar  quiui  le  fanterie, 
**“'  ufciti  contro  cojloro  i Corinthij  in  battaglia , cr  uenuti  due  uolte  luna  dopò  l’al» 
tra  alle  mani,  reflarono  da  gl' Ateniefi  fuperati  e mefii  in  rotta , e fu  di  loro  fot • 
ta  non  picciolo  occijìone , e quiui  un  trofeo  della  uittoria  dirizzarono  : P era 

fioche  de  gl  Ateniefi  otto  fedamente  ( per  quanto  fi  dice)  ne  refiaron  morti,  e 
de’  Corinthij  oltra’l  numero  di  trecento  . Zaffando  poi  quindi  Nicia  coni  ara 
mata  à Cromone , mife  tutto  quel  contado  à facco , cr  andato  à combatter  la  ter * 
ra , la  prefe  per  forza  : CT  in  un  fubito  di  quejli  luoghi  leudndofi , prefe  uelocea 
mente  la  uolta  di  Metona  : e quiui  molto  ben  munito  l altro  caftello , e meffoui  un 
buon  prefidio,  che  lo  difendeffero , e di  tal  numero  che  potejfero  anche  fare  pe 
paefi  di  nemici  feorreriee  prede,  impofeloro,  chedoueffero  ffieffo  feorrere , 
e tutti  que’  luoghi  dattorno  faccheggiare . E gli  f correndo  pe’  luoghi  ma» 
fittimi , cr  dando  per  tutto  il  guafto,  fene  tornò  poi  con  tarmata  ad  Atene  . 
Dopò  quefie  fattioni,  lafciarono  in  Citerà  feffanta  naui  con  due  mila  fanti , 
delle  quali  Nicia  con  alcuni  altri  haueua  il  gouerno  . Quejli  accojiando  alila 
fola  tarmata,  cr  fotta  la  città  fermato  il  campo , mentre  cercaua  affai  t andò  la 
di  prenderla , fé  sì  che  finalmente  que’  cittadini  furon  forzati  di  uenire  con 
certe  conduioni  all'accordo , cr  in  tal  guifa  fi  refero  . Et  hautndo  lafciato 
buon  prefidij  alla  guardia  dell' ì fola , fi  mife  uerfo'l  Peloponnefo  à nauigare  : e 
faccheggiando  tutti i luoghi  marittimi  di  quel  paefe , e molte  prede  facendo, 
mife  ogni  cofa  in  mina;  quindi  prefe  per  forza  Thirea  pofla  tra  le  montagne 
della  Laconia,e  d Argia,  ne  menò  feco  tutto' l popolo  tra  l'altra  preda  prigiaa 
ni  per  ifchiaui , e finalmente  ft  } pianar  deffa  le  mura  . Mandò  poi  prigioni 
à Atene  tutti  gl  Egineti  che  quiui  habi  tonano,  crii  capi  tono,  che  era  quiui  al 
Tiralo  sP.ir  Ìouerno  ^ prefidto  e del  cafleUo , che  era  Tantalo  Spartano , ilquale  fu  da  gli 
tano  nello  Ateniefi  injieme  con  tutti  gl  altri  prigioni  meffo  alla  catena . Ora  mentre , che 
alia  catena,  ueniuano  queflc  cofe  facendo,  trouandofi  le  cofe  de  i Megarefi  trauagliate 
molto,  crin  cattino  termine  ridotte,  e trouandofi  dalla  guerra  e dalla  potenza 
de  gl’ Ateniefi  da  una  banda  trauagliati,  e dall'altra  molefiati  da  groffo  numero 
di  banditi;  crappreffo  mettendo  ogni  cofa  in  difiurbo,  una  feditione  e grane  dia 
fioràia  nata  tra  cittadini,perche  fi  ueniua  tra  loro  trattando  d intorno  alla  cofa  del 
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rimettere  i banditi , effendofi  tra  loro  più  uoltc  mandati  fcambieuolmente  Ama 
bifciatori , e parendo  che  già  la  cofa  foffe  ad  accordarli  piegata  ; leuatifi  alcuni 
cittadini  per  Podio  chea  gli  sbanditi  portauano,  maniero  ìglAtemefì  fecreta * 
mente  facendo  loro  intendere , che  offeriuano  di  uoler  dare  a quei  capitani  la  ter» 
ra  nelle  mani , er  e fendo  già  la  cofa  ordinata , doue  e’  fi  f afferò  con  le  genti  loa 
ro  accollati , non  indugierehbon  punto  à far  l'effetto . Cofi  dunque  i Capita * 
ni  fermatele  conucntioni,Demojlene,c?  Hippocrate à quel  tradimento  intenti , 
mandaron  la  notte  nella  cittì  fei  cento  foldati , iquali  furon  tutti  mefii  dentro  da  i 
capi  della  congiura . Ma  feopertofi  finalmente , e per  la  città  diuolgatofi  quel  • - 

trattato  , cominciò  in  un  fubitoquel  popolo  à effere  da  una  grane  fcditionc  tra* 
vagliato  ; perche  erano  dtuerfe  openiom  tra  loro,  e chi  una  cofa , e chi  un  al» 
tra  uoleua  : che  una  parte  ucleua  anteporre  la  lega  con  gfAteniefi  ,•  e f altra  fa* 
uoriua  de  i Lacedemoni  la  parte . Ora  in  queflo  tumulto  cominciò  uno  del  mezo 
della  turba  con  alta  uoce  di  fuo  proprio  uolere  à gridare  , che  quelli  che  uole* 
nano  prende (fero  tarmi  per  gfAteniefi  e pe’  Megarefi . vdita  i Lacedemoni 
quefta  cofa , uedutijìda  i Megarefi  abbandonati , cr  ingannati , mentre  le  mura 
con  buon  preftdio  guardauano  ; leuatifi  fubito  dalla  guardia  del  luogo , in  un 
lato  detto  Nifea , che  era  C armaria  de’  Megarefi , fi  ritirarono  ; cr  hauendolo 
con  prejlezza  di  baftioni , e con  un  foffo  d intorno  cinto , furon  quiui  da  gl' A* 
teniefi  ajfc diati . iquali  fenza  metter  tempo  mandarono  i Atenei  far  uenir  da  pii  Ate- 
quiui  muratori , cr  altri  artefici , e fecero  N ifea  con  un  buon  muro  togli  intor * 
no  ferrare . Ma  dubitando  i Peloponnefti , che  cojloro  non  f off  ero  per  forza 
prefi , e tutti  fatti  morire , uenuti  con  quei  del  campo  all'accordo  , diedero  loro  • *•* 
con  certe  conditioni  tJifea  nelle  mani.  Trottandoli  in  queflo  termine  le  cofe  de  i 
Megarefi,  B rafida  prefo  di  Lacedemoni , e de  gl altri  luoghi  del  Feloponnefó 
un  groffe  efferato , fi  moffe  con  elfo  all'imprefa  di  Me gara  : t cacciò  da  Nifea 
gT Ateniefi  che  dalla  trema  di  lui  recarono  ffiauentati  i trimeffa  la  città  di  Mcga 
ra  nella  fua  prifliiu  libertà , la  tornò  in  pace  co'  Lacedemoni  raffermando  di  r Lac«u- 
nuouo  con  e fi  la  lega  . Egli  intanto  marciando  auanti  per  la  Teffagha  nelle  cam*  m,,tu  ' 
paglie  della  Macedonia  fi  conduffc . Pacando  poi  quindi  uerfo  Acanto , t'acccz* 

ZÒ  quiui  con  t efferato  de  i Calcidefi  fermata  con  e fi  la  lega , e fe  quitti  tanto, 
parte  con  minaccie  fpauento  apportando,  e parte  con  belle  r foaui  parole  In* 
fugando,  cheinduffeit  popolo  della  gran  città  d' Acanto  à torfi  dada  diuotio » 
ve  de  gr  Ateniefi  : e dopo  queflo  tirò  anche  gran  parte  de  i pepali  della  Tra * 
eia  all’amichia  ,cr  ada  lega  dei  Lacedemoni:  Defiderofo  pofeia  di  fare  altre 
maggiori  e piùhonorateimprefe,e  più  importanti  e famofe  fattioni,  mandò à 
Lacedemoni  per  far  uenir  più  foldati,  ufmdo  ogni  prefìezza  di  mettere  un 
groffo  efferato  infieme.  H aueuano  gli  Spartani  difegnato  giu  c fatta  delibo* 
ratione  di  ffiegnere  affatto  tutti  i migliori  e piu  ualorofi  huomini , che  f afferò 
tra  gl’iloti  popoli , onde  per  far  queflo,  mandarono  milk  di  cofi  oro,  eleggete* 


*74  , LIBRO 

•Sballo  ”a  Ptr  quelli,  che  conofceuauo  e per  ardire , c per  hriuura  gl' altri  aitar h 

Kji  spana  ?dre  ; dimando , che  ò tutti  ò la  maggior  parte  douclfcro  nelle  diuerfe  battaglie 
01  • e fattioni  che  fare  fi  doueuano  la  uita  lafciare.  Et  oltre  a ciò  fecero  un'altra  co» 
fa  brutta  in  ueroe  uiolenta  cantra  cojloro  con  troppo  fera  er  iniqua  crudeltà , 
perche  giudicauano  di  douere  per  quefia  druda  uenire  maggiormente  le  cofe 
de  gl’iloti  atterrando  . E fu  quifta,che  per  un  trombetta  fecero  comandare, 
che  tutti  quegPhuomini  tra  gl'iloti,  che  haueuan  mai  fatto à Sporta  beneficio 
alcuno , andaffero  k fare  fcriuere  il  nome  loro , offerendo  di  uolere  alla  libertà 
loro  prouedere  . Et  ejfendo  dati  intorno  k duemila  quelli,  che  fecero  fcriuere  i 
nomi  loro , impofero  k tutti  quelli  che  fortifiimi  e prudenti  fimi  eran  tra  gl  altri 
riputati , che  gli  douefjero  nelle  proprie  cafe  ciafcuno , della  uita  priuare . Con » 
ciofia  cofa  che  efi  f opra  modo  temeuano,  che  non  aueniffe  una  uolta,che  co» 
fioro  nouitk  facendo  con  qualche  occafione , perche  erano  femprek  nuoue  co» 
fe  intenti,  a'  nemici  accofiandoft,  non  riduceffero  in  qualche  pericolo  e minalo 
datodelli  Spartani . Or  a aggiunti  fi  con  Erafida  i mille  foldati  iloti , cr  ha* 
uendo  egli  da  popoli  confederati  hauuto  molte  compagnie , cr  i prefidij  man « 
dati , fu  in  breue  un  potente  efferato , da  Brafida  raccolto  . Cofi  dunque  nel 
numero  grande  e nella  brauuradel  fuo  e farcito  confidando,  fi  moffe  per  far  f» 
Brafida  al-  imprefd  <f  Am fipoli.  1/  primo , che  cominciaffe  k edificare  quefia  città  fu  Ari» 

' ftagora  Milcjìo,  mentre  che  egli  andana  fuggvtdofida  Dario  Re  de'  Perfiani. 
Fiat  cefi  j’ar  Dopò  li  coflui  morte  gli  Atenicfi  cacciata  della  citta  la  Colonia  di  Er  dona  città 
incederne/-  dilla  Tracia , dopò  che  hebbero  fatto  quefio , paffuti  i trentadue  anni , ui  con • 
■>>  • duffero  un  numero  di  nuoue  genti  ad  habitare  ; che  era  meglio  di  diecimila  huo* 
mini  : cr  quefli  quindi  poi  da  uno  effercito  di  Traci  f cacciati  e disfatti  uicino  à 
D rabtfco , di  nuouo  dopò  due  anni  ui  mifero  una  Colonia  di  gente  nuouamentc 
fritte , dando  loro  Apionc  per  Capitano  . Hord  Brafida  fi  mife  aWimprefa 
di  quefia  terra  col  campo , laquale  ( per  dire  il  uero  ) era  una  città  ffiefifime 
uolte  dalle  guerre  tentai  a,  e nell'arme  altezza , c rcra  di  non  poca  importanza 
fe  fi  foffe  potuto  pigliarla,  e cercaua  fe  pofibil  foffe,di  ridurla  in  fuo  potere. 
Onde  condottoui  l’effercito,  s'accampò  uicino  al  ponte,  cr  à prima  giunta  pre » 
fe  i borghi  : onde  da  ciò  ffiauentati  i terrazzani , furo u forzati  di  darft  £ accora 
do  con  quefia  conditione , che  tutti  quelli  che  fi  uoleffero  della  città  partire,  poa 
teffero  farlo  fenza  effere  impediti  e portar fene  tutto  quello,  che  k ciafcuno  fof  » 
fein  piacere  . Subito  dopò , che  futa  cofa  di  quefia  città  in  tal  guifa  feguita : 
molte  delle  città  uietne , cr  altri  popoli  delle  nationi  d’intorno  , £ accordo  fe 
gli  diedero  , e r entrarono  anch'effe  in  la  lega  » tra  le  quali  furono  quefie  , 
che  erano  nobiltfiime , Sima , c Galefio , che  erano  ammendue  Colonie  de  i 
Traci , e la  terra  etiandio  detta  Mircinno  E donico  . Voltò  pofeia  il  penfiero  tla 
diligenza  fua  k mettere  un'armata  nel  fiume  Strimonc,cr  apprefj ornando  à 
i Lacedemoni , cr  4 gP altri  popoli  della  lega  per  nuoue  compagnie  di  foU 
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dati  per  accrcfccrc  il  campo  . Fe  mtdefimtmente  quiui  fabricare  molte  or» 
mature  grani , le  quali  egli  «ernie  tra  la  dif armata  giouentù  diftribuendo  , 
h me  rido  fatto  prima  buona  prouifione  di  dardi , di  frizze  , cr  ami  da 
lanciare , e di  grani,  i altre  utttouaglie , r dì  ogn  altro  apparato  da  guerra . 

T ojlo  poi  che  egli  hebbeueduto  come  le  cofe  tutte  erano  in  pronto , cauò  et  Ama 
fipoliil  campo , quindi  ( marciando  ) condottofiad  un  luogo  detto  Atte,haueua 
fatto  quiui  il  campo  fermare  . Cinque  città  di  qucfto  paefe  fon  quelle,  che  fon  ■■  7 
celebrate,  delle  quali haueuano  hauute  da  i Greci  origine  le  Colonie  de  gr Ama  . 
drij  : erano  l'altre  ripiene  di  genti  Barbare  injieme  mefcolate  ; e ui  erano  de  i 
popoli  Bifaltici , che  erano  di  due  linguaggi . Hom  hauendo  ridotto  in  poter 
fuo  tutte  quefte , ficonduffe  co’l  campo  fopraTorona  città, il  cui  popolo  era  Torona  •„ 
flato  già  Colonia  de’  Calcidefì , ma  bene  allhora  fottopofta  alTlmpcrio  de  gf  A»  potè»  di*» 
tenieft . E t effendo  dentro  ordinato  da  i terrazzani  un  trattato , intromeffo  la  ' 1 '■ 

notte  dai  congiurati  nella  terra,  fenz'un  pericolo  ridujfe  Torona  in  fuo  pctem 
ve  . Età  quejlo  termine  conduffe  Br  afide  in  quejl'anno  le  cofe . Ora  mentre 
thè  quejle  cofeueniuano  in  quejla  guifa  paffando  , in  quello  ifleffo  tempo  iu 
B eolia  feorfero  gr  Atenieft  contra  que'  popoli  con  t efferato  à Deio, effendo 
tra  cofloro  nata  la  guerra  per  quejle  cagioni . Erano  a gran  parte  de  i Beo* 
tij  uenuti  in  faflidio  c r in  odio  i nobili  e potenti , che  haueuano  in  mano  il 
gouernoe  f àmminiftratione  dello  flato  : onde  tra  loro  ffiefjo  à configli  e parla * Efon}  in 
menti  radunando  fi,  ueniuano  facendo  diuerfi  difegni , c diuerfi  partiti  prende*  f< ordu  tri 
nano,  pertrouareun  modo  di  potere  (tolto  mai  nobili)  nelle  città  tutte  ordi = lon>' 
narelo  flato  e gouerno  popolare , e quefli  erano  i trattati  che  faceuano  i capi 
di  quella  congiura . Fecero  cofloro  intendere  à i capitani  de  gt  Atenieft  De» 
moftenecy  Hippocrateà  quello,  chei  difegni  loro  erano  indirizzati , e quanto 
e’  difegnaffero  di  fare  ; e r offerfero  loro  di  uolerglt  dare  le  città  della  Beoti a 
nelle  mani . Piacque  a'  que’  capitani  una  ’cofi  grande  occafione , cr  una  fa » 
culti  tale , che  loro  di  fare  una  tanto  notabile  imprefa  s'cffcriua  . Hauendo 
dunque  tra  loro  l’cffercito  /partito  per  uenire  al  difegno  cr  intento  loro,  fecali » 
doche  fi  pareua,che  T importanza  della cofaricercajfe  ; Demojlene  prefo  fcco9 
la  maggior  parte  dell’ efferato,  pafiò  con  effo  in  Beotia , e quiui  trouò  come  quel 
trattato  i'era  feoperto , e che  i Bcottj  s’eran  già  proueduti  e ben  muniti,  e che 
haueuano  in  tutti  i luoghi  me  fi  buon  prefiebj . Onde  rinfcitagli  la  fperanza  uà» 
na , fenza  hauer  fatto  quiui  nulla , fé  ne  tornò  à dietro  . Ma  H ippocrate  pre = P^r* 

fa  la  uolta  di  Deio  con  tutte  le  forze  de  gl' Ateniefit,prefe  qucfto  luogo : quindi  con  mefi. 
preftezz*  moffofì  con  difegno  <f  affiliar  le  genti  de  i Bcotij,  che  flimaua  egli, che 
foffero  per  quiui,  fi  come  auuenne,  correre  à riparare  , lafciò  prima  De/o 
et  ognintorno  fortificatoli  pofto  qucfto  luogo  uicino  ai  monti  della  Beotia  ne 
j confini  ad  Oropio  uicino . Ma  Panteada  intanto  de  i Beoti j generai  capitano, 
radunati  à tutta  la  Beotia  follati , fimoffe  con  quella  maggior  prcftczza,cbt 
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fu pofiibile  alla  uotu  di Delo-.cr  haueua  (eco  oltra'l numero  di  ucnt  imita fanti,& 
intorno  ùmide  emidi.  Era.  1‘ e farcito  de  gTAtenicJìdi  numero  molto  maggiore, 
ben  è nero , che  non  erano  coft  bette  armati.  Percioche  effendo  {lati  in  un  fu» 
bito  chiamiti , e fenza  potere  bauer  tempo  fatti  dada  città  nel  campo  ueuire  , 
s'eran  mofiicome  quafi  tumultuariamente  i fare  una  [correria,  tyhaucuano  in 
quel  fallar  fuori  prefe  ciafcuno  quell' armi , che  loro  eran  uenute  ade  mani. 
Fatto  d'ar.  Ora  trouandofi  qttcfli  due  efferati  coft  inficine  affrante,  e i landò  amendtie  con 
Arewefi  8 e panimi  ad  aifrontarfi  infiammati,  ft  cominciò  di  qui  e di  là  à metter  animo  a’ 
Beoti).  ’ foldati , e r esortargli  a menar  le  man  i , le  fchicre  in  battaglia  ordinando . Era • 
no  ned' efferato  de  i Be otij  fermati  nel  defiro  corno  i Tebani , e nel  finiftro  , 
eran  mefii  gl'Orcomemj,  i Beotij  erano  nel  mezzo  dedi  battaglia:  e neda  tefta  eran 
fermati  per  combattere  coloro , che  fono  appreffo  loro  chiamati  Aurighe  cr 
Affcffori , che  erano  trecento  huomim  [celti  i piu  braui  e ualorojì , che  tra  tut • 
ti  fojfero  . E gl'  Atenie fi  d'altra  parte  hauendo  anch'efii  meffo  fuor  de  i ripari 
[efferato  in  battaglia , furon  da  i turnici  forziti  à uenire  À giornata  ; e r ha » 
uendo  i caualli  deU'una  e dcW altra  parte  con  affrontarli  dato  ada  battaglia  prin » 
cip  io , e menandoli  di  qui  e di  là  fieramente  le  mani,  e tuttauolta  diuenaido  la 
battagliatra  le  squadre  più  fiera  e più  crudele , fhringendo  la  cauaderia  de  gli 
Ateniefi  forte  i nimici  cauaìli,  gli  coflrinfero  finalmente  à uoltar fi  in  fuga.  Et 
fubito  correndoli  ad  affrontare  le  squadre  deda  fanteria , cr  in  un  tempo  di  qui 
>tj  ; e di  li  uedendofì  per  l'aria  un  infinito  numero  di  frizze , t ialtr'armi , il  corno 
de  gl' Ateniefi , i i quali  era  tocco  di  menar  le  mani  con  la  giouentù  Tebana,  che 
gli  era  a fronte  in  battaglia  , furono  nel  primo  affronto  à uiua  forza  ributtati, 
erotti.  Ma  gl’ altri  ordini  poi  dei  Beotij , da  gl altri  che  gf erano  ad' ina 
contro  sbaragliati , furon  rotti , e mesfi  in  fuga  , e da  i uincitori  Ateniefi 
mentre  coft  precipitofamente  fuggiuano  , con  grande  ibage  feguiti , heb • 
bero  fino  à un  certo  (fatto  i nimici , che  gli  perfeguitauano  dietro  . Ma 
le  compagnie  de  i giouani  Tebani  intanto  , che  per  brauura  e per  ualore 
[altre  tutte  auanzatiano  , tornando  indietro  da  più  feguitare  i nemici  teda 
9tefi  , cr  4 / occorrere  i loro  riuolti , neda  battaglia  de  gl' Ateniefi  fi  diede* 
ro,iquali  del  felice  fucccffo  dcU'hauuta  uittoria  eran  tutti  alleggi  : e quiui  di  mio 
Ateniefi  uni  M0Hj ncitoricon  limatori  la  battaglia  ricominciando , gl' Ateniefi  finalmente  fu • 
dj°Td*»ni.  ron  rotti.  IT  ebani  bauendo  coft  beda  cr  honorata  uittoria  ottenuta  ,grandifa 
fima  gloria  meritamente  di  ualore  e di  uirtù  ne  riportarono . Ora  effendo  rotto 

[cffercitode  gl' Ateniefi,  parte  di  loro  firiduffero  fuggendo  in  Oro po  ,c  parte 
nelle  fortificationi  già  fatte  in  Deio . Ma  hauendo  la  fuga  dato  cagione  di 
far  che  i foldati  dede  compagnie  iiuerfamente  fi  mefcolaffero , cr  che  tutti  (offe 
ro  in  trauaglio , e di  furbo , ui  furono  alcuni  che  prefero  la  uolta  del  mare  per 
faluarfi  ned'armatx , cr  altri  fi  fuggirono  in  altri  lati  e uerfo  douechi  fuggi  Ha 
tentila  fferanza  di  poterfidada  paura  f finto  faluare,  che  in  tal  guifa  dada  fu • 

ria 
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ridici  fuggire  trono  /finti ; mx  foprouenendo la  notte,  er  di  più  fcguttxrgli , 

Cr  dWocciftonc  fu  pofto  fine . Dicefi  che  in  quefto  battaglio  morirono  de  i 
folliti  Beoti j d'intorno  à cinquecento  e non  piu  . Mx  de  gl' Atenief  morirono 
in  numero  molto  mxggiore : e felx  fopr xuenentc  notte  non  haueffe  il  feguire 
toccatone  impedito , rejlxuxno  di  loro  grondi  fimo  numero  morti . Cofi  duna  Tcbanì  rfc. 
que  ciò  vietando  Cofcuritx  dello  notte , tolfe  x minici  lo  furio  di  piu  perfegui » A* 

torgli  i cr  ò loro  apportò  aiuto  d potcrf  foluore . fu  nondimeno  tonto  e tonto 
importante  lo  predo , che  de  i morti  riportarono , che  del  prezzo , che  di  quel • 
le  /foglie  e cofe  predate  fi  ritroffe , fecero  i Teboni  edificare  un  bel  portico 
gronde  nello  piazzo,  c 7 di  fatue  di  bronzo  adornato:  cri  tempii  onchoro  fu* 
rono  adorni  d'armi,  e i porteci  dintorno  alla  piazzo  ripieni  di  bronzi , ma 
non  vi  appefero  già  le  /foglie  a * corpi  de  i morti  leuatc  : cr  oltre  à ciò  fi  ordim 
nò  che  fi  celebrojfero  conio  ffefadi  quefti  danari,  le  fefie  e gli  /fettocoli  de  i 
Deli j . I Beoti j fubito  dopò  quefio  vittoria,  andarono  a combattere  le  fom  „ 
tificationi  à Deio  fotte , e quiui  uolorofamente  combattendo , per  forza  le  pre * 
fero  ; doue  la  maggior  parte  de  i difenfori  faenuamente  refiftendo , furono 
ammazzati  : dugento  ne  refiaron  prigioni , e gt altri  odo  armata  fuggendo  ri * 
dòttifi , fé  ne  tornarono  con  tutti  quelli  che  quiui  erano  od  Atene  . Cofi  dunque 
gt  Ateniefi  ,che  houeuono  con  fi  fatte  infidie  le  cofe  de  iBeotij  off  aitate , furon 
finalmente  do  tanto  e cofi  grane  rotta  do  tale  imprefa  ributtati . Ora  ned' A fio 
hauendoil  R eSerfe  tenuto  periffatio  d un anno  il  regno,  uetmeà  morte.  So ■ Strfe  Re  ^ 
i ,•  Ho  alcuni  fcrittori  che  affermano , che  egli  uiffe  Re  due  mefi  foli  e non  piu  , ì Afu  nutrì 
cui  /accedendo  nel  regno  il  fratedo  Ogdiano  , non  lo  tenne  piu  di  fette  mefi  . 

E quefti  e/fendo  fato  poi  da  Dario  morto,  cr  battendo  prefoeffo  Dario  il  re» 

, gno , tenne  d effo  per  i/fotio  d anni  dicenoue  il  gouerno  . E tra  gli  fcrittori 
rhiftorixdi  Antbioco  Siracufono  fcritto,  fu  conio  fcriuere  fino  à queft'anno  A"r*^0c^‘ 

. condotta,  raccolta  da  lui  innoue  volumi,  odo  quale  eglidaCocalo  Re  dei  Sia  èdou*  ferir 
coni  diede  principio  . Trouondofi  eletto  al  gouerno  d Atene  Aminia,  furon  fc* 
creati  Confoli  in  Roma  C.  Papirio , e L.  Giulio  . Ne/  tempo , che  coftoro 
erano  iitquefto  gouerno,  i Sicionij  non  tenendo  piu  conto  ded' Imperio  de  gl' A» 
teniefi  perla  rotta , che  e fi houeuono  a Deio  ricevuto,  dado  diuotion  loro  to « 
gliendofi  , odo  porte  dei  Lacedemoni  s'accoftarono , cr  a,  Brofido  generale  Co* 
pitono  dcU' efferato , che  in  Tracio  firitrouou'a  diedero  la  città  loro  nede  móni. 

In  Lesbo  in  tanto  dopò  che  gl’  Ateniefi  hebbero  prefo  Mitilene,  quedi,chenedo  ^bcttìino 
« prefo  di  quedo  città  s’erono  adhoro  fallati , in  grandifiimo  numero  di  fugitiui  da  gii  Aie. 
infieme  ridotti,  anchorchc  houeffero  molte  uolte  fatto  piu  difegni,  f e houef*  ' 

fero  potutoin  Lesbo  rientrare,  ma  non  per  ciò  ui  fi  foffero  moimefii,  pur  fi* 
nolmentc  boro,  mofii  do  que ft a occhione , tentandolo  forte,  occuparono  An* 
tandro,  e quindi  attaccarono  uno  continua  guerra  col  prefidio  de  gf  A teniefi, 
che  la  città  di  Mitilene  difendeua . Onde  il  popolo  d"  Atene  do  coftoro  fi  ffelfo 
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ton  quefie  molefiationì  offcfo , e perciò  sdegnato  molto,  pur  finalmente  fi  ria 
foluerono  di  mandare  un  efferato  f otto  Arifiidc  e Simmaco  loro  Capitani  per . 
tor  uia  quindi  cofloro  : c quefli  a Lesbo  con  formata  paffati , e con  fpefii  affolli 
cojloro  il Tingendo , prefero  Antandro  , e di  quefli  fuor'ufiiti  priuaron  parte 
della  uita , e gf altri  della  città  cacciar onoi  e r hauendo  cjuiui  buono  e fermo  pre ■ 
fidio  alla  difefa  del  luogo  lafciato  , da  Lesbo  nauigando  partirono  . Dopò, 
quefie  cofe  Lamaco  gouernatore,  hauendo  fico  un'armata  di  dieci  galee,  fi 
Naufragio  condu/fe  nauigando  d Ponto , quindi  /fingendo  auanti  per  un  fiume  detto  Cache: 
Sfalli"  lo,  4 forza  di  remi,  emeffofi  d’Heraclea  all'imprefa,  ui  perdette  tutti i fuoi, 
me  Lacht'  legni.  Percioche uenendo una  pioggia  grandifiima  con  tempefla  graue,e  per 
“•  ciò  crefiiuto  molto  il  fiume , e con  la  furia  del  uiolento  fuo  corfo  ogni  cofa  me* 
nando, non  potendo  le  naui  la  forza  e impeto  fofienere,i  certi  luoghi  afpri  e uadom 
fi  traportate, furon  dall' acque  finalmente  sbaragliate  e sbattute, ty  ejfendofi  ifon 
di  per  dare  à terra  sdruciti , furon  tutte  aperte  e fi  ac  affai  e . Si  uenne  intanto  tra 
gtAteniefi  ei  Lacedemoni  à fermare  una  tregua  per  un  anno  conquefie  condi a 
fiorii  e patti , che  tutti  que'  luoghi , che  atlhora  ciafiuno  di  quejli  popoli  tenta 
uà,  foffe  di  ragione  proprio  della  giuridittione  cr  imperio  di  coloro , che  tea 
neuano  : quindi  tra  loro  uenuti  /beffo  à parlamento,  e molte  e molte  co  fi  dina, 
torno  al  torfi  della  guerra  trattando , a tutti  generalmente  piaceua  quefia  ri folum 
tione . Che  placondofi  ogni  loro  sdegno , ogn'odio  ira  e contefa , fi  douejfe  alla 
pace  uenire . E ran  tirati  i Lacedemoni  alla  pace  dal  intenfo  defiderio  che  boa 

neuano  di  ricuperar  coloro,  che  prefi  a Sf attoria  fi  trouauano  nelle  mani  de 
gl  At  e aie  fi  prigioni . Cofi  dunque  uenuti  tra  loro  aW  accordo  e compofitioa 
ne  con  quelle  conucntioni  e que'  patti , che  pur  bora  fi  differo , quanto  al  rimaa 
nente  erano  tra  loro  tutti  di  pari  confintimento  d acordo  : ma  era  bene  gran 
\ contefa  d’intorno  al  fatto  di  Siciona , cr  in  quefio  erano  in  difeordia , e finala 
mente  in  contefa  uenendo,  c riti  dijfentione  firiduffealla  guerra,  fi  ruppe  loca 
cordo,  e ri  pre  fi  di  nuouo  farmi , cr  al  guerreggiare  tornando , foprala  catta 
fa  di  Siciona  fi  doueua  con  farmi  contendere  . Ma  nacque  in  quefio  tempo  , 
che  quel  popolo 4 gfAteniefi ribellandofi , ài  Lacedemoni  fi  diede  :e  fu  quefia 
cofa  cagione  d'un  piu  crudele  odio  e piuintrinfico , e uenne  una  piu  graue  dia 
fiordia  .ì  generare  . O.  tde  Brafida  Ituando  da  Menda  e da  Siciona  i figliuoli  di 
que'  cittadini  e le  mogli  con  tutt  dl  mobile  loro , e quelle  cofe  , che  erano  per 
uiuere  neceffarìe , mife  in  amendue  quejle  terre  boni  fimi  prefidij  ; c le  uenne  di 
sitionìj . fi  quanto  per  difenderle  faceua  di  bifogno  benifiimo  fortificando  . Spinti  gli 
Ateniefi  à graue  ira  da  quejle  attioni  e fuccefii , fermarono  per  decreto , che  fe 
°n  mai ucnijfc li  cafo,  che  potejfero  hauereiSicionei  nelle  mani,  fi  deueffero [tutti 
fenz * perdonare  i munetà  con  la  morte  punire  cr  affatto  ffiengere , e fubito 
ffiinfero  loro  contra  un'armata  di  cinquanta  galee  . Erano  di  quefia  Capitani 
Uicia,  c Kicofirato , i quali  condottifi  printer  amente  con  tarmata  a Menda , 
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per  forza  la  prefero  per  un  trattato , che  certi  di  dentro  baueuano  ordinato , 
che  gliene  diedero  nelle  mani  : e paffati  fubito  a Siciona , c r con  buon  forti  d'ina 
torno  ferrandola , er  att'affedio  i'effa  fermatiji , la  ueniuano  con  fpe/.i  affitti 
tentando  : e quelli  che  al  pr  e fidio  (Teff a fi  trouauano , ualoro)  amente  fi  difende» 
nano , che  erano  molte  compagnie  di  brani  giouani  : cr  offendo  fiali  proueduti 
di  gran  quantità  (tarme,  e di  copia  di  uettouaglie,e  perche  il  luogo  era  btnifiimo 
doga altro  neceffar io  apparato  munito  tueniualor  fatto  di  facilmente  gli  ffiefii 
$ fubiti  affalti  dei  nemici  ributtare , mentre  fisfcrzauano  di  f olir  e nei  ripari  t 
percioche  di  fu  t altezza  de  i baflioni  tarmi  loro  con  brauura  tirando , ne  fa » 
cenano  fpeffonon  picciola  occifìone  . Equefle  fono  le  co fe  ,che  nel  corfo  di 
quell'anno  fi  dicono  effer  feguite  . 

Ora  uenendo  al  gouerno  d Atene  Altero , ottennero  in  Roma  il  Confohm 
to  P intero  Lucretio , e L.  Sergio  Ficlena . Furono  in  quefio  tempo  accufati  i 
De/y  da  gl Ateniefi , che  haueffero  hauuto  fcgreti  trattati  co  i Lacedemoni  den»  Deli)  fc*c* 
trare  con  effo  loro  in  lega,  e che  'in  fecreto  teneffero  la  parte  loro  t onde  per  d*j£ 
quefia  cagione  gli  cacciaron  uia  fubito  tutti  e de d If ola  e della  patria  loro , e Ateniefi 

fubito  riempirono  quella  città  di  nuoui  hobitatori . H ora  effendo  fiati  i Dea 
lif  in  tal  guifa  facciati , e perciò  andando  uagabondi , fu  loro  da  Fornace  Sa» 
trapa  la  città  d A damino  per  habitare  conceduta . Fu  intanto  da  gl  Ateniefi  elei » .• 

to  Capitano  Cleonetrala  plebe  principale , cr  haucndogli  dato  un  buon  nume» 
ro  di  compagnie  di  fanti , gli  fu  per  ordine  del  popolo  commeffo , che  douefm 
fe  con  quello  efferato  ne  i luoghi  della  Tracia  pafjare  . Et  egli  alla  uolta  di 
Siciona  nauigando , prefa  quiui  parte  di  quello  efferato , di  quello  èco , che  fi 
ora  già  aWaffedio  di  quella  terra  fermato , fitolfe  quindTcon  Tarmata , e prefe 
di  Torona  la  uolta  : perche  egli  houeua  intefo , come  Er  sfida  s’era  già  di  qut' 
luoghi  partito,  e che  non  haucua  lafctato  in  Torona  prtfiiio  baftcuole,  nè  tale 
che  à difender  quella  terra  potè  fife  refi  fiere  . Haucndo  dunque  fermato  il  cam m 
po  fotto  la  citta  piu  uicinoche  pcfiibil  foffe , e cominciando  e per  terra  e per  roronj  « 
mare  con  gagliardi  affalti  à combatterla , per  forza  finalmente  la  prefe,  e fata  prefa  Ja  gli 
td  quiui  dt  tutti  i fanciulli  e di  tutte  le  donne  preda,  per  ifcbtaui  tutti  fico  gli  Aun“h  * 
condufferoz  e gl'huomini  e i foldati  del  prefidio  come  fchiaui  prendendo , po» 
ftigli  alla  catena , gli  mdndò  tutti  à Atene  . Lanciando  poi  buona  guardia  alla 
di f e fa  di  quella  terra , leuandofi  con  Tarmata  di  <jue  luoghi , per  lo  fiume  Stri • ' 

mone  contra'l  corfo  cCcffo  nella  Tracia  fi  mife  à nauigare,  t seco  fio  il  campo  fot 
to  H erone , che  cuna  città  d'intorno  a trenta  fi  adii  da  Anfipoli  città  lontana  : t 
mentre  che  egli  tentaua  quiui  teff  ugnar  la  rocca,  intefo  come  Erafida  fi  trotta» 
tu  con  Teffercitoad  Anfipoli  uicino , fubito  con  le  fue  genti  in  battaglia  fi  mi « 
fe  contra  lui  à marciare . Ora  Erafida  lofio  come  hebbe  intefo  che  l nimico  gli 
ueniua  contra , e che  uideche  già  g Tera  uicino , ordinate  le  fue  genti  in  batta • 
glia , fi  mife  con  prontezza  à andare  ad  incontrarlo . Cofi  quefii  due  eserciti 
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, 9tefii  di  qui  e diliin  battaglia , e dato ft  al  fatto  fame  principio , mentre , die 
Hrcnuxmente  fi  combatteua , e chele  squadre  Ptauxn  forti  ne’  luoghi  loro  fena- 
Za  punto  piegare  ò ritir  or  fi , ogni  battaglia  contra  toppofia  nemica  battaglia; 
& ogni  foldato  contra  Póltro  foldato  reftremo  del  fuo  potere  ualorofamente 
Parto  d\;r  mofiraua  . E nel  principio  andò  la  cofadel  pari,  nèuantaggio  f alcuna  delle 
demoni*  P*rti . fi  con°f“‘**>  * durò  per  buona  pezza  in  tal  guifa  la  battaglia,  che  eri 
Atcnuii  ad  dubbiofo  il  fine  ; alquale  ella  doueffe  riufcire . Ma  doue  pofciaefii  capitani  gè» 
An  poli.  uerAn  cominciarono  ad  andare  qua  e lì  correndo,  cr  à effettore  con  belle  pa* 
rolei  piti  brani,  tutti , l'uno  e Poltro  fi  uenne  sforzando  con  égual  pericolo  di 
fare  con  la  uirtù  fua  , s)  che  la  uittoria  dalla  fua  banda,  reflaffe:  e mentre  che  con 
tutto  lo  sforzo  cPamenduclc  parti  con  gP animi  qnanto  piu  fi  pojfa  i uincere  iti» 
fiammati , con  eftrema  fierezza  cr  atrocità  decorrendo  , fimenauano  lemani , 
la  maggior  parte  de  i piu  famofi  e piu  udienti  huomini  dell'uno  e dell’altro  effe? 
cito  ri  andar  on  morti  per  terra  ; quelli  che  i due  generali  ogn'hora , che  lì  dotti 
i nemici  fiuedeuano  in  qualche  lato  piu  folti,  per  forza  paffando,  feco  per- 
ambitione  di  gloria  ueniuano a tirare  .E  Br afida  ualorofifiimamente  duomi  agli 
altri  tutti  combattendola  i molti  corpi  (Phuomini,iquali  egli  haueua  co  le  file  ma 
et” emonio  ni  per  terra  dtficfi,  bonor ottimamente  lafciò  la  uitar.  efjendo  parimente  dall'altra! 
morto.  parte  morto  combattendo  Cleone;  onde  quelli  efferati  amendue  hauendo  i lor  co * 
pi  perduto , cominciarono  ì Piar  dubbio fi , cr  bora  piegauano  , c r bora  ffiirì* 
gettano . Cominciò  finalmente  la  uittoria  i piegare  alla  banda  de  i Lacedemoni , 
di  maniera  che  refiando  xfii  fuperiori , dirizzaron  quitti  il  trofeo  . Tuttofi  in », 
tanto  tregua  per  fepclirei  morti,  gPAteniefii  corpi  dei  morti  loro  prendendo, 
t dando  loro  fepoltura  , nauigando , ad  Atene  tornarono  . Hauendo  pofeia 
alcuni,  che  s' erano  in  queflo  fatto  d'arme  à combattere  trottati,  cr  eran  già 
tornati  i cafa , portato  i Lacedemonia  di  quefta  uittoria  la  nuoua , cr  infume* 
meme  della  morte  di  Brafida,  dicefi  che  la  madre  hauendo  intefo  di  quella  gior» 
nata  il  fucceffo , fimife  ì domandare  ì coloro  , come  fi  foffe  portato  Brafida 
in  quella  battaglia , c r battendole  efii  rifpofto , che  egli  s'era  portato  di  maniera , 
Parole  del-  cbes’erx  fatto  pel  piubrauo  e ualorofo  di  tutti  gl' altri  Lacedemoni  combatten* 
Brafi<u* in  conofeert, c r che  haueua ualorofifiimxmcntc combattuto; ella  fubito  foggiun * 

lode  Aeufe,  che  brafida  fuo  figliuolo  era  Plato  uer amente  huomo  brauo  e ualorofo,  ma 
«demom . fa  ^ haueua  auanti  ì lui  hauuti  molti,  e molti  altri  de’  fuoi  cittadini  molto 
piu  dihA  honorati,  e ri haueua  anchor a molti  e molti  dopò  lui  piu  di  lui  braui , 
e piuualorofi  lafciati . Onde  quefie  parole  poi  per  la  cittì  tutta  diuolgatefi , 
gl’Efori  giudici  fecero  ì qucjla  donna  publici  honori , e le  diedero  publiche  to* 
di,  poiché  ella  haueua  mofbrato che  le  f off  ero  piu  care  le  lodi  e gf  honori  ;c 
la  publica  maieflì  della  patria,  che  quelle  del  proprio  figliuolo  ■:  Giudicarono 
dopò  queflo  fatto  fame  gCAteiuefi,  che  foffe  opportuno  di  forco’  Laccde* 
turni  una  pace  per  anni  cinquanta » con  quefie  conduioni  : che  fi  doueffero  i pria 
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gioiti  ddtunae  dell'altra  parte  rilafciare , € le  città  cofi  di  qua  come  di  la  prefe 
ih  quefla  guerra  fcambieuolmtnte  reflituire  . Fu  dunque  in  quejia  guifa  com*  u«'irào*l 
pojla  c r finalmente  terminatala  guèrra  Peloponnefiaca , che  con  cefi  uarij  fuc=  ni  P"  «®- 
cefi  per  fino  à queflo  tempo  s era  per  iffiatio  di  dieci  anni  continuamente  fegui * m.J"u 
tata  . E letto  al  gouerno  £ Atene  Ariflone,  i Romani  eteffero  Confoli  T.  Quin* 
io , cr  Aulo  Cornelio  Coffa  . H ora  al  tempo  di  coftoro  effendoft  pur  bora  la 
guerra  del  P eloponnefo  accordata  ; cominciò  di  nucuo  4 tumultuar fi,  c r ù nafte » 
re  tra  quefli  due  popoli  nuotò,  romori  e nuota  mouimenti  di  guerra  per  quejle 
cagioni . Haueuano  già  una  uolta  gf  A tenieft  cr  i Lacedemoni  tra  loro  con 
commune  confentimento  raccordo  fermato , hauendo  in  queflo  loro  accordo  già 
prima  fatto  , nominati  tutti  à uno  à uno  i confederati  loro  . Et  effendoft  la 
guerra  tra  loro  pacificata  , haueuan  poi  tra  loro  priuatamente  fatta  una  certa 
domeflicheTxa  cruna  compagnia  ( per  quello  che  fi  polena  uedere  ) fenza  che' 
ne  bauefferoin  queflo  tempo  a"  popoli  delle  città  della  lega  fatto  faperc  nienm 
te , cr  efii  della  pace  cr  accordo  efclujì . Onde  fubito  per  quefla  cofa  ne  uenne 
ìnafeere  un  certo  fofpetto , che  cominciò  à trauagliar  l'animo  de  i popoli,  che 
quejia  priuata  amicitia  , che  u’era , non  foffe  interamente  fchietta  e di  f onde 
netta , fi  che  non  foffe  tra  loro  trattato  di  machinar  qualche  inganno  contro  la 
commune  libertà , e che  fi  cere  affé  di  porre  al  collo  della  Grecia  il  giogo,  e di 
ridurla  in  feruitù,  fiche  doueffero  all'Imperio,  cr  alla  giuridittione  di  quefli 
due  popoli  effer  fottopofla  . La  onde  tutti  que'  popoli  di  maggior  potenza 
per  ciò  nell’animo  da  fofpetto  tocchi,  mandandoli  tra  loro  fcambieuolmente  am* 
bafeiadori,  cominciarono  à congiurare , e uenir  trattando  di  fare  una  lega  uni*  c&giui»  <m 
iter f ale  contra  gl Atenitfi,  e contra  i Lacedemoni . E ran  capi  di  quefla  con = J 
giura'quattro  potenlifime  città,  Argo,  Tebe,  Corinto,  cr  Elide . E neramente  «demoni 
che  quefle  genti  non  erano  fenza  certa  ragione  àf off  et  tare  indotti,che  quefli  due  k 
popoli  cofi  (contra  l ufato)  d’accordo , foffero  contra  la  libertà  della  Grecia  tutta 
congiurati . Percioche  nell'accordo  commune , s’era  determinato  e fermo , che 
gl'Ateniefi , cr  i Lacedemoni  haueffero  auttorità  di  aggiugnere , cr  di  diminuii 
renelle  conuentioni  di  quello  accordo  tutto  quello , che  à qual  fi  uogliadi  que * 
fli  due  popoli  foffe  in  piacere . Oltra  che  per  deliberatone  tra  glAteniefi  fata 
ti , erano  flati  da  quel  popolo  eletti  dieci  huomini , à i quali  era  Hata  auttorità 
e cura  conceduta,  di  procurare,  chela  Republica  loro  non  foffe  in  alcuna  co * 
fa  danneggiata . Onde  perche  i Lacedemoni  anchora  haueuano  queflo  medefimo 
fattole  cofi  alla  feoperta:  fi  poteua  chiaramente  comprendere  doue  di  quefle 
città  amendue  il  difegno  e f ambitone  foffe  dirizzata . Effendoft  dunque  molti 
popoli  alla  difefa  della  commune  libertà  ardentemente  riuolti , poi  che  già  la 
potenza  de  gl'Ateniefi  per  la  rotta  poco  faà  Deio  riceuuta,  sbattuta  cr  abbaf* 
fata  ,cominciaua  adefferein  poco  conto  tenuta,  e perche  appreffo  il  nomee  la 
gloria  de  i Lacedemoni  fi  pareua  che  haueffe  di  riputatone  perduto  , effendo 
• O O iij 
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in  Sf  Alterici  tutti  i più  br dui  e piùualorofi  dtUd  cittì  loro  fdtti  prigid» 
ni , quafi  tutte  le  cittì  congiuraron  loro  contri , e uolfero  e fermarono  li  cittì 
de  g[  Argini  per  capo  e principale  di  quella  imprefa  ; conciona  cofa  che  la  ma* 
iefià  c r grandezza  di  quefta  era  per  f antica  memoria  delle  fue  glandi  ejbono 
rate  attioni  molto  preclara , cr  in  molta  riputatone  tenuta . Conciofia  cofa  che 
auanti  che  gl'Heraclidi  già  di  quella  Re  mancaffero , dalla  farpe  Argia  deriuam< 
uà  una  prole  bonoratifiima , e [opra  tutte  le  altre  famofifiima  . Oltra  che  per 
efjere  fiata  gii  lungo  tempo  in  pace,  era  perle  fue  buone  entrate , cr  per  ef*. 
fere  abbondeuole , di  molte  ricchezze  accrefciuta  ; cr  era  non  folamente  di  da»- 
nari,  e di  robba  diuennta  potente , ma  di  frequenza  etiandio  di  popolo,  e di  gen •> 
Militu  de  te  molta  era  ripiena  . Cofi  dunque  gl'Argiui  tra  fé  jlefri  giudicando,  che  quel» 
fomefiaor'  ^ ImPeno  doueffe  i loro  pcruenirc , fecero  di  mille  cittadini  tra  loro  eletto» 
diruta . ne , quelli  nominando  fopra  tutto , che  fi  p arcua  che  per  uigort  d'età , e per- 
ualordi  corpo  gl" altri  auanzaffero  ; crche  appreffo  f afferò  di  molte  ricchez « 
ze  abbondatoli  : equefti  fecero  da  tutte  t altre  f attioni,  e da  futi  glabri  pefb 
ifenti  . Et  hauendo  pofeia  ordinato  che  a coftoro  foffe  dal  pubUco  dato  da  ui» 
Uere , impofero  loro  che  fi  ueniffero  continuamente  nell’ arti  della  guerra,  e nelle 
militari  difcipline  con  ogni  fadio  e pofrtbil  diligenza  effrrcitando.  Quefti  dui i* 
que pel  modo  deluiuereche  loro  ueniua  dato,  e per  lo  continuo  efferato  fol» 
datefeo , diuennero  in  breue  /patio  di  tempo  nelle  cofe  della  guerra  infrruttifiimi 
Lacedemo  - faldati,  c rd'ogni  fatica  patenti  fimi . Orai  Lacedemoni  ueduto  come  futi  i 
proìmicro^  PbP°h  del  Pcloponncfo  erano  infume  contra  loro  congiurati,  c r come  già  haue» 
(onera  i co.  uan  prefo  l'armet  confiderata  in  un  tempo  Importanza  di  quella  guerra,  che 
giurati  C.°n  £u  H1fctUi  > fi  uoltaroncon  ognilor  poterei  prouedere  ( in  quanto  gl  era  di 
poter  farlo  conceduto  ) tute  quelle  cofe,  che  per  mantenerfrneU' imperio,  e nel » 
la  grandezza  dello  fato  loro  fi  appartenuta,  e con  quelle  forze,  partiti,'» 
prefidtjche  poteuano  procurando  per  tutto  di  farfi  forti.  Et  auanti ad  ogn'* 
altra  cofa  miftro  in  libertà  que'  mille  foldati  iloti , che  già  Erafida  haueua  fcè 
co  aWimprefa  della  Tracia  condotti . Hauendo  pofeia  dalla  fentenza  d infamia 
afro  luti, coloro  i quali  giunti  già  in  tifo! a S fatteria, fi  lafciaron  fare  e menar  pri» 
giont  , erano  fati  per  hauer  ciò  fatto  dell'honore  detta  milita  priuati , come 
quelli  che  haueuanola  glorile  thonore  del  nome  Spartano  macchiato , atta  pri» 
Jlina  dignità , cr  al  militare  efferato  gli  reflituirono  : onde  conueneuol  cofa 
pareua , che  gli  foffe  conceduto , che  à è militar  carichi  rime  fri  poteffero  tra  le 
lodi  cr  premi/  detta  guerra  nette  future  imprefe  e belliche  f attioni  della  prifii» 
nauirtùe  dignità  il  luogo  et  nome  mofirara  cr  uerfoi  confederati  loro  fico» 
n linciarono  molto  più  benigni  e più  amorcuoli  à portare  t cercando  di  rìdurfi 
amici  con  la  benignità  e con  la  clemenza  quelli , che  fi  pareua,  che -per  battere 
troppo  feuero  gouernocon  efri  ufato,  da  loro  fi  foffero  alienati . Ma  gl' Ate» 
niefi  prefero  altro  partito  molto  da  quefio  diuerfo  . Pe rcioche  volendo  con 
, terrore , • 
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terrore , e feueriù  romper  di  coloro  V Ardire,  che  efii  teneuano  di  ribcUtonc  fo • 

/pelli,  con  teffempio  della,  federiti,  edelgaftigo,  che  [contrai  Scionefi  ufaro* 
no , 4 gt altri  tutti  terrore  c } pavento  apportarono  . P ercioche  battendo  quel* 
la  cittì  per  forza  prefa,  con  hautrui  tenuto  laffedio,  tutti  i giouanetti  e gt= 
huomini  priuarono  della  uita  . Conduffero  poi  tutti  i fanciulli  e le  dorme  tra  ■ ‘ 
■/altra  preda  prigioni ; e r a Plateefi , i quali  per  cagion  loro  della  propria  pa* 

/ria  cacciati  n'andauano  ffierfi,  diedero  quefl'lfolaad  habitare  . I popoli  della 
Campania  in  Italia  in  queflo  medeftmo  tempo  hauendo  condotto  un  groffoeffer * 
tito  contrae  urna,  e uenutico’  Cumania  giornata , gli  ruppero;  cr  ammazza*  Cunu  d*ita 
tono  in  quella  battaglia  la  maggior  parte  de  i nemici  : quindi  in  uno  infante 
apprtfiandofi  di  metterei  Cuma  f affedio , a quella  prefentandoft , e con  ffiefii 
afj alti  combattendola,  per  forza  finalmente  la  prefero  : er  battendola  faccheg* 
gioia, e fatti  prigioni,  tutte  le  perfone,  che  dentro  ui  trottarono , e come  fchia * 
ue  nella  preda  condottele , ui  mifero  nuoui  babitatori  delle  genti  loro,  e quel 
numero,  che  giudicaron , chea  riempire  il  luogo  foffe  bajleuole  . Succeffo  nel 
gouerno  d’ Atene  Ariflofilo,  i Romani  fecero  Confoli  T.  Quintio  , er  Aulo 
Sempronio  . Si  celebrava  appre/fo  gfHelij  la  nouantefma  Olimpiade , nella  oiiwpud» 
■quale  Hiperbio  Siracufano  fu  nel  corfo  dello  iladio  uincitore . A queflo  tem* 
po  indotti  da  uno  Oracolo,  reflituircno  ai  Deli j tifala  lorofiquali  lofio  che  fu 
toro  il  poterlo  fare  conceduto , netta  patria  loro  fene  tornarono . Ora  non  re* 
ftituendo  gtAteniefi  altrimenti  Pilo , cominciar on  di  nuouo  quefle  città  a ejfere 
in  diffiarere , er  a uenire  in  contefa  tra  loro,  e per  ciò  a dare  ad  una  nuoui  guer 
ra  principio  . Et  hauendo  ciò  inlcfo  gl'Argiui,  induffero  gtAteniefi  a uoler 
entrare  in  lega  con  effo  loro  . E crefcendo  ogni  dì  maggiormente  la  difeordia, 
eia  nimicitia;  i Lacedemoni  con  le  loro  perfuaftoni  operarono  in  modo,  che 
tirarono  i Corinthij  a tale , che  lafciata  la  commune  lega  uniuerfale , con  effo  lo « 
ro  t'accofiarono  : onde  per  un  tanto  tumulto , che  ter  a fufeitato,  i popoli  tutti 
uacittando  ; le  cofedel  Peloponnefo  non  hauendo  alcuna  guidane  capo  alcuno, 
che  le  gouernaffe , a queflo  termine  ridotte , in  tal  guifa  trauagliauano . In  que' 
luoghi  poi  che  del  Peloponnefo  fon  fuori,  gtEniani,i  Dolopi,er  i Maliefi  , 
fatta  d' acordo  una  congiura , ufeirono  con  uno\eff creilo  in  campagna  contra  la 
cittì  di  tìtradea , laquale  è pofta  in  T rachinia . E gli  Hcraclicfi  ufeitì  in  <am* 
pagna  anch’efii , er  incontro  a'  nimici  con  prcficzza  marciando , e con  efii  ue* 
nuli  al  fatto  d'arme , tra  quefti  due  elferctti  feguita  una  fiera  battaglia , furon 
gtHeracliefì  rotti  ; er  effendone  gran  parte  refiati  morti , furon  dentro  alle  mu » Rottegli 
ra  ributtati  : e non  hauendo  piu  allhora  nette  lor  proprie  forze  confidenza , n*"®'1'- 
mandar  on  richiedendo  i B cotij  /aiuto  . Onde  uenuti  loro  mille  T ebani , che  tra 
ma  gioventù  eletta , e nell’ armi  braua  e ualorofa , con  l'aiuto  di  cofioro  il  nevii • > 

. co,  che  gli  fhringeua  confir infero  a ritir arfi . In  quetTifiefio  tempo , che  que*  ’ 
\fteeofe  fi  face uano,  gli  Olititi  ufeiti  fuori  con  imo  effercito , fi  mifero  ad  affai* 
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tare  Micibema  città,  nella  qt iole  ardii  prefitto  de  gl  Ateniesi  diftfii  cr  hda 
uendone  le  genti  del  prefidio  cacciate,  quejla  terrd  fi  fottomifero.  Efféndo  <f  ■ 
Atene  g ouenuttore  Anchia , furono  in  Roma  eletti  di  Confoldto  L.  E apirio  Miu 
diano , e C.  Seruilio  Strutto  . Intorno  i qucfto  tempo  gl  Argini  ueniuano  i 
Argini  prò-  Lacedemoni  imputando , che  non  haueuano  glufati  facrifici  ad  Apollo  Pithio , 
gu«M  i*  La  ne  debiti  tempi  celebrati , e mandaron  loro  protefiando  la  guerra  per  queftd 
c (demoni,  cagione  . Et  Alcibiade  de  gl’Ateniefi  capitano  in  quefto  tempo  medefimo,  pafiò 
in  fauore  de  gl  Argini  con  leffercito . Gl' Argini  hauendo  hauuto  di  quefie  genti 
il  foccorfo,  fi  moffero  con  leffercito  uerfo  la  città  di  Trecene  , che  era  de  i 
Lacedemoni  confederata  . Et  hauendo  pel  contado  Seffa  fatto  gran  preda , e 
i *ù'uòrJdè  * tutte  k u^e  ’ borZbi  > & H fuoco  > cr  ogni  cofa  minando , e don » 
«li  Argiui.  do  per  tutto'l  gudfio  , 4 cafa  fe  ne  tornarono . M a i Lacedemoni  sdegna » 
ti  grauemente  deWoffefa  à T recene  in  tal  guifa  loro  fatta  , fi  deliberare» 
no  di  fame  contra  gl  Argini  con  la  guerra  uendetta . Hauendo  dunque  per  ciò 
fatto  un  buono  effercito , eleffero  il  Re  Augia  per  far  quejla  imprefa  lor  Capi» 
tano.  Quejli  ufeito  con  leffercito  in  campagna,  per  la  uolta  dArgo  uenne 
marciando , e diede  à tutto'l  paefe  il  guaflo  : accoflato  pofeia  il  campo  fotto  le 
mura , cominciò à prouocarei  nemici à combattere.  Arrtuarono intanto à gl» 
Argui  tremila  foldati , mandati  loro  in  foccorfo  da  Elide,  e dai  Mantinei  an» 
chora  poco  meno  claltritanti . Ondein  quefie nuoue compagnie  confidando ,? 

> per  ciò  riprefo  animo,  ufeiron  fubito  con  leffercito  loro  in  campagna:  fiche 
fi  cominciò  toflo  in  quefli  due  campi  à ucnire  ordinando  in  battagliale  squadre, 
CT  4 metterfi  in  arme  : cr  aUhora  i generali  amendue  mandandofi  lun  l altro 
ambafeiatori , fermarono  tra  loro  una  tregua  di  quattro  mefi.  Ora  effendofe « 
nei  foldati  alle  patrie  loro  tornati  fenzahauer  fatto  nulla , lunoe  l altro  po» 
polo  di  quefie  due  città  di  graue  sdegno  per  quefio  accefì  contra  gl’auttori  di 
quejla  tregua,  cominciarono  à (Iriderò  e dolcrfì  : cr  i Capitani  de  gl  Argini 
dal  popolo  co’  fafii  perfeguitati , appena  che  poterono  campar  delle  mani  della 
plebe, che  correua  loro  impctuofamentc  contra , e chiamandogli  traditomeli  uo = 
leuano  ammazzare , e con  molti  preghi  che  porgeuano , appena  ottennero , che 
gli  f offe  campata  la  uita;  e gli  furono  nondimeno  tutti  i lor  beni  confidati,  e 
fcaricate  le  cafe . Et  i Lacedemoni  d’altra  parte  hauendo  già  ordinato  il  giudicio 
f*jed( mo'* contra  A&‘ Rf  » e diterminata  la  pena , appena  finalmente  da  i molti  preghi , e 
ni  >n  perno  dalle  offerte , che  e’  faceua,  didouere  per  lauenire  (fe  uoleuan  perdonargli  ) 
con  ualorofifiimi  cr  honoratifiimi  fallii infamia  giaacquiftata  cancellare,  gli 
conccffero  la  uita:efuron  da  loro  per  quel  tempo  che  feguir  douea  eletti  dieci  huo 
mini  fauifiimi,  e di  grandifima  fferienza,  cr  à lui  gli  diedero  perconfìglieri,co 
mandandogli, che  non  ardiffe  piu  da  indi  innanzi  di  farealcunacofafenza'lconfim 
glio  e deliberatione  di  cofioro.Eurono  intanto  mandati  àgi  Argini  da  gl’Ateniefi 
per  mare  mille  foldati  armati  di  feudo , tifiti  di  cappa»  e dugento  cauaOi  appreffo 
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guiditi  da  Lachete, e da  N icofirato  lor  Capitano, c co  efii  utniuacomepriuato  fol 
dato  Alcibiade  perP àmicitia,  che  haueuacon  gCElidi,eco’  Megare/i.  Et  effetti  'A 
doft  tra  cojloro  fatto  un  generai  configlio , fu  tra  tutti  di  communc  conferiti» 
mento  diterminato , che  (prezzatala  già  fermata  tregua , fi  doueffe  in  ogni  mo» 
do  far  la  guerra.  Onde  hauendo  gl'imperatori  con  belle  parole  i follati  loro 
effortati , comandar  on  loro  che  douefferotoflo  mettere  in  punto  l’armi  loro.  Et 
hauendo  con  molta  preflezza  tutti  prontamente  ubidito , fecero  ufcire  fuor  del • 
le  mura  in  campagna  tutte  le  compagnie . Fu  atthora  di  commune  parere  tra  tutti 
conchiufo J,  che  fi  doueffe  la  prima  cofa  fopra  Orcomeno  città  dell’Arcadia  con  li 
guerra  paffare.  Cofi  dunque  paffuti  neW  Arcadia  f e fermato  uicino  à quefla  città 
il  campo , la  ueniuano  ogni  giorno  con  ffefii  affitti  ìombattendo  : cr  hauendoli 
finalmente  in  poter  loro  ridotta  fi  uennero  quindi  col  campo  alla  città  di  Tegea 
poco  da  quejla  lontano  accoflando , con  fermo  propofito  tfhauer  anchor  que» 
fia  per  forza  nelle  mani . Ma  hauendo  i Cittadini  di  Tegea  mandato  à i Lacca 
demoni,pregandogli , chegliuoleffero  foccorrere,echefi  contenlaffero  d'ufare 
in  quefla  cofa  preflezza  ; gli  Spartani  radunate  molte  compagine  della  giouenm 
tu  con  gt aiuti  de  i confederati , uennero  lofio  bene  armati  e prouifli  uerfo  Man* 
tinea  marciando  ; {limando  ,chei  nemici  intefa  la  uenuta  loro , foffero  per  torfi 
iaWaffediodi  T egea  . Non  indugiaron  punto  grhuomini  di  Mantinea , e fu» 
bito  fatti  uenire  de  i collegati  il  foccorfo,  cr  efii  con  le  genti  loro  tutti  in  arme 
metlendofi , ufciron  fuori  contrai  Lacedemoni  in  campagna  . Et  effendo  que » 

(li due  efferati  uenutià  giornata,  mentre  ferocemente  fi  combatteua  ,i gioua» 
ni  Argini  tutti  eletti , nell’arte  della  guerra  ijlruttifiimi , percioche  con  refferfi 
continuamente  alle  fatiche  auuezzi , haueuano  nella  militar  difciplina  fatto  non  , 

poco  profitto , furono  i primi,  che  coflr infero  la  prima  squadra , che  centra  1 

loro  era  fermata , à uoltarfi  in  fuga  » e uenutigli  ualorojamente  mentre  fug » 
giuano  feguitando,  ne  fecero  non  picchia  occifione  : ma  l altra  parte  poi  del» 
la  battaglia  dai  Lacedemoni  rotta,  fu  tutta  in  fuga  fatta  uoltare.  Fatta  dun»  Rotti*  gii 
que  de'  nimici  grande  Urage;  quindi  uoltandofi  contrai  uincitori  Argiui,ffiarfe 
ognintorno  4 guifa  di  corona  le  compagnie,cr  hauendogli  tolti  in  mezzo,gia  fi  «demoni. 
prepar auano  i Lacedemoni  di  priuargli  tutti  della  uita . Erano  quelle  compagnie 
per  dire  il  aero  molto  poche  rifletto  al  numero  grande  de  i nemici,eran  bene  per 
la  uirtu  e ualor  loro , e per  la  marauigliofa  lor  brauura  eccellenti . Fu  dunque 
il  Re  dei  Lacedemoni  che  nella  tefia  della  battaglia  fermatofi,  uoUe  egli  e fiere 
il  primo  , che  doueffe  dar  dentro,  e che  ualoro fornente  faceffeil  po filile  con» 
tra  cofloro,  ricercando  fe  fi  foffe  potuto  condurgli  à qualche  difficultà,  ò à 
forte  tale , che  fi  foffero  tutti  fatti  morire  . Percioche  egli  cercaua  con  ogni 
fuo  potere,  fi  come  haueua  già  a’  fuoi  cittadini  promeffo , per  mofirare  che 
i fatti  alle  parole  corrifpondeuano , di  far  fiche  con  qualche  fegnalato  fatto 
poteffe  la  macchia  dcH  acqui  fiata  ignominia  del  fuo  nome  interamente  cancellare » 


y96  - X :r  B R Ó 

Mi  non  gli  fu  gii  pcratlhora  permtffodi  potere  di  queflo  fuo  defiderio  tieni* 
re  all' effètto . Percioche  F drdce  Spxrtdno  uno  di  que'  cordiglieri , che  in  Sparti 
re  il  parto  i*  huomo  di  gran  riputatone  e d' dimoriti  grande  era  tenuto , comandò  lofio , che 
nimKi  di-.rf  gp Arcadi  cojìriferrati  fi dcjfe la  {bada,  e che  non  ft  dotte fj e per  niente  an* 
■dar  contri  huomini  poftl  ( come  eran  quefii  ) della  uita  in  dtlferatione , nè  a 
tale  nccefiiù  ridurgli , thè  fofìero  finalmente  coflretti  di  ricorrere  per  e /iremo 
rimedio  a far  rullimi  pruoua  della  uirtii  e del  ualor  loro  . Onde  perciò  dal 
commandamento  di  Pance  ritenuto ,*  forzato , fidare  ai  nemici  il  paffo;cr 
in  tal  guifa  quei  mille  f oliati , lafciati  ( come  s'c  detto  ) puff  are , fi  faluarono. 
Horai  Lacedemoni  di  sì  gran  uittoria  lieti,  fatto  quiut  dirizzare  un  trofeo,  al* 
li  patria  fe  ne  tornarono , v ■ 

Paisato  quejl’amw , fu  detto  al  goutrno  cf  Atene  Antifone . Et  a Ro« 
mia  furon  creati  quattro  Tribuni  di  foldali . C.  Furio , T.  Quintio , M.  Pofiu* 
mio  , er  Aulo  Cornelio . Fu  in  queflo  tempo  tra  i Lacedemoni  e gf  Argini  per 
•mezzo  de  gl' ambafeiatori , che  dall' una  a l'altra  parte  furono  fcambieuolmen * 
4e  mandati  trattata  e conchiufa  la  pace , e fermata  la  lega . La  onde  i Mantinefi 
abbandonati  dal  foccorfode  gli  Argini , furon  coflretti  a tornar  fitto  la  giu* 
ridittione  cr  ubidienza  deli' Imperio  dei  Lacedemoni.  La  giouentù  d'Argo  in* 
torno  a queflo  tempo , quelli  dico , che  ( fi  come  s'c  già  detto  ) erano  flati  a i 
carichi  della  militia  eletti,  che  furono  intorno  al  numero  di  mille  cittadini ; fe* 
cero  una  congiura;  e uennero  tra  loro  trattando , che(pcr  terra  gettandolo  ila* 
to  popolare)  fidouefje  l'amminiflratione  e goucrno  della  republica  nelle  mani 
de  i nobili  cr  dei  gentilhuomini  ridurre , e di  doucre  effere  efit-i  primi,  che  per 
Argiui  mu-  l°ro  i'ufurpaffero  : cr  furon  molti  a uenirgliinciò  feguitando , iquali  efii  con 
uno  io  ftj-  le  ricchezze  loro,e  con  far  loro  molti  benefici/  fi  haueuanogia  obligatift  che  s'e 
to  popolare  rd)W  ^ fiucr  /oro  interamente  riuolti  : e la  prima  cofa  tutti  quelli , che  erano 
tra'l  popolo  i principali,  che  furono  da  loro  trottati,  furon  priui  della  uita i 
■ onde  rimafi  gf  altri  perla  paura  di  fiauento  ripieni , uenuti  di  quanto  haueuan 
difegnatoal  fine,  tolferouia  tutte  le  leggi  eia  giuftitiadel  popolo : quindi  fa* 
rendo  (fogni  cofa  una  mefccldnza , cr  per  loro  usurpando , a loro  il  goucrno 
dello  dato  fi  attribuirono  ; e uennero  le  leggi  e [U  publica  giuridittionc  a lor 
modo , e fecondo  che  loro  piaceua  difponcndo . Et  hauendo  in  tal  guifa  lo  dato 
■per  loro  per  ijpatio  di  otto  mefi  ritenuto’,  leuandofi  poi  contra  loro  il  popolo , 
t dello  dato  fcacciati,  pure  al  fine  a cedere  furon  forzati  : eleuati  uiacoflero , 
lo  dato  della  citta  tornò  un'altra  uolta  del  popolo  neHemani,onde  tornate  le  kg* 
gì  popolari  nel  primero  dato  loro , cominciarono  à farfi  offeruare  . N acque* 
ro  oltre  a ciò  nella  Grecia  altre  occafionidi  far  nafeere  horribii  guerre.  Per » 
fioche  portandofi  tra  loro  odio  non  piccioloi  Focefi,cri  Locrefi , hauendo  eia* 
finn  di  quefii  popoli  meffo  un'effercito  tale  quale  era  dato  alle  loro  forze  pof» 
fihilc , in  campagna  ; uennero  con  un  fatto  ì arme  à terminare  le  cofe  loro : nel a . 

quale 
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qttilt  reflando  le  genti  de  i Focefi  uincitori , ammazzarono  olirai  numero  di 
midc  della  parte  dei  nemici  » Et  anche  aUhora Nivia  Capitan  generale  do  gli 
Ateniefì,  bauendo  prcfedue  atta,  folto  l Imperio  SAttne  le  riduffc,che  fu* 
tono  Citerà , eia  terra  dei  Ziifei  : prefa  poi  per  forza  Melo , priuarono  tutti 
i.giouani  della  ulta,  conducendo  fra! altra  preda  per  ifchiaui  tutti i fanciulli  e 
le  femine  anehora . Et  in  Italia  r Fidenati  trottando  una  leggierifiima  cagione  , FiJen*d  , 
ammazzarono  gli  ambafeiatori  dei  Romani,  che  erano  frati  à loro  da  quel  po*  ioRii'm' 
polo  mandati . Onde  i Romani  acceft  ne  gl  animi  loro  per  quefta  ingiuria  di 
grauifimo  sdegno  ( contra  cojloro  ) di  punirgli  con. la  guerra  fecero  ditermU  Romam* 
natione,  er  hauendo  fatto  fcriuer  le  compagnie , crearono  Dittatore  Annio 
Fmiho , ilquale  il  ccjlume  antico  de'  Romani  feguendo , dichiarò  Aulo  Corni* 

Ito  per  fuoMacJbo  dei  Caualieri..  Ora  Emilio  hauendo  fatto  di  tutte  le  cofe 
per  quella  guerra  neceffarie,prouifione,ufcì  con  l'effercito  in  campagna,per  fare 
contra  i Fidatati  l'imprefa,con  animo  di  far  contra  loro  dell'ingiuria  à giambo* 
feiadori  fatta, uendettaicx  i Fidenati  d'altra  parte  ufeirono  anch’efii  fuori  co  l'ef* 
fercito  loro  . Seguitò  tra  qucjli  due  campi  il  fatto  Sarme , durò  lungamente  la 
battaglia , combatteudofi  ddWuna  c dall'altra  parte  con  granàtpima  fierezza  « 
ualore , fenza  conofctrfi  alcun  uantaggio  tra  loro , e furon  morti  buon  numero 
di  foldati  Samendue  gl  efferati  parimente.  Oreatoda  gl' Ateniefì Eufemo  go* 
ueriutore  , i Romani  fecero  tre  Tribuni  di  foldati  con  auttorità  Confolare. . 

C.  Frurio  , C.Corinthio,  cr  Aulo  Sempronio  . H ora  mentre  ccjloro  erano  in  •* 
quefii  magi  frati,  i Lacedemoni  puff ati  con  l'effercito  contra  gli  Argini,  pre* 
fero  un  luogo  detto  Hi  già , e fatti  morire  Seffa  gli  habitatori , tutta  la  disfece* 
ro . Hauendo  pofeia  intefo  come  quelli  S Argia  haueuano  maggior  muraglie 
per  fino  al  mare  fatto  tirare,  andati  fubito  in  quefto  luogo,  rumarono  tutta 
la  fabria,  che  per  finallhora  era  frata  fatta.  E fatte  quefte  fattioni , alla 
patria  fene  tornarono . H ora  gli  Ateniefì  eleffero  Alcibiade  per  loro  Capita* 
no , e gli  diedero  un  armata  diuenti  naui , dandogli commifiione che  uerfo  glAr  GtoCapra 
giui  nauigando  , foffe  con  effojoro  à uenir  trattando  l'accordo  : pcrcioche  non  ™ . R» 

tra  per  anehora  in  quejla  città  il  tumulto  e la  feditione , che  quejla  città  traila*  " 
g liana  ceffata,  perche  u’era  anehora  rifiata  moltitudine  non  picciola  di  colora, 
che  uoleuano  lo  frato  de  i gentilhuomini  e della  nobiltà  allo  frato  del  popolo  pre 
ftrire.e  per  ciò  le  cofe  tutte  frurbando,metteuano  il  tutto  in  traiiaglio.  Alcibiade 
adunque  entrato  nella  città , e con  coloro  aceojlandofi , che  la  parte  del  popolo 
fauoriuano , Henne  coloro  tra  gli  Argiui  fopra  tutto  eleggendo , che  fi  pareua 
che  i Lacedemoni  feguiffero , e della  città  cacciatigli  , & ordinato  e conferma* 
to  lo  frato  popolare  s fe  ne  tornò  con  l’armata  à Atene.  E nello  auicinarjì  il  fine 
di  quefl' anno,  puff  areno  i Lacedemoni  con  ungr  offa  efferato  contra  Argia , e 
(focheggiato  gran  parte  del  paefe , e dato  in  molti  luoghi  il  guafloi  mandarono 
ad  hobitare  in.  Orma  tutti , i banditi  Argiui  > c ben  fortificando  in  Argia  queflo. 
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luogo , e con  un  gagliardo  prefidio , che  ui  mifero  forza  accrefceniogli , im» 
pojero  loro , che  faceffero  pel  paefe  ffieffe  fcorrerie,  eyche  ueniffero  conti» 
imamente  quelle  gemi  trauagliando  t) , che  foffero  loro  mia  continua  noia . Ma 
cofi  tojlo  come  gl  Atcnicfì  hcbbcro  intefo , cbei  Lacedemoni  s'eran  quindi  par» 
itti-,  mandarono  à gf  Argini  un  prefidio  di  quaranta  galee  con  mille  dugento  fot» 
dati  da  gli  feudi . Cofi  dunque  gl'Argiui  in  compagnia  de  glAtcnieji  ati'effiu» 
gnatioh  (tornea  mettendofi,  cominciarono  à combatterla  » er  hauendo  prefa 
quella  terra  per  forza,  parte  del  prefidio  e de  i banditi  ammazzarono,  e gf al» 
tri  tutti  quindi  cacciarono . Qjefie  fattioni  feguirono  ( per  quanto  fi  truoua ) 
ranno  quindicefimo  della  guerra  Peloponnefiaca . Nf  U'anno  fedicefimo  poi  del» 
la  medefima  guerra,  haueua  il  gouerno  delle  cofe  d Atene  Arijlonnefto , e r 4 
Roma  furon  creati  quattro  Tribuni  con  auttorità  Confolare . T.  Claudio  , e . 
Spurio  Nauti o , e Lucio  Sentio,  e Sefio  Giulio  . Si  celebrò  al  tempo  di  cojloro 
olimpìade  la  nouantcjìmx  prima  Olimpiade  appreffo  a glEJij , nella  quale  fu  uincitorc  al 
correr  lo  fiadio  Efieneto  Acragantino.  Ora  in  quefio  tempo  que'  di  Bizzantio , 
C ri  Calcedoni,cbiamaticon  effo  loroi  Traci anchora,meffo infiteme un  efferato 
di  uentimila  fanti  » paffaronoinBitthinia,equiuitutto  quel  paefe  faccheggian» 
do  e minando , i prefi  ptr  forza  alcuni  piccioli  cafielli , fecero  in  quefii  tuo» 
ghi  cofe  ofeure  molto , e molto  affatto  brutte  e crudeli . Conciofia  co  fa  che  ha» 
uendo  radunato  un  numero  grandi  fiimo  di  prigioni,  huomini,  donne,  fantini» 
Crudeltà  He  fanciulle , e i ogni conditione e feffo  fenza  differentia  mefcolati : non  per» 
,K’  Tr?Bi-  donando  ne  a età  ne  à feffo , ne  à qualità  ò fiato  di  alcuno  ; tutti  à guifa  di  pe» 
dui) . core  gli  fcannarono  . Nacque  nctTifieffo  tempo  in  Sicilia  la  guerra  tra  gì  E» 
gejlani,  er  i Schiumi . Bottina  tra  quefii  popoli  la  difeordia,  che  per  cagion  dd 
termini  le  ipaefit  loro  era  nata,  effendoi  confini  delle  città  e terreni  loro  da  un 
fiume  diuifi . 0*vt  que'  di  Selinunte  di  là  dal  fiume  paffuti , occuparon  primera « 
mente  per  forza  quella  parte  de  i terreni  di  là  dal  fiume , che  era  lungo  la  ri» 

> uà:  prefane  poftia  gran  parte  de  gl' altri,  che  erano  a’  que'  primi  uicino,  fé» 

guitaron  per  diffirezzo  diuenirei  uiciniloro  beffando,  c r un'ingiuria  all'altra 
Guerra  tra  contra  gl ingiuriati  aggiungendo  . Onde  gtEgefiani  mofii  per  ciò  à non' pò» 
n'i'e  SeUn&-  ^sdegno,  cercar on  primeramente  con  belle  parole  di  tor  cofioro  da  tale  im= 
tiaii'n  Sici-  prefa  i cr  molte  cofe  intorno  acciò  decorrendo  , uoleuano  pure  pervadergli , 
che  da  bora  innanzi  da  tor  loro  i lor  terreni  fi  rimaneffero  ,eche  uoleffcro  quel » 
li,  che  non  erano  loro,  ma  che  per  forza  haueuano  occupati  ,refiituire . Ma 
do ue  poi  hcbbcro  ueduto  come  quanto  faceuano  era  uano,  er  che  fenz  alcun 
frutto  s'affaticauouo  ; e che  oltre  acciò  uidero  che  mentre  urcauano  quello , che 
ragioneuolmente  era  loro  , erano  prezzati,  e fchtrniti  ; mettendoli  in  arme, 
ffiinfero  Ceffercito  contra  quefii  molatori  dell'humane  leggi , e deU’humana  ra» 
gione  : e cacciati  di  que'  luoghi  gl’auuerfarij , del  paefe  loro  occupato  ri  pr  e fero 
la  pofiefiione . Ma  fattafi  per  ciò  molto  piu  crudele  e piu  affira,  che  prima 
, - non 
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non  eri  tra  quefii  due  popoli  la  di  fioràia,  fi  deltberaron  finalmente  , che  lo, 
differenze  loro  fi  doueffero  con  firmi  terminare  , Et  ufiiti  amenduc  con  le 
genti  in  campagna,  c r mefiifi  grani  affrontede  gl altri  in  battaglia  » C attac • 
calofi  un  terribil  fatto  £ arme , effendo  i Se/inunti  reflati  uincitori , furon  da 
loro  morti  non  picciol  numero  de'  nemici  in  quella  fattione  . Et  effendo  poi  Rotta  deeli 
per  quejlarotta  indebolite  molto  le  cofe  de  gf  Egejlani , non  fi  fidando  piuneU  lìuu^da'  s£ 
le  forze  loro  , perche  non  erano  piu  a'  nemici  pari , cercarono  aiuti  da  gli  liomà. 
Acragantini , c r d'entrare  in  lega  co’  Siracufani,  hauendo  prefo  inuano  tale 
fferanza  : cr  effendo  flati  da  quefii  due  popoli  ributtati , mandarono  amba* 
feiatori  a Cartagine , à domandare  a que'  Cittadini  aiuto  : ma  ricufando  anchor 
quefii  di  farlo , fi  uolfarono  i gf  aiuti  del  mare  i e la  fortuna  per  fe  fleffa 
fauorì  di  cofioro  il  partito  . Hauendo  già  i Siracufani  della  propria  .città  i 
Lcontini  cacciati , gli  haueudn  tolto  il  paefe  anchora . Onde  trouandofi  del • 
la  patria  loro  fuori , uennero  tra  loro  trattando  di  tentare  de  gf  Ateniefi  f ami » / 

tùia  , confidati  nell’antica  parentela , che  perbauer  quindi  hauuto  origine , era 
Hata  già  tra  loro  . Et  hauendo  quefia  cofa  conferita  , con  quelle  nationi  che 
gf  erano  amiche  , per  commune  deliber adone  (fedirono  ad  Atene  ambafeia * 
tori , che  richiedeffero  quel  popolo  , che  uoleffero  contcntarfi  efeffer  loro  di 
aiuto  fauoreuoli,  che  fi  trouauano  delle  città  loro  per  forza  e uiolenza  di 
popoli  piu  di  loro  potenti , e delle  cofe  loro  /fogliati  ; c r offerfero  nel  mea 
defimo  tempo  di  uolere  efjer  con  e fi,  cr  con  ogni  lor  forza  aiutargli  e fauoa 
tirgli  neWim prefa  contrala  Sicilia . Come  grambafeiatori  furono  arriualiin 
Atene , ricordando  i Leontini  f antica  parentela,  e la  prifiinaloro  confederam 
tione,  cramicitidic  d'altra  parte  offerendo  per  quella  guerra  gli  Egejlani 
grofiifiima  fomma  di  danari , i quali  haueuan  già  proueduti  > c r infiememen » 
te  proferendofi  di  uolere  in  fauore  loro  prender  tarme  cantra  i Siracufani  i . 
da  quefie  cofe  indotti,  gf  Ateniefi  diterminarono  , di  mandar  quitti  alcuni  /o* 
ro  huomini  di  gran  uirtìi  e di  marauigliofa  fede , che  doueffero  il  fitto  di 
quclT ifola  , e la  potenza  e lo  flato  de  gfEgefiani  molto  bene  , e con  diligen « 
za  uedere  e confiderai . Quefii  dunque  <t  E gefia  \condottifi,  uidcro  il  tefoa  Teforo  *de 
ro  de  gfEgefiani,  effendogli  da  loro  mofirato , parte  delquale  era  de  i parti » Eselu* 

colori  della  città , e parte  yche  n’baueuano  tolto  da  i uicini  in  prefio  pcr.foa 
re  maggior  dimofiratione . Et  hauendo  con  diligenza  quefie  cofe  confidar ate, 
alla  patria  tornando,  riferiron  quiui  la  gran  ricchezza  de  gfEgefiani . Rd* 
dunatoft  per  quefia  cofa  il  configlio  del  popolo,  fu  tra  loro  quefio  negotio  proa 
pofio . E fi  mife  in  conftglio  fe  pareua,  che  fi  doueffe  paffare  con  feffercito  nel = 
la  Sicilia.  Nido  figliuolo  di  Nicerato  huomo  di  marauigliofa  uirtù  cr  auttorità  nùa^ia 
tra  fuoi cittadini  fu  di 'contrario  parere,  affermando  che  non  era  da  paffarui  in  gu^ra  di 
alcun  modo  : e che  gf  Ateniefi  non  haueuan  quella  potenza , nè  quelle  ricchezze  , Sicilia‘ 
che  potè fj ero  in  uno  Heffo  tempo  co’  i Lacedemoni,  popolo  tra  gf  altri  della  Grò 
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eia  potcntiftimo  la  guerra  foficncrc,  e mandare  ancora  grofi  efferciti  in  una  imm 
prefa  Straniera,  c r di  là  dal  mare, e che  i lui parcua temeraria  rifolutione, 
che  quelli  che  haueuangia  piu  uolte  tentato  <f  acquijlare  della  Grecia  f imperio  con 
le  forze  loro  uniti , CT  infteme  raccolte , c r non  haueuan  mai  altrimenti  potuto  t 
uoleffero  bora  con  nana  jfieranza  piu  tofto  che  con  alcuna  ragione , che  acciò  gli 
moueffe , con  una  fola  parte  delle  loro  genti  metter ft  à cofx  grane  c r importante 
imprcfa , e tentar  di  fottometter  con  la  guerra  uitlfola,  la  maggiore  di  quant’aU 
tre  ne  fono  al  mondo , e f opra  tutte  ricchifima  e potentifima  ; laquale  era  Stata 
bene  jpeffo  contanti  affalti  e guerre  tentata  dai  Cartagine/t  ,che  era  un  popolo 
per  terra  potenti  fimo , l’imperio  de  i quali  molto  grande  e potente  e per  lunghez 
za  e per  larghezza  cojì  ampio  /patio  del  mondo  abbracciane  ; cr  che  con  arti  di * 
uerfe  u'haueuano  ogni  lor  potere  meffo , cr  ogni  diligenza  pofibtle  tifata  per  fot 
tometterla  alla  giuridittion  loro,  e non  hauean  mai  nondimeno  per  fino  a quel  tem 
po  nè  con  la  forza , nè  col  conftglio  e fapere  potuto  fare  in  ciò  profitto  ueruno , 
Che  fi  doueua  dunque  Stimare , che  f off  ero  per  fare  gl’ Ateniefi  à i Cartaginefi  e 
per  forza  di  potenza  e di  ricchezza  e di  f acuità  di  danari  di  gran  lunga  inferiori f 
era  egli  dunque  da  ffierarc  che  doueffero  con  la  guerra  foggiogare  una  natione  in 
uitla  ergia  tanto  tempo  sì  potente  ,e  tante  fitta  di  queU'lfola  potentifimef  Et  ha» 
uendo  in  tal  guifa  difeorfo  intorno  à quefte  cr  altre  cofe  fomiglianti  à quefio  prò » 
•fonagli  P°fit0  accommodate , con  eleganti  parole  come  fi  cotiueniua;  Alcibiade  huomo  tra 
Atmicfi  .il-  gt  Ateniefi  f am  oh  fimo  e nobitifimo,  tenendo  contrario  parere , cominciò  à effor 
&ÌT  A'  Urt  il  popolo , che  uolc/fero  arditamente  e con  ferma  ffcranza  rifoluerfi , dt  met 
terfi 4 quella  imprefa . Era  coftui  <t àcutifirvo  ingegno  dotato,  cr  era  nel  fuo  ra * 
gionare  facondif  imo,  e betttf  imo  ragionatore  fopraogn  altro  qual  fiuogliacit • 
Ladino  : era  oltre  acciò  di  nobihfima  famiglia  difeefo , era  ricchifimo , nelle  cofe 
della  guerra  fommamente  perito, cr  il  fuo  nome  era  per  tutto  con  alte  lodi  crglo 
ria  grande  celebrato  . La  onde  il  popolo  dal  ragionar  di  co/lui  perfuaduto , cri 

J manto  e’  diceua  conftntendo,ordmaron  to/lo,che  ft  prepar  affé  un  armata, che  fof 
e bafteuole  à condurre  à quejl' imprefa:  hebbero  da  i confederati  trenta  galee , cen 
to  n’ormarono  e fi  con  la  potenza  hro  fola , e fecero  in  effe  di  tutte  le  cofe  per  la 
guerra  neceffxrie,  prouifione . Imbarcarono  poi  in  quejl'  armata  cinquemila  fol = 
dati , che  fi  prefero  della  giouentù  d' Atene , e furono , à queir  imprefa  eletti  tre  Co, 
pttani,  Alcibiade,  Lamaco , e Siria.  Cofi  dunque gr Ateniefi haucuano  r molto 
ogni  loro  intento , c r ogni  penfiero  in  uenir  facendo  quefio  apparecchio . Hora 
noi  poi  che  fiamo  già  al  cominciamelo  di  quella  guerra  arriuati , che  da  gl’ Aie» 
niefi  contra  i Siracufani  fu  fatta , come  quelli , che  habbiamo  fatto  quello, che  fu 
già  da  noi  promejfo  nel  principio  di  fare  ; uerremo  bora  nel  feguente  libro  ft » 
gallando  di  raccontare  quelle  cofe,  che  habbiamo  ritratte  dipoi . , 
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uenire  l'bifiorid  fcriutndo,  noncidouremmo 
difcoftar  punto  dal  modo  , ni  dal  procedere 
de  gl' diri  fcrittori , mi  difeorfe  prima  nella- 
prefittone  alcune  poche  co/e,  in  quanto  f offe 
rifletto  al  luogo  c ral  tempo  conueniente,  fi 
douerebbe  poi , uenire  attamente  con  filo  con» 
tinuato  fegui tondo  di  raccontare  ordinatamen 
te  i negotij , che  uengono  à i raccontati  prima 
feguitando  , e Cordine  delle  cofe  mantenere , 
e pofeia  ad  altre  cofe  uoltare  il  ragionamento . Ver  cicche  Jhauendo  un  breue  fra 
tìo  di  tempo  con  la  fcrittura  abbracciato , potremmo  ne'  proemij  trattenendoci 
non  poco  frutto  ritrarre  . Ma  perche  noi  habbiamo  piu  adietro  promeffo , di 
uenire  in  pochi  uolumi  non  folamente  le  cofe  già  fatte  per  quanto  ci  farà  di 
farlo  pofiibile  , raccogliendo  ; ma  etiandio  abbracciando  que’  tempi , che  fon 
già  piu  di  mille  trecento  anni  feguiti  ; e mi  pare  che  fra  fopra  modo  neceffa» 
rio , poflo  da  banda  lefferene'  proemij  proliffo , entrare  quanto  prima  à feri * 
uere  effe  cofe , fi  Come  fon  già  paffate  : quefto  folamente  pel  principio  ricor » 
dando , come  noi  habbiamo  ne'  fei  paffuti  libri  deferitto  le  cofe , che  feguirono 
dopò  la  guerra  e ruina  di  Troia , per  fino  à quel  tempo , che  gCAtenteji  dtter » 
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U guerra  có 
tri  i Sira  tu 
falli  • 


Statua  il’A- 
tenc,  redo 
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minarono , e fecero  eontra  i Siracufani  U guerra  ; che  fu  appunto  ottocento 
ami  dopò , che  la  città  di  Troia  fu  prefa . Et  in  queflo  che  contiene  le  cofe  di 
quel  tempo , che  à i tempi  già  raccontati  uenne  feguitando , fi  racconteranno  le 
cofe  poi  feguite , dando  cominciamento  dalla  prima  fpeditione , che  fecero  gC 
Ateniefi  contri  i Siracufani , egli  fi  darà  fine  poi  la  doue , fi  cominciala  fé* 
conda  guerra , che  fecero  gT  Ateniefi  contri  Dionigi  di  Siracufa  Tiranno . E fa 
fendo  eletto  & Atene  gouentatorc  Cabria,  furon  creati  in  Roma  tre  Tribuni  del • 
la  plebe  con  quella  medefima  auttorità  che  ài  Confoli  fi  fuol  dare , Sergio  Lu- 
cio, M.  Papirio , e M.  Seruilio.  H auendo  nel  tempo  di  cofloro  gli  Ateniefi 
per  decreto  fermato  di  fare  contri  i Siracufani  la  guerra , fi  erano  uolti  con 
ogni  lor  intento , cr  con  ogni  pofiibil  diligenza  à far  prouifione  <f armata , à 
mettere  infieme  danari , e prouederc  quelle  cofe  tutte , che  erano  per  fcruitio 
della  guerra , c r per  armare! efferato  neccffaric;  ufando  intorno  à ciò  fomma 
preflezzae  foUecitudine  . 

Et  hauendo  per  ciò  eletto  tre  Capitani , Alcibia  le , Lamico , e Nicia,  uoh 
fero,  che  efii  haueffero  intera  auttorità  e pieno  gouerno  e r imperiodi  quefla 
guerra,  che  fare  fi  doueua.  Ora  tra  i priuati , tutti  que'  cittadini, che  per 
trouarfi  molto  ricchi  poteuan  molto , udendo  la  gratia  del  popolo  in  quanto  po * 
teuano  acquijlarfi , con  moflrarfi  à quefla  cofa  inclinati , cr  rj fendo  in  ciò  folle • 
citi,  andauano  di  lor  proprio  volere  à offerirfi  alcuni  di  uolere  à ffefeloro  pria 
uate  armar  galee  te  alcuni  di  uolere  con  danari  concorrere  à pagare  i faldati, 
e prouedere  al  campo  uittouaglie  : olirà  che  molti  cittadini  della  plebe  inferi 0* 
re , e molti  che  erano  venuti  già  lungo  tempo  ad  babitare , e gran  numero  di  fom 
refiieri , e di  gente  confederate  concorreuanà  offerirfi  da  loro  ftcfiiàfarfi  feria 
nere  alla  militia,  davanti  à que'  Capitani , {prettamente  pregando, d'effere  in 
quelle  compagnie  riceuuti . Et  in  tal  guifa  tutti  in  grande  ffieranza  venuti , già 
per  fe  ftefii  quafì  non  altrimenti , che  fead  una  uittoria  certa  correffero , la  pò» 
fefiione  della  Sicilia,  edieffala  forte  fi  promettevano  . 

Ora  trouandofi  tarmata  già  in  ordine , tutte  le  i latue , lequali  erano  per 
la  città  in  diuerfilali  collocate,  ( che  uerihauea  un  numero  infinito ) furon  troa 
uate  in  una  medefima  notte  con  le  tefledal  buflo  troncate  . Non  fu  dal  popon 
lo  giudicato,  che  una  tanta  feeleraggine  fojfe  à cafo,ò  per  qualche  accidente 
auuenuto  feguita,  ma  che  piutoflo  da  coloro  foffe  Hata  commeffa,  che  da  gloa 
ria  inalzati,  foffero  intenti  ad  abbaffare  e torma  della  città  lo  fiato  e gouerno 
popolare:  cojì  dunque  da  gran  collera  cr  odio  mofii , cominciarono  à ft ridere 
cr  incrudelire , cr  a fare  ogni  pofiibile  sforzo  e diligenza  di  ritrouare  i capi 
e colpevoli  di  cofi  brutto  delitto  ,•  hauendo  propoflo  grandmimi  premi j à colpa 
ro , che  gli  fcoprifjero  : prefentandofi  in  quefla  un  certo  priuato  nel  Senato, 
effiofe  quiui  come  egli  haueua  veduto  una  notte  aW entrare  di  quel  mefe  in  cafa 
futi  certo  già  quiui  e gran  tempo  fermato  ad  babitare,  entrare  alcuni , tra  quali 
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ìoffcrmaud  dhduere  Alcibiade  conofciuto  . interrogandolo  pofcid  i Stiutorr  t 
cercando  d'intender  da  lui  in  che  modo  egli  hauefft  cojì  potuto  fcorgere  il  tufo, 
yiffiofe , che  egli  Ibaueua  f corto , perche  il  lume  della  Luna  lo  haucua  fcopcr* 
fo:  cr  cfjcndoji  per  la  uarieù  del  parlare  facilmente  f coperto , che  coufii  dieta 
Mi  il  fdlfo  , come  bugiardo  e f alfaria  lo  ributtarono  : nè  fu  poi  pofiibile  che  di 
quefiacofa  fi  ritrouaffe  mai  piu  ucfligio  alcuno  . Le  galee  che  erano  armate 
furono  il  numero  di  cento  quaranta  con  le  naui  apprc fiale  à traportare  i camalli  ; 
ut  era  poi  un  numero  quafi  infinito  di  naui  da  carico  da  portare  uittouaglie, grani , 
e tutti gl altri  apparati  da  guerra.  Brano  olirai  numero  di  dicefale  mila  faldati 
ira  quelli , che  erano  armati  di  feudi  ; frombotieri , gente  da  canali o , e che  di 
confederati  haueuano  il  nome , olirà  quelli, ..che  erano  per  fupplimento  dea 
ferini , Efjendofi  aUhora  finalmente  il  Senato  ridotto  co’  Capitani  a fecreto  par 
■lamento , cominciarono  à uenire  infume  trattando , d'intorno  al  modo , nelquaa 
le  l'imprcfa  della  Sicilia  fi  doueua  gouernare , e come  fi  doueffero  poi  gouer» 
narle  cofe  ognhora  che  tlfola  fi  foffe  ottenuta:  e fu  tra  loro  finalmente  ria 
foluto , che  quei  di  Selinontc , cr  i Siracufoni  fi  doueffero  dare  in  preda , e tutti  \ 

per  ifchiaui  condurre:'  e f altre  città  poi  tutte  fi  doueffero  far  tributarie  de^li  a 

Ateniefi , con  grauarle  à pagare ogn’ anno  à quella  republica  il  tributo  che  lo * 
ro  foffe  impofio . Il  giorno  che  feguì  poi  dopò  quefio  giorno  ,i  Capitani  cri 
follati  fene  andarono  nel  Pireo,  e furono  accompagnati  da  tutto' l popolo  cr 
■da  cittadini,  plebei,  forefiieri,e  da  ogni  forte  di  perfonemefcolatamente . Vi 
haucua  alcuni,  che  s'attnfiauano  molto  di  uedere  i loro  partire,  e quafi  come 
j fe  baueffero  hauuto  à ire  in  un'altro  mondo  gli  accompagnaua.no  : altri  poi , che 
haueuano  Speranza  da  quefia  diuerfa, con  lunghi  parlamenti  gli  ueniuano  effota 
tondo , molte  cofe  ricordando , e molte  offerendone , e gl' amici  fcambieuolmerto 
ie  i' abbracciano  . Ora  effendo  le  galee  /forfè  per  tutto’l  porto , erano  fa 
miriate  forze  di  remi  da  coloro , che  della  noua  imprefa  da  farfi  raUegrondofi 
adoperati,  /finte  hor  qui  cr  borii,  quafi  come  in  fegno  di  molt' allegrezza* 

<e  ueniuanle  prore  di  corone  ornate  uolt capando  ; efjendofi  poi  Parme  con  cera 
f ordine  fu  pe'  tauolati  difpofie , rendendo  di  lontano  per  l'acque  Splendore*,  terdJ£'[|"e 
4gni  cofa  d'intorno  riluceua,  e ne  ueniuano  gli  occhi  dei  nf guardanti  per  tuta  ptr  Kl  ** 
-to’l  porto  offefii  u' erano  attorno  attorno  pel  lito  gettati  ne'  fochi  perciò  ore 
dinoti  odori,  che  tutta  uia  fumammo i uedeuanfi  per  tutto , uafi  e tazze  d'are 
gatto , dout  con  coppe  doro  fi  daua  da  bere , e mettendo fi  con  éuotione  à ado=  , 

rare  gli  Dei,  e fupplicheuolmente  pregauano , e molti  uoti  porge  udito , acciò 
che  con  la  deità  loro  fauoreuole  e propitia  lor  foffe , e con  felice  aufpicio  rare  ‘ ' n 

mata  mouendo fi,  fojfe  fempre  da  loro  poi  accompagnata  .■  Dal  Pireo  porto 
finalmente  fciogltcndo , e feorrendo  con  tarmata  dintorno  ài  luoghi  . del  Pelea 
ponnefo,  à Corcira  fi  dirizzarono . perche  haueuano  commefiione  di  tanto  quia 
ui  fermorfi,cht  gl aiuti  de  i co>  federati  e di  que'  paefani  foffereconefii  cotta 
2 nifi,  di  Diod,  S\cil.  . p p 
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punti  : e quitti  tatti  arrìuati , con  prefìezza  indi  fcioglendo , paffato  il  golfo  del 
mar  ionio , s accollarono  aU'cfircmità  della  lapigia;  quindi  pofeia  leuandofi, 
cofleggiando  (fiutiti  i liti , non  effendo  di  i Tarentim  in  alcun  luogo  riceuutì, 
piu  auanti  paffarono  : armati  poi  ài  Metapontini  e Heraclei,  cr  quindi  pi» 
auanti  paffando , prefero  porto  ài  liti  dei  Turij,  e furonquiui  benignamene 
te  riceuuti , e di  tutte  le  cofe  proueduti,  cr  battendo  trouatoche  i Turi)  s' trono 
con  effoloro  cartefifiimamente  portati,  prefero  quindi  la  uolta  di  Crotone,  « 
prouedutiftin  quefio  luogo  di  uittouaglia , jpinfero  formata  uerfo'l  tempio  di 
Giunone  Laricina,  e quiui  fecero  forza  di  poffare  i promontori)  che  u’ erano, 
ìthe  haueuano  di  Diofcwriadi  il  nome , Paffaron  poi  Tefciletio , c r i Locrefi  : 
quindi  neWanchore  non  molto  da  Reggio  lontano  fermandofi,utnneroi  Regie 
ni  effortando , che  uoleffcroin  fauorloro  prender  forme,*?  entrare  con  efU 
in  legai  e fu  loro  da  quei  cittadini  fatta  quefla  riffiofla  : che  uoleuano  d'intorno 
4 qucjlo  negotio  con  gl'altri  popoli  <f  Italia  prender  conftgtio  . Ora  hauendo  i 
Siracufani  òittfocome  l armata  de  gl' Ateniefi con  glefferciti  loro,  era  già  paf » 
wiTsm-ocu-'  m4r  ^ » r c^c  non  era  m°to°  1 luoghi  della  Sicilia  lontana , e che 

fani  uà  per  Haua  per  tofto  paffaruiin  pronto,  crear on  fubitotre  Dittatori,  H ermocrate, 
i"  domàir  dicano,  cr  Heraciide  : e quefli  hebbero  primer amente  il  penfìero , già  di  paura 
rocco  rio.  pieni  àuenire  fcriuendoi  follati  : e fatto  per  tutto  dei  follati  la  deferittione, 

ffiediron  toflo  per  tutte  le  città  della  Sicilia  ambafeiadori,  che  pregaffero  e folecim 
taffero  que'  popoli  tutti  che  fiuoleffero  per  la  commune  falute  leuare , cr  effe r 
prefli  à prender  farmi . .Percioche  gl  Ateniefi  fotto  nome  e preteflo  di  fare 
contrai  Siracufani  la  guerra;  fé  ne  ueriuanocon  tutte  le  forze  loro  contra  la 
■Sicilia  : e che  fotto  quefla  fintione , difegni  molto  maggiori  e piu  graui  cr  imm 
portanti  che  non  dimoflrauano  di  fuori , erano  celati  e coperti . Che  contrai 
popoli  della  Sicilia  ftueniua  la  forza  e per  fraude , e con  infidie  preparando  : 
onde  ó neramente  fi  doueua  quella  conditionedi  feruitù  accettare , che  fojfe  lo* 
ro  dalle  forze  de  gf  Ateniefi  propofta:  ò pure  la  commune  libertà  difendere 
!’*;  ' con  arme  fraudolenta  contra  le  forze  nimiebe.  fuàquefliambafciatoridagfA ■ 
vagantive  da'  N afiij  riffioflo,che  efii  per  la  data  fede  confcruare  erano  per  fer 
mare  con  gf  Ateniefi  famicitia  e la  lega , fi  come  haueuano  già  promeffo.  1 Co» 
marinei  cri  Meffenij  differo  di  non  uolerfì  per  alquanto  in  quella  guerra  tra » 
uagliarci  che  uerrebbono  intanto  conftderando , e rifoluendofi  quanto  al  ne* 
IV^ui  dt  80tt<>  ^ fermsre  k kg*  > cc/?c  fra  poco  tempo  moflrerebbono  qual  f offe  fa* 
siniia  i>  sì  virno  loro . I Setinunti  poi  cr  i Gelai,  cr  oltre  acciò  gtHimerefi  e Cattanefi,  of» 
Mediani,  ferfero  à Siracufani  di  uoler  mettere  in  aiuto  loro  gl'huominic  la  robba  loro  . 
Si  uedeua  medeftmamcnte , che  le  città  de  i Siciliani  molfc  dall'amore , che  à Si » 
racufani  portauano , fi  moueuano  4 fare  il  medefimo,  ma  e'  giudicauano  nondime 
ho  , che  fojfe  molto  meglio  di  trattar  la  pace , cr  di  non  fi  mettere  coti  alla  prie 
mai  pericolo,  per  fino i tanto,  che  fi  poteffe  conofcereal  ficuro,  doue  final * 

mente 
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mente  [offe  per  battere  un  co  fi  grande  apparecchio , cruna  tanta  importanza 
a cofe . Ora  effendo  gli  Egeflei  richiedi  di  off  cruore  quanto  haueuano  già  prò* 
meffo , nè  potendo  in  alcun  modo  effere  indotti  ( che  uoleffero  piu  che  trenta  ta* 
lenti  pagare)  , i Capitani  de  gli  A tenie  fi,  imputandoli  di  mancatori  di  fede,  e 
di  perfone,  che  non  manteneffero  la  parola  loro  ,fìtolfero  da  Khegio  con  Far» 
mata , e quindi  fi  prefentarono  a Naffo  della  Sicilia  . Euron  quiui  amicheuoU 
mente  da  gChuomini  di  quella  terra  riceuuti : paffando  pcfciaà  Catana , gthuom 
mini  della  città  non  uolfero,  che  u'entrafferoi  foldati,  ma  lafciaron  bene  entrar» 
uique  capitani  con  picciolo  compagnia:  Et  ejfendofiil  configlio  del  popolo  r a»  Atenitfi  ia 
damato , i generali  dell'efjercito  de  gTAteniejì  entratiui , cominciarono  a uenir  'rj"°  ’p«r 
quiui  trattando  del  fermare  con  quefio  popolo  la  lega  : e mentre  che'l  popolo  unì**  * C* 
era  intento  ad  udire  Alcibiade,  che  faccua  loro  parlamento , hauendo  con  pò* 
ca  diligenza  fatto  le  porte  guardare,  mofiifi  alcuni  foldati  e per  forza  leuata  , 

uiala  porta,  faltaron  dentro  alla  città,  e fuquefta  cofa  cagione,  chei  Catane  fi 
foffero  forzati  à prendere  infieme  con  gtAtcnicfi  l'arme  à danni  de  i Siracufa • , 
ni . Ora  in  auello  Beffo  tempo , che  quefle  cofe  in  tal.guifa  fi  ueniuano  faceti»  " ' ,f> 
do,  coloro  che  erano  in  priuatodi  Alcibiade  nemici,  e che  cercauano  di  fargli 
mala  prendendo  in  Atene  dalle  ttfleaUe  Batue  leuate  occafione , lo  ueniuano  ne' 
ragionamenti,  che  fi  faceuano  con  grani  calunnie  perfeguitando  ; imputandogli 
che  egli  haueffe  già  molto  tempo  cercato  e trattato  di  gettar  per  terra  le  leggi 
della  patria  , e lo  Boto  del  popolo  : e fi  pareua  appunto  che  quefle  calunnie  , 
erro/i  grande  c r enorme  peccato,  f offe  confermato  da  quanto,  che  era  pur  diam 
Zia  gf  Argini  auucnuto  : che  i gentilhuomini  della  città  haueuano  contrale  lega 
gì  congiurato , non  in  altro , che  nella  priuata  potenza  loro  confidando  , e fi 
eran  mefii  à uolere'Jor  ui a interamente  quindi  del  popolo  lo  Bato  : e quefìi  fi « 
nalmente  dal  popolo  fcacciati  e ffienti , haueuan  tutti  della  uita  loro  il  cor • 
fo  fornito  . Quefio  popolo  dunque  lafciatofi  pervadere , dando  <ì  quelle  falfe 
impulsioni  fede ,e  dai  ragionamenti  nel  configlio  fatti  graucmcntc  d'ira  oc » 
cefi , ffediron  fubito  in  Sicilia  da  Salamina  una  nane,  dandogli  commifiione  ,. 
che  doueffe  fubito  Alcibiade  ad  Atene  ricondurre , per  rifondere  in  quella  cau «, 
fa,  e dal  g iudicio  difenderli . Arriuata  la  naueà  Catana , Alcibiade  uditi  gli . 
ambafciatori , che  la  commozione  del  popolo  efpofero,  prefi  fubito  feco  nella 
fua  galea  coloro , i quali  erano  con  effo  lui  della  medefima  calunnia  imputati , 
uenne  quindi  in  compagnia  della  nane  di  Salamina  alla  uolta  £ Atene  nauigando. 

Et  arriuatial  porto  di  Tu  ria,  ò perche  di  quella  fceler  aggine  foffe  colpeuole,  AJribu&fi 
ò pure  perche  la  grandezza  del  pericolo  gli  deffe  ffauento  ; fecretamente  con-  m 
coloro , cheerano  perltfitffa  caufacr  almedefimo  pencolo  chiamati,  meffofi  a 
fuggire,  quindi  à piedi  per  luoghi  nafcofii  fitolfe.  Qttegl'buomini  , che  nella  A,tm,fe- 
naue  Salamina  firitrouauano , hduendo  fatto  pr interamente,  molto  bene  di  Al- 
cibiade cercare,  lofio  che  uidero  come  non  fi  poteua  in  alcun  luogo  ritrouare , 
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ft  ne  tornaron  quindi  Mitigando  ad  Atene , al  popolo  tutto  quello  che  &d  feguia\ 
to  raccontando  . Tur  bando fi  per  queflo  fatto  gl'Atenieft , atte  fero  a uenire  con  » 
grancolcracontra  i rei  ojhnatamente  procedendo  ; e fatti  nel  giudicto  nomina» < 
re  Alcibiade  e coloro  folamente , che  s' erano  con  ejfo  lui  fuggiti,  nella  pena, 
detix  uiU  per  publica  fententia  gli  condennarono.  Alcibiade  intanto  fattofì  fon 
pira  unanaue  (fiutane/  P dopoiutefo  portare , fi  fuggii  Sparta: e quiuimol» 
te  cofe  4 1 Lacedemoni  decorrendo , non  rejìaua  di  uenire  accendendo  quel  pò» 
polo  4 ioatre  gl  A teniefi  con  la  guerra  perfeguitare , c r per  forza  fottometm 
? ,„A  tcrt . Ori  que'  Capitani,  che  aJTtaprefa  della  Sicilia  fi  trouauano,  accoftata 
i - "ad  Egeft  a Tarmata , prefero  Micari  cajleUo  de ’ Siciliani,  e della  preda  e /fio» 

‘ ‘ ‘ .V  glie  chi  quindi  trufferò  , hauendo  ogni  cofa  uenduto , fu  il  ritratto  tfeffc  cofe  di 
piu  di  cento  talenti  : fattofi  pofeia  pagare  trenta  talenti  da  gli  Egcfiam , torna» 
ScnMg™  tono  di  nuouo  à Catana  . Radunatifi  intanto  i configlio , uennero  tra  loro  dim 
Ate:  [correndo  dintorno  al  trouare  un  modo  come  fi  poteffe  fenza  pericolo , 6 ffiargU 
gìbrif^r  mento  di  [angue  prendere  un  luogo  uicino  al  porto  grande  di  Siracufa . Manda* 
«o  di  Sincu  ron  &UnqUt  un  ctrto  di  Catania  , che  era  huomo  in  uero  molto  fidato  ; ma  da  i Cam- 
pilani  de  i Siracufani  anchor a per  fama  conofciuto , ilquale  era  degno,  che  ft 
gii  deffit  fede:  <y  à cojlui impofrro , che  fi  doueffecon  inganno  prefentareài 
gouer  natovi  di  Siracufa,  e far  loro  intendere  come  alcuni  cittadini  di  Catania 
haueuano  tra  loro  ordinato,  che  deputatafi  una  notte , come  buon  numero  <TA* 
teniefi  f off  ero  entrati  nella  cittì  loro  fenzarme , ( fi  come  erano  ufati)men» 
tre  erano  imiti  erfi  nel  fonno , fi  douefje  fubito  correr  loro  fopra,cr con  quel» 
ta  ijlcffa  prtflczz <*  in  queWifteffo  tempo  correre  afta  Molta  dell'amata , e r in  efm 
fa  mettere  il  fuoco  :eche  egli  era  &ato  a loro  mandato , perche  ne  foffero  efii 
auuifatii  er  acci  oche  la  cofa  fi offe  per  piu  facilmente  fuccedere , e che  fi  pò* 
teff  e metterei  effetto;  gli  richic  Jeuono , che  uoleffero  mandare  i lor  Capitani 
con  buon  numero  di  foldati,  e che  doueffero  farfi  uedere  a’  que'  cittadini , acm 
cioche  da  quella  imprefa  togliendoli,  non  incorreffero  poi  in  qualche  pericolo , 
Coflui  battuta  qucjlx  commefiione  fenza  perder  punto  di  tempo , fi  rnife  in  uia 
c dittanti  ìi  Capitani  condotto , ejfofc  quiui  ordinatamente  il  tutto  nel  modo , 
che  di  fare  era  già  dato  ammaccato  . Prtftarono  a quella  cofa  fede  que  \ca» 
pilini,  e perche  parfe  loro  cofa  uerifimile,e  per  la  fede  che  a quell  huomo  prem 
fiatano  . E fubito  coneffo  fermarono  la  notte,  nella  quale  e’  doueuano  con  le 
lor  genti  andarui  : e fato  queflo , ne  rimandaron  coflui  à Catana . H ora  ha» 
ttendo  i Siracufani  diputata  la  notte , fubito  con  le  compagnie  loro  uerfo  Catand 
fi  moffero : Gf  Ateniefi  intanto  dentro  al  porto  grande  dei  Siracufani  ffintafm 
« armai , con  quel  maggior  filtntio  che  fu  pofiibile , dOlimpio  s'impadroniro» 
no:  hauendo  pofeia  occupati  tutti  que’ luoghi,  che  gf erano  intorno,  fimifero 
con  prejlezz **  fortificare  il  luogo  di  buoni hafiioni  e ripari . Mai  Capitani 
à Siracufa  dell’inganno  decortifi , toltifi  quanto  prima  dal  cominciato  caminoi 
•i  torfero 
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torftro  di aff altare  i ripari  dei  nemici : e g? Ateniefi  d altra  parte  f aitando  fuom 
ri , fi  mifero  in  battaglia , e T quitti  fi  uenne  alle  mani  ; cr  effendo  in  quefh  bai» 
taglia  morti  dei  Siracuftni  quattrocento , furon  g[ altri  da  g?  Ateniefi  rotti  c r 
in  fuga  riuolti . H ora  hauendoi  Capitani  Ateniefi , uedutocome  i nemici  era* 
no  à loro  di  caualeria  fuperiori , diftderojì  ili  prouedcre  fe  Uefii , e le  cofe  tilt, 
te , fi  che  poteffero  quello  alfedio  con  maggior  commodità  loro , e meglio  few 
guitare,  alla  uolta  di  Catana  tornarono  ; e mandati  quindi  alcuni  ad  Atene , fcrif  • 
fero  al  popolo  richiedendogli,  che  mandaffero  caualeria  e danari  : affermando, 
che  quel? aff edio  tra  per  effer  lungo , e che  quella  cuti  non  era  pofiibile  che  ftn» 
Za  grande  sforzo  fi  potejfc  pigliare  : onde  fu  dal  popolo  dihberato  che  fe  gli 
mandaffero  trecento  talenti,  CT  appreffo  un  certo  numero  di  caualli.  Mentre 
feguiuano  qutfie  cofe , fu  querelato  Diagora  Ateo  per  cognome  come  ber  etico 
e de  gli  Dei  diffrezzatorc , ilquale  f tra  del  popolo  temendo , fi  fuggì  del  pae » 
fe  ([Atene  _ Gl’ Ateniefi  per  [odio  che  gli  portauano  publicarono  un'editto  , 
per  lo  quale  prometteuano  per  premio  fe  alcuno  ì Diagora  toglie  fi  e Unita  un 
talento  ([argento . Facendo  guerra  in  autfio  tempo  i Romani  con  g[Equi,  pre » 
fero  Lauinio  cittì  per  forza  . E qutfie  fonie  fattioniche  nel  cor fo  di  quel? » 
anno  feguirono  . Fatto  <S  Atene  gouematore  Pifando  » fi  crearono  in  R orni 
quattro  Tribuni  con  auttoritì  Confolare  . P.  Lucretio,  C.  Seruiho , Agripm 
pa  Menenio , e Spurio  Veturio  . Mandarono  in  qutfio  tempo  i Siracusani  ì Co * 
ùnto , cr  4 Lacedemotùa  loro  ambafeiatori  domandando  aiuto , cr  pregando 
que’  popoli , che  non  uoleffero  hor  che  ad  efiremo  pericolo  condotti  gli  uedeua» 
no(  abbandonargli ; ) ne  uoleffero  comportare , che  f off  ero  cofiretti  f efirem 4 
ruina  fopportara  cr  con  efii  entrato  Alcibiade  nel  configlio,  cr  per  loro  con  efii 
parlando,  e que'  cittadini  Lacedemoni  effor landò , fu  uinto  e diliberato  tra  loro 
thè  a Siracusani  fi  doutffe  foccorfo  mandare,  e fui  quefia  imprtfa  eletto  Gilip • 
fo  per  Capitano  . Et  i Corimbi  poi  che  buon  numero  di  galetì  quefia  guerra 
fi  mandauano , mandarono  aUhora  cofi  in  fetta  infieme  con  Gilippo , che  di  pars 
tire  foUecitaua , Pile  loro  Capitano  con  due  galee  folamente  ; e cofi  fu  ordina • 
to  > che.  in  Sicilia  paffafiero  . D'altra  parte  N icia  cr  L amaco  Capitani  de 
g[ Ateniefi,  à Catana  trouandofi , effendogti  { Atene  uenuti  dugento  cinquanta 
tauaUi,  cr  con  efii  i trecento  talenti,  ricreate  le  compagnie , s'acoflarono  folto 
■Stracufacon  [ armata , eia  notte  alle  mura  ffiingendofi  chetamente , che  i Sira* 
xufani  non  fe  n accorgevano,  prefero  i uicini  promontori j ei  moli  del  porto  : 
onde  fentito  que  fio,  i cittadini  tutti  confufi  e di  tcrror  pieni, corfero  tofto  aU'ar. 
me,  e feorreuan  per  tutto,  e perduti  combattendo  trecento  de  i lor  foldati , fu. 
ron  dentro  le  mura  ributtati . Hauendo  poi  hauuto  da  gtEgcfiani  trecento  ca* 
valli , e dugento  cinquanta  che  ne  battevano  mandati  loroi  Sicani , gli  Ateniefi 
fi  trovavano  infime  già  radunati  caualli  ottocento  : tirando  poi  un  baftione  in. 
torno  a Laddalo , attendevano  i Stringer  con  far  molti  forti  raffedio.di  qutUq 
-•  P P iij 
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fitti  . I Siracufani  aUhora  itti  ueder  que/lo  cominciarono  à efjiere  id  grandi/ i 
fimo  timore  Affiliti  : e cofi  com'erano  impetriti  per  le  muri  ffiargendofì , fole» 
citiuino  di  uenire  coloro  , che  fuori  liuorauano  diflurbando  , e con  ogni  lor 
potere  di  torgli  diWimprefd  ceruuino  . Et  attdccdniofì  tri  i loro  cauaUi  c r 
quelli  de  gT  Aleni efi  una  fieri  fittione  , uedendo  gTAteniefi  , che  in  numero 
grande  n'andaudno  per  terra  morti , e che  bora  funi,  hor  l'altra  parte  piega * 
ua  : fatto  /fingere  auanti  ad  un  luogo  , che  flaua  a caualiere  al  porto  molte 
compagnie , quelle  occuparono  ; c r queflo  luoco  che  Poliona  era  detto  fortifi* 
tando , abbracciarono  con  quella  fortificatione  il  tempio  di  Gioue , c r in  tal  gui • 
fa  faceuano  ogni  sforzo  di  flringer  Siracuft  con  raffedio  da  tutte  due  le  bande » 
Trouandofi  dunque  le  cofe  di  Siracufa  da  tante  calamità  in  uno  fleffo  tempo  tra * 
vagliate,  già  cominciavano  i plebei  a fgomcntarfi , cr  4 mancar  loro  T animo  i 
Ciiippo  Li  quando  giunfe  loro  la  nuovi  come  Gtlippo  s'era  con  Tarmata  accodato  à Hime* 
arrìuam'2  echcquiui  faccuidi  tutte  le  genti  che  s' erano  per  quefi'imprefa  /fedite , la 
cilu.  puff  a : onde  hauendo  per  quefla  nuoua  riprefo  ardire  e fferanza , cominciaro * 

no  ì metterfiin  ordine , cr  col  prijlino  ardire  loro  aliar  forti.  Percioche  fu» 
bitoche  Gtlippo  fi  fu  con  quattro  galee  à H imera  accojlato , prefe  quivi  tofio 
la  cura  di  fircauar  fuori  i legni  cr  altre  cofe  nauali  : c r hauendo  à far  lega 
to'  Siracufani  indotti  conte  fue  perfùafioni  gli  Himerefi , hebbe  quivi  buon  nua 
mero  di  faldati . Attefe  pofeiaà  foUecitare  dhauere  genti  e prefidij , dai  Se* 
dinunti , Geloi,e  Sicani:  crhauute  quindi  tante  compagnie  che  al  numero  di  tre 
mila  fanti  arriuauino , con  dugento  cavalli  appreffo  » venendo  con  quefie  covi* 
pagnie  per  terra , marcimi  per  la  uolta  di  Siracufa  : quindi  ufeendo  pochi  giorn 
ai  dopò  Tarriuata  fua  con  le  fue  genti  unite  con  quelle  de  i Siracufani  in  cam» 
pugna , ordinata  la  fui  battaglia , fi  mife  à marciare  uerfo’l  campo  nemico  : Ori 
non  ricufando  gl’Ateniefi  fa  giornata , dandofi  daWuna  e dall'altra  parte  dentro, 
lamico  Ca  mentre  fieramente  fi  combatteva , Lamico  Tuno  de  i Capitani  de  gTAteniefi  men 
If-Jj  tre  mofiraua  combattendo  il  ualor  fuo , fu  ammazzato  . Et  effendo  feguiti 
muore  !’"  * daU’una  e dall'altra  parte  non  picciola  occifiotie , fu  finalmente  de  gTAteniefi  Ut 
vittoria . C ompirfero  dopò  quefla  giornata  tredici  galee  mandate  dai  Corina 
tbij  i cr  aUhora  Gilippo  prefe  feco  le  compagnie  da  queir armata  traportale  * 
Cr  unite  tutte  le  forze  de  i Siracufani  feco,  corfero  ad  affaltare  il  campo  ne ■ 
mico  ; cr  hauendo  fatto  ff  urgerle  fue  compagnie,  fi  mife  à combattere  il  mo* 
lo,  e que’  promontori , che  da  nemici  erano  flati  gii  occupati . GTAteniefi  di» 
altra  parte  meffele  genti  loro  in  bittaglia,  fallarono  in  un  tempo  da  più  bui » 
de  fuor  delle  Trincee . E quivi  co'  nemici,  che  loro  addeffo  ffingeuano,  attacca • 
ti,  reflaronoi  Siracufani  , feguita  quiui  una  grande  Arage  vincitori  :cr  bauenm 
io  i nemici  di  tutto' l molo  e di  quel  promontorio  per  forza  cacciati , tutti  que ’ 
bafiioni,  cri  ripari  da  loro  fittivi  /pianarono  . E gTAteniefi  di  que'  luoghi 
/cacciati , riduffero  quindi  tutte  le  lor  compagnie  à gf  altri  alloggiamenti.  Man» 

daremo 
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darónoiopi  quefia  f anione  i Siracufani  un  altra  uolta  ambafdatorì  a Corinto., 

CT<i  Sporta , domandando  nuoui  aiuti  a'  que'  popoli  : cr  i Co rinthij  infteme  co'  to  a'  uracù 
Beo///,  e Sicioni  mandarmi  loro  mille  fanti,  e gli  Spartani  feicento . Ma  non  ®J^*’V** 
era  intanto  punto  minore  il  penftero,cbe  haucua  Gilippo , che  fi  utniffe  di  * tni0n,,‘ 
quella  guerra  al  fine,  percioche  andando  perla  Sicilia,  e per  tutte  le  città  en » 
traodo , cr  4 que'  popoli  parlando  , fi  fi  con  la  diligenza  fua  , che  ne  tirò 
gran  parte  à entrare  in  lega.  Et  hauuti  tremila  f oliati  da  que'  d Rimerà  ,e  di 
Sicania,  e pe'  luoghi  di  terra  con  efii  marciando,  fen'andaua  uerfo  Siracufa. 

Gl  Ateniefi  intefa  la  uenutadi  cofioro,  me  fi  fi  fubitoin  arme,  ufeiron  contro  lo» 
ro  in  campagna , cr  al  mezzo  del  uiaggio  gli  affollarono  . Ne  morirono  in» 
torno  alla  metà  in  quefia  fattione,e  gl  altri  fi  condufferoà  fallimento  in  Si» 
racufa . H ora  crefciute  le  forze  loro  per  la  uenuta  di  cofioro , fi  mifero  i Sira»  , 
cufani  àuoler  per  mare  anchora  tentare  la  fortuna  della  battaglia , onde  fubi» 
to  tr afferò  fuori  P antiche  naui  lorotcr  alcune  che  ne  haueuano  fatto  nnouamen» 
te  nel  porto  fabr icore , cr  che  non  s' erano  anchora  mai  meffe  in  opera , Parma» 
rono , e ne  fecero  pruoua . Vedendo  intanto  quefii  andamenti  Nido  de  gPAte» 
niefi  Capitano,  fpedì  alcuni  con  fue  lettere  ad  Atene,  per  le  quali  faceua  loro 
fapere,  come  i Siracufani  haueuano  di  nuouo  hauute  molte  naui  fatte  da  diuerfì 
luoghi  dei  confederati  condurre;  onde  fi  ueniua  un  armata  grandifiima  prepa». 
rondo:  e che  fiuedeuan  cornei  nemici  ufauan  ogni  prefi  ezza  di  uenirfì  per  fa» 
re  una  giornata  nauale  appr  e fiondo,  che  dunque  faceua  à loro,  di  mefiiero  di 
non  perdere  anch'tfii  punto  di  tempo  . Che  egli  dunque  pr tmer amente  doman»  Nida,  do- 
daua  che  doueffero  quanto  prima  foffe  pofiibile  mandargli  galee,  danari  quanti 
per  pagarle  genti  faceffero  dibifogno,  e quel  maggior  numero  di  foldati  che  nidi? 
fi  poteffe  : cr  appreffo  altri  Capitani  anchora  efficienti , i quali  infieme  con 
effa  haueffero  del  gouemo  di  quella  guerra  il  carico  ; che  poi  che  Alcibiade 
fera  fuggito , e Lamaco  morto  effondo , egli  folo  alla  cura  <T unimprefa  di  tan»  n 

f importanza  refiato;  poteua  malamente  il  pefo  intero  fofienere,  e che  non  era 
pofiibile,  che  un  carico  tanto  grande  lungamente  poteffe  fopportare . Vdita 
quefia  cofa  gP Ateniefi , diedero  dieà  naui  à Eurimedonte  Capitano , e cento  cin*  Eunmedon 
quanta  talenti  (Poro  con  ordine , che  doueffe  andarfene  fubito  alla  uolta  della  pluno  *40 
Sicilia . Seguir on  quefie  cofe  appunto  nel  ritornare  della  Hate . percioche  quan»  g1»  Atenid» 
do  era  la  prtmauera  cominciata , già  ueniuano  apprefiando  l'armata  per  man». 
daruela  : e per  far  quefio  haueuan  già  richiefii  i confederati  loro  per  tutto,  che 
gli  mandaffero  genti  e danari , e gli  ueniuano  infieme  tutta  uolta  mettendo . Et. 
i Lacedemoni  (Poltra  parte  nel  Peloponnefo , dalle  parole  d Alcibiade  folieuatii 
rompendo  U tregua  già  con  gP Ateniefi  fermata , fi  mifero  à ricominciare  la 
guerra,  il  cui  fuoco  poi  per  ifpatio  d'anni  dodici  uenne  continuamente  brucian» 
do  . Al  tornare  del  nuouo  anno , fu  al  gouemo  d Atene  deputato  Cleorico;  c T 
t Romani  crearono  quattro  Tribuni  di  foldati , dando  loro  l’auttorità  Confola», 
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• re,  A ulo  Sempronio,  M.  Papirio , Quinto  Fabio , e Spurio  Nautió . ÀI  tempo 

di  co  fioro  i Lacedemoni  con  f aiuto  de  i confederati  loro , prefi  perlor  Capita * 
Alciliu  Jc  nià  quefi'imprefa  Agidev  Alcibiade  Ateme  fé,  paffaron  con  l'effercito  f opra 
H puff  £ Atene,  eyoccupxron  quiui  un  luogodetto  Decelia,  che'e  per  lo  filo 
cedono  |J"  fU0  mtura^e  » e P&1*  Senti  c^e  u’ erano  era  affai  ben  munito,  perche  gf  A te* 
ce  numi.  haucuan  qucfio  quafi  per  una  fortezza  in  quelle  frontiera  onde  fi  diede 
4 quefta  guerra  di  Deliaca  il  nome.  E gl'Ateniefi  d altra  parte  eletto  per  lor 
Capitano  Caricle , lo  (pinfero  con  trenta  galee  à i danni  detta  Lacedemoni  : fu 
etiandio  tra  loro  fermato , che  fe  ne  mandaffero  ottanta  contra  Siracufa  con 
tinque  mila  fanti  armati  di  feudi  . Hauendo  intanto  i Siracufani  diliberato  di 
far  guerra  in  mare,  armate  ottanta  galee , fi  mi  fero 'a  nauigare  contrai  nemi » 

. « : e Cannata  de  gl'Ateniefi  ufcitagli  con  fe  franta  naui  all’incontro,  s’eran  mefii 

per  uenire  con  l'armata  nemica  atte  mani . Ora  affrontandoli  quefle  due  arma » 
te,  mentre  s'erano tnfieme à combattere  attaccate , erano  gCAteniefi  tutti  da  i 
riparie  dai  prefidij  concorfial  mare,  cr  haueuanoi  Liti  ricoperto  parte  pet 
darei  uederdi  terra  quella  battaglia,  e parte  anchora  pereffer  pronti i dori 
i i toro  foccorfo  ogn’hora , che  per  fimifiro , che  loro  occorreffe , fofre  dato  dL* 
'Giornata  falò  bifogno . Onde  tofio  che  i Capitani  di  Siracufa  hebbero  ueduto  come  le  f ot" 
&r«ufjn”  ti  ficai  ioni  de  gCAteniefi  erano  con  picciolo  prefidio  , e negligentemente  guar» 
ft  Accaldi,  fatf  % w capitani  dico  ch'erano  atta  guardia  detta  città  rimafi,  fallando  fe» 
cretamente  fuori,  cr  per  coperte  drude  correndo,  ff  infero  ai  forti  dei  nei 
mici  le  compagnie , doue  eran  ripofte  tutte  Je  munitioni  dell'armata  cr  i danari 
tutti  cr  ogni  lor  bene , e tutto  in  fomma  t apparecchio  di  quella  guerra,  e le  co» 
fedel  campo  : e quiui  giunti , trouato  come  i luoghi  erano  da  pochi  foldati  guar» 
dati , fubito  corfero  ai  affittargli . Quelli  che  erano  andati  al  mare  per  foc * 
correre  i loro , e difendere i forti  e lecofe  loro  in  un  tempo  correndo , fu  qui» 
ui  fatta  grande  occifione  . Quindi  leuatofi  un  romore  grandi  fiimo  pel  campo, 
fentcndofi  fin  dall' armate,  che  combatteuano  il  grido  e’I  tumulto,  fu  cagione , 
che  una  cofiimpenfata  cofa,  face  fri  tutti  per  faperciò  che  f offe  uoltsre  ; onde 
tarmata  de  gCAteniefi  diuer fornente  trauagliata,  ne  uenncàreflar  rctta,CT  cofi 
rotti  uerfo  doue  gl" altri  erano  anchora  in  luoghi  ficuri  e guardati  fuggendo  fi 
ritirarono , doue  erano  mentre  cofi  fuggiuano  dai  Siracufani  precipitofamente 
t fenz' alcun  ordine  feguitati  : ma  trouato  come  non  uera  {brada  ueruna  ficura 
da  potere  in  terra  ficur avente  faluarfi,  perche  già  due  forti  erano  &ati  dai 
nemici  prefi  i adietro  riuoltandofi , furon  coftretti,  dal  fuggire  togliendoli , di 
ucltar  di  nuouo  contrai  nemici  li  faccia,  e con  efiila  battaglia  r appiccare.  Et 
effendo  l'armata  Siracufana  tutta  qua  e là  ffarfa , perche  foto  attendeuano  i 
Iter, ire i fuggenti  nemici  feguendoi  fubito  quelli,  che  fi  fuggiuano  infiemeti» 
firettifi,  l’impeto  de’  vincitori  primer amente  fermata  fimìfero  poi  contra  te 
ffiarfe  forze  loro  à combattere  : cr  in  tal  guifa  variando  la  fortuna , rompern 
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dogli,  coflrinfero  loro,  che  pure  borderà n vincitori , come  fuperdti à fuggi» 
re  ; e r affondarono  in  quella  fuga  undici  naue , e feguitando  [altre  fino  nel » <*• 

Vi  fola  le  riflrinfero  . Pofloft  fine  a quefla  battaglia , furono  dalTuna,  e dall'.»  marcì"11  "B 
altra  parte  i trofei  della  uittoria  dirizzati . Da  gFAteniefi  per  la  vittoria  et» 
tenuta  in  mare  ,edai  Siracufani  per  la  fattione  cofi  bella  fatta  per  terra . Ho» 
ra  battendola  battaglia nauale  hauutocofi  fatto' fine , g[ Ateniejìbauuto  nuova 
come  fra  pochi  giorni , era  per  arrivar  Far  mata  con  Demoflenelor  Capitano  t 
fecero  ferma  rifolutione  di  nonuo.'er  piu  tentar  la  fortuna  della  battaglia  auan» 
ti,  che  queflelor  genti  foffero  arriuate  . Ma  era  bene  (Coltra  parte  il  difegno 
dei  Siracufanià  quefto  in  tutto  contrario  ; perche  ueniuano  facendo  ogni  sfora 
Zo,zr  cercando  in  tutti i modi  pofiibili  é tirar  per  forza i nimici  a combat » 
tere,  avanti  che  D emofiene  arriuaffe , e che  con  i nuovi  aiuti , efii  piu  potenti  e 
piu  gagliardi  diueniffero  : cofi  dunque  ogni  giorno  feguitando  d’andare  con  Fu 
armata  loro  in  battaglia  ad  affrontargli , e perche  non  volendo  altrimenti  ufeir 
fuori,  ma  fi  ftauauo  dentro  a ripari  loro,  correuanloro  foprain  diuerfi  modi 
offendendogli , e con  variate  maniere  provocandogli . Auenne  intanto  che  un 
terto  Ariftone  da  Corinto  marinaro,  fi  sforzava  di  pervadere  chele  prue  delle  Ar;non  c» 
naui  fidoueffero  farce  piu  corte,  e più  buffe  ; onde  confiderataft  bene  tal  co» 
fa , fi  mife  quefto  fuo  difegno  ad  effetto  ; e fu  il  far  quefto  poi  ne’  pericoli  che  le  falere *» 
ne’  tempi  à uenire  s’incorfero , di  non  picciolo  aiuto  e giouamento  ; e fu  que»  cortfc 
fta  co  fa  cagione  fpeftifiime  uolte  che  Fimprefe  loro  gli  riufeiffero  bene , cr  che  e’ 
reftaron  poi  quafi  fempre  per  tutto  fuperiori . P ercioche  le  galee  degl’  Atemefi, 
perche  haueuano  le  prue  fatte  in  quella  foggia  , ueniuano  a effer  per  ciò  più 
deboli , perche  per  effere  cofi  alte  e rileuatc  tanto , ne  feguuta  , che  gli  /proni 
loro  non  poteuano  ne  gr affronti  far  co  fa  che  buona  foffa  perche  non  poteva» 
no  fe  non  quelle  parti , che  al. mar  e fopraflauano  inueflira  onde  i nemici  ne  po» 
tettano  poco  dono  riceuere.Doue  quelle  de’  Siracufani  per  haucrc  le  prue  loro  ben 
forti  e buffe,  ueniuano  bene  fpeffo  con  F inuejlire  in  un  folo  affronto  à rompere  de 
gF  Atenieji  le  galee . E col  venire  in  tal  guifa  ogni  giorno  il  campo  nemico  af» 
fallando,  e tutta  uiaeper  maree  per  terra  feguitando  con  affliti  fpef.i  tratta» 
gliarlo , non  davano  à nimici  tempo  di  ripojarfi;  ma  era  nondimeno  ogni  loro 
sforzo  uano , percioche non  facevano  in  uero  profitto  alcuno;  che  gFAteniefi 
ad  altro  non  attefero , che  a fiarfit  dentro  alle  trincee  loro , non  dando  commodi» 
tà  alcuna  à i nemici  di  combattere , cr  con  quefl’artc  fi  tennero  ficuri  e difefi . 

Madoue  pofeia  fi  ribaldarono  gF animi  di  alcuni  Capitani , t che  fi  cominciò  4 
venir  cercando  da  tutti  cFufcire  a combattere,  non  potendo  piu  lungamente  fop» 
portare  chei  nemici,  che  tutto  di  gli  noiauano,  e come  quafi  per  di  (prezzo  gli 
beffavano  con  tanta  infolenza , fenandaffero  fenza  gafiigo , fi  mifero  fubitoin 
terme,  4 voler  combattere  prepar andofi ; c già  Funa  e F altra  armata  s’era  net 
porto  coti  tutto  lo  sforzo  pofiibile  mtffa  in  battaglia . Erano  gFAteniefi  e per 
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la  celerità  delle  galee  loro , e per  la  fperienza  delle  cofe  del  mare , t?  appreffo 
f ’ per  ladifciplina  c rarte  dei  marinari , ài  nemici  di  gran  lunga  fuperiori.  Ma 
poco  per  dire  il  nero  di  tutte  queflecofe  fiualfero  per  potere  la  uittoriaripor* 
tare  , che  quefte  in  alto  mare  cr  alla  larga  firiccrcauoHO  ; doue  aQhoraera  lo= 
róil  ferutrfene  uano , percioche  quella  giornata  fu  in  un  golfo  molto  ftret* 
to  fatta  . Ora  i Siracufani  fi  ueniuano  loro  infieme  riftretti  prefentando  , 
nè  permetteuano , chei  nemici  haueffero  punto  di  tempo  di  potere  alcuna  cofa 
•mettere  in  ordine , nè  punto  gli  lafciauano  ripofare  : anzi  che  à quanti  uedeua* 
no  effere  alle  difefe  fermati,  tirando  con  tarmi  loro, e con  l'hafledi  fui  ri * 
pari  tirandogli , gli  gittauan  quindi  feriti  : cr  altri  con  fafii  delle  frombole 
percotendo , da  lati  loro  toglieuano , onde  ad  abbandonare  le  prue  gli  coflrinfem 
ro:  cr  ultimamente  andandone  molte  con  gli  f proni  delle  loro  à inueflire,  le 
prue  delle  nemiche  galee  sfondauano  . Quindi  tra  loro  accoftatift , era  tanto 
grande  la  uoglia  che  del  combattere  haueano , che  nel  mezzo  delle  naui  de  i ne* 
mici  A teniefi  f aitando , euenuti  d'appreffo  con  le  fpade  impugnate  alle  mani, 
era  non  altrimente  quafi  tra  loro  il  combattere,  che  foglia  effere  in  terra  una 
•Jiotta  nana  giornata . Et  cefi  gr  Ateniefi  offendo  le  cofe  loro  à mal  termine  per  tutto  ridot * 
ua£^!' A te,  fi  mifero  Araboccheuolmente  4 fuggire;  e dai  Siracufani  perfeguitdti,  mtf* 
fero  fette  delle  lor  galee  in  fondo;  cr  hauendone  molte  nelle  commettiture  lo* 
ro  aperte  e sdrucite , le  riduffero  a termine , che  non  poteuano  alle  f anioni  mi* 
litari  piu  feruire . Ora  mentre  che  i Siracufani  erano  entrati  in  una  certa  gran* 
de  Speranza  delle  cofe  loro,  per  hauere  il  nemico  e per  maree  per  terra  pur 
hora  rotto  e disfatto;  eccoti  in  un  tempo  apparir  di  lontano  Eurimedonte  e De* 
moftene,  che  ueniuano  con  un'armata  grandifiima , cr  infinito  numero  di  foldati 
eontra  loro  nauigando  . Conciofia  cofa  che , cofioro  nel  uemre  ricino  a Turij  cr 
Meffapij  paffando , prefo  da  loro  ( fi  come  perle  ragioni  della  lega  erano  a da* 
re  tenuti  ) buon  numero  di  foldati , conduceuano  oltra  trecento  legni  con  effolo * 
ro  ; cr  intorno  à cinquemila  fanti  oltra  quelli , che  nelle  nari  da  carico  s erano 
imbarcati , per  fupplire  aU’effercito  loro  : portauano  etiandio  gran  quantità  di 
armi , e groffa  fomma  di  danari  ; e buon  numero  altrefi  di  machine  e cT inflru* 
menti  di  tutte  le  forti,  che  fono  à combatter  terre  affediatc  neceffarij  . Era  in 
fomma  da  cofioro  in  quefl' armata  portato  un  apparato  grandifiimo  di  tutte  quel * 
le  cofe,  che  poteuano  à qual  fi  uoglia  mprefae  bifognodi  guerra  adopcrarfi. 
Demo  itene  furono  da  cofi  fubita  cr  i mprouifa  ueduta  granimi  dei  Siracufani  un'altra  uol» 
Armiere , ta  sbattuti , e quella  fferanza  e confidenza , che  pel  fucceffo  delle  cofe  paffate 
grolla  arnia  Mutuano  in  loro  conceputa , cominciò  à uenire  in  loro  mancando , e debole  far* 
u in  Sicilia  fi,  e de  granimi  loro  à cadere:  e confideranno  che  non  harebbono  piuageuol* 
mente  potuto  tante'  forzf  mettere  infume,  che  poteffero  effer  pari  à nemici. 
Demoficne  intanto  hauendo  riconofciuto , e molto  ben  confiderato  de  i nemici  il 
luogo,  fi  uoltò  a'  compagni,  effortandogli , che  uoleffero  indurfi  ad  occupare 
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quiui  i meli,  er  aut  promontori j,  che  quitti  erano , perche  altrimenti  non  cri 
pofibile , che  quelli  città  ft  potelfc  con  altra  forza  rejiringere.  Co/i  dunque 
una  notte  prefi  feco  diecimila  faldati  armati  darmi  graui  >cr  altri  tanti  d'armati 
alla  leggiera,  ft  mi feà  dare  alla  città  t affatto . Et  in  tal  guifa  cofi  fubitotyal* 
timprouifo  anemici  con  impeto  corfi  f opra , in  parte  de  ripari  loro,  e del  lor  s.rjcufj  «f. 
prcjidio  occuparono  : quindi  in  un  tempo  à ripari  e trincee  del  molo  furiofa* 
mente  correndo , s'impadronirono  et una  parte  del  muro  : & effendo  con  pre* 
fienai  Siracufani  alladifefa  corfi , cr  Hermocrate  con  una  eletta  compagnia 
iella  gioueutu  della  città  in  aiuto  loro  correndo  ; furoni  nemici  con  impeto  e 
forza  non  punto  minor  di  quella,  conia  quale  u’ erano  entrati,  quindi  ributta* 
ti  . Et  effendo  quella  notte  il  tempo  cofi  ofeuroe  tenebrofo , che  non  fi  poteua 
feorger  nulla , attendeuano  glAteniefià  fuggire  draboccheuolmente  chi  quàe 
chi  là  fenza  fapere  doue  fi  andaffero  . Ma  feguitandoli  i Siracufani  infitmt 
co'  faldati  della  lega  con  ogni  pofiibil  diligenza  e forza , olirai  numero  di  due 
mila  cinquecento  ne  ammazzarono , olirà  che  gran  parte  da  loro  feriti  fi  fai '* 
uarono  ; cr  in  quejla  fattione  fecero  di  molte  e molte  armature  guadagno  » 
Mandarono  dopò  quefla  battagliai  Siracufani  Sicano  uno  de' lor  capitani , con 
iodici  galee  à tutte  le  uicine  città  àdare  a’ confederati  lanuoua  di  quella  uitto* 
ria,  eri  richiedergli  d'aiuto  perueniredi  per  tutto  forze  accrefcendo  . Ora 
le  cofede  gl  A tenie  fi  ueniuano  ogni  giorno  piu  peggiorando,  e fìhaueua  Sef* 
fé  peggiore  fferanza  , e fempre  donano  in  dietro  : quindi  girando  dalle  pa* 
ludi  dintorno  unuenticello  maligno  molto , cominciò  à generarfi  la  pefie,  cr  n«lp«- 
feffercito  à uenire  non  poco  patendo  : nè  u'era  rimedio  alcuno , perche  la  mala  aititi  A'*" 
temperanza  ecattiua  diffi  ofitione  deU’ariaateniua  tutta  uolta  peggiorando,  per* 
che  tarmata  s’era  fermata  quiui  in  luogo , che  era  dogn'intorno  cinta  da  pa* 
ludofo  fango , e da  bruttura  . Ora  que'  Capitani  à quefte  efbrem  tà  ridotti  tro  • 
uandoft , cominciarono  àuenir  trattando  fra  loro  di  quello  che  bifognaffe  di  fa* 
rei  e di  qual  partito  per  lo  miglior  loro  prendere  piutoflo  fidoueffe.  1/  pa» 
rere  di  D emoflene  era,  che  lafciando  andare  Siracufa,  fidoueffe  quanto  pri»  / 
ma  alla  uolta  d’ Atene  nauigare,  perche  egli  giudicaua,  che  molto  meglio  fof* 
fe,e  per  loro  ficurifiimo  f opra  tutto,  di  ritrouarficon  tarmi  loro  alla  patria, 
e quiui  le  proprie  cafe  difendendo,  contrai  Lacedemoni  ferocifiima  gente,  che 
come  uicini  eran  loro  fopra  con  la  guerra , dimoflrarfii  che  dando  quindi  lon* 
tano,  quafiche  in  un’altro  mondo  à guifa  di  confinati,  indarno  pe’  luoghi  della  Dfmoflcne 
Sicilia  il  tempo,  i danari , e le  genti , che  erano  ilneruo.e  t importanza  de  gli  « nìcù.ci- 
dati,  erm  fomma  il  colmo  della  falute  dett Imperio  loro  , uenire  confuman*  51'opmloa 
do  . Ma  N icia  all'incontro  tenendo  contrario  parere,  diceua  primer amente  , d>utru  per 
che  queflo  partito  non  era  nei  propofito,  nè  conueniente  : anziché  brutta  co»  si*”*™ 
fa  era,  cr  da  dare  di  uilifiima  natione  fegno  certo  i che  dùnque  non  fi  doucua 
aè  per  alcuna  forza,  nè  per  cagione  alcuna,  che  premeffe  il  cominciato  affé* 
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àio  abbandonare,  che  fi  trouauano  bafieuol  numero  di  galee  , ragionevole  efm 
fcrcito,e  danari  anchora  aU'ingrojJo  . Che  oltre  acciò,  dioro  non  apportene * 
ua,  non  h avendone  auttorità , di  venire  co'  Sir acuf amali' accordo  : e che  meno  fi 
poteva  ciò  fenza  pericolo  della  faluezzd  loro  fare,  ld filando  di  propria  ho* 
glia  il  carico , che  era  dato  loro  dall’auttorità  del  pubhco  commeffo  , cr  alla 
patria , fenza  efferui  da  per  fona  richiamati,  tornando  : perche  non  cefferebbom 
ito  in  una  cofi  grande  occafione  l'arti  de'  follatati  dalla  plebe , che  Hanno  conti * 
rittamente,  co'  difegni ‘,  co’  gr occhi,  <y  con  ogni  intentione  alTinuidia  de  i nobili 
rivolti  ; onde  nonlafcierebbono  indietro  cofa  di  quelle,  che  non  fi  foffero  ( come 
fi  doueua  ) offeruate , ni  di  quelle  alcuna , che  col  biafimare  taffare  e r imputar 
fi  poteffe , che  non  toccaffero  : onde  poi  fubito  di  cofi  fatte  calunnie  armati , e 
, prouifti  fi  uedrebbon  prefentarfi , per  concitare  il  popolo  con  diuerfe  imputa* 
Poni  contra  loro  e contra  la  uita  loro . Ora  gf  altri  che  erano  à quejli  tratta* 
menti , era  quefli  configli  prefenti , a quejli  negotij  chiamati,  parte  ueniuano 
il  configlio  di  Demo/tene  approuando  ; c r a parte  pareua  il  parere  di  micio 
molto  miglioree  più  ficuro:  onde  pe’  molti  diffiareri,  che  tra  loro  erano,  non 
fi  ueneitdo  ad  alcuna  conchiufione , cr  allungandoli  per  le  contefe  il  maneggio * 
non  fiuenne  ad  alcuna  ferma  rifolutione:  anzi  ftando  dal  dubbio  del  rifoluerfi 
fopraprefi , molte  cofe  diuer [amento  decorrendo , non  fi  fermarono  in  alcune  i 
e non  haueuano  di  fermamente  ad  alcuna  di  apprenderli  ardire . Vennero  in* 
tanto  un  buon  numero  di  compagnie  in  aiuto  de’  Siracufani,  dai  Siculi,  c r da’ 
’ ' ’ que  di  Selinunte  i c T oltre  acciò  da  i Geloi , da  gCtìimerefi,  e Omarini . E cofi 
come  le  forze  loro  fi  ueniuano  accrefcendo,  crefceua  anche  àquel  popolo  U 
Atenirf  co,  confidenza  grande  e f ardire  . E gr  Atonie  fi  aU incontro  dal  timor  grande  sbat* 
mincunn  i tufi,  non  haueuan  piu  confidenza  veruna,  e cominciando  à incrudelire  la  pefie-, 
dciv\mpre-  t molti  perciò  tutta  uia  mancandone,  eia  maggior  partee  quafi  tutti  pentiti  * 
ridi  Si»cu  che  non  fin  erano  alla  patria  tornati  : venuta  finalmente  la  moltitudine  à tumula 
U ’ tuare , non  fi  potendo  piu  ritenergli , e cominciando  già  parimente  i tutti  il  rem 
fiore  a rincre fiere , cr  effendo  tutti  egualmente  ad  imbarcarficon  furia  rivolti , 
fu  micia  forzato  à confentire  a i foldati  della  patria  la  tornata  . Cofi  dunque  i 
Capitani  amendue  cTun  medefimo  volere  , contentandofine  i foldati , ridujfero 
tutte  le  bagaglie  alle  navi  : c T effendo  già  il  tutto  nelle  galee  ridotto , alzarono 
f antenne  e gl' alberi  con  animo  di  darle  vele  a'  venti : fecero  allhorai  Capitani 
mandar  un  publico  bando,  che  tutti  i foldati  lofio,  che  fentiffero  effer  dato  H 
fegno , doutffero  in  un  fubito  effer  prefli  i partire , nè  foffe  alcuno , che  fi  la* 
fiiaffe  da  cofa  veruna  ritardare , percioche  farebbe  tardando  nel  hto  lafiiato  \ 
tdiflcddli  Ora  effendo  già  ogni  cofa  in  punto , ditcrminatafi  pel  feguente  giorno  la  parti * 
Lottìfce  Vi lJ  > fu  “datala  Luna  nel  principio  appunto  della  notte  ecliffare.  Onde  per  ciò 
tu'  Atcai*  micia , fi  come  era  fopra  modo  del  culto  della  religione  olfiruante,  molto  per « 
ft‘  turbato, e per  cagion  poi  della  grave  pefle,cht  ueniua  quello  effer  cito  coufuman * 

do. 
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io,  per  quelpórtentodi  qualche  ira  grane  de  gli  Dei  temendo  > fi  [ubilo  dua  \ 
retar  glindouini , loro  iiutorno  acciò  configlio  domandando  : c gli  fu  da  cójloro 
tijfojlo , che  bifognaua , che  quejìa  partita  tre  giorni  piu  auanti  fi  differiffe  . ; 
luron  per  cagion  di  quefia  riffojla  coloro  anchora  che'l  parer  di  D emo/ìene 
feguiuano  alla  religione  de  gli  Dei  per  paura  di  maggior  male  forzati  a ubi - 
ère  . 1 Siracufani  faputa  da  alcuni  fuggiti  di  quell’indugio  la  cagione , bauen*  -, 
iole  galee  molto  bene  di  foldati  armate,  (he  erano  al  numero  di  fettunta , /»> 
uennero  per  abitargli  preparando  . Quindi  fatte  ufcire  in  campagna  le  fan » , 
ferie  ; fi  mifero  ad  un  medeftmo  tempo  e per  mare  e per  terra  'a  dar  loro  addofi • ' 
fo  ..  Veduti  fi  glAteniefi  adefircmo  pericolo  ridotti,  da  necefiità  tiretti,  fi  mi* 
fero  inamene  legni  loro,  che  arriuauanoal  numero  di  ottantafei;e  fu  qqem 
fio  l ordine  che  tennero  nkl  metter fùn  battaglia  . Fk  data  la  cura  ad  Eurirnedortm 
te  del  deflro  corno  ; er  i Siracufani  d'altra  parte  glioppofero  Agatarco  lor  Ca» 
pitano  . Po  fero  al  gouerno  dcW  altro  corno  E uthidemo:  er  all incontro  fu  da 
Siracufani  fermato  Siano  lor  Capitano}  Gouernaua  poi  dalla  parte  de  gl  A te» 
nicfi'Ja  battaglia  è mezzo  M cuandro  ìc  quella  dei  Siracufani  Pilo  da  Corinto. 

Datofi  della  battaglia  il  fegna , cominciò  lo  squadrone  de  glAteniefià  uenirfi 
lungo  l lito  difendendo , perche  di  numero  i legni  nemici  auanzauano  ; ma  in 
quello  che  eglino  fitrouauano  fupericri,  c r che  fi  ilimaua,  che  doueffero  la  Sirjuifjru  , 
uittorid  ottenere , reflarono  efii  fuperati . P ercioche  E urimedonte  nel  gran  nw>  * AttaJcfi* 
mero  confidando , c r appoco  appoco  allargandoli,  cercaua  di  uenire  il  corno  dei 
i nemici  in  mezzo  togliendo  . Onde  fubito  chei  Siracufani  louiddero  affai  bc* 
ne  dalla  battaglia  er  da  glaltri  allontanato , con  impetuofa  prefiezz<t  la  furiai 
de  i remi  rinforzando , contra  lui  fi  ff  infero  ; e da  fuoi  fe parato  fopr agiunto*  * 

là , dentro  ad  un  golfo  detto  Dafcona  à ritirarfilo  coftrinfero , che  era  da  loro 
di  buon  prefidio  tenuto  munito  : onde  trouandofi  d ognintorno  da’  nemici  in  ftret* 
io  luogo  riferrato , fu  forzato  di  uenirfi  co’  fuoi  legni  à terra  accollando  ; e * 

quiui  grauemente  da  un  foldato  ferito , tu  lafciò  la  uita  : e fette  naui  da’  nemici  Morte  di 
fracaffatc  ui  andar on  male  . Effendo  intanto  la  battaglia  fieramente  per  tutto  at*  fe'XtTmef«' 
laccata , haueua  già  la  fama  fra  tutti  ffiarfo  come  la  cofa  era  andata  male,  e co»  * "nK  *’ 
ine  quel  Capitano  con  la  maggior  parte  de'  fuoi  legni  era  malcapitato:  c qucflo 
tornare  fra  gl  A tenie  fi  tutta  uolta  crefcendo,di  far  che  [ira  e Par  dire  dei  fol • 
dati  in  timore  e ffiauento  fi  conuertiffe  fu  cagiona  e l'armata  loro  da  qutfla 
nuoua  sbigottita,  cominciò  i uacitlarc  . E quelle  galee  che  erano  uicino  allato , 
che  teneuacon  le  fueEurimedonte,  furonle  prime , che  cominciarono  à piega» 
re;  onde  i Siracufani  piu  ferocemente  fi  /fiinfero  loroadàoffo , mentre  difor » 
dinati  e à fuggire  uolti  fi  uedeuano  ; e per  quefto  fuccejfo  con  gl  animi  di  crudo 
* degno  acccfi , menauxn  loro  centra  le  mani  ; er  in  un  fubito  poi  fi  uoltaron  à 
far  con  la  forzar  altra  battaglia  ritirare  . GlAteniefi  finalmente  fuperati , fi 
Mattarono  à fuggire , c non  battendo  fra  quel  tumulto  di  Unto  jf  mento , e tra'l 
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iUc  tutù:  e fu  quefl'opera  conia,  continui  filici  di  tre  giorni  ridotti  i perfet* 
tione  . Si  ucniumo  intinto  tri  gl'Ateniefi  diuerfe  cofe  tnttindo,  e cercaumo 
&n<b  di  poterfi  dalle  mini  de'  nemici  filmre , CT  ordimre  il  modo  del  fuggi • 
re  . fu  tn  loro  finilmente  conchiufoc  fermilo,  che  tutte  le  finterie  s' imbar» 
afferò,  e che  nelle  galee  fi  metteffero  tutti  i piu  uulorofi  huomini  del  campo > 
e cofi  con  la  moltitudine  de  i legni , e con  lo  sfrenato  ardire  dì  coloro , che  come 
ridotti  ad  eflrema  difreratione  delle  cofe  loro , fogliono  ogni  pofitbile  sforzo  ’ 
per  filuirfi  mofbnre , cr  arrecare  freffo  a nemici  terrore  i ccrcauano  di  uè* 
tiirei  Siracufani  frauentando  fi,  che  dalli  cominciata  imprefa  fi  toglieffero  , 

Cofi  dunque  tutti  i Capitani  delle  compagnie , e tutti  quelli,  che  erano  i piuma 
lorofi  tra  gli  altri  del  campo  tenuti  chiamandoli , e r nelle  galee  mettendogli,  cin» 
que  delle  cento  ucnti , che  ne  hiueuano , ne  furono  da  loro  in  tal  guifa  armate: 
e tutti  gr altri  folliti  dell'effercito  fecero  poi  fu  pel  litto  in  battaglia  ferma • 
re  . fecero  <f  altra  partei  Siracufani  fermare  le  fanterie  loro  fu  per  le  mura, 
hauendo  armate  fettantaquattro  naui  : erano  in  queflo  mtdefimo  tempo  entrati 
fopra  le  naui  de  gr  aiuti  tutti  i giouanetti  fanciulli,*  quelli,  che  erano  per  la 
troppo  matura  età  alla  guerra  inbabili  , e tutti  infume  di  gran  paura  e terrore 
'ripieni  i padri  cr  parenti  loro  quafi  fiche  tremando  prefentatifi  auanti  aUhoa 
ra,  che  perirei  combattere s'eran mofii , quiui alla  prefenzA loro  fi  fermar om 
no  per  accrefcere  iiloro  conlalor  prefcnzanel  combattere  e le  forze  e la  fiea 
rezza  parimente  . Si  uedeuano  ctiandh  tutte  le  mura,  che  erano  al  porto  fa 
ognintorno,  e tutti  altrefi  i luoghi  eminenti  e rilemti  della  città,  (fonde  fi  po • 
teuinoi  campi  cri  luoghi  della  battaglia  uedere,di  gente  coperti  ; c hf  quiui 
{"erano  per  p olerteome  quafi  f ultima  pruoua  della  guerra , piene  di  timore  e 
Ufo  fretto  le  donne, di  qual  fi  uoglia  conditone , madri  di  famiglia , giouani  , 
fanciulle,  e quegl' huomini,  che  rifretto  aU'eti  erano  da  ipefì  deUa  guerra  efen* 
ti , ridotti . \n\quefio  medefimo  tempo , intanto  N icia  de  gl'Ateniefi  Capitano , 
trouandofi  amendue  grefferciti  già  di  dar  dentro  apparecchiati , confiderai 
quanto  il  fopraflante  pericolo  f offe  grande,  e da  ciò  trauagliato,nonuoUealf 
trimcnti  Sopportare,  chele  fanterie  di  terra,  che  erano  fotte!  I fuo  gouerno  , 
fi  fieffero  allhorj  in  damo  e fenza  far  nulla  : ma  fubito  lafciate  quiui  quelle 
fanterie,  fopra  una  certa  naue  montato,  auanti  fi  frinfe , e «ernie  i tutte  ad 
una  ad  una  le  galee  dei  fuoii  doue  primeramente  effortò  ( que  capitani  tutti  dati  i com- 
chiamando  per  nome  ) ciafcuno , c r à man  giunte  gli  pregò , che  uoleffero  ho*  bjtttre’ 
rache  nera  il  tempo,  cr  che  doueuaquefla  giornata  il  tutto  finire,  ejfcrc  efiii 
primi , che  della  uirtù  e del ualor  loro  mofirafjero  aperto  fegno  > e che  non  uoa 
teff  ero  in  qucfla  fola  freranza  che  loro  era  rimafa , c r in  quefla  efirema  necef* 
fili  4 loro  ftefii  mancare  : che  fi  ricor daffero # che  in  quefla  giornata  il  debito  lo*  , 

ro  era  di  combattere , <’  douejfero  molto  ben  confiderai  come  le  cofe  loro  ì ter* 
mine  tale  erano  per  loro  allhora  ridotte,  che  nelle  deftre  loro  folamente  e nel 


6o9  r L 1 B i R;  O T 

loro  udore , e non  in  alcun  altra  cofa , e della  patria  loro,e  di  loro  fafii  la  ffie* 
ranza  , er  la  fdute  erano  ripofle  : e col  tornare  a'  padri  la  pietà  de ' prpprij 
figliuoli  i memoria , gli concitaua  ; infiammaua  i nati  nobilmente àuoler  confir* 
uarfi  il  nome  della  paterna  uirtù , c r à mofbrare  anch'efii  qualche  nuouo  teflimo* 
nio  della  nobiltà  loro , e chenon  uoleffero  mai  indurfi  à tale^he  l'antica  gloria 
ielle  famiglie  loro,  da  loro  foffe  macchiata , nè  meno  comportaffero  in  alcun 
modo  che  quella  fama  inocchiando  ueniflc  à mancare  i e quelli  che  e’  fapeua  ef* 
fere  {lati  giu  per  premio  delle  uirtù  loro  dal  popolo  bonorati.  er  di  quelle  lo* 
di  delle  quali  tran  degni  ornati , con  ridurloro  molte  cofe  manzi,  erano  da  efjo 
annettiti , chenon  filafciaffero  in  alcun  modo  condurrei  far  cofa  perla  quéde 
f off  ero  dei  paffati  honori  indegni  giudicati . Et  che  allhora  era  uenuto  il  lem? 
po  che  ò le  lodi  delle  quali  erano  flati  dal  giudkio  £ ognuno  degni  riputati  ac ere* 
fiere  ualorof amente  combattendo  doue fiero;  ò pure  ^giuccamente  portandofi, 
fofferoda  loro  tutte  perdute  . Recando  finalmente  à tutti  dauanti  Cejlrema  ne * 
cefiità , nella  quale  te  cofe  loro  erano  allhora  ridotte , er  que  trofei  che  s’erano 
da  loroà  Salamina  già  dirizzai  ricordando , con  caldi  firn  ipreghi  tutti  faringe* 
ua , che  non  uoleffero  recarfì  mdi  à fopportare,  che  la  lode  in  tanti  pericoli  gua* 
degnata,  crii  nome  della  patria  loro  cofi  honoratamente  per  tutti  i luoghi  dii 
inondo  celebrato  fi  debba  bora  ofeurare , V affatto  cancellare  ; nè  patire  in  al * 
cun  modo  mai  di  uenir  in  potere  de  i Siracufani , che  erano  neramente  di  premip 
fi  grande  indegnifiimi . E poi  cheì/glicon  parole  fi  fatte  hehbe  tutti  effortati , 
fette  tornò  N icia  fubitoin  terra  alle  fue  squadre  . Quindi  leualifi  in  un  tempo 
ir»  tutta  tarmata  le  grida , qui'  follai  £ allegrezza  pieni , £ Apollo  i uerjì  ( Jp 
tome  fi  fuole)  cantando , ffiinferoà  forza  di  remii  legni  loro  ottanti  in  batto? 
glia  ordinati:  e porti  i gli  Deii  lor  preghi  e uoti,  che  f oro  felice  e proffiero 
fuccejfo  concedere  uoleffero , à rompere  con  prejlezza  il  fermaglio  , dotte  fi  pO 
rtua , che  già  prima  i nemici  foficrcorfi,  fi  mifero  . Veduta  que  fio  cofa  i Si* 
racufani,  rifirette prejhfiimamente le  naui  loro,  e fopra  montatiui , con  ordì* 
nata  battaglia  fi  fecero  toro  incontro,  cr  in  tal  guifa  il  nemico  che  con  tanta 
■prefleza  uenitta  per  far  t effetto  in  un  tempo  ritennero  : quindi  uenuti  in  un 
'f ubito  alle,  mani,  e dal  rompere  il  ferr aglio  le  natigli , fecero  fi  che  al  uenire 
al  fatto  £arme  furon  forzati  : onde  mefcolandofi  in  queflo  affronto  amenduc 
diuerfamente  P armate , percioche  parte  fiueniuanoal  lùo  adcojlando , er  quel* 
li  del  mezo  al  porto  riuolti , er  alcuni  uerfo  quelle  murai  rottifi  in  breue  gP* 
ordini,  e ffiarfequi  e li  le  galee , fiuedeuano  per  limare  ffiarfamente  giran* 
■tanu  n*  do  fenza  faper  doue  à guifa  di  que  legni , che  dalle  onde  fono  sbattuti  : cofì  tol= 
uair  tra  si  tofida  ferragli  il  cominciato  tumulto,  cri  maggior  cure  riuolto,  fi  ueniuanp 
Annidi.  * nel  porto  per  tutto  facendo  in  diuerfi  luoghi  uanati  me  filamenti . P otcuafi 
quitti  uedere  battaglie  di  quelle  galee  che  s'erano  i una  i una  fcambicuolmcntc 
■ sfrontate,  e come  gl  animi  di  tutti  erano  con  ogni  pofiibtlc  sforzo  4 combattere 
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ptr  potete  ottenere  la  vittoria  inter  intente  rivolti  : GCAtenicfi  nel  numero  delle 
navi  confidando,  e fogni  Speranza  di  potere  <f  altronde  foccorfo  ueruito  ottenere 
penti > i <futd  fi  doglia  p&ieolo  intrepidamente  fi  metteuano  t e fenx*  hatiere  dm 
alcuna  eofa  [pavento , hors  Spingevano  nuotiti,  bar.  faceuan  tefla , e contro  ccm 
loro,  che  fieri  loro  contro  fi  mofirauano  fenza  [egno  di  pigritia  Spingendo', 
fi  uedeua  tutto  uolula  battaglia  uariare  . Et  alla  fine  Strenuamente  menando  k 
mani,  e ualorof amente  coni  arme  mojbrandofi,  à volontaria  morte  fi  metterne 
Ito  . E et altra  parte  trouandofi nel  cojpetto  de’  S ir acuf. ani  i padri  loro,  le  mogli 
« figliuoli, che  Slavan  loro  .<  guifa  di  j pecchi  davanti;  erano  da  ciò  tenuti  auutr* 
liti , poi  che  come  pojli  nel  tlteatro  della  commune  [siate,  tran  quivi  mefii  in  prtto 
Uiit  f apendo  che  cojloro  tran  quitti  come  teftimoni  della  uirtii  e del  udore  prò • 
prio  diciafcuno  : daqutfio  {limolo  /pinti,  à granimi  loro  forze,  traile  [or* 

ZC,  loro  ardire  per  ciò  s'accrefceua  : luno  era  dall’ ej) empio  deW altro  /pitta 
tO;CT,  ognuno  faceua  t ultima  proua  del  fuo  potere,  di  maniera , che  fi 
giudicava  ± (he  la  vittoria:  col  proprio  pericolo  primeramente , tycott  la  prò* 
pria  aita  alla  patria: fi  guddagniife  .t  Seguitando  dunque  cofi  fiera  tra  qucjìe 
■due ustioni  Acofi ciriuklt  ZT inanimata  battaglia,  furori  molti, che  trouandofi  la 
tùuc  loro  daU'affroiilodelhentuo  s/oadatas  fi  gettauan  [libito. [oprale  prue  di  Battaglia 
coloro  ,^xoAtra  Ìo)vy  eoMatmukAo  ,<*  quiutnef  mezzo  alle  punte  dettarmi  s.Va^.U? 
Mimiche  ricevutovi  menar  Umani  attendevano:  altri  poiconkncinidi  ferroal*  * Aieniefl. 
Csltrc  navi  appigliando//, , à corpo à corpo  d'appreffoaifrontandofi  ,menauan  le 
m$ni:,e  moltbk  cuiuauiera?t:gia  ftaatffttt  e iheffe  in  fondo , ftr.ptr  diutrfe 
iàltri  [altsodtr,  facendo  tutti  sforzo , {■co  fa]in  ucro  k ueder  marauigliofa  e di 
gran  lotk'degnày  quelle  de-mteitori occupauanz  e quindi  parte  di  coloro  che 
fi  erano  atta  diftfa  ammazzati;  parte  nel  mare  gettatine,  tolta  interamenteal  nemi 
cola  nane, nella  battaglia  fi  rimettevano.  S’udiuano  finalmente  per  tutto' l golfo  del  ' 
porto  gti  Strepiti  de  gli  /fifoni,  che  le  catene  inueftendo  sfondavano , cr  appref* 
foalte  grida  di  coloro  che  combattevano , editai  maniera,  che  {alzavano  al  eie* 
loie  per  tutto  s' udivano  rifonarci  gemiti  e lamenti  di  coloni,  che  combattete 
do  morivano  . Vedeuafi  beve  ffieffo  unanaueda  molti  in  un  tratto  affalita,  (co fa 
i vedere  di  gran  compafiione  degna)  e da  gli  /proni  di  quelle  che  l' affollavano, 
iti  diuerfe  parti  sfondata,  come  faltandoui  per  /* aperture  [ubilo  con  furia den* 
trai  onde  marine,  era  tofiocon  gl’huomini,  che  fopraui  fitrouauano,dal  prò* 
fóndo  dcW acque  inghiottita: altri  poi  che  effendo  State  meffe  in  fondo  lettavi 
loro , mentre  cercauano  quanto  poteuano  notando  [alitar fi,  effer  da  pertiche  , 
da  dardi , e da  tiri  di  frizzc  percofii , cr  nel  mezzo  dell' acque  la  vita  fornire , 

Ha  dovei  marinari  uiddero  in  tal  guifaecon  tanto  tumulto  ogni  cola  rimefeo * 
larfi,e  chela  battaglia  coniamo  furore  fiueniua  tutta  uolta  incrudelendo  , « 

(omebenc  ffieffo  molte  galee  infime  Stringendofiad  affrontare  ,una  fola  gale* 
fi  /fingevano,  con  gt animi  attoniti  di  (pavento  ripieni  Battano  aUs  propri * 

Hifl.  di  Diod.  Sia/.  d Q 
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f aiuti  confidtrondo  : poiché  non  uedeuano , che inalcun luogo  alcUn  fegnofote 
Z*fft  onde  loro  fi  mofìraffe  quello  che  feguir  doutffero^ik  doue  fi  douefjèro 
-ridurre,  ò ritirare:  nè  fipeuano  bene  ffieffoefri  mtdefittfitra  lorobaftcuolmen- 
te  rifoluerfì  come fi  poteffe  la  grandezza  di  quelle  fatiche , &di  fi  grani  pericoli 
f chinare  : nè  meno  fe  pure  ciò  fi  faceua , era  loro  di  potere  quanto  ueniud  co't 
mandato  intendere , ò uedere  i cenni , conceduto . Non  era  in  fortuna  pofitbile 
thè  fi  poteffe  in  alcun  modo  fcorger  cenno , che  in  alcun  luogo  fi  faceffe,  per 
la  ritirata  de  i foldati , ne  cofa  che  fi  diceffe  udire  fi  poteua,  sì  era  grande  il  rok 
■more  e le  faida  che  per  tutto  Caria  percotiuano , cr  tanta  la  copia  delle  frizzo 
cr  oltre  armi,  che  continuamente  lanciateti  poter  uedere  iitipeàuano  : udiuafr 
da  una  bandaio  faidoredei  nauilij,  che  tra  loro  fi  ueniuan  percotendo , t fifr 
r amente  fracxffando  : {altra  banda  sudiuano  i liti  per  le  percoffe  de  i remi , e 
dei  legni  parimente,  che  ueniuan  tirati;  e per  gli  ffiefii  colpi ",  CT  anche  il  ma» 
re  {intorno , e r il  cielo  rifonare , eie  uoci  di  coloro , che  combatteuano  fibom * 
bare,  e di  coloro  parimente  , che  fui  lito  4 riguardar  fermati  : pregauano 
per  lo  felice  fucceffo  dei  loro,  cr  chi  la  fortuna  toro  e lo  f&Zedon  liete  grié 
da  uemuano  rinfrancando  o COndofia  cofwxbc  quoti  il  Ilio  del  Piare 1 foffe  co* 
lì  { Ateniefiì  Cr  qua  di  Siracufa»  ripieno Onde  bene  freffo^SMeniua  , chi 
fe  talhora  alcuni  foffero  fa  ette  uicino  al  Uttr  rifinitoti  combattere  rimefeo* 
lati,  fi  come  fuotc  ffieffo  in  diuerfi  luoghitutuenire , tran  fubùoda  gnomici  lo* 
ro,  che ui  concimo  pereffertad  (fiutoni  aiutati.  Quelli  poiché  donano -fit 
le  mura  i uedere  * toflo  che  uiddero  cornala  tofa  .paffaua  bene  pei  loro  , alza * 
fon  [ubilo  con  allegrezza  le gridale  uenneroitt  fioirtunaiorè  attuando:  maddu 
tir  poi  uedeuano  i mefchim  mal  capitare,  cr  afa  (firmo  ridurfi,  tra  loto  puma 
mente  piangendo , 4 [applicare  uolgendofi , leuauano  al  cielo  le>  mani , era  gli 
Dei  con  molte  lachrimc  uoti  e preghi  porgeuano  per  La  falute  di  coloro , eh* 
erano  in  pericolo  ridotti  pregando  . Ora  auuenne  fi  come  F impeto  delle  guerh 
re  fuol  talhora  caufare , che  certe  galee  de  i Siracufani  furon  combattendo , fin 
f otto  le  mura  dclh  cittì  farcite  da  gf  Atenicfià  ritir orfe  ; e mentre  che  per  dtfcfk 
loro  faceuano  quanto  era  loro  di  fare  pofribile  , diedero  4 i loro  un  cattiuo 
fpcttaeolo  di  battaglia , cr  furono  ì gl  occhi  loro  una  mofira  neramente  degna 
di  compafrione  . Perche  qne'  cittadini  eran  quiuicofirettix  uedere  con  gl occhi 
propriji  parenti  cr  amici  loro  in  faccia  loro  effer  morti,  cri  padri  à uedere  i 
proprij  figliuoli  ferire  c r morti  cadere , cr  ad  udire  con  loro  grandifrimo  di • 
[piacer  e,  le  uoci  dei  loro  che  aiuto  mi  fieramente  domandauano:  e quiuile  po • 
nere  mogli  uedeuano  le  morti  dei  mariti , i fratelli , cr  le  [or  elle  de  i fratelli  in 
tal  guifa  morenti,  la  morte  cofi  mferamente  loro  data  da  lungi  risguar  donano  i 
Cr  era  pure  loro  forza  fenza  mai  poter  fermare  il  pianto  i fopportarlo . • 
l\a  fe  bene  quefta  battaglia  era  lungamente  cofi  fiera  e crudele  con  occifton  gran 
iifrima  non  meno  dall' una,  che  daW altra  parte  durato , non  fi  uedcuan  nondim 
»,  c,  ^ iu  meno 
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Hten<y  petqueflò  punto  la  furia,  del  combattere  ccffarc:  perche  quelli  che  non 
vandofi  le  Battiloro  sbattute  e guafle  , cran  quieti  per  tornare  trapanati , ara 
dittavo  ucrfo  terra  fuggire Conàcfia  cofa,  che  file  genti  a ut  dir  fermate 
aipeodue  uedeuano  dei  loro  alcuni , che  dalla  battaglia  togliendo}! , alla  volta  del 
lUo.'utniffeto  ; gl Atenic fi  fubito  quiui  correndo  , con  diramente  riprenderà 
gli-,  molte  cofe  gliueniuano  rim prouer andò , c r eoa  offre  uiUanie  gli  sgrida» 
vano , cr  alla  fine  gli  interrogavano , fe  penfauano , che  la  fkurtZza  del  ma» 
re  abbandonando , foffe  rejUta  à coloro  che  ueniuano  fuggendo  fferanza  di 
poter}}  forfè nellito  nducendofi,  andare  ad  Atene  per  terra  nauigando  . E le 
fanterie  Siracufane  nellito  fermate  con  pari  uilanie  i loro  dal  fuggire  r itene» 
vano:  dicendo,  loro  qual  cagione  glhaueffe  già  indotti  à uietar  loro  pcrlotan» 
to  loro  ardire  il  montar  coti  efii  neW armata , c r andar  co'  nemici  à combattere  i - - >fi 

CT  bora  cófi  uolontariamente  cercauano  i loro , che  nel  mezzo  de’  nemici  per  di»  , 

fefa  della  commune  falute  faceuano  di  loro  paragone  abbandonare  : qual  foffe  • ,n 
w fomma  la  paura  che  gli  (fingeva , e quale  la  fferanza  che  gli  tiraua  à tale, 
thè  i padri  loro , lapatria  er  ogni  cofa  nelle  mani  de'  nemici  uoleffero  lafciare : fe 
per  auentura  haueffero  il  potter, e di  effole  boccbe,cr  < nemici  in  tal  guifa  con  quo 
fio  difegno  riferrati  i che  uietatoà  nemici  il  fuggire , potcjjero  efii  hauere  da 
chi  fuggire:  e fe  uoleuano  lauirtù  loro,  e le  fabricate  machine  ài  danni  cr 
alla  ruina  della propria  loro  patria  corner  tire:  crolla  fine  feteneuano  che  là 
fferanza  della  falute  loro  foffe,  non  già  nella  uittoriaima  nel  ntnire  al  lito 
fuggendo  ripofla  . Et  hauendo  ciafcun’huomo  che  uiue  neceffariamente  per  lega 
g«  dalla  natura  ptefaritta  uva  uoltaà  morire,  qual  piuhonorata  morte  far  pò» 
teff  ero,. eht  quella  che  nel  dare  atta  patria  nelle  fuorvine  foccorfó  s'inccrrcuat 
e quando  con  ualorofat  fermaeofianza  fi  mettcuaxombattendo  la  ulta  perdi», 
fendere  della  patria  giallori , i domeftici  fuochi , le  mogli , i figliuoli, i padri,- 
e le  madri,  i quali  efii  appreffo  conte  rifguar  datori  e teflimonij  della  lòr  batta» 
glid  e del  combatter  loro , fi  uedeuano , che  al  ualort  delle  deflre  loro  fi  {lavano, 
raccomandando  t fe  dunque  uoleuano  con  fi  utlo  e uituperofa  fuga  i mtf chini  in,  > ’ -•* 

abbandono  lafciare , cr  in  preda  t feruitu  de'  nttniei  à effere  a mille  ingiurie  fot » 
topofit  Cùnfegnargli . E con  fi  fatte  uiUanie  crimpropttij  quelli  che  per  fug» 
girfi  in  terra  corrcudno, da  quelle  fanterie  rimorfi  e ributtati  ; tutti  dalla  folce» 
cita  fuga  uerfo  cofloro  peruergogna  fermandofi,  à rimetterfi  netta  battagli 4 
tornavano,  benebe  conte  naui  fracxffxtc,  cr  che  molte  ferite  perla  perfonà 
fi  trouaffero , fi  che  appena  lauita  poteuano  piu  mantenere , . Gl  Atcniefi  che 
vicino  atta  città  combatteuano , furono  al  primo  impeto  rotti  cr  in  fuga  fatti-,' 
uditore  : e cofi  dopò  loro  i primi  che  in  battaglia  gli  feguiuano , fecondo  efee  R°ttJ  * 
titano  à colóro  che  a fuggire  fiuoltauano  uicini,  fi  ueniuano  appoco  appoco 
ritirando:  cominciò  poi  in  breue  Poltra  battaglia  tutta  à piegare,  cr  quindi  à 
mctterfi  in  fuga  » cr  1 Siracufani  e ranloro  dietr.afcr  tutto  con  alte  grida  fegui » 

Q.Q.  >j 
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tendagli , nè  menoi  legni  che  4 ferri  s'accoflxuano  di  feguirt  Ufcicnìo  : e qutf 
legni  che  non  erano  infume  con  gl' altri  andati  male,  flmti  à forici  nelle  fece 
che , crii  lati  uadofi , delle  naui  loro  già  quafi  affatto  fracaffate , cr  che  fotto 
tacque  n'andiuano,  fuori  / aitando , cercauano  con  quella  maggior  prefittevi 
che  poteuano  di  condurfi  à terra  c T tra  le  fanterie  loro  faluarfi.St  uedeuano  allhoa 
ra  per  tutto  quel  golfo  qui  cr  là  flarfe  tauole , arme  dhuomini , e corpi  di  rii* 
ni  rotte  e sdrucite  , che  andauano  non  altrimenti  quiui  ondeggiando , che  nella 
ruina  di  qualche  naufragio  c r grandmimi  tempefia  ueder  fi  foglia . Percioche 
feffanta  galee  eran  quelle  de  gi  Ateniefì,  che  erano  per  l'acqua  in  quejlo  cotta 
fitto  fracaffate , cr  dall' onde  traportate.,  cr  intorno  à uenti  dei  Cartaginefia 
non  piu:  delle  quali  n'erano  fcdici  andate  male  nell'affronto  tra  loro  feguito  •> 
Dimoitene  j siracufani  dopò  quefla  gioriutatutti  que'  legni , che  poterono  fteer  tirare  in 
«•aiìai't?  <!'|C  terra:  cr  a pprefjò  ufaron  diligenza  gr.uidtfiima  che  tutti  i corpi  de'  lor  cittadìa 
nimico ftan  ni,  e dei  confederati  ftraccoglteffero,  e con  publicihonori gli  fecero  poi  à tutti 
dar  fepoltura  . Oragli  Ateniefì  alle  tende  loro  eri  padiglioni  radunandoft,  fi 
mfero  quiui  tutti  à porger  molti  preghi  à quó  Chitoni  che  uoleffero  hormai  di 
poueri  [oliati  & alla  propria  f alme  loto  uolUre  il  penfiero>  cr  hauere  4 tutto 
rifletto  . Et  in  queflo  cpufiglio  cke  .fi  fe p fu.  D emofiene  il  primo , che  diffe  , 
che  giudicaci  che  [offe  bene  à metterli  a romper  que'  riparie  quelle' ferrate* 
mentre i nemici  e dalla  bianchezza,  e dada  confidenza  infiememente  , che  della 
frefea  uittorix  haueuan  prefa , fi  trouauano  da  quella  cura  ad  altro  intenti  e ria 
notti , che  era  dunque  da  montare  fu  le  galee , cr  dare  in  uri  fubito  dentro , boa 
ra  c bei  Siracufani  àniun  altra  cofx  meno  penfando , che  i tale  ardire  dell  ara 
mata  giada  loro  rotta , non  erano  per  piu  loro  impedire,  che  non  facefjér .* 
quanto , che  di  fare  in  queflo' cafo  difegmuano.  Ma  il  configlio  poi  di  N idi 
fu  di  gran  lunga  daquejio  diuerfo;  che  diffe  che  fidouefiero  le  naui  tutte  affata 
to  abbandonare,  e che  piu  lofio  era  da  marciar  uia  per  terra,  c ralle  città  lor » 
confederate  ritir arfe  . E tutti  ad  un  tratto  nel  parer  di  co/lui  concorrendo  , 
Ateniefì  ar  jjfifero  fubito  in  alcuna  delle  lor  naui  il  fuoco  » quindi  tutti  fi  mifero  in  ordine 
Swuf.10'  per  douerfi  lofio  partire . Etejfendofi  già  peritato  diuolpto  il  grido  come  eoa 
fioro  fi  doutuano  atolli' notte  partire,  H crmocrate  fi  mifeà  pervadere i Sfi* 
racufani , che  uoleffero  ufeir  quella  notte  fuori  con  tutte  leggenti  laro , e tutu 
ti  que’  pxjii  pigliando  doue  fi  giudicaffe,  che  i nemici  doueffero  paffarc,  im 
dargli  attendendo:  ma  non  tenendo  di  queflo  i Siracufani  cura,  perche  di  lo* 
ro  gran  parte  attendeuano  le  ferite  à curarfi  , e perche  tatti  i foldati  cerca - 
‘ùan  piu  lofio  di  curare  i corpi  loro  dalle  fatiche  del  Untò  combattere  fianchi 
ty  affannati,  cr  di  darfì  alquanto  in  ripofo  : egli  nondimeno  urtine  feguitando 
di  mettere  queflo  fuodtfegno  ad  effètto;  e fiche  alcuni  caualli  xndxfftrox  gii 
alloggiamenti  de  i nimici,  e face  fiero  loro  intendere , come  i Siracufani  haue - 
mm  già  mandate  le  lor  genti  auanti  fccreUmente  a prender  tutti  ipafii delle  Urta 
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&>  lequali  e’  doueuan  fare , cr  tenergli , per  uietar  loro  per  tulio  il  pa/firr. 

Onde  que  umili  lofio  quanto  lóro  era.  fiatò  impofio  ad  effetto  mettendo , poi 
che  fuutnutd  la  notte , gPAteniefi  fintando  che  e'  foffero  flati  mandati  loro  da 
i l*eontini  loro  amici  fecretamentc , per  l'amkitia  che  era  tra  loro , 4 fargli  di 
ciò  auuertiti  perche  daU’infidie  de’  nemici  fi  guardaffero , di  ciò  non  poco  frana»  , 
glioin  queftilor  difegni  prendendo,  la  partita  loro  f opra  temerò  :douc  fé  non 
foffero  flati  con  quefi' inganno  da  quella  fuga  ritenuti , fi  poteuano  Sicuramente 
partire.  Ma  uenuto  pofcia  il  giorno,  i Stracufani Spedirono  in  diuerfe  parti  fol* 
dalli  sbepr  cade fferoi  pafit  ditte  firadt,c  che  doueffero  tutti  gliftretti,  & le  foci 
occupare.  MdkC4pitani.dc  gl'Attniefi  intorno  P efferato  tutto  in  due  parti  ihuiden, 
do^mfero  iKlmexxo  tifiti  iferiti,i  malati , e tutte  le  bagaglir.ordinaron  poi  chrdi 
tutti  quelli , che  giudtcauano  atti  al  combattere  e gagliardi  e foni , parte  donanti  h 
gP  altri  marciafferoyc  parte  ucniffera  dietro  alla  battaglia  Seguitando : cr  hauendo  {o  Caunù. 
la  battaglia  in  talguifaordinata,prefero  marciando  la  volta  di  Catana, parte  da  De 
rno/lene , e gP  altri  da  Nido  guidati  .'Netta  partita  loro  i Siraeufani  preft  cinquatt 
ta,  gelee,  che  bxueuauoquiui  lafciatc,. dentro  la  città  loro  le  riduffero:  quindi  co» 
uati  tutti  gthuominiin  un  tempo  fuori,  e me  figli  tutti  con  preftezzain  arme 
fi  miferocon  tutto  lo  sforzo  loroi  nemici,  che  fi  fuggiuano  4 feguitare  ; cr 
atti  coda  deW  efferato  armati,  in  uno  ifiante  off  aitandogli,  cr  effe  ndofi  quiui 
da  diuerft  parti  la  •battaglia  attaccati,  fcron  fi,  che  furati  forzatiti  marcia* 
rc'ttbbxhàonanio , di  ucnir  quiui  4 giornata  . Et  in  tal  gttifa  tre 
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nui imiferi  fe^tpnèy,  ondò  fi  trouauàno  d*  diuerfe  ntcefiità  nanamente  tra» 
vagliati , intorno  al  numero  di  diciotto  mila  n’ammazzarono , hauendone  fatti 
fetterAUal  prigióni, 'tra  quali  fùronó  efii  duéckpìtaik  Ùìcia,e  Dan  off  e necci,  Jet £ 
tiic  l altra  turba  poi  tutta  in  preda  4 * follati  fu  data . Co  fi  dunque  gPAteniefi  pitai."  ktti 
finalmente  effendo  loro  Sogni  banda  del  poter  faluarfi  toltala  fi  rada , in  mezzo  Pr‘8l°m' 
tolti , date: 4 nemici  l armi , furon  forzati  i darfi  loro  ncllcmaiii-*  Dirizzarci 
no  i Siracufoni  dopò  quefie  f anioni  due  Trofei,  hauendo  fatto  hramndue  per 
ornamento  appender  le '/foglie  dei  Capitani  dei  nemici,  èr  nella  cilx  loro  /e1 
ne  tornarono  : cr  atthor*. furono  da  tutto!  popolo uniucr film  ente  fatti  àgli'. 

Dei  ór  publico  facrifici . Raduuatofi  poi  il  feguente  giorno  il  configlio  /fi  co», 
minciò  quiui  à trattar  quello  chedique'  prigioni  fi offe  da  farcia-  atthora  le* 
uatofi  fu  certo  Diocle  huomoSautt oriti  grandifiima,e  trit  i prineipalidel pò* 
polo  nobiUfiimo , rUffc il  parer  fuo,e  fu  tale . Che  folti  primamente  molto 
ben  battere  con  uergbf  que ’ Capitani  ffi doueffero pofcia  fare  uttuptrofdnttn** 
te  morire  , e che  tutta  poi  Poltra  moltitudine  deiprefì  fi  doueffero  per  le  bbt* 
teghe  4 batter  le  pietre  difiribuirr.  E che  fatto  quejlo,  tutti  r prigioni  che  etto* 
novletté  genti*  gPAteniefi  amiche.e  confederate,  nudi /fogliandoli , fiSouef.* 
fero  ucndere  all'incanto  * & à quelli  Ateniefi  che  come  fchuui  foffero  con  la  > 
catena* lavori  (cornei’*  detto  > me  fi,  fi  doueffero  dare  due  mtfure  di  farùtt' 
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per  lo  tdùtr  toro . E t tffendo  quefla  fua  propafta  qui  ut  recititi  , Hermocra* 
te  à conjìglurc  andando,  f accani  pofiibile  che  non  pajjaffè,  ey  d impedire  , 
che  non  ucniffe  ì notitia  delia  plebe  ; E nel  fuo  ragionamento  diffc  cr  affermò 
molte  cofe  per  loro  perfuaderc  efper  me  Ito  meglio  il  fapere  con  clemenza  &•  bèm 
nignità  nella  uittoria  portarfi , che  C ottenere  òffa  uittoria  non  era . Tumultuane 
do  nondimeno  il  popolo , c mentre  che  egli  in  tal  guifa  ueniua  ragionando , fa* 
tendo  e di  qua  er  di  là  in  piu  parti  non  poco  romore \ uri  certo  Nicolò , che  in . 
quella  battaglia  era  di  due  figliuoli  refiato  priuo,  kont  6 nell' Arringo  portato* 
ut  da  dome flia  fuoi  e da  e fi  perche  per  la  debolezza  delle  membra  dada  lutti 
%a  età  indebolite. regger  e nonui  fi  poteua3  u'cra  foflentatox  onde  fubito  ché 
quefli  ut  fu  dal  popolo  per  parlare  veduto , fermato  in  un  tarpò  ti  tumulto^ 
crai  parlare  del  uecchio  l' orecchie  voltando,  davano  per  udirlo  con  attentio* 
ne;  dimando  che  qucjlichcera  padre,  per  lo  / degno  grave,  che  contrai  nemi* 
à harebbe  per  la  morte  de  i figliuoli  conceputo,  ( come  per  fare  di  quella  mora 
te  vendetta  ) fojfe  per  qualche  atroce  e cruda.propofia  avanti  recare . OM  fati 
lofi  per  tutto  Jilentto,  l huomo  già  decrepito  cofì  diede  al  futi  ragionamenti ' 
principio . 
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O RATIO  NE  DI  NICOLO' 

SIRACVSANO, 

iji  j'.m  V-.  v» 

LIBERATICENE  DE  I PRIGIONI 
DE  GLI  .A  T E N 1 E S i tx& 

Sr&'Wli.Ot»-  ; 

O i hauete  potuto  vedere  ò cittadini  Sir acufani  tutti, co *. 
me  di  quelle  calamità,  che  fagliono  dalla  guerra  cattai 
far  fi,  a me  che  bora  neWe/hremo  della  iuta  mi  ritruotcmi 
effeme  data  non  picciola  parte  , di  quelle  che  la  fortumi 
| na  della  battaglia  fuole  arrecare  , neèaddoffo  uenuta  U 
Pf rcioche  hauendomi  due  figliuoli,  che  già  erano  àbuon 
termine  di  età  ardi  forze  arriuati ,. per  fino  ahoraal* 
lettati  ; non  ho  fuggito  . punto  di  mettergli  amendut  ( fi 
come  fi  conveniva  ) per  dtfefadttta  patriaà  far  . di  loro  paragone  ; er  ba  poi 
finalmente  hauuto  la  nuova , come  e'  , fono  amendue  morti  ,t  fono  date  netta 
battaglia  combattendo  detta  uita  privati , Mentre  che  poi  dal  dolore  (finto  fon 
uenuto  ricercando  -,  cr  ogni  giorno  piu  dijidcrùfo  mi  fon  trottato  di  [afette 
cokofcerc  quello , che  quefla  nofira  uita  fia , <y  quello , che  ella  in  fehabbia  di 
qualche  momento  sequoie  effetto  C arrivare  alt  ultimo  finedieJTa  pof] a porteria 
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ve;  giudico  neramente  t ntruouo che efi beati  fimi  fono , CT  una  uita  beati  finto 
hon  fi  godono  i>  Et  à me  ( apertamente  ciò  confeffo  ) molto  increfce e dinota 
tjueflo  fpirito  e quefla  luce,  che  contrai  uoler  mio  uengo  bora  di  offa  riceuendò, 
pofcia  che  ueggiò  di  menare  una  uita , laquale-fi  può  acrmente  dire , che  fra 
piu  di  quella  Sognaltrbuomo  calamìtofìfima  cr  infelici  fi  ma . Conciona  co  fi 
thè  , fé  .bene  la  immatura  morte,  preclara  nondimeno  ha  t anime  di  coloro,  c/re 
per  legge  naturale  come  huomini  doueuano  in  ogni  modo  morire , cr  i qtLtli  fo* 
ra  per  difefa  della  patria  loro  han  meffo  in  debito  tempo  la  uita;  ad  altra  uitt 
traportate ; le  ha  anche  ad  una  eterna  gloria  per  fama , cr  aU' immortai  com* 
pagnia  deWaltre  pie  e diuine  anime  condotte  . Ma  io  che  aWefhremo  della  giada 
gtanni  macerata ueccbiezza  mi  rihruouo  , huomo di  tutte lecofe e d'ognuno  bit 
fognofb,  e che  nella  mia  uecchiezza  fono  da  l'aiuto  de  i miei  tutti- abbandona* 
to , che  appena  piu  con  lo  (furilo  la  foflengo  ; mi  truouo  da  doppio  dolore 
affitto  e tormentato , poiché  in  un  mede/imo  tempo  i dolcifimi  miei  figlino* 
li  Mi  fono  flati  tolti,  e fono  di  efi  (cofadaefferda  me  mifero'fempre  pianta) 
priuo  reflato  : cr  bora  mi  conuiene  à quefla  mia  debole  età,  c ri  qticfle  fianchi 
e cadenti  membra , di  ftranicro  aiuto  andare  procurando  . P ercioche  quanto 
piu  generof amente  atta  morte  fi  mifero , tanto  maggiormente  f anno , che  di  lo* 
robauendofi  ricordala , debbano  effere  difxderati . La  onde  [Ateniefe  nome 
per  la  pietà  de  i miei , è meritamente  nemiciftmo,  e da  effer  da  me  con  odio  ejlre • 
uno  perfeguitato  : poiché  come  benifimo  uedete,  quejle  mie  tremanti  membra , t 
quejlo  corpo , che  cofratta  terra  declina,  non  è bora  dai  miei  figliuoli  ( come 
r agioneuole  farebbe  )i  quali  mi  folio  dati  da  cofloro  col  ferro  leuati,  ma  da 
gl' amici  e dall'altrui  feruigio  cr  aiuto , fotteuato , fomentato  * Ma  feio  ò Siro* 
anfani  conof ceffi  bora,  che  in  qucflenoflro  coniglio  fi  baueffe  (oprale  co  fede 
gt  Ateniefì  follmente  4 determinare , chiara  cofa  è che  io,  (e  non  fuor  di  do* 
uere  certo  ) fi  perla  calamità  fi  grande  da  loro  alla  patria  nofra  apportata,  e fi 
ancho  mojfoda  i priuati  miei  mali  e,  dolori , centra  lor  aframente  e crude Imen* 
te  uerrei , conte  parole  ( per  quanto  mi  fi offe  di  farlo  pofibtle  ) perfeguttaum 
dogli , Ma  perche  qui.  bora  tra  noi , e deWhauere  di  quefli  infelici  wftYicor* 
dia , e del  communi  bette , e di  quello  chethoneflo  ricerca , fi  mene  f òpra  tutto 
trattando-,  nett4  qual  cofaehiarifiimo  ueggo  e conofco,  che  qual  giudicio  (tono 
finalmente  per  fare  detta  modeflii,  e detta  prudenza  del  popolo  di  Sir acufatuU 
te  del  mondo  le  nationi , interamente  conf  'ifle  ; noi  cercheremo  (opra  ogn  altra 
tófxdel  ben  commune  di  quello  che  Phoncfloe  laragion  comportadi  acuire 
pnmeramente , e fenzariffetto  alcuno  in  queflo  luogo  trattando  . Veramente 
<hc  fi  pare  che'l  popolo  i Atene  h abbiano  e da  gli  Dei  immortali  principali 
mente  cr  da  noi  pofeìa , iquali  eglino  haucuano  ingiuflif imamente  ojfcfi , detta 
temerità  loro  e del  caitiuo  lor  procedere  riportata  la  pena  . E no 0 ha  dubbio 
che  Iddio  per  ft  (beffo  pottntifimo  ftì  femprt  prontoe  con  Pira  intentamente 
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fittoli a contri  coloro,  io  tuli,  la  ragion  delle  genti  uioUnào , uengono  con  ingiù* 
ftc  guerre  le  dittine  crhumane  cofc  tutte  confondendo,  e che  non  f annoia  prò * 
pria  lor  potenzi  e la  grandezza  come  huomini  portare  ; e bene  freffoauuiene, 
chei  D ci  la  cofloro  audacia  e prefazione  con  impenfate  e f ubile  calamità  , nf 
con  eflreme  ruineò  disfanno , ò uengono  frenando  . Perche  àchi  farebbe  mai 
potuto  nella  mente  cadere  ( per  dire  il  uero  ) che  gl'Atenicfi , imitali  leuati  di 
Deio  diecimila  talenti , e con  quantità  et argento  jì  grande  in  tanta  ricchezza 
Menati , e T che  con  una  armata  di  legni  dugento  erano  in  Sicilia  pa/fati,  e teff  ex* 
cito  loro,  che  cYanodi  piu  di  quarantamila  follati foffero  con  rótta  tanto  ina 
credibile  zrin  tante  calamità  ridotti,  e che  ■poteffero  effere  cafi  disfatti  e frena 
ti , che  di  tanto  numero  di  compente  e di  fi  potente  apparato  non  ui  fra  non  foa 
lamente  pure  una  nauc  rifiata,  ma  nè  meno  uno  che  di  tale  armata  portila  nuo * 
ua  * Conciofiacofa  dunque  ò Siracufani , chea  uoi  per  molti  effempimaniftfro 
appari fca,  che  tutti  quegl'huomini , che  dada  troppa  fuperbia  fono  fuor  de  i 
uni  termini  canati,  poltra  quanto  all'humana  conditone  appartiene , infoienti 
diuengono , fono  cr  4 gli  Dei  c r à glabri  huomini  parimente  in  odio , CT4  gufa 
fa  di  certa  frette  di  pefte  fchiuati  ; non  uogliate  la  fortuna  adorando , non  Uo* 
gitale  dico,  per  fuperbia  à qualche  termine  dinfolenza , er  dt  crudeltà  pérUtb 
nire  . E che  pietà  ( ditemi  pregò  ) che  tffempio  di  troppa  feuerità,  che  mofrri 
di  maieflà , di  prudenza  e di  fapienza  effere  può  quella , quando  il  nemico  cheti 
fra  con  le  ginocchia  in  terra  dauanti,  cr  che  à i piedi  ti  fi  getta  della  trita  fi  priua  * 
E che  gloria  può  feguire , fe  battendolo  dauanti  nudo,  cr  carcerato  fi  cerea  con 
lauendetta  piu  oltre  procedere,  cr  dall'odio  graue  frintopiucontra  effo  mo* 
frrarfi  crudele  t Chiara  cofac+<hc  quegli,  che  gettando  ogni  compafrion  da 
parte,  uien  troppo  crudelmente  gl  huomini  dalla  fortuna  sbattuti  prefeguitan * 
do;  e coloro  altrefi,  iquali  contra  gl afflitti  dalle  molte  calamità  e miferie,  lira 
t la  crudeltà  ritengono  t fi  può  con  unità  dire  che  efri  della  propria  loro  condia 
rione  frordoti,  uogliano  la  forza  contra  Ihumana  debolezza  opnare . C oncioa 
fu  co  fa  che  niunouiha  per  prudente,  che  fu,  che  piu  poffa,  chela  fortuna 
laquale  pn  fuo  naturai  coflumecon  le  molte  mifrrie,  e col  ueniref  fi  come,  fi 
può  facilmente  utdne ) l'humanecofr  trauaghandoit  con  le  molte  ritinte  li* 
uolgimenli  diunfiogni  giorno  affittandone , uieneatta  tranquillità , t t di  fea 
lici  f ucce  fi  linfidie  ponendo  : e pn  quello  che  uedere  e conofrn  fi  può , eUd 
non  mai  con  ferma  e ftabil  fede  ; non  con  ficurezza , ò frnza  fraudegli  accorrla 
pigna  e confrrua  . Anzi  che,  come  fempre  di  non  piccala  inuidia  contra  i do* 
ni  fttfii  che  ella  concede  ,e  contri  la  fita  (beffa  clemenza  ac  cefi , e dei  fatti  bea 
neficij  pentita,  c rinun  fubitoà  effer contra  riuolta , ci  fi  mofrri  crudele . Ho« 
ri  qui  mi  potrebbe  per  auentura  dire  alcuno  ;> cofloro  furono  i primi  che  per 
loro  proprio  uolere  fimoffero  ad  ufar  contra  noi  la  forza,  e r che  ci  hanno 
graue  ingiuria  fatto,  erbora  è in  potnnoflro  il  farne  uendetta , che  ce  (boba 
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turno  con  Tarme  guadagnata . AU  difetti/  perdio,  ditemi  prego , «oh  fi  è egli 
dito  4 quefto  popolo  bafieuole  e piu  che  bafieuol  gafiigo , e molto  piu  graue 
ancbora  della  colpi  per  loro  commeffi  ('  Che  cerate  dunque , che  piu  fu  graue 
e crudele,  contri  quefli  prigioni  di  fare  * Certa  cofa  è cheegliuo  fi  hanno  per 
loro  {Ufi  una  uendetti  quii  fi  conueniua  procacciati  ; poiché  per  loro  ftcfii 
hanno  e fe  {te fi,  e Tarme  con  le  quali  la  propria  falute  difendere  erano  ufati , 
di  lor  uolerc  à noi  dito  nelle  mani;  cr  hanno  le  uite  loro  cr  i loro  corpi  alla  fe * 
de  nofira  raccomandati  ; credendo  per  fare  quejio , di  placare  ( fi  come  huma» 
hi  cofa  è)  Tira  dei  uincitori,  e r con  clemenza  humiliargli , E farebbe  inde • 
gna  c oft  neramente  e fconueneuole,  farebbe  difdiceuol  molto  per  dio,  cr  atro» 
ce  co  fa,  che  queftimefchini  che  olii  fede,cr  alld  clemenza  nofiraqHd.fi  cornei 
gTaltari  de  gli  Dei  fon  ricorfi  , dalla  fieranza  del  trouarfi  benigni  e clementi 
tirati,  fi  trouaffero  bora  perla  crudeltà  e fierezza  nofira  di  quello  che  fiera* 
nano  fraudati , Conciofia  cofache  quelli  tra  loro,  che  erano  contri  noi  dima 
placabile  (degno,  e di  graue  odio  accefi,  e contri  perdici  fi  lenirono,  neh* 
la  battaglia  dalle  forze  uofire  occifi , han  tutti  della  ulta  loro  il  corfo  fornito >: 
tua  quefli  nelle  mani  e nelle  forze  uofire  per  fe&efii  mettendofi , pofando  Tira 
infume  con  Tarme , in  luogo  de'  nemici,  fono  della  clemenza  uofir a Supplicanti 
diuenuti . Perche  quelli  che  nella  battaglia' al  nemico  Tarme  e la  uita  nette  ma * 
ni  rimettono , chiara  cofa  è che  dette  proprie  forze  diffidando  , tentano  quefia 
come  ultima  confidenza  della  uita  loro  : doue  fe  della  fieranza  loro  ingannati 
faranno , a fuppUcio  condotti , faranno  certifiimamente  à fopportare  una  graue 
calamità  contri  ogni  loro  giudicio  e credenza  cofiretti  : ma  quelli  che  quefia 
fon#  contri  loro  ufcramo , faranno  huominiin  uerodimalacr  inh umana  no * 
■tura  riputati . Conciofia  cofa che,i  coloro ò Siracufani , che  uogliono  gl' altri 
dominare,  cr  efjereueri  principi  tenuti,  fa  f opra  tutto  di  bifogno,non  tatù 
tocon  Tarmi  tener  fi  femprele  perfine  loro  e le  uite  S ognintorno  guardate  t 
difefe , quanto  che  con  le  buone  arti  e con  la  clemenza  e fiere  in  altezza  GT  in  de* 
gni  cr  honorali  gradi  conferuati . P ercioche  quelli  che  dal  timor  grande  co* 
ftretti , cr  per  forza  le  cofe  loro  comandate , fanno , ogni  piccioli  occafione 
eU  fare  quanto  iifegmno  attendendo , fubito  poi,  che  loro  fiofferifie  Tocca • 
fione , fi  mettono  a far  forza  delTlmperio  fida  loro  odiato , di  torfiil  giogo 
dal  cotto  . 'Do*<  alt incontro  fiieffert  fitto  un  principe  di  piaceuolie  man » 
fueti  cofiumi , e di  piaceuol  natura  fi  truouano  ( percioche  naturalmente  tutti 
grommali  amano  molto  meglio  teffer  con  la  piaceuokzzd  e con  la  manfnetudi* 
ne , che  con  la  forza  gouemxti  ) un  fermo  amore  in  efii  impiegando , non  fi* 
tornente  quello  imperio  fipportano,  e cercano  di  confermare;  modi  piu  anche 
ogni  giorno  farlo  maggiore . Q ualcofa  ( ditemi  ) è {lata  maggiormente  detta 
ruina  delTlmperio  dei  Medi  cagione,  chela  crudeltà  e la  fuperbia  dei  prenci* 
pi  loro , chela  patientiadei  fudditiba  finalmente  atterrata i Percioche  effem 
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dot  popoli  della  Perfidi  ribeHarfii  primi , furon  poi  da  grandi f.imo  numero 
dell' altre  miioni  in  ciò  fcguitati  A Èlio  che  maniere  Ciró  i»  priuato  luogo  nato, 
effondo  anch'egli  da  principio  huomo  priuato , all'altezza  pofeia  del  reai  gram 
do  affatilo , fopra  a tulle  le  natioin  dell' Afta  hebbe  l Imperio  i La  fola  fua  be* 
nignità  e clemenza  fu  quella , chea  cofì  alto  grado  Calzò  , Perche  hauendo 
fatto Xrefo  R«  prigione , auuengache  nemicamo  gli  foffe,  non  uotle  nondi • 
meno  fargli  uiolejtza  alcuna  : anzi  (he  gli  fc  molti  e molti  benefìci:  cri  mede* 
fimi  coflumicr  artiuerfo  gf  altri  Re  cr  altri  popoli  ufa/tdo,  era  da  tutti  ugual» 
mente  amato  e caro  tenuto.  La  onde  effendofi  poi  perla  motta  fua  clemenza » 
■a  la  man  fuetudine  per  tutto  largamente  ffarfae  diuolgata , e da  ogniuno  larga* 
Mente  commendata  facevano  a g arai  popoli  deli' Afta  tutti  con  ogni  loro  dili* 
igenza  cr  opera  diafferei  primi  far  fi  al  Re  grati,  eri  cercare  (Cefo  l ami* 
xttia  c la  lega  . Ma  a c he  propofìto  ui  uengo  io  bora  quelle  cofe  che  fon  da  noi 
. lontano  edt  luogo  e di  tempo  feguite  raccontando,  che  fono  in  un  certo  modo 
alla  memoria  nefìra  lontani ftme , fi  chea  pena  piu  alcuno  fe  ne  ricordai  Ge* 
Ione  nella  città  noftra  non  ha  però  gran  tempo,  di  pnuata  famiglia  nato,  fu 
della  Sicilia  tutta  creato  prencipe,dandofi  uolontariamente  tutti  t circonuictni  po* 
poli  e le  città  tutte  folto  la  fua  giurifdittionc.  Per  et  oche  la  naturale  piaceuolcz * 
za,t  la  clemenza  di  qucfl'hucmo,laquale  e'  foleux  fopra  tutto  nell'altrui  calamità 
e mi  ferie  àimoflrare,tutti  gl  buomini  à ft  allettarne  tiraua.  Sapendo  noi  dunque 
molto  bene  ò Siracufani  da  quel  tempo  in  qua,  come  egli  con  quejìarti  bumaaift* 
me,  acquiflòalla  città  noftra  di  tutta  la  Sicilia  il  principato  ; noi  debbiamo  con 
ogni  poter  noftro  guardarci , che  non  macchiamo  conia  crudeltà,  e con  la  trop* 
fa  fierezza  quelle  lodi  e quella  gloria , chei  maggiori  cr  antichi  noftri  con  la 
juirtù  sacquiflarono:  e cbeapprcffononci  proponiamo  coloro  a imitare, iquali 
< à.guifa  di  fere  ) hanno  gl'animi  loro  intenti  con  atroce , cr  tale  furore  che 
non  è da  ragionarne  à uolerft  fempre  per  l'altrui  mi  ferie  uenire  auuolgendomc 
itogli  amo  mai  in  alcun  modo  dare  occ  afone  aU'inuidiacrà  coloro  .che  hanno  le 
cofe  noftre  in  odio , di  poterci  quefta  uittoria  guaflare;  fi  che  poffano  poi  con 
qualche  elione  dire,  chela  fortunaà  noidi  ciò  indegni , cr  ingrati  fimi  huo * 
mini  habbia  immeritamente  dato  fauorc . Concipfìa  co  fa  che,  Ihauere  chi  le  no* 
fire  miferie  con  effo  noi  pianga  con  commune  dolore  fi  pare  Meramente  dolce 
cofa , e da  t fiere  molto  da  gl'huomiiti  difidcrata  : come  d’altra  parte  hauere  huo* 
mini,  che  con  effo  noi  nelle  felicità  e nelle  profferita  delle  cofe  rattegrandofi 
gli  Dei;  cria  fortuna  fi  mettano 4 ringratiare  . Tutte  quelle  fumofeimpre* 
fe  , che  aU'armi,  cr  alla  uittoria  fi  preparano,  fi  fogUono  per  lo  più  ò alla 
fo/tuna,  ò ad  effo  tempo  attribuire.  Mal  portarfi  poi  nelle  profferita  modtp 
fornente , tffer  temperato , e benigno , è un  certo  proprio  fegno  cr  ammaeftr* 
mento , crun  teftitnomo  di  uirt  'u,  che  ne  gt animi  de  gl'huomint  fortunati  c rip 
ppfta , Non  uogliate  dunque  per  niente  effere  alla  patria  noftra  di  queftp  no* 
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me  da  tffcrt  per  tutte  le  parti  del  inondo  con  prcclaxifiimc  lodi,  tir  con  eterna 
fama  celebrato , inuidiofi;  che  gPAtenieji  fono  flati  dai  Sir aeufani  non  foladi 
mente  con  tarmi  rma  eti indio  con  la  benigniti  e con  la  clemcuzd  fuperati . Con*> 
ciofiacofa  che  eglino  foleuan  già  gloriofamcnte  andar  fi  Maritando  di  auxnzare- 
ne  Ha  benignità  cr  nella  clemenza  di  gran  lunga  gl'huomini  tutti  del  mondo  : *• 
pur  faranno  nondimeno  forzati  ad  hauerc  la  clemenza  uofira  uerfo  loro  ufata 
in  ueneratione,  zrtra  tutte  le  nationi  andarla  predicando:  e que'  medefimi  che 
fi  dicono  effere  flati  i primi,  che  in  honorc  della  mifericordia  habbiono  iltem * 
pio  fabrìcato , e fallare,  dibatterla  beUifihna e fantifiima  nella  Siracufanacit » 
ritrouata , e per  pruoua  hauerlà  ne  gli  fbrameri  popoli  celebratifima  cotto* 
[dura  , confefferanno  . E con  quefli  uofiri  benefici  bifogner  ì , che  Li  popoli 
tutti  marùfefiamente  apparifea , che  efii  per  propria  loro  colpa , e pe  i demeriti 
loro  rfhtno  meritamente  andati  in  ruina : e che  a noi  all incontro,  iquali  babbi  a * 
mo indegne  cofe  patito  r fia  fiata  la  fortuna  ragionevolmente  fauorcuole:  per* 
ciochtgl’huomini  tutti  chiaramente  conofcèranno , che  ccjlóra  cantra  ogni  do* 
tlert  alla  uitanofira  infidiuuantf}  è che  tentavano  contrae] ad, popolo  far  guen* 
ra , che  non  han  potuto  non  ohe  altro  lontra  t proprtj  alprtfit m fioro  nemici  crtt& 
deli  e poco  .clementi  dimofirarfi  . E che  damai. quel  popolai  fato  fupersto 
~xhc  da  temeraria  ambinone  fui  coloro  perfeguitàrc,econ  tnfidte  offendere  in*> 
dotto , che  per  la  mifericordia  loro  di  perdonare  .<  coloro  stick  ora , che  crude** 
tifimi  nentià  gli' folto  ; hanno. fempre  hauuto  tofiume  r.§B fi#  td  grufa  verrina 
no  gl Ateuicft  perle  atttoeu  loro-  non  foUnadt\ tra  tuttete'gtuù  diuerjàmente, 
imputatice  ne  faranno  da  glabri  popolibiifim.cti iìHrr&ncbor a ejii  medefimi 
per  fe  fafii,  fentf  defimi  stafferanno 91  fitràum  efoi  primi  a le. cominciate; 
imprefe bitfi  nane togn'horx  che  cono  fceranno  àclie  forte  d'huomini  nemici  a eroi, 
cattano  {andar  contra  . Egregia  cofa  emnamente  ó Siraeufani,  di  ucnirfifon 
effere  offidofoi  primi  principi]  eie  prtmt  rsgioni  della  àmiciùae  dcda  benino* 

• lenza  occjtpandóf'c  eòi  perdonare  4 coloro  che  nell*  calamità  Jì  ritruouanoi 
tktiire  fire>ght  contepute  eflinguéndo  ?&'àpphlfo  cenila  empttiiont, torni* 
tl P difiordia . Concio)  ìa  cofa  che  bifogna  che  tra  gl amici  la  bentuoUnsoa  & inm 
molata  cr  eterna  fi  conferuitiy  che  d'altra  parte  con  quella  maggior  prcficz * 
za  che  fia  pofobile  glodif  eri  ir  e contra  glauuerfarif  fi  fHrpino  eT'dfatto  fi 
tolgati  uia , Percioche  eofi  facendo  ne  fitguc  , cbc'l  numero  di  cataro  , che  tè 
amano,  e che  bene  ti  desiderano , fi  uenga  fempre  accre ficaio  t c r de  i nemici 
all incontro,  e de  i malevoli  tenga,  tutta  unita  fiemndo\  y Coloro  iquali  ver • 
ranno  fetnprr  di  perfiguitare  con  odif  perpetui  le  nemkliie  y cr  tf effere  contra 
loro  {implacabili  infiammati  feguittnio , mn  ha  dubbio  che  vengono  à i di* 
fcttuktki  loro  iti  patrimonio  fenz'alcuna  periodi  giocondità , fenza  fermezza,* 
noiofo,  e r non  punto  in  alcuna  parte  ficuro  procurando}  perche  le  cofe  loro 
tutte,  cri  loro  berne  foftanzeloro  fono ali infidit  dcBa  fortuna , c r all’ odio, 
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parimente  de'  nemici  fottopofte . Conciofìa  cofa  che  bene  ffieffo  habbìam  Ut* 
àuto  effer  qucfio  avvenuto  , che  coloro  iquali  triti  gii  potentifiimi  ; e quelli 
che  i nemici  e di  forze  e di  ricchezze  di  gran  lunga,  auanzauano , dalle  grandez* 
zein  un  momento  abboffiti , fono  à molto  peggiore  condition  di  loro  pervenutiti 
fe  bene  eran  già  ujati  per  fafio  cr  infolenza  di  fortuna  , di  tutta  uia  gl'altri 
abbiffare  . E ueramente  che  fi  pare , che  la  guerra  pur  bora  da  noi  uinta  ne 
■faccia  bora  mani fejlo  e chiaro  tefiimonio.  P ercioche  coloro,  iquali  erano  diam 
zi  ad  affediar  noi,  con  grofii  efferati  uenuti , da  principio  con  grandifima  pò* 
lenza , cr  apparato  fuperbifiìmo , hauendo  quefia  nc fruenti  con  bajlioni  e ri* 
pari  iutorno intorno  cinta, con  ogni  pofiibil  uiolenza  la  ftringeuanoi  cambia w 
tufi  pofeia  della  fortuna  la  forte  , trouandofi  bora  tutti  dentro  queflemurapri* 
gioni , crm  i catena  ( fi  come  uedete  ) ridotti , il  ami  bora  da  grandi  fimo  timore 
tormentati . Sicuri f ima  cofa  è dunque , nidi  minima  lode  fi  pare . che  fra  de* . 
gnu,  effert  dall' altrui  calamità  fecondo i tempi  ammaefirato,  e coi  lefftmpio 
deW  altrui  mtftriaalle  virtù,  cr  ài  buon  cofiumi  accommodarfi  , rr  batter  fo*. 
pra  tutto  l'animo  dira  netta  e di  clemenza  e di  compafiione  adorno  e ripieno  u 
& ogn'bora , che  à qualunque  huomo  fi  fia  attuien , qualche  cofa  contrari k C T- 
auucrfa  ( fi  come  lecoft  di  quefia  humananofira  uitabenè  ffiejfo  apportar  ,fo*, 
gliono  ) non  effer  à guifa  di  fere  duro  cr  affiro , ma  uerfo  la  fua  ffictic  à 
cattino  termine  ridotta,  con  agevolezza  portarfi,  Cr  perdonargli  i cr  à gli  af a, 
fitti  d bavere  con  benignità  mfericordia  cr  compafiionc  * fa  di  meftiero . Con* \ 
ciofia  cofa  che , in  quefia  noftra  uitd  . fidino  ad  infiniti  cafi  di  fortuna , e-  qddfi  fia 
può  dire  ftnza  numero  fottopofiit  cr.  inofiri  bem  corpi  uofiri,cr  in,  forni 
matuttala  uita noftra , fernpre  à non  penfati  auuenimcnti  foggiàcciono  : non  ni] 
ha  in  noi  nè  alcuna  età  inè  cofa  per  importante , thè  fiacche  fenza  terrore,  fen; 
za  pericolo , c daU'infidie  libera  fi  truoui . Di  una  banda  fiamo  dalle  ciuili  fe*\ 
ditioni  fi. mentati  ; dai’ altra  affafiinamenti e rubbamcnti  ci  travagliano  vedala 
tronde  pofeia  femprc.quakhe.óltra  eòfitci  turbai  guerre,  dif grotte,  aecid<im\ 
ti , e (correrie  : cr  in  fmma  il  volubile  mutamento  del le  eofe,  tutte  , ci  vieni, 
ogn  bora  conmodi  à gtbuotiiini  incògniti , cr  importante,  uifidtetefftndoindlfii 
cuaicofe  perla  fchiuarcil  pericolpvche  per  occulte,  firade,  trincetti  fintelo* 
tinuamenteci  fopr  afta,  e molto  invero  difficile  a quegtbUQmini,  iqualiuoglto* 
no  nelle  conuerfationi  e nelle  radunanze  de  gl  altri  huowhi , mentre  quefia  UU 
uiuono , ritrovarli . Se  egli  auuerrà  dunque , chea  evititi  la  WÌfonC4iil(*Qr4> 
perdono  venga  da  noi  negato , verremo  fenza  dubbio  uva  cruda  leggi  » a/fiw.  , 
cr  amara  contra  Ciftejfa  noftra  , fdiute  di  dover  pofeia  per  inficiti  feceUfiurare, 
à statuire,  e fermare  : Berciacbec’non  puòejfcr*  in  alcuvVtHb,  decoloro, 
iquali  con  durezza  incurabile la  crudeltà  vengono  cantra  gl'altri  ufandoiCT 
esercitando >,  poffanoim  da  altri  uerfo  loro  demenza  cr  agevolezza  affiatarti 
anziché qudUchc  ncllccofc  baranno  fierezza  crp’Mdcka.vfato,  l'ijìeffe  cpn*- 


T E'R  T O D E C I a O.  6i * 

tra  loro.  iouerrànno  poi  fopportare : e quelli  che  batteranno  contrai cojlume 
de  Greci  tasti  huomini  della  iuta  priuato,  potranno  poi  in  nano  nelle  mutatio* 
ni  della  uita  le  communi  ragioni  d'ogn'uno  inuocare . E chi  s'è  mai  ( ditemi ) tra 
Grec i trouato , che  h abbia  con  fentenza  implacabile  giudicato  che  coloro  che  fo * 
no  alla  fede , cr  alla  mifericordia  de  i uincitori  ricorji , e che  fi  filano  a loro 
dati  tu  'potere , debbano  alla  morte  efjere  condannati  l ó pure  chi  è flato  quello , 
i cui  la  mifericordia  fia  peggiore , che  la  crudeltà  parata , e la  temerità  mi* 
gliore  della  prudenza  ! E fi  pare  che  a tutti  gl’ huomini  fia  flato  dalla  natura 
conceduto , che  fi  mettano  con  ogni  poter  loro  à fare  à coloro  refifienza,  iqua* 
li  come  nemici  veggano'  contr a loro  per  fargli  uiolenza  uenire  : e che  d altra 
banda  à uinei  e r à coloro , che  dauanti  fe  gli  gettano  perdonino  . Perche  di 
coloro  cercano  , fi  come  ficonuiene  [ ardire  ributtare  ; t di  cofloro  alla  miferia 
CT  aQacalamità,  hauendo  [impeto  dell’ira  già  raddolcito , h sucre  compafione. 

Dentro  fi  uiene  sbattendo  e fi  commoue  effa  communi  natura  degl' huomini,  e 
l'animo  nojtro  non  può  altrimenti  piu  auanti  àare  ojlinato  cr.  incrudelire,  qual 
bora  e'  uede  che  coloro  ',  iquali  canne  nemici  in  pari  conditone  erano  loro  con* 
tra;  in  un  fubito  poi  cambiatofi  flato , abbafjàti e fupplicanti  Hanno  alla  fede, 
del  nemico  con  eftrema  fferanza  guardando,  e con  la  uita  loro  pronta  di  tuttok 
quello  che  farà  loro  dal  uincitore  impojlò  fopportare.  Si  lafciano  fempre  uince* 
re  ( per  quanto  io  flimo)  e piegare  gt animi  de  gtbuomini  piaceuoli  dalla  mi* 
fencordta  fopra  tutto  e dalla  compitone , da  un  certo  fcambieuolc  affetto , eh: 
dentro  in  loro  fta  nchiufo , dalla  commune  conditione  /finti  c tirati  : fecero 
già  gl  Ateniefi  nel  tempo  della  guerra  del  Peloponnefo , un  gran  numero  di  La* 
c edemoni  prigioni  tpU’lfola  S fatteria,  e tutti  poi  cofi  fatui  come  erano  , a gli 
Spartani  gli  re/Utuirono  :ei  Lacedemoni  all'incontro  hauendo  dipoi  prefi  molti 
Atemefì , e molti  anche  dei  faldati  della  lega , con  pari  clemenza , di  potergli 
ricattare  gli  conceffcro  . Che  fu  cofa  per  dire  il  nero  molto  honorata , cr  ean 
lode  non  poca  tamenduequefti  popoli  in  quella  guerra  fatta  . Conciofia  cofa 
che  à Greci  di  acuirla  ntmiàtii  fegmtando  Ha  bene  per  fino  à tanto,  che  pof* 
fonala  uittoria  ottenere  it  di  cercare  di  precedere  auanti  atlaucndeùa  per  fino 
òche  domato  il  nemicocon  Forme,  IbaràneUe  fue  forze  e potere  ridottoima 
fe  poi  ogn'hora , che  gtkaràle  forze  tolte,  arche  tharàaUx  fede  e mifericor* 
dia  di  fe  già  uincitore  fatto  ridurre , uerrà  feguitando  di  piu  auanti  trauagliar* 
lo  e tormentarlo , fi  potrà  ben  dire , che  quefli  fia  crudele , e non  che  uoglia  fa* 
recontrail  nemico  uendetta,  ma  piutojlo  akhumana  fragilità  e debolezza  mo 
ftrarfi  odiofo , e r di  uolere  ad  effa  in  quanto  può  fare  uiolenza . Onde  i co* 
tale  huomo , che  uoglia  con  tanta  ofimatione  mofirarfi  tuttauia  cofi  crude* 
le,  forfè  alcuno  e non  fuor  di  propofito , recherà  auanti  t detti  de  gr antichi  SJ* 
faui.  Guardati  ò huomo,  che  troppo  in  te  He/fo  non  confidi.  Cono  fette  mede*  lor°fi  P" 
fimo  . Vini  confiderando  come  la  fortuna  è delle  eoft  tutte  fi ignora . Onde  da  £humì£ 
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que fio  mofii  già  gl  antichi  nofiri , cr i nofiri  padri , per  la  Greti*  tutti, beh* 
boro  molto  cura,  che  nelle  guerre  do  loro  uintc , non  fi  dirizzaffero  mai  trofia 
di  pietra , ma  piu  lofio  di  legno . E auefio  uoleux  figtùficare , che  cjue'  di  legno  in 
breue  (patio  di  tempo  confumandofi , erano  per  Mi  tal  gtufalorfi  uia  (fucile  i»N 
morie  delle  paffute  difeordie  . H ora  per  concludere  fe  pure  uibarà  tra  uoi 
chi  uoglia  con  implacabile  sdegno  uenrrc  le  nemiatie  figurando habbiate  ni 
prego  auuertenza  cr  confiderate  a quello  che  fia,  l'hauere  tinjhbilità  deffhumane 
cofcycli  fragilità  loro  in  dijfirczzoipereioche  bene  jfieffo  auuienecbei  fuperbie 
quelli , che  nelle  loro  attieni  infolentemtnle  procedono , fi  truouana  poi  da  qual 
Jì  uoglu  anchor  che  minima  percoffa  di  tempo i oda. qualche  cambiamento  di 
fortuna  gettati  per  terra  . Doue  all  acqui  fi  or  fi  gloria  e di  giouamento , non 
tenendo  de  i darmi  nella  guerra  riceuuti  alcun  conta  il  non  fare  à i fupplia 
canti  nemici  alcun  male,  qual altra  (ditemi  di  gratti)  maggiore  ò più  cemmo* 
da  occafionedi  quefta  preferite,  d'ufare  contra  i tinti  benignità  e clemenza , e di 
far  fe  gli  amici  ui  fi  potrà  offerirti  Ne  uogltite  giudicare  cbe'l  popolo  d Atene 
per  la  rotta  che  in  Sicilia  ha  hauuta  fia  rimafo  di  forze  interamente  priuo  e di)* 
fatto  : perche  anche  refiano  quali  che  tutte  Slfolc  della  Grecia , che  fono  afflitta 
perio  loro  fottopafie  cr  ubidienti:  & oltre  acciò  tuttii  luoghi  marittimi  non  fo*. 
lo  de ff Europa,  ma  di  tutta  l Afta  anàrora , fono  fatto  la  loro  giurifditticnc * 
Certi  cofac  che  ne'  paffuti  tempi,  e non  è anchor  molto , hauendo  in  Egitto  oh* 
trai  numero  di  trecento  legni  pieni  di  foldati  perduti , cofhrinfero  nondimeno  il 
Re  aUhora  che  fi  pareua  , che  /offe  refiato  fenza  dubbio  uineitorc , à ueniri 
con  cffoloro,  e con  uituperofe  condii  ioni,  off accordo  . Eteffendo  batamedefi* 
mamentt  la  città  loro  dal  Re  Serfe  ruiuata^ion  ui  corfedopòquefia  guerra  molto * 
che  lui , ilquile  par  k tante  fue  ricchezze  era  potentifiimo , fuperarono,  cr  in 
un  tempo  poi  s' acqui fiarono  della  Grecia  tutta  il  principato . P erciocheia  poa 
lenza  di  effa  città  loro  nelle  grandifiime  calamità , quanto  maggiormente  fi  vede 
ftringere  e calcare  piu  ualorof amente , .cr  con  maggior  ferocità  fi  lieua , Crt 
contrai  nemici  fiuolta;  e veramente,  che  pare,  che  con  alcuna  forza bringero 
non  fi  poffa,  fiche  fe  beffa  diffirezzi,ò  di  fe  bc ffa.  diffidi.. s’abbafii,  nè  che  à co* 
fa  di  viltà  mofiri  fegno  fi  pieghi Egli '«  molto  U meglio  dunque,  cr  foprà 
tutto  cofi  e ragionevole  c r honefio,cht  noi  in  luogo  tifare  branezza,e  di  uenirè 
Podio  già  conceputo  e ti  grave  nemicitti  irritando , con  ti  clementia  piu  tofio 
la  bemuolenZA  loro  cr  lamieitti  ( a'  prigioni  perdonando  ) ci  acquifiiamo . 
Dove  ft  quefii  me  fi  bini  faranno  da  noi  fatti  morire,  noi  altro  già  non  borea 
tno  poi  fatto,  chea  un' animo  infuriato  compiaciuto  ti  sfrenata  cupidigia  dello 
/degno  fenza  propofito  fxtiando , ilquale  cerca  tuttatia  <t  quefio  condurfi  fetta 
sta  che  utile  alcuno  à noi  di  cofiofiuro  fatto  poffa  figuire  . Doue  fe  pure 
auucrrà  , che  la  clemenza  nofìra  dimorftando  , fia  loto  la  vita  faluata , fu» 
bito  4 noi  gran  numero  Ì e fii /porgendo  lacrime  fi.  prefenteranno , quelli  dim 
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to  che  h .iranno  da  nói  un  beneficio  cofi  grande  riccuuto , e r con  alle prezza  in» 
fimtx  le  mini  Unto  fauorcuoli  e Unto  pietofcnc  flringeranno  : fari  poi  qttcflo 
noflro  f tuo:  per  tutto  ddll' altre  genti  loddto,  crinìdl  guifa  la  virtù  noflratl* 
nojlra  modèftta  furi  al  cielo  cffaltata  . Sari  per  tutte  te  parti  del  mondo  la  na» 
tura  piacevole  e.  trattabile  de  glhuomini  di  Siracufa  fopra  tutte  C altre  celebratiti, 

E quefie  cofechc  io  ut  vengo  bora  dicendo,  fi  come  lacofa  per  fe  fleffa  con • 
fcfjx  edimoftra fon  ptuuere  certamente  che  non  è (per  modo  dire)  la  uniti 
fleffa  ; e cojì  come  io  ut  dtcoèil  vero.  Non  niego  già  che  tra  la  diuerfa  molti  tu» 
dine  de  i Greci  non  fieno  flati  alcuni , che  trebbiano  a * prigioni  tolto  la  vita  t mi 
ifue/lo  che  importai  Ora  fe  il  far  queflo  fu  loro  i lode  attribuito , noi  anchon 
dunque  dovremo  coloro  imitare , che  della  laude  e della  gloria  tennero  conto  ì 
fe  pure  cofi  oro  fon  da  noi  perhauer  ciò  fatto  e tal  crudeltà  ufato  ci  paiano  di 
biajimo  degni , che  habbiamo  giudicato  tal  cof a indegna,  e malamente  commcf* 
fi;  non  vogliamo  perdio,  non  uogliamo  dico  bora  noi  dare  altrui  di  que fi  ini  e» 
def  imi  peccati  effempio , crche  di  noi  ilmedefìmo  dir  fi  poffa,  che  come  ma » 
nifcjìi finamente  fi  fa , hanno  grapifiimamente  (dò  facendo  ) errato  : e per  fi» 
mà  tantoché  cojloro,  iquali  hanno  la  foluezza  della. tuta  loro  nella  fede  no» 
ftra  rimefja , non  ritmeranno  da  noi  àiffiacerc  ò cof  a,  che  indegna  fu;  il  por 
poto  { Atene  farà  da  tutte  le  genti  pubicamente  di  meriteuol  colpa  dannato  . 

Ma  fe  egli  auucrrà , che  s'intenda  che  i Siracufani  pajfando  delTbumanc  leggìi 
termini  r er  della  fedi  poco  conto  tenendo,  contrai  prigioni  fimoftrino  trop » 
po  crudeli  ; verrà  in  unfubito  fopra' noi  come  dellacommeffa  fceler aggine  capi 
& auttori il  vituperio  tutto  er  incolpa  interamente  à uoltarfì . Conciofia  cofa 
fi  de  teneredi cofauerunaàt  alcun  luogo  contoit  ft  alcun  merito  de  gtAlz 
niefi  e tale  ceke  poffain  qualche  parte  effere  confiderato  e conofciuto;  uiè  pure 
tra  gf  altri  la  merenda  maieflà  duna  fi  degna  città,  per  (amor  della  quale  i fuoi  - 

cittadini  di  que' benefici  partecipi  rendere  fi  debbono , che  gNiuomini  fogliano 
tra  loro  fcambieuolmente  inquejlauita  communicare.  Conciofia  cofa  di  e que» 
fh  fou  quegthuomim,  che  furono  i primi,  thè  à gValtri  popoli  della  Greci « 
la  beftial  fierezza  de  grufati  cibi  lafciando  „ ne  diedero  de  gl'humdniÀ  mangia» 
re  ; iquali  à loro  da  gli  Dei  feparat amente  e.  pbr  privata  gratta  conceduti,  fu » 
fon  da  loro  nondimeno , come  huomini  fogni  macchia  d imidia  netti , à tutti 
gtoitri  per  commune  ufo  partecipati.  Q uefii  medefimi  furon  quelli  che  furo» 
no  da le  leggi  inuentori,  col  mezzo  delle  quali  la  commune  uita  nofira  fu  da 
rozzi  c feri  co  fiumi  aduna  ragionevole  e trattabile  compagnia  ridotta  . Que * 
fti  furon  trattati  gtaUrii  primi  ^che  imiferi  huomini  che  alla  Me  lorotù 
correlano  difendendo,  la  legge  de  ifupplicanti  fecero;  e con  teff  empia  di  /«, 
ro  ffefii  fecero,  che  le  gei Ut  per  tutto  in  o/ftruanzala  mifero:  onde  pereffer» 
ne  flati  efii  t capi  er  auttori,  che  e'  fiotto  bora  del  rifugio  defi,  privi,  e cofi. 
neramente  indegna,  e fuordogni  dovere:  eque/lo  intendo , chea  voi  tutti  fio. 
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ietto . Mi  uolterò  bene  bora  in  priuato  di  alcuni , i quali  io  conofco  e ueggio 
ej)ere  in  tutto  alla  benignità  riuolti , e uerrò  loro  la  lor  profefiione  1 1 ufficio 
loro  alh  memoria  riducendo  . Voi  tutti  bora  chiamo  ò buomini  bonoratipimi , 
4 quelli  dico  che  in  quefia  nofira  città  hanno  dell'eloquenza  e della  dottrina  apm 
pr  e fa' la  può  festone , uoi  douete,uoi  ( dico  ) douetc  hauerehora  dicoftoro  comm 
pacione,  la  patria  dei  quali,  (e  quejlo  benifimo  gl' buomini  tutti  lo  [armo  ) i 
non  altrimenti  quafi  che  una  commune  bottegai  cr  un  ridotto  commune  Som» 
maeflr amento  e di  eruditione  . Voi  anchora , che  con  cafìifiimt  cr  fccreti  mifìe * 
rijde  gli  Dei  fete  iloti  alla  cura, procurate  bora  che  fiala  falute  rcjhtuita  à 
coloro , che  fono  iloti  di  efii  i dipioftratori  cr  ritrouatori;  cr  bora  che  della 
buone  arti , e dell’ h umanità  fiate  itati  fatti  partecipi , fiate  loro  dico  fi  gran  bc* 
ne  feto  grati  : e come  hor  bora  douete  di  quefli  beni  partieipare , fenza  gettar 
uia  le  proprie  uofhre  ffieranze , a quefli  buomini  in  eflrema  miferia  ridotti  fio* 
te  fauoreuoli . Percioche  qual  fi  trouerà  piu  poi  ( dite  di  gratta  ) altro  luogo 
per  le  genti  forefliere  , doue  fi  pofja  da  loro  piu  liberamente , e piu  comma • 
dament e andare  perle  feienzte  difciplinc  apprendere , tolti  uia  de  gl’ Ateniefi 
la  città  f E'  ueramente  leggieri  il  demerito,  del  delitto  loro , ma  è ben  grande 
C r importante  il  numero  dei  benifici,  che  di  baieuolenza  gli  fanno  degni , 
i doni, che  da  loro  fi  fon  riceuuti . Et  olirà  la  riucrenzdeJa  dignità  di  que f 
fi  a cofi  honorata  città , fé  uorremo  poi  in  priuato  uenirc  la  qualità  di  quefli 
prigioni  effaminando , troueremo  , che  fono  ragionevolmente  di  mifcricordia 
degni  e di  compafiohe  . Per  ci  oche  que’  faldati,  che  fono  delle  terre  conftdeè 
rate,  furoncoflretti  per  ubidire  Ài  comandamenti  dichi  bona  poteua  comanda* 
re,  di  prender  l’armi . E fecontra  doloro  che  da  inuìdia  mefit  e, da  male  ani » 
mo  Ì offendere , con  htfidie  crcon  fraudeà  offendere  altri  ingiuflamente  di  lor 
proprio  uolere  fi  muouono , thuomo  per  far  ucndetta  fi  mette , può  giufla » 
mente  farlo  . Ma  ragioneuol  cofa  è di  perdonare  à coloro  , i quali  forzati 
contra  i uolerloro,  fanno  errore..  Che  dirò  io  di  Hicial  ilquale  hauendonel 
principio  prefa  in  Senato  della  eaufadei  Sir  anfanila  di fefa,  egli  fola  fu,  eh* 
fino  a che  egli  potè  farlo,  dtldoucrfi  l'efftrcito  nella  Sicilia  mandare  fi  rtfi» 
fienza,  €T  fu  fempre  amoreuole  , e prtfe  foinma  prctetiione  di  quegl' bue* 
mini  Siracufatu , che  in  quelle  parti  capitauano,  t cercaua  con  condurgli  i itarfi 
con  effiy alloggiati,  di  farfegli  amici  i O quanto  difdiceuole , ò quanto  brutta 
tofa  farebbe  di  compenfare  conia  morte  il  beneficio  da  N icia  riceuuto , ilquale 
rnAtcnclc  cofe  noftre,ela  parte nofbra cofi  caldamente difefe . Oquanto  cru « 
dek  affrtzza,  e quanto  fera  crudeltà  farebbe  fein  luogo  della  clemenza  do* 
ueffe  di  fofftrirela  crudeltà  effer  coflretto  . - Sarà  dunque  per  cagione  del  pu * 
bfito  carico , ilquale  non  già  perche  f offe  da  uerutto  f degno  cantra  di  noimof. > 
fo  ,ma  dalla  commcfiione  della  fua  republica  fpinto,  che  non  pottua  in  alcun  mo 
dorìcufare:  egli  prtfe , aia  morte  condotto  l E(  ad effo  Alcibiade,  ilquale  fu 
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quelli  che  quefla  guerra  uenne  contro,  noi  concitando  , farà  dunque  lecito  d' ha» 
nere  eie  giAtenieft  e cUnoi  ù gaftigo  fuggito;  cr  fenza  riccueredel  fuo  fc  fa 
lerato  fatto  alcuna  pena,  i publici  bonori  cr t publici  carichi  tra  grhuomini 
ottenere . Et  non  faremo  i coftur,  d>e  fi -fa  bcnifimo  effere  fiato  fopra  tutti 
gl" altri  benigniamo»  grati 4 della  commune  mifericordia  * la  ondf  mentre  che 
io  uengo  la  injìahiliti , e la  poca  fermezza  di  quefla  nofirauita  confiderando , 
.neramente  jn'increfce , e mèda  uergpgna  di  quifii  rffcf chini  l^  fortùita  . P£i* 
che  quelli  chepur  dianzi  trai  principali  pobilif  imi  della  Grecia,  era  in  venera» 
tione  hauuto , e che' per* la  fingolxY  bontà  della  fua  ulta  era  pél * tutto  con  tan * 
te  lodi  celebrato , e che  con  fomma  felicità  era  cofi  riguardeuole  per  tutta  U 
città  doue  egli  era  prodotto , portato , bora  catenato  cr  in  firetta  carcere  uil» 
mente  ferrato , fi  truoua  con  brutta  e {tracciata  ucjle  > e con  ofeuro  affetto* 
f offerire  le  calamità  della  prigionia  corretto,  non  altrimenti  che  fé  la  fortuna 
hauejfe  uoluto  fopra  la  uitadi  quefl’huomo  fare  della  fua  forza  dimoflratio» 
ne . Et  ucr amente  che  à.  noi  bora  per  noflro  debito  fi  conuiene  l infoiente 
fua  liccntid  eia  fcbcrncuole  prefuntione , con  la  benignità  uenire  rifrangendo  % 
•Cri  freno  riducendo  ■»  e non  con  fiera  crudeltà  i guifa  di  barbari , contro  qutm 
..  ftì  huomini  à noi  per  fangue  attinenti , cr  inficine  con  effo  noi  duna 
medefima  fiirpe  difcefi  moflraxft  fdegnoft  e crudeli . H ora  hauen» 
do  in  tal  guifa  orando  Nicolò  à i Sirxcufani  ragionato  al  fuo  ) 
dire  pofe  fine . Et  hauendo  con  qutfia  fua  oratione  , ^ 

gl Afcoltanti  fatto  commuovere , fc  fi  che  tutti  . 4 
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O m marauiglio  molto  ò Siracufoni , ogrìhora  che  io 
ueggo  e confiderò  che  Jid  fato  pofibile , che  in  cofi 
breue  fottio  di  tempo  mofii  folamente , dd  certe  paro* 
le , ui  fiate  al  parere  di  coloro  riuolti , t opere  de  i qua» 
li , r le  uiolente  mdni , botino  lo  flato  uoftro  ( da  molte 
rotte  e ruine  trauagliato  ) quafi  al  fondo  interamente 
mandato  . Perche  fe  battete  già  net  animo  uoftro  per 
sa  coftante  fermato  di  uolere  giudicar  buono  l’ardire  di 
toloro , iemali  con  tarme  in  mano , e con  gtanimi  dira  acceft , alla  ruina  della 
patria  uojbra , tr  a disfare  le  mura  della  uofbra  citta  f >w  uenuti , che  accade  egli 
che  uogliamo  qui  piu  uenire  contendendo  e difoulando  ? Che  bifogna  coloro  A 
fare  di  fe  fa  fi  uendetta  concitare , che  per  fe  fafii  confeffano  di  non  hauer  mai 
e ne'  piu  grani  cr  ultimi  danni  e ruine , alcuuna  offe  fa  riceuuta  f Perdonatemi 
di  grafia , perdonatemi  ui  prego  per  dio,  ò Siracufoni , poiché  liberamente  par* 
landò,  ui  dirò  bora  il  parer  mio . Percioche  io  fono  Spartano  , e alt  ufo  de 
gli  Spartani  intendo  di  parlare . Ora  e'  fi  può  primeramente  uenire  un  poco 
effeminando  , in  che  maniera  Nicolò  uuol  per fuadcre,  chea  gtAteniefi  fi  deb* 
ba  ufare  mifericordia,  da  i quali  la  uecchitzza  di  lui,  de * proprij  figliuoli  è Ha* 
ta  priuata  ey  à miferabil  termine  ridotta , il  mefehino  è ucnuto  in  configlio  di 
Uefie  lugubre  coperto , e con  molte  lacrime  la  perdita  de’  figliuoli , e teff  ere  in 
talguifa  fcnz’cfiireftato  piangale  poi  fi  sforza  non  folamente  di  tenere  ope* 
rione,  malo  cerca  anche  pervadere,  che  fi  debba  i coloro  hauere  compafiio» 
ne , che  con  fiera  crudeltà  i proprij  figliuoli  gli  ammazzarono . E che  crudel 
pietà  uerfo  fe  faffo  t uerfo  i fuoi  è dunque  quefla  fua  l e che  non  piu  udita 
fierezza  l cr  in  fomma  che  falto  modo  di  fiocca  pazzia  f Veramente  che  fi 
può  dire,  che  egli  non  ha  piu  la  mente  ne'  fuoiueri  termini,  nè  piu  fe  gli  deb* 
be  audienza  preftare , poiché  della  morte  de'  fuoi  (ir  etti  fimi  di  fangue  feor * 
datofi , uuoleche  ài  maggiori  fuoi  rumici  fi  debba  la  uita  faluare . Et  io  per 
dire  il  nero  giudicherei , che  foffe  da  concorrere  con  e fio  nel  parere , quando 
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ìtnd  tanta  rumi  à lui  folo  toccaffe , e s'io  uedefli  che  foloegli  foffe  quelli , 4 cu* 
A piangere  conueniffe  i ma  ò quanti  ueggo  bora  di  uoiin  quefto  luogo  radumi 
ti , ( de  i quali  ho  non  piccioli  compitone  ) afflitti , flarfi  4 /edere , che  faran . 
noi  pianger  forzati,  le  morti  dei  propri j figliuoli  in  quejla  battaglia  da  co=. 
fioro  ammazzati  ! Eteffendofi  4 quejla  parola  tra  i Cittadini  che  quiui  fede » 
nano  molti  fingulti  ramariebij , & doloroft  fofpiri  uditi  mandar  fuori , egli 
aUhora  feguitò  di  dire . Io  già  conofco  molto  bene  4 quefli  uoflri  lamenti , i neri 
dolori  di  coloro , iquali  fi  fentono  offefit . E quefli  pianti  aperto  mi  moftrano  chi 
fiano  quelli , che  han.  io  quejla  graue  ruina  patito . O quanti  oltre  acciò , quan* 
ti  che  fete  noi  altri , iquali  con  infatùbili  lamenti  chi  i fratelli,  chi  i paren • 
ti,  echi  gl' amici,  che  ui  fono  flati  in  quejla  battaglia  tolti , e la  loro  perdi* 
ta  piangete  ! Et  tffendofià  quejla  parola  anchora  molto  maggior  numero  udi» 
to  muouere  il  pianto  ; Gtlippo  aUhora  a Nicolò  riuolto,  tuuedi  diffe  ò Nico » 
lò,  quanto  fia  grande  il  numero  di  coloro,  che  daW Ateniefi  frode  fonitimor* 
ti  per  terra,  e quanti  fiano  in  queflo  configlio,  che  fiano  flati  da  cofloro  in 
miferia,  crin  pianto  lafciatii  certa  cofa  c,  che  tutti  quefli  non  hauendo  mai  fot • 
to  cofa,  perla  quale  ciò  punto  meritaffero  ; fono  flati  nondimeno  de  i cariflimi 
t flr  et  tifimi  loro  priuati . Onde  fidebbe  rxgioneuolmente  da  cofloro  al  nome 
Ateniefe  tant’odio  portare , e tanto  lo  debbono  maledire,  quanto  chei  cari  fi* 
mi  loro  in  tal  guifa  per  loro  perduti  erano  già  da  loro  caldamente  amati , e co» 
ri  tenuti . Come  non  farà  dunque  brutta  cr  ofcuracofa  ( ò Siracufani)  il  te m 
nere  del  fangue  per  amornoflro  Jparfo  si  poco  coiàoiccofi  interamente  feor* 
àarfì  della  mifericordia  ecompafiiont  di  uoi  medefimi,  e che  4 uoi  flefli  hauer 
fi  debbe l che  uogliamo  recarfià  fopportare  che  [ ombre  di  coloro , iquali  per 
difendere  quejla  città,  dilor  proprio  uolere  contra  le  ùmiche  frode  gettando • 
fi,  furon  priui  della  uita,  debbano  fenza  uendetta  reftare,  cr  andare  errando* 
Dunque  coloro  che  fono  flati  di  quejla  mifera  turba  gli  ammazzatori , douer - 
ranno  fenza.  effere  offefi  dentro  quefle  mura , e tra  noi  ritrouarfi  i Pofiùmo 
dunque  con  quefl'occhi  guardare  fenza  prenderne  uendetta  cr  ir  libere  quelle 
mani , che  fono  anchora  del  fangue  noftro  imbrattate  ! Son  quefli  dunque  i pre* 
[enti  della  pietà  l quefle  fonie  gratie,  cheà  coloro,  che  noflri difensori  fono  ■ 
flati , rendiamo  l Efii  ualorofìjf imamente  combattendo  perdifefa  dei  loro  cit* 
ladini,  la  uita  ui  mifero:  e noi  dunque  froiUaneamente  di  coloro  , che  gUm • 
mozzarono  la  uita  difenderemo  i O dio  quanto  quefle  cofe  fon  difeguali  e feon* 
ueneuoli  i quanto  fon  cofa  da  huomini  che  nemichimi  cr  ingratiflimi  fiano,  che 
cerchiamo  di  tener  molto  maggior  conto  della  uita  de  noftri  crudeli  fimi  nemici, 
che  della  pietofa  memoria  delle  genti  noflre  . Ma  che  altra  cofa  c il  far  quefto 
che  un  moftrare  da  tutte  le  bande , che  la  morte  de  noftri  cittadini  fi  debbe  ra* 
gioncuolmcntc  lafciar  fenza  uendetta  poffare  i t che  l foluar  e anemici  la  uita  lì  ' 
debbe  con  ragione  e giuftamente  fare,  fiche  ucniamo  à confeffare , che  leffer 
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i)0(  litui  dd  ti  (rubiti  de  glAÌeniefi  riconofciamo , end  efii  babfiafao  oblig# 
della  uita  noftra  . Quefló  dunque  bautte  da  noi  meritato  anime  ualoropfiime  ? 
douc  per  uoi  e f bimana  giufhtia  ! ouc  le  leggi  t doue  è ita  la  conditionc  de  uin» 
citarli  doue  di  ciafcunola  memoria  di  femedefimo  i Dunque  per  faocchezZA 
f Aremo  alla  mina  noftra  della  noftra  uittoria  un  prefente  i Voi  hauete  per  de- 
creto fermato  d'ornare  di  publici  titoli  di  coloro,  che  fon  morti  le  fepolture  :■ 
bor  ditemi  quali  ornamenti  potrete  far  loro  maggiori,  con  quai  uittime  migliori- 
potrete  far  e à efii  l off  erte,  eh  e di  offerire  all'  ombre  loro , che  anchora  inucn »' 
dicale  fitruouano , i corpi  di  coloro,  che  furono  de  fi  glcceifori  i fe  uoi  non 
uole ftc  forfè,  diche  già  cominciò  per  dio  ,à  dubitare,  da  cftrema  pazzia  in » 
dotti,  riceuer  coftoro  tra  uoi  cittadini , e diuoler  uoftro,  tra  uoi  altri  fcriuer » 
gli,  crai  morti  uoftri , trofei uiuenti  piu  tojìo  dirizzare . M a che  mutato  il 
nome  di  nemici,  f applicanti  fi  chiamano  . E donde  ( ditemi  prego)  hanno 
coftoro  coft  meritato  d'effere  conquefto  fi  pietofo  nome  chiamati,  e che  ciò  fi a 
approuato  ? C onciofia  cofa  (he  coloro , iquali  à far  d intorno  à quefte  cofe  qut* 
fh  Ugge  furono  i primi , cr  che  qucfti  inftituti  ordinarono , che  à coloro , chi' 
nelle  calamità  fttrouauano  ftdoueffe  battere  mifericordia  ; e che  aWincontro  fe  ■ 
fbffero  alcuni  che  per  iniquità  e peruerfità  loro  cercaffero  di  venire  altri  offerti 
derido  ; doueffero  effer  da  ciò  con  la  pena  ritenuti  : Tra  quali  uorremonoi  cht 
duelli  prigióni  fìano  annouerati  < qual  fortuna  ditemi , qual  necefiità  in  font» 
m coftrinfe  coftoro , che  non  hauendomai  dartoi  pure  una  fola  ingiuria  in  al» 
cun  luogo  riceuuta , fi  moueffero  à uolere  far  la  guerra  cantra  i Siracufani , 
che  in  pacee  quietamente  dentro  a'  termini  dei  lor  confini  fi  fonano  ? Qual 
fòrza  gli  ffiinfe , fi  che  prezzando  la  pace,  che  dalle  genti  tutta  fi  loda , e che 
'pr huornini  tutti  pare  che  lieta  e gioconda  fempre  difiderino , ueniffero  cofi  in 
f etta  d danni  della  città  noftra  cr  alla  mina  f Quefto  dunque  è difegno  inhuma» 
nifiimo,  e molto  affatto  ficuro , prendere  à fare  una  guerra  uiolenta  cr  ingiù» 
fla,e  fenza  lafciare  in  dietro  cofa  per  faticofae  pericolofa  che  tneffa  foffe  , 
cr  à tutte  le  coft  in  fomma  con  animi  pronti  e oftinati  arrificarft  per  uenire  ah 
ttntento  loro:  che  fehaueffero  efii  ottenutala  uittoria,  harebbono  con  implaca 
bile  crudeltà  quefia  mifera  plebe  trattata  : cr  bora  che  la  cofa  altrimenti  di  quoti» 
to  fpcrauano  cloro  fucceduta , rimafide'  loro  difegni  ingannati,  e fenza  ffit» 
ronza  alcuna,  cr  tognivofa  prini,  fi  sforzano  con  nomedi  mifericordia,  e di 
hUmanità  applicanti  chiamandoli,  di  uenire  la  colpa  loro  mitigando  . e fug» 
otre  quel  gaftigo  della  morte , che  efii  con  ogni  loro  intento  à noi  cercavano  di 
dare.  Ora  fe  foffero  in  publico  querelati,  che  perla  loro  naturale mahgm» 
tà  cr  à perfusione  delTauaritia , cicli  e s frenate  uoglie  indotti,  fiano  poi  me» 
ritamentein  quefte  calamità  fuor  d' ogni  loro  ffieranza  caduti  ; tolganfi  homai 
di  dare  di  ciò  alla  fortuna  imputatone,  ni  uogliano,  al  nome  di  fupplicanti 
marno  ricorjì,  la  propria  lor  colpa  feufart  e difendere , V ercioche  i qutUi 
;»  buomiai 
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huomini  è lecito  t idcn  permeffoil  far  queflo , iquali  con  falcio  coniglio  , & 
tonammo  innocente à provar c della  fortuna  l'inclemenza  fon  cofiretti..  ‘Ma 
enfiar o battendo  fempre  menata  la  ulta  loro  di  prani  configli  dingiufìitia  , di 
malignità , e d' ingiurie  piena , aU'humanc , c T alle  dittine  leggi  parimente  uio » 
lenza  facendo , han  fatto  fi  che  per  loro  non  ui  ha  piu  luogo  alcuno , la  mi je» 
mordi*,  nè  rifugio  il  perdono  . Percioche  qual  cofa  piu  brutta  e difàiceuele 
può  ritrouarfì,  che  non  . fi  troui  tffere  Hata  penfata  e trottata  da  cofioro  { qual 
ùnto  feura  cr  mtoHer abile,  che  non  fia  Hata  da  loro  .effeguitai  queflo  fopra 
tutto  è della  cupidigia t dell'auaritia  proprio,  di  non  ftutdermai  litio,  nè  pie » 
Mode’  beni  , e delle  ricchezze  i di  uenir  fempre  x .guijk  di  rapace  Auuoltoio  con 
muda  rapina  all’altrui  cofe  mfidie  telfendoi  e con  ogni  forza  pofiibile  ueiiirt 
in  fornata  Untando  quelle  cofe , che  lontane  gli  fono , c r che  punto  non  appara 
tengono,  ogn’ arte,  ogni  frónde,  ogn  inganno,  c r ogni  forza  mettendoci  >•  con 
affettare  gl’incauti  , e uolere  à fé  ogni  cofa  tirare  . E qucfle  babbiam  ueduto 
efftn  fatte  tutteda  coloro  . Conciofu  cofacbe  trouandof  ì efii  [opra  tutti  gli 
iltri  popoli  della  Grecia  di  ricchezze , e di  grandezza  potenti,  e nel  fiore  deSe 
ricchezze  e de  gli  hottori.,  non  potendo  la  felice  e fauoreuole  fortuna,  qua  fi 
tometroppo  grane  pefo  piu  lungamente  fojlenerc , fi  mifero  à uolere  la  Sicilia 
incofi  largo  fato  di  mare  pofta,  per  loro  ufurpare  , e gl' habi tatari  feflfa  tutti 
« preda \cr  come  febiaui  in  feruuie  conducendo,  fare  i,  terreni  d’effa  e tutti  » 
luoghi  interamente  loro . Grane  cofa  è certamente  e molto  dal  douere  e dal  giifa 
fio  lontana  , di  metterfi  à far  guerra- contro  gente  rimota  c r contro  per  fon $> 
amiche , fenzbauer  alcuna  ingiuria  doloro  riceuut a , t -fenza  ueruna  cagione,* 
aqutflo  pure  è fiato  fatto  da  cofloro  »i.E  fe  bene  ne’  paffuti  tempi  fi  patena* 
thè  ui  f offerti  divenuti  amici,  mutato  pofeia  in  uno  iflantc  propofito , quello 
Sbe  inuerononerada  per  fona  affettato , perche  non  partuaad  alcuno  crediti^ 
le,  fi  fonmefii  con  tanto  grande  sforzo  per  uolere  Siracufa  eff ugnare , E,  fi 
pare  altra  ciò  cofa  di  gran  fuperbia,e  fopra  modo  infoiente  e itineraria , di 
Uolere  dintorno  al  gajhgodcl  nimico  ucnirci  deliberatione  alianti,  che  fi  fiat* 
vittoria  ottenuti, fi  come  appunto  fi  foffe  la  vittoria  dell*  guerra  preoccupata. 
Che  ne  meno  queflo  delitto  e. Hate  da  loro  à fare  in  dietro  lafciato . Concio  fia 
eofa  che  avanti  checofloro  faceffero  nella  Sicilia  il  paff aggio , per  commuto  cr 
uniuerfaL  parere  fu  tra  loro  diterminato  di  condurre  in  preda  tutti  glhuomini 
di  Siracufatdi  Selinunte,  e fargli  febiaui  : e F altre  città  poi  tutte  con  far  loro, 
pagare  una  certa  fomma  ridurle  loro  tributarie  . Ora  perche  ne’  pctti  di  co» 
fioro  una  crudeli  fiima  auariiiaì  regnare  haueua  cominciato  vtr  erano  le  natun 
rat  efii  fraudolenti  efinfidic  piena  erano  divenuti  infolentifiimi  sL  che  cromi 
intollerabili , tran  crudeli , « di  crudeli  e feri  difegni , «r  in  fomma  Unita  te» 
rè  era  nocentifiima:  qual  eompafiione  dunque  debbcvtuouerc  per  loro  aleuta  t 
percioche  molto  ben  fi  facon  qual  clemenza  f afferò  già  da  gf  Ateniefi  trattati 
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quei  di  Mitilcne . Che  cffendo  già  fiati  da  loro  in  gtterr a fuptrdliykónhautnr 
do  dx  loro  altr  ingiuria  rieeuuta , che  qutjl'una  fvUjche  haueuano  cercato  dò 
ritornarla  patria  loro  in  liberta , hauendo  prima  twloro  aitanti  alla  guardato 
mina  di  quella  città  diliberata , priuaron  detta  ulta  tutti  coloro  j,' V quali  fecerta 
dentro  in  cffa  prigioni  ; cofa  neramente  crudele,  f&x>jt  da  getnt  barbare  ebeò 
filali . [E  qucjìo  fu  da  loro  fatto  contrai  Greci,  contra  confederatiloro  ',  conm 
tra  coloro  in  fomma , che  gt erano  flati  fempre  nelle  /or  co/e  con  benefici  eP! 
con  r opere  fauoreuoli . E non  farà  dunque  disdicanole  cr  indegna  cofa  ine* 
fi  douerà  ccn  mal  animo  fopportare , fe  tfii  uerranno  bora  i pròuar  quelle  pe*' 
ne , che  già  furon da  loro  ad  altri  date . Prrcioche  ragionnol  cofa  c,cht  quel* 
la  legge , che  altri  ha  c ontr’altri  fatta , quella  {beffa  con  animo  pallente  per  f* 
fopporti . Ma  che  dirò  io  dei  Meli/ , che  hauendo  coftoro  prefa  la  città  loro' 
per  forza , hauendo  fatto  tutta  la  giouentù  ( cofa  à dire  miserabile  )à  guifa  di 
pecore  crudelmente  fcannare,  in  tal  guifa  loro  detta  uita  privarono  l Cofbrinft* 
ro  pofeia  i Sicionei  de’  Meli j parenti , v che  erano  per  fangue  congiunti  à prò» 
tiare  anch'cf.ila  medefima  fortuna  . Et  in  tal  guifa  due  popoR  dalla  crudeltà 
Atenicfe  diffatti,  c r con  loccifione  furono  del  mondo  interamente  enti , di 
fi  fatta  maniera , che  non  rcjlarono  di  quejli  mefehini  in  uita  pur  tanti  ,che  po* 
teffero  à i corpi  de  i morti , che  erano  quivi  per  tutto  dtjlefi  dar  fepoltura, 
Quai  Sciti,  quai  Barbari , qual  cruda  fierezza  in  fomma  fi  farebbe  trouaté 
thè  una  cofa  tale  haueffe  fatto  l Ecco  dunque  come  quei  popolo  che  cerea  in 
filtri  la  benignità  ritrovare , con  due  loro  crudeli  fimi  decreti  hanno  due  città  coi 
tali  interamente  disfatte  i -E  fa  horam'aidi  meflierodi  Venire  un  poco  difeor* 
pendo , e riguardando  quai  co/e  e quante  efii  contra  la  città  di  Siracufa  madri* 
ttauano , e che  in  effa  difegnauano  di  fare  . Hauendo  pel  contado  dato  il  guai* 
fio  , haueuan  le  mura  con  affedio  riferrate  : pofeia  fi  come  efii  erano  venuti  di 
tutu  le  cofe , che  per  ufarle  forca , faceuano  di  Infogno  fnroueduti , fe  fofft 
venuto  lor  fatto,  hauendo  già  tra  loro  per  fermo  difegnato  detta  citta  uofira 
il  facco,  e l'occifione  ; non  erano  per  lafciare  à dietro  alcuna  forte  di  crudeltà  , 
(he  conira  uoi  non  haueffero  ufata  . E chiaramente  che  fenzx  alcun  dubbia 
quelli  che  haueuano  idomejiici  e familiari  amici  loro  con  tanta  btJHale  eyhorm 
tibil crudeltà  frantati c disfatti,  farebbono dati  per  farequakbe  cofa  crude* 
li  firn  a cr  horribilifiima  lontra  coloro , co’  quali  tjii  non  haueuano  alcuna  conm 
uerfatione  . E non  ci  refta  piu  dunque  ragione  ò cagione , che  debba  muovere 
à dovere  à cofioro  perdonare,  ò che  e’  poffano  il  perdono  demandare,  poi  che 
efii  coni  crudeli  cr  feri  loro  difegni , e con  le  fanguinofe  mani,  hanno  via  da 
loro  la  mifcricordia  lontano  fcxcciatx . Do#r  dunque  penfertm  noi,  che  e’  pofm 
fono  bora  ricorrere  l forfè  à gf  immortali  Dei  ? le  patrie  de  i quali,  le  cerimom 
nie,  cr  i fàetifici hanno  cercato  di  conturbare , r disfare  t Alla  fede  de g/» 
èaomini  l iquali  efii  cercano , poi  che  fi  faranno  delle  morti  loro , e del  lor  fam 
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gue  fattoti,  in  feruit*,in  predi , e\pcr  if chimi  condurre  ? H tritino  cgBm 
no  ardire  di  uenire  U deità  di  Cerere  , CT  di  Profcr pitto  inuocando  sbattendo 
già  i fieri  mijleri  tòro , c r ogni  religione  (prezzando,  e la  f atra  lfola:con 
dami  il  guaflo , [archeggiata  e guafla  * Cèfi  paffa  cerlifiimamente  la  cofa . 
Ma  quejli  non  c de  gl'huomini  £ Atene  colpa , anzi  piu  tojlo  £ Alcibiade,  che 
quefla  guerra  ha  perfuaduta.  Ora  t' s’è  molte  uolte  trouato  auuenirc  in  un  po • 
polo , che  coloro  che  fi  muouono  à configliare  una  cofa , hauendo  primeramen » 
te  fatto  del  uolere , c r della  mente  de  gl'huomini  coniettura , c r effendo  deffa 
in  contezza  uenuti , à quello  i pareri  loro  per  acquiflarnc  gloria , indirizzano » 
e riuoltano  a P ercìache  quelli  che  loia  di  colui  che  parla  il  ragionamento  , e 
quelli  che  intentifiimamente  Ha  colui  che  ora  à udire^conferma  fenz' alcun  dub* 
bio  quello  che  è fui  openione  , e quello  di  che  egli  f opra  tutto  è difiderofo  . 
Conciofia  cofa,  chela  uolontì  del  popolo  non  è neW arbitrio  di  colui  che  orari • 
pofia , anzi  che  effo  popolo , fé  uiene  alcuno  da  gi  oitimi  configli  indotto , uie « 
ne  gl oratori  al  fuo  f olito  auueztando  , i configliar  femprt,  e mettere  auanti 
otti  me  cofa  * Onde  fé  egli  atterrà , che  à quejli  h uomini  maluagi fiimi  fi  dia  per 
noi  perdano^  che  non  è cofa  punto  conueneuole  ) tojlo  ,xbe.  [oprai  confultou 
ni  fi  getterà  dhauere  tale  errore  commeffo  la  colpa , fi  uerràà  procurare  i 
qual  fi  uoglia  reo  e federato,  uri  idonea  e pronta  difefa . Ma  per  conchiudere 
chic  quelli,  àeui  iniquifiima  cofa  non  paia,  che  delle  cofeben  fatte,  e dei  bea 
nefici , non  ih  abbiada  coloro  che  gltriceuono  à gt  oratori  obligo , c r à color » 
thè  e onfigliana,  ma.piu  tojlo  al  popolo:*  che  poi  dell’ ingiurie , c r ofjftfe  fi 
dùcè  gl oratori  follmente;  cròi  configlieli  la,  colpa,  cr  alcuni  fi  fon  trouati 
cjx  orando^  decorrendo  fono  cana  parole  loro  eofi  auanti  paffuti,  che  homo 
per  fino  hauuto  ardiri  di  dire,  fehza  timore  alcuno  ■,  che  fi  debba  per  quejli 
i ifliffu  colpa  ( cofa  in  uero  molto  di  rifo  degna  ) dare  ad  Alcibiade  gajligo , fos 
pra  del  quale  non  habbiamo  potere  alcuno  : quindi  che  fi  debbono  efii  prigioni, 
che  fon  già  al  meritato  fuppUcto  condotti,  corno  fe  r innocenti!  loro  gli  feria 
[offe,  liberarci  e fanno,  quanto  poffono  permojlrare  ad  ognuno  che  fiabenedi 
top  fare . E uarramo  dunque  anche  cercare  di  far  uedere , che  non  fia  lecito 
al  popolo  Siracuf ano  di  hauere  in  odiai  fuoi  mortali  fiimi  nemici,  cr  che  noil 
babbta  gtujla  confa  d'ira  contro  di  loro  . Ma  concediamo , che  efii  configlieli 
pano  della  guerra  già  fatta  flati  glauttori  : anchor  che  ne  pano  dal  popolo  c T 
da  tutta  la  moltitudine,  che  indotta  da  i configli  loro,  terrore  ha  temer  ariamo:* 
te  commeffo,  imputati  e riprefi  ; cofa  ragioneuole  i nondimeno  ,\che  di  quelle 
ingiurie , che  apertamente  fi  foche  doloro  fono  Hate  con  tanta  uiolenza  fatte 
àgli  Dei,  à gt  altari,  alla  patria,  all’ ombre  di  coloro,  che  fon  refiati  morti, 
C rà  uoi  Ucfii  finalmente  in  tante  maniere  offefì , facciate  contra  loro  horaueu » 
detta.  Et  in  fomma,  fecofl  oro  hauendo  fermato  di  far  contro  uoi  la  guerra, 
homo  con  animi  àuoi  nemici  cercato  iufar  contro  uoi  alla  f copertala  forza. 
Vi  .\  R R iiij 
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dunque  fatòi dubbio  veruno  di  gafligo'fon  degni:  fe  pure  témerariamehte  in* 
'dotti  pentirai  configli X danni  uofhri  fonucnuti;  non  meritano , ni  meno  per 
: quefia  cagione  S efftre  in  alcun  modo  liberati,  acchcbe  per  l’auuenire  non  fibab* 
hi  ano  ad  auuezzare , non  battendo  di  tjucfti  delitti  il  gajligo  ricettato , da  paro» 
^rtia  guidati,  muover  fi  altre  volte  à gl’ altrui  danni  e ruine,  cri  forca  gì  altri 
•huomtni  ingiurie , cr  offefe  . P erciocbe  non  è da  fopportare  in  alcun  moda } 
xbe  gl'Atenieft  mofi  dalla  Holtitia  cr  importunità  loro  coft  temerariamente , por 
non  efftre  itati  puniti  fi  uengbino  arrifebiando  di  mettere  in  pericolo  e ruina  it 
cofede'  Siracufani:  e poiché  l peccato  loro  c mani  fello , debbe  piu  per  loro  boa 
«cr  luogo  la  feufa  e la  dtftfa  t non  già  per  dia  . Ora  e’  fi  dice  che  N icia  prefe 
ale" Siracufani  la  diftfa , e che  fu  egli  fola,  che  quefia  guerra  cercò  di  dtffuade » 
re  : Noi  babbiamo  pure  da  altri  anchor  .noi  intefo  il  ragionamento  che  quiui 
dintorno  à quefte cofe  fu  fatto:  ma  quelle  coft  poi , ebe  qui  fon  ftguite  ap ■ 
preffo  àuoi  l babbuino  con  gr occhi  noflri  propri j crin  prefenza  nofira  efjer 
fatte  , vedute  . Conciofia  cofa  che  colui,  che  fi  dice  hauer  quiui  contra'l  pam 
rer  di  lutti  gl  altrii  intorno  alla  cofa  dell tffer  cito  e della  guerra  ragionato , e 
difeorfo;  quell ifieffo  poi  per  generai  Capitano  tJnentre  quejle  mura  combat» 
tata,  con  la  forza  dei  fotdati  non  poco  terrore  ti  hdbtne  ffieffo  apportatolo 
{ babbiamo  provato  fopra  noi , mentre  c uenuto  con  occifione  é moki  de’  nom 
fin  le  compagnie  de' noflri  f oliati  travagliando j » -E  quelli  che  coflor  voglio* 
no  che  fi  creda  che  habbia  prefodc  Siracufant  la  diftfa  contra  mi  di  moia 
niera  portato , ebe  coti  gran  fatica  babbiamo  ifutfia  nofha  città  datai  affidò» 
tao  combattuta,  potuto  contffargimento  anchoroidi-  molto  f angue  difenderai 
e quelli  che  cofloro  (bimano  haucre  uerfo  noi benignità  mar  dui gliofamo firato,- 
i flato  poi  quelli  che  foto  ha  coflrclto  Dcmofltue  e gl altri , che  di  torfi  dall  afa 
fedia  s’apprejlauano , à fior  forti  alla  cominciata  imprefa , e r à metterfi  a dar 
C affilio  . Ora  quanto  che  qutfie  coft  fumo  tra  loro  difconucnicnti  e difeor* 
danti  fi  ueie,  er  io  quanto  à me  non  mi  recherò  giamai  con  atcona  ragione  4 
voler  confcjfarc , che  appo  voi  debbano  poter  piu  le  parole  che  i fatti  mime» 
no  fi  debbe  maitambafciataele  promefj e all  effetto  fteffo  dedecofe  ,tT  alle* 
fficritnza  anteporre , che  poi  [copertoli  il  «eros  fi  dicono  tffer  ffgaite.  Deb * 
Punto,  noi  dunque  c onfeffart,  chequcfle  fieno  piu , chei  feguiti  fatti  credibià 
li,  iqualinoi  babbiamo  in  prefenza  di  noi  He  fi  con  giacchi  proprij  ceduti  fa 
gtu're  t Si  certamente  per  dio  » Ma  honeftac  ragioncuol  cofa  è,  che  le  nemia 
eitie tra  gl'huomini  non  fiotto  eterne . Concediamo  dunque.,  che  fio  cofi . Do» 
pò  che  qutfli  iniqui  fimi  huomini  harannoda  uoiil  meritato  gajligo  ricevuto , 
levatele  via , fe  ui  pare  di  farlo  . Cofa  iniquifima , c r indegna  c certamente , 
quando  fi  è la  vittoria  ottenuta,  ufare  l arbitrio  in  mala  parte  contrai  prigiom 
aie  perifehiaui  tenergli : cr  ovrihora,  che  uinti  haranno  ceduto, che  aUhora 
tome  non  bauejfero  alcuna  offefa  fatta , debbano  effiere  impuniti  andarne  la » 
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fattine  Che  Mfvra,nufiint  unente  de' crudeli  par  lerò  fpontdntAmentc  conmtef* 
fi  delitti  do* Andino  perdono  V E fi  pur  Uorrctt  ibt  la  confa  fu  tn  guidino 
triti  nu/ethe  loro  concedute  di  poterfi  c dei' errore  e della  pena  [enfiti  e di* 
fondere,  t porger  preghi , hauendo  fecondo , che  torna  loro  bene , & X prò* 
polito  it  ragionamento  compojlo , fon  qui  in  pronto  il  tempo  t Cote  afone  affiata 
lindo  . Riducono  X memoria  Cantichifiime  leghe  er  amicitie  già  di  mola  pò» 
poli  confederate , fingono  nuoue  fauole , argomenti  moui,e  nuoue  bagxtcU. 
■Muouaiu  una  fotacofaò  Siracufani  che  è quefia , che  fe  farete  queflo , i Imo* 
demoni ( perdimi  ) e molti  altri  appreffo  rcflerinnoin  dada  uoioffeji  r e nem 
wnexanàmcnlc  in  uero  ,J  quali  fi  fon  prontamente  mefii  X prendere  per  uom 
fitiA  difefa  quefia  guerra , cr  hauendoui,  fecondo  le  condttioni  della  lega  glaiu* 
li  mandati n non  hanno  mancato  e?  nel  pericolo  uoflro  intricarfi,  c 7 paranoia 
te  darui  foccorfo  , fe  ben  come  fapete  potranno  fenza  diffiiacere  ò ingiuri 4 
desume  dell'altra  parte  ffarfene  in  pace , c r fenza  [affetto  di  niunacofa  ria 
pofarfi  f e»  Iatture  in  potere  di  qualuncbe  fi  fia  di  mettere  X facto  e ruma  U 
Sicilia  . Ora  [cagli  auucrrX , che  lafaanio  andarne  uia  liberti  prigioni , uoa  . 
g Iute  col  nemico  nuoua  amici  ti  a fermare , non  potrete  già  in  alcun  modo  negl* 
re , che  la  fede  ton  ragion  di  lega  promeffa , non  fu  da  uoi  tradita  : e T oltre 
acciò  farete  i communi  nofiri  nemici , che  bora  fono  nelle  man  uofire , cr  è in 
uoflro  potere  hor  che  fon  rotti  cr  abboffati  il  disfargli , con  rendere  loro  uni 
giouentù  fi  fatta , di  uenir  di  nuouo  molto  piu , che  prima  feroci , cr  che  boba 
biauo  poi  con  molto  piucrudele  odio  di  prima,  X uenire  f opra noi,crù  nofiri 
danni  eroine:  Et;  io  quanto  X me  non  mi  recherò  mai  X credere , uè  mi  fora  mai 
perfuadnto  ube  gl' Atenicfi,  battendo  giu  prima  tanto  eèofi  grane  sdegno  cena 
tra  uoi  coneeputo  t f uno  per  mantener  ferma(  fe  pur  auuerràcbe  fe  faccia)  ■>, 
quefia  amici  tia  \ >~Ma  mentre  chei  fatti  faranno  dalla  qualità  della  cofaimpe* 
diti , t che  k forze  loro  per  effer  troppo  deboli , il  potere  loro  negheranno , 
fon  chiaramente  per  [anulare  beniuolcnza;  madout  poi  dal  bifogno  e da  man * 
camalli  ribauuti  fi  baranno,  cr  bar  anno  forze  riprefe , echi  conofctrannodi 
poter  refifiere  cr  indoro  confidxrfiu  quaficome  da  una  infirmiù  rihauuti,  e.  di 
certa  carcere  liberati , X guifa  di  fere  con  furia  mouendofi,  torneranno  alla  pria  . . 
mera  natura  loro  ,e(da  tanto  sfrenato  difiderio  di  uenire  all'intento  loro  fon  ti • 
rati)  uorranno  ufare  ogni  pofiibik  sforzo  di  uenire  alla  prima  loro  opinione,  e 
la  già  cominciata  imprefa  feguitando.  lo  dunque  finalmente  chiamo  in  tcfiimoa 
ni  te  Gioue  fommo  padre,  e uoi  altri  Dei  tutti,  che  non  s’habbia  X faluare  X quia 
fli  nemici  la  uita,cr  chela  fede , e la  ragione  della  lega  non  fia  tradita,  cr  che 
coloro, iquali  fono  flati  ne'  pericoli  compagni,  non  fieno  per  faluare  i nemici  ab • 
bandonati;  e che  in  fomma  la  communi  patria  non  fia  di  nuouo  cofirettxa  dotte* 
te  in  un'altro  piu  graut  pericolo  incorrere  . Hor  a battendo  il  Lacone  in  tal 
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wo  para* , i tutto  commoffo  i fu  il  parere  di  Diode  confermato  , e cp/ì  fu 
quinto  egli  haueua  detto  diterminato  . Ld  onde  cditóti  fubitò  fuori  que  Gè» 
pitóni , cr  4 morir  condotti , /«rono  della  uit a prillati  : e tutti  i foldati  della 
legaal  luogo delltprede  condotti , furono all'incanto  uenduti . GTAteniefi  pài 
dijlribuiti  per  le  botteghe  delti  fcarpeUmi , erano  in  catena  folto  buona  gnor* 
dia  tenuti  : ma  poi  ne  furon  gran  parte,  quelli  cioè,  che  erano  in  qualche  or* 
te,  ò difciplina  inftrutti , liberati,  e quindi  da  i giouani  canati  » Gl  altri  poi 
con  grandifime  fatiche  fempre  in  catena,  cr  in  ofeure  prigioni  miferamentt 
la  uitx  fomentando , uennero  finalmente  i morte . Ora  effendo  già  le  cofe  detta 
guerra  interamente  fermate , diede  à Stracufani  Dioele  le  leggi . Dicefi  à que» 
fi'huomo  effcrc  auuenuta  una  cofa  degna  certifiimamente  di  memoria  . Concio) là 
co fa  che  perche  egli  ueniua  colorò  che  qualche  delitto  commettemmo  con  feueriù 
ineff or  abile  perf tguitando , cr  à colpeuoli  ( tolto  in  tutto  uia  ogni  perdono ) daua 
l rgge  di  gaftigo , haucua  tra  l' altre  leggi  fiameffa  quefta , che  non  f offe  ad  alcuno  per* 
^rTil*  rT  mcfF°  Centrare  in  configlio  con  l'arme  . Doue  fe  foffe  auuenuto , che  alcuno 
ur  'dcif\u.  in  ciò  err  affé,  foffe  detta  pena  della  tefia  punito  : cr  in  qucfto  non  haueua  luogo 
mt-  alcuna  cfuttiont  che  ciò  foffe  ò per  imprudenza , ò per  nteefiità , ò per  quotai • 
tra  cofa  fiuoglia  feguito  i Efjendofi  un  giorno  frarfa  una  nuoua  , come  i ne» 
mici  erano  nel  contado  di  quella  città  feorrendo  entrati , meffafi  à lato  la  frada  k 
correua  per  andar  loro  contro:  zraùhora  nato  <f  intorno  atta  piazza  in  un  fubito 
un  gran  tumulto , cr  una  feditione  grande , uerfo  quella  riuolta  ,cr  cefi  con  la 
froda  alato  com'era,  inauertentementecerfe  atta  piazzai  equini  da.  un’huomò 
priuato  offeruato,  mentre  colui  con  alta  uoce  gridano  che  egli  era  il  pròno  i 
trapalare  t rompere  le  leggi  detlui  fatte , egli ad  effo,  che  di  -ciò  f imputava 
Ciocie  «ed  tiuoltì con  alta  uocerifrofei  non  già  per  dio  j anzi,  chi  ipìe,  ferirò. VE  cofi 
«uic  lidio,  detto , fubito  la  froda  impugnando,  fi  pafiò  per  fe  ile ffo  Ugola.  Horaquefl e 
fpn  le  cofe  che  nel  cerfo  fi  qutfl'anno  feguirono  . Effendo  intanto  eletto  al.  gom 
uernoin  Atene  Codia,  in  Roma  furon  creati  quattro  Tribuni  di  faldati  con  U 
autorità,  che  fi  fuoleìi  Confoli  concedere  . P.. Cornelio,  cr  C.  Fabio,  -*u* 
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olimpiade  Olimpiade , nella  quale  al  corfo  detto  iladio  fu  uincitoreEffuteto  Acragantino* 
so . H ora  effendo  al  tempo  di  eofioro  le  cofe  de  gfAteniefi  in  Sicilia  paffate . male  * 

fi  cominciò  f Imperio  ad  haucre  per  tutto  per  cagione  di  quella  retta  in  difrrez* 
zo . C onciofia  che  molti  popoli  come  furono  i Samij , que’  di  Chio , i Rizzati* 
tini,  cr  altri  molti,  dalla diuotion loro  fubito leuandofi , à quella  de  i Laude* 
moni  i'accofiarono  . La  onde  quel  popolo  da  quefio  tr attaglio  c timore  sbatta* 
to,  mefiififi  lor  proprio  uolereà  torma  il  gouerno  popolare  detto  flato,  eie fr 
fero  tre  cittadini , à i quali  fi  doueffe  la  cura  del  gouerno  di  quello  flato  intera* 
mente  commettere.  Onde  effendofi  l’arbitrio  e la  autt oriti  in  tal  guifa  nette  mani 
di  pochi  ridotta , quefii  che  haueuano  in  mano  il  gouerno , bauendo  fatto  molte 

galee 


Dii 


^ mz^OECijio.  <r«n 

galee  fabricarticomiferochc  quaranta  coni  toro  capitani  ne  doutffero  indir  futi' 
ti\  mi  natb  pèfcia  tra  co/loro  mentre  n’andauano  nauigando  fcduione , fu  qutjls 
copi  cagione  , che  uerfo  Orupo  fi  uemfferoà  terra  accoflando , doue  per  quello 
ehe  s'intendeua  erano  le  naui  dei  nemici  fermate  fu  tanchore,  crin  qucjìoluo* 
go  ferme  fiùtuano;equiui  con  e fi  uenuliaUe  mani ; rcflarono  i Lacedemoni 
fuperiori , e r gli  tolfero uentidue  legni . Orai  Siracufani  dalla  guerra  de  gli 
Ateniefi,  e da  quel  pericolo  liberati , credendole  cofeloro  già  tutte  quietate „ 
tutti i Lacedemone,  che  s'erano  neU’impr e fa  come  collegati  in  loro  aiuto  fotta 
Filippo  lor  Capitano  ritrouati,  erettegli  haucuano  con  le  forze  loro  in  quei 
peritolo  diftfi , coti  le  ) foglie  e con  la  preda  de  i nemici , fecondo  i meriti  di 
tidfeunó  premiarono  ; cr  in  lor  foccorfo  mandarono  in  Lacedemonia  trentacina 
que  galee  per  quella  guerra  da  gt Atcnitft  moffa , e con  effe  capitano  Hcrmoa 
elrkte,  che  era  tr a primi  e piu  nobili  de  i loro  cittadini . H unendo  pofeia  infteme 
raccolto  tutte  quelle  cofe,  che  della  preda,  cr  delle  /foglie  de’  nemici  fttrcua » 
ùano  in  quella  guerra  guadagnate ; i tempij de  gli  Dei,  diuerfamente , che  era» 
ho  diUttft  i ne  utmero  adornando  . Quindi  tutti  que'  faldati,  che  in  quella  guerm 
ira  haucuano  la  uirtùloro  crii  ualore  dimofbrato,  fecondo  i meriti  di  ciafcuno 
con  premi j degni  honorarono  . Vrihuomo  dopò  queflo , che  tra  i primi  di  quel 
popolo  erd'in  riputation  grandi  firn  a , cr  àchi  grandifiima  fede  fi  prcflaua , 

CT  tra  Sauttorità  non  picciola , detto  Diocle  ; fi  mife  a pervadere  al  popolo  , 
thè  uolefferey  fermare  lo  l iato  loro , e fare  publici  decreti  con  quefi' ordine,  che 
gettando fi  la  forte , ciafcuno  ioueffe  que'  magiftroti , che  gli  toccheranno  effer* 
tritare;  eht  fi  eleggeffero  huominià  dar  le  leggi , per  metter  regola  ài  ccjlumi 
ielle  genti > cr  accommodar  le  cofe  della  republica,  e far  nuoue  lepgi , e nttoui 
ordini  fermate  . Onde  fattafi  tra  Siracufani  a quefi' effetto  di  que’  cittadini  Diodo  ha 
r Unione , iquali  aU'hora  tra  gr altri  di  gran  prudenza  e di  gran  fapienza  tran 
tenuti  dotati , fu  tra  qutfii  eletto  Diocle  che  era  tra  tutti  gl  altri  il  primo  e no»  ne  in  Siri* 
bilifiimo  riputato  ; Conciofia  cofa  che  quefli  di  cofi  fatta  maniera  per  dtflrez * *'a  ’ 

Za  d'intelletto,  e per  peritia  di  cofe  gl’ altri  tutti  auanzoua,  che  battendo  le 
tauole  delle  leggi  per  commune  uolere  di  tutti  coloro  , iquali  ermo  flati  à tal 
cura  deputati,  eompcflec  fcritte,  per  dare  ài  coftumide  gthuomini  regola  e 
Vtodo , erano  quefle  le  leggi  di  Diocle  chiamate;  quali  che  V aultcrit  'a  di  tanto 
buomo  il  titolo  in  tal  cafo  fi  guadagnaffe . E fu  quefl’huomo  mentre  uiffe  in 
fomma  riuerenza  cr  ammiratane  fempre  tenuto  da  i Siracufani  non  folamcnte 
in  uita,  ma  dopò  etiandioehe  fu  morto  con  honoratifiime  memorie  public amen 
te  fu  h onorato;  battendo  in  honor  fuo  quafi  chea  uno  Dio  dirizzato  il  tempio, 
che  fu  poi  da  Dionigi  nel  uenir  le  mura  della  città  fabricando,  rumato : benché  gt 
altri  popoli  ancora  della  Sicilia,  non  meno  di  cofloro  thebberoin  ueneratione . 

Perche  molte  città  per  quejl'ifola , ordinarono,  che  lo  flato  delle  cofe  loro  con  le 
leggi  di  coflui  fi  moderafj e,  e che  con  i modi  da  lui  dati  fi  gouemaffe ; e fu  queflo 
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femprc  tra  loro  offerudto , per  fino  à che  i Stellioni  tutti  furo n dui  Rùmini  loro 
caudini  creiti , c r che  fwron  loro  di  quelli  republiea  dite  le  leggi  * Regnando . 
poi  ne’  tempi,  che  fucceffero  Timoleonte,  battendo  duo  loro  Cefalo  le  leggi  * 
e dipoi  anche  al  tempo  di  Hitrotte  lor  Re,  Polidoro  t non  uolfero  che  di  quefh 
due  alcuno  di  legifìatore  haueffe  il  nome  ; ma  uolfero  che  amendue  foffero  chi • 
moti  giurifconfulti , cr  interpreti  de  i datori  delle  leggi:  e perche  le  leggi  foro 
erano  in  antica  lingua  fcritte,  fi  parata,  che  foffero  foprd  modo  efeure , C r 
ad  effere  intefe  difficili . Ora  perche  nel  far  le  leggi  gran e<?  cir  confici*  prò* 
uidenza  fi  ricerca,  e gran  confideratione  t e fi  pare  che  qucjli  fonimi  fettafòì 
f opra  tutto  cercaffe  dofjeruare,  perche  egli  in  effe  ordinò  fixpr a. lutti  gWÙa 
che  haueffero  mai  date  leggi,  pene  grauifiimc  contra  coloro,  chtitRanagione, 
e dell'equità  e delle  commune  leggi  foffero  molatori . He bbe  eti  audio  grandi 
fimo  rifguardo  alla  giujìitia , percioche  egli  pin  di  tutti  gl'altri  che  annui  .t  lui, 
erano  itati  hebbeauuertenza,CT  con  ogni  pojubil  diligenza  tenne  cura,  che  4 
ciafeuno  fecondo  il  merito , e fecondo  la  dignità  i premi f fi  definfrum ipM*  M 
tre  acciò  usò  nelle  cofe  delle  leggi  e nelle  caufe  ciuili  una  cautijiima  maniera, c mpf 
tecoCe  per  effere  egli  huomo  fi  erimentato  molto  uenne  accrmmcdando^fi  coma 
faceua  di  me/li  ero  ; percioche  egli  ordinò  , che  quantiche  confa , e quolunchc 
accufa  e querela  ò publica  ò pnuata , che  foffe  in  giudino  prepara,  , bauefa 
con  uni  certa  multa  à effer  terminata . li  fuo  dire  e breue  e mozzo  , oude  e fruq 
cagione,  che  color,  che  leggono  fon  forzati  nel  utdcrUfue  forature,  afa 
molto  bene  conftdenndo . E che  quefl'huomo  fuffe  di  uirtudotatoe  A animo  fen 
vero  il  ufo  della  fui  mortene  può  effer  chiariamo  tcfiimonio'i  «noi  « fwnq 
con  alquanta  di  diligenza  nel  ragionar  di  lui  uenuti  allargando  per  queflo  » thè 
la  maggior  parte  dei  paffati  fcrittori , di  lui  ragionando  pochi f ime  cofe  toccar 
tono  . H ora  gli  Atenieft  hauendo  hauuto  la  nuoua  della  rotta  JeQ’eJfcrcito  lor 9 
in  Sicilia , e come  egtera  tutto  disfatto , con  grauiffimo  dolore , e gran  pianti  la 
grandezza  di  tanta  calamità  fopportarono . Ma  non  per  queflo  punto  fi  ivi, 
fero  da  Aire  coni  Lacedemoni  incompetenza  quanto  al  cafo  dell 'imperia .ano» 
che  fu  tra  loro  per  decreto  fermato , che  di  nuouo  molte  naui  fi  fabr  tufferò  k 
« s’armaffero  ,echc  fi  faceffc  di  danari  prouifione  per  fino  aWeflremo  lor oh* 
fogno , hauendo  anchora  qualche  fieranza  dette  cofe  loroicr  hauendo  dure 
huomini  fatta  elettione,  diedero  loro  intera  auttorità  thaucr  la  cura  di  tutto 
metto , chea  quella  guerra  s’apparteneua , e di  fare  intorno  acciò  tutte  le  ncccfi 
farie  prouifioni . Percioche  efii  giudicauono  che  atta  qualità  di  que  tempi , c* 
in  que  pericoli , molto  meglio  fi  poteffe  accommodare , e piu  à proposto  & 
licito  foffe  il  gouernoii  pochi  cr  C auttorità , che  lo  flato  popolare , uclcn* 
do  uenire  dette  cofe  loro  att'efieditione , percioche  da  pcchi  fi  poteua  con  molto 
maggior  prontezza  le  cofe  tutte  prouedtre , freon  prefìezza  maggiore  proci* 
varie  . Ma  la  co  fa  per  dire  il  Utr 9 nufc'i  loro  poi  in  tutto  al  difegno  loro  con* 
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trarU  . Condopi  tofd  che  mentre  coftoro  ueniiutio  quaranti  naul  per  fare 
qutli'imprefa  appreftando,  furon  fitti  di  quelle  due  Capitani , che  per  la  dia 
fcordujchc  era  fra  lorot  l'uno  dell’altro  non  p fiduuano;  cr  maf  imamente  aU 
Ihora  che  le  forze  della  cittì  ptrouauano  indebolite,  cr  quando  ji  pareuachel 
tempo  un  confentimento  cr  una  grandifiimx  concordia  fopra  tutto  ricercaffe . 
Ora  papkta  l'armati  di  cofioro  ì Oropo,  p mi  fero  fubitoì  uolere  co'  Lacc* 
demoni  far  giornata , non  hauendo  procurato , ne  hauuto  altrimenti  penpero 
di  metter  prima  l’armata  in  battaglia:  cr  copuenuti  quiuialle  mani,  effendoft 
la  cofadi  quella  giornata  da  loro  mal  gouernata , cr  portatip  nel  combattere 
con  molta uiltì  ìquel  pericolo  foPenere,ui  perfero  uentidue  legni,  c r appe* 
na  poteron  l altre  naui  ad  Herctria  ritir andofi , dalle  mani  de’  nemici , che  gli 
perfeguitauano , campare  . I confederati  de  gl Atenicp  dopò  quefta  giornata  , 
fi  per  cagion  della  rotta , che  haueuano  pur  dianzi  hauuta  in  Sicilia  » p ancho 
per  trouarp  malifimo  del  cattino  cr  infoiente  gouerno  di  que’  Capitani  fodif* 
fatti,  dalla  diuotionloro  togliendoli,  alla  parte  dei  Lacedemoni  laccarono. 
Effcndo  coni  Lacedemoni  Dario  Re  de’  Perpaniin  lega,  Farnabazzo,  che  per 
lui  haueuail  gouerno  delle  cofee  luoghi  marittimi,  e che  con  danari  e con  Hi* 
pcndij  ueniua  la  potenza  de  i Lacedemoni  foftentando,  cr  haueua  mandato  à far 
uenire  della  Fenicia  trecento  galee,  difegnandoin  aiuto  dei  Lacedemoni  in  Leo* 
tia  mandarle  : lofio  che  intefe  come  le  cofe  de  gl  Aleniep  per  hauere  tante  rotte 
riceuutee  penante  ruinc  fopra  loro  coffe,  erano  quaft  , che  opprejfc  refiate , 
da  ciafcuno  uniuerfalmente  fi  giudicaua,  che  quella  guerra  iouejfe  effer  forni * 
ta,  eche  pofatelarmi  doueffero  dalla  guerra  leuarfi,  e dal  uoler  piu  ilare  in 
contefat  di  maniera,  che  non  era  piu  credibile  appreffok  per  fona  ueruna,che 
glAteniefi  foffero  per  piu  prendere  ardire  dimetter  pure  un  minimo  tempo  in 
uolere  la  fortuna  e i pericoli  della  guerra  tentare , ò pure  che  tentandola  fofje • 
ro  per  poterla  fopportare  . Ma  furon  gran  parte,  che  da  quello,  che  feguì 
dell' opcnion  loro  ptrouarono  ingannati : pcrciocheegli  auucnne  appunto  il  con* 
trario  perle  gagliarde  forze,  e potenza  grande  diquefii  popoli,  che  tra  lo * 
ro  in  tal  guifa  combatteuano , e per  la  uirtù  e nobiltà  de  gl' animi  loro  . Alci* 
biade  da  Atene  bandito , p ile  cofi  bandito  per  certo  /patio  di  tempo  appo  i La* 
ceiemoni,  cr  infieme  con  efii  s'era  uenuto  nella  guerra,  e ne  carichi  deffa 
trauagliando  ; cr  haueua  loro  con  la  militar  fua  difciplina  bene  fpeflfo  , e con 
farti  fuencUe  cofe  della  guerra,  nelle  quali  egli  era  eccellente  molto , e conia 
curac  diligenza , che  intornoi  quefie  cofe  ufaua  utilenon  picciolo  in  quelle  bat* 
taglie  apportato  : ptrcioche  egli  era  tra  cittadini  per  efftre  tloquentifiimo  , c 
di  granài  fimo  ardire , molto  ì limato  :e  tra  gt  Ateniep  per  antico  fangue  , t 
per  ricchezza  e potenza  quafi  che  tutti  gf  altri  auanzaui  » Ora  quefii  dip * 
derando  de  fiere  alla  patria  richiamato:  ueniua  con  ogni  fuo  potere  tra  fedi * 
feorrendo  e cercando  fthaueffe  potuto  con  qualche  giouamento , ò beneficio  4 
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g l'Ateniefi  giouando , far  fi  loro  grato  ; e mafiimamentt  aUhoru , che  fi  pare* 
ua  chele  forze  de  gl  Atenit fi  fofjero  rotte , e quafi  che  interamente  fuperate * 
H auendo  dunque  fatto  amicitia  con  Farnabazzo  Satrapa  del  Re , ueduto  come 
egli  haueua  già  trecento  legni  apparecchiati  perdouergli  mandare  a i Lacedt» 
moni  in  aiuto , lo  uenne  pervadendo , che  da  taleimprefa  fi  toglieffe;  perciò ■ 
che  non  era  utile  punto  alle  cofe  de'  Ftrfiani , nè  allo  {lato  del  Re  ficuro , che 
la  potenzi i de  i Lacedemoni  in  tal  guifiaì  ffiefie  del  Re  fi  ftabiliffc  : e che  egli 
j-jrn.iKv^  erd  moilo  megH0  di  Ilare  à uedere  que  due  popoli  infume  tra  loro  conequali 
fi'òn  J^Aicì  * forze  combatterei  e che  con  lunghe  difeordie  fi  ueniffero  tra  loro  trauagliando. 
mandi "b"  Cofi  dunque  F arnabazzo  {limando,  che  Alcibiade  haueffe detto  bene,  al  confi» 
cord'  a’  La  glio  di  lui  attaccando fi , fi  tornare  d dietro  nella  Fenicia  l'armata  : onde  egli  ciò 
cedcrooni.  j.foeilj0  f ueme  4 Uuarc  à i Lacedemoni  tante  forze , che  da  quefii  aiuti  à loro 
fi  accrefceuano . H auendo  poi  dopò  certo  poco  tempo  di  poter  tornare  alla  pa» 
tria  ottenuto , fu  da'  fuoi  cittadini  richiamato  ; cr  eletto  deU'ejfercito  Capita» 
no  ; e hauendo  i Lacedemoni  in  molte  battaglie  fuperati , cominciò  a dar  loro 
molti  trauagli,  e mantenne  la  fua  patria  in  piedi,  crin  grandezzata  ripofe . 
Ma  di  quejle  cofe  neuerremo  piu  chiaramente , cr  piu  largamente  al  fuo  luogo 
ragionando , lafciando  per  bora  il  parlare  da  parte,  per  non  uenire  nello  feri » 
nere  icorfi  della  natura,  cr  i tempi  delle  cofe  trarompendo  . Ora  paffiato  il 
corfo  di  quell'anno,  uenne  il  gouerno  $ Atene  nelle  mani  di  T eopompo,  cr  / Ro* 
mani  fecero  quattro  Tribuni  di  faldati  con  auttoriù  Confidare.  Tiberio  Po» 
flumio , C.  Cornelio , C.  Valerio  Cefione , cr  Fabio . Leuaron  uia  gCAteniefi  al 
tempo  di  cojloro  l' auttoriù  del  Triunuirato,e  quel  magifirato  depofero  ; cr  lo 
{tato  della  cittì  all'antico  loro  coflume , cr  all'arbitrio  de  i cittadini  riduffiero  : e 
Teramtne  fi  tutte  qucfle  cofc  fu  capo  cr  auttorc  Teramene  huomo  di  gran  bontà , e di 
fchietta  uita,  crilquale  eraallhora  giudicato  huomo  di  grandifiima  prudenza 
«nutrito-  Conciofia  cofia  che  fiolo  coflui  effiendofi  meffio  a proporre  e configliare , che  fi 
doucjfealla  patria  rimettere  Alcibiade,  fiotto  la  cura  del  quale  efii  nella  gran» 
dezza  loro  tornarono;  cr  hauendo  oltre  acciò  molte  altre  cofe  fatte  in  benefi» 
ciò  cr  utile  della  fua  patria , fi  uenne  non  mezanamente  a far  grato  a fuoi 
cittadini , cr  auttoriù  grande  uenne  a confieguire  . Ora  quefiìc  cofe  fieguirono 
poco  tempo  dipoi.  Furono  intanto  eletti  da  gl' Ateniefi  Capitami  fieguitar  quel* 
la  guerra  Trafililo,  e Trajibulo , iquali  radunata  appreflo  ì Samo  l'armata. 
Trafitto  C Con  cffercitarc  i fioldati  in  giochi  militari  bene  ffieffio , finte  battaglie  rappre • 
Àt£i,°t.  fentando  , ogni  giorno  alle  fatiche  e battaglie  di  mare  gl'cfjercitauano  ;cr  in  tal 
feretri  nò  1 gU(fd  ueniuano  di  efii  ne'  pericoli  l'ardire , e la  dificiplina  nel  combattere  confi > 
fol.lu. . Aerando  . Ma  Mindaro  Capitano  dell'armata  de  i Lacedemoni , fi  fermò  per 
certo  (patio  di  tempo  ì Milcto , doue  ftaua  gP  aiuti  di  Farnabazzo  affienando . 
Perche  hauendo  intefio  come  ueniuano  trecento  galee , che  gterano  della  Feni » 
.eia  mandate , prefa  perciò  gran  confidenza  cr  infuperbito,  giudicaua  egli  con 
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h sforzo  di  coft  graffi  armila,  il  grande  imperio  de  gtAteniefì  mandar  per  ter» 
ra . Ma  hauendo  pofcia  non  molto  dopò  intefo  per  alcuni  mandai , come  Far » 
nabazzo , moffo  dal  coniglio  di  Alcibiade , haucua  le  galee,  che  erano  già  in 
camino,  in  Fenicia  rimandate , perduta  deW aiuto  di  Famabazzola  fperanza , 
rime  fi  infìcme , e ben  prouijli  tutti  que'  legni,  iqualiegli  haueua  f eco  del  Ve» 
loponnefo,  e d'altri  popoli  confederati;  diede  tredici  galee  4 D orco,  concom- 
mefiionc , che  alla  uoltadi  Rodi  doueffe  nauigare . P erciocbe  egli  haueua  in» 
tefo  come  da  alcuni  s'eran  fatte  certe  congiure,  e che  fìucniua  cercando  di  fa» 
re  alcuni  nuoui  mouimenti  : perche  alcuni  popoli  Greci  haueuano  poco  prima 
mandati  <P Italia  per  le  conuentioni  della  lega  certe  naui , ui  ffiinfe  quelle;  cr  egli 
hauendo  intanto  in  ordine  Poltre  rimeffe , che  furono  al  numero  dottantatre , fi 
moffe  quindi  per  la  uolta  dello  HeUejponto , perche  haueua  intefo  come  Parma» 
ta  de  g P Atenitfi  s'era  a Samo  fermata . Vdita  in  quefìo  tempo  da  i Capitani  de 
gPAtenicfila  nuouadel  uenire  della  nimica  armata;  jimojferocon  feff ontano» 
ui  uerfo  loro  . Arriuatii  Lacedemoni  à Chio,  i Capitani  Atenie fi  giudicarono, 
che  foffe  molto  meglio  per  loro  (Pandarfià  Lesbo  accodando,  e quiui  con  effo 
loro  i legni  cr  aiuti  de'  confederati  loro  congiungere , accioche  i nemici  non 
foffero  loro  di  numero  fuperiori . H ora  mentre  quiui  le  cofe  in  quejli  termini 
fi  trouauano,  Mindaro  de  i Lacedemoni  Capitano  fi  partì  la  notte  nauigando  Mi^roL» 
con  tutta  la  fua  armata  uerfo  PHellefponto  con  quella  maggior  prejlezza  che  cedemoniOf 
gli  fu  pofiibile  : e quindi  fciogliendo  il  d)  feguentecon  il  uento  fauoreuole  fe  “ 
n'andò  uerfo  Sigio  . GPAteniefi  intefa  la  foleccita  uenuta  de ' nemici , che  in  •’EUefpoa.. 
cofi  breue  tempo  non  foffe  punto  da  darfi,  prtfe  da  i confederati  tre  fole  naui, t<M 
poi  che  P altre  indugiauano,  non  parendo  loroà  propofitodi  piu  tardare,  non 
uolfero  piu  quiui  fermarfi'e  quindi  con  que  nauili fiche  fi  trouauano  facendo  ue» 
la,à  ire  ad  affrontare  la  nemica  armata  fi  moffero.  Et  arriuati  à Sigio, trouaron  co 
me  P armata  s'era  già  quindi  partitale  affamando  trenaui,che  quiui  cran  fole  refls 
te,  fubito  le  prefero.  V affando  pofcia  ad  Eieunta,  fi  prouidcro  in  quefìo  luogo  di 
tutte  quelle  cofe,  che  per  uenire  à battaglia  nauale  faceuano  loro  di  bifogno. 
Orauedendo  i Lacedemoni  cornei  nemici  erano  al  uenire  al  fatto  (Parme  accefi, 
e che  tuttauia  fi  ueniuano  acciò  accommodando , e faceuano  di  tutte  le  cofe  ap» 
parecchio  ; fi  mifero  anch'efii  a uenire  la  ciurma  effercitando , cr  in  quefìo  confu » 
maron  cinque giorniiquindi  P armata  loro,che  era  già  ridotta  al  numero  di  ottanta 
legni  mifero  per  combattere  in  ordine  : cr  cofi  prefero  cura  di  dirizzare  deU'ar» 
mata  loro  il  corfo  in  que'  golfi , che  fono  uerfo  te  parti  dell' Afta  riuolti , e quin»  ' 
di  in  battaglia  quafi  da  quella  parte  uenir  doueffe , ordinarono  di  /fingerla  auan 
ti . GPAteniefi d altra  parte,  quafi  che  dell'Europa  ueniffero,  ff infero  auanti 
l'armata  loro,  che  era  alla  nemica  di  numero  inferiore,  ma  era  bene  di  ffierien 
Za,  e di  peritia  delle  cofedi  mare  di  gran  lunga  fuperiore  . Eran  fermati  nel  - 
dcfho  corno  della  battaglia  dei  Lacedemoni  i Siracufani,  hauendo  H ermocrate 
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■per  loro  Capitino',  nel  fìniftro  fi  fermarono  fi òtto  Mindiro  lor  capitino  itatfr 
demoni . Si  fermò  nel  defilro  corno  di  quella  de  gtAteniefi  Tr afillo,  e Trafibulo 
nel  finifibro  . Cefi  dunque  in  quel  principio  Cuna  e Caltr  armata  d affrontarti  fi 
affrettaua,  cr  amenJue  cercauano  <f  occupare  il  uantaggio  deU'  acque,  per  non 
hiuere , mentre  cran  poi  alle  mani  contrail  fluffodel  mare,  eie  fine  inondatici 
ni.  Onde  per  buono  fipatio  attefiero  fenza  far  altro  d uenirfi  dintorno  girando, 
e cercando  di  prendere  lo  tiretto  de  i pajii  ; e quafi  come  uoleffero  occupare  la » 
to  fiicuro  da  fermar  fi  s'aUargauano  » percioche  la  battaglia  loro  era  appunto  tra 
Sefto,  c T A bido  ; di  maniera  cheti  fiufifo e rifiujjo  e l'ondeggiar  del  mare  era 
loro  in  quelli  tiretti  nel  uenir  poi  combattendo  di  non  picciolo  impedimento  . 
Ma  i marinari  de  gtAteniefi,  che  neWarte  e pentii  delle  cofedel  mare  erano  e c* 
celienti , furono  ad  ottenere  la  uittoria  di  grandifiima  importanza . Percioche 
ratto  <v,r  fe  ben  Tarmata  dei  Lacedemoni  e per  numero  di  legni  e per  bnuura  e ualor  di 
m't  °nàujic  foldati  era  fuperiore  * Carte  nondimeno  e la  pratica  de’  mannari , cr  l'bauer 
móni3  & a '.ciurma  di  gran  lunga  migliore,  ueniuaà  fare,  che  tutte  le  forze  cr  impeti  lo » 
umtii . ro  riufeiffero  unii  ; perche  tofio  che  e’  uedeuano , che  quei  del  Pcloponnefocon 
i legni  loro  ben  prouifti,  e con  gli  fioroni  à loro  riuolti,  andauin  lor  contri 
per  inueftirgli  ; gCopponeuan  fubito  i loro , con  arte  tali  accommodati  e prone» 
duti,  che  mentre  quelli  ueniuan  loro  impetuofiamente  contri  , ueniuano  ne  gli 
V'  fiproni  de  i loro  ad  efiti  riuolti  a percotere , cr  tfii  Capitani  di  que'  nauilif  eroi 
coflreltiàriccuerle  percoffe,  che  dalle  punte  de  gli  fiproni  ueniuano  loro  date. 
Onde  accorto  fi  Mindaro  come  ti  tentare  di  ) fingere  auantià  dar  dentro  e uolert 
‘ * con  gli  fiproni  inuefiire  era  cofia,  che  riufciualoro  uana,  impofe  tofio  a’  fuoi  % 
ò che  fi  Ipingeffero  molti  infieme  addoffoà  pochi,  ò che  neramente, à uno  i 
uno  affrontandofi,cercaffero  co'  nimici  combattere:  ma  nè  meno  in  quefio  fu  la  pe 
ritiade  marinari  di  poco  giouameuto  : anzi  che  con  defirezza  C r «<  tempo  lo 
f contro  de' legni  che  ad  inuefiire  con  gli  fiproni  erano  fpititi,  fi chinando  ; per 
fianco  poi  in  un  tempo  contra  quelli  uotiandofi , molti  ne  inuefiiuano , e sfon r 
dauano  . .Doue  poficia  la  battaglia  cominciò  à farfi  piu  fiera , e che’l  furor 
del  combattere  hebbe  C una  e l'altra  parte  ben  bene  infiammato,  non  fi  ueniuan 
piu  con  gli  fiproni,  cr  col  corfo  affrontando,  ma  prefefi  tra  loro  C una  con  tal* 
tra  le  naui , cr  infieme  legandofi , fi  menauano  (Cappreffo  pel  doffo  le  mani , c r 
i foldati  già  i corpo  à corpo  s'affrontauanoi  cr  erano  bene  fipeffo  di  combat • 
fere  impediti  da  la  furia  deU’ onde,  che  loro  in  faccia  dauano;  onde  durò  grana 
de  f patio  di  tempo  il  combatter  loro  con  grane  pericolo  <f amendue  le  parti  t 
percioche  amendue  faceuanol’eflremo  di  quanto  pot tuono  combattendo  ;xy  fi 
Uedeua  ne  granimi  loro  una  fiera  ofiinationti  e non  fi  potendo  per  anchora 
conofcere , chela  uittoria  ad  alcuna  delle  parti  inchinale;  crefifenda  già  luna 
gemente  mefibratafi  la  fortuna  crudele,  cr  offendo  quella  battaglia  dubbiofa  j 
CT  à molto  gran  percolo  ridotta  • ecco  che  inttn  fubito  fi  uiddero  di  uerfo  l'ut* 
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tinto  promontorio  apparire  uenticinque  naui , che  creino  dei  i confederiti  de  gli 
Ateniefì  in  loro  aiuto  mandate  : i Lacedemoni  dalla  uenuta  di  ecftoro  fi  ducutati , 
con  quella  maggior  prejlezza  che  poterono , in  Abido , fi  ritirarono  ; kauendo 
fempre  g[  Ateme  fi  dietro , i quali  a nemici  che  fuggiuano  ftueniuan  fieramente 
addojjo  fiingendo;  etile  fu  il  fine  c'hebbe  quejla  giornata  . Furon  prefe  da 
gl’ Ateniefì  otto  naui  di  quelle  di  Chio , cinque  di  Corinto , due  de  gPAmbracij , 
una  de  i Siracufani , una  de  i Patene  ti , er  una  de  i Leucadi . Et  efii  uincitori 
anchora  ne  perforo  cinque , lequali  tutte  furon  fracaffate,  e meffe  in  fondo . 
Uopo  qutfle  fattiom , quelli , che  con  Trafibulo  haueuano  la  uittoria  ottenuta , 
dirizzarono  un  trofeo  in  quel  promontorio , neiquale  è d'Ecuba  la  fcpoltura  : 
c fubito  } fedirono  ad  Atene  i dare  di  quefta  uittoria  la  nuoua . Efii  intanto  con 
tutta  l'armata , fi  fiinfero  alla  uoltadi  Cizico  ; perche  quefia  cittì  auanti,che 
feguiffe  quefta  battaglia  nauale , 4 gl" Ateniefì  ribellandoli , 4 Farnabazzo  di  Da * 
rio  Capitano , c r 4 Le  arco  Capitano  de  i Lacedemoni  s'era  data  . E trouatala 
firouijìa , e fenzadifefa  alcuna  di  forti ficationi , ò di  prefidio  affiliandola,  fu 
loro  ageuoleil  prenderla:  & kauendo  mefjoloro  una  taglia  di  danari,  e fatto 
un  certo  dipendio  pagare  i fi  moffero  nauigando  uerfo  Scfto.  Mindaro  intanto 
deW armata  dei  Lacedemoni  Capitano , effendofi dopò  lariceuuta  rotta  ad  Abi* 
do  fuggendo  ridotto , fi  quiui  i legni  mal  conci , e feompofti  rifare , e ricom* 
mettere  con  buone  ligature  fermandoli  : er  parimente  fiedìcon  preflezzaFpi * 
de  Spartano  alle  galee , che  erano  in  porto  à Eubea , con  ordine  che  le  facefft 
tutte  quiui  quanto  prima  condurre  . Q uefti  ad  Eubea  arriuato , meffe  in  un 
tempo  infieme  cinquanta  legni , e con  efii  tutti  fé  ne  uenne  con  prejlezza  ( come 
%l'tra  dato  commeffo  ) nauigando  : e tofto  che  quefte  al  monte  Alo  fur  giunte , 
fi  leuòuna  fortuna , er  una  tempefia  fi  terribile  er  horrenda , che  que  nauilij 
tutti  combattuti  e fracaffati  fi  fommerfero , e di  tutte  quelle  perfine , che  in  efii 
fi trouauano , foli  dodici  huominienon  piu  fine  poteron  faluare  . E fi  pare 
che  di  quefta  fi  gran  ruina  faccia  teflimonio , quello  che  per  memoria  di  ciò  fi 
uede  fritto  nel  tempio  4 Coronea , fi  come  fi  legge  in  Ef oro,  che  u’er Ano  ferii • 
ti  qucjli  uerfi , 

Dodici  forche  di  cinquanta  naui 

Si  Tatuar  foli  à i periglio!!  fcogli  , 

D’Aro , che  gl’altri  dalle  rapid’onde 
Pel  rabbiofo  foffiar  di  Noto  irato 
Sommerfi  infieme  co’  nauili  foro  . 

E t intorno  àquefio  meiefimo  tempo  , Alcibiade  fece  tredici  galee  condita 
tendo,  fi  n'ondò  nauigando  uerfi  coloro  che  i Samo  fi  trouauano , a’  quali  era 
dato  già  prima  fatto  intendere  come  Farnabazzo  daUe  fuc  perfusioni  muffo, 
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haucua  fitto  tornire  à dietro  trecento  legni , i quali  egli  in  aiuto  de  i Lacede* 
moni  conducati  . E coftdi  cojloro  humanxmente,  e con  molta  benigniti  rice * 
uuto  in  Samo,  cominciò  à uenirecon  efi ideila  fui  tornata  alla  patria  confuto  in* 
do,  cri  offerir  loro  diuolere  effereaUa  patria  di  non  poco  giouamento  per  lo 
auucnire ; er nello  ijleffo tempo  pregaua  di  effere  udito,  perche  fi  uoleua  dal* 
Vimputationi  dategli  difenderfi;  er  in  auejlo  fuo  feufarfi  uenne  la  fua  nula 
forte,  e la  perfecutione  della  fortuna  fi  contra  lui  crudele,  con  molte  lacrime 
piangendo  ; poi  che  da  gf  Emuli  fuoigiacon  infidie,  e con  fraude  perfeguita* 
to , e dalla  pitria,  e dal  fuo  natio  terreno  fcacciato,  era  fiato  forzato  à mo * 
jlrar  poi  contra  la  patria  fua  guanto  foffe  grande  la  fuauirtù  e'I  ualore.  Et 
effendo  queflo  fuo  parlare  da'  foldaticon  grande  attentione  come  àloro  grato 
e giocondo  molto  udito,  effendofì  fopra  tal  cofa  ad  Atene  lettere  fredde  , er 
huomini  mandati;  piacque  a quel  popolo  di  affoluer  quefl'huomo  da  ogni  fua  im * 
putationee  querela,  e di  liberarlo  da  ogni  pena,  e farlo  de'  carichi  della  guer * 
ra,  e del  gouerno  delle  cofe  partecipe . Percioche  confederato  il  uehemente 
ardire  di  quefl’huomo  in  qual  fi  uoglia  cofa , e la  grandezza  fua , Cauttorità 
e'I  nome,  che  era  per  tutti  i luoghi  uniuerfalmcnte  della  Grecia  celebrato ; fii * 
mauano , (cr in  uero  non  era  ciò  fuor  di  propofito  ) che  richiamato  coflui , cr 
conefii  congiunto , foffe  per  efj ere  alle  cofe  loro  di  non  poca  importanza.  Con* 
ciofia  cofa  che  Ter  amene , che  era  il  prim'huomo  di  quella  città , ( che  per  dire 
il  uero  ,fe  in  alcuno  fi  trouaua  in  luogo  che  fia  qualche  prudenza  , egli  fi  pare* 
uache  fuffe  quelli  ) haueuail  popolo  effortato  che  Alcibiade  fidoueffe  riebia * 
mare  . Saputefi  quefie  cofe  à Samo , Alcibiade  tutto  lieto , aggiunte  alle  tredeci 
galee,  le  quali  egli  feco  conduceua , altre  notte  piu,  uenne  in  Halic.trnaffo  con 
quell'armata  nauigando  ; er  hauendo  al  popolo  <T effa  pofla  una  grauezzx  di 
danari,  e che  doueffero  certo  tributo  pagare,  fi  moffe  per  dare  à Merodipa  il 
guafto  ; e quindi  tratta  grandifiima  preda , fé  ne  tornò  à Samo  . Difiribuendo 
pofeia  traque'  foldati,  cheàSamofi  ritrouauano , cr  tra  fuoi  le  froglie  de'  ne* 
mici,  che  nhaueua  molte  infieme  ridotta  cr  in  tal  guifale  ricchezze  loro  ac» 
crefcendo , hauendofi  in  breue  con  far  loro  quefli  prefenti  e con  quefli  prennf 
gl' animi  de  fii  acquiflati  ; fe  gli  fc  tutti  diuenire  amici  cr  molto  affezionati . 
Intorno  à queflo  tempo  gli  Antandrij  che  fotto'l  prefidio  de’  Perfiani  fi  trouaua 
no,  hauendo  fecretamente  fattefi  uenire  alcune  compagnie  di  foldati  dai  tace* 
demonici  prefiào della  città  loro  fcacciarono , e fi  mifero à uenire  la  Rcpu* 
blica  loro  in  libertà  ridotta, e la  lor  patria  fecondo,  che  loro  pareua  amminifiran * 
do . P ercioche  i Lacedemoni  imputando  Vamabazzo,  che  kaueffe  i trecento  legni 
in  fenicia  rimandati,  fermata  con  gl'Antandrila  lega,  confarmi  loro  haueujn 
no  infieme  con  efii  prefa  di  quel  popolo  la  difefa  . Mora  Tucidide  Ateniefe , 
hauendo  in  otto  uolumi,ò  pure  in  none,  ( per  quanto  uogliono  alcuni)  le  cofe 
nelcorfodi  uent' òtto  anni  feguite , abbracciato  e raccolto , diede  all'hifioria  fua 
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coxiti  incito  . Vennero  poi  dopò  lui  Senofonte , e Teopompo,  diedero  •;  1 f[r  • 1 
allo  fcriuer  loro  principio , li  douc  Tucidide  haueua  lafciato  ; e Senofonte  ha  lua  hilloru 
fcriuendo  raccoltone'  fuoi  libri  lecofe  nel  tempo  d'anni  quarantotto  feguite  . 

Ma  Teopompo  hauendo  fcrittole  cofe  della  Grecia  che  erano  nel  corfo  d'anni 
iiceffette  fucccdutc,  arriuò  fino  alla  bataglia  nauale,  cbeapprejfo  à C nido  fu  ScT'°r,>nw* 
fatta,  cr  quiui  al  fuo  fcriuere  pofe  fine  :lequali  cofe  tutte  egli  in  uolumi  dodici  p/inon™.' 
raccolfe  . H ora  in  qucflo  termine  erano  le  cofe  dell' Afta , e della  Grecia  ridotte . 

Hauendo  intanto  i Romani  contra  gl  Equi  la  guerra  cominciata  , entrarono  con 
graffo  effercitonel  paefeloro;  er  cjfendofi  ad  una  terra  detta  Bolafo  accampati, 
per  forzala  prefero  . Fu  eletto  Glaucippo al gouerno di  Atene,  cr  a Roma 
furon  creati  Confoli  li.  Cornelio , e L.  Furio . In  quefto  tempo  glEgefiani  in 
Sicilia,  effe  ndo  già  flati  in  lega  con  gl  Ateme  fi  a'  danni  de'  Siracufani , poi  che 
quella  guerra  era  fornita,  erano  entrati  in  gran  penfieri,  e da  paura  non  pie • 
dola  trauagliati . C onciofiu  co  fa  che  efi  ile j fero  affettando  (cr  in  uero  che  fi 
pareua  che  ciò  loro  ficonucni/jc)didouer  portare  di  que'  delitti  la  pena,iquali 
haucuano  già  contra  i Siracufani  commefii  ; cr  effendo  già  buon  tempo  co'  Seli* 
nunti  per  cagione  de' termini  dei  paefiloro,  che  non  erano  ben  chiari,  in  coti* 
tefai  ffiontaneamente  cederono ; mofiidal  f off  etto  che  i Siracufani,  prendendo 
da  qucfla  contefa-occafione , non  fi  motte fferoà  far  loro  contra  inficine  co' Se* 

Immiti  la  guerra,  cr  à minare,  cr  affatto  ffianare  la  città  loro . Ma  douc 
pofeia  uiderocome  i Selinuntini contra  loro  inqueflacofa  fi  portauano  troppo 
auari  cr  infoienti , e di  maniera , che  olirà  i terreni , che  erano  come  dubbi  tra 
toro  già  in  lite , cr  che  efii  gli  haucuano  già  conceduti , fi  metteuano  etiandio  i 
uolcre  loro  ufurpare  cr  occupare  gran  parte  dell' altre  loro  terre  uicine , che 
erano  chiarifimamente  e ragioneuolmentc  loro  ; mandarono  ambafeiatori  à Cor* 
tagine,  aiuto  contrala  forza  e uiolenzadi  quefii  loro  tticini  domandando,  con  aiuto  i*c« 
ordine,  che  loro  offerì  (fero  di  uolerein  ricompera  di  tal  beneficio  dar  fe  (le fi  uglQeli  * 
eia  città  loro  folto  la  loro  giuridittione  . Zaffati  quefii  ambafeiatori  à Carta* 
gine  nauigando , elfofero  quiui  al  Senato  crai  popolo  le  commefiioni,  per  le 
eguali  efii  u' erano  andati . Onde  hauendo  ciò  intefo  i Cartaginefi , cominciarono 
à fior  dubbtofi,  cr  4 uenire  intorno  acciò  diuerfe  cofe  difcorrcndo , cr  imagi* 
nando  : che  da  una  banda  erano  i occupare  quella  città  molto  atta  cr  à propofito 
perle  cofe  loro  prontamente  inchinati;  e dall'altra  la  potenza  de’  Siracufani, 
daua  loro  ffauento;  confiderando,  che  pur  dianzi  haucuano  con  gran  rotta  la 
potenza  de  gt  Ateniefi  fuperata , e disfatta . Ora  dando  la  co  fa  tra  pareri  cofi 
diuerfiin  dubbio,  ninfe  finalmente  la  granuoglia  di  occupare  quella  città;  onde 
fu  da  loro  à gl' ambafeiatori  dato  rijfofta , come  mandertbbon  loro  il  foccorfo , 
che  domandauano  : cr  per  far  quefio  effendo  pronti  ( doue  pure  conueniffe  di 
farlo)  à uenire  al  fatto  della  guerra,  elejj ero  Hannibale  per  loro  Capitano,  il 
quale  in  quel  tempo  fecondo  la  di/fofitione  delle  leggi  loro  teneua  il  gouerno  di 
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per  quefii  fitccefii  mollo  piu  ardire  prendendo , con  gl  ànimi  tuttduia  piti  fieri 
contrai  nimico  diuenuti , perche  fi  p arcua , che  eglino  per  timore , fufeir  lo* 
ro  incontro  non  ardiffero,  feguiuano  auanti  fcttzx  temer  piu  nulla  : e per  tutto  • 
quel  paefe  largamente  fpargetidofi , attendeuano  à far  prede  er.i  rubbare,  co* 
me  (fogni  pericolo  ficuri . I Capitani  de  gl'Egejlani  intanto  ueduta  e confidi*  fclinnntini 
rata  la  temeraria  infolenza  dei  nemici,  fimifero  a tener  diligente  cura  di  ue* 
tìire  i uiaggi  tutti  che  faceuano  offenundo  : mefiift  pofeix  infieme  co'  Cartagine  fi 
eco'  Campani  in  ordine , alla  prima  occafione , che  loro  fi  por fe,  fallati  in  un- 
tempo  fuori,  aU'improuifo  gl  affiatarono  : onde  da  cafo  tanto  impenfato  colti,, 
reftaron  quafi  alla  prima  rotti,  auanti  che  poteffero  far  tefia,<  uoltando  al. 
nemica  la  faccia  menarle  mani . Furono  intorno  i mite  foldati  quelli  che  fu * 
ron  morti  in  quella  f attuane ; e ritolfero  loro  tutta  la  preda  già  fatta,  e otte * 
nero  di  coftorole  /foglie  Mandar  on  tofloi  Selinunti'a  Siracufa  ambafeiatori. 

e glEgefteni  d’altra  parte  i Cartagine,  domandando  in  un  modoifteffo  gl uni  e 
gl  altri  da  quefii  popoli  aiuto  e foccorfo  : e furono  da  loro  ad  amendue  par  de*.  * 

areto  conceduti,  come  da  coloro  che  cercauanotk  farla  guerra  per  difender  la- 
fua  parte  cixfcuno  : cr  in  tal  guifa  fi  diede  alla  guerra  Cartagtnefe  principio 
thè  poi  fu  di  tanto  fuoco  cagione . Horai  Cartagine  fi  hauendo  molto  ben  con* 
fidcrata  la  grandezza  e l importanza  di  quefia  guerra , che  fi  cominciata , die*, 
iero  interamente  a Haimibale  lor  Capitano  la  cura  e Iduttoriti  di  condurre  da.  Guerra  Car 
tutti  i luoghi,  e mettere  infieme  un'effercito  quale  a lui  foffe  partito'  per  quel*  “e8"J1cf^n 
la  guerrabafleuole i imponendogli  che  foUecitaffe  di  fare  quanto  prima  di  tutte,  principio’.' 
le  cofe  prouifione , cr  con  quella  maggior  diligenza , e prejlezza , che  foffe 
pofibile , che  per  quell impr  e fa faceuano  di  mefliero  . Scriffe  Hannibale,  cr  in 
quella  fiate  e nel  uomo  parimente , che  tofto  uenne  e daWHiberia  e Ì altri  luoghi 
un  gran  numero  di  compagnie  di  foldati.  pagati , cr  haucua  già  fefii  fatto  buo* 
na  mafidi  olirà  che  non  fu  ptccioloil  numerode’  cittadini , che  a quell’  imprefit  n-  >> 
furono  eletti . Si  uenne  poi  trasferendo  per  molte  < molte  città  della  Libia , e.  c V l 
di  ci afeuna  cauò  i piu  brani  e piuualorofi  foldati  ; quindi  fi  riuolfe  al  far  fa*, 
bricare  delle  naui ; hauendofi  già  fermato neW ànimo  diuoler  tofto,  che  li  pri*. 
matura  ueniffe,  ufeire  conte  genti  in  campagna  . Ora  mentre  che  le  cefi;  della 
Sicilia  in  quefii  termini  fi  ritrouauano , D orieo  Rodiano  delle  galee  Italiane  DortM  R<v 
. Capitano  in  Grecia;  tofto  che  uide  hauere  affai  ben  confermato  il  tumulto,  che.  di*«K>,Capi 
Ut  Rodi  era  già  nato:  quindi  togliendo fi,  s'inuiòà  forza  di  Remi  uerfo  Mei*-  * m*‘ 
tefponto,  quanto  piu  poteua  tunirfi  con  Mindaro  folecitando  ; ilquale  uicino 
ÙAbido  fermatofì,  attendeuaeon  lamaggior  preftezza , che  poteua  di  mettere 
infieme  forze  per  mare,  e tutti  i legni,  che  erano  fotte' l nome  della  lega  del 
Veloponncfo  comprefi . H ora  arriuato  D orieo  à Sigio  del  paefe  di  Troia  " quel* 
li  genti  Ateniefi , che  fbauan  furte  uicino  à Seflo , conofeiute  cr  ititelo  di  editti 
il  camino , el  difegno , fufiito  che  uidero  effereil  tempo  ; fi  fpinfero  alla  uqlta  1 
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fui  con  tutte  le  forze  delf  amata  loro , che  era  di  fettantaqualtro  legni . Hor4 
Dorico  non  battendo  di  quefla  cofihaauto  alcuni  contezza  nè  per  un  poco  fa »' 
pendo  quello , che  cofloro  ueniffero  tentando;  attendeuai  feguirc  per  fallo  del 
Dorico  fi  mxre  Scuramente  e tutto  baldanzofo  il  cominciato  corfo.bii  doue  gli  uenne  pofcix 
fuc  galee  i riferito  quinto  grande  armata  gl  andaffe  contri,  e quanto  già  fucina  gli  fojje. 
Pariti  no.  perjenj0jj  fonino,  non  fapendo  conoscere  nella  Grettezza  di  tanto  fuo  fra* 
Mento  alcun  altra  ftradi  di  poter/i  faluare;  fi  ritirò  fuggendo  à Dardano;  e 
quiui  fattidi  prefentei  folliti  sbarcare , * fatte  fi  ucnirele  compagnie , che  era» 
no  alla  guardia  della  terra , fé  che  quanto  piu  prefttmente  fi  poteua , gli  por « 
taffero  quella  maggior  quantità  di  tutte  le  forti  d’armi  da  tirare , che  poteuano : 
e coft  fattili  tutti  Sire  in  ordine,  ne  mife  parte  per  le  prue , e parte  ne  fi  per  lo 
dito  à luoghi , che  giudicaua  à propofito  fermare . Ma  gf  Ateniefi  con  incrc» 
dibil  preflezza  coloro  che  fuggiuxno  feguitando  , fi  mifero  i difordinir  que' 
nauili,  e Iettargli  per  forza  daliito,  e perche  erano  in  grannumero,  per  tutto 
dintorno  fpargeudofi , faceuano  ogni  pofiibilc  sforzo  di  fuperare  i nemici  , 
che  facevano  difendendoli  ualoraf amente  refifienza  . Toflocbe  Mtndaro  hebbe 
di  queflacofa  battutala  nuova , jenza  perder  punto  di  tempo,  truffe  fuor  del 
porto  tTAbido  tutta  rannata , c 7 con  ottanta  quattro  legtu  bene  armati , s ùuuò 
quanto  piu  rattamente  poteua,  alla  uoltadi  Dardano,  per  f occorrer  Dorico t 
, , xbt  in efhremo  pericolo  fi trouaua ridotto.  Si  trouauano  medefimamente  quiui 
1 ■■  pa-  terra  le  fanterie  di  Parnabazzo,  che  flausno  in  aiuto  de  i Lacedemoni.  Ori 
doue  formate  i farfi  uicine  cominciarono  , que'  Capitani  dall' una  e dall’altra 
parte  ad  ordinare  in  battaglia  formate  loro  s'apprcflarono  . Mindaro  hiuendo. 
feco  nouantafette  nauili,  fi  net  finifiro corno  fermarei  Siracufani ,’ cr  egli  pre 
fe  per  fedi  guidare  il  defhrolacura . F u dato  dalla  parte  de  gf  Ateniefi  il  go- 
uerno  del  dcftro  corno  a T rafibulo , cr  Trafilo  hebbe  la  cura  dell’altro  . Hori 
Giornata  u trouandofi  firn  c f altra  armata  in  battaglia,  que’ Capitani  feron  fubito  cofidi 
D«-  come  di  là  del  dar  dentro  dare  il  fegno  : i Trombetti  che  Hauino  quejflo  at* 
tendendo , ad  un  fol  cenno  in  un  tempo  diedero  col  fuono  delle  trombe  principio 
aduna  crudeli  fimi  fornai  a tonde  le  ciurme  da  quel  fuonare  incitate , fi  mi  fero 
fubito  i fari  efhremo  del  potere  cr  delle  forze  loro,  ei  padroni  delle  naui , 4 
ufare  ovai  diligenza  nel  uenirle  gouernaudo  e guidando . Si  cominciò  aUhora 
una  fiera  e fanguinofa  battaglia,  cr  una  fpauentofa  crhorribil  giornata,  cr  fu 
quiui  ogni  cofa  generalmente  * grauifimo  pencolo,cr  mahfimo  termine  ridotto. 
Vercioche  doue  fi  furono  accorti  come  le  galee  andavano  loro  contri , con  gli 
f proni  alla uolta loro  perinutflire  dirizzati,  inqueWifiante  ciafcuno  a tempo  , 
fi  come  erano  /perù fimi , la  prua  delle  nauilororiuoltanio,gfimpeluofi  colpi 
de  gli  Sproni  de’  nimiei]  con  gli  f proni  delle  loro  parauano  j onde  bifognaua  che 
quiui  JiuedeJfero  i foìdati,  che  in  breuifimi  momenti  fi  trouauano  da  cure  dim 
Mtrfc  travagliati:  percioche  udendo  U naue  loro  moftrarcil  fianco  al  nemico  , 
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thè  conio  /prone  er a alla  uolta  (Teff* dirizzilo,  turche  poco  eri  lungc  dall' ini 
ucftirla , e tanto  che  appena  u’era  di  potere  febiuare  il  colpo  /peranza , f di 
potere  il  foprajlante  pericolo  fuggire  ; da  e/btmo  terrore  sbattutti,  qua/t  che 
perdeuanodi  poter fi  [alitare  la  /peranza  ; e con  grandi  fimo  timore  attende  uà» 
no  quanto  piu  poteuano  i cercare  ciafcuno  di  fe  fìcffo  [alture , come  ai  e fare» 
iwo  pericolo  ridotti : tofto  poiché  perla  peritia  grande  de’  marinari  uedcuano 
efferft  quell'impeto  fuggito , riprefa  /peranza , tutti  lieti  cr  con  alte  grida  mo » 
frauano  al  nemico  la  faccia  . Ma  non  erano  intanto  meno  intenti  e riuniti  con 
ogni  loro  folecitudine  al  combattere  que’  faldati,  che  me  fi  pe’  laudati  cercai 
vano  di  uenire  alle  mani  ; anziché  parte  di  loro  tirando  di  que’  luoghi  dou’era» 
noi  nemici,  che  gr erano  apprestarmi  loro,  e menando  lor  contri  continuai 
mente  le  mani , ilauano  forti  ne’ lati  loro  ; e fenza  metter  tempo  in  mezo  /ree» 
eie  [opra  freccie  ueniuano  continuamente  tirando  : onde  trouandofi  in  breue  i 
luoghi  doue  tirauano  da  /pefifimi  tiri  paffati , era  horrenda  co  fa  à uedere . 
Erano  poi  in  altra  parte  da  piu  fero  ardire  altri  trauagliatii  perche  fiondo  con 
tinuamente  alle  co  fa  di  quella  pugna  intenti,  e al  nemico  tutta  uolta  piuapprefa 
fandofì,  teflocbe  erano  con  e fi  affrante,  con  tarme  inha/late  là  doue  i faldati 
trono  piu  infieme  r i/betti  fermano  ; cr  alcuni  [opra  i gouematori  de  namli  fu • 
riofamente  fi  gettonano  . Et  in  tal  guifadoue  per  auentura  que’ legni  in  quello 
fcambieuol  concorfa  fi  ueniuano  t un  con  t altro , quaft  cornea  fingolar  battaglia 
affrontando;  òche  ucr amate  ì cafa  come  fi  fio  facondo  che  nelle  fattìoni  di 
guerra  auuenir  fuole,  infieme  a/faltandofi  s'attende  à menar  le  mani;  fi  ucdeaa 
quid  come  l’un  faldato  mofaraua  all'altro  ualorofamente  il  uifo  ; quindi  in  quel* 
lo  affronto  dall’armichc  teneuano  aiutati  nelle  ntmiche  galee  [aitando  fi  getta» 
nano , e nel  mezzo  de’  nemici  arriuati , uenuti  quiui  con  le  fpade  alle  mani , mo» 
firauan  pruouàdelualor  loro . Si  poteuabene  allhora  uedere  come  pale  fpefa 
fa  morti  de’  faldati  la  battaglia  fi  faceua  tutta  uolta  piu  crudele  e piu  fanguino» 
fa,  e che  tutto  aa  di  [angue  e di  morti  ripieno,  e s’udiuano  in  ditta  fa  parti  de * 
vincitori  con  grande  allegrezza  alzarfi  le  grida  . Ora  e/fendo  pa  lungo  ) patio 
di  tempo  quella  battaglia,  fenza  conofcafi  uantaggio  {alcuna  delle  parti  dura» 
ta,e  con  dubbio  paicolo ; fiuedeua  tutta  uolta  maggiormente  a bora  pahora 
inaudelire  perCofiinata  fierezza  de  i combattenti  faldati,  e per  lo  furore  che 
aa  in  loro  {ottener  la  uittoria;  fino  a tanto  che  Alcibiade,  ilquale  alla  uolta 
dello  HeUefponto  per  forte  pa/faua  con  uenti  naui  per  l'alto  nauigando , arriuà 
appunto  alla  uifia  {amendue  Cannate  : ora  lofio  che  quefie  furon  di  lontano  [co 
perte , per  e[  far  cofa  impenfata , e Cuna  e l’altra  parte  prefa  /peranza,  che  fofa 
fa  per  fequefaoil  foccorfo:  onde  allhora  cominciarono  con  ardire  eccnfideact 
maggiore  à combattere ,cr  con  animi  piu  che  prima  pronti, cr  con  ardire  maggior 
a tutti  i pericoli  piu  ferocemente  fimettcuano  . Ali  doue  pofaia  queW annata  fi 
fu  loro  piuuicino  accoftata,  vedendo  i Lacedemoni  di  non  batter  per  loro  alcun 
■ ■■  ' SS  iiij 
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fo.vorr^òh  1*Sno;  ccbtéMm  parte  Alcibiade  moflròdclla  fax  galea  ( in  aitò  leiUnd(U) 
Atemefi  ji.  i gl' Atcnie fi  Ix  roffa  infogna , nella  guifache  sera  già  tra  loro  fermato i i La* 
l-improuifo  ccdemoni  [abito  sbigonci,  cominciarono  à perder  d'animo,  er  in  uno  ftcjfotem 
po  kuolurfià  fuggire.  Ma  gl"  Atenieft  già  diuenuti  anemici  fupcriori , e da 
que/lo  fucceffo  accrefciuti  d animo , cr  ardire , fi  moffero  con  uclocifiimo  cor» 
fai  perfcguitare  i nemici,  che  s erano  al  fuggire  riuolti , cr  arcuatigli  in  uh 
fubito , prefe  in  quella  fuga  dieci  delle  nani  loro,  con  efii  le  conduffero . Leua» 
tali  poi  una  graia  [ima  tempefla , onde  dal  molano  f offiare  de'  uenti  ueniua  ogrit 
tofa  sbattuta,  travagliata,  e percoffa;  non  poteuan  piu  dietro  loro  il  eorfofe* 
guitara  percioche  i legni  loro  dalla  forza  delle  sbattute  onde  indiuerfe  parti 
traportati , e uariamente  sbattuti  e tr attagliati,  non  fi  poteuan  piu  aU’ubidien « 
Za  de  i gouernatori  tenere  ; ni  poteuano  i marinari  con  alcun'arte , che  u'ufaf  » 
fero  ritenergli  ; e le  percoffede  gli  {proni  venivano  d effer  fatte  nane,  perche 
jc  naui  inucflite , facilmente  rifletto  all' ondeggiare  del  mare  à colpi  cedevano, 
I Lacedemoni  finalmente  a terra  traportati,  uerfo  reffercito  di  Fama  buzzo 
fuggendo  fi ritirarono : ma  nontardaron  punto  gC  Atenieft,  anzi  me  fi  fi  à ftae* 
care  i inutili  dal  lito , dai  nemici  Uro  cjuiui  lafciati,  face  vano  l effremo  Sogni 
poter  loro  per  quindi  torgli,  tcou  effo  loro  condurgli:  ma  daWejfercito  Pero 
fono  ributtati , fu  loro  il  uenire  all'intento  loro  di  quella  imprefa  untato  : onde 
tfi  poi  uerfo  Stfto  nxuigarono . P eràoche  Farnabazzo  difiderando  di  moftram 
. n a Lacedemoni  di  non  effere  di  quanto  era  imputato  colpevole , ma  innocente , 
tnoflrò  tanto  maggiormente  e con  fierezza  maggiore  contra  gl'Ateniefiil  potè 
re  eualor  fuo  combattendo:  quindi  co  nefii  feufandofi  Sintomo  a i trecento  le » 
gai  in  Fenicia  rimandati , difje  hauerlo  fatto,  perhauere  intefocome  il  Re  de 
, gl’  Arabi,  unitoficol  Re  de  glEgittìj,  haucuano  infieme  trattato  d'entrare  nella 
fenicia  conia  guerra , cr  che  tfit  apparecchiauano  injidiecr  forze  contra  quel 
la  natione . Flora  hauendo  tal  fine  battuto  quefla  giornata , f armata  de  gl’ A te* 
hicft  facendofi  già  l'aria  per  f ombra  della  • foprauenenU  notte  tenebro  fa  cr  ofeù 
e»Jomon!o  ra  » ^ porto  di  Sejlo  fi  rtduffe  . All'apparir  poi  del  feguente  giorno  trufferà 
rotto  tu  gì,  fuori  i legni  tutti,  e fecero  un’altro  trofeo  a lato  a quello , che  sera  già  prima 
Atemefi.  pofio , dinuouo  dirizzare  . Miudaro  intanto  d’intorno  al  cominciar  di  quella 
notte , fé  n'andò  à Abido  ; e quiut  fi  mife  con  preftezza  à far  raffetttare  i naui » 
Hj  in  quel  fatto  d arnie  mal  conci,  cr  mfiememtnte  Jpcdì  ài  Lacedemoni , che 
delle  compagnie  di  fanti  in  foccorfo  gli  mandaffero,  con  altre  genti  da  potere 
4 mancamenti  dell'armata  fupplire  . Pcraoche  eglihaueua  fra  fe  diterminato 
mentre  che  quanto  per  riparare  l'armata  era  ncccffario , fi  ueniua  prouedendo, 
oongiungendo  l'effereuo  fuo  per  terra  con  fcffetxitodi  Farnabazzo,  di  uenire 
combattendo  tutte  quelle  atta  dell'Afta , che  erano  nella  lega  con  gl' Atenieft  com • 
prefe  . Orai  Chokideficon  tutti  quafi  gf altri  popoli , che  habitauano  nell'Età* 
bea,  strano  4 gl  Atemefi  ribellati  :eper  quefto  erano  da  gran  foretto  trono* 
t i l gititi , 
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'glTali , che  temeiano,chc  (fucili  che  neltlfold  babttauano',  non  fo fiero  per  fot* 
za  d’arme  da  gl' A tenie)! , che  già  erano  Signori  del  mare  diuenuti , combattuti 
t fuperati . S'eran  dunque  uolti  ì pregare  i Beoti j che  inficine  con  efio  loro  4 
■opera  e ffiefa  commune  uole fiero  concorrere  à fortificare  con  bajlioni  e ripari 
Eunpo , cr  di  maniera  que'  luoghi  l'uno  all'altro  congiungere , che  l'Eubea  fofi  E nripo,  fi * 
fé  quafì  che  tutt'una  con  la  Beotia  . Confentirono  a quefla  domanda  i Bcotij , J/ubcT*.  d* 
perche  confideranno , che  il  far  quejlo  ,fofie  di  gran  giouamento  alle  cofe  lo * • • • 

roi  perche  fi  uerrebbe  à fare,  che  [Rubra  darebbe  ad' altre  genti  deli  [fola 
fperanz*  >'  Cfcon  efii  congiungendofi , farebbe  per  parte  di  terra  ferma  tenum 
ta  : onde  i popoli  di  tutte  quelle  città  furon  fubito  di  gran  uoglia  accefi  di  uè* 
dere,  che  quefli  bajlioni  e ripari  fi  facefiero;  e per  ciò  tutti  faeeuano  tra  loro 
4 gara  di  uenirex  con  gi animi  infiammati  quefl' opera  folecitando  . Et  erano  fi 
venire  à quejlo  lauoro  tutte  le  genti  non  cittadini  folamente  comandati , ma 
xtiandio  i foreflieri  che  per  facendo  ui  fi  fermarono , quelli  che  arriuauan 
no , e que  ll  che  ui  habitauano  anchord  . La  onde  rifletto  al  numero  grande  del 
le  genti  , che  lauorauano , c r per  efierui  ogn'uno  con  ogni  cura  intentamente  ri * 
volto , fi  recò  quefl' opera  in  pochifiimo  tempo  à fine  . Tirauaft  quejlo  lauoro 
■ned'Eubea  da  Calcide , e nella  Beotia  haueua  da  un  luogo  Micino  à A ulide  corniti* 

€Ìamento  : perche  in  quefli  luoghi  uno  sboccamento  di  mare  ftrettifiimo,  amen* 

due  le  foprauanza . E già  foleua  un  continuo  ondeggiamento  di  mare  feorrerf 

per que  luoghi,  e fpefiifiimi  fìufii e rtflufii di  quell' acque  tutta  uoltaui  fegui* 

vano . Ma  adhoralo  feorrente  ondeggiamento  u era  con  molto  maggior  impe* 

io  portato , come  ffiinto  da  maggiore  sforzo  ; e perche  con  uiolcnza  maggiore 

rompe  per  quelle  ihrettifUme  foci  del  mare  trauagliante  L innondatone  . Per* 

fioche  quiui  ilcorfo  dell' acque  non  era  piu  largo , che  quanto  baflafie  i pafiariù 

una  naue:  e di  qui  e di  là  quejlo  canale  ne"  moli  fecero  due  torri  altifiime  fa* 

hricare,  e con  ponti  di  legno  quelli  fpatij , che  erano  fiat  ma  e l'altra  congiun* 

fero  . Ora  Ter  amene  quiui  da  gl'Ateniefi  mandato  con  trenta  naui , fi  mife  da  Tcrimeo. 

principio a uolerei  lauoranti  impedire,  c rà  prohibireil  lauoro,  e fe  quanto  “rcJ  *mPf- 

poteua , ma  tutto  finalmente  in  uano . Perciocbe  dalle  forze  de’  foldati,  e del  fistio™  ai 

prefidio , che  ftaua  quiui  de’  lauoranti  alla  guardia , c r che  difendeuano  la  mol * EuriP°* 

titudine  à diuerfe  fatiche  intenta , ributtato , fi  tolfe  dall'imprefa  ; e quindi  fe  ne 

andò  alt  [fola  nauigando . Et  affine , che  non  fi  parefie,  che  egli  hauefie  ogni 

eofa  in  uano  tentato , determinò  in  quefla  imprefa  di  uolere  fgrauarei  cittadini 

CT  i popoli  della  lega  parimente  dalli  Hipendij  de’  fuoi  foldati , e dall' altre  gru* 

Mezze . Hauendo  dunque  tutto'l  paefe  de'  nemici  faccbeggiato , uenne  ad  accu* 
mulare  una  grofiifiima  preda . Vifitando  pofeia  tutte  le  città  confederate , fe  al* 
mio  in  effe  trouaua,  che  facefie  qualche  nouità  ò mouimento , in  buone  fomme 
di  danari  multandogli , da  ciò  fare  gli  toglieua . Patto  dipoi  poco  maggio,  tro* 
pota  la  città  efiere  dal  goutrno  de’  gentiluomini , e à pochi  foli  gouernota  >.  « 
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thè  le  cofe  tran  tutte  fottofopra , rimeffe  nelle  mini  del  popolo  Tinteti  giurifSti 
tiene , e'I  maneggio  della  Kepublica , cr  l'intera  aut  foriti-,  cr  arbitrio:  eri  co» 
loro , iquali  fi  erano  trouati  in  quel  gouerno  di  pochi,  pofe  grautzze  di  danari, 
s«ditione  nacque  intorno  4 quefio  una  crudclifiima  feditione  i Corcira,con  occifione  de* 
ch^ca  S”4  atramente  di  compafiione  e graniifiima  di  que'  cittadini , e per  molte  altre 
sioàt  h«b-  caufc  feguita,  ma  perquefta  principalmente  per  quanto  fi  dice,  che  in  quel  po • 
* polo  u'era  moltifiime  particolari  nemicitie , c r odij  intefiini  c r rancori . Concio • 
fia  cofa  che  non  fi  fia  mai  in  alcun  altra  città  trouato,  che  fia  Hata  fatta  cofi  gran 
de  ecofihorrenda  fìrage  (Thuomini,  e doue  fia  flato  tanto  [angue  ciuile  ffiarfot 
nè  che  fia  mai  in  altro  luogo  fiata  contefa  fi  graue , e di  tanta  rabbia , con  tanto 
ruinofo  e flraboccheuol  furore  alla  propria  ruina , e propri  danni . Perche  fi 
truoua  efjere  flati  morti  in  quella  città  auanti  quefla  feditione  per  particolari 
nimicitie,  crodij  fcambieuoli  intorno  al  numero  di  mille  cinquecent'hucmini , e 
tutti  cittadini  ,edei  principali  di  quella  città . A'  quefla  cofi  miferabil  ruina  ne 
aggiunfe  la  fortuna  un’altra , che  uenne  à fare  le  difeordie  e nemicitie  loro  moU 
ft>  piu  acerbe  e crudeli , che  fu  quefla . Quelli  che  tra  cofloro  erano  di  maggior 
dignità,  allo  flato  de  i pochi  e de  i nobili  adirando,  la  parte  de  i Lacedemoni  /ira 
g uitauano  . Il  popolo  poi  e la  plebe  fauoriua  la  parte  de  gl'Ateniefi . Perciò • 
che  que’  popoli  tra  quali  era  dell' imperio  la  contefa , haueuano  diuerfe  conditici 
ni  e diuerfi  flatuti  : che  i Lacedemoni  metteuano  ne’  magifhrati  e ne’  gouemideHt 
Kepublica  i gentiluomini  cr  i principali  delle  città,cbe  erano  alla  loro  diuotione. 
£ gl’Ateniefi  all’incontro  ordinauano  nelle  città  loro  lo  flato  popolare,  e nelle 
mani  del  popolo  metteuano  la  giurifdittione  . Confederando  dunque  i Corcirefi 
tome  la  nobiltà  cri  principali  loro , s’appreflauanodi  dare  nelle  manidei  Lace 
demoni  quella  città , mandarono  à gTAteniefi  chiedendo  il  prefidio,  e che  buon 
numero  di  foldati  gli  foffe  mandato  per  difefa  delle  cofe  loro . N auigando  dun* 
que  à CorciraConone  Capitano  de  gl Ateniefi,  traportati  quiui  da  Naupatto  fei 
,„j-  cento  foldati  Meffenij , ue  gli  lafciò  alla  guardia , c r egli  paffando  con  le  naui 
innanzi  > fi  fermò  quiui  ful'anchore  dauanti  al  tempio  di  Giunone.  I fei • 
il  cento  foldati  Meffenij  intanto , mefiifì  infieme  col  popolo  in  arme , coloro , che 

la  parte  de  i Lacedemoni  fauoriuano,  affollarono , e fatto  impeto  in  un  fubito 
contro  loro,  ne  prefero  parte , alcuni , che  fi  fecero  loro  incontra  ammazza • 
tono , CT  olirà' l numero  di  mille  della  città  ne  cacciarono  : prefo  pofeia  del  nu» 
mero  e delle  forze  e potenza  di  coloro  che  haueuano  della  città  cacciati  foretto, 
rimi  fero  in  libertà  gli  fchiaui , e tutti  i foreflìeri  cr  habitatori  fecero  cittadini . 
I difcacciati  della  città  fi  ritirarono  in  un  luogo  di  terra  ferma  appunto  aWincon 
tro  della  città  . Paffuti  poi  alcuni  giorni,  certi  di  coloro  , iquali  erano  nella 
città,  la  parte  di  que’ banditi  fauorendo,  prefe  Tarmi,  occuparon  per  forzala 
piazza,  echiamati  nella  città  i banditi,  uennero  dinuouo  per  cagion  dello  fio» 
to  alle  mani:  ma  finalmente  per  la  notte,  che  foprauenne  Qaccandofi,  uennero 
. i accordo 
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d'accordo  a certe  conaentioni , cr  con  certi  pitti  raccordo  fermarono  : onde 
pofto  fine  alle  contefe  loro,  cominci irono 4 utnirelx  Kcpublica  con  commune 
gouernoe  pefo  commune  amminiftr  indo . Et  in  tal  guifa  hebbe  fine  il  di  faceti* 
mento  dei  nobili  fattoi  Corcira , cr  le  cofedi  quello  dito  fi  quietarono . Men* 
tre  quiui  lecofe  diquefta  marnerà  piffiuino , Archelao  Re  della  Macedonia , Redige# 
non  uolendo  i Pidnei  all’imperio  e comandamenti  fuoi  Ilare  ubidienti , moffe  lo*  doma  m"® 
rota  guerra;  e /finto  nel  paefe  loro  un  buono  e/fercito,  fimifteon  l'affedio  ì 
quella  cittì  d'intorno:  e d'altra  parte  fitrouaua  ih  aiuto  fuo  Ter  amene,  che  ui 
era  con  l'armata  comparfo  : ma  quefti  ueduto  come  quefl'affedio  nandaua  lungo , 
fe  n'andò  nauigando  ì trouar  Trafibulo  in  Tracia , perche  quelli  era  di  tutta  Cor* 
mata  generai  Capitano  . Archelao  intanto  piuofiinatamente  e con  piu  drettez» 

Za  lajfedio  di  Pidni  feguitando , la  ridulfe  finalmente  in  fuo  potere  : e fubito 
poi  ordinò  di  quindi  leuarla , cr  farla  piu  al  mare  uicino , e non  piu  di  uenti 
ftadij  da  effo  lontano  edificare  . Ora  Mindaro  nel  finehomai  delucrno  trouan» 
dofi , uenne  quel  maggior  numero  di  galee , che  potè  trouare  accozzando,  e moU 
te  à lui  ne  uennero,  mandate  del  Peloponnefo,cda  gt  altri  popoli  parimente  della 
lega.  Et  i Capitani  de  gt  Ateniefi,che  fuernauano  a Seflo,intefo  quanto  fo/Je  gran» 
de  tarmata  , che  i nemici  haueuano  infume  radunata , cominciarono  à effer  di 
molti  penfieri  neW  animo  loro,  cr  da  qualche  foretto  travagliati;  perche  dubi» 
tauano  che  con  tutto  lo  sforzo  dett armata  mouendofi,  non  andaffero  quiui  adaf  » » 

frontargli , e che  tutti  i legni  loro  gli  toglieffero  . E perciò  canate  fuori  tutte  * 

le  naui , le  quali  haueuano  in  Sefio  ritirate , fi  mifero  i nauigare  uerfo'l  Chcrro» 
ne fo,  creo  fi  netle  parti,  che  uerfo  l'Arcadia  fonuolte,neWancborc  fi  ferma» 
tono;  e medefimamente  mandarono  nella  Tracia  alcune  nauià  Trafibulo,  cri 
Ter  amene,  pregandogli,  che  con  quella  maggior  preftezza,  che  foffe  poftibile 
doueffero  con  tutta  tarmata  andare  à trouargli . Mandarono  oltre  acciò  chia» 
mando  Alcibiade  da  Lesbo  con  tutte  quelle  galee , lequali  egli  feco  fi  ritrouaua. 

Onde  fuinbreue  tutta  tarmata  infume  in  un  luogo  ridotta , perche  tutti  quefti 
Capitani  di  radunar  fi  folecitarono,cr  fi  uennero  preparando  à uoler  tentare  U 
fortuna  della  guerra , cr  col  nemico  terminare  una  uolta  qual  di  loro  dotte ffe  ri» 
maner  fuperiore . Mindaro  intanto  dell'armata  de  i Lacedemoni  generai  Capi» 
tono  , paffuto  con  le  fue  naui  e galee i Cùfico,  fè  quiui  tutti  i foldati  sbarcare , 

Cr  intorno  à quella  cittì  col  campo  fi  mife.  Era  medefimamente  quiui  uenuto  ^omon,i  » 
con  un  gr off  o effer cito  Earnabazzo , cr  quefti  con  Mindaro  infume  la  cittì  conta  * C,1K°‘ 
battendo,  per  forzala  prefe . Ori»  Capitani  de  glAteniefi  di  nauigare i Ci» 

Zico  firifoluerono  : e perciò  quindi  con  tutta  tarmata  feiogliendo , e d’intorno 
4 C herronefo  nauigando , arriuaron  primeramente  ad  Eieunte . Difegnaron  pò» 
feia  lafciandofi  nafeof amente  la  notte  in  dietro  la  cittì  de  gt  Abietti,  pajfarc  manti, 
accioche  i nemici  non  poteffero  il  numero  de  i lor  legni  fapere  . E come  furono 
in  P reconefo  arriuati,  fermandofi  quiui  la  notte,  all’ apparir  poi  del  giorno'. 
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Iraportoron  tutti  i foldati  delT armata  nel  paefe  de'  Cizicen  i,  à Cherea  lòr  Capii 
tmo  imponendo , che  doue fife  uerfo  la  cittì  spingere  le  genti.  Efii  intanto  ha* 
uendo  fatto  di  tutta  Tarmata  tre  parti , prefed'unail  gouerno  Alcibiade,  deWaU 
tra  Teramene , c r Trafìbulo  rimafe  con  la  terza  . Or4  Alcibiade  molto  prima 
» de  gT  altri  nauigò  uia  con  le  fue  naui , con  arte , e fecondo , che  tra  loro  banca 

vari  già  fermato , per  andare  il  nemico  prima  ad  affrontare  . E Teramene  « 
Trafìbulo  cercauano  con  ogni  indufiria  e poter  loro , di  torre  il  nemico  in  rnezo  » 
4 ueder  d’impedire  ì coloro,  che  fi  fofferonauigando  fcoflatitl  potere  alla  cit* 
là  ritornare . Ori  Mindaro  Tarmata  folamente , che  guidata  Alcibiade  rifguar» 
dando,  e il  poco  numero  d effe  prezzando  , dell'ordinata  firaude  punto  non  fi 
ttccorfe,  nè  della  moltitudine  de’  nauili , che  fiauano  nafcoflamente  attendendo  il 
tempo ; e (finte  in  un  tempo  fuori  ottanta  naui,  contra  la  nimica  armata  fi  moffe, 
E doue  fi  fu  con  quefti  legni  uicino  ad  Alcibiade  condotto,  gT  A tenie  fi  uoltando 
H corfo  ( fi  come  haueuano  già  tra  loro  T ordine  dato  ) f ìnfero  di  fuggire , i L 4- 
eedemoni allhora  per  molta  allegrezza  inalzando fi,  e cjuafi  che hauejjero la  uit* 
ìoria  in  mano , fi  mifero  con  tutto  lo  sforzo  loro  i nemici , che  fuggiuano  4 feu 
guitare  . Mi  (ubilo  che  Alcibiade  gli  uidde  affai  bene  dalla  cittì  difcoflati,  die» 
dea’  fuoi  della  fua  natte  il  cenno  già  tra  loro  fermato . Et  efii  fubito,chel'hebn 
bero  ueduto,  tutti  ì un  tempo  dal  fuggire  ferir, atifi  , uoltando  contrai  nemici 
Giornata  fe  prue , mofiraron  loro  ualorofamente  la  faccia . Et  intanto  feoprendoft  Tc* 
Minoro'*  Camene,  e Trafibulo,  aWimpeto  del  nemico  s'oppofero , e uerfo  la  cittì  partm 
Alcibudc.  fnentc  fi  dirizzarono  . Mindaro  allhora  cri  compagni , ueduta  delT armata  » 
thè  loro  addoffo  fi  fpingeuala  grandezza,  e come  erano  fiati  neU’infidie  tirili» 
XJ  con  inganno  colti,  di  timoree  fpauento  ripieni , i fpargerfi  confufamentt 
cominciarono  . M4  gTAteniefi  in  mezo  toltigli , e già  dogn  intorno  loro  (paro 
gendofì , poiché  uidero  cornei  nemici  haueuano  già  ogni  co  fa  occupato,  e cht 
tran  loroi  pafii  ferrati,  e tolto  loro  il  poterfi  alla  cittì  ritirare  ; fu  MindarQ 
cojlretto  injiemecon  tutti  i confederati,  quel  paefe  lafciando,ì  Clero  doue  era 
F arnabazzo  con  tutto  T efferato  ritirarfi . M4  (ubilo  Alcibiade  con  ogni  pofitbH 
prefiezza  uennei  nemici,  che  fi  fuggiuano  feguitando , e parte  delle  galee  lo» 
, . ro  in  quello  affronto  fracafiò , e parte  hauendone  con  i colpi  de  gli  fproni  sfotta 

date,  ne  prefe,e  gran  perle  pofciaì terra  già  accofiatefi,  ey  neU' ancore  fer * 
' mate  arriuandone , cercaua  con  funi  , ey  uncini  di  ferro  ad  effe  attaccati,  di  tor» 

ie  dal  lito  : ma  corfe  quiui  le  fanterie  di  terra  ad  impedirlo , e fieramente  ( per 
ciò  uietargli  ) menando  le  mani , molti  cefi  delT  una  come  dell' altra  parte  n'anda » 
vano  della  ulta  priui  cadendo  ; perche  gT Ateniefi  dalla  frefea  uittoria  infinger* 
■bili  i piu  lofio  con  troppo  ardire , che  con  auucrtenza  combatteuano  ; cr  i La * 
<e demoni  all'incontro  erano  loro  di  numero  fuperiori  : percioche  tuttauia  arri * 
vauano  frefche  compagnie  dall' efferato  di  E arnabazzo,  che  in  foccorfodei  La m 
atdemoni  correvano;  e coft  di  terra  fermacombattendo erano  in  Lati  piu  .(olà 
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fermati . O mìe  toflo  che  Traftbulo  fi  fu  di  quefia  cofa  decorto , e circi  nemici 
dalle  fdnterieii  terra,  che  loro  in  aiuto  c orreuano,  eran  mantenuti , fi  f ubilo 
molte  compagnie  di  foldatinellito  sbarcare , cr  impofe  loro,  che  preftifiima* 
mente,  a dare  ad  Alcibiade  foccorfo  fi  prefentajfero . Haueua  etiandio  comana 
dato  i T eronc,  che  prefe  fecole  compagnie , che  erano  fottola  cura  di  darete, 
ioueffe  anch’egli  fenza  metter  punto  di  tempo  in  mezo , là  doue  fi  combatteut 
in  terra  prefentarfi . Ora  mentre  gl  Atenie fi  fi  sf organano  d'ufare  in  quefie  co » 
fé  ogni  pofiibil  prefiezza,  feguiua  tutta  uia  piu  fera  e piu  grane  tra  Mindaro, 
CT  Alcibiade  per  difendere  le  nani  la.  battaglia  . P ercioche  egli  haueua  /finto 
Cle arco  Spartano  contr a TrafibuloXon  buona  parte  deWeffercito , cr  haue itagli 
anchor  dato  con  quefli  i foldati  pagati,  che  haueua  da  Farnabazzo  hauuti.  Tram 
fibulo  meffo  fuori  in  battaglia  le  compagnie  de’  foldati  marittimi , cr  cou 
buon  numero  d’arcieri  i fc  primeramente  all' impeto  de’  nemici  gagliarda  refi m 
! lenza , e molti  in  quello  affronto  ne  fc  morire  : nè  minor  numero  de’  fuoi  uede « 
ua  intanto  contr  a fua  uoglia  della  uita  priui  reftare  : cr  erano  già  g lAteniefi  da 
i foldati  di  Farnabazzo  et  ognintorno  cinti , crquafù  guifa  dafj odiati  da  loro 
tolti  in  mezo  fi  trcuauano , cr  erano  d foretto  partito  ridotti;  quando  quiui  fi  té 
de  in  un  f ubilo  Tiramene  comparire  con  le  fue  genti  in  battaglia:  atlborai  fola 
dati  di  Traftbulo  ueduti  cojloro  di  lontano , quando  che  erano  quafi  uinti , e fenm 
za  fferanza  di  poterfi  faluare  , cominciarono  per  quefio  fi  fubito  , e da  loro 
non  affettato  foccorfo  à ripigliare  attimo , e forze  parimente  e ualore . Onde 
la  battaglia  piu  che  mai  fiera  ricominciandofi , cr  ejfendofi  già  lungamente  con 
fierezza  molta  combattuto  > furono  i primi  i foldati  di  Farnabazzo,  che  comin» 
ciaronoà  fuggire;  e dopò  ciò  fiuennero  tutta  uolta  piu  rompendo,  e da  gl’ or» 
dini  confufamente  togliendo fi  , e tutta  quella  battaglia  fi  uide  foffopra  . Volti 
finalmente  in  fuga  gt  altri,  i Pcloponnefii  infieme  con  deano  abbandonati  rem 
fi  indo , date , e fcambieuolmente  riceuute  molte  ferite , e molti  della  uita  priuam 
fine,  perle  frcfche compagnie  fopragiunte,  furon quindi  finalmente  cacciati. 
Poiché  furon  fuperati  e mefii  in  fuga  cofioro , Ter  amene  m effe  le  fuecompa * 
gnic  tutte  in  battaglia,  ft  n’andò  con  efii  fubito  colà  doue  Alcibiade  combatteua, 
CT  àque ' foldati , che  erano  quiui  aM' e fremo  ridotti  diede  foccorfo  : cr  effetti 
dofi  infieme  ridottele  genti  de  gCAtemefi,  e tutte  in  un  fol  lato  in  battaglia  ri r 
ftrettefi;  non  perciò  fi  per fe  punte  d’animo  Mindaro  per  la  uenuta  di  T cranica 
ne:ma  fatto  delle  genti  Peloponnefie  due  fquadroni;  l'uno  alla  battagliale  allho 
ra  arriuaua  n’oppofael  altra  per  fe  prendendo  fi,e  con  belle  parole  meffo  loro  ani 
■ mo, e tufo  pregandogli  cr  effortandogli,  che  non  foffe  alcuno,  che  uolcffc  indurfi 
mai  i far  cofa,  per  la  quale  alla  grandezza  cr  alla  maiefià  del  nome  Spartano,  e 
della  br  patria  macchia  di  uergogna  e i infamia  ree  affé , fimoffe  poi  con  animo 
inuitto,  cr  con  impeto  ualorofo  conia  fue  fanterie  per  terra  àuemrecon  Al * 
cibiade  à giornata:  cr  effendafi  quiui  per  cagion  di  quelle  naui  fatta  utili  onorata 
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e nobil  fallout , egli  ini  primi  de  Hi  battaglia  ualorofijvmmuntt  combattei* 
do  , molli , che  iu  cantra  gli  uennero  gettò  morti  per  terra  : cr  fempre  la  f olita 
fua  fortezza  per  la  patria  fua  combattendo  ritenuta  , e facendo  dell'cflremo 
fuo  uilore  honorata  moflra , e molte  pruoue  mojlrate,  fu  finalmente  da  folda» 
ti  d' Alcibiade  morto . E morto  luii  Peloponnefii , c rgCaltri  foldati  della  lega 
tutti , inficme  fi  rijlrinfero  ; e per  la  perdita  del  Capitan  loro  i animo  perdendo , 
Cr  per  timore  umiliti,  fi  uoltarouo  a fuggire ; ne  furai  molto  /folio  da  gli 
Atenieft  feguiti:  perche  hauendo  mtefocome  b'amabazzo  con  molta  caualleria 
utili  uà  loro  in  aiuto',  da  fcguitargli  togliendoli,  alle  usui  fi  uoltarono  : cr  otte» 
nuta  la  città  fecero  quiui  due  trofei , e- per  f una  c per  l'altra  uit torta  dirizzare t 
l'uno  della  nittoria  nxuale  in  unlfola  detta  Polidoro:  e Poltro  della  giornata  di 
terra,  in  quel  luogo  doue  i nemici  cominciarono  primeramente  à fuggire.  Ora 
i Peloponnefn  e quelli  del  prefidio,  che  nella  città  erano  flati , e che  s'erano  in 
quella  battaglia  faluati , à gli  aloggiamcnti  del  campo  di  F arnabazzo  fuggendo 
fi  riduffero . 1 Capitani  de  gi'Atemejì di  tutte  quelle  naui  impadroniti , un  gran 
numero  di  prigioni  con  affo  loro  condaffero , cr  oltre  acciò , riduffero  inficme 
urta  quantità  grande  di  robbe  predate,  é di  /foglie  de  nemici,  lequali  baite  non  di 
due  coji  grandi  efferati  rotti  e fuperati . Venuta  ad  Atene  di  quejla  uittoria  la 
nuoua,  quel  popolo,  che  per  le  paffute  rotte  erano  ucnuti  quafì  delle  cofe  loro 
in  differ aliene , uedendo  come  ( fuor  della  fftranzadiogniuno)  fi  era  già  carte 
Hata  di  quella  città  la  fortuna,  cominciarono  a fare  di  quefli  [ucce fi  allcgrez» 
za,  cr  à ucnire  gl ànimi  loro  ad  infferati  fauori , e mutamenti  della  fortuna ( fi 
come  bene  ffcfjò  auuetiir  fuole  ) inalzando  ; fi  utniuano  aUhora  per  tutta  la 
città  facrificialli  Dei  apparecchiando;  fi  uedtuano  ne  gl  altari  per  tutto  accen » 
der  fuochi,  radunanze  qua  e là , e cappannclli  dhuomini  d'allegrezza  pieni  : 
e doue  gente  firadunaua,  quiuidi  molta  Ictitia  fegtn  mofirarfi  : furon  pofeia 
eletti  mille  brauifimi  cittadini , che  baueffero  i tirare  auanti  quella  guerra,  e 
cento  caualli;  fi  mandarono  etiandio  trenta  galee  ad  Alcibiade , onde  per  effer 
giudei  marediuenuti  fignori,  potè  (fiero  piu  ficur amente  le  città  confederate  de 
i Lacedemoni , affollare,  cr  dare  à tutti  i luoghi , cr  4 tutti  i paefi  loro  il  gua» 
fio  . E ti  Lacedemoni  Ì altra  parte  intefa  la  rotta  delle  lor  genti , cr  la  {froge  À 
Cizico  feguita , mandarono  ad  Atene  ambafeiatori  per  trattar  con  quella  Rea 
publica  la  pace , e fu  di  qucfla  ambafeeria  fatto  Capo  e principale]  Endio , ha» 
uendogli  que  Magiflrati  data  intera  auttorità , cr  arbitrio  di  comporla  ne  mo • 
di , che  4 lui  foffe  paruto . Ora  arriuato  in  Atene  , parlò  quiui  breuemente  CT 
alla  Laconica  : onde  ho  giudicato , che  le  parole  di  tant'huomonon  pano  da  la» 
feiarfi  adietro , arche  fi  debbano  da  noi  raccontare.  • .. 

N oiuogliamoò  Atenieft  uenireconefjo  uoi  alla  pace  , inquefiomodo,cht 
inoi  refiino  tutte  quelle  città,  lequali  habbiamo , e che  gfuni  e gr  altri  di  noi 
debbano  le  fortificationi , cr  i prefidif  leuar  uiaicbe  fi  debbano  i prigioni  in 
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quefia maniera  ricattare, che  debbiamo  per  ciafcuno  Atenicft,un  Lacoue riha* 
nere  : che  molto  ben  fappiamo  quefia  guerra  effere  ad  amendue  noi  parimente 
pericolofa  e di  granitimi  danni  cagione  : ma  molto  piu  dannofa  in  uero  e piu  pt* 
ricolofa  per  uoi  ; e che  do  fta  uero  ( lafciando  un  poco  il  mio  ragionar  da  par • 
te)  daUacofa  jlefja  conofciatelo . Uoi  (come  ben  fapett)  ueniamoil  Pelopon » 
nefo  tutto  con  le  coltiuationi  ejjercitando  , doue  uoi  non  hauete  perciò  fare , fé 
non  picciola  parte  deW  Attica  * il  far  quefia  guerra  ha  caufato,  che  molti  poe 
poli  fi  fono  co'  Lacedemoni  confederati , à gl’Ateniefi  tanti  ne  mancano , yuan* 
ti  à noi  de' uojlri  nemici  s'accoflano  . Uoi  habbiamo  oltre  acciò  un  Re  tra  gli 
altri  del  mondo  potenti  fimo , che  con  gli  ftipendij  fuoi  ci  aiuta  e fauorifee  nella 
guerra  ; doue  all'incontro  genti  tra  tutte  l altre  debolifime  fono  in  uofiro  fauom 
re:  e quindi  auuiene , che  inojlri  peri  grofi  ftipcndij  fono  4 uenire  aUamilitia 
noflra  pronti  fimi:  doue  i uojlri  co  fretti  4 concorrere  con  le  proprie  f acuiti 
loro , cercano  continuamente  e le  fatiche  e le  ffiefe  fuggire . Noi  oltre  acciò 
mettiamo  i far  di  loro  pruoux,  er  nelle  battaglie  arricchiamo  piu  lofio  inojlri 
nauilij , che  i nofiri  cittadini  : Voi  hauete  nell' armate  uofire  buon  numero  de  i 
uojlri  cittadini:  e quello,  che  piu  di  tutte  l' altre  eofe  importa,  feegli  auuiene , 
che  noi  refiiamo  per  forte  nelle  armate , e nelle  battagliceli  mare  inferiori,  noi 
poi  teniamo  ( e ciò  è feuzadubbio  ueruno  , ) delle  cofe  di  terra  f Imperio  : per • 
cioche  gli  Spartani  piedi  non  fanno  anchora , che  cofa  fu  il  fuggire . Voi  ( co 
me  c chiaro ) non  combattete  perrefiare  delle  cofe  dclmare  fignori,  ma  fola ■ 
mente  per  difefa  dello  dato  uofiro , e-quefto  è quello  che  ui  preme  . Mi  refia 
bora  di  mofirarui,  in  che  modo  noi  fumo  À uoi  per  tali  e tanti  prefidij  fuperio 
ri , e nondimeno  ui  ueniamo  4 pregare  che  alla  pace  fi  uenga . Io  non  dirò  già, 
che  la  guerra  4 gli  Spartani  fu  (futile  c di  ben  cagione  t ma  fi  bene  che  fu  loro 
molto  meno,  che  4 gV  Ateniefi  dannofa  v Perche  fi  può  dire,  che  grandifima 
fciocchezza  fia,  il  tenere  cbe  le  difgratie  perche  filano  co'  nimici  communi , filano 
buone,  qualhorae'  fi  puòque&e  fuggire.  Perche  le  rotte,  chea  nemici  fi  danno, 
non  apportano  mai  tanta  allegrezza , quanto  è grande  il  dolore , che  le  difauen» 
ture  e drfgratie  de  i loro  gf  apportano . He  cerchiamo  noi  per  quefiecofe  fola » 
mente  di  leuarci  da  quefia  guerra  : ma  ctiandio  indotti  da  gf  inflittiti  della  patria 
noflra , giudichiamo  fempre , che  la  pace  fi  debba  alla  guerra  anteporre . Con» 
ciofia  cofa,  che  per  pruouaconofcenio  come  nelle  fattioni  delle  guerre  molti , 
e molti  graui  malituttauia  fiuengono  commettendo  ; habbiamo  giudicato  , che 
4 noi  < appartenga,  di  uenire  crudi  Deicr  à gli  huomini  tutti  apertamente 
mojìrando , che  da. voi  di  tutti  quefii  danni,  mali,  e ruine  proceda  menomifU 
ma  cagione . -.'i  * « • 

Hori  quefie  cr  altre  fimil  cofe  ragionando  il  Lacone,que'  cittadini  Atenitfi, 
che  erano  tra  gl' altri  modeftifimi , già  di  uenire  alla  pace  piegauano  : Ma  qut\ 
li  che  erano  alle  guerre  affuefati , e che  con  i tumulti  popolari  le  facilita  e la 
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potenzi  loro  uemuanò  fomentando , tutti  gridauano , che  ft  doueffe  td  guerra 
feguire  ; e Cleofone  fervendo  di  cofloroil  parere , diffecheera  bene  di  feguirc 
atlanti , ZT  era  quefl'huomo  tra'l  popolo  iauttorit  'i  grandifiima  riputato  , er 
in  molta  gratti  appreffo  eiafeuno  . Quefli  entrato  in  configlio , poi  che  egli 
hebbe  d'intorno  al  fatto  propofìo , a lungo  difeorrendo,  quanto  gli  parfeàpro » 
pofno  con  molta  eleganza  cr  eloquenza  ragionato;  fu  cagione  di  fare  il  popo» 
lo  in  fuperbia  motta,  crin  molto  faflo  inalzarft,  mentre  veniva  ti  grandezza 
delle  cofe  loro  profferamentt  fuccedute ricordando , non  altrimenti,  che  fe  ti 
fortuna  dei  cambiamenti  e uariamenti  fuoi  feordata,  non  fapeffe iella  guerra 
i fuccefià  uarij  fini  condurre . Cofi  dunque  gl Atenieftcon  poco  coniglio  in 3 
dotti  allhora , cCbaucr  ciò  fatto  indarno  poi  fi  pentirono,  quando  il  pentirfi  , 
non  potè  loro  niente  giovare  : cr  in  tal  guifa  dalle  adulationi , e da'  ragionamenti 
à compiacenza  loro  ordinati  effenio  allettati,  dall’altezza  dello  fiato  loro  quafi, 
chea  tanta  ruina  vennero  a cadere , chediuenuti  fi  r vinati  cr  affiati,  non  pò» 
ter  on  mai  piu  poi  in  alcun  tempo  ripigliar  forze , erti  prifiinaloro  grandez 
Za  r acqui  fare  . Miqucfic  cofe,  lequali  poi  feguirono , quando  farà  tempo 
e luogo  di  narrarle  i propofito,  fi  uerranno  raccontando.  Ora  in  quefiotem • 
po  gì'Ateniefi  molto  infuperbiti , haueuano  nella  fortuna  e nella  prudenza  d'Al* 
cibtide  grandifiimd  fferanza  e confidenza  ripofia,  dimando  che  fe  le  cofe  loro 
venivano  dal  giuditio  <f  Alcibiade  guidate;  farebbono  in  breve  per  l’imperio  del 
tutto  ottenere . DatofiaUe  impren  di  quejì’anno  fine,  entrò  nel  Magiftrato  in 
Atene  Diocle , cràRoma  furono  alla  amminifiratione  del  Confolato  eletti  Q. 
Fabio , e C.  Trurio . Ne/  tempo  di  coftoro  Hanibale  generdl  Capitano  de  gli 
A teniefi,  radunati  tutti  que'  forefiieri,  che  haueua  fatti  detl'Hiberia  venire , 
ton  que'  foldati  appreffo,  che  haueua  fcritti  nella  Libia,  fedi  feffanta  navi 
lunghe  un’armata.  Haueua  poi apprefiate  intorno à mille  cinquecento  navi  da 
carico,  [opra  delle  quali  imbarcò  le  fanterie,  gl'inftrumenti  da  combatter  città, 
CT  armi  di  tutte  le  forti,  cr  ogn  altro  neceffario  apparato  di  qual  fi  uoglia  cofai 
quindi  con  l’armata  il  mare  della  Libia  pajfando , diede  aterra  neWeftreme  parti 
della  Sicilia,  doue  il  promontorio  Lilibeo  c poflo  all'incontro  delti  Libia  per 
dirittura  . Et  in  queflo  tempo  alcuni  cavalli  de  i Selinunti , che  fi  trouauano 
per  auentura  quinci  attorno  girando , ueduta  dell'armata , che  atterra  s’era  accoa 
fiatati  grandezza  prefida  [ubila  paura,  alle  genti  loro  correndo  fe  ri and* • 
rono , e quini  paventati  c ronfi,  diedero  ti  nuova,  come  erano  i nemici  con 
grofiifiima  armata  comparfi . I Selinunti  allhora  /fediti  preftifiimamente  alcu» 
ni  loro  mandati,!  Siracufani  mandarono  il  tutto  aaifando , cr  appreffo  d'aiuto 
richiedendogli . Hanibaìe  intanto  hauendo  prefo  porto  con  l'armata , sbarco  ti 
fue  fanterie , cr  hauendo  pruneramente  ai  un  promontorio , il  cui  nome  in  quel 
tempo  era  Lilibeo , che  dopò  molti  fecoli  diede  occafione , che  una  terra , eh* 
Mi  fu  edificata  di  queflo  nome  fichiamoffe , il  campo  fatto  fermarci  fi  quivi 


Digitized  by  Goc)R 

il 


TER  Z'O  D-E  <M  M O'.  gf7 

fiere  gli  aloggiamenti . Hautua  Hanmbale  fico  tu  quejìa  imprefa  ( per  quel!» 

«he  fariuc  E foro  ) intorno  al  numero  di  uentimiid  fanti,  e di  quattromila.  co» 

Malli  : bò  ben  poi  trouato  effire  flato  firitto  da  Timeo , che  erano  pochi  ptu  di  t 
diecimila  i c T hauendo  le  nani  dentro  al  golfo  intorno  à Motte  le  fece  iti  terra  ti • 
rare,  per leuare coft  facendo, à Siracufani  Foccafionedi  potere  bauer  fofietto 
alcuno , che  egli  foffe  per  uolere  à lor  fare  alcun  male , ò danno  ueruno  ; per * 
che  uedendo  come  egli  per  fideffo  fthaueua  leuato  il  poter  con  Formata  dono 
neggiarecr  adoprarfi , non  hauejfcroà  dubitare,  che  e"  foffe  per  muouere cotto 
tra  loro  lo  guerro , ò che  foffe  per  affollare  con  Formato  le  cofi  loro . Quindi 
prefi  do  gFEgefiani  alcune  compagnie  di  faldati , e da  gF altri  popoli  onchoro 
della  lega , da  Lilibeo  partendo , fi  mifiro,  a ire  olla  uolta  di  Selinunte  marciane 
do  . E doue  fu  al  fiume  M azar  arriuato , prefi  nel  poffare  al  primo  affatto 
la  piazza  delle  mercantie , la  quale  era  poco  dalla  città  lontana . A ccoftatofì  po*  ! t 

feto  alle  mura  della  città  col  campo , fc  di  tutto  Feffercito  due  campii  c r dandole 
in  tal  guifaccn  tutte  le  genti  intorno , hauendo  per  tutto  ordinate,  c ri  luoghi 
commodi  riuolte  le  machine,  uenne  con  ogni  fuo  potere  & induflria  cominciati* 
do  à combatterla , c r cercando  con  fpefifimi  affalti  per  forza  pigliarla  .Per* 
che  fi  quiui  dirizzare  fii  torri  altifiime , e r alle  mura  fece  poi  folto  altri  tanti 
arieti,  conte  tefledt  ferro  accollare  . Et  hauendo  (opraqucfle  machine  mef*- 
fo  groffo  numero  d Arcieri,  e di  Frombolieri , tolfi  [ubilo  a gFhuomini  della ‘ 
terrache  s' erano  nell'  alto  e ne’  parappetti  de  He  mura  prefintati , le  difefe . ] Se* 
lirmnti  intanto,  che  per  molti  anni  già  $' erano  dalle  battaglie  e da  gliaffalti  di ». 

Mezzi,  cr  che  non  haueuano  di  cofi  fatte  fatiche  fpcrienza  , come  quelli 

ebe  hauendo  già  lega  con  gl’Atcnicfi,  haueuano  in  fauor  loro  contra  Gelone  efii' 

foli  tra  gF altri  popoli  della  Sicilia  prefi  Farmi,  non  fi  poteuano  in  alcun  mo*' 

do  recare  à credere , che  coloro  , che  fapcuano  effergli  per  tanti  benefici  obliga*> 

ti , haueffiro  à condurgli  mai  in  cofi  graui  pericoli  e terrore  : e della  grandez * n 

Za  di  tante  machine  dupe f atti,  cr  con  anfietàd animo  dall’ infinita  moltitudine  de 

tuemici  (pauentatii  dauano  attoniti  àconfidcrare  e temere  la  fierezza  del  peri* 

colo  cofi  bombile , che  loro  ueniua  [oprale  non  erano  nondimeno  anchora  in  efire 

ma  dcfpcratione  della  falute  loro  uenuti:  anzi  hauendo  Speranza  elx  in  breut  il’ 

foce  or  fi  da  i Siracufani  e da  gF  altri  confederati  foffe  per  comparirei  tutti  gli 

huomtni  della  terra,  alle  mura  con  umuerfal  concorfo  prefintandofi  , uennero 

quiui  à ributtare  i nemici , che  à gara  fitto  le  mura  fi  prefintauano , cr  face • ' 

uuno  ogni  sforzo  di  paffar  dentro , appreflando . Perche  quegl'huomini , che  > 

rispetto  all’età  erano  nel  maggior  uigore  delle  forze  loro,  <F  arme  da  difender 

Ttccpertcfì le  perfine,  quatlà  per  tutto  doue,  che’l  Infogno  uedeuano  fi  pre » ^ * 

fintavano,  cr  eran  tutti  per  uolere  dar  forti, e fare  ualorofamente  difefa  t 

cncauono  di  trouarfi  in  un  tempo  tutti  prontamente  tà  doue  il  pericolo  conofee*  ' 

««mo  i fenza  punto  lenti  moftrarfi , faceuano  tutto  quello , che'l  bi fogno  richic**  . * 

•«•i  Hifi.diDiolSicil.  T T , 
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> deu4  i c r ueniuano  tutti  uolta  di  f cruore  icctft , il  tutto  riuedendo . Quelli  po» 
feiij  che  erano  piu  uecchi , haueuano  < fogni  cofaLt  cura,  cr  4 tutto  ueniuano 
prouedendo  : c r attorno  alle  mura  della  città  girando , effortauano  i giouani , € 
gli  pregduano , che  non  uolejjero  fopportare  in  alcun  modo , che  nette  mani  de 
i nemici  ueniffero , c r in  feruitù  foffero  condotti . Ne  meno  alle  donne  cri 
fanciulli  era  di  effere  dalle  fatiche  cjfenti  conceduto  ; perche  parte  attendeuano 
4 procedere  da  mangiare,  alcuni  ueniuanloro  portando  Tarmi  da  tirare  ,à  co» 
loro , che  fu  per  le  mura  per  dtfefa  della  patria , e di  loro  tutti  combatteuano  t 
non  hauendo  le  f emine  ne  a uergogna,  ne  a honeflà  rifletto , tanto  era  grande 
il  terrore  che  haueuano , c r di  tal  forte  haueua  ogni  cofia  confufo  e rimefcolata, 
che  erano  ridotti  à tale  che  in  quefto  ejlremo  pericolo  conueniua  all'aiuto  delle 
donne  anchora  ricorrere  e rifuggire.  Ma  cT altra  parte  Hannibale,hauendo  a noni 
Hannibaie  ci  promeffo  di  dar  loro  quella  terra  in  preda,  fe  la  preitdeuano,  uenne  le  machine 
uun  tc  Stl*  piu  folto  le  mura  accollando  ; ordinato  pofcia,che  una  f quadra  dopò  T altra  de  i 
piu  ualoroft  follati  da  lui  perciò  feelti  delle  compagnie,  fi  ffingeffero  auanti, 
fi  mife  i dare  alle  mura  l affatto . Ora  tofto  che  fu  dalle  trombe  dato  del  coro» 
battere  il  fegno,  tutto  Tefjfercito  de'  Cartagine  fi  con  fretta  cr  ordinata  batta* 
glia  al  primo  comandamento  mouendofi,  con  alte  grida  parte  ad  un  lato , crai* 
l'altro  parte  dirizzarono  con  empito  grande  il  corfo  : batteuanfi  aUbora  fiera» 
mente  a colpi  cC  Anelile  mura;  e da  coloro,  che  sereno  neW  altezze  di  quelle 
torri  fermati  per  leuar  le  difefe , erano  fftefii  Selinuntij  per  terra  morti 
fatti  coni  tiri  delle  loro  faette  cadere.  Perche  quefto  popolo  hauendofi  una  lun» 
g a pace  goduta , e non  hauendo  in  quefto  tempo  tenuto  cura  ueruna  di  uenire  le 
mura  loro  fortificando , trouandofi  cofi  alla  feoperta,  era  ageuol  <ofa  che  [uè* 
tufferò  in  tal  guifa  percofii , cr  ammazzati , e Tarmi  che  ueniuano  loro  contro 
da  quelle  .torri  lanciate  , perche  ueniuano  dall’altezza  deffe , che  di  molto  le 
mura  fuperaua , cr  doue  erano  infieme  molti  percoteuano , non  andana  mai  col * 
*po  in  uano.  Rumando  finalmente  perle  fpeffe  percofjeil  muro,  fubito  fi  pre 
fentarono  auanti  i Campani , che  di  fare  qualche  notabile ZT  honorata  fattione 
tran  pronti  ; e con  fubita  prefa  corfcro  da  quella  parte , che  poterono  delle  mu* 
raalT affatto  ; cr  in  quel  primo  impeto  ài  dtfenfori  ieffe,  che  non  erano  in  nu» 
mero  grande  molto , apportoron  terrore  * Ma  poi  quiui  in  aiuto  ognuno  di 
dentro  preftifiimamente  concorrendo , furoncon  morte  di  gran  numero  di  foU 
dati  della  lega,  ributtati  ; percioche  non  era  anchora  il  muro  caduto  fi  baffo  * 
che  foffe  pari  al  terreno  : di  maniera  , che  dandofi  da  cofloro  cofi  impetuofamen 
te  T off  alto  à cofi  finifiro  lato, era  à que'di  dentro  ageuole  il  fare,  che  gl’afft» 
■StHnontini  litori  rcfiaffero  opprefii . Soprauenendo  intanto  la  notte , fu  di  fargli  ritirar 
foico! Hb°i’  dall' affatto  cagione.  Mai  Selinuntij  non  perdendo  in  quefla  occafione  punto  di 
siracufini  tempo , fpediron  tofto  alcuni  con  uelocifiimi  caualhàgli  Acragantini , à i Gè» 
t^inc«Cir  loipCrà  Siracufani , pregando  que’  popoli  {trcttamentc?  cbeuoleffero  quanto 
i piti 
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piu  lofio  foffe  pofiibile  mandar  loro  foccorfo , cbt  le  cofe  loro  erano  ì (firmo 
pericolo  ridotte  , e che  non  era  pofitbilc  in  alcun  modo  , che  potcfjero  molto 
lungamente  alla  forza  de'  nemici  refifiere,  e r tenerli.  Fu  trai  Geloi,  cr  gli 
Acragantirti  parimente  rifoluto , che  fidoueffero  gl  aiuti  dei  Siracufani  afpet* 
tare , per  poter  poi  conte  forze  di  tutti  infieme  uniti , 1 Cartaginefi  affollare 
Mai  Siracufani intefoil  pericolo , nelquale  quefla città,  affediata  era  per  grafi 
folti  ridotta,abbandonando  alquanto  la  guerra , che  contro  i C alcideji  aUbora  fa 
ceuano , uennero  di  tutti i luoghi  loro  le  genti  raccogliendola  indugiaron  molto 
nell' apprefiarfi  alla  guerra,  c r in  mettere  un  groffo  effercito  infieme,  perche 
fìimauano , che  quefla  cittì  fi  doueffe  con  lunghezza  faffedio , e con  forza  di 
affolli  combattendola,  pigliare . H ora  Cannibale  pajfata  quella  notte,  toflo  che 
uide  la  luce  del  giorno  apparire , mettendo  i fuoi  foldati  tutti  in  battaglia , c r 
riflringendo  infieme  le  forze,  dinuouo  a dare  l' affatto  ftmife,  e quella  parte 
del  muro,  cheuerfo  la  cittì  era  caduta,  e che  siero  appoggiata,  /pianò  con  le 
machine , fi  che  al  piano  del  terreno  la  riduffe  : onde  aperto  in  tal  guifa  e (pia* 
nato , doue  quel  muro  giaceua , il  paffo , fpinfie  quiui  alcune  bande  di  fccltifiimi 
foldati,  che  runa  all'altra  fuccedendo,  doueffero  T affatto  rinfrcfcarc , onde  uà* 
loro) amente  portandoli,  cofirinfero  i Selinunti j ad  alquanto  da  quel  luogo  riti '• 
rarfi  ; ma  perche  quiui  perla  propria  f aiuto  loro  combattendo , la  brauura  lo • 
ro  moflrauano , non  poteuano  in  forza  effer  uniti  E ffendone  dunque  morti  da 
tutte  due  le  bande  molti  ;cruentndoi  Cartaginefi  tutta  uoltaP affatto  continuane, 
io,  enuoue  compagnie  rinfrefeando , conbauer  tra  loro  il  pefodi  quetT affatto 
egualmente  diuifo , l'una  fempre  aW altra  fuccedeua . Matrouando/ì  i Selinuntif 
per  la  molta  fatica  già  fianchi,  e non  hauendo  chi  andaffe  i rinfrefcargli,  e quel m 
la  cofi  grane  fatica  fcemxrli  ; effendofi  il  combattere  le  mura  per  ifpatio  di  nom 
ite  continui  giorni  feguitato , con  incredibile  ardire  cr  oflinatione,  cofide  grafie 
fattati  come  de  i difenfori , i Cartaginefi  riceuettero , cr  fecero  etiandio  molti 
gran  danni.  Mamoffofit  finalmente  uno  [quadrone  fHibcri,  cmcfiifi odore  lo 
affollo  lì  doue  le  mura  erano  abbandonate,  e cominciando  gioì  entrar  dentro, 
accortefì  di  queflo  le  donne , che  erano  ne’  tetti  de  gtEdifici , ogni  cofa  in  un  teme 
poco'l  batter  delle  mani,  c ralle  i irida , come  fie  fofje  in  tutto  ogni  fperanz a 
perduta,  ogni  cofa  di  pianto  riempirono . Onde  giudicando  i Selinunti j per  qucU 
le  grida , che  la  cittì  fofje  prefa , sbigottiti  reftando , e k mura  in  abbandono 
lafciando , toflo  alli  firetti  pafii  delle  firade  fi  ritirarono  : e quiui  con  l’armi  fa 
cendo  tcfla,  cr  infieme  firingendofi , crrcauano  quelle  firade  ferrare  :cr  fe» 
cero  i i nimici  in  tal  guifa  per  lungo  (patio  di  tempo  refifienza . M entre , che  i 
Cartaginefi  faceuano  ogni  sforzo  di  paffart  auanti , tutte  le  donne  e fanciulli 
fu  Folto  delle  cafe  riducendofi,  ucniuan  gettando  con  furia  addoffo  4 nemici  fafii, 
tegole,  e tutto  quello  che  loro  ueniua  alle  mani,  conche  pot  effer  0 loro  con  la 
grauezza  del  pefo,  ò qual  altro  fiuoglia  modo  far  danno . Stando  dunque  forte 
i T T ij 
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'Stllnuntc,  Jctnprc la  gente  Cdrtaginefe , e tutt ernia,  aiutiti  fingendo,  appena  quap  fi  pò* 
wg'ineit.  ’ -tettano  difendere , * con  gran  fatici  poteuano  i nemici , che  faceuano  Peftrento 
del  poter  loro,  ributtare;  nè  era  loro  dalla  Grettezza  del  luogo  conceduto  di 
potergli  coft  inficine  rifketti  togliere  in  rnezo , perche  di  ciò  fare  erano  dalle 
mura  delle  cafe  di  qua  e di  là  impediti  ; nc  meno  poteuano  metterficon  pari  mi* 
mero  con  efiià  combattere,  perche  ueniuano  dalle  genti  di  fui  tetti  che  tutta 
uolta  con  tirar  lor  fopra  materie  di  lontano  gli  percoteuano , trauagliati  er  imm 
pediti . Al  a feguitatojì  per  fino  alla  fera  di  tutta  uia  piu  fieramente  combattere, 
mancò  primcr amente  à coloro  che  di  fu  i tetti  combattcuano , la  commodità , c r 
anche  f armi . Al  a .1  Cartagineft  ognhora , che  fi  trouauano  fianchi , fuccedeua» 
aio  [efebi  faldati  nc  luoghi  loro.  Mancando  finalmente  per  cagione  de  i mola 
-ti  feriti,  dei  difenforiil  numero,  cr  per  la  continua  fatica  del  combatter  e fa = 
.cendofì  le  forze  di  que’  terrazzani  piu  deboli  tutta  uia  e minori  : cr  entrando 
-tutta  uolta  maggior  numero  di  faldati  dentro , furono  i Selinuntij  da'  pafii  e date 
le  bocche  delle  {brade  per  forza  cacciati . Onde  reflando  quella  città  prcfa,fi 
cominciarono  à udire  per  tutto  delle  Greche  genti  le  {brida  . Dotte  i barbari 
allhora  qui  e là  mefcolatie  fparfi,  s’udìuano  con  liete  uoci  alzar  le  grida.  Ciò 
prccedeua , che  quelli  erano  dalla  grandezza  della  fopraflante  calamità  eruina 
doro  ff  allentati:  e qucfli  per  lo  f ucce ff o infuperbiti , fi  come  fi  fuole  nelle  uit* 
iorie  ufare  licentiofamente , faceuano  de  gltnfulti  contra  i uinti , e con  barbari • 
ca  crudeltà  cercauano  di  mandare  tutto  quel  popolo  à fil  di  froda . Si  ritiraron 
fubito  da  quelli  {fretti  delle  {frode  alla  piazza  un  buon  numero  di  qtte’  cittadini,* 
quiui  ualorofamentc  combattendo , furon  tutti  ammazzati . Qwe’  Barbari  per 
tutta  la  città  frargendofi , e chi  di  qui , chi  di  là,  cr  in  quefio  lato  alcuni , aU 
tri  in  quell' altro,  cr  ogni  cofa  focheggiando,  per  tutte  le  cafe,  nè  luogo  lafcian 
do , che  da  loro  follmente  ricercato  non  foffe , tutto  quello  che  daua  loro  nel • 
le  manirubbauanoi  pofeia  in  tutti  gl"  Edifìci  il  fuoco  mettendo,  tutte  le  per  fon e, 
che  dentro  ui  fi  trouauano , che  s erano  dentro  alle  loro  habitationi  in  quella  fu» 
ria  ridotte , infume  con  effe  habitationi  abbruciarono  : e tutte  quelle  perfone  , 
nelle  quali  ( quelle  {brade  furiofamente  [correndo  ) simbatteuano , non  hauen - 
do  ad  alcun  feffo,  nè  ad  alcun'età  rifretto,  fcttza  fare  alcuna  differenza  , t 
fanciulli  cr  donne , e bambini  e uecchi  con  uiolenza , e furore  prendendogli , 
tutti  d fidi  frada  manlauano;  cr  à guifa  di  crudclifiime  fere  , ferrea  mi  feria 
, cordia  ò cowpafiione  alcuna , il  tutto  ad  un  piano  ne  menauano;  nè  meno  poi  cona 

trai  corpi  de’  morti  fimoflraron  crudeli,  che  fecondo' l coflumt  delle  patrie  loa 
rodi  furore  e di  rabbia  pieni,  àciafeuno  le  membra  tagliauano.  Si  poteuaqui 
ui  ut  dere  alcuni,  che  hauendo  à que'  morti  tagliatele  mani , cr  attorno  attorno 
alla  cintura  appiccacele , quali  per  fare  deQ'i/leffa  crudeltà  un  bello  frettatolo, 
andauano  tutti  baldanzoft  pel  campo  girando , cr  colai  moftra  di  fe  facendo  . 
Altri  poi  meffe  fopra  le  punte  de'  pili , e delle  lance  le  troncate  tefte , cr  attorno 
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portandole , di  ciò  insuperbiti , con  tai  fegni  mofirandofi , fdceudno  tra  lor • 
deflu  ricevuta  vittori*  fefia  c r allegrezza  - Quelle  donne  pofcid , cfce  trouoron o 
ne  tempij  davanti  à gC alt  ari  con  le  cofe  loro  fuggite  e ricorfe , furono  da  loro 
confortate  Sbattere  buona  fficranzi , er  4 non  dovere  punto  dubitare , di  faluar 
loro  lauita  promettendo:  era  quejh  fole  fu  del  perdonar  Unita  per  ciò  dota 
la  fede , non  che  le  fere  voglie  loro  barbare , cr  la  tanta  loro  crudeltà  foffe  in 
alcuna  parte  dada  compafione  di  quelle  infclicifiinte  creature  tocca , ma  folo 
perche  dubitammo , che  quelle  donne , uenutedel  poter  lauita  faluar  e in  diffie* 
ratione,  inque'  tempij  il  fuoco  non  metteffero  ; cr  efii  intalguifa  del  fare  di 
quelle  cofe  facre  preda , non  foffero  privati  i e di  quella  preda  parimente  e di 
tante  robbc,che  fapeuano  ejfere  Hate  quivi  ut  tata  copia  ridotte.Conciofia  cofa  che 
litania  fierezza  e barbara  crudeltà  da  q uff  gl' animi  beftiali  per  aQhora  toglien • 
do  fi,  uilafciò  tanto  di  humanità , che doue  gl'altrihuomini  fon 0 ufatidi  guarm 
darfidi  non  offendere  con  qualche  empio  fatto  le  divine  cofe  e gli  Dei,  furono 
i Cartaginefi  al  contrario  di  tutti  gl  altri  à coloro  lauita  ,c  bea  gl  altari  erano  ne' 
tempij  ricor  fi , indotti  à perdonare,  c r 4 nemici  faluar  e , per  e fi ere  cofi  facendo 
piu  certi  e ficuri  di  potetele  cofeà  gli  Dei  confearate  predare , cri  tempij  /fio 
gliarne  . Poiché  fu  la  notte  uenuta,  tutta  quella  città  fiuedeua  f albeggiata , 
e /pianata  giacerfi , che  de  gl  edifici  nhaucua  l’incendio  parte , e parte  la  ruina 
disfatti  : N cui  haucud  piu  in  affa  alcun  lato,  che  non  fiuedefj'e  di  corrente  fan 
gue  brutto  e macchiato . Furono  intorno  al  numero  di  fedicimila  perfora  quel « 
He-i  che  in  qucfto  eccidio  refiarono  detta  uita  mi fer amente  privata  croltra  cin* 
que  mila  ne  furon  menate  prigione  . Ora  que'  Greci , che  come  confederati  de 
glAteniefi  s' erano  in  quefi’imprcfa  nel  campo  ritrovati , covfidcrando  l'tnftabi* 
liti  dell  human*  uita,  cri  rivolgimenti  delle  cofe  del  mondo,  cr  quanto  deboli 
e fragili  fieno  tutte,  haueuano  alla  miferia  di  quel  popolo , che  era  pur  dianzi 
sì  felice,  non  picciola  compafione  . Qonciofia  che  quelle  donne  dalla  prifiina 
Grufata  grandezza  loro  leuate,  cr  ad  altra  di  gran  lunga  diuerfa  condii  ioti  di 
uita  tirate , tran  forzate  tra  molti  Hratij , ingiurie , e uituperij  da'  nimici  loro 
fatte,  la  notte  ritrouarfi,  cri  fopportare  inf olili  paefi,  crnon  ufati  cambia * 
menti  di  cofe:  e ne  furono  alcune,  che  uedeuano  le  proprie  figliuole  loro  già  in 
età  di  maritar fi  patire  in  lor  prefenz a cofe , che  non  erano  di  quell’età  punto 
degne , nè  conueneuoli  : Percioche  la  sfrenata  lu/furia  di  quelle  barbare  genti , 
non  f apendo  nei  fanciulli,  nèà  uergini  perdonare , fiueniua  in  tutte  le  forti 
delle  feeleraggini  moflrando , fiche  quelle  mefehine  erano  in  tal  guifa  da  co» 
fioro  con  tftrema  calamità  trattale . Onde  quelle  femine  che  gleffcmpi  di  tanta 
crudeltà  uedeuano,  tra  loro  confiderando  qual  mi  fer  a condition  di  uita  farebbo « 
noà  fopportar  cofirette  ogn  bora,  che  f off  ero  nella  Libia  condotte,  antiveder!* 
do  come  farebbon  forzate infieme  coni  figliuoli  per  piu  Hratio e diffirezzo i 
eff ere  alla  feruitù  di  padroni  crudeli  fimi  fottopofiti  crche  conuerrtbbono  di 
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intendere  ogni  lo*  cenno,*?  udire  quelle  uoci  di  fuono  fi  crudele , che  s'uàiua* 
no  à guifa  dì  fere  urlare  ; Rauano  tutta  uia  le  difgratie  e le  mi  ferie  de  i proprif 
lor  figlinoli  mifer amente  pùngendo;  e vedendo  qutfie  cofecoft  enormi  tutt'hora 
ftguire , hauendo  la  prifhna  loro  dignità  e grandezza  nelTanimo,  effendone  don* 
tro  quafida  acuti  fimi  coltelli  nel  cor  ferite,  erano  da  perpetuo  dolore  grane * 
mente  tormentate;  cr  con  molte  querele  e doloroft  lamenti  rempia  loro  forte 
uemuano  maledicendo  . E chùmauano  beatifiimi  i padri,  i fratelli , e?  altri 
loro,  iquali  perla  di fefa detta  patria,  haueuano  combattendo  meffola  uita,cht 
almeno  àloro  non  ira  conucnuto  cofe  fi  brutte  cr  tanto  indegne  uedere  e patire . 
Oraque'  Selinuntif,  che  dall'  effe  r prigioni,  e in  quello  eccidio  s' erano  faluati , 
( che  erano  interno  al  numero  di  due  mila  feicento  ) atta  cittì  de  gli  Acragan* 
tini  fuggendo,  à faluamento  fi ridujfero ; cr  effendo  quiut con ogm  pofiibtlbe» 
nignità  nccuuti , ui  fi  fermarono  ♦ Percioche  gli  Acragantim  hauendo  loro 
una  certa  entrata  ferma  del  publico  ordinata , tra  le  famiglie  gli  dijbribuiron , 
effortandoi  priuati  tutti,  che  per  loro  Refi  ucran  già  pronti,  che  uolefferoli* 
beramnete  prouedergli  di  tutte  quelle  cofe,  che  foffero  loro  per  lo  uiuer  loro 
neceffarie  . E mentre  che  quiui  fi  faceua  qticfìo , u armarono  intorno  à tre 
mila  foldati  tutti  giouani , f celti  detta  città  di  Siracufa , da  i loro  cittadini,  con, 
preflezza  per  foccorfo  mandati . Etintefala  prefa  e'I  ficco  di  quella  città,  ffie» 
diron  fubitoad  Hamubale  ambajeiatori , richiedendolo , che  uoleffeloro  conce • 
dere , che  tutti que'  prigioni  fi  poteffero  ricattare,  che  uoleffe  lafciare  liberi  i 
temptj  loro  ferrea  che  foffero  offtfit , ò fatto  loro  uiolenza . Dicefi  che  fu  lortP 
da  Hanntbale  rifpofìo,  chei  Selinuntiche  non  haueuano  la  li  berti  loro  faputo , 
nè  potuto  difendere , meritamente  doueuano  la  conditione  della  feruitù  foppor* 
tare  . E che  quanto  à i Tcmpif , i Dei  come  diùenuti  contri  gthabitatori  di  Se» 
linunte  odtofi,s’eranodi  quella  città  partiti . Et  hauendo  coloro  ehc  s'erano  in 
tal  guifa  faluati  mandato  ad  H annibaie  tra  gli  Ambafciaton  Empedione  ,furo» 
no  a eofiui  da  Hanntbale  tutu  i fuùbeni  e le  cofe  fuc  tutte  reflituite  / Percioche 
tojluihaueua  fempre  dato  atte  cofe  de  i Cartaginefi  f suor  e ,*?  aitai, ti  all 'affai» 
to  di  quella  terra,  era  fempre andato  tra  que’  cittadini  molto  cfclamando,  che 
non. era  per  niente  da  opporfiài  Cartaginefi.  Gli  f 'e  medefimamente  de’  fuoi 
eongiunti  di  fangue , iquali  egli  haueua  quiui  tra  gl  altri  prigioni , un  prefentei 
cr  oltre  acciò  conceffcà  tutti  qucgthuomini  di  Seimunte,  thè  s’erano  faluati , 
thè  poteffero  in  quella  città  habitare,  <?il  paefe  i effa  nel  modo  thè  prima  fa» 
ecuano , coltiuare;  mauolle  nondimeno,  che  pagafferoài  Cartaginefi  un  certo 
tributo . fu  dunque  in  tal  guifa  prefa  quefìa  cittì  ne  gtanni  dopò  la  fua  edifica» 
tione  ducento  quarantadue,  effendo  Rata  fempre  da  numerofo  popob  in  rutto 
quel  tempo  habitata . H ora  Hanntbale, hauendo  tutte  le  mura  di  Stimante  attorno 
attorno  /pianate,  fe  n’andò  co'l  campo  atta  uolta  d’Himera  marciando ; cr  haut» 
*w  t animo  /opra  modo  al  disfarla  accefo  per  quejlo,  che  pcrcagion  <T  effa  il  fuo 
V*  f X padre 
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padre  era  da  Cartagine  bandito  : c r Amilcare  di  lui  duolo , hauendo  già  meffo 
i quefla  terra  il  campo , era  flato  poi  da  Gelone  con  inganni  c r afiutie  rotto  e 
disfatto , doue  oltra'l  numero  di  cento  cinquanta  mila  foldati  u erano  capitati 
male;  nc  minore  era  il  numero  di  quelli , che  fatti  prigioni  erano  flati  dati  iit 
preda  er  iti  per  ifchiaui . Onde  Haiuubale  tnoffofi  con  animo  pronto  alla  ruma 
e danni  di  co/loro  : fc  lontano  alla  città  fopra  certi  colli  fermare  quarantamila 
fanti , hauendo  quiui  fatto  il  campo  con  buone  trincee  e ripari  fortificare  : e r 
egli  con  l’altre  compagnie  tutte , auanti  paffanio , tra  quali  haueua  uentimila 
foldati  fecondo  le «apitulationi  della  lega  hauuti , dai  Siciliani , e da  i Sicani . 
Cofi  dunque  ordinate  cr  acconcile  machine , s’apparecchiaua  di  battere  in  piu 
Utile  mura,  cr  nel  numero  grande  dei  foldati  confidando,  meffofià  combatter 
U terra,  con  le  fquadreda  luià  uiccndaluna  dopò  l'altra  fccondo,chc  di  bi fogno 
faceua  ordinate,  ucmie  à dare  à gtaffediati  trauaglio,  perche  quelle  compagne, 
col  uenirfi  tutta  uolta  rinfrefeando , ripigliando  fempre  maggiore  ardire , uè» 
niuano  tanto  piu  fieramente  à combattere  . Fc  pofciacon  farui  [otto  le  mine, 
le  mura  ruinare  ; cr  hauendo  ne’  fondamenti  fermati  per  fojleiitarli  alcuni  pun 
telli,  dando  àquefli  pofciail  fuoco,  reflauano  or fi,  e le  mura  ruinando , nana 
dò  gran  parte  in  un  fubito  per  terra;  cr  aRbora  s'attaccò  quiui  una  crudeli  filma 
fattione.  Chei  foldati  del  campo  e dall'ardire  loro,  e dal  uedcrc  delle  mura  li 
ruinae  l'apertura,  erano  auanti  (finti,  e ri  glaffedtati  accrefceuano le  forze 
t r ardir  e,  il  timore  della  ruina  loro;  perciocbe  loro  ftrapprefcntaua  auanti 
■ì  giacchile  calamità  del  popolo  di  Selinuntc,  dinoneffercofiretti  àcofì  efbren 
me  mi  ferie  fopportare  dubitando : onde  perciò  ricorreuano  alla  propria  uirtìi 
loro  per  aiuto:  cr  ad  eflrema  necefità  di  combattere  ridotti , e per  difefa  de  i 
proprij  figliuoli,  delle  mogli,  de'  padri,  e delle  madri  loro,  cr  in  fomma  della 
patria  loro  di  tutti  madre  commune,  cr  aUcuatrice , facendo  ualorofamenterc * 
fìflenza  ; quindi  à forza  que  Barbari  ributtarne  : cr  in  un  tempo  poi  à quella 
parte  doue  il  muro  era  caduto  fecero , con  terreno  cr  altre  materie  riparare  : 
maf  imamente , che  loro  eran  uemuiin  focccrfo  dalla  città  de  gli  Acragantini  i 
giouani  eletti  Siracufani  con  alcuni  altri  foldati  dalle  città  della  lega  , che  erano 
intorno  al  numero  di  quattromila , de  i quali  tuttti  Diocleda  Siracufaera  Capi » 
tono  . E per  aUhora  hauendo  la  nette  tolto  à gli  affalitoriil  potere  in  quella 
fattione  reftar  fuperiori,  da  quello  affatto  fi  ritirarono.  Ma  come  poi  appara 
feti  feguente  giorno,  gfH imerci  giudicando,  chetion  foffeda  perder  tempo,, 
e di  non  ftarfi  per  uiltà , fi  che  loro  auucniffe  quello,  che  già  era  à gl huomini  di 
Selinuntc  auuenuto , che  foffero  con  affedio  ri  ferrati  erifiretti;  mifero  fu  per 
le  mura  un  buono  e gagliardo  prefidio, quindi  fecero  ufeir  fuori  della  terra  tuta 
to'l  rimanente  dei  foldati  loro , con  quelli  delle  città  confederate,  che  erano  ina 
torno  i diecimila  fanti:  equini  mefiifi  in  battaglia , cr  fubitocorfi  fopra  ine» 
mici, che  par  non  faper  à ciò  nulla  incauti  tj  improuiftt  furon  colti , furati. 
^ ...  ’j  T T iiif 
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loro  di  terrore  non  picciolo  cagione;  pcrcioche  Rimarono  che  ui  foffe  un  grofi 
fo  sforzo  & fanterie  per  loro  aiuto  concorfe . Et  in  tal  guifa  cojloro,  di  fom» 
xno  ardire  armati , c r in  fe  Refi  con  una  certa  allegrezza  confidando,  e ( quello 
che  piu  <Togn  altra  cofa  impor taua)  una  fola  /per anca  di  potere  fe  Refi  fatua • 
re  hauendo , che  era  l’ottenere  di  quella  battaglia  la  uittoria  ; i primi  che  loro 
1 . per  opporfi  incontra  fi  fecero , tutti  ammazzarono:  fi  mofjèro  in  un  tempo 
aUhora  tutte  quelle  genti  barbare  colà  doue  era  il  tumulto  confufamente  , cr 
fenz  ordine  alcuno  correndo , perche  per  dire  iluero  non  era  cofa,  che  manco 
penfare  ò Rimar  poteffero,  che  quejla,  che  quegli  affediati  haueffercofi  grande, 
cr  cofi  in  un  fubito  ardire;  fiche  in  tal  guifa  difordinati , ueniuano  con  Rrage 
non  picciolada  coloro  che  in  ordine  e con  prontezza  combatteuano , oppreft  . 
Pcrcioche  ejfendofi  quiui  ottantamila  fanti  con  furiofocorfo  in  un  follatora • 
durian , ne  feguiua,  che  quelle  genti  barbare  confufee  trauagliate , fi  ueniffem 
ro  fcambieuolmente  à dar  f uno  addoffoà  Coltro,  crche  piu  danno  tra  loro  fi 
falcifero,  che  dai  nemici  non  riceucuano.  E gl  Rimerei  facendo  come  i padri  • 
e le  madri  loro , le  mogli , i figliuoli , i parenti , gt amici , c r in  fomma  ogni 
uno  erano  fu  le  mura  c T Rauano  di  ciafcuno  il  ualore  e la  uirt  'u  rifguardando,e  co 
me  l'ultima  jperanza  della  patria  e di  loro  Refi  nelle  man  loro  e nelle  lor  forzo 
tra  ripojla;  non  teneuano  della  uita  loro  alcun  conto,  anzi  che  ciafcunìefi  fin* 
za  moftrare  di  uiltà,ò  di  timore  uhminimo  fegnoja  uita  loro  ad  ogni  pericolo  or* 
rifchiauano  . Cofi  dunque  ualorofifimamente  combattendo , que  Barbari  e dal* 
la  ammirationc  di  cofi  fubita  cr  impenfata  cofa , e da  cofi  fiero  ardire  de’  nemici 
in  un  tratto  sbattuti , e Ì animo  auuiliti , in  fuga  fi  uoltarono  ; e mentre  che  di • 
for dinatamente  Mutuati  cofi  fuggendo,  e che  uerfo’l  campo , che  fu  que'  colli 
era  fermato,  cCarrtuare  fi  sforzauano , erano  gemmerei  con  Rrenua  fierezza 
loro  dietro , cr  non  rcjìatuno  di  uenirgli  ferfiguitando  cr  ammazzando  , Cun 
C altro  atCoccifion  d’efi  tutta  uolta  confortando,  e pregando  che  niun  prigione 
fi  faceffe  ; onde  ne  furono  in  quel  tumulto  oltra'l  numero  di  fii  mila , per  quello 
che  da  Timeo  fi  troua  affermato , ammazzati , e da  E foro  intejì  efferne  morti 
Himerefi  uctitinuht . Al a doue  Hannibale  uide  i fuoi  à mal  termine  ridotti , e quafi,  che  in ■ 
iMbaì»'?  H*  teramente  fuperati,  fé  fubito  muouerelc  compagnie,  lequali  erano  dentro  i 
ripari  fermate , cr  in  un  piano  riducendole , fubito  in  aiuto  de'  fuoi  già  rotti 
gii  fpinfiì  crin  ordinata  battaglia  auanti  mettendogli,  uenne  all'impeto  de’ ne» 
mici  à opporgli  ; onde  quiui  con  efi  uenuti  alle  mani , mentre  fierifimamentc  fi 
combalteuaja  battaglia  de  gPHimerei,effendo  da  gt  ordini  loro  mentre  haueuano 
i nemici  perfiguitati,  partiti  e difordinati , finza  potere  far  te  fa , fu  rotta  cr  in 
fuga  riuolta,  cr  intorno  a tre  mila  di  loro  Rrcnuamente  menandoli  mani , ui 
lafciaronla  uita.  Dopòquefia  battaglia , prefero à H imèra  porto  uenticinqut 
galee  quiui  da  i Siculi  mandate , lequali  efi  per  le  capitulationi  della  lega  haue * 
i uno  in  foccorfo  de  i Lacedemoni  jf  edite,  e r erano  aUhora  4 afa  tornate. 
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Cominciò  Mordi  ffargerfi  per  la  cittì  cottiti  Siracufani  battendo  tutte  le  fot 
Z*  loro  infume  accozzate  , c r coti  moke  Aimpagme  anchora  de’  popoli  detta 
lega , furon  preftì  atta  difefa  iHimera . Hannibale  atthora , fi  con  molta  pre* 
fìezza  cattar  fuori  i legni,  che  hautua  fatti  à Motia  in  terra  tir  are,  e poi  che 
furono  in  acqua , me  firn  foprabuone  compagnie  di  ualoroft  foldati,  con  quella 
armata  diede  ordine  d'andar  fubito  uerfo  Siracufa,  con  animo  <C  affollar  quella 
terra,  che  di  genti,  chela  difendeffero  atthora  uuota  fitrouaua  . Moffo  dal • 
t'udir  quefio  il  Capitano  loro  D iocle , che  fi  trouaua  tfH mera  atta  difefa , fé  d;^  u. 
lofio  intendere  ài  padroni  dette  naui,  che  doueffero  prefiifUmamentc  uerfo  Si*  fcil  Him«’ 
racufa  far  ueldi  perciocheeffendo  netta  battaglia  iloti  morti  i [celti fimi  gioua*  Correr  s°irl 
ni  di  quella  città,  non  fuccedeffe  forfè,  che  ettarefiaffe  poi  per  forza  prefa  : cu&- 
onde  giudicaua , che  ficurifiimo  partito  f offe  di  quella  città  lofio  abbandonare, 
e la  metà  dette  genti  imbarcare  nelle  galee , e quindi  traportargli  per  fino  à che 
foffero  fuor  de  confini  de  gCHimereì  ; e che  t altra  metà  f offe  da’  foldati  guarm 
data  fino  4 tanto , che  le  galee  à leuargli  quindi  tornaffero . Gtliimerefì,  udito 
quefio  fuo  difegno , per  grane  dolore  d'animo  perdendofi,  fi  mifero  a piange * 
gera  ma  perche  non  fapeuano  altrimenti  a quello,  che  piuitoflo  far  doueffe* 
ro,  rifoluerfi , fi  mifero  à confcntireà  quefia  trapor Catione . Furon  dunque  la 
notte  in  un  tempo  le  nani  di  donne,  e di  fanciulli  mefcolatamente  ripiene , er  di 
molte  altre  cofe  apprcffo,chedi  traportarfi  à Mefiina  s’ordinaua.  Diocle  in* 
tanto , hauendo  fattoi  fuoi  foldati  curare , meffe  le  fue  genti  in  battaglia,  tut* 
te , eccetto  però  quelli , che  feriti  netta  battaglia , non  Chaucuano  potuto  ftgui* 
re,  fimoffe,  alla  uolta detta  porta  caminajido , c r andando  molti  Himereficon 
tffo,  con  le  mogli,  e co'  figliuoli,  ufeirono  detta  citta,  e uennero  inficine  con 
quelle  genti  marciando,  poiché  Carnuta  con  tutti  i fuoi  legni  non  era  di  tanta 
moltitudine  di  gente , che  ui  concorrala  capace . Q ue'  foldati,  che  atta  difefa 
detta  città  erano  Ciati  lafciati,  Clcrono  tutta  la  notte  in  arme  fu  per  le  mura  fer* 
mandofi,  cri  guardare  bene  attendendo.  Tofio  poi,  che'lnnouo  giorno  ap » 
parfe,  eccoti  che  i Cartaginefi  con  tutte  le  forze  loro  fi  mifero  atte  mura  ttin* 
torno , e r per  tutto  s accamparono  ; c r in  un  fubito  poi  attafjalto  della  città 
correndo,  faceuan  forza  (Centrami . Male  compagnie , che  u erano  date  atta 
guardia  lafciatc,  ualorofifiimamcnte  difendendofi , gli  nbuttauano,  crcon  quel* 
la  maggior  brauura , che  poteuano  combattendo,  fenza  perdonarci  fatica  ue* 
runa , fi  difendeuano , la  tornata  dett  armata  loro  affettando  : c r in  tal  guifa  per 
quel  giorno  intero  fidifefero . il  feguente  giorno  poiuedendo  di  lontano  Cor* 
trutta  apparire,  haueuanoi  nemici  col  batter  con  le  machine  le  mura , gettatane 
già  buona  parte  per  terra:  onde  fattafiuna  larga  entrata , uno  [quadrone  <f  Hi 
beri  infiemerifirettie  ferrati,  fi  ffi infero  auanti  e dentro  le  mi.  a paffarono . 

V altri  moltitudine  poi  de'  barbari  per  tutto  ffargendofi , fi  mifero  i dare  da  ^ rfa’  9" 
ognib-nia  Caffalto  :.e  parte  di  loro  in  aiuto  di  coloro,  che  combxtttuano  co  r«  ”gmt<u 
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tendo,  toglieuano i gtHimcrei le  difefe;  e r altri  foprale  mura  g ia  fatiti , tf 
tefie  impadronitifi , gf altri  loro  clfk  quiui  correffero  chiamuano  . C oft  duna 
que  prefafi  per  forza  quejla  città,  diedero  i Barbari  in  effa  principio  ad  uni 
glande  occtjìonc;  e quanti  n'incohtrausno , che  loro  auanti  gettati  Jo/ì , chiede* 
uan  mifericordia , mandauano  à fil  di  ) pada  ; nc  fi  fè  mai  da  cofloro  ad' u far  e 
Unta  crudeltà  fine  prima , che  Hannibale  fè  andare  una  grida , che  tutti  da  hor * 
ìhdnziuiui  prendere  fi  doue ff ero.  E t aUhora  tutti  in  un  tempo  al  faccheggiare 
uoltatifi,  fc orfero  ogni  cofa  ; cr  aUhora  furono  lerobbe  nàfcofle,  le  ricchez * 
Ze  tutte,  i finimenti  delle  cafe  perle  {brade  canate  fuori , cr  date  a'  foldati  in 
preda  . Hannibale  poi , uenne  fpogliando  tutti  i luoghi  facri , cr  i tempif  de 
gli  Dei  ; e trattone  fuori  quelle  perfone  tutte , che  dauanti  à gr altari  erano  co* 
me  fupplicanti  ricorfi,  mife  per  tutti  i luoghi  il  fuoco,  e tutta  quella  città  fi 
•dalle  fondamenta  per  terra  gettare , che  era  Hata  già  auanti  à quel  tempo  per 
x iffiatiodi  dugento  quarantanni  habitata  . Diflribuendo  poi  tra  foldati  dette  fa 
fercito  tutte  le  donne  et  fanciulli,  che  quiui  s'eran  prefi > impofe  loro,  che  fot* 
to  buona  guardia  gli  conferuaffero . Comandò  poiché  tutti  gthuomini  prefiin 
quella  guerra , che  furono  intorno  4 tre  mila  , doueffero  effer  in  quel  luogo 
condotti,  doue  Amilcare  fuo  padre  era  dato  giarottoda  Gelone , e morto  ; cr 
Hannibale  baucndogli  fatti  tutti  quiui  ben  battere  con  alcune  uerghe , cr  fatti  di  loro  mille 
4elU'nd"re  poi  fcannarc.Dopò  che  egli  hebbe  fatto  queflo,fc  sbandare  Vef 

comr*  gii  fercito,  rimandando  alle  patrie  loro  tutti  que'  foldati  delle  città  confederate  del* 
Mimcreii.  ^ Sicilia,  che  Ihaueuano  in  quella  guerra  feruito . E tra  qutfli  i Campani  par* 
tendofi,grauemente  de'  Cartagincftfì  dolfero,percioche  e fi, t quali  erano  fiati  prin 
cipal  cagione,che  fi  foffe  quella  uittoria  ottenuta,  non  erano  fiati  come  fi  cornetti 
ua  riconofciuti,ni  erano  fiati  dati  loro  que'  premij,de  i quali  t opere  loro  farebbo 
no  fiate  degne  . Hor  a Hannibale  hauendo  l'eff creilo  fuo  tutto  nelle  naui  lunghe 
CT  in  quelle  dd  carico  imbarcato , cr  4 confederati  lafciato  quel  prefidio , che 
fi  parfeà  propofìto  per  ficurtàloro,  fi  partì  nauigando  della  Sicilia  . E doue 
e’  fu  al  porto  di  Cartagine  con  molte  fpoglie  arriuato,  tutti  gtbùomini  della 
città  (C allegrezza  grande  pieni  gCufcirono  incontro,  cr  con  le  mani  alzate  fa* 
lutandolo , gli  faceuano  honore , cr  4 tutti  i pajfati  loro  Capitani  l’antepone * 
uano,  poiché  in  una  imprefadi  breue  tempo  haueua  fatto  cofe,piu  grandi  e 
piu  konoratc  fittioni , che  alcun  altro  loro  Capitano  haueffe  mai  fatto . Ho*» 
mocrate  Siracufano  intanto,  uenne  con  l’armata  fua  nauigando  in  Sicilia . Que* 
fii  effendo  già  Capitano  nella  guerra  cantra  gf  Atcniefi , haueua  tra  i principali 
fatto  perla  folate  della  patria  fua  fegnalatip'ime  fattioni,crera  fiato  di  gran 
difimo  giouamento  a'  fuoi  cittadini , e perciò  era  appo  i Siracufani  molto  gru* 
n'sTr^ufa t0  * cr  haueua  tra  loro  non  picciolo  auttorità  . Q urfìi  eletto  dopò  che  furon 
wMm»  queflccofc  feguite  generai  Capitano  dell'armata,  fu  per  ragion  della  lega  man* 
»Òbi.C<  C dato  con  trentacinquc  galee  in  aiuto  dei  Lacedemoni:  cr  in  quel  tempo  alcuni 
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cittadini  di  contraria  f attiene , cominciarono  con  molte  fdfc  imput ottoni  a Ut» 
nirlo  perfegitaudo  : onde  per  ciò  tffendo  confinato  fuori , confignò  l'armata  la * 
quale  era  [otto  la  fua  curai  coloro , cbel  popolo  gli  haueua  mandati  per  fuc»  .-.k 
ceffoni  Et  egli  hauendofi  già  motto  prima  l'amici  ti  a di  Farnabazzo  Satrapo 
de  Perfiani  acquifìau , bebbe  da  coftui  groffa  fontina  di  danari , e con efii  aita 
datofcncà  Mefiina,  fc  quitti  cinque  galee  fabricare, eolio  ftipendto  fuo  rac » 
xolft  nulle  faldati . Prefi  pofeu  feto  gl' Filmerei  dalla  città  loro  [cacciati,  che 
furono  intorno  à.  mille,  hautndo  alcuni  intendimenti  in  Siracufa  per  alcuni  amici 
e fauortuoli  fuoi,  andana  procurando  (Centranti , con  l'aiuto  e fauor  loro  1 
ma  non  gli  ut  nonio  ciò  fallo , e di  tale  fferanza  ingannato  ; fi  mife  d ire  quindi 
marciando  per  terrai  cr  occupata  la  città  di  Selinunte , uenne  quiui  radunando 
tutti  quegthuomm  (Ceffo, , cbedopo'l  facto  eranrimafi  fatui;  c r oltre  acciò ui 
riceuette  molti  e molti  altri,  che  di  paefidiuerfi  quiui  concorreuano  . Et  in  tal 
guifa  ogni  giorno  facendofi  maggiore  il  numero  delle  genti,  che  ad  habitare  ui 
ueniuano  ,.ui  raccolft  in  breue  dentro  à que'  ripari  intorno  al  numero  d'huomtni 
fei  mila , che  di  molta  brauura  moflrauan  fegno  ; e quindi  con  le  genti  fue  bene 
Ormate,  fuori  ufcùo,  forfè  primer  amente  e faccbeggiò  tutto' 1 paefedi  que' di 
Motia;  er  ufcitt  gCbuomini  della  città  in  groffo  numero  ad  opporfegli , uenne 
con  efii  à giornata , e recando  fupcriore , ne  fè  grande  occiftone  : e meffofi  4 
perfeguitare  poi  l'altra  moltitudine  di  coloro , che  fi  fuggiuano , furon  da  lui 
dentro  alle  mura  ributtati . Quindi  affittando  de  i Panormitani  il  paefe , poi 
bebbe  fcorfie  [albeggiati molti  luoghi,  nc  riportò  una  buona  e groffa  pre» 
da.  Affollò  pofeiai  Panormitani,  iqualiufeiti  della  città  con  tutte  le  forze  lo»  a*  Pt,T 

ro , i erotto  dauanti  alle  mura  mejsun  battaglia  ; er  hauendone  intorno  4 cinque» 
tento  morti,  tcneua  tutti  gl'altrt  dentro  alle  mura  ferrati . E poco  dipoi  fenza 
metter  tempo  in  mezo , f correndo  e f archeggiando  tutti  1 luoghi  di  coloro,  iquali 
trono  de'  Cartaginefi  alla  dinotiate,  fu  perhauir  fatto  qucflo  per  tutte  le  città 
della  Sicilia  con  [ornine  lodi  telebrato . Onde  faronp  allbora  molti  tra  i Siracu « 
foni,  che  cominciarono à pcnlirfi  di  quanto  gl'haueuan  fatto,  pcrcioche  ucni» 
uan  confederando,  cheun  tant’hupmocra  &ato  à porto  come  huomo  federato  1 
tuttofo , in  luogo  di  premiare  di  lux  i .meriti  la  uirih , ria  dignità , della  fuapa* 
trio  j cacciato . La  onde  perche  per  tutto  dotte  fi  factua  dhuomini  radunanze,  de’ 
fatti  e delle  co fe  di  qucflo  huomo  firagionaua , ueniua  ad  effer  già  manifeflo  r.\ 
qual  foffedel  popolo  il  uolere,  eà  quello  che  fojfcroriuolti  ; e figiudicjua  , 
che  intentione  d’ognuno  [offe  ,chtc'  fi  àoueffe  aÙa  patria  richiamare . Her»  lumocrt- 
mocrate  aUbor a battendo  quefiecofe  intefo^tcom'e  trai  Siracufani  il  nome  fuo 
era  molto  grato , e che  gran  conto  fe  ne  teneua,c  comedi  popolo  tutto  era  già  «r^  di  n- 
in  grafia  tornato;  uenne  difettando  di  uotcr  tornare , cono fceu  a bene  che  gli  t0frurui‘ 
auucrfarij  fuoi  non  mantberebbono  con  [infidie  e malignità  loro  di  far  quanto 
pcteuanc  che  q\t<fto  non- gli  Tufqiffe  . Or*  mentre  le  tofe  della  Sicilia  di  que » 
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fli  maniera  utniudn  paffando , nella  Greci*  Trafibulo  miniato  con  trenta  nani 
ftmdfzù  ^ glAienleft,  e con  buon  numero  di  fanti,  e cento  cauaUi , nauigò  uerfo  E/è» 
Ateniefi.  fo , e sbtrcite  cjuiui  in  due  luoghi  le  compagnie , fimife  con  tutte  le  fue  forze 
à combatter  quella  città  per  e/pugnarla  . E fallando  fuori  i cittadini  per  op* 
por  [egli , i’ attaccò  tra  loro  una  fiera  e grane  battaglia . Y ac  tuono  quanto  era 
loro  pofiibiU  glBfefii  contro.' I nimico,  e cercauano  per  forza  di  ributtarlo  * 
onde  rejlaron  morti  intorno  À cinquecento  faldati  de  gl Ateniefi,  cr  hauendo 
Trafibulo  fatto  ritirare  in  un  fubito  gt  altri  all’armata,  fi  tolfe  di  prefente  quin» 
di , alla  uolta  di  Lesbo  nauigando . In  quejlo  medefmo  tempo  que'  Capitani  de 
gt  Ateniefi , che  fìtrouauano  allhora*  Cizzico  dintorno , paffando  in  Calcedo* 
nia , edificar on  quiui  la  terra  detta  Crifopoli , e di  quel  prefidio , che  bajleuolc 
giudicarono  munitala , impofero  à coloro,  a' quali  haueuano  deff a dato  ilgo* 
verno  ,:chedoutffero  far  fi  pagare  la  dccimada  tutti coloro  ichepdffauanoquin 
di  da  P.ànto  nauigando  . Diuidendo  pofeia  t efferato  tra  loro , fu  LfciatoTera ■ 
mene  con  cinquanta  nani  aH'efpugnationdiCalcedone  , e di  Bizantio.  Trafibu* 
lo  mandato  in  Tracia,  hauendo  ridotto  all' àmicitia  fua  tutti  i popoli  delle  città 
di  quella  prouiucia , fc  che  uennero  de  gl  Ateniefi  alla  diuotione  , Alcibiade 
conducendo  foco  Trafìbulo  con  cinquanta  naui , pafiò  nauigando  in  una  prouin ■ 
eia , che  era  f òtto  la  giurifdittione  di  Yamabazzo , cr  hauendone  gran  parte 
in  quella  generale  / correria  faccheggiata , fé  chci  fuoi  follati  di  cofì  grojff 
prede  ricchi  diuenifftro  : cr  tfii  Capitani  dnebora  hauendo  tutte  tacqui  fiate  jpo 
glie  uendute,  mifero  à conto  delle  paghe  tutti  que' danari,  che  quindi  furanti* 
Pilo  affidi i tratti,  percioche  cercauano  in  quanto,  che  foffe  pofiibile  Ì alleggerire  al  pó» 
dèmoni  P0^0  k Lacedemoni  hauendo  intefo  come  tarmata  de  gl  Atenei 

era  paffata  nello  Hellefponto , crquiui  fi  tratteneua , s'inuiarono  coni  efferato 
uerfo  Pilo , doue  era  de  i Meffenij  il  preftdio:  cr  haueuano  per  mare  undici  no* 
vi,  delle  quali  n'eran  uenute  cinque  mandate  da  Siciliani  Armate  tutte  de  i loro  cit 
tadini:  haueuano  oltre  acciò  per  terra  un  numero  di  fanterie, quanto, che  per  quel 
timprefa,cbe  difegnauano  era  bafleuole.  offendo  fi  dunque  d'intorno  alla  terra  ac» 
campati,  uentttro  qneflo  luogo  e per  terra  e per  mare  affediando  . Tcflo  che 
quefla  cofa  fu  dal  popolo  S Atene  inte fa,, /fedirono  in  foccorfo  de  gl  affé  diati 
un’armata  di  trenta  naui,  hauendo  fatto  capitano  Anito  figliuolo  dAntcmiont : 
Anito  Capi  ilquale  fubito  nauigando , non  hauendo  potuto  mai  perla  grane  tempefla  impt 
Ateniefi8,'  ^t0  • P*ff*r  Male*,  tornò  4 dietro  in  Atene  . Il  popolo  di  queflacofa  f degna « 
corrompe  i io , cominciò  à dogli  di  tradimento  imputatane ,e  fucilato  per  un  dì  determi» 
SÌuun.  " wfo  à difendere  in  giudicio  la  caufa  fua  . Ora  in  pericolo  cofi  grande  ridotto 
trouandofì , fi  procacciò  con  danari  la  falute,  e fu  egli  il  primo  per  quanto  fi 
dice , che  con  danari  corruppe  i giuditij  de  gl  Ateniefi . Attendendo  intanto  già 
huominidel  prefidio  de  gl  Ateniefi  in  Pilo  à difender fi,  fu  per  un  certo  ffatio 
di  tempo  l impeto  dei  nemici , c rogni  loro  sforzo  da  loro  foftenuto , cr  eoa» 

tré 


TERZODECIJIO.  6<5> 

fri  coloro,  che  factum  forzi  di  paffar  dentro,  fatta  per  buona  pezza  ualtft 
rof mente  refijienza,  perla  jfcranza c confidenza , che  haucuano  del  foccor » 
fo,  chedcucua  efferloroda  glAteniefi  mandato,  ilqtule  affé  tt  aitano  . Ma  do* 
uè  pofeiai  nemici  cominciarono  con  aff alti  motti f uh  dopò  l'altro  la  città  com • 

■battendo  , e tutta  volta  nuouc  compagnie  auanti  di  frefehi  foldati  /fingendo  , 
dallo  ffieffo  combattere  affaticati , e per  efferne  gran  parte  feriti , e perche 
molti  anchoranon  poteuano  piu  fi  lungamente  la  fame  fopportare , perche  già 
mane  aua  loro  ogni  cofa  da  uitiere,  nè  fi  uedendo  aiuto  dì  alcuna  banda  compa» 
rire  ; furon  corretti  i ucnire  all’accordo , er  à patti  refero  quella  terra . Heb=> 

.btro  dunque  in  tal guifa  i Lacedemoni  Pilo,  che  già  era  fiata  per  l adietro  quindici  Pilo  prtfo 
■anni  continuamente  da  gl  Atenieft  con  buon  prefidio  tenuta  e guardata,cioe  da  quel  ^iuV**1** 
tempo  in  quà,che  quejlo  luogo  era  flato  per  opera  di  Demojlene  fortificato.  Ora- 
mentre  fi  ueniuano  quefle  cofe  facendo  . I Megarefi  prefero  Nifea , laquale 
era  alla  giurifdittione  de  gl  Atenieft  fottopofta ; e contra  ccftoro  mandò-il  pò* 
polo  d Atene  Leotrofde  e rimarco  Capitani  con  mille  fanti , e quattrocento 
eaualli.  Andarono  i Megarefi  con  tutte  le  forze  loro  ad  incontrare  i nemici  \ 
thè  fi  ueniuano  appreffando , e prefe  alcune  compagnie  di  foldati  della  Sicilia  v 
fatto  ogni  loro  sforzo,  i certi  colli  detti  Corna,  fimifero  quiui  in  battaglia  ; 
e uenuti  in  queflo  luogo  a giornata , portandoft  fhcnuamcntc  gl' Atenieft  in 
quella  battaglia,  anchor  che  i Megarefi  f afferò  di  numero  fupcriori,  perù 
duti  nondimeno  de  i loro  gran  parte , reflaron  rotti , e uoltarono  in  fuga . 

E uenti  follmente  per  quanto  fi  legge , dalla  parte  de  i Lacedemoni  ui  re • 
flaron  morti . Percioche  gl Atenieft  dira  infiammati  per  cagione  di  Nifea , 
che  gl' era  fiata  cofi  lenita , hauendo  lafciati  i Lacedemoni  da  parte  , fi  mife * 
ro  piu  auidamente  à perfeguitare  i nemici  Megarefi,  per  uendicarfi  della  fre • 
fica  ingiuria , che  haueuano  da  loro  riceuuta , e buon  numero  noccifero . Eie  fa 
fero  intanto  i Lacedemoni  Capitano  dell’armata  Cratefipida  , e mettendoui 
fopra  le  compagnie  dalle  città  delldlega  per  fuppltmento  mandate,  che  fu» 
rotto  uenticinque  niui , gl impofero , che  doueff e con  quell’armata  dndare  4 
dare  à i confederati  foccorfo.  Quejli  nauigando  in  un  fubito,  e per  certo  poco 
tempo  intorno  à Toma  fermatofi,  non  f è quiui  cofa,  che  fu  di  memoria  degna. 

Hauendo  poi  prefi  danari  da  coloro , che  erano  daChio  banditi  per  aiutargli  4 chio  in  per 
tornare  in  cafa , ue  gli  rimife , e prefe  per  forza  di  Chio  la  fortezza  . Ora  j,ue? u'pani 
quelli , che  erano  rientrati , poi  che  dentro  nella  città  fi  trouarono  , anch'efi  «Murari*. 
cacciarono  fcambieuolmente  fuori  di  Chio  tutti  coloro  della  contraria  f anione, 
iquali  erano  flati  già  capi  cr  auttori  di  fare , che  t fi  f off  ero  banditi . E quefii 
aUhora  paffati  auanti,  in  un  luogo  pofloin  terra  ferma  , all'incontro  appunto 
ii  quella  città,  che  per  lo  fìto  fuo  naturale  era  molto  forte  e gagliardo , detto 
Atarnea , quiui  ( occupandolo ) fi  fermarono  . E flando  pofcia.in  pronto  fern* 
pre  per  ucnire  i nemici  ad  ogni  occafione,  che  loro  fi  porgeffe  aff  aitando  i cr 
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hauendo  trottilo  rifretto  aW opportunità  del  luogo,  commodità  di  guerreggiare', 
fieni uino  con  fxre  continue  [correrie  i popoli  di  Chio , che  loro  eran  vicini  mo- 
leflando  . Alcibiade  mentre  quefte  cofein  tal  guifa  paffaudno , e / eco  Trafibu* 
lo,  hiueuanocon  gagliardo  prefidio confermato  Laddalo  giada  loro  ragione* 
ftolmente  fortificato  . E fi  poi  con  tutta  rannata , e con  l'effercito  à ritr cuore 
Ter  amene  fi  mojfero , perche  haueuano  intefo  come  e’  ueniua  con  un'armata  di 
legni  fettanta,  e con  cinquemila  foldati  dando  peri  luoghi  di  Calcedoni  il  gua 
fio  . Radunate  dunque  tutte  in  un  fol  luogo  le  fanterie , cinfero  tutta  la  cittì 
intorno  intorno  di  buon  ripari,  hauendo  tirato  dal  mare  intorno  ad  effa,  e di 
. mtouo  al  mare  ricondotto  una  ferrata  di  legnami  con  un  baflione  . Et  aQhora 

H ippocratc  Capitano  del  preftdio,  che  u'era,  fiatoni  giada'  Lacedemoni  mef* 
fo  perche  la  difendere,  che  era  da  i Lacedemoni  Artr.ofle  chiamato,  hauendo  fot 
to  mettere  tutti  i fuoi  foldati,cr  anche  i Calcedoni  in  battaglia, gli  frinfe  fuori  per 
uenire  co'  nimiciì  giornata , er  uenuti  al  menar  delle  mani,  e fieramente  comm 
battcndoji , e portandofi  nel  combattere  i foldati  & Alcibiade  ualorofamente  , e 
ton  animo  ojlinato  combattendo  ,ui  fu  ammazzato  Hippocrate,  e g[ altri  fol* 
dati  furon  parte  combattendo  morti , molti  feriti , e parte  mefiifi  à fuggire , 
nella  città  fi  ritirarono . Se  n’ando  poi  Alcibiade  per  lo  mare  nello  HcUefronto, 
e nel  Cherronefo,  con  difegno  di  cauar  quindi  danari.  E Ter  amene  ueime  co’ 
Calcedoni  a'  patti , che  doueffero  quel  mede  fimo  tributo  che  già  prima  erano  ufa » 
ti,  pagare . Quindi  paffandocon  [efferato  à Bizantio , diedero  ordine  di  no* 
lire  à quella  città  mettere  l'affedio,  e r hauendo  con  folecita  diligenza  fattoui 
tirare  attorno  certe  trincee,  i papi  tutti  riferrarono . Alcibiade  buona  fomma 
di  danari  raccolta,  hauendofi  fatti  molti  della  Tracia  amici,  al  fuo  Stipendio 
gli  condufje.  Hauendo  ctiandio  fatti  foldati  nel  Cherronefo,  prefe  quindi  tutti 
gli  habitatori , e fubito  quindi  poi  con  tutte  le  fue  genti  partendo , prefe  pri • 
meramente  per  un  trattato  in  effa  fatto  Selimbria,  e r poftaà  quel  popolo  una 
■ Alcibi.ii?*  taglia , e r il  prefìdio  lafciatoui , fe  n’andò  uelocifiimamente  à trovar  Ter  amene 
d?  rombi/  * Bizantio  . Et  unito  quivi  con  [efferato  di  lui  il  fuo , fi  mifero  à prouedere 
«cr*  Rijn  tutto  quello,  che  per  combatter  quefta  terra  giudicavano,  che  fi òffe  neceffario, 
no  • percioche  efti  confiderauano  come  il  pigliarla  farebbe  difficile , e fapeuano 
efferui  dentro  numero  grandifiimo  di  difenfori . Che  olirà  i Bizantini,  che  era * 
no  affaifimi,  u'era  per  di f e fa  teffa  Clearco  Lacedemone  Capitano  di  quel  pre 
.«•  fidio  con  molte  compagnie  di  foldati  Peloponnefii , emolteapprtffo  di  foldati 
pagati . Cofi  dunque  vennero  per  fino  à un  certo  tempo  con  affaltt  tentandola  , 
uè  punto  da  ciò  fi  fermauano , ma  non  ui  faceuano  già  profitto  alcuno  , ne 
potevano  molti  di  coloro,  che  (lavano  alle  difefe  offendere,  ò far  lor  danno  , 
che  fi offe  d importanza  . Ma  dove  poi  ne  fu  il  Pagatore  ufcito,  er  che  fu  ito 
4 farnabazzo  per  danari , e dipoi  certi  Bizantini  anchora  che  di  quel  governo 
cornea  loro  odiofo  e rincrefceuole , tdel  termine  nelquale  le cofe  loro  in  diffi» 
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tulli,  ridotte  jì  troiuujno , erano  maUfiimo  fodisfatti,  ( percioche  Cltarco  eri 
di  natura  difficile  molto  e nel  fuo  gouerno  era  noiofo  e fuperbo  ) uennero  co’ 
nemici  trattando  di  uoler  dar  loro  la  città  nelle  mani  . Cojì  dunque  ucnuti  tra 
loro  fecretamcnte  A certi  trattati,  e fermato  quanto  fare  fi  doueffe ; i nemici 
fingendo  <T effer  quafi  uenuti  di  quella  imprefa  in  differatione , e di  uoler  perciò 
daSTaffedio  leuarfi,  quafi  come  marciar  doueffero  , mifero  tutte  le  bagaglie  lo* 
ro  in  ordine,  e moflrando  £ effer  per  condurrei' effer  cito  in  Ionia,  fitolfero  la 
fera  con  quell'armata  dal  porto  nauigando ; er  affine,  che  fi  teneffe  quella  partiti  A*utM  & 
certa,  traportate  in  un  certo  luogo  le  fanterie  tutte , lofio  poi, che  fu  la  notte  uè*  Alcibi,d.e  .1 
nula , e che  non  poteuan  più  altramente  effer  ueduti,  riuoltandofà  dietro,  e uer-  Kmouo'^ 
fo  colà  d'onde  s'eran  mofii  tornando,  con  quel  maggior  filentio , che  fu  pofii » 
bile  prefero  terra  nelmedefimo  luogo.  E cofì  perlolito  ffargendofi  tutti, al» 
la  uolta  della  città  uerfo  quella  banda,  che  da  i congiurati  era  flato  loro  fatto 
intendere  , s'inuiarono  ; e fecero  andare  dall'altre  bande  tutti  i V afidi  di  Iopo 
moti  rimafi,  imponendo,  che  con'  quel  [maggior  romore  e fracafo  di  remi, 
che  foffe  pofiibile  f otto  le  mura  della  città  gliueniffero  (fingendo , non  altri » > * 

menti,  che  (e  tutti  i foldati  dentro  ui  f off  ero . Efii  intanto  pref ent atifi  con  luì* 
tele  fanterie  bene  ordinate  fattole  mura,  8auano  Toccafone  attendendo  , cr 
ogni  minima  co  fa  offeruando , con  attenti  one  affettando  ciafcuno  d'udire  il  cena 
no , che  i congiurati  doueuan  dare . Hora  quelli  che  erano  fu  Tarmata  tutto 
quello,  che  loro  era  flato  impofio  ad  effetto  mettendo,  cominciarono  à fare  in 
un  fubito , nel  piu  bel  filentio  della  notte , per  T acqua  un  grandi  fimo  Crepito, 
eà  fare  Tacque  rifonare,  con  uenire  inauili  con  grande  sformo  di  remi  ffinm 
gendo , e uerfo diuerfe  partii  e faceuanoTuno  nell’altro  percuotere , onde  per 
quello  sbatterfi  e uenire  Tun  con  t altro  fdrucciolando , rende uano  h orribili  t 
ffiuentofi  fuoni : cr  alcuni  con  battere  infieme  catene  di  ferro,  cr  altri  ferra» 
mentiTaria  rompcuano,  onde  fiudiua  per  Thorrende grida C aere  ribombire , 

Crii  paefe  tutto  attorno  : onde  uditofi  trai  Peloponnefi  un  cofì  grande  e cofi 
fubito  Strepito  come  da  loro  non  affettato  ,cr  infieme  con  efii  gl’ altri  forefiie* 
ri,  che  nella  città  fitrouauano,non  f apendo  deit  ordinate  infi  dice  di  tanta  frau 
de  co  fa  uer  una , corfero  fubito  fuori  nel  porto,  per  f occorrere  doue  foffe  bi» 
fogno , e peruedare  quello , che  di  nuouo  foffe  auuenuto . I capi  della  congius 
ra , hauendo  à quefia  cofa  tenuto  auuertenza , diedero  fubito  al  nemico,  che  fo 
uaà  tal  cofa  attento  di  fu  le  mura  il  fegno;  onde  efii  hauendo  per  ciò  le  fiale  in 
ordine , fubito  al le  mura  appoggiatele , furono  finz' alcun  pericolo  nella  cil * 
tà  riceuuti : percioche  tutte  le  genti,  che  foleuano  Stare  della  città  alla  dife» 
fi,  per  e f ere  corfeuerfo'l  porto  , haueuano  k mura  fenzi  guardia  lafiiate „ 

Mai  Peloponnefìi  feoperto  T inganno , fatto  in  un  fubito  di  quelle  compagnie 
due  parti,  ne  lafiiarono  una  alla  guardia  del  porto,  e gT altri  con  preftezza  cor» 
fero  colà  doue  parte  delle  mura  erano  State  occupate , aUhora  che  quafi  tutto 
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t effer  cito  de  gr  Ateniefi  era  dentro  netta  città  paffuto  . Neper  cfuejlo  punto' 
sbigottitilo'  nemici  ferocemente  s attaccarono^  per  buono  /patio  di  tempo  pero 
mente  quanto  piu  fi  poteua  combattevano , da  i Bizantini  aiutati  i e gl  Ateniefi 
con  empito  grande  gli  finngeuano . Ma  finalmente  i nemici  cominciavano  à 
hauerc  una  grane  carica  . Onde  di  ciò  accortofi  Alcibiade , cofi  com’era  perla 
lunga  fperienza  di  molte  cofe  aflutifiimo,  attefio  il  tempo  à propojito,  ncll’ejbre 
no  timor  de  gl’huomini  della  terra , f animo  de  i quali  era  da  fommo  terrore 
,,  (.  , travagliato , f è bandire  da  un  trombetta  con  alta  noce  sì,  che  fi  potefje  da  ogni 

uno  effere  udito , come  non  era  per  fopportare , che  i gthuomini  di  Bizzantio 
fofife  ° da  lui , ò da’  fuoi  fatto  ingiuria , uiolenza,  ó diffiiacere  alcuno  . Que’ 
cittadini  tofio  chehebbero  udito  quejlo,  uoltando  fubito  granimi  loro  alla  fialucz 
ZA,  e file  unì  loro , fi  uoltaron  contrai  Lacedemoni  con  Carme . Onde  perciò 
quafi  tutti  ftrenuifiimamente  combattendo , rejlaron  morti  : e gl' altri , che  fuy 
Tono  intorno  à cinquecento , fuggendo  ne’  tempij,  dinanzi  à gl' altari  de  gli  Dei 
fi  ridulfero  . Poi  che  fu  dato  à quejla  battaglia  fine , fu  quefta  città  da  gl' Ale*. 
sitino  prc  niefi  à Bizantini  rejlituita  . Si  uenne  bene  con  coloro , che  come  fupplieantC 
A‘  fiauano  dauantià  gC altari , àquefli  accordi,  er  àquefle  conuentioni,  che  do » 
uè  (fero  dar  loro  l' armi  nelle  mani,  cr  che  e fi  dovei  fero  effer  mandativi  Atene.' 
dotte  in  arbitrio  di  quel  popolo  effer  doueffe , di  far  di  loro  quello  , che  fofife. 
tra  loro  diterminato . Poi  che  fu  paffuto  queft'anno , gli  Ateniefi  tltfftro  al. 
gouertio  della  cittàloro  Euttemoneicr  in  Roma  furoncreati  Confoli  M.  Papi *> 
olimpiade  rjo.cC.  Si  cclebrauala  ficfla dell'Olimpiade nouanttj'ima  terza, nettai 

>)•  quale  fu  al  corfio  detto  l ladio  uincitore  Rubato  Cireneo.  Hora  hauendo  i.  Cd»* 
pitani  de  gl' Ateniefi  in  quejlo  tempo  la  città  di  Bizzantio  ottenuto,uennero  /cor* 
rendo  per  tHellejponto , e Coltre  città , che  per  elfo  fi  trouauano  fuor  che  Ahi» 
do  tutte  in  poter  loro  furon  da  efii  ridotte : cr  al  prefidio  d’effe  fu  da  loro  Diodo 
rp  Mantineo  con  gagliarda  guardia  laficiato.perche  que'  luoghi  dt fende  fife, V che 
houtfife  fecondo  che  faceuadi  bifiogno  di  que'  popoli  il  gouerno.  E J&  poi  che  i 
que)lc  cofie  tutte  hebbero  recate  à fine,  prefiero  lauolta  d’ Atene  con  l’armata  di 
(foglie  e di  preda  di  i nemici  carica , hauendo  per  la  patria  loro  fatte  molte , e : 
molto  nobili  cr  honorate  imprefie . E doue  furon  di  lontano  apprefjarli  iiedut i * 
tu  altomare  , trouandojì il  popolo  tutto  per  l’allegrezza  di  cofi  febei  imprefie 
lieto  e fefleggiantc , fuori  detta  città  nel  Pireo  correndo , quafi  come  per  riti»  • 
uere  coloro  , che  gl'haueuano  e lo  fiato  e la  maieflà  detta  cittì  loro  rejhtuito,'. 
n'andarono  . Concorfie  medefimamente  quiui  gran  numero  di  genti  forejìiere 
e di  quelle  perfione  oltre  acciò,  che  u' erano  d'altri  luoghi  venuti  ad  habitare  i, 
con  una  moltitudine  grande  di  fanciulli,  ardi  donne,  corfie  parte  per  uedert ' 
quejlc  novità  di  cofie , e parte  anchora  per  poter  quanto  prima  i loro,  cbttorv 
natuno  f aiutare . Perciocbe  fiuedeua  di  lontano  uenireque'  Capitani  contar»} 
mata  navigando , c r era  per  dire  il  uero  molto  marauigliofi 1 1 finpenda  ; perché 
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iott  effo  loro  ueniùan  conducendo  intornò  à dugento  fufti  di  nduì  nemiche  froì 
gliatc , lequali  baueuano  in  quelle  battaglie  guadagnate.  Vedeuafi  mcdefimamon 
te  apparire  un' infinito  numero  di  prigioni  ,cr  infinite  fraglie  di  nemici  : cr  olm 
tre  acciò , rendendo  le  nani  grande  fr  tendere , perche  ciafeuno  hauenald  fua  or» 
nata  conhauer  fermato  qua  ella  luoghi  fuoiarmi  dordte,  che  factjfero  bel « 

Lt  moflra , f con  molte  corone  attorno  attorno  ; c ueniuano  à prender  porto  de* 
gne  molto  deffer  guardate , rifretto  alle  molte  froglie,  che  ne'  piu  alti  luoghi 
defje  erano  come  per  moflra  appefe , e per  altre  co  fé  con  lequali  erano  Hate  tut » 
te  adorne  cr  accommodatc  . Era  mcdèfimamente  quiui  concorfa  in  grandi  fimo 
numero  la  gente , non  tanto  per  uedere  tarmata,  che  tornaua,  quanto  Alci « 
biade,  di  maniera  che  la  città  era  reflata  quafi  fola,  e dhuemini  uota : e cofi 
gli  fchiaui  come  i liberi  eran  tutti  egualmente  dal  defiderio  del  uedere  accefi.  Con 
ciofia  cofa  che’l  nome  di  tanl'huomo  era  in  quel  tempo  in  tanta  ammiratane,  cr  in 
tanta  riputatane  cr  auttoritk  tenuto , che  i gentiluomini , e i principali  della  A,ciW?dt  T 
cittiaT  Atene  haueuanola  prima  loro  openione,  che  non  fi  poteffe  tra  tutte  le  f""pp«rò 
nationi  del  mondo  un'altro  huomo,  che  f offe  di  tanto  ingegno,  ò che  baueffe  mag  ^ AK,U* 
giore  ardire  di  coflui  contra  le  popolari  feditioni  ritrouare . Che  dunque  quefti 
farebbe  Hatodifenfor  loro  contra  gl inf ulti  della  plebe,  e che  trouandofi  da  pò* 
uertà,  e da  debiti  grauati , farebbe  egli  in  fauor  loro  cr  in  aiuto  ; farebbe  pron 
to  in  giouare , à gl'huomini , che  foffero  in  miferia  ridotti;  e fi  prometteuano, 
che  fuffe  fedeli  fimo  k f occorrere  e foUeuare  ; hauendo  freranzache  doueffe 
la  città  tutta  temerariamente  foUeuare,  e trauagliare,  e per  cauare  delle  mefehi* 
ititi  loro  quelli , che  ui  foffero  ridotti . Percioche , egli  haueua  in  fe  un  certo 
/ ingoiare  ardire,  e nel  fuo  faueUareera  eloquente  e facondo,  e con  uehemen • 
za  e con  granita:  era  di  gran  ualore  nelle  cofe  deUa  guerra , e nel  gouemare  uno 
tfjercito  : era  fopra  modo  arrifehiato  in  qual  fi  uoglia  importante  fattione  , 
era  di  beUifimo  afretto , ni  fi  può  dire  quanto  i rifguardarlo  egli  era  ammira* 
bile , e d'animo  egregio , e molto  magnifico . Ora  per  conchiudere , era  appreffo 
k tutti  i cittadini  uenuto  in  tanta  afrettattione,che  quando  egli  arriuaua,credeuano 
tfiichc  inficmc  con  effo  afa  città  loro  la  fortuna  fauoreuole[,  da  felicità  f offe 
per  tornare. E cofi  come  à Lacedemoni  hauendo  coflui  in  fauore,erano  le  cofe  feli 
cemente,e  con  profferita  riufeite;  cofi  all’incontro  frerauanoefi  hora,chehauen 
dolo  efi  per  loro  Capitano , le  cofe  de  gl Ateniefi  mutando  fortuna,  doueffero 
bauerla  fempre  piu  fauor euole  e migliore . Tofio  dunque,  che  l armata  hebbe 
prefo  porto , la  moltitudine  tutta  aUa  nane  d' Alcibiade  riuolta , Hauano  intenti  à Aicibùd* 
guardare  queU'huomo , eia  mano  toccandogli,  lo  falutauano  ; era  da  ogn’unó  nittor'°r<> 
abbracciato , con  effo  lui  dellimprefe , che  egli  haueua  felicemente  fatte  fi  con • wne.J  U ** 
gratulauano , cmojlrauano  della  fua  tornata  allegrezza  ; cr  egli  tutto  piaceuo • 
le  crhumano  mofirandofi,  fcà  tutti  uno  amoreuolc  parlamento . E perche  egli 
4 ra  eloquentifimo,  molte  cofe  e molte  quiui  decorrendo,  e di  que  delitti  de'  quali 

nifi,  di  Diod.  Sicil,  V V 
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tra  Unto  già  futfomentc  imputato, con  humane  parole  fcufandofi,cr  efferne  fiatò 
à torto  incolpato  affermando;  c'acquiffo  appreffo  al  popolo  tanta  grafia,  e tanti 
beniuolenza,che  tutti  t accordo  confeffarono,che  T e) fere  flato  della  città  f caccia * 
to,  era  per  colpa  di  tutta  la  città  generalmente  auuenuto.  Quindi  ordinarono,  che 
gli  foffero  tutti  i beni  già  confidatigli  rejhtuiti,e  uolfero,  che  tutto' l proceffo  er 
atti  di  quella  caufa  foffero  tracciati, con  fare  fopra  ciò  uno  editto  ; e tolfero  uia 
tutte  quelle  dehbcrationi , che  contea  lui  e r in  fuo  pregiuditio  erano  fiate  gi< 
fatte . Percioche  s'cra  per  decreto  fermato , che  andando  con  furiofo  empito 
all’altare  di  Eumopida , ilquale  era  fiato  già  da  loro  in  honor  fuo  fabricato , fi 
douelfe  minare  ; er  era  feguito  queflo  in  quel  tempo , che  egli  era  fiato  per  fen 
tenza  della  religione  difprczzatore  empio  e profano  giudicato  ► E finalmente 
lo  crearono  generai  Capitano,  dandogli  li  medefima  auttoriù,  che  al  Dittatore 
fi  fuol  dare:  uolfero  mede) imamente , che  e’  foffe  quello,  che  poteffe  ad  orbi» 
trio  fuo  le  forze  loro  di  tutta  la  tcrreflre  e marittima  militia  gouernare  . Et 
egli  poi  per  fe  fleffo  fteleffe  altri  Capitani  neW  efferato,  cr  altri,  che  noi  ma 
neggio  della  guerra  gli  foffero  compagni,  euolleche  quefli  foffero  Adiman * 
io,  e Trafibulo . Co  fi  dunque  Alcibiade  hauendo  armate  cento  naui , fè  uela  per 
fon'i^rmj!  ^ U0^A  ^ Ant^"0  > C T hauendo  quiui  una  terra  detta  Curio  occupata , la  fè  molto 
taaiu  noi-  bene  fortificare:  cr  ufciti  in  campagna  gl'huomini  d"  Andro  con  tutte  le  forzo 
tJ  i AnJro  (oro , con  l'aiuto  del  prefidio  de’  Peloponnefi , che  fi  aitano  per  la  di f ir fa  di  quelli 
città,  ucnnero  con  effoà  giornata;  cr  effendoft  per  buono  ffiatio  combattuto  , 
cr  hor  luna , hor  l'altra  parte  piegando , rejìaron  finalmente  gl'Ateniefi  con 
grande  occtfione di que'  terrazzani,  uincitori;  iquaìi  mtfiifi  in  fuga,  echi  in 
un  luogo , chi  nell'altro  faluandofi , ffiarfi  qui  e là  per  quelle  campagne  fi  di* 
legnarono;  furori  bene  alcuni , chehebbero  commoditàdi  dentro  aie  mura  riti* 
tprft  . Alcibiade  reflito  in  quella  battaglia  fuperiore,  fi  uoltò  fubito  à uoler 
combatterla  terra;  crhauendola  con  alcuni  affiliti  tentata;  giudicando,  che  non 
foffe  bene  di  uenireintal  guifa  il  tempo  quiui  in  nano  confuwando,  hauendo  nel 
prefoegia  fortificato  caflellolafciato  Trafibulo  con  quel  prtfidio,  che  giudica * 
uà,  che  foffe  il  bi fogno,  capitano,  con  tutta  l’armata,  e con  f efferato  ni* 
uiganio,  faccheggiò  Coo,c  Rodi; e per  tutti  i luoghi  buone  prede  , e ffejfit 
facendo , col  ritratto  d'effe  come  fe  foffe  fiat  d una  rendita  cr  una  certa  entrata i 
l'cffercito  foflcntaua  . H ora  i Lacedemoni,  fe  bene  haueuano  folto l gouer no 
di  Miniar  o gteffierciti  loro  marittimi  perduti , cconefii  il  Capitano,  nonhauc* 
»!  ..;•!  unto  per  queflo  l'animo  perduto,  anzi,  che  eleffero  perle  co/e  del  mate  loro; 
^ 1 Capitano  Lilandro , che  per  quello , che  fi  gittdicaua , tutti  gt altri  nella  periti 4 
. 1 delle  coft  della  guerra , e per  la  prefenza  fila , cr  per  l animo , c r per  f ardire 
in  ogni  cafo  efperto  di  gran  lunga  auanzaua  . Quefli  toflo  che  hebbo  prefo  il 
Magifbrato,  fatte  per  lo  Peloponnefo  fcriuere  compagnie  di  foldati , raccolfè 
„ quindi  buon  numerp  di  fanti  » ne  tmfe  poi  neW armata  quelle  compagnesche  gli 
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fa  pofiibile  : quindi  f ubilo  facendo  uela  uerfo  Rodi,  fi  fé  quiui  confetture  tut 
ti  tftte  legni , che  u’crano , e mandò  » che  ueniffero  de  gr  altri  dà  tutte  le  cittì  con 
federate  . E con  tutta  quefia  armata  s'inuiò  uerfo  E fejb  e uerfo  Mileto  ; e mena 
tre  fi  era  quiui  fermato  per  far  racconciare  i imiti  di  cjuejìe  città,  mandò  intanto  ■ 
ifaruemr  quelli  che  bauekano  quei  di  Cbio , onde  raccolfe  in  Efefo  un  armata 

di  fettanta  naui . Hauendo  poi  intefo  come  Ciro  figliuotdi  Dario  era  dal  padre  * 

in  aiuto  dei  Pelopormejii  mandato,  fe  n'andò  prefiifiimamente  in  Sardi  atre*, 
uarlo  . E quiui  molte  cofe  ricordandogli,  uenne  effortando quel  giouane  alla - 
guerra  contri  glAtenitfi . H ebbe  da  coflui  Barici  diecimila  per  pagarei  fola 
dati . Ora  gli  fu  da  Ciro  comandato , che  da  bora  innanzi  doueffe  tutto  quello, 
che  dibifoguo  faceua  domandare  : perciocbe  egli  haaeua  da  fuo  padre  commif*. 
fione , che  doueffe  à Lacedemoni  concedere  tutto  quello,  che  efii  uolefjero  ,edi 
ognicofa  prouedergli . Tornato  pofeiain  Efefo  con  que  danari,  fi  fe  ucnire 
di  tutte  le  cittì  i primi  gentilhuomini  e piu  nobili  cittadini;  cr  hauendo  fermato 
con  efii  la  lega , promife-loro , che  fe  auucniua , che  le  cofe  bene  gli  fuccedeffe*  r u'£> 
T,o,  farebbe  che  ciafcund'efii  f offe  della  fila  cittì  gouernatore.  Pula  jperanzadi  * 

quejla  cofa  cagione , che  faceffcro  ì gara  tutti  dìeffeguire  quel  tanto , che  itenia  • - • 
ua  loro  comandato , anzi  che  faceuano  anchora  molto  piu  di  quello , che  tra  lon  ’ " t 
to  commefftì : di  maniera  chea  Lifandro  furonconincredibil  preftezza  proucai 
date  ( pereffer  quegl'huominicofiì  fodisfargli  intenti  ) tutte  quelle  cofe , che 
per  la  guerra  gli  faceuauo  di  mefiiero  , c r i»  grandtfiima  copia  ueramcntc 
H ora  Alcibiade  doue  hebbe  intefo  come  Lifandro  ueniuaad  Efefo  mettendo  in 
punto  de'  legni,  a- che  prouedeua  tutta  uolta  tarmare;  fatto  ucla  con  tutte  le 
nani , uenne  ì porti  dì  Efefo  niuigando  ; cr  intorno  ad  efii  trattenendoli,  cr  i ni» 
mici  ffieffo  offendendo  per  tirarli  à combattere ; cornee’  fi  fu  accorto,  che  non. 
pfeiua  alcuno  fuori  ad  opporfegli,  fermò  tutta  1 armata  quiui  intorno  ì N otto 
fui  ancore,  dando  d'clfa  ilgoutiiio  ad  Antioco,che  era  nella  fua  galea  marinar  o;im  Alo>'J<,e 
ponendogli  prima  che  e non  prendefi’ardire  in  alcun  modo  di  uenire  co' nemici  i "n7iocof«o 
battaglia  per  fino  i che  egli  non  farà  tornato . E ffo  Alcibiade  intanto  prefi  feco  £ 

alcuni  legni  militari , fe  n'andò  con  la  maggior  preflezza , che  foffe  pofiibile  rii*  tonfino 
uigandoiClazomena,  perche  quefia  città,  che  daua  forte  nella confideration*n0r"otiwt 
<fe  gl  Ateniefi , era  da  certi  banditi  (teff a molto  trauagliata,  che  tutto  di,  con  pre- 
dare feorrere  e fileggiare  d'effa  il  paefe  i malifiimo  termine  la  riduceuano . Ma 
Antioco , che  era  naturalmente  pronto  e fiero,  tirato  da  cupidigia  di  gloria,  cera 
(Ondo  di  fare  bora , che  haueua  quel  carico , qualche  bella  cr  honorata  f attica  . 4 

ne , non  tenendo  della  commifiione  d Alcibiade  alcun  conto  ; armò  di  molti  foldati 
dieci  naui , che  tra  tutte  l altre  per  uelocifiimc  e gagliardi  fiime  feelfe  : cr  à tutti  ' ” al 

i Capitani  deW altre  impofe , che  douefiero  dar  ciafcuno  con  la  fua  in  ordine  per  A “ 1 

combattere , fe  per  atuuentura  foffe  in  alcun  modo  dato  di  bifogno  , che  ò tutti  ■ vi 
* p*rtc  di  Iqrodouejff  roto nemici  combattere.  Et  hauendo  mtalgm  fa  le  copi  ’■  " ‘ 
fe  V V i)  * 
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Ordinate , fi  fpìnfeauanti  contri  inmici,  à combattere  prouocdniogli . Lifan*{ 
èro  che  hautua  di  alcuni  fuggitiui  faputo  dbme  Alcibiade  s’era  quindi  partito , 
Crhaueui  fico  il  neruodi  quello  efferato  condotto,  giudicando,  che  f offe  uè» 
auto  il  tempo  di  far  bene  i fatti  della  fui  patria,  e di  metter  fi  à fare  unimpre * 
in  'tuga  <1j  fa,  che  di  Spartano  foffe  degna,  ordinatain  battaglia  tarmata,  ad  tre  aff'ron* 
Li  li  niiro . tando  ii  ntmicc  fi  uenne  apprefiandoi  e nel  primo  affronto  imcflitane  una , che> 
iauaiUi  all' altre  dieci  era  feorfa , fopra  laquale  era  Antioco  , fubito  in  quel  pii 
mo  affronto  , la  fommerfe  : c r hauendo  uclte  t altre  in  fuga,  non  reflò  di  ue * 
nirlt  perfeguitando  fino  à tanto,  che  da  gl' altri  Capitani  de  gT  Ateniefi  che  ue* 
niuano  i i loro  tumultuofamente  in  aiuto , furon  l altre  galee  tutte  tratte  fuor 
del  luogo  doue  s'eran  fermate  di  buone  compagnie  di  foldati  armate.  Et  u fate  del 
porto  auanti,che  fi  f off  ero  meffe  in  battaglia, per  la  fretta,  che  haueuano  del  dare 
aTT  altre  co  fi  calcate  foccor fo,uenute  cofi  com'erano  dif ordinate,  e con  ordine  con* 
fufo  moffe,  con  Tarmata  nemicai  battaglia  non  molto  dal  lito  lontano,  gTAte* 
e*'  pttrche  fitrouauanointal  gui fa  dif  or  dinoti  uinti  reflando,  perderono  uen* 

in  PqueTu  tidue  noui  inqueflo  f anione  ; er  in  effe  furon  fatti  pochi  prigioni , e quelli  , 
gutm  ìi.  cfje  fi  poteron  faluare  fìconduffero  à terra  notando.  Alcibiade hauuta  dique* 
fio  fucceffola  nuoua,  a dietro  fubito  riuolto  ,uoUe  con  preflczzaà  Hotio  ritiro* 
turfi  » e quiui  mefii  tutti  i legni  dell'armata  in  ordine , uenne  firn  fu  le  bocche  del 
porto  i e facendo  di,  fe  al  nemico  moflra , cercaua  d' offenderlo , c di  tirarlo  fuo> 
ri  4 combattere . Veduto  poi  come  efii  di  uenire  à combattere  fuggiuano , e che 
lÀfandro  non  curaua  altrimenti  iufeir  fuori,  e che'l  uolere  paffar  piu  auanti 
farebbe  troppo  ardirei  ft  fpinfe  tojìo  con  Tarmata  uerfo  Samo . TrafibuloCd* 
pitano  de  gT Ateniefi  fra  queflo  tmpo , condottofi  con  quindici  naui  a Thafo , e 
uenuto  con  gThuomini  di  quella  terra  alle  mani , gli  ruppe , e disfeca  er  hauen* 
ione  morti  intorno  a dugento,  ferrò  gT altri  con  affedio  dentro  le  mura,  e final 
■ l mente  gli  ftrinfc  fi,  che  furono  à rimettere  i banditi  forzati,  iquali  perche 
teneuan  la  parte  de  gT  Ateniefi , erano  flati  defila  città  facciati:  er  hauendoui  la* 
Càuto  buon  preftdio , gli  coflrinfe  à entrare  in  lega  con  gT  Ateniefi , e feguire  di 
• efii  la  parte . Prefe  dopò  queflo  la  uolta  tAbderia  città , il  popolo  della  quale 

era  allhora  trai  potentifiimi  della  Tracia  amiouerato  , er  tiratigli  aJTamiàtié 
fua,  anchor  quefli  alla  lega  er  diuotione  de  gT  Ateniefi  riduffe,  H ora  quefìe 
fonie  cofe,  che  dai  Capitani  de  gT  Ateniefi  fi  dicono  effere  Hate  fatte  dal  tem* 
a idc  hi  »?  P°>  C^C  ^ Porto  f Atene  fecero  uela  per  fino  4 quel  tempo . ¥ra  queflo  mezo 
«i*  int«fo  Agide  Re  dei  Lacedemoni,  effendofi  con  T efferato  uicinoà  Decelia  fermato i 
«rnml’A-  hauendo  intefo  doue  Alcibiade  fen'andaua  con  Tarmata  nauigando,  e come  egli 
thcn*  en  batte ua  in  quell' imprefa  fecouna  giouentii  robujhfima , di  maniera,  che  Atene 
ft  andò  ^6  erarimafa  quafì,  cheuuota  ethuomini,  chela  difendefjero , prefoil  tempo  un* 
l'cflercito  notte,  che  era  ofeurifiima,  e fenzalumc  di  luna,  canato  fuori  T efferato , fu* 
«trio  Athc  uUauoltai  Atene  ft  jfinfc.  Erano  in  queflo  efferato  uent' otto  mila  fantvs 
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la  metà  de'  quali  tran  benifimo  armati,cr  quefii  anàauahncllauingudràa.L' altra 
metà  poi  era  armata  alla  leggiera , e r eran  prefli  erediti  al  combattere  ; e dietro 
alla  fanteria  era  uno  f quadrone  di  mille  dugento  cauaUi , nouecento  de  i quali  era 
no  Beotij , e gl altri  tutti  erano  per  fupplire  uenutidi  Lacedemone  , Ora  ar= 
riuati  alla  città  uicinicofi  chetamente  e con  tanto  filentio  marciauano,  chele  pri 
me  guardie  ui  recarono  ingannate , er  auanti  che  fojfero  fenati , con  repen * 
tino  , e rimprouifo  impeto  i nemici  incauti  aff aitando,  cr  che  da  un  cofiiwpen* 
fato  cafo  Slauano  attoniti , hauendone  morti  alcuni , à fuggire  gl  altri  coftrin = 
fero , er  per  fino  alle  mura  gli  ueimero  perfeguitando . Lofio  che  gl Ateniefi 
s'accorfero  cornei  nemici  erano  alle  mura  loro,  fu  comandato  ( ft  come  incerti 
cefi  di  gran  [uff  etto auuenir  fuole)  cràiuccchi,  e r ài  giouanetti , che  prefe 
tarmi,  douejfero  correre  delle  mura  aUa  di f e fa:  onde  tutti  per  ubidire  alle  ma* 
ra  da  tutte  le  bande  correndo , fi  uidero  in  un  tempo  tutte  attorno  attorno  di  gena 
te  ormata  ripiene,  percioche  tutti  generalmente  in  coftcommune  pericolo  uifi 
erano  preftifimamente  condotti . Venuto  poi  il  giorno , i Capitani  de  glAte = 
niefi,  ueduta  la  battaglia  de'  nemici  à guifa  di  falange  ordinata,  che  me  fi  in  bat » 
taglia  quadrata,  mofhrauano  infieme  riftrettià  fle  quattro  per  tefia,  e ucniua 
cofi  continuata  per  ijfiatio  di  otto  Stadi]  abbracciando  , ne  reflaron  da  prima  di 
ffiauento  molto  ripieni , uedendo  come  le  due  parti  delle  mura  loro  erano  dalccr 
chio  de  i nemici  attorniate  . Spinta  pofeia  fuori  la  loro  caualleria , che  non  era 
di  numero  à quella  dei  nemici  molto  inferiore,ftfè  folto  le  mura  tra  la  canai» 
leria  dell  una  parte  e dell'altra  una  fera  fattionaedurò  per  certo  /patio  di  tem* 
po  bombile  e r atroce  molto  . Perche  la  battaglia  delle  fanterie  era  fermata 
intorno  à cinque  Siadij  alle  mura  lontano . Cofi  dunque  tra  loro  rimefcolatifi 
gli  fquadroni  de  i cauaUi , attendeuano  appunto  dauanti  alle  mura  à menar , le 
mani . La  frefea  memoria  della  pur  dianzi  ottenuta  uittoria  à Deio,  faceua  i 
Bcotij  feroci , giudicando , che  grande  ignominia  farebbe  Hata  la  loro , fé  fof  * 
feroueduti  cedere,  o'effere  inferiori  à coloro,  iquali  erano  da  loro  in  co/! ho» 
nor ata  battaglia  re  fati  utnti . Gl  Ateniefi  d’altra  parte  haueuano  quafi  come  tea 
ftimoni  e rifguardatori  della  uirtu  e del  ualorloro  ilor  cittadini,  che  file  mu* 
ra  Slauano  guardando,  e fapeuano  come  da  ciafcun  di  loro  eran  pregati,  che 
fi  portaffero  bene,  e che  la  uittoria  con  fommo  dijìderio  s’a/pettaua  . Onde  da 
quefi  Stimoli  punti , qual  fi  uoglia  cofa  fi  metteuano  à fopportare  per  la  uittoria 
ottenere.  Ma  pur  finalmente coftrinfero  i nemici àritirarfi,  er  battendo  ammaz* 
ZAti  di  loro  molti,  gli  uennerocofi  fuggendo  per  fino  alla  battaglia  delle  fan» 
terie  feguitando  : quiui  dentro  à gl  ordini  riceuuti,  haueuan  già  le  file  de’  fola 
dati  cominciato  à j fingere  auanti,  per  combattere . Mai  cauaUi  de  gl  Ateniefi 
giudicando  non  efjerbene  <f  affettar  tanto  sforzo,  fubito  nella  città  fi  ritiraro* 
uo  . Agide  intanto  confida- andò , che  allhora  non  era  tempo  molto  à propofito 
di  metterfi  aU'a/fedio,  fermò  il  campo  ncWAcademia  . Et  battendo  gl  Ateniefi 
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il  feguente  giorno  dirizzato  per  quella  uittoru  il  trofeo , Agide  ( mcfjc  in  bai* 
tigli*  le  compagnie  )'  gli  uenne  4 combattere  prouocando;  e tentando  di  tirare 
i nemici  per  cagioti  del  trofeo  4 battaglia . Non  ricufarono  gf  Ateniefi  la  giorm 
nata  ; anzi  che  cauata  fuori  la  giouentù  loro  armata , er  in  battaglia  folto  le 
mura  ordinandogli , quitti  di  combatter  pronti  fi  fermarono  . Et  i Lacedemoa 
ni  allhora  fingendo  auanti  una  fchiera , furono  i primi  a dar  dentro  . M* 
veduto  pofciacome  infinito  numero  darmi  [opra  loro  ptotteuano,  e che  cornea 
niua  in  molto  finiflro  luogo  combattere , fecero  i loro  dalla  cuti  ritirare.  Scora 
rendo  poi  e [albeggiando  tutto  il  rimanente  del  contado,  e dato  per  tutto  il  gita 
fio,  nel  Pelopotmefo  [e  ne  tornarono.  Alcibiade  intanto  tratta  fuori  da  Santo 
tutta  l'armata,  fatto  vela  perla  uolta  di  Canta,  uenne  ricordando  alcune  cofe 
u cétra  cJ  ( da  lui  fatte  ) ejferc  Hate  contra  loro  da  quel  popolo  commeffe,  percioche  gran 
01J-  tempo  era  fiato  dijiderofo , che  fe  gli  offeriffe  qualche  occajìone , onde  potcjft 
il  paefeloro  [albeggiare  : cr  hauendo  nella  prima  [correria  fatti  di  loro  molti 
prigioni,  gli  fc  tutti  nelle  naui  portare:  non  perfero  allhora  punto  di  tempo  gli 
buomini  di  quella  terra,  ma  fatto  uno  sforzo,  [aitar  on  fuori  per  dare  ài  loa 
ro  foccorfo,  cr  i nemici  all’ire  predando  intenti,  e perciò  poco  cautamente 
[correnti , [opr agiunti , affittandogli,  vennero  loro  con  empito  addo  fio  fptngcn= 
do:  ma  fluide  per  certo  [patio  di  tempo , che  le  genti  d' Alcibiade  erano  fupea 
riori  i e [eguitandoji  di  combattere , ueniuano  4 grhuomim  della  terra  tutta  uia 
e di  que’  di  dentro , e di  tutti  i luoghi  del  contado  loro  nuoue  genti  in  aiuto . Cofi 
dunque  con  tanto  numero  furiofamentc  j fingendo  , furono  gl' Ateniefi  finaU 
mente  coftrctti,  lafciandoi  prigioni  tutti  e la  preda,  nell’armata  fuggendo  ria 
tirarfi.  Ora  con  mal' animo  e grane  [degno  [apportando  Alcibiade  Seffere  flato 
u nto,  fi  fè  uenire  [oldati  da  Mitilene  : e meffo  tutto  l'effercito  nel  coffctto 
della  città  in  battaglia , cominciò  à prouocare  que'  di  C urna  à combattere  : ma 
ciò  fuggendo  eglino , e non  hauendo  altrimenti  ardire  fu  feir  fuori,  fiuoltò  i 
focheggiare  il  contado  ; o’meffoloà  [acco  tutto , [e  ne  torno  à Mitilene.  Manu 
darono  allhora  i cittadini  di  Cuma  ambafeiatori à Atene , dell' ingiurie , che  loro 
erano  fiate  fatte  dolendofì , e quiui  diedero  molte  querele  cr  imputai  ioni  contra 
Alcibiade , che  haueffe  in  tal  guifa  contra  la  ragione  della  confederinone , aifaU 
tato  e [accheghiato  il  paefe  duna  città  loro  amica  e confederata,  cr  che  Sìaua 
come  era  douere , falda  e forte,  [enzache  qucglhuomini  hauefferomai  fatto 
tofa  veruna  contra  loro  ; cr  oltre  acciò  gli  furon  fatte  molte  e moli' altre  quea 
rele . Percioche  alcuni  di  que'  [oldati  che  Hauano  à Mi  alene , perche  uolcuano 
ad  Alcibiade  gran  male,  fe n andarono  nauigandoà  Atene,  e nel  configlio  pua 
blico  e nel  Senato  Cacciarono , che  egli  con  fegrcti  trattati  la  parte  de  i Lice» 
demoni  fauoriua  . Che  egli  oltre  aciò  haucua  fatto  diretta  amicitia  t famia 
gliorità  con  Eamabazzo  con.  ffcranz*  e difegno  d'acquifiarfi  ( finita  quella  guer 
ra ) con  l'aiuto  e fauore  de'  Barbari  della  fu a città,* [oprai  [uoi  cittadini  il 
< f dominio , 
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dominio  . O rd  [orecchie  del  uolgoda  quefle  maldicenze  tirate , uetmero  ì dar 
fede  aWimputationi , cr  alle  calunnie  conira  coftui  date  ; anebor  che  non  s'erd 
bora  cominciato  di  ucnireciò  tentando  ; perche  h^battaglianauale  adEfefo  faU 
ta  per  haucre  battuto  infelice  fucceffo , cr  le  cofc  che  )i  direnano  poi  effrre  da» 
te  a danni  de  i Cumei  commeffe , haueuano  al  nome , alla  fama , cr  alla  gloria 
<T  Alcibiade  dato  non  picciolo  dt furbo  e trauaglio  ; e quefl' ultime , haueuan  fata 
to  accrefcere  la  fede  di  quanto  fi  diceua  . Coji  dunque  il  popolo  d' Atene  hauen » 
do  l'ardire  di  quefl  huomo  a fojpetto,  eleffero  al  gouemo  dcll'cffercito , cr  a fa • 

Te  queWimprefa  dieci  cittadini , Canone , Lifaiua , Diomedonte,  Pericle;  e con 
cofloro  Eraftnide , Ari  fio  era  te,  P rctomaco,  Trafibulo , cr  Ariflogcne . Elei» 
to  pofeia  tra  cofloro  Conone , lo  fedir  on  fubito  4 Alcibiade  per  priuarlo  del  Alcibiade 
magijlrato  ,e  per  riceucre  daeffo  Carnuta  . Et  Alcibiade  fendogli  comandato  confcgl,ia  ;i 
che  deponeffe  il  grado,  confignò  [efferato , e l'armata  a Conone;  e perduta  la  f cónonc* 
fferanza  di  douer  piu  alla  patria  tornare,  meffe  le  cofe  fue  foprauna  galea , 
fé  n'andò  a P attia  in  Tracia . Percioche  oltra  C ira  del  popolo , haueua  grandi f» 
fimo  foff  etto  ded'imputationi,  che  gl  erano  date . Ccnciofia  cofa  che  molti  uè*  a 

dendolo  inquefh  trauagli,  cr  in  tal  difdctta,  Cerano  anch'efii  contralui  feoperti , 
di  molte  cofe  imputandolo  ; la  maggiore  delle  quali  era  quella  de  i caualli,  che  ih»  - 
fi  dimaua  otto  talenti . Conciò  foffe  che  hauendogli  mandato  Diomede  filo  ami 
co  in  Olimpia  quattro  caualli  da  tirare  il  cocchio , Alcibiade  nella  fottoferittion 
del  nome,  che  foltua  farfidt  colui,  che  ne  era  padrone,  fottoferiffe  ai  caualli 
itfuo  nome;zr  hauendo  uinto  a corretegli  infieme  col  nome,e  col  premio  nel  pi 
ho  uinto , fi ufurpò  i cauallianchora,  percioche  non  gli reflituì piu  altrimenti al» 
t amico . Hora  fapendo  molto  bene  in  fui  confidenza  cCejfer e di  quefl  e cofe  cola 
peuole , haueua  f opra  tutto  paura  che  gl  Ateniefi  offerendofi  loro  qual  fi  uoglii 
occafione,  nonuolcffero  in  una  folauolta  dargli  di  tutte  le  cofe  da  lui  contra  I4 
patria  fatte  gaftigo  . Non  hauendo  dunque  feranza,  che  gli  foffe  perdona * 
to , uenuto  delle  cofe  in  àfcratione , fe  n'andò  di  fuo  proprio  uolere  in  bando , 

Vi  J’4gguw/e  anche  ì que'  giochi  Olimpici , la  cofa  di  due  caualli  da  cocchio , 
che  neU'ifiefft  Olimpiade  fucceffc . Mori  tra  i Lacedemoni  Plidona  loro  Re , 
hauendo  tenuto  per  ifalio  d'ott'anni  il  Regno  ; cr  4 coflui  fuccedendo  Paufa» 
nia,  reffe  in  ciuel  dominio  quattordic anni . Coloro,  che  habitauino  Cl fola  di 
Rodi,  gli  Elijì,i  Lindi,  cri  C amiri  in  queflo  medefimo  tempo  n’andaron  tutti 
in  unamedefima  cittì,  cheuiene  hora  R odi  chiamata  : Hora  Hermocrate  Si»  Hermocri- 
racufano,  tratte  fuori  di  Selinuntein  campagna  le  genti , lequali  egli  a fio  di»  ?0«ì2<t»u 
pendio  teneua , fe  n'andò  con  effe  alla  uolta  dHimcra  : cr  accampatofi  quiui ta  d’H,me' 
fiotto  i borghi  della  cittì , poiché  fu  uenuto  de  i luoghi  doue  erano  date  de  i SU 
racuUni  le  fatiioni,  fi  con  molta  diligenza  Coffa  di  que'  cittadini,  che  u' erano 
refiati  morti  raccogliere  *.  proueduti  poi  certi  carri,  e fattigli  con  funtuofitì  non 
picciola  mettere  in  ordine , «c  le  fe  metter  f òpra  tutte , e uoUc , che  ì Siracufa  T 7 
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foffero  portate  i bene  è uero  , che  alle  confine  di  quel  pacfc  arriuato , fenza  uom 
lare  piuauanti  poffare  quiui  fi  fermò  : percioche  era  dalle  leggi  à banditi  prò* 
hibito , di  potere  nella  città  infieme  entrare  ; mandò  bene  alcuni  di  coloro , iquali 
egli  feco  haueua , che  andaffero  à fare  que'  carri  nella  città  condurre  , cràfe* 
nergli  fempre  compagnia.  F c quefiacofa  Hcrmocrate  per  voltare il  popolo  à 
portar  odio  à Diocle  fuo  auuer fario,  che  era  quelli , che  impediua  che  e' non 
foffe  rimeffo  > c per  quanto  fi  parcua  era  medefimamente  l lato  capo  e r auttore , 
che  queWoffa  in  quella  guifa  cofi  negligentemente  foffero  fenza  fepultura  la * 
fciateie  pcracquijlarfi  al[ incontro  La  gratia  uniuerfale,  e tornare  àtutti  grato, 
fi  come  foleua  effer  prima , con  quefla  dimoflratione  feffere  ucrfo  que'  morti 
pietofo  . Cofi  dunque  arriuate  quiui  finalmente  quell'offa , cominciò  à nafeer 
feditionc  nel  popolo,  percioche  Diocle  cercaua  d'impedire  il  darfi  loro  fepoU 
tura , e d altra  parte  molti  uoleuano , che  foffero  fepelliti . Ma  pure  fu  alla 
fine  diliberato  che  quelle  reliquie  di  coloro  cofi  già  morti  foffero  nelle  fepultu ■ 
re  ripofte  . E furono  l’effequie  di  effe  con  folcane  pompa  da  grandiftima  freu 
Diodc  eie  quenzadi  popolo  celebrate,  e nelle  fepultuYe  furono  ripofte  i e Diocle  perefi» 
ricufi'k  Sr  ferjt  jHCtf  mpftratocofi  crudele,  fu  della  città  difcacciato ; ma  non  fi  trattò  già 
eUcrii  mo  mai  per  que  fio  , che  Hcrmocrate  foffe  alla  patria  richiamato  ; percioche  era 
nell*  città  troppo  gran  foffetto  dell’ardire  di  queft’huomo,  e fidubitauachee' 
morti . non  operaffe  d’ottenere  con  fauori  il  Magiftrato , er  che  con  quella  occafione  , 
e) fendo  ( com'era ) huomodi  grande  (finto,  non  fiueniffe  poi  facendo  Signo* 
re . Ora  udendo  Hcrmocrate  come  non  gli  fuccedeua  d'effer  rimeffo,  giudicane 
do,  che  non  foffe  allhora  tempo  di  tentarla  forza , er  conia  forza  venir  e al» 
[intento  Cuoi  fene  tornò à dietro  in  Selinunte.  E dipoi  paffuto  certo  tempo  > 
effendi  da  una  delle  f anioni  de’  fuoi  amici  richiamato , u'andò  fubito  con  tre * 
mila  fanti,  erin  quel  uiaggio  per  Geloa  paffando,  arriuòla  notte  in  un  luogo 
dai  congiurati  ordinato  i e quindi  fenza  fermaruijì  ufeendo,  fen  andò  alla  uol» 
ta  della  città  ; c con  quella  maggior  preftezza , che  poteua  marciando , non  pò» 
tendo  i follati  tutti  infieme  in  quel  uiaggio  feguitarlo  , erano  à dietro  per  U 
»\  Strada  laf ciati  Et  finalmente  arriuato,  feti  andò  alla  porta,  che  uolta  uerfo 
Acradina,  daua  [entrata  i c r battendo  tremato  come  alcuni  fuoi  amici  haueua • 
no  già  quefti  luoghi  occupati , fi  diliberà , quiui  fermandofi , i affettar  coloro 
che  perla  Strada  lafciati  piu  tardi  arriuauxno  . Scopertaft  intanto  tra  Siracu * 
r>  fatti  la  cofa , corfero  fubito  con  [arme  alla  piazza  in  numero  grande  radunan» 
doli,  er  con  isforzo  H ermocrate  affittando , czreffo , er  con  lui  gran  parte  di 
coloro,  che  quiui  feco  ritrouarono  furiofamente  ammazzarono  , quelli  poi, 
che  in  quel  tumulto  i' erano  faluati  , citati  in  giuditio , furon  mandati  in  bando , 
e per  fentenza  giudicati  della  patria  nemici  e ribelli  : er  in  quefla  cofa  furono- 
HermocM  - demi , che  furono  dal  giudicio  liberati  per  cagione  del  pericolo  Ueffo  loro  , 
wuùm . percioche  trouandofi  gravemente  feriti , i loro  parenti  gli  publtcaron  per 
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morti , acciò  non  foff ero  dati  al  furor  del  popolo;  tra  quali  fi  dice  e (fere  da* 
to  Dionigi, ilquales’acquiftò poi  della  patria  il  dominio  . Ora  datofi  alle  co* 
fe  di  quefl'anno , crai  corfo  parimente  dell'amo  fine  , nel  principio  dell’anno 
feguente  ottenne  in  Atene  il  magifirato  Antigene  ; c r à Roma  furon  fatti  Con * 
foli  C.  Minio  Emilio  , cr  C.  Valerio.  N el tempo  del  magifirato  di  cofioro  , 

Conone  Capitan  de  gl'Ateniefi , hauendo  prefo  appreffo  à Samo  deW efferato  e conone  c* 

dell  armiti  il  gouerno , fi  mife  a far  quiui  rifare  le  mui  che  u’erano,  cr  armar*  riun  d5  e!* 

le  : quindi  mandò  richiedendone  del[ altre  à i popoli  delle  città  confederate , e con  ù ramata" 

fammi  prejlczza ucmua  procur indo dhaucr un  armata,  che  a quella  de'  nemici 

f offe  pari.  Gli  Spartani  filtra  parte  per  effer  fornito  il  tempo  del  magifirato 

di  Li  fandro  nel  gouerno  dell' armiti  gli  mandarono  CaUicratide  per  fucceffore: 

quefii  fi  come  aUhora  era  nel  prinapio  e nel  fiore  della  fui  giouanezza , cofi 

anche  era  di  natura  fui  buono  e puro , con.  mente  femplice , e duna  uita , che  non 

era  pur  da  una  fola  macchia  di  uitio  contaminata , e non  haueua  ancora  i co  fiumi 

d altri  apprefi,  ma  era  drenuo  giouane,  ed  ogni  fraudi  inefperto:cr  quanto 

egli  per  eccedenza  di  gfufiiti a gC altri  Spartani  tutti  auanzaua,  fi  «ernie  nel  go * 

uerno  di  quefio  fuo  magifirato  , per  la  fui  grandifiima  bontà , à far  conofce* 

ve , e feoprire  : pcrciocbe  non  fi  truoua  che  in  tutto  quel  tempo  foffe  mai  da  effo 

non  follmente  alla  reptiblica  fatto  alcun  torto,  ma  ne  meno  (e  tanto  confeffa 

generalmente  ognuno)  à munì  per  fona  priuata  anchora  : anzi  che  fe  egli  auue* 

niua , che  alcuno  con  doni  di  corromperlo  cercafje  ; tanto  più  faceua , che  centra 

cofioro  alle  pene  delle  leggi  feuerameute  fi  procedeffe . Quefii  dunque  in  Efefo 

nauigando , riceuette  quiui  da  L if andrò  le  mui , e l'armata  ; fatte  pofeia  «min 

quiui  l' altre  tutte , le  quali  in  altri  diuerfi  luoghi  fi  trouauano , altra  i legni,  che 

gl' erano  dati  da  Li  fan  irò  confidati , ne  radunò  cento  quaranta . Era  nel  leni * 

torio  di  Chto  una  terra  detta  Delfinia , neda  quale  era  il  prefidio  de  g[Ateniefii 

uenuto  CaUicratide  in  difiderio  di  prenderla , perche  giudicaua , che  molto  a prò 

pofito  gli  foffe  [ottener la , melfa  in  ordine  l'armata , Jùbito  s’indirizzò  à quel* 

la  uolta : e arriuatoui , fi  mife  i combattere  de  gl'Ateniefi  le  fortificationi . I 

faldati  del  prefidio  che  erano  intorno  à cinquecento,  uedute  le  forze  grandi  de  i 

nemici , refiando  per  timor  grande  sbigottiti,  fi  tolfero  in  un  tempo  quindi  ; e 

perduta  ogni  ffieranza  di  poterfi tenere,  e quella  terra  difendere , che  era  data 

loro  in  guardia  data , e alla  fede  loro  per  le  capitulationi  della  lega  raccoman » * 

data  , f abbandonarono . Cofi  dunque  CaUicratide  ottenne  quella  terra  , da  colo * chioP!*l“ 

roychela  diffendeuano  abbandonata,  fubito  fe  tutte  le  fortificationi,  e L’ altre 

cofe  fatteui  rumare,  quindi  auanti  paffandocon  [aiuto  e fauore  della  notte,  e 

con  inganno  pafiò  dentro  le  mura , emift  la  città  tutta  à ficco . Nauigando  pom 

feia  uerfo  Lesbo  yandò  col  campo  à Mettimi  > che  era  aUhora  da’  foldati  de  gl'* 

Ateniefi  guardata . E con  ffiefit  affati  combattendola , non  faceua  fu  quel  pruu 
cfpio  profitto  ueruno . Ma  perche  poco  di  poi  furono  alcuni  che  ordinaron 
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den/re  un  trattato  , fu  una  notte  dentro'le  mura  riceuuto , c r fu  te/  gaffa  /«  1* 
titùdotaài  faldati  in  preda  ; è ben  nero,  che  non  ammazzarono  alcuna  per • 
fona , ne  meno  fecero  neU'honor  à perfana  uiclenza  : fu  poi  la  città  à Mctm* 
nei  refhtuita  . D ouendo  fatta  qucjl'imprefa  andarci  quella  di  toltitene , diede 
à Torace  L acedemonio  de  gC  armati  d’arme  grani  ilgouerno , dandogli  commi  fa 
fione , che  per  terra  con  le  genti  marciando  , cercaffe  di  trouarfì  à quella  cittì 
quanto  piùtoflo  fofjè  pofabilc;  ere gli  ueniua  fecondo  il  ccjlui camino fempre 
lungo  l litto  del  mare . Si  trouaua  in  quejlo  tempo  Cottone  Capitano  dell’armata 
de  gl'Atcmcfi  fettanta  naui , cofì  ben  prouijle  cr  armate  di  tutte  le  co/e  per  la 
guerra  neceffarie  , che  non  ui  haueua  mai  hauuto  tra  i pajfati  Capitani  alcuno , 
che  haueffe  condotta  un’armata  con  tanto  apparecchio , e cofì  bene  armata  , e con 
quejli  legni  tutti  era  uenuto  per  dare  a toctinna  faccorfa  . Ma  doue  egli  hebbe 
trouato  che  ella  era  data  prefa , uc Ito  la  notte  a cert'ìfala  , che  era  una  di  quel * 
le , che  fi  diconcento.  Subito  poi  ati'apparir  del  giorno , hauendo  ititefo  come 
V armata  nemica  ueniua  alla  uolta  fua  , giudicando,  che  grandifamo  pericolo  fo fa 
fa,  r affettar  uno  sforzo  fi  grande,  e di  tentar  là  fortuna  della  battaglia  contra 
un’armata  nemica  il  doppio  maggior  di  numero  della  fua;  fa  fubito  diliberatio • 
ne  in  alto  riducendojì,  daqueCpericolo  leuarfi,  con  animo,  fa  puteffe  fatto fin» 
tion  di  fuga  tirar  qualche  galea  de  nemici,  fuor  dell'altra  armata,  di  uenirla 
con  arte  diminuendo , in  modo,  che  haueffe  poi  potuto  fatto  Mitilene  uenire  con 
effe  a giornata . Conciona  cofa  che  in  quel  luogo  poteua  Scuramente  arrificarft 
a tentar  la  forte  della  battaglia  ; perche  fa  rcftaua  fuperiore,  era  per  battere 
commodi  fama  f acuità  quiui  di  uenire  i nemici  perfeguitando  , CT  di  feguirt  la 
uittoria;  doue  fa  pure  e reflaffeatlc  nemiche  forze  inferiore,  u'era  uicino  il 
porto  doue  harebbe  potuto  facilmente  fuggendo  ì faluamento  ntrarfi . Coft 
dunque  sbarcati  i faldati,  cominciò  troppo  alla  lenta  , cr  freddamente  a uenire 
negando,  e tutto  impenferito,  e fenz' alcuna  rifalutione , con  difegno  che  lar » 
mata  de’ nemici  non  fi  ueniffa  più  Uicina  facendo.  I Lacedemoni  dì  altra  parte 
gii  cominciando  ì ucnirfi  appreffando  , ufauano  tuttauia  maggiore  sforzo  nello 
/tingere  auanti  l'armata  ; e faceuano  faUecitare  quanto  più  fi  poteua,  gChuo* 
mini  da  i remi,  perche  ftsforzauano  dìarriuar  la  retroguardx  dell  armata  ne » 
mica  ; tenendo  ferma  faeranza , che  fubito , che  l'hauefjero  arriuata , erano  per 
prenderla  . C onone  intanto  fttclfe  loro  dauanti , e quei  Capitani , che  erano  nel 
le  migliori , e più  gagliarde  naui  de’  Peloponneft , fpinti  dalla  uolontà  che  ha* 
ueuano  iarriuarei  nemici , faceuano  tefbemo  delle  forze  loro  : ma  trouandofì 
la  ciurma  per  la  continua  fatica  del uogare  Stanca,  e per  coft  lungo  affaticarfi 
mancando  loro  le  forze  <hxueuan  cominciato  à indeboliti,  e quaft  per  piu  non 
potere  à reflarfi , cr  e fa  s'erano  già  molto  da  i loro  difcoflati . Contine  allbor a 
di  quefla  cofa  auuedutofi , prefa  quefia  occaftone  toflo , che  uiàde  coftoro  efferfì 
fatti  più  a toltitene  mani , alzò  nella  fua  nauetmfegna  purpurea,  che  era  il < 
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fi gno  cfce  fi  daua  x i Capitani  dett'armata  del  ttenirc  i battaglia . Subito  quei  Cd*  Sef?no  d*Ih 
pitarit  hauendo  i legni  loro  in  ordine  ueduto  que fio  pegno  in  un  medefimo  tempo  uai^f  qual 
tutti  Saccordo  uoltan  lo  a gl'incauti  nemici , che  uoluntarof amente  gli  ueniuano 
figuitando  Li  faccia , e loro  addoffo /fingendo , diedero  dentro , CT  in  quel  tem * 
po  leuxnio  la  moltitudine , perche  uedeuano  come  [inganno  loro  bene  riufciua  le 
itoci , cominci  irono  X cantare  le  canzoni  S Apollo , mentre  i trombetti  à buttigli 4 
tutti  uolti  fonauano  . 1 Peloponnefi  iUhoru  di  terror  pieni  fi  sforzauano  di 
fingere  adietro  le  naui  loro  per  ridar)!  ai  loro  , mi  non  dando  loro  i nemici 
punto  di  tempo, che  po  teff  ero  le  prue  idietro  ueltarc;  in  tr  Miglio  grandi fiimo , 

CT  in  confusone  fi  ritromuino  ; percioche  quelle  mui , che  senno  partite , ha» 
ueuxno  gl' ufiti  loro  ordini  abbandonili . M a Conone  à tempo  ZT  opportuna* 
mente  di  quella  occasione  feruendofi , guidando  egli  ildefiro  corno  dell' armati , 
affiliò  in  un  fubitoi  nemici  mentre  in  quel  tumultuofo  trauaglio  fi  ritrouauano , 
e focena  ogni  sforzo  d’ impedirgli , che  non  fi  poteffero  mettere  in  battaglia , 
alcuni  di  quei  legni  con  gli  (proni  inuejlendo , e ad  alcuni  altri  sbattendo  uia  e 
rompendo  i remi . Co/»  dunque  non  fu  pur  uno  di  quei  nauili , che  contra  Cono * 
ne  s’erano  fermati  che  fi  uoltaffe  in  fuga  ; anzi  fermati  con  le  prue  uerfo  i nc* 
mici  faceuano  gagliardamente  refifienza  , per  fino  a tanto  che  Firmata  loro  -, 
che  adietro  uentua  foffe  amicata . Ma  quelli  Ateniefi,  che  nel  fìniftro  corno 
combatteuano , fatto  uoltare  in  fuga  i nemici  contra  iquali  senno  ) pinti , trop* 
po  fieramente , e tiraboccheuolmente  gl’ andarono  mentre  fuggiuano  feguitaw* 
do  i e cominciando  già  ì farfi  uteina , c r tutta  infieme  rifl  etta  l'armata  de  i Po 
lo ponne fi , fpauentato  dal  numero  grande  de  i nemici  Conone , da  uenirgli  più 
dando  U carica  fi  tolfe,  cr  adietro  uoltandofi , fi  ritirò  con  quaranta  naui  a Mi* 
tilene . Ma  quelli , che  piu  ojliaamente  erano  feorfiauanti , i nemici  feguitando 
nel  mezo  della  nemica  armata  ritrouandofi  feorfi  , refiarono  da  cofì  J ubiti  ucdu ■ 
ta  fpauentati , cr  effendo  loro  ferrato  il  puffo  dt  potere  alla  città  ritornare , 
trouandofi  ad  eflrema  fperanza  ridotti.,  conuemua  che  deffero  à terra  . Ora 
cominciando  già  le  nitriche  forze  ad  arriuar  loro  addoffo , cr  a {tringerli  ; mu- 
rialtra  uia  di  poter fi  più  faluare  conofcefido,  uerfo  terra  fi  fpinPcroi  cr  in  tal 
guifa  tutti  quei  loro  tuffetti  abbandonando , fi  c indù ff ero  per  terrai  fabumen « 
toin  Mitilene . Ora  Catticr alide  hauendo  guadagnate  trenta  naui , ueduto  come  Callìtrarid* 
lecofedt  umici  per  marcia  cattino  termine  erano  horamai  ridotte , fi  promcta  nio  umee 
leuaper  terra  una  certa  uittoria  . Fermatali  dunque  nell'animo  una  confidenza  fili  Atcn'*fi 
grande  di  doucrcrejt. ire  vincitore  , fedar  dei  remi  in  acqua,  per  arriuar  tojìo 
folto  Mitilene  . Onde  Conone  ueduto  arriuarc  la  nemica  armata  , giudicati « 
do  che  non  foffeda  perder  punto  di  tempo , che  la  terra  non  foffe  con  douu = 
te  forttficationi  munita,  fi  tm fe  a far  de  ripari  nell’entrata,  « nette  bocche 
del  porto  : cr  in  tutti  i luoghi  tiretti , e uadofi  del  porto  fe  affondare  de'  bar p 
fbttti  , c de  gli  fchtfi , cr  altri  legnetti  piccoli  carichi  di  fa  fi . Douc  poi 
i artriti 
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f ncqui  era  più  alti , e'I  golfo  maggiore , fé  che  fi  fermaffcro  fu  rancbore  nati 
da  carico  fmilmentedi  fafi  ripiene.  Cofì  dunque  gl'Atemcji , cr  grandifimo 
numero  t altre  genti  Mitilencfi  di  tutti  i luoghi  alla  città  d'intorno , nella  cittì 
per  paura  riduccndofi  ; di  timor  pieni  ueniuanodi  tutte  le  cofe  neceffarie  prò » 
ucdendoft  per  potere  quello  affedio  (opportune,  cr  ufauano  in  far  quefìe  prò* 
uifioni  grandi fima  diligenza , er  con  quella  maggior  prcflezza , che  loro  era 
pofibile.  Collier atide  intanto  fatti  sbarcarci  foldati  nel  fitto  alla  città  uicino , 
CTiW  accampandoli , fe  fare  per  fìcurtà  del  campo  trincee  e ripari , e dirizzi 
quiui  della  naual  uittoriail  trofeo  . il  fèguente  giorno  poi  prefe  le  miglior 
galee , che  nell’armata  fi  trouajfero  , impofe  à quei  Capitani , che  con  ogni  pofe 
fibil  diligenza  f off ero  prouijli , e che  la  fua  Capitana  feguitando,  nonjidouefa 
fero  punto  da  effa  feoftare  . Et  ordinata  dì  effe  una  battaglia , fi  ffiinfe  con  impe- 
to grande  alla  uolta  del  porto,  cr  à ripari  de1  nemici  per  rompergli  tutti  arrU 
nato , fi  sforzaua  di  tor  uia  tutto  quello  che  gT impediua  , e dentro  paffare . E' 
dì  altra  banda  Conone  hauendo  nelle  fue  galee  meffo  parte  de'  fuoi  foldati , er 
fattogli  nelle  prue  fermare,  feche  nell'entrata  def  porto  à nemici  s'opponeffcm 
ro,ne  difiribuì  poi  de  gl' altri  fupe  nauilt  maggiori,  ordinando  che  parte  alle 
corna , cr  ulle  braccia  del  porto  correre  douejfcro , e che  quiui  in  f ecco  fi  fera 
malfero  affine , che  Ventrata  del  porto  per  tutto , e per  mare  , e per  terra  foffe 
ben  guardata , e da  buono  e gagliardo  prefidio  difefa . Et  egli  f ubilo  fi  mife 
con  alcune  delle  migliori  e più  (fedite  galee  à gl'interualli , che  erano  tra  ripari 
reflati  S onde  i nemici  harebbon  potuto  paffare , cr  in  quell'entrata  con  i fonia 
merfi  legni  come  s’è  detto  ferrata , uemte  co'  nemici  alle  mani . 1 foldati , che 
f opra  i maggior  legni  combatteuano , gettauano  di  fu  V antenne  f opra  le  naui  de’ 
nemici,  che  loro  andauancontra  ,gran  quantità  di  fafi , onde  e colpefo,eco‘ 
colpi  (Cefi  grande  tirare,  di  quei  foldati  faceuano . Quelli  poi , che  erano  nelle 
corna,  e nelle  braccia  del  porto,  impedtuano  lo  f montare  à quei  foldati , che 
ar diluito  per  quiui  sbarcare  accoflarfi . Ma  i Pcloponnefi  dìaltra  parte  non  era» 
no  punto  c nell’ uf are  diligenza  e forza , e nello  ) fingere  auanti  inferiori.  Co«= 
ciofiacofa,checonuna  tirctta  battaglia  di  più  galee  auanti  fingendo,  me  fi  tuta 
tii  piu  brume  piùuolorofi  foldati  fu  perle  pauefate  quafì  à guifadìuna  giors 
nata  per  terra , combatteuano , cr  contra  le  naui  nemiche , impeto  facendo , non 
temeuan  punto , e nelle  prue,  e ne  gli  (proni  de'  nemici  nautli  inuejlire;  percios 
che  tiimauano  , che  coloro  iquali  erano  tiati  pur  dianzi  da  loro  rotti , e sbaras 
gliati , e non  baucuano  non  che  altro  potuto  fofferire  di  uedergli  in  uifo , non 
foffero  bora  per  l'impeto  loro  e lo  sforzo  grande  di  quei  medefimi  foflenere . 
Ma  gVAteiuefi,  cr  i Mitilenei,confiderando  come  una  fola  fperanza,enon  più 
di  poterfì  faluareà  lororeflaua,chtera  nella  uùtoria  : erano  rifoluti  di  ga* 
gliardamente  , e tircnuamente  combattendo  metterfi  alla  mor te , ciaf  cimo  inque ' 
lati  douc  fi  trouauano  fermati,  fenza  uolerfi  punto  torre  in  alcun  modo  dagli 
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ordini  loro . E ri  quiui  una  zuffe  mirabile , c r una  pertinacia  fermifiima  entrai 
tu  parimente  nell’uno , c r neW altro  effer  cito  di  non  uoltrfi  in  alcun  modo  adietro 
ritirare , onde  fu  per  lungo  /patio  quiui  fieramente  combattuto  , ne  alcuno  ui 
haueua , che  per  fatica , ò per  timor  di  uita , ò per  altro  ri/petto  fi  riteneffe  . 

Percioche  quelli , che  fu  per  le  corfie  combatteuano  , erano  dalle  moli' arme, 
che  ueniuano  per  tutto  tirate  feriti,  e quelli  che  mortalmente  eran  feriti  cade* 
nano  in  mare  ; altri  perche  per  effer  di  corpo  robuflo , c r nel  menar  le  mani  rim 
fcaldati , il  dolore  delle  ferite  Jprezzauano  à combattere  attendevano  : e molti 
ne  ueniuan  morti  dalle  percoffe  de  i fafii , che  di  fu  le  naui  di  fafii  cariche , e di 
fu  f antenne  loro  ueniuano , e dalle  gabiede  gl alberi  anchera.  Che  gl  Ateniefi 
che  ueniuan  quindi  pietre  fpeffe,  er  grandifiime  fopra  coloro  iquali  ad  afe 
fallargli  andauano  gettando  , non  tirauan  mai  in  uano , e faceuano  firagc 
non  picciola  de  i nemici  loro . Ma  non  per  queflo  feguiua  che  la  baia 
taglia  non  crefceffe  tutta  uolta  maggiore,  e che  non  uenijfe  à farfi  fempre 
più  crudele,’  cr  più  fiera  , cr  era  già  la  zuffe  molto  lungamente  durata.  > 

Et  cffendone  finalmente  grandi  fimo  numero  cofi  di  qui  come  di  là  occfa  Reco  l’user 
fi,  fe  CaUicratide  fonare  a raccolta , accioche  dandofia  i foldati  un  poco  di  ^oifòMa 
ripofo,  poteffero  le  forze  loro  molto  dalla  fatica  grande  del  combattere  sbafa  ti.U°l 
tute  ricreare , onde  poi  foffero  alla  feconda  battaglia  più  pronti  e più  fieri . E 
non  hauendo  molto  lungo  indugio  poi  fatto , tornato  di  nuouo  fopra  le  naui , 

Cr  effendo  già  gran  parte  dell’armata  in  battaglia  ; con  tutto  lo  sforzo  de'  fuoi 
foldati  tornò  a dare  un'altro  affollo:  ne  meno  anche  quefia  feconda  battaglia  fu 
breue,  ma  finalmente  reflando  per  forza  à nemici  f uperior e ,gr Ateniefi àritin 
rarfi  coftretti , dentro  nel  porto  che  nella  città  era  fabricato  fuggendo  fi  ridufe 
fero  . Egli  cacciati  quindi  i nemici  fallò  fubito  co’  fuoi  dentro  a ripari  ,efe  ui ■ 
tino  alla  città  fermare  fu  Canchore  f armata.  Percioche  queir entrata,  che  fi 
fombatteua , in  un  bel  porto  dauail  puffo,  maerapoflo  nondimeno  fuor  delle 
mura  della  città.  Che  quefia  antica  cittì  c una  picciola  \ folcita,  che  effendolt 
poi  aggiunta  una  certa  parte,  uiene  habitata  aU’incontròà  punto  di  Lesbo.  E' 
fra  quefte  uno  foretto  golfo  di  mare  onde  la  atti  ne  uiene  ad  effer  guardata  , e 
molto  più  forte.  Ora  CaUicratide  sbarcate  le  fanterie , fi  mife  ad  affediarela 
ditti , c r attefe  à combatterla  da  tutte  le  bande  .Età  queflo  cattino  termine  era • 
noie  cofedei  Mitilennei  ridotte . ISiracufani  intanto  in  Sicilia  mandarono  am» 
bifeiatori  a Cartagine , che  fi  doleffero  del  torto , che  loro  era  fiato  fatto  con  la 
paffata  guerra , e che  poi  domandaffero , che  per  tauuenirc  fi  douejfero  pofer 
farne  contradi  loro , c r che  fi  toglicffe  uiaogni  difeordia  . Fu  da’  Cartagfa 
nefià  cofioro  fatta  una  dubbiariffiofia  : cr  intanto  ueniuano  facendo  maffa  di 
groffo  effercito  nella  Libia,  perche  defiderauano  di  fottomettere  tutte  le  cittì 
della  Sicilia , er  f 1 fola  parimente  tutta  all’imperio  loro . Ora  auanti  che  f effer» 
tifo  foffe  quiui  paffuto , furonira  loro  eletti  alcuni  de  i loro  cittadini,  cr  ai» 
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che  dell' altre  eifti  della  Libia  , quelli  però,  che  di  loro  uolere  mcfirutanó  dà 
confcntirui,  percondur  fuori  una  colonia  : e r bauendo  fcritti  i nomi  loroedi ». 
furono  uicino  all' acque  una  città , la  quale  per  la  caldezza  ili  quell' acque  fu 
da  loro  T erma  chiamata  . Poi  chclecofe  di  qucfl'anno  furono  in  talguifa  re* 
cate  à fine . H -ebbe  d' Atene  il  goucrno  Callia , c r a Roma  furon  creati  CcnfolL 
L.  furio , cr  Gn.  Pompeo  . N et  tempo  di  coftoro  i Cartaginefi  dal  profano, 
fucccffo  della  imprefa  da  loro  poco  auanti  fatta  , infuperbui , fi  mifero  con, 
quella  confidenza à uolerfi  impadronire  dt  queU’lfola  tutta,'  cr  ridurla  fatto't 
dominio  loro , fi  come  habbiamo  già  detto  . Deliberaron  dunque  tra  loro  di 
I Cartagine  tnettere  un  grande , e potente  efferato  infieme  , cr  eletto  per  fare  queflo  per 
il  fanno  lor  loro  Capitano  Cannibale , quello  che  haueua  poco  prima  prefe  e disfatte  Seli*. 
gnScnicHì  ««*»**>  CT  Himerd  diedero  à lui  tutto  il  carico  di  far  quefìa  imprefa , e del  ma » 
«ubale.  neggiarc  ad  arbitrio  fuo  quefìa  guerra.  E.  perche  egli  nfaetto  all’età  fua,  che. 

già  fi  ueniua  alla  decrepità  accodando  quefio  cefi  g raue  pefo  ricufaua , in  fua, 
- ìj«  1 compagnia  aggiunfero  un  altro  Capitano  che  fu  Himilcone  figliuolo  di  Hanno* 
ne,  dàtt'ijìcfja  famiglia  difeefo . Effcndofi dunque  nel  tommune  configlio  que* 
fte  cofe  trattate  e diterminate , eie ffero  al  mtdefimo  carico  alcuni  cittadini  perla, 
fede  loro  riguardcuoli  e nobili  fami , e di  quella  f opra  tutto,  che  erano  aUbcra  in. 
magiftratoie  parte  con  buone  fontine  di  danari,  ne  furono  da  loro  faediti  in  Hi* 
berta,  partevcU'ìfole  Baleari,  con  ordine,  che  doucjfero  quiui  quel  maggior  nu* 
mero  di  fanti  affoldare  che  loro  f offe  pofabtle  . Efat  intanto  radunarono  molte 
compagnie  trai  popoli  della  Libia  c trai  fenici  Mandarono  oltre à ciò  per 
raccor  genti  da  pagare,  cr  alle  città  loro  confederate  ,cr  àquei  Re  anchora  » 
che  con  e fa  erano  in  lega . Che  furono  i faldati  Marufii , e della  Numidia , CT: 
alcuni  appreffo  di  quei  luoghi  che  uerfa  la  banda  di  Cirene  fan  pofìi . Condulf  ■* 
roetiandio  per  lo  mare  in  Libia  i faldati  à loro  lì t pendi j prefi,  della  Campania, 
in  Italia:  perche  già  molto  prima  haueuano  conofciuto  di  quanto  grand'utile  , 
CT  importanza  loro  f uff  e Ihauer  ficco  compagnie  di  fioldati  di  quefìa  natiene  , e 
quanto  f offe  il  ualorloro  nella  guerra  . Dubitauano  bene,  che  quelle  genti, 
che  gl'haueuano  già  nell' in:  prefa  contrala  Sicilia  forniti,  per  non  efferfi  uerfa . 
faro  come  fi conueniua portati , de  i dtfataceri , e de  i torti riccuuti  douefferori * 
cor  dar  fi  ; e che  co'  Siciliani  accofiandofi , non  f off  ero  per  prender  t arme  contri , 
Numero  de  loro  . H auendo  finalmente  fatta  di  tutte  le  genti  à Cartagine  lamaffa,ilnu * 
cH'tTdm'  mero  delle  fanterie  non  fu  (per  quello  che  Timeo  afferma , maggiore  , conia 
^ reagm  lnj]eme  tutta , che  di  cento  uentimila  perfone , Vuol  bene  E foro , che 

al  numero  di  trecento  mila  arriuaffero,  tutte  le  genti , che  fi  trottarono  à quefi  im • 
prefa . Ora  i Cartaginefi  hauendo  in  ordine  tutte  quelle  cofe , che  per  quefi'im* 
prefa  di  bifogno  faceuano , armaron  fubito  tutte  le  galee  le  quali  haueuan  fatte 
rifare , mettendo  infieme  oltra  nude  naui  da  carico  . fu  intanto  tra  loro  rifalttto 
dimandare  auanti  quaranta  galee  in  Stallia  pfr  mpadronirfi  dei  luoghi  da  sbar* 

care 
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tare  Teff  eretto  \ quando  fofferb  con  Carnuta  lóro  arriuati . ! Siracufani  hauen* 
do  la  cofloro  uenuta  intefo , fenza  perder  punto  di  tempo  , ufciron  tofto  fuori 
con  altretante galee  ben  armate  peropporfì  anemici  loro,  che  nauigando  uemm 
usuo  ; c r appunto  con  la  nemica  annata  s’affrontarono  in  certi  luoghi  uicino  i 
E rice , nè  s’indugiò  punto  di  uenire  alle  mani , e durò  per  buono  ffatio  di  ternm 
po  la  battaglia  molto  fiera  er  fanguinofa . Ma  finalmente  dal  ualor  de  i Siracu » 
fard  fuperate  quindici  galee  de  i Fenici  andaron  male,  hauendola  foprauenen» 
te  notte  à quella  battagli  a dato  fine  ; f altre  tutte  fuggendofi , prefero  Colto  del 
mare.  Andata  à Cartaginefì  di  que/ìa  rotta  de  i loro  la  nuoua,  fi  moffe  fnbito 
Hanni  baie  con  cinquanta  naui,  giudicando,  chedufar  prefiezz a gli  conuenifft 
per  faruendetta  dei  fuoi  ; fi  per  atterrare  i nemici,  er  fi  anche  per  far,  che 
i fuoi  haueffero  il  mar  ftcuro  nel  nauigare  . C oft  dunque  il  foccorfo  dHatmibale 
fopragiunto  tutti  fi  ucnnero  aW\fob  accodando . Ma  i Siciliani  anchora  dopò 
la  riceuuta  uittoria  hcbbero  la  medefìma  opinione  che  Hannibale  doueffe  fubito 
con  grande  sforzo  in  aiuto  de’  fuoi  comparire  ; e che  fubito  , che  foffe  a’  liti 
toro  arriuato , doueffe  Ctffercito  sbarcare . La  onde  hauendo  le  città,cr  i popo • 
ti  della  Sicilia  udito  di  cofì  grande  er  importante  guerra  C apparecchio , giudi • 
bando , che  i nemici  non  fi  foffero  fenza  propofìto  mofii , anzi  che  fi  ucniffe 
una  battaglia  preparando  , nella  quale  fi  doueffe  far  l'ejlremo  sforzo  delle  prò» 
Ile  loro  percagion  di  difendere  in  quello  flato  i sbattuti  ne  gl  animi  loro  da  non 
picciol terrore,  er  da  trauaglio non  poco;  ffiediron  fubito  ambafeiatori  à quei 
popoli  Greci , che  in  Italia  babitauano  , c rii  Lacedemoni  anchora  per  far  con 
efi  lega  ;crì  pregare  eti dn  di  oi  Capitante  Signori  de  ipopoli,  che  uolejjcro  i 
popoli  loro  c la  moltitudine  à prendere  inficine  con  e fi  l’arme  effortare  , e per 
diffefa  della  commune  libertà  metterfià  quel  pericolo  anch’cjU.  Ma  gli  Agri » 
genti  ni  confiderato  de  i Cartaginefì  lo  sforzo , utnnero  giudicando  la  cofa  come 
eU’er  a appuntò , che  efii  farebbonoi  primi  ai  quali  tutto  l pefodi  quella  guer* 
ra , e tutta  quella  ruina  addoffo  uerrebbe  à cadere , e farebbono  i primi  che  in 
ruina  andaffero  : onde  perciò  parfe  loro  molto  i propofìto  , che  fi  doueffero  le ■ 
uare  del  paefe  loro  tutti  i grani , er  altri  biadi , er  oltre  a ciò  tutte  le  robbe  e 
tutti  i mobili , che  u erano  , e che  dentro  nella  città  fi  doueffero  rimettere . Per» 
cioche  trouandofiin  quel  tempo  le  co  fe  de  gl  Agrigentini  in  flato  molto  felice , 
la  città  loro , e per  fertilità  di  terreni , er  per  molte  ricchezze  era  ucramentt 
nobile  e potente . La  onde,  non  giudico  che  mi  fi  debba  à errore  imputare  , fe  io 
mi  uerrò  alquanto  allargando  in  raccontare  alcune  poche  cefc  per  cagion  d’uni 
cofa  di  memoria  degna , che  di  raccontare  occorre . Conciofia  cofa  che  quiui  fi 
poteuaito  uedere  uigne  di  marauigliofa  ampiezza  » f con  una  coltiuatione  belli  fi* 
ma  neramente  lauorate , la  maggior  parte  del  paefe  , era  piena  d òliui , e di  uà* 
fiate  forti  d alberi  di  tutti  gl  altri  frutti  difiinta , che  era  di  piacere  grandi  fimo 
4 riguardanti  cagione  : onde  i paefani  eran’ufati  di  uenire  continuamente  gramo 
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quelli  parte , che  uerfo  Leunnte  e rivolta , eri  [colpita  la  battaglia  de  i giganti , 
che  perla  grandezza  dell'opera  , e perla  bellezza  della  fabrica  era  Meramente 
di  grande  eccellenza . Dalla  parte  poi  uerfo  Ponente , nera  la  pr.cfa  di  Troia  , 
doue  fi  ucdeuano  quelli  heroi  al  naturale  ritratti  in  uariati  gejli , e con  t volti  a i 
cali , e r aUìfiante  ntcefiiù  accommodati , cr  erano  tanto  ben  fatti  e rapprtfen * 
tati, quanto  era  flato  con  l'arte  pofiibile  à farji . Vi  hauea  pofeia  in  quel  tempo 
fuor  dellemura  della  cittì  un  Ugo, con  le  mani,  cr  arte  He  gChuommi  unito, 

CT  erala  fua  circonferenza  di  fette  fladij  di  mifura,  cr  era  di  profondità  di 
venti  cubiti  ; doue  condotte  poi  f acque , ui  hxucuano  con  rane  mcjfo  pefeidi 
tutte  le  forti  in  grandifiima  copia , per  poter fenene'  publici  corniti , cbmchel* 
ti  feruira  onde  per  poterfi  di  quefli  pafeere,  u erano  (fi  come  gl" uccelli  delle 
paludi  far  foghono)  intorno  tutta  uia  i Cigni  A fchicre , cr  altri  uccelli  dimoi* 
te  forti,  che  ui  fìauano  continuamente  di  cibarfi  cercando  ; o»de  faceti  ano  àgli 
occhi  de  i riguardanti  bellifiima  veduta . E gC  ornamenti  delle  fepulture  poffono 
far  tefiimonio  (effendo  con  tanta  funtuofità,  che  fi  può  direlnefiimabile  fabri » 
cote)  di  quanto  foffero  grandi  le  ricchezze  loro , e quanto  foffe  la  loro  poten m sculture 
Za  . Perciochc  quitti  fi  poteua  vederne  alcune  fabricatecon  magnificenza  gran*  j>'t«idiuec 
difiima  nelle  quali  erano  fiati  mefii  cavalli  di  utlocifiimo  corfo  già  morti  i alcune  ‘ JmmJ  *' 
altre  fatte  à uaghi  uccelli , i quali  erano  fiati , ò da  ucrgini  fanciulle , ò da  fan • 
ciudi  nelle  caft  loro  (come  fi  fuole  ) per  delitto  alleniti  < nodriti  > alcune  delle 
quali  afferma  Timeo  haueruc  all’età  fuaanchorain  piedi  vedute . E la  riccheZ" 

Za  loro  baueua  di  fi  fatta  maniera  L'bumani  avidità  fittati , che  comportava, 
che  i danari  firaboccheuolmente  fi  [fetide  (fero  con  inf olita  c bufone  uclc  fuparm 
ftitione , Ora  in  quella  Olimpiade  che  era  paffuta  alianti  4 quella , nella  quale 
fucceffela  ruinaloro , che  fu  la  nouantefima  feconda  , riportando  del  gioco 
del  corfo  alla  patria  fua  la  uittoria  Exeneto  Agrigentino , hauenddo  [opra  un 
carro  pofio,  nellacittà  loro  lo  riconduffero  : e fu  cofi  trionfando  accompagna*  «Tenet»  a. 
<0  da  trecento  carrette  da  bianchi  catuìli  tirate,oltra  l'altra  moltitudine  del  boto*  eng'?-;lno 
lo,  che  tutte  erano  de  gli  Agrigentini . Vfauano  in  f omnia  cafioro  di  uenirfi  entra  in  a- 
fin  dalla  fanciullezz^loro  auezzando S adeuarfi  con  cibi  delicati  e funtuofi,  cr  Krlgtnt°* 
in  molte  dilicatezze  e delitie  , andando  adorni  con  uejli  lafciue  , cr  con  cofedi 
ero  che  rendeuano  fplendore , cr  ufauano  uafi  , e botti  [colpite  doro  e (Target* 
to.  Etra  gl  Agrigentini , certo  Getlia  era  ricchifiimo  f opra  tutti  gl’ altri,  che 
u' erano  in  quel  tempo  ; cr  quefli  in  molti  luoghi  della  fua  habitatione,  haueua 
fatto  flanze  da  ricever  gli  amici , cr  altre  perfone , hauendo  deputato  perciò  al* 
cuni  della  fua  famiglia,  chedoueffero  tutti i foreflieri,  che  quindi  paffauano 
ad  alloggiare  imitare  . Il  tnedefimo  fi  dice  effere  flato  fatto  da  molti  altri 
Agrigentini,  iquali  con  Una  [inceriti  già  anticamente  fi olita  di  uiuere  , in  tutto 
benigno , cr  una  uitain  tutto  piacevole  à uiuere  attende  nano .]  Onde  fu  perciò 
<cojì  di  quefli  huonuni  ne'  fuoiuerfi  da  Empedocle  detto . 

, Hijl.  di  Diod,  Sicil. 
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A n x i che  effendo  già  una  uolu  auuenuto , che  ui  paffaron  cinquecento  «• 
Halli  della  città  di  Gela , che  fu  appunto  nel  tempo  del  uerno , fi  come  fcriue  nel 
decimo  libróTimeo , foto  coflui  tutti  in  cafa  fua  gli  rxeuette  ; e [ubilo , che  in 
cafa  alloggiati  furono,  diede  ìciafcun  di  toro  uefti  accommodatc , che  indojfo 
fi  mette! fero . 

Leccesi  medefimamentcncWhifioricà  Policlcto , mentre  che  della  cairn 
tini  dal  nino  fcriuendo  ragiona , la  quale  afferma  egli  d'haucr  ueduta  mentre  che 
fu  in  Agrigento  foldatache  in  effa  furono  aUhora  trecento  botti  fatte  tutte, 
ima  mede jima  forte  à pietra,  ciaf  cuna  delle  quali  era  di  tenuta  d' anfore  cento 
capaci . Era  uicino  à quefla  un  grandi  fimo  tino  con  le  pareti  fue  i ognintorno 
intonacate,  che  era  capace  damf ore  mille  , del  qual  poi  andaua  in  quei  uaft  il 
. liquore . Dicefi  che  Gelha  quanto  alla  perfona  fua  era  di  brutta  effigie , ma  era 

r lene  quanto  à i cofttimi  degno  i ammiratane . Conciofta  cofa  che  mandato  un» 

uolta  per  ambafeiatore  a i Centoripini,  entrato  colà  doue  efi  erano  à configli» 
radunati , effendofi  la  moltitudine  à guardare  uerfo  lui  riuolta , fi  diedero  fubita • 
mente  a ridere  tofio  , che  l'affetto  fuo  hebbero  nciuto  :che  in  uero  non  era  putta 
to  pari  al  nome  di  lui  cofi  celebre  e co fi  lodato . Ma  egli  di  tai  cofe  accortofì , 
cojì  loro  uenne  dicendo . Che  non  doueuano  prendere  ammiraticele  : percioche 
gli  Agrigentini  erano  ufati  di  mandare  alle  città  nobili  e celebrate,  huomini  che 
foffero  belli fimi  per  ambafeiatori  ; valle  citùbaffec  di  poco  conto  huomini  i 
e\ Je  famigliami.  E non  fi  trama  quefta  liberalità  ndC apparato,  cr  neWefJcr 
funttiofo  di  uenire  quefie  magnificenze  dimojbando  in  GeUia  folamentt , ma  etiatt 
Ann i(<nc  dio  in  altri  molti  tra  gli  Agrigentini . Conciofta  cofa  «he  Antifiene  detto  per 
io  prodigo  cognome  Ruffo,  nelle  nozze  , che  fe  maritando  una  fua  figliuola  , fe  bac- 
chetto à tutti  i cittadini  della  fua  patria  , battendo  fatto  appdrecchtare  per  tutte 
le  tirate , e r per  gli  tiretti  de'  borghi  ricchifimc  e funtuojìfime  menfe  uicino 
dWhabitationi  di  ciafcuno  : cr  andando  la  ffiofa  i marito  fu  da  più  d ottanta  copa 
pie  di  donne  accompagnata.  F u oltre à ciò  la  ffiofit  <ì  cafa  del  marito  condotta 
non  follmente  da  quei  cauaUieri,  che  erano  allhora  nella  città,  maetiandio  da 
. molti  c molti  altri  delle  terre  uicine,  chea  quefie  nozze  imitati , u'eran  /tenuti . 
Cofa  neramente  grandi fi ima,  e di  magnificènza  non  più  altre  uolte  udita , quel* 
7 * Uchc  dintorno  a lumi,  cr  à fuochi,  che  fi  ferono  allhora  fi  dice  effere  fiata 

fatta . Percioche  egli  fe  fare  tu  tutti  gP  altari  iquali  erano  ne'  tempif  tutti  , cr 
in  quelle  parimente  che  per  le  contrade , e per  le  uie  di  tutta  la  città  fi  trottano» 
no,  catafledi  legne  , ni  fe  pofeia  metter  f opra  legne tritate  e fafei  di  fcrmen» 
ù;  Ordinando  che  lofio  che  fi  uedefferoi  fuochi  della  rocca  accefi,doucffrin 
. < • quefii 
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. quefii  anchora  far  fi  il  mcdcfimo  . E facendo  coloro  à quali  cri  fati  datali 
commifiionc  f effetto  nel  modo,  che  loro  cri  dito  impcflo,  appunto  in  quel 
tempo  che  la  ffiofa  ufciua  fuori , er  andandole  parimente  manti  una  mcltitu» 
dine  grande  di  perfine  con  fiaccole  in  mano  , ff  tergendo  fi  perla  città  tutta  di 
quei  fuochi  il  lume  , fi  pareua(coft  era  grande  lo  jptendore)  che  ogni  cofa  fof* 
fedi  fuoco  ripiena . Ermi  pofeia  tante  le  genti , c r in  tanta  calca n andduano  li 
ffiofa  accompagnando , col  numero  infinito  delle  per  fané , che  à uedere  concorre 
uano , che  le  ftrade  , non  erano  di  tanto  numero  capaci:  è tutti  à una  uoce  fi  sfora 
Ziuano  di  uenire  la  magnificenza  di  tant'huomo  , e lo  fptendidifiimo  apparato 
con  alte  lodi  commendando  . Qonciofia  cofa  che  in  quel  tempo  fi  dice  ejferfiin 
Agrigento  oltra'l  numero  di  uentimiù  cittadini  ritrouati  : E che  mettendo  i fem 
rajìieri , che  ui  dauavo , e quelli,  che  u erano  fermati  ad  habitare , io  conto , non  ^ ^ 

erano  meno  di  dagcnto  mila.  Dicefi  che  il  medefimo  Antiflenc,hauenio  ueduto 
un  giorno  il  figliuolo  , che  daua  con  un  fuo  uicino  pouero  contendendo,  oche  ElbiuuV* 
cercaua  di  dringerlo  à forza,  che  gliuendcjfe  un campkeUo , che  quelli  pofa 
fedeux , uoUedx  principio  con  minaccie  torlo  datale  imprefa . Veduto  pofeia p 
che  Cambinone  del  figliuolo  era  ofiinatamciae  riuolta  à uoler  uenire  all'intento 
fuodiqueflacofa , molto  più grauementc  di àò lo riprefe , non  poco  imputane 
doloit  gk  di ffe,  che  era  un  procedere  dhuomotcmcrarioilcercare  di  uoler  tor 
realtrui  il  fuo  per  forza,  e che  non  doueua  in  alcun  modo  ciò  fare  , ne  douea 
refii  cercare  ( diffe  ) che  un  tuo  uicino  à pouertì  grandmimi  fi  riduca,  ma  che 
piùtofioc  fiaricco:  percioche  ogni  uolta,  chea  qual  fi  uóglia  poi  di  noi  due 
entrerà  un  gran  defiderio  ih auere  maggior  poffefiione  e più  terreni , e che  non 
potrà  dall'altro  uicino  comperarli , potrà  almeno  à luiuendere  il  fuo.  in  tal 
guifit  dunque  per  effer  cojloro  in  tanta  ricchezza  c r in  tanta  potenza  ucnuti  , 
trono  icofiumi  loro  fatti  faabocchtuoli , cr  erano  in  tutto  dati  alle  dcjitie , cr 
la  uita  loro  menauano  in  tante  delicatezze , quefii  Agrigentini,  che  trouandofi po  w 
co  di  poi  con  Caffè  dtorif nrrati , fu  per  un  decreto  dal  popolo  ordinato,  che  5!  perche' 
quelli  che  fauano  la  notte  in  guardia,  non  potefferohauere  più  che  una  coltre 
co' l fuo  cortinaggio , cruna  fola  uefle  foppannataenon  più,  con  due  foli  guati 
cidi . Parendo  dunque  à coloro , che  erano  di  guardia , che  la  cofa  de  i letti  mia 
daffe  mde  affatto ,■  e che  f off  ero  molto  affri  e duri:  fi  può  da  quefio  fare  cona 
. gicttura  quanto  grande  fofjc  nell' altre  cofe  del  uiuere , la  funtuojìtà  della  uita  lo» 
ro  faabocchcuole . Hor4  io  ho  fra  me  faffo  giudicato , che  non f off  ero  da  pafa 
fsr  con  fìlentio  quelle  cofe  che  fipareux , che  dintorno  acciò  f off  ero  da  doucre 
tfferc  raccontate  ; non  ho  ne  meno  uoluto  fare  troppo  lunga  digrefiione , per  non 
bauere  àtrapaffare  alcuna  di  quelle , che  io  tenefii  che  f off  ero  più  ucce ff arie . 

Haucndo  intanto  i Cartagincfi  nella  Sicilia  teff  creilo  traportato,  dintorno  alla 
città  de  gl' Agrigentini  s accamparono  :c  tutto  quello  effcrcito  in  due  campi  dim 
tfifero , in  due  diuerft  luoghi  fermandogli , E di  quefii  limo,  che  erano  i fol» 
v»  " XX  * 
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ìait  Hibcri , cr  qneV.i  icUa  Libi*  che  nato  intorno  i quaranta  miti  prefero  tt 
luto  [opri  certi  colli,  e C altro  fi  fermò  poco  dalla  cittì  lontano , f or  tifando  fi 
dintorno  con  profondo  foffo  t con  buone  e gagliarde  trincee.  E la  prima  cofi 
che  ficeffero  fu  il  mandare  ì g[  Agrigentini  imbutitori , che  quel  popolo  ri* 
chiedeffero  ì douere  recarfì  i entrar  don  effo  loro  in  lega , e congiungere  con  e fi 
le  forze  loro.  Dowe  fenon  piiceua  loro  di  far  quefio  , gli  rie  ere  afferò , che 
non  uolcffero  in  quella  guerra  trattigli Arfi,  c rebe  fe  ne  befferò  ficunmcntc  di 
binda  ; e che  poteuano  e doueuan  farlo  ftandofì  in  pace , c r in  tal  guifx  rami » 
citia  de  iCartaginefì  confcruandofi . Diedero  poca  udienza  qne'  cittadini  i gU 
ambafeiatori , ri ettolfero  altrimenti  alcuna  di  quelle  eondttioni  accettare  : onde 
fu  bit  o , che  i nemici  hebbero  qucfti  cofa  intefo , impofero  che  fi  metteffero  tutte 
le  cofe  che  per  combatter  la  terra  bifognaunto , in  ordine  ; e cofi  allhon  fi  mife* 
ro  in  arme . Nc  meno  gli  Agrigentini  d'altra  parte  fi  fterono  à p'erder  tempo , 
anzi  chetoflo  fecero  prender  Carme  ì tutti  quelli  di  dentro , che  erano  in  età  di 
potere  armare  ; quindi  fatte  le  compagnie  e dato  loro  i capi , ne  mifero  parte  al* 
la  dtffcfa  delle  mura;  & alcune  compagnie  uolfero  che  befferò  in  ordine  per  da * 
re  dólce  foffe  flato  di  bifogno  foccorfo , e per  entrare  in  luogo  di  quei  faldati  ; 
che  f off  ero  fianchi  dalla  troppa  fatica  del  combattere . Ora  mentre  che  que'  di 
dentro  fi auano  in  talgttifa  di  timore  pieni  : Eccoti  comparire  con  l'aiuto  della  le* 
ga  Dcfiippo  Lacedemonio , che  ueniua  da  Gela  cittì , con  akunecompagnie  feci* 
tt  di  folliti  foreflieri  eh' erano  intorno  al  numero  di  mille  cinquecento . Habitat 
ua  quefii  ( per  quello  che  fcriuc  Timeo)  in  quel  tempo  4 Gela,  cr  era  da  quel  pò* 
poto  tenuto  in  honor  grande  cr  in  riputattonc  cr  era  appo  quel  popolo  I autton a 
tì  fua  molto  grande  , per  cagion  della  dignità  cr  della  grandezza  della  patria 
delta  quale  egli  era . Fu  quefii  <h  gli  Agrigentini  riehiefio , cbemcttcndo  ìnfie » 
me  quel  maggior  numero  di  foldati  di  forefiier evalioni,  che  poteffe,  ufaffe  ogni 
pofiibil  prefiezza  di  condurgli  alla  città  loro  di  Agrigento . Conduffero  con  que a 
fli  i gli  ftipendij  loro  intorno  4 ottocento  foldati  Campani,  che  banenxn  già  pri* 
ma  feruito  Amilcare  nella  guerra . Si  fermarmi  cofióro  ( fi  co  ne  era  stato  loro 
ordinato  ) fopra  un  colle  pofio  alla  città  uicino , che  Atcìco  era  detto , ilqualc 
rifletto  al  fito  fuo  naturale  era  molto  accommodato  cr  opportuno.  Himikoné 
cr  H ambale  in  tanto  delle  genti  Cartaginefi  capitani , fatte  prima  ricono  fiere  ti 
mura  , e confiderai  tra  loro  doue  fi  doueffe  ld  cittì  battere  per  poterfi 
far  piu  facilmente  Centrata , uennero  ad  effe  acce  fi  andò  due  torri  i altezza  ma* 
rauighofa , cr  molto  grandi  e fmifurate  : e di  fu  qutfie  fubito , che  il  giorno  fu. 
apparfoì  combatterla  cittì  cominciando , fatta  di  buon  numero  di  nimiciocci - 
f ione  fecero  fonare  i raccolta  . Quei  di  dentro  tofio , che  la  notte  fu  comincia » 
ta  falcando  fuor  della  cittì  corfero  ì metter  fuoco  nelle  torri , cr  in  quelle  ma « 
chine  cofi  grandi.  I foldati  (CHannibate  con  furia  da  più  lati  correndo  per  dar 
di  nuouo  alla  cittì  l' affatto , bebbero  da'  Capitani  commandamento , che  doueffe* 
*.  ro 
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ro  le  uicine  fepulture  minare,  e conia,  materia  di  quelle  mine  fare  un  baflionc 
alle  mura  uicino  : onde  non  fUmojlrando  ì ubidire  punto  lenti , recaron  tvflo  quel 
lauoro  4 fine.  Hora  mentre  che ueniuano la  fabrica  dt  quelle  fepulture  in  tal 
guifa  minando,  entrò  ne’  foldati  dell' efferato  una  certa  riuerenza  molto  grande 
di  religione , c r un  certo  ffauento  dell'ira  de  gli  Dei . Tercioche  la  fepultura 
di  Teronecon  grandezza  mirabile , e con  bello  artificio  fabricata,  da  un  colpo 
di  faetta  percoffa  ,fi  uidc  tutta  tremare . Onde  ponendo  à tal  fegno  portentuo » 
fa  cura  alcuni  indolitili,  ueduto  cometa  moltitudine  era  con  prcftezzaà  minare 
quella  fabrica  intenta , cercarono  inquanto  poteuano  di  uenirfi  à talcofa  oppo m 
nenio  ,e  à sforzarfi  i impedire  , che  ciò  non  feguiffe  : fu  pofciareffercito  in  un 
fubito  da  grane  pefle  affatilo , onde  molti  ne  perirono;  e non  fu  piccolo  il  nu » 
mero  delle  genti , che  furono  in  calamità  grandi , e uarij  graui  trauagli  e tor * 
menti  condotte , tra'  quali  C uno  di  quei  Capitani  Cannibale  uilafciò  la  uita.  OU 
tra  che  furono  alcuni  di  quelli f,  che  donano  in  fentinella , che  affermarne  d'ha= 
uer  ueduto  molte  ombre  c r imagini  di  perfone  morte  andar  la  notte  per  'quei 
luoghi  girando  . Hora  uedendo  Himilconc  come  le  genti  del  campo  erano  unta 
uerfalmente  dallo  ffauento  della  religione  grauemnte  impaurite , ft  tolfe  pria 
meramente  dal  uenire  più  le  fepulture  minando  ; quindi  diede  per  placar  gli  Dei 
ad  alcuni  ( come  per  offerta  ) la  morte  . Pcrcioche  fe  à Saturno  d’un  bambino 
facrifìcio  ; cr  in  honor  di  Nettunio  fe  un  buon  numero  di  faccrdoti  fommerge» 
re . Fatto  queflo  fi  uoltò  alla  cominciata  imprefa  fegùitare  , tirando  dal  fiume 
alla  città  uicino  unbafiione  per  fin  f òtto  le  mura  , e f opra  queflo  fe  tutte  te 
machine  fermare  : e per  quefla  druda  ogni  giorno  que'  di  dentro  affaticando , 
cr  facendo  forza  d'entrare,  dona  loro  molto  trauaglio.  I Siracufani  intanto 
molto  ben  confìderando  de gr Agrigentini taffedio,  entrati  in  gran  f affetto,  cht 
àgl'ajfediati  non  auueniffe  la  medefima  difgratia  e mina , che  era  già  à i Se  li  nun» 
tij,  e r i gl'Himerefi auuenuta  ; s'erangiacon  foUecitudine  cr anfia uolti à uoler 
dare  à gt  affé  diati  foccorfo  : e uenute  allhora  dell'Italia,  e da  Mefiina  le  genti 
iella  lega,  fecero  in  quefla  imprefa  Dafneo  loro  Capitano.  E meffo  l'effer • 
tito  infume  , e rà  quefla  guerra  inuiati , mentre  ueniuano  à quella  uolta  mar * 
e iando  aggiunfero  i Cantarmi,  cr  i Geloi  aU’cffercito  loro,  cr  peluidggio cor* 
duffero  anchora  molte  compagnie  di  f oliati dalle  città  fra  terra  ; e con  ordina» 
ta  battaglia  uennero  per  la  uolta  <f  Agrigento  à gran  giornate  il  camino  loro  fe » 
g uitando  Et  erano  da  trenta  naui  fempre  lungo' l litio  per  uiaggio  che  tene • 
vano  feguitati . Erano  in  queflo  campo  oltra’l  numero  di  trenta  mila  fanti . Ha » 
ucndo  Himilconc  intefa  de’  nemici  la  uenuta,fc  fubito  mettere  in  battaglia  i folm 
dati  Campani , e gl  H iberi  tutti , cr  altre  molte  compagnie,  che  faceuano  il  nu » 
mero  di  quaranta  mila , cr  ai  opporfi  a'  nemici  che  ueniuano  gli  fpinfc . Haue» 
uano  già  le  genti  Sir acufane  paffuto  il  fiume  Himcra,  quando  feoperfero  dilon 
tono  le  nimiche  compagnie,  che  ucniuan  loro  contra  in  battaglia  : onde  fenza  per « 
...  XX  iij 
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der  punto  di  tempo , cofi  com’erano  in  battaglia  ordinati , cr  infume  in  arme  ri* 
foretti  y ì dar  dentro  fi  ff  infero.  Et  attaccatifi  con  Vauanguarda  la  zuffa  , durò 
per  buona  pezzi  molto  fiera , c r attroce contefa , con  ualore  dall' una  partee 
daW altra  e fbenuamente  combattendofi  . furono  i Siracufani  finalmente  fupe * 
riori  y e?  olirà  fei  mila  de  i nemici  furon  da  loro  combattendo  ammazzati . B 
feguitando  dopò  tutta  la  battaglia  inficine  a dar, dentro , e con  impeto  auanti  /fin 
gendo  tutto' l campo  nemico  mifero  in  rotta,  ecofi  di for  dinati  e rotti  feguitan* 
doli , furon  loro  femprc  mentre  fuggiuano  per  fino  alla  cittì  alle  f falle  . Ma 
fubito  che’l  Capitano  fi  fu  accorto  come  gli  ucniuano  difordinatamente  feguitan* 
do, e che  quei  foldati  non  manteneuan  punto  i termini,  che  dalla  militia fi  rim 
cercano  , hebbe  fojfetto  che  Himilcone  non  ufeiffe  loro  contra  con  tutto'l  reflo 
delT  efferato  in  battaglia , e che  in  tal  guifa  fopra  loro  la  fuga,  e Foccifionedei 
fuoi  riuoltaffe  . Percioche  fi  uè mu a alla  mente  riduccndo,comc  gFRimtrci  era* 
no  fiati  già  per  quefia  cagione  con  Fefirema  ruina  loro  interamente  disfatti. 
Cofi  dunque  precipitofamente  a'  ripari  del  campo,  che  erano  alle  mura  tAgrim 
gtnto  uicini  quei  foldati  Barbari  fuggendo,  l foldati  della  terra  ueduto  di  fole 
mura  de’  minici  rotti  il  tumulto , fiuoltarono  a pregarci  lor  Capitani  àafcUno , 
che  fuori  à combattere  gli  uoleffero  condurrei  affermando  che  all  bora  era  il 
tempo  più  ì propofitoche  poteffe  loro  offerirfi  ,di  rompere  affatto , e r intut* 
to  disfare  il  campo  de'  nemici  in  terrore  e paura  efirema  ridotti . Ma  efii  ò per * 
che  fo fiero  flati  da'  nemici  con  danari  corrotti  ( cofa  che  in  uero  non  è fuor  di 
propofitoì  dire)  òche  pure  dubitafiero,  che  refiando  la  terra  di  foldati  fio* 
gliata  Himilcone  , prefa  tale  occafione  non  uenifie  ad  occuparla  ; non  uolfero 
chei  foldati  altrimenti  à combattere  ufeiffero  . Cofi  dunque  fu  dato  a i foldati 
la  firada  aperta , e la  commoditì  di  ritirarfi  dentro  à i ripari  del  campo  loro  i 
foluamento . E»  intanto  Dafneo  /fingendo fi  auanti  con  le  fue  genti  in  quella 
campagna  d'onde  haueua  i nemici  facciati , fermò  quiui  del  foo  campo  gh  al* 
bggiamenti  : doue  i foldati  della  terra  faltando  in  un  tempo  fuori  a fchierc , 
CT  alla  sfilata  mefcolatamente  tutti  toncorfero . Defiippo  mefiòfi  allhcra  tra 
quei  principali , fubito  la  moltitudine  dopo’l  fatto  concorfo  fi  rijlrinfero  à con * 
figlio  , doue  per  collera,  cr  sdegno  cominciò  ì nafeer  tumulto,  percioche  tutti 
uituperauano  de  i Capitani  loro  la  molta  uiltì  e la  brutta  e uituperofa  uigliacche » 
ria  : affermando , che  erano  mancati  loro  ò ueramente  gChuomini , ò pure , de 
gFhnomini  la  fede  in  quella  occafione , che  allhora  s'era  loro  offerta  di  poter 
quella  guerra  recare  i fine  : e che  ò per  fciocchezza  e per  temerità  e dapoeag » 
gl  ne  ; onero  per  malignità  era  flato  del  far  quella  imprefa  tenuto  poco  conto  . 
E che  harthbono  efit  ficuramente  potuto  contra  i nemici , che  bora  gl'erano  del * 
le  mani  feappati  far  uendetta  delle  tante  ingiurie  da  quei  Barbari  riceuute , doue 
hauelfcro  potuto  condurre  i lor  Capitami  contentarli,  che  hauefier  prefo  Far* 
me  ,e  f ofi cr  Minutila  uittaria  feguitando.  Che  bora  ferino  lafciati  Me  mani 
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fuggire  finti  %*fi:o  ò uendetta  ucruna  tante  migliaia  di  genti  nemiche,  che  cer 
ta  cofa  era , che  lefjerfi  e fi  faluati  non  polena  effcr  fenza  lor  grane  pericolo  e 
danno.  Ora  mentre  con  alte  grida  fi  uc  umano  tra'l  popolo,  colà  doue  era  ra » 
dunato  ,<jucfic  cofi  trattando,  bollendo  tutta  uolta  l'ira  de'  follati  maggiore  ; 
fattofi  aitanti  un  certo  Camarineo , che  era  un  di  coloro,  che  erano  allhorain 
magijlrato,  uennecon  alto  parlare  gli  Agrigentini  riprendendo , e molte  cofe 
loro  rimproucrando  accefe  di  fi  fatta  maniera  gl' animi  de ' foldati , che  f aceno 
do  forza  gl'incolpati  di  parlare,  cercando  di  fcufarfi,  non  folamente  non  uol » 
fero  dar  loro  audienza  ; ma  ne  meno  fu  dato  lor  tempo  di  poterfi  quindi  ritira» 
re  ; anzi  che  quattro  di  loro  furono  in  un  tempo  dalla  moltitudine  delle  genti 
in  tal  guifa  infiammate,  con  fafii  percofii  er  ammazzati . Fu  bene  al  quinto 
detto  Argino  perdonata  lauita,  perciochc  ejfendo  il  più  gioitane  di  tutti  gl  al* 
tri , fu  rifletto  all'età  giudicato , che  non  fojfe  di  quella  cofi  maligna  rifolutio • 
ne  in  alcuna  cofa  colpcuolc . Si  giudicaua  etiandio , che  fojfe  di  tal  fallo  confa » 
peuotc  Dcfiippo  Lacedemonìo , perche  per  effer  ualorofo  Capitano  , e dell’arte  DefiPPo  u 
della  guerra  perito  , non  fi  pareua , che  haueffe  fenza  fraude,  er  fenza  dife*  ^™"'° 
gno  di  tradimento , una  cofi  opportuna  occafione  lafciato  paffare  . Liccr.tiato  rfi  tradiml- 
pofeia  il  configlio  Dafneo , eduando  de  glahoggiammenti  i foldati , fi  mife  à uo-  tn’ 
lerc  i ripari  del  campo  nemico  combattere:  ma  hauendo  fatto  ricono  fiere  quel» 
le  fortificationi , c r incftugnabili  ritrouatele , confidcrando , che  farebbe  uano 
il  tentare  tale  imprefa , dal  fatto  difegno  fitolfe . Voltandofi  pofiia  per  la  uici • 
na  campagna  co'l  campo , fatti  j fingere  aitanti  per  quelle  flrade  i cauaUi , e tutti 
i luoghi  fiorrendo  pre  fi  tutti  quelli , che  erano  flati  già  prima  da’  nemici  per 
loro  pafihi  prefi , er  faccheggiati  ; quindi  fi  sforzaua  d impedire  in  quanto  gli 
tradì  farlo  pofiibile,  che  non  andafje  nel  campo  de'  nemici  alcuna  forte  diuetm 
touaglia , hauendo  con  buone  guardie  tutti  i pafii  prefi  ; onde  furono  i nemici  / 

in  breue  fiatio  di  tempo  in  molta  anfietd  e tr maglio , er  in  uno  efiremo  perico ■ 
lo  e molto  graue  ridotti . Ne  haueuano  altrimente  ardire  dufiire  à combattere , 
ne  diuenire  à giornata;  ne  meno  era  pofiibile,  chela  fame  fi  graue  poteffero 
più  lungamente  f apportare  . Et  in  tal  guifa  fi  trouauano  da  diuerfi  difegni  tra » 
uagliati  e sbattuti , che  da  una  banda  erano  dalla  paura  e timor  grande  ritenuti 
dall’altra  erano  dal  mancamento  delle  cofe  da  uiuere  ) finti  : e mentre  fi  flauano 
cofi  imrefoluti  e fenza  fapere  quello  , che  fare  doueffero , fi  trouauano  da  moU 
te  calamità  in  uno  fleffo  tempo  tr  attagliati  ;cht  molti  per  la  fame  fornirono  il 
corfo  della  uita  loro.  I Campani  intanto  ammottimtifi  infume  con  gl  altri  folda = 
ti  foreflieri  pagati , er  al  padiglion  i’Himilcone  radunati fi  per  lo  Jfauento , 
che  del  morirfi  di  fame  haueuano , cominciaron  à domandare , che  fojfero  à eia» 
feundi  loro  date  quelle  mifur e delle  cofe  da  uiuere,  che  glerano  flate  già  ordì» 
nate;  doue  ciò  f offe  loro  negato  minacciauano  di  ttolcr  lofio  nel  campo  de  nani» 
ci  paffare , tAa  Himilcont  perche  haueiu  intefo  da  uno , che  sera  da  Siracufani 

X X iiij 


T E R Z O D E C I H O.'  €97 

cofe  da  uiuere  mutamento . Onde  i Capitini  Italiani  dipoi , fubito  che  fu  fori 
nito  il  tempo  delle  lor  paghe , prefa  di  ciò  occafione,  ridujferoal  porto  tutte  le 
lor compagnie  , Radunandoli per  lacojlor  partita  tutti gf  altri  Capitami  cono 
figlio, cr  con  efii  tutti  quelli  che  erano  de  gf  ordini  de'  magifirati;  prefero  (ma 
tardi)  la  cura  di  uenir  ricercando  quanta  uettouiglia  e quanta  robba  da  mangiare 
nella  cittì  fi  trouaffe . Et  hauendo  trouato  che  ue  n'haueua  molto  piccola  e de * 
boi  quantità,  ì tanta  Grettezza  ridotti, conobbero  come  non  era  pof.ibile  di 
quella  cittì  molto  lungamente  difendere  : onde  fatta  rifolutione  di  uolert  tofto 
dalla  fame  coflretti , quel  luogo  abbandonare;  fubito  dopò  quefta  dilibcratione,  Aprignui  - 
al  cominciar  della  notte , ordinarono , che  ì tutti  i capi  delle  famiglie  foffc  fot*  ^r'ia  ùm" 
lo  intendere , che  doueffero  in  un  tempo  della  cittì  infume  partirfì  . Fu  daU  <*«»* 
r intender  queflo  la  cittì  tutta  in  un  fubito  di  trauaglio  ripiena  ; er  effondo  gli  loro‘ 
animi  di  tutti  da  horrore  sbattuti , cominciò  ì nafcere  tra  le  genti  gran  con f ufo* 
ne  per  dolore  e grauc  tumulto  , Cofa  compafiioneuol  molto  era  neramente  ì 
uedcre  una  moltitudine  fi  grande  dìhuomini , di  donne , e di  fanciulli  di  quella 
cittì  partirfì , e la  propria  lor  patria  abbandonare  . P ercioche  fi  trouauano  in 
un  medefimo  tempo  dalla  forza  e dal  terrore  de'  nemici  ffaucntati,  cr  erano 
perciò  ìtorfi  daQì altre  cure  tutte,  eri  penfar  foto  alla  propria  falute  coftret* 
ti  : e per  la  gran  fretta  che  haucuano  eran  forzati  di  lafciare  ì quelle  genti  bar 
bare  in  preda  quelle  cofe , per  cagion  delle  quali  e fi  beati  fi  riputauano . E poi  ' Ir  .. 
che  la  fortuna  leuaua  loro  le  ricchezze  , la  potenza,  la  nobiltà  e gl  ornamenti 
delle  famiglie , ccrcauano  quanto  poteuano  , fe  haueffero  almeno  le  perfone 
potuto  faluare  . E poteuaji  quitti  allhora  non  folamente  uedere  abbandonarli 
una  cittì  cofi  ricca  e potente , con  tutti  quei  beni  c quelle  f acuiti , che  ui  haueua ■ 
no , con  tanti  e cofi  funtuofi  mobili  c tanta  robba  » ma  etiandio  fpefiifiime  perfone 
le  quali,  ò per  la  debolezza  de’  corpi  loro,  ò per  qualche  infermiti  trouandofi 
più  grani  ,fi  pareua , che  doueffero  alla  preflifiima  fuga  de  i loro  arrecare  im* 
pedimento , le  quali  ò per  le  Strade,  ò nelle  proprie  cafe  abbandonate  refiando,  e 
tT  ogni  aiuto  priue,fi  ftauano  feflrema  loro  mina  mifer  abilmente  piangendo . 

E la  paura  grande  che  gli  fpingeua  gli  haueua  in  tal  gufa  da  ogni  pictofa  cura 
tolti , CT  di  maniera  riuolti  ì penfare  alla  propria  falute  ciafcuno  , che  non  «o« 
leuanopiù  udire  cofa  ueruna , neueruna  fame  che  poteffe  dì  alcuna  ritardanza 
loro  effer  cagione:  luecchi,  che  erano  già  di  forze  debolif ime , non  potendo 
piu  altrimenti  i loro  che  intanta  prefeia  n’andauano,  feguitare,  abbandonati  ria 
trouandofi  , ftduano  leflremo  fucceffo  della  cofa  affettando  . E furono  ancora 
molti,  che  nell' animo  loro  aborrendo  dì abbandonar  e la  patria  loro,  e di  douere 
un  cofi  mef chino  e fillio  fopportare , molto  migliore  la  morte,  che'l  partirfì  giu* 
dicando , fi  priuaron  per  loro  mede  fimi  della  uita  : tenendo  per  coftante  , che 
molto  più  dolce  cofa  foffe  infieme  con  la  patria  fornire , e nelle  proprie  lor  cafe 
trai  Dei  loro  familiari  rendere  lo  ffirito , cr  al  corfo  della  uita  por  fine.  Era 
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nondimeno  quefio  popolo , che  fi  tteniua  cofi  della  pàtria  partendo  da  buona  fcor 
ta  di  foldati  bene  in  arme  con  bella  ordinanza  accompagnato  ; e da  efii  furono 
dentro  alle  mura  di  Gela  condotti . Era  intanto  la  Strada  tutta , che  i Gela  gui* 
daua , con  tutta  quella  campagna  uicina  , per  ogni  uerfo  di  gran  moltitudine  di 
matrone,  e di  fanciulli,  mefcolatamente  infteme  riflretti,  ripiena;  e tra  co • 
fioro  erano  uergini  fanciulle  mefcolate , che  daU'ufate  loro  dclitie,  dalla  dilica ■ 
ttzZA  » e dalla  uirginal  uenufià  erano  alt  intento  del  fuggire  alla  fatica  del  uiag • 
gio  e alla  difficulta  della  uita  ffnnte  ; e tutto  in  patienza  togliendo  nandauano 
auanti  » e lo  fpauento  e la  gran  paura , che  haueuanogli  metteua  animo  e face* 
itale  animo fornente  cofe  difficili  a/pre  c r in] olite  comportare . Cofi  dunque  tuta 
te  quejle  genti  à Gela  finalmente  a faluamento  fi  conduffero  : e quindi  pofeia  fe 
n’andarono  à i Leontini  ; doue  effendo  loro  r habitationi  da  Siracufani  ordinate , 
in  quefia  città  fi  fermarono  ad  habitare . H ora  trouandofi  te  cofe  di  cofioro  ì 
quejlo  termine  ridotte,  Himilcone  paffando  con  le  fue  genti  dentro  le  mura  della 
città , fe  quanti  che  ui  trouò  mandare  a fi l di  ffiada , e non  che  altro  quella  gente 
barbara  crudelifiima  j prezzando  la  religione , e la  riuerenza  delli  Dei , fi  mifero 
à tirare  à forza  fuor  de'  tempi j ,eda  gr altari  quelle  mifere  genti,  che  quiui 
erano  fuggendo  ricorfe.  Dicefi  che  Gellid,  qucU'huomo  che  era  ricchifiimo 
f opra  tutti  gl altri  cittadini , er  che  era  benigniamo  e modefiifiimo  più  che  qual 
Un'ino  II'  ^tro  ^uomo  fi  doglia  riputato , mentre  cercaua  quanto  più  poteua  in  quella 
fe  iteli»  eflremaruind  di  faluarfi , fi  riduffe  con  alcuni  compagni  nel  tempio  di  P diade, 
inimicai-  perc(0Cf*  {Umma  di  doucre  in  quel  luogo  per  la  riuerenza  di  quella  Dea  , e 
per  la  religione  effer  faluo  ; t che  la  riuerenza , e la  religione  de  gli  Dei  do » 
ueffe  la  crudeltà  dei  Cartaginefi  ritenere . Ma  ueduto  poi  quanto  f off  ero  em* 
pij , e (fogni  pietà  e religione  difprezzatori , diede  fuoco  al  tempio  , e uolle  quia 
ui  ardere  egli  inficine  con  quei  doni , che  erano  {lati  alli  Dei  confecrati . Onde 
mojlrò  con  quefia  fola  fua  anione , quello  chea  ciò  fare  fhaueua  indotto » che 
era  fhauer  uoluto  cercare  la  riuerenza  e religione  delli  Dei  conferuare , e la  bar 
borica  crudeltà  e fierezza  frenare  ; affine  che  i fieri  tempij  deUi  Dei  di  riccbifiia 
mi  doni  ornati , non  foffero  da  quelle  federate  mani  (fogliati  ; e uenne  à torre 
fcHcffo  eia  perfona  fua  dalle  molte  ingiurie  , e dai  crudeli  {Irati}  de'  nemici , 
Hxuendo  dunque  Himilcone  i tempi}  di  quefia  citta , e le  cafe  tutte  focheggiate, 
C r ogni  cofa  meffo  in  ruina;  mife  tanta  preda  e tante  ) foglie  infieme,quanto  fi  de 
uerifimilmenle  credere,  che  una  città  da  perfone  dugento  mila  habitata  ne  haueffet 
la  quale  dal  principio  che  era  Hata  edificata, non  era  Hata  mai  nelle  fue  ricchezze 
mole  fiatale  s’era  fempre  mantenuta  falua,ne  mai  haueua  di  nemica  gente  f ingiurie 
ne  toffefe,  ne  alcuna  foliatefca  uiolenza  prouataianzi  fempre  in  tutte  le  cofe  crea 
feendo , i’ era  uenuta  di  fi  fatta  maniera  inalzando  , che  fi  giudicano  che  ella  haa 
ueffe  in  ricchezze  er  in  potenza  tutte  f altre  città  della  Grecia  di  gran  lunga 
fupcrate , perche  i fuoi  cittadini  eran  o in  tutto , er  con  ogni  lor  potere  à tutte  le 
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nobili  Miotti,  crhonorate  opere  interamente  riuolti . Che  quitti  fi  potevano 
turiate  pitture  uederc,  crHatue  fertza  numero,  che  con  arte  fupprema  , c T 
imitatone  incredibile  erano  Hate  fatte  . V erano  oltre  i ciò  un'infinità  di  fcuU 
ture  ed'imagini  al  naturale  ritratte  di  qual  fi  uoglia  forte  di  marauigliofa  bel * Toro  di  Pa- 
lesa , che  mofirauano  nelle  membra  e ne' uolti  con  quanta  eccedenza  di  lauoro  lo'lli'mcro 
e d'arte  f ’oflfi 'ero  Hate  lauorat  e . E tutte  quelle  che  belli  fiime  eran  giudicate,  cr  io- 
di maggior  prezzo  tenute,  furono  a Cartagine  mandate  . Tra  le  quali  fi  dice 
effereHato  ilTorodi  F alari,  Fc  pofeia  vendere  aW incanto  tutti  gr altri  beni 
mobili  con  tutte  le  /foglie , cr  altre  cofe , cr  leperfone  anchora  . Bene  è uero, 
che  Timeo  neU'hifloria  fua  tien  per  certo , cr  cefi  afferma  non  effereHato  uero, 
che  trai' altre  j foglie  foffe  portato  il  Toro;  ma  che  quanto  e'  dice  fia  falfo 
quello,  che  pofeia  feguì  chiarifiimamente  lo  dimoflra . Percioche  r Africano 
Scipione  dugento  fe fifoni' anni  dopò  la  ruina  di  quejla  città,  bauendo  prefo  Carta* 
g ine  per  forza , cr  datala  in  preda  ; tra  l altre  cofe  che  ui  ritrovò  di  quefie  /fio» 
glie , le  quali  à gli  Agrigentini , fe  refiiture  ; trouò  efifer  Hato  loro  quefto  Torà 
renduto;  come  ue  gf  Annali  delle  cofeapprefifo  à gli  Agrigentini  fcritti  fi  legge , 

CT  iogl'ho  letti, e ueduti . Ora  io  ho  voluto  d'intorno  à quejla  cofa  alquanto  aliar* 
garmi  moffo  da  quejla  cagione , che  Timeo  ogni  volta , che  tronaua  ne  gli  ferii* 
ti  di  coloro  iquali  auanti  all'età  fua  erano  Hati,  cofe  lequali  non  fofifero  in  tutte 
chiare,  molto  feueramentt  gl  imputava,  biafimando  lerrorloro  , fi  che  non 
lafcia  à quelli  fcrittori  alcuna  feufadi  poterft  difendere,  interamente  di  feme * 
defimoe  della  conditione  di  fe  Heffo  feordandofi  per  quello  , che  apertamente 
fi  uede  : poi  che  ufando  contra  gl  altri  cofi  feuera  cenfura,  manifejlamente  fi  ue*. 
de , che  egli  in  quello  errore  filafeiò  fopra  tutto  calere , che  da  lui  efifere  Hato 
diligentemente  in  altri  auucrtito , ufa  egli  di  affermare . Che  io  quanto  à me 
giudico , che  fi  debba  à gli  fcrittori  dar  perdvno , fe  per  auentura  hanno  qual* 
che  cofa  lafciato  ferino , che  non  fia  molto  certa  e manifefia,  che  come  huominr 
hanno  errato  ; e mafiimamente  perche  col  p off ar  de  i tempi , la  uerità  ( quafìco * 
me  feun  certo  /patio  delle  cofe  uenilfeil  poterle  confederare  confondendo)  il 
più  delle  uolte  in  ofeurità  gettata  e difprezz*ta  fi  Ha  nafeofia , e molto  diffidi*- 
mente  udire , cr  diffendere  fi  può  _ Dotte  fe  pure  auuicne,  che  fi  truoui  che  al* 
cuno  di  fuo  proprio  volere,  òcon  arte  la  cofa  corrompendo  ; ò col  uenirc  con- 
troppa  negligenza  , cr  ofeurità  le  cofe  già  fatte  raccontando  , il  modo  dello  feri * 
vere  elauera  regola  habbia  trapalato,  chiara  cofa  è,  che  io  farei  fopenionc, 
che  contra  totale  che  quefto  faceffe  fi  doueffe  con  fera , cr  implacabile  feueriti 
procedere  ; cr  aceerbifiimamente  giudicherei , che  foffero  da  riprendere  ctian* 
dio  coloro , che  hanno  per  coftume  di  utnire  con  lufingheuoli  parole,  cr  con  fin * 
te  nouelle  alla  vaniti  de  gl huomini  adulando , ò che  pure  per  F odio  che  portano- 
4 qualche  perfonadaidegno  (pinti,  cercano  di  publicaredi  loro,  difetti  e col* 
pe  graui , cr  enormi,  iquali  per  fe  Hefii  (per  imputargli  ) uengonoritrouanà 
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io , e fingendo;  eh  ueriù  fottofopra  gettando  , lecofe  che  fono  in  tutto  fai* 
fe affermano  per  nere,  Hora  Himilcone  Jsauendo otto  mcfi  ncWaffediodiquc* 
(la  cittì  confumati  i finalmente  poco  auanti  al  mefe  di  Decembre  f ottenne  : ne 
giudicò  che  foffe  bene  di  disfarla  fubito  che  thebbe  prefa.  Anzi  che  tenne  che 
foffe  molto  meglio  di  talcofa  differire , accioche  i fuoi  faldati  hatiefjerole  cafe 
doue  quel  uerno  poteffero  habitare . Effendofi  intanto  jfiar fa  per  tutto  la  nuoutc 
della  prefa  d' Agrigento , fu  fi  grande  la  paura , che  tutti  i popoli  dell' [fola  ne 
' prefero , che  di  quei  Siciliani  alcuni  fe  n’andaron  fubito  à Siracufa  ; c r alcuni • 
fi  mifero  con  preflezza  à traportare  in  Italia  le  mogli  i figliuoli  e tutta  li 
famiglia , con  tutti  quei  beni  mobili  di  qualche  conto , che  fi  ritrouauano . E 
quelli  Agrigentini  che  fi  poterono  in  quella  ruina  faluare , 4 Siracufa  condot * 
tifi , diedero  quiui  a i lor  Capitani  molta  imputatone  , e molto  largamente  bia » 
fimauano  lauaritia  loro , e la  troppo  temeraria  loro  licentia  ; affermando  che  li 
patria  loro  era  Hata  per  la  ) rande  di  chi  haueua  nelle  mani  il  gouerno  minata 
e disfatta . tu  ctiandio  à Siracufani  da  gl' altri  popoli  della  Sicilia  rimproucrato 
con  dar  loro  qualche  biafimo  che  def] ero  delle  cofe  il  gouerno  ìcofi  fatta  forte 
ihuomini , per  la  uiltì  dapocaggine  e malignità  de  i quali  la  Sicilia  tutta  quafi  à 
pericolo  dell'ultima  ruina  ridotta  ueniua  tumultuando.  Cofi  dunque  radunatofl 
à Siracufa  un  commune  parlamento , trouandofi  gl' animi  di  tutti  e dalla  paura, 

, e dal  pericolo  nel  quale  fi  truouauano  , sbattuti  e r attoniti  ; ne  fi  trouando  al * 

cu/io  che  di  proponere  intorno  aUecofc  della  guerra  cofauerunahaueffe  ardire, 
ne  meno  di  trattarne  nel  generai  configlio,  dando  lungamente  gt hu omini  [del 
Dionifio  e-  configlio  tutti  incerti , e da  penfieri  trauagliati , leuatofifu  Dionigi  d'Hermocra 
cTfinì  a'rgà  te  figliuolo , cominciò  con  libero  parlare  cr  alla  feoperta  ì dare  imputatane  4 
ftjgjreiCa  quei  Capitani , che  haueffero  tifato  il  tradimento  cr  haueffero  con  i Cartaginefi 
genoni.8"  hauuto  trattato;  quindi uenne concitando  il  popolo , ìuolergli  con  la  morte  di 
tanto  fallo  punire,  con  affermare  che  non  fi  doueua  per  niente  hora  che  farlo 
pottuano  per  difpofittione  delle  leggi  dare  affettando  ; anzi  che  fi  douettano  con 
la  pena  della  quale  eran  degni  gafiigare  . Ethauendo  il  Magifirato  Dionigi  . 
come  folleuatore  nella  pena  dalla  legge  ordinata  multato , un  certo  Filifio , (che 
feriffe  pofeia  l'hifloria  ) huomo  per  le  fue  gran  ricchezze  molto  potente ,'  p4» 
gò]  per  Dionigi  quella  multa;  quindi  uolle,  che  egli  tutto  quello,' che  hauenan  dia 
fegnato  diceffe , affermando  che  fe  bene  efii  haueffer  uoluto  ogni  giorno  multar • 
lo, che  egli  fempre  tra  per  pagar  per  lui  la  pena.  Cofi  dunque  dopò  ciò  in  cofiui 
confidando , riprefo  ardire  ; fi  rnife  di  nuouo  i uolere  il  popolo  folleuare,  e fe 
fi  che  le  genti  infieme  radunate  cntr afferò  in  collera  ; cr  cominciaffero  <i  far  tu * 
multo  : egli  intanto  uenne  a mettere  inconfideratione  terrorde  i gouernatori,  e 
„ l’auaritia  loro , cr  la  loro  malignità  biafimando , affermaua , che  t fi  erano  da » 
ti  per  danari  da'  nemici  corr otti,  onde  haucuano  la  città  <f  Agrigento  dato  loro 
nelle  mani . Cominciò\egli  oltre  acciò  4 Henire  di  grauifiimi  errori  imputando  al a 
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tri  nobilitimi  cittadini , cri  perfeguitarglicon  far  loro  graui  calunnie  d’haUtr. 
anch’efli  fecretamente  congiurato , cr  d hauer  cercato  di  leuar  delle  mani  del 
popolo  il  gouerno  ; e che  perciò  alcuni  b uomini  fattiofi  con  la  fuperbia  loro  e 
conia  potenza  e ricchezze  tentauano  di  farfi  dello  flato  interamente  padroni : 

La  onde  fi  flrinfero  infume  e non  uoleuano  che  al  gouerno  fofftro  eletti  quel* 
li , che  erano  nella  cittì  potentifimi , ma  più  tojlo  i migliori  e quelli  che  erano 
più  huominifa  bene  , iquali  hauefjero  a tener  più  cura  e maggior  diligenza  di 
conferirla  republicae  lo  flato  popolare , che  la 'priuata  potenza  . Affermane 
do  che  quelli  piu  lofio  come  Signori  cr  afjoluti  padroni  e con  fuperbia , che  cori 
Una  buona  e ragioneuol  forte  di  gouerno  e di  amminiflration  di  magiflrato  ha* 
ueuano  la  moltitudine  della  plebe , e le  più  buffe  e più  uil genti  in  fajlidio , cr  in 
difprezzo  > e che  con  la  fuperbia  loro  ueniuano  ogni  cofa  calcando,  e con  la 
ruiiaeconla  calamità  della  patria  loro,  inalzauano , cr  aggrandiuano  le  prò» 
prielorcofe.  Doue  gC huomini  di  più  baffa  conditione  non  poteuano  in  alcuni 
cofi  fatta  cofa  incorrere , e che  C animo  d un  huomo  di  mezzano  e modejlo  flato 
non  farebbe  mai  uenuto  ad  afpirar e àcofe  tanto  graui  cr  importanti  j perciò • 
chela  mediocrità  e l'impotenza  di  ciafcuno  di  quefli  cotali  dalle  uiolenze,  cr 
fai  commettere  le  cofe  feelerate  con  timore  gli  ritengono  . Quefle  dunque  t 
inolt'altre  cofe  fomiglianti , che  appunto  al  defidcrio  , cr  alla  uolontà  de  gli  '• 
afcoltanti  fi  confaceuano  decorrendo  ; e tali  appunto , che  aWinfidie  le  quali  eff»  • , 
tentauano  erano  accommodatc  ; di  far  nafeere  nel  popolo  cofi  radunato  non  pie ■ 
ciol  tumulto  fu  cagione . Pera  oche  ejii  che  già  molto  prima  erano  contru  quei  \ * 
Capitani  d'odio  e d’ira  infiammati,  perche  molto  ben  conofceuano  deffer  per  • ^ 

cagion  loro  in  quella  guerra  intricali ^molto  piùgranemente  alleerà  ) pinti , & 
accefi , comandare»  tojlo  à gouernator»  che'l  magiflrato  loro  dtpomfftro  ; e 
fubito  de  gr altri  ne  crearono , tra  quali  fu  anche ' tjfo  Dionigi  eletto , il  cui  ua c Dioneo 
lores'era  già  nelle  battaglie  co'  Cartagine  fi  fatte,  moko  honor  amente  mojlra*  a£'VLa“ 
to  , e da  Sir  acufani  fatto  conofcere  , cr  era  di  mar  auigfiofo  ardire  nelle  peri*  giurato  di 
colòfe  imprefe  molto  lodato  . Egli  dunque  fa  quefle  dignità  in  fperanza  b,rlcuCl‘ 
grande  alzato , ueniua  tra  fe  fleffo  à tutte  quelle  cofe  penfavdo  per  le  quali 
baueffe  potuto  della  fua  patria  il  dominio  acqui fiarfi . C oneiofia  cofa  che  egli 
toflo  , che  hebbe  il  magiflrato  prefo , non  fu  mai  ueduto  infume  con  gt altri 
compagni  del  magiflrato  federe , ne  mai  uolle  infume  eonefk  d'intorno  alle  cofe 
fa  farfi  trattare  , e decorrere , nt  meno  alcuna  cofa  infume  con  efi  fare.  E 
quefle  cofe  tutte  (cofi  com'era  afluttfimo)  con  grand'arte  ueniua  facendo.  Con* 
ciofia  cofa  che  egli  con  quefla  aftutia  ueniua  difegnando  , cr  ordinando  quello  che 
già  per  la  fferanza , che  haueua , sera  didouere  effere  promtffo  ; cioè  che  à poco 
4 poco  t autt oriti  loro , cr  la  loro  potenza  fi  douejfe  ad  efi  kuare , cr  à lui 
Unterà  giurisdittione , cr  il  maneggio, cr  amminiflration  di  quel  magiflrato 
interamente  attribuire  ; ; Or4  mentre  che  egli  ueom  quefle  cofe  facendo , non 
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ptàccua  quefio  punta  à principali  dell*  città , & haueuano  gì a-  4 foretto  i di* 
fogni  e gl' andamenti  di  qUcft'huomo , e quejle  fut  radunanze , biafihnauano  i co- 
fiumi  fuoi  , cr  il  fuo  modo  di  quel  gouerno , e l'attiom  fue  tutte  ueniuano  taf* 
fondo  . Ma  la  popolar  turba , che  dell'ii  fidie  fue  punto  non  s’accorge ua  i qu,t» 
fio  fuo  procedere  lodano , affermando  chea  pena  finalmente  la  città  s’era  cUta 
in  qucfl'huomo  di  fchietta  fede,  e che  per  U fi ingoiar  fu* prudenza  era  cofi  <c* 
celiente  dai  cui  fermi  configli , cr  dallo  buona  e non  punto  corrotta  uit  a fi  troua 
no  gouernata  : E gli  intanto  radunando  ffieffo  il  popolo  per  uenire  intorno  4 
carichi  della  guerra  trattando,  emettendo  telar  forze  infieme , accortoficome 
dal  timore  sbattuti  il  uenire  all'arme  fuggiuano . e che  non  era  di  condurgli  4 
tfuefio  pofiibile  se  che  diffidi  cofa  era  di  poter  gl' animi  laro  in  tutto  dall'arme 
alieni  ri/petto  alla  paura  che  haueuano , alla  militia  e r aUt  flipcndtj  tirare  , cr 
indurre,  fi  mfe  à cffortattargli,  che  a timetteiei  banditi  fi  rifolueffero.  Dicendo 
che  ì lui  brutta  e disdice  noi  co  fa  parma,  e fuor  di  propofito  moùo  il  uenire  (fi 
come  haueuanocofi  ffieffo  fattole  dell' Italia,  e del  Pcloponncfolc  gemini  aiu» 
to  da  forefilicri  conducendo  , doue  poteuano  gl’ifiefii  loro  cittadini , chcdiniu» 
ti  altra  cofa  più  che  di  qutfia  erano  difiderofi,  a communi  pericoli  chiamare , 
che  erano  bora  con  gran  doni  da'nimici  foUecitati  e con  molte  promeffe  riebiem 
fili  a douerfi  con  tfii  in  quella  guerra  congiungere,  e non  era  dato  nondimeno 
Dionifio,e-  4nchora  pofiibile  che  alcun  di  loro  per  alcun  premio  f offe  indotto  a uoler e con» 
fornii sirt  tra  la  patria  prender  Parme.  Anziché  haueuan  più  tofio  uoltcto  tra  genti  e 
cofani  a n-  fyuÌQiù  {fr anierc , dalle  cofe  loro  lontano  andare  peregrinando, e dalla  patria  lo» 


mettere 


banditi . ro  difcacciati  uenire  qual  fi  uoglia  più  graue  cofa  f apportando,  e più  tofio  ancho 
ra  morire,  che  far  mai  cofa,  ò prender  partito,che  in  danno  della  patria  pojfa  toc 
ture . Per cioche  fefino  a bora  per  le  ciulli  foditioni  cacciati  hanno  iu  bando  me» 
nata  la  uita  lorojhora  refiando  dal  beneficio  deU'cffer'jrimefii  alla  patria  obkgati, 
farebbono  certifiimmente  per  metter  fi  con  molto  maggior  prontezza  à combatte 
, ' re,ej  à cercare  quanto  maggiormente  potcjfero  in  tutti  i modi  di  mofirarc  a i cit» 

Udini, che  beneficio  gli  haue/fer  fatto  di  uolcrecon  pari  gratitudine  di  ciò  c ompeu 
fargli . E pel  che  egli  hebbe  molte  e moli’ altre  cofo  a quefio  propofito  difeorfo , 
che  à ciò  conuencuoli  fi  parevano , ritrouo  il  popolo  al  fuo  difcgno  conca  de  , 
& a quanto  ueniua  trattando  confondente . P ercioche,niuno  de’  compagni  fuoi 
nel  magifirato  hebbe  ardire  di  replicare  alcuna  cofa  in  contrario  ; perche  da  una 
Banda  erano  dall'impeto  e dalla  uolontà , cr  inchinatone  della  plebe  ritenuti  ic 
dall'altra  dal  uedcrccome  a quefio  opponendoli  crono  per  concitarfi  graui  nemi» 
«Vie,  cr  odi/  crudeli  fiimi  contro  ; doue  all'incontro  egli  fi  farebbe  con  far  fi  i 
banditi  con  quel  beneficio  obligati , Ugratiaditutti  e la  bcniuolenza  guadagna» 
ta  . Veniua  quejle  còfo  Dionigi  con  fraude  machinando , perche  cercava  di  farfi 
can  quefio  beneficio  tutti  i banditi  obligati,  che  erano  huomini  in  uero  duiouiti 
difiderofi , cr  appunto  il  propofito  i douer  cercare  di  fare  in  modo , che  egli  di» 
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uentafjc  interamente  fignore  ; e molto  ben  fapeua,che  ì coflùro ’eri per  efferf 
grati  fiimo  frettacolodi  uederc  fcambìeuolmente , che  i nemici  loro  foffero  dim 
facciati,  cr  della  uita  prilliti  ; e che  farebbe  loro  di  non  piccioli  confol itione  t 
che  foffero  hon  loro  refluititi  i lor  beni , che  nel  tempo , che  furon  banditi  gli 
ermo  i liti  lettiti  ; e farebbe  fato  loro  pofeia  di  grandifiima  dolcezz. * in  lor 
uendetti  uedere , che  giiutterfirif  loro  fofjero  tra  gCbuomini  da  douerfi  far 
morire  fcritti , che  le  famiglie  fi  fri  mufferò , e r che  tutte  le  cofe  loro , e ila* 
ro  beni  foffero  al  fifeo  confegnati . Effendofi  finalmente  fermato  il  decreto , che 
fi  doueffero  i banditi  rimettere , richiamati  fubito , non  indugiar on  punto  di  tor* 
nare  alla  patria . Hauute  pofeia  lettere  da  Gela  , per  lequali  quel  popolo  do * 
mandiua  , che  fi  doueffero  quiui  più  compagnie  di  foldati  mandare  , fi  uenne 
appunto  una  occafone  ì Dionigi  ì quanto  diftgnaua  opportuna , ì presentare  : 
perche  mandato  con  due  mila  fanti  a queWimprefa , e con  quattrocento  cauaUi  ; ai 
la  cittì  di  Gela  preflifiimamente  fi  conduffe,  alla  difefa  della  quale  fi  trouaui 
aUhora  Defiippo  Lacedemoni , che  era  fato  quiui  Capitano  del  prefidio  da  Si « 
racufani  mandato  . Et  hauendo  trouato  come  tra  i ricchi  e la  plebe  era  uni' 
grauifiima  feditine , che  i nobili  haueuano  contri  la  plebe  congiurato , Dio* 
nigi  in  configlio  tutti  grauemente  riprefe  ; quindi  contri  loro  procedendo , 
gli  fententiò  alla  morte , e della  uita  fe  tutti  priuare , c r al  fifeo  mife  tutte  le  fa* 
culti  loro , e i lor  beni  : e di  quei  dinari  diede  le  paghe  loro  i quei  foldati , che 
alla  difefa  della  cittì  fi  trouiuano , fotto  la  condotta  di  Defiippo  loro  Capita • 
no  . Promife  ì coloro  anchori  che  haucua  feco  di  Siracufa  condotti  di  dar  loro 
i loro  Hipendij , e di  uolergliriconofcereconraddoppiirlile  paghe  loro  dal  po 
polo  ordinate . Et  hauendofi  con  arti  coft  fatte  la  bcniuolenza  de’  foldati , che 
haueua  feco  condotti , errfi  quelli  parimente  che  alla  difefa  di  Gela  fi  trouaui* 
no,  cr  la  grafia  acquifìata , fu  di  tutti  fommimente  commendato  , diamoti* 
dolo  loro  benefattore  , cr  eran  tutti  con  la  uolontì  loro  pronti  in  fuo  feruigio  , 
CT  grand'obhgo  con  effo  tene umo,  difidcrando  di  far  cofa  che  grata  gli  foffe  i 
ne  meno  era  etiandio  lodilo  dal  popolo  di  Gela,  iquali  gran  conto  diluì  face * 
uano , non  altrimenti  quafi , che  fe  foffe  fato  egli  quello , che  della  libertà  loro 
leueta  foffe  fato  difenfore  . Perciocheta  plebe  portando  non  piccolo  odio  al* 
la  nobiltà  , cr  à gentiChuomini,  la  potenza , cr  lagrandczzi  loro , Signoria 
ufaua  di  chiamare . La  onde  haueuano  mandato  ambafeiatori  per  quefro  ì Sira* 
e ufi  con  ordine , che  appreffo  quel  popolo  le  attioni  e le  lodi  di  cofìui  doueffero 
raccontare  ; cr  che  mofìr afferò  quiui  i Decreti  da  loro  fatti,  ne' quali  egli  eri 
fato  da  loro  con  doni  e con  prefenti  magnifici  honorato . Dionigi  intanto  mef* 
fofi  ì Defiippo  S intorno , ueniua  con  diuerfe  maniere  tentando  <f  indurlo  ì uolere 
infìeme  con  effo  nella  congiura  ritrouarfi:  ueduto  pofeia  come  quanto  egli  in* 
tomo  ì ciò  cercaua  era  uano  di  tornarfene  con  le  fue  genti  ì Siracufa  fi  ucniui 
apprejìando , Horf  perche  s’en  già  frarfo  il  rumore,  cr  eri  tutti  uolta  ri* 
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nouato  tra  Gelai , cóme  fra  i Cartagine  fi  fera  diterminato  che  fi  dotte fje  con  tuU 
tele  forze  loro  (opra  Gela  fingere  il  campo  t fi  Mollarono  à pregar  Dionigi, 
che  non  uolcffc  par tirfi , e che  la  città  loro  non  abbandonale , ne  uoleffe  fopm 
portare  che  in  quella  ruina  doueffero  cadere , nella  quale  erano  già  gli  Agrigen * 
tini  caduti . eglihauendo  loro  fermamente  promeffo  di  uolerui  fra  poco  tem» 

omette'»*  po  con  maggiore  effercito  ritornare , quindi  con  tutte  le  fue  genti  fi  tolfe.  B 
Sd«ì  di  di  perche  aUhora  fi  celebrauano  per  auentura  à Siracufa  certe  fefle,  cr  alcuni, 
«Icaro-  ffettacoli , fé  Centrata  fua  nella  città  in  quell  bora  appunto , ihe'l  popolo  (for 
Rinefi.  tùli  i giuochi ) ufciud  fuor  del  teatro  : onde  la  moltitudine  intorno  ad  eff  3 radu • 
nandofi,  à molti,  che  deU'effcrcitode'  Cartaginefi  lo  domanduuano,  rifpofeche 
egli  non  ne  fapeua  nulla  per  quefia  cagione  , che  i Capitani  alta  fede  de  i qudti 
erano  le  cofe  della  republica  commeffe  , molto  più  nemici  e contrari j alle  cofc 
loro  fi  moflrauano , che  i nemici  Hranieri  non  faceuano  . E che  nondimeno 
efii  cittadini  dàlie  loro  ornate  parete  e dada  finta  lor  fede  ingannati  -,  molto 
grandemente  di  loro  fi  fidauano  , c r aWauitorità  loro  fi  rimetteudno , e quaji 
come  idifenfori  della  patria  cercauano  di  compiacere  ; cr  haueuano  ne'  rnanegm 
gi  e nel  gouer no  di  coloro  intera  confidenza  e ficurifiimi  fi  teneuano , iquali  in 
nula  parte  poi  della  gratitudine  del  popolo  fi  fornirono  : anziché  efii  tutto  cerm 
cauano  di  tirar  à utile  e bene  loro  particolare  ; c r per  priuato  commodo  di  lo • 
ro  de  fi,  tra  loro  i beni  del  publico  fi  diuidcuono , cr  à guifa  di  predatori  i don 
nari  pubici  à tutto  lor  potere  ueniuano  ufurpando , ardanone  a i faldati  le  pam 
g hee  gli  dipendi]  loro . Che  dentro  à confini  loro  erano  i nemici  con  infinito  nu » 
mero , che  coloro  che  hauettanó  in  mano  il  gouerno  , non  haueuano  intanto  4 
quefie  cofe  confiderationc  ò aduer lenza  alcuna , non  metteuano  alcuna  cura  alle 
fortificationi  i non  cercauano  punto  ( come  fi  farebbe  conucnuto  ) d" intendere  t 
(piare  douc  i difegni  del  nemico  doueffero  riufeire , ne  meno  fi  uedeua  che  eglim 
no  f off  ero  per  altrimenti  uoltarfi  4 fare  , che  ciò  fi  cer  caffè , non  altrimente 
appunto  che  fe  la  cofa  fofft  co'  nemici  fermata , e che  non  haueffe  fra  poco 
(patio  àueder fi  ogni  cofa  dall'arme  trauagliata  , eie  mura  cUHeffercito  nemico 
affediate  : che  egli  nondimeno  perche  tutti  quefti  lor  difegni  giudicaua  fofpetti , 
baueua  cercato  con  diuerfi  modi  dt  (coprirgli . Doue , che  bora , che  haueua 
la  cofa  f coperta , eie  fiaude  loro  ritrouate  , fe  nera  indietro  tornato ; cr  al» 
t ultimo  foccorfo , cr  uUa  fede  del  popolo  haueua  uoluto  ricorrere  ; poi  che  di 
tffo  popolo  la  falute,  eraineflremo  pericolo  ridotta.  Affcrmauaetiandio,co » 
me  Hi mtlcone  fingendo  roccafione  dtuolere  i prigioni  ricattare  , gli  haueua 
mandato  un  trombetta  , e per  effo  l'haueua  fatto  ricercare  , perche  egli  fera  i 
gl  altri  Capitani  fuoi  compagni  fatto  fuperiora  che  e' non  uoleffecoficuriofo 
moflrarfi  nel  uenire  le  cofe , che  fi  faceuano  ricercando  i e che  pofeia  che  egli  ha» 
u tua  di  terminato  di  non  gl'  aiutare , fi  uoleffe  contentare  di  non  gV impedire, 
dje  egli  dunque  per  que/lonon  uolcuaefjer  più  lor  Capitano,  cr  (beerà  torna f 
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'fa  foto  per' deporre  il  magi  firato . Pcrciocbe  non  giudicaua , che  foffe  da  fop* 
portare  , che  Mordendo  gl'  altri  la  propria  patria  fenza  pena  ò gajhgo  iter  uno + 
egli  non  folamcnte  in  quel  medefmo  pericolo  di  mina  infieme  con  gl' altri  fuoi 
cittadini  fi  ritrou.tua  , ma  farebbe  anche  come  di  quel  tradimento  partecipe  , 
folpcuole  riputa  o . Tua  a acce  fa  disdegno  per  qucjle  parole  la  plebe  , e per 
l'efferato  tutto  quejlo  pxrlamento  èuolgatofi,  tutte  le  genti  di  gran  collera,  e 
d’ira  grande  e di  paura  in! teme  ripiene , molte  cofe  e molte  tra  loro  decorrendo , 
fé  n’entrarono  nelle  far  caie ciafcuno . Et  egli  il  feguenU  giorno  battendo  fatto 
tlinuouo  il  popolo  à configho  radunare  , dauantià  faro  cofi  com'era,  huemo  di 
acutijwno  ingegno,  con  arte , cr  aflutia  grande  dtfeorrendo , feguilò  di  dare  a i 
compagni  fuoi  nel  magifirato  diuerfe  imputationi , cr  con  artificio  marauiglio ■ 
fo  fece  ogni  pofiibil  forza  d' accendergli  contra  loro  cTardcntif. imo  sdegno  . Et 
jbauendo  già  quafi  la  moltitudine  cominciato  i tumultuare , alcuni  del  conjiglio 
ueiuto  queflo  confentimento , perctoche  ftauano  Coccaftone  attendendo  ; comi» 

(tarano  a efclamare , che  c fi  doueffelui  foto  elegger  Capitano , e che  Jidoueffc 
crear  Dittatore,  t che  non  era  da  Hate  affettando  bora  che’l  nimico  ftaua  con  ui» 
gitante  cura  interno,  che  ad  affittare  le  mura  della  città  fofft  condotto  : che  una 
guerra  di  tanta  importanza , CT  in  un  tempo  di  tanto  pericolo  appunto  un  tal 
Capitano  ricercaua;  ilquale  potrebbe  molte  cofe  in  un  tratto  trattare  e proue • 
dere , e r era  pronto  à mettere  fecondo  importanza  del  cafo , quanto  bifognaud 
ad  effccutione . Quanto  à i traditori  poi  che  fi  donerebbe  rimettere  al  coniglio 
•gn  bora  che  f afferò  le  cofe  più  quete , c qmui  rifolucrt  quello , che  foffe  da 
fare,  che  un  finiti  cafo  richiedeva  di  trouarji  dalla  foprajlante  mina  liberati. 

Che  ne’  paffuti  tempi  anchora  effendo  già  i Cartagineficon  trcccntomila  perfont 
in  quell’lfola  pafjati,  erano  Itati  fotto  la  citta  d'Hintera , rotti  e disfatti,  tfftn • 
do  Gelone  de' Siracusani  Cdpit ano  e gouernatore . A qucjle  noci  la  moltitudine 
(fi  come  fempre  e (olita)  facilmente  al  peggio  inchinando  fi  de ffe  Dionigi  ge=  Dmnifìo  «- 
:ner  al  Capitano , <y  imperatore  . Hora  hauendo  egli  ueduto  che  la  cofa  gtera 
fecondo'l  fuo  defiderio  appunto  riufeita  ,fe  per  decreto  ordinarci  faldati  le  pa*  «curasi. 
ghe  doppie , accioche  uedeudo  come  doueuano  maggior  premij  ottenere,  tanto 
maggiormente  fàffero  a combatter  pronti , c r à mctterfi  nelle  fattioni , cr  ne’ 
pericoli  arditi:  fìuoltò  pofciaà  pregare  accioche  non  fi  uemffe  molto  tra  faro 
intorno  alla  cofa  de’ danari  truuagliando , che  non  uolejfero  riputare  , chequan * 
tohaueua  intorno  à ciò  fatto  foffe  allo  flato  della  republtca , cr  alla  teforeria 
faro  (rifletto  alle  faro  entrate  ) troppo  grane . Licentiato  poi  il  configli o , fu* 
tono  tra  Sfracufani  molti , che  tardi  di  quanto  che  haueujn  fatto  pentiti , ucm- 
uano  ciò  biafimando , e le  dilibtratioui  fatte  dannauano  non  altrimenti  ap-pun • 
fa  , che  fé  di  loro  fhefii  feordati  f off  ero  flati  in  configlio  per  far  cofe  da  flotti* 
e che  quanto  s' era  diterminato  non  foffe  flato  dai  noti  d’ognuno  e dal  confentfa 
mento  c parer  di  tutti  uinto  c fermato.  Percioche  tornati  in  fc  Sefii,  e coti 
i Hi/l.  di  Diod.  Sicil.  XX' 
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maggior  diligenza  U co  fa  decorrendo , ucniuano  ciafcun  di  loro  la  forza  di  quel 
U Signoria , che  allbora  nafccua , confutando  : mentre  dunque  che  ejU  erano  di» 
fiderò)}  di  più  cautamente , cr  con  più  ficurù  loro  cercauano  atta  loro  liberti 
prouedcre,  fe  He  fi  quafi  come  con  una  certa  fpetie  di  prefligi  beffando,  s'accor» 
fero  fhauerc  da  loro  medefimi,  er  atta  lor  patria  dato  il  Signore . Dionigi  intan 
io  giudicando , che  foffe  ben  fa  to  di  prcueuire  del  popolo  il  pentimento,  comin 
ciò  tra  fe  fteffo  4 difcoi  rere  e confiderai  molte  cofe,  per  trouare  un  modo  di 
poter  domandare  con  qualche  legittima  occhione  , che  gli  foffe  per  la  fua  per» 
fona  la  guardia  ordinata  : percioche  ognhora  che  egli  hauejfc  quefio  ottenuto ì* 
gli  farebbe  Hato  poi  facile  Sacquifiarfi  detta  fua  patria  il  dominio  . Fatta 
dunque  la  rifolulione , fe  tojlo  commandamento , che  tutti  quelli , che  per  Ceti 
loro  erano  atti  d portare  arme  da  quarantanni  indietro,  prendendo  [eco  da  ui * 
vere  per  trenta  giorni , fi  trouaffero  quanto  prima  con  tarmi  loro  netta  terra 
, de  i Leontini , doue  atthora  era  de  i Siracufani  il  prefidio , c r era  ripiena  di  gran 
numero  Shuomini  quiui  fuggiti  dei  paefi  dattorno  ,<<f una  infinitd  quantità  di 
forefiieri , iquoli cg litencua  Speranza,  che  tutti  lo  doueffero  aiutare,  perciò • 
che  gli  haueua  giaconofciuti  di  cofe  nuoue  difiderofi . Giudicaua  egli  oltre  a ciò 
che  gran  parte  de  i Siracufani  non  doueffero  a i Leontini  nel  modo , che  loro  era 
flato  comandato  , confarne  trasferir)! . Hauendo  dunque  gli  alloggiamenti 
fuoi  la  notte  in  campagna  fuor  detta  città  fermati , fingendo  che  gli  foffe  Hat» 

^ ordinato  contra  un  trattato , cominciò  in  un  fubito  à gridare  all'arme , c r a fare 
con  i fuoi  domejlici  un  gran  tumulto , e toflo  poi  fatto  quefio , moftrandofi  tut» 

, io  fpauentato , fi  fuggì  nella  rocca  detta  terra  ; e.  quiui  per  tutu  quella  notte 

V-^4.  fermato fi , con  tener  fempre  actefe  molte  fiaccole , e per  fua  ficurta  ucgghiaw* 

do  fempre,  fubito,  che  fu  apparfoilnuouo  giorno  fife  chiamare  tutti  i più 
nobili  e più  honorati  foldati  ; c r e (fendo fi  la  moltitudine  tutta  a i Leontini  rada» 
nata , fi  dolfe  quiui  con  molte  parole  alla  prtfeitzaloro  datt'infidie , chegteran» 

Hate  ordinate  i diuerfe  cofe  pofeia  difeorrendo  , con  alcune  fintioni  molto  al 
nero  fomigliantichc  egli  quiui  compofe  per  perfuadcre  quanto,  che  nctt' animo 
difegnaua;  fe  fi  cbeinduffela  plebe  a contentarli  che  egli  fi  cleggcffe  per  guar» 
dia  detta  per  fona  fua  quelle  genti,  che  4 lui  foffe  in  piacere , che  furono  il  nume » 
ro  di  feicente  foldati.  Dicefi  quefla  cofa  cffcrc  Hata  fatta  da  Dionigi  ad  effem»  : 
pio  di  Pififhrato  Attnitfe , ilquale  per  femedefimo  (per  quello  che  fi  dice)  fife» 
ot  rii  quindi  cofidi  [angue  imbrattato  fiprefentò  la  doue  il  popolo  era  radunato, 
tieni.»  guar  e fa  ferita  fua  mofirando , non  altrimenti,  che  fe  foffe  dalle  mani  di  gente,  che 
jìrfom  fin  haueffe  uoluto  con  tradimento  ammazzarlo , [campato,  con  farequefia  fintio» 
ne  e con  quefio  inganno , ottenne  da  fuoi  cittadini  la  guardia  perla  perfona  fua, 
t h uomini , che  la  uita  fua  diffendeffero,  con  t aiuto  e f attor  de  i quali  pofeiet 
t'acqui  fio  detta  città  il  dominio  « Onde  Dionigi  fimil  fraude  anch'egli  tifando 
ingannato  in  tal guij'a  il  popolo,  fi  Henne  quello  Hito  i HabtUre . Percioche 
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f ubilo  tutti  futili:,  che  nelle  mani  gli  diedero  , che  ò 'neramente  ila  molti  debiti 
granati  fi  tramano , ò da  povertà  ftretti,  che  f ofj ero  flati  poi  per  altro  bra* 
ut  e fottio  fi,  quefli  furono  da  lui  [opra  tutto  eletti ; cr  hauendo  meffo  infime 
cltra'l  numero  di  mille  huomini  cefi  fatti , prouideloro  buonifim'armi , dando* 
gli  oltre  à ciò  buona  freranza  di  gran  cofe  : H avendo  pofeià  fatti  à fe  itcnirci 
faldati  fore fieri  pagati , fe  loro  uno  amorevole , è benigno  parlamento,  onde 
fi  uenne  i fare  f animo  di  tutti  obligato . Voltato  pofeia  à gl  ordini  de’  cittadini, 
il  penficrotla  cura , mutò  (Cefi  la  difrofitionc  ,crmofii  dei  luoghi  loro  quel» 
li  che  egli  non  teneua  molto  fidati  e che  giudicava , che  foffero  di  uolere  x lui 
contrario , diede  à coloro , che  tra  fuoi  teneua  i più  fidati  il  magiflrato  . Rim 
inondò  in  Grecia  D efiippo  Lacedemonio,  perche  egli  haueua  troppo  gran  fom  u»riPpo  La 
fretto  de’  difegni  e configli  fuoi,  etcmeuamolto  il  fuo  ardire , e che  i Siracufa*  r*tjJc™n'*s 
ni  dell’occafione  di  coflui  per  auentura  feruendoft  la  liberta  loro  non  racquiflaf*  Creo». 
fero  : femedefmamentea  fe  chiamare  tutti i foldati  pagati,  che  fttruouauano 
élla  diffefa  di  Gela . E tutti  quelli  finalmente  che  qualche  feeler aggine  da  loro 
commeffa,  òper  qualche  delitto  erano’ dalla  patria  banditi,  òconfìnatirichiamò 
fcr  rimeffe , cr  quanto  erano  maggiori  i falli  e le  colpe  da  loro  commefje , tanto 
più  cari  erano  da  lui  tenuti , cr  maggiormente  accarezzati  ; perche  hauendo  fem 
pre  squadre  d' huomini  cofi  fatti  tf  intorno , ftimaux  egli  di  potere  fteurifima» 
mente  quel  dominio  tenere  e gouemare  . Con  quefle  genti  dunque  attorno  fem a 
pre,  àSiracufa tornato  , fe  piantare  i padiglioni  ncU'arfenale  e doue  era  Papa 
parato  tutto  delle  cofe  di  mare  , per  mojlrarfi  homai  fenza  più  fimulare  a’  fuoi 
cittadini  per  affoluto  Signore . H ora  fe  bene  i Siracufani  con  mat animo , e con 
grave  sdegno  quefle  cofe  guardavano , e fe  bene  fi  pareua,  che  non  foffero  per 
lungamente  tanta  gravezza  f apportare , furcn  nondimeno  aWhora  dal  timore, 
che  della  guardia , cke’l  Signore  haueua  <f  intorno  teneuano , a paffar  la  cofa  con 
fìlentio  coflrctti . E da  quel  tempo  innanzi  non  reflò  più  alla  città  giuri  (dittiate 
alcuna,  non  arbitrio  alcuno  di  far  cofa  che  uoleffero , ne  più  auttoriù  ueruna 
d alcuna  cofa  ; anzi  che  il  tutto  fecondo  l'arbitrio  di  un  fola  ueniua  governato: 

C r il  popolo  e la  cittì  già  per  tutto  dall' armi  e dalle  forze  forcjliere  occupata 
ad  effe  ubidiva  . Si  trovavano  Ì altra  parte  dal  timore  de  i Cartaginefi  traua* 
gliati , che  fapeuano  quanto  foffero  di  gente , cr  di  forze  potenti . Non  pera 
éendo  intanto  Dionigi  tempo,  prefe  la  figliuola  d'Hermocrate , che  fu  quelli  da 
ehi  furono  gli  Atenieft  fuperati  , per  moglie,  e nello  ijleffo  tempo  diede  à Po» 
liffeno  fratello deUamoglic  dHcrmocrate , la  forclla,  ne  fu  quefloda  lui  fatm 
to  fenza  gran  giuditio  e difeorfo  , perche  per  hauerfi  fatta  per  parentela , 
cofi  nobil  famiglia  congiunta  fi  ueniua  maggiormente  nello  flato  e nel  io* 
miniodi  quella  città  à flabilire  . Fatto  dopò  quejlo  il  coniglio  r adunar  e,  fe  D^“t' 
mandar  uia  Dafneo  e Democrate  due  nobilitimi  cittadini  e de’  principali  della  siracufani, 
«iti , che  egli  tra  principali  fuoi  auuerfarij  riputava . In  talguifa  dunque  D»o«  dTsimidk! 

Tf*  ij 


3igitb 


Goo 


'm* 


*»S  O c r IT  R o 

ttigi  huomo  fensì alcuna  dottrini , e fenza  Intere  , cr  oltre  à ciò  baffamente  i 
d'buomo  di  privato  Usto  difctfo,s  acqui/ ò <F una  cittì  tn  tutte  F altre  della  Gre* 
eia  fioritami , il  dominio  con  quefìa  fortuna  , c r con  que/l'arti  ; e ft  uenue 
quefìa  Signoria  per  ifpatio  fami  trent'otto  per  fino  alla  fu  a morte  mautenena 
do . Ma  di  tutu  i fuoi  fatti , e dcU'iccrefcimento  del  dominio  ne  uerremo  a’  tuo* 
ghi  cr  a tempi  .i  proposto  , e r opportuni  trattando . Ver  ci  oche  fi  pare , che 
quefli  con  Fafìutiacr  arte  fua  s'aquiflaffe  uno  imperio  ueramente  ampifiimoe 
lunghi fino  più  di ogn altro,  che  nelli  altrui  ferini  per  Fadictro  mai  jì  truoul 
tffere  dato  ricordato . Horakauendo  i Cartaginefì  la  città  per  forza  prefa , ne 
mandarono  i Cartagine  tutte  le  cofe  a'  tempi  dedicate , i doni  prefentan , tutte  le 
tiatuecr  imagini , c fin  fontina  tutto  quello,  che  di  buono  e di  bello  uiritro » 
uarono.  Fatti  pofeia  i tempii  j pianare , e faccheggiata  tutta  la  terra'  quitti  alle 
danze  per  quel  uerno  fi  fermarono  :■  cominciando  poi  a f affila  primauera  ui* 
atta , uennero  facendo  apparecchio  non  picciolo  di  machine  e di  i burnenti  betti* 
ti,  e di  quantità  d'arme  di  tuttte  le  forti,  per  douere  ( fi  tome  era  già  tra  loro 
ditermi  nato)  quinto  primi  la  cittì  di  Gela  combattere  . Gl' Atenicfì  intanto  per 
k fpejfe  rotte  riceuute,  cr  per  la  fortuna  loro  molto  contraria,  trouandofì 
molto  di  forze  indeboliti,  fecero  cittadini  tutti  coloro  , che  r,  ella  città  loros'e • 
ran  fermati  ad  habitat  e;  fcrifjero  etiandio  nel  numero  de  gF  altri  cittadini  tutti 
bue  fortflieri  , cr  di  diuerfe  nationi , i quali  infìeme  con  effe  loro  haueflrro  uo» 
luto  le  fatiche , cr  i pefi  di  quella  guerra  fcp portare  . Onde  battendo  perciò  ili 
breue  ) patio  di  tempo  moltitudine  grande  di  gente  raccolta , Henne  il  numero  de  i 
cittadini  mar  miglio fornente  (refendo , fatto  pofeia  ftrtutre  i giovani  alla  mia 
lidi, eleffero  per  Capitani  quelli,  che  furon  tragFaltrià  propofito giudicati i 
armarono  oltre  .ì  ciò  feffanta  muti , e tcjìo,  che  quefìe  furono  bajìeuchiiente  prò a 
vedute  fcccr  vela  per  la  udtadi  Samo . E quitti  arrivati  fìcongiunfero  ccngFaU 
tri  Capitani,  che  ni  fi  trovavano  già  prima  con  ottanta  galee  f cimati,  tcquali 
ballettino  dall’ altri  fole  raccolte  . H attendo  pot  dj  Sattiij  ottenuto,  che  arma/ » 
fero  dicci  galee , con  urta  armata  di  VafcUi  cento  cinquanta  quindi  fecero  urla  ; 
« co fi  tuuigaudo  all  I fole  Arginufe  fi  dirizzarono , volendo  fare  ogni  sforzo  di 
liberar  Miniane  dal' offe  dio . Ma  il  Capitano  dell'armata  de’ Lacedemoni  Catti* 
cr  alide , intefa  detta  nimica  armata  la  venuta,  lafciò  con  buono  effercito  Cleoni» 
co  i ftguire  F affedio  ; er  egli  eon  un'armata  di  naui  cento  quaranta , fi  fpinfe  in 
Bit  /ubico  JF altra  banda  dell' 1 fole  Arginufe  . Erano  att'horaquefi'ìfole  h abita * 
te,  cr  crani  un  camello  detto  Eolico,  cr  tran  pcfte  tra  Mitilcne  e Cuma,  pò* 
ehrfimo  (patio  di  mare  da  terra  ferma  e dado  tiretto  di  Catanide  lontano  . MC 
gl' A tenie  fi  h avendo  fubito  il  navigare  della  nemica  armata  intefo  , effendo  nott 
molto  lontano  fermati , crefcendo  tutta  volta  de  i venti  la  forza , poi  t be  i nani» 
li) non  fi  potevano  in  alcun  lato  fermare,  perduta  la  Speranza  di  poter  quel 
giorno  rifatto  afl.igrat‘  fortuna  venire  i battaglia,  fi  fermar cn  fu  Fanehoter 
. i non 
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non  molto  da'  nemici  lontanò,  mettendofi  in  ordine , per  uolere  il  di  feguente 
fare  la  giornata . Ne  meno  i Lacedemoni  d'altra  parte  fi  ftaudno , anzi  che  an* 
th’cfii  col  medefimo  intento  ueniuano  la  co  fa  foUecitando , anchor  che  f off ero 
cofi  di  qua  come  di  là  da  gt indouini / confortati . Percioche  dalla  banda  de  i Laf 
cedemoni  la  tefia  dell’ animale  al  facrificio  offerto  nel  lito  giacendo  dijf or ue:  per 
che  fu  dall’onde  fcorrenti  del  mare  in  fondo  tirata  : onde  gli  Auffici  per  que» 
fio  fegno  predijfero  mofirarfi  la  futura  morte  del  generai  Capitano  dell'armata 
de  i Lacedemoni . Onde  fi  dice  che  CaUicratide  hauendo  tal  cofa  intefo , riffofei 
che  feauueniffe  che  egli  combattendo  mori ffe,  non  harebbe  alla  gloria  de  gli 
Spartani  fatto  pregiuditio  ueruno . E T rafibulo  Ateniefe  ,che  dell’armata  Cai 
pitano  haueua  allhora  di  quella  imprcfa  il  carico,  cri  cui  era  in  quel  giorno  in 
forte  toccato  tutta  la  cura  di  quel  gouemo;  haueua  la  notte  fatto  un  fogno  di  que 
fta  maniera . Che  gli  pareuatrouarfi  in  Atene , crinfieme  con  fei  altri  Capita» 
ni  nel  teatro  doue  fitrouaua  grandi  fimo  popolo  , recitare  una  Tragedia  di  E u* 
ripide,  il  cui  titolo  è fenijfa . E che  rapprefentando  gli  Aduerfarij  la  tragei 
dia , che  Supplicanti  uien  detta , gli  parfe  che  haueffero  la  uittoria  di  Cadmo , a 
che  tutti  f afferò  morti , quei  Capitani  imitando , che  per  prender  già  Tebe  per 
forza  ad  effa  s' erano  accampati . Et  effendo  perciò  uno  indouino  chiamato , udii 
te  quefie  cofe,  diede  a quefto  fogno  quefta  inter pretatione:  che  in  quella  batta» 
glia  fette  Capitani  ui  doueuan  morire . H ora  promettendo  per  altro  poi  fiacri» 
fici  chiaramente  la  uittoria , uoUe , che  à i compagni  fuoi  foli,  cr  non  ad  alcun  • 
altro  foffe  la  futura  morte  di  ciafcun  di  loro  fatta  fapere  ; ma  che  la  uittoria 
dai  facrifici  dimoftrata  fi  doucffe  per  tutto' l campo  generalmente  diuolgare . 

Ma  CaUicratide  (Coltra  parte  radunato  il  configlio,  uennei  foldati  con  belle  pa» 
role,e  con  lungo  ragionamento  alla  battaglia,  che  far  fi  doueua  infiammando:  er 
finalmente  parlò  loro  in  quefia  maniera . 

5 I o allegramente  à mettermi  per  amor  della  patria  à quefto  pericolo  bora  *»*•<>««"* 
mi  muouo  di  forte , che  hauendomi gC indouini  predetto , che  la  morte  mi  uiene  “add^con 
ne'  facrifici  minacciata  ,crà  uoi  la  uittoria  promeffa  ; mi  truouo  nondimeno  r“0' foldad 
pronto  di  uolere  per  quefto  la  ulta  lafciarui . Ma  perche  io  fio  molto  bene  come 
fuole  il  più  delle  uolte  auuenire,  che  morendo  netta  battaglia  U Capitano  , le 
compagnie  foglion  tumultuare , accio  che  un  cofi  fatto  errore  non  fia  di  torni  la 
uittoria  cagione , fe  egli  auuerrà  fopra  di  me  fimil  cjfo,  da  bora  innanzi  ui  di» 
chiaro  Clearco  per  mio  fucceffore , che  è neramente  huomo  nell’arte  della  guer» 
tra  fingolarmente  inftrutto . 

Ora  quefie  parole  di  CaUicratide , da  lui  con  grand'animo  detti , è da  orec» 
chic  non  punto  uili  ritenute , furon  cagione  d accender  t animo  di  molti  4 uolere 
una  coftanza  d animo  tanto  egregio  imitare , e quafi  ad  una  certa  ffietie  di  emù» 
latione  ; prontifiimi  diuetmero  à uolere  à tutti  i pericoli  arrificarfi , c r a tutte  le 
fatiche  per  graia  che  foffero  fopportaqe . Cofi  dunque  i Lacedemoni  congto 
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mutilerò  Salii  prtfa  fperanz^  e confidarvi  inalzati,  tun  t altro  fra  loro  fcanù 
b.cuolmentc  confort andofi , montarono  in  naue . La  giouentù  Ateniefe  iC altra 
parte  alla  battaglia  dai  loro  Capitani  co*  fatti  parlamenti  infiammati,  cr  oltre 
à ciò  da  ciafcuno  dei  loro  feparatamentc  confortati , fi  mifero  in  arme,  entra • 
tono  nelle  galee , e mi  fero  la  loro  armata  in  battaglia . Tenne  del  corno  dtfiro 
il  gouerno  Trafibulo  battendo  feco  Pericle , che  fu  di  quel  Pericle  figliuolo , iU 
quale  per  la  potenza  cr  fottilità  dell'ingegno  fuohebbed Olimpio  il  cognome. 
Tuetiandio  da  lui  eletto  nelVifieffo  corno  al  gouerno  Ter  amene  , il  quale  era 
fiato  prima  foldato , cr  all'hora  era  bene  ffieffo  di  faldati  Capitano  e condola 
fiero  : Ordinò  medefimamente  in  diuerfi  altri  lati  di  tutto'l  campo  altri  Capitani , 
Cr  hauendo  ordinata  la  battaglia  difiefa  , uenne  tutte  fi fole  ad  abbracciare, 
CT  in  tal  guifa  furono  da  lui  (larghiamo  f patio  di  mare  prendendo  ) i nautli  in 
lunga  battaglia  ordinati . Si  mife  C alberatile  al  gouerno  del  deflro  corno , dona 
do  a’  Beoti j del  finifiro  fotto'l  Capitano  loro  Tr afone  da  Tebe  la  cura  . JM a dea 
Ue  e’  fi  fu  poi  accorto  come  non  poteua  nella  battaglia  al  nemico  trouarfi  e quale  , 
percioche  Clfolc  troppo  largo  /patio  abbracciano,  fe  dell' armata  due  partii 
e fatte  di  tutti  i fuoi  uafftlli  due  battaglie , con  efii  fi  mife  amendue  le  parti  dela 
la  nemica  armata  ad  affrontare , onde  in  due  lati  s'appiccò  la  battaglia . Di  ma* 
nierache  arrecò  a’  nemici  nel  cominciare  non  picciol  terrore;  e tutti  quelli  che 
d attorno  à uedere  fi  trouauan  da  horror  grandi  fimo  furcn  prefi , non  altrimena 
ti , che  fe  quattro  armate  fofjero  tra  loro  ueuute  alle  mani , poco  meno  di  quata 
trecento  nauiti  in  un  luogo  foto , cr  in  un  medefimo  tempo  radunati  trouandofi  . 
Percioche  quefìa giornata  nauale  uien  ricordata  per  la  maggiore  di  tutte  l’ala 
tre , che  i Greci  giamai con  altri  Greci  in  alcun  tempo  factjjero ..  Or4  fnbito 
che  i trombetti  diedero  per  ordine  de  i Capitani  del  dar  dentro  Ufegno , ecco  che 
dall'ima  c dall'altra  parte  s'udirono  in  un  tempo  le  uoci  con  quella  maggiore  f or' 
za  , che  fu  pofiibilc  per  fino  al  cielo  alzar}]  ; già  fi  uedcua  ciafcuno  a gara 
sforzar)]  nel  maneggiare  de'  Vaffclli  i remi,  mentre  che  con  ogni  fuo  potere 
cercata  ciafcuno  defferjiai  attaccarfi  co' ninnici  il  primo  , e di  moflrarfi il  pria 
ino  che  foffe  ualorofamente  uenuto  alle  mani . Percioche  non  correusno  4 dar 
dentro  i guifa  di  nuoui  folliti  lentamente  , cr  fenza  giuditio,  anzi  con  molto 
gouerno  e pernia  quali  tutti , come  già  molto  prima  ad  infiniti  pericoli  per  la 
lunghezza  della  guerra  ufati;  mofir andofi  di  combattere  infiammati  fenz' alcun 
fegnodi  pigritia  ò di  terrore  alcuno  » tanto  era  marauigliofo  di  quefie  genti  il 
furore,  e tale  del  combattere  la  pertinacia , che  non  meno  t una  che  l'altra  para 
te mofiraua  . Nedebbe qucfto  ad  alcuno  efferedi  marauiglia  cagione,  percioa 
che  quitti  era  tutto  lo  sforzo  damendue  quèfii  popoli,  eie  forze  loro  tutte  ina 
fieme  ridotte  e fi  faceua  f eftremo  dogni  poter  loro , cr  erano  tutti  certifiimi 
cheque  fi  a doueua  4 qual  fi  uoglia  delle  parti  effer  l'ultima  battaglia  e quella , 
che  doueua  alle  lui  por  fine  » e che  quejla  ustoria  farebbe  quella  , che  harebbq 
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le  lor  guerre  terminate , cr  che  i vincitori  harebbono  a vinti  à loro  arbitrio  dia 
io  le  conditioni . Emendo  già  per  tutto  incrudelita  la  battaglia  Calder  alide  del 
pronojlico  ne'  facrifìci  hauutoricordandofi , quafi  come  fe  gli  f offe  (lata  già  la 
morte  diter  minata , era  il  primo , che  ite'  primi  e più  grani  pericoli  fi  mctteffe , 

■e  con  i fuoi  legni  a dar  dentro  correndo , ueniua  cercando  di  paffsre  la  dulie  i ne • 

:tnid  f afferò  maggiormente  rifiniti , perche  offendo  certo  di  morire  , cercaria 
dimenar  le  mani,  crdi  fare  tutto  quello  , che  foffe  pofibile  di  più  bonoratam 
mente , che  fi  poteffe  lauita  fornire  ,e  morendo  fare  quella  maggiore  ùrage 
de' nemici  che  e poteffe  . E nel  primo  affronto  mife  la  galea  di  Naulio  Capita* 
noni  f ondo , quindi  con  gli  /proni  l' altre  inue ftendo , inbabili  à navigare  le  ri * 
àuffci  ad  alcune  feoperfei  lati,c  fpezzò  loro  i banchi,  e fe  fi  che  non  furan 
più  buone  al' combattere,  e leuò  loro  il  poter  più  ire  feorrendo . Et  ultima* 
mente  con  troppa  uiolenza  la  galea  di  Pericle  con  lo  /prone  inueficndo  fece  in 
rffa  una  grande  apertura:  er  c ffendofila  punta  dello  /prone  nel  petto  della  ga* 

■lea  ficcato  , mentre  che  sattcndeux  s tirarlo  indietro.  > doue.  il  nemico  molto  fi 
ueniua  ma  invano  affaticando , getto  Pericle  alla  galea  di  CaQicrattde  un  uncino 
di  ferro  ; c rhaucndolx  per  forza  ritenuta , le  furon  [ubilo  molte  di  quelle  de 
glA  tenie  fi  intorno , c r da  tutte  le  bande  aff aitandola , e /opra  montandovi , tutti 
quelli  che  u'erano  alle  fp onde  della  uita  priuarono  . D icefi  che  aUhcra  Calli - Morte  «ti 
cratide  dir emifiimam ente  difendendo/i  à coloro , che  fu  ni  [lutano  fice  per  ra 
buona  pezzi  ualorofa  refiflenza . Ma  che  poi  dal  numero  grande  de’  nemici^  che 
gl’crano  intorno  con  diuerfe  arme  ferito  Ufctò  quivi  la  ulta . Tofio  che  la  mor* 
te  del  Capitano  fi  fu  diuolgata , e la  firage  de  i fuoi  faldati , la  battaglia  de  i Ve* 
loponnefiiinun  fubito  da  timore  sbattuta , cominciò  à vacillare,  era  ir  pie * 
gando , c r il  defiro  corno  già  cominciava  ( sbaragliato  ) a metter jì  in  fuga  . il 
finiflro  doue  s'erano  i Bcotij  infieme  rifirctd-,  die  per  certo  ) patio  forte , ualo* 
rofamente  combattendo  . Conciofia  co  fa  che  gli  Eubei,  che  quiui  il  valor  loro 
dimoflrauano  ,e  gl  altri  anchora , che  s'erano  a gl'Ateniefi  ribellati,  erano  da 
gran  paura  /finti,  c dubitavano  che  fe  gl'Ateniefi  haueffero  la  uiutoria  otte* 
nata , er  per  ciò  refiaffero  fuperiori , nonuoleffero  poi  della  fatta  ribellione 
dir  loro  gafligo . Ma  doue.  videro  come  molti  de  Ugni  loro  erano  sfondati,  e 
ehe'l  numero  grande  de  t vincitori  contra  loro  molti  con  furiofo  impeto , loro 
àddoffo  fi  fpingeuano  » con  firaboccheuol  fuga  cercarono  da  quel  pericolo  di 
faluarfì  . Cofi  dunque  parte  delle  genti  Peloppoimefie  fe  ne  fuggirono  in 
Chio,  c parte  à Cuma.  Le  genti  Ateniefi  dìaltra  parte  i nemici  rotti  Jeguù 
tando  tutto  quello  f patio  di  mare  di  corpi  morti  e di  pezzi  di  nauilij  riempi ? 
no  . Radunxtifi  pofeia  i Capitani  iconfigliocy  intorno  à quefl'imprefa  difeor * 
rorendo,  erano  di  parere  alcuni,  ebei  morti  corpi  de  i loro  fi  doueffero  ird 
gl' airi  uenir  cercando , e raccogliendo , poi  che  {come  ben  fi  fapcua)  coftume 
de  gr  Ateniefi  c n fiato  fempre  di  gravemente  procedere  contra  coloro , che  ha * • 
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tufferò  nel  idre  a morti  fepoltura  tifato  negligenza  : alcuni  altri  poi  giudici* 
vano , che  fidoueffe  più  lofio  quanto  prima  perla  uolta  di  Mitilene  furitela , 
e uedere  da  quello  affedio  di  liberarla . Ma  una  grane  e crudtl  tempefla , che 
fra  queflo  mezo  cominciò  fieramente  il  mare  à trauagliare , uennei  uaffelli  tutti 
sbattendo  e agitando , tronche  i faldati  dalla  fatica  della  paffatabattaglia  ftart» 
ehi , e dalla  grandifiima  forza  della  tempefla  fomentiti , non  uoleuano  che  i 
t creare  i morti  corpi  fi  attende  ffe . Ma  facendofi  la  fortuna  tutta  uolta  mag • 
giore,  non  poterono  altrimenti  per  la  uolta  di  Mitilene  far  itela  , ne  menoi 
morti  corpi  altrimenti  raccogliere:  ma  foniti  dal  fiero  foffiar  de  iuenti  furono 
nett'lfole  Arginufc  traportati  : Si  perfero  in  queflo  fatto  d'arme  uinticinque 
galee  de  gCAteniefi  con  grandifiima  parte  de  gl' huomini  iquali  in  effe  fi  ritrouaua 
no . Di  quelli  de'  Peloponnesij  nandaron  male  intorno  a fettanta  fette  . Co/i 
dunque  perdutofi  un  numero  ji  grande  di  V focili , c r infume  con  efii  occifi  in 
gran  parte  i f oliati , che  u'eran  fopra , fi  poteua  per  grande  foatio  di  mare  me* 
fcolatamente  uedere  in  quel  naufragio , con  i corpi  de  gl' huomini  in  quella  batta » 
glia  occifi  infume  con  le  tauole  e co'  pezzi  delle  naui  c r inflrumenti  loro  andare: 
ondeggiando  : cr  oltre  à ciò  pe'  luoghi  marittimi  de  i foce  fi  e dei  tumei  mem» 
bra  tagliate, e pezzi  <f  huomini  morti , dal  fiuffo  cr  onde  del  mare  nel  litio  get» 
tati . Ma  Pitonico  , che  col  campo  aW affedio  di  Mitilene  fi  ritrouaua , bauertm 
do  da  un  certo  a lui  mandato  della  rotta  e della  Rrage  de'  fuoi  hauuto  lanuoua* 
rimandò  k naui  4 C hio , cr  egli  con  tutte  le  fanterie , ueitne  alla  città  de  i Tirrei, 
che  con  fofo  loro  era  in  lega , marciando  : percioche  e’  dubitaua , che  affollando » 
lo  da  una  banda  g CAteniefi  dell'armata , quei  della  terra  anchora  non  uf cifrerò 
loro  in  un  medefimo  tempo  addo  fio , e che  tolto  poi  in  tal  guifa  f eff rrcùo  in  me» 
Zo  i non  Io  riduceffero  x pericolo  di  romperlo , e disfarlo . Se  n’andarono  i 
Capitani  de  gCAtenitfi  alla  uolta  di  Mitilene,  e (Ceffo,  con  q uar anta  naui  riceuu • 
toConoiu  , fecero  uela  uerfo  Samo  ; e quindi  nel  patfede'  nemici  faltarono,  e 
per  tutti  quei  luoghi  d'intorno  diedero  il  guaflo  ogni  cofa  fxccheggiando . Mx 
quei  Lacedemoni, che  fitrouauano  allhorain  Elide, in  Ionia  e ncll'lfole  confo » 
derate  * [ubilo  dopò  quella  rotta  in  E fefo  fi  radunarono  . E mentre  che  ftauano 
h tutto  intenti  àuenir  tra  loro  confutando  molte  cofe  per  mantenimento  dell» 
Rato  loro  , e che  diuerfi  difegniproponeuano  , e cofe  diuerft  trattauano  ; fu  fi » 
nalmcnte  tra  loro  migliore  di  tutti  gt altri  partiti  giudicato,  che  fi  doueffer » 
[fedire  alcuni  à Sporta  , che  domandaffero , quiui , che  Lifandro  fi offe  eletto  del » 
tarmata  Capitano  : percioche  folto' l goucrno di coflui,  mentre  che  egli  era  Rd» 
to  già  altra  uolta  dell'annata  gouernatore , s'eran  fatte  molto  bonoratc  impre * 
fe,  e fi  pareua  che  gl  altri  nella  militar  peritia , e nelle  cofe  della  guerra  digran 
lunga  auaitzaffe.  Mora  era  per  legge  appoi  Lacedemoni  probi bito , che  un'» 
huomo  medefimo  fio  ffe  due  Molte  in  una  meàefima  imprefa  mandato  Capitano  : 
fefì  dunque  non  uoltndp  Cantico  coflume  iella  patria  tor  uia,  diedero  ad  Arata 
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del  gouerno.  deformata  la  giurifdittione , crimpofero  i Li (andrò,  che  con  tffo 
Come  prituto  nandaffe  cr  al  generai  Capitano  comandarono  , che  non  faceffc 
mai  cofa  ueruna  fenza'l  coniglio  di  Lifandro,  e che  non  haueffe  ardire  di  fare  al* 
cuna  cofacontra  la  uolontàe  parer  fuo . E/  in  tal  guifa  cofloro  all'impre  fa  loro 
commeffa  ufcendo,ordinsrono  con  quella  maggior  preflezzache  fu  loro  pofitbi 
le  difarfiuenire  del  Peloponnefo,  e da’  popoli  confederati  quel  maggior  numero 
di  galee  , che  fi  poterono  hauere,arriuata  intanto  ad  Atene  lanuoua  di  quella  uit 
toria , e della  giornata  con  tanta  felicità  uicino  aWlfole  Arginufe  fatta  ; cominciò 
quel  popolo  à effere  e dall’ allegrezza, e] dal  dolore  in  un  medefimo  tempo  qua  e la 
tiratole  quiui  aUhora'ciafcuno  il  udore  de’foldati  commendaua,  efaceua  di  quella 
■uittoria  allegrezza ; ma  i altra  parte  molto  fi  doleuano , cr  haueuano  dispiacere , 
che  fi  foffe  cofi  negligentemente  trafcuratala  pietà  del  dar  fepoltura  à i corpi 
di  coloro  iquali  per  mantenimento  dell! imperio  loro  baueuan  meffo  la  uita  » c 
tutti  à Capitani  principalmente  comeà  capi,  c r auttori  [di  tanta  impietà  odio 
non  picciolo  ne  portauano . Erano  già  prima  Trafilalo  eTer amene  ad  Atene 
tornati , onde  dimando,  checontra  loro  fi  doueffe  intorno  acciò  dare  una  quere ■ 
la,  e che  doueffero  calunniargli , che  f off  ero  dati  di  quella  negligenza  del  toglie - 
rei  corpi  e dar  loro  fepultura  cagione ; i Capitani,  cr  altri  gouer  tutori  fcrifm 
. fero  fubito  lettere  al  popolo  contra  cojloro,  per  le  quali  faceuano  intendere 
come  egli  era  dato  loro  dato  commifiione,  che  doueffero  prendere  il  carico  e 
tener  cura  che  quei  corpi  morti  f off  ero  raccolti , e che  f afferò  fepeUiti  ; e chiù* 
ra  cofa  è che  quefio  fu  loro  de  i lor  mali  certifiima  cagione  : percioche  fu  loro 
permeffo  , che  coloro  gli  foffero  in  quel  giuditio  difenfori  che  infiemecon  Ta- 
ramene la  medefima  fattione  fauoriuano,  iquali  in  uero  erano  huomini  nell' ciò* 
quenza  ecceUentifiimi , cr  haueuano  molti  amici,  cr  erano  in  gr  alia  quafi  <fo* 
gniuno  ; e s' erano  etiandio  in  quella  guerra  à tutto  quello  che  s’era  fatto  litro * 
uatii  ma  percagion  di  quelle  lettere  hebber  ode  gtauuerfarij,  cr  accufatori  mol 
to  tcrribilii  e crudeli . Conciofia  cofa,  che  lette  in  Senato  le  lettere,  cominciò 
fubito  la  moltitudine  tira  infiammati  à dridere  contra  Ter  amene , cr  contra  gli 
altri  fuoi  compagni  : ma  effendofi  efii  t ogni  colpa  opportunamente  purgati,  fi 
uoltò  di  nuouo  tutto  lo  sdegno  e la  collera  tutta  contra  i Capitani.  Cofi  dunque 
aitati  in  giudicio  dal  popolo  per  un  giorno  determinato,  craffolutoda  tal  col» 
pa  Canone  per  decreto  fermarono,  che  à lui  foffe  dato  deWeffercito  il  gouer» 
note  fecero  gf  altri  chiamare  che  doueffero  fubito  nella  città  comparire.  Ma 
Ariflogene  e P rotomaco  del  furore  del  popolo  fiorettando , fi  tolfero  con  la 
fuga  da  quel  pericolo.  Trafililo  , CaUiade,cr  oltre à ciò  Lifìa,  Pericle,  cr 
Ariftocrate , con  molte  galee  ad  Atene  tornarono , nella  moltitudine  delle  genti, 
thè  haueuano  con  effio  loro  confidando , che  haueuano  ferma  Speranza , che  i 
noti  di  coloro  gli  doueffero  in  quel  giudido  fare  non  picciolo  giouamento  . 
liti  doue  pofcialacofa  fu  al  configlio  ridotta  , e che  ui  furon  compar  fi,  dando 
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la  moltitudine  quiui  4 fedire;  poi  chea  trattare  tal  confa  ft  fu  dito  principio , 
4 tutto  quello  , che  per  fare  la  colpi  de  i Capitani  maggiore*  più  grane  fa 
propofto&che  per  compiacere  alla  plebe,  cr  per  fodis far  e alla  cupidigia  euo» 
glieloro  fa  fatto  in  quel  conftglio  , fa  preflato  orecchie  ; doue  fc  fojfe  auue » 
tuttoché  alcuno  baucjfe  voluto  in  contrario  opporre  cr  allegare  ò che  haucffe  i 
difendere  e feufare  cominciato , fi  uedcui  f abito  la  turba  tumultuare  , e non  uo* 
lerc  di  ciò  udire  una  parola  . Ma  faron  loro  fopra  lutto  de  i morti  gli  attinenti 
di  gran  nocumento  , iquali  infieme  piangendo  ciafcuno  i fuoi,'  porgami)  al 
popolo  preghi  che  non  uoUfiero  lafciarc  impunita  pajjare  una  cofi empia  negli» 
gcnza,  ò più  lofio  un  cofi  federato  difrczzamento  di  pietà  e di  religione;  poi 
che  i corpi  e le  mifere  membra  di  coloro  pe  ualorofifiimi  fatti , e per  lo  forgi» 
mento  del  [angue  de  i quali  s'era  la  falute  della  patria  racquifiata  , ejicura  fi 
tìaua,  erano  (lati  dailoro  Capitani  all' onde  mar  me  lafciate  ,eaitjfer  da  pefei 
diuorati . E finalmente  per  quefto  unittcrfal  pianto , che  pe'  morti  loro  facevo» 
noi  crpcrejfer  da'  compagni  di  T er amene  lacolpa  tutta  uolta  ina (fi rito  è fatto 
maggiore  ; fa  conuniuerfal  confentimento  della  moltitudine  uinto , che  que  Co» 
pitoni  tutti  doue  fiero  effere  nella  uita  puniti . F uron  dunque  tutti  in  pena  dello 
tcfli  condennati , CT  i beni  loro  furono  di  fifeo  applicati . formate  in  quefto 
manierale cofc , dovendo cefioro effere  dagli  esecutori  della  giufiitiai  morir 
condotti . Diomedonte  uno  di  quei  Capitani  huomo  nell’arte  della  guerra  iute» 
r amento  ifirutto , e dell' altre  uir tu  molto  per  quello , che  fi  conofcciut  ornato  * 
entrò  in  conftglio  ; CT  effonda  quitti  d cojhufe  hdueffero  qualche  cofa  di  nuovo 
i udire  coni' orecchie  intente  rivolti  ifattofitra  tutti  filentio,  egli  cofi  a ragio ■ 

iure  diede  principio . , ' , . ' 

1 o prego , ò A teniefi , e cofi  uoglia  Dio  che  quanto  e i iato  da  uoi  pur  boro 
contro  le  uitenofire  diterminato,  debba  À quefto  popolo  con  felicità  e proffiero 
fuccedimento  riufeire  : ma  poi  che  fumo  dalla  cattila  uofira  fortuna  impediti 
quei  uoti  di  fodis  fare , che  per  la  uiltorix  danai  fono  dati  aUi  Dei  fatti  e prò » 
me  fi,  a noi  fopra  tutto  fi  appartiene  di  procurare , che  filano  come  fi  debbe 
adempiti . fate  dunque  che  fimo  cr  à Gioue  liberatore  , ad  Apollo , erotte 
venerande  Dee  fidi  fatti  percioche  noi  hauendo  le  diitàloro  prima  in  fauo» 
re  cr  Aiuto  noftro  inuocate , rompemmo  pofcia  conib attendo , le  genti  nemiche  , 
fu  Diomedonte  lofio , che  hebbe  cofi  parlato  infieme  con  gf  altri  alla  ditermi» 
nata  morte  condotto  , con  grandifima  compafione,e  pianto  di  tutti  uniuer - 
falmente  i miglior  cittadini . Percioche  ft  pare  veramente,  che  foffe  anione 
tLkuomo  molto  religiofoe  magnanimo,  cr  di  cofi  fatta  forte  in  tutto  indegno, 
quella  di  uno , che'doucndo  tjfer  fatto  ingiuflamente  morire  , non  facendo  del 
proprio  cafo  di  fi  beffo  alcuna  menlione , domandaffe  più  lofio  perlingiufla 
fua  patria  che  i uoti  à gli  Dei  fatti  fi  douefftro  fodisfarc  , Or a troimdofi 
infioro  al  luogo  della  giuJUtia  condotti  f uron  quivi  da  undici  giudici  dette  cofi 
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capitali  per  difftofitionc  dcQ. i legge  loro  deputati , della  viti  prillati , non  hauem 
do  la  patria  loro  (per  dire  iluero)con  pureuna  minima  ingiuria  offefa , crhda 
vendo  per  la  patria  ottenuta  la  uittoria  d'uria  battaglia  la  maggiore  di  quante  che 
(per  quanto  fi  legge ) foffero  mai  Hate  tra  Greci  fatte , e la  più  degna  er  bone* 
rata,  che  fumai  per  acqua  feguita  : la  preclara  uirtù , e'I  ualor  de  i quali  in 
molti  e moli' altri  pericoli  in  molt' altre  battaglie  Hrcnuifiimamentc  dimoflran * 1 

ioft,  era  Hata  fempre  di  molte  honorate  lodi  degna , Vedeuaft  in  molti  luoghi  i 
trofei,  che  per  lerotte  dacofloro  ài  nemici  date,  erano  Hati  dirizzi . E nonm 
dimeno  uenne  aU'hora  il  popolo  in  tanta  Holtitia , c r in  tanto  furore  fi  condufm 
fe,  che  ingiujlamente  per  lo  dire  de  gr oratori  incrudelito , sfogò  Tira  fua  conm 
tra  huomini  non  gu  della  morte , ma  fi  bene  di  molte  lodi , e di  molte  corone  dem 
giti . Ma  non  pafiò  già  quefta  cofa  molto  tempo  fenza  degno  gafligo  e conut. • 
niente  pena  di  coloro,  che  ne  furono  auttori  ,.0"cffccutori , per  cicche  gl  uni  t 
gl  altri  no  furono  in  breue  pentiti,  non  altrimenti , che  fe  quefla  coft  brutta  feem 
ler aggine  foffe  Hata  dalli  Dei  perfegkìtata , er  alla  uendetta  condotta . Concio * 
fn  cofa  che  color oi  quali  con  maligne  perfuafioni  indotti , haucuano  lerror  cova 
mffoti  douuti  premi)  della  pazzia  loro  non  molto  tempo  dipoi  riportarono  * 
non  già  per  la  potenza  cr  autorità  dun  fot huomo , anziché  da  trenta  Signom 
ri  tutti  infume  crudeli  cr  affri  furon  trauagliati , e Califfeno,  ilqualc  con  ma « Califlin* 
ligniti  gli  baueua  ingannati,  tyhauetu  quella  coft  ingiujla  fentenza  data  fu  to*  g£i'.dlp*i 
fio  dalla  plebe  già  di  quanto  haueua  fatto  pentita , per  la  colpa  da  lui  commeffa 
d hauere  il  popolo  col  fuo  maligno  dire  ingannato , in  disgrafia , cr  odio  condola 
toi  tyindegno  (fogni  diffefa  riputato,  fu  fubito legato , e meffo nella  publia 
ca  prigione  : ma  egli  con  alcuni , cheinfteme  con  ejfo  ui  fi  trouauano , rotte  del a 
la  carcere  le  mura  ',  fecretamente  fuggendone,  fe  ne  andò  tra'  nemici  nella  terà 
rctdi  Decelia  ; di  maniera  che  la  morte  fuggendo , uide  poi  con  ignominia  e uia 
tuperio  fuo  in  tutto  quel  tempo,  che  poi  uiffe  una  continua  e molto  piùgraue 
morte  ; e non  folamentetra  gl Ateniefì , ma  etiar.dia  tra  tutti  gli  altri  popoli 
della  Grecia , per  coft  graue  e brutta  feeleraggine  da  lui  commeffa  fu  fempre 
àdito  moflrato,di  numera  che  mentre  uiffe , per  coft  brutto  euitupcrofo  fatto 
fu  fempre  per  huomo  degno  d ogni  biaftmo  riputato . Hora  quejle  fon  quelle 
cofeche  nel  corfo  di  queft'aiuio  fi  dicono  effere  feguite.  fihftoc  Hato  tra  gli 
fcrittoriil  primo  che  le  cofe,  che  feguirono  in  quefl anno  medeftmo  ordinata * 
mente  fcriffein  fette  libri  raccogliendo  tutper'quello  , (he  era  nel  corfo  d ottoccn* 
to  anni  pajfati  per  fino  alla  ruina  della  città  <T Agrigento  feguito  , cominciò  po 
feia  à fcriuerc  in  quattro  uolumi  tutto  quello  che  feguì  poi  dal  fine  deffa  gucra 
rail  principio  pigliando  . Morì  dintorno  à queflo  medeftmo  tempo  Sofocle 
Poeta,  Tragico  figliuolo  di  Teofilo  trouandofi  in  età  danni  nouanta,  ornato  di 
trenta  uiltorie  . Dicefi  che  quefi'huomo  rapprefentando  l'ultima  fua  Tragedia  • 
per  la  molto  grande  aUeg  rezza  che  p refe  per  bavere  la  palma  ottenuta , mentre 
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fi  trouaua  lutto  luto  tra  coloro,  che  di  ciò  fcco  fi  congratulavano  , pafiò  aWal* 
tra  uiu . Leggefi medefimamente  appreffo  ApoUodoro,  che  fcriffe  gP  Annali,  e 
le  cofe,  chea  tempo  per  tempo  [ucce  [fero , come  in  quefi' anno  medefimo  forni 
Euripide  della  fin  vita  il corfo  Euripide , e fecondo  che  uogliono  alcuni appreffo  Arche * 
5>orwcU  lao  Re  dei  Macedoni,  che  mentre  egli  fenandaua  per  certe  pojfef ioni  girando, 
«»«•  fi  diede  in  certi  cani , da  quali  fu  morfo  e sbr annoto  di  maniera , che  fornì  la  ui • 
ta  fu a poco  auanti  al  tempo  già  detto,  tu  in  quejl' anno  eletto  al  gouerno  tfA* 
tene  A le  fio . Et  * Roma  fi  crearono  tre  Tribuni  di  faldati  con  auttorità  Confo* 
lare . C.  Giulio , Pub.  Cornelio , e C.  Seruilio . H ora  entrando  coftoro  in  ma* 
gifirato  dopò  che  era  feguita  la  morte  de  i Capitani , fu  da  gl'Ateniefi  eletto  per 
generai  Capitano  Eilocle  ; e r haucndo  dato  àcofiui  dell'armata  il  gouerno , gli 
impofero , che  a trouar  Conone  doueffe  nauigare  ; e che  foffe  tra  loro  commune 
il  carico  e’I  gouerno  deU'effercito , e delle  cofe  della  guerra  : e lofio  che  egli  fu 
* Samo  da  Conone  arriuato , fornirono  di  tutto  quello  che  di  bifogno  faceua  cen 
to  fettantatre  uaffeUi  : uolfero  che  di  quefii  ne  refiaffero  quiui  ucnti , e Eilocle  * 
Conone  con  tutte  Poltre  amendue  per  la  uolta  dello  Helleffonto  fecero  uela , 
Lifandro  Lacedemonio  generale  dell'armata  di  quel  popolo  venne  con  trenta* 
cinque  legni  del  Peloponnefo,  e da  gP  altri  uicini  collegati,  raccolti,  alla  uolta 
* • • * i iìfefo  nauigando  . F e medefimamente  quiui  uenir  da  Chio  tutta  Poltra  arma * 
»•  i ta,  che  Pera  in  quel  luogo  preparata , e fe  al  bifogno  , cr  4 mancamenti  di  tutti 
prouedere  : quindi  fe  n'andò  fubito  da  Ciro  di  Dario  figliuolo,  e da  lui  ottenne 
grofiifiima  fomma  di  danari  per  potere  di  uettouaglie  prouederfi  , e per 
potere  i follati  pagare  . Ciro  chiamato  in  quefio  medefimo  tempo  dal  pa * 
dre  tra  Perfìani , uolle  che  Lifandro  haueffe  nelle  mani  di  tutte  le  città  che 
erano  fotta  la  fua  giurisdittione , e che  gli  pagavano  il  tributo , f entrate  : e 
fe  à tutti  commandamento  che  à lui  Pentrate  cr  i tributi  fi  pagaffero  . Cofi 
dunque  Lifandro  fatto  di  tutte  le  cofe  per  la  guerra  neceffarie  grandifiimo 
apparecchio  , fubito  che  bebbe  le  cofe  tutte  in  ordine , tornò  alla  uolta  cPE* 
fefo  nauigando  . Leuatifi  fu  alcuni  cittadini  di  Mileto  in  quefio  medefimo 
tempo , contra  lo  flato  de  i nobili , ordinarono  che  la  città  foffe  con  le  leggi  del 
popolo  governata , e con  P aiuto  de  i Lacedemoni  gettarono  la  potenza , C7* 
auttorità  de'  gentiPhuomini  per  terra.  Et  in  quel  principio,  che  le  famiglie 
erano  à celebrare  le  fefie  Dionifie  intente,  fopragiungendo  nelle  proprie  cofe 
coloro,  iqualiefii  per  auuerfarij  loro  principalmente  riputavano , tutti  gti  am* 
mozzarono  che  furono  intorno  à quaranta  e fubito  poi  riducendofi  il  popolo 
alla  piazza , fotta  una  fceltadi  trecento  cittadini  ricchifiimi\tutti , e potentini* 
mi,  tolfero  à quefii  anchora  la  vita  : ondeallhora  quei  cittadini  principali , che 
erano  piùtofip  alla  parte  del  popolo  inchinali,  cr  à i quali  le  leggi  popolari 
molto  più  piateuono , che  furono  oltra'l  numero  di  mille  perfone , dal  timore 
fottuti,  i trouar  famabazzo  Satrapo  fuggendo  fe  n andarono  i e da  lui  fu» 


tei  zo  D^E  eri  aro.  r*r- 

H»no  bit  ìgndmente  e con  molti  clemenza  ricevuti  ; cr fu  à àifcun  di  toro  donilo 
Un  pefo  (Coro , t fu  toro  di  ejfo  conceduto  C lindi  lem  di  Claudi*  per  habita* 
re.  Moffofi intanto  con  C ir  miti  di  molti  uiffelli  L if indro  contri  Tuffo  di  Ci* 
rii,  (juejh  terra , che  era  con  gC  A teme  fi  in  lega  prefc  per  forzi,  e fe  quivi  Teff»  dì  e* 
tagliare!  pezzi  < giouani tutti , cheli  numero  di  nouecento  arrivavano , fa* 

Cendo  poi  uender  tutti  i fanciulli  e le  donne  tutte  all incanto,  come  cofe  in  preda 
guadagnate , e li  terra  fece  fiumare  . P affando  poi  nel  paefe  et  Atene  , e r pi* 
rimente  in  moli' altri  luoghi , non  fe  alcuna  memorabile  & honorata,  f anione  , 
ne  cofa , che  fu  per  dire  il  uero  di  memoria  degna  > e per  qvefto  non  ho  giudica* 
lo  di  douere  nello  fcriuere  ufarvi  molta  diligenza , ne  molto  conto  tenerne . H a= 
vendo  finalmente  prefi  la  città  di  Lamfaco , lafciò  quindi  liberi  partire  i fol ■ 
dati  del  prejidio  de  gl’ Ateniefì , che  egli  ui trovò  dentro,  cr  chea’  patti,  e fv 
la  fui  fede  fi  refero  : meffa  poi  la  terra  à facco , e dati  quei  beni  tutti  à folditi  9 
1»  preda , la  refiitu)  4 Lam fuetti . H ora  i Capitani  de  glAteniefi  co  fi  toflo  co» 
me  fu  loro  in  contezza  ueimto , che  Lamfaco  era  dalle  genti  de’  Lacedemoni  in • 
fteme  tutte  combattuta,  radunate  in  un  fol  luogo  tutte  le  galee  loro  , con  gran • 
difiima  prefiezza  contri  loro  ftmoffero.  Erano  i uiffcUi  che  di  loro  erano  i * 
queir armata  allhori  condotti  intorno  al  numero  di  cento  ottanta  » ma  doue  fu  lo • ’ ' 

ro  fitto  fapere  come  quefla  città  era  prefa , (finta  l'armata  colà  doue  feorro- 
nouicino  a Caprai  acque , fi  fermaronquiui  fu  lineare : quindi  nonmoltoin 
tal  lato  fermatifì  , feorfi  per  lo  mire  uerfoi  nemici , fi  mctteuino  ogni  giorno 
in  battigia , e ri  nemici  con  ffiefii  affronti  prouocauano.  Maricufmdo  e fila 
giornata , ne  punto  à combattere  ufeendo  , cominciiron  gl Ateniefi  à dubitarci 
Cr  i uenir  tra  loro  confutando,  e molte  cofe  difeorrendo  intorno  i quello  , che 
f offe  meglio  di  fare,  poiché  non  poteuatt  quiuieon  le  lor  genti  molto  lungamen 
te  fermarli . Et  allbora  Alcibiade  andito  4 ritrouar  cojìoro , tuofirò  loro  co» 
me  Mcdoco  e Sente  amendue  Re  nella  Tracia,  gl  erano  di  Órettifiima  amicitii  con* 
giunti;  e che  glhiueumo  già  moltifiime  uolte  offerto  di  volergli  dire  grò  fi 
efferciti  doue  contri  i Lacedemoni  haueffe  voluto  far  guerra  : che  egli  dunque 
loro  domandina  , che  uoleffcro  dargli  qualche  autorità , ò qualche  grado  di 
magifirato  offerendoft  di  far  l'uno  de  i due  effetti  ; ò di  tirare  i nemici  4 combat » 
lere  , ò uer amente  con  l effcrcito  per  terra  co’l  favore  delle  genti  de  i Traci  ef*  A|flbijd#, 
ferper  ir  loro  fopra  con  la  guerra . Cercava  quefte  cofe  Alcibiade,  accioche  domai»*» 
poteffe  adoprarfi  di  fare  perla  fui  patria  qualche  honorata  fattimi , onde  poi  durnYVn 
battendo  da  lui  gran  beneficio  ricevuto,  lo  douefferoaUi  prifiina  grafia  richii* c'  a‘  fo,do 
mare  . Ma  i Capitani  de  gl  A tenieji  hauuto  à quefla  cofa  confidtr  adone , à quel * li*  **"**• 
h che  auuenir  doueui  pen fondo,  e ehe  dove  qualche  male , ò qualche  auuerfità. 
ntriufciffe,  tutto  foprxloro  farebbe  tornato  t e fe  pure  le  cofe  haiteffero  fella 
crfitccc  jfo  farebbe  fiata  d' Alcibiade  la  lode  e la  gloria  tutta , gli  fecero  f ubila 
edmtnaudamenta , ehe  fi  doneffe  quanto  prima  quindi  partire  ,e  che  per  imam* 
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Zi  non  haueffe  più  ardire  d’entrare  altramente  nel  campo . Fuggendo  dunque- 
(come  Se  detto)  cominciò  leffercito  à patir  forte  di  uettouaglie , ne  potcuana-, 
più  altrimenti  la  fame  fopportare . H ora  iilocle  toccando  quel  giorno  à lui : 

T delle  cofe  it  gouerno  , fi  come  erano  tra  loro  fcambieuolmente  conucnuti  impo • 

. , fe 4 Capitani  dell altre  galee,  che  preparando  ciafcun  la  fua  per  doucr  comm 
battere , lo  doueffero  feguitare  : c r egli  trenta  galee  guidando  ,fe  fubito  uela 
fenza  punto  affrettare  il  rimanente  dell'armata . Ma  i altra  parte  Lifandro  fot* 
to  da  urto  , che  $' era  dell'armata  fuggito  di  quefìo  trattato  accorto  , me fj alar» 
mata  tutta  in  battaglia,  ad  affrontare  E il  ode,  che  dauantia  gl' altri  fuoicofi 
s'affrettaua , fi  ffrinfe , crhauendolo  fattoio  fuga  uoltare , lo  uetuic  per  fino 
àgi  altri  hauili dell’armata  feguitando  , nonhaueuano  anchora  gli  Atenicfibea 
ne  in  ordine  i legni  loro  , onde  cominciarono  in  un  fubito  ieffereda  gran  paura 
e da  terrore  non  picciolo  tutti  trauagliati , trouandoft  da  cofi  fubito  cr  improui • 
fo  affatto  de’  nlmici  sbattuti , tutti  non  altrimente  che  fe  le  cofe  loro  f off  ero  4< 

( e fremo  pericolo  ridotte,  ueniuano  con  gran  tumulto  e confuftone  tutto  quello, 

ninc/gl*™  cht  di  bifogno  faceua  maneggiando  . Accortofi  Lifandro  del  trauaglio  de’  nemi» 
nidi  io  ma-  f,‘ , e di  quel  tumulto  loro,  fenza  metter  punto  di  tempo  fe  che  Eteonico  con 
r efferato  sbarcaffti  ilquale  con  gran  di  filma  preflezza  e con  aflutia  beUtfiima 
prefa  l cccajìone , cheaÙhora  fe  gl' offeriua , ordinatele  fue  compagnie  in  bah i 
taglia  prefe  per  forza  gran  parte  de  gl alloggiamenti  nemici.  Et  effoLifima 
dro  ordinate  in  battaglia  tutte  le  fuegalee,fi  ffrinfe  fubito  contrai  armata  nemi*' 
ca  , la  doue  ella  fermata  fi  ftaua , e gettando  fopra  le  naui  al  lito  nell'ancore 
fermate  alcuni  uncini  di  ferro , le  fiaccò  quindi  per  forza . Gli  Ateniefi  da  cofi 
impenfato  , e r improuifo  cafo  fi  orditi , non  potcuano  in  alcun  lato  con  prona 
tezza  dar  foccorfo,  ne  meno  poteuano  fopra  le  naui  dal  lito  per  forzi  inailo 
tirate , falire , ne  meno  in  terra  haucuano  in  ordine  alcuna  cof a onde  hauefferó 
potuto  dtffenderfi,  cr  affrontati  combattere  . Cofi  dunque  piegando  per  ala 
quanto  in  fuga , c poi  in  un  tempo  à far  refifienza  uoltati.fi  ; fi  pcteua  in  quelm 
la  tumultuofa  fuga  uederc  alcuni , che  ftraboccheuolmente  da  gli  alloggiamenti 
giu  fi  gettauano , altri  che  lafciate  le  naui  loro  fuorine  faltauano , altri  ad  altri 
lati  correndo  cercauano  di  faluarfi , doue  hauefferó  hauuto  ffreranza  di  poterfi 
più  lofio  faluare.  Dieci  galee  folamente  furono  in  fomma  quelle  che  fi  fatuo* 
cònont  roi  rono  ’ ,n  U"A  <*fl Hua^  trouandofi  Cononc  Capitano , non  hebbe  altrimenti  ara 
t<>  in  aure,  dire  di  tornare  in  Atene , per  timore  che  del  popolo  hauea  ; onde  fuggendo  andò 
wnm'm  * trouarc  Euogoro , di  Cipro  aUhora  gouernatore  , ilquale  gl'era  già  molto 
ahu.  tempo  fbrettifiimo  amico . Grandifiima  parte  di  quei  fcldati  per  terra  fuggetta 
do  fi  conduffero  fatui  i Scflo  ; gl' altri  V affetti  tutti  prefi  da  Lifandro , furon 
uia condotti  i cr  inefiitra  gl' altri  prigioni  nera  Filocle  uno  de’  Capitani  ,cht 
era  riferuato  : ma  quindi  non  molto  dopò  canato , fu  dentro  in  Lamfaco  fatto 
morire.  Spedi  pofeio  una  galea  benifiimo  armata  con  alcuni  fopra  perla  uob* 
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ÌU  di'  Lièedemonlaà  dare  à cittadini  di  quefia  uit  toriata  nuoud,crintfJa  nife  fo 

fra  armi  beUifiime,e  ricchifiimefroglic,cr  in  tal  guifa  la  uenne  adornando  Spinto 

poi  fubito  l'effercito  cotra  coloro  iquali  erano  à Sejlo  fuggiti,  prefe  quella  città , ,A 

Vociandone  andar  fatui  gl'Atenicfì,  che  u erano,  che  [otto  la  fede  à patti  fi  re»  ■ '• 

fero  ; quindi  fenza  punto  indugiare  nauigò  uerfo  Samo  con  tutte  le  fue  genti  i 

c mentre  quiui  per  combatter  quella  terra  fi  ueniua  appr  e fiondo  , fi  ufoluette 

di  mandare  a Sporta  con  le  fraglie  e con  mille  cinquecento  talenti  d'argento 

quel  Gilippo  , ilquale  era  Rato  già  con  una  armata  mandato  in  Sicilia  a darei 

i Siracufanifoccorfo  : e mif$  i danari  in  certi  facchetti , e r era  in  ciafcun  [accheta 

to  una  cif  ara  nella  quale  er a notata  la  quantità  de’  danari , che  dentro  u’ erano  ri » 

pofii . Hora  Gilippo  non  fapendo  di  tal  cofa  niente  , [ciotti  pel  camino  i fac» 

ehetti  , ne  truffe  trecento  talenti , i quali  per  [e  ritenne  : onde  [copertafi  pernia  Gilippo  fi»  • 

àrda  ci  [ara  i gt  Efori  tal  cofa,  Gilippo  fi  fuggì  uia  , e per  hauere  ciò  fatto  §*  p«*  !*• 

fu  in  pena  della  iuta  condennato  . A Citar  co  [no  padre  anchoraauuenne  già  ne 

paffuti  tèmpi  di  douerfi  per  fomigliante  fa  'lo  dalla  patria- fuggire  ; perche  coti 

danari  da  Pericle  corrotto,  non  era  conia  guerra  pafiato  nel  paefe  d Atenti 

onde  per  hauertal  delitto  commeffo  in  pena  della  tefia  condennato , fuggendo 

fatuo  la  uita ; e paffato  in  Italia  tra  Turi/,  fi  fermò  quiui  i confumare ilrc fio 

ded  età  fus.  Yurott  quefii  huomini  di  molte , e molto  preclare  uirtù  dotati , e 

trono  nell  altre  cofedanimo  molto  cofixnte  „ t dirifguardeuole  ardire,  fe  final» 

mente  quella  fola  macchia,  e quella  bruttezza  deUauaritia,  non  haueffe  le  già 

ac  qui  fiate  lodi , t la  fede  e la  bontà  loro  in  tutte  [“altre  loro  anioni  guafteemac» 

chiate . Arriuata  in  Atene  della  rotta  dell'armata , « dclT efferato  loro  la  nuoua* 

non  prefero  gtAteniefi  piùcuraueruna  di  rimettere  infiemele  forza  delle  coje 

del  mare  , ma  tutto  t intento  loro  er  ogni  loro  diligenza  imitarono  à far  riparare 

della  città  le  mura , cr  fubito  fi  miferoà  far  ferrarle  bocche  del  porto  ; e eoa 

cgni  poter  loro  cercarono  di  far  fi  che  i luoghi  e le  cofe  loro  tutte  foffero  be • 

■mfimo  fortificate  e ficurifiime  ridotte,  quello  per  auentura  Rimando  che  in 
quel  cafo  di  tanta  importanza  pareua  loro  conueneuole  ; cioè  cbc’l  nimico  fi 
dotterebbe  lofio  aWaffedio  di  quella  città  prefentare . Percioche  fubito  poi  [Re 
di  Lacedemonia  Agide,  e Paufania  entrando  con  grojfo  cffcrcito  nel  paefe  di 
Atene , mino  alle  mura  Seffa  il  campo  fermarono . E d altra  parte  Lifandro 
€ondottouifi  con  dugento  galee , occupò  lofio  il  porto  detto  Pireo . H ora  gli  Alea 
niefi  datante  ruine  in  un  medefimo  tempo  trauagliati,  fi  sforzarono  nondimeno 
di  fare  contra  tutto  ciò  refifienza  e per  certo  fratio  di  tempo  facilmente  la  città 
toro  diffcCero . E i Pelopomiefii  ueduto  come  quello  affedio  era  per  riufeir  loro 
molto  difficile , e molto  lungo , diterminarono  di  leuar  quindi  tutte  le  fanterie  di 
terra , e con  tarmata  fermar  fi  ne’  mari  uicini  acci  oche  non  poteffe  alcuna  forte 
diuett  Quaglia  nella  città  portarfi.  Onde  gt  Atenieji  perciò  furono  ad  eftrenut 
<*)*fiia  c mancamento  dt  tutta  le  coft , cf  in  necefiità  graudtfitma , e mafitmé» 
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* mente  ielle  cofe  da  uiuere  ridotti  ; perche  quell*  cittì  era  già  primi? ufdtd  dtgflu 
uerndrfì  di  quelle  uettouaglie , che  u'erdno  per  lo  mare  continuamente  portate  oc 
Atene  in  poteuano  d'altronde  hauerne  in  alcun  modo  . La  onde  facendofi  il  mal  loro  tut • 
E-uITi t0  ^ tnaggiore  e molto  più gr due,  crin  maggior  firettezza  e di  ff  cult  a le  cofe 
(■in  moni  uenendo  )<juetla  < itti  cominciò  ì uederfi  di  morti  ripiena . Ora  i cittadini  da  cofi 
"*  ‘ fera  necefità  firetti  e uinti , di  mandare  ambafciatori  a Lacedemoni  per  ottener 
la  pace  furono  finalmente  corretti . Et  quefta  pace  [ottennero  con  quefle  con* 
dttioni , che  fi  ioueffero  guafiare  quelle  braccia  che  erano  cofi  diftefe  del  Pirea, 
e tutte  quelle  mura  che  u' erano  intorno  , che  non  poteffero  mai  tenere  oltra'lntim 
mero  di  dieci  naui  lunghe  ; che  lafciaffero  tutte  le  città , e chea  Capitani  de’  La* 
cedemoni  rendeffero  ubidienza . Cofi  dunque  con  quefio  fine  ( per  quello  che  jl 
dice ) fi  quietò  finalmente  la  guerra  P eloponnefiaca , la  quale  fu  di  quant' altre 
Pice  o?  gii  che  mai  letto  ò fentito  habbiamo  la  maggiore , e la  più  lunga,  che  per  iffatiodi 
Lievitato  * ann * MMifette  fi  uenne continuamente  di  combattere  ftguitando . \ 

ni.  Non  pafiò  molto  tempo,  dopò  che  quefta  pace  fu  fermata,  che  Dario 

Re  dell’ Afta  bruendo  per  iffatio  d’anni  undici  il  Regno  tenuto  uenne  à morti , 

CT  4 lui  fucceffe  nel  R egno  Artaferfe  fuo  figliuolo , che  era  maggior  d’età  di  tuia 
ti  gr altri  ; e tenue  il  Regno  quarantatre  anni , nel  tempo  del  quale  farine  Apofe 
lodoro  Ateniefe,  effere  fiato  Antimaco  Poeta.  Himilcone  Capitano.de  Carta a 
ginefi  intanto  fe  nella  Sicilia  la  città  <f  Agrigento  minare  nel  principio  appunto 
della  fiate , è tutte  quelle  cofe  dei  tempi , che  pareua  loro  che  non  fodero  molto 
guafte , fe  feguitare  di  ruinare  affatto  ; ruppe  e fir acciò  tutte  le.fcritture , e tut • 
te  parimente  quelle  cofe , che  con  arte  erano  fiate  fatte,  che  erano  in  piedi  rem 
fiate  , c r in  tal  gtufa  minata  e disfatti  interamente  tutti  i luoghi  ffinfe,  tutto 
f efferato  nel  paefe  de’  Geloi , e à tutti  i luoghi  di  coftoro  , c r con  efii  quelli 
de  i Camerini  diedero  il  guafto , ogni  cofa  faccheggiando , er  i foldati  di  grofm 
fe  prede  carichi  fece  andare: 1 Accoftandofi  pofeia  à Gela  col  campo',  s’ accanto 
pò  uicino  à un  fiume  del  medefimo  nome  , che  la  città  chiamato . Era  aUhord 
non  molto  dalle  mura  di  Gela  lontano  la  fiatua  d Apollo  di  bronzo  di  marauiglio* 

Statua  di  f*  grandezza,  la  quale  i nemici  ( quindi  leuandola ) à Tòro  tra  l altre  (foglie 
bromo  Ai. mandarono . Et  era  fiata  già  quefta  da  Geloi  per  ordine  dell’oracolo  di  quefio 
djuii’in  ! Dio  in  honor  fuo  fabricata , c r in  quefio  luogo  dedicata . E l popolo  di  Tiro 
in  quel  tempo  , che  fitrouauono  dal  Macedone  Alejfandro  affé  ciati , feceio  i 
quefta  fiatua  molti  firatij , come  quelli  che  gli  pareua,  che  ella  contraloroiu 
fauore  de’  nemici  combattere . Et  hauendo  Ale ff andrò  la  città  prefa  fi  come  afm 
ferma  Timeo , in  un  filmile  giorno  , er  bora  e di  quello  fieffio  nome , come  fit 
quello  nel  quale  i Cartaginefi  già  tolfero  e portaron  uia  da  Gela  d Apollo  la  fiam 
tua , fu  da’  Greci  alla  medefima  imagine  offerto  un  folenne  facrificio , e fattoi i 
honor  e con  beQiflimi  doni,cr  con  molto  incenfo  come  i principal  cagione  e?  au* 

Ocre  di  quella  uittoria , cr  di  bauere  quella  città  ottenuta.:  ©r  auucnga  che  quefte 

co fe 
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eofe  fofftro  già  in  tempo  molto  da  quejli  lontano , non  giudico  nondimeno  che 
fu  fiato  fuor  di  proposto  ihauerle  in  qucfio  luogo  trameffe  i perche  rifletto  4 
tffo  miracolo,  poffono  infieme  con  quefi' altre  effer  lette . Hauendo  intanto  i Carm 
tagìnefi  tutti  gli  alberi  di  quel  paefe  tagliati  , tirando  intorno  a ripari  del  campo 
loro  un  folfo , ne  fecero  alle  trincee  loro  fortificatione  , perche  giudicatane  cf* 
fiche  Dionigi  f offe  per  uenire  alla  cittì  in  aiuto  con  grande  e potente  effer  cito  . 

H auetiano  i Geloi  nel  principio  di  quefio  ajfedio  diterminato  di  mandare  ì Sira • 
tufi  le  mogli,  cr  i figliuoli  loro,  dalla  grandezza  del  foprafiante  pericolo  Jpa* 
mutati  : tojlo  dunque , che  le  donne  hebbero  quefia  cofa  [sputa  fuggiron  tutte 
datanti  ìgC altari , che  nella  piazza  cran  pojli , ne  fu  mai  pofiibile  quindi  lem 
turici  anzi c he  fiauan  quiui  ferme  pregando , che  foffe  loro  conceduto  di  pom 
ter  quiui  infieme  co'  mariti , e r huomini  loro  nelle  medefime  fatiche  e pericoli  Denne  di 
ritrouarfi , e prouare  ciaf  cuna  infieme  co'  fuoi  la  medefima  fortuna  . Onde  uinm  o»U  uoChà 
fida  i preghi  loro  dal  fatto  difegno  fi  tolfero  , e fu  loro  di  refi  are  conceduto . 
Diflribucndo  pofeia  con  ordine i carichi  della  guerra,  fi  uennero  con  leggieri  Coir» co-m» 
Zuffe  ffieffo  co’  nimici  affrontando , e fatto  [aitar  fuori  della  terra  parte  de  i loro  guJu.C°  ** 
faldati  diedero  [chetamente  loro  commifiione  , di  quanto  far  douefferoe  doue 
e cornei  nemici  aff altare , facendogli  andare  per  alcune  firade  e per  luoghi  oc» 
eohipercioche  erano  benifiimo  di  quei  paefi , e di  tutti  i uiaggi  informati , e u’em 
rana  pratichimi  : quefii  dunque  fi  feoperfero  in  un  tempo  addoffo  ài  nemici, 
c he  nandauano  qui  e li  per  la  campagna  ffiarfi,  e lontano  dal  campo  loro,  <y 
alcuni  trouandone  occupati  gli  ammazzarono , ad  alcuni  i pafcui  impedirono  ; 
molti  ne  prefero,  erco/ì  com’erano  incauti , grande  ffi auento  gl' apportarono . 

H ora  hauendo  i CarUginefi  cominciatto  i combattere  la  cittì  da  una  banda  , efm 
fendo  le  mura  dal  fiero  battere  de  gt arieti  cominciate  già  4 fmuouerfi,  efiicon 
prefiezza  cor  fero  i riparare , facendo  ualorofa  diffefa , e cercando  i nemici  con 
ufeire  loro  contra  impedire  : cròi  tutti  i luoghi  delle  mura  doue  i nemici  haucm 
nano  col  battere  il  giorno  fatto  apertura , e fila  notte  ripar auano  , facendo  tra 
loro  ì gare  le  donne  ti  fanciulli  nel  portar  quiui  tutte  quelle  cofe , che  erano  per 
riparare  e far  le  ferrate  neceffarie  . Perche  quelle  ptrfonc , che  rifletto  aU'etì 
erano  atte  a combattere , non  haueuan  mai  punto  di  tempo  in  quelli  aff  alti  di  pom 
ter  fi  pure  un  poco  ripofarei  anziché  fiondo  continuamente  al  combattere  intenm 
ti , face  nano  col  ributtare  i nemici  gagliarda  diffefa  , e Coltra  moltitudine  tutta 
attendeua  ì lauorare , cr  4 riparare  in  quei  luoghi  doue  fi  uedeua  che  faceffe  di 
mefiiero : or  in  far  tutte  qucftecofe  erano  tutti  pronti  fimi,  cr  con  ogni  loro 
ingegno  cr  intento  , con  grandi  fiima  foUecitudine  e paura  ui  fi  mettcuano  tutti 
tra  loro  Cun  C altro  tuttauia  confort  indofi . E fi  portaron  finalmente  di  forte 
nel  uenirfi  a!T impeto  de'  nimici  opponendo , cr  in  far  contra  loro  fieramente  rem 
fiflenza , che  combattendo  in  diffefa  <T una  cittì , che  non  era  in  alcuna  parte  mol * 
t o ben  munita , con  le  proprie  lor  forze  fole , non  hauendo  anchora  i alcuno  de 

ìlifi.  di  Diod  Sicil.  ZZ 
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i popoli  collegati  il  foccorfo,  t uedendofì giste  muniti  molti  luoghi  atterra» 
te;  non  fu  mai  nondimeno  poftbtle,  che  la  paura  del  pericolo  graue , che  loro 
fopraflaua  gC  induce ffeà  uoleruenir  co’ l nemico  ad  alcuno  accordo , ò ad  alcun* 
Dionifio  Si  conditone.  Ma  Dionigi  di  Siracufa  Tir anno, hauendo  fra  yuejlo  mezzo  condot* 
fotcorfo  di te  Grec‘  ™°he  compagnie  di  foldati,  ordinò  a tutti  i popoli  deBé. 
Gel».  lega , che  doueffero  delle  genti  mandargli . Et  oltre  à ciò  fatte  molte  compagnie 
in  Siracufa  ne  menò  f eco  tutti  quelli , che  erano  in  età  di  portar  arme  : condufjè 
anchorain  cjucft'imprefa  molte  compagnie  di  foldati  pagati  sonde  tutto  leffer» 
cito  da  lui  raccolto , per  quello  che  uogliono  alcuni  fcrittori  faceua  il  numero  di 
cinquanta  mila  perfont . Afferma  Timeo  che  furono  trenta  mila  fanti , c r inm 
torno  à mille  caualli  quelli  che  furono  in  quejla  imprefa , e r che  ui  furono  cin* 
j quanta  galee  bene  armate  con  le  pauefate  loro  cr  di  gente  bene  armata  fornite . 

< Con  fi  bello  efferato  dunque  fé  ne  uenne  con  prcfltzza  à dare  aiuto  àcofìoxo. 

marciando  fempre  per  Arade  aperte , cr  delle  quali  haueuano  beni  fimo  coutez* 

» za  . Doue  ft  trottarono  già  alla  città  uicino  , fe  apprefj'o  al  mare  gl'aUoggia*  , 

menti  del  campo  fermare  : percioche  egli  teneua  fopra  tutto  diligente  cura,  di 
non  tener  tcffercito  fuo  ffìarfo;  anzi  eheccrcaua  di  far  empito  conti- a' l nemico 
Sun  mcdeftmo  luogo  coji  per  mare  come  per  terra . Venne  primieramente  con. 
leggieri  fcaramuccie  i nemici  eh' ufeiuan  del  campo  afj aitando , c per  tutto  gl  imm 
pediua  Sondare  alle  pafìure , e alla  preuiftone  deUi  Strami  : e con  Carnuta  an ■» 
chora , c co»  le  feorrerie  de'  caualii  faceua  ti  pof  Utile  di  predare  à nemici  le 
uettouaglie , cr  cofe  da  uiucre  v quando  auuemua  che  ne  fuffe  de  luoghi  loro 
nel  campo  portate  . Effendo  flati- già  ucnti  giorni  fenza  fare  altro , che  qucfle 
cofe  che  detto  habbiamo  non  feguìtra  cofloro  fattione  Simportanza  , e che  fu 
di  memoria  degna . Dionigi  dopò  quefto  tempo  fatte  di  tutte  le  fue  fanterie  tre 
parti , in  una  uolle  ; che  f off  ero  tutti  Siciliani , cr  <t  cofloro  impofeche  paffanm 
do  alla  banda  fìtti  fra  della  città  , il  bafìion  de  ncmicidu  quella  parte  affalktjjero. 
Ordinò  por  all'altra  battaglia  che  era  tutta  di  foldati  de  i popoli  della  lega , che 
doueffero  dalla  defìr  a banda  della  città  lungo  llitto  del  mare  correre  anch'efii  fom 
pra  i nemici  : crcgli  hauendo  feco  tutte  le  compagnie  de'  foldati  pagati , prefe  la 
flrada  per  lo  mezo  della  città  uerfo  quella  parte  doue  Cartiglierie  de’  nemici  tram 
no  à batter  le  mura  accoflate . Et  haueua  auucrtito  i caualli , che  doue  efi  uedefm 
ferole  fanterie  attaccate , cr  che  fi  foffe  cominciato  l affatto , doueffero  fubito 
paffareil  fiume,  cr  intorno  al  campo  quiuicaualcando , fe  uedeffero  i loro  in  al* 
cuna  parte  fuperiori , entraffero  auch'efi  inficine  con  efi  à combattere,  e à loro 
eofi  uincitori  foffero  in  aiuto  ; doue  fe  pure  foffe  auueimto , dx  uedeffero  che 
efi  piegaffero,  cr  haueffero  la  calca  entraffero  fubito  in  luogo  de  gl’ affaticati, 
e di  quelli  che  à ritirarfì  cominciaffero . Er  i marinari  anchora  haueuano  hauuto 
gomminone,  che  fubito  che  gC  Italiani  haueffero  gli  alloggi  amenti  affali  ati,  fenza 
punto  tardare  fi  ucnijfero  alle  fortificationi  de’  nemici  accofiando , Ora  metter * 
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io  tiUti  quando  fu  il  tempo  à proposto  tutto  quello , che  loro  eri  Rito  ordini* 
to  con  prontezza  ad  effetto , furami  marinari  i primi, che  & mio  in  pronto , 
offcruata  t occafione , fpinti  i lor  legni  auinti  contri  i nemici  fi  moffero . I Cor* 
tagine/ì  aUhora  ueduta  quella  cofia  , corfero  preflifiimamente  afta  di  fifa  di  quel* 
le  parti , douc  fifrctuuano , che  i nemici  doucffcro  affiliare . Percioche  e fi  non 
baueuano  con  alcuna  fortificatione  munito  quella  parte  de  gli  alloggiamenti  loro 
thè  uerfi’l  lito  del  mare  era  riuolta . Gt  Italiani  poi  paffuto  a nuoto  quello  fio* 
tio  di  mare  , fi  mi  fero  in  quel  mede  fimo  tempo  a dare  da  quella  Rcffa  parte  àgli 
alloggiamenti  del  campo  nemico  f off  alto  : e faceuano  ogni  forza  che  coloro  * 
iquali  eran  quivi  fopra  le  nsui  venuti , e da  loro  ritrovati , me  fio  in  fuga  di  quel 
luogo  il  prefidio  più  adentro  nel  campo  con  t impeto  loro  paffaff&o.  1 Carta» 
ginefi  aUhora  fi  moffero  con  gran  parte  delle ffer cito  loro  cantra  cofioro, cr  Sta 
laccatali  quivi  la  battaglia,  facendo  coloro  forza  di  paffare  auanti , e cofioro  Surj"wi«* 
i impedirgli  cercando , durò  la  zuffa  per  buona  pezza  molto  grave  e crudele  : Dion.fio'* 
eri  pena  finalmente  con  l’impeto  loro  e con  la  moltitudine  poterono  i nemici 
. ritenere  che  baueuano  già  paffuto  il  foffo , e far  fi  che  dentro  non  paffaffero  ; e 
fe  bene  gl  Italiani  fi  ritirarono , non  perciò  fi  mi  fero  rompendo  gl  or  dini  à fug • 
gire  ; anzi  che  fi  ueniuano  à poco  à poco  ritirando , e la  calca  de’  nemici  fofiem 
vendo  , c r in  quei  luoghi  che  erano  loro  commodifiimi  fi  fermavano,  fino  à tana 
to  , che  prefo  da’ nemici  il  paffo  donde  e fi  erano  entrati  fu  loro  tolta  la  fora* 
dadipoterfi  a'  fuoià  faluamento  ridurre;  onde  fi  ritirarono  incerta  parte  del 
bxfiione  affai  forte , nonhauendo  quafi  più  forza  di  combattere,  e quiui  fi  te « 
penano  fenz'haucre  da  i loro  aiuto  ueruno.  Percioche  i Siciliani  per  hauer 
prefo  il  viaggio  molto  lungo  per  quella  campagnx,indxgiaron  troppo , ne  potè • 
rono  altrimenti  à quel  tempo , che  s'era  dato  arrivare . I foldati  pagati  che  con 
Hionigi  ueniuano  mal  volentieri  per  le  {brade  della  città  potè  uano  paffare , per » 
che  non  erano  per  iredoue  difegnxuxno  /fedite , e contrx'luolerloro , mentre, 
che  foUccitauano  i arriuare  con  gt  altri  loro  alla  fattionc , erano  di  ciò  fare  dal ■ 
laflrcttezz a delle  {brade  impediti.  I cittadini,  cr  altre  perfine  di  Gela  mefiifi 
in  arme  filtaron  fuori  in  fauor  loro , ma  feorfi  auanti  per  certo  ffatio  , non 
hebbero  ardire  più  oltre  dalle  mura  difeofiarfi , perche  dubitavano  , che  refiana 
do  lemwradbuomini  chele  diffendoffero  abbandonate , non  fuccedefje  poi  loro 
qualche  fiondalo  maggiore . Ma  gtlberi , cr  i Campani , che  nel  campo  de’  Cor 
taginefi  fi  trouxuxno  , ne  granimi  loro  già  molto  tempo  grand’odio  à Greci  d'Ia 
tulio  portondo , uulorofifiimomcntc  combattendo  oltro’l  numero  di  mille  noma 
mozzar om.  C orfi  poi  à quejlo  fattionc  coloro  iquali  eran  [opro  tarmata , e 
con  gl' archi  e con  altr  armi  da  tirare  à cofioro  opponendoli  e ributtandogli , fia 
ron  fi  che  gt  altri  dentro  le  muro  della  città  à faluamento  fi  ritirarono.  Erano 
in  altra  parte  infieme  alle  mani  i Siciliani  con  le  genti  della  Libia , e buon  nume a 
f p de'  foldati  Ubici  n’andauan  per  terra,  c r già  rotti  e mefii  in  fuga  erano  den» 
i " ZZ  ij 
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irò  4 ripm  del  campo  ributtiti,  quando  correndo  loro  incàuto  gtlbcri  infime 
to'  Campani  e CarUginefì,  fecero  i loro  dalia  fuga  ritenere  , e ferocemente 
menando  le  mani , 4 più  di  mille  de'  faldati  nemici , che  gli  ueniuano  feguitan» 
do  y tolfero  lauita . 1 Siciliani  con  perdita  de  gl huomini  loro  coft  morti  lieta 
città  fi  uennero  ritirando  . Onde  la  caualleria  uedendo  de  i loro  l'occifione , fi 
mifero  anch'efii  à,  correre  alla  uolta  della  terra , battendo  fempre  da'  nemici  fi  e* 
rumente  la  calca  .£  Dionigi  appena  finalmente  nella  città  co ndottofi , doue  htbbc 
trottato  le  fue  genti  efjer  già  rotte  , e che  di  loro  era  buona  flragc  feguita , fi  rim 
tirò  fubito  dentro  le  mura  : t/uindi  chiamati  i [uoi  famigliar! , e gli  amici  fuoi 
tutti  à configlio , cominciò  4 confultarc  e difeorrere  infieme  con  elfo  loro  et intorm 
Diomfio.il>  no  alle  cofe  della  guerra . E tra  tutti  fi  giudicata  che  queflo  luogo  non  foffe  il 
ProP°fito  doue  fi  douefje  dell’importanza  dello  flato  combattere , rifpetto  alla 
uioimic.  potenza  grande  de'  nemici  : Onde  fubito  la  fera  mandò  in  campo  de' nemici  un 
trombetta  , 4 domandar  tregua  per  tutto’l  fegucntc  giorno,  per  poterei  morti 
corpi  lettore  e dar  loro  fepultura  : e fubito  nel  principio  della  notte , fe  marciar 
uia  fuor  della  terra  tutte  le  genti , che  iterano.  Et  egli  poi  intorno  alla  metà 
della  notte  cauato  fuor  f efferato  tutto  , da  quefiaaittà  fi  tolfe , hauendoui  foto 
gf  armati  alla  leggiera , che  erano  intorno  à due  mila , dentro  lafciati , dando  toro 
ordine , che  tutta  quella  notte  faceffero  fuochi  per  tutta  la  città , che  faceffero 
fare  in  diuerfi lati  fpefii  romori , er  faceffero  udire  jfieffo  flrepiti  dtuerfi,acm 
cieche  i nemici  à quefii  fegni  tene (fero  per  fermo  che  dentro  ù foffero  anchors 
tutte  le  compagnie  de’  foldati.  Et  hauendo  colloro  fatto  tutto  quello , che  loro 
era  flato  impofio,  fubito,  che  cominciò  à uederfi  la  luce  del  giorno  apparire , 
con  molta  prejlezza  quindi  toghendofi , à ritrouare  Dionigi  fe  n'andarono. 
H ora  accortifi  i Cartaginefi  del  tratto , fpinfero  fubito  dentro  alle  mura  della  cit * 
tàlcffercito,  er  in  un  tempo  fi  jparfero  perlecafe  cercando  per  tutto  di  fro» 
tur  da  predava  e tutte  quelle  cofe  , che  trouauano  efftrui  refiate , focheggia» 
fbtàdonan  ron<>  • Di' ouigi  intanto  arriuato  4 Camarilla , fe  quindi  anchora  partirfi  quei  cit» 
la  vitti"  "«  taduu  con  le  mogli  toro  e figliuoli , c T andarfene  à Siraeufa . Onde  entrato  ad m 
no  i siracu  A ffo  àtoftoro , che  à ciò  punto  non  penfauanoquefio  terrore  , cominciò  in  un 
fubito  à uederfi  ogni  cofa  pitno  di  confufionc  » ptrciochc  non  fi  parcua , che  dal» 
la  paura  c dalla  molta  prefeia  lì  concede fft  ad  alcuno  tu  tanta  cflrcmitàdi  peri» 
colo,  tempo  di  poter  prender  alcuna  rifolutionc,  nc  di  potere  à fatti  fuoi  prò» 
uedere  . Onde ritrcuandofi  incofigraue  trauaglio,  quel  partito  (e  foffe  qual 
fi  uolcffe)  prende umio , che  loro  primieramente  dauanti  fi  paraua,fenza  met* 
ter  punto  di  tempo  in  mezo:cr  alcuni  prefero  con  elfo  loro  i danari  e targen» 
tene  con  k uafa  doro , che  fi  trouauano , r con  tutte  quelle  cofe  appreffo  che 
erano  più  facili  à portare  : alcuni  altri  poi  Inficiando  andare  ogn  altra  cofa  cer» 
cauano  di  faluar  con  effo  loro  i padri , e le  madri  i figliuoli  loro , er  i bambini  , 
fenz 4 tenere  alcun  conto  di  prendere  e leuar  uia  idem’ altra  delle  cofe  toro  • 
L Potai  afi 
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Poleujfl  ueder  qtiìui  alcuni , che  dati’ infermità  granati  crono  da*  parenti  loro  ì 
e do  gli  amici  abbandonati,  iquali  dal  terrore , e dallo  fomento  fointi , attende • 
turno  à fuggir fene  braboccheuolmente , tenendo  foto  al  nemico , che  doueua  or» 
rinate  riuolto  ogni  penfiero . Conciofia  cofa  che'l  facco  e la  ruina  di  Sctinuntc, 
iHimera  , e <f  Agrigento  haueua  di  fi  fatto  maniera  tutti  gl  altri  fo  allentati  * 
(he  già  fi  proponeua  ciafcuno  , e di  uedere  gli  pareua , che  la  crudeltà  de’ Corto* 
gmefi  ineforabibe  fi  faceffe  tutta  uolta  maggiore.  Percioche  quegl? animi  fieri  e 
bcjìiali  non  fi  poteuano  per  alcuna  compostone  piegare , ne  alcuna  età , ninna 
condttione  era  che  coloro  che  ueniuan  prefi , facefftro  Jìcurii  non  era  cofa  che 
ad  alcuno  poteffegiouare  i.non  ufauanodi  perdonare  à per  fona  , anzi  che  con 
fiera  crudeltà  gl’ infelici  huomini  bratiauano  , parte  crocifiggendo , er  alcuni 
con  molti  bratij  e uituperofi  modi  tormentando:uedeuanfi  già  per  quelle  campa* 
gne  due  popoli  di  due  città  andare  difoerfi  dalle  cafc  loro  facciati , donne  e 
fanciulli  mefcolatamente  con  innumerabil  numero  di  più  forte  di  genti,  che  fug » 
genio  fen’andauano  . Veduta  quefia  cofa  i foldati,  cominciarono  à sdegnar/i 
contra Dionigi,  cr  biafimare  fopra  modo  quefti  fuoi  difegni , e paniti  che 
pigliaua  i che  la  grane  e calamitofa  conditione  di  quelle  infelici  genti  à ciò  gli 
moueua  . Conciojia  cofa  che  ucdeuano  andar  uia  mefcolatamente  e con  furiofa 
fuga  fanciulli , giouanetti  e uergini  fanciulle  in  età  di  maritar  fi,  cofa  non  pun ■ 
to  conueneuole  ne  degna  neramente  di  quella  età  , fecondo  che  dalla  gran  paura 
della  fuga  era  braboccheuolmente  ciafcuno  traportato  ; poi  eh t'I  terrore  ha * 
ucua  loro  la  grauità , la  uergogna , e la  riuerenza  in  tutto  leuata  . Por  tonano 
meiefimamente  non  picciol  dolore  ne  gt animi  loro  , e con  pari  compitone 
piangeuano  la  forte  de  grhuomini  d’età  decrepita,  poi  che  gh  uedeuano  cojìret* 
ti  contra  le  forze  deWetà  loro  à douere  cfftre  f cacciati , cr  andar  uia  fuggendo 
e al  pari  di  quei  giouani  correndo  quel  maggio  : onde  gi  ardini  de’  foldati  erano, 
per  quefie  cagioni  dì  grand  ira  infiammati  contra  Dionigi , Percioche  fi  faceva 
giuditio  fra  loro,  che  quefie  cofe  tutte  foffero  Hate  da  lui  con  arte  oriniate  , 
accioche  i popoli  dell altre  città  per  paura  de  i Cartaginefi  tutti  di  lor  uolere  fot • 
lo  i prefidi)  fuoi  riducendofi,  ueniffero  fotto  la  fua  giurifdittione . E ueniua « 
no  confiderdndo  quclbrcue  indugio  del  foccorfo  pei  che  le  genti  pagate  , non 
haueuan  fatto  alcuna  fi anione  > e che’l  tanto  follecitare  in  tal  guifa  quefti  fu a 
gd,  non  effondo  fucceduto  alcun  cafo  ihuomo  ueruno  in  alcun  lato,  òueramem 
te  alla  f ciocca  e temerariamente  fi  faceua,  ò non  fenza  qualche  fraude  , esr 
inganno  i e mafrimamente  fenza  che  foffero  in  alcuna  parte  da  nimici  feguita a 
li.  La  onde  trouandofene  molto  prima  alcuni  che  erano  dijiderofi  che  qualche 
occajione  di  leuarfi  da  lui  loro  fi  porgeffe  ,■  molto  più  aQhora  fimifero  à cer* 
care  tutti  infume  di  torfì  di  fotto  al  uiolento  giogo  di  quella  Signoria  , come 
fé  quelle  cofe  per  uolere  de  gli  Dei  fiiccedeffcro . Gl'Italiani  dunque  che  uè* 
munto  pe  luoghi  di  terra  marciando  , effo  lafciando  , prefero  la  uolta  delle 
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patrie  loro . Mi}  tauaUi  * ji  Siracufani  kenilano  intanto  con  attcntìòne  ófferm 
mudo  fe  ft  foffe  loro  oleum  occhione  offerta  di  potere  il  Tiranno  per  la  tira* 
di  ammazzare.  Ma  doue  efii  conobbero , che  di  ciò  fare  harebbono  indarno 
tentato , pcrcioche  i foldati  pagati  daeffo  punto  in  alcun  lato  non  fi  fcojlaua * 
no  { tutti  d'accordo  uerfo  Sir  ac  ufi  prefero  il  camino  . E quiui  armati  afa 
faltoron  [libito  le  guardie  dell’armeria,  c r dell' dr fenile  , e gli  colfero,  che 
Palano  di  non  erano  anchora  delle  cofe  a Gela  feguite  confapeuoli  ; onde  fenza  impedii 
& echeggia-  mnt0  dì  perfetta  u entrarono  : quindi  corfcro  in  un  tempo  alla  cafadi  D ioni* 
gi , che  era  d'oro  e d’argento  piena,  e di  uaji  e <f  altri-  mobili  coft  fatti  (fogni 
forte  di  prezzo  graniifiimo  ornata  , e tutto  quello  che  diede  loro  nelle  ma » 
ni  faccheggi trono  ; e prefa  di  elfo  la  moglie  ne  fecero  à bello  ftudio  molti 
{irati)  <ì  fate  che’l  Tiranno  douejfe  giudicare  , che  quella  ft  gran  collera  lo* 
ro  , <y  quella  rabbia  gli  foffe  un  aperto  teflimonio  della  congiura  loro  con* 
tra  lui  fatta . H ora  battendo  Dionigi  pel  uiaggio  quanto  era  quiui  feguito 
per  congiettura  giudicato  , fctlfe  fubito  tra'  quei  foldati  quelli  e catulli , e 
fanti,  che  egli  fidatifiimi  conofceua,  e fatzs  metter  punto  di  tempo  inmezo, 
infteme  con  efii  con  quella  maggior  prcflezza  , che  e'  potè  alla  uolta  della 
citta  fi  feinfe . Pcrcioche  egli  confideraua  come  non  era  pofiibile  che  quel 
taualli  fi  poteffero  con  altra  forza  corre  ne  prendere  altrimenti , che  col  fa * 
re  quello  : che  fu  da  lui  fatto  , cioè  di  corgli  con  inganno , ufando  con  effe  lo* 
ro  le  perfuafioni  da  fe  {beffo  , onde  poi  citila  confidanza  fua  reflaffero  ingan * 
nati . Conciofia  cofa  , che  e'  giudicatta , che  fe  egli  faceffequel  uiaggio  mol * 
to  più  lofio  , che  efii  non  potcuano  recarfi  à credere  , gli  uerrebbe  fatto  ( fi 
come  poi  auuenne ) coninfidie  di  ucnir  facilmente  all’ intento  fuo,  er  di  doue * 
re  incauti  e fprouifli  trouargli . Pcrcioche  i cattaUi  non  {Hmauano , che  Dio * 
nigi  foffe  per  douerfi  nclTcjf creilo  fermare  , ne  che  meno  foffe  per  molto  da 
affo  difeofiarfi  : onde  in  quefia  loro  openione  confidati  i come  fe  appunto  ne 
fofjero  flati  certi  {limauano  , chc'l  partito  da  loro  prtfo  foffe  interamente 
ficuro  . Cofi  dunque  traforando  per  la  troppa  confidenza  di  quanto  era  ue* 
nulo  lor  fatto  , ogni  cura  d'altro  più  ficuro  partito , e d'ufar  nelle  cofe  prò* 
tridenti  » non  fi  uoltauano  più  altramente  à confiderdYe  .i  cofa  uer una  ; e del* 
laflutia  , e malignità  Tirannica  [cordati , fi  uaùuano  fiaccamente  molte  cofe 
per  fe  ftefii , promettendo  » pubicamente  dicendo  , come  Dionigi  haueua  fin* 
to  di  partirfi  da  Gela  , per  moftrare  di  fuggirfi  per  timor  de  i Fenici  ; ma 
che  era  più  lofio  ( come  fi  fapcua  mollo  bene  ) perhauer  uoluto  da  i Siracu* 
fini  fuggire  . H ora  mentre , che  efii  ueniuauo  quefle  cofe  trattando  , eccoti 
che  Dionigi  intorno  a’ia  meza  notte  , hauendo  fatto  un  uiaggio  di  circa 
quattrocento  {ladij  , quiui  comparfe  aU’improuife  , e r alla  porta  Agrigad * 
mia  con  cento  catulli,  cr  feicento  fanti  prefentandofi , la  trono  ferrata  : on* 
de  ui  fe  lofio  accoftare  delle  f afeine  , ej  delle  canne  che  dalle  uicine  paludi 
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radunare  per  coccr  con  effe  la  calcina , & altre  materie  da  murare.  E.mcn*  rionifioen 
tre  che  le  .porte  ardeuano  , raccolfe  quei  foldali  i quali  erano  tardati  più  i labilità 
comparire  . E \oue  pofeia  le  porte  dal  fuoco  bruciate  fi  uidero  cadere , e che  |*  '*Jrie 
fu  finalmente  della  città  aperta  l'entrata , egli  fubito  con  coloro  iquaìi  l'hauc » ‘ p 'rtf 
uan  feguitato , fallò  per  quella  porta  nella  terra  . Onde  tcjlo  che  i principi* 
li  de  i causili  hebbero  queflo  intefo  , fenza  perder  punto  di  tempo  , e fina 
za  affettare  dalla  moltitudine  del  popolo,  aiuto  ucruno  , corfero  in  un  fubi a 
lo  ad  opporfegli , effóndo  di  numero  poefrifiimi  ; er  m-an  già  entrati  nella  • . : 

piazza  gran  reftflenza  facendo  , quando  dalla  moltitudine  de'  faldati  fare • 
flieri  tolti  in  mezo  , faron  tutti  rotti . Dionigi  la  città  con  uno  fquadrone 
de'  fuoi  feorrendo  , fa  tagliare . à pezzi  tutte  quelle  perfane  , che  ò fepa » 
ratamente  , ò in  compagnie  ritruouaua , fecondo  che  in  quel  terrore , cr,  in 
coft  paitrofa  tumulto  à dar  faccorfa  corrcuano  ; corfa  poi  fubito  alle  cafe  di 
coloro  da  i quali  e'  fapeua  beffare  nella  città  odiato;  e nelle  loro  habitotio « 
ni  incauti  fapragi ungendoli , ne  priuò  alcuni  della  aita,  c altri  cacciò uia  del • 
la  patria  . E tutti  glaltri  di  quella  cauaUcria  fuor  della  città  fuggendo , 
occuparono  un  luogo , che  hoggi  Agradina  uicn  detto  . Mi  nelTdpparir 
del  giorno  cqmparJero  le  compsgnit.de  faldati  fcrcfhcri  -,  e (uttp’l  rima • 
n ente  dell efferato  de'  Siciliani  paffò  dentro  in  Siracufa  . Mi  i Geloi , c T i 
Camerini  hauendo  diuerfo  parere , da  Dionigi  partendo  uerfa  i Leontini 
n'andarono . H ora  Himilcone  dall' importanza  delle  ccfe  fteffe  forzato , man • 
dò  ì Siracufa  un  trombetta  effortdndo  quel  popolo  , che  confeffandofì  uinti , 
uoleffero  uenire  con  e ffo  alla  pace  : fu  quefla  cofa  da  Dionigi  con  gran  con » 


tento  deWanimo  fuo  intefet  , e fubito  fermò  la  paci  ccn  quefle  conditioni.  o pirofili 
Che  fatto  la  giurifdittionc  de'  Qartaginefi  doueffero  ilare  quei  popoli  che  c**^c,ein” 
erano  Colonie  loro  , er  altra  cofloro  i Sicani.  Chea  Selmuntij  À gli  Agri*  e si.iiìjni. 
gattini , cr  a glHimercft  , er  medcfimamente  à Geloi  , er  ì i C amarinci 
foffe  conceduto  di  potere  le  città  loro  habitare , pur  che  non  faffero  da  le * 
ro  con  alcune  mura  fortificate , cr  che  doueffero  cjferc  de'  Cartaginefi  tri * 
butarij  . Che  à i Leontini  ì i Meffani , cr  ì tutti  i Siciliani  faffero  pera 
meffo  di  ufore  ciafcuno  la  giurifdittione  del  fuo  luogo  , e le  leggi  delta  pia 
tris  di  ciafcuno  , fecondo  che  più  loro  foffe  in  piacere  . Che  i Siracufani 
doueffero  fatto  Vìmperio  di  Dionigi  effer  gouernati  : che  fi  deueffe  rendea 
re  le  prede , i prigioni , e le  naui  da  tutti  coloro  che  Ihaucuano  in  mano 
d coloro  , iquali  thaucuan  perdute  . fermato  dunque  con  quefle  conditioni 
r accordo  , i Cartaginefi  fecero  fubito  itela  per  la  uolta  della  Libia , effena 
do  morti  per  la  pefle  olirà  la  metà  de’  faldati  loro  : ma  ncn  effendo  per  la 
Libia  la  crudeltà  della  pefle  punto  minore  , grandifimo  numero  cofi  di  Cara 
tagineft  come  de  glaltri  popoli  loro  confederati  morirono . H ora  noi  h.tba 
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Homo  già  al  fine  ropera  delle  di  [cordi  e condotta  , e due  guèrre  grandtfii»'' 
me  habbiamo  uedute  cflinie  , la  P eloppomefiaca  netta  Grecia  i * 

U Cartaginefe  prima  netta  Sicilia  accefa  , e fubito  poi  con 
Dionigi  accordata  . H ora  giudicando  , che  fiat 
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da  noi  flato  bafteuolmente  fodisfatto  4 
quanto  era  flato  già  nel  princi» 
pio  promeffo  , giudi» 
chiamo,  chefia 
necef» 

rio,  Ubo  fi 

venga  dette  eofe , che  do 
pò  qur/le  feguiro 
no , facendo 
memo » 
ria. 
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DELLA  LIBRERIA  HISTORICA 
LIBRO  DECIMOQVARTO. 


Onvìnsvoi  coia  »'  poma  a» 
ognuno  di  udir  maluolenticri  quelle  cofe, che  in 
biafimo  di  fé  fleffo  uengon  dette.  P ercioche  quel 
li  che  conofcono  cofi  bene  i diffetti  loro , che 
non  che  altro , non  gli  negano , fe  nondimeno 
auuiene , che  e’  ne  [tono  riprefi  f hanno  per  ma » 
le  , e ne  prendono  sdegno , c r hanno  ardire  di 
parlando  aQxrgarfi  in  difefa  di  fe  Qcfii . Per 
queflo  dunque  fi  conuiene  ad  ognuno  con  fom • 
ma  diligenza  guardarci,  che  con  qualche  mac • 
chia  di  uituperio  e di  graui  errori  non  uenga  à macchiarfi  ; ma  fopra  tutto  ciò  <2 
coloro  fi  conuiene,  che  appetirono  il  dominare  : percioche  la  uita  loro , cri 
loro  cofiumi , pofti  quafi  à publico (frettarlo , fopra  gl  altri  fi  guardano,  ne  fi 
può  Pignor anca  loro  nafcondere . Non  fila  dunque  alcuno , che  in  altezza  dalla 
fortuna  tirato  , fi  confidi  tanto  in  fe  {beffo , che  prenda  ardire  ò con  jfreranza , 
che  debba  {bar  occulto  commettere  errore  ; ò ueramente  fi  uenga  promettendo 
fe  farà  delitto  alcuno , che  debba  lungamente  fenza  gaftigo  paffare  & effer  few 
prc  da  brutti  biafimi  efente . Percioche  fe  bene  auuerrà  che  alcuno  uiumdo  fug ■ 
ga  de'  fuoi  uitij  la  meritata  pena,  affretti  pur  poi  queflo  tale , che  dopò  lui  la 
utrità  farà  per  fe  {beffa  fonia  di  ujcir  fuori  tutte  le  tenebre  rompendo,  e le 
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finte  coperte  leuando  uia , e che  ella  fu  per  liberalmente  , cr  al? aperta  tutte 
quelle  cofe  , che  fono  Hate  lungamente  tenute  celate , publicare . Doveri  dun* 
que  molto  graue  cofa  effer  ueramente  qucfla  a glhuomini  uitiofi , che  la  memo * 
ria  di  loro  debba  fempre  altrui  quafi  come  una  certa  imagine  della  uita  tutta 
molta  brutta  e biaftmeuole  d'affetto  mojlrarfi , da  ’ douerfi  poi  dopò  la  morte  in 
eterno  da  i pofleri  riguardare . Conciofia  cofa  che  fé  bene  e fi  pare  , che  4 noi 
non  importino  nulla  quelle  cofe , che  dopò  la  morte  fuccedono  fecondo  che  per 
alcuni  filofofi  uiene  affermato , e fi  tiene  nondimeno , che  col  menare  uitupcro * 
fornente  auanti  che  ejfa  uenga  la  uita , con  dlsfonoreuole  e uergognofa  memo» 
ria  fi  uengano  glhuomini  tutti,  offendendo  i e certa  cofa  èj  chea  guifa  cCuncor « 
po  morto  che'l  puzzo  largamente  d’intorno  fpargp , mene  à forare  un  aura  di. 
cattiuifiim' odore  tra  tutta  l'humana  generatione  .jE/  ogniuno  che  quefli  noflri 
feriti  ucrrà  leggendo  , potrà  chiaritimi  c fermi  fimi  effempi  di  quefio  uedere . 
Conciofia  còfa  che  i trenta  Tiranni,  che  furono  appreffo  à grAtenieff  deputati 
coni  infoienti  fiima  loro  ambitiane , e con  la  crudele  uiolenza  ogni  cofa  foff òpra 
riuolgcndo , in  grauifiime  calamità  la  patri  arcarono . Et  effendo  inbreuedal 
goucrno  leuati , e fiaccati  , furon  fatti uituperofamente  morire,  conimmor • 
talbiafimo  loro,  delle  fcelcraggini  e de  brutti  lor  uitij  lafciarono  la  memoria 
macchiata.  Et  i Lacedemoni  aWimpcrio  di  tutta  la  Grecia  fenza  che  più  alcuno 
loro  fiopponeffe  uenuti , ne  furono  anch'efii  allhora  priuati,  quando  fi  uolta • 
Stati  di  Pri  wno  ^ far  cofie  pruttc  e fcmueneuoli , gr  ufare  con  crudeltà  t con  uiolenza  con* 
mPanunghì  tra  i fudditi , c contrai  confederati , la  grandezza  e lauttorità  dcU  imperio. 
no,  «tome  Qofi  uanno  certamente  le  cofe  di  quefio  mondo  : Le  grandezze  de'  Prencipi  egli 
' ptr  ln°*  fiati  con  la  giuflitia  fempre  uanno  crescendo  ,c  foglietto  con  la  bcniuolcnza  de 
gl  inferiori,  econleffere  di  feruire  difiderofi  mantenerfi  '.ma  douc  gl  animi  fi 
f degnano  pe  torti  de  fupcriori  : c r che  all'odio  fi  uoltano  non  altrimenti  ucn * 
gaio  4 minare  cr  andar  per  terra,  che  fe  foff  ero  dalle  radici  fcauati . Che 
auuctme  poi  à Dionigi  de’  Siracufani  Tiranno  i percicchc  fe  bene  egli  hebbe  in 
forte  di  moftrarfi  in  quella  fua  fortuna  continentifiimo , c di  più  fede  di  qual  un* 
che  buomo  , è cui  memoria  fi  tr  notti,  chiara  e manifefla  cofa  è nondimeno , clx 
egli  menò  la  uita  fua  tutta  dall' infidici  altri  fempre  travagliata  e r inquieta,  e 
fempre  da  cure  e penfieri  ianfietà  ripieni  combattuta . Gli  ccnucmua  per  timore 
della  uita  fua  di  portar  fempre  indoffo  fopra  i panni  l armatura,  e morto  poi 
lafciò  di  fua  uitd  e cofiumi  memoria  ihuomo  crudclifiimo , eieffempio  à peflo 
ri  da  effer  fempre.  fuggito  e dannato . A U di  queflc  co feuerremo  pqi  più  largd\ 
mente  e più  particolarmente  fcriuendo,  ad  una  ad  unaàfuoi  tempi  àpropojì/o 
raccontandole . Torniamo  intanto  à congiungere  l’ordine,  dello  fcriuer  noflro  al 
teflo  paffuto,  i fuccefii  de  tempi  folamente  diflinguendo . ; Conciofia  cofa  c 
rw'  paffuti  uolumi  habbiamo  per  fino  à qui  le  cofe  fcriuendo  ,<hf  dopò  la  prefa 
di  Troia  feguirono , Ihifiorianoflracondottto  perfino  al  fine  della  guerra  ,che 
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Petoporthefldù  fu  di eia , Sfallo  Hruggimentodelf Imperio  de  gfAtenùfi  le  eem 
fe  nello  (patio  di  fetteccnto  fettantanoue  unni  feguite  [correndo . H ora  fegui» 
tdii  io  in  quc/lo  di  raccontar  lecofc  , che  fi  dicono  effer  poi  fiate  fatte , da  i tren» 
la  Tiranni  che  furono  in  Atene  deputati,  daremo  al  noflro  fcriuerc  cominiiamen» 
io  , crgli  daremo  fine  in  quei  tempi , che  Roma  fi  diccefferc  Hata  da  F rancefi 
prefa , tutto  quello,  chenelcorfodi  quindici  anni  feguì  raccontando  . N ett'an» 
no , che  feguì  dopò  fettecento  dalla  prefa  di  Troia , trouandofi  la  città  £ Atene 
per  efferle  flato  il  dominio  lettalo  , fenza  gouerno  ò Imperio  ueruno , furoti 
creati  in  Roma  quattro  Tribuni  di  foldati , e dato  loro  la  medefim  a auttorità, 
che  fi  fuole  a i Confoli  dare , che  furono  C.  Furio , C.  Seruilio „ C.  Valerio , e 
Numerio  Fabio.  Si  rapprefentò  in  quejlo  medeftm’amo  Fottantefima  quarta  oiimpud* 
Olimpiade.  Gt Ateniejì in  quejlo  tempo effendo  lecofc  loro  andate  affatto  in 
ruina,  furono  da  i Lacedemoni  coftretti  ai  accettar  la  pace  fotta  quejle  condin 
tioni . Che  doueffero  le  mura  detta  città  loro  gettar  per  terra,  e che  con  lemum 
racofiruinatc  quella  città  e quella  republica  fi  doueffe  da  gPhuomni  detta  pi* 
tria  gouernarc  :furon  poidiuerfcl'opcnioni  tra  loro  intorno  att’ordinare  lo  Ha 
to  di  quella  città.  Quelli  che  al  uolere  il  gouerno  di  pochi  eran  uolti,perglì 
ordini  loro  antichi  tor  uix , uokuxno  in  ogni  modo , thc'l  gouerno  nell' auttorità 
de'  Senatori  fofje interamente rimeffo  ; affermando  come  e'  faceua  di bi fogno, 
che  nel  gouerno  di  pochi  la  cofa  fojfe  rimeffa , fi  come  già  fin  da  principio  era» 
no  Hati  fempre  anticamente  ufati.  Quelli  poi  che  £ altra  parte  bambino  allo 
Hato  popolare  fanimo  riuolto,chc  erano  di  numero  grandi  fimo,  molto  più  defi • 
ierauanoche'l  gouerno  foffe  nel  Senato  rimeffo,  percioche  molto  ben  fapeua * 
no  , che  queflocofi  fatto  gouerno  era  l'ifteffo  , che  quello  del  popolo  . Nata 
per  alquanti  giorni  d'intorno  à quejle  cofe  contefa , quelli , che  lo  Hato  di  pochi 
uolcuano , (fedirono  à Lifandro  Spartano  ambafeiatori . Percioche  haueuano 
intefo  , che  egli  dopò  che  fu  la  guerra  fornita , era  Hato  ad  accommodare  dette 
città  gli  Hati  mandato . Onde  battendo  ueduto  come  con  f auttorità  di  Coflui  fera 
in  gran  parte  delle  città  lo  Hato  di  pochi  ordinato,  giudicauano  da  quejli  effempi 
indotti  ,frcome  fi  pareua  che  conueneuol  cofa  foffe  di  douere  quanto  in  ciò  defide 
rauano  per  opera  di  lui  ottemere  , ne  reflaron  punto  detta  loro  (per anzi  ingan» 
nati . Fecero  dunque  uela  gli  ambafeiatori  per  la  uolta  di  Samo , la  doue  Li  fan»  iinn<lro  e- 
drohauendo  quella  città  poco  prima  ottenuta,  atthora  firitrouaua.  Pregando • 
lo  dunque  che  e’  uoleffela  parte  loro  fauorire , furono  da  Lifandro  uolentieri  g"àr,Viiu*. 
afcoltati,  e quanto  domandauano  fu  loro  conceduto . Lafciò  dunque  à Santo go»  di 
uernatore  Torace  Spartano , cr  egli  con  cento  naui  fe  n’andò  nel  Pireo  : e fatto  poC"  * 
quitti à configlio  il  popolo  radunare,  diede  à gfAtcniefi  quejlo  coniglio,  e à 
metterlo  ad  effetto  gli  effortò , che  doueffero  eleggere  trenta  cittadini , e r à quejli 
mettere  in  mino  della  republica  il  gouerno , cr  i carichi  tutti  de  magijlrati  di 
quella  città  .Età  quejla  cofa  opponendoft  Tiramene . cr  apertamente  contradi • 


ri»  LIBRO- 

tendo,  eT  accordo  tra  loro  fermato  ricordando  nel  quale  tra  taltre  conuentiori 
i fera  quefta , chela  republica  fi  doueffe  fecondo  gl ordini  della  patria  gouerm 
nare  ; e che  grandi  fimo  errore  fi  commetteua  fela  religione  di  quel  giuramene 
to  foffe  uiclatd  ; gli  fu  da  L ifandro  ripoflo , come  gl Atenicfi  haueuan  già  rot» 
te  le  conuenlioni , perche  haueuano  le  mura  della  città  rumate  dopò  quel  gior» 
no  che  era  Salo  loro  per  termine  alfegnato  : quindi  minacciò  Teramene  con  bruta 
te  e r ingiurio  fé  parole , fenon  fireftafje  di  offender  più  i Lacedemoni , cr  di 
Icro contrapcrfi , che  lo  farebbe  della  uita  prillare.  Onde  Teramene  allhora 
CT  inficine  conefjoil  popolo  tutto  dal  timor  grande  sbattuti , fi  racchetarono , 
cr  egli  fu  forzato  di  accommodarfi  i confentire  ì tor  uia  affatto  del  popolo 
la  giurifdittion»  . F uron  dunque  trent’huomini  fecondo’l  parere  di  Lifandro 
eletti,  ài  qualità  cura  del  goucmo  della  republica  fi  rimette ffe , e fu  loro  dato 
il  nome  di  amminifiratori  : ma  per  dire  il  nero  in  effetto  furono  tiranni . Ora 
il  popolo  hauendo  la  bontà  di  Teramene  conofciuta , tornando  che  egli  con  la  uir » 
Atto*  *** e MJf°r  /*°  > * con  l’integrità  fua  foffe  per  opporficon  ogni  fuo  potere  alla 
ticrnau  «la  fuperbia  de  gf  altri , cr  aU'ambttione , e che  doue  egli  auueniffe  che  alcuni  cera 
"inM  Tiri'  caffero  di  far  male , fenza  difimulatione  e fenza  rifletto  e’  foffe  per  impedirà 
gli , elejjero  tra  quei  trenta  anchor  lui . Fu  data  à coftoro  intera  auttcrità,  cr 
giurifdittione  di  eleggere  il  Senato , e di  deputare  per  commodo  della  republica 
gt  altri  magiftrati  anchor  a ; e di  fare  etiandio  le  leggi , per  uirtù  delle  quali  la 
città  fi  uetàffe  d moderare , e nelle  quali  le  ragioni  di  tutta  uniuerfalmente  la  plebe 
fi  conteneffero  . Hor a coftoro  toftoche  hebbero  prefo  il  magiftrato , ueniuano 
menando  ogni  giorno  in  lungo  f ordinare  le  leggi , e le  caufe  trattauano  e decide» 
Uano  fecondo  , che  loro  pareua,  che  foffe  ragioneuole  ; e uaricoccafìonidi  al» 
lungarc  quel  pefolor  dato , e quello  ufficio  cercando  , il  popolo , che  à dì  per 
dì  ftaua  quelle  leggi  affettando , face  uano  ingannato  rtftare.  Supplirono  al 
Senato,  cr  àgC altri  magiftrati  con  fare  eletticne  di  huomini  loro  priuati  anu » 
ci,  e da  loro  dipendenti  ,iquali  erano  per  nome  foto  magiftrati , ma  in  ueritì 
poi  CT  in  effetto  quei  trent’huomini  gli  haueuano  come  quali  per  loro  miniftri 
•prefi  cr  proueduti  : crntl  principio  chiamando  ingiuditio  tutù  i rei  e fiele» 
rati  huomini,  che  nella  città  fitrouauano  ,necondtnnauano  alcuni  in  pena  della 
uita , e r altri  in  altre  pene  , fecondo  che  la  qualità  del  delitto  da  loro  commcffo 
richiedeua:  erano  fiueri  nel  procedere  de'  uitij  , e de  gf  errori  al  gaftigo  : on» 
de  tutte  quelle  co  fi  che  allhora  fi  faceuano , per  un  certo  /patio  di  tempo  piac» 
il  quero  molto  à gVhuomini  da  bene,  cr  à principali  della  città , e tutti  queflc 

co  fi  come  ben  fatte  commendauano  : e pareua  ad  ognuno  ottima  cofa  e molto  ne» 
ceffaria  che  le  fieleraggini  fojjero  punite , cr  che  alle  triftitic , era  gl  errori 
fi  metteffe  il  fieno  per  bene  , cr  utile  uniuerfale.  Ma  doue  poi  e’ cominciavo» 
no  à ufare  le  uiolenze , eCingiuftitie , ricorfero  à i Lacedemoni  d aiuto  richitden» 
dogli , con  far  loro  offerta  diuolere  accommodarlecofe,  acciothe  fo fiero  da 
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tfii approuatt  e confermati . Percioehe  tfii  erano  uenuti  confiderando  come  noti 
poteuano  entrare  4 far  morire  molti  cittadini , fe  non  erano  daTT altrui  forzi 
aiutati , percioehe  tutto' l popolo  per  la  falutc  communi  fi  leuerebbe  loro  con» 
tra.  F uron  loro  da'  Lacedemoni  mandate  tutte  quelle  genti,  che efii  haueuano 
domandate , e con  effeCalibio , che  foffe  loro  Capitano  . Cercarono  la  prima 
cofai  Trenta  huomini  di  fare  a cojlui  molti  prefenti  e <f  acquiftarfi  con  ognarte 
la  grafia  fua  : e fermata  molto  ben  la  cofa , e tra  loro  fatto  un  conto  degrhuo 
mini , fecero  una  feelta  di  tutti  i più  ricchi , e de'  più  potenti , contra  i quali 
primieramente  come  primi  oftacoli  àdifegni  loro,  doueuano  della  forza  loro 
e della  uiolenza  far  pruoua  i e tutti  quefli  quaft  come  trouati  colpeuoli  di  qual 
che  crudel  congiura  , e di  cercare  qualche  nouit  dalla  morte  fententtarono  e pu- 
Uicarono  tutti  i lor  beni . E facendo  forza  Tiramene  di  loro  in  quefta  cofa  T«ramene 
opporfi:  e minacciando  infime  con  coloro  iquali  s affaticavano  per  diffefa  della  u Eio'lcna» 
falutc  loro , fe  fcguitiuanocTufare  più  quefte  molimi , di  uoler  con  le  mani  la  ^’ran"cn“ 
libertà  de  i cittadini  diffonderà  i Trenta  fecero  che' l Senato  fi  radunaffe  i do» 
ue  il  principale  tra  loro  Critia , cominciò  à dare  gagUardamente  à Tiramene 
imputatone , cr  à farlo  di  molti  e molto  graui  delitti  colpeuole , e di  quefio  tra 
gf altri , che  egli  hxucua  trattato  di  gettar  per  terra  quello  flato,  e di  far  con» 
tra  quella  cofa  della  quale  egU  era  partecipe,  c r al  cui  carico  s'era  infìeme  con 
gC altri  (fontane  amente  meffo.  Dopò  che  cojlui  hebbe  fornito  di  dire,  parlan» 
do  con  ornate , cr  eleganti  parole  Ter  amene  cr  à parte  i parte  à quanto  Cri» 
tia  haucua  contra  lui  detto  nfiondenio , purgatoli  di  quelle  colpe  , fe  ftcht'l  ‘ 

Senato, che  gterauolto  contra, Ji uoltò al  fuo  fauore,  cr racqwflofi  lagratia  ■> 

loro.  Nili  compagni  di  Critia  dubit.uido  , che  T ardire  e la  uirtu  liquefi  huomo 
non  toglieffe  loro  delle  mani  la  potenza  di  pochi , e quello  flato  , che  ejii  (Tacqui 
flarfi  e far  tutto  loro  ce rcauano , con  una  buona  f quadra  di  follati  tratte  fuori 
le  fiade  uolfero  Te  romene  pigliare  . Ma  egli  (ubilo  di  ciò  accorto,  corfe  lofio 
alla  DeaVefia,  non  già  perche  col  ricorrere  alla  religione  e cercaffe  ò fieralfe 
la  (ulule,  ma  folu  per  concitare  contra  coloro  , che  Tamazzaffero  come  della 
reUgione  dvprezzatori  tira  de  Hi  Dei . Ma  (ubilo  quei  rmmftri,  e quei  carnefici  à 
I quali  di  ciò  faretra  flato  impoflo,à  Ter  amene  fe  n andarono,  e à trarlo  quin» 
di  uiolentemente  fi  fiinfero . Et  egli  fimoftrauaà  (apportare  quella  calamità 
molto  cofiante  , come  quelli , che  era  dato  da  Socrate  ne'  precetti  della  EitofofU 
molto  bene  infirmo,  cr  ammae firato . La  moltitudine  tutta  fi  moueua  4 com» 
pacione  nel  ueder  Ter  amene  mentre  ala  morte  era  condotto , auucnga  che  ninno 
ui  haueffe  tra  tanti  che  cT  aiutar  lo  prendere  punto  d'ardire  . Perche  que  mini» 
ftri  co  fi  armati  cr  infìeme  rifiretti , apportauano  à gC  animi  di  ognuno  fiancato 
e terrore,  e non  meno  ciò  faceuano  l'arme  de'  foldati , nel  mezo  de'  quali  Teret» 
mene  era  condotto . Ma  Socrate  filo  fifa  con  due  de’  fuoi  famigliar i colà  cor» 
rendo , faccuan  forza  di  que  miniflrt  impedire . Mi  Tiramene  fi  uoltò  à prem 
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girgli,  che  itole ffcro  contentar  fi  che  non  deffero  i coloro  impedimento , e che 
Socnrc  noi  non  tentaffero  contri  li  coflor  forzi  cofi  uerunt , percioche  egli  aHhora  1 4 
rimane  dii  pTOprii  uirt'u  di  fc  fieffo,  e li  tinti  foUecitudme  di  coloro  A fuo  durino  molto  lo » 
U morie.  ; e che  quelli  fui  calamità  gli  farebbe  acerbifiima  ucr Amento  doue  egli  Atta 
ueniffe,che  li  ruina  fui  apporterei  fili  amici  fuoi,cr  da' quali  egli  haueus 
Unti  benefici  riceuuto  qualche  male , e qualche  gnue  (brino . Socrate  aUhora  cr 
i compagni,  poi  che  uidero  come  non  erano  in  quella  cofadil  fauore  $ dottiti» 
tra  perfona  aiutiti;  udendo  all  irte  antro  come  le  forzccla  potenza  di  coloro  fi 
f accudito  tutta  uolta  maggiori,  cr  che  la  proferittione  de  gl'huomini  da  bene, 
e de’  principali  cittadinie  gentiluomini  già  cominciaut  a bollire,  eche  all * 
licenza,  cr  alla  crudeltà  di  coloro  non  era  ne  regola  ne  freno  alcuno  , anch'efii 
da  banda  con  frlentio  fi  tirarono  . E coloro  intanto  conduffcro  Ter  amene,  il» 
quale  haueutno  da  gf altari  per  forzi  leuato,  per  lo  mezo  della  piazza  al 
luogo  douc  la  morte  doueua  ri  cenere.  La  plebe,  tutta  quiui  concorrendo  radu» 
tuta  , {lana  con  grandifiivio  dolore  una  tanta,  e tanto  iniqua  crudeltà  rifguar • 
dando  ; e neramente  che  fi  faceiu  giudkio,che  non  foffero  pcrlafciar  paffare 
li  cofa  fenza  uendetta,  cr  erano  per  farlo,  fe  dalle  compagnie  del  prefidiocon 
ranni  abbuffate  coloro , che  già  fi  moueuano , non  foffero  fiati  ritenuti,  cr 
ffrauentiti.  E fri  dunque  il  dolore  el  pianto  nafeondendo  balenano  alla  calamiti 
di  tanto  huomocompafrione  ,cr  era  loro  di  gran  difpiacere  all’animo  qticfia  fui 
Ttramcne  grauc  ru‘n*  • ^ uo^°  P°<  uedcndo  la  uirt’u  di  Te r amene  effere  in  deprezzo  te» 
«Mimi-  nuli  e con  tanta  uiolenza , cr  ingiuria  firatiata , ueniuano  la  debolezza  e la  fra» 
menti  !"’a*  gìUti  di  fe  fiefii  ciafcuHo  mifurudo , e fiimauano , che  le  dcbol  forze  della  pie» 
be  non  foffero  più  per  effere  in  alcun  conto,  ne  in  alcun  pregio  tenutane  ripu» 
tata . Poi  che  la  morte  di  T eramene  fu  paffuta,  i Trenta  del  goucrno  recitato 
■ tra  loro  con  libera  licentia  il  numero  de  i ricchi  e de  i potenti , che  di  far  morire 
baueuan  diffegnato  ,trouaron contri  ciafcun  di  loro  falfe  imputationi , e caufe 
e colpe  in  tutto  falfe  e con  diuerfe  fraudi , cr  inganni  alla  morte  gli  condemv.ro • 
no  ; cr  i beni  loro  à fe  fiefii  attribuendo  , tra  loro  gli  dimfero  : fu  tra  coftoro 
morto  Ulcerate  figliuolo  di  quel  Nicia  ilqualc  era  fiato  già  contri  i Siracufani 
mandato  generai  Capitano,  che  per  dire  il  uero,  era  huomo  in  tutte  le  cofe  di  gran 
fufficienza , cr  era  di  natura  fua  benignifiimo,  cr  era  per  le  fue  ricchezze  e 
per  la  grandezza  fua  tra  tutti  glAteniefi  il  principale -.onde  ne  fegu't , chetut» 
tele  famiglie  di  quella  città  pianfero  conmolto  dolore  la  morte  d'uri  cofi  nobile, 
O*  bonorato  cittadino  ; cr  che  ognhoracbe  della  bontà  fua  cofi  da  tutti  difidera» 
ta  fi  riccr dauano  eran  forzati  à lagrimart . N on  fi  ritennero  quei  Tiranni  tic 
meno  dalle  uiolenze , e da  gli  affafiinamenti  i anzi  che  la  sfrenata  licentia  loro  tro 
uandoft  fenza  timor  di  cafligo , fi  faceua  tutta  uolta  maggiore,  e dalla  libidine  , 
cr  daH’duaritù  contraogni  forte  Shuomini,  cr  ad  ogni  federato  fatto  tirati , 
fecero  ammazzare  intorno  à feffanta  foreftieri , che  s'erano  in  quella  città  far» 
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miti  ai  habitxre , c r erano  tutti  ricchifimi , affine  folamente  di  far  loro  la  rob 
ha,  che  efii  poffcdtuano . Horanafcendo  ogni  giorno  nuoui  affinamenti  corta 
tra  i cittadini  e d ogni  forte  homicidij  per  tutta  la  città , tutti  quelli , che  haueua * ton  molte 
no  de’  beni  affai , e che  erano  di  qualche  potere  delta  città  fi  fuggirono . Priudd  «mulini* . 
rono  etiandio  della  uita  Antiloco , che  in  uero  era  huomo  di  molto  libera  e r ardi* 
ta  confidenza . N otaron  poi  tra  quelli  che  doueuan  far  morire  tutti  quei  cittadi » 
ni  che  ucdcuanoal  popolo  gratinimi , er  honoratifiimi  ; tutti  i gentiluomini  e 
cittadini  principali , fecondo  che  giudicauauo , che  poteffero  aU’ambitione  , e 
licentialoro  effere  d'impedimento  cagione , òche  poteuano  al  fatiate  l'auaritia 
ci  AJiderio  del  predare  effere  à propoftto  loro.  Età  tanta  defolatione , cr  4 
tal  mancamento  fbuomini,  finalmente  quefla  città  fi  ridxffc , che  più  che  la  me» 
tà  de  cittadini  n tran  fuori  per  la  paura  di  quella  nuoua  Tirannide  fuggiti  i 
poiché  fenza  freno  alcuno , ella  ueiuua  contrai  proprif  cittadini,  crcontrala 
patria  fleffa  tanti  affinamenti  tutta  uolta  elfercttando  . Ora  i Lacedemoni  uè» 
data  di  quella  città  la  ruina , cr  la  grani f ima  calamità , parendoft  già  , che  lo 
flato  de  gt  Ateniefi  f offe  andato  per  terra , cr  interamente  disfatto:  ne  prende ■ Lactdtmn. 
nano  allegrezza , e f attuano  delia  uolontà  toro  apertifima  dimojlrationc . Per » rdJ]j£ 

cicche  per  decreto  fermarono , che  i banditi  Ateniefi  da  Atene  fuggiti  in  qual  fi  roumi  a- a- 
uoglia  parte  della  Grecia  trouati,  poteffero  daciafcuno  effer  prefi,  crai  Tren*  tcnt* 
ta  del  goucrno  douelfero  effer  non  altrimenti , che  un  loro  proprio  dono  preferì 
tati . Doue  fe  [offe  alcuno  che  ardiffe  di  uietare  ad  alcuno , che  uoltffc  ciò  fa* 
re , il  farlo  ò che  limptdijfc , doue fj ’e  in  pena  di  cinque  talenti  cadere  . Frenden* 
do  dell'atrocità  di  quejlo  decreto  tutti  i popoli  delle  città  della  Grecia  alteratio * 
ne:  e reflando  gl' altri  tutti  dalla  potenzile  dalla  crudeltà  de  Lacedemoni  Jfa* 
ventati , furon , benché  contrai  uoler  loro , ad  ubidire  sforzati . Ma  gl"  Argini 
hauendo  la  crudeltà  de  i Lacedemoni  in  odio , cr  dalla  cattiua  forte  di  quelli  in* 
felici  à compafione  mouendofi  ytutti  quei  banditi , che  à loro  fuggendo  ricorre ■ , , 

nano , uolfi  che  da  loro  foffero  cortefcmnite  ritenuti , e con  benignità , c T amo • 
reuolczz*  trattati . E da'  Tcbani  fu  ordinata  una  penacontra  coloro  iquah  ha* 
ueffero  ueduto  alcun  bandito  effer  pref  o e uia  mena:  o , e che  non  Chau  ffcro  in 
tutto  quello , che  foffe  loro  flato  pofibile  aiutato . Hora  trouandofi  le  cofc  de 
gl’  Ateniefi  à queflo  termine  ridotte  : ueniuano  in  talguifatrauagliando . Nella 
Sicilia  hauendo  Dionigi  de'  Siracufani  Tiranno  fermata  co'  Cartagineft  la  pace, 
fi  uoltò  poi  con  ogni  fua  cura,  cr  ton  ogni  intento  à flabilire  ne'  tempi  che  uenir 
don  e latto  lecofedelfuo  flato.  Pcrcioche  egli  giudicaua, che  i Siracufani  djpe* 
fo  della  guerra  liberati,  non  foffero  pcriflar  forti.ma  piùtcfloperuòltare  ogni 
toro  difegno  à Volere  la  perduta  libertà  ricuperare . Et  hauendo  confìderato  fi ■ 
fola  della  città,  che  per  effere  di  fito  naturalmente  per  feilefjo  forti  fimo  fi  fiareb 
be  facilmente  potuta  guardare  e difenderei  gagliardifiime  mura  la  cinfe,dal  re 
fio  della  città  [epurandola ; e f opra  quelle  mura f e [abr  icore  altifime  torri  in  quii 
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<bn  fierezza  ùffiondcndogli  contri , tratti  fuori  la  ffiadà  qttafi  come  peruo • 
Urlo  ferire,  fe gli  gettò  addoffo;  i faldati  allbora  da  quejla  cofa  commofii , 
impetuofamente  in  quel  tumulto  leuandofi , fubito  quel  colonnello , il  cui  nome 
tra  Dorico  ammazzarono  : quindi  con  alte  uocii  cittadini  alla  libertà  foUeuan » 
■do , mandarono  ad  Etna  pe’ causili  loro , iquali  da  Dionigi  nel  principio  della 
fua  tirannide  della  cittì  cacciati , s’eran  fermati  in  quella  terra  ad  babitare . 
Crefcendo  tuttauia  e maggiormente  nfcaldandofi  quella  feditione,  fu  Dionigi 
perdendo  d’animo , à torfi  da  queir ajfedio  corretto  ; indi  fubito  prefe  la  uolta 
di  Siracufa  per  quella  città  occupare . Fuggito/i  in  tal  guifa  cofiui  dall' effer cito, 
i capi  cr  dottori  di  quella  feditione  eleffero  in  quella  cofa  per  loro  capitani  co» 
loro , che  quel  colonnello  haueano  ammazzato . Condotti  pofeia  cr  in  loro  com* 
pagnia  prefi  da  Etna  i causili , andarono  ad  accamparft  coli  doue  erano  le  botte • 
ghc  elafi  era  delle  merci , e gli  ferrarono  i pafii  di  maniera , che  e’  non  poteffe 
alle  pofjefiioni  e nella  campagna  ufeire.  Spcdiron  poi  fubito  ambafeiatori  à M ef» 
ftnij  ,crài  Kegini  pregandogli,  che  uoleffcro  con  genti  marittime  f occorrer» 
gli  à potere  la  perduta  libertà  ricuperare . P ercioche  quefle  città  in  quel  tempo 
poteuano  fi  come  era  loro  diterminatione  tenere  armate  ottanta  galee , e mag* 
gior  numero  anchora:  e tutte  quefle  le  mandar on  fubito  in  aiuto  de  i Sir acufani  t 
tr  infume  con  efii  pref  tro  la  cura , c r il  carico  del  racquiflare  la  /or  liberti  t 
Cr  appreffo  » fecero  per  un  trombetta  gran  premij  proporre  4 colo» 
ro , iquali  al  Tiranno  toglieffero  la  uita  t promi  fero  oltre  i ciò  tutti  i foreflieri 
Cr  altre  genti , che  da  lui  fi  partiffero  di  fargli  lor  cittadini  : fubito  poi  fecero 
te  macbine  già  fabricate  alle  mura  per  batterle  con  effe , accojlare  : cr  ogni 
giorno,  attefero  l'ifola  à combattere;  e tutti  quei  foreflieri,  che  da  lui  ad  efii 
fuggiuano  eran  da  loro  amorcuolifiimamente  , cr  con  grandifiima  benigniti  ri* 
teuuti.  Dionigi  intanto  uedendofì  tolti  i pafchic  gli  i brami , cr  effergli  lecofe 
ntceffarie  impedite ; e come  oltre  i ciò  i foldati  foreflieri  da  lui  condotti,  thaue» 
uano abbandonato  ; chiamati  ì fe gr amici  fuoi tutti,  cominciò  ì uenir  coneffo 
loro  delle  cofe  dello  flato  trattando  ; percioche  haueua  di  fi  fatta  maniera 
la  fpcranza  del  poter  più  quel  dominio  ritener  perduta , c r ogni  confidenza 
di  fe  flcffo  , che  non  andaua  più  cercando  come  fi  doueffe  fare  a fuperare 
iSiracufani  ,ma  più  lofio , paifando  e decorrendo  qual  forte  di  morte  elegge • 
re  fi  doueffe , accioche  non  fi  pareffe  , che  egli  tanto  feiaguratamente  e con 
tanta  dapocaggine  baueffe  quella  tirannide  lafciota  . Fu  dunque  Floride  uno 
de  gl  amici  fuoi , cr  per  quanto  affermano  alcuni  Poeti , il  padre  che  lo  confortò 
àdouere  dar  forte,  con  dirgli , che  la  Signoria  e'I  dominare  era  unbonorata 
fepultura . Poliffeno  fuo  fuocero  à douerfi  fuggire  leffortaua , dicendogli , che 
montando  fopra  un  uelocifiimo  causilo,  con  quanto  maggior  prcjlezza  che  po* 
teffe,pe'  confini  de’  Cartaginefi  paffando , ì i Campani  fi  doueffe  ridurre . Per* 
fioche  quefle  genti  erano  fiate  Ufciate  da  Himilcone  aUadiffefa,  cr  alla  guardia 
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•Si  quei  luoghi  che  da  lui  in  Sicilia  erano  diati  prefi . Eìliflone  atlhord,  che  fk 
quel  che  fcrtffe  poi  rhijloria  , fu  di  parer  contrario  a Poliffeno . Perche  non 
t cofa(diffe)ò  Dionigi  che  faccia  punto  per  uoi  che  caualcando  ui  togliate  per 
noi  beffo  uiadal  dominio  uofiro;  anzi  tutto ’l  contrario  a uoi  conuicne  f acena 
do  ogni  forza  per  fino  ì tanto , che  ui  farà  pofiibite , che  ne  fiate  con  le  gama 
b e cattato.  Onde  al  parer  fuo  Dionigi  appigliandoli , fi  ma  ferma  deliberaa 
tione  di  prima  qual  fi  uoglia  cofa  fopportare , che  quel  fuo  dominio  di  fu» 
moler  , abbandonare  : egli  dunque  mandò  ì i capi  e principali  della  congiura  am * 
bafciatoriy  richiedendogli  cheuolejfero  concedergli,  cheegliinfiemeco’  fuoidi 
quella  città  fi  poteffe  partire . E d'altra  parte  ffiedì  un  fuo  mandato  à i foldati 
Campani , con  ordine , che  loro  promeiteffe , che  egli  darebbe  loro  quella  foma 
ma  di  danari , che  efii  domandaffero , e r che  gli  prouederebbe  tutte  le  cofe , che 
per  l'affedio  foffero  neceffarie . Venu  ià  gl accordi  fu  al  Tiranno  conceduto  * 
che  con  cinque  naui  fi  poteffe  partire  icreffendofiallhora  cominciato  à tracurar 
le  cofe,cr  con  poco  ordine  e con  negligenza  tralafciarle  ; effendofi  troppo  pria 
ma,  che  non  farebbe  conuenuto  ritirate  dal  cercare  ditirare  inanzi  la  cominciata 
imprefa  e di  recarla  al  fine;  rimandarono  à ciafcuno  le  genti  che  in  loro  fauore 
crono  Hate  mandate  ; perche  giudicauano  che  non  foffe  più  loro  per  quello  afa 
fedio  dibifogno  feruirfene . Erano  gran  parte  di  quelle  fanterie  quà  e là  per 
quelle  campagne  jfiarfe,  non  altrimenti  appunto , che  fe  non  ui  foffe  più  perin 
colo  alcuno , e che  fi  foffero  da  quel  dominio  interamente  liberati . H ora  i fola 
doti  Campani  hauendo  alzati  granimi  loro  aW offerte  del  Tiranno  , mefiifi  per 
quella  guerra  in  ordine , fe  nandaron  primieramente  ad  una  terra  detta  Agiri , 
e lafciato  quiui  appreffo  di  Agiride  di  quella  città  Signore  tutte  le  bagaglit  loro , 
mefiifi  alla  leggiera  fenz' alcuno  impedimento  in  battaglia  con  mille  dugento  caa 
uulli , fi  f pilìfero  4 Siracufa ■.  Et  hauendo  quel  uiaggio  con  molta  prcflezz * 
/fedito , furono  in  un  fubito  addoffo  4 < Siracufani , che  punto  à tal  cofa  non  pen 
fallino , cr  hauendone  gran  parte  amazzati , per  lo  mezo  del  campo  loro  pafm 
fanh yfcorfero  auanti  dentro  a'ie  munitioni  à trouar  Dionigi.  Si  aggiunfero 
aT aiuto  del  Tiranno  in  queflo  medefimo  tempo  trecento  foldati  pagati,  cht 
Hcn  tero  per  mare;  onde  riprefo  animo  alquanto , e cominciando  à prendere  delle 
cofe  cura  , ritornò  in  ffieranza , cr  4 hauere  di  uuouo  delle  cofe  del  fno  Hata 
qualche  confidenza  . Hori  i Siracufani  la  tirannide  che  già  Himauano  ffenti * 
in  piedi  uedendo , e che  peruiua  forza  fi  foUeuaua,  e che  cercaua  di  nuouaa 
mente  nel  priflino  H ito  rimetter  fi;  e come  non  fi  poteua  più  per  forza  che  ui 
ufalfero  rimediami , c r impedirla  ; haueuano  tra  loro  diuerfi  pareri  e trattati , e 
per  efferui  delle  feditioni  erano  uariati  i difegni  loro , fecondo  , che  erano  uarie 
le  fattioni,  e fecondo  che  gl  animi  loro  erano  ò da  ffieranza , ò da  diffieratione  tia 
roti  cr  indotti  : percioche  alcuni  uoleuano,  che  fi  doueffe  Har  forti , e che  fi 
ioucffe  farcii  pofiibile  , che  quello  affedio  fi  feguitafie  :altxipoi  giudicauan» 
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che  fìdcueffe  peftr  [armi  ,cr  quella  città  abbandonando , andar  fette  in  altri  ' 
paefì . Onde  toflo  che  Dionigi  hebbe  di  quejle  cofe  notitia , uf tendo , finza  per», 
der  tempo  , con  le  fue  genti  in  campagna  , fi  mife  cofloro  cofì  confuji , e tra  ua » 
gitati  ad  affollare , C r facilmente  gli  ruppe  . Cefi  dunque  i Siracufani  mefi  in 
rotta , cominciarono  à ritir arfì  fuggendo  ad  un  luogo  ala  città  uicino , che  haj 
di  napoli  il  nome , non  fu  già  molto  grande  il  numero  di  coloro , che  furon  - ^ 

morti . Perche  Dionigi  feorrendo  qua  e là  per  tutto  à cauallo , non  uoleua  che 
coloro  che  fuggiuano  fojfero  ammazzati . Et  in  tal  guifa  rotti  c r in  fuga  me  fi,  ì 

n andati  ino  ffiarfi  per  quelle  campagne  correndo , cr  intorno  à fettemila  coli 
doue  erano i caualii  già  prima  fermati,  firiduffero. 

Dionigi  intanto  hauendo  fatto  i corpi  morti  de'  cittadini  fepeUire , mandò  ad  Bionico 
Binagli  ambafeiatori  richiedendogli , che  uoleffero  i banditi  mandar  uia,  e che 
gli  lafciafferoaUa  patria  ritornare  ; perche  quanto  à fe  potcuan  farlo,  perche 
«*«  nera  contento,  e che  prometterebbe  loro , f otto  la  fede  fua,  <ft  non  uoler 
piu  alcuna  memoria  tenere  d'ingiuria  uerunac'haueffe  riccuuta . Furono  alcuni 
che  perhauerui  lafciatole  mogli  e i figliuoli,  dalla  pietà  delle  loro  genti  tirati,  » 
t,  parimente  iaWeffortationi  dagl  Ambafeiatori  fattegli,  uolfero  tornare : gli 
altri  poi  à gl' Ambafeiatori , che  i benefici  grandi  ricordauano , e la  grande  bu». 
moniti  da  Dionigi  nel  fepelirei  morti  moflrata,  riffiofero  , che  egli  di  fimil 
gratta , e di  cofì  fatto  beneficio  farebbe  flato  degno , onde  pregauano  i Dei  che 
toro  quanto  prima  faceffero  gratia  di  poterlo  con  pari  clemenza  e dono  pari 
tompenfare:  nè  fu  poi  piu  po filile,  che  con  alcuna  condi (ione , che  fofft  loro 
propofla  lamino  loro  fi  poteffe  indurre  àuolerfi  dare  in  poter  del  tiranno  ; an». 

Zi  che  ftandofi  dentro  i termini  cr  alle  fortificai  ioni  d'Etna , faceuano  continue, 
guardie  quaficome  <T infidie  continuamente  foffiettaffero  ; cr  Hauano  intenti  ad. 
ogni  occafione,  cr  ogni  piccola  cofa  oferuauanodi  potere  quella  tirannide  per 
terra  mandare.  Ma  Dionigi  usò  uerfo  tutti  que'  banditi  cb'eran  tornati  molto, 
benignità  e gran  demenza,  acciò  con  reffcmpiodi  tal  beneficio,  deffe  animo  i 
gl' altri  di  uolere  alla  patria  tornare  . Hauendo  poi  fatto  à i Campani  honorati 
doni,  gli  licentiò  della  città,  perche  non  fi  fidaua  punto  della  pocacofianzalo • 
ro:  e quejli  andati  aHauolta  ctEniella,  effortaronoi  Terrazzani , che  trouan* 
dofi  efi  defiderofi  dhabitare  infume  con  loro,  gli  uoleffero  quiui  riceuere  co » 
me  loro  amici  e come  foreflieri  con  loro  habitatori  ; Et  hauendo  ciò  da  loro, 
ottenuto,  leuatifi  in  arme  intorno  alla  mezza  notte  , colfero  quelle  genti  ini 
caute  e ffirouifle , e tutti  i giouaui  occifero,  eie  mogli  di  coloro  iquali  efi  ha» 
ueuano  perfidamente  ammazzati  fitolfcro  per  mogli , cr  in  tal  guifa  la  poffef»  . 

fione  di  quella  città  ufurparono.  Dopò  chei  Lacedemoni  nella  Grecia  hebbero 
pure  finalmente  uinta  la  guerra  Pcloponncfuca,fiparcua  già,  che  (ulte  la  genti  * 

della  Grecia  f off  ero  per  render  loro  ubidienza  : cr  già  fi  uedcua  apertamente , 
che  e'  s'hautuano  acquifloto  cofì  per  marccome  per  terra  un  imperip  d?e  fenza 

V A A A ij  V 


QigJtfe 


/ 11  1 B ' R Ì0  * 

eènfral^de  ^bio  ,4trUn0  tutti  ì popoli  della  Grecia  ( e tanto  di  ognuno  fi  confcffauA $• 
l’armata  dt  tnil  primo , crii  principale . Crearono  allhora  generai  capitano  dell' -armati 
iLaccdcmo  i Jfundro,e  gli  fu  da  eoflorodato  commifiione,  che  fidouejfeà  ciafcum  cittì 
prefentarcy  cr  orditure  in  ciafcum  cittì  alcuni  huomini,che  haucljero  il  go» 
uerno  delle  tofe  ciudi , cr  che  dcueffero  le  cofe  della  fui  terra  ciafcuno  ammini* 
Armoni  or  firare , crhauer  d'effe  la  cura  ; e qticfìi  appreffoloro  fono  Armofìi  chiamati . 
Ucedcmo*  Pfrf,0f^e  hauendo  efii  in  odio  i popolari  l lati , haueuan  tra  loro  diterminato  di 
ni.  ridurre  le  cittì  tutte  folto  lo  flato  di  pochi  ,c  aU’amminiflr atione  de'  gentilhuoa 
mini  : gtordinaron  poi  che  doueffe  porre  certe  gravezze  <*’  popoli  per  forza 
vinti , hauendo  alle  fatuità  di  ciafcuno  confiderai  ione , e che  gli  faceffe  tutti  tri» 

• ■ butani  ; bqual  cofa  perche  per  l adietro  non  t’era  mai  in  alcun  tempo  ufata  , 

* vennero  i fare  in  tal  guifa  un'entrata  di  que'  tributi  di  piu  di  mille  talenti  l'anno.- 
Mi  dove  poihcbbero  dato  quell' ordine  alle  cofe  della  Grecia  che  fi  pareva,  che  \ 
alla  dignità  loro  fi  conuenijfe  ; e che  uidero  d’havere  tutte  le  cofe  loro  in  pace » 
ridotte,  mandarono  ì Siracufa  un  huomo  dei  loro,  che  fu  un  certo  Ari/lo,  che 
tra  trai  nobilitimi  della  città  loro  il  primo  per  liberare,  per  quello,  che  efli 
ai  dir  loro  mojlrauano , quella  città  dalla  tirannide , ma  piu  tojlo  poi  in  effettoi' 
a tor  uia  le  reliquie,  ( fe  alcuna  ue  ne  haueua)  dello  {lato  popolare  , c T 
a confermare  del  tiranno  la  fignoria  e lo  flato  . Perche  flimauano  è fi , chi 
Dionigi  fi  uedeffe  dhauere  col  fauore  cr  aiuto  loro  quello  imperio  piu  ftc*» 
ro , ehabilite  le  fue  cofe;  f off  e perriconofcer  da  loro  per  quejlo  beneficio  eia 
per  fona  fua  e lo  flato , cr  ogni  fua  cofa , cr  per  rtflarne  con  obligo  perpetuo  ì 
loro,  che  in  ciòlhaueffao  favorito , e teneuano  di  dover  pofeia  dell'opera  fua ». 
e della  fua  potenza , fecondo  , che  loro  piaceffe  feruirfi.  Nauigando  dunqut 
Ari  fio  a Siracufa  ,fe  n'andò  [cereamente  al  Tiranno , zrbcbbecontffo  fecreti 
parlamenti,  extra  loro  ogni  cofa  accommodarono , cr  quanto  che  occorreud 
fermarono  . Fatto  poi  radunare  il  popolo  4 configlio,  cominciò  ì venirgli  effotà 
tando  di  uolert  al  priftino  flato  loro  tornare , cr  à offerir  loro  di  volergli  effert 
in  aiuto  e fauort  ì ricuperare  la  già  perduta  libertà  : Egli  intanto  fece  ammaz* 
Zare  Nicotele  da  Corinto  allhora  de'  Sir aeuf ani  governatore:  e tutti  quei  cittadia 
ni,  che  dalle  pcrfuxftoni  fue  erano  flati  indotti  manifeflò  al  Tiranno  cr  in  lai 
guifa  leuatifì  f intorno  grauucrfarij , venne  a fare  le  cofe  del  Tiranno  maggiori, 
C ri  maggiormente  farle  fiabili  e gagliarde:  ne  fi  vergognò  ò riteime  dicofi 
bruttamente  il  proprio  fuo  nome,  eia  maefti  della  patria,  con  fi\  dishonorató 
fatto  e con  tanta  fratidc  t tradimento  macchiare . Hauendo  poi  fatta  ufeir  fuon 

niomfio  le  tri  ì racorre  i biadi  tutta  la  plebe  di  Siracufa , fi  mife  Dionigi  ad  entrare  in  tutte 
«a  l'arme  »•  /f  cjfe  particolari  di  ciafcuno,  che  erano  vuote  per  molto  bene  ricercarle  : e truffe 
fcracufam.  cf,e  / padroni  che  non  u'erano , alcuna  cofa  ne  fapeffero , tutte  Cara 

mi  che  in  qual  fi  voglia  luogo  fi  ritrouarono . Fece  medefimamente  tirare  intora 
uo  dU  rocca  un'altro  muro , e fece  molte  nani  fabricare , e ccmduffc  a‘  fuoi  dia 
s pcndif 
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ptnèj  moltùeompagnie  di  foldati  pigiti  ,<?  oltre  àctòft  molto  fortificare  ut* 
tomo  attorno- per  àfiicurarfì  contro  qual  fi  Mogli a fedii  ione,  che  per  l'auuenU 
re:  nafeer  poteffe  ; facendo  lotto  qneUo  che  potata  per  ridurre  e {labile  e ficuro 
quello  flato , perche  uon  era  co  fa  lacuale  i lui  fojfe  più  chiara , che  quello,  c ho 
tgli  baueua  già  per  pruoua  molto  ben  conofciuto , che  i Siracufant  erano  per 
mtiterfì  d qual  fi  uoglia  più  grotte  pericolo , e per  noitricufarne  alcuno  pcr  iprfi 
ii  fu  le  ffiaJU  il.  giogo  di  quella  feruitù  ; è che  non  erano  per  lafciare  adictr,o 
perciò  cofa  uer una  . H ora  mentre  , che  fitteniuano  quejìe  cofe  facendo  * Farm 
nabxczo  del  Re  Dario  Satrapa , colto  con  inlidie  Alcibiade  lo  fe  della  ura  pria, 
ture  , percioche  egli  ftimauf  con  la  morte  di  quefl'huomo  fare  4 Lacedemoni 
cofa  molto  grata , de’  quali  egli  cercaua  la  grafia  acqui  fiore . Scriue  bene  E foro, 
che  f mfi die  che  contr a quefl'huomo  furono  ordinate , nacquero  per  .lire  cago» 
ni.  Et  <«  giudico  che  non  fi*  fuor  di  propofiro  di  uenirin  qucflo  luogo  franici 
tendo,,  quella  che  queflo  fenttore  , della  motte  d Alcibiade  ha  Ufciato  faina , -,  > 

Conciofia  cofa  che  egli  nel  defimofettimo  racconta  come  Ciro  e jf etologi*  ucnuto  ! ‘ !* 

co’ Lacedemoni  fecretamente  all'accordo , haueua  dato  ordine  diuolcre  contadi  > 

fratello  Artaferfe  muouer  la  guerra , e che  ucnuto  a notitia  <C  Alcibiade  fecreti*  AloWM*  ! 
mente  auefli  cofi  fatti  difegni  di  Ciro  per  uia  d alcuni  amici,  Alcibiade  fubito,  folta 
fhe  gfhebbe  iute  fi  , fe  n’andò  4 trouar  Farnabazzo,  cr  à lui  tutta  la  cofa  nel  Jm  “*»**- 
moda  appunto  „the l' haueua  intefa  feoperfe  ; quindi  che  egli  conffianz*  gratta  t°" 
dcloruhicfc , che  gli  uolcfftdor  compagnie  ucttouaglie,  onde  al  Re  fipotelfe 
condurre  , percioche  c difidcraua  fopramodo  deffrre  egli  il  primo  4 dare  al  Re 
di  quell' infidi  e contea  . Farnabazzo  allhora  udito  U dir  di  coftui , fe  tra  fe 
ferma  deiiber adone , di  uolcre  fare  egli  auanti  a Inique  fi' ufficio , come  quelli  che 
uoleua  atquiftarcà  fc  flcffola  gratiadhauere  quella  cofa  al  Re  feoperta : onde 
chiamati  a fe  alcuni  fuoi  jidatifrimi , gli  /pedi  fubito  al  Re , con  ordine , che  per 
fua  parte  quel  tritato  gli  fcopriffero . Ora  ueduto  Alcibiade  come  fc  guide  e 
quanto , chea  Farnabazzo  haueua  domandato  non  gl' era  dato  altramente,  fe  uè 
andò  fubito  4 trouare  il  Satrapa  della  Paflagonia,  acciò  col  faùore  cr  aiuto  fi  co » 
fiutf off  enei  reai  palazzo  introdotto . Si  che  Farnabazzo  allhora  dubitando 
che’l  Re  intefo  di  quelle  cofe  il  turo  da  cofiui  che  era  difcoprirle  fault  ore, no  preq 
deffe  feco  sdegno,  mandò  fubito  alcuni , che  Alcibiade  per  lo  camino  arriuanio, 
lo  doueffero  ammazzare . Ondecofioro  hauendolo  in  un  certo  borgo  della  Fri» 
già  dentro  , nel  fuo  padiglione , ilquale  egli  haueua  quiw  fatto  dirizzare  troua = 
to , bc  s'era  meffo  per  ripofarfi  4 dormirceli  fecero  una  cataftadt  legne  intor 
no,  e datole  il  fuoco  fubito  quell'incendio  per  tutto  fi  ffiarfe  . E uolendo  aUhov 
fa  Alcibiade  di  quel  fuoco  per  faluarfi  falcar  fuori , facendofi  le  fiamme  f ulta 
Molta  maggiori , daWarmi  di  coloro che  s' erano  dintorno  fermati  percoffo  f 
refiò  morto  , cr  il  fuo  corpo  fu  quiui  da  quel  fuoco  confumato . Venne  iutor*  o*»ocrit» 
-Moa^ucflo  medeftmo  tempo  a morte  Democrito  Filofofo , effendo  già  in  età  d'alt  *1’^ 
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w notanti  . Diceft  medefimamtitte  cheaUhora  Laflene  Telano  jeheinqèt&i 
Olimpiade  hiueud  nel  corfo  dello  Addio  riportiti  li  piloti  , htuenio  fotta 
in  rtelocifitmo  corfteró  , fi  mife  a'a  battaglia  del  corfo  e rejìò  limatore» 
t che  truci  corfo  fu  da  Corone  a per  fino  a Tebe.  Hauendo in queflo tempo 
ittHiltx  i nemici  affaltato  Euruca  terrà  de  i Volfci , che  da'prefidq  Romani  era 
difefa,per  forgila  prefero,  e g ran  parte  de  folditi  del  prcjìdto  ri  ammazza* 
rodo  : Efjtndo  le  cofedt  quell’anno  in  qu efld  maniera  paffute  ■,  fanno  che  feguì 
poi  èra  governatore  <T Atene  Eudidt , c T in  Róma  furon  fatati  tre  Tribuni 
di  foldati  con  duttoritk  Confolart  P.  Cornelio,  Numerio  Fabio,  L.  Valerio  . 
Mentre  che  co/loro  tenevano  il  magi  firato  il  popolo  di  Bizantio  trouandoji  in  w» 
medtftmo  tempo  dentro  dalle  ftdittoni,  e fuori  (itila  guerra  che  co  Traci  ricini 
loro  , faeeuano  tr mugliati;  erano  in  diuerfi  modi  afflitti  : c non  effendo  pofiibi ■ 
le , che  le  contefe  tra  loro  nate  ft  quietafftro domandarono  a i Lacedemoni  dicci 
cibreo  mi  huominiì  e fu  mandato  (òro  da  Spetta  C learco,  che  doutfft  le  cofe  loro , cr  lo 
Aito  di  quella  cittì  accommodarc . Udrà  cofìuì  toflo  che  ride  le  cofe  tutte >'  cl’auta 
commod.ir  toriù  tutta  inlui  effer  interamente  rimeffa,  fatte  alcune  compagnie  di  foldati  pa* 
l*$t*L*  gatì,  non  uenittd  più  altrimenti  cornei  quel  governo  deputato , le  Cofe  facendo; 

» .u  ; pii  m'n  tofló  con  Tirannica  uiolenza  ; c la  prima  cofa  che  faceffe , hauendo  i ma» 
giftrati  di  quella  cittì  3 certi  facnfici  inuitati , gli  fe  tutti  ammazzare  . E non 
hauendo  piu  poti  cittadini  doue  ricorrere  t trouandoji  già  ognicofain  confujw* 
ne , gettate  per  terra  le  Itogi  e tolta  loro  ogni  giurifdittione  , leuati  i magiflra» 
ti , fe  prendere 'quei  treirihuomini , che  Beoti  fi  chiamauano , e hauendo  fatto 
gettar  loro  alla  gola, un  capeftro , gli  fe  la  uita  levare : c r tffendo  tutti  coftoro 
in  tal  grifi  morti , fi  ufurpò  tutti  i beni  e le  foftanze  loro . E kffe  di  tutto  T altro 
popolo  coloro,  che  maggior  ricchezze  ft  trouauano , cr  dando  loro  falfe  impu» 
tationi , ne  fe  morire  alcuni , ej  alcuni  ne  mandò  della  città  in  bando  : onde  ha» 
ucndo  per  quefla  Arada  grofliflima  forniva  di  danari  radunato , condufft  gran 
numero  di  foldati  pagati , ne  rcflaua  egli  daficurarfi  in  quel  dominio  , c r di  ut * 
nirjì  quello  Aato  ì AabiHrc.  Ej feiìdofi  intanto  per  tutto  ffarfa  la  fama  dtUé 
crudeltà  grande  di  queflo  Tiranno  , e quanto  foffe  crudele  la  violenza  fua  ,i 
Lacedemoni, mandarono  4 co/fui  primieramente  i loro  Ambafciatori, che  douefft 
to  ([fonarlo , domandare,  che  t'  douefft  da  quel  dominio  torfi , e quella  Stm 
g noria  deporre . Ma  ricufando  egli  di  farlo , ne  volendo  in  alcun  modo  recarfi 
d fare  quanto  e' domandavano  , gli  mandaron  centra nn  efferato,  hauendo  di 
ejfo  fatto  Panteda  Capitano . C< carco  hducndo  di  coflui  idndata  preferito, 
fbinfe  tutte  le  fue  compagnie  di  foldati  à Sclimbria , percioebe  egli  teneva  quefla 
cittì  anchora  folto  la  fua.. giuri fdittione,  perche  egli  hauendo  molte  cofe,  t 
molto  fcelerate  t crudeli  centra  i Bizantini  fatte  , dubitava  non  folamente  motto 
de  i Lacedemoni  ma  e thtndio  di  quel  popolo  , che  da  lui  ueniuaccfì  mal  trattato , 

t temeva  tira  c gf  odij  fecretidi  enfiare  : e giudicava  che  non  meno  foffe  date» 

mere  t 
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1n&e  iJtcrelitT,  iute  fimi  nemici  ,iquali  con  farà  loro  ingiurie  e torti  fihaueuq 
procacciati , che  di  quelli  che  ghueniuano  alla  [coperte  contra  : onde  {Untando 
che  l muouerfi  contrai  nemico  con  le  fue  genti  da  Selimbrra  f offe  molto  più  firn 
curo  per  lui , fece  in  quejlo  luogo  tutti  i danari , e tutte  le  fue  genti  ridurre  . E 
fatto  quitti  tutto  ^apparecchio  che  a quella  guerra  faceua  dfbifqgno , fubuo  che 
gli  uenne  la  nuoua  come  i Lacedemoni  fi  uemuano  apprc fraudo-,  ufcì  toro  centrai 

* "tiuuo  con  Panteda  a giornata  in  un  luogo , che  Poro  era  detto  .durò  per  bua 
Hd  pezza  con  dubbio  del  fucceffo , la  battaglia*  e por, taudofi  Aretinamente  nel 
combattere  i Lacedemoni , teffercùo  del  Tiranno  finalmente  rotto , fi  uoltò  a cl,4r[<>  *• 
fuZZ^re  » eClearcoda  principio  con  bochiin  Selimbria  riferratofi , fi  trouaua  * 
quitti  affollato  . Venuto  poco  dipoi  delle  fue  cofc  in  differatione  . dubitando  di 

non  effer  per  forza  prefo , fé  ne  fuggì  una  notte  di  nafeofo  ; e nauigando  con 
prejlezza  fi  conduffein  Ionia  : cr  hauendo  qtuui  fatto amicitia  , e famigliarità 
con  dro  fratello  del  Re , ui  fu  cortefementericeuuto . Era  Oro  alìhora  dichisu 
rato  capo  e principale  di  tutti  i Satrapi  de ’ paefi  marittimi  : e uenutoper  quefto 
grado  in  molta  fuperbiai  haucua  difegnato  dimuouer  contra  Artafcrfe  fuo  fra* 
tello  la  guerra . E t hauendo  ben  confiderato  Clearco , e giudicandolo  huomo 
t animo  terribile,  e di  grandi  fimo  ardire , eiqual  fi  uogliaimprefa  pronto , 
gli)  diede  groffe  Jommcdi  danari,  e gli  diede  commifiione , che  rodunafft  quei 
maggior  numero  di  foldati  foreflieriedimerccnnarij  , che  gli  foffe  potabile  t 

* fa0  gliconduceffe  : perciocbtegli  {Umana  iefferft  abattuto  in  un  huomo, nel 
Malore,  e.mHa  fede  del  quale,  doueua  tenere  una  grande  ffieranza,  cr  hautr  ,, 
trouato  un  idoneo  difenfore  i quello  » che  egli  difegnoua  : er  a metter  la  cofa  ai  ^ **  ‘,0'* 
éffetto  fotlecito  molto  t da  ogni  pigritia  lontano . Hauendo  intanto  Lifandro  ’rM 
Spartano  per  ordine  de  gt Efori , e di  loro  uo/ontà  accommodate  le  cofe  e j 
gouenu  di  tutte  le  citta  , che  all'imperio  de  i Lacedemoni  erano  fottopofie,  ha* 

uend*  in  alcune  il  goucrno  de  dieci  introdotto  ; ad  alcune  lo  {lato  è poèti,  or  dim 
nato  , -era  in  Sparta  grand1  huomo  e riguardeuole  molto  riputato . Concitìfia  co* 
fu  (he  per  effere  Hata  fotto'l  fuo  gouerno  , e per  opera  fua  unita  , cr  4 paca 
ridottala,  guerra  Peloponnefioca , fi  giudicaua  fenzacontr adunane  alcun*,  che 
egli  haueffe  e del  mare  e della  terra,  ( poi  che  già  ogniuno  cedeua  alla  patria  fuo) 
f Imperio  acquiflato.  Diuenuto  dunque  per  queftecofe  gonfio  e fuperbocom 
mine  io  à uoltare  il  penfiero  4 cofe  grandi,  cr  duenirc  di fognando  di  tor  Hi 4 de  tifica 
gCHeraclidt  il  regno . L4  onde  ueniua  cercando  tutte  quelle  occafioni , che  vii*  jfurtJno* . 
dicaua  per  far  quefto  conuenirfi , cr  ufaua  ogni  ftudio  e diligenza  chela  cofa  fi  leu-ar'wmi 
riductffe  à termine  tale,  eh*  fi  poteffe  fare  tclettione  del  Re  non  piittnna  fa  £T'Y  * 2U 
famiglia , fi  come  erano  nfati  fempre  di  far*,  ma  generalmente  di  tutte  le 
forti  de  gfbuomini  Spartani , hauendo  4 meriti,  cr  alla  qualità  del  ualort  del m 
f huomo , da  eUggerfi  rifguordo  ; che  ottenuto  quefio  non  hautua  dubbio  alcuno 
ohe  non  doueffe  f acceder  e , che  4 Mi  toccaffc  fra  pochifiimo  tempo  £ effere  a quel 
■ ;U  A A A ilij 
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fi aftezz* & grado inalzati', * <T ottenere , che  4 lui  fofJi.tifiKSit titolo  contt* 
duto  : peraoche  ben  fi  p arcua , che  per  te  grandi , CT  honoratecofeda  lui  fata 
te,  f offe  di  quella  gloria  degno  . Hjuendo  dunque  la  natura  de  i Lacedemoni  » 
tonjìderata , c ranche  icofiumi  loro , e come  con  fomma  offeruatione  tran  dati 
al  firuigio  della  religione  , e come  in  tutte  li  cofe  alla  dimoiti  delti  Dei , ty* 
gt  Oracoli  foltuano  incorrerei  fi  mife  à corromper  con  danari  la  Delfica'Proft- 
ìeffa,  dimando,  che  gli  douefje  ageuolmente  Utnir  fatto  dottenere  quanto  ejfo 
defìderaua , doue  fi  giudicale  , che  per  leammonitioni  t rigonfi  de  gli  Dei , 4 
r.  . tal  impreca  fi  mtttcffe  . Ma  doue  dopò  Ihauere  lungamente  e con  molte  prati* 

che  tentato  ,fi  fu  alla  fine  accorto  come  da  tale  fperanza  reflaua  ingannato  ; e 
che uide come  i guardiani  delle cofe  [aerea  uolere  fingere  alcuna  cofa indurre 
non  fi  poteuano  , uoltò  [ubilo  i di[egni  fuoi  tutti  e i [uoi  penfieri , i i [acrifiei 
* delle  predittioni  Dodbnee , [eruendofì  in  queflo  del  mezo  d'un  certo  Ferecia/t 

* <T  Apollonia  per  fiat  ione:  t fi  mifeàuolere  anchor , quiui  tentare  il  tnedefimo  i 
e di  co/lui  come  di  fuo  mezano  i e miniftro.de'  fuoi  difegni  feruendofi,  uennecolo 
roiquali  a quei  [acrifiei j fi  trouauan  prefenti , a fauor ire  tal  fraudi  foOecitando: 
percioche  queflo  Pereciate  teneua  con  quei  faccrdoti  antica  amicitia  t famigliano 
tà . Mi  pofeia  che  nc  meno  quindi  fi  poicuacofa  ueruna  per  uenirt  all  intento 
[uo  ritrarre  ; fi  diltberò  di  trasferirai  quindi  à Cirene , dando  per  tutto  nome  co» 
me  gl  era  di  Infogno  di  quiui  andare  per  adempire  iuoti , che  bottina  già  fatti  à 

LifinJro  ti  Qi0Uf  Amone,hauendo per  ricoprire  i diffegni [uoi  quefla  occafionc  allegata . H* 
“r«  ra  egli  ufaua  ogni  prefla  diligenza  in  effetto,di  torropere  quiui  le  prof  etite  g Un 
gioii  có  dj  Joutnamcntiie  portò  [eco  iti  quefla  fua  andata  grojja  fomma  di  danari,  perche  tem 
'Ita  ferma  ffieranza  di  potere  co  effernèìi  minifin  delle  cofe  [acre  libcrale,tirargli 
4 quello  che  egli  difegnaua.  E majumamente , che  Libi  ilquale  era  di  quei  luoghi 
Signore , era  flato  grande  amico  del  padre,  onde  già  fuo  padre  per  memoria  di 
quefla  amicitia  hautua  podo.  nome  Libi  al  {rottilo  di  Lifandro  dal  nome  dell  a» 
mico  fuo . Confidando  dunque  nella  famigliarità  di  cojlui , cr  ne'  danari  fece 
portati , fi  utmttd  tutta  uolta  maggiamente  confermando  nella  fidanza  ,oht 
egli  haueua  d'ottenere  quanto  dilidcraua.  Et  hauendo  la  cofa  tentata  non  loia» 
mente  non  potè  alcuna  cofa  ottenere , ma  coloro  oltre  ì ciò , che  de  [acrifiei  ha o 
lituano  la  cura , mandarono  a t Lacedemoni  ambafciaiori  per  acculare  Lifandro, 
che  haueffe  tentato  con  danari  e con  fraude  i uaticinij  c T indouinamcnticorrom • 

• pere . Et  el fendo  pofeia  à Lacedemone  tornato , chiamato  da  Giudici  per  un  gior 

llnrt  no  dùtrminato  tu  giudi  fio , nonricusò  altrimenti  d andarmi  ma  nell*  grati*  prò 

•*5  pria , e neW  autorità  e grandezza  di  fe  fi  effo  confidando , di  quella  imputai  ione 

fi  difefe  : Ef  non  fapeuano  anchora  cofa  ueruna  di  certo  i Lacedemoni  del  dife» 
tuo  che  egli  hautua  dell' ottenere  il  regno  , crdi  tor  ma  de  .gli  Heraclià  le  rad 
•ioni . Ma  dopò  un  certa  tempo  effenào  cojlui  già  morto , cercandoli  per  caf* 
ha  certi  conti  di  danari,  fu  tra  Coltre  f uè  forature  trouata  una  beOifiima  or* * 

tione 
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ffone  , l i fluitegli  haueua  gii  compofra  per  tornitore  il  popolo,  cr  era  per * 
recitarla  net  confìgtio  fe  foffe  auuenuto , ìtbe  la  co  fa  tóme  dijìderaua  gli  ri un 
fciffe  -,  ne  li  quale  fi  sforzaua  di  perfuadere  che  leuando  a una  priuata  famiglia 
del  regno  le  ragioni , t eleggere  il  Re  fi  doueffe  mettere  commune  cr  nell' al* 

Ire  famiglie  de’  cittadini  anchora  , accioche  à gtaltri  cittadini  anchora  po * 
teff  e toccare  di  effere  à quel  grado  di  grandezza  inalzato . Dionigi  de’  SU 
racufani  Tiranno  fra  quejìo  mezzo  fermata  co'  Cartaginefi  la  pace  , e le  ci* 
tuli  feditioni  anchora  luperate , c r in  pacò  ridotte  , f attua  forza  « faggino*  ■ 
gere  le  città  dei  Calcidefr  alla  fua  giurifdittione  : cioè  tiaffo,  Catana , cr  i 
•Leoni  itti  : e perche  quefle  eran  pojle  intorno  à Sir  ac» fa , CT  erano  uicine , ha* 
ìteua  immenfo  defìderio  à farle  al  fuo  dominio  fottopoftet  e perche  anche  fi 
ueniua  à dare  facilità  grande  e commodità  ho»  pica  ola  di  uenire  il  fuo  U 

Imperio  allargando  . Hauendo  dunque  teff  eretto  primieramente  contea  Etna  purgar  u 
condotto  ,hebbe  quefla  terra  de  i banditi  i accordo , cr  a’  putti  , poi  che  quegli  J'^Pcr,“ 
buomitd  non  haueuano  forze  da  poterei  tanto  sforzo  refiflere . Scorfo  pofeta 
eoi  campo  f oprai  Leontini , s'accampò  mano  alla  città  alle  ripe  del  Tergo  fu* 
me . E fitbito  aW apparir  e del  giorno  meffo  t efferato  tutto  in  battaglia  , mandò 
prima  à i Leontini  un  Trombetta  , i far  loro  intendere  che  gli  deffero  quell» 
città,  rimando  che  i terrazzani  dalla  paura  sbattuti , e sbigottiti,  foffero  per 
fdr  lofio  fenz' alcuna  reftfienza , quanto  che  loro  era  comandato . E dout  e'  ut  de 
tacofarìùfàrt  altrimenti , che  egli  promeffononfi  haueua,  e come  i Uomini 
nonuolcuano  in  ciò  ubidire,  anziché  più  tofio  con  animo  ualorofo fi  ueniuano 
à rtfifrere,à  quello  affedio  apparecchiando  non  hauendo  Dionigi  feco  condotto  nè 
machine, ne  altri  rirumcnti  per  combatter  la  terra  ncceffarif , fi  tenne  per  aHhor » 
del  combatterhima  fsccheggiato  loro  il  patfe,e  dato  per  tutto  l guaflo  » pa/fo  f» 
bito  fopra  i Siculi , fingendo  <f  efferfi  fopra  tutto  moffo  per  fare  comra  qui  fri  po 
poh  l'imprefaie  di  hauer  moffa  quefla  guerra  fola  per  cagióne  di  quefle  genti  folto 
metureiperche  uoleua  fare  che  i Catanefucr  i Uafit  fi  rieffero  fratria  che  perciò 
face ff ero  più  tracuratamente  e con  maggior  negligenza  le  guarda  nella  città  /or* 
fi  come  quando  le  cofe  riàn  quitte  e pacifiche  li  fuol  farc.E  uicino  à Etna  fermalo 
uennt  perfuadendo  à L imnefro  Etncfc  che  di  farfidi  quella  terra  Signore  douef*  ^ t 
fe  cercare,  egli  offerfe  il  fi nuore  cr  aiuto  fuo , accioche  poteffe  recar  lacofaad 
effetto . Cofi  dunque  meffofì  coftuiaU'imprefa,c  uenutone  al  fine  dijiderato , non 
uoUe  poi  che  Dionigi  nella  città  entraffe.  Onde  perciò  di  grane  f degno  acce fo 
uoltò  contra  lui  i difegni  fuoi  tutti  * *c r ogni  fua  imentione  , e cominciò  à con* 
fortore  gh  Etnei,  che  doueffero  il  Tiranno  priuar  della  uitai  onde  f ac  ilmcmc 
hauendo  di  ciò  fi  grande  auttore  ,à  tal  cofi  indotti , prefe  fubito  tarmi  cor  fero 
aria  uolta  della  piazza  per  uolett  combattere  per  la  perduta  libertà  racquifrare. 

Già  foUcuatofì  per  la  città  tutta  il  popolo  faceua  tumulto , cr  ogni  cofa  nandù * 
ua  foffopra  : onde  Dionigi  hauuto  notino  di  quella  feditione , fi  fe  fubtto  chiù 
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mare. gli  amiti , * per  un  lato  (htin  abandono  era  flato  hfciato , cr  che  eri 
fenza  guardia  ucruna  pafiò  dentro  nella  cittì tonde  fu  aWtmprouifo  giunto  À 
qua  cittadini , che  per  dtffefa  della  libertà  loro  combatteuano  : e prefo  per  fora 
za  Ltmnejlo  lo  diede  4 gli  Etnei  nelle  mani , che  della  uiolenza  alla  patria  fatta 
gli  deffero  il  meritato  gajligo  : Cr  egli  poi  fenza  offendere  alcuno  per  fe  beffo 
quindi  con  prefiezza  )i  tolfe  : ne  fe  qucflo  aUhora  tanto  perche  non  uoleffe  la 
giufitia  molare  r quanto  che  uolle  (onqutjìo  effempio  indurre  i popoli  dell' altre 
città  ai  hauere  in  lui  confidenza . M ouendo  poi  quindi  il  campo  fiorfe  fopra  la 
ai  tra  degù  Erbitei  con  animo  di  douerla  faccheggiare  i ma  non  efjindogù  la  cofa 
nufcita , fermò  con  fraude  con  efii  una  finta  pace.  Spinfe  poi  leffcrcito  alla 
Molta  di  Catana  : percioche  Arcefilaocbc  haueua  aUhora  d'effa  il  gouerno  , gli 
haueua  promeffoche  fubito,che  fi  f offe  ad  e (fa  col  campo  prefentato  gii  fot» 

« i i».  .il  rebbe  dato  la  atta  nelle mani.  Cefi  dunque  da  coftuì  nella  terra  intorno  aliarne* 

4 ' u ;i,  ' za  notte  n cernito , hebbe  quel  popolo  d'accordo  fotto  la  fua  giurifdittione . B 
lenite  pofciaà  tutti  tarme , uilafciò  quel  prefidioche  giudicò  per  .guardarla 
f^df  ìhan  conutuirfi . Proclo  de  i tiafii  gouernatore  dalla  grandezza  de'  doni  corrotto * 
li»  per  tra-  diede  anch’egli  quella  città  à Dionigi  nelle  mani , cr  egli  il  promtffo  premio  al 
«lìmcnio  traditore  pagando , c r oltre  à ciò  al  parentado  di  lui  tutto  per  la  medefima  ca • 
gione hauendo  rifletto,  e r la  liberti  donandogli  ; c onduffe  l'altra  moltitudine 
tutta  per  ifchiaui , e diede  a faci  foldati  in  preda  tutta  la  robba , cr  tutti  t beni 
loro , c tutte  le  poffefitoni  à facco  t cr  oltre  a ciò  fe  et efja  le  mura  e tutti  gli  ediu 
fici  per  tetra  gettare . Trattò  iCatanefi  ancora  con  pari  calamità  e ruitu  , e uoU 
le  che  i prigioni  f off  ero  tutti  ucnduti  a Siracufa  alt  incanto.  Donò  ai  Siculi * 
che  erano  de  i Hafiij  uicini  tutto’l  paefe  di  tiaffo  > e la  città  di  Catana  la  donò  i 
l Campani  per  loro  habitationc . Paffuto  dopò  quefle  imprefe  con  tutto  teffer» 
cito  fopra  i L confini,  tirò  intorno  intorno  alle  mura  di  quella  città  bufi  ioni , man 
dando  pof eia  loro  amb  a f latori,  domandò  quella  città , e fece  il  popolo  effor * 
tare , à contentar}}  di dare  inomiloro , cràdiuenire  di  Siracufa  cittadini  :eche 
fi  uole/fro  rifluire  quel  luogo  abbandonando , andarfene  in  quella  cittì , la  qu 4 
le  era  nobili  firn  a e belli  filma  fopra  tutte  Poltre  città  di  qutU  lfoU  . I Le  omini 
le«ntii»iu5  aUhora  non  fapendo  uederene  cono  fere  d'onde  poteffero  aiuto  domandare,  cr 
tirjcuà.r  * difettare  contro  tante  forze  per  difender  fe  ftcfiicla  patria  loro,cr  hauendo 
datanti  ì gli  occhi  la  frefa  mina,  e diffusione  de  i Uafiq , e del  popolo  da 
Catana , temendo  di  non  incorrere  anch'efit  nelle  medejìme  ruint,  fecero  final* 
mente  refluitone  diuolere  le  conditioni  loro  propofic  accettare . Cofi  dunque 
la  patria  loro  abbandonando , i Siracufa  fi  n andarono  . H ora  Arconide  che  fi 
trouaua  aUhora  della  città  de  gt  Erbitei  al  gouerno,  doue  quel  popolo  hebbi 
fermata  con  Dionigi  la  pace  i uenne  dtffegnando  di  uolere  una  móna  città  e dtfti 
care  . Percioche  egli  haueua  f eco  gran  numero  di  gente  pagata , e moltitudini 
di  me  folate  per fot  ie,  che  nel  comiuciamento  di  quella  guerra  da  Dionigi  rnofm% 
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/k,  far Jrto  diluitii  luoghi  dintorno  dentro*  quelle murg  raecÒhti'tt  oltre  f 
ciò  molti  de  gli  Eròitei  s'erano  offerti  di  uoMo  con  t'opert,  rronogni  lor 
potére  aiutare , cr  A «o/cr*  anch'efii  mctterfiin  effa  ad  habitare  .'Pre/a  duna 
fu  [eco  quella  gente,  che  l’era  in  tal  guifa  qmui  ridotta,  andò  ad  occupare  un 
certo  promontorio , che  tra  appunto  per  i/patto  dm  miglio  lontano  al  mare , 

CT  quniiaàficò  Alefactttà-ie  perche u', erano  molt’  altre  città  perì'  ìf ola  di  que*  Ajcri>«*6- 
fto  mtdtfimó  nome,  ui  aggiunfe  dal  fuo  nome  dArconidia  il  eoghottt*  E (fendo 
pofeia  in  fucceffo  di  tempo  le  ricchezze  fue  eia  [uà-potenza  ' markuigliof*n\cn * r ‘! 
te  cresciute  aiutate  indi  da’  marittimi  negocijOdat  neutre  le  cofe  dclmrre  tra* 
vagliando,  e r hauendo  i Romania'  queflo  popolo  Ceffemiom  concedute , gli 
Ale  fini  non  uolfero  piu  chiamarfi  da  gli  Erbitei  difcefu  peràoche  giudicatane, 
thè  non  fofje  honor  loro, anziché  gli  f off  ed'  ignominia  cagione  le  fere  ditti 
peggior  popolò  ,•  e duna  mendegndeau  Colonia  chiamati  pure  mantfrjìa 
*°fa  che  per  fino  a qttefli  tempi  molte  famiglie , e molte  gonfi  del  medefma 
/angue  tengono  anchora  ',  communi  nell'uno  e ntW altro  luogo  i notti it  cr  oltre  i 
eiò,  appreffo  queflo  popóh  il  medefimo  rito  dì  celebrare  i fàcrifìci  d A pollo  fi 
oferua . Sono  alcuni  che  tengono  ; chi  quejìa  città  f offe  già  da  i Cartaginefi 
edificata,  in  quel  tempo  che  fu  da  Himitconc  la  pace  co'  Cartaginefi  fermata  , 

H ora  nacque  in  queflo  tempo  in  Italiana  guerra  tra  i Romani , e r i Buoi , e (per 
quanto  fi  dice)  furono  quefte  di  tot  guerra  le  Cagioni . H aueuano  i Romani 
aUhorx  per  di  liberati  ode  fermitodidkrtà  primi  follati  in  danari  le  paghe  lo* 
ro . Prefero  intorno  a cfutflo  medefimo  ttmpb  \ Romani  là  città  de  i Vdfci , che 
aUhora  era  Anfure  chiamata , cr  hoggi  fi  dice  Tat  cucina . Era  dopò  qucjl'anrtè 
in  Atene  gommatore  Micont,cra  Roma  erano  flati  fatti  tre  Tribuni  con  aut fc 
borita  Confolare . T.  Quintio  , C.  Giulio , c r A.  Manilio . Nata  in  queflo  tem* 
po  tra  gli  Oropi  certa fediti  one  , / cacciarono  della  città  loro  alcuni  cittadini,  ora  ?rT 
quelli  che  lì  trouauano  in  tal  guifa  [cacciati  dopò  certo  tempo  , nelle  proprit  «lano  *?«• 
lor  forze  confidando,  cominciare  no  a uemre  cercando  di  tornami.  Ma  dotte  lTtb*m 
pofeia  (ciò  con  molti  e molto  dluerfi  modi  tentato)  uidero  come  nikncC'vbp  loro 
riufeiua  ;fi  uoltarono  a T ebani  pregandogli , che  con  Hf&eito  lOrogfi  uofljfero 
dare  aiuto  e fauote , fi  che  foffero  nella  lor  patria  rimefii  : i Tebani  da  i lor 
preghi  indotti , mofo  contra  la  città  <fO ropo  il  campo  la  prefero , e quinari» 
mouendola,  uolfero  che  ella  foffe  fette  fladij  dal  mare  tonlano,e  per  un  certo  fba* 
tio  di  tempo  fi  contentarono , che  fecondo  gr  or  ditti  loro  e le  proprie  loro  leggi 
ueniffero  lo  flato  loro  governando.  Ma  poi  ordinando  loro  un  modo  di  governa, 

CT  un  ordine  di  amminijh  ottone,  e date  loro  le  leggi , tutto  quel contado  dentro 
a termini  della  Beo tiarìdufeTo  . Oramentrc  quefte  eofe  uéniuanotn 'quefìa  vu* * 
fa  paffando  t Lacedemoni ttaT altre  cofe,  che  dagtEli)  baUeuano  per  nuk  e 
tra  t altre  imputationi  che  loro  davano  ; di  queflo  fopra  lutto  grtmpuiarohà, 
che  hauefferodatoitaufania  impedimento  mentre  veletta  forca  gli  Dei  fieri* 
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^cjo,  cr  thauéffer&impcdito  di  fargli  ;CT  che  oltre  idi  non  hautuano  uólutoy 
che  i Lacedemoni  foffeto  à i giuochi  Olimpi}  riceviti . Mofii  daquefie  cagioni 
fecero  tra  loro  dihberationt  di  proteflargli  la  guerra . Mandati  dunque  loro 
primieramente  dieci  Ambafcutori , domandauano  la  prima  cofa  : t comandano* 
rjo  loro , che  dpueffero  permettere  i tutte  le, città  loro  dintorno , era  i popoli 
! • loro  uicim , che  poteffero  uiuert,cr  gouernorfi  aofeuna  in  libertà  cr  con  te. 
*’J  ; proprie  leggi , cr  ordini  propri}  di  dafeuna  : che  doueffero  oltre  idi  pagar  lo* 

• ro  quella  fommadi  danari ebe  gli toccaua  pet  le  fficf e fatte  nella  guerra  conir 4 
gli  Atenie/ì,  fecondo  la  fatta  Àtfiributiane  ,non  intuendogli  mai  per  fino  alibo*. 

\ ra  pagati . E ue lituano  tutte  quefle  co fé  trattando  , folo  perche  cercauano  di 
trouare  occafioni  leggittime  e uerifmili  pretenfioni  di  dare  alla  guerra  princi* 
pio , che  fofje  gtujla  riputata , per  colorire  in  certo  modo  i dtfegni  loro . Ri* 
affando  apertamente  g[EÌt)di  fare  quanto  loro  fi  domandaua  i cr  apprejfom - 
prouerando  loro  , che  i popoli  della  Grecia  col  giogo  della  fcruitù  in  tal  grifi 
grauajfcro  f comandarono  lofio  i Paufania , uno  de  i Re  loro , che  con  uno  effer- 
diodi  quattromila  fanti  fi  jfiingeffc  loro addoffo;  cr  effendo  egli  ufetto  per  far 
qucft'imprefa  in  campagna , fu  da  molte  compagnie  di  faldati  di  q tufi, tutti  i po- 
poli , e di  tutte  le  città  confederate  feguito , fuor  che  da  i Beotij  ,edai  Cornuij  : 
Pi  ulani]  L»  MIM#  per  le  molte  cofe , che  uedeuano  da  i Lacedemoni  troppo  licentiofamente 
«demonio  jfarfi  [degnati,  non  uolferoi  quella  guerra»  che  cantra  gl  Elij  era  in  tal  gut fa 
gj*  h"""'  prefa  conuenire  . H ora  Paufania  prefo  per J Aerati  camino  , pafiò  con  le  gen- 
ti nel  paefe  de  gtEljh  e mentre  ueniua  cofi  marciando  prefe  una  terra , il  cui  no* 
pic  i Lafione.  Paffando  pofctacon  te(j[erci}Q  per  certe  uaQi,  ©r  per  luoghi 
ombrofi  delle  montagne  riceuette  alla  fuadiuotione  quattro  città  , le  quali  <t ac- 
cordo fi  refero  , T reflo.  Alito,  Eupagio , cr  Opunte . Accoftato  quindi  alla 
terra  di  Pilo  il  campo  , che  era  per  iffatio  di  fettunta  dadi}  da  Elide  lontano, 
;;  quejìo luogo anchora  prefe,  E [ubilo  poi  paffando  alla uolta d' Elide  s’accam- 

1 . -J-  « pò  f opra  certi  colli  di  la  dal  fiume  Ma  gì  Eli j baueuano  bauuto  poco  prima 

da  (opolidUolia  loro  confederati  ilfoccorfo,  che  erano  miUeualorofi  faldati 
tutti  eletti , c r baueuano  cofloro  deputati  alla  guardia  di  quel  luogo  doue  fi  fo- 
leuano  i giuochi  rapprefentare . Et  aUhora  Paufania  con  moka  fuperbia  per 
dijfietto  de'  nemici  fi  mi  fé  à uolere  quefto  luogo  combattere,  t non  altrimenti  quafi 
che  fe  egli  hautffe  [attuto  per  certo  , che  à glElij  non  farebbe  b afiato  f animo 
iufeire  altrimenti  con  le  genti  loro  in  campagna  : Ma  gl  Et  oh  aUhora  con  un 
grojjo  numero  di  cittadini  [aitando  faor  della  terra,  arrecarono  a i Lacedemo- 
ni non  picchi  terrore;  cr  hauendone oltra cinquecento  ammazzai,  ut  mancò 
poco , che  non  tolferp  brogli  aUoggiamenti . Si  Iettò  Paufania  aUhora  da  quel- 
lo alfa  dio  : cr  h attenda  molto  ben  confiderato  quanto  Cimprefa  foffe  difficile , t 
de  quella  citta  non  fi  potata  fenza  grandifiima  difficultà  pigliare  , cominciò  à 
ire  quel  paefe  aUiDei  confecrato  [correndo  per  [albeggiarlo  tutto  , c r dargli 
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il  guafto  : &in  talguifa  ogni  tofa  k facto,  metttndo  , cr  ruindndó 'per  lutto , M 
fipcrtò  grandtfiime  prede . Cominciando  pofeiak  farfì  ukino  il  iter  no  , forti* 
fico  molto  i forti  che  erano  ne' luoghi  all'incontro  dì  Elide  fatti , e lafctato  quivi 
bafteuol  prefidio , egli  con  tutto’l  rimanente  dcWeJfercito  fe  n'andò  per  tjuel  uer 
no  alle  ftanze  a Dima . Dionigi  intanto  diuenuto  de'  Siculi  Signore  doue  egli 
bebbe  ueduto , che  tutte  quelle  cofe,  che  per  farfì  di  tutto  padrone  ueniua  prò * 
curando , hauendo  la  fortuna  fauoreuole  , fecondo 7 defiderio  fuo  gli  fuccede*  ' 
nano  ; fi  diltberò  di  uoler  muouer  guerra  cantra  i Cartaginefi . Vedendo  poi  co*  Dionir„ 
me  non  haueua  anchora  tutte  quelle  cofe,  che  giudicane  per  quella  imprefa  ne*  ài  <ir 
eeffarie , prouedute  i tenne  quefto  fuo  difegno  coperto  ; ma  non  perciò  fi  tolfe  clmginV- 
intanto  niente  dal  uenirela  co  fa  procurando  : t ueniua  molto  ben  confiderandoi  G- 
tutte  quelle  cofe  che  poteuano  far  di  bifogno , a qual  fi  uoglia  occafione  di  peri* 
eoli , e d'importanza  di  cafi  fortuiti , che  poteuano  accadere,  cr  a tutto  ciò  fa* 
teua  prouifione.  Hauendo  egli  gii  dunque  ueduto  retta  guerra  Ateniefe  quella 
città  dal  mare  fogn intorno  cinta  e da  bajìioni tirati  fino  cimare  efjere Hata  •’ 
thiufa  eriferrata  dalle  fatte  fortificationi , dubitane  che  non  auuem fife  pera  n 
tura  k lui  anchora  il  medefimo , fiche  in  tal  giti  fa  rifiretto  , fi  trcuaffe  poi  <.  % 
dialo;  e che  ferratigli  i pafii  attorno  attorno  , non  fi  riduceffe  in  mancarne  i)  > ’ * '■* 

e difficultk  di  tutte  le  cofe . P ercioche  e ucdeua , come  rifretto  4 fili  loro  erano 
in  ciò  fopra  modo  à propofitto  quei  luoghi,  doue  eran  f oliti  per  la  citta  di  Sir  a* 
tufa  farfi  quelle  radunanze  di  cittadini , che  Epipole  da  loro  eran  chiamate . Li 
onde  fatti  uenire  glarchitetti , diterminò  di  uolere  fecondo’l  parere  e giuditio 
doro , fecondo  che  fi  riputaua  neceffario  tutte  quelle  piazze  cingere  di  mura , 
doue  bora  fi  uede  uicino  al  Settiportio  il  muro  tirato . Percioche  quefto  luogo  Smipori. 
* uolto  uerfo  Settentrione , cr  ha  intorno  una  ripa  molto  dirupata , cr  precipL  dl  s,HCU‘i* 
io  fa,  che  dalla  banda  di  fuori  per  lafr  rezza  fua  appena  quafì  ui  fi  poteua  an* 

•dare  . Difidcrofo  dunque , che  quefte  fortificationi  foffero  tcfto  fatte  , fe  uè* 
nire  gr andiftimo  numero  di  contadini  di  tutto  quel paefe,cr  di  tutta  quella  mol* 

.titubine  eleggendo  tutti  quelli , che  uedeua  k quel lauoro  più  atti , furono  intor* 
no  à beffanti  mila  quelli , che  furono  eletti , che  erano  huomini  di  buona  e ga * 
gliarda  datura,  cr  iciafcuno  confegnò  una  certa  parte  di  Lucro  per  fare,  che 
quelle  mura  foffero  tirate  equali : cr  alla  cura  di  queft' opera  ordinò  ad  ogr\i 
iladio  un  architetto  • uolle  poi  che  i maeftri  foffero  a iugeri  franiti  deputando * 
ne  ad  ogni  iugero  dugento  eletti  della  turba  più  uile , iquali  doueffero  Qar  fan . 
pre  a coloro , che  lauorauano  prefenti . Era  poi  grandifiimo  il  numero  di  colo» 
ro  Coltra  quefti ) che  erano  parte  à tagliar  le  pietre  per  Peperà , cr  parte  k ri » 
quadrarle  deputati . Stanano  in  pronto  fempre  in  luoghi  opportuni  fei  mib  pa* 
ra  di  buoi  per  portar  quiui  le  materie , che  faceuano  di  bifogno . Apportava  in 
uerok  i riguardanti  tutti  non  poca  mar auiglia  una  moltitudine  cofi grande  injie* 
me  in  untempo  raccolta  di  lavoranti , e di  miniftri , che  tutti  faceuano  k gara  di 
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tforzarfic  di  foUecitsre  quanto  fofje  pofiibile  direcare i fiat  quello,  che  gli 
era  dato  intpoflo  . E/  anche  Dionigi  dando  fu  pel  lito  fi  prefcntaua  nel  lauoro 
4 tutti , cr  bora  qua  c r bora  colà , e ueniua  à fare  gran  giouamento  alla  foUeci ■ 
tudine  dei  lauoranti , alcuni  confortandone , cr  alcuni  etiandio  riprendendone : 
proponeua  oltre  à ciò  bene  ffeffo  gran  doni  à coloro,  che  in  faticare,  c r in 
lauorare  gl altri  fuperafjero  > cr  1/  doppio  poi  4 gParcbitetti  ; cr  4 gT artefici 
fiparaumente  altri  premij  » cr  altri  medefimamente  à gl' operai , cr  4 minifint 
*•  onde  non  eraalcuno  che  hauefferipofo , ne  haueffe  punto  di  tempo  di  potere  il 

/jworo  trabfciarc  : cr  eg/i  /e  n andana  ogni  giorno  con  una  fchiera  d'amici  in » 
forno  4 quefla  f dòrica , e andana  ogni  cofa  per  tutto  riuedendo , facendofi  da  tuta 
fi  lauoranti  vedere  ; e lieta  alcuna  uolta  che  egli  fi  mette  uà  in  per  fona  à lauorare 
in  luogo  d alcuno  chedancofi  ritrouaua  . Et  in  fomma  mettendola  matefiadel 
r imperio  da  parte , fi  daua  continuamente  in  quefto  lauoro , ne  ricufaua  punto 
Muro  libri  tudoperarfi  i in  graue  ò pure  inuile  meflicro  ; e bene  ffeffo  à far  cofa  di  gran 
tato  da  Dio  di  fama  fatica  me  (tendo fi , focena  fi  che  gf  altri  à t olerare  cofe  famigliatiti  molto 
4Ufimo  P,J*  proti  diueniuano.Onde  quefi' opera  per  la  gara  che  coloro  che  lauorauano  tré 

to  m poto  loro  in  quefio  lauoro  haueuano,jì  ueniua  molto  foUecitando,  Grananti  tirando  : 
umpo.  pr<yj0  f[CUniy  ci,e  uraliano  il  lauoro  del  giorno  4 buona  parte  della  notte  tanto 
tra  grande  Cambinone  , che  nel  popolo  era  entrata  di  mofirare  ciafcuno  il  defim 
àtrio , che  di  ciò  haueuano  , cr  di  recare  quell’opera  al  fine . La  onde  quefla 
fabrica  fu  prefiifiimamente  molto  più,  che  non  fi  polena  credere  da  alcuno , in 
ifpatio  di  uenti  giorni  daidì , che  le  fu  dato  principio , recata  à fine  ; efftndofi  tim 
rato  un  muro  di  lunghezza  di  trecento  dadij , cr  oltre  à ciò  fu  quefla  una  fabrlm 
• tèdi  molta  altezza , e quelle  materie  furon  cofi  ben  fermate , cr  infieme  accol» 

Ir,  che  quel  muro  fi  fe  tanto  fermo  gagliardo  e d abile,  che  era  certamente 
intfpugnabtlc , che  u erano  Jfcjfe  torri  e molto  alte  e rileuate  che  tutte  erano  edia 
ficaie  di  pietre  ben  lauorate  e tirate  in  quadro . Fornito  intanto  il  corfo  di  quea 
fi' amo , era  gouernatore  in  Atene  E fendo , Et  in  Roma  furon  creati  fei  Tribua 
ni  con  Auttoriti  Confolarc . P.  Cornelio . C.  Fabio , Spurio  Nautio , C.  Valerio  , 
Viario  Sergio  , « lunio  Cuculio . Ne/  tempo  di  cofloro  , haueua  Ciro  molto  pria 
ma  fermato  nell'animo  fuo  di  uoler  muouer  guerra  ad  Artaferfe  fuo  fratello 
percioche  olirà' l f cruore  della  giovanile  età , era  naturalmente  di  grande  ffiiri » 
to  , e <t ogni  bellica  fatica  e difagio  fapra  modo  patiente.  Doueche  egli  duna 
que  uidc  dìbaucr  me  fio  infieme  un  ragionevole  cjjercito  di  f oliati  pagati , cr  che 
egli  hebbe  fatto  uno  apparato  tale  di  cofe  da  guerra , quale  giudicava  che  per 
quella  imprefit  foffe  bajìeuole  , non  uolle  quefio  fuo  difegno  alla  moltitudine  fio 
prire  ; anzi  molte  cofe  con  afiutia  fingendo , allegò  alcune  honefie  cagioni , che 
egli  haueua  fatto  quello  effercito  per  andare  in  Cilicia  per  far  guerra  contré 
certi  tiranni  Squali  sacrano  al  Re  ribellati  : mandò  medefimamente  ambafiiatori  à i 
Lacedemoni , che  doueffero  ricordar  loro  i benefici , che  nella  guerra  centra  gli 
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Ateniefi , haueua  loro  fitti , t pregargli  fatuamente  cbtcorrft  amici  uolcffer» 
bora  fcambieuolmente  aiutarlo  con  tc  genti  neU'im  prefa , la  quale  egli  ordinau* 
di  fare  ■.  I Lacedemoni  hauendo  molto  confiderai , e difeorfo,  come  quefla  co*  Ciro  in  p«a 
fa  doucua  a grani  utile  i quanto  ueniuan  dijfegnando,  rifui tare;  or  dinar  on  fu » 
bito  le  genti  che  in  fauor  di  Ciro  fi  doueuano  mandare  : quindi  forza.  metter lJ  Arufct- 
tempo  fedirono  ambafeiatori al  generale  dell'armata  loro,  il  cui  nomeera  Sa * fe‘ 
mo , con  commifiione  che  e doueffe  fare  tutto  quello  , che  da  Ciro  gli  ueniffe  or* 
dinoto.  Haueua  Samo  fotto'l  fuo  gouernouenticinque  galee,  e cefi  fatto  [ubi* 
touela  per  lauolta  fFfefo  a ritrouare  il  generale  dell’armata  di  Ciro , fegtof* 
ferfe  pronto  a effer  feco  a tutti  i carichi  di  quella  guerra.  Gli  mandarono  etiart* 
dio  per  terra  ottocento  fanti , hauendone  fatto  Cherifofo  Capitano  . Era  gene • 
rale  dell’armata  de'  Barbari  Tomo  , ilquale  haueua  fotto’l  fuo  gouemo  cinquan* 
ta  galee  molto  bene  armate  e prouifie  tutte . Ora  nauigando  tutte  qtiefie  infiemt 
con  quelle  de’  Lacedemoni , erano  queft’arm ole  à furia  di  remi  dirizzate  aUauot 
ta  della  Ctlicia,  quafi  come  uolejfero  quiui  dare . Ma  Ciro  hauendo  fatto  per 
TAfia  gente,  raccolfe  quindi  un  groffo  numero  di  foldati  ; olirà  che  fi  trouauA 
intorno  4 tredici  mila  fanti  pagati  : e fatta  la  maffa  di  tutte  quefte  genti  à Sar*. 
de  , ordinò  alcuni  Perfiani , iquali  e per  natione  e per  parentela  gV erano  con* 
giunti , 4 i quali  diede  il  carico  di  douere  della  Lidia  e della  Frigia  hauere . il  " ? 
g ouerno . Diede  medefimamente  à T amo  della  Ionia , e dell'Eolia  , e di  tutti  è 'li 

luoghi , che  erano  ai  effe  uicini,  la  cura  ; perche  quejli  gl’ era  fidatifrimo  amico;'  1 ' ' 

eracoftui  per  ifiirpe  dtfcefo  dxMemfi,  er  egli  quafi  che  uoleffe  con  l’effercito 
fare  uerfola  Cilicia,  eia  Pifidiailuiaggio,  fé  neueniua  marciando  ; hauendo 
. fatto  Spargere  un  romore  come  quel  campo  fi  conduceua  cantra  certe  nationi  di 
quel  pae fe,  che s’ erano  al  Re  ribellati.  Haueua  Ceco  in  tutto  delle  genti  neW Afta 
raccolte  intorno  a fettantamila  fanti . 1 foldati  pagati  del  P elopennefo,  e de 
gl' altri  luoghi  della  Grecia  erano  intorno  4 tredici  mila . Er4  di  quelli  del  Pelo» 
ponnefo , fuor  che  però  de  gl’ Achei,  Capitano  Clearco  Lace demonio . I Beotif 
erano  fotto'l  gouemo  di  Proffeno  Tebano . E gl’ Achei  eran  guidati  da  Socrate 
Acheo  . E Menone  da  Lariffa  haueua  il  carico  delle  genti  della  Tenaglia . J co* 
tornelli  di  quei  barbari , i Decuriati,  c r altri  uffici , e gradi  particolari  tré 
Perfiani  Spartiti , erano  da’  loro  gouernati . Il  carico  e gouemo  generale  di  tut* 
tot  effer  cito  , e dcWimprcfa  tutta  era  di  effo  Ciro,  ilquale  haueua  fidamente  i 
quei  Capitani  la  cofa  feoperta  , come  egli  contrai  fratello  quello  efferato  con* 
duceua  : eia  cagione  per  la  quale  e’  uolle,  che  la  cofa  da  tutti  generalmente  non 
fi  fapeffe  , fu  quefla , che  dubitaua  molto , che  fe  ciò  fi  f offe  diuolgato , quei 
foldati , e perla  difficulta  deU'imprefa , e dal  numero  grande  delle  genti  del  fra*  Cito  ptr* 
telo  fpauentati , non  fi  uoteffero  poi  da  lui  ritirare  , e far  che  e non  potè  fife  la 
cominciata  imprefa  feguire . Et  intanto  quello , che  per  lo  uiaggio  doucua  fuc » « uolrr  Oc 
cedere  antiueiendo , teneua  con  pili  diligenza  de  i foldati  curale  con  molu  do*  | S.al‘ 
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mfiichczz i fri  1*  compagnie  framettendofì , fi  mofiraua  4 tutti  amoteuok , et 
mtterfxlci  era  per  tutto  con  le  rendite  affabile , gli  faceuajon  le  prout/ìoni 

* - ■ ieUe  cofe  da  uiuere  /pie nudamente  gouernare , contentaua  tutta  la  moltitudine, 

* cr  in  fomma  in  tal  guifa  gou&nandofi  con  fare  benefici , con  uenire  conuerfando, 

■ e con  tutte  farti  filialmente  ,cercaua  facquiftarfi  f affettione  di  tutto  lefjcrcito 

' generalmente , cr  & ciafcuno  in  particolare  , e di  farfi  gl'animi  di  tutti  obliga* 
ti . Doue  pofeia  fi  fu  tutta  la  Frigia  , e la  Lidia  paffata , c r tutti  appreffo  i 
luoghi  della  Cilécia  uteini , cr  che  s’arriuò  atte  montagna  uerfo  Centrate  della 
mede/ima  prouincia  , per  le  quali  t'entra  nella  Ciliciai  fi  dirizzò  : uerfo  quei 
luoghi  doue  fono  i pafii  drcttifiimi  , e certe  frette  bocche  e molto  difficili  e 
dirupate , che  in  lunghezza  di  uenti  dadi)  fi  difendono , cinte  di  qua  e di  li 
da  grandifiime  cr  altifiime  montagne.  E da  tutte  te  bande  de'  monti  è di  qui 
e di  lì  tirato  un  muro  fino  atta  {bada , che  quell'entrata  del  mezo  ferra , cr 
in  queflo  fon  fatte  le  porte  . H ora  paffato  per  quefle  f efferato , arriuò  in  Te» 
nebio  , che  è un  luogo , che  non  è ad  alcun  altro  dell’ Afta  di  bellezza  inferiore  « 
E quindi  paffando  fi  dirizzò  atta  uolta  di  Tarfo  città  grandigia  e pottntifiima 
della  Cilicia  , e con  molta  agcuolezz*  la  riduffe  alla  fuadiuotione . Suine  fi  prtn* 
ape  della  alida , hauendo  le  forze  e la  grandezza  delle  genti  nimicheintefa , fu 
da  dupor  grondiamo  fopraprefo  , poi  ché  é ' conofceua  di  non  effert  in  alcun 
C14  «••jmfie  modo  di  forze  pari . Onde  fubito  da  Ciro  chiamato  , f òtto  la  fede  à lui  data  » 
cor»  Ciro . i ri(rouar(  ;cr  hauendo  da  lui  faputo  interamente  il  nero  di  qual  foffe 

in  quella  guerra  il  fuo  difegno , fé  gfofferfe , e promifi  di  uokrc  inficine  con 
effo  prendere  il  carico  di  quella  imprefa  mandò  poi  i Ciro  uno  de  fuoi  fighuo 
li  con  buon  numero  di  faldati  Cilici , molto  bene  armato  e proueduto  . perche 
qucfli  per  effere  huomo  di  fua  natura  afiuto  , e di  fattile  ingegno , ffiedì  tofio  al 
Re  l'altro  fuo  figliuolo  , che  gli  faceffe  fapere  quanto  foffe  grande  t efferato 
che'l  fratello  contr a lui  conduceua  ; e come  egli  non  fiera  moffo  di  fuo  uolere  , 
ma  era  dato  forzato  i entrare  in  lega  con  Ciro  : che  egli  nondimeno  daua  far • 
te  nella  fuapriflina  beniuolenza , e conferuaua f animo  fuo  ftmpre  uerfo  lare - 
già  maefià obligatot  e che  fedo  foffe  utroò  nò,  era  per  mofirarlo  al  fermo 
ogn'hora  , che  gli  fi  foffe  di  poterlo  fare  prefentata  roccafione  , cr  abbai* 
donando  Ciro  era  per  paffare  dada  parte  del  Re  con  le  fue  genti . Ciro  intanto 
fermatofi  per  i/patio  di  uenti  giorni  à Tarfo  ,fe  quiui  t ejfircito  rinfi  efedre  . 
Moucndo  poi  quindi  il  campo , cominciò  à entrare  nella  moltitudine  di  quello , 
che  era  il  foretto  , che  Ciro  contra'l  fratello  A rtaferfe  muouefje  la  guerra  . 
La  onde  ciafcuno  tra  fi  deffo  efaminando,emolto  ben  decorrendo  atta  lunga  i 
uiaggi  che  di  fare  conueniua , e dette  nimiche  nationi  la  moltitudine  pel  mezo  del* 
Urtato  di  le  flHi/i  bifognaua  di  farfi  con  Carme , e con  le  mani  la  druda , erano  da  tjhremx 
ero ..  oro  pdurd  qUifi  e da  diffierationt  trafitti . P ercioche  s'era  già  per  l'efferato  diuoh 
” £££  goto  come  fidoueua  per  fino  in  Battra  emittore , che  era  un  uiagvio  di  quat- 
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tre  mtjt  oltre  à ciò  come  il  Re  hautua  già  muffo  infume  olirai  numero  (ti 
quattrocento  mila  fanti . Onde  hauendo  qutfto  terrore  granimi  di  tutti  uniutr « 
fatincnlc  aff aitato , ft andò  di  mala  uoglia , ji  ucniuano  di  molte  cofe  lamentando* 

CT  hauendo  contrai  loro  Capitani  ciafcuno  collera  grande  , molto  fi  ucniuano  di 
tfi  ramaricando , e già  cominciauano  à prendere  in  man  Tarme,  eà  uolerecon 
tra  loro , come  contra  traditori  delle  lor  ulte  ucndicarft  t & era  per  feguire  uri ■ 
horrenda  morte  di  quei  Capitani  in  quel  tumulto , fe  Ciro  qua  e là  per  tutto' team 
po  feorrendo  non  fi  foffe  meffoà  pregare  ognuno ,eà  far  pratiche  con  tutti 
coloro , che  tumultuauano  ; e fe  non  gThaucfje  da  quella  collera  grande  da  quel m 
lo  cofi graue  errore  già  quafi  poco  meno , che  commeffo , ritirati  : giurando  lom 
ro,  che  quella  guerra  non  fi  moueua  contra  Artaferfc,  ma  contra  un  certo  Sa* 
trapa  della  Soria.  Cofi  dunque  i foldati  per  lo  dire  di  lui,  che  faccia  molti 
giuramenti ye  molte  promeffe  er  offerte  Tacchettarono , e con  hauere  da  lui 
maggiore  Hipendio , quietato  lo  sdegno  loro , e nella  prifiinabcniuolenzaco’  lo 
ro  Capitani  tornando  à feguitare  Tim prefa  fi  mifero  . Haueua  Ciro  p affata  già 
quafi , che  tutta  la  Cilicia , c T era  all'ultima  città  teff  a , pofia  uicino  al  mare , arm 
riuato , quando  eccoti , che  iu  quello  ifieffo  tempo  arriuata  Tarmata  de  i Lacede • 
moni  aitino  sbarcò  nel  medefimo  luogo  i foldati,  iqualiauanti  pajfando  poi  che 
htbbtro  incontrato  Ciro , fubito  gli  ejfofcro  quanto  foffe  grande  uerfo  lui  degli 
Spartani  la  beniuolcnza , e con  quanta  affettionc  difider afferò  e f afferò  per  pro< 
curare  che  Timprefa  che  difegnaua  felicemente  gli  riufciffe . Gli  confegnaron 
Pefcia  ottocento  fanti  folto  la  condotta  di  Cherifofo  lor  Capitano  tequeflifinm 
geuano  e fi,  che  foffero  flati  à Ciro  da’  priuati  amici  mandati , che  per  fu a 
feruigio  gThaucuanoco ’ priuati  loro  danari  affoldati  : ma  la  uerità  era  poi  al * 
tramente  in  effetto  perche  niuna  di  quefle  cofe  sera  fatta  fenza  Tardine  e uolere 
del  magifirato,e  fenza  che  gT Efori  Thaueffero  faputo . Conciofia  cofa  che  i La* 
cedemoni  non  giudicauano , che  per  anchora  foffe  4 propojìto , ne  che  fpjfc  co*' 
fa  molto  ficura  il  mofirarft  al  Re  fcopcrtamcnte  nemici , anzi  che  più  lofio  fof* 
fe  da  tenere  qualche  poco  anchora  coperti  i difegni , per  fino  à tanto , che  fi  pom) 
teffe  chiaramente  uederedoue  foffero  alla  fine  per  inclinare  quefle  cofi  grani , è 

cofi  importanti imprefe.  Ciro  meffoTcffercitoin  battaglia , cominciò  à unire  Ciro  in  b* 
uerfo  la  Soria  marcundo , er  impofe  à i Capitani  deformata , che  doutjfcro  luti»  uelu 
go  l litio  fempre  unire  Teff creilo  fecondo  che  marciaua , con  tutta  Tarmata  fe» 
guitando . Do«e  e*  fu  pofeia  à quelle  foci  arriuato , che  hanno  di  porte  il  no *’ 
me , trouato  il  luogo  fenza  diftnfore  ò guardia  ueruna , cominciò  à prender  di 
ciò  grande  allegrezza , e tutto  ridente  e lieto  mofirarft  ; per  cicche  da  prima  fi 
trouaua  da  molti  penfieri  la  mente  trauagliata , che  non  foffero  Hate  prima  da 
aualchc  prefidio  occupate . Perche  quefio  luogo  per  lo  fito  fuo  naturale , * per 
la  Hrcttczz*  dell’entrata  fua  ha  intorno  ripe  atiifiime  e dirupate  di  maniera , che 
fi  può  con  pochifiime  genti  da  qual  fi  uoglia  grande  sforzo  difendere . Perciò* 
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mi  fono  apprcffo  due  monti  altifimi  di  qui  funo,e  di  li  t altro,  fun  Jé  l qttii 
li  è fondato  in  afprifiima  pietra  detta  Chiotzy  in  queflo  ha  una  parte  della  ftradd 
principio . E f altro  intorno  a quefli  luoghi  ha  di  Libano  il  nome . Si  diflendc 
poi  per  fino  alla  Fenicia  nel  mezo  di  quefli  due  monti  un  luogo , che  può  effct 
di  lunghezza  di  tre  ftadij , che  c neramente  forti  fimo  ; e queflo  è poi  la  doue  hi 
le  fue  foci  flrettiffime  da  quejle  porte  che  fon  quiui  fabricate  , ferrato . H ori 
Ciro  hauendo  lo  tiretto  di  queflo  paffo  fenz' alcuno  impedimento  paffuto , diede 
* tutta  l'altra  amata  licentta  con  ordine , che  inEfefo  doueffe  tornare , perche 
douendo  fare  i fuoi  uiaggi  per  terra , non  fi  pareua , che  fi  doueffe  più  d‘ effe’ 
feruire  . Ora  hauendo  feguite  per  i/patio  di  uenti  giorni  di  marciare  arriuò 
d Traffico  liquefa  cittì  pofia  uicino  al  fiume  Eufrate,  e quiui  per  cinque  giot 
ni  fermatofi , fe tutto  l'effcrcito  dalla  lunghezza  del  camino  affaticato,  rifre» 
fiore,  cr  in  un  medefimo  tempo  cercò  facquiflarfi  de'  faldati l off etttone ,c  di 
tirare  le  uoglic  loro  in  tutto  atiimprefe , che  egli  difegnauadi  farei  con  prone» 
dere  abbondeuolmente  a ciafcuno  quelle  cofe',  che  di  bifogno  gli  face  nano  , e 
permettendo  che  di  rubbarc  e far  prede  fi  contentaffero  . T oflo  poi  che  c'  co* 
nobbe  hauerc  bifieuolmente  il  fuo  dtfegno  mtffo  ad  effetto,  fe  chiamar  e i folda • 
fi  a parlamento  giudicando  tra  fe,  che  non  foffe  da  tenergli  più  lungamente  fo» 
ftefin  ecofi  feoperfe  loro  tutto  l'animo  fuo,  e quello  , che  egli  difegnaua  di  fai 
te*  CT  a queflo  contradicendo  , cr  con  ira  replicando  contra  i foldati  ded’effer» 
cito  , cominciò  con  belle  parole  à pregargli  tutti , che  non  uolefftro  abbando • 
narlo,  e f e loro  molte  offerte,  e promeffedi  uolerglicon  molto  maggior  doni 
premiare  » purché  fi  rifolueffero  a uolere  le  già  cominciale  fatiche  fopporta* 
te  j cr  aiutare  di  lui  la  fortunale  che  fubito  , che  f afferò  in  Babilonia  arriua» 
fi , uoleua  a ciafcun  foldato  dare  cinque  mine  d'argento . I foldati  per  quefle  of» 
fette  entrati  in  ffieranza , conferirono  a tutto  quello , che  egli  mofiraua  di  uo» 
fere.  Ora  Ciro  fubito  che  l'effcrcito  fu  di  li  dall'Eufrate  paffato  , ftnza  punto 
fcrmxrfi  alla  uolta  di  Babilonia  uenne  marciando . E fubito  che  fu  arriuato  i 
quei  monti , che  nelle  campagne  di  Babilonia  fi  difiendono,  fermò  ncW animo 
fuo  di  dar  quiui  Teffercito , che  lo  feguiua  attendendo.  Haueua  già  molto  prima 
faputo  il  Re  A rtaferfe  , perche  Yamabazzo  gliel'haueua  fecretamcntc  auifato, 
come  il  fratello  Ciro  fi  ueniua  cóntra  lui  alla  guerra  apparecchiando  : e r allbord 
intefalauenuta  fua,come  quelli,  che  haueua  già  fatto  (fogni  cofa  prouifione, 
fe  fubito  le  compagnie  de’  foldati  chiamare , che  ne’  confini  della  Media  fi  vitro» 
uaffero.  Veduto  poi  cornei  foldati  Indiani,  cr  di  etri' altre  nationi  e popoli 
chiamati  perla  diflanzadei  luoghi,  e per  la  lunghezza  del  camino  a compari» 
re  indugiauano , cauate  fuori  in  campagna  le  genti , che  haueua  già  mefio  infie» 
me , fi  moffe  fubito  per  andare  a Ciro  a opporfi . E conduceua  Un’efjercito , che 
per  quanto  firiue  E foro  non  era  di  numero  p unto  minore  contandoui  la  canale» 
ria  di  quattrocento  mila  foldati . Dout  pòi  fi  fu  la  campagna  di  Babilonia  paf» 
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fati  , fermato  il  campo  uicino  aWEufrate  , diliberò  dilafcìar  quitti  le  fragaglie  i 
per  etiche  haueua  intefo  cornei  nemici  non  erano  moltolontano  : e già  comincia* 
ua  4 temere  dell  inuitta  brauura  loro , c dello  inoperabile  ardire , ebe  era  anco* 
ra  dalla  fama  fatta  maggiore , che  in  aero  non  era  : fe  dunque  tirare  un  foffo 
di  larghezza  di  feffanta  piedi , che  abbr acciaila  uno  fratti  di  diecimila  piedii 
Et  intorno  4 quejlo  foffo  fece  à guifa  di  muro  fermare  i carri , che  haueua  f eco 
Condotti  i c r in  tal  guifa  le  bagaglie  dentro  à queflc  fortificationi  lafciate , con 
U turba  à combattere  inutile , e con  ragioncuol  preftdioi  egli  con  tutti,  gl' altri 
faldati  fenza  impedimenti  I alcuna  f or  te  :meffo  teff  eretto  in  battaglia  fi  frtift 
4 uijla  de  inimici  eh’ erano  uicim . Subito  che  Ciro  hebbe  ueduto  [efferato  del 
Re  comparire  ,ft  metter  le  fue  genti  in  battaglia,  er  ordinò  tutte  le  [quadre, 
facendo  paffare  auanti  lungo  PEufrate  il  defiro  corno  , e quiui  furon  mejfe  le 
fanterie  de  i Lacedemoni , e con  efii  alcune  compagnie  di  fanti  pagati , cr  al 
gouerno  di  tutte  queflc  fu  meffo  Clearco  Lacedemoni , c r d quefle  furono  agi 
giunti  olirai  numero  di  mille  cauatli  fatti  uenire  della  Pafiagonia:  furon  mefii 
nell'altro  corno  i Frigi/ , er  i Lidif , e con  efii  intorno  a mille  cauatli  fotto'l  go* 
terno  d"  Artico  , P refe  effo  Oro  il  gouerno  della  battaglia  di  mezo,  hauendo  Fatto 
ella  guardia  della  per  fona  fua  un  colonnello  di  ualorojifiimi  foldati  eletti  , tUt*  me  tra  Ciro 
giouoni  : haueua  medefmamente  in  quefla  parte  da  lui  guidata  raccolto  le  fon  S.  Amf'c* 
\e  de  foldati  fattiti  Per fu, cr  altre  compagnie  di  Barbari,  che  erano  intona 
4 diecimila  fanti , Erano  donanti  4. quefla  battaglia,  cr  alla  tefla  ieffa  mille 
cauallt  benifiimo  fomiti  più  che  tutti  gl: altri  di  bonifiimi  cauatli  e darmi  con  ot * 
time  armature  i cr  i Greci  portauano  al  fianco  le  fradc  e le  deflre  bene  armate . 

Artaferfe  dalla  fua  parte  fe  mettere  dauanti  alla  fua  battaglia,  cr  4 tutto  lefr 
fercito  i carri  falcati  di  numero  tale , che  non  erano  da  elfere  frrezzati . Fe  Ca» 
gitani  delle  coma  della  battagliai  Perfiani,  vegli  fi  fermò  nel  mezo  di  tuttaU 
battaglia  con  una  guardia  di  cinquanta  mila  foldati  tutti  brani  fimi . Già  dauano 
ordine  quefli  due  efferati  di  uoler  dar  dentro  , V eruno  appena  le- prime  [qua* 
ire  runa  dar  altra  per  iffiatio  di  tre  fiadij  lontane , quanto  i Greci  cantato  freon* 
do  Fufanza  lorot  uerfìd Apollo  , ji  fr  infero  primieramente  auanti  infieme  ri* 
foretti  e con  molto  filentio  : fubito  poi,  che  fi  furono  appresati  tanto  quanto  è il 
tiro  fun  arme , con  uclocifiimo  corfo  frargendfì,  addoffo  a nemici  fi  gettarono , 

M come  era  flato  loro  da  Clearco  Lacedemonio  ordinato . Percioche  egli  giu* 
dico , che  non  foffe  ben  fatto , che  quello  fratti , che  tra  Cuna  e C altra  parte  fi 
firametltua  fi  doueffe correndo  paffare  acciò  le  forze  de'  follati  non  fi  ueniffe * 
ro  fenza  propofuo  a operare  cr  affaticare  ; ma  che  le  perfone  loro  frefrhet 
gagliarde  al  combattere  ficonferuajfcro  : che  poi  come  fi  f off  ero  per  breuifii* 
mo  fratti  accoflati,  doueffero  con  impeto  dar  dentro  mouendofi  confidenti* 
mente , e fecondo  cheatlhora  uedeffero  far  di  bifogno  per  ben  e ulti  loro;  perciò* 
fbe  più  appreffoutmiti  potefferoi  colpi  delle  tirate  frizzc , vJcW  altre  armi 
*' ■**  B BB  if 

Digitrzeòtìy 


7 S*  ° L ! ')  B (>  R O rt 

lanciate  f chinare.  Subito,  che  la  battaglia di  Ciro  cominciò  con  quella iti  Rè 
i menar  le  mani , fu  fi  grande  il  numero  delibarmi , che  a guifa  di  nuuoli  fo » 
praloro  pioueuano , quanto  ft  può  confiderare  che  d’uno  effercitodi  quattro m 
cento  mila  perfone  injieme  ordinate  poteffe  uenire . Ma  fu  bene  qutfla  giorno* 
ta  tra  quejli  efferciti  breue  : fubito  che  fi  furono  le  frizzo , CT  altr’arme  for* 
tute  di  tirare , fi  cominciò  4 uenire  più  fappreffo  alle  fpade , e quiui  condotti  alle 
dirette  l’ma  f quadra  s’ affrontano  con  f altra , Cuna  compagnia  con  Coltra , c r un* 
huomo  contro  Coltro  menauale  mani.  1 Lacedemoni  con  gC altri  foldatipaga* 
ti  fubito  in  quel  primo  affronto  alle  genti  barbare  contro  lequali  t erano  mofii 
arrecarono  fpauento , e per  uedere  lo  Splendore  deiformi  loro,  e per  la  defhrez* 
Za  delle  loro  perfone , e per  Carte  che  nel  combattere  moflrauano  , mentre  ueni* 
nano  le  mani  coli  prontamente  e con  marauigliofa  preflezza  adoperando  . Per* 
fioche  per  troudrfì  e fi  farmi  corte  armati , erano  le  perfone  loro  4 i colpi  del • 
farmi  nemiche  [coperte  ; ey  oltre  a *iò  la  maggior  porte  delle  compagnie  de 
gC  armati  alla  leggiera , non  ft  trouauano  con  gtufli  prefìdij  ordinate , er  a'  ne*, 
mici  f coperte  fi  moflrauano  , e T auanti  fi  parauano  : olirà  che  per  ef* 
fer  poco  pratichi,  anzi inefperti del  combattere,  poteuan  malamente  al  grane 
pericolo , che  loro  fopraflaua  ftar  forti . D oue  le  perfone  de’  Greci  all' incoi* 
tro,  eran  fatte  per  la  lunghezza  della  guerra  del  Peloponnefo  gagliarde , e r 
glie  fatiche  delle  battaglie  auuezze  , haueuano  le  mania  combattere  ufate , t 
gC  animi  a /prezzare  i pericoli  tutti  riuolti.  C oft  dunque  trouandofìin  tutte  It 
tofcenela  penna  dell'  armi  fuperiori , infieme  con  quelle  genti  pagate,  coflrin *. 
fero  i nemici , contro  iquali  s’erano  affrontati  à uoltare  a fuggire  ; c r in  quella 
fuga  gli  uennero  feguitanio , e facendo  di  quella  gente  barbara  non  picciola 
occifìonc . Stanano  i Capitani  de  gP elferciti  amendue  forti  nel  mezo  della  torà 
battaglia  eia/ cimo  , percioche  s’era  fermato  tra  loro  di  combattere  folo  per  uè* 
dere  i qual  di  loro  doueffe  Clmperio  reflare . Cofi  dunque  fubito  , che  fu  que* 
flacofa  per  tutto  manifejla  , fluide  Putta  e Poltra  battaglia  in  un  tempo  con  im • 
peto  grande  correrfì  contro , e fieramente  menar  le  mani , et  efri  generai  Capi* 
Uni  andxrji  l’un  f altro  uà  orolamentead  opporfì , * fcambieuolmentc  della  bat* 
taglia  ufeendo  di  combattere  à corpo  4 corpo  far  pruoua , perche  difìderauano 
injieme  con  l'armi  prouxrfì  : cr  adkora  fi  uide , che  la  fortuna  uolle , che  tra  due 
fratelli,  meffonel  mezo  di  loro  il  regno,  per  ambinone,  fìuenijfe,  ( cofa  non 
punto  conitene uolc)all'arme,  rinouando  quell'antico  fatto  tf borrendo  Spettacolo, 
e degno  d ' effere  in  tutti  i fccoli  con  biafìmo  ricordato , fra  Eteocle  e Polinice 
feguito , che  da'  Tragici  Poeti  uicn  celebrato.  Cofi  dunque  ufeiti  del  mezo  di 
tante  migliaia  di  genti , etra  gP  efferciti  amendue  in  quella  campagna  auanti  fa* 
cendojì,  quejh  due  fratelli  fi  uennero  tra  loro  infieme  ad  affrontare  . Et  aUhora 
Ciro  uolendo  effere  egli  il  primo  4 ferire  il  fratello , che  addoffo  fieramente  ft 
gli  fpingeua,  gli  lanciò  fubito  che  gli  fu  appreffo  un’arme  in  bajlacontra,  nt 
v i . c mancò 
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mitico  la  fortuna  di  fiorire  il  colpo , c*e7  Re  feriti  nauti  per  .Urrà  ; onde, 

[ubilo i f ompagni  quindi  prendendolo  , Mia  tfi  quella  battaglialo  portarono. 

E T ifaferne  Perfidio  correndo  lofio  quiui  in  fuo  luogo , Henne  le  gemi  tutte  con 
belle  parole  confortando  , cr inanimando i piu  ualorofi e piti  brani  acombatte* 
rc*  PrÌ^.fycwvin'tyt\i‘Mftf*ndolì,vcnnca  fimgttfi  contri  i ne* 

Wei no^altr Amenti cbf  fifiamffe  uoktoilfuo  Re  ferito,  con  Canne  Mendica - 
compagnia  di  giotum  elftttfivm  accompagnato  , ucniua  per  tutto, 
ufiprofajpenfiqita  eli  fior^iklo  ,f  grandi  occiftane  e tiragc  de  nemici  faceti = 
ilo  ; di  maniera  ^he  con  porfarfi  coji  brauamente  ucrme  a fare , ehe'l  campo  di 
lontano  ucdcua  U krauur.A  1 1 Malore  deliinfegju  fua  ladoue  cheeffo  fi  nottate  a . 
Grò  intanto  pel  faccelo  di  qucjla  uiuoria  mfupcrbtto  , fi  fitnfi  lofio  col  fuo 
/quadrone  colàfioue  i noma  erano  maggior, mente  inficine  nfiretn  , cr  [correrti 
douefi'arriuare  troppoardtiameiUeinanzi,^  poco  cautamente  cor  fa  a dar  dem 
tro , uptitudt  nemici  grande  tiragc  facendo  . Ma  doue  poi  è ueirne  [tguitank 
do  con  fi  oppa  ftiolenza  fit  u<ro  di  fare  della  fua  perfetta  pruoua  , fenza  battere 
d &W  P^ti  afiuna<fon)idcr  aliane  6 rifa  etto,  fu  da  un  faldato  Peritano,  il 
cui  nome  eraincogiuto , che  lo  nenne  con  diligcnz-t  attendendo , dun  colpo  mora 
tale  ferito , fi  che  cadde  per  terra.  Subito , che  fu  morto  Grò  le  genti  del  Re. 
fi  rimiftrocpnfimpetii  molto. maggiore  a tornare  a combattere , creila  fine  tro* 
uamtifi  t di UHmro  +4'*r dire  fuperiori  , ruppero  .e  mifero  in  fuga  i efferato 
nemico,.  VnSatrapa  di  ,Grfrif  altra  parte  detto  Arideo  che  hautuad  alcune  coiti, 
fagnie  il  gouerno , haueua  da  prima  ributtato  un  fquadrondt  Barbari , che  gli 
ffiingeuattq  addoffoy  Mi  fiarfp  poi  cott  quelle  genti  troppo  auanti , trottando/ 
da^nemici  tolto  in  mezo  , udita  di  Groia  morte,  fi  ritirò  con  tuttii  fuoi  falda » 
tiU  doue  erano  dfefiigli  alloggi  unenti,  perche  lo  potata  commoàamehtt  fare. 
MaClearcoucduto  come  la-battaglia  di  meco  ere  rotta  , e che  graltri  compagni 
erano  in  trauaglio , e difiurbo  , e cbecominciauano.j  rifo/nerfial  fuggire  ; fi 
\olfe  da  pi'g  feguitarc  i nemici  ; e raccolti  i fuoi  follati  infierne , fi  mi  fi  con  tfii 
in  tiretti  battàglia  a tiar  forte , dubitando „ che  uoltatidofi  [opra  lui  tutte  legai* 
fi  nimiche,  iQgliendogkin  me Zo  , ifiuo  Greci,  non  f afferò  tu  ti  ammazzati . 
Ma  le  compagnie  del  Re  [ubilo  che  hebbera  rotte  e vie ffe  in  fuga  quelle  genti 
fOB  le  quali  s erano  affrontate  , corfero  toflo  la  prima  cofa  che  face  fiero,  a 
[ancheggiare di  Grò  gli  alloggiamenti:  ma  cominciandola  notte  a farfì  uitina 
rimettendo/  inficine  f òpra  le  compagnie  de  t Greci  fi  fi infero  : c 7 efiid  altra 
■ ^4rte  f*ctn^°  UnQ  tiretto,  fauadrone  tirtnuamentc  e fenza  mefirare  alcun  frgno 
di  uilt.ì  l impeto  de  nimici  che  addofio  gli  correuano,  affettarono  ; onde  ncomtn 
dando  quiui  la  battaglia,  diuenne  molto  fiera  e fanguirofa  : ne  poterono  quelle 
genti  barbare  molto  lungamente  alla  furia  e alla  brjuurade  Greci  re  fi  fi  erti  m* 
Zi  che  lofio  fi  Mollarono  a tiraboccheuolmente  fuggire . E le  compagnie  de' fot* 
dati  di  Qlearco  fatta  de'  nimici  grande  occifione  [ubilo  t che  lofi  uro  della  nota 
v-  r..  BBB  l| 
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cominciò  à farfi  maggiore  fi  ucnntro  ritirando , e dirizzarono  della  uittcria  il 
trofeo  : e r intorno  alla  mezza  della  notte  dentro  à i'  ripari  del  campo  fi  riduffe» 
ro  . Effendofi  quella  giornata  nel  modo , che  s" è detto  fatta , quelli , che  dette/ * 
fercito  de’  nemici  perirono , arriuarono  al  numero  di  quindicimila , la  maggior 
parte  de  i quali  furoi)  morti  dalle  compagnie  de  Greci  e da’  faldati  pagati . Et 
all'incontro  morirono  di  quelli  del  campo  di  Ciro  intorno  d mille  in  quella  giorm 
nata  » nontrouò  già  fcritto , che  de'  Greci  ne  moriffe  alcuno , e pochi  ne  furor»' 
feriti Nf  / cominciare  della  notte  Arideo  ilquale  habbiam  già  detto  poco  fa  cf* 
ferfi  a gli aUoggiamcntiritirato , mandò  fuo'  ambafeiatori  a Clearco , pregar*^ 
dolo  che  con  le  fue  genti  fi  uoleffe  colà  doue  egli  fitrouaua  feco  ridurr  e,  accio» 
che  infume  le  genti  congiungendo  , e paffando  pe  luoghi  al  mare  uicini  fi  potefm 
fero  piu  ficur  amente  a faluamtnto  condurre . Ora  ejj rodo  morto  Ciro  ,e  refian ■ 
do  le  forze  del  Re  già  fuperiori,  coloro  iquali  erano  fiati  dal  troppo  loro  or* 
dire  j pinti  ad  affollar  con  Carmi  <C Artaferfe  il  Regnò,  e di  uolere  ad  eff ? far  rio* 
lenza  erano  da  timor  grondiamo , e da  granfimi  penfieri  trauagliati . Clearco 
intanto  chiamati  i fe  i Colonnelli , j Capitani , cr  altri  ufficiali  delle  tompa* 
gnie,  cominciò  a trattar  con  efii  e difeorrtre  intornoal  termine,  c r aUecondi* 
fiotti  delle  co/e  nelle  quali  aUhora  fi  ritrouauono  ; e mentre  che  fiauano  intorno 
4 qucjlo  intenti,  crii»  gran  penfieri  occupati , eccoti  a loro  fi  pre/entano  gli t 
ambafeiatori  del  Re , tra  quali  era  capo  e principale  un  Greco  detto  fileno  che 
per  patria  era  di  Zacinto.  Cofi  cofioro  entrati  nel  configlio  de’  Capitani , in 
tal  guifa  parlarono . > >'  v 

U Re  Artaferfe  parla  in  quefio  modo . Certa  cofa  i , che  morto  Ciro  io  ho 

ottenuta  la  uittoria  ; dateci  dunque  C arme  , prefentdteui  atta  fui  porta,  e qutui 
cercate  di  dare  a i fuoi  defidcrij  fodisfattione , e di  fare  fi  che  ritorni  amico, 
accioche  po fiate  da  hi  qualche  premio  riportare . Poi  che  gf  ambafeiatori  heb • 
bero  quefle  cofe  detto , fu  loro  da  ciaftun  /oliato  , fatto  riffofia  nella  grifi , 
che  fe  già  Leonida  in  quel  tempo  , che  trouandofi  a difendere  dal  Re  Serfe  il 
puffo  alle  Termopile , gli  fu  da  gl  ambafeiatori  comandato , che  dòueffero  lar • 
mi  pofare  : a'  quali  fu  aUhora  da  Leonida  riffoflo  i tornate  a dir  e al  Re  uoflro  » 
chea  noi  pare,  che  fe  debbiamo  effere  amici  del  Re,  gli  debbiamo  eff  ere  moltf 
migliori  amici  e confederati  con  l'arme  in  mano , che  con  le  perfone  difarmate  : 
doue  fe  pure  e’  conuerrà  di  uenir  feco  a battaglia , fiwno  per  più  ualorofamentc 
( trouandofi  armati  ) combattere . H auendo  Clearco  fatto  a gli  ambafeiatori  una 
riffofla  a quefla  fomigliante , Prolfene  T ebano  f oggiunfe . Ori  a noi  come  uè* 
dete  tutte  l altre  cofe  fono  Hate  leuate , ci  è folamente  dunque  refiate  nelle  mani  le 
forze , e l’armi  : e fino  à tanto , che  quefle  nelle  mani  ci  daranno  fi  potrà  qual* 
che  firada  per  noi  alla  faluezzanojtraritrouare , e potrà  ciafcunoal  fuo  prò • 
prioualore  per  aiuto  ricorrere  ; doue  lofio  che  faranno  alle  deflre  nofire  i loro 
aiuti  leuati,  ci  riufeirà  nano  aUhora  il  uolere  al  ualore  rimafonudo,  aiuto  do» 
j : mandare. 
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tMàndàre . Che  perciò  debbano  al  Re  riferire  , come  efii  gli  fanno  intendere , 
d*  fc  fa*  difegno  alcuno  atroce  contta  i Greci , che  efii  cercheranno , con 
f arme  facendo  di  loro  C ultima  pruoua  contra  di  lui , di  procurare  la  commttne 
falute . Dicefi  medefimamente  che  Sofilo  uno  di  coloro  , che  aUhora  erano  del 
magifirato , diffe,  come  non  picciola  ammiratane  arrecauano  loro  del  Re  le 
commefiioni;  doue  il  Re  fiteneffe  dei  Greci  migliore  , e che  fé  in  fommauolef» 
fe  prendere  ardire  conCeffercito  fuo  <C abitargli  : e quell’ armi  (diffe)  che  egli 
domanda , che  gli  fono  date,  cerchi  pure  di  tr arie  per  forza  delle  noflre  mani . 
Doue  fe  pure  con  amoreuolezze , e con  preghi  cercherà  di  queflo  ottenere,  met • 
ta  un  poco  auanti  prima , quel  beneficio , chea  queflo  fta  pari  colquale  egli  à 
uogliapoi  ricompenfare . 

Socrate  Achino  dopò  coflui  foggiunfe  cornea  lui  pareua  che'l  Re  molto  fcioc 
camentc  e fenza  confideratione  in  quefla  cofa  fi  gouernaffe  :e  quello  che  egli  da 
noiuorrebbe ,, contanta  prefeia  domanda  :e date  che quefli glharemo , ci  coman 
da  che  debbiamo  uenir  canfider ondo  quello,  che  debbiamo  domandare , che  fia 
da  noi  perciò  degno  giudicato , che  ci  fi  debba  concedere . E fe  in  fomma  egli 
e tarilo  dapoco  cr  mal  pratico  delle  cofe , che  reputi  i uincitori  per  uinti , C T 
che  a coloro  , i quali  fi  truouano  in  libertà  comandi , che  quello,  che  loro 
t'impone  debbano  effequire , uenga  uia  in  battaglia  con  l’infinita  fua  turba,  e 
quitti  impari  di  qual  di  noi  fialauittoria  . E fe  pure , apertamente  noi  uinci* 
toriuedendo,  e ci  uuole  con  inganni  e con  bugie  tentare,  che  potrem  più  poi 
delle  fue  promeffe  da  indi  innanzi  giudicare  l Gli  ambafeiatori  con  quelle  ri  Ilo . 
fit  licentiati , fen' andarono.  ' 

Cie<trco  intanto , e r i compagni  del  luogo  doue  fi  trouauano  partendo,  uerfo 
gl  alloggiamenti  del  campo  s’inuiarono , la  doue  Coltre  genti,  che  Cerano  in  quel 
la  giornata  faluate  Cerano  a faluamento  ridotte . E quitti  infume  radunate  tutte 
!e  forze  loro  „ fu  tra  loro  prefo  per  partito  iandarfene  atta  uolta  del  mare  t ' 
ed  uindi  togliendoli  a’  luoghi  marittimi  uenirfi  tirando  , clic  quell' andata  era  per 
elfer  Uro  fic  uri  filma . Tu  tra  loro  giudicato,  che  non  foffebene  ditornarepcr 
la  medefima  tir  oda,  per  laquale  eran  già  uenuti,  rifletto  alla  difficoltà , era 
molti  tncommodi  di  quel  uiaggio  ; perche  la  diflanza  lunghini  ma , cri  grandi 
Jpatij  de  paefi  erano  diferti  e' luoghi  inculti,  doue  non  fi  poteua  trottare  luogo 
doue  fi  poteffero  ridurre,  ne  meno  far  tal  prouifione  di  uettouaglie  , che  Po» 
teffe  per  mantenere  Ceffercito  baftare . 6 ■ 

Fu  finalmente  rifoluto,che foffe  molto  meglio  di  prendere  il  camino  per  la  Pa» 
flagonia,che  farebbe  più  commodo  uiaggio : onde  fubito  che  fu  fermata  quefla  di * 
liberationc , fi  mifero  a uenire  per  la  Paflagonia  marciando , e faceuano  picco . 
le,  e corte  giornate,  per  uenire  in  unmedefimo  tempo  a fare  di  uettouaglie  prò 
uifione  . Doue  pofeia  il  Re  comincio  à fentirfi  alquanto  meglio , c r chela  fem 
rita  uemua  fonando:  domandando  de’  nemici,  gli  fu  riferito  come  tutti  Ceran 
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tnefii  in  uiaggio  per  partire  : onde  egli  dimando , che  fi  fuggifftrò  perpaurdì 
tdtute  fuori  in  un  tempo  le  fue  genti,  fi  mife  à utnirglià  gran  giornale  fegatk 
tondo , e perche  u emù  atto  lentamente , cr  con  agio  marciando , efjendo  già  Uel 
nata  'a  notte  ofcura  pure  finalmente  gli  raggiunfe , e fe  poco  da’  nemici  tonta» 
no  fermare  il  campo  : cr  i Greci  fubuo , che  fu  apparfo  il  giorno  fi  mifero  in 
battaglia  con  animo  di  combattere  ogni  uolta  che  il  ncnuto  fi  rifoluejfe , e gliene 
dejfe  occafione . Il  Re  ue  dillo  quefio,  uennecolmezo  di  certi,  che  eia  Fimo  al» 
t altro  andarono,  à fermar  d’accordo  per  tre  giorni  la  tregua  ..  E tin  quefti  tre 
giorni trattandoft  fra  loro  col  mandarfi  fambicuolmcnte  dmbafeiatori , molte 
tofe  intorno  all’aecordo , cr  alle  conditioni  di  effo  : fu  finalmente  fermato  , che 
egli  deueffe  confegnar  loro  un  paefe,  e luoghi  quieti  ,cr  amici  ,t  dargli  genti, 
thè  gli  condueejfero  al  mare , c T oltre  a ciò  „ che  mentre  paffaùano  foffero  loro 
per  danari  date  quelle  cofe  ^che  faceuano  loro  di  bi fogno  : che  ioueffe  lafciarnt 
andare  liberi  e ficuri  i foltati  pagati , iquali  e con  Clearco , e eón  Arideo  fi  tré* 
uauano  , d.,ue  però  e fi  non  facejlero  alcun  male , ne  ingiuria  uerund  , e pottf 
fero  hauere  pe’  funi  paeft  il  paffo . Fermato  dunque  in  tal  gui fa  Fdtcordo  egli W 
no  fi  mifero  f ubilo  i feguire  il  cominciato  uiaggio , cr  il  Re  rkemdufft  le  flit 
genti  in  Babilonia,  equini  riconofcendo  coloro , che  haucuano  per  lui  nelle  fat» 
te  battaglie  fatto  qualche  ualorofa  e fegnalatd  fattione , honorò  fecondo  i fuoi 
meriti  ciafcuno  molti  premij  tra  loro  dtftribuendo . E giudicò  che  Tifafcrne  fi 
foffe  molto  meglio  di  quaT altro  fi  uoglia  huomo  portalo , e che  e’  foffe  da  ri * 
pittare  il  primo  diluiti , gli  diede  molti  doni  e grandi  molto, 'è  gli  prvnìife  per 
moglie  la  propria  figliuola  , tenendolo  da  indi  nunzi  per  amicifiimo  e fìdatifm 
fimo  , cr  tra  tutti  il  primo  . Gli  diede  pofeia  il  gouemo  di  quei  luoghi , & lo 
fe  fopra  tutti  quei  Satrapi , e quelle  genti  delle  quali  haueua  hauuto  già  il  go» 
verno  Ciro  del  Re  fratello . Ora  conofcehdo  Tifaferne  come  il  Re  haueua  mata» 
HÌmo  conira  i Greci,  gl’offerfe , che  gli  dàlia  Fanimo  di  fargli  tutti' ageuolmentt 
morire  , fe  gli  foffero  da  lui  date  genti  re  fe  haueffe  fecretamente  con  Arideo 
fermata  La  pace  ; percioche  egli  harebbeal  fermo  fatto  a tutti  i Greci  per  quel 
uiaggio  tradimento . Piacque  molto  al  Re  tal  propofla  , cr  hauendo  fatto  di’ 
più  brxuie  ualorofì  fidati  dell’effercito  una  fcelta  , ad  effo  gli  diede.  Et  ordì* 
nata  in  tal  guifa  la  cofa  Tifaferne  fedi  lofio  alcuni  fuoi  mandati  à nemici  con 
ordine  , che  foUecitando  il  camino  faceffero  intendere  à Clearco , cr  4 tutti  que 
gF altri  Capitani , che  uolejfcro  contentarli  t f andar  da  lui , percioche  egli  haue- 
ua  da  conferir  con  citi  alcune  cofe  di  metta  importanza  . Tutti i Capitani  aUho» 
ra  con  Clearco,  eco’  Decurioni  daTcffercito  partendo  4 Tifaferne , fi  come  fi 
pareua , che  conueneuol  cofa  foffe  , fen  andarono , fenza  dubitar  punto  tFalcu» 
na  fraude,  ò <F  inganno  ueruno  : e dugento  fidati , iquali  fi  apparecchi tuano  di 
andare  4 comperar  ueltouaglie  , cr  altre  cofe  pel  campo  neceffarie , t farle  con • 
durre  , andarono  anch'efi  infume  co'  Capitani . le  Tifaferne  chiamare  ef.i  Cam 
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pironi  dentro  al  fuo  padiglione , cr  intinto  i Decurioni  fi  tr Attenemmo  intorno 
alla  porta  : Tiftfcrne  bruendo  già  /' inganno  ordinato , [ubilo  (he  e'  furono  en* 
tran  dentro,  f e tutti  i Capitani  pigliare,  e fattigli  mettere  in  catena  in  quel  me» 
defitto  tempo  que"i,  à chi  nera  {lato  dato  ccmmifìtone , corft  f opra  i Decurioni 
gf  ammazzarono , e certi  altri  affali  andò  quei  foldati  che  erotto  per  comprare  ut 
nuli  alla  ptdzza , della  ulta  gli  priuarono  : ma  un  di  loro  fuggendo  fi  cotidufft 
nel  campo  faluo , e quiui  portò  la  nuoua  della  erudii  feeler aggine  contro  loro  da 
quei  barbari  commeffa,  cr  del  tradimento  con  tanta  fronde  fatto,  e la  morte  di 
tutti  iloro.  Onde  dall'udir  quefta  cofa  sbattuti  e sbigottiti  tutti , diedero  fubito 
all  arme  c perche  non  haucuano  alcun  capo  fi  uedcua  ogni  cofa  piena  di  confufiom 
ne  . Mi  doue  pofeia  utdero  le  cofe  per  tutto  intorno  ftar  quitte,  e come  non 
erano  da  ueruna  perfona  moleflati , fi  uoltarono  i confultar  tra  loro , e é 'corre 
re  intorno  alle  cofe  loros  eleffcrotra  loro  de'  Capitani , e diedero  U carico  del 
tutto  a Crtfofo  Lacedemouio  lor  generai  Capitano  eleggendolo . Et  hauendo  in 
tal  gutfa  le  cofe  loro  accommodate , mefrifi  tutti  in  battaglia  per  marciare^' inula* 
rotto  uerjo  la  Pafhgonia  per  quella  tlrada  , che  fu  doloro  più  facile  e più  fi * 
cura  giudicata  . M andò  Tifaferne  ad  Artaferfe  legati  quei  Capitani , i quali 
egli  haueua  cojì  prefi  ; c r egli  f e liberare  Mcnone  folo , e fe  tutti  gf altri  priuar 
delia  ulta  : e fi  moffe  4 faluar  coftui  per  quefto , che  fi  teneua , che  folo  effo  per 
che  era  [olito  d'incitare  à fedittonei  foldati , doueffe  effere  il  propojito  a fare 
4 l Greci  il  tradimento.  Tifaferne  intanto  feguitando  coni efferato  ilquale  ha * 
ueua  in  ordine  i Greci , art  tuo  finalmente  la  retroguarda  loro  i ma  non  hebbe  gii 
altrimenti  ardire  di  attaccar  con  efii  [copertamente  la  giornata,  percioche  teme* 
Hi  molto  la  difperation  di  cojloro  del  faluarfi , l'ardire  di  quelle  genti , e quanto 
uedendofi  aH'tftremo  f afferò  per  metter  fi  à fare . Et  attendendo  à luoghi  à prò * 
p olito  loccafioni,  [■ liueniua  con  ficurezza  de'  fuoi  offendendo,  er  con  impro 
ut fe  fcaramuccit  ffitjfo  affandogli , non  gli  lafciaua  mai  hauer  punto  di  tempo 
di  prender  ripofo  » ma  non  poteua  nondimeno  far  loro  molto  graue  danno,  ne 
nuocergli  in  modo , che  [offe  di  molta  importanza  . Et  in  tal  gutfa  ffieffo  alla 
cotti  dell’ efferato , chemarciaua  prefentandofi  , e quelle  compagnie  della  retro* 
guarda  trauagliando , gli  uenne  in  qiìefta  guifa  per  fino  a i confini  delle  genti  de  i 
C arduchi  feguitando.  Veduto  poi  Tifaferne  come  non  poteua  con  quefto  fuo 
fegwtargli  far  profitto  alcuno  , toltofì  da  limprefa  fi  ucltò  con  l'ejTcrcito  per 
condurfi  in  ionia . Ora  i Greci  hauendo  in  fette  giorni  le  montagne  de  i C ardu* 
chi  con  graui  fatiche , e molti  pencoli  paffate,  ui  riceucttero  dal  e genti  del 
* paefe , che  erano  in  uero  molto  crudeli  e beftiali  molti  danni  ; percioche  non  ha- 
uendo di  quei  paeji  pratica  ueruna , erano  ageuolmente  da  coloro  , che  erano 
della  qualità  de  i luoghi  e del  paefe  iftrutti  colti  con  infidie  e dar cggi.it i . Tene* 
uano  coftoro  grand'odio  continuamente  contra'l  Re,  e la  ulta  loro  era  libera , e 
fecondo  i propri j loro  coftumi . Erano  ufati  d'allcuarjì  fin  dalla  fanciullezza  in 
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fatiche , cr  attende  uano  aUecofe  Ma  guerra  : fi  effcrcitaudno  fopra  tutte  nette 
frombole,  cr  auuezzauanfi  i tirar  fafii  grofliflimi,  e a lanciar  dardi  col  Uccio, 
t frizxe  contorco  d'imfuata  grandezza  i onde  datt altezza  de  i luoghi  che  ha « 
ueuano  già  occupati , ueniuano  con  quell' armi  i Greci  offendendo  , di  maniera 
che  molti  nammazzauano , e molti  etiandio  ne  refi  ottano  da  cojloro  feriti . Per » 
che  i lor  dardi , che  erano  di  più  di  due  braccia  di  lunghezza , facilmente  le  co» 
razze  e le  rotelle  paffauanoine  polena  alcuna  forte  dettarmi  di  Grecita  furia 
di  queU'armi  con  tanta  forza  tirate , riparare . Et  era  il  colpo  aiutato  dal  pefo, 
t dalla  grandezza  de  dardi,  che  da  toni' altczzabuinof  amente  ueniuano,  cr  era • 
no  da  cojloro  in  numero  cofi  grande  lanciati,  che  prendendola  Greci  con  quei 
medeftmi  Ucci  contro  i nemici  anch'efligli  tirauano , e per  lanciare  [e  ne  feruiua» 
no . H auendo. dunque  con  molta  difjficulti  quefto  paefe  paffuto , arriuaron  quia • 
di  al  fiume  Centrice , e pacandolo  [ubilo  ,fì  conduffero  dentro  à termini  dcll'Ar • 
menta  . Era  aUhora  Satrapa  di  quei  paefi  Teribazo , e fatta  con  effo  amicitia, 
l’ Armèni*6,  hebbero  per  tutto  il  puffo  fi curo , tenendo  fempre  per  le  montagne  il  camino. 

Hebbero  mentre  ucniuan  marciando  gran  copia  di  neue , onde  corfero  graue  pe» 
ricolo  , e ui  mancò  poco  che  non  ui  refi  afferò  tutti  fommerfi.  P ercioche  ha» 
uendo  cominciato  da  prima  furiai  turbarfi,  cominciò  a poco  i poco  cofi  pian 
piano  a cader  dal  cielo  U neue , e tale  che  non  apportaua  al  caminax  loro  noia  ne 
impedimento  ueruno.  Ma  leuatofi  fubito  il  uento , e tutta  uolta  rinforzando, 
cominciò àuenir  più  ffieffat  piùgroffa,  cr  <t  più  ruinofamente  cadere,  c rin 
terra  alzar  fi  di  maniera,  che  hauendo  i luoghi  tutti  in  breue  ricoperti , non  fi 
poteuano  più  altramente  le  brade  uedere , ne  in  fomma  alcun  luogo  ò qualità 
ueruna  del  paefe , ne  filo  ueruno  : cr  oltra  che  non  fi  uedeua  più  punto  il  terre « 
no  , la  cadente  neue  teneua  di  fi  fatta  maniera  gf  occhi  <f  ognuno , e la  uifta  occu » 
pota , che  niuna  cofa  poteuano  rifguardare  : onde  i foldati  aUhora  perdendo 
t animo  affatto  ,non  fapeuano  più  qual  partito  prendere  fi  doueffero:  perciò « 
che  non  uoleuano  altrimenti  tornare  adietro  ,erimetterfi  in  quelle  ruine , ne  po» 
teuano  altrimenti  dalla  gran  quantità  delle  neui  impediti , paffare  auanti.  Ora 
f accndofi  tutta  uolta  maggiore,  e tuttauia  più  fiera  ere feendo  la  forza  e la  uio » 
- lenzA  di  cofi  gran  tempefla , cominciò  a leuarfi  una  nuoua  furia  di  uenti , con 

uiolentifiimi  foffiamenti  , e grandine  foltifiima  , che  ogni  cofa  terribilmente 
sbatteua,  di  maniera  che  tutti  i foldati  deWeffercito  furono  i gettarfì  per  terra , 
cr  4 ricoprirli  la  faccia  cofiretti . E perche  f borri biliti  di  quefia  tempefla  non 
gli  lafciaua  altrimenti  più  auanti  paffare,  fu  ciafcuno  forzato  in  quel  lato  fer • 
marfi , nel  quale  aUhora  era  flato  colto . Trouandofi  dunque  ad  eftrema  difficul» 
ti  e mancamento  eflremo  delle  cofe  tutte  ridotti , fopportarono  come  meglio  po 
terono  fafpreTxa  di  quel  giorno  e la  tanto  borrenìa  crudelti , e della  notte  an» 
chora , che  dopò,  quel  giorno  uenne  i feguire  . Sì  trouauano  i cielo  aperto  con 
le  perfone  loro  fenzA  coperta  alcuna , fi  che  le  membra  loro  dal  grauiflimo 
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freddo  fi  utniuano  À intir azare;  ne  fu  mai  pofiibile , che  quelli  notte  fi  ripo*  . 

[afferò, perctoche dìi  trouarfiincofimal  termine  j*  dubitare anchora  di  peggio , , 
tran  tutti  [opra  modo  tr attagliati . Si  faluauano  alcuni  la  uita  con  fare  il  fu o* 
co  : alcuni  altri  non  poterono  altrimenti  con  alcun  rimedio  fe  defii  aiutare  ; per * 
c he  tutte  Icflremiù  delle  membra  perderono  . Come  poi  fu  paffuta  quella  not*  Freddo  gri 
te , fi  uide  come  grandifiima  parte  de'  lor  cauaUi , c r altre  lor  befiie  eran  per  lo 
freddo  grande  morte  : cr  molti  huomini  anchora  morti  furono  ritrouati  > e buon  f*e*  ne1  Ort 
numero  appreffo  haueuano  gli  /piriti,  cri  pentimenti  uigorofi  e uiui , ma  per*  a* 
che  le  membra  loro  erano  dal  gran  freddo  intirizate  , non  le  poteuan  piu 
muouere  . Erano  ad  alcuni  per  lo  gran  freddo  crepati  gf  occhi,  cr  ad  alcuni  ld 
gran  copia  della  cadente  neue  haucualauifta  impedita , cr  alcuni  rierano  affatto 
refiati  ciechi . Et  in  fommareftauan  tutti  per  quefta  gran  ruina  fommcrjì,  fe 
paffuti  più  auanti  alquanto  non  f afferò  in  certe  utile , cr  in  alcune  contrade  arri*  >f 

uati , doue  trouando  copia  delle  cofc  neceffarie  fi  ricrearono  ; e quiui  rimetteua * 
no  gr armenti  e le  greggi  in  certe  falle  fatte  in  alcune  grotte  canate  fiotto  terra:  r . 

e gl’ huomini  ufauano  rientrare  nelle  loro  habitationi  con  certe  ficaie , e con  grò*  ;* 

di , che  ad  effe  fole  nano  accoftare  » dauano  à mangiare  à loro  animali  herbe  e fica 
ni , e per  gl huomini  riera  in  gran  copia  di  tutte  le  cofie  , che  per  uiucre  crono 
di  bifiogno  : c r in  quefio  luogo  per  ifpatio  riotto  giorni  fermatifi,  paffarono 
quindi  al  fiume  F afi  : doue  fi  pofiarono  medefimamente  quattro  giorni . Paffdron 
poficia  pe'  luoghi  de'  Cai,  er  de'  Fafiani,  cr  effendo  in  quefio  uiaggio  da'paefiani 
trauagliati  affai,uenuti  con  efii  alle  mani,confame  non  picciolo  occifionc,gli  mifie 
ro  in  rotta , e tutte  le  uiUe  e luoghi  loro  di  biade , di  frutti » cr  di  tutti  gl  altri 
beni , ben  fornite  occuparono . Doue  poi  che  hebbero  quindici  giorni  per  al* 
leggerimento  delle  lunghe  loro  fatiche  confumati , paffuti  quindi  in  que'  luoghi 
chei  termini  de  i Calci  defi  fon  detti , fecero  per  efii  in  fette  giorni  il  uiaggio  i 
cr  arriuarono  ad  un  fiume,  che  ha  d'Harpago  il  nome,  che  di  larghezza  fi  di* 
fiende  quattro  dadij:  paffuti  poi  nel  paefiedeTaficutini  fecero  per  luoghi  piani 
la  druda , doue  per  tre  giorni  prefiero  delle  fatiche  ricreatione  , e ri  hebbero  Creci  arri. 
gran  copia  di  tutte  lecofie  neceffarie,  onde  fi  uennero  molto  bene  accommodando.  nati  al  ma- 
fi  quindi  partendo,  drriuaron  poi  a una  città  grande  doppo  che  quattro  giorni  2,òd««U« 
furon  ciminoti , il  cui  nome  c Gimnafia , doue  dal  Signore  di  quei  luoghi  che  fi  s^u. 
mofirò  loro  molto  amico,  cr  fi  fe  loro  confederato , furono  molto  amoreuol* 
mente  trattati , e hebbero  da  lui,  fi  come  domandauano  le  guide , che  al  mare  gli 
doueffero  condurre , E poi  che  hebbero  il  uiaggio  di  quindici  giorni  compito  % . 
alle  radici  del  monte  Chento  fi  conduffero  : e come  à uifta  del  mare  fi  furono  pre* 
feritati , quelli,  che  a (correre  auanti  erano  dati  i primi , prefa  in  un  fubito  di  ciò 
allegrezza  grandifiima,  faceuanomarauigliofa  f e fiat  e per  lor  piacer  grande, 
che  di  ciò  prendeuano , alzauano  per  fino  al  cielo  le  grida , di  maniera  > che  gli 
altri  loro , iquali  udirono  fra  quelle  montagne  le  uoci , per  quella  nouità  ottoni* 
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ti  reflando  , entrarono  in  foretto  non  forfè  i nemici  foffero  quiulcomparfi , f\ 
che  in  quei  confini  fi  foffero  mofii  di  affiliargli,  onde  fi  diede  in  un  tempo  tra 
loro  in  tutti  quei  luoghi  ull'arme  . Md  Cubito  poi , che  tutto  l' efferato  fi  fu  ri * 
dotto  in  luogo  donde  il  mare  fi  potcua  beni  fimo  urgere , alzando  le  mini  di  eie 
lo  , cominciarono  i rendere  infinite  gratiealli  Dei , non  altri  menti  qmfi ,c he  fe 
di  tutti  i pericoli  gid  campiti,  fi  foffero  in  lato  ficuro  i Caliamento  ridotti.  . 

’■  * Co fi  dunque  trouandofi  quiui  ficuri  portando  in  un  lato  grandifiuna  quantità  di 

fafii  e fattone  un  gran  monte,  fecero  poi  d effe  piu  pilaftrt.e  [opra  quefli  po 
f ironie  /foglie  de  nemici,  percioche  defidcrauano , che  la  memoria  di  quefi'im 
prefa , immortale  con  quefli  fegni  à pofleri  fi  conferuafje . Et  allhora  4 colui  , 
che  era  Ciato  loro  in  quel  ui aggio,  giudi  donarono  una  tazza  dargento , e r una 
uefle  alla  Perfiana  » er egli  moflrata  loro  laùrada  perla  quale  i Macroma  fi , 
Confiderà,  conduffeffero,  da  loro  prefe  commuto . Ora  i Greci  paffuti  dentro  a' confini  de‘\ 
fi°on£ma  peroni , ueuncro  con  efii  all’accordo , e per  pegno  di  douere quanto  promette*-, 
uà  “tra  Bar-  uano  offeruare  efii  diedero  aWuftnza  de'  Barbari  un  bifidi  fi  Greci  ne  diedero. 
*"n  ’ AIU  Greca  : percioche  quei  Barbari  dtceuano , che  i paffuti  loro  quefli  ordì » 

ni  gli  haueuano  Infatti , che  $' off  er  tufferò  ognhora  , che  fiueniua  à fare  in* 
jìerne  confederationc  : e che  quefli  eran  certìfiimi  fegni , che  h fede  [offe  per 
eonferuarfi . Hsuendo  pofeia  paffute  di  cojloro  le  montagne , fcefero  nel  paefe 
de'Colcbi  i e quiui  radunati fi  tutti d ognintorno  contraloro i pdcfam , uennero 
con  e i]o  loro  alle  mani  f e fattane  grande  occifione  glt  ruppero  : occnparon  poi 
fubito  un  colle  naturalmente  molto  gagliardo  e forte , e quindi  ucnntro  tutti  quei 
paefi  dattorno  f correndo  e [albeggiando , i radunata  in  quel  luogo  tutta  la  pret 
da , tutti  ricchi  molto  ne  diuennero  . Vedeuaft  per  tutti  quefli  luoghi  grandifii* 
ma  copia  dApi , onde  molti  di  loro  prendeuano  di  quei  fiatoni , che  di  molto 
mele  erano  f opra  modo  ripieni,  e tutti  quelli  che  ne  mangiarono  da  non  credi * 
bile  accidente  furon  prefi . Percioche  fubito  che  haueuano  il  liquor  di  quel  me* 
le  inghiottito,  prefi  da  certa  (feti I di  pazzia  fi  getttuin  per  terra',,  equajimor 
: ti  fomigliauano  : e r perche  moki  erano  flati  dalla  dolcezza  di  quel  mele  alletta * 
ti,  uenne  in  poco  f fatto  il  numero  di  coloro  che  eran  per  terra  èfiefi  per  qutfia. 
eagione  à farfi  molto  grande  : ty  età  appunto  il  ueder  cofloro  non  altrimenti , 
che  dopò  qualche  fi atto  d arme  reflando  un' efferato  rotto  fi  foglia  de  gfhuomi* 
ni  la  frrage  uedere.  Onde  fi  truouauano  in  quel  giorno  per  lo  fruporc  d:  cofì 
Urani  co  fa  ,crdifi  improuifo  e grane  cafo  attoniti  e fmarriti  tutti  : e coloro  al* 
trefi , che  fi  franano  in  tal  guifa  giacendo  erano  a miferabil  conditione  tu  nero 
ridotti,  c r erano  per  morti  riputati , eàafcuno  era  dal  dolore  di  tanti  perdita 
fecondo , che  gli  premeua  tormciUato . il  giorno  feguente  irtquella  mcdcfim\* 
bora  nella  quale  eran  caduti  cominciar ort  tutti  a tornare  in  fe , cr  à nhauer  pri* 
ma  le  forze , e quindi  a poco  la  mente  anebora  t e poi  fi  c,  mina ar odo  a leuar  fu 
ditemi  <y  haueuano  le  membra  loro  cefi  impedite  appunto,  come  coloro  ha* 
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u ere  fogliono , ijuati  battendo  perfori!  prefo  qualche  ueleno , fon  poi  di  quel 
pencolo  campiti . D bue  poi  i còrpi  loro  fUróno  affàbili  ribattuti,  er  à buon 
termine  ridotti , c T le  forze  furon  loro  tornate , feguendo  ilcmino  furono  in 
tre  giorni à Trapezunte  cittì  della  Grecia  ^colonia  de  i Stnopei  nel  paefe  de 
Colobi , e cjuiui  per  i/patio  di  trenta  giorni  fi  fermarono  i e ui  furono  da  gli 
babitatori  con  molta  ffrtendidezza , e con  fùntUofili  non  piccioli  riamiti n c T 
in  quefio  luogo  fecero  facrifici  aHercole  ,CT  à Gioue  liberatore  rapprefentm 
tono  etiandioi  giuochi  combattendo  tra  foro  nudi  in  quel  luogo  doue  fidicene 
batter  prefo  terra  U nttut  d'Argo  con  Gi afone,  e etm  1 fuoi  cojnpd&ii . E quòta 
di  mandarono  ì Bizantio  il  Capitano  loro  Cbrlfofo  a far  Condurre  uaffeUi  e ga» 
lee  percioche  giudi cauano  , che  a coflui  foffe  ageuole  il  mettere  tal  cofa  ad  effetm 
to , perche  fi  diceua  che  egli  era  di  firetta  amicitia  con  Anazabio  generai  dell’ or* 
mata  Bizantina  congiunto . E fatto  montar  coflui  foprd  una  fregata,  lo  fece» 
ro  f ubilo  mitigar  tua,  cr  efìi  intanto  fi  fecero  dare  da'  Trapezuntif  due  fufie 
bene  armate  di  tutte  gli  (burnenti  e di  buòna  ciurma,  e coti  effe  entrati  in  corpo 
Htnnera  e per  maree  per  terrai  predaree  faccbeggiare de  i uicuàpópottBar* 
bari  il  paefe.  Ora  dopò  che  hebbero  affrettato  quitti  Crifofà  trenta  giórni,  uedu »■ 
to  che  contra  ogni  toro  ffreranza , c r openione  egli  troppo  tardona , e cominciati 
do  già  a mancar  loro  la  uettouaglia , fi  che  molto  ne  patinano , fi  partirono  da 
Trapezunte,cr  in  tre  giornate  alla  città  dÌCherafuntcficonduffero;cr  era  que* 
fla  città  da  Greci  habitatd,  percioche  anchor  quefla  era  colonia  de'  Sinopei : e poi 
che  fi  furono  in  effa  alcuni  giorni  fermati  ,'paffaron  quindi  nel  paefe  de’  Mofinei : 

& effendofi  quitti  gran  numero  di  gente  Barbara  di  tutti  quei  luoghi  fintomo 
radunata,  e cón  ordinata  battaglia  mefiifi  ai  affrontargli,  fi  fe  tra  loro  una  term 
ribil  fattionadoue  quei  barbari  reflaron  finalmente  uinti  con  perdita  di  molti  de 
i loro:ey  effendo  per  fino  à un  certo  luogo  ioue  fi  haueuano  fatto  f habitationi, 
cacci  iti, inalarne  loro  torri  di  legnami  riduccdofi,quiuifaccuano  difefue  co  ffrefii 
affliti  quefie  còbattendo  finilmate'j?cr  forza  le  pre fero. Era  quefio  picciol  cafteUo 
il  principale  di  tutti  quei  luoghi  uicini, che  quefie  genti  haueuano  fortificati ,cr  in 
que  fio  haueua  il  Re  in  un  lato  m olio  ritenuto  la  fiu  habitat  ione.  Era  antico  coflu 
me,  che  quejli  Re  quiui  (befferò  tutto’ l tempo  della  uitaloro , cr  in  que  fio  luogo 
amminifiraua  à quei  popoli  ragione , e daua  loro  le  leggi . Ora  quefia  natione 
(per  quello,  che  da  quejli  foldati  uenne  affermato)  era  neramente  bar  bar  if ima 
piu  di  niun  altra  di  quante  ne  uiaggi  loro  ne  haueuano  ritrouate  : cr  ufauano  di 
congungerfìin  prefenza  tfogniuio  con  le  donne  anchor  che  f afferò  da  ognuno  : 
ueduti  e riguardati  : fi  a’ieuauano  enod  'iuano  i figliuoli  di  coloro , che  tra  que • 
fie  genti  erano i piu  ricchi  e piu  potenti  con  dar  loro  per  cibale  nociarrofhte  , 1 
e fin  dada  fa  teiudezza  loro  moflr ottano  le  ffrade  ei  petti  di  cicatrici  fegnati. 
tuffarono  in  otto  giorni  quefia  prouinùa  i c quella  , che  con  effa  confina 
detta  T ibari , in  tre  giorni . E quindi  turinoti  à C onore  città , che  era  una  Con 
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toma  Greca  de*  Sinopei , cri»  cjf/i  periamo  di  cinquanta  giorni  fermai  fi* 
confumarono  tutto'l  refto  di  quel  tempo  in  [albeggiare  e minare  il  paefe  ui  ano 
dei  Pafiagonij , e de  gl'altri  popoli  barbari , che  fon  quiui  d'intorno  . Furono 
intanto  mandati  loro  da  gl'Heracle/i , e da' Sinopei  de'  ua/ftUi , «e'  quali  poteffea 
ro  ejii  nauigare,  e con  e fi  tutte  le  robbe , e le  bagaglie  loro  traportare  . Sinope 
era  una  Colonia  de’,  Milcfii  già  da  loro  nella  Paflagonia  condotta , la  quale  era 
tra  tutù  tuteini  popoli  in  gran  conto , cr  (muoriti  grande  tenuta,  douc  all'età 
npftra  Mitridate  tn  quella  guerra  , che tgk  fi  co’  Romani  fermò  la  principa * 
le  fui  fede , cr  H f*°  foggiartele.  Si  tonduffe  quiui  Qfofofo , ilquale  e /fendo 
dato  già  mandato  per  condor  le  galee , tra  tornato  , ma  fenza  bautr  però, 
fatto  co fa  ueruna . Furono  etiandio  da  gl altri  Sinopei  amicheuolmcnte  riceuuti 
nelle  cafc  loro,  c fogni  cofa  per  lo  bifogno-loro.proucduù,  er  i faluamento 
poi  per  lo  mare  a Her aclea  Colonia  de'  Megarefi  trapor tatiicr  e /fendo  tutta  que 
fi’ armata  arriu.ua  ad  Acherufia  del  Cberronefo  dotte  fi  dice , che  fu  Cerbero  da 
Ueratlea  tratto  dell inferno , quiui  fi  fermò . Quindi  pofeia  marciando  per  ter » 
pa  ucrfo  Bitinta , incorfero  in  diuerfi  e ffitfii  pericoUper  quel  uiaggio  : perciò » 
che  i popoli  di  quei  patfi  dando  continuamente  loccàfione  attendendo  , cogliete 
dogli  ffiroueduti , CT  incauti  bene  ffieffo , cr  che  marciando  erano  in  difordine , 
cr  impediti  correuano  ad  agallargli  con  ordinate  [quadre,  e molto  beue  arma» 
te  ìct  tutta  uolta  nel  camino  offendendogli  ,e T trauxgliandogli  erano  in  diuerfi 
luoghi  a quel  loro  uiaggio  d impedimento  non  piccolo;  cri  pena  finalmente^ 
fi  coiliuffero  i Crifopoìi  città  della  Calcedonio , cr  adbora  fu  che  furono  al  fi*4 
curo  della  faluezza  loro  condottilo  di  diecimila  che  erano  , fe  ne  condufftrm, 
quiui  falui  tre  mila  ottocento ; iquali  trouaniofi  già  intutto  fogni  pericolo  fim{ 
curi  fe  n'andarono  ode  lor  patrie  gran  parte,  che  non  fi  trouxron  piu  poi  da, 
ueruna  difficoltà  nel  uiaggio  impediti.  E gl  altri  che  rejlarono  intorno  al  Chem, 
ronefo  ftringcniofi  , a/faltando  certa  città  de  i Traci , i quei  luoghi  uicind. 
per  forca  la  prefero,  e focheggiarono  : er  quefto  fu  il  fine,  alquale  fi  con 
Tiranni  dì  du/Je  limprcfa  di  Ciro  contra'l  fratello  Artaferfe  fatta . Ora  i trenta  Tirana 
Manò'l  no-  » c^e  Tcguauono  in  Atene  , attendendo  tutta  uia  i ucnir  parte  de  cittadini, 
bili  delia  della  città  cacciando  , « parte  ne  faceuano  con  diuerfe  maniere  della  uita  pri . 
cittl  * uare  . E perche  quefle  cofe  fommamente  à Thehani  di/fiiaceuano , ne  potè ». 
unno  tanta  crudeltà  con  buon’occhio  guardare  , riccueuano  nelle  c afe  loro  con 
molta  benignità , cr  amoreuolezza  tutti  quei  banditi . Et  alibora  Trafibulo  cita 
lodino  Ateniefe  detto  T ima  per  cognome,  dalla  città  da  i trenta  cacciato , oc» 
cupo  con  l aiuto  de  i Thcbani , che  fenza  feoprirfi  e fecretamente  lo  fecero , un 
luogo  detto  Pbila  nel  paefe  d Atene:  Era  quefta  una  terra  molto  ben  forte  e 
munita  per  iffiatio  di  cento  ftxdij  da  Atene  lontano  ; er  è tale  per  lo  fito  fuo  nx*> 
turale  , che  fi  giudicano  che  per,  [correre  emoleflare  il  tutto,  [offe  per  e jf ere 
ucramcnte  commodifiima , er  i proppfito  molto  . *Tofro , che  i Trenta,  hebbcrn 
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co  fi  hit  e fi  , ufeiron  fuori  con  l'effercito  cantra  colorò , qurf  come  fof* 
fero  per  porre  à qncflo  luogo  famedio:  er  accodato  à Pbila  il  campo,  infica 
me  molto  fi  (Ir infero . Onde  molti,  che  quiui cercauano  d’accommodare  in  mia 
gloriatole  tende  loro,  e d'uno  ad  un'altro  luogo  le  traportauano , quelli  che  fi 
trano  xl0r  uicino  fermati  qucfla  cofa  uedendo , entrati  in  foretto  che  coftoro 
eercaffero  di  fuggire,  cominciarono  à temer  fòrte , c r à mettere  infteme  le  co. 
fe  loro , perche  (Hmauino , che  i ritmici  fofjeró  Micini  ‘ e thè  qualche  pericolò 
icfftr  rotti  dalle  forze  nimiche  ftìpYajleffeK  • La  onde  frarfàfi  per  tutte  le  gena 
ti  del  campo  quejlacoft  fubita  e graue  paura,  quindi  diloggiando , andarono  in 
nitro  luogo  ai  accampar fi . Hor*  i trenta  tiranni  hauendo  intefi  e conofciuti  i dia 
fegni  e le  uoglie  de' cittadini  Atemefi.molto  ben  confidcrànio  come  tutti  quelli, chi 
già  erano  itati  a quello  fiato  contrari}  , e che  nonni  haueuano  voluto  conferire  » 
non  ftauano  alcun  altra  cofa  cbe'l  tempo  e Toctafione  affittando  dilor  uia  delli 
città  quel  dominio;  tT Atene  ufctndo , fi  condulfiero  nel  Pireo  , r con  le  for& 
delT  arme  forejiiereuolferòla  citta  da  loro  oppreffa  , per  forza  ritenere . Dm 
do  poi  graue  imputatone  àgPEufini , crai  Salamini,  che  foffeto  atta  parte  de 
i banditi  fauoreuoH  gH  fecero  tutti  della  uita  priuare,  Ora  mentre  che  le  co* 
fe  di  quefia  maniera  pajfauano , uri  grondiamo  numero  di  banditi  à ritrouar 
Traftbulo  fe  n’andarono  . Et  aUhora  i Trenta  giudicando  , che  foffe  bene  di 
farft  amico  un  cojì  fiero  nimico , mandarono  à Trafibulo  certi  loro  fidati  molto 
per  ambafeiatori , fotto  nome  di  uotcre  alcuni  lor  prigioni  ricattare  ima  interri 
con  ordine , che  fecretamente  P cffortaffcrO  douer  tornare  atta  patria,  e r 4 
ridere  in  luogo  di  Ter  amene  infieme  con  efo  già  eletto , entrare  di  quel  dominio 
a parte,  più  toflo  che  le  molte  feommodità  de  IT  e folio  fopportare . E che  oltre 
4 ciò  gli  concedeuano  , chee'poteffe  feco  atta  patria  rimettere  dieci  banditi  à fui 
elettione . E fu  loro  da  Trafibulo  rifpoflo , che  egli  tcncua  molto  maggior  con* 
to  della  fu  a fuga  e delfuoefoho,  che  del  dominio  de’  Tirannia  che  non  era  mai 
per  potar  l'arme  fìnoà  tanto  che  non  hautjferimeffo  netta  patria  tultii  fuoicit 
ladini, e che  non  haueffe  procurato  di  reftiturgli  al  fuo  popolosi  ueniuano  intan 
to  tutto  di  molte  perfone  continuamente  a i trenta  Tiranni,  per  la  molta  crudeltà, 
CT  mfolenza  loro  ribellando , e le  genti  de  i banditi  ueniuano  di  numero  tutta  uol 
ta  crefcendo  , eie  forze  loro  tutte  infieme  fi  riduceuano.  1 trenta  Tirannidi 
qucjìa  cofa  accorgendoft  foediron  fubito  ambafeiatori  à Sporta  domandando  foc 
corfo-.cr  eglino  fra  quefio  mezo  uennero  infieme  mettendo  quel  maggior  numero 
di  gente,  che  fu  loro  pofobile.  Mejfo  pofciaPeffercito  loro  in  campagna , aria 
darono  à fermare  il  campo  intorno  ad  un  luogo  detto  Acarne . Trafibulo  d’altro 
parte  lafciatoun  ragioneuol  prcfidio  netta  terra , con  uno  fquadrone  di  forfè 
mille  dugento  banditi  ben  armati , c r infieme  in  battaglia  rifhetti , andò  atta  uota 
ta  de  i nemici  e fubito  la  notte  affatto  improuifamcntc  il  campo  loro;  CTin  quel 
primo  affronto  ammazzo  molti  di  coloro, che  furono  i primi  ad  effert  incontro* 
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tì;cr  c (fendo  T altri  moltitudine  in  quel  tumulto , cr  in  un  tifo  non  punto  da  loro 
{limato  , di  terrore  e fpauento  ripiena  ut  liner  o à metter/t  in  confatone  , cr  à ef* 
alo  fere  dalie  gotti  dt  Trafibulo  opprtfii  di  maniera , che  furon  forzuti  à ritir  or  fi 
P'  fuggendo  nella  città.  Subito  dopo'l  fucceffo  di  queftaf anione, Trafibulo  fenzaper 
de' punto  di  tempo  , cor fi  ad- affollar  e il  Pireo  porto . Et  in  quel prim'im* 
pet/o  X impadronì  di  Munichia  promontorio  , trouandolo  fenza  huomtm  , 
che  lo  dijfende/fero, , e ferita  prefidio  ucruno  ; inebor  che  fo/fe  molto  ben 
munito  e fortificato.  Non  indugiarono  intanto  i Tirami  ,ma  fubito mtjft  le 
genti  loro  tutte  in  battaglia , e /fintele  nel  Pireo , fimifero  a combattere  Munì, 
chta . hauendo  eletto  Critia  per  Capitano  : fu  molto  fiera  in  quefto  luogo  la  bat - 
Ughi , ne  fi  poteua  per  buona  pezza  conofeere  doue  la  fortuna  piegaffa  cr 
le  genti  de’ Tirami  erano  per  numero  fuperiori  : uinceuan  bene  i banditi  d altra 
parte  nett'animo/ità  e brauura  ,e  erano  d'ardir  maggiore , cltra  chela  fortez* 
Za  del  luogo  era  loro  di  gT4«  gicuamento  ; onde  i benuamente  i nemici  che  pre 
cipitofamente  corrcuan loro addoff  j ri buttauano . R c fio  finalmente  (combattetti • 
4o)  morto  Critia  Capitano  ; onde  arrecando  quefto  cafo  i trenta  tiranni  non  po * 
co  difiurbo  , togliendo/!  fubito  da  quello  a/f alto , incerti  luoghi  piu  o mmodi  » 
e più  /patio fi  , cr  aperti  fi  ritirarono  ; onde  i banditi  hauendo  del  numero  cofi 
grande  de'  nemici  foffietto , nonhebbero  altrimenti  ardire  iufeir  fuori , c rire 
in  quefti  ad  abitargli  i e perche  molto  poi  ueniuano  tutta  uolta  a entrar  dalla 
parte  dei  banditi.  Trafibulo  hauendo  già  radunato  tal  numero  di  gente,  che 
erano  peruenire  al  fatto  tarme  bafteuoli , mettendole  fubito  in  battaglia,  an* 
dò  ad  affrontare  i nemici , & hauendogli  in  quella  battaglia  sbaragliati  e me  fi 
in  rotta,  fi  uenneà  infierire  del  Pireo . E fubitopoi  fiuidero  le gena ut  nu* 
mero  grandifimo  moffe  c dall’odio  che  a Tiranni  portauano,  t dal  defiderto 
grande,  che  haueuano  di  racquiftare  la  libertà  tirate,  uemret  ogni  intorno  nel 
p irto  concorrendo  . E/fendofi  pefeia  la  cofa  per  tutto  diuolgata  , tutti  quei 
banditi , che  fi  trouauano  Jfiarfi  qua  e là  per  l altre  citta , ueduto  cornei  ntfllcJ 
erano  inferiori,  e che  la  fortuna  à Trafibulo  fauoreuole  fi  mcftraua,dnch'efii 
tutti  fi  sformano  di  ritrouarfi  nel  Pireo  con  Trafibulo  , onde  la  parte  de  i 
banditi  era  già  fenza  dubbio  alcuno  all  altra  molto  fuperioreificheuenutiper 
quefto  in  granconfidenza,  fi  miferoà  uolerla  città  per  forzacombattcre.  Ma 
quei  cittadini iquali  erano  in  Atenerefiati , comandaron  fubito  a quei  Trenta  , 
che  doueffero  il  magiftrato  deporre  ; quindi  fuori  della  cititi  gli  cacciarono . Et 
in  luogo  di  coftoro  eie ff ero  dieci  huomini  dando  loro  la  medefim  auttoritx , che  fi 
[uol  dare  al  Dittatore,  per  uenir  tentando  col  mezo  loro  , fc  con  amicheuoli  con» 
ditioni  fi  poteua  in  alcun  modo  quella  guerra  à fine  c T a pace  ridurre  . Queftt 
colili  eletti  tofio  che  ilmagiftrato  loro  bebberprefo,  meffodabandaogm  pcn ■ 
fiero  cofi  della  guerra  come  della  pace,  fi  fecero  Signorile  fubito  mandarono 
X Lacedemoni  per  quaranta  galee  per  guardia  del  dominio  e fignoria  loro , t 
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con  effe  conduffero  mille  folliti  che  haueuano  Lif andrò  per  Capitino  . Ala  Pitia 
fonia  Re  dei  Lacedemoni , portando  inuidia  à Lifandro , e mafiiwamcnte  aUhc* 
roche  ucdcuo  chcà  Spirto  per  quelli  crudeltà , er  infolenxi  l'ero  apprtffo  a 
popoli  della  Geecio  per  acquisire  unodio  grandifiimo,  anditofene  od  Atene  con 
ungroffo  efferato , fe  che  tra  quei  cittadini , che  nello  città  fi  ritrouauano,  e 
quei  banditi,  fi  uenne  alla  pace  : e r in  tal  guifa  fu  À gPAteniefi  finalmente  lo 
patria  rejlituita  i onde  cominciarono  da  indi  innanzi  àuenir  le  cofe  loro  fecondo 
i loro  ordini,  e le  leggi  loro  amminijlrando  . Età  coloro  iquali  non  boucuano 
ordire  di  tornare  per  timore  di  quella  pena,  che  meritauano  per  gli  fceleroti 
fatti , e crudeli  fceleragg’n:  ufate  contro  i cittadini , e contro  la  patria  loro , fu 
conceduto , che  poteffero  in  Eleufina  h abitare  . Et  intanto  gPElij  dalla  potenza 
e dallo  ricchezza  de ’ Lacedemoni  combattuti , uennero  al  fine  con  effo  loro  até 
pace  con  quefle  conditioni,  didouer  dar  loro  tutte  le  lor  galee , e di  douer  per • 
mettere  che  tutte  le  uicine  città  f off  ero  libere , er  poteffero  uiuere  u fondo  le 
proprie  leggi  loro.  Si  pareua  dunque  che  tutte  le  città  della  Grecia  uniuerfal » 
mente  effendo  già  ridotta  la  guerra  per  tutto  alla  pace,  c r hauendo  pofate  l'ara 
mi,  foffero  per  flore  inquieteeripofó.  Onde  i Lacedemoni  quafi  come  cCun 
gran  pefo  alegger  iti , poiché  fi  trouauano  liberi  dall' altre  cure  tutte , giudicar  0* 
no  che  foffe  uenuto  quel  tempo  che  haucitano  già  lungamente  affettato , di  «e» 
nire  à quella  diterminatione  di  Meffenij  che  loro  piaceua , de’  quali  una  parte  ha* 
bitauano  in  una  terra  della  Ce  faionia,  er  altri  poffedeuano  parte  di  quei  luoghi 
in  N aupatto , che  fon  uolti  alla  banda  del  Ponente,  luoghi  che  fi  dicono  Locri , 
già  loro  dagli  Ateniefi  per  habitare  conceduti . Scacciati  dunque  Samendue 
quefli  luoghi  cofloro,  refiituiron  le  terre  amendue,  quella  à Cef aloni,  e qutfhi 
à i Locrefi.  Ora  i Meffenij  per  rodio  antico,  che  à gli  Spartani  portaua ■ MeffVnij  « 
no  trouandofi  di  tutti  i luoghi  facciati , prefe  Tarmi  loro  della  Grecia  finalmen*  J?"”"0  d‘ 
te  fi  partirono.  E parte  condottifi  per  mare  in  Sicilia  fi  mifero  i feruircome 
foldati  stipendiati  Dionigi  : un’altra  parte  ebe  furono  intorno  à tremila  fe  n'an » 
darono  à Cirene , e quiui  con  quelli , che  s'eran  fuggiti , er  erano  quindi , fi  cotta 
giunfero . P ercioehe  il  popolo  di  Cirene  in  quel  tempo  fi  trouaua  da  certe  fedi » 
tioni  trauagliato  , che  Arifione  e certi  altri  con  effo  lui  haueuano  la  cinti  oc  cita 
pati , er  in  quel  primo  tumulto  erano  Stati  in  un  fubtto  morti  cinquecento  de' 
principali  cittadini  Cirenefi  , che  dalla  furia  de’  feditiofi  erano  Stati  opprtfii  : 
e fubito  poi  i primi  tra  gP altri  del  popolo  erano  Stati coflretti  ad  andarcene  dila 
la  patria  in  efiilio  . P refe  dunque  a'  feruigi  loro  quefle  compagnie  di  Meffenij 
tfii  banditi  con  ordinata  battaglia  ad  affrontar  coloro,  che  haueuano  la  città  oca 
tupaia  fi  moffero.  Et  ucnutofi  tra  cofloro  à giornata,  fu  de  Cirenefi  cofi  dalla 
una  come  dall’altra  parte  grande  Poca fìone  ; eri  Meffenij  ui  lafciaron  quafi  tuta 
ti  la  uita  , e ui  reftaron  poco  men  che  tutti . Elfcndojì  dopo  quefto  fatto  (Tara 
me  mondati  di  qui  e di  là  tra  Cirenefi  fcambieuoli  ambafeiatori , fi  conehiufe  Paca 
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, fu  [ubilo  per  decreto  fermato  , che  ciifcuno  doueffc. 
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conio,  e p offe  tarmi 
con  giuramento  obligarf 

V ingiurie  tener  memoria  ucruna  . E fermate  in  talguifa  le  cofe  atte  fero  4 goa 
dcrjì  cr  kabitarc  communtmente  quella  città  nel  modo  che  prima  erano  ufati  di 
fare  . Mandarono  intorno  4 quc/lo  tempo  medejimo  i Romani  4 Ventri  una  Co* 
Ionia . Poi  che  fu  paffuto  quefl'anno  , fu  deputato  Lachete  al  gouerno  d’Ate * 
ite , cr 4 Roma  fu  dato  il  Tribunato  con  auttoritàConfolare  4 Manie  Claudio  , 
M.  Q^iintio  . Lucio  Giulio , M.  Furio , er  4 L.  Valerio . Si  rapprefentò  me* 
infimamente  il  giuoco  Olimpio  la  nouantefìma  fettima  uolta , in  cui  riportò  Mi» 
nos  Ateniefe  ne!  correr  lo  ftadio  la  uittoria . 

Hauc.ido  ArtaferfcRc  dell' Afta  fuperatoCiroy  haueua  in  quefìo  iftejjotcm* 
po mandato  Farnabazo , 4 prendere  tutte  le  Satrapie  e gì  uernt  marittimi , onde 
quei  Satrapi  e quei  popoli  che  la  parte  di  Ciro  haueuan  feguitato , per  quefìo 
timore  fi  trouauano  da'  penjteri  A ttcrfì  trauagliati , che  dubitavano  di  nonejfer 
forzati  4 patir  la  pena  di  quanto  che  haueuano  contrai  Re  commeffo . Ma  gli 
altri  Satrapi  baite  ilio  a Ttfaferne  mandati  Ambafciaion , s'erano  già  con  ejfo 
accordati,  e con  ogni  loro  diligenza  lì  mojbriuan  pronti , e faceuan  tutti  4g4» 
ra  per  acquijlarfi  d'ejfo  la  gratin  di  mojlrarc  di  riconofcer  da  lui  ogni  co  fa , e di 
Timo  go-  relìarglt  interamente  obligati . Ora  T amo  gouernatore  della  Ionia , che  tra  co» 
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lTonu^t  fioro  era  potentifimo  mife  tutto  il  fuo  teforo , e tutti  1 figliuoli  nelle  galee , fuor 
Il  sTmml*  c^e  unockt  li  chiamali a Gao,  il  quale  paffato  poi  certo  /patio  di  tempo  fu  del* 
tico  Re  di  l'effercito  del  Re  fatto  Capitano . Qiteftì  dunque  non  fi  hauendo  uoluto  fidare 
£gltto  • altrimenti  di  metter  fi  f otto  la  fede  di  T ifaferne , prefe  con  l'armata  la  uolta  del » 

t Egitto , cr  ricorfe  quitti  4 Sammitico  Re  de  popoli  dell'Egitto , ilqualc  era 
nipote  di  Sammitico , & hauendo  tentato  già  prima  di  farfi  quefìo  Re  con  mola 
ti  benefici  obligato  ,tìimaua  per  quefìi  ineriti  di effergti  grato,  cr  di  douer  qui* 
ui  trottare  per  fe  in  pronto  un  luogo  che  gli  folfe  non  altrimenti , che  un  porto 
in  cui  potcjfe  ftcuramcntc  ridurli , àout  qualche  pencolo  per  cagion  del  Re  gli 
potejfe  [uccidere  . Ma  Sammitico  fe  fnbito  l’amico  fuo  , che  fupplicheuol » 
mente  4 lui  era  ncorfo  priuar  della  uita , e T infieme  con  effofe  morire  i figliuom 
li , per  farfi  e de'  fuoi  danari  ,iy  di  quell'armata  padrone.  Haueua  intanto 
T andata  di  Tifa/ ente  che  per  tutto  era  diuolgata  gran  terrore  e fpauento  non 
picciolo  4 popoli  delle  città  de’ Greci  in  Afa  apportato  . Onde  mandarono  ama 
bifeiitoriin  Locedemonia , pregando  quei  cittadini  che  non  uoleffero  f opporla ■ 
re  chele  forze  dt  quei  Barbari,  che  già  s’apparecchiauano  gli  hauejferoàfom 
_» tergere  c mandare  in  dijperfìone . Fu  fatta  4 gli  ambafe  latori  benigna  rifpofla , 
' J"  fu  diliberato  che  li  doueffe  dare  à coloro  che  lo  domandjuano  il  foccorfo. 
Fu  pofeia giudicato  ben  fatto  , che  fi  mandajfero  à Tifafernc  Ambafciatori , coti 
ordine , che  con  ogni  pofibil  diligenza  tercafjcro  di  utdere  , cr  intender  da  lui 
fe  egli  apparecchiaua  l’arme  come  nemico  4 i danni  delle  città  della  Grecia . Tifa • 
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ferne  intinto  prefentandofì  con  tutto  C elfcrcito  f opra  Clima,  che  eri  la  primi 
loro  cittì  , uenne  tutto’ l confido  Sejfa  facchcggiando  e ruimndo , e ne  riportò 
una  grofja  predi , e ne  menò  f eco  gnu  numero  di  prigioni  ; uoltatofi  poi  contri 
li  cuti , fi  nife  ì cingerli  di  baflioni , cr  ì uolerli  ajjedtsre . Ma  dotte  e’  cornine 
ciòìuenire  il  tempo  del  uerno  , cr  d firfì  grane  , poi  eòe  non  htbbc  la  cittì 
potuto  ottenere , ne  confidando  di  potere  far  piu  di  quello  che  fatto  haueua , cc  n 
ceffe  al  nimico  di  potere  i prigioni  ricattare  ; cr  battendone  ritratta  groff a fom» 
ma  di  danari  da  quello  affedio  fitolfe  . Ora  i lacedemoni  clcffero  Capitano  in 
quefla  guerra,  che  contrai  Re  haueuan  prefa  , T imbrone  , cr  gli  diedero  mille  Tin.bron» 
cittadini  bene  armati  e proueduti , dandogli  commilitone,  che  per  tutte  le  cittì  oTtfrj™ 
confederate  fdceffe  fcriuer  foldati , e che  quindi  quel  numero  ne  prendere , che  uurl«- 
per  quell'tmprcfa  giudicale  bifleuole  . Cofi  dunque  Timbrane  faittfi  acuire  da 
tutti  i popoli  della  lega  genti  in  aiuto  , con  cinquemila  fanti  c non  piu  per  la 
molta  dEfefo  fe  uela  . Et  hauendo  anchor  quiui  nelle  città , che  erano  fono  la 
fua giuri  fdittione  , e neW altre , che  nella  lega  eran  comprcfe  fatto  fcriuer  foldam 
ti,  ne  cauò  intorno  al  numero  di  dumi  la  ; onde  radunatine  con  qucjli  circa  fette 
mila , quindi  fe  uela  : cr  hauendo  nauigato  uno  ffiatio  di  mare  di  forfè  cento 
menti  ftddij , prefe  porto  i Magnefia , che  era  folto  la  giurifdtttione  di  T ifaferu 
ne . Et  hauendo  quefl’lfola  primeramente  alla  fua  diuotione  riceuuta , fi  ffiinfe 
fubito  uerfo  Traili  della  Ionia  : e meffofi  ì combattere  quefla  cittì  , ueduto  come 
in  uano  ut  f ac  tua  ogni  sforzo , percioche  per  tffer  queflo  luogo  molto  forte 
non  fi  poteua  con  poche  genti  ottenere  » abbandonato  quejlo  maggio , tor» 
nò  di  nuouo  alla  uolta  di  Magnefia;  non  era  quefla  cittì  in  alcuna  parte  interno 
fortificata , nc  ui haueua  baftione  alcuno  ò riparo, che  la  difendeffe  , onde  era 
all'offefe  di  qualunque  affollo  aperta  e fottopcfla;  mofjo  dunque  da  qutfle  co* 
gioiti,  quindi  rimanendola,  la  fe  riedificare  fopra  un  monte  mano  il  cui  nome  è 
Torace > perche  dubitano  che  fubito  che  fi  f offe  quindi  fcoflato.  Tifa  ferite  aita 
chora  andandoui , emaldiffefa  trottandola,  non  fe  ne  faceffe  anch'egli  pddrone, 

Melfe  poi  le  fue  genti  in  battaglia  , e con  effe  nel  paefe  de’  nemici  f correndo , ne 
ritirò  i foldati  tutti  di  preda  di  tutte  le  forti  di  cofe  carichi . Ma  corfoui  con  in= 
finito  numero  di  camalli  Tifafer ne, {Untando  che  non  foffe  bene  di  ilare  un  fi  gran 
de  sforzo  di  nemici  affettando  ,fenc  tornò  quindi  in  E fefo  . Trouafi  che  intor ■ 
no  à queflo  medefimo  tempo  alcuni  di  coloro  iquali  (jì  come  babbi  amo  già  ditto) 
efftndofi  trouati  infume  con  Ciro  in  quella  imprefa , dopò  quella  rotta , s' erano 
faludtii  fen erano  nelle  proprie  lor  patrie  tornati:  ma  gt  altri,  che  per  tiTag 
gior  parte  eran  giouani,  cr  erano  intorno  al  numero  di  cinque  nula,effcndo 
auuczzi  iuiuer  neWarmi , cr  effercitarfì  nelle  guerre,  fi  eleffero  per  loro 
fi  Senofonte  per  Capitano:  quejliufcitocon  quefte  genti  in  campagna,  fi  mifea 
ito  ler  per  forza  di  arme  fuperare  i popoli  della  Tracia,  che  Salmidtffo  tcneua =» 

Ho  . Queflo  perche  è poflo  dalla  banda  finifira  di  Ponto , diflendendofi  periati 

CCC  ij 


77*  LIBRO'- 

go  /patio  nel  mare , è di  fare  ffefri  naufragi]  cagione . Erano  ì Traci  che  u'hd* 
Ut. uiano  tifati , dar  feinpre  quaft , che  alTinfiàe  intorno  ì cjuejìt  luoghi  appo» 
recchiati , perche  fe  ò per  naufragio  ,ò  perche  ui  f off  ero  da  uenti  /pinti  alai* 
ni  mercatanti , gli  poteffero  rubbare,  e prigioni  condurre  . Cofi  dunque  Seno* 
fonte  inficine  co'  fuoi  mefrifì  in  battaglia  fi  fpinfe  auanti  nel  paefe  dicofloro , e 
con  efrl  uenuto  Alle  mani  gli  ruppe,  e molli  loro  borghi,  co' l fuoco , e col  facco 
nife  in  ruma.  Chiamati  pofcia  da  Timbrone  al  filo  folio,  con  effo  in  quella, 
imprefa  fi  congiunfero  , onde  ucniuano  infume  co'  Lacedemoni  facendo  una  fe» 
Aerino  in  >*4  guerra  contra  i Perjiani  . Mentre  feguiuano  in  Grecia  quefle  cofe , fu  tdtfi» 
««odiuiS  CMu lH  ^ D<om2* u,u c,ttà  fattói  co^e d Etna , e da  un  certo  nobile  e fa* 

nafo  .J  d mofo  tempio  le  diede  d'Adrano  il  nome . Et  intanto  Archelao  Re  di  Macedonia 
frnto  in  una  uccia  da  Calanuto  fuo  coppiere  inauertcntemente , uenne  per  quel 
la  ferita  i morte  bauendo  regnato  fett'anni , era  lui  fu  nel  regno  fucceffore  Ore 
fle  anchor  fanciullo , e E ropo  di  coflui  tutore  hauendolo  fatto  morire  , ottenne 
il  Regno , il:] u.ilc  fu  da  lui  per  ijpatio  di  fett'anni  tenuto . In  Atene  Anito  e 
Melilo  hauendo  accufato  Socrate  Eilofafo , che  egli  haueffe  cattiua  openione  con 
tra  i Dei , e contra  la  religione  , e che  ueniffe  con  urna  dottrina  la  giouent  'u  cor * 
rompendo,  fu  fententiato  alla  morte  ; ebeuendoun  bicchier  di  fugo  di  cicuta  » 
fin)  in  tal  guifa  della  fua  uitail  corfo . Haueuan  gl’auuerfarij  fuoi  mofridain» 
uidia  e r odio , che  per  le  uirtii  delle  quali  era  ornato , gli  portauano  fatto  que» 
Sorrate  ac-  fi*  falfa  fintioni  contra  lui  di  colpe  non  uere , cr  corroti  igiudici,  lo  feceroal» 
curato  per  \A  m0rte  condennare . Si  pentì  pofcia  grandemente  il  popolo  d'hauer  fatto  tal 
cofa , e tutta  la  città  moflrò  fegno  di  dolore  della  non  meritata  e uer amente  inde » 
gna  morte  di  tant'huomo:  e non  comportarono , che  paffaffe  molto  tempo  firn» 
za  ucndetta,  e che  la  feeleratifrima  malignità  di  quelli  accufatori  nandaffe  ferrzA 
gafligo , perche  la  plebe  primieramente  con  gl  animi  d'ira  contra  cofloroacce » 
fi , cominciò  à entrare  in  furia  ; e finalmente  poi  con  molti  ibratij  e tormenti 
gli  fe  uituperof amente  morire.  P affato  di  quefl’annoil  corfo  fu  eletto  gouerua» 
torein  Atene  Ariflocrale.  Età  Roma  furon  creati  fri  Tribuni  con  auttorili 
Confalare.  C.  Seruilto , L.  Virginio,  Q.  Sulpitio,  A.  Matilio,  Capito  Ciò » 
dio,  e Marco  Anco . Mentre  che  quefli  ammimflraUAno  il  magijlrato  loro,i  La» 
cedemoni  hauen  lo  intefo  come  le  cofe  della  guerra  ueniuano  da  Timbrone  molto 
male  amminiflrate , mandarono  un'altro  Capitano  detto  Derctllida  neU'Afia , e 
quefli  prefa  deU'effercito  il  gouerno , moffe  fubito  il  campo  contra  le  città  pofte 
in  Troade  . E nel  primo  affronto  prefe  Anafiita  con  tutti  gli  habitatori , e 
Arisba  parimente . E dopò  quefle  ìlio , Ctbrenia , e tutte  f altre  del  paefe  di 
Troia,  e parte  con  inganni  e infidie  ,e  parte  per  forza  riduffe  in  fuo  potere . 
Dopò  quefle  im prefe  fermata  con  Parnabazo  tregua  per  otto  mefì , fi  moffe  4 
far  Hmprefa  contra  quei  popoli  Traci , che  in  quel  tempo  il  paefe  intorno  alla 
Subitila  habitauano,  c feorfe  facckcggiando  lutti  i luoghi  loro > quindi  riduffe 
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per  quel  uemo  teff  creilo  in  guarnigione . Naia  intanto  una  feditionc  in  Her.e* 
elea  dita  uicino  i Trichine  , mandato  da'  Lacedemoni  per  ueJcrc  d'accordar  la. 
co  fa,  àgli  Hcripidi,  lofio  che  ne  Ha  cittì  fu  entrato  , fe  radunare  il  popolo  à 
configho , e fatto  da'  foldati  circondare  il  luogo , fe  tutti  i capi  della  feditione 
pigliare,  ebe  furono  intorno  à cinquecento , e gli  fe  tutti  della  uita  prillare  . 

S erano  aUbor a ribellati  quei  popoli  anchora , che  habitauano  i luoghi  che  fono 
intorno  à O età , onde  andò  ì muouer  loro  guerra , e trattò  le  cofe  loro  mollo  ma» 
le,  e con  graui danni  gli  afjliffe . Fe  pofcia  in  tal  modo  che  furon  finalmente 
forzati  à partirfì , cr  abbandonar  quei  luoghi  > onde  gran  iif imo  numero  di  co» 
fioro  con  le  mogli  loro , e co  figliuoli  ricorfero  in  Teffiglia , e dopò  cinque  an. 
ni  poi  fe  n'andarono  in  Beotia,  Mentre  che  fi  uemuano  quejle  cofe  facendo  , i 
Traci  meffe  inficine  alcune  compagnie  entrarono  ad  aff altare  il  Chcrronefo.  I 
C herronefii  trouandofi  dalla  guerra  opprefi , e le  cofe  loro  in  malipimo  termine 
ridotte,  mandaron  chiamando  Dercilhda  Lacedemoni  in  Afta,  che  brodo*  D*rnlii«u 
ueffe  uenire  in  aiutoi  ilquale  con  f efferato  fuo  con  molta  preftezz<t  à quella  uol  ” 

tainuiandoft,  fcacciòi  Traci  di  tutti  quei  luoghi . Cinfe  pofcia  tutto' l C berrò*  '°  da  qTti 
nefo  intorno  intorno  facendo  tirare  una  tela  di  baflioni  dal  mare  , per  fino  al 
mare,  c T hauendo  ferrato  quejlo  luogo  con  ragioneuoli  f orti fic  adoni , lo  fe 
molto  più  ficuro  e gagliardo  , e fe  con  quejlo  fuo  lauoro  che  foffe  più  ficuro 
t difef  o per  l'auuenire  dalle  fpeffe  correrie  di  quei  Traci . Egli  dopò  che  bebbe 
fatto  quejle  cofe,  honorato  da  quel  popolo  con  molti  doni , fe  ne  tornò  con  lef.  ' 
fercito  in  Afta  . Yarnabazo  intanto  mentre  duratta  la  tregua , fe  n’andò  à troua . ff 

re  il  Re , e gli  perfuafe  che  doueffe  mettere  in  ordine  tarmata  , e che  faceffe  di  f 
efja  Capitano  Conone  Ateniefe  i percioche  coflui  era  peritiamo  dell’arte  della  ■ f 
guerra,  e di  tutte  parimente  le  cofe  de’  nemici . Q uefli  perche  era  huomo  bel » 

Ucojipimo  fi  (baita  aUbora  in  Cipro  appnffo  al  Re  E uagora  t Et  hauendo  in  tal 
guifa  tirato  il  Re  al  fuo  uolere , Yarnabazo  prefi  cinquecento  talenti  d’argento , 

Jt  mife  con  quella  maggior  preflezza , che  poti  all'apparecchio  delle  cofe  di  ma . 
re  ; quindi  fubuo  fatto  uelainCipro  , comandò  ài  Signori  di  quell 1/0/4  che  gli 
proucdelfcro  cento  galee  ; cr  hauendo  lungamente  ragionato  con  Conone,  ini  or. 
no  al  generalato  delle  cofe  del  mare , gli  diede  dclt armate  il  gouerno , con  far * 
gii  per  parte  del  Re  molte  e molto  grandi  offerte , e moflrargli  g andifiimx 
fperanzadidouere  la  fua  patria  ricuperare.  Hora  Conone  conftderando  come 
queft’una  fperanza  fola  e non  più  glireflaua , fe  la  potenzitele  forze  dei  La. 
cedemoni  ftpoteffero  fupcrare , di  potere  la  priflina  mateflà  della  patria,  e del. 
lo  Imperio  ricuperare  : conofcendo  parimente,  che  fe  quella  imprefa  felice * 
mente  foffe  riufcita  per  opera  fua , e col  fuo  gouerno  ; ne  uerrebbe  à r acqui.  Su" 
ftareil  priflmo  fuo  nome,  che  effendo  rotto  in  quella  battaglia  nauale  fi  pare*  1fra,lto 
u* , che  egli  haueffe  perduto,  e che  medefmamente  egli  era  per  guadagnarli  in.  Piribuc» 
ficaie  conia  patria  una  gloria  neramente  incomparabile,  cr  immortale  ,accet. 
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tó'l  partito  offertogli  di  prendere  quel  carico  . E perche  t armata  noti  era  anco* 
ra  in  ordine  tutta, imbarcatoli  in  quei  uaffeUi , che  erano  in  punto , iquali arriua * 
uano  al  numero  di  quaranta , per  la  uolta  della  Cilicia  fe  uela , e quitti  fermane 
dofi,  uennc  foUecitando,  che  quelle  cofe,  che  faceuano  per  la  guerra  di  bifo* 
gno  fi  proucdeffcro . Et  intanto  Farnabazocon  Tifaferne  hauendo  ciafcuno  da,' 
fuoi  Satrapi  fatto  mettere  inficine  genti , e fatto  un'effercito  numerofifiimo , fi 
mofj'croà  farlimprefa  tTEfefo , percioche  haueuano  intefo  come  le  genti  ne ■ 
miche  fi  erano  in  quei  luoghi  fermate . E ran  feguili  quefli  Capitani  da  uentimi* 
la  fanti , e da  diecimila  caualli . E f altra  parte  DerciUida  Capitano  de  i Lace* 
demoni  intefo  come  i nemici  fi  ueniuano  appreffando , non  flette  à perder  tema 
po,ttnzi  che  fubito  cau'o  fuorile  fuegentie  le  mife  in  ordinata  battaglia,  fenza 
moflrareun  minimo  fegno  di  paura,  anchorchenon  haueffe  feco  piu  che  cin * 
quemila  fanti . D due  ché  quefli  due  efferati  fi  furon  l’uno  all'altro  uicino  fer* 
' mati , tiennero  quefli  Capitani  i certe  conuentioni , che  furon  tra  loro  fermate , 
e fu  conchiufo , che  fi  doueffe  venire  À gl' accordi  con  alcune  coniitioni . On* 

, de  fu  à ciafcuno  fermato  un  tempo  diterminato  , neiquale  F arnabazo  man * 
dafjeal  fuo  Re  per  caufa  delle  conditionic  delle  conuentioni  , fe  e’  uoleua , che 
quella  guerra  in  tal  guifafi  fermaffe  : e nel  quale  anche  DerciUida  doueffefa» 
re  il  medeftmo  intendere  al  fuo  popolo,  e douefje  di  tutte  quefle  cofe  dare  auifo 
àgli  Spartani . 

Cojì  dunque  quefli  Capitani  ritirarono  amendue  gl  efferati  già  di  dar  dentro 
ao^bfper-  pronti  cr  apparecchiati . Haueua  intanto  il  popolo  di  Reggio  , che  erano  Co » 
to  b poten  lonix  de'  Calcidcjì , gran  foffietto  del  uedere  che  la  grandezza  di  Dionigi  ùenifje 
di  diodi  j xl  guifa  accrefcendo  : percioche  haueuano  già  ueduto cornei  N afrij  ,cr  iGt» 
tanefi  loro  per  parentela  congiunti , e (f una  medefìma  natione  erano  flati  preda 
di  coflui , CT  da  lui  in  feruitù  condotti , e molto  ben  conofceuano  come  e'  non  pò» 
teuano  molto  indugiare  à incorrere  anch'efii  nella  medefìma  calamiti , e r in  una 
pari  ruina . Onde  da  quefli  penfieri  cefi  fatti  tr  attagliati , una  mezana  anfietà , e 
timore  dello  flato  loro,e  del  pericolo  fopraflante gli  tormentaua.E  mentre  ucniua 
no ffiefiifrime  uolte  difeorrendo  intorno  à queflo  fatto , e molte  e molte  cofe  dife » 
piando,  fu  finalmente  fra  tutti  giudicata,  che  il  miglior  par  tifò,  che  prendere 
potefjero  era  di  preuenire  il  Tiranno,  er  affamarlo  con  Tarmi  auanti , che  egli 
diueniffe  più  potente , c r che  maggior  forze  infieme  metteffe , e fi  faceffe  ine* 
ffiuvnabile  ,e  di  cercare  <T opprimerlo  ; cr  uedeuano  come  l’apparecchio  delle 
cofe  loro  per  la  guerra  non  era  di  poca  importanza.  Et  oltre  a ciò,  i fuorufei* 
,L  . ti  Siracufani , che  fi  trouauano  da  Dionigi  della  patria  cacciati , de  quali  alibo* 

ra  un  numero  grande  molto  à Reggio  firitrouaua , per  fare  che  queflo  difegno 
ucniffe  ad  effetto,  ueniuano  anch'efi't  facendo  molti  dtfcorfi , e molte  cofe  auanti 
* mettendo  ; e tuttauia  feguitauano  di  pervadere  e confortare , che  fi  doueffe  muo ■ 

• uer  quefra  guerra  . Et  oltre  à ciò  moflrauano  come  il  popolo  di  Siracufa , ogni 

b ora 


DECI  M-0  Q.V  A R T 0.  7*7 

hord  che  uedcfferocbe  qucfiuimprefa;  fi  f offe  consociata  , prefa  qucjla,occu. 
fione , anch'efit  gli  barebbouo  aiutati  e fauoriti,  e mtffe  infume  le  forze  loro 
harebbono  anche  fi  infume  con  ejjo  loro  cercato , che  l'effetto  della  cofa  / ucce * 
deffe.  Onde  fatta  finalmente  per  quejlo  de’  Capitani  l'elettione , con  fei  mila 
fanti , feiccnto  cauaUi , e cinquanta  galee  4 quejla  imprefa  gli  ffiinfer.o  . H ora 
cofloro  trapalato  quel  golfo  di  mare,  e prefo  porto  a Mcfitna  , effortaron 
quiiu  i Capitani  de’  yiejfenij  , che  uoleffero  anch'efit  al  carico  commune  di  quella 
guerra  concorrere  : con  metter  loro  auanti  come  era  cofa  indegna  e di  non  pie * 
ciola  infamia  e dish onore  , e da  non  fopportarc  in  alcun  modo  4 coloro  che 
huomtni  fi  conofccuano , che  le  città  uicine  de  luoghi  d'appreffo  di  nome  e nation 
Greca  fojfero  fiate  dal  Tiranno , fenza  riceuerne  gafiigo  ueruno , e [enz'alcu* 
na  vendetta  minate , e difiratte . Onde  quei  Capitani  da  quefie  perfuafioni  de’ 

Regna  indotti  , er  4 tale  imprefa  infiammati ; ufeendo  fuori  con  le  genti  loro 
fenza  faputa  e fenza  commi filone  del  popolo , andarono  infume  con  efii  a que * 
ft'imprefa . Haueuano  cofloro  al  gouerno  loro  intorno  à quattromila  fanti , e 
quattrocento  cauaUi,  con  trenta  galee.  Ora  poi  che  T uno  e ["altro  efferato  fi 
furono  uicinia  i monti  di  Mcfiina  fermati , nacque  itr a’  faldati  una  graue  difi 
fenfione,cheera  da  Laomedonte  Mcffcnio  tra  le  compagnie  e ne’ tumulti  folle * 

Vota,  perche  quefii  ueniua  tra’  foldati effortandogli , che  non  fi  doueffero  con-  te  Au'flne. 
tra  pjonigi , dal  quale  non  haueuano  mai  alcuna  ingiuria  riceuuta  prender  Top» 
pii.  Onde i Meffenij mofii dalle  perfuafioni  di  coflui , e perche  fenza  hjuerne 
hauuto  dal  popolo  commifiione  haueuan  prefo  l'arme,  mutando  in  un  fubito 
propofito , da  quefia imprefa  fitolfero  , e ri  Capitani  loro  abbandonando  aHa 
patria  fe  ne  tornarono . T ojlo  che  i R egini  uidero  i Meffenij  partirfi , perche 
le  forze  loro  non  erano  per  fe  fole  a quella  guerra  baficuoli , deliimprefa  di  fi  ’i  ' 

fidando , prefero  per  tornare  à Reggio  la  uolta . Haueua  Dionigi  nell'udire  que*  >,  r,.,n 
(li  r omori  e que  fio  tumulto , fatto  <f  ogni  opportuna  cofa  per  quella  guerra  ap * 
parecchio  , er  haueua  tratte  fuori  le  fue  genti,  e r effe  retto  fio  nel  monte  di 
Sir acuft  ridotto,  con  animo  £ attender  quiuii  nemici  c quindi  muouerfi  lor  con * 
tra  ogni  uoltx  chc  efii  fojfero  ne'  fioi  luoghi  paffuti . Onde  fubito  che  egli  inte- 
fe  come  e'  s er ano  ritirati , er  iti  con  Dio  , riconduffe  dentro  nella  città  i foldati-; 

CT  effendo  à lui  uenuti  da  Reggio  e da  Mefiinagli  Ambafciatori , giudicando  egli 
che  fojje  molto  meglio  (poflo  da  banda  ogni  odio ) di  quietare  c pacificar  gl' ani* 
mi  tra  loro  con  uenir e alle  conuentioni,  er  4 gl accordi,  che  di  tentar  con  l'arme 
la  fortuna , ueme  4 fermare  con  amendue  quefii  popoli  la  pace . Accortofi  poi 
come  alcuni  popoli  della  Grecia  erano  da  lui  interamente  alienati  e che  erano 
con  ogni  loro  intentionc  aUx  parte  de'  Cartagine fi  riuolti,  e che  tutti  idifegni  lo-  Dmmiìo  T 
ro  erano  à quefto  fegno  dirizzati , e che  tutte  le  forze  loro,cr  il  lor  potere  e 
lo  {lato  delle  lor  città  tir auano  con  effo  loro  alla  medefima  conditione  ; / iima.ua 
tifiche  durante  la  pace  già  co'  Cartaginefi  molto  prima  fermata , molti  di  colo a 
s.;,  . . CCC  iiij 
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terribile , e per  apportar  loro  terrore  e jf  auento  : e che  oltraiciò  ciafcuno  de 
i fuoi  foldati  farebbe  fiato  più  dejiro  e piu  brano  4 combattere  ogn’hora  che 
hauejfero  quelle  forti  (tarmi  nelle  quali  erano  fiati  fempre  auezzi  > Cr  effercia 
lati . Trottandoli  dunque  i Siracufani  con  ogni  loro  intento  e con  ogni  loro  dilla 
genz 4 *i  quelle  cofe  multi , e r /' imprefa  di  Dionigi  fauorendo , c r 4K4M/J  ft» 
fitmio , /i  ueniuano  con  grandtfiima  uehemenz 4 e con  gjrd  de’  maflri , f<trme  co» 
minciate  fabricando  : c T haueuano  quejli  artefici  non  folamente  i luoghi  dauanti 
a i tempij  cr  » portici  tutti  ripieni , c r occupati , mentre  lauorauano , W4  tutti i 
portici  della  piazzi , cr  le  piazze  tutte  e i Teatri  fiuedeuan  pieni  di  lauoran » 
ti , ne  fi  trouaua  luogo  alcuno , che  foffe  uoto , e dotte  non  fi  lauoraffe . Et  ol- 
tre à ciò  in  tutte  quelle  cafe  olirai  luoghi  publici,  che  u erano  flanze  ampie , c 
capaci  4 poteruiarmi  fabricare , ui  f ìlauoraua  , & con  molto  femore  4 fabri 
tare  armi  fi  attendeua . Et  allhora  fu  la  prima  uolta  , che  a Siracuft  foffe 
fatto  e ueduto  quello  fbumento  , che  fi  dice  Catapulta , che  non  era  fato  mai 
per  radietro  in  alcun  altro  lato  del  mondo  ueduto  ; perche  qtrtui  erano  ueruti 
maflri,  cr  artefici  di  quali  tutte  le  parti  del  mondo  di  qual  fiuogliaarte  e prò » 
fefiione , che  u’eranuenuti  dalla  grandezza  de’  premij  tirati , cr  allettati . OU 
tra  che  la  grandezza  de'  premij , che  era  propofta  4 coloro  iquali  foffero  min 
gliori  artefici  giudicati , faceua  che  le  menti  di  tutti  eran  defle,  egtingegni  in  tut 
to  uolti , c r intenti  4 douere  in  ciò  riportar  la  t littoria . Et  oltra  queflo  D /orti» 
gl  andana  ogni  giorno  accompagnato  da  buon  numero  di  gente  per  tutti  i luoghi 
doue  fi  lauoraua,  e tra  tutti  quei  maeflri,  cr  artefici,  con  amoreuoli  parole 
esortandogli , e quelli  che  ucdeua  pronti  fimi  con  dar  loro  lodi  e premij  honora » 
uacr  incitaua,  e bene  jfieffo  gli  conduceua  ficco  a mangiare.  La  onde  quelli 
artefici  erano  con  gara  incredibile  infiammati,  fi  cheuennero  a ritrouare  molte 
arminuoue , e nuoue  forme  di  machine  e di  {frumenti  bellici  non  più  altre  notte 
ueduti  ne  ufati , che  fi  uedeua , che  nella  guerra  eran  tutti  di  grandifiima  ima 
portanza  . Et  egli  fu  il  primo  allhora , che  oltre  le  galee  da  tre  ordini  di  remi , 
fé  fabricar  quelle  da  cinque  ordini  di  remi , perche  egli  fu  il  primo  che  ritrouò 
il  modo  del  fabricare  quefla  forte  di  nauilio  . Percioche  hauendo  intefo  come 
i primi  corpi  ò fufli  delle  galee  erano  flati  à Corinto  ritrouati  e fabricati,  Dio» 
nigi  trouandofi  in  quella  cittì , che  era  fata  già  di  quella  Colonia , «ernie  tra  fe 
{beffo  maehinando  di  aggiungere  alla  fabrica,craQa  qualità  delle  naui  qualche 
eofa  di  più , e di  farfare  i fufli  ò corpi  de’  nauili  più  grandi  e più  capaci.  Man 
dò  ditata  i far  condurre  le  materie  la  metà  i coloro  iquali  haueua  mefii  a far 
tagliare  nel  monte  Etna , che  erano  a quel  tempo  in  queflo  monte  le  felue , doue 
erano  ffiefiifiimi  Pini , cr  Abeti  : e f altra  metà  fe  paffarein  Italia , e fe  quiui 
prouifione  d infinito  numero  di  Buoi , perche  uoleua  che  carico  di  cofloro  foffe , 
tofto  che  gl  alberi  foffero  tagliati , cr  in  traui  da  far  nauilij  ridotti  fargli  tira * 
re  al  mare , orinando  che  gHndifiimo  numero  di  miniflri  foffero  nel  Ulto  dal 


Catapulta , 
quando  fu 
prima  uedti 
ta  la  Siracu 
là. 
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uernitore  f Atene  ltitle , ZT  ÌRomafuron  fatti  fei  Tribuni  con  potefià  confo* 
lare  L.  Giulio , M.  Furio  , L.  Mirco , C.  Cornelio,  Cefone,  Fabio , e Paolo  Sta 
fio  . H ora  hauendo  già  Dionigi  i buon  termine  condotto  tutto  l'apparecchio  dela 
f armata , e deWarmi  da  combattere , fi  uoltò  con  tutti  i penfieri  .ì  mettere  ( come 
s’è  già  detto ) infime  {"efferato , ufando  intorno  à ciò  ogni  pofibil  diligenza . 

E fatto  primieramente  la  [celta  de’  foldati  tra  cittadini , tutti  quelli  che  giudicò 
atti  alla  guerra  gli  fe  fcriuere  per  foldati . Fe  medefimamente  utnire  dalle  cita 
ti  alla  fua  giurifdittione  fottopofie  tutti  quelli  che  pareua  che  foffero  atti  al 
maneggio  dell'arme  : conduffe  poi  con  danari  molti  foldati  della  Grecia  e mafia 
mamentede  i Lacedemoni,  perche  quella  città  era  alla  parte  di  lui  fauoreuola 
e nel  principio  già  quando  egli  occupò  il  dominio,  accioche  le  forze  fue  fiucm 
niffero  à ftabilire , e che  l’Imperio  di  lui  andaffe  auanti  gli  haueuan  conceduto , 
che  poteffe  cauarcicUa  cittì  e del  popolloro , quel  numero  di  foldati,  che  gli 
foffe  in  piacere  . Ori  hauendo  uolta  f intention  fua  i mettere  infieme  un’ejfercim 
todi  molte  e molto  diuerfe  nationi  mefcolatamente  che  foffe  grandi  fimo  , co’l 
proporre  grò  fi  dipendi/  radunò  di  luoghi  diuerfi  molte  compagnie  di  foldati. 

E douendo  muouere  una  guerra  molto  graue  , e di  grandifimo  pericolo  , fi- 
ueniua  con  molta  dimeflichezza  e humanità  tra  la  plebe  ritrouando , cr  haueua 
in  ogni  fuodifegno  impiegato  ad  acquiflarfi  con  la  piaceuolezza  e col  fare  ala 
trui  beneficio  la  beniuolenza  d’ognuno . E confiderato  come  i R egini , c T i Me  fa 
fieni/  haucuano  le  città  loro  pofte  ne  i porti,  e che  haueuan  giagrofi  efferati  ara  *>'  v., 

ihati , dubitaua  che  paffando  i Cartaginefi  in  Sicilia  à loro  non  s’accoflaffero . 

P irci  oche  que’  popoli  i qual  delle  parti  piegaffero , farebbono  di  non  poca  ima  <^-n 

portanza  in  quella  guerra  : onde  Dionigi  da  quefio  penfiero  molto  trauagliato  , 
fe  dono  à Meffenij  <f  una  gran  parte  de’  paefi,  che  a i loro  erano  uicini,  onde  con 
quefio  beneficio  fe  gli  refe  molto  obligati . Mandati  poi  a’  Regini  Ambafciatoa 
re  gli  richiefe,  che  doueffero  delle  fanciulle  ucrgini  de’  loro  cittadini  eleggerne 
una  che  foffe  tl  propofito,  t darla  à lui  per  ifpofa  , offerendo  di  uolerein  ria 
compenfa  di  tal  feruigio  acquifiar  loro  gran  parte  del  paefealoro  uicino,edi 
uolere  etiandio  per  l’auuenircaccrefcer  la  città  loro  e quel  popolo  in  grandez » 

Ze  cr  in  potere  : La  fua  prima  conforte  (fi  come  habbiamo  già  detto)  che  fu  "ili  pi. 
dHcrmocrate  figliuola , era  Hata  morta  nella  congiura  de  i cauaUi , cr  haueua  e,.iar  m»  • 
grandifimo  desiderio  clhauer  figliuoli  : percioche  (Umana  che’l  fuo  (lato  ogni  dl 

bora  che  hauejfe  figliuoli  per  amor  loro  doueffe  far  fi  più  (labile  e più  fermo , 
edouereeffer  ficurif  imo  affatto  . Radunatoli  per  quefia  cofa  à Reggio  ileona 
figlio  del  popolo,  cr  in  effo  molte  cofe  da  Regini  trattandofi,fu  tra  loro  ditermi m 
nato  di  ricufare  quel  parentado , e di  non  fare  parentela  altamente  con  elfo. 

Veduto  Dionigi  come  quefia  cofa  non  gf  era  riufeita  , mandò  ambafeiatori  per 
la  medefima  cagione  a i Locrefi , e conferendo  efi  alla  fua  domanda , e fermato 
tra  loro  per  decreto,  che  fe  gli  doueffe  dar  la  moglie,  prefe  Dionigi  donna  tra 
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^/d!  Dm°  coftoro  > * preft  "Doride  figliuoli  di  Seneto , che  tra  i fuoi  cittadini  eri  nobilifii* 
mirto . 10  mio  , f potenti  fimo  . E pochi  giorni  manti  alle  nozze  mandò  à Lccrtfi  una  ga* 
lea  di  cinque  ordini  di  remi , la  quale  era  Hata  poco  prima  fabricata , che  era, 
tutta  intorno  intorno  d'argento  e doro  riccamente  ornata  , e uolleche  / òpra  que 
jìa,la  fanciulla  f òffe  a Siracufa  portata  , e fubito  che  Chebbe  riceuuta  , la  fe 
mettere  nella  fortezza , P refe  oltre  a ciò  tra  fuoi  cittadini  Ari)}  amaca  giouane 
nobilifiima,  e per  farla  uenire  à fe,  le  mandò  un  cocchio  tirato  da  bianchi  caual • 
li  ; la  quale  fu  da  lui  fimilmente  con  molta  magnificenza  riceuuta , nel  modo  che 
era  Hata  già  riceuuta  la  prima.  E celebrando  in  un  tempo  medefimo  le  nozze 
d'amendue  , fe  continui  banchetti  a faldati , cr  a molt' altre  perfone  con  molta 
fontuofità  e jplendidezzd . S'era  già  ( per  dire  il  uero ) in  lui  abboffata  quella  prU 
miera  fierezza  di  crudeltà , e quella  cofi  grande  affirezx a di  tiranno , cr  hauen* 
do  r animo  alla  benignità  , c r aH'efflcrehumano  riuolto,  uemua  molto  più  pia* 
ceuolmente , cr  con  maggiori  amoreuolezze  i fuddtti  trattando . Honufaua  più 
di  moftrarji  nel  far  morire  1 cittadini  crudele , non  ueniua  più  cercando,  che  fi 
facefflero  le  profcrittioni,neche  le  ruine  d altri  feguiffero , non  ccrcaua  dinuo* 
cerea  perfona,  non  fi  mojlraua  punto  foffiettofo  , haueua  in  tutto  da  fe  quei 
fuoi  primi  difegni  leuati , c r haueua  in  fomma  à piaceuolc^z*  ridotta , cr  a 
wan  fuctudine  tutta  la  fierezza  dcWufar  altrui  uiolenza  . Qiundi  pochi  giorni 
dopò  che  egli  hebbe  celebrato  le  nozze  ,fcrmatofì , fe  radunare  i cittadini  a con* 
Diesino  e-  figlio  , e quiui  cominciò  a e ff orlar  e i Sir acuf ani , che  uoleffero  muouere  cantra 
fùfani  St3  Cartaginefi  la  guerra : e per  poter  loro  tal  co  fa  perfuadere  arrecò  molteemoU 
mourr  gutr  te  cofe  alianti,  affermando  come  non  era  natione  alcuna,  in  alcuna  parte  del  mon* 
ptuù***2'  <*°>  c^e  fuffe  atutti  i Greci  indiferentemente  più  nimica  di  quefia,  e che  non  fi 
trouaua  popolo  alcuno,che  haueffe  più  in  odio  de'  Greci  il  nome  ; percioche  co * 
fioro  effondo  di  tutte  le  genti  uniuerfalmente  crudelifiimi  ùmici , hanno  più  in 
odio  i Siciliani , che  qual  fi  uoglia  altra  natione:  e che  fe  bora  fi  tiauano  quitti 
cr  in  pace  proctdeua  dalla  pefie , che  n haueua  gran  numero  nella  Libia  confu * 
mali . Ma  che  come  pofeia  foffe  ceffata  la  pefie  alquanto , efii  per  fermo  era* 
no  per  affaltare  il  Regno  della  Sicilia . Che  dunque  allhora  haucuano  una  bcllifii* 
*•  ma  occ  afone  di  affollargli  mentre  fi  trouiuano  in  tal  guifa  indeboliti , cr  affiti* 
- ti,  e cogliendogli  incauti  e fproueduti  dar  loro  la  tirella  auanti  che  eglino  ri* 

prefe  le  forze  cominciaffero  a moftrarfi  a'  Siciliani  tali  che  apportaffero  loro 
terrore . Et  oltre  a ciò,  che  molto  indegna  cofa  era,  che  fi  traflcuraffe  in  tal  giti* 
fa  che  quelle  città  Greche  foffero  ( com'erano  ) flotto  la  fleruitù  di  quelle  genti 
‘ barbare  ridotte  » che  certa  cofa  era , che  i popoli  di  quelle  con  fi  grande  affetto , 

CT  con  tanto  femore  a qual  fi  uoglia  pericolo  tanto  maggiormente  fi  mette* 
rebbono  , quanto  era  in  loro  della  libertà  il  defiderio  maggiore . E con  quefte  e 
moli' altre  diuerfle  ragioni  che  loro  olirà  quefte  adduffe , fe  fi  , che  tirò  i Si* 
ntcuflaiu  al  fluo  parere,  di  maniera  chencn  con  minore  auidiùa  fare  quella 

guerra 
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guerra  fi  metteuano  di  quello  che  Dionigi  faceffe,  mofii  àqueflo  primiera»! tri 
te  dall'odio  grande , che  a'  Cartaginefi  portauano , percioche  per  effere  efii  iloti 
in  fauore  del  Tiranno  erano  con  gC aiuti  loro  itati  cagione  che  efiifojfero  in  quel * 
la  conditone  di  feruitù  per  forzandoti:  Et  oltre  à ciò  giudicauano  che  Dio* 
nigiaUhorate  per  timore  de’ nemiche  parimente  per  lo  fo/petto  dcWintejline  fe* 
dxtioni  doueffe  più  humano,  e più  piaceuole  dtuenire , e che  non  foffe  per  dare 
alcuna  cagione  ò itimolo  alcuno  a’  fuoi  fudditi,  cofi  armati  di  douere  contro  le 
eofe  fue  foUeuarft . Ma  quello  che  [opra  ogrì altra  cofaue  gtinduceua,erache 
teneuano  fferanza  che  ognhora  che  fttrouajjcro  [ arme  in  mano , fe  la  forti* 
no apriffe loro  qualche  Brada  di  Itberarfi , farebbono  (Ponendo in  man  Parme") 
itati  in  pronto , di  (toltofi  il  giogo  della  feruitù  da  doffo ) la  prijlina  libertà  rac* 
quiflarfi . Poi  che'l  configlio  fu  licentiato  il  popolo  di  Siracufa  fubito,  con  con* 
pentimento  di  Dionigi , fi  mifero  à faccheggiare  i beni  de'  Cartaginefi , perciò* 
che  non  picciol  numero  di  quella  nation:  eran  ucnuti  in  Siracufa  ad  habitare  ,cr 
ui  haueuano  gr ondi f ime  ricchezze  accumulate  . Eran  medefimamente  molte  tu* 
ui  di  mercatanti  nel  porto  tutte  cariche  e piene  di  merci  e di  molte  robbe , le 
quali  furon  tutte  da'  Siracufani  uote  e focheggiate.  Eu  fatto  il  medefimo  da 
gfaltri  popoli  anchora  della  Sicilia  : percioche  tutti  quei  Cartaginefi , che 
in  qualche  città  della  Sicilia  fi  ritruouauano  , da  ciafcun  popolo  fcacciatit 
erano  i beni  loro  e danari  mefii  à fiacco , c r interamente  robbati . Conciofia 
cofa,  che  fe  bene  haueuano  la  Tirannide  di  Dionigi  in  odio  , era  nondimeno  mol * 
to  maggiore  di  gran  lunga  Codio , che  in  loro  contra  Cartaginefi  boQiua , e tuta 
ti  d’accordo  la  guerra  contra  loro  con  gl’animi  accefi  prendeuano  , percioche 
fopra  modo  dtfìderauano  di  tor  uiacon  Carmi  de’  paefi  loro  quella  Branierae 
barbara  natione  . La  onde  quei  popoli  anchora  che  habitauano  le  città  Greche 
lequali  erano  a i Cartaginefi  fottopofle , fubito  che  hebbero  intefo  come  Dioni* 
gi  feopertamente  haueua  pubhcata  contra  Cartaginefi  la  guerra  , apertamente 
feopnrono  gl'odtj  che  haueuano  contra  i Cartaginefi  già  lungo  tempo  concepita 
ii , e tenuti  nafeofi . Ne  parfe  à cojloro  Shauer  fatto  affai  con  hauere  i beni  di 
quelle  genti  faccheggiati , ma  fi  mofirarono  nelle  perfonè  anchora  crudeli , con 
uarij  tirati]  perfeguitandogli,e  con  uituperofe  offefe  {trattandoli  ifi  che  tutti  mo* 
ftrauano  la  uendetta  e la  crudeltà , che  teneuano  in  loro  nafeofià  è fiffa  ne tC animo 
delle  antiche  ingiurie,cr  offefe  da  quella  natione  riceuute,e  di  quanti  flratij  erano 
{tali  già  loro  fati  quando  furono  da  efii  fati  prigioni  e per  ifchiaui  condotti. 
Onde  fi  portarono  tanto  crudeli  e cofi  atroci  in  dare  à quei  fenici  di  ciò  gafiigo, 
e di  fi  fatta  maniera  della  barbarica  crudeltà  fecero  uendetta , cr  allhora  , CT 
anchor  poi , ne’ tempi  che  feguirono  , che  i Cartaginefi  trattati  da’  nemici  al  pa* 
ri  di  quello , che  altri  trattarono , uennero  à imparare  à non  effer  più  contra  i 
prigioni  tanto  infoienti.  E poteuano  poi  anch’efii  molto  ben  fapere,  che  la 
forte  fi  proponeua  nel  mtzo  di  coloro  che  doueuan  combattere  communi , e che 
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la  fortuna  co  pari  moderatione,effere  ne  dcbbegouenutrice,e  che  quello  chei  uiit 
cuori  4 1 uinti  auuiene  che  faccino  quello  fteffo, debbono  ffierare  di  poi  fiamb:  euol 
mente  da'  nemici  riceuere  refiando  fuperati.Orx.  Dionigi  tojlo , che  uide  come  già 
tutto  l'apparato  di  quella  guerra  era  in  ordine,  diliberò  tra  fe  di  mandare  a Car* 
tagine  Ambafciatori  > i quali  in  nome  del  popolo  Siracufano  prolcflaffe  a Carta» 
ginefi  la  guerra  , doue  efii  non  rimetteljero  in  libertà  le  cittadella  Grecia,  lequa 
ctefiihiHo  li  cfii  tcncuxno  in  Sicilia  all' Imperio  loro  fottopofle  : c r in  tal  guifa  paffauano 
ni'ja  fcriuf  ^ cofe  ^ Dloa*£*  • &*fi*  finitore  haucndo  nello  jcrtuere  l'htjhria  Pcrjtxns 
rè.  J kl'“'‘  delle  cofe  per  fino  a quefl'anno  paffute  ragionato , fe  quiut  allo  finuere  fine , 
battendo  cominciato  già  à uentre  defcriuendolecofi  fino  dal  tempo  di  Nino,  e 
di  Semtramis  . Erano  in  quefl'anno  molto  famofi  e chiari  i nobilitimi  Poeti  di 
Ditirambi  Ftlofojfene  Cttorio , Timoteo  Filcfio , Telcfìe  Scimunito , e P olido 
ilquale  fu  anche  buon  mufico , e famofo  pittore  . Fot  de  fu  paffato  quefi'an» 
no , effendo  eletto  al  goucrno  £ Atene  Lifiade , prefi  il  fuo  magiflrato . E/  a Ro* 
ma  haueuxno  auttorità  Con  filare  Publio  tAxllio  Mannio , Spurio  Furto  Lucio , 

CT  tre  altri . Haueua  già  Dionigi  in  ordine  tutto  quello , che  per  quella  guerra 
faccua  di  Infogno  appunto  fecondo  il  deftderio  fuo  . Subito  dunque  fpedìaCar» 
tagine  un  trombetta , con  lettere  al  Senato , nelle  quali  fi  conteneua , come  il  po» 
polo  di  Siracufa  haueua  diterminato  di  muouer  guerra  contrai  Cartaginefi  fe 
eju  le  città  Greche  non  rilafiuffero . QuefU  per  ubidire  pcflofi  lofio  in  camino 
imitò  nauigando  in  Libia , e prefintò  al  Senato  la  lettera  ; c T eju  hauendola  pri 
ir,0  mieramente  letta  tra  loro  , fatto  radunare  il  popolo  la  fecero  in  prefinza  di 
pro!*ìù°  u tutti  recitare:  cr  effendo  fiata  da  ognuno  udita,  la  plebe  come  intefero  ricorda» 
SmgincV»  re  il  nome  della  guerra,  ne  prefiro  trauaglio , c reran  perciò  tutti  impenfieri » 
n ticr  entrarono  in  foretto  e timore  di  molte  cofe . Concicfia  cofa  , che  gran» 
difiimo  numero  di  loro  foffero  di  pefie  morti , cr  olirà  queflo  fi  trouauano  al » 
Ihora  di  tutte  le  cofe  ffiroueduti , che  ad  uno  efferato  fanno  di  mefiiero . E pu» 
re  flauano  attendendo  quello  che  i Siracufani  cercaffero  di  fare  -.mandarmi  poi 
alcuni  'del  Senato,  i quefio  negotio  da  loro  eletti , con  groffe  finirne  di  danari 
che  foQecitaffero  à far  fildatiindiuerfiluoghi,ene  conducefftro  dell’Europa 
e d'altre  foraniere  nationi  quel  maggior  numero  che  loro  foffe  pofitbilc . Dio» 
nigi  intanto  meffeinfieme  quelle  compagnie , lequali  della  gioitemi  de'  cittadini 
haueua  raccolte  , e fatto  di  quefie , cr  de  f oliati  foreftieri  fapendiati , e di  quel» 
li  de'  popoli  confederati  un  buono  e potente  efferato , ufiito  di  Siracufa , comin» 
ciò  à metterfi  col  campo  in  uiaggio  : e prefa  la  uolta  dErice , aeniua  con  tutta 
[efferato  marciando  : percioche  poco  da  quefio  colle  lontano  era  pofia  Motia  cit 
tà  che  era  Coloni  a de'  Cartaginefi  ; cr  era  quejla  un  luogo,  che  da  loro  era  fato 
ditto  per  lo  migliore  e piii  opportuno  di  tutti  gl' altri  per  poter  poi  quindi  fior 
rcre  in  tutti  gf  altri  luoghi  della  Sicilia . Percioche  effendo  qutfia  la  prima , che 
ia  loro  foffe  prefa,  cr in  poter  loro  ridotta,  giudicata  egli  di  efftr  poi  di  for»  * 
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XJt  di  iter, iico  noti  mezzanamente  fuptriore  ; e pel  uiaggto  non  reflua*  in  alcun 
luogo  di  uenire  accrcfccndo  le  forze  e le  genti  da  tutte  le  cittì  intorno  delia  Gre 
c ti  prendendone  ; cr  armati*  f ubilo  tutti  quei  faldati  che  da  lui  andattanoi  e 
nrn  fi  moftraua  punto  lenta  ne  poca  la  moltitudine  delie  genti , che  sera  per 
tutto  intorno  al  rom ore  di  quefta  cctal  guerra  folieuata,  ptrche  tutti  udenti  e* 
ri , c con  granimi  pronti  coir  citano  a prender  i arme , tanto  pareua  a tutti  quei 
popoli  graueil  pefo  dell’Imperio  de'  Barbari,  e Podi oche  aù’infolcnza  de'  Car= 
tagineft  portauano  : olirà  chea  ciaf  uno  molto  premeua  c n erano  fopra  modo 
dtjidcroji  di  racquijlare  una  uolta  la  perduta  libertà  . E furono  i Cantarmi  i 
primi  i comparire  ; ue  liner  o pei  i Gelei,  e dopò  loro  gli  Agrigentini . Chiamò 
pofeia  glHimercft,  iquali  haueuano  daW altra  banda  della  Sicilia  le  loro  habitat * 
tioni  i battendo  mentre  che  ucniua  innanzi  marciando  chiamati  i Selinuntij  ancho * 
ra , arri  uà  con  tuito’l  campo  fopra  Motta  : crai  numero  delle  fanterie , che  egli 
feco conduceita , ottantamila,  e o! trai  numero  di  diecimila  caualli,  e poco  me* 
no  di  dugento  naui  lunghe , dietro  alle  quali  ucniuano  i nauilij  da  carico  che  por*  ». 

tauano  grandi  firn  a quantità  di  machine  c di  frumenti  molti  e molto  maraui* 
gliofì  re  quelli  che  poi  portauano  tutto  l’altro  apparato  di  qual  ftuoglia  forte, 
e le  uettouaglie  non  erano  di  minor  numero  molto  , che  cinquecento . Gli  Enei*  to7u‘nò  * f 
ni  neduto  un  coft  marauigliofo  apparecchio , ne  rejìaron  [ubilo  di  grande  flupor  «■» 
pieni,  e ferma  indugio  uer  uno,  mofiianckefii  dall’odio  chea  iCartagineft  porta  g,nlfi. rM" 
uano  , ati*  parte  di  Dionigi  s'accojìarono . Non  reflaron  già  prefi  da  terrore 
alcuno  glihabititori  di  Moti*  dt  quefìo  nemico  effcrcito,  perche  lituano  tl  /oc* 
corfo  da  Cartagine  affettando , c itimauano  che  ucnir  doueffe  i anzi  che  f ubilo  fi  l 

prepararono  a refijlere  a’  nemici  che  erano  per  ire  adaffabargli , cr  uolere  quel 
t alfedio  fojlcncrc . Percioche  molto  bene  haueuano  ejii  f apulo , ogni  uolta  che 
dal  popolo  di  Siracufa  s'era  qualche  cofa  cantra  h flato  de'  Cartaginefi  trattato  , 
etomeil  principal  étfegno  loro  era,  che  Alo  tia  doueffe  efferla  prima,  che  fi 
prende  ile  e ruinaffc , per  queflo , che  era  un  gagliardiftmo  propugnacolo , con* 
trai reflo  de’  luoghi  di  tutta  quell' ifola  i t perche  appreffo  , il  popolo  (Ptffa 
era  flato  femprc  à Cartaginefi  fedelipimo,  cr  era  flato  fempre  fermifiimo  in  i 

quella  diuottone . Era  poflaqucfla  città  in  cert'ifola  per  ijf  atto  di  fei  fladijdal * 
le  bocche  della  Sicilia  lontano  , cr  era  fatta  con  marauigliofa  fabrica  , ripiena 
di  numero  grandi  fono  di  habitatione,  e di  belli  fimi  edifici,  ilche  era  dalle  molte 
ricchezze  de  gPhabitatori  auuenuto , perche  quel  popolo  era  ucr amente  ricchif* 
fimo . Vi  haueua  quiui  una  certa  firada  molto  flretta  tirata  à guifa  et àrgine  tra  • r 

tacque,  fatta  con  arte  per  mano  dhuomini,  perla  quale  fi  poteud  per  terra  \ 

per  fino  al  luto  della  Sicilia  andare . Eu  aUhora  qucfla  firada  da  Motic/ì  rumata 
acctochei  nemici  nonhaueljero  commodità  di  poter  per  effa  alla  città  condwr fi. 

Ora  Dionigi  hauendo  infiemecon  gl' architetti  la  città  di  Molta  confiderà  fa , co* 
minctò  i far  fabricar  bafUoni , e fe  tirare  nelle  bocche  del  porto  le  naui  lunghe 
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e tutte  quelle  da  cdrico  fe  lungo' l litto  neWanchore  fermare . H attendo  poi  dato 
. il  carico  c r la  cura  di  quel  lauoro  à Lettino  dell'armata  generai  Capitano , egli 

fi  mife  4 marciare  con  tutte  le  fanterie  contra  le  città , che  co'l  popolo  Cartagi* 
nefe  allhorain  lega  fi  trouauano.  Tutti  i Sicani  aUhora  dal  timore  di  forze  fi 
grandi  sbattuti , s'accoftarono  anch’efli  ai  Siracufoni  ; e de  W altre  città  cinque 
fole  e non  piùfuron  quelle,  che  fletterò  forti  nella  fede  e nella  confederati one 
dei  Cartaginefi,  Angira  , Solo,Egefla,  P anormo  , c r EnteUa.  F u dunque 
dato  il  guaflo  al  paefe  de'  Solentinì,  cr  P anormitanì,  cr  4 quello  etiandio  de 
gT  Angirefi , furon  per  tutto  fatte  prede  , e fu  faccheggiato  ogni  eofa  ,econ 
tagliamenti  d'alberi  il  tutto  ruinato . E er  moto  fi  pofeia  intorno  a Egefta,  c rad 
Entella  col  campo , cominciò  con  ffefli  affai  ti  à combatterle , e cercare  d’entrdrui 
per  forza  , e faceuan  quiui  Tefbemo  ri ogni  lor  potere,  per  hauerle  combattei 
do  nelle  mani . S’era  meffo  fra  queflo  mezo  Himilcone  Capitano  de’  Cartaginefi 
con  ogni  fua  foUecitudine  e cura  pofiibile  à mettere  inficine  genti  e far  pertut* 
ArmaoCar  to  prouifionc  di  quanto  per  quella  guerra  faceua  di  bifogno  . I mpofe  al  Capi • 
P<fmoh  i u- tan0  dell’armata  che  fubito  con  dieci  galee  facejfeuela  uerfo  Siracufa  quanto  più 
eni  siracn  fecrctamcntc  poteffe , e che  di  notte  fi  fpingeffe  dentro  nel  porto , e che  facef  » 

* fe  ogni  sforzo  di  mettere  il  fuoco  in  tutti  quei  uaffeUi , che  quiui  erano  reflati . 
Cercava  egli  di  far  queflo , con  queflo  difegno , che  fi  ueniffero  per  quefla  i bra- 
da à torre  e feemarein  portele  tante  forze,  che  i nemici haueuano injieme de*  * 
tozzate . Onde  quel  Capitano  à fare  tal’ effetto  mandato  , mife  con  grandi  firn  a 
preflezza  , quanto  gter a flato  impoflo  ad  effetto,  che  in  tempo  di  notte  paflò 
navigando  dentro  nel  porto  di  Siracufa , fenza  che  alcuno  fapeffe  alcuna  cofa  di 
quanto  e’  uoleua  fare  ; onde  arriuato  aU’improuifo  fopra  coloro,  cheincduti  fi 
{lavano,  tutte  quelle  navi , che  trouò  effer  cauate  fuori  andò  con  gli  ffroni  ad 
inueftire,  e non  trovando  alcuno,  che  à lui  refiflenza  faccffc,lc  sfondò  quafi  tuta 
te,  e fracaffoUe  , e fatto  queflo  , fe  ne  tornò  fubitamente a Cartagine . Diari* 
gi  d'altra  parte  hauendo  faccheggiato  tutto'l  paefe  e le  uiUe  di  quei  popoli , che 
erano  de’  Cartaginefi  alla  diuotione , e dato  il  guaflo  per  tutto,  e coflretti  ine * 
oionifìo  co  mici  a ritirar  fi  per  forza  dentro  alle  mura  delle  città  lorociafcuno  , fpinfe  tutto 
u«fo 'mo.  l'effercito  uerfo  Mot:  a , perche  egli  era  di  parerebbe  prefa  quefla  Città,  tutti 
*“  • gt altri  popoli  poi  f afferò  per  venire  in  breue  in  fuo  potere . Fe  dunque  fubi * 

to  ere  fiere  il  numero  di  coloro  che  lavoravano  , e uolle  che  a quel  lauoro  u'at ■ 
tendeffe  ognuno  : haueua  già  ferrato  co'  baflioniil  pafjo,  e racchiufola  metà 
del  corfo  dell’acque , e ueniua  con  ordine  e mifura  le  machine  con  Tacere feimento 
injieme  de'  baflioni  e col  lauoro  proportionatamente  alzando , cr  alle  mura  della 
città  accollando^.  I/i  queflo  medefimo  tempo  Rimilcone  dell’armata  de’  Cartagi* 
nefi  generai  Capitano , veduto  come  Dionigi  baueua  i fuoi  legni  fuori , mife  in 
ordine  fubito  cento  galee  ben  armate  e fornite  di  buon  foldati  tutte,  cr  preft 
le  migliori , c?  quelle  che  più  il  propofito  per  tale  effetto  giudicava  . Perciò * 
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che  teneui  opinione.,  che  affollando  i nemici  inuuti  ey  fprouìfli  con  un  ) ubilo 
affronto , gliuerrebbe  dgeuolmente  fatto  Simpadronirjt  di  tutti  quei  uaffeUi , 
che  qniui  fìauan  furti , uedendo  come  il  tutto  à fare  talimprefa  gl  tra  aperto , e 
chei  nemici  non  haueuanoin  pronto  cofa  ueruna,  onde  poteffero  per  lo  mare 
ddejfoopporfie  fare  alcuna  re fiflenza . E dotte  ildifegno  in  qucflo  cafo  gli  fofm 
fé  riufcito , i nemici  erano  per  fermamente  torfi  daU'ajfedio  di  Motia , e che  tut • 
to'l  tumulto  di  quella  guerra  quindi  leuandoft  era  per  uoltarfi  interamente  fo*  • 
pra  Siracufa . Cofi  dunque  fpintoft  la  notte  auanti  con  cento  galee  approdò  à lue *= 
ghi  de’  Se linuntij , nauigando  pofeia  intorno  a gl ultimi  luoghi  di  Lilibco  t fi  prc» 
fentò  allo  /puntar  del  giorno  alla  uifla  di  Motia  ; onde  [ubilo  che  fu  da'  nemici 
ueduto  , che  ogn  altra  cofa  più  lofio , che  quefìa  afpettauano  , ne  furono  da  un 
fubito  terrore  sbattuti:  e /fingendo  contra  le  naui,  le  quali  tran  quiui  fermate 
fulanchore  parte  con  gli  ( proni  in  quel  fubito  affronto  ne  sfondò,  e 1 altre, 
con  gettaruiil  fuoco  arfe  e disfece , che  non  ui  poti  Dionigi  con  alcuno  aiuto 
prouedere . Si  mife  pofeia  4 far  forza  di  paffarenel  porto , e per  farqueflo 
tnife  l armata  in  battaglia , non  altrimenti , che  fé  e'  [offe  flato  per  uff  aitar  quei 
ua/felli  t che  flauanodi  fuori.  Onde  Dionigi  dal  timore  di  qutflo  sbattuto  ,fe 
tofloche  tutte  le  compagnie  de'  foldati  fimcttefferoà  ferrar  le  bocche  del  por» 
to  con  un’argine . V»  s’erano  già  prefentati  i nemici , e r haueuano  il  luogo  qui • 
iti  occupato,  e con  Pannata  loro  teneuano  tufeite  affidiate  tutte:  onde  Dionigi 
uedendofì  già  i fuoi  difegni  impediti,  non  hebbe  altrimenti  ardire  di  metterfi  4 
cauare  del  porto  le  naui , perche  chiaramente  uedeua , che  4 quei  legni  che  f òffe » 
ro  4 quelle  fbrette  bocche  canati  era  neceffario  di  combattere  pochi  contra  molti . 

Onde  cofì  com’era  pratico  e prudente, cono feiuto  de'  nemici  il  difegno  in  cofi  dtibm. 
biocafo,  fe  fubito  che  tutti  i foldati  ft  mettefferoa  tirar  per  forza  tutti  quei 
uaffeUi  in  terra  eyinlatià  propoftto  gli  riduce (fero  : di  maniera  , che  ri/petto 
al  numero  grande  delle  genti  facilmente , cr  inbreue  ) patio  di  tempo  in  quel 
lato  , che  egli  difideraua  portatigli,  gli  fe  tutti  a faluamento  nel  mare  doue  era • 
no  [curi  condurre  . Himilcone  a/f aitando  le  prime  galee,  faceua  ogni  pofitbtl 
sforzo  S opprimerle , ma  quei  foldati  con  tirar  dardi,  cr  altre  loro  armi  in 
gran  numero , lo  ributtauano . Haueuano  i Siracufani  armate  molto  bene  le  naui 
loro  Sarcieri , e di  frombolieri  ; quindi  hauendo  nel  lito  fatto  buona  prouifto *= 
ite,  tirauanopiù  forte  Sarmi  contra  nemici  per  fargli  ritirare  , e con  le  Cata* 
pulte  fopra  tutto , onde  con  ft  fpefii  tiri , che  erano  uclocifimi  e uiolentipimi , 
molti  de’  nemici  amazzando,  erano  loro  un  terribil  freno  . Per  cicche  coli  r.uo= 

Ua  e cofi  uiolenta  forte  Sarme  apportaua  loro  non  picciol  terrore  , perche  non  v 

era  Hata  mai  più  per  l'adtetro  in  alcuna  parte  del  mondo  ueduta  . Et  in  tal  già» 
fa  reflando  Himilcone  della  /paranza  del  pigliar  quell’armata  ingannato  , fe  nJmiko 
quindi  tuia  in  Libia,  perche  non  gli  baflòr animo  alThora  diuolerfi  mettere  la  fr  ne  "ina 
fortuna  della  naual  battaglia  a tentare:  per  queflo  che  udendo  co’ nemici  Lenire  L,b,a- 

Hi/l.  di  Diod.  Sicil.  D DD 
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al  fatto  firme  , tteJeua  fhauer  con  altro  tanto  numero  eli  gente  quanto  era  il 
fuo  auenire  alle  mani . Ma  d’altra  parte  Dionigi  bauendo  pel  numero  grande 
de  gr huomini  (he  lauorauauo  con  prcfiezZA  tirati , cr  alla  loro  perfettione  con » 
dotti  i cominciati  bafiioni , c Quelle  trincea  fe  fubito  che  tutte  le  machine  di 
tutte  le  forti  alle  mura  fi  umifero  accodando  : quindi  cominciò  a far  battere  con 
gl' arieti  le  torri , e con  le  Catapulte  leuaua  dalle  di f e fe  coloro  iquah  me  fi  ordì » 
natamente  i luoghi  deputati , t foldati , che  cercauano  di  faltre  nbutt aitano . fe 
pofeia  che  ftueniffero  accollando  le  torri  fabricate  fopra  le  rote  àquei  luoghi 
che  furono  a propojìto  giudicati , le  quali  eran  fatte  con  fei  tauolati  in  altezza 
conragioncuoli  /patii  diuifi , la  fommitx  delle  quali  era  molt’alta  , e tale , che 
per  uolere , cr  indufria  di  Dionigi , alla  fommità  delle  cafe  era  eguale . Ma  non 
hebbero  perciò  forza  le  tante  compagnie  de"  foldati  che  d'intorno  alla  città  le 
grida  ueniuano  alzando , ne  la  grandezza  di  quelli  uff  alti,  di  far  che  granimi 
di  quei  lerazzani  f i fpauentaffero , anchor  che  jì  conofceffcro  abbandonati  dal* 
f aiuto  di  qual  fi  uoglu  de'  confederati  loro,  cr  priui  in  tutto  fogni  fpcrinzai 
e che  tutta  uoltj.  il  pericolo  maggiore  jì  uemffe  facendo,  e che  ucdtjfcro  la  fan 
Iute  loro  aW ejlremo , cr  in  dijperationc  affatto  ridotta.  Ma  uolti  interamente  i 
uolere  nella  gloria  i nemici  che  gheombatteuano  fuperare : cr  hauendo  prim 
meramente  à certi  legni  altifiimi  legato  alcune  antenne  f armar on  di  tauole , e iti 
mifero  fopra  faldati  armati,  egli  fecero  poi  nuolgere  ucrfo  le  torri  e le  man 
chine  de'  nemici , e fubito  con  alcune  antenne  À quelle  machine  riuolte  attaccate  , 
nelle  punte  di  effe  certe  fai  cole  legate , cr  auuolte  con  i loppa , cr  aceefe , inuol» 
tele  prima  nella  pece;  non  fi  refiauan  punto  da  cofi  accefe  nelle  machine  de'  ne» 
miei  gettarle . Onde  quelle  materie  prefero  in  un  tempo  la  fiamma . Ma  i Si» 
eiliani  fubito , che  hebbero  quell'incendio  ueduto , corfero  prefimente  à rime» 
ilare,  a quel  fuoco,  che  già  cominciaua  / ur  io f amente  ad  alzarfi , fmorzetro» 
no . Venne  intanto  per  le  botte  fbefifime  de  gl' Arieti  che  non  refiauano  punto 
di  battere , gran  parte  delle  mura  per  terra;  onde  concorrendo  in  gran  numero 
dall' una , e dall'altra  parte  .i  luoghi  minati  le  genti , facendo  quefii  forza  f en» 
trare, e quelli  di  nbuttarglufeguì  quiui  una  crudele ,cr  atrocifima  battaglia .1  Si» 
eiliani  tencndo,chc  non  potejfe  effer  più  alcuna  cofa  che  loro  refifteffe  fi  che  la  città 
non  prendeffero,fi  metteuano  animofmente  a tutti  i pericoli:??  i terrazzi  fai» 
tra  parte  faccuano  loro  ualorofamciitercfiflenza,  mentre  efitentauano  di  sforza 
re  per  uendicarfi  una  uolta  con  le  mani  loro  deU’ingiuritgia  da  fenici  riccuute.  Et 
i tcrrazani  battendo  fempre  4 gr  occhi  la  graue  calamità  della  fiera  feruitù  da» 
uanti  i quanto  più  fieramente  poteuano  {lattano  forti , e con  oft inalo  ardire  me» 
nauino  le  mani , e maftnumente , che  uedeuano  come  non  nera  più  per  loro 
Ur  oda  u cruna  da  poterfi  faluare  , e che  nonrefiaua  più  loro  speranza  alcuna  di 
falute  ne  per  mare , ne  per  terra , poi  che  i nemici  teneuano  già  ogni  cofa  fer» 
rato  cr  occupato , e fi  metteuano  fenz'alcuna  paura  à uoioniarta  merle , e ue» 
’<■  * miti 
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nuli  di  poter  piu  le  muri,  difendere  in  difperatione , e la  difcfa  perciò  teff  e uhm 
bandonando , fi  uennero  injìeme  refbringendo  per  le  (brade , cr  in  certe  uie  (ir et 
te  riducendo , c r quiui  fi  mifero  a fortificare  l'entrate  , cr  i pifii  di  tutte , e fi 
feruiuano  (ridotti all’ eflremo)  delle  loro  habitationi  di  quelle  però , che  kaueuano 
le  mura  loro  (labili  e gagliarde  in  luogo  delle  mura  della  città  , onde  i foldaii  di 
Dionigi  in  difficultà  maggior  che  prima  ritrouandojì  eran  forzati  à combattere 
in  luoghi  molto  à loro  fmiftri,  e con  molto  difauantaggio . Concio fia  co  fa,  che 
Con  impeto  grande  dentro  nella  città  pafiando  , e troppo  incautamente  alianti 
feorrendo , come  quelli  che  (Umauano  , che  la  Città  fofie  già  prefa  , fi  trouaua*  Dlonj<5o  e, 
no  da  coloro  iquali  di  fu  foltezze  e le  femmità  delle  cafe,  fa  fi , cr  altre  armi  tM  P"  '°r- 
loro  contro  tirauano , pe fintamente  trattati  fenza  potere  di  ciò  prendere  alcuna 
vendetta . Ma  fi  pofe  ben  tofio  a quejlo  pericolo  rimedio . P crei  oche  fenza 
metter  tempo  in  mezo  tiraron  quelle  torri  di  legno , e le  uennero  fubito  accofiatm 
do  à quelle  prime  cafe  doue  quei  di  dentro  faceuano  combattendo  , refifietrza , e 
fiferuirono  di  quefle  quafi  come  di  ficaie  per  falireionde  perche  eW  erano  d'altezza 
4 tetti  delle  cafe  uguali , fi  cominciò  di  nuouo  una  fiera  e fanguinofa  battaglia,non 
più  col  tirar  farmi  da  lontano , ma  fi  ueniua  alle  ftrette  con  le  (fi  ode:  perche  i 
Siciliani  appoggiando  a'  tetti  le  ficaie , entraron  con  effe  per  le  cafe . Ora  gl'hvo • 
mini  di  Motiauedendo  le  cofeloroadefiremo  pericolo  ridotte  hauendo  dinanzi 
4 gf occhi  loro  le  lor  mogli,  cri  loro  figliuoli , con  gl' animi  per  la  pietà  che 
di  lord  kaueuano , di  eftrema  rabbia  accefi  , fenza  temere  Qanchezz*  ò pericolo 
alcuno  , ualorofifimamente  combattendo  fi  difendeuano  . Gli  davano  appreffo 
i padri  e le  madri  loro,  che  per  f ultima  loro  falute  gli  pregauano,e  che  non 
ttoleffero  permettere  che  efi  nelle  mani  de’  nemici , cr  ad  c fiere  da  loro  Arati ati 
nandafiero . Onde  dalle  querele  loro  le  forze  defi  incitate  , fi  gettauano  di  fu 
ria  pieni,  addofio  a i nemici , e tra  farmi  loro . Altri  udendofi  appreffo  delle 
piangenti  lor  mogli  le  mi ferabil  ucci , e de  piccioli  Uro  bambini  il  pianto  , nati 
loro  cagione  che  prccipitofamente  ne  maggiori  pericoli  fi  mette fiero,  e ccrcaua 
firenuifimamente  ciafcuno  di  conere  à uolontaria  morte , e piu  tofio  co'l  finir 
della  uita  da  quefle  cofetorfi  con  uno  fpettacolo  neramente  mejlo  e miftrabilc  e 
a i fuoi , che  uolefiero  efier  eoflretti  à uederfi  auanti  à gf  occhi  menarne  in  imfe« 
raferuitù  i figliuoli  le  mogli , e le  famiglie  loro  , quello  che  conofccuano  do * 
uerehoramai  inbreue  fucccdcranc  poteuano  della  città  in  alcun  lato  fuggire, 
perciockt  ell'era  ì ognintorno  circondata  dall' acque  del  mare , cr  il  mare  tra  per 
molto  f patio  tenuto  da'  nemici  afiediato  cr  occupato , r molto  ben  confideranno 
come  non  poteuano  fperare  di  trouare  appreffo  a nemici  che  gli  afferanno  al* 
tutta  mifericordia  ò compafione  ; onde  queflo  fopra  tutto  Jhaueua  trafitto  loro  gli 
animi , ehaueua  fatto,  che  della  falute  loro  ueni fiero  m difreratione  ; che  fi 
ricordauano  molto  bene  della  crudeltà  grande , e della  befhal  fierezza , che  con* 
tra  i prigioni  della  Grecia  era  Aata  già  da  loro  cofi  (hraboccbcuolmente  tifata, 
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ónde  meritamente  doueuan  piu  tojlo , che  domandar  miferieordia , affettare  co* 
me  ragioneuol  cofa  era  uni  ue  ridetta  pari  ali  off  e fa , che  efii  haueuano  loro  gu 
fatta  . Onde  non  pareua  loro , che  gli  rejlaffe  più  altra  fferanza  che  quefl'uua 
fola  ò di  il  re  linamente  combattendo  la  tuta  loro  eia  falute  difendere , ò fra  l'ae 
. mi  menando  le  mani  ualorofamente  morire . Co/?  dunque  trouandofi gl' animi  lo*- 
ro  a quefta  necefiità ridotti , i Siciliani uedettano  di ritrouarft  ingrandiamo  perù 
colo  . Percioche  conuencndo  loro  di  uenire  ty  alle  porte , c ralle  finejlre  che  lo» 
ro  fi  parauano  datanti , combattendo , erano  con  graue  lor  danno  ributtati  : CP 
« > '■  * ol  tre  à ciò  trouandofi  in  quei  luoghi  fi  foretti  con  ferocifimi  nemici  alle  mani , er 

battendo  i fare  con  huomini , che  già  erano  in  di  ff  evalione  della  lor  uita  ridota 
ti:  ueniuaà  fare  che  i pericoli  grandtfiimi  fofferoai  picciolifiimt  pari,  e che 
tutti  egualmente  ueniffero  dall’ardire  e dal  furor  di  cofloro  diffrezzati . Et  in 
tal  guifadi  menar  le  mani  feguitando  altri  delle  ferite  dando , er  altri  riceuen * 
done , cadeuan  morti  per  terra -.altri  dalla  forza  de  gl' huomini  di  Motia  dalle 
fineflre  ributtati , da  quell' altezze  a terra  precipitando , ueniuano  pel  pefogra* 
ue  de’ corpi  loro  per  le  percoffe  i fracajfarfi.  Et  effendofi  tutto  quel  giorno 
intero  in  cofi  graui  pericoli , cr  in  tal  guifa  combattendo  confumato  > feguitan* 
do  tutta  uia  Cuna  e l'altra  parte  di  ovinamente  menar  le  mani  ; fe  Dionigi  la  fe* 
ra  fonare  .<  raccolta , e uoUe  , che  quelli  affolli  per  alquanto  fì  fermaffero,  quafì 
come  fe  haueffe  uoluto  , che  le  fue  compagnie  di  follati  dalle  graui  fatiche  del 
combattere  fianchi  fi  ricreaffero  alquanto , e poteffero  i corpi  loro  curare,  oca 
cioche  i Moliti  i fare  ancb’cfii  il  famigliarne  fi  haueffero  a uoltare  e che  da 
quella  cofi  difperata  difefa  fi  toglieffero  . Subito  poi  che  e'  uide , che  quefla  co * 
fa  nel  modo  che  egli  fi  haueua  prefuppoflo  era  fucceiuta,  e come  è gli  ajf alito* 
ri , er  i difenfori  da  luna , e da  l'altra  parte  s erano  da  i lati  doue  erano  leuati , 
impofe  lofio  con  aflutia  molta  ad  Archilo  Turio,  che  prefa  fteo  una  buona  f qua* 
ira  di  ual orofi  giouani , à quella  imprefa  fi  metteffe  . Cofi  dunque  egli  nell'oa 
feuro  della  notte  uenncà  certe  cafe  minate  appoggiando  le  fcale , e per  quelle 
in  un  lato  opportuno  condottofi , ui  fe  fubito  i compagni  falire  . Atlhora  i 
Molici  di  tal  cofa  auuedutift , con  preflezz a per  riparare  quiui  concorfero , cr 
auuenga , che  f off  ero  tardi,  perche  tr  oliarono  i luoghi  giada'  nemici  occupati, 
non  perciò  punto  meno  arditi  fi  mojhrarono:e  fattafi  quiui  tra  cofloro  una  crude « 
Uifima  battaglia,  falendoui  fu  gran  numero  di  nemici  i Molici  con  grandifiima 
fatica  da'  Siciliani  finalmente  per  la  moltitudine  che  di  tanto  gli  auanzaua  uinti , 
furono  adietro  ributtati  : onde  piegando  cofloro , eccoti  che  tutto’ l rimanente  dei 
campo  falendo  fu  pe'  baflioni  in  ordinata  battaglia  faltaron  dentro  nella  città  , 
Onde  ÓUhora  per  tutto  fuperioricon  molta  fierezza  con  impeto  fwriofo  per 
tutti  i luoghi  della  città  trascorrendo,  fi  cominciò  una  bombile  occifione  > cr 
una  forage  neramente  crudelifima . Perche  quei  Siciliani  erano  (finti  à fare 
della  uita  de'  Cartaginefi  crudeli  firati/ dalla  frefea  memoria  della  riceuuta  rotta, 
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e iella  bcflial  fierezza  da  quel  barbari  ufata;  tc ereditino  aneli' e fi  con  ira  pari 
per  uendicarfi  deìli  crudehfiima  finge  gii  fittile  i loro , i nemici  nelle  uit torte 
loro  crude  Ufiimi  disfare  , cr  Affitto  diftruggere . Cofi  dunque  fenz' dietim  dife* 
renzi  fecondo  che  ciifcuno  fi  ucniui  Munendo  memuun  tutti  4 fi  di  Jpada 
fenzi  perdomre  i fanciulli , ne  meno  al  feffo  feminile , ne  alla  gii  graue  ctì 
de’uccchi  ne  in  fornita  ì perfine  uerunauiua , e tutto  ad  un  piano  uauuanopa • 
timente  menando . Ori  difidcrando  Dionigi  di  condurre  per  ifchidui , cr  in  fer* 
uitù  le  genti  di  quelli  cittì  per  trarre  di  quelli  febiaui  ubidendogli  danari , lem 
tó  primieramente  di  ritenerci  foldati dalToccifione . Ma  doue  pofeia  uide  come  Motict  pre 
non  era  da  alcuno  ubidito , e che  non  era  chi  gli  uoleffe  in  ciò  dare  udienza , per * ** f 
tiochel orecchie  di  coloro  cof  incrudeliti , erano  dal  gran  furor  loro  riferrate,  B‘au’ 
c che  i Siciliani  tutti  con  implacabil  rabbia  feorreuano  fremendo  fe  fubito  [par* 
gere  i trombetti , iquali  doueffero  per  tutta  La.  cittì  fccrrendo  , con  alta  uoce 
bandire , e che  i Molici , che  uolejfero  effer  fatui  doueffero  in  quei  tempij  riti ■ 
rarfi , che  dalla  religione  de' Greci  erano  adorati  : onde  effendofi  per  qutflo  gran 
moltitudine  di  quelle  genti  dentro  ne'  tempij  ridotta , fi  fe  fine  alToccifione . E 
fubito  uoltatofi  quell  impeto  al  faccheggiare  di  quel  popolo  i beni,  fi  uedeuano 
1 foldati  andar  per  tutto  feorrendo , onde  fu  ntrouato  molto  argento , ricchifii* 
mi  ueflimenti  di  gran  prezzo  , cr  altre  robbe  di  qual  fi  uoglia  forte , e gran • 
difiima  quantità  di  richezze  . Diede  tutta  quella  cittì  Dionigi  in  preda  i foU 
dati  ì fine , che  efii  prendendo  da  ciò  fperanza , doueffero  effer  pofeia  in  tutti  i 
pericoli  più  pronti ,er  terrificati.  Donò  poi  ad  Archilo,  ilquale  era  flato ì 
falir  fu  le  mura  il  primo  una  corona  di  cento  libbre  ; cr  ì tutti  gl' altri  donò  fe* 
tondo  i meriti  loro  e fecondo  i gradi , premij  degni  e conuer.ienti . Fe  pofeia  uen ■ 
dire  ih' incinto  tutti  i Molici , che  in  quetlaruina  furon  treuati  uiui:  e fe  ma* 
rire  in  Croce  Daimene  con effo  alcuni  altri  Greci , iquali  {erano  aUa  parte  de' 

Cartaginejx  accoflati . D epoche  furon  fatte  qutflecofe , rneffo  nella  (itti  un  £ »°c££ 
buon  prefidio , ne  fe  Capitano  B itone  da  Siracufa , cr  la  maggior  parte  de'  fol* 
dati  di  queflo  prefidio  erano  Siciliani . impofe  oltre  ì ciò  degenerale  dell’arma* 
ta , che  con  cento  uenti  naui  doueffe  quanto  che  t ai  mata  nemica  ueniua  facendo , 
efferuare  ; commettendogli  appreffo , che  deueffe  affcdiarc  E gefla , cr  E ntclla , 
fi  come  già  nel  principio  haueua  cominciato  4 predaree  faccheggiare  il  paefe 
loro. Hor  a cominciando  a farfi  il  fine  della  fiate  uicino,  fe  ne  tornò  con  l' effer  cito 
a Siracufa.  Cominciò  allhcra  in  Atene  Sof cele  di  Sofocle  figliuolo  4 comporre  SofbcfcTra 
Tragedie , cr  in  recitarle  ottenne  dicci  uolte  la  uittoria . P affato  quell'anno , et*  5“° 
tenne  in  Atene  il  magiflrato  Formtone , cr  4 Roma  furon  creati  fei  Tribuni  con  oi>  * com~ 
duttoritì confolare . Cneo  Genuccio ,L.  Attilio yM.  Pomponio,  Caio  Dijmo,  £7.*"**' 
M.  Veterio , cr  Valerio  Publio . Rapprefentofii  la  nouantefima  fcjla  Olimpia * ol*»pM<fc 
de , nella  quale  riportò  del  corfo  dello  fi  adio  E upoli  Elio  la  uittoria  : Ne/  tempo  9<‘ 

. àel  cojloro  magiftrato , Dionigi  de'  Siracufani  Tiranno  , ufeito  di  Siracufa  con 
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T efferato , fi  mife  i miniare  con  tutte  le  fue  genti  alla  uolta  de’  luoghi , che  lem 
neuano  iCartag  nefi, er  uenne  per  tutto  dando  il  guaflo,  e facendo  prede  erui « 
ne.  Onde  gli  AlcieC.dal  timore  di  tal  co  fa  sbattuti,mandati  a lui  ambafeiatori  fera 
maronc.n  effo  la  pace  , eia  lega  . GtEgefiani  intanto  ufciti  una  notte  ad  affai » 
tare  i ripari  del  campo  nemico  che  alla  città  loro  era  intorno , coltigli  all'ima 
prouifo , mifero  il  fuoco  ne  gli  alloggiamenti  loro  fecondo  che  Hauano  le  com* 
pagnie  del  ca  npo  aloggiate  : onde  per  cofi  fubtto  terrore  cominciò  à ej fere  nel 
campo  non  picciolo  tumulto , e trauagli , cr  effendofi  il  fuoco  cominciato  auem 
mre  allargando  mollo , ne  fi  potendo  per  molto  , cheui  fi  rimediale  fmorza» 
re  i alcuni  follati , che  per  / occorrere  erano  corfi , ui  lafciaron  la  iuta  ; e r una 
gran  parte  della  caualleria  ui  reftò  arfa  infume  con  gli  alloggiamenti  loro.  Scora 
rendo  intanto  Dionigi  tutta  de’  ne  itici  la  campagna , ueniua  con  l'effercito  ogni 
co/44  facco  mettendo  , che  non  era  chi  ardiffe  di  metter  fi  ad  effo  affronte.  B 
d'altra  parte  Lettino  generai  dell’armata , ftando  uigilantifiimo  intorno  4 Motia 
di  tutto  quello , che  alla  cura  fua  apparteneua  , c ruenendo  per  tutti  quei  golfi 
di  mare  gli  andamenti  tutti  ojferuando , era  benifiimo  de  gli  andamenti  de'  nernim 
ci , c de’  uiaggi  loro  informato . Ora  hauendo  i Cartaginefi  hauutogli  auuifi  del 
campo  e delle  forze  di  Dionigi, fi  mifero  a cercare  con  ogni  lor  potere  di  fupem 
rarlo  nell'apparato  di  tutte  le  cofe  alla  guerra  appartenenti . Crearon  dunque 
cinlgTn"'.  Per  legge  H imilcone  R e loro  i mifero  poiinfieme  quel  maggior  numero  di  fola 
6,1  comra  dati  che  fu  pojiibiledi  tutti  i luoghi  della  Libia  > CT  dell'Hiberie  raceogtien» 
Diomiio.  ^ . Yfiandaxono  ctiandio  per  gente  in  aiuto  4 i popoli  confederati  : conduffe • 
ro  genti  pagate  J altre  nationi  forefiiere  : di  maniera  che  raccolfero  urìeffer* 
cito  di  trecentomila  fanti , cr  intorno  à quattromila  cauaUi , oltra  i carri , che 
per  quello , che  fi J truoua  furono  intorno  a quattrocento  » e quattrocento  na • 
ui  lunghe  , e piu  di  feicento  di  quelle  che  per  portare  grani , machine  e &ru* 
menti  da  guerra , c r altre  cofe  di  qual  fi  uoglia  forte  erano  appreftate , fi  co » 
me  afferma  E foro . Scriue  ben  Timeo  , che  le  genti  che  uennero  della  Libia 
non  furono  piu  che  cento  mila  fanti,  e che  poi  il  numero  de’  foldati , che  nel* 
la  Sicilia  (effendofi  quiui  fatta  de  foldati  la  deferittione)  aquefli  fi  congiunfem 
ro,  fu  di  trenta  mila  fanti . Diede  H imilcone  a ciafcuno  de’  Capitani  dell' arma» 
ta  in  mano  un  libro  figillato , imponendo  loro , che  fubito , che  dal  porto  fi  fofm 
fe  fatto  uela,  e che  hauejfero  cominciato  a nauigare  , e non  prima  doueffero 
aprirlo , e leggere  quanto  in  efio  foffe  fcritto  ciafcuno , e quanto  in  efio  er  a loro 
ordinato  , doueffero  fubito  efjeguire . Haueuaegli  fatto  quefia  inuentione  affi» 
ne,  che  quefloloro  paffaggio  fuffe  piu  lungamente  a nemici  occulto,  acciocbe 
Moti»  di  non  poteffe  alcuna  ffiia  dare  a Dionigi  del  uiaggio  di  queW armata  lauuifo . Era 
?'!cn6efa,e  in  que’ libri  fcritto,  che  fi  doueffero  tutti  alla  uolta  di  Panormo  dirizzare,-. 

cofi  dunque  hauendo  iluento  proffiero  e fauoreuole,  fecero  tutti  uela:  e lena» 
u^-tin’cref  ui(idUrico  yM^0  per  lo  marea  Jfitegate  uelc  aUargandofi , uemuano  ad'apera 
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td  uclocemente  feguenda  il  corfo  della  loro  nauigatione.Ma  te  galee  ueniuano  più 
riffrettamente  lungo  la  Libia  per  dirittura  nauigando,y  fi  teneuano  fempre  poco 
dal  Ulto  lontano, con  le  ucle  gonfiate  per  un  gagliardo  uento,cbe  da  terra  fi  ffuua. 

E doue  alla  uifta  dela  Sicilia  ft  furono  [coperti,  er  prefentati. erano  le  naui  da  cari 
co  aWaltrc  lontano  le  prime, che  )i  feoperfero,  e furono  nell'alto  del  mare  uedute  co 
parire  : onde  fkbito  Dionigi  jfiinfe  Lettino  con  trenta  galee  Contra  cofloro,con  or» 
dine  , che  doueffe  tutte  quelle  , che  fe  gli  par  afferò  auanti  con  gli  ff>roni  inum 
Jlire , e mettere  in  fondo . Et  egli  trouandojì  a effequire  la  commiffione  in  prona 
to  , facendo  dare  de' remi  in  acqua  contra  i nemici  ft  ffiinfe  , cr  ad  inuejlire  le 
prime  che  incontrò  correndo  i ne  fracafò  e mefje  in  fondo  in  un  fubito  con  gli 
buomini,  che  f opra  u erano,  alcune  in  quel  primo  affronto.  L 'altre naui  da 
carico  } piegando  fubito  a uenti  le  uele , con  facilità  grande  delle  mani  de'  nemici 
fi  tolfero  , e r in  alto  mare  fi  uennero  allargando . Nf  capitaron  nondimeno  ma • 
le  cinquanta  con  cinquemila  fanti  fu, e dugento  carri  che  furono  sfondate  e mef* 
fe  in  fondo . H ora  Himilcone  fubito , chea  Panormo hebbe  prefo porto,  sbare 
calo  Peffercito , alla  uolta  de’  nemici  lo  ffiinfe , ordinando  alle  galee , che  nel  na» 
uigare  ueniffero  fempre’l  campo  fecondo  che  marciaua  fecondando  ; cr  egli 
hauendo  per  lo  maggio  prefo  E rice  per  trattato , rnoffe  alla  uolta  di  Molta  il  Moti*  >re. 
campo, cr  appunto  iu  quel  medefimo  tempo  Dionigi,  flaua  forte  col  fuocam*  fjnd1!fjCjrta 
po  aU'affedio  dì Egejla  ; Himilcone  affaltata  Motia  e combattendola , per  forza  8 
la  prefe.  Sitrouauanoi  Siciliani  pronti  fimi  tutti , cr  con  gP animi  interamente 
riuolti  à uenire  co'  nemici  alle  mani , e già  Oringeuanc  in  pugno  le  ffiade . Ma 
Dionigi  e perche  fitrouaua  troppo  dalle  città  confederate  lontano , e perche  fi 
poteua  difficilmente  nel  fuo  campo  la  uittouaglia  condurre , ueniua  ritenendo  i 
foldati , e giudicando , che  foffe  bene  in  altro  piu  commodo  cr  opportuno  tempo 
la  giornata  differire  ; dierminò  di  quindi  partirfi.  Et  à quefìo  partito  rifoluto , 
cominciò  à uenire  effortando  i Siciliani,  che  rifletto  alla  fopr affante  necefità  non 
uoleffero  punto  temere  d'abbandonare  le  città  loro , e che^uolcffcro  conter.tarff  di 
uoler  tutti  feco  andare  in  quella  guerra,  e fempre  feguirlo  e dar  forti,  offe « 
rendo  loro  di  uolergh  altri  miglior  paeffenon  minor  quantità  di  terreni  di  queU 
li , che  lafciauano  confegnare  : e che  finita  la  guerra  poi  era  per  ricondurre  alle 
patrie  loro  tutti  coloro  a'  quali  ne  foffe  reffato  il  penfiero  ,e  di  uoler  tornar ui 
cercaffero.  Alcuni  ma  pochi  tra  Sicani  dal  timore  sbattuti  del  douere  andare  in 
preda  a nemici  doue  contra  queffo  faceffero  rejiftenza , furon  coffretti  à confen » 
tir  d quello,  che  Dionigi  uoleua  gli  altri  ciò  ricufando  fubito  s andar  on  con  dio. 

Gli  Alicei  anch’efi  fecero  il  fomigliante , e mandati  gli  amba feiat ori  loro  al* 

Peffercito  de'  Cartaginefi , rinouaron  con  effo  loro  Pamicitia  e la  lega . Ora  Dio» 

Bigi  coni  fuoi  confederati  prefe  la  uolta  di  Siracufa,  e per  tutti  que’  luoghi  di 
onde  ueniua  col  campo  paffando  daua  il  guafto , cr  ogni  cofa  faccheggiaua  . 

Himilcone  intanto  [accedendogli  le  cofe  fecondo  che  egli  appunto  defideraua  » 
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diede  orJine  clir.uiarfi  con  tutto  l'efjercito  ben’ ordinato  alta  volta  di  Me  fiina  l 
percioche  egli  era  [opra  tutto  riuolto  à ridurre  quefla  in  fuo  potere  ri/petto  al* 
l’opportunità  grande  del  luogo.  Conciofid  cofa  che  quiuitui  haueffe  un  porto 
molto  capace  cr  ampio , appunto  quanto  per  riceueret armata  fui  tutta,  e tutti 
i fuoi  ualfeUi  era  bajlcuolc , che  al  numero  di  feicento  arriuauano . E fe  oltre  ì 
ciò  bauejje  nelle  bocche  del  porto  i luoghi  occupati , giudtcaua  egli  di  ferrare  il 
pajjo  alle  genti  d'Italia  fi  che  non  potejfero\uenire  a Siciliani  in  aiuto , e di  do « 
uere  etiandio  impedire , che  Cannate  uentjfero  dal  Pelopomefo  quiutì  prender 
porto  . fatti  dunque  tra  fequcfti  difcorji , fi  amicitia  con  gCHimerei,  e con 
le  genti  iella  terra  di  Cefulondia . Hauendo  pofeia  Li  para  cittì  ottenuta , pofe 
4 quel  popolo  una  taglia  di  trenta  talentile  feguitò  quindi  di  uenire  il  campo 
allauoltadi  Mefiina  conducendo , hauendo  fempre  l’armata  uicino  che  fecondo , 
che  marciaua  C efferato,  ueniua  anch’ella  lungo’ l litto  nauigando  ; e r hauendo  i 
gran  giornate  fatto  queluiaggio , s’accampò  fopra  P eloride  che  era  cento  fta» 
dij  4 Mefiina  lontano . Gf  habitat  ori  di  quefla  cittì  tofto  che  hebbero  intefo  co* 
me  i nemici  ft  ueniuano  appreffando , cominciarono  per  la  gran  paura  ì vacilla* 
re  cr  hauere  di  molte  cofe  travaglio . Percioche  non  erano  tutti  dintorno  alle 
cofe  di  quella  guerra  d un  medeftmo  uolere  e parere , e non  era  tutto’ l popolo 
daccordo  ì uolere  una  meiefima  cofa.  Anzi  che  alcuni  tra  coftoro,uditocomc  le 
forze  de’  nemici  erano  grandifiime,cr  oltre  ì ciò  non  folo  da  gli  aiuti  de  gli  ami 
ciyma  da  quelli  de  i loro  proprij  abbandonati  uedendofi,  perciò  che  tutta  laca» 
uaHeria  loro  era  da  Dionigi  ì Sir acufa  trattenuta  , di  potere  la  cittì  loro  difen * 
dere  diffidavano.  fiera  prineipal  cagione  di  far  loro  perdere  in  tal  guifa  la 
ffieranza , e di  far  che  la  paura  fi  faceffe  maggiore  Ceffer  andate  per  terra  le 
mura  con  le  quali  efii  difendere  fi  doueuano , neui  era  aÙhora  piu  tempo  di  rim 
pararle , e per  effere  il  nemico  già  alle  porte  uicino , non  fi  daua  più  loro  agio 
alcuno  di  potere  ad  alcuna  cofa  fare  prouifione . o '‘de  da  cofi  fatta  paura  sbatm 
tuli  furon  coflretti , cauando  della  cittì  loro  le  mogli,  i figliuoli,  e tutto  quelle 
più  pretiofe  cofe , e più  cari  beni  che  haueuano , alle  uicine  cittì  traportarle  , 
Or*  i Mefiinefì  haueuano  bene  una  openione  molto  da  quefla  di  gran  lunga  dife * 
retile.  Era  già  molto  tempo  prima  tra  quei  cittadini  un  antichifiimo  detto,  che 
fi  haueuain  forte,  cr  da  gloriceli,  come  i Cartaginefi  haueuano  a effere  una 
volta  uiuandicri , e bagaglie  della  cittì  loro  i onde  in  benefitio  loro  quella  fama , 
e quel  proncfiico  interpretando , i ìimauano  efii  , che  f offe  venuto  bora  quel 
tempo  che  la  ncccfiitì  del  fatto  foprafleffe  , e che  i Cartaginefi  douefjero  alla 
cittì  di  Mi fiina  come  fchiaui  feruire , c deueffe  tra  gli  fchiaui  Mefiinefi  refia * 
re.  Onde  nell’animo  percolale  fyeranza  infuperbiti , e da  una  ferma  confidtn* 
ZA  di  fare  un’imprefahonoratifiima  tirati , accrefceuano  animo  4 molti,  che  non 
erano  cofi  arditi , e ueniua  ogmuno  incitando  a douerc  con  animo  coftante  per  la 
comm  unc  liberti  combattere,  ej  inuiUathente  qual  fi  uoglia  pericolo  foftene» 
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re  . Quindi  fatta  fenz' alcuno  indugio  de  giouani  la  deferitone,  lafciandotul 
ti  i più  uilorofi  alla  guardia  della  città,  comandarono i Peloride  che  con  pre * 
fttzza  andaffe  à uietare  d nemici  l'entrare  nel  paefeloro  . E mentre  che  eglino 
erano  àquefle  cure  intenti,  Himilcone  uedutocome  glhuomini  di  Mefiina  fpar* 
famentc  correuano  à guardare  e difenderei  luoghi doue  Jì  sbarcaua,  giudicai* 
do,  che  foffe  quello  il  tempo  didouerela  città  uota  di  difenfori  affaltara  fc 
fubilo  /fingere  alle  mura  della  città  dugento  naui  beni  fimo  armate  : percioche 
egli  Slunaua  (fi  come  era  conueniente  cofa  ) che  effendo  i foldati  de’  itimici  corfi 
alla  difefade’  papi , c r a quelli  occupati  trouandofi,  i fuoi  delle  naui  foffero 
per  douere  tojlo  quella  città , fenza  i fuoi  preftdij  rimafa  occupare.  Soffiando 
il  unito  Borea  per  poppa , le  naui  à piene  uele  fi  fpinfero  fubito  auanti , e con 
prejlezza  grandi  fiima  quel  poco  /patio  di  mare  trapalato , che  tra  loro  e la  cita 
tà  erainmezo,  entrarono  nel  porto  ; e fu  tanta  la  pre/ìezZa  , con  che  quelle 
naui  cofìin  battaglia  auanti  feor fero,  che  quei  cittadini  Mefiinefi  iquali  sera* 
no  à Pelori  fermati  per  uedere  de  nemici  i difegni , er  che  gC andamenti  loro 
intentamente offeruauano,  furon  preuenuti da  co/loro  e fopra  prefi.  Ancbor 
che  fubito  che  efii  s’accorfero  come  la  nemica  armata  alla  uolta  della  città  due» 
le  ) piegate  corretta , uedendo  in  quanto  pericolo  foffero  i cittadini  doue  , che 
foffero  i nemici  i primi  à occupar  fi  mi  fero  in  un  fubito  ftraboccbeuolmcntc  corm 
rendo  àuoler  la  patria  difendere  , e fopra  le  mura  fermandofi , faceuono  ogni 
forza  di  reftflercà  gtimpetuofi  affolli  de’  nimici . E ti  Cartaginefi  hauendoin 
tal  guifa  la  città  d’ogn’intorno  con  l’armi  loro  ferrata  , fopra  laperte  mura 
furiofamente  fi  gettauano  , e con  queflo  inganno  uenuti  all’intento  loro , fi  fece» 
ro  della  città  di  Me  fina  padroni.  E tutti  quei  Mefinefi  che  conanimo  ftrenuo  f»  di°c 
cr  inuitto  aU'impetuofo  affatto  de’ nemici  s’oppofero , e che  ualoro fornente  la  fu 
ria  foftennero  ui  lafcixron  la  uita:  gl  abri  fuggendo  nelle  città  uicine  fi  faina* 
rono . E la  maggior  parte  dell'altro  popolo  fu  pc' monti,  che  erano  alla  città 
dintorno  fuggendo  , fparfi  pe'  cafteUi , che  d’intorno  alla  città  e nel  contado  di 
e/fa  fi  trouauano  , tutti  chi  qua , er  chi  là  fe  n’andarono , Del  rimanente  po  • 
della  plebe  parte  ne  uenne  a’  nemici  nelle  mani , cr  alcuni  dentro  certa  parte  det  . «* 
porto  fopragiunù  fi  trouaronoie  quefìi  uolfero  più  lofio  tentare  ogni  pofiibil co 
fa  e fare  ogni  sforzo  pofibile , che  uenire  nelle  mani  de’  nemici  ; onde  fi  ueni » 
unto  piùtofìo  nelmare  precipitando  con  Speranza  che  haueuano  e confidenza  di 
poter  notando  quello  j patio  di  mare , che  u’era , paffare  e faluarfi  : ma  la  maga 
gior  porte  di  coftoro , effendo  iloti  olirà  dugento  quelli , cheà  queflo  pericolo  fi 
mifero  daU'ondcdelmarcal  fondo  tirati , ui  fi  fommerfero  i furono  intorno 4 
quaranta  foli  quelli , che  notando  in  Italia  à faluamento  fi  riduffero.  OraHim 
milcone  fatto  fubito  paffare  dentro  nella  città  t efferato  , fi  mife  primieramen* 
te  à combattere  i cafieUi , iquali  effendo  quiui  in  diuerfi  lati , eran  tutti  di  nemici 
pieni.  E perche  tutti  erano  molto  bene  fortificati,  e perche  glhuomini , che 
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dentro  in  efii  fi  er ino  ritirali  ualorofamente  gli  difendei*. ino , ueduto  conte  tra* 
no  benifiimo  guardati  e difeft , perduta  di  potergli  prendere  la  fperanza , fi 
tolje  datlimprefa  . E dentro  la  città  tornatofene,  uoUe  che  tutti  i foldati  fi  ri* 
crealferoi  percioche  baueua  negammo  fuo  fermato  di  uoler  poi  la  prima  cofa 
che  facejfe , andare  alla  uolta  di  Siracufa  . H ora  i Siciliani  hauendo  già  molto 
prima  r animo  contra  Dionigi  d'odio  ripieno , giudicando  che  fojfe  il  tempo  i 
propofito  uenuto  ; fi  diedero  4 Cartaginefi  tutti  fuor  che  gli  Affarmi . Ma  Dio * 
nigi  facendo  liberi  tutti  gli  [chiatti  che  dentro  nella  città  fi  ntrouauano  , armò 
con  quefle  genti  feffanta  ualfeQi . H ebbe  oltre  à ciò  da  i Lacedemoni  più  di  mille 
foldati  pagati  ; uenne  riuedendoe  fortificando  le  terre  e i caftetli , che  pel  paefe 
(teff a fi  trouauano  , e fe  gran  quantità  di  grani  condurre . Si  mife  pofeia  con 
ogni  fuo  poterei  fortificare  quanto  più  fojfe  pofibilele  rocche  e le  fortez * 
Ze,  che  erano  nel  paefe  de’  Leontini , facendoti  fare  d' ognintorno  gagliardif* 
fine  fortificationi  da  poterei  qual  fi uoglia  impeto  cr  affatto  refijlere , e vi  f e 
portare  tutta  quella  maggior  quantità  di  grani , che  di  tutti  i luoghi  dintorno 
t accorr  e fi  poterono . Si  voltò  pofeia  i efortare  i Campani  Squali  aUhorain 
Catana habttauano , che  confederato  lo  dato  prefente  delle cofe,  c r i quello  ac* 
commodandofi , uoleffero  contentarfi  di  paffare  alquanto  in  quel  luogo,  che  ha 
bora  dEtneilnome,  perche  quejla  era  una  terra  molto  forte  , cr  i propofito 
molto  per  qual  fi  voglia  tumulto , e da  potere  ficur amente  ogni  forza  affettare. 
Poiché  egli  quefli  ordini  hebbe  dati , e che  hebbe  i quefli  termini  le  cofe  lafciate  , 
iifcofìatofì  da  Siracufa  col  campo  per  ijpatio  di  cento  feffanta  ftadij  , andò  ad 
, , accmparfi  in  un  luogo , che  haueua  di  T duro  il  nome . H aueua  fico  un  efferci* 
to  d.  trenta  mila  fanti , e di  più  di  trenta  mila  cavalli , e cento  ottanta  uaffelli , 
tra'  quali  haueua  poche  galee  . Himilcone  hauendo  fatto  già  le  mura  di  Mef* 
fina  /piana  e,  carnai  d > poi  ài  foldati,  chedouejfero  tutti  gl edifici  rumare,  e fi» 
no  alle  fondamenta  di  sfare , e che  non  fi  lafciaffe  in  alcun  luogo  ne  tegole , ne  le* 
Mwfina  a.  £'umi  ’ n<  ccfa  utrutu  intera  , ma  che  s’ardeffero  tutte  quelle  cofe  , che  ardere  fi 
(trutta  da’  potcuano , e qtcQe  che  per  ejfor  di  natura  tale , che  non  fono  al  fuoco  fottopo* 
Càrujiiatii  j}e  ^ fi  dove  fiero  ffezzare  cr  attritare , cr  gettar  uia  tutte  . He  fi  mife  à effe * 
quire  i commandamenti  indugio  ueruno  , anzi  che  fu  tanta  e tanto  grande  la  fer * 
uenza  delle  genti  alla  ruina  delle  cafe  e delle  mura,conogni  pofibil  preftezzari* 
volte , che  ridottali  la  cofa  in  breue  à fine  , furono  gli  edifici  e le  memorie  tutte 
in  breue  fpatio  di  tempo  minate  e disfatte  , cr  affatto  fpente , e fu  intera* 
mente  la  forma,  cr  effigie  di  quel  luogo  tolta  uia,  cr  il  fito  doue  quella  cittì 
era  prima  {lata,apparue  di  fi  fatta  maniera  ) pianato  e conculcato  , che  appena 
ti' fi  potè  piùuefligio  d'habitatione  alcuna  conofcere  . Qonciofia  cofa  che  ha* 
vendo  egli  confederato  come  queflo  luogo  era  molto  lontano  da  gl altri  luoghi  di 
quell'} fola  ad  e fi  confederati,  e come  egli  era  luogo  molto  accommodato  cr  i 
propofito  più  di  qual altro  fi  uoglia  luogo  di  quanti , che  nella  Sicilia  ne  fono  ; 
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giudicano , che  di  prendere  l'uno  de'  due  partitigli  connetti  uj,  ò neramente  t uli 
narlo  affitto , e fare , che  diferto , e r in  abbandono  rejlaffe  ; ò in  tal  gui fa  far » 
lo  minare  , che  ne  in  breue  /patio  di  tempo  , ne  con  picciot opera  jì  potè f* 
fé  pofcia  rijhurare . Hauendo  dunque  con  cofi  graue  mina , quanto  f offe  gran » 
de  l'odio  ,<he  a'  Greci  portoni , apertamente  dimofbato , commandò  a Magone  ' 
generai  dell'armata , che  doueffe  con  tutte  le  forze  loro  marittime  al  Tauro  prò ■ 
montorio  Mitigare  . E fu  queflo  luogo  occupato  da’  Siciliani  Jquali  buon  nume 
ro  d'huomini , ma  erano  fenz  alcun  capo , cr  4 co/loro  haueua  già  Dionigi  pri* 
ma  i terreni  de’  Nafiij  confegnati.  Et  bora  dall' offerte  e promejfe  d’Himiùone 
indotti,  s'erano  (opra  queflo  promontorio  fermati.  E per  effer  queflo  luogo 
per  fe  Beffo  naturalmente  affai  forte , efii  crin  quel  tempo  , e r anche  poi  do ■ 
pò  la  guerra  , quiui  ad  habitare  fi  fermarono;  cr  hauendo  cinto  queflo  luogo 
di  mura , una  città  u edificarono  : e perche  coloro , che  nel  Tauro  s'eran  fermati  Taormina 
furono  Seffa  gli  edificatori , i uocaboli  infume  congiungendo  uolfero  chceU  idifiUu!" 
la  haueffe  di  Tauromenio  il  nome . H ora  Himilcone  hauendo  fatto  i follati  rim 
frefeare , uenne  marciando  con  tutte  le  fanterie  à gran  giornate , cr  cofi  arriuò 
nel  già  detto  luogo  di  trofia  : accoflandofi  quiui  net  medefimo  tempo  anche  Ma* 
gone  con  ramata . Et  hauendo  in  quel  tempo  Beffo  il  monte  dEtna  gettato  io 
un  fubito  fuori  grandi  fimi  fuochi,  di  maniera  , che  gl'incendij  , che  gettò  fi 
erano  per  fino  al  litto  del  mare  fparfi , e r baueuano  la  fuperficie  tutta  della  ter * 
ra,  cr  i terreni  tutti  per  fino  al  mare  abbruciati  ; trouandofi  tutti  quei  luoghi 
doue  Rhiace  uien  detto  per  fino  al  mare  corrotti , cr  effendo  per  quefla  cagione 
impedito  il  paffo  alle  fanterie , faceta  di  mefiiero  che  facefjc  una  lunga  uolta  > 
d’intorno  al  colle  d'Etna , per  potere  quindi  coli  condurfi  . Moffo  dunque  da, 
quefla  cagione , impofe  a Magone  , che  doueffe  uerfo  Catana  nauigare  : & egli  * 

con  molta  preflezZA  uenne  con  le  fanterie  per  terra  marciando,  per  congiunm 
gerfi  con  le  genti  marittime  nel  litto  di  Catania  . P ercioche  e' dubitata  , che  fa* 
pendo  il  nemico  come  E efferato  era  dtutfo , e non  prendeffe  (,ilche  pofciaauuenm 
ne)  quella  occa/ione  ,ecercaffe  di  uenireauanti  che  fi  ueniffero  infìeme , à gior ? 
nata  : percioche  i Siciliani  foUeccitarono  di  affrontarfi  con  Magone  mentre , che 
egli  era  folo . Conciofìa  cofa , che  Dionigi  fapeua  fempre  tutti  i difegni  de’  nem 
mici  : e fapeua  molto  bene  come  douendo  Magone  condurfi  con  tarmata  4 Catam 
na,  t*. t per  hauere  fondata  difficile , e per  conduruifi  tardo  : e che  oltre  à ciò  ti 
camino  , delle  fanterie  per  terra  farebbe'fimgo , cr  afpro  rifletto  alle  male  Bra 
de, e che  farebbon  forzuti  à prenderlo  tale , che  uharebbon  molte  fatiche. 

Dionigi  offertafegli  quefla  ffieranz 4 di  poter  fare  qualche  bene , fenza  perder 
punto  di  tempo  fi  ffinfe  alla  uolta  di  Catana , e giudicò  che  foffe  bene  di  uem 
nirc  4 giornata  fubito  e fenz’alcuno  indugio  con  Magone , auanti  che  Himilcone 
foffe  con  t altro  effercito  arriuato . E per  queflo  hauendo  nel  litto  meffelt  fue 
fa  ierie  tutte  in  battaglia , Bimana  egli , che  i fuoi  mentre  combatte (fero  il  ut* 
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derfi  uicino  f aiuto  foffe  per  accrefcere  le  forze  e parimente  t ardire  :eche  aU 
Fine  entro  il  combatter  quitti  foffe  per  effere  a i nemici  di  più  timor  cagiona  e 
che  iti  douejfero  hauere  di  tutte  le  cofe  di  fauant aggio  : e quello  che  più  <f  ogni  at* 
tracofa  fteuri  Hima  giudicaua  e (l'importanza  maggiore,  penfaua  egli  che  fe  le 
cofe  in  contrario  gli  fuccedeffero , erano  per  hauere  in  quel  Ulto  rcflando  rotta 
tarmata  comodità  di  poterft  tra  le  fanterie  loro  di  terra  ritirare.Haucndo  dunque 
con  diligenza  molta  quefle  cofe  tutte  confidente , mandò  auanti  Lettine  con  tutta 
tarmata , datagli  prima  commilitone,  che  mefii  tutti  i nauilij  in  battaglia,  ueniffe 
co'  nemici  al  fatto  Sarme  , e che  rifràngendo  tutti  i uaffeUi  infume , haueffe  cu ■ 
ra , che  i fuoi  non  andaffero  ffiarfi  fuor  de  gl'ordini  loro  ; accioche  per  effere 
i nemici  tanta  moltitudine  , non  incorreffero  poi  in  pericolo  di  capitami  male . 
Percioche  nell'armata  che  haueua  feco  Magone  non  erano  meno  di  cinquecento 
uaffeUi  con  le  naui  da  carico , c r altri  legni  da  remo . Ora  i Cartaginefi  tojlo  che 
uidero  il  litto  tutto  di  nauili  ripieno , e che  le  naui  de’  Greci  alla  uolta  loro  in  alto 
mare  fi  ffiingeuano  ; dauncofi  fubito  cafo  sbattuti , ueniuanodi  molte  cofe  te» 
mendo  ; er  haueuano  da  prima  di  uoler  dare  a terra  diterminato  . Veduto  poi  le 
f antarie  nimiche  fu  pel  litto  diflefe , e confederato  come  fe  quiui  andauano  con ■ 
ueniua  loro  e con  le  genti  di  terra, e con  quelle  di  mare  in  un  medefimo  tempo  com 
battere;  fubito  mutato  propofito,  ordinarono  di metterfi  a tentare  della  gior* 
nata  nauale , che  loro  fi  prefentaua , la  fortuna . Cefi  dunque  ordinati  quei  lem 
gni  in  battaglia , er  infume  rifiretti , fi  ff>  infero  auanti  per  affettare  de’  nemici 
che  ueniuan  loro  contra  l affatto . Et  intanto  Lettine  hauendo  di  tutta  l’armata 
Giornata  fcelte  trenta  naui  delle  migliori  e meglio  armate , paffando  auanti  i tutti  gt altri 
SSfni"  per  buono  ffatio  con  ardire  uer amente  intrepido  e forte , ma  ben  troppo  ternem 
Carugincfi  rario;  fu  il  primo  a dar  dentro;  e fatto  fubito  contra  la  tcfla  della  battaglia  de' 
nemici  un'impetuofo  afjalto , rnife  molte  naui  de’  nimiciinquel  primo  affronto 
in  fondo.  Ora  Magone  fatta  allargare  à pocoà  poco  la  fua  battaglia , tolfe 
co’  fuoi  uaffeUi  in  mezo  quelle  trenta  naui  : i Cartaginefi  eran  quiui  e di  forze 
e et  ardir  e fuperiori,  ma  le  genti  di  Lettine  auanzauano  loro  di  numero  affai. 
Ora  facendofi  quiui  la  battaglia  tutta  uolta  più  crudele , e più  fiera , perche 
quei  marinari  e col  ualor  loro , e con  la  peritia  faceuano  tutto  quello  che  loro 
tra  pofiibile,  era  gara  fi sforzauano di  portarfi bene , e perla  propria  falu * 
te  lóro , c Tpir  fama  parimente  e gloria  guadagnarfi.  Non  fiuedeva  più  nel* 
,lo  ffiatio  che  quefle  armate  haueuano  prefo  in  quello  fcambieuole  affronto,  che 
S' andaffero  con  gli  ffironi  a inutflire , anziché  accoftatifi  quei  uaffeUi  tra  loro , 
trono  Sappreffo  uenuti  alle  mani  di  maniera , che  gthuomini  a faccia  a faccia 
fi  come  nelle  guerre  di  terra  fi  fuole , s'affìrontauano . Et  alcuni  mentre  face » 
uan  forza  nelle  nemiche  naui  f altare,  nettacque  del  mare  prccipitofamente  ca* 
ieuano  . Et  altri  al  medefimo  pericolo  mettendofi , aiutando  la  fortuna  la  de * 
flrczzaloro , nel  mezo  de’ nemici  legni  faliuano , e quiui  nel  mezo  delle  nemiche 
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ffade  dtl  udore , cr  della  bruttura  loro  faceuan  pruoua  . Ma  finali nenie  Lati- 
tino non  potendo  più  lungamente  la  furia  di  tinti  moltitudine  fopportire , fa 
forzuto  a fuggir)}  in  alto  mare.,  e [altre  nani  sbarragliate , e da  gl  ordini  Loro 
tolte  nauigando  ; furono  da  quelle  de  nemici , che  in  ben  ordinata  battaglia  uenim 
nano  facilmente  fuperate . Perciocbc  meffo  in  rotta  il  generale  dell'armata 
arano  le  forze  e f ardire  delle  genti  nemiche  della  Fenicia  crefciute  . D oue  i 5 i» 
ciliani  d'altra  parte  eran  unititi  di  grandi  fimo  ff  attento  ripieni  , perche  non 
hauendo  appreffo  illor  Capitano , uedeuano  di  non  poter  più  ff  erarei alcuni 
cofa  fé  non  male  , c r che  ogni  cofa  era  già  per  loro  in  declinatione . Et  hauen » 
do  quefta  battaglia  un  tal  fine  nel  combattere  hauuto , i Cartagincft  a uenire  ifug 
genti  nemici  perfeguitando  intenti , prefero  delle  loro  olir a’ l numero  di  cento 
naui . E quelli  che  cercauano  notando  uerfo  terra  di  ridurft  alle  compagnie , che 
qutui  in  terra  fi  trouauano , erano  dalle  genti  delle  naui , fbe  uicino  al  luto  sera» 
no  per  ordine  fermati , fatti  morire . E molti  ne  gC occhi dell'effercito , che  di, 
terra  tutto  uedeua  non  molto  dal  luto  lontano  erano  ammazzati , offendo  di  loro 
ciafeuno  indarno  pianto  da  i fuoi,  che  non  gli  poteuano  dare  altrimenti  in  alcun 
modo  foccorfo . La  onde  quel  litio  tutto  ([ognintorno , e cofi  anche  i uicini  luo » 
ghi  del  mare  ji  uedeuano  per  tutto  jparft  e ripieni  di  corpi  morti  , e di  pezzi 
di  naue  fracalfate . Conciofu  cofa  non  era  piccolo  il  numero  de'  Cartagine)} , 
che  haueuano  in  quella  battaglia  lafciato  la  uita  » Furon  più  di  cento  le  naui  de' 
Siciliani  quelle  che  andaron  male  , e gl'huomini  che  dalla  lor  parte  perirono  fu» 
ron  più  di  uentimila . Fermarono  i Fenici  dopò  quefta  battaglia  V armata  loro 
fu  f anchore  uicino  a Catana  città  , cr  hauendo  tirate  a terra  le  galee  da  loro 
guadagnate  le  fecero  tutte  racconciare  . Paffuta  in  tal  maniera  la  cofa  i Cartagi* 
tufi  non  udiuano  da  romori , che  la  fama  fuole  /porgere  , ò per  quello  che  fé» 
fondo  l'optnione  delle  perfone  fi  fuole  andare  attorno  àcendo , che  le  cofe  loro 
molto  meglio , che  quelle  de'  Siciliani  paffaffero  , ma  haueuano  quella  uittoria 
dauanti  a gli  occhi  loro  proprif  ueduta  ottenere . Ora  i Siciliani giudicauano  che 
il  ritirar)}  uerfo  Siracufadouedìeffcr  richiamati  conjìdcrauano  fpffe  malifimo 
partito , cr  uer amente  molto  da  fuggire  percioche  benifimo  conofccuano  come 
farebbon  quiui  in  fretto  e grauifimo  affedio  riflrctti,  Efortauan  dunque  per» 
ciò  Dionigi , che  uoltffe  con  fubita  preftezza  andare  ad  incontrare  Himilcone  , 
Crcon  l'effercitoin  battaglia  uedeffe  Raffrontarlo , che  fenza  dubbio  cogliendo 
quelle  genti  impedite,  e daluiaggio  affaticate , cr  oltre  a ciò  incauti  correndo 
loro  addoffo  aWimprouifo  gli  uerrebbonoasbigotire , e facil  cofa  farebbe  che 
gli  rompe/fero  ; onde  con  quefta  nuoua  uittoria  uerrebbono  a i danni  della  rice» 
fiuta  rotta  a riparare . Et  era  già  Dionigi  a uoler  ciò  fare  indotto , c s'appre» 
Jlauadi  muouere  contra  Himilcone  il  campo,  quando  alcuni  de  gr amici  fuoian» 
dando  da  lui  gli  differo  qual  foffe  la  cagione  che  a uoler  far  quefto  lo  moutjfe  i 
che  quefta  era  una  cofa  che  di  perdere  la  città  loro  in  pericolo  tornaua , che  non 
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ni  rimaneux  prefitto  utruno  ,doue  auueniffe,  che  Magone  a Sìraciifa  con  tara 
mata  fi  prefentaffe . Scntendoft  da  quefle  parole  tocco  ,econfiderata  quefta  co» 
fi  , fi  tolfe  da  quella  openione . Ver  ci  oche  egli  haucua  già  dal  frefeo  effempio 
imparalo , che  per  uno  errore  coft  fatto  Meffana  era  uenuta  nelle  mani  de'  rem 
mici , onde  per  fuo  parere  non  era  per  niente  da  lafdare  coft  fenza  tenerne  con 
to  la  città  di  prefitto  notai  e per  queflo  fi  mife  f ubilo  con  le  genti  in  camino 
per  la  uolta  di  Siracufa.  Ora  gran  parte  di  quelle  genti  Siracufane  grauemente 
fiegnandofi  che  egli  non  hauejfe  uoluto  andare  ad  affrontare  i nemici,  e che  non 
haueffe  uoluto  a'  configli  e pareri  loro  attenerft , abbandonando  Dionigi  una 
parte  fe  ne  tornarono  alle  loro  patrie  , er  alcuni  per  le  terre  vicine  fi  ritira » 
rono  . Himilcone  fermatofi  chetamente  per  due  giorni  al  lino  de'  Cartaginefi  , 
fe  poi  tirare  à terra  tutte  le  naui  /finto  a ciò  fare  dalla  tempefìa  grane  de’ rab « 
biofi  unti,  onde  lafciò  per  iff  atio  d'alquanti  giorni  ilare  T effcrcito  in  r ipofa, 
CT  fe  che  tutti  i [oliati  fi  uennero  a ricreare . Mandò  fra  queflo  mezo  amba » 
SSrtaTci-  [datori  à quei  popoli  Campani,  che  habitauano  allhora  in  Etna , effigiandogli, 
pini  i u-  che  abbandonando  Dionigi , fi  uolefferoa  lui  accodare-,  e faceua  forza  con  far 
fhar  Diom  joro  0(frrte , di  tirargli  atr intento  fuo  , promettendo  di  donargli  un 

paefe  ampio , e bonifrimo  e di  dar  loro  la  parte  di  tutta  la  preda  , e di  tutte  le  (fio 
glie  di  quella  guerra , er  affine , che  più  ageuolmente  con  f effempio  di  gente  del » 
l’iflcffa  nation  loro  a muouere  fi  ueniffero  ; riduffe  loro  a memoria  come  i Cam» 
i pani  d'Entella  habitatori  foleuano  feguirla  parte  de * Cartaginefi , ty  andare  a 
feruirgli  nelle  guerre , cr  infieme  con  e fi  contra  i Siciliani  prender  T arme . Et 
ultimamente  come  tutti  l Greci  erano  di  natura  loro  nemici  a tutte  t altre  natio » 
ni.  Già cominciduanoi Campani  udite  quefle  offerte  e promtffe  a piegare, e 
fi  uedeua  come  non  erano  per  indugiar  molto  a ribettarfi , fe  gli  o fiaogi , che  ha» 
utuano  à Dionigi  già  dati , cr  oltre  à ciò  quella  giouentù  eletta  loro , che  fi  tro 
uaud  con  Dionigi  al  foldo  à Siracufa  non  glihaueffero  fatti  contra’l  uolcr  loro 
'{bar  ferii  per  la  paura  di  fi  gran  pegno,  che  per  l'offeruanza  della  fede  era 
deportato  . Ori  Dionigi  dalla  potenza  grande  de’  nemici  fpauentato,  mandò 
p r(r  il  medefimo  Poliffeno  fuo  fuoctro  a’  Greci , che  habitauano  in  Italia , a i L acede» 
fuofimcCTo  motu  , craiCorinthif  per  ambafeiatore  pregandogli  tutti , che  louoleffcro  di 
àOm?  Ì7-  4‘ut0  fouuenire  i cr  fupplicaua  loro , che  non  uoleffero  fopportxre , che  le  cit » 
tiiu*pcr  fot  tà  Greche  della  Sicilia  foffero  dalle  feri  e crudeli  genti  barbare  ruinate  e disfate 
eorfo  • te . Mandò  medefimamente  alcuni  nel  Pcloponnefo  con  greff  r fomme  di  danari , 
per  far  quiui  de’  foldati  e condurgli , dando  loro  commifiiont  che  uedtfferodi 
cauarne  quel  maggior  numero  che  foffe  pofribile , e che  non  guardafferontla- 
feixjjero  per  danari . Himilcone  intanto  fe  n’andò  con  Tarmata  fua  tutta  carica , 
cr  adorna  di  preda  , e di  ffoglie  nemiche  nel  porto  grande  di  Siracufa , onde 
lutto  il  popolo  di  quella  città  nel  ucdereinemià  comparire  fu  di  timore  in  un 
fubito  e di  Jpauento  grande  ripieno , che  ueduto  da  lontano  un  cofi  grande  sfor • 
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Zo  re  furono  g fammi  di  tuui  interamente  sbattuti,  contidcrando  come  tnAlfr* 
cito  coli  grande  ueniua  loro  mLIo)[o  . Conci  olia  cofache  ejù  uedcu.ino  unarnit* 
ti  di  digerito  cinquanta  mut  lunghe  molto  bene  armati  e prouijla  con  bello  or» 
dine  e con  gran  lilcntio  andar  loro  cantra , e uedeuafì  per  tuttorilucere  lo  fplen» 
dorè  dell' armi  loro , cr  comr  eli' erano  tutte  honoratif imamente  delle  /foglie  de  i 
loro  intorno  intorno  adornate . E che  poi  fegmuano  dopo  quefle  oltra'l  numero 
di  mille  da  carico  tutte  uote , er  più  di  cinquecento  delle  piene , fi  che  tutte  infte » 
incerano  poco  meno  di  damila.  Onde  ne  feguìchel  porto  diSiracufa  anckor 
che  f offe  ampio  molto,  pareua  che  f offe  di  legni  tutti  infteme  riflretti  quaft  che 
ùiuato  e ripieno , cr  le  ffefiifiime  antenne  e gf  alberi  di  tanti  uaffeUi , quafi  che 
una  foltifitma  felua  in  quel  porto  rapprefentaffero  ; e fi  partila  neramente 
fiondo  quell'armata  [urta  fui  ancore , che  dalle  uele  molto  /patio  di  mare  f off  e 
Ricoperto  : c r eccoti  poi  comparire  d'altra  parte  in  un  tempo  le  fanterie  per 
terra , che  a guifa  dinuuoli  anch'efh  alla  uijla  della  città  fi  prefentarono , che  per 
quanto  affermano  alcuni  erano  intorno  a trecento  mila  fanti  e tremila  canotti  hìhHcwm 
con  dugeuto  naui  lunghe . Ora  il  generale  di  queflo  effercito  H imilcone  prefe 
f alloggiamento  perla  per  fona  fuanel  tempio  di  Gioue,  e tutte  Coltre  genti  fi  r*. 
accamparono  in  quei  luoghi  quiui  dintorno,  che  fi  diflenieuano  per  i/patio  di 
dodici  filili  atta  città  lontano . Me/fo  pofeia  Cejfercito  in  battaglia  Himilcone 
lo  fe  far  la  moflra  dauanti  alle  mura,  e ueniua  prouocando  i nemici  fuori  à 
combattere . Ma  non  uolendo  i terrazzani  ufeire  con  le  genti  loro  , fe  fubito  ‘ 
feorrere  il  porto  anchora  con  cento  boni  fimi  rnffeUi,  accioche  r effondo  in  quel 
la  parte  anchora  gC animi  di  quel  popolo  sbigotiti , foffero  corretti  à eonfeffarfi 
uniti , e per  mare  e per  terra  inferiori  : ueduto  poi  come  non  ufciua  fuori  con» 
tra  in  alcuna  parte  alcuno',  riduffe  i foldati  tutti  a gli  alloggiamenti . Segui tan» 
do  dipoi  per  trenta  giorni  continui  à uenire  il  contado , c r il  paefe  di  quella  cit» 
tà  tutto  f correndo , diede  per  tutti  i luoghi  generalmente  il  guafto  tagliando  gk 
alberi , gettando  per  terra  gli  edifici , ardendo  , crin  fòmma  ogni  co  fa  à facci 
e ruina  mettendo,  di  maniera  che  uenne  cr  quei  foldati  di  far  prede  à fati  are  » 

CT  a fornire  di  tutte  le  cofe  che  loro  di  bifogno  faceuano  : cr  in  uno  fiejfo  lem» 
po  a far  che  gC  huomini  della  terra  uedendo  dette  cofe  loro  la  ruina  reftaffero  af» 
fatto  fgomentati cr auuiliti  . Occupò  medefimamente  i borghi  tf  Agradina,  t 
faccheggiò  il  tempio  di  Proferpina,  e gt altri  anchora:  ma  non  pafiò  già  molto 
tempo , che  egli  di  queflo  facriltgio,  cr  di  quanto  che  egli  empiamente  ecoh 
troppa  infoiare a contea  gli  Dei  commeffe  riportò  quel  fupplicio  del  quale  egfi 
perciò  era  degno.  Percioche  le  cofe  loro  co  minciaronofubitopoia  fuccederlore 
contrarie , e tutte  a uenir  peggiorando  ; e erefeendo  a poco  a poco  a Dionigi  tot 
dire,  e con  fpeffe  fi correrie  cr  affolli  di  uenire  il  nemico  trauagliando  cr  ofl 
fendendo  arrificandofi' , i Siractifani  di  tutti  quelli  affronti  fe  n’andauauo  coi 
meglio . Uafceuano  ctiandio  ne  gli  alloggiamenti  del  campo  bene  jfitffo  nel  fiUm 
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tio  della  notte  vanì  tumulti  tra  foldati  fenza  proposto  iteruno , e enti [ ubiti , 
C rimprouift  fpauenti , onde  vanamente  fi  dava  all'arme  fenza  fapcrela  cagio ■ 
ne , che  a ciò  fare  gli  moueffe , er  fi  ueniua  pel  campo  certa  paura  [porgendo, 
non  altrimenti  quafi,  eh  e fe  fi  uedejjeroi  nemici  attorno  a combattere  del  campo 
i ripari.  Cominciò  poi  a najceretra  loro  certe  legginifiime  malatie,  la  qual  co* 
fi  fu  di  tutti  i loro  mali  il  principio  , di  che  uerremo  altra  uolta  trattando , pn 
no  alterare  bora  nel  ragionare  il  corfoe  l'ordine  delle  cofe.HoraHimilconemen 
tre  che  attendeva  a fortificare  il  campo  er  cingere  con  buon  muro  gli  alloggia » 
menti  loro  per  potere  quel  muro  edificare , ruinò  quafi  tutte  le  fepulture , che  i 
luoghi  doue  faceva  lauor are  erano  uicine,  e tra  f altre  molte  furono  allhord 
minate  quelle  doue  era  fepolto  Gelone , e la  moglie  fua  Demareta , che  con  ma* 
rauigliofo  artificio  erano  Hate  fabricate , feceuicino  al  mare  edificare  tre  for» 
tezzc  una  vicino  a Pelemmirio  , l'altra  nel  mezo  del  porto , e la  terza  uicino  al 
tempio  di  Gioue  ; c r dentro  in  quefte  faceva  ridurre  tutti  i uini , e tutti  i grani , 
«aMihniH  che  al  campo  ueniuano  portati . Fc  medefimamente  dentro  in  effe  ridurre  tutto'l 
refio  delle  vettovaglie  ,e  tutte  l altre  cofe  all'ufo  della  vita  ncceffaric  percicche 
(limava  che  quello  affidi o doueffe  lungo  [patio  di  tempo  durare . Mandò  pei 
le  naui  da  carico  in  Sardi , c r nella  Libia  per  far  condurre  quantità  di  grani , 
cr  altre  forti  di  rebbe  da  uiuere  : Tornando  intanto  di  Italia  del  Pcloponnefo  il 
fuocero  di  Dionigi  Poliffeno  conduceua  feco  trenta  naui  lunghe  hauute  da  i con» 
**j£mo*nm  fe^erat^  delle  quali  Paracida  Lacedemonio  era  Capitano . Attendcuano  fra  qua» 
generai  <Jt*  fio  mezo  Dionigi  e Lettino  con  ogni  loro  diligenza  a uenire  la  città  prevedendo 
di  Wonifio  ^ tutte  cofe  > c^e  erun0  neceffarie : e per  quefta  cagione  con  quelle  naui 
lunghe  fecero  uela  per  condur  con  effe  quantità  di  uettouaglie.  E ti  Siracufani 
attendendo  con  ognilor  foUecitudiue  alla  guardia  della  città  loro,  e quafi  come 
fi  fuole  nell'infidie , dando  ad  ogni  occafione  intenti , feoperta  per  auentura  di 
lontano  tmanaue  carica  di  grani,  che  con  uelocifiimo  corfo  uerfo  i nemici  ueni» 
ua  efii  per  femedefima  fenza  commifiione  alcuna  del  Capitano  e fignorlcro  -, 
mofiifii  in  un  fubito  con  cinque  uaffeUi , alla  volta  di  quefta  à furia  di  remi  fi 
[ pilifero  ; cr  hauendola  prefa  dentro  nella  città  la  conduffero . I Cartaginefi  ite » 
dato  quefta  cofa , fi  moffero  fubito  con  quaranta  legni  bene  armati  contra  i nemi » 
ci  per  aiutare  i loro  . Et  allhor ai  Siracufani  fenza  punto  indugiare  fi  [pinfero 
con  tutti  i loro  uaffeUi  bene  armati  fubito  ad  affrontarci  nemici  che  auanti  fi  fa» 
cenano,  e venuti  con  efti  alle  mani  prefero  la  Capitana  euent'altre  con  ej (fa  ,t 
quatcr' altre  ne  reftaron  fracaffatecfommcrfe , e vennero  f altre , che  s'eran  ucl» 
te  in  fuga  per  finoà  doue  era  fermata  l'altra  armata  feguitandot  e nauigando 
■loro  d1 intorno  al  combattere  i nemici  provocavano , c r hebbero  ardire  di  tirar 
loro  molti  e molti  pezzi  d'arme.  Ma  efti  furono  dacofi  incredibil  cafo , e dal» 
lo  {lupare  di  quel  cofi  grande  ardire  di  fi  fatta  maniera  travagliati,  che  non 
ufeirono  altrimenti  fuori  de' ripari . I Siracufani  tirando  con  le  loro  le  preft 
- . ' naui  ' 
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«itti  dentro  le  mura  le  conduffero  ; C7  e/fendo  poi  gt  animi  loro  infuptrbiti  per 
quefio  felice  fucceffo  , ueniuano  tra  loro  molte  cofe  confìdcrando  , e per  uan* 
tarfi  andauan  dicendo  qua  e lì  molte  cofe , come  Dionigi  erarimafo  fuperato  , 
e che  efii  foli  nonni  fi  trottando  Dionigi,  haueuan  rotta  dei  Cartagineji  l'arma • 
ta.  Et  in  tal  guiifa  di  fuperbia  gonfi , c r innalzati , ueniuano  in  certe  raduna* 
te  tra  loro  facendo  molti  ragionamenti , cr  a biafmare  la  propria  fcioccbezza 
ciafcunOy  poiché  ciafcuno  haueuacoft  in  difi»  rezzo  le  proprie  fue  forze,  ecofi 
poco  conto  ne  teneua,  ecofi  fcioccamentc  fe  {le fi  difprezzauano  , e merce  della 
dapocaggine  loro  {banano  a Dionigi  fottopofli  : doue  udendo  effer  huomini  ha * 
ueuano  aUbora  in  mano  una  grandi  firn  a occaftone  di  tor  uia  quella  Tirannide , e 
la  prijlina  libertà  loro  ricuperare  . Che  ne'  p affati  tempi  quando  quella  feruitu 
loro  hebbccominciamcnto  non  haueuan  potuto  quelle  genti  di  far  mate  (fi  come 
antenne  aUbora)  fare  al  Tiranno  armato  refifienza,ma  che  bora  nffetto  alla 
guethra  fi  trouauano  l'arme  in  mano  . H ora  mentre  che  tra'l  uolgo  fi  ueniuan 
facendo  quefli  cofi  fatti  ragionamenti , eccoti  che  Dionigi  andando  fopra  una 
naucs'accofiò  alena,  e chiamato  il  popolo  à parlamento,  commendò  molto  i 
Siracufani , e con  belle  parole  gli  confortò , che  doueffero  {bare  di  buon  » 
animo  per  tauenire , perche  egli  era  per  fare  tn  modo  che  lofio 
quella  guerra  fi  quieterebbe  : pofio  fine  al  fuo  parlamento  , 
quando  egli  era  per  licentiare  il  configlio,  Teodoro  SU 
racufano  huomo  di  grandifiima  riputatone  tra 
cauallieri , e di  ) ingoiare  ardire,  e d'ani » 
p.  • fr\  mo  per  quello , che  fi  cono fceua  à 
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JJcHOR  CHE  DA  DIONIOI  S I A N ® 

Aste  alcune  cofe  falfamenic  finte  quanto , che 
citi  hors  hs  ultimanente  detto  è cofa  certa* 
niente  uerifiima  : cioè , che  egli  è per  dotiere 
in  brcitt  quefta  guerra  fornire  . Ma  queflo 
non  Ih  ari  già  fatto  efjo  Capitano , pcrcioche 
egli  bene  ffeffo  ferie  partito  inferiore , ma  fi 
bene  ogn  hora  che  egli  bari  a'  fuoi  cittadini  la 
liberti  della  patria  conceduta'.  Perche  bora 
per  dire  il  nero,  ninno  ui  ha  tra  uoi,  che  uolcn * 
tieri  e con  allegrezza  a quejto  pericolo  fi  metta , poi  che  non  ui  ha  dalla  perdita 
alla uittoria differenza  uer una.  Conaolìa  cofacht  fc  egli  auucrrà , che  da  Car » 
tagincli  fiate  uinti.far'i  ncceffar  io  che facciate  quello  che  ui  farà  comandato. 
Se  remerete  uoi  uinciton,  u.  conuerràd'hauerper  Signore  Dionigi , che  ui  farà 
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peggiore  e pià  graue  di  loro.Perdocbe fe  i Cartagiitefirefcr ansio  in  queflagutr 
n limatori , prendendo  da  uoi  certo  tributo , non  ui  meleranno  che  con  le  prò » 
pricuofbe  leggi  la  cittì  uojlra  goucrniate . Ma  cofhii fogliati  i tempi j , cr  toU 
ti  a i prnuti  mjieme  coti  la  tuta  i benic  le  foflanze , conduce  per  prezzo  i fer» 
ui  nella  fcruitù  de  padroni.  E facendo  al  tempo  della  pace  quelle  cofe , che 
velie  città,  c he  fi  prendevo,  grauif ime  fogliato  attuenirc,  offcrifcc  poi  e promet 
te  diuolere  la  guerra  tor  uia  . Ora  noi  ò cittadini  babbuini o à cercare  non  me * 
no  dirompere  e ffegnere  affatto  il  Tiranno  , che  dentro  alle  mura  k abbiamo , 
che  la  guerra  co  Cartaginejr. percioche  la  fortezza,  che  dall' armi  detti  fchiaui 
fitruoua  guardata  , e le  genti  pagate,  che  ha  raccolte  , tutto  c fatto  contra  la 
(itti  , cr  a'  danni  de  cittadini,  e per  potergli  in  feruitii  mantenere  : egli  tiene  la 
città  noftra , non  ufando  punto  egualmente  eolicamente  la  ragione  e le  leggi  con 
ogniuno , anzi  che  egli  foto  è certo  e fermo  Preticipe  c capo  di  fare  peraua» 
tuia  ogni  cofa  . I nemici  noflri  bora  fi  fon  fatti  et  una  minima  parte  del  paefe 
noflro  padroni  ; ma  Dionigi  hauendolo  rumato  tutto  , l'ha  poi  à miniflri  detta 
tua  Tirannide  dato  in  preda . E quanto  dunque  quanto  dico  potremo  noi  quefìe 
cofe  fopportare*.  Gfhuomini  di  fortezza  d'animo  dotali  per  non  prouar  que* 
fte  cofe , uoglion  piu  tojlo  la  morte  foflenere . Noi  dunque  facendo  contra  Cara 
taginefi  la  guerra  à tutti  i pericoli  con  grand’animo  ci  mettiamo  , c contra  cofì 
crudo  cr  acerbo  Tiranno  per  la  libertà  della  patria  non  habbiamo  non  che  al» 
Pro  di  parlare  ardirei  e poiché  noi  a tante  migliaia  di  nemici  ftiamo  affronte  , 
harem  dunque  paurd  dun  Signore  , del  ualore  d'an  molto  gcncrofo  fcruodo* 
tato  i Certa  cofa  c che  uiuno  farà  che  poffa  degnamente  Dionigi  all'antico  Ge= 
Ione  forni  aliar  e . (fuetti  con  la  uirtù  fuae\co'l  [no  ualore  injiemc  co’  Siracn- 
fani,  cr  altri  popoli  detta  Sicilia  , liberò  la  Sicilia  tutta , e qucfli  fattofì  del- 
le citta  libere  Signore , c ftato  di  fare  che  tutte  i altre  uengono  in  poter  de'  ne- 
vi tacagic  ne,  cr  egli  ha  meffo  in  feruitùla  patria  fua  Staffa  . Quelli  battendo 
già  fatto  lungo  tempo  auanti  alla  Sicilia  guerra  , fe  fi  che  coloro. iquali  nette 
cittì  fitrouauano  , nonuidero  nonché  altro  i nemici.  E quefli  fuggitoli  daMo* 
tia  p(r  tutta  1 1 fola  dentro  alle  mura  fi  rinchiufe  , huomo  centra  i cittadini  cera 
tornente  brauo  cr  ardito , ma  che  non  può  pure  iluolto  de’  nemici  uedere  . Ma 
che  piu  f Quelli  per  cagione  del  ualor  fuo , e per  la  grandezza  dette  cofe  da  lui 
fatte  fu  non  folamente  da’ Sir acuf ani,  ma  etiandio  da  tutti  gl' altri  popoli  detta 
Sicilia  di  proprio  uoler  loro  fatto  fìgnore  : e quefli  capo  e prencipe  foto  ì danni 
t ruma  de'  confederati,  e foggettione  de’  cittadini  moftrandoft,  come  non  fari  Ha 
tutti  miuerfalmente  con  ragione  odiato  < Égli  non  folamente  non  è degno  d'ima 
per  io , ma  e di  mille  morti  dignifimo . Gela  e Camarma  fon  per  coflui  fate  difa 
fotte  , Mejuna  per  cagione  dteffer  confederata  è fata  fino  atte  fondamenta  dia 
frutta , uentimila  foldati  della  lega  fono  siati  morti  ; habbiamo  in  una  fola  città 
ridotto,  e (fendo  [altre  città  tutte  de’ Greci  minate  c disfatte  perla  Sicilia,  tutta 
'■  i E E E if 
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/a  fomnn  e l'importanza  detto  flato  nojlro  . Et  olirà  laltrenofire  c riamiti  t 
ruwc , ha  ridotte  i foggettione  Kaffo  e Catana, cittì  amendue  ì noi  confederiti, 
b.t  [funate  le  cittì  commode , cr  opportune , e fatte  con  i Cartaginefi  due  gior* 
nate,  è refluo  nell' una  e nell  altri  inferiore . Et  in  uni  foli  uolti , che  fu  di’  fuoi 
cittadini  eletto  nella  guerra  generai  Capitano  , I fogliò  loro  in  un  tempo  della 
liberti  , e prillando  della  ulta  coloro  tcjuah  nella  di/pofitione  delle  leggi  confa 
dando  d'effe  ft  ualeuano  , quelli  che  di  molte  f acuiti  fi  truouauano  hauere 
in  efiilio  mandando  , diede  poi  le  mogli  de’  banditi  aldi  [chiatti , cr  ì fore» 
fticri , che  la  cittì  bab.tauano  per  mogli , facendo  i barbari  e le  Armiere 
genti  delle  ciudi  dritti  partecipe . Quejle  fon  dunque  le  cofe,  oh  Gioite,  oh  Dei 
immortali  tutti , qucfle  fon  le  cofe  dico  che  ha  fatto  quejlo  urie , e r ignobil  mia 
niflro  delle  magnifiche  cafe  e di  tutti  gl ’ uffici , e d ogni  co  fa  maneggiatore . D oue 
è bora  il  defiderio  grande  della  Siracusana  liberti  f doue  fon  le  cofe  da  i paffati 
nojlri  fatte  l Che  occorre  che  io  ricordi  bora  come  folto  Himcra,  trecento  mila 
Cartaginefi  furonrotti  e disfatti  ? Laftio  andare  la  diflruttione  de * Tiranni  al 
tempodiGclcnc  fcguita  :er  i padri  nojlri  pur  dianzi,  di  tante  genttdeglAtea 
niefi , che  [opra  Siracufa  mufferò  la  guerra , non  ne  tafciiron  uiui  pure  uno , che 
poteffedi  tanta  flrage  portar  la  nuoua . Noi  dunque, che  babbuino  attinti  ì 
gl  occhi  nojlri  un  cofi  fatto  effempio  del  tulor  de'  padri  nojlri,  fliamo  all'ubidien » 
Zi  di  quanto  ci  uicite  da  Dionigi  commandato  l cr  queflo  aulitene  bora  che  filmo 
cofi  in  arme  * Percioche  una  certa  diurna  infpiratione  ut  ha  ) finto  a prendere  in * 
[teme  co' confederati  Carme  foto  per  la  perduta  liberti  ricuperare,  e pojùamo 
Meramente  h oggi  fe  Morremo  eff ere  Ijuomini , ty  inficine  uniti  e d'accordo  da  eoa 
fi  graue  nccefiitì  liberarci . Pera  oche  mentre  nel  tempo  paffato  efftnio  noi  in 
certo  modo  Soldati  aggiunti  de'  confederati , e chehaueuamo  con  effonoi  buoi 
tua  quintili  di  Soldati  pagati , ci  era  forza  di  uenirci  all’occaftone  accommoa 
dando . Ma  bora  trouandoci  f arme  in  mano , poi  che  noi  babbtamo  i confe • 
derati , che  ci  fono  in  aiuto,  crche  fono  del  ualor  nofiro  filettatori,  non  ho» 
gliamo  per  niente  cedere  e ritirarci , anzi  facciamo  , che  fi  conofca , che  per 
occafione  c non  per  timore  fumo  flati  in  foggettione  » non  ci  paia  graue  ne  uera 
gogna  il  guerreggiare,  battendo  per  Signore,  cr  Iwperator  nofiro  un  ladro" 
ne , cr  uno  afftfiino  de'  tempi  ciudi , c di  tante  cofe  : e feriti  amo  ci  per  capo 
e gouernatorc  di  colui , alquale  ntuno  che  Jìa  punto  fauio  darebbe  pure  il  mia 
ueggio  del  uitto  priuoto  . E doue  glabri  ufauano  di  hauere  alla  fantiùde  gli 
Dei  rifletto  e riuerenza  per  la  grandezza  de'  pcriccli,e  mafiimamente  nelle  gucr 
re , harem o noi  Speranza  pelmezo  d'un'httomo  empio,  e per  poco  rcligiofo  ria 
putato,ucnire  della  guerra  al  fine  i Ori  fe  egli  farà  alcuno  che  uoglia  con  dtlia 
geitza  uemr  confìderando , trotterà  nondimeno  che  Dionigi,  ua  più  lofio  la  pace 
chela  guerra  nprotiando  . Percioche  egli  bora  per  la  paura  che  bade'  nernim 
ci , non  flima  punto,  che  i Siracufani  uengono  machinando  di  uolerfi  ì lui  fio • 
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prìr  contri  . Anzi  tiene  che  bora,  che  i Cartaginefi  fi  truoumo  fianchi , c r fri 
difordine , e che  efii  hanno  ottenuto  l'arme  dal  fuccelfo  delle  cofe  loro  infuperbi * 
ti , fumo  per  la  libertà  racquifiarfì . Per  queflo  {limo  io  che  quei  di  Gela , c 
quei  di  Camarina  ingannati , e traditi  nella  prima  guerra  foffero  da  lui  indotti 
le  città  loro  abbandonare , e che  ne  gf  accordi  conucniffe  che  gran  parte  delle 
Greche  città , che  fi  refero  , fi  douelfero  dishabitare . E nel  tempo  poi  della  pi * 
te  hauendo  contri  le  conuentioni , lauta  la  libertà , cr  à foggettione  ridotte  N afm 
fo  e Catana, diede  runa  di  quejle  à Campani  d'Italia  per  loro  habitatione.  Ma 
doue  pofeia  disfatti  coloro , quelli  che  ui  reftarono  hanno  più  uolte  tentato  di  tor 
uia , e r affatto  fpegnere  la  Tirannide  , ecco  che  un'altra  uolta  mofje  contri  Car * 
taginefì  la  guerra . Perche  quefl’huomo  non  ha  hauuto  timore  alcuno  di  uiolare 
e rompere , contra'l  dato  giuramento , le  fermate  conuentioni , doue  egli  heb» 
he  non  picciola  paura  de’  configli,  e de'  parlamenti  paffati  de’  Siciliani.  Ecco 
dunque  come  per  quello  che  fi  puòuedere  egli  ha  con  ogni  diligenza  pofiibilela 
ruina  loro  e la  loro  disfattone  procurato.  E primieramente  quando  potendo 
[finger  le  genti  contra  i nemici  ad  opporjì  loro  quando  efii  à Panormo  sbarcano* 
no , e r erano  tutti  dal  mare  trauagliati  : non  uoUe  altrimenti  farlo . Quando 
egli  poi  abbandonando  Mefiina  città  di  tanta  importanza , e tanto  com  moda  fu 
cagione  che  ella  foffe  prefa  e minata , onde  non  follmente  grandi  fimo  numero 
di  Siciliani  ne  refaron  di  sfatti,  ina  fu  anche  cagione , che  foffero  da'  Cartagim 
nefi  ferrati  i pafii  à gl' aiuti , che  i Italia  ueniuano , cr  all'armata  del  Pelopon» 
nefo . Venne  finalmente  co'  nemici  nel  litto  di  Catana  a giornata , cr  andò  a fare 
il  fatto  d'arme  a quella  città , doue  coloro , fuperati  refiando,fi  poteffero  ne'  lor 
porti  ritirare  . Et  effendofi  dopò  quella  giornata  nauale  leuati  certi  cattiuiuen ■ 
ti , onde  furono  i Cartaginefì  coflretti  di  ritirare  a forza  di  remi  l'armata  , cr 
, aUargarft  ; hebbe  del  uincere  belli  fimi  occafione  . Percioche  le  fanterie  loro  di 
terra  non  erano  anchora  arriuate,  eia  forza  grande  della  tempeftefa  fortuna 
Iteniua  i legni  loro  al  litto  [fingendo  : onde  fé  noi  allhora  di  terra  ci  fofiimo  tut* 
ti  quiui  riuolti , ò che  ucr  amente  ne  feguiuache  dando  efii  interra  uinmaneuan 
tutti  da  noi  per  forza  fatti  prigioni , ò che  da  noi  in  acqua  ributtati  harebbono 
il  litto  di  naufragij  ripieno  . M4  io  {limo  ( per  dire  il  uero,  ) che  e'  non  bi fogni, 
che  io  mi  uenga  più  altrimenti  nelbiafmare  atlanti  a'  Siracufani  il  procedere  di 
Dionigi  allargando:  percioche  fe  hauendo  con  gl effetti  fopportate  cofe  , alle 
quali  non  è più  rimedio  ne  riparo  alcuno , per  fe  ilefii  bora  non  fi  folleueran= 
no , come  potrà  egli  mai  auuenire , che  con  orare  auanti  a loro  s'induchino  a prò 
cedere  a’ danni  di  quejl’huomo  cr  al  gajligo!  e tanto  maggiormente  lo  faccino 
quanto  io  fo  molto  bene , che  gl" è {lato  maligniamo  cittadino , crudelifitmo  ti a 
ranno  , e Capitano  più  d'ogn  altro  neramente  debolifiimo  . Percioche  quante 
uolte  è auuenuto  ,che  fumo  con  effoufeiti  in  campagna,  tante  uolte  fan  rcflati 
fuperati . Doue  bora  noi  da  noi  ftefii  con  picciol  numero  di  VaffeUi , babbiimo 
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tutto’ l nemico  e ff creilo  in  mudi  binagli d uinto  . Si  debbe  perciò  dunque  in  ogni 
modo  procurare  d'hauere  un  altro  Imperatore  , acciò  che  non  auenga , che  ha» 
nendo  per  Capitano  uno  faogliatore  de'  diuini  tempii  > con  efa  Dcl  facciamo 
guerra . Conciona  co  fa  che  coloro  iquali  hanno  unhuomo  facrilego  all'Imperio 
inalzato  hanno  la  celejle  Deità  chiaramente  contri  e nemica . Percioche  fe  fot * 
to  coftui  l'efferato  tutto  è rejlato  uinto  ; una  picciola  parte  di  noi  fenza  lui  i 
uincere  i Cartagine fi  è baftante . E come  può  efjere , che  non  uediamo  e conf  ide a 
riamo  apertamente  tutti  dtdi  Dei  la  diurna  potenza  l Se  auuerrà  dunque  o'  cita 
Udini  che  coftui di  fuo  proprio  uolere  f Imperio  deponga, contentiamoci,  che 
egli  con  tutte  le  cofe  fue  pojfa  mutar  paefe  . Doue  fepure  auerràchee'  nonuo 
glia  farlo  , habbiamo  bora  una  belli  fama  occaftone  di  racquijìare  la  nofhra  li • 
berta:  noi  faremo  tutti  d' accordo  ; habbiamo  l'arme  in  mano  : habbiamo  in  lega 
con  effo  noi  non  fidamente  i popoli  Greci  d’Italia , ma  quelli  del  Ptloponnefo 
anchora.  L’Imperio  poi  ouer  amente  fi  debbe  fecondo  la  dtfaofitione  delle  leggi 
i cittadini  concedere  ; ò pure  fare  che  la  città  noflra  renda  ubidtcnza  4 C oriti" 
thi , ò a gli  Spartani , che  tra  gl' altri,  popoli  della  Grecia  ottengono  hoggi  il 
principato..  r 

Dopo  che  Teodoro  hebbe  ( orando  ) in  tal  guifa  parlato  iSiracufaniba ■ 
uendo  gianimi  fojpefi  stanano  uerfo  i confederati  guardando  : er  effendo  mona 
tato  fopral  aringo  Faracida  Lacedemoni  o dell'armata  delia  lega  Capitano,  fUa 
uano  tutti  affettando , che  quejh  douefft  effere  del  ricuperare  la  libertà  capo  c T 
auttore  . Ma  quejh  perche  foleua  col  tiranno  famigliarmente  praticare  ,tratm 
tò  quiui  nel  fuo  ragionamento  come  egli  era  fiato  mandato  ad  effere  in  lega  co ' Si 
racufani , c r con  Dionigi  nella  guerra  centra  i Cartaginefi , e non  à douer  getta • 
re  l'Imperio  di  Dionigi  per  terra  . Onde  perche  era  quefla  ricufationt  facce * 
duti  contro.  l’openione  d’ognuno, e contra  quanto  s’afacttaua,  i faldati  pagati 
tominciaron  tofto  a ritirar fi  con  Dionigi . 1 Siracufani  per  quefto  cafo  sbigotiti 
e sbattuti , fi  cominciarono  à quietare  conuenir  fempre  dicendo  de'  Lacedemoni 
molto  male.  Conciofiacofache  già  prima  una  uolta  Arete  Lacedemoni , ha • 
uendo  hauuto  la  libertà  loro  nelle  mani  era  flato  loro  traditore  ; cr  bora  Fara » 
cida , i difegni  loro  impediua . 

M a Dionigi  reftato  allhora  pieno  di  gran  terrore  licentiò  il  parlamento . 
Ma  cominciò  dipoi  a ufare  benigne  e r Immane  parole,  ueniua  corner f andò  tr a’ l 
popolo  i donaua  à molti  ; er  anche  fa  effo  molti  conuitaua . Ora  dopò  la  rui • 
na  de'  borghi , e dopo  che  fu  faccheggiato  il  tempio  di  Cerere , e di  Profer» 
pina,  cominciò  la  pefte  à trauagliare  C efferato  de’  Cartaginefi . Et  olirà 
il  male  , che  dal  diuin  > uolere  loro  uenne , s'aggiuttfe  anchor  quefto , che 
quiui  erano  molte  migliaia  d'huomini  concorft  , e che  la  flagione  delTanm 
no  era  appunto  alle  malatie  efficacifama , er  appreffo  che  quella  fiate  fu» 
rotto  caldi  veramente  grundifami . Et  oltre  iciòj  anche  il  luogo  fi  pare , che 
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fofje  ài  molto  miglior  ruina  cagione  , Conciofu  <ofa  che  gt  Atenicfi  ancòord 
ejJcnJofì  quiui  giaunauoUa  prima  nel  medefimo  luogo  accampatici  ballettano 
perla  pcjìe  (perche  queflo  luogo  e paluflree  concauo ) molto  numero  d hit  omini 
perduto  . Primieramente  auanti , che  fileuaffe  il  Sole  per  la  gran  freddura  del  tolte  adì*. 
uento  che  da  quell  acque  generato  fpiraua,i  corpi  gr andiamo  girlo  prcndcuja  ^Viuf/on 
no  :e  nelmezodel  giorno  poi,  per  effere  tanta  moltitudine  in  luogo  fi  tiretto  diluii*  uà. 
radunata  ueniua  Ma  grauezza  del  caldo  a f affocarli . Furono,  i primi gCAffri* 
cani,  che  furono  dalla  pcjìe  percofii,  e uencndone  a morire  in  numero  molto  » 

grande  ,dauano  da  principio  a’ corpi  de’ morti  fepoltura  . Ma  poi  e perlonu => 
mero  grande  de  corpi,  c perchecoloro , i quali  gl'infermi  portauano,  anch'efii  - » 
ammalauano,  non  u'era  più  alcuno  che  diand  re  i g[ infermi  haueffe  ardire . * !!4J 

Onde  tolta  uia  ogni  cura  loro,  era  qttefia  calamità  d ogni  aiuto  interamente  pria 
Ha  i e rtjfetto  al  grane  puzzo , che  da'  corpi , che  non  fi  fcpcliuano , ueniua  cr 
aUa  putredine  di  quei  paduli  comincio  da  prima  a ucnirjì  /’ ìnflujf  i di  quefio  mora 
ho  allargando  ; cominciaron  poi  anafeere  alcune  enfiature  nel  collo , e fubito  fen 
guiuano  le  febbri , e dolor  di  nerui  nelle  Jpattc  , e grauezza  nelle  gambe,  qumm 
di  nell  interiora  dolori , e finalmente  perla  fuperfìcie  de'  corpi  fi  feopriuano  cer 
te  botte . Lamaggior  parte  dunque  di  quefte  genti  fi  trouauano  di  qucjla  pcjìe 
infetti , cr  alcuni ufciuano detta  mente,  e fi  feordauano  fogni  cofa  affatto  afm 
fattoi  e quefii  tali  andando  attorno  pel  campo  , ufcitidiloro  ile  fi  tutti  coloro 
iquali  erano  da  loro  incontrati  ptrcoteuano.  Attuarne  finalmente , che  l'aiuto 
de  Medici  non  ualeua  loro  nulla,  fi  perla  grandezza,  e per  la  uehemenza  del 
male , e fi  anche  per  la  prejtezza  fua . Fercioche  da'  graui  tormenti  affitti , 
per  cinque  ò fei  giorni  al  più  lungo  finiuano  il  corfo  detta  uita  loro  i di  maniera, 
che  coloro  iquali  erano  guerreggiando  già  morti , erano  da  ogniuno  detti  beati . 

Conciofia  cofa , che  mentre  ttauaito  ammalati  dintorno  tutu  mfermauano , onde 
era  quejla  cofa  di  graue  calamità  à gl'infermi  cagione  , percioche  non  ui  boa 
ueua  più  alcuno,  chea  mifiri  malati  uoleffe  più  fcruire  . Percioche  non  fola * 
mente  gli  Urani  tra  loro  fi  obbandonauano , maetiandto  il  fratello  l'altro  fiat  el. 
lo , l amico  Coltro  amico  per  la  gran  paura  , che  dei  malchaucua , era  colbetto 
abbandonare . 

T o * t o che  Dionigi  hebbe  hauuto  notitia  detta  graue  calamità  de'  Carta  fi* 
nefi  , armate  mollo  bene  cinquanta  naui , impofeaFaracida  ,crà  Lettine  Capta 
tatti  dell  armata , che  fubito  all' apparir  del  giorno  doueffero  ufeire  ad  afjaltarci 
de’ nemici  C armata  : cr  egli  la  notte  al  lume  detta  Luna , traffe  fuori  le  compa*\  r , 

gme , e uenne  facendo  una  uolta , efenzachei  nemici  fe  ri  accorge) fero  pattato 
di  là  dal  tempio  di  Ciane , fi  feoperfeatto  /puntar  detti  alba  atte  trincee  dclcampo\ 
de’  nemici . Onde  fubito  fpinfela  cauattcria  con  mille  fanti  di  quei  pagati  aliai 
uolta  di  quella  parte  del  campo  che  era  uolta  uerfo  i luoghi  me dttcrrane i .-Quei 
follati  pagati  erano  per  auuentura  tutti  à Dionigi  nemici , cr  erano  quelli , che 
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baucuano  folleuati  gf altri  àribedarfì,  era  fare  fpeffo  tumulto . H aueua  per 
qaeflo  Dionigi  alterati  i ondili , che  fubito  che  f off  ero  i i minici  arriuati , do» 
ucjjero  fuggir  fi , e quei  f oliati  quitti  abbandonaffero  . Onde  hauendo  e fi  tutto 
quello  , che  loro  era  fiato  impoflo  meffo  ad  effetto , coloro  furon  quiui  tutti  ant 
mazzati.  Dionigi  intanto  hauendo  cominciato  a combattere  in  un  me  defimo  tema 
po  il  campo  , eie  fortificationi , rejlando  quelle  genti  barbare  per  la  nouità  del 
cafo  sbattuti , cr  confutamele , er  con  tumulto  alla  difefa  de'  luoghi  correndo  , 
CirtJgi'U'fi  prtfe  Polienea  che  era  un  cajlello  coft  detto , per  forza  d'arme . Et  d'altra  par • 
Dionffio  j te  lacauaUeria  con  alcune  galee  , che  s' erano  dall'altra  banda  accoflate , prefero 
mare  e per  per  forza  un  luogo  uicino  à Ddfconc  , c r in  un  fubito  poi  fi  feoperfero  con  im 
petuofa  furia  tutti  gl  altri  uaffedi  : cr  effendo  l’effercito  per  la  prefa  di  quei 
luoghi  forti  tutto  d’allegrezza  ripieno  ,i  barbari  cominciarono  a temer  forte  : 
perciocheda  principio  mefiifi  tutti  alla  difefa  contrai e fercito  di  terra , er  ancor 
fi  contra  coloro  , che  i ripari  del  campo  combatteuano  : ma  doue  pofeia  uiddero 
come  erano  dall'armata  anchora  off  aitati,  tornar  on  di  nuouo  per  difendere  gli 
alloggiamenti , e trouandofi  dada  preflezza  del  tempo  preuenuti , fu  fenz'aU 
cun  utile  tutto  quello  che  intorno  àciò  cercaron  di  fare . Perche  mentre  che  e fi i 
ueniuano  fu  per  le  coperte  delle  nani  montando , lenaui  nemiche  fpintefi  auanti 
in  giro  , correuan  loro  furiofamente  fopra;  c r dun  colpo  inuejhtele  infondo 
le  metteuano.  Alcune  óltre,  da  fieme  fiaccandoli  quelle  tauole  , le  quali  erano 
infume  giunte , cr  accozzate , ueniuano  à dare  à quelli , che  difendendo  fi  op* 
poneuano  un  gran  terrore  : e r in  fomma  refiando  fracaffate  tutte  le  migliori , 
e più  filmate  naui , i pezzi  che  da  gli  /proni  ueniuan  gettati  uia  firepito  ueru 
mente  borrendo  faceuano  udirete ’T  il  luogo  doue  fi  combatteua  fi  ueniuadi 
torpidi  morti  riempiendo . Ma  iSiracufani  entrati  dell eccellenza  in  contefa, 
cercauano  a gara  tra  loro  di  uoler  tutti  effere  i primi  a occupare  le  nemiche  no» 
ui , e quei  barbari , che  erano  dalla  grandezza  del  fopraflante  cafo  i lorditi , e 
sbattuti , colti  in  tal  guifa  ui  lafciauan  la  uita . Ma  f effercito  di  terra  anchora  A 
gli  alloggiamenti  del  campo  nemico  combattendo  , non  cedeuan  punto  ancb'efii  A 
cofloro  : cr  anche  Dionigi  fitrouò  perauentura  fracofioro,  percioche  egli  co* 
ualcato  uerfo  quella  parte , la  quale  era  a Dafcone  t e quiui  trottate  quaranta  ni » 
ui  fp  edite  e ucloci , le  quali  erano  fpinte  da  cinquantaremiyecheeranoappreffo 
dalle  naui  da  carico  , e da  alcune  galee  feguite , gettarono  in  effe  il  fuoco  , cr 
leuatafi  in  alto  la  fiamma , e per  quel  luogo  ampio  allargandoli , s'attaccò  a tutte 
, le  naui  il  fuoco , ne  poterono  altrimenti  alcuno  di  quei  marinari , ne  di  quei  mera 

conti  per  la  grandezza  del  fuoco  rimediami . Percioche  leuatofi  un  gran  uenm 
4. . to,  fatti  rimorchiare  t uaffedi , fi  gettò  fubito  il  fuoco  nelle  naui  da  carico , che 
con  furia  fi  fpingtuanOyC  mentre  alcuni  per  paura  di  queda  mina  s'eran  me  fi  a 
notare , attaccatoli  il  fuoco  ode  funi ded' dnchore , lenaui  tutte  perlatempeftA 
l’un  A nell'altra  percotendo  infume  fi  sbatteuano.  Et  alcune  per  cotale  sbatti • 
- mento 
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mento  fi  acnnero  ì romper  tra  loro , alcune  furon  (riportile  dalla  fur  Udenti i 
ti , e gran  parte  per  lo  fuoco  andaron  nule  < H ori  li  fintimi  quiui  per  gioì» 
beri  delle  tuui  di  urico  ippicundofi , e r ardendo  l antenne  , fu  à terrazzini 
queflo  uno  Spettacolo  quafi  fimile  ad  uno  di  quelli,  chene'  Teatri  fiueggono;  e 
quejìa  cofì  fatta  ruim  di  barbari  fi  pareuachedal  cielo  per  lo  dijfirezzamenf 
della  religione  loro  fopraueniffe  . La  onde  i maggiori  d’età  diucnuti'jttr  queflo 
cotal  fuccelfo  allegri  e baldanzofì , faceuan  montare  in  nane  e quiui  condurrei 
fanciulli , er  i uecchi  purché  non  foffero  dalla  troppo  grane  eU  fenile  impedi • 
ti;  crin  talguifanel  porto  alle  nani  infieme  tutti  conducendofi , ueniuano  a facm 
cheggiare  primieramente  quelle , che  erano  Hate  prima  dal  fuoco  tr attagliate  t 
e prendeuan  poi  deffe  tutte  auelle,  che  eran  migliori , e che  Jìpoteudnoracconm 
dare  : e quelle  che  erano  anchora  intere  legando , dentro  nella  città  le  tir  duino . 

Cofì  dunque  i folditi  uecchi  anchora , iquali  per  l'età  loro  erano  dalla  militU  ef* 
fonti,  non  fi  poteuano  contenere , anzi , che  per  la  grande  allegrezza  l'età  refla» 
ua  dalla  inclinatione  dell’animo , e dalla  uolontà  grande  fuperata . Spxrgendofì 
intanto  per  la  città  di  quella  uittoriailromore  ,i  fanciulli,  e le  donne  co'  feruim 
tori  e fantefche  abbandonauano  le  afe,  e correuano  alle  mura  tutti;  onde  fu  in 
un  fubito  ogni  co  fa  di  quelli , che  eran  corft  à uedere  ripieno  ; e di  cofloro  parte 
alzando  le  mani  al  cielo  rendeuano  gratie  alli  Dei  immortali;  er  alcuni  diceuano 
che  quefbarbari  haueuano  deW hauere  i tempij fogliati  il  dittino  gafligo  riceuuto. 

Che  a quello  Spettacolo  uer amente  appariua  effere  Hata  una  guerra  a diurna forni 
gitante, fi  per  le  molte  naui  bruciate,daUa  fiamrna,che  per  gl  alberi  delle  naui  fi  uc 
taua  inalzandole  fi  anche  per  le  grida  che  da  Greci  in  fegno  della  riceuuta  uittoria , 
s’alzauano,  e pel  tumulto  e per  le  mefcolate  uoci  e Hrida  che  di  quei  barbari , pel 
terrore  del  mal  loro,;' udimmo:  ma  foprauenendo  intanto  la  notte,  da  quella  battam 
glia  fi  partirono.  Dionigi  fermandoli  al  campo  de’  Barbari  uictno,  s'accampò  ap * 
preffo  al  tépio  di  Gioue.l  Cartaginefi  fuperati  per  mare  e per  terra,mandaronfe* 
cretamente  fenza  che  fe  naccorgeffero  i\Siracufani  à Dionigi  ambafeiatori,  e lo 
pregarono  che  fi  contentaffe  di  lafciargli  andare  ficwri  in  Libia,  e gli  offerfero  tre 
cento  talenti, iquali  efii  haueuano  appreffo  loro  in  campo.E  fu  loro  da  Dionigi  rim 
fpoflo , che  e ’ non  era  pofiibile , che  tutti  fuggiffero , ma  che  egU  concederebbe 
loro , che  i cittadini  Cartaginefi  foli  fe  ne  poteffero  andare  di  notte  nafeofamettm 
te  per  mare  : perche  fapeua  molto  bene  che  ne  i Siracufani , ne’  confederati  ha* 
rebbon  mai  comportato , che  egli  à nemici  queflo  concedeffe.  taceua  queflo  fonico, 
Dionigi  accioche  i Cartaginefi  non  reflaffero  in  tutto  di  sfatti,  e perdeffero  intera*  Jfóne* 
mente  le  forze  loro , fi  che  poi  i Siracufani  non  uenifjero  liberati  dal  timor  di  co  kfcjò  patir 
fioro  à reftare  in  otio , che  foffe  poi  cagione , che  cercaffero  di  uolere  la  libertà  «“ paÌa£ 
ricuperare . Cofi  dunque  Dionigi  conuenutofi  co'  Cartaginefi , che  fra  quattro  “ • 
giorni  doue fifero  di  notte  fuggire  , fe  ridurre  nella  città  tutto  teffercito , Himil* 
cone  fatto  portar  di  notte  trecento  talenti  nella  fortezza  gli  confegnò  quiui  a 
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coloro , che  perciò  erdno  flati  dal  Tiranno  neU’lfola  deputali  : cr  (gli  lofio  , 
che’l  giorno  diterminato  fu  uenuto  , fe  la  notte  imbarcare  f òpra  trenta  Galee 
tutti  i cittadini , cr  hauendo  tutto  l'altro  efferato  lafciato  , dihbcròdi  fuggirfti 
e fatto  ueiaera  già  fuori  del  porto  , quando  alcuni  di  Corinto  quella  fuga  fetta 
tirono  , e fubito  corfero  i farlo  intendere  à Dionigi . E mentre  ebe  egli  fe  da» 
re  alTarme,  e che  con  agio  e lentamente  ucniudi  Capitani  radunando , i Corina 
thif , non  fi  fermarono  altrimenti  ad  affettarlo  ; ma  correndo  fubito  adoffo  a’ 
Cartagineft , mentre  che  efii  erano  tra  loro  nel  ir  uianauiganio  in  di  fetenza, 
fopragiunfero  gl'ultimi  uaffelli , e con  gli  fproni  inueflitigh  c sfondandogli  ina 
fondo  gli  mifero.  Fe  pofeia  Dionigi  ufeir  fuori  [ ejfercito . Ma  quei  Siciliani 
che  quiui  in  fauore  de' Cartagineft  fi  trouauano , antiueduto  de  Str acuf ani  il  dia 
fegno  pe' luoghi  di  fra  terra  fuggendo  fan andarono,  e quafì  tutti  nelle  patrie 
loro  a faluamento  fi  riduffero . Dionigi  fatto  da'  foldatt  occupare  tutti  i pafii 
delle /bade,  ffinfe  auanti , che  era  anchoradi  notte,  il  campo  uerfo  le  trincee 
del  campo  de  nemici . Quelle  genti  barbare  dal  Capitano  , da’  Cartagineft , e da 
Siciliani  abbandonati  perderono  affatto  ogni  Speranza , e sbigotiti  e sbattuti  fi 
mifero  a fuggire:  e quelli  che  per  le /bade  fuggtuano  ne'  faldati  mefiallaguar 
dia  de’  pafii , fidauano , e quafì  tutti  gettando  uia  f arme  pregauano , che  foffe 
loro  la  uita  perdonata . Solamente  gl' Ht beri  con  l'armi  loro  injieme  riflrettijt , 
mandarono  uno  ambafeiatore  a fare  ricercar  i nemici  del  uolere  entrare  in  lega 
con  effo  loro  . E Dionigi  formate  con  efii  le  conuentiom,tra  gl' altri  fuoi  foldaa 
ti  pagati  gli  conduffe  : fe  poi  prigioni  fenza  fargli  morire  tutta  Coltra  moltia 
Sudine , e diede  a’  foldati  tutte  le  bagaglio  e gli  alloggiamenti  de  r.emtctin  preda. 
In  tal  guifa  dunque  fi  uidecomela  fortuna  f e delle  cofc  de'  Cartagineft  una  fua 
bita  mutatione,  e moflròa  gthuomini  tutti  che  uanno  cercando  di  fare  quelle 
cofe , che  paffano  i termini  del  douere  e del  giuflo , come  ella  fa  in  breue  aWirna 
becillità loro  por  freno  . Concioftacofa  , che  efi  hauendo  già  prefo,  cr  ottea 
nuto  tutti  i luoghi  della  Sicilia  fuor  che  Siracufa,  cr  effondo  ài  Speranza  di  pretta 
ier  qucftaanchora;  fiuideropoiin  uno  ifìantc  ridótti  a tale,  che  della  propria 
patria  dubitauano . Et  hauendo  già  le  fepolture  de’  Sir  acuf  ani  g uajle  e rumate 
fi  ucdeuano  de’ corpi  de  morti  loro,  che  per  terrà  fenza  fepultura  giace  nano, 
che  perla  pcfle  eran  morti  altra' Inumerò  di  centocinquanta  mila i e iouc  ha* 
ueuano  già  col  fuoco  i luoghi  a Siracufa  dintorno  guajli  c rumati , fatto ft  una 
fubita  mutai  ioti  di  /lato  , uidcro  ardere  i legni  dell’armata  loro  ; e doue  già  con 
l efferato  loro  eran  fuperbamente  nel  porto  entrati,  crhaueuano  fattoi  Str  da 
cufani  una  tcrribil  mofbra  de'  projperi  c felici  fuccefi  loro , non  fapeuono  ancoa 
racome  doueuan  poi  di  notte  fuggir  fene , cr  i loro  confederati  con  tradimento 
abbandonando , nelle  mani  de’  nemici  lafciare . Et  effo  loro  Capitano  hauendo 
fatto  nel  tempio  di  Gioite  piantare  il  fuo  padiglione,  e ridotti  i facri  prouenti 
4 proprio  commodo  e per  fua  entrata\con  modo  Meramente  brutto  t difetta 
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cestole,  fe  n'andò  poco  di  poi  fuggendo  à Cartagine;  cr  acciocbe  morendo  di  i nor 
.te  infurile  l'hauer  la  religione  di/firezzato  fenza'l  douuto  gafiigo  no  paffaffefiu 
ridotto  -i  uiuere  in  Cartagine  ititi  tale, che  eri  à gl' obbrobri}  d ognuno  uilmcnte 
fottopofln  era  tale  inf eliciti  fi  riduffe  che  con  uilifiimi  pumi  uolendo  per  fe  Himilcone 
fte)fo  della  dijfrczz.it  i religione  fe  mede  fimo  gafligare , e li  fceleriggine  per 
lui  contri  i Dei  commeffi  confefjando  e li  peni  della  quale  perciò  fi  conofccui  tl  ptr  hi- 
degno,uolendo per  fctìxffo  darfi,fe  n indilli  tutti uii per  tutti tempij  delli  cit » «Lu'kS 
Ùginndo  ; ucnuto  finalmente  in  diff  emione  fi  diede  per  fe  (beffo  li  morte , a'  elone- 
fuoi  cittadini  un  timore  gnndifiimo  , cr  un  graue  fi>  mento  e terrore  dethuio* 
liti  religione  lifciindo . Perciocheli  fortuna  irrecò  loro  in  un  fubito  oltra  quc 
fli  nelle  cofe  che  ala  guerra  ippartencuano  piu  nuliinchon  cr  altre  mine  , 

Percioche  /pjrfafi  per  la  Libia  li  fama  di  quejìa  cofi  gran  rottici  popoli  con fe= 
denti  loro , che  gii  gran  tempo  prima  hiueuano  in  odio  de  Cartaginefi  l’impe • 
rio , cominciarono  allhon  dallo  fdegno  deU  effere  flati  i loro  fotto  Siracufa  in 
tal  guifa  traditi , molto  grauemente  infiammati , a fare  ne  gl animi  loro  qucU 
Iodio  molto  maggiore . Li  onde  , e dall'ira  infiigati , cr  infiememente  batten- 
dogli per  le  cofe  infelicemente  loro  fucceffe , in  difprezzo , la  libertà  loro  ripi • 
gliauano , e mandatili  tra  loro  fcambicuolmente  ambafciitori , mifero  un  buono 
esercito  infime , CT  ufcitiin  campagna , fiuennero  accampando  : ondeuenen « 
dofi  con  preftezzi  radunando , e non  fintamente  quelli  che  erano  liberi,  ma  gli 
fchiaui  ancborayirriuauano  al  numero  di  dugento  mila  perfone  ; cr  occupiti 
Tuneft  città  non  molto  a Cartagine  lontani , quindi  in  battaglia  fi  mofjcro  ; cr 
co' Cartaginefi  affrontandoli,  e refi  andò  fuperiori,gl'haueuano  dentro  alle  mu» 
niella  città  loro  riferrati . Et  i Cartaginefi  trouandofi  dalla  guerra,  che  dai 
Dei  apertamente  riceueuano  afflitti , radunandoli  primieramente  à poco  i poco , 
erano  in  molti  trinagli  ; onde  per  placare  tira  diurna  porgeuano  preghi  cr 
orationi . Entrò  poi  in  tutto' l popolo  della  città  uniuerfalmente  la  religione  e'I 
timor  grande,  percioche  ciafeuno  di  quei  cittadini  ueniua  al  diuentar  foggettoe 
fchiauo  voltando  i penfieri . F«  dunque  tra  loro  ordinato , che  fi  douejfe  in  ogni 
modo  cercare,  che  gli  Dei  offefi  fi  doue fiero  placare . E perche  non  era  flato  c 
mai  folito  peri  adietro , che  fi  faceffero  à Mincrua , cr  à Cerere  facrifici , elef»  ? 

fero  tutti  i più  nobili  cittadini , che  di  fare  quefii  facrifici  haueffero  la  cura  :l0/  ProP*M 
e con  ogni  ucneratione  ueniuano  a i riceuuti  tra  gli  Dei  offerendo  al  cofi  urne  de'  " * ’ 
Greci  i facrifici  loro  : quindi  eletti  di  quei  Greci  eh' erano  tra  loro  tutti  quelli , 
che  erano  di  maggior  gratia  ornati , alla  cura  della  religione , cr  al  diuino  culto 
gli  deputarono.  O rdinauano  poi  tempij  e faceuano  di  cofe  da  guerra  prouifio* 
ne.  Ma  perche quefie  genti  ribelle  eran  tutte  di  foreftierc  nationi , cr  non  ha» 
ueuano  Capitani  al  propofito , e ( quello  che  era  di  maggiore  importanza  (fogni 
altra  cofa ) eficndo  e fi  in  numero  molti  le  robbe  da  poter  uiuere  a loro  mancaux» 
no . E perche  anche  nxfceuano  tra  loro  fcambieuolmente  per  cagion  del  prin * 
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riputo  mettendo  feditionì;  crdi  loro  alcuni  da' Cartaginefi  con  danari  corrottile 
communi  fieranze  abbandonauano . Auenne  per  lo  mancamento  delle  co fe  da  uim 
«ere , e pel  trattato  da  alcuni  ordinato  , che  tornandofene  cofloro  alle  patrie  lom 
ro , i Cartagine  fi  <T  una  graue  paura  liberarono . Et  inquefio  termine  fi  troua» 
i nano  le  cofe  dcW  Affrica . Ora  Dionigi  uedendo  itffer  fopramodo  da'  foldati 

mcrcennari  odiato , e dubitando  di  non  douere  per  cagion  loro  andare  in  ruina  f 
fe  primieramente  prendere  Arifiotele  lor  Capitano  ; quindi  raccolto  il  uolgo  con 
tarme , e troppo  afiro  nel  rifeuotere  gli  Hipcndij  mofirandofi , ordinò , che  Aria 
fiotele  fi  doueffe  mandare  in  Lacedemone , doue  foffe  da'  fuoi  cittadini  giudica» 
to:cr  à foldati  mercennarij  diede  la  città  de’ Leontini  con  tutto'l  fuo  contado  in 
luogo  de  gli  Hipendij  loro  : onde  effendo  eglino  rifatto  all’amenità  del  paefe  fio» 
ti  a ubidienza , hebbero  per  forte  tra  Leontini  Ihabitattione  . E Dionigi  fatti 
ttenire  altri  foldati  pagati , uolle  che  quefii , e gli  fchiaui  fatti  della  guardia  del » 
F Imperio  hauefferolacura.  Dopò  quefiaruina  de' Cartaginefi  quelle  gentile 
quali  erano  reflateuiue  delle  città  della  Sicilia  Hate  già  foggiogate , fi  raduna» 
trono  infieme , e riprendendo  le  proprie  lor  patrie  ciafcuno  ; fi  ueniuano  rifa • 
tendo.  Hora  Dionigi  raccolti  infieme  mille  Locrefi,  quattro  mila  di  quelli  di 
Medinna,  feicento  Milefii del  Peloponnefo,e  tutti  quelli,  che  di  Zacinto,  e di 
Naupatto  s’eran  fuggiti,  adhabitar  Me  fina  gliconduffe  . Ma  confederato  poi 
cornei  Lacedemoni  erano  refiati  offefi , per  hauere  egli  me  fife  in  una  città  lUujlre 
quelle  genti  lequali  erano  Hate  da  loro  difcacciate,  leuò  cofioro  di  Me  fina  ,<t 
confegnata  loro  certa  terra  de'  confini  de’  Bacceni  lungo  la  riua  del  mare  gli  fepa» 
rò,  e diede  loro  i termini , difegnando  quale  e quanta  parte  ne  doueffero  poffe.» 
iere . Fu  da  Meffanij  la  città  chiamata  T indarida  . E uenendo  la  lor  republica 
tra  loro  con  molta  beniuolenza  amminifirando , fcritti  molti  huomini  nel  numero 
de’cittadini,arriuarono  in  breuc  al  numero  di  cinquemila.EjJendo  pofeia  fi  effe  uol 
te guerreggiando,nel paefe  de  Siculi  paffati,prefero  Meneo,e  Morganttno . Fece» 
ro  lega  con  Agiri  tiranno  degli  Agirenei , e con  Damone  Signore  de’  Centuripiiii , 
e con  gli  Erbari,  c r con  gli  Aff orini . E per  uia  di  trattati  occuparono  Cefalun* 
do.  Solunte,  er  Enna  : uetmero  medejimamente  alla  pace  con  gli  Erbifceniicr 
in  quefio  termine  fi  trouauano  le  cofe  della  Sicilia . Nella  Grecia  , poi  preue » 
derido  i Lacedemoni/  la  grandezza  della  guerra  Perfiana  , diedero  ad  Agefilao 
£.  Lacere"  uno  de  i Re  loro , delgouerno  delle  cofe  loro  la  cura , Q uefii  battendo  fatto  una 
tra  ?pcrfia-  raccolta  di  fei  mila  foldati , cr  ordinati  trenta  de’  principali  cittadini  per  confi» 
ai.  ' glieri , conduffead  E fefo  in  Afa  f efferato: e fatti  fenuer  quiui  quattromila 
fanti , mife  in  campagna  un  efferato  di  diecimila  fanti  e di  quattrocento  caualli 
Seguiuano  cofioro  le  genti  forefiiere  ,ej  i uenturieri  che  tirati  dalla  faranza 
della  preda, non  erano  di  numero  punto  minore ; e feorrendo  la  campagna  Caifiria, 
diedero  il  guafto  à tutte  le  uiUe  e luoghi  all’Imperio  de’  Perfiani  fottcpofii,perfi» 
no  à Luma  conduccndofi.  E quindi  poi  più  auanti  paffando, confumò  gran  parte  di 
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quella  Ulte  in  f correre  e ftcchcggiare  il  paefi  della  Frigi* , e lutti  i luoghi  uicia 
ni  ; c r battendo  per  le  molte  prede  1'effcrcito  arricchito , nel  cominciar  poi  del a 
l'autunno  ad  E fefo  lo  riconduce  . Mentre  che  quejle  cofe  fi  ueniuan  facendo , 
mandarono  i Lacedemoni  ambafeiatori  i Nerfe  Re  di  Egitto  per  far  lega  feco  , 
ilquale  per  aiutargli , mandò  loro  ù donare  uno  apparato  di  cento  galee , e di 
cinquecento  mila  mifure  di  grani . F arace  intanto  generale  dell'armata  de’  Lda 
cedemoni,  palfato  a Rodi  con  cento  uenti  naui  fi  prefentò  a Safanda  di  Caria,  tera 
ra  lontana  trenta  miglia  daCauno  , quindi  feorfo  fopra  Canno,  fi  mife  à coma 
batter  contra  Conone  generale  dell’armata  del  Re,  che  con  quaranta  naui  a Canno 
fi  ritrouaux . 

Hom  fu  da  Artaferne , c da  Farnabazo  a i Cauni  con  un  groffo  effercito  dia 
to  foccorfo.  Si  leuò  F arace  da  f alfedio,  e con  tutta  l’armata  f e ueta  per  U 
uolta  di  Rodi.  Conone  poi  raccolte  ottanta  galee  , fin  andò  nauigando  uerfo'l 
Cherroncfo  . Et  i Rodiani  effondo  l’armata  de '■  P eloponneft  Hata  ributtata  , fi 
tolfero  dalla  diuotionc  de’  Lacedemoni , e Conone  con  tutta  rannata  nella  otti 
loro  rtceuerono Ora  quei  Lacedemoni , che  portauano  dell'Egitto  i grani  che 
loro  erano  Hati  donati , non  hauendo  della  ribellione  - de ’ Rodiota  contezza , uea 
lituano  fieramente  alla  uolta  di  queU'ìfola  uauigando , e quiui  prefero  porto. 
1 Rodiota  allhora  e Conone  generale  dell’armata  Perfiana , condotte  quelle  naui 
nel  porto  , tuttala  città  di  grani  riempirono..  Sopragiunfero  in  tanto  nouanta 
galee  di  Conone,  dieci  della  Cilicia,  cr  ottanta  della  Fenicia  ; delle  quali  tutte  il 
Prencipc  de'  Sidonij  era  Capitano.  Agefilao  di  poi  condotto  l'effercito  nella 
campagna  diCaiftro , feorfeemifi  a facco  tutti  i luoghi  intorno  a Sipilo , e le 
robbe  tutte  de  gl'habitatori.  Tifaferne  hauendo  meffo  infame  diecimila  cauaU 
lic  cinquantamila  fanti,  uenne  feguitandoi  Lacedemoni,  e tutti  quelli , che  ufda 
unto  della  battaglia,  e che  per  cagiondeth  {brami  fi  difcoflauano , priuaua  della 
uita . Et  Agefilao  d’altra  parte  fatto  delle  fue  genti  una  battaglia  quadratale  in 
lungo  dtjìefala,  fi  mife  in  un  luogo  erto  e fdrucciolofo  à Sipilo  uicino , il  tempo 
opportuno  d’alf altare  i nemici  attendendo;  e quindi  per  fino  alle  campagne  di  Sar» 
di  feorrenio,  ueniua  guaflando  eruinando  le  utile  cri  giardini  di  Tifafcme, 
leuando  gl alberi  e r altre  cofe , che  per  delitie  e per  piacere  e di  porto  de  gU 
buomini  da  bene  erano  Hate  ordinate , e con  tanta  funtuofità  fabricate . Quii» 
di  adietro  uoltando , doue  fu  nel  mezo  tra  Sardi , e Tibarna , mandò  la  notte 
Senodo  Spartano , con  mille  quattrocento  fanti  ad  un  luogo  detto  Adafi , per  /li- 
re a Barbari  un  imbo fiata  ; cr  egli  con  l’effercito  mouendofì  all’ apparire  del 
giorno  , palio  il  luogo  doue  baucua  le  genti  fatto  in  aguato  fermare.  E quei 
Barbari  contra  la  retroguarda  dtf ordinatamente  correndo  , fi  uennero  a difgiun * 
gere  inmodo  neramente  incredibile  : ma  egli  in  un  tempo  contrai  Perfiditi  ria 
uolgendofi,  attaccata  una  gran  battaglia,  c dato  alle  genti  imbo  fiate  il  cenno  » 
efit  cantando  al  f olito  loro , fopra  i nemici  furiofitmcntc  fi  fioperfero  . 1 Per» 
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Pani  ucdendoft  colti  in  mtzo  , rtftando  sbigottiti  fi  mi  fero  lofio  4 fuggire. 
Et  Agcfilao  battendogli  alquanto  feguitati,  ne  mife  oltral  numero  difei  mila  a 
fil  di  jpada  i c gran  numero  ne  fe  prigioni  ; e mife  a facco  gli  allogamenti  loro , 
eh' erano  di  molta  robba  ripieni  .Tifafernc  dopò  quefta  f anione  dall'ardire  di 
qut'  Laconi  sbattuto,  fi  riduffe  à Sardi . Et  Agejilao  ueniua  ordinando  d' affai * 
tar  i paeji  piu  alti , ma  non  potendo  ne  facrifici  alcuna  cofa  ottenere , riconduce 
di  nuouo  l efferato  aRa  uclta  del  mire . Ora  Artaferfe  Re  dell' Afta  battutola 
nucua  della  rotta,e  della  guerra  de'  Greci  entrato  in  folletto,  batteua  collera  con 
tra  Tifaferne  ,percioche  egli  era  flato  di  quella  guerra  l'auttore.  Era  oltre  acciò 
tutta  uia  pregato  da  Parifatide  fua  madre,  che  doueffe  far  Tifaferne  per  gafìi* 
go  morire:  percioche  ella  dopò  la  morte  di  Ciro  fuo  ftgliolo,quando  eglicontra 
il  fi-atcllo  niolfe  guerra  , gli  uoleua  gran  male . Hauendo  dunque  fatto  Titrau- 
fle  capitano , gli  diede  commifitone , che  doueffe  Tifaferne  pigliarti  e (a  men = 
tì»uuK*  doallecittà  cr  à gouer  notori , a lui  diede  le  lettere,  comandando  pereffe,chc 
nY°d  Ittfti  4 lui  doueffero  rendere  ubidienza . Titraufìe  arriuato  a Colofii  di  Frigia  , 
iam.  feda  un  certo  Larifeo  Satrapo  prendere  Tifaferne  ne  bagni , e fattogli  tagliar 
la  tefla  la  mando  al  Re.  Et  egli  uenuto  con  Agefilao  à parlamento , fermò  con 
effo  una  tregua  di  fei  meft . Et  hauendo  le  cofe  deW  Afta  in  tal  guifa  fermate , 
hauendo  i Foce/t  per  cagione  di  certe  querele  moffo  contro  i Beoti/  guerra  tira * 
tono  ad  effe  i Lacedemoni  in  lega  con  loro  » iquali  mandarón  primieramente 
Lifandro  con  alquanti  fotdati  in  aiuto  loro  e quelli  entrate  in  F oeide,  wtfe 
ammalato*  ^ finito  infteme . \i  fu  poi  mandato  P. infama  anchoralor  Re  con  fei  inde 
' fanti.  1 Beoti/ aggiunti  infieme  con  loro  gl’Atemefi  a quella  guerra  , cornine 
ciarono  in  quel  principio  4 ( correre  per  fe  flefii  e uenirei  nemici  affrontane 
do  ; cr  occuparono  A li  arto  dia  Lifandro  e da  i Foce  fi  affediata  : e uenuti  alle  mani 
uircftò  morto  Lifandro , e con  effo  molti  Laconi,  e molti  de  confederati  loro 
appreffo.  Ma  la  battaglia  de  Beoti/  fi  tolfe  fubito  da  uenire  incutici  feguitando. 
Ora  elfcndo  una  compagnia  di  forfè  dugento  Tebani  troppo  arditamente  in  ucro 
fcorfiauanti  in  certi  luoghi  ftniflri,  ui  reftaron  tutti  morti . Fu  chiamata  que* 
fin  guerra  , la  guerra  de  Beoti j . Ali  il  Re  de  Lacedemoni  Paufania , udita  que= 
ita  retta  fc  tregua  co'  Beotij , e riconduffe  nel  Peloponncfo  P efferato . Conone 
intanto  generai  dell'armata  de  Perfìani  fe  dell'armata  capitani  Gierolamo  e Ni» 
code  ino  Ate/iiefi  amcrulue  : cr  egli  deftdcrofo  di  andar  i trouar  il  Re  e feco  para 
• lare,  fe  ucla  uerfo  la  Cilicid,  e quindi  paffato  4 Taffaco  di  Scria , nauigò  per 
; ' l'Eufrate  fiume  uerfo  Babilonia  : e quitti  dauanti  al  Re  profetandoli.  gli  cff  cr= 

f e,  chef  e gli  uoleua  dar  quella  fommadi  danari  c quello  apparato  da  guerra  , 
che  e'  uoleua,  di  uolerc  i Lacedemoni  per  lo  mare  Infoiare  inferiori . Fu  molto 
oTrm?^  ia  co,nmen^to  d*  Artaferfe,  e fattogli  molti , e molto  henorati  doni , Cr  oltre  ir» 
cedemom.  ciò  impofc  il  Re  al  Te  foriere , che  doueffe  pagare  a Coi  ione  tutta  quella  quanti* 
t.ì  di  danari,  che  di  mefliero  gli  faceu.mo;  dandogli  medefimanente  minoriti , 
c he  e'  fi  poteffe  eleggere  tra  Perftani  quella  per  fona  che  piu  gli  piace ff e per 
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compagno  nel  urico  di  quelli  guerra  . E Cottone  huuendo  eletto  Fartubazo 
Satrjpa,  dato  alle  cofe  ordine  inquanto  fu  pofibile , fe  n andò  alla  uolta  del  ma» 
re.  L'anno  che  fegui  dopò  qucfto, entrò  Diofantoal  fomwo  magifèrato  ut  Atenei 
e fei tribuni  dei  foLlatihebberoinKoma  il  gouerno  delibi  republica,  con  autto* 
riti  nondimeno  confolare,  L.Valcrio  Mamerco, Lucio  Frurio,Q.Seruiho  Fidcna, 

Q.  Valerio  Mafimo,la  feconda  uolta,e  L.Furio  MeduUmo  la  terza  udtaJEjitrati 
cojloro  in  tnagiflrato  i Botti j,  gli  Atenieft,  i Corintbij,Cx  gli  Argini  fecero  lega  Ateniefc  in 
infume.  P ercioche  efjendo  i Lacedemoni  odiati  da  tutti  i confederati  loro  riffa  a'iir,^ 
to  all'eljereil  dominare  di  cojloro  molto  grane , uennero  in  opemonc  di  poter  ' Uc;  J‘ 
più  facilmente  l'imperio  dei  Laconi  gettar  per  terra  ogni  uolta , cb'hauefjero  m' 
città  di  gran  potenza  , che  infume  congiunsero  : c r hauendo  primer.mente  or» 
datata  una  commune  dieta  uicino  Corinto  ,quiui  le  cofe  determinarono . Quin * 
di  /fediti  loro  amba  jet  iteri  i popoli  delle  a’ tre  città  leuarono  dalla  diuouone 
de  Lacedemoni  molti  loro  confederati . Confciofìa  cofaike  tutta  iEubea  in  un  fu 
bitoy,  i Le  Ut  a. li , gli  Acarnani , gli  A mbracioti , er  i Calcile  fi , che  habitano  iu 
Tracia  loro  fi  accodarono  : fi  ini  fero  etiandio  a tentarci  popoli  del  Vclopon- 
ne fo,  che  doueffe  roà  Lacedemoni  ribeUarfi:  ma  non  fù  però  alcuno,  che  ui  uo 
Uffe  confentire:  percioche  Sparta  per  effer  potìa  in  una  banda , era  quali  che  una 
fortezza  , <y  una  fteura  guardia  di  tutto' l Peloponnefo.  Facendo  guerra  intan 
to  tAedio  principe  di  Lariffa  contra  Licofrone  tiranno  de  Ferci , i cy  pregando , 

«he  gli  foffe  mandato  foccorfo  , hebbe  da  popoli  della  lega  dumila  foldatt  , Or, a 

quelli  hauendo  [eco  congiunta  quefta  lega , prefe  Farfalo  abbandonato  dal  preftm 

dio  le  Lacedemoni,  e f atte  le  genti, che  l habitauano  prigioni , tutte  inficine  colf 

f altra  preda  uendette  . Prefero  poi  i Beo///  feparati  da  Medio , infume  con  gU 

Argini  Heraclea  li  Trichine  : er  intromefi  nella  terra  la  notte,  tutti  i Laconi , 

che  dentro  ui  tr  oliarono , mandarono  a fi  di  ffada  . Si  contcntaron  bene  che  era 

loro  i quali  fuor  del  Peloponnefo  haueuano  le  cofe  loro  , fi  potef/'ero  partire  , 

condotti  poi  in  (quella  città  i Trachini/  ,i  quali  erano  fiati  già  da  Laconi  cacciati 

della  patria  loro  , quella  città  diedero  loro  per  babitationc  : e qucflt  erano  me * 

def  Diamente anùchtf imi  habttalori  di  queflo  paefe.  U capitano  de  Beottjlfmcm  * 

nia,  dopo  queft e cofe  Lfaò  alla  guardia  di  quefta  città  gli  Argini  : er  egli  ha* 

uendo  con  le  fue  perfusioni  indotti  gli  Baiani,cr  gl'  Atcniefi  anbellarjì  a i La*  * 

cede  noiù  , hebbe  poi  buon  numero  di  foldaU  dalle  città  e da  popoli  della  lega  « 

CT  hanendonc  infume  ridotti  poco  meno  di  feimila , moffe  guerra  à Fo  cefi  Ter 
efteitdojì  con  efii  accampato  uicinoaUe  ArichediLocrcdc,d'ondehebbe(pcr  quel  Mae*  onde 
lo  che  fi  dice)  origine  Aiace,  ufeiron  loro  contra  in  campagna  gran  numero  di  hebbe  ori» 
Foctfi  fotto’l  gouerno  di  Laceftene  Lacedemonio,  molto  bene  armati:  &ef*  ^ 
fendofi  quiui  per  buona  pezza  tialorofamente  combattuto , recarono  i Bcotijfu 
periati,  cr  hauendo  atte fo  à p er  fegui  rare  i nemici  rotti  e me  fi  in  fuga  per  fino 
à notte,  poco  meno  di  mille  ne  priuaron  della  ulta  : c di  loro  morirono  intorno  4 
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cinquecento  . Dopò  quefia  giornata  uenuti  aW accordo,  alcuni  fe  nc  tonarono 
i cafa  , cr  alcuni  al  luogo  della  lega . Ora  quelli , ch'haucuano  ordinato  a Co» 
Tinto  la  dieta  uedendo  come  le  cofe  fuccedeuano  appunto  fecondo' l defiderio  loro , 
mandami  chiamando  di  tutte  le  citta  foldati  a Corinto  , che  furono  piu  di  quia ■ 
dtcimila  fanti , e cinquecento  caualli.  Vedendo  i Lacedemoni  come  le  piu  poten • 
ti  tùia  della  Grecia  fi  erano  moffe  loro  cantra , diterminarono  di  richiamar  della 
Afta  Agtftlao , e tutù  gCefJ creiti  loro  inferni  con  effo  . Et  eglino  intanto  radu » 
nati  ira  de  fuoi,  e de  gC altri  loro  confederati  u entitremila  fanti,c  cinquecento  co* 
utili,  fi  mifero  à fronte  à nemici  in  campagna . E uenuti  al  fatto  forme  uicino 
al  fiume  Nemea , co/i  da  una  come  dall  altra  bandareflò  una  parte  deWe/fer  cito 
fuperiore . £ dalla  parte  de  Lacedemoni  ne  reflaron  morti  mille  cento  ; e da 
quella  de  Beotij  e de  gl  altri  popoli  della  lega  ne  mancarono  intorno  à damila  ot 
tocento . Agcftlao  intanto  paffuto  l effercito  dell  Afiancll'Europajiihfe  primcra ■ 
mente  certe  genti  de  Traci , che  con  buono  effercito  glufciron  contro , co'  quali 
e uenne  alle  mani , e tutti  quaft  que'  Barbari  mandò  d fil  di  ffiada . Venne  pofeia 
marciando  per  la  Macedonia,  [correndo  quello  fleffo  paefe  perlaquale  era  già 
paffato  Serfe  allhora  che  egli  moffe  la  guerra  contra  Greci . H ora  AgeftUo 
paffando  per  la  Macedonia  e per  la  Teffagha , doueche  egli  di  là  dallo  fretto 
delle  Termopile  fi  fu  condotto , ueniua  auanti  marciando . £ <f altra  banda, Cono 
ne  Atenief ce  Earnabazoconduceuano  tarmata  del  Re  cr  eranfi a Dorima  del 
Cherronefo  con  piu  di  nouanta  galee  fermati.  Ma  f ubilo,  che  bebbero  intefo 
come  tarmata  nemica  fi  trouaua  à Gnido , fi  uennero  i far  giornata  in  mare 
preparando.  E Periarco  generale  dell  armata  de  Lacedemoni  fi  parti  da  Gru» 
do  con  ottantacinque  Galee, e pafiò  à Eifeo  del  Cherronefo , e quindi  uenne  intor 
no  all' armata  del  R enauigando  ; eie  naui,  che  et  intorno  feorreuano  affrontane 
do  le  uinfe . Ma  ftringendofi  i Perfiani  infume,  e r a i loro  dando  foccorfo,co» 
me  i co  federati  loro  tutti  fuggendo  fi  furono  in  terra  ritirati , fi  riuoltò  tolto 
fonia  fua  capitana , giudicando  effere  indegne  e brutta  cofa  e non  conuenirfia 
Spartani  una  fuga  non  punto  generofa . Et  hauendo  ualorcf amente  combattuto, 
e fatto  de  nemici  non  picciola  occifione,ui  refiò  finalmente  combattendo  per  lho= 
nore  della  patria  morto . E Coitone  hauendo  i Lacedemoni  per  fino  à terra  pera 
feguitatit  offe  loro  cinquanta  galee,  c r glhuomiui  per  la  maggior  parte  fai» 
tondo  in  mare , cr  à terra  notando  condotto fi,  cr  ne  refiarono  intorno  à cinque « 
cento  prigioni  ; e l altre  Galee  fi  [alitarono  a Gnido . Agefilao  int unto  prefi  fc* 
co  i foldati  del  Pelopomefo , poi  che  fu  paffato  in  Beotia  con  l’effercito , fubito 
i Beotij  con  l altre  genti  della  lega  fe  gli  fecero  incontro  a Coronea  : e uenuti 
quiui  alle  mani,i  Tebani  ruppero  quella  parte , che  era  loro  affronte  , cr  perfi- 
no agli  alloggiamenti  del  campo  loro  gli  andar  onfeguitando.Gl altri  poi  che  fu 
rono  per  buona  pezza fiati f or  ti, furon  rotti  e da  Agefilao  e da  gl  altri  mefii  in 
fuga . Onde  /limando  i Lacedemoni  i effere  in  quella  giornata  re  fiati  fuperiori, 

fecero 
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fecero  tofloii  rizzare  un  trofeo  . Furono  i corpi  de  morti  et  nemici  rcflituitìi 
Morirono  dalla  parte  de  Beoti/  e de  co  federati  loro  piu  di  /eie  aito  fottuti;  e da 
quella  de  Lacedemoni  e di  coloro  , che  con  efiia  quella  imprefa  Jì  trouauano  Agefiijo  uf 
trecento  cinquanta . Et  eljo  Agefilao anebora  hauendo  molte  ferite  riccuute , ferito"*’ 
fu  portato à Delfo , e facendo fi  curare  sera  quiui  fermato.  Farnabazzo  e 
Cottone  dopò  la  battaglia  naualc  fe  riandarono  con  tutta  Tarmata  a i danni  delle 
genti  confederate  con  i Lacedemoni , cr  ftrinfero  primierameute  i Coi , e pofeia 
i N ifei,  e dopò  loro  i Ti j à ribeUarft . Et  adbora  gl’huomini  de  Chio  il  prejìdio 
cacciando  s' accollarono  à Conone . Fecero  il  medeftmo  i Mitilinei , gTEfesij , e 
gli  Eritrei  anebora . Oratrouaudofiin  queflo  termine  le  cofe,nacque  tra  popoli 
delle  città  una  certa  dilfenftone  e contefa,  e diquejìe  alcune  cacciati  i prejtdij  dei 
Lacedemoni  attendeuauo  à conferuare  con  buone  guardie  la  libata  loro  ; e r alcu  , 

ne  fi  dauano  à Conone;  er  in  talguifa  perderono  da  quel  tempo  inanzi  i L acedemo 
ni  dell'Imperio  loro.Hauendo  Conone  determinato  di  nauigare  con  tutta  Tarmata 
nel  paefe  ri  Atene  fe  uela , e paffute  Tlfole  Cicladi  forfè  all’ l fola  Sitera  ; c r nel 
primo  impeto  prendendola , fermato  con  gThuomini  di  Sitera  l'accordo,  e la » 
feiato  nella  città  un  buon  prejidiofe  riandò  uerfo  Corinto  nauigando:  cr  arri uà» 
to  quiui  alla  dieta  effofe  qual  foffe  la  cagione  per  laquale  egli  era  flato  à quelgo 
Sterno  eletto , e fermata  con  efii  la  lega  lafciò  quiui  àloro  i dinari  >c T egli  fe 
* tic  tornò  poi  in  Afta . E ropo  Re  de  i Macedoni  intorno  à queflo  medeftmo  tem 
po , hauendo  tenuto  quel  regno  fei  anni  ammalando  pafò  di  quefla  uita . E l fi» 
glielo  Paufania,  che  egli  fu  nel  regno  fuccefforetenne  un'anno  folcii  regno  * 

Scritte  ben  Tcopompo  da  Chio  , che  la  congiura  de  Greci  fu  fatta  in  quefl'anno,  r«opomp« 
e quelli  feriffe  T hijìoria  per  fino  alla  giornata  fatta  in  mare  in  dodeci  libri . B 
■queflo  fcrittore  dando  alla  fua  bifloria  principio  dalla  battaglia  à Cincfcma  fe»  “ h,ito 
guita  doue  Tucidide  di  fcriuerehaueualafciato,  uennele  cofenel  proceffo  di  fe* 
deci  annifeguite  fcriuendo . Paffuto  di  quefl'anno  il  corfo , tcime  ri  Atene  il  go * 
turno  Eubulide , c r àRoma  bebbero  auttorità  confolare  fei  Tribuni  L.  Sergio, 

Aulo  Poflumio  , Publio  Cornelio , Seflo  Cenfio  , Quintio  Manlio  , or  Amtio 
Camillo.  Et  intorno  àqucjlomedejìmo  tempo  Coitone  generale  dell'armata  del  Conone  fa 
Re  arriuato  nel  Pireo  con  ottanta  galee  , fu  egli  à fuoi  cittadini  capo , cr  autto» 
re,che  le  mura  dì  intorno  alla  città  firifaceffero  : per  ci  oc  he  eglino  reflando  gii  re- 
nella guerra  Peloponnefiaca  perditori  ballettano  fecondo  le  conucntioni  co’  Luce 
demoni  fermate  le  mura  del  Pireo,  e le  lunghe  fue  braccia  gettate  per  terra. 

Conone  adunque  hauendo  quiui  gran  numero  di  Infioranti  con  premio  condotti, 
e meffe  .i  lauorare  le  genti  confederate  dell'armata,riflaurò  in  breue  fpatio  di  tetti 
pograti  parte  di  quelle  mura . Concio fta  cofa  che  i Tebani  anebora  ui  haueuano 
cinquecento  operai  con  molti  fcar pelimi  infume  mandati  ; cr  alcune  altre  città 
anchora gli  haueuano  in  quefla  cofa  aiutati . Teribazzo  intanto  generale  dell  ifm 
[eretto  di  terra  nell'Afta,  de  profferì  e felici  fuccefi  delle  imprefe , di  Conone 
lì  nifi,  di  Diod.  Sicil.  FFF 
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inuidia  adeffo  portando  , e prefi  <e rta  occaftone , imputandolo  quafi , che  A 
gli  andaffe  con  le  genti  del  Re,  cittì  à gli  Atenieft  acquijlando , fittolo  i Sjrdi 
condurre  lo  f e prendere , a coli  prefo  lo  fe  mettere  in  carcere , c /otto  iwon* 
guardia  ritenere . A Corinto  in  queflo  mezzo  al:  uni  utr  mente  cupidi  fimi , e* 
letti  ne' giochi  c «ette  fejle,  fecero  nel  Teatro  una  grande  occijione,  c r quella  eit 
t'x  di  fcditione  ricmpieronoicr  hauendomeffo  loro  animo  gl'  Argini  tolf ero  laui 
ta  4 cento  uenti  cittadini:  e mandatine  fuori  cinquecento  in  bando, mentre  t Lacede 
moni  ueniuau  procurando  di  remetergli , e perciò  f efferato  injìemc  mctteuano; 
tjuejli  cotali  ammazzatori,  furono  dagli  Atenieft  e dai  Beotij  aiutati , perde* 
quiflarfi  di  quella  cittì  l'amicitia.  Ma  que'  fuor'ufciti  col  fauore  de'  Lacedemoni 
e de  loro  confederati  affittando  una  notte  Lecbcto , e l'armata  che  furia  fi  f laudi 
per  forza  la  pre  fero,  vfeiti  poi  fuori  il  feguente  giorno  i terrazani,  ch'haue* 
usuo  pcrlor  capitano  ìficrate  , ne  feguìche  Jiucnne a giornata,  v in  effa  fu 
la  uittoria  de  i Lacedemoni,  iquali  fecero  di  coloro  grand ' occijione . 1 Beotij  di* 
poi  e gl'Ateniefi , e con  effo  loro  gli  Argiui , e i Corintbij  paffuti  con  tutto  l'tf * 
fercito  loro  ì Lcchcto , combattendo  la  terra , paffaron  primeramente  per 
forza  dentro  a ripari , cr  effendofi  quiui  i Lacedemoni,  cri  banditi  ualcrofit* 
mente  mojìrati  nel  menar  le  mani , cr  i Beotij , cr  tutti  gl  altri  con  efifuron  ri a 
buttati . Cofìoro  dunque  battendo  perduto  intorno  a mille  foldati , dentro  nel a 
la  cittì  fi  ritirarono  ; ma  fubito  poi  perche  i popoli  deU'ìjlmo  n'erano  defidcrofi , 
cominciarono  i uenir  in  contefa  d' intorno  al  proponete  i giochi:  cr  tffendo  que » 

' fla  ecntcfa  fiata  molto  grande,  i I accdemoni  reflaron  fuperiori , e fecero  fi , che 
la  battaglia  fu  da  banditi  prcpc/ìa . Ora  perche  i danni  di  quefta  guerra , quafi 
che  per  lo  piu  appreffo  Corinto  fucceffero,fu  detta  que  fi  a la  guerra  Corintiaca*, 
c durò  per  iffatio  difett'anni . E nella  Sicilia  i R egini  imputando  Dionigi,  che 
fortificando  defitta  ueniua  per  fe  facendo  prcuijtenc , cominciar on  primiera * 
mente  à dar  ricetto  4 coloro,  iquali  erano  da  Dionigi  mandati  in  cfiilio,  cr  a tutm 
ti  gl aucrfarij  fuoi , cr  hauendo  dipoi  ccndotti  ad  hakitare  a Mila  , le  reliquie  de 
Hafiij , c de  Catanep,  ccminciauanc  à mettere  un  efferato  infilane,  quindi  ) fedi - 
ron  con  efjo  Eteri  generai  capitano  xfì’affcdio  di  Mefiir.a  . Et  hauendo  qucfH 
eon  ardir  grande  la  rocca  afj aitata  , que'  Mefiincft , che  nella  città  fi  trouauano  , 
C ri  foldati  pagati  di  Dionigi  inficme  flringcndofi  , corfcro  quiui  per  fcccorrcm 
re  ; e uenuti  alle  mani , rcflarono  i Mefiinefi  uincitori  cr  olirà' I numero  di  die • 
cimila  ne  priuaron  della  ulta  ; fubito  pei  adattando  Mila , la  prefero , e tutti  i 
Hxfiij  che  ui  flauano  per  accordo  tra  loro  fermato, ne  lafciarono  andare  . Etefii 
intanto  ffiargendofi  per  le  cittì  della  Sicilia,  cr  altre  città  de  Greci,  fi  fermar  on» 
chi  qui  e chi  lì  ad  hahitare . Dionigi  nel  fauore  de’  popoli  delle  cittì  con  le  qua* 
li  hauciia  la  lega  fermata  confidando , andaux  penfando  di  muouer  guerra  con* 
tra  Rhegio , ma  era  difturbato  da  que'  popoli  Siciliani,  i quali  haucuano  già  il 
Tauromemo  occupato . La  onde  hauendo  giudicato  che  uni  cofa  doueffe  effert. 
...  . i .:i  rxjfaltxr 
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faffaltdr  prirheramcnte  cofioro  fi ineffe  contri  lorà  con  t efferato  ; c r decampa* 
lofi  da  quelli  parte  che  rifguarda  uerfo  N affo  ^ fi  Stana  fopportando  li  fiigion 
del  uerno  in  quello  affedio , perche  fiimiUi  egli,che  i Siciliani  f offici  o per  leuarfi 
da  quel  colle , doue  non  haueuano  anticamente  hauuto  l'hahititione  . Mi  i Siri* 
tixnicomc  quelli,  ch'haueuano  come  per  fuccefiione  huuttto  notila  di  padri  loro 
gii  molto  prima  di  quelle  parti  de Wl fola  doue  efii  hahitauano  ,come  q uè’ Greci 
che  quiui  erano  nauigando capitati  erano  fiati  quelli  ch'haueuano  biaffo  da  prin: 
fipio  edificato  : ma  che  poi  n erano  flati  cacciati  da  que  Siciliani , c h'aHhora  ni 
babitauano : perciò  mofii  da  quefte  cofe,affermauano  efii  { hauere  i patri j luoghi 
ricuperati,  e di  hauere  fatto  uendetta  di  quelle  ingiurie, che  i Greci  a i padri  loro 
baueuano  già  fatte,onde  diceuano  efii,  come  con giufio  titolo  haueuan  prefo  e te * 
nettano  quel  colle . Seguitando  adunque  di  durare  à lungo  la  contefa  > che  tra  lo 
ro  era  ,foprauenne  il  uerntf,  c r effendodeffo  le  forze  crefciute , c r uenuto  il: 
freddo  grande , era  ogni  cofa  alla  rotea  uicino  dalle  netti  ricoperto . E Dionigi 
aUhora  una  notte  che  era  il  tempo  ofeuro  affatto  , ey  che  non  fplendeua  la  luna, 
fi  mife  ad  affittar  cofioro  iquali  per  eff ere  il  luogo  forte , cr  le  mura  altifiime, 
fi  flauano  jenz' alcun  foffietto , battendo  uicino  alla  fortezza  ritrouate  leguar* 
die  . Ma  dopo  Chauer  quiui  molti  danni  riceuuto , fi  ricetto  alla  difficultà  del 
luogo  precipitofo , e fi  anche  rifpetto  alle  molte  neui , non  potè  prendere  altrie 
menti  fe  non  la  rocca  fola  refiàdoui  ferito  net  uifo,econ  gC  occhi  dalla  gr altezza 
del  freddo  molto  offefi.  Meffòfi  poi  ad  un'altra  firada  ridulfc  tutte  le  fue  gentix 
dentro  nella  città.  Ma  i Siciliani  meffeinfieme  le  forze  di  tutti,  ributtarono  af* 
forza  fuor  della  città  Dionigi  con  tutte  le  fue  genti . Et  in  quefia  fuga  anch'effo\ 

Dionigi  ferito  nel  petto  cadde  per  terra,  cr  appena  che  i fuoi  lo  poterono  dal.  Dionìfìo  fe 
la  morte  campare . E fcguitxndo  i Siciliani  di  uenire  i ite»,  ici  piu  suanti  perfe * i mor* 

guitando , dalla  defira  banda  di  coloro , che  la  parte  di  Dionigi  fauoriuano  ne 
restarono  oltra'l  numero  di  feicento  morti  ; e gran  parte  di  loro  gettate  uia  far*, 
mi,  fe  tiefugirono  ; fra  quali  effo  Dionigi  non  fi  riferuò  dell'armi  fe  non  folo  la 
corazza  . Dopò  quefia  rotta  gli  Agrigentini  cr  i Mefiinefi  abbandonando  am 
ch'efii  la  parte  de  Dionigi,  alla,  parte  di  coloro  , che  cercauano  la  libertà  s'acco* 
fiarono,  e dalla  lega cramicitia  del  Tiranno  fi  tolfero.  Paufmia  intanto  Re 
de  i Lacedemoni  accufato  da  fuoi  cittadini  fi  fuggi  uia  hauendo  regnato  già  qua* 
lordici  anni , cr  il  figliuolo  di  lui  Agefipoli  quafi  come  per  fuccefiione  prefe 
di  quel  regno  il  gouerno  : e quefii  lo  tenne  quafi  quel  medefimo  ffiatio  di  tem* 
po  , che  Ihaueua  tenuto  il  padre  E nel  medefimo  tempo  anche  Pattfxnix. 

Re  dei  Macedoni  hauendo  nulamente  un  anno  regnato,  da  Aminta  fu  della  uita  Am7n»* 
priuato.  Et  effo  Aminta  occupò  dopò  lui  il  regno  e lo  tenne  uentiquatr'anni . 

P affato  que  fi' anno  prefe  la  dignità  del  primo  magi  firato  in  Atene  demo  firato. 

CT  a Roma  fei  Tribuni  di  foldati  eletti  al  gouerno  con  auttorità  confolarc  am  mi* 
oifirauano  la  republica,  e quefii  furono  Lucio  Titinio , P.  Licinio . P.  Meleò 
i FFF 


rio»  . C,  'X*  * V If  OHA  (5>  !T  n 

Q vinto  Manlio , G?rro  Genucio  y V Lua'o  Affr/t'o  . Ori  mentre  che  caflóro  in 
fti1?  m viif  &om*ucniuano  come  Confatile  cefi  matitggiando, Magone  de  Cartaginefi  Capi* 
nj  di  sici-  tan o era  paffuto  in  Sicilia  , cercando  con  ogni  fuo  potere  di  rimetter  fulccofe 
ÌM  • de'  Cartaginesi  : crmofirauafi  qncfl'huomo  fopru  modo  piuceuole , c r bum  ano 
uerfoi  popoli  dcllecittà  all’imperio  loro  [ottopode  ,cr oltre  a ciò  benignamene 
tt , e con  molta  cortejia  ricettata  tutti  coloro  -,  che  erano  da  Dionigi  combatto* 
ti . H uttendoli  dunque  in  tal  guifa  fatti  perla  Sicilia  molti  famigliari , c r fer* 
mata  con  molti  lega  cr  accordo,  er  battendo  oltreàciò  accrefciuto  non  poco  l'ef 
fercito , fìmifeà  far  l'imprefacontra  Mcfiina . Et  battendo  dato,  a quel  pacfeil 
gttjjlo , c fatto  per  effa  una  gr offa  preda  , quindi  fi  tolfe , cr  andò  col  campo 
centra  la  terra  d' Abacena  . Douc  arri  nato  con  tutte  le  fue  genti  Dionigi,  or » 
dittatili  qucjli  efferati  in  battaglia , cr  fatto  un  terribil  fatto  Sarme , refiò  Dio m 
nigi  fuptriorei  cr  in  quejla  giornata  i Cartaginefi  hauendo  perduti  più  Sotto * 
cento  dei  i loro , dentro  nella  terra  fuggendo  fi  riduffero . Et  aUhora  Dionigi  ft 
quindi  ucla  per  la  uolta  di  Siracufa  . MS  paffati  poi  alquanti  giorni , partendo 
quindi  con  cento  galee  , fe  n’andò  con  l'effercito  contra  i Rhegini . Et  battendo* 
ùlu^^Rcg-  improurfamente  di  notte  affiliati , fe  primieramente  dar  fuoco  alle  porte  del* 
gio.  “ la  cittì , cr  quindi  appoggiare  alle  mura  le  fiale . I Rhegini  aUhora  ma  benpo* 
chi  da  principio,  correndo  quiui  a rimediare  e f occorrere , fxceuan  forza  Si 
tttnire  il  fuoco  f <n orzando  . Mi  comparfoui  pofiia  Elori  lor  Capitano , cr  ha* 
ucndo  dato  loro  per  configlio , che  lafiiando  Ilare  il  fuoco , attendeffero  à ribut • 
tare  i nemici , la  città  loro  faluarono . P crcioche  quei  pochi  che  erano  a tor  uix 
l'incendio  occupati , non  harebbon  potuto  impedire  e tenere  i nemici , che  non  en* 
trufferò  nella  città  . Mi  non  reftauano  perciò  di  riparare  a quel  fuoco  quanto  fi 
poteua , anzi  che  fattoui  portare  dalle  uicine  cafe  fermenti , c T altre  tigne  in  tal 
guifa  il  maggiore  impeto  della  fiamma  frenauauo , per  fino  à tanto  che'l  popolo 
meffofi  tutto  in  arme  con  ti  forze  unite  correjfe  à rimediare . Cofi  dunque  Dio » 
nigi  refiando  dalla  fferanza  di  prendere  in  tal  guifa  quefio  luogo  per  forza , in » 
gannato,  fi  uoltòà  fiorrere  il  paefi  tutto  , cr  à uenire  col  fuoco  e col  ferro 
ogni  cofx  rumando . E fermata  poi  per  un’anno  Li  tregua , fi  n’andò  nauigan ■ 
do  a Siracufa . Mi  i Greci , che  nelle  parti  d’Italia  habitauano  , dopò  che 
fi  furono  accorti  deU’auaritia  e della  cupidigia  di  Dionigi , laquati  foprs 
loro  anchora  , e fopra  ti  prouincie  , e luoghi  loro  fi  ftendcua  , fermarono 
una  nuoua  lega  tra  loro , cr  deputarono  un  luogo  publico  , doue  per  trai • 

J tare  inficine  ti  cofi  loro  à configlio  fi  doueffero  radunare  , pcrciocbc  tcncuano 
ferma  (fcranza  che  doueffeloro  effer  facile  il  ributtar  Dionigi , e da  effo  difen • 
derfi  i come  quelli , che  erano  per  fuper are  quei  popoli , che  i luoghi  uicinideì 
la  Lucania  teneuano , perche  cojloro  aUhora  guerreggiando  gli  motifiauano  . 
Mi  certi  fuggitiui,cr  alcuni  banditi,  intanto  , finali  già  prima  haueuano  H 
Lecheo  Ar  fanale  de’  Corinth  fioccupato,  indotti  da  alcuni,  fi  moffero  a tentare  di 
v ’i  * **  affaltar 
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affittar  le  finir*  della  cittì  loro . Et  effendo  uenuto  in  fcccorfo  contra  cojloro 
ificrate , perduti  dei  loro  trecento  , gl  Altri  fuggendo  all'  Arfenale  )i  ritirare* 
no  . Al  a dopò  certi  pochi  giorni  un*  cert*  pxrte  dell' efferato  de'  Lacedemoni  , 
feorfero  nel  contado  de'  Corintbij  , m*  ificrate , er  con  effo  altre  genti  dell*  le* 
g*  affittandogli , quaftebe  tutti  gli  ammazzarono . E degl’armati  di  feudo  4/1* 
ebora  ificrate  attaccata  con  e fi  uicinoalla  cittì  la  zuffa  n ammazzò  più  di  tre * 
cento.  Egli  poi  fe  n'andò  fubito  contra  Sicione . Etglhuomiin  dtSicioni  mef* 
lift  contra  lui  in  battaglia  hauendo  perduti  auanti  alle  mura  intorno  ì cinquecento 
de  i loro  dentro  nella  cittì  fuggendo  fi  ritirarono . Dopò  qurflc  cofegli  Argia 
ui  mefiifi  in  arme , c r con  tutte  le  genti  loro  marciando  alla  uolta  di  Corinto , pre» 
fero  quella  cittì , e r occuparon  la  fortezza  i er  efjendofi  di  qucjla  cittì  come  di 
{oro  propria  accomm odati,  ridufj ero  in  poter  loro , e [otto  La  loro  giurifditm 
tione  tutto  quel  paefe,  che  era  della  cittì  de'  Corintbi . Cercò  anche  ificrate  A te» 
niefe  <f affaltare  er  occupare  quella  fertile  regione,  che  fuppliuaì  tutta  la  Grca 
sia  deUe  cofe  al  uitto  neceffarie  . Ma  uietandogli  ciò  il  popolo , rinuntiò  il  magi 
firato, er  in  luogo  di  lui  fu  da  gCAteniefi  eletto  G*bria,crfii  mandato  a Corinto 
Capitano.  Pafiiamo  bora  ì ragionar  deUe  cofe  feguite  in  Macedonia:  Aminta  Aminnac 
padre  di  Filippo  effendo  entrati  conia  guerra  tn  Macedonia  gCllirij  popoli,  fu  Nj* 
cacciato  della  cittì,  ZT  quefii  hauendo  affatto  perduto  ogni  fficranz*  del  poter  gl’lllirij. 
più  ricuperar  f imperio  , donò  ì grolinthi  quel  paefe,  che  confina  con  la  Ma» 
cedonia,  crallhora  finalmente  perde  affatto  il  regno.  E chiamato  poco  dipoi1 
da  i Te/fa/i, cr  fatto  di  quell’imperio  capo  e goucrn.itore , tenne  per  iffiatio  di 
anni  uentiquattro  il  regno , Sono  nondimeno  alcuni  che  dicono , che  dopò  che  fu 
cacciato  Aminta  Argeo  tenne  de’  Macedoni  l’imperio  due  anni  e che  M poi  fu  il  , 
regno  reflituito  ì Aminta . Et  anche  Satira  figliuolo  di  Spartaco  RedtlBosfo* 
ro  intorno  ì qitcjlo  tempo  che  fu  nell’anno  decimoquario  del  fu»  regno  uenne  i 
morte  : er  il  fuo  regno  do  pò  lui  lo  prefe  Leuco  fio  figliuolo,  equcjh  regnò 
intorno  ì quarantanni . Veniamo  bora  alle  cofe  fatte  in  Italia  . J Romani  ha * 
uendo  già  per  iffiatio  iuniic' anni  fatto  guerra  contra  « Boi , diedero  il  gene - 
rodato  di  tutte  le  fanterie  loro  ì Marco  Pruno , er  eleffero’  Publio  Cornelio  geo 
iterale  della  caualeria . Cofloro  dunque  meffoT efferato  loro  tutto  in  Campagna,  Romani  ?i 
fi  inifero  con  Caffedio  intorno  alla  città  de'  Boi , cr  hauendo  gettate  le  mura  per 
terra,  per  forza  finalmente  la  prefero  ; conduffero  le  genti  che  ui  prefero  pria 
gioni , e tutti  gl'huomini  e la  preda , che  ut  fecero , uenderono  all’incanto . T or 
itando  pofeia  il  Capitano  generale  ì Roma  conia  muori a,  trionfò  con  folcirne 
pompa . Doue  il  popolo  R ornano  allhora  prefa  la  decima  parte  delle  /foglie 
e le  migliori , e fono  d'efja  fare  una  tazza  <f  oro  ad  Apollo  Delfico  la  confitcrp* 
rono . E quei  cittadini  che  erano  mandati  4 Delfo  ì fare  al  tempio  di  quella  taz 
ZA  offerta , fi  diedero  per  difgratia  in  certi  cor  fari  Li  parati , cr  da  loro  fatti  pri 
gioni,  furono  a Lipara  condotti.  Ora  Timafueo  Capitano  di  quei  corfariLi *• 
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parati  ,uenuto  di  tal  cofa  in  contezza  f e f ubilo  liberare  quegl ambafeiatori , e 
rejhtuì  loro  tutto  loro , che  gl'haueuan  tolto  ; quindi  fenza  che  riceueffero  ingiù 
ria  ò danno  ueruno , gli  lafciò  andare  a Delfo  . E fi  dunque  portata  à Delfo  la 
tazza,  e pofatala  quiui  tra  l altro  te  foro  nel  mezo  del  tempio,  fe  ne  tornarono 
d Roma . Il  popol  R ornano  hauendo  da  quei  loro  ambafeiatori  intefo  la  cortefia 
loro  da  T imafiteo  ufata  , fubito  tutti  di  commune  uolere  ordinatogli  un  luogo 
appreffo  loro  doue  poteffe  liberamente  uenire , per  decreto  fermarono  di  fargli 
de  gi’honori . E t olirei  ciò  hauer.do  e fi  dipoi  moffo  guerra  a Li  para , che  eratt 
già  paffatidopò  qucjìo  fatto  cento  trentafett' anni  tutti  quei  Cartagineft,  che  era 
no  della  stirpe  di  Timajìteo  difceft , uolfcro  che  foffero  liberi,  c r effenti  da  pa » 
gare  ogni  forte  di  cenfo , e r di  tributo , e uolfiro , che  t fi  godeffero  il  benefim 
ciò  della  libertà  . L’anno  che  feguì  dopò,  che  i Boi  eran  rimafi  fuperati , fu 
dato  4 filocle  il  gouerno  d"  Atene . Et  in  Roma  fei  Tribuni  di  foldati  haueuano 
quella  iflejfa  auttorità , che  i Confoli  fogliono  hauere , e quefti  erano  Publio  Se a 
fio  , Cornelio  Craffo,  Cefone  Fabio,  Lucio  Frurio,  Quinto  Seruilio , e Marco 
Valerio . Si  rapprefentaua  in  queflo  medefim'anno  la  nouantefima  fettima  Olima 
piade . Gt  Ateniefi  intorno  a queflo  medefimo  tempo  hauendo  eletto  per  loro  gea 
neral  Capitano  Trafìbulo,  lo  fecero  ufeir  fuori  con  un'armata  di  quaranta  gam 
lee . Ora  quefli  hauendo  fatto  uela  primieramente  alla  uolta della  Ionia,  prefa 
quiui  dalle  genti  confederate  buona  quantità  di  uettouaglie , quindi  fitolfe,ecom 
Jleggiando  per  alquanto  (patio  di  tempo  intorno  al  Cberronefo , fermò  la  lega 
ConMedoco  , e conSeute,  amendueRe  deiThraci . Lafciando  poco  dopò  ciò 
iHeUefponto , fi  mife  alla  uolta  di  Lesbo  nauigando . Et  effendofi  una  grauc 
tempefla  di  furiofi  uenti  lauta,  fi  femmerfero  uentitre  galee , er  appena  che 
egli  co’l  rimanente  fi  nduffe  a faluamento . Hori  effendofi  cofi  faluo , fi  difpcm 
fe  <T  affittar  e le  città  di  Lesbo . Percioche  quei  popoli  tutti  fuor , che  quelli  di 
Mitilene,  s' erano  ribellati;  e conducendo  primeramente  cantra  Metinna  teff  era 
cito,  urtine  a giornata  con  gl huomini  di  quella  città  guidati  da  Terimaco  di  Spar 
ta  lor  Capitano . Et  effendo  quefla  battaglia  felicemente  a Trafibulo  riufcita  , 
ui  morirono  molti  Methinnei  e con  efii  Terimaco  lor  Capitano . Et  effendo  gli 
altri  tutti  dentro  nella  città  riferrati,  fi  uoltòeglia  dare  il  guaflo  atutto’lpaefe 
de'  Metbinnei.  Hebbeapatti  Ereo  & Antiffa . Quindi  raccolti  più  uaffUi  da 
quei  di  Chio,e  da’  Mitilenefi  loro  confederati  ,fi  mife  à nauigare  alla  uolta  di  Roa 
di . I Cartagineft  intanto  effendofi  alquanto  rihauuti  della  rotta , che  haueuano 
già  uicino  a Siracufa  hauuta , er  a poco  a poco  rifacendofi ; giudicarono,  che 
foffe  da  mettere  ogni  potere , er  ogni  loro  ingegno  e diligenza  nelle  cofe  cr 
imprefa  della  Sicilia  ; e dopò  che  efii  hebbero  fatto  diternunatione  , che  doue 
non  fi  poteffe  fare  altrimenti,  fi doueffe con  tarme anchora  tentare,  con  poche 
naui  lunghe  fecero  uela;  e f opra  queflecondu fiero  genti  della  Libia,  e da  Sor* 
à . Et  oltre à ciò  hauendo  raccolte  dell' Italia  anchora  certe  genti  barbare,  cr. 
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fitto  Mn' efferato  Sottìtamila  perfone  lequali  hducuano  a ffefa  dtl  publico  molto 
bene  armatele /[infero  in  Sicilia  fotto'lgoucrno  di  Magone  lor  Capitano . H ora 
Magone  battendo  feorfa  la  regione  della  Sicilia  , iuduffe  la  maggior  parte  de’  po 
poli  di  quella  città  a rtbellarft  a Dionigi . Si  fermò  pofeia  col  campo  nel  paefe 
de  gli  Agir  enei  uicino  al  fiume  Crifaappreffo  alla  {brada  perla  quale  fi  tua 
Morgantina:  edoue  uidecome  non  poteua  tirare  gli  Agirencià  far  f eco  accora 
do,  e che  egli  hebbeintefocome  le  genti  nemiche  fi  ueniuano  con  grande  sfora 
Zoa  Siracufaradunondo , quindi  togliendoli , per  l'ifieffa  uia  tonde  egli  era  uè* 
nulo , fé  n’andò  uia . Hauendo  intanto  Dionigi  intefo  come  i Cartaginefi  nenia 
uan  facendo  per  lo  mezodel  paefe  de’ Siciliani  il  uiaggio  loro,  mefit  [ubilo  ina 
[teme  quei  più  faldati  che  potè  tra’  Siracufani  e genti  mercenarie , il  numero  de’ 
quali  fu  intorno  a uentimila , andò  con  quella  preflezza  maggiore , che  fu  pofa 
jibile  per  affrontargli . Al  a pofeia  che  egli  hebbeueduto  come  non  era  molto  d 
nemici  lontano , [pedi  fubito  ambafeiatori  ad  Agiri  ftgnore  degli  Agirinei,il 
quale  tra  Tiranni  della  Sicilia,  era  di  grandtfima  auttorità  dopò  Dionigi;  per* 
fioche  a lui  rendeuanoubidienza  come  a lor  ftgnore  non  [ohm  ente  la  citta  degli 
Agirinei,  ma etiandio  tutte l' altre  terre  uicine  e i cajlelli,e  le  fortezze d'intor* 
no . "Era  medefimamcnte  in  quel  tempo , che  dominaua  ccjlui  la  città  de  gli  Agi * 
rinei  popolofa molto , perche u' erano  ineffa  meglio  di  uentimila  cittadini.  Vi 
era  etiandio  gran  copia  di  ricchezze  fi  come  danari , grani,  cr  altre  uettoua* 
glie,  triti  tanta  quantità  ,che  poteuano  à tanta  moltitudine  di  gente  baflare , 
e quefie  co f e tutte  eran  ripofte  nella  più  alta  fortezza  : e quefie  cofe  haueua  Agi ■ 
ri  quiui  raccolte, hauendo  fatti  ammazzare  tutti  i più  ricchi, e più  potiti  cittadini. 
Cofi  dunque  Dionigi  entrato  nella  città  con  pochi, cercò  di  perfuaderead  Agiri, che 
noie ffe  far  lega  feco,  crglifaceua  offerta,che  finita  queUaguerra , fé  gli  fuccede * 
ua  felicemente  .uoleua  dargli  gran  parte  de  paefi,  chcco'fuoi  confina  nano . Onde 
Agiri  allhora  benignamente  e con  animo  pronto  fouenne  à Dionigi  primiera • 
mente  di  grani  per  t efferato , e di  tutte  T altre  forti  di  uettouaglie  , c poi  cauate 
fuori  le  fue  genti  tutte , un)  le  fue  forze  con  quelle  di  Dionigi , e fi  mifero  a fa « 
re  comm une  guerre  contra  i Cartaginefi . Ora  Magone  guerreggiando  ne’  paefi 
nemici  de  i quali  non  haueua  per  dire  il  nero  notitia  alcuna  , e già  mancandogli 
affatto  le  cofe  neceffarie,  fi  trouaua  in  difagi  ueram  ente  grandi . Conciofia  co» 
fa  che  le  genti , che  con  Agiri  fi  ritrouauano , hauendo  de'  luoghi  tutti  contezza , 
Cr  effendoui  molto  ben  pratichi,  bene  ffeffo  i nemici  con  infidic  coglieuano,  e 
faceuan  loro  danni  non  piccioli  ; cr  oltre  a ciò  leuauan  loro  tutte  le  uettouaglie. 
Ora  cercando  i Siracufani  che  fi  ueniffe  a tentar  la  forte  della  battaglia , e che  fi 
faceffe  co' nemici  giornata,Dionigi  contraddetta  loro, dicendo  come  non  era  conue 
natole  di  uoler  tentare  con  grane  pericolo  quello,che  con  pericolo  minore  affai , t 
fon  minor  danno  fare  fi  poteua  : cr  affermaua  egli  di  più  , che  quei  barbari  che 
già  erano  ad  eftrema  necefiità  fogni  cofa  ntctffaria  ridottici  poteuano  ucmre  per 
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fe  medefmi  a poco  a poco  confutando . Onde  i Siracufani  trouandofi  graue* 
mente  offefì  da  quefio cofit  fatto  modo  , che  Dionigi  a contradir  loro  ufiaua,del 
fiuo  campo  ft  partirono . Di  maniera  che  Dionigi  hcbbe  di  qucfia  cofa  non  pica 
dolo  tr attaglio  . Mandaron  poco  di  poi  i Cartdginefi  loro  A mbafciatori  a £><om* 
gi  richiedendolo  della  pace,  onde  battendo  egli intefa  la  domanda  loro , fi  di/fio » 
fe  di  noler  Maire  alla  pace  co'  Cartagineft . Erano  quefie  di  tal  pace  le  conditioa 
ni.  Che  ad  efiireftaffe  il  dominio  di  tutti  quei  luoghi  che  erano  a loro  «/«ni,  e 
che  tuttti  i popoli  della  Sicilia  rcftatTero  fotto  l'Imperio  di  Dionigi , cr  che 
oltre  àciòy  foffe  ì Dionigi  permclfio  , che  poteffie  il  Tauromenio  occupare  / 
fermato  tra  cofioro  in  tal  guifa  l'accordo  , Magone  fi  tolfe  quindi  con  Veffier». 
cito  . Dionigi  intanto  hauendo  prefo  il  Tauromenio  , cacciatine  quafi 
che  tutti  i Siciliani , che  ui  fi  truouauano  , gli  mandò  quindi  in  bando  . ■ 
Et  egli  co’  fuoi  foldati  pagati , non  ritenendo  nondimeno  feco  fe  non  fola- 
mente  quel'i  de  quali  haueua  grandijUmo  btfogno,  c r iquali  egli  haueua  eoa- 
noficiuti  al  guerreggiare  attirimi , fi  fermò  con  gli  eletti  perciò  da  lui  in  quefio 
luogo  ad  habitare.  E quefio  è quanto  feguì  nella  Sicilia.  1 Romani  in  Italia 
prèfero  per  forza  Fxhfco  terra  de’  Fahfci  popoli . E dopò  che  fu  paffato  que* 
fi' anno  , hcbbe  in  Atene  il  gouerno  dell’Imperio  Nicotele , cr  in  R omaerana 
eletti  tre  Chiliarchi , con  auttoriù  Confidare , cioè  Marco  Furio,  Caio  Emilio,. 
E Cattilo  Bero  . Hora ottenendo  cofioro  in  Roma  l'ufiieio  del. Confidato, quei 
Rodiani,  che  la  parte  de’  Lacedemoni  fauoriuono  , leuatifi  fu  contrai  popolò , 
fecero  forza  di  cacciar  della  città  tutti  coloro  che  la  parte  de  gtAteniefi  tcneua » 
no . Cofi  dunque  coloro  con  f arme  tutti  correndo  , e cercando  di  uenire  alle  ma* 
ni , quelli  della  fattione  de’ Lacedemoni , fatta  di  loro  grande  Strage , refiaron 
fiuperiori  : e mifiero  in  bando  come  fuor'uficiti  e ribelli  tutti  quelli,  che  s’erano 
fialuati.  Mandando  poi  fiubito  ambaficiatori a i Lacedemoni , gli richiefiero,  che 
noie  fiero  mandar  loro  il  fioccorfio  . Percioche  dubitauano  ef.i  ,c  he  alcuni  cittam. 
dini  non  fojfiero  capi  cr  autton  di  qualche  nuoua  feditione  . Ora  i Lacedemoni 
mandaron  fiubito  loro  in  aiuto  fette  galee,  e con  effe  tre  huomini  fegnalati,  e 
di  grandifiimo  conto  , che  doue (fiero  efifier  loro  capi  in  tutto  quello  , che  fare  fi 
doueua  i e quefti  furono  Eudocimo , F ilodoco  , e Di  fola  . Q uefti  dunque  arrim 
uati  primieramente  i Samo , Umifero  quel  popolo  à ribellarfi  à gli  Ateniefi . 
Quindi  uenuti  navigando  à Rodi,  mifiero  quiui  ogni  loro  cura  per  accommodare 
le  cofie  di  quefio  luogo . Et  in  tal  guifa  i Lacedemoni , fiuccedendo  loro  con  prom 
j periti  le  cofie,  fecero  deliber adone  di  occupar  di  nuovo  l’imperio  del  mare  ; per 
cioche  da  quefio  inatizi  c poco  di  poi  uenuti  a ragioneuol  forze  <T armata,haueuà 
no  di  nuovo  tirati  molli  popoli  alla  lega , cr  alla  parte  loro . Cofi  dunque  entram 
ti  in  mare  nauigaron  primieramente  a Samo,  e dipoi  in  Guido,  e quindi  à Ro*. 
di  prendendo  con  e fio  loro  di  tutu  quefii  luoghi  u.ifficUi,  e tutti  i più  ualorofie> 
più  bratti  foldati  marittimi,  che  ui  Jitrouauanoioude  armar  ilio  uetui fette  galee • 
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con  magnifico  apparato . Agefilao  Re  de’  Lacedemoni  intanto  bruendo  intefo  eoa 
me  gli  Argini  fi  utniuano  intorno  4 Corinto  trattenendo  , traffe  fuori  fenz a 
perder  tempo  tutte  le  fue  genti , poche  fole  lodandone , e Henne  [correndo  per. 
le  terre  de  gli  Argiui , cr  occupaua  i luoghi  tutti , cr  ogni  cofa  ueniua  predando 
e [albeggiando  . Hauendo  in  tal guifx  dato  per  tutto  quel  paefe  il  guàflo , e tu» 
gitati  gl  alberi  tutti  ,/e  ne  tornò  uerfo  Sparta.Et  intanto  Euagora  Salammo  fi  le  Etug.ra  $* 
uò  fuinCipro-  Eraquejli  difeefo  di  nobilifiima  famiglia , perciochei  paffuti  1sJin^"“r,jt 
fuoi  in  Saturnina  baueuano  già  molt' anni  ottenuto  il  fuppremo  magifirato  . Et  c'ipro.r  1 
egli  nera  poi  flato  ne’ tcmpij  paffuti  per  alcune  fedi  noni  cacciato , Queflidun* 
que  effendofene  quiui  con  poca  compagnia  condotto , cacciò  quindi  il  Principe  di 
quella  città  Abdemone  detto  Thirfilo  grandi  fimo  affettinolo  del  Re  della  Per» 
fia,  e pofeia  affiliò  la  città , cr  ocfupoUa.  E dopo  che  egli  hebbe  per  alquan* 
to  tempo  in  Sabmfna  regnato * (laqual  città  fi  come,  era  grandi  filma  f òpra  tutte, 
r altre  di  Cipro  cofi  anche  era  potentifitmaf)  uenne  m breuc  /fatto  di  tempo  à farfi  1 

ricchifiimo , e di  tutte  le  ricchezze  copiofo , onde  poi  accrefciuto  molto  bene  di 
numero  dhuomuu  anchora , cercò  di  ridurre  in  poter  fue  tutta  queWlfola  inte* 
ra  . Onde  hauendo  parte  per  forza  prefet  e parte  con  promeffe  inducendo  „ 
occupato  la  maggior  parte  delle  città  di  qucll'lfola  , gli  fu  ageuole  poi  di  uem 
nire  tutte  l’ altre  in  poter  fuo  riducendo  . E uolendo  gli  Amatufii , i Solij , cri 
Cireft  con  la  guerra  ai  effo  opporfi , /fedirono  ad  Artaferfe  Redi  Per  fu  loro 
ambulatori  d'aiuto  richiedendolo  ; cr  conira  Euagora  diedero  querela  ..che  ha» 
ueffero  fatti  morire  Agiri  Re  amico  e confederato  de  Perfianiy  e confeffarono  Amr'rre 
d’hauerc  quell'  ifola  infume  con  effo  occupata.  .Il  Re  parte  perche  non  uoleua  Uggite. 
che  Euagora  fi  ueniffe  facendo  fi  grandi , e parte  anchora  perche  tra  fe  ueniua  ” **“*** 
confiderando  come  la  nobiltà  cr  eccedenza  di  queU'lfola  era  tale , che  per  fe  foi  ” ’ 
la  poteua  un’armata  ben  grande  fomentare  > e che  eWera  un  riparo  permodo  dì 
dire , cr  una  fortezza  di  tutta  f Afta , fi  diffofe  di  farfi  cojloro  amici  e confede a 
rati . Ltcentiati  dunque  gli  ambafeiatori , /fedi  fubito  lettere  à tutte  le  città  ma 
ridi  ne , cr  a tutti  i gouernatori  dell' altre  città  facendo  intender  loro  , che  or* 
mufferò  galee , cr  che  con  ogni  pofiibil  diligenza  facefftro  di  tutte  quelle  cofe, 
che  all  apparecchio  dell’armata  fi  ricercauano , prouijìone . Diede  intanto  com* 
mipione  ad  Hecatonno  goucrnatore  della  Caria , che  coni' e ffer  cito  fi  moueffea’ 
danni  d Euagora . Egli  fra  queflo  tempo  caualcando  a tutte  le  città  più  alte  di 
quella  prouincia , raccolto  quindi  numero  grande  di  foldati , fe  con  efii  in  Cipro 
paffaggio . E quefie  fon  le  cofe , che  feguirono  in  Afta . E*  in  Italia  i Romani 
fermata  co’  Ealifci  la  pace,moffero  contra  gl'Etoli  la  guerra , t fu  quefla  la 
quarta  uolta  che  efiigl uff  aitarono . Mi  furono  da  nemici  dalla  terra  di  Verrea 
gina  ributtati . Paffuto  quefi'anno  hebbe  di  nuouo  il  gouerno  i Atene  Dcmoftra a 
to . Et  à Roma  effendo  siati  creati  Confali  Lucrctio , e Seruilio , ammwiflraua • 
no  l'ufficio  loro  del  Confolato . Et  intorno  à queflo  medefimo  tempo  Artafer* 
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fe,  chiamato  à fe  Strutd  fuo  Capitanojo  fe  congrofjo  efferato  paffare  il  mare,  de 
eioche  moueffe  contrd  i Lacedemoni  la  guerra . Gli  Spartani  hauendo  hauuto  del • 
laudata  di  coflui  la  nuoua,mandaron  fubito  in  Afa  T imbrone  lor  Capitano , e que 
fi  occupò  un  luogo  detto  tonda,  cr  anche  Corego  monte  di  grande  altezza,  che 
è lontano  da  Efefo  quaranta  ftadij.Ei  hauendo  coflui  feco  ottomtld  fanti,con  quel 
lichehaueua  nell  Afa  raccolti,  e fopra  i patf  del  Re  paffando , cominciò  à dare 
Stru  u Ca  H guafio  per  tutto . Ora  Strutd  conducendo  feco  un  gran  numero  di  caualli  barba • 
^ ri, con  cinquemila  fanti  molto  bene  armati  con  piu  di  uéti  mila  armati  alla  leggie 
contri  ili  ra , fi  fermò  col  campo  non  molto  da'  Lacedemoni  lontano . E finalmente  Stra * 
cede  moni . u cory0  contrd  Timbrone  , ilquale  era  ufeito  in  campagna  per  uedere , fe  hauef* 
fe  potuto  fare  qualche  groffa,  er  importante  preda,  lo  fopragiunfe  con  le  fue 
genti , e uenuti  al  fatto  tarme  la  maggior  parte  di  quei  foldati  con  Timbrone 
lor  Cdpitano  ui  furon  morti , e tutti  quelli , che  fi  camparono  furon  fatti  prigio* 
ni.  Ma  pochi  ne  furono  guardati,  perche  fene  fuggirono.  ET  rafibulo  Cam 
pitano  de  glAteniefi  partendo  con  Carnata  da  Lesbo , er  arriuato  ad  Affendo  ; 
ffiinfe  nel  fiume  E urimedonte  tutte  le  fue  galee . Quindi  riceuuti  da  glAffiendif 
danari , u' erano  nondimeno  alcuni  foldati , che  ueniuano  il  paefe  danneggiando 
e per  tutto  dando  il  guafto . Onde  gli  Ajfiendij  gran  diffiiecere  di  quefta  cofi  fiat* 
ta  ingiuria  prendendo  , ordinarono  certe  infidie  di  notte  contra  glAteniefi , e 
cofi  ammazxaron  Trafilalo  , e ceri  altri  con  effo  lui . Di  maniera  che  i Frierarm 
chi  de  glAteniefi  pr efo  di  quefta  cof a non  picciolo  fpauento  montando  lenza  meta 
ter  tempo,  in  naue , perla  uolta  di  Rodi  fecero  uela  . Et  effendofi  già  quefia 
città  ribellata,^  effendofi  ritirati  coloro,che  n erano  fuggiti, in  un  certo  cafiello, 
cominciarono  àuenir  conia  guerra  coloro  , che  nella  città  eran  refiati,  mole • 
fiondo.  Ora  glAteniefi  intefa  diTrafibulo  la  morte,  mandar  on  fubito  fuori 
con  leffercito  Agirio  Capitano . E quefie  fon  le  cofe  le  quali  nell  Afia  ( per  quel 
lo  che  fi  dice ) feguirono.  In  Sicilia  poi  Dionigi  Tiranno  di  Siracufa,  ufando 
non  picciola  foBecitudine  d'occupare  interamente  di  queWlfolal  Imperio,  e di 
fare  à fe  uenire  quei  Greci,  che  nellltalia  jìtrouauano  , giudicò , che f offe  da 
differire  in  altro  tempo  la  commune  guerra  , che  tra  loro  fi  faceua.  Et  in  tal 
guifa  fermato  in  fe  quefio  fuo  propofito,che  foffe  damuouerfi  primieramen* 
pionifio  ai  fopra  i Rhegini,  per  quefio , che  la  città  loro  era  quafi  come  una  fortez • 
Rejelo  d!  za  di  tutta  Malia , lafciando  Siracufa , fi  mife  con  l effercito  in  campagna . Ha - 
Calabria . Ueua  fcco  uentimlla  fanti , mille  caualli , e cento  uenti  nani  : Ora  hauendo  fatto 
paffare  auanti  leffercito  ne'  confini  di  Locride  , e quindi  prendendo  perle  me* 
ZO  della  terra  il  uiaggio , fi  diede  à guaftare  e minare  interamente  de’  Rhegini  il 
paefe,  ogni  cofa  a ferro  e fuoco  mettendo.  V'era  comparfa  medefimamente  dal* 
l'altra  parte  del  mare  l armata.  Egli  finalmente  con  tutto  leffercito  s’accampò 
Micino  à Traietto  . Ora  glltalioni  hauendo  intefoil  pafftggio  di  Dionigi  contra 
i Rhegini , (fedir  on  lofio  da  Crotone  in  foccorfo  di  Rheggio  feffanta  nani  : On » 

de 
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de  di  <jucfte  auuedutofi  Dionigi  mentre  che  per  lo  mare  uemuan  Mitigando , un* 
dò  con  cinquanta  ad  affrontarle  ; cr  effendofì  quelle  ineffe  in  fuga , andò  quegli 
h uomini  anchora  per  terra  ualorof amente  feguitando : tolfe  i legni  loro  dal  luto , 
e ui  mancò  poco , che  non  furon  tutti  infieme  con  quei  feffanta  uajfeU i fatti  pria 
gioni , e per  fermo  queflo  auueniua  fei  Khegini  con  tutte  le  genti  loro  non  ufei » 
uan  loro  à tempo  in  foccorfo  : e quejli  con  la  copia  grande  dell' armi , che  tira* 

Udito , Dionigi  e le  fue  genti  facilmente  dal  fitto  ributtauano  . Effendofi  poi  in 

un  tempo  una  gran  tempefia  leuata , con  unfuriofo  foffiare  di  uentii  i Khegini 

faceuan  forza  di  ritirare  al  litto  tutte  le  naui  loro  : cr  all’incontro  Dionigi  ejfen 

dogli  quella  fattione  infelicemente  fucceduta  uenne  a perdere  appreffo  a Rheggio 

fette  naui , cr  con  effe  oltra'l  numero  di  mille  cinquecento  faldati . E molti  ma * 

rinari  furono  da  Khegini  hauendo  sfondate , e meffe  in  fondo  molte  delle  lor  nam 

ui  fatti  prigioni.  E Dionigi  poi  alla  uolta  dei  Penteri  nauigando,bene  jfeffo 

dalla  fortuna , e dall'onde  marittime  trauagliato  ,fi  riduffe finalmente  intorno  al * 

la  meza  della  notte  nel  porto  a faìuamento . Ma  cominciando  già  à uenireiluer • 

no , fermato  l’accordo  co'  Lucani , riduffe  tutte  le  fue  genti  d Siracufa . Effondo  uionifio  6 

di  poi  feorfi  i Lucani  a faccheggiare  ilpaefe diThuria , fubito  iTburij , ne  die»  p««co*tu 

doro  auuifo  a quei  popoli , che  erano  in  lega  con  loro , e fenza  perder  tempo  1 

fi  mifero  tutti  in  arme . Percioche  tutte  le  città  de'  Greci , che  erano  in  Italia  ha* 

ueuano  ne'  capitoli  della  lega  tra  loro  fermato  che  feauueniffe , che  qualche  gen 

te  dei  Lucani , entr afferò  come  nemici  ne'  paefi loro  ,doueff ero  tutti  unitamente 

concorrere  à guerreggiare  contra  cofloro . Doue fe  pure  ui  baueffe  qualche  cit* 

là  che  non  uoleffe  per  commune  aiuto  le  fue  genti  mandare , i capi  di  tal  città  do 

ueffero  con  la  pena  della  morte  effer  puniti . La  onde  hauendo  i Thurij  in  un  fu» 

bito  f fedito  qua  e là  a tutte  f altre  terre , corrieri  con  gl'auuifi  deU’arriuo  iC 

mici , tutti  i popoli  della  lega  in  un  tempo , fi  cominciarono  a mettere  in  ordine 

per  quefla  imprefa . E fii  Thurij  intanto  ufeiti  con  reffercito  loro  in  campagna  , 

non  affettando  le  genti  della  lega , andarono  arditamente  per  affrontare  i Lu • 

uni . haueuauo  nell’ effercito  loro  più  di  quarantamila  fanti , cr  intorno  a mille 

cauaUi . Ora  i Lucani  della  uenuta  de’  nemici  auuifati , diedero  lofio  la  uolta , e 

nel  paef  doro  fene  tornarono . Onde  i Thurij  entrati  f cbito  ad  affollare  il  pae* 

fede'  Lucani , cr  hauendo  a prima  giunta  il  primo  prefidio  sforzato , e fatto  ■■ 

groffa  predai  non  fecero  altro  profitto , che  fe  haueffero  cercato  di  prendere 

della  propria  lorruinala  cagione.  Percioche  troppo  fuperbi  di  queflo  felice 

fucceffo  diuenutiy  ueniuan  marciando  per  certi  luoghi  foretti, e precipitofi,cnon 

fenza  gran  difagio , e grande  feommodo  loro , e faceuan  queflo , perche  haue» 

uano  inanimo  di  prender  fubito  una  città  per  forza  cr  un  popolo  fopramodo 

ricco  e potente.  Ma  poiché  furono  arriuati  in  una  campagna  cinta  intorno  da 

alti  eprecipitofi  colli , i Luca  ni  allhoraquiui  togliendogli  con  tutte  le  lor  genti 

inmezo , leuaronloro  interamente  ogni  fferanza  di  più  potere  nella  lor  patria 
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ritornare  ; e <ì  toro , i quali  a ciò  punto  non  panfauano  , [opri  un  colle  Hi  fe  ma* 
ftra.  facendo , Rapportarono  in  un  fubito  non  picciol  terrore , cofì  per  lo  nu* 
mero  grande , che  erano  coine  per  la  mala  natura  e qualità  del  luogo  doue  jì  ri* 
trouauano . Haueuano  i L ucaui  trentamila  fanti  » e non  punto  meno  di  quat * 
tr  orni  Ila  cauaUi . Trouandoft  dunque  i Greci  fuor  (fogni  credenza  e speranza 
loro  à tanto  pericolo  ridotti , quei  barbari  difeefero  cantra  loro  nella  ualle , e qui 
ui  fi  ùenne  al  fatto  d'arme . Et  in  tal  guifa  gfUaliani  dalla  moltitudine  dei  Lh- 
cani  fuperati , ue  ne  morirono  oltra  mille  di  loro , ( che  i Lucani  haueuan  già 
prima  comandato , che  non  fe  ne  doueffe  prendere  alcun  uiuo)  e gl altri  parte  fi. 
ritirauan  fuggendo  fopracerto  colle , che  quiui  foprafiaua  al  mare  ; e quefii  ue * 
ditte  alcune  naui  lunghe,  che  nauigando  paffauano , le  quali  e fi  li  ini  aitano , che 
folfero  de'  Rhegini , s’inuiarono  alla  marina  cercando  quiui  faluarfi  , e fopra 
tinque  galee  montati , uoleuan  paffare . Ma  l’annata , che  quiui  paffitua  era  di 
Dionigi  Tiranno . E’I  Capitano  di  quefia  armata  tra  Lettine  di  Dionigi  fratei* 
lo,  mandato  infoccorfo  dei  Lucani.  Ora  Lettine  benignamente  coftoro  quafi 
% ■ come  in  ficurifiimo  porto  riceuendo  comandò  lofio,  che  tarmata  al  litio  s'acco* 

- ' J ftaffe  : e fatti  chiamare  i Lucani  cercò  di  perfuader  loro , che  itole ff ero  prendere 

diciafcundi  quei  prigioni  una  libbra  fagento,  (crf  ran  cofloro  intorno  à mille} 
er  oltre  a ciò  fi  offeriuaegliappreffo  loro  <fefii  tutti  mali euadore  a dottereque 
fte  fomme  di  danari  pagare . E finalmente  arbitrio  della  cofior  lite  diuenuto  ,• 
fe  fiche  perfuafe  che  tra  i Lucani  e gl’italiani  fi  fermafje  la  pace . La  onde  per 
hauer  fatto  co/a  di  tanta  importanza  ti’acquifiò  Lettine  appreffo  gl'italiani  non 
, picciola  gloria  e commendatone , che  gli  fu  poi  di  poco  giouamento . Ma  noti 

riufeì  già  la  cofa  a Dionigi  nel  modo , che  egli  harebbe  uoluto . Perche  Dionigi 
teneua  ffcranza  ,che  ogn’hora,  che  i Lucani  haueffero  gl' Italiani  fuperati  ha . 
Lettine  pri  rcbbe  facilmente  potuto  delle  cofe  <f  Italia  farft  padrone  > doue  perduta  quefia 
Hbto8'aa  occafione  fapeua  , che  queflo  gli  doueua  difficilmente  riufeire.  Mcffo  dunque 
Dionifio.  da  quefia  cagione  priuo  Lettine  dell’ufficio , che  egli  haueua , e r in  luogo  di  lui 
diede  à Tearide  altro  fuò  fratello  dell'armata  il  gouerno  . Dopò  quefte  cofe  i 
Romani  fecero  con  la  forte  del  paefe  de’Vettijla  difiributione , confegnandone 
quattro  iugeri ,ò  (per  quanto uogliouo  alcuni  ) uniti  ottaui  per  huomo . F a* 
tendo  poi  guerra  contra  gl’Equi , prefero  Uffo  lor  terra  per  forza . Et  efm 
fendofi  da  loro  ribellati  i Velctrini , fubito  moffero  contra  loro  la  guerra . Si  ri * 
bello  à Romani  anebor  Satrico , er  appreffo  mandarono  in  Cento  una  Colonia «• 
E poi  che  fu  paffato  quell’anno  , hebbe  d' Atene  il  gouerno  Antipatro  : cr  in 
Roma  teneuano  il  Confolato  Lucio  Valerio,  er  Aulo  Manlio.  Intorno  à que* 
fio  medefimo  tempo, Dionigi  Tiranno  douendo  mofirare  quanto  il  poter  fuo  fof • 
pionifì»  ai  fe  grande  , degnando  di  fare  <f  Italia  l’imprefa,ufc)  con  un  groffo  efferato  di 
regna  far  sir.icufit . Haueua  feco  più  di  uentimila  fanti , cr  intorno  al  numero  di  tremi m 
i- mptefi  J'  k CU(aHf.  Haueua  un’armata  di  quarantini  lunghe,  e. non  meno  di  trecento 

nani 
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rutti  cariche  di  grani  ; cr  t [fendo  arriuato  il  quinto  giorno  in  quel  di  Mefitna  , 
fe  riffe  fiore  in  quefia  cittì  le  genti , e Ltfciò  T earide  fuo  fratello  neWlfola  di  Li 
pari  con  trenta  naui  : e fequefio  perche  egli  haueua  intefo  come  dieci  nani  de' 

Khegini  erano  intorno  ì quei  luoghi . Cofi  dunque  Thearide  quindi  partendo  , 

cr  le  dieci  naui  de’  Khegini  feguitando  , coltele  in  lati  opportuni  le  prefe , CT 

con  le  naui  tutti  gr huomini , che  dentro  ui  fi  trouauano . E [libito  poi  fene  torà 

nò  da  Dionigi  ì Meffina , cr  aUhora  Dionigi  fatto  mettere  in  carcere  tutti  colo * 

ro  , che  da  T earide  erano  flati  prefi,  gli  diede  ì gl  huomini  di  Me  fina  in  guarà 

dia . Et  egli  mandando  auanti  in  Caulonia  1 efferato , diede  quiui  principio  à coma 

batter  quella  terra  ; cr  hauendoui  tutte  le  machine  fatte  condurre , le  faccui 

grand'impeto  contra . Ora  quei  Greci  eh’ erano  in  Italia , lofio  ch’hebbero  intefo 

come  le  genti  di  Dionigi  s’ erano  di  lì  da  quel  golfo  di  mare , che  è nel  mezo  tra 

loro , condotte  , cominciarono  anch’efi  i metter  [efferato  infieme , cri  Croton 

niati  perche  la  cittì  loro  era  molto  populofa,  e bene  Jpeffo  per  la  concorrenza 

de  banditi  di  Siracufa , era  in  potenza  e grandezza  accresciuta , diedero  il  prin • 

cipato  di  quella  guerra  ; cr  aUhora  i Crotoniati  radunato  quiui  un  groffoe  po* 

lente  efferato , fecero  Sejfo  Elori da  Siracufa  generai  Capitano.  E lacagio * tra  Diont- 

ne,che  ad  elegger  più  toflo  cojlui,  che  alcun  altro  glindulfe  , fu  quefla  , che  fio* 

trouandofì  egli  già  da  Dionigi  [cacciato , per  r odio , che  haueua  contro,’ l Tiranno 

conceputo  , flimauano  che  egli  haueffe  douuto  effere  à combatter  contra  lui  pron 

tifimo,  cr  che  oltre  a ciò  fi  haueffer  douuto  della  fua  fede  interamente  fidare. 

Poi  che  dunque  tutte  le  genti  della  lega  fi  furono  a Crotone  radunate,  e che  fu 
da  Elori  leffercito  nel  modo  che  à lui  piacque  mejfoin  battaglia  , fi  mofj ero 
quindi  con  tutte  le  genti  per  la  uolta  di  Caulonia:  e f eque  fio  perche  giudicano* 
che  i nemici  per  l andata  fua  foffero  per  torfi  daU’affedio , e che  gli  doueffe 
facilmente  riufeire  diuenireà  giornata  co’  nemici  dal  combattere  affaticati , c T 
che  non  haueuano  anchora  prefa  la  cittì  da  loro  affediata  . Haueua  egli  in  que • 
fio  fuo  effercito  da  uenticinquemila  fanti , cr  intorno  a dumila  caualli . E poi 
che  furono  ì buona  parte  di  quel  uiaggio  , e che  s’ erano  uicino  ad  Elori  fiume 
accampati,  Dionigi  dall’affedio  leuatofi , abbandonò  quella  cittì  e uenne  mouen» 
do  il  fuo  campo  contra  quello  de  glltaliani . Elori  di'  altra  parte  hauendofi  la» 

[ciato  leffercito  adietro,andaua  auanti  ccn  cinquecento  foldati  eletti  di  tutto'lcam 
po  i più  braui , e più  ualorofi . Ora  Dionigi  trouandofì  anchora  intorno  4 
quattrocento  ftadij  à nemici  lontano,  fi  fermò  accampandofi  appunto  allincon» 
irò  al  campo  de’  nemici . Ma  hauendo  poi  da  coloro  che  egli  haueua  ì ricono* 

[cere  mandati,  intefo  poco  dipoi,  cornei  nemici  eran  poco  lontano , fe  la  fe* 
guente  mattina  di  boni  firn' bora  ufeir  fuori  de  gl  alloggiamenti  le  fue  genti 
tinte  ; cr  e fendo  già  bene  alzato  il  Sole , andando  ad  affrontare  quei  pochi  che 
conduceua  f eco  Elori  uenne  conefii  in  un  tempo  alle  mani.  Percioche  hauendo 
leffercito  in  battaglia , giudicò  che  non  f òffe  da  perder  punto  di  tempo  di  afa 
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frontare  i nemici.  Efori aUhora  uenuto  per  quefto  in  non  piccioli  dijfieraticnt 
con  tutti  quei  fegnalati  huomini , che  / eco  haueua,  finn  fiftenendo  l'impeto  di 
quelli  bottiglia  : e fubito  mandò  alcuni  degF amici  al  campo  con  ordine , che  fa» 
cejfcro  con  prejlezz * ufcir  fuori  reffercito  tutto  in  battaglia.  Et  affrettandoli 
coloro  d'ejfequtrcl'biuuta  commifione , gr  Italiani  intefo  il  pericolo  nel  quale 
il  Capitan  loro  e coneffo  gl'huomini  che  haueua  feco  fi  ritrcuauano , fi  moffe » 
ro  tutti  quafi  correndo  per  aiutarlo . Ma  Dionigi  Piando  alle  fue  genti  intorno 
C r fieramente  inanimandogli , cr  i nemici  gagliardamente  tiringendo  , ammaz * 
NiTde^Cro  Efori crinficmc  con  effo  tutti  gl' altri  fuoi , che  fempre  ualorofifiimamente 
tenuti,  ne  mauuron  le  mani . C onciofiacofache  correndo  gt Italiani  in  aiuto  fenz’ordine 
alcuno  , e perciò  Jparfamente  arriuando , fu  ageuol  cofa  a Siciliani , che  in  ordi» 
nata  battaglia  fitrouauano , di  fuperargli . Et  apprefjo  , hauendo  gl' Italiani 
del  Capitan  foro  intefa  la  morte , confufamente  tra  loro  qui  c lì  correndo  , del 
popolo , che  haueuan  perduto  riceuerono  gran  danno;  e finalmente  tanagliati 
in  tutto  trouandofi , adietro  fi  uoltarono . Et  effendone  in  quella  ritirata  morti 
per  quella  campagna  molti  P altra  moltitudine  ( opra  un  colle , fi  riiuffe  , che 
per  dire  il  uero  tra  molto  forte  e ficuro , ma  non  ui  fi  poteua  già  punto  d'acqua 
trouare,  di  maniera  , che  i nemici  poteuano  ageuolmente  prendergli  per  la  fez 
te . Cofit  dunque  Dionigi  con  l'ajfedio  cingendoli , e meffegli  attorno  con  dthgcn » 
za  grandi f.ima  e con  prouidenza  le  guardie  , c ri  luoghi  opportuni  dijlnbui» 
tele , confumò  quel  giorno  tutto , e la  feguente  notte  in  fare  ìlare  i foldati  in  ar » 
me  uigilanti . Trouandofi  il  giorno  dipoi  le  genti  che  s' erano  nel  colle  ritirate 
in  mal  termine  , e per  Par  fura  del  gran  caldo , e per  lo  mancamento , che  del • 
facquahaueuano , mandando  a Dionigi  ambafeiatori , lo  pregarono  , che  foffe 
foro  conceduto  di  pagare  una  taglia , cr  tfferne  lafciati  andare . Et  egli  la  prò» 
(periti  delle  cofe  fue  conofcendo , e molto  benecPcjfa  feruendofi,  comandò  loro 
<he  tutti  pofate  l'arme,  fidoueffero  liberamente  come  uinti  rimettere  nella  Jua 
difere tifone . E parendo  loro  quefiacofa  molto  difficile , fopportando  anchora 
un'altro  poco , i Ietterò  forti . Ma  tiretti  pofeia  dalla  naturale  nccefitù , cr  ef» 
fendo  i corpi  loro , e per  la  gr  altezza  del  caldo , e per  la  gran  fete  languidi  di» 
attuiti,  intorno  all'ottaua  bora  finalmente  del  giorno  fe  gli  diedero  nelle  mani. 
E Dionigi  prefa  in  mano  una  bacchetta  Jt  tiaua  contando  ad  uno  ad  uno  tutti  i 
prigioni,  che  giu  del  colle  ueniuano  feendendo;  cr  erano  cofloro  oltr  a l nume» 
rodi  diecimila  perfine.  Et  offendo  tutti  di  paura  ripieni  affettando  dalla  cru» 
> fi  delti  di  Dionigi  qualche  gran  male , la  cofa  riufeì  diuerfamcntc  in  tutto  da  quel 
«olirà  de-  fo  , che  fi  giudicata  : che  poi  fi  trouò , che  egli  riufei  foro  benigtiifiimo  e eie» 
£C(Jh*  uUa  menu  fimo . Perctoche  e' lafciò  andar  uia  fenza  far  foro  pagare  alcuna  taglia 
■i  prigioni  tutti  quei  prigioni,  cr  hauendo  con  molte  città  la  pace  fermata  , fi  contentò  , 
che  utueffero  fitto  quelle  leggi  e quel  modo  di  uiuere  ciafcuna , che  fempre  per 
P^dietro  erano  tiate  ufate . Onde  poi  Dionigi  per  hauer  fatto  quejìo  s’acquifiq 

per 
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per  tutto  lode  grande , e di  cojloro  fu  di  molte  corone  d oro  coi  b onore  gran* 
de  coronato  . Conciofiacofa  , che  queflo  fuo  fallo  da  tutti  fu  degno  d’hono * 
rata  memoria  piu  d'  o?n  altro  , che  in  fua  uita  facefje  riputato , e 7 uniuer » 
fal.ncnte  giudicato  . Egli  poi  fi  mi fe  a far  l'imprcfa  contro,  la  terra  di  Rheg * 
gio,  per  cagione  delle  nozze,  che  f eco  haueuano  rifiutato  di  fare,  c r ordinò 
l'efferato  per  affcdiarla  ; onde  queflacofa  fu  d'apportar  loro  terrore  non  pie* 
dolo  cagione . P ercioche  non  haueuano  alcune  genti  confederate , ne  meno  po * 
teuan  per  fe  ftefit  mettere  bafleuole  efferato  infume  . Et  oltre  a ciò  molto  ben 
conofceuano  , che  fela  cittì  loro  fojfe  prefa  per  forza  , non  uarrebbe  poi  il 
pregare  ne!  raccomandarfi  perche  non  fi  farebbe  trouata  ne  compafiione  ne  mi * 
fericordia  ueruna  . La  onde  mandando  di  parere  ttniuerfale  di  tutti  à Dionigi 
ambaf datori , lo  pregarono  che  riceuendogli  come  fuoi,  uoleffe  portarfi  beni * 
guarnente  con  loro , e eh:  non  uoleffe  contra  d' alcun  di  loro  troppo  feuer amente 
e con  affrezz*  e crudeltà  procedere . E Dionigi  pofla  loro  uni  taglia  di  treeen* 
to  talenti , e lenite  l aro  tutte  le  naui , che  erano  il  numero  di  fettanta , fi  f e di 
loro  di  più  dare  oflaggi  cento  nelle  mani.  E dopò  che  egli  hebbe  hauuto  qutjli, 
fi  mojfe  con  l efferato  contra  Caulonia . Et  hauendo  queflo  popolo  anchorafog * 
giogato,  quindi  tutti  Iettandogli , ai  habitar  feco  in  Siracufa  gli  conduffc  : er 
ordinata  loro  una  forte  di  repubhca , uolc  che  per  cinquenni  foffero  liberi , c ? 
effendi  Hauendo  pofeia  fatta  disfare  la  cittì  di  Caulonia  tutti  i terreni  e paefe 
loro  in  dono  ì i L ocrefi  conce ff e . 1 R ontani  fra  quefto  mezo  hauendo  prefo  Li * 
feco  terra  de'  popoli  Aci,  celebrarono  belle , tyhonorate  fcfte  e giuochi  in  ho* 
nor  di  Gioue  per  adempire  i itoti  che  da'  Confoli  erano  flati  fatti . Poi  che  aue » 
fi' anno  fu  uenuto  al  fine  hebbe  <f  Atene  il  gouerno  Pirrhia  » cr  in  Roma  face * 
uano  quattro  Tribuni  di  foldati  l'ufjicio  del  Con/bL.'i;  c quelli  erano  Lucio 
Lucretio , Seruio , Sulpitio  , C.  Emilio  , e C.  Ruffo . Si  rapprefentò  in  quejl'* 
anno  la  nouantef  ima  ottaua  Olimpiade , nella  quale  Sofippo  Ateniefe  rimafe  uin » 
citore  . Mentre  che  cofloro  haueuano  il  gouerno  dell’ Imperio , Dionigi  de’  Si* 
racufam  Tiranno,  andando  contra  Hipponio  col  campo  prefa  quefia  terra,  con » 
dufje  quindi  feco  tutti  d'effa  gli  habitatori , cr  haucndola  /pianata , fe  di  tutto’l 
paefe  d'effa  la  difhributione  . Et  cofi  come  era  in  tutto  riuolto  i fare  a Locrefi 
del  bene,  per  quefio  cbes’erano  contentati  di  feco  imparentarli ; cofi  aU'incon « 
tro  era  fommamente  defijerofo  di  gafligare  iRhcgini  per  lo  fdegno  che  con « 
tra  loro  haueua  , che  non  haueffero  uoluto  concedergli  alcuna  lor  donna  per 
moglie . Conciofia  cofa , che  hauendo  egli  già  una  uolta  mandati  ambafeiatori  & 
cofloro , gli  haueua  richiefli , che  gli  uolcfjtro  qualche  giouanetta  d’uno  de’  lo * 
ro  principali  cittadini  figliuola  per  i/pofa  concedere,  fu  aUhora  da’Rhegini 
d ita  ( per  quello  che  fi  dice  ) a gl' ambafeiatori  dal  publico  rijpofla , che  non  gli 
fi  concedeua  che  egli  poteffe  fe  non  una  figliuola  di  qualche  plebeo  prender  per 
moglie . Onde  portando  di  cofi  fatta  ingiuria grauifiimo  fdegno , (perche  quo* 
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fia  rifrofla  gfi  psreua  per  dire  il  ucro  troppo  uiUana  e fuperba  ) riuoltò  ìnte • 
rumente  i pcnjìert  à fame  conucnientc  uendetta . Et  hxucua  Panno  dittanti  fer * 
mata  con  efii  la  pace , non  già  perche  egli  teneffe  conto  dell' amicitia  e beniuo* 
lenza  loro,  ma  perche  uoleua  folto  queflo  pretejìolcuar  loro  una  buona  armata 
di  fettunta  galee  lequali  efii  firitrouauano  . Conciofia  cofi  che  tffo  giudicatici 
che  lauto  loro  l'aiuto  e le  forze  del  mare , era  poi  per  potere  la  città  loro  con 
affedio  facilmente  riferrare.  La  onde  facendo  bene  freffo  d'Italia  il  uiaggio , 
ueniua  in  tal  guifa  cercando  qualche  conueniente  feufa  , e qualche  ragioneuole 
occajìone , acciocbe  non  ftgiudtcajfe  che  egli  haueffe  temerariamente  quella  pa « 
ce  uiolata . Eatto  dunque  marciar  l' efferato  al  mare , fi  pareua  che  egli  uedefa 
fe  quiui  apparecchiare  tutto  quello  , che  per  far  quel  paffaggio  faceua  di  bi* 
fogno.  Eia  prima  coft domandaua X Rhegini  uettouaglia , e prometteua loro 
di  douere  ad  efii  reflituirc  da  Siracufa  per  la  prima  occajionc  tutto  quello  che  e fa 
■ fi  gli  deffero . E queflo  faceua  egli , accioche  fe  non  haueffero  ttoluto  darglie « 
la , ft  par  effe,  che  haueffe  giujla  occaftone  di  rumar  poi  la  città  loro . Dcue  fe 
pureauueniua , che  la  deffero  uenendo  4 confumarc  in  tal  guifa  tutti  i lor  grani , 
poteffe  poi  ageuolmente  con  f affedio  per  cagion  della  carefliae  mancamento 
grande  dei  grani hauergli  per  forza  nelle  mani . Et  efii  all'incontro  non  fon 
frettando  ne  temendo  punto  d' alcuna  di  quefle  cofe , la  prima  cofa  lo  ueniuano 
liberalmente  ogni  giorno  di  quanto  aU'effercito  bifognaua  prouedendo . Ma  poi 
che  egli  fi  ueniua  lungamente  in  queflo  luogo  trattenendo , bora  fingendo  di  tro* 
uarft  indifrojlo  ,crhor’una  bora  un’altra  colorata  cagione , accorti  fi  finalmente 
di  quefla  fua  coperta , non  uolfero  più  altrimenti  dare  aU’effercito  robbe  da  uim 
nere . Onde  fingendo  Dionigi  di  prender  di  tal  cofafdegno  , rimandò  fubito  a' 
Rhegini  gl  o faggi,  mife  poi  aUa  città  loro  l’affedio,  er  ogni  giorno  con  impe* 
tuofì  affolli  la  combattala  . Fe  mcdcfimxmentc  apparecchio  di  nuoue  machine, 
•:  e cofi  di  gran  numero  , come  di  marauigliofa  grandezza,  con  le  quali  poteffe 

le  mura  gettar  per  terra  > e con  quefle  battere  tutta  uolta  facendola , face • 
Pitone  O'  ua  ogni  sforzo  di  prender  queUa  città . Ma  i Rhegini  bauendo  eletto  per 
legami,  fi  lor  Capitano  Filone  , haueua  tutti  quelli  che  rifretto  aU'etàpoteua  ioprefe  Tarn 
Kinunii  i mt  i f aceuanole  lor  guardie,  er  attendeiuno  con  ogni  diligenza  pofiibileà  for 
Wjni  lo'  ttficarfi  ; er  4 opportuni  tempi  fuor  della  terra  fiottando , metteuano  neUe  ma- 
chine  de’  nemici  il  fuoco . Et  in  tal  guifa  bene  jfreffo  dauanti  alle  mura  per  di » 
fefadeUa  lor  patria  ualorofamente  combattendo  , furon  d’accender  gli  animi 
de’ nemici  di  grand’ira  cagione , e molti  de  iloroui  perderono  , ne  fu  piccioa 
lo  il  numero  de’  Siciliani , che  furon  da  loro  della  uita  prillati . Anzi  che  effo 
Dionigi  fu  da  certo  foldato  con  una  lancia  ferito , egli  fu  di  quel  colpo  pajfxto 
uicino  alle  parti  genitali,  fi  che  mancò  poco , che  non  ni  lafciaffe  la  Ulta , er  e/« 
fendoficon  difficulù  la  ferita  fonata,  appena,  che  egli  potè  la  foniti  rikauere. 
Ora  durando  tutta  uia  Coffe  dio  rifretto  all’incredibil  diligenza , che  da  i R hegi  ni 
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H conftruirc  la  liberti fi  uf aua, le  goti  di  Dionigi  anchora  non  abbaionauan  pun 
to  il  uenire  ogni  giorno  la  terra  con  affalti  dibattendole  fi  ritir  aliano  per  alca 
na  fatica  dal  grandifiderio,cbe  di  prenderla  tencuanvipcrcioche  Dionigi  non  tip 
lena  dal  fatto  fuo  proposto  di  niente  indietro  tirarfi.E  cominciando  già  il  tempo 
de  giochi  Olimpij  i jfxrft  uicino,  per  poter  hauere  in  quelle  fejlc  la  tintoria,  ut 
mandò  carrette  tirate  da  quattro  cauallt , come  quelle  che  di  uelocità  tutte  i altre 
di  gran  lunga  auanzauano  : mandò  e ti  indio  f cene  lauor ale  d'oro,  e per  l'ar  tifi* 
ào  loro  digrandifiimo  prezzo,  per  rapprefentare i giuochi  panegirici.  Si  fe 
uenire  oltre  à ciò  mufici  e cantori  eccellentifiimi  per  mandaruegli , i quali  nelle 
fefte  panegiriche  , poefie  da  lui  compofte  cantando  , lodi  e gloria  grande  p’ooifio  a- 
dcllo  Dio  rapprefentaffero  : percioche  egli  era  molto  dato  alle cofe della  poefìa.  fioria  'de* 
Diede  di  tutte  quejle  cofe  come  à capo  la  cura  a Thearide  fuo  fratello,  c ue  lo 
mandò  come  fuo  procuratore . Quefii  fubito  che  nella  fcjla  fu  arriuato  fu  te • 
nuto  in  gran  conto  e riputati one  ,)i  per  la  bellezza  grande  delle  f cene  , come 
per  lo  gran  numero  delle  carrette  da  quattro  cattaUi , che  u'haucua  feco  condct* 
te . Ma  poi  che  i cantori  hebber  cominciato  le  poefie  di  Dionigi  à recitare , ui 
concorfeda  prima  perla  foauità della uoce de  gthtfirioni  un  numero  di  perfe- 
tte neramente  grande  , iquali  tutti  prendeuano  di  ciò  marauiglia  non  piatola, 

C r ammira/ione  . Efjcndofi  pofcta  de  gt errori  di  quei  poemi  auucduti,  co» 
minciarono  non  meno  i farfi  beffe  di  Dionigi , e di  fi  fatta  maniera  fcher * 
nirlo  , che  ui  furono  di  loro  alcuni , chi  prefero  ardire  di  metterfi  fino  le 
feene  a guaftore . Conciofia  cofa,  che  Ltfia  anchora  di  Retorica  profeffore  , 
che  alle  fejìe  Olimpie  aUhora  firitrouaua , ueniua  la  moltitudine  efortando , che 
nonuolcfferoinquei  fiacri  giuochi,  er  in  quelle  folenniùriceuere  gli  Spettacoli 
da  cofi  empio  tiranno  mandati , mentre  che  egli  recitò  al  popolo  una  oratione  di 
lodi  piena,  laquale  egli  haueua  eompofta.  Ora  poi  che' l giuoco  Olimpico  fu 
recato  a fine  , auuenne  per  forte  , che  parte  delle  carrette  di  Dionigi  correndo 
caderono  , e parte  tra  loro  fcambicuolmente  percotendofi  , fi  uetmero  a fra * 
cafjare . Vi  mancò  etiandio  poco  che  la  naue  fu  la  quale  erano  coloro  che  effen * 
do  itati  quelle  fefle  à uedere  in  Sicilia  tornauano , non  fi  fommergclfe , effóndo 
dalla  furia  de'  uenti  /finta  all'Italia  lontano , e fu  a Taranto  traportata . Onde 
(per  quanto  fi  dice)  i marinari  àfaluamento  in  Siracufa  tornando , (far fero  per  in  Olimpo. 
tutta  quella  città  un  romore  , come  non  folamente  gthtfirioni , ma  le  carrette 
anchora  per  gr errori  de'  uerfi  inficme  con  la  naue  erano  itati  [cacciati  e ribut * 
tati . E Dionigi  hauendo  intefo  come  le  fue  compofitioni  erano  itale  beffate  , 
non  perciò  tolfie  l’animo  dalla  poefta  ; perche  gli  furono  dalle  parole  de  gta* 
dulatori  lodate  e commendate.  E diccua  egli,  e'  fuol  fempre  auuenire  in  tutte  le 
cofe,  che honoratamente  fi  fanno , che  fe  bene  fon  lungamente  Hate  da  gtin* 
uidioft  calunniate,  fon  poi  in  proceffo  di  tempo  da  quegli  tftefri  ammirate,  e’  fi 
trouano  efii  forzati  fondarle  lodando  e predicando . Hauendo  fra  quefio  me* 

Hifi.  di  Diod.  Sic  il.  G G G 
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Zo  i Romàni  ordinato  l'efjercito  loro  contra  i Volfati  intorno  4 Gurafco , fecero 
quitti  de'  nemici  loro  grandifiima  Unge.  Paffato  poi  il  corfodi  quefi'anno 
hebbe  in  mano  d’ Atene  il  gouernoTheodoto , Et  in  Roma  là  rcpublua  era  ama 
minifirxtx  da  fei  Tribuni  con  aut foriti  Conf alare,  che  furono  estinto , Cefont, 
Fabio  , Scruilio  , Publio , Cornelio.  Ora  mentre'l  gouerno  dell’Imperio  era 
di  cojloro  nelle  mani  , i Lacedemoni  facendo  guerra  e contrai  Greci,  e contra 
i Pcrjiani , hxuendo  una  rotta  grande  riceuuta , mandarono  il  Capitan  generale 
dell'armata  loro  al  Re  Artaferfe  domandando  pace . E quefii  hauendo  dauanti 
al  Re  effofio  la  cagione  per  la  quale  egli  era  flato  mandato , hebbe  dal  Re  que* 
jìa  rtjpojla  . Che  egli  harebbe  fatto  pace  con  loro  con  quejle  conditioni , che 
tutte  le  città  de  Greci  in  Afta  doueffero  efj'ere  alla  giuri fdittione  del  Re  folto» 
pojìe . E che  tutti  gli  altri  Greci  poi  debban  refi  are  in  libertà  e uiuere  ufando  le 
proprie  leggi  loro . I Lacedemoni  udita  cofi  fatta  rifpofta , per  certo  f patio  di 
tempo  fi  quietarono , percioche  non  uolcuano  tutti  quelle  conditioni  altrimenti, 
accettare,  anzi  che  molti u’ erano, che  giudicauano,  che  molto  meglio  fofife  di 
metter  fi  à far  guerra  contra  lui . Ora  gf  Ateniefi  e r i T ebani , c r altri  ancho». 
ra  con  efjo  loro  hauendo  nell'animo  loro  grandifiimo  difpiacere , che  le  città  che 
erano  per  l'Afta  fofferoin  tal  guifa  abbandonate , ne  fi  conofcendo  molt’atti  4 
potere  efii  foli  la  guerra  contra  Artaferfe  addofjo  recar  fi , {fretti  dalla  necefiità 
le  conditioni  della  pace  accettarono  . Il  Re  dunque  uenuto  della  guerra  contra 
i Greci  4 compofittione , meffo  il  fuo  effcrcito  in  ordine  ,fiinoffe  per  fare  di  Cia 
prol'imprefa . Percioche  Euag  ora  haueua  già  quafi  cinta  tutta  lì  fola  attorno 
attorno  in  quel  tempo  che  Artaferfe  haueua  attefo  à fare  contra  Greci  la  guera 
ra . Elfendo  già  durato  undici  meftjii  Dionigi  laffedio  contra  i Rhegini , cr  ham 
uendo  loro  impedito  ogn  aiuto , cr  ogni  uittouaglia , cominciarono  nella  città  4 
patir  grauemente  di  tutte  le  cofe  ncceffarie  mancamento . Che  per  quanto  fi 
dice  /?  uende  allhora  tra  Rhegini  un  Mcdinuo  di  grano  per  fino  a cinque  Mine . 
Trouandofi  dunque  nella  città  di  cofi  fatta  maniera  dalla  fame  opprefii , co» 
minciarono  da  prima  à mangiare  i c. malli,  cr  altre  btfiieda  foma  ; e pofeia 
mettendo  4 macerare  i cuoi1  e le  pelli  loro , cr  efii  coccndo , fe  ne  feruiuono 
per  lor  cibo  : cr  ultimamente  fuori  della  città  ufeendo  , andauano  à guifa 
di  beflie  pafeendo  f herbe , che  <f intorno  alla  città  fi  trouauano . E'  cefa  tanto  in» 
tollerabile  la  fama,  e rè  tanta  la  necefiità  della  natura  , checojìringe  l'huomo 
tal  uolta  a ufare  per  uiuere  quei  medefmi  cibi , che  fcruono  à gli  animali . Ho» 
ra  Dionigi  hauendo  inttf  ) tanta  Grettezza  di  uiuere  quanta  tra  tra  Rhegini , non 
folamente  non  hebbe  compafiione  4 coloro , che  patiuan  cofe  oltra  quello ,'  che 
thumane  forze  pojfano  fopportare,  ma  di  più  tiolendo  mandar  loro  addoffo 
tutto  quel  male , che  era  pofiibtle  , fe  tagliar  e cauar  tutta  l herba  e tutta  la  grò» 
migna  , che  per  quei  luoghi  fi  trouaua , affine  che  corrompendofi  e putref acena 
io/i,  non  fe  ne  poteffero  più  altramente  per  cibo  feruire  . Onde  i Rhegini 
■■  ■ ; . I tiretti 
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{fretti  di  tàlli  e cofi  grotti  nuli,  diedero  finalmente  lo  cittì  <tl  tìronno , hnuen* 
dogli  interinante  1 outtoriti  di  poter  fare  contro  loro  quelli  determinotione  che 
piti  gli  piaceffe  conceduta.  Entrato  dunque  Dionigi  nello  cittì  uiritrouò  grana 
difilmi  quintili  de’  corpi  di  coloro  , che  per  lo  fune  eron  morti , e quelli  che 
crai  reflui  onchoro  uiui , erano  a morti  molto  più  che  a i umi  fomigliunti . Et 
ejfo  fatti  ^occorre  tutti  gl'infermi  e gl' indeboliti  uemc  à fare  una  radunanza  di 
più  di  feimila  prigioni.  Et houcndogli tutti  ÒSiracufo  mondati , ne  lofciò  an* 
dar  uia  in  liberti  tutti  coloro , che  per  foluorfi  pigolano  un  talento  per  ciofcu ■ 
no  . E quelli  che  di  pagare  non  bollettino  il  modo  gli  faceuo  uendere  atl'incan* 
to  . Et  houendo  prefo  Fifone  onchoro  de'  Rhegini  Capitano , Dionigi  fe  foni • 
inergere  il  figliuol  dicoflui  nel  more , e fe  mettere  lui  f opra  certe  altifiime  ma » 
chine  quaficome  fe  haueffe  uoluto  qualche  tragico  fpettocolo  ropprcfentare  ; 
mondò  poiicojlui  un  miniflroche  gli  faceffe  intendere  come  Dionigi  haueua  Fl(nne  Cju 
il  giorno  paffato  fatto  fommergere  in  mare  il  figliuolo.  E fi  dice  che  Filo - pitan  de* 
ne  intrepidamente  à quel  dire  riffiofe.  Egli  è {lato  dunque  il  figliuolo  in  uno  fóVnono' 
iteffo  giorno  molto  più  del  padre  fortunato . Houendolo  pofeia  fatto  per  ha 
cittì  tutta  intorno  intorno  condurre , lo  fe  Raffilare,  e uoleua , che  gli  f offero 
fitti  flratij,  ingiurie,  ediffiiaceri,  facendolo  accompagnare  da  un  trombetta, 
che  andajfe  per  tutto  gridando,  come  Dionigi  meritamente  quefl’huomo  gafìi » 
gotta , come  quello  che  haueua  il  popolo  à prender  l’arme , c T i fare  la  guerra 
perfuaduto  . M a F itone  fi  come  in  quello  offedio  s'era  portato  do  ualorofo  C am 
pitano , er  in  tntto'l  tempo  di  fua  itila  era  i loto  fempre  per  le  fue  altioni  com* 
mendato , non  fi  mojlrò  ne  meno  nel  fopportore  tutte  quelle  pene  , che  contri 
lui  erano  da  Dionigi  ordinate  pufiQanimo;  anziché  bene  ffieffo  con  animo  e con 
noce  intrepida  gridoua , che  bora  portaua  la  pena  del  non  hauer  uoluto  la  cittì 
tradire , cr  darla  a Dionigi  nelle  moni , ma  che  non  pofferebbe  molto,  che  Dio • 
nigi  onchoro  ne  doueua  do  Dio  riceuer  gofligo  . Onde  prendendo  anche  i fola 
dati  di  Dionigi  della  coflui  fortezza  ammirationc , gli  haueuano  fi  foltamente 
compatitone  , che  ui  furono  tra  loro  alcuni  che  cominciarono  ì biafimar e c ma • 
ledirt  la  tanta  crudeltà  di  effo  tirranno . Onde  accortofi  di  tal  co  fa  Dionigi , du* 
bitandochei  foldati  non  gli leuafjero  Fiton  delle  moni,  cr  loliberoffero,  ab a 
bandonando  il  farlo  con  quelle  fi  crudel  pene  tormentare  , nel  mare  douc  f ha » 
ueua  h orribilmente  prima  tormentato , con  tutti  i parenti  fuoilo  fe  fommerge* 
re . Et  in  tal  guifa  quefl'huomo  fu  con  gafligo  cofi  bombile  contrai  merito 
del  ualor  fuo  tormentato , e r al  fine  della  iuta  condotto  . Vi  furono  etiandio 
tra  Greci  molti , che  portauan  dolore  di  uederlo  in  quefle  affiti  ioni , onde  fi  tra* 
uarono  alcuni  Poeti,  che  ne' uerfi  loro  cantarono  il  dolorofo  cafo  di  coflui . In 
quel  medefìmo  tempo  intanto  , che  R heggio  era  cofi  Erettamente  da  Dionigi 
con  l'affedio  tenuta , i popoli  della  GalliaTranf alpina,  paf) andò  con  graffo  e/» 

/mito  gli  Stretti  pafii  dell' alpi,  uennero  ad  occupare  la  metà  del  paefe  del  mori * 
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tt  A pennino , e dell' Alpi  b menda  quinti  cicciuti  i Tbirreni , i quali  aHhora  ui 
hmeusno  l'habitationi . Quefti  popoli  ( per  quanto  dicono  alcuni  ) erano  già 
quiui  dalle  dodici  città  della  Tbirrcnia  uenuti . Et  altri  affermano , che  manti  à 
Troiani  fuggendo  quiui  della  Teffaglia  i Pelasgi  per  cagione  di  quel  tiluuio  che 
fu  al  tempo  di  D eucalione , ui  fi  fermarono  adb  abitar  e . Et  in  tal  guifa  quefti 
popoli  Francefì  hauendofi  tra  loro  quefti  pie  fi  nation  per  natione  j partiti , 
quelli  cheSenoni  fi  cbiimauino , prefero  (ft  come  in  forte  loro  ueitne  ) ad  ha * 
bitare  l'ultimo  colle , che  ha  col  mare  i fuoi  confini . Ma  riufcendo  poi  loro  qut * 
fio  luogo  per  la  grauezza  de'  calti  grandi , che  u erano  fcommodo  molto  e fini * 
ftro,  comi nciaron  fubito  a uoltare  il  penfiero  àdoucrft  quinti  partire  . Co/5 
dunque  gfhuomini  più  giouini  di  quefti  natione  prefe  Carmi  furono  da  loro 
mandati  à cercare  e procacciarli  un’altro  luogo  doue  poteffero  commodamentc 
, . fermarfi  ad  h abitar  e . Quefti  dunque  nella  Thirrhenia  pai)  indo , e con  Carme 
affiliandola,  che  erano  di  numero  più  di  trentamila,  tutto’l  paefe  tiCaulonia  fac 
cheggiarono . Mandarono  in  quefto  medefimo  tempo  i Romani  loro  ambafciato* 
ri  in  Tbirrenia,  accioche  riconofceffero,  e molto  ben  confideraffero  l effercito  de' 
frane  e fi . Quefti  ambafeiatori  buomini  piu  tofto  braui  in  uero  che  prudenti , ar * 
rinati  a Calujio , ueduti  i Francefit  in  battaglia  ,fimifero  anch'efii  infume  co'  C dm 
v gn/tfptr'j  lufii  nella  battaglia  loro  afjfronte  a nemici  Francefì  . Doue  l'un  ti  toro  riufeita* 
more*  a' ii  g/|  la  cofa  bene  , ammazzò  quiui  un  gran  Capitano  di  queKe  genti , che  era  di 
Ì1CB™J  ' gran  nome  tra  quella  natione.  I Francefì  hauuto  di  quefti  cofa  contezza , man * 
daron  fubito  à Romaà  querelarfi,  e domandare  che  f offe  dato  loro  nelle  mani 
quel  loro  ambafeiatore , che  era  flato  d'uni  guerra  uer unente  ingiufta  auttore. 
il  Senato  Romano  offèrfcàgli  Ambafeiatori  Francefì  fu  quel  primo  una  certa 
fomma  di  danari, in  ricompenfa  della  riceuuta  ingiuria  e delia  querela  contri  Chuo 
mo  loro  fatta . Ma  non  uolendo  altrimenti  efii  ambafeiatori  accettarla  ; meffa 
di  nuouo  la  cofa  a partito  , fu  dilibcrato  che'l  ; colpeuole  foffe  loro  dato  nelle 
mani . AUhori  il  padre  dei  reo , e dell'huomo  che  fi  doueua  già  à nemici 
confegnare,  pache  aa  un  di  quei  Tribuni  che  haueuano  dottoriti  Confolare  , 
fe  rimetter  quefti caufa al  giutitiodel  popolo.  Eteffendo  apprefjoal  popolo 
dauttorità  grandi  fimi , perfuafe  loro  , che  doueffero  la  fentenza  del  Senato 
come  multila  atterrare  . C ofì  dunque  il  popolo  doue  per  adietro  le  fmtentic 
del  Senato  e le  diliberationi  da  effo  fatte  erano  date  fempre  offeruate  e meffeai 
tffccutione,  cominciò  aUhora  la  prima  uolta'a  moftrarfi  ad  effe  contrario  , or 
uolcrfi  alla  deliberatioue  del  Senato  opporre , c r contradire . E gC ambafciato* 
ri  de  Francefì  al  lor  campo  tornando , la  rifpofta  de'  Romani  a i loro  referiro* 
no.  Onde  i Francefì  ciò  udendo  grauemente  f degnati , nftrette  le  genti  loro 
infìeme  tutte , per  andar  contri  Roma  fi  moffero  ; er  era  que fi' efferato  che  al* 
la  uolta  di  Roma  marciala  di  più  di  fettantamla  foldati . 1 Tribuni  de'  Roma* 
ai  hauuta  dell'andata  de’  Francefì  la  nuota , con  l'auttorità  che  haueuano  com* 
• V man* 
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miniarono  à tutti  gChuomitn  dell a citta  loro  , che  ricetto  all'età  foffcro  at* 
ti  , che  douefjero  fubito  prender  iarmc . Et  in  tal  guifa  di  Roma  ufciti , e fa t» 
to  di  là  dal  Teucre  paffare  l'e/fercito , s'accamparono  lontano  all’ tenne  intorno 
allo  /patio  d’ottanta  ftadij . E mejfo  quitti  Cej/ercito  in  battaglia  fi  diftejcro  dii 
fiume  per  fino  al  colle  con  uno  efferato  di  uentiquatlromila  follati  eletti  de’ 
più  braui , che  tra  loro  fi  trouafjero.  Fecero  poi  fermare  gl  altri  più  deboli  Rutta  dt' 
f opra  quei  colli  ucrfo  quella  parte  doue  l altezza  loro  e maggiore;  Ed  altra 
parte  i F rancefi  hauendo  anch'efii  mejfo  le  genti  loro  in  ordine  con  una  battaglia  Francefi. 
lunga , aituennctbe  ò per  forte  , ò che  pure  fo/Je  con  prouidenza  fatto , e mi* 
fero  i più  ualorofi  afjronte  a i più  deboli  delle  genti  Romane  . Ora  poi  che  fu 
dato  daT una  e dall’altra  parte  del  dar  dentro  il  fegno  , con  alte  grida , lafcun* 
do  i ripari  dei  campi  a dar  dentro  fcambieuolmente  con  impelo  tutti  fimojfero. 

Eti  più  brani  follati  eletti  tra  Francefi , chci  Romani  più  deboli  cor  fero  ad  af* 
frontare,  facilmente  del  monte  ributtandogli,  gli  fecero  in  fugauoltare.  O n» 
dcquefti  cofi  tumultuo/ amente  alle  genti  Romane  nel  piano  fuggendo  ritir andofi, 
mefii  gf  ordini  loro  in  confu/ìone , furon  di  fargli  uoltare  à nemici  le  /palle  co* 
gione  ; feguitandogli  i nemici , e grande  occifione  tutta  uolta  facendone . E fug* 
gendone  molti  con  ueloce  corfoaHe  rtuedcl  fiume,  e perla  gran  furia  loro  in* 
fieme  calcando fi , e l’un  fopra  l' altro  cadendo , da’  Francefi , che  erano  loro  die»  »♦ 

tro  erano  gl ultimi  fenza  punto  fermarfì  cccifi , <y  precipitofamcnte  perfegui» 
tati,  di  maniera  , che  quella  campagna  fi  ueniua  tutta  di  morti  corpi  riempien» 
do.  Et  i primi,  che  alla  riua  del  fiume  s’ erano  fuggendo  condotti , cofi  come 
erano  armati  nel  fiume  entrando , cercauano  guazzando  di  faluare  e l'armi  eia 
vita  loro.  Ma  dal  rapido  cor fo  del  fiume  per  la  grauezza  detrarrne  fommerfi , 
gran  parte  in  tal  guifa  perirono,  er  alcuni  dal  corfo  dell’ acque  per  buono  fp  a* 
tio  traportati  appena  fi  poter cn  faluare  . E feguitandogli  tutta  uolta  i nemici 
e molti  uicino  al  fiume  ammazzandone,  molti,  che  erano  anckorx  rimafiuiui 
gettando  uia  tarme  tutte , e nel  Teucre  gcttandofi,à  nuoto  fi  mi  fero  a paffare . E 
fe  bene  haucuano  appre/fo'l  fiume  un  numero  grxndifumo  di  nimici  ammazza * 
ti,  non  uoleuano  anchora  nondimeno  del uenirgli  cofi  fcguitandorimaner/U  an » 

Zi,  che  cantra  coloro , che' 1 fiume  pa/fauano,  ftauxn  tirando  tarmi  loro  . E 
molt' arme  lanciando  in  quella  parte  del  fiume,doue  le  fchicre  fi  ucdcuano  di  co- 
loro , che  pa/fauano  , non  potata  ilare , che  i colpi  di  quelli , che  co/ì  tir  aitano 
riufeiffero  uani . Onde  fubito  coloro  i quali  fi  trouauano  da  mortai  colpi  feri* 
ti  fitùusno  il  corfo  della  uita  loro . Et  i feriti  e per  lo  molto  fangue , che  ueni * 
uano  fpargendo,e  per  lo  rapido  corfo  dell’ acque  del  fiume  , la  uita  lafciando 
erano  dal  corfo  del  fiume  traportati . Ora  hauendo  i Romani  cofi  gran  rotta  ri * 
ceuuta,  gran  parte  di  quelli  che  s'eran  f aluati , occuparono  la  terra  de’  Boi,  la* 
quale  efii  haucuano  poco  auantiricuperata;  er  hauendo  quefio  luogo  mollo  ben 
fortificato,  donano  in  e/fo  ricetto  i tutti  coloro,  che  in  quella  fuga  faluandofi  , 
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da  loro  fi  riduccuano  . Et  alcuni  ina  pochi  che  C acque  iti  fiume  paffando , camm 
parano,  i R ina  difarmati  fuggendo,  diedero  quiui  nuoua  cane  tutti  erano 
fiati  morti . Onde  per  colai  nuoua  di  tanto  infelice  fucceffo , che  à coloro , che 
erano  in  Roma  rimali  fu  data  , uennero  tutti  in  ejb  ctna  dijferatione . Perciò* 
che  per  cfifcrc  fiati  morti  tutti  quelli , che  erano  di  qualche  potere,  cr  i più  ro* 
bufi  huomini  tutti , giudicauano  , che  diffidi  cofa  ejjer  doueffit  il  potere  porre 
un  nuouo  efferato  al  nimico  affronte.  E d'altra  banda  pareualoro  cofa  di  gran» 
difiimo  pericolo  il  fuggirfene  con  le  mogli , e co'  figliuoli  in  altra  parte  , poi 
che  i nemici  erano  loro  tatuo  uicini . Furono  molti  nondimeno  huomni  priuati , 
i quali  con  tutta  la  famiglia  loro  di  Roma  fuggendo  nelle  tacine  terre  fi  ritira « 
rotto.  Mahaucndoi  magifirati  prohibito  alla  moltitudine  il  f uggir  fi , fecero 
per  editto  pubhco  comandare , che  fi  doueffe  finitamente  portare  in  Campido* 
glio  tutto' l grano  di  Roma , e r ogu  altra  cofa  al  uiuere  necefjaria . Onde  fu  per 
queflo  in  un  tempo  e'I  Campidoglio  e la  Rocca  ripiena  non  folamente  di  grano 
tr  d'altre  cofeda  uiuere,  ma  ettandio  d'oro,  d argento , e diuefiimenU  apprefi = 
fodi  gran  prezzo,  e di  molta ualuta i conciofia cofa  che  in  un  fol  luogo  fi  uc* 
ni u ano  allhora  riducendo  le  ricchezze  tutte  di  tutta  quella  città . M effe  dunque 
inficine  tutte  le  ricchezze  di  ciafcutw  , quelle  però  che  erano  di  maggiore  impor 
tanza  , c fortificato  ragioneuohnciite  queflo  luogo , attefero  per  tre  giorni  con* 
tinui  ti  ftarji  quiui  in  tal  gtiifa  facendo  . P ercioche  i Francefi  confumarono  il 
primo  giorno  fecondo  l'ufo  della  nation  loro,  à tagliare  le  teflede'  morti,  e ne' 
due  feguenti  uennero  alla  città  il  campo  accoflatido.  Ala  uedutocomt  le  mura 
erano  da  quei  di  dentro  in  abbandono  lafciate , cr  udendo  le  grida  che  coloro  fa* 
ceuano  , iqtuli  le  cofe  loro  più  pretiofe  ueniuano  nel  Campidoglio  portando  i 
fu  da  loro  giudicato,  che  i Romani  qualche  trattato  contra  loro  ordinaffero  . 
Conofciuto  finalmente  il  quarto  giorno  il  uero  della  cofa  , fubito  ffiezzarono 
della  città  le  porte  , e tutta  quella  città  fuorché  alcune  ma  poche  cafe,  lequali 
erano  al  palazzo  uicine , uennero  minando . Facendo  ogni  giorno  poi  4 luoghi 
fortificati  impetuofi  affolli , non  poteuano  fare  à Romani  donno  ucruno  ; cr 
auuenga  che  non  pochi  de  i loro  tutta  uolta  ui  ueniffero  perdendo , non  uoleuano 
nondimeno  per  niente  torfi  dal  uemrgli  cofi  perfeguitando.  Ccnciofia  cofa  che  efii 
teneuano  fpcranza , che  fe  bene  c'  non  gli  poteffero  con  la  forza  fuperare , ha* 
rebbono  almeno  con  la  lunghezza  del  tempo  potuto  quando  che  haueffero  fi * 
nalmente  le  cofe  da  uiuere  tutte  confumate , e che  per  la  mancanza  Ì effe , bone  fi 
fero  poi  cominciato  a polire  . Trouondo fi  dunque  i Romani  a tanti  trauagli , 
e Grettezza  tanta  ridotti,  i popoli  Thirreni , che  i luoghi  intorno  alla  Romana 
iurifdittionc  hobttouono  , con  gran  numero  di  gente  concorrendola,  ueniuano  il 
contado  di  Roma  e tutti  i paefi  loro  [archeggiando  e rumando  ; e fecero  quiui 
molti  prigionie  gr offa  preda  con  ejfo  loro  ne  riportarono. Ma  quei  Romani  iqua 
li  già  fuggendo  $' erano  tra  Boi  ritirati , fallando  fuori  contra  i Thirreni,  che 
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d ciò  punto  non  penfauano , gli  mifero  in  rotu , e fcron  fi , che  fi  uolurono  i. 
fuggire,  hduenào  lauto  loro  tutte  le  uittouaglie  , e'I  campo  loro  inter  mente 
ffacaffato,  Et  hauendo  quiui  grdtt  giuntiti  dsrmi  guadagnate  , tri  coloro  le 
dijìribturono , icjUili  fi  trouiuano  allhora  difdrmdti  i c r oltre  a ciò, raccolte  mal 
te  altri  genti  de'  uicini  pdefì , protiedeuano  d’arme  cisfcuno  : percicche  difegna- 
nano  di  liberare  dall' al  fedi  0 coloro  chetici  Campidoglio s'erano  ridotti.  Ora 
{tondo efii in  dubbio  del  modo , nel  quale  4 coloro , che  nel  Campidoglio  erano  rin  f"nc?mJru 
chiufi  andare  Ji  peteffe  ( perche  i trance  fi  gli  tcnciuno  Erettamente  con  grojfo  doglio. 
ejfcrcito  affediati)un  certo  Pondo  Jt  offerfe  quiui  di  uclere  con  le  parole  fue  far 
fi  chegrajfediatiuel  Campidoglio  ftejf  ero  forti , cr  haueffero  nel Joccorfo  loro 
fperanza.Egli  dunque  perciò  a tal  effetto  moffofi  fanz' alcuna  compagnia,  paffato . 
di  notte  il  fiumefi  conduffe  nafeofamente  ad  una  precipitofa  ripa  del  Campidoglio 
e per  effo  con fatica  grande  falenio,a  pena finalmente  uificoniuffe.  Douc  arriua- 
to  fecero  a gli  offe  diati  fapere , della  raccolta  di  coloro , che  già  s' erano  fug- 
gendo tra  Boi  ridotti , cr  come  cercauano  opportuna  occafione , di  uenire  d F ran 
cefi  ad  opporfi  . Dopò  che  cglihebbe  t ambasciata  à Romani  fatta , del  Campi * - 
doglio  per  quella  foffa  uia  per  la  quale  era  falito  difeefe , e paffato  di  nucuo  il 
Teucre , fe  ne  tornò  à Boi  doue  erano  i fuoi . I Francefi  accordfi  delle  frcfche 
orme  de'  piedi  di  colui,  fecero  tra  loro  dihbcr  adone  di  j altre  la  feguente  notte 
per  Viflcffa  ripa  nel  Campidoglio . Cofi  dunque  dando  fette  le  guardie  de’  Ro» 
mani  ri/pctto  alla  fortezza  del  luogo  ficuri,  alcuni  Francefi  dintorno  alla  me • 

Za  notte  per  quella  ripa  falendo , harebbon  facilmente  potuto  farfi  di  nafeofo  , 
che  le  guardie  accorte  non  fe  ne  farebbono  ,fe  f Oche  4 Giunone  facrate , e quiui 
alleuate,  uedud  i Francefi  cofi  falire , non  gli  haueffero  ccl  gridar  loro  feoperti . 

E coft  quiui  concorrendo  alle  grida  dell' Oche  le  guardie  de’ Romani,  ir  annido  fi  0tj,e  «,1 
per  lo  fubito  cafo  attoniti  tutti,  non  ardiuano  altrimenti  di  più  auanu  ^affare. Ma  6r'dar  loro 
un  certo  Marco  detto  Manlio, huomo  molto  honorato  alzando  le  grida  c colà  cor » 
rendo,  tagliò  cqn  la  fpada  le  mani  ad  uno,  che  fi  sforzami  di  falire;  quindi  lo  15,10  • 
feudo  al  petto  di  colui  {tendendo  , tale  /pinta  con  effo  gli  diede,  che  lo  fe  quindi 
precipitofamente  minare . H aucndone  poi  morto  dopò  que/lo  un’altro , thè  era 
dopò  colui  falito,  gt altri  tutti  in  un  tempo  fi  diedero  à fuggire  :c  perche  la  ri - 
pi  era  molto  precipitofa  tutti  giu  defj'a  minando , ui  lafciaron  la  uita  . Man- 
dando poi  1 Romani  ambafeiatori  4 Francefi  perche  daU'affcdio  fi  toglieffuo , gli 
perfidierò, che  accettando  da  loro  mille  libbre  d oro,uole)fcro  quella  città  dall’afa 
fadio  liberare , e de'  confini  de’  Romani  partirfi  . 1 Romani  dopò  queflo  ajfcdio 
hauendo  i nemici  minati  e gettati  per  terra  molti  edifici/ , cr  gran  . numero  di 
cittadini  ammazzati,conceffiro  4 coloro,  iquali  noie lf croni  Roma  fabricarc , 
che  pote/fero  edificare  le  cafe  in  quei  luoghi  che  a loro  f offe  in  piacere;  anzi  di 
più  conceffero  loro  del  publico  i mattoni , che  anchora  per  fino  ù hoggi  mattoni 
publici fon  chiamati.  La  onde  fabrteando  tutti  facondo,  che  più  4 eufemie  piace» 
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tra,  nc  feguì,  che  le  drude  perla cittì rejlauano  drctte e torte,  tequila effondo 
poi  i R omini  in  grandezza  xccrefciuti,non  poterono  altrimenti*  dirittura  ridur 
re  : Sono  oltre  4 ciò  a tenni  che  dicono , che  le  donne  hxuendo  per  la  commune  fa* 
Iute  della  patria  tutti  gl' ornamenti  loro  e tutte  le  gioie  contribuite  , ottennero 
poi  dal  popolo  per  honorarle,  di  potere  andare  in  Cocchio  per  la  città  di  Ro* 
Vfllfci  pm  ma  . Oratrouandojìi  Romani  per  la  frefea  guerra  in  tal  guifa  disfatti,  c r in 
guèrra  a*  tantaruina , » Volfci  protejliron  loro  la  guerra  . Onde  battendo  i Tribuni  fot* 
Romani,  ta  f un  ituouo  efferato  la  deferittione , e radunate  tutte  le  genti  in  un  luogo  delU 
città  allo  feoperto , detto  Campo  Martio , ufeirono  con  l'effercito  loro  in  cam * 
pugna  ; e s’accamparono  in  un  luogo  ducento  ftadij  dalla  cittì  lontano . Venne* 
rò  d’altra  parte  i Volfci  con  un  groffoejjercito , alla  uolta  del  campo  loro . Quei 
Romani,  che  dentro  in  Roma  erano  rejlati , tenendo  delle  genti  loro  , che  era * 
no  in  campo  non  poco  conto  ,cr  in  penfter  d ejii  trouandofi , hauendo  eletto  nel* 
la  città  generai  Capitano  Marco  Furio , fatto  prender  Carme  i tutti  gthuomi* 
ni,  che  per  l’età  erano  all'arme  atti,  er  della  città  neU’ofcuro  della  notte  ufeen* 
do , affrontati  i Volfci  all'apparire  del  giorno  mentre  i ripari  de'  Romani  com « 
batteuano , gli  uennero  4 opprimere , e facilmente  gli  ruppero  e r in  fuga  gli 
fecero  uoltar:.  E fallando  fuor  delle  Trincee  quei  del  campo  anchora,  tutte  le 
genti  di  Volfci  che  da  co/loro  erano  (lati  lafciati  nel  mezo , menando  quiui  le  ma* 
ni , le  forze  loro  ui  perderono . Di  maniera  che  quelli  , che  prima  robujhf* 
fimi  s’eran  fatti  uedere , e r che  erano  potenti  fimi  dopò  , che  quefla  ' rotta 
hebbero  riceuuta , più  deboli  e manco  potenti  di  tutti  gl' altri  popoli  loro  uici * 
ni  diuennero . Ora  l’Imperatore  de'  Romani  dopò  quefla  guerra,  hauendo  in* 
tefo  come  gl'Equi  ( che  bora  Equicoli  fon  detti  ) la  cittì  ruinauano,  condot*. 

' to  l'effercito  contea  loro , ammazzò  buon  numero , di  coloro  iquali  la  teneua* 

fi  no  affediata  . Se  n'andò  poi  quindi  con  tutte  le  fue  genti  uerfo  la  Colonia  Su* 

triana,che  poco  prima  era  fiata  daThirreni  per  forza  occupata  . Ethauen* 
do  4 prima  giunta  i Thirreni  opprelii,  priuatine  della  uita  molti , faluò  in  tal 
guifa  quella  città  4 Sutriani . Partiti  da  Roma  iFranctfi,  mentre  dauanoil 
fyuu/'va  guaflo ÌVafcio terra  de’ confederati  4 Romani , opponendoli  loro  ualorofamen * 
Tao . te  l'Imperatore , non  follmente  molti  n'occife  , ma  tolfe  etiandio  loro  tutte  le  ha * 
gxglie,cri  loro  cariaggi , tra  quali  u’era  trai  altre  cofe  l'oro , che  efii  haueuano 
già  di  Roma  portato  , e con  elfo  quafi  tutte  /’ altre  cofe  lequxli  haueuano  in  quel * 
la  città  predate.  Non  fu  nondimeno  i quell'imperatore  per  l'inuidia  de’  Tri * 
butti  conceduto  di  potere  di  tante  cofe  da  lui  fi  honoratamente  fatte  trionfare. 
Ancorché  alcuni  fono,  che  dicono , che  egli  andò  trionfando  de'  Tofcani  fopret 
un  carro  tirato  da  quattro  bianchi  caualh  icche  perhauer  fatto  qucflo.accufato 
indi  a due  anni  dal  popolo,  fu  cojlretto  ì pagare  una  groffa  fomma  di  danari  ; 
della  qual  cofa  poi  al  fuo  tempo  ragioneremo.  O’-aquei  F rancefi  iquali  erano 
Paglia  in  lapigia  ue liuti , per  lo  paeft  de’  Romani  fe  ne  ritornarono  : e non  dopò  mol* 
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to  da  i Qjerij  opprefifuron  tutti  per  un  truffato,  che  fu  loro  ordinato  contro, 
nella  campagna  pajfando  ammazzati.  Cominciò  CaUJlene  fcrittore  dell  hi » 
jlorieà  fcriuere  delle  cofede  Greci  Chiftoria,  dandole  da  quella  pace  prtnci*  uc  «ornili- 
pio che  in  quell'anno  medejìma  fecero  i Greci  con  Artaferfe  Re  de  i 
Per  fi  ani  : er  hauendo  le  cofe  in  dieci  anni  feguitt  raccolto  , dieci 
librine  fcriffe , f ultimo  de  i quali  hebbein  queflail  fuo  fi a 
ne,  che  fu  poi  da  Melo  iocefe  Sacerdote  in  Delfo  fe= 

XU/  guita  . Ora  noi  poi  che  fiamo  alla  pace  arriuu  _ X 

ti , che  fece  co * Greci  Artaferfe  ; CT  4 
quel  pericolo  etiandio  , nelquaU  i 
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dello  fcriucr  noftro  ferititi  di  quelli  liberti  di 
dire  , che  aU'htfioria  fi  conuienc  , celcbrsndo 
con  douute  lodi  gl'huomini  di  bene  per  le  co ft 
da  loro  honoratamente  fitte  ; c r l rei  e atti * 
ui  ili' incontro  ognhora , che  hinno  fatto  cofi 
brutti, e dishonprata  fecondo,  che  la  qualità  del 
fitto  richiedeui  , biajimando  : percioche  noi 
bibbiimo  giudicato , che  ne  debbi  feguire  che 
coloro  iquali  alle  uirtu  fi  truouano  naturalmcn » 
te  inclinati,hauendo  alle  lodi  deWimmortil  glorii  rifguardo  à tentare  honora» 
tifiime  cofe  ft  uenghino  4 infiammare  : e quelli  che  di  tal  bontà  di  natura  non  ft 
trouano  dotatila  quefle  giufle  riprenfioni  frenati  e ritenuti , fimo  , per  riti» 
rarfi , da  queW impeto  da  cui  fi  trouano  naturalmente  à qualche  co  fa  difdiceuole 
tirati.  Laondehauendolo  uolto l'animo  à fcriuerThiftoriadi  quefli tempi  an» 
Ltctétmo-  c\y0rs  ne'  quali  i Lacedemoni  dishonoratamente  appreffo  Lcuttra  uinti , grani  fi» 
perdei^ no*  me  calamità  e ruine  uennero  à f apportare;  e di  nuouo  uicino  à Mattina  rotti , 
» cantra  ogni  loro  ffieranza  C r openione  il  principato  della  Grecia  interamente 

tu.  perderono.  ho  giudicato  di  far  mio  debito  e ragioneuol cofa  , fe  ponendo  al» 
quanto  da  parte  dcWhtfloria  f argomento , ucrrò  con  giuflo  biafimo  il  procedere 
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de'  Lice  demoni  ripresi  ùnio  . \ Pera  oche  che  farà  (per  dire  li  nero  ) quelli  chi 
di  grane  riprensione  e di  Infimo  non  giudichi  degni  coloro , iquah  l'imperio  da  i 
maggiori  loro  lafciatogli.  ottimamente  fondala , c per  la  fingolsrc  uirtitdr  efii 
loro  p s fili  pik  di  cinquecento  anni  conferitalo,  hanno  poi  [cioccamele  per  lo» 
ro  dipocagine  e Solatia  perduto  ( Concojìa  co/a  che, coloro  iquali  auanti  a co • 

/loro  furono  una  gloria  fi  grande  conia  morte  di  molti , e con  pericoli  gran» 
dipinti  ; atquifi.tr  ono  ter  i fuddili  loro  con  fiamma  fede,  e con  benigno  gouer • 
no  trattando , fic  la  coufmtarono : D ouccofioro  che:poi  fono  adefii  fiucce  dati  * 
fi  fono  fiempre  non  follmente  co'  fiudditi  lorofuperbameute , cr  con  molta  or»  A 

roganzi  portati;  mi  etimdio  cantra  Greci  per  mera  fuperbia  di  loro  Sefii  > f 

ingiufie  guerre  mouendo, hanno  ( meritamente  ikutro)per  propria  feiocchezta  1 

loro  Imperio  e la  grandezza  in  tutto  perduto . Coitaofia  cofia  che , tutti  quelli  J 
che  haueuano  cantra  loro  per  l'ingiunc  da  tfiù  riceuute , odio  conce puto , per 
uen  ìicar/ì  delle  già  riceuute  offitfis\  c de'  torti  loro  fatti  , cerarono  nelle  loro 
mine  e r affiùtioni  di  far  nafccrc  qualche  occafionedi  uendetta  .Laonde  i loro 
antichi inebor a,  che  peraiictro  erano datidihuiitìLude boncrati uermero  per 
ciò  poi  in  difi  rezzo  non  picciolo , peràoche  e'  fiuolc  fiefifo  auuenire , che  i uitij 
di'  figliuoli  facciano  lenir  inde'  paffuti  loro  ofeure  e macchiate  diuenirc  . iTe» 
barn  dunque  come  quelli  che  haucuano  già  fiempre  per  molti  paffuti  fecali  alla 
bontà  di  coloro  refo  ubidienza , battendo  bora  contea  ogni  loro  opcnione  i Lice* 
demoni  fuperati , de  Greci  tutti  diucimcro  capi  e principali . Et  i Lacedemoni 
hauendo  quell'imperio , cr  quella  grandezza  perduto , non  poterono  poi  altri » 
menti  piu  mai  la  prifiiux>  grandezza  de  lor  paffuti  ricuperare . Ma  poi  che  lo» 
ro  biafìmxndo  ci  fumo  già  bi/leuolrnentc  dt/kfì,  udiamo  un  poco  aWhijioria 
de  tempi,  che  poi  feguironoil  uofiro  ragionamento,  il  fine  del  precedente  li» 
bro  (che  di  tutta  la  compofit  one  di  quefie  nofirc  hifiorie  è il  quirtodccimo ) con » 
tiene  in  fe  la  foggettione  de  Rhcgini  allhora  , che  efii  furono  dalle  forze  di 
Dionigi  oppreju  : c T il  fiacco  e tiandio  di  Roma  dato  i quella  città  da’  F rancefi  in 
quell'anno  che  fegu:  dopò  quello , nel  quale  i Perfuni  fecero  contr a' l Re  Euagom 
ra  di  Cipro  l imprefa , c da  quefia-gucrra  prendendoci  quefio  libro  il  comincia » 
mento  Jo  uerremo  poi  à recare  à fine  ne  fatti  di  quell' anno,  che  fu  auanti  4 quel 
lo  nel  quale  hebbe  principio  il  regno  di  Filippo  d' A minta  figliuolo . H auendo  di 
Atene  il  goucrno  Mifiichida,  i Romani  crearono  tre  Tribuni,  dando  loro  lame 
defima  auttorità,  che  à Confoli  fi  foleua  dare  :e  furon  quefii  Marco  Furio , Gaio 
Cr  Emilio . Et  in  quefio  medefimo  tempo  Artaferfe  Re  de  Perfiani  condu/fe  lo  . 
i efferato  contra  EuagoraRe  diCipro.Et  hauendo  egli  un  gran  tempo  nel  fare  lo  muooegmt 
apparecchio  di  quella  guerra  giaconfumato  , mfe  inficine  per  fare  quefi'im»  Eua«#' 
prefa  un  grofiifimo  efferato  per  terra  , cruna  grande  e potente  armata  per 
mare.  Conciofia  cofia , che  l'cffcrcito  di  terra  al  numero  di  trecento  mila  foldati 
con  la  caualcriu  , che  u'era  arriuaiu  . Et  [ armata  era  di  più  di  trecento  galee , 
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E ti  Capitami  (fluii  fu  dato  il  carico  di  <fiufla  imprcfa  furótt  qucfli.  Tu  gè* 
aerale  delle  genti  di  Terra  Oronte  huomo  di  gran  prudenza.  E deUecofe  di 
mare  era  generai  Capitano  Teribazo  huomo  appreffo  à Perfiani  tutti  molto  co?» 
mendato , cr  in  gran  conto  tenuto . C ofi  duncjue  battendo  ciafcuno  di  cojloro  pre= 
fo  del  fuo  carico  la  cura , c quelle  gemi  che  di  gouernare  gli  toccaua  [eco  con» 
ducendo  in  Tocca , cr  in  Cuoia  ; con  effe  in  Cilicia  arriuarono.  E poi  che  beh» 
bero  per  condurft  in  Cipro  il  lor  uiaggio  compito  , uoltarono  in  tutto  gl  animi 
loro  adufare  ogni  diligenza  di  uenir  quella  guerra  bene  amminiflrando  . Eua* 
Acori.ie  Re  gorj  intanto  battendo  fatto  legacon  Acoridc  Re  <f  Egitto , ilquale  era  anch'egli 
? Ffcò°Huj  9ue^<fmP°  Permani  nimica,  hebbe  da  lui  un  grandiji imo  numero  di  [olia » 
gora  R*  di  ti.  Hebbc  medcfimamente  da  Hecatonno  di  Caria  gouernatore,  con  cui  egli  haue* 
c,Pro  • ua  fecretamentc  ncgotiatQ  , groffa  fomma  di  danari , per  poter  con  efii  condur* 
re  c trattenere  de’  faldati  foreflieri . Si  f e uenir  e etiandio  de  glabri  che  erano 
d Perfidili  nemici  e parte  di  ndfeofo  , e parte  anchora  alla  f coperta  , accio » 
<he  anch'efii  della  Perfuna  guerra  uemfjtro  a participare . H aueua  quejli 
il  dominio  di  quaft  tutte  le  città  di  Cipro  , cr  in  Fenicia  era  Signor  di  Ti ■ 
ro , ed  alcun  altre  anchora.  Haueua  nouanta  galee  delle  quali  ne  erano  uen* 
ti  da  Tiro  , l altre  fellonia  eran  tutte  Cipriotte  . Si  trouaua  de’  fuoi  proprij 
foldati  feffantamila  , e de'  folliti  delle  genti  confederai:  un  numero  molto  mag 
giore  . Haueua  olirà  quefli  molti  foldati  pagati , iquali  egli  con  pagargli  bene 
perche  fi  trouaua  copiofo  ( come  s’c  detto ) di  danari  tratteneua . Et  oltre  à ciò  il 
Re  de’ Barbari  anchcra  gli  mandò  non  picciol  numero  di  foldati,  cr  oltralui 
ceri  altri  che  eran  foretti  al  Re  di  Perfia  fecero  il  medejìmo . Co/i  dunque  tro • 
uandofi  egli  in  tal  guifa  proueduto  di  tanta  apparato  di  tutte  quelle  cofe,  che  di 
meftiero  faceuano , cr  di  tanti  fouuenuto  e fauorito , con  molto  ardire  à fora 
tale  imprefa  fi  conduceua  . E la  prima  cofa  fe,che  certe  compagnie  di  uenturie ■ 
ri  de’ quali  haueua  ficco  molte,  fi  mette (J ero  à fare  imbo fiate  alle  uettouagln , 
che  à nemici  erano  portate , e parte  di  coloro  factua  fommergerc  minarci  par* 
tene  impedutadi  portarle,  e parte  finalmente  loro  ne  toglieua  . E quindi  au » 
ncnne,chc  non  fi  arrificando  più  i mercatanti  di  portare  in  Cipro  i grani, ne  nacque 
in  breut  fiotto  di  tcmpa(c.nafiimamcntc  perche  fi  trouaua  un  cofigran  numero  di 
gente  in  un’lfola  fola  come  quella  radunate  ) grandi  finta  fame  nel  campo  de  i Per 
fiani  : Onde  trouandofi  dacofi  gran  mancamento  di  cofe  molto  trauagliati . Cer= 
ti  di  que'  foldati  Mercenari}  injìeme  amottinandofi , e contrai  loro  Capitanile » 
uandofi n’amazzarono  alcuni.  La  onde i tumulti , e le  feditioni  cominciarono  à 
»>  uenir  crefiendo  pel  campo  di  maniera , che  appena  patirono  efii  Capitani  di  Per » 

fiani , e con  loro  il  generale  dell'annata , detto  Gao , fargli  fermare . Ma  quitti 
arriuata  C armata  tutta , portarono  graniifiima  copia  di  grani  della  Cilicia  , fi 
chc'l  gouernatore  ucniua  il  mancamento  delle  uettouaglie  con  l’abbondante  copia 
dcjìi  bora  ricompcnfamio  .Et  U Re  Acoridc  prouedeua  à Euagora  di  tutta  quella 

quantità 
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i puntiti  di  grani , che  per  gouernare  tutte  quelle  genti  bifognaua  , f Menda*, 
glielo  dell'Egitto  in  Cipro  condurre  ; cr  oltre  a ciò  gli  mandaua  grojfe  fontine 
di  datari , con  apparato  anchora  tfogn altra  cofa  neceffaria . Vedendoli  Euagoa 
ranelle  cofe  di  mare  di  gran  lunga  a nemici  inferiore , fedi  più  armare  feffana 
ta  naui , e cinquanta  più  n hebbe  delTEgitto  mandategli  dal  Re  Acoride , di  ma» 
ttiera , che  fi  trouaua  in  tutto  un’armata  di  dugento  galee  : c T battendole  tutte 
per  far  giornata  meffe  in  punto , cr  con  ordinata  battaglia  appreflandole , con 
animo  di  quanto  e’  ualeua  metterli  far  pruoud , ueniua  prouedendo , cr  ordi » 
nando  non  fenza  grande  ftuporc  e terrore  di  tutti , coloro , che  rifguardauano , 
quelle  cofe  tutte , che  per  fare  la  nauti  giornata  fi  ricercauano . Onde  naui • 
gando  per  affrontar  formata  del  Re,  la  quale  hauetta  già  fatto  uela , cr  in  effi 
4 forte  uicinoalla  terra  di  Cetio  incontrandoli , mefii  tutti  ifuoi  legni  in  ordine , 
cr  infieme  rifl  ettigli , diede  in  quello  affronto  alla  nimica  armata  grandifiimo 
danno . P ercioche  con  le  fue  bene  armate  affrontano  quelle , che  non  erano  ara 
mate  molto  bene , e con  huomini  ben  prouifli,  e che  à c ufo  penfato  fi  moucua* 
no  , huomini  fproueduti , cr  iquali  nulla  di  tal  cofa  penfauano , ne  punto  tu* 
ffiettauano . Et  in  tal  guifa  attaccata  co'  nemici  la  giornata  al  primo  affronto 
ottenne  la  uittoria . Perche  uogando  con  le  fue  galee  tutte  infieme  unite  e riflret • 
te  contro  quelle  eh' erano  fpartite,  e qua  e là  ffiarfe,  alcune  inuefiendole , ne 
mife  in  fondo,  cr  alcune  per  forza  ne  prefe.  Ma' l generale  dell'armata  P era  OaoPwfia. 
fiana  detto  Gao  , cr  con  efjo  ceri' altri  Capitani  infieme  raccoltili , cr  ad  effo  ua » EUagor*'.* 
lorofamente  opponendoli  ,fe  dinuouo  una  fiera  e terribil  f anione,  nella  quale 
fu  da  prima  Euagora  fupcriore  ; ma  facendo  poi  Gao  uno  sforzo  grande  di 
tutte  le  fue  forze , e ftrenuamente  combattendo;  nefegui,  che  le  genti  d Euagoa 
ra,  perdute  molte  galee  in  fugauoltarono  . Onde  i Perfianihauendoinquefta 
naual  battaglia  ottenuto  la  uittoria,  me  fi  amendue  gl' efferati  infieme  contrai a 
terra  detta  Cetio , s’inui arano . E quindi  fenza  perder  tempo  di  nuouo  pur  lena 
do,  mifero  à Salamòia  Taffedio  , cr  attendeuano  à combatter  quefla  città  per  ter 
ra  e per  mare . Or*  T cribazo  in  Cilicia  paffando , fe  n’andò  poi  quindi  à troua* 
re  il  Re , e dandogli  la  nuoua  della  riceuuta  uittoria  , hebbe  da  lui  dumila  talenti 
per  portare  in  quella  guerra  . Et  Euagora  auanti  che  quejìa  giornata  nauale  fi 
faceffe , uenuto  con  una  parte  dell’ efferato  di  terra  alle  mani  con  parte  del  ni» 
mico  effercito,  reflò  fupcriore , la  onde  perciò  della  futura  battaglia  in  confi • 
denza  entrato , nera  tutto  allegro  e baldanzofo  diuenuto . Ma  dopò  che  la  naual 
giornata  hebbe  per  lui  infelice  fucceffo , e che  le  cofe  paffaron  male,  e fi  uide 
di  fi  fatta  maniera  affediato , cominciò  4 mancargli  fanimo  ; pur  nondimeno 
perche  giudicaua,  che  di  Strenuamente  combattere  gli  faceffe  di  mefliero , e 
che  conueniffe  alla  guerra  interamente  uoltarfi , dando  (fogni  cofa  la  cura  à Pi» 
thagora  fuo  figliuolo , e datogli  delle  cofe  di  Cipro  il  gouerno , prefe  feco  die » 
ci  galee,  fe  n’andò  fecretamente  di  notte  à Saturnina , e quindi  fe  uela  per  la  hoU 
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ta  d'Egitto  . Et  arriuato  dii  Re , cominciò  quitti  à eff orlarlo , che  uoleffe  con 
tutte  le  forze  fue  metter  fi  à fare  quefia  guerra,  e che  uoleffe  riputare  , che 
iimprefa contrai  PcrGani  fojfe  tra  loro  commune.  Ora  mentre  quefie  cofedi 
Guerra  con  quefia  maniera  paffauano,  fu  tra’  Lacedemoni  diterminato , che  fi  doueffe  fare 
'"j  cóntri  Mattine*  iimprefa,  fenza  tenere  alcun  conto  della  pace , la  quale  s’era 
minata  «la’  giu  prima  fatta  , ma  li  da  quejle  cagioni . Bjfendofi  prima  per  amore  di  Ana 
laccammo-  fermata  tra  Greci  la  pace  commune  , nella  quale  tutte  le  citta  della  Grcm 
età  di  commune  uolere  e uoti  communi  fi  Mede  libera  auttorità  à tutte  che  doucf* 
fero  in  liberta  uiueree  gouernarfi,  leuaronuia  tutti  i prefidij,  e tutte]  le  guar « 
d' e ',  che  ne’  luoghi  loro  foleuano  tenere . 1 Lacedemoni , che  per  certa  natura- 
le loro  inclinatione  erano  più  de  gi altri  cupidi  di  dominare,  cr  4 dannofe  fedi • 
tioni  auuczzi,  non  poterono  altrimenei  quella  pace, quafi  come  fojfe  loro  un  gru 
ue  pefo,  molto  a lungo  [apportare:  anzi  troiiando/i  del  principato  della  Gre» 
eia  che  già  per  adietro  era  flato  il  loro , difiierofi , eran  fempre  con  Unteti a 
tióne  a nuoue  cofe  riuolti . Onde  fubito  cominciarono  a uenir  alcune  città 
foUeuando  , eri  fpargere  inefjecol  mezo  <f  alcuni  amici  i firmi  delle  feditionii 
onde  alcuni  umiliano  a crefeere  e porgere  occafion  , che  il  tumulto  ineffe  fi  fu » 
feitaffe  . Percioche  ,hauendo  quei  popoli  ottenuto  di  poter  uiuere  in  liberti , 
ueiuuano  imputando  certi , che  già  erano  flati  de’  Lacedemoni  goutr nitori . Et 
‘ battendo  contra  cofioro  fatte  brutte,  cr  affire  querele  , perche  la  plebe  fuolc 
tenace  memoria  de’  riceuuti  torti  ritenere  : cr  effendo  per  quefio  poi  molti  in 
bando  delle  città  cacciati  ,efii  fi  offerfero  à cofioro  che  fi  trouauano  perquefie 
f anioni  cacciati  delle  patrie  loro  fauoreuolie  di  uolcrgli  con  ogni  lor  potere  aiu 
tare . Co fi  dunque  r accettati  cofioro , e fatti  marciare  per  tutti  i borghi , e per 
tutte  le  contradei  foldati,  la  prima  cofa  tutte  le  terre  più  deboli  fi  fottomife • 
ro  : uoltatifi  pofeia  contra  le  città  più  nobili , e più  famofe , e per  forza  pren • 
dendote,  fiotto’ l dominio  loro  le  riduffero,  non  hauendo  anchora  per  anni  due 
follmente  quella  pace  mantenuta  . Hauendo  pofeia  foretto  della  città  de  Man » 
tinei  loro  uicina,  cr  ! per  molti  huomini  itlufiri,  nobile,  e chiara,  c del  «e- 
derla  uenire  accrefcendo  nella  guifa  che  ri/petto  alla  publica  pace  ella  faceua  ; 
appreffo  dubitando  della  prudenza  d" alcuni  huomini  di  quella,  cominciarono  a 
cercare  con  ogni  loro  pofiibile  intento  di  opprimerla  quanto  più  tofio  fi  foffe  po 
tuto  » Onde  mandati  i Maritine*  loro  ambafeiatori  comandaron  loro , che  occu- 
pando le  lor  mura,  faceffero  a quegt huomini  comandamento  , che  partendo 
quindi  tutti  nelle  cinque  loro  antiche  contrade , e nc’  cinque  antichi  loro  borghi 
d’onde  già  erano  in  Mantinea  uenuti  fe  ne  doueffero  tornare  . Mi  non  ui  ha» 
uendo  alcuno  che  uoleffe  in  ciò  à cofioro  ubidire , cauato  l’effercito  loro  in 
Annidi  oe  campagna , all’affcdio  di  quefia  città  fi  mifero . Ora  i cittadini  di  Mantinea  man • 
ga  no  il  fot  dati  td  /\  tene  gii  ambafeiatori , à quella  città  domandarono  aiuto.  Ma  non  uo » 
linci* • * laido  gli  Ateniefi  la  commune  pace  già  fermata  molare , efi  per  fe  foli  quel* 
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Vaffedio  fofleiiendo  , ueniuano  i nemici  ualorofamente  ributtando . Ora  queflo 
c quanto  m’occorre  per  bora  di  ragionare  delle  cofe  della  Grecia , nella  quale  fi 
cominciò  in  quefia  maniera  4 dare  à nuoue  guerre  principio . Quanto  poi  aUe 
cofe  della  Sicilia  , Dionigi  di  Siracufa  Tiranno , hauendola  guerra  contr a iCar 
tagine fi  recata  al  fine , feneftauain  fomma  pace, e quieta  e tranquilla  1 aitarne*  DionifioTi 
nana  . Onde  fi  diede  con  tutto  [animo,  er  con  ogni  fuo  intento  allo  fcriuere 
de’  poemi  e far  de  uerfi  e delle  compofuioni.  E fattili  perciò  uenire  tutti  que a 
gli  huomini , che  erano  in  quell’arte  di  gran  nome  , e r in  eccellenza  tenuti,  e 
grandi  honori  loro  facendo  , uoleua  che  feco  fi  befferò  , c r che  foffero  de' 
fuoi  poemi  maejlri , e correttori . Et  hauendo  cofloro  pe'  benefici  grandi  da  lui 
riceuuti  uoltò  il  dir  loro  i lodare  le  cofe  fue  per  compiacergli , fi  gloriaua  mol» 
to  più  per  quefti  fuoi  poemi, che  per  cofa  la  quale haueffe  nella  guerra  honon 
ratamente  fatta.  Conuerfando dunque  con  effointalguifai  Poeti,  un  certoFi- 
loffeno  Poeta,  di  uerfì  Ditirambici  compofitore , ilquale  era  dotato  ueramentc 
di  f ingoiar  maefià  e dignità  nel  componer  cofi  fatta  forte  di  Poe  fila , hauendo 
letto  in  un  conuito  una  catti ua  compofitione  di  Dionigi , e domandato  quello , che 
d lui  ne  pareffe  riffiofe  troppo  liberamente  alquanto  : onde'l  Tiranno  trouandofi 
da  quefla  rifrofia  di  Filoffeno  offe fo,  come  quafi  fé  egli  per  inuidia  haueffe 
quelle  fue  compofuioni  biafimate,  comandò  lofio  à certi  fuoi  minifiri,  che  nelle 
prigioni  dette  Lapicidine  lo  doueffero  condurre  : e pregandolo  il  feguente  gior» 
no  gl’ amici , che  uoleffc  à Filoffeno  perdonare , fi  placò , e r di  nuouo  uolle  che 
fi  trouaffero  feco  comitati . E dopò  che  fi  fu  il  pafio  finito , e cominciando  D io» 
nigi  di  nuouo  le  fue  compofuioni  ad  effaltare  , e moftrando  quiui  alcuni  fuoi 
uerfi  , che  pareuano  molto  migliori , lo  domandaua  quello  che  di  quefiigli  pa* 
re  fife  . Alqualeegli  non  uolle  riffondcrecofaueruna  . Ma  chiamati  i feritilo- 
ri  di  Dionigi , impofe  loro  , che  nella  medefima  prigione  lo  rimenaffero . Ort= 
de  forridendo  per  quella  piaceuolezza  Dionigi,  foppcrtò  allhora  quella  fud 
libertà,  eueniuacon  rifo  cotale  fua  riprenfione  replicando.  Pregato  poco  di 
poi  da’  fuoi  famigliari , e da  Dionigi , che  egli  non  doueffe  cotale  libertà  di  cofi 
aU'improuifo  parlare,  uenire ufando ; Filoffeno  promeffe allhora, contra  l'ope  FilofTen»  , 
nion  <T ognuno , di  douerlo  fare  . Ma  che  egli  ridonderebbe  in  modo  che  di » ^'c'f”nr<Jdr* 
r ebbe  la  uerità,  e direbbe  cofa  chea  Dionigi  farebbe  in  grado,  c rin  nero  che  uerfi  di  Di» 
egli  non  diffe  bugie . Percioche  recitando  il  tiranno  certi  uerfi  che  ffefiifiimo  lo  nifl°  * 
affetto  della  compafiione  effirimeuano , Filoffeno  domandato  quello  che  di  quella, 
compofitione  gli  parefje , riffofe . Mi  paiono  uerfi  compafiioneuoli . E cofi 
Henne  per  l’ambiguità  delle  parole  a fare  luna  e [altra  delle  cofe  da  lui  dette . 

Percioche  la  riffefia  à Dionigi  piaceua  perche  ftimaua  egli , che  e' diceffe , che 
quei  uerfi  foffero  pieni  d" affetto  compafiioneuole’:  la  quale  fapeua , che  era  cofa 
da’  buoni  poeti  ; onde  fi  teneua  da  Filoffeno , ciò  dicendo , lodato . Doue  f altre 
perfoneil  più  uero  fenfo  prendendo , che  egli  haueffe  detto  che  quei  uerfi  fof- 
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fero  degnidi  eòmpafione  per  effer  co  fi  mal  fatti, intcndeuano!)  il  mede limo  diti 
uenne 4 Platone Tilofofo  anehora  . Pereioche  bautndofi  egli  fatto  queft  bucavo 
chiamare,  giudicò  da  principio,  che  foffchuomo  dimoila  lode  degno , perche 
conobbe  trouarfi  in  lui  una  libertà  degna  di  F tlofofo  uer amente . Ma  trcuanàoft 
poi  da  certi  fuoi  ragionamenti  offefo , battendo  t'animo  da  lui  in  tutto  alienato. 
Pinone  uó.  fattolo  mettere  in  piazza  come  fcbiauouenti  mine  lo  fe  uendere . Ma  raduna* 
(ALtao^"  9WM<  tuttl  * e compratolo  , fubito  in  Grecia  lo  mandarono , dandogli 

allhora  quejh  auuertimenti , che  ad  un’buomo  fauio  fi  colimene  ò rari  fimo  co' 
Tiranni  conuerfare , ò conuerfandoci  piaceuolifimamente  portarfi.  Ora  Dio* 
nigi  non  fi  ritirando  punto  dall' attendere  alle  poefit,maudc  alte  fefle  Olimpia * 
che  alcuni  hiflrioni  con  ecceUentifime  uociaiccioche  quiui  dauanti  al  popolo  le 
fue  compo filicni  doueffero  cantare . Qutjli  per  f eccellenza  de  Ha  ucce  loro  tira* 
ronodaprimail  popolo  e gluditori  tutti  in  grande  ammiratone  , ma  fubito 
poi  della  uanità  e fciocchezza  del  poema  accorti,coininciarono  (e  non  fenzagran 
rifa)  a (prezzargli  e fchcrnirgk.  Onde  Dionigi  bauer.do  intefo  quanto  le  fue 
cwnpojiticni  fojfero  {late  J prezzate , n'hebbegrandifimo  dijpiacere , e ne  uen * 
rie  in  gran  meflùia  , lac  .Je  in  lui  tutta  uolta  maggiormente  crefcendo , gl'en* 
trò  finalmente  gran  furore  nell’animo  e di  maniera , che  cominciò  à riputar  fo* 
f petti  tutti  gli  amici  fuoi  come  perfone , che  feco  con  inganni  proccdcfferoi  e r 
ni  Comma  uenne  intanto  dolore  e in  tanta  pazzi*,  che  fe  molti  de  gl' amici  fuoi 
fingendo  qualche  colorata  cagione  , della  uita  priuart  : e non  fu  picciolo  il  nume 
ro  di  quelli , che  ne  mandò  in  bando  : tra  quali  era  anehora  Pili  fio , e Lettino  fuo 
fratello  huomini  di  gran  udore,  e che  bene  ffieffo  gl' erano  i iati  nelle  guerre 
utilifiimi  c r gli  haueuano  commodità  e giouamenti  non  piccioli  acquifìato  . Ora 
quejìi  fuggendo  in  Italia  i popoli  Thurij  fi  riduffero , e gran  lode  appreffo  gli 
italiani  confeguirono.  E pofeia  à richieflae  preghi  di  Dionigi  riconciliati,  cr  4 
Siracufa  tornati,  nella  priftina  dignità  e grandezza  loro  furon  rime  fi . P refe 
allhora  Lettino  per  moglie , di  Dionigi  la  figliuola  . E quefte  fon  le  cofc  , che 
feguirono  nel  corfo  di  quell'anno . Ora  trouandofi  ad  Atene  in  Magiflrato  D exi* 
, teo , furono  da'  Romani  creati  Confoli  L««o  Lucretio , e Scruio  Sulpitio . In 
queflo  mede  fimo  tempo  E ungerà  Re  de  i Salamini  tornò  d’Egitto  in  Cipro  haucn* 
[ Jone  feco  portato  da  Acoride  Re  d’Egitto  molto  minor  forniva  di  danari , che 

Terìbiito  egli  non  biucud  fperato  , cr  hauendo  trovato  Salamina  molto  {{rettamente  da’ 
t.oni'otTcri  cimici  affediata,e  trcuandofi  da'  confederati  quafi  affatto  abbandonato,  fu  forza-* 
k*  ad  Eu  t0  4,  mandare  ambafeiatori  per  vedere  di  levar  uia  queWaffedio . Ma  Teribazo  » 
Sa/V/flVl  che  allhora  era  di  qucRa  im prefa  generai  Capitano  , crmlui  era  f minorità  del 
tutto  interamente rimeffa,  rifpofe,che  fitorrebbedaU'affedio  fe  Euagora  lafcia 
te  tutte  le  città  di  Cipro  uoleffe  quindi  partirft , cr  come  Re  di  Salamina  fola 
uolcfftal  Re  di  Per/ìa  pagare  ogn'anno  quel  tributo,  che  gli  foffe ordinato i 
CT  [coltre  4 ciò  uoleffe  ad  ogni  fuo  cenno  (fi  come  fuoleuno  fchiauo  pel  fuo 

padrone , 
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padrone , /kre  qfKetfe  co/e  tutte  che  gli  fofjero  impojlc  . Et  Euigora  anchor 
che  qucflx  gli  pareffe  dura  conditone,  conferiti  nondimeno  à qucfle  cofe tutte 
fuor  che à quell' uni , cheuoleffe ad  ogni  fuo cenno,  come  fuole  X cenni  del  fuo 
padrone  uno  fchiduo  fare  ogni  cofa  : perche  e'  diceua , che  uoleua  come  Re  effe 
re  fuddito  del  Re  . E poi  che  eglinon  uoleua  in  ciò  fare  quinto  T cribdzo  doa 
wtdnixud  , t altro  Capitano  Oronte  hauendo  inuidix  della  fua  gloria  i Teribazo , 
mandò  fecretamente  lettere  contra  T eribazo  ad  Artafcrfe,per  lequali  auifaua  il 
Re  colui  imputando , la  prima  cofa,  che  potendo  egli  prender  Salamini,  non 
lo  faceua  altrimenti  ; anzi  che  egli  riceueua  gli  ambafeiatori  loro , C r faceua 
con  loro  parlamenti  e trattati,  di  farenouit  'a.  Che  oltre  a ciò,  e'  teneux  Gretta 
amicitix  co'  Lacedemoni,  e haueua  fecreti  trattati  con  loro:  che  egli  haueffe 
mandati  già  alcuni  al  tempio  d' Apollo  Pitio  per  intendere  il  conftglio  dell’orda 
colo  fopra  la  ribellione,  la  quale  e'  difegnoua  di  fare  . Et  ultimamente  (e  quea 
fio  è quello,  che  più  tfogn  altra  cofd  importa)  che  egli  fi  haueua  con  una  certa 
beniuolenza,  e con  donare,  er  honor are  tutti i Capitani  dell' effer  cito , er  con 
promeffe  altrefi  di  molto  maggior  cofe , fatti  obligati . il  Re  letta  la  lettera  pre* 
fiando  a quefie  calunnie  fede , fcriffe  fubito  indietro  ad  Oronte , che  doueffe  far  T«rihj*to 
prender  Teribazo,  ecofi  prefo  ad  effo  mandarlo . Et  mettendo  egli  fubito  la  irira?nn'|^ 
commefiionc  del  Re  ad  effetto , fu  Teribazo  al  Re  condotto  . Hora  domandando  Re!'0"*  * 
quiui , che  fi  doueffe  la  fuacoufaucdcrc  ; per  aUhora  pofio  in  prigione,  e me  fa 
fogli  buone  guardie . facendo  pofeia  il  Re  guerra  contra  i popoli  Cadufii,  fata 
to  per  aUborx  [offendere  il  giudicare  nelle  caufe,le  liti  de  forefiicri  tutte  eran 
trattenute , er  in  lungo  mandate  . Et  Oronte  andato  con  leffercito  in  Cipro  , e ' '' 
veduto  come  Euagora  non  punto  meno , che  prima  faceua  aW affé  dio  forte  refim 
I lenza  ,eche  i faldati  di  Teribazo  con  mal' animo  quella  prigionia  fopportauaa 
no , e perciò  non  uoleuano  altrimenti  fare  quello  che  loro  fi  appartencua , anzi  a . , 
che  la  maggior  parte  di  loro  da  quello  affedio  fi  toglieuano , di  qualche  impro • 
uifo  pericolo  di  feditione  cr  ammottinamento  dubitando  ; mandò  O rontc  fuoi 
ambafeiatori  ad  Euagora,  che  gli  faceffero  intendere  come  egli  harebbe  Iellato 
t affedio,  cr  che  [ effortaffero  à uoler  con  Oronte  fermare  la  pace  con  quelle 
medefimeconditioni , che  già  prima  s' erano  trattate  con  Teribazo.  Euagora  E“esc®”o* 
hauendo  quefia  cofa  intefo , ne  reftò  molto  allegro , e fermò  con  Oronte  la  pa = r ’me?" 
c econ  tutte  quelle  medefime  conditioni  : cioè  che  egli  reflaffe  Re  di  Salamina  , che 
pagaffe  ognanno  al  Re  de’  Perfiani  quel  tributo  , che  gli  foffe  ordinato , e che 
in  fomma  come  Re  doueffe  a quel  Re  rendere  ubidienza . Cofi  dunque  la  gucra 
ta  di  Cipro  , che  durò  quafi  dieci  anni  (del  qual  tempo  nondimeno  la  maggior 
parte  fi  confumò  nell'apparecchio  dieffa  folamente)  dopò  che  fi  fu  per  ijfatio 
di  due  anni  continuamente  combattuto , fu  ultimamente  al  fine  recata . Ora  Gao 
Capitan  generale  dell’armata,  perche  haueua  già  prefo  la  figliuola  di  Teribazo 
per  moglie,  dubitando , che  non  fi  haueffe  di  luianchora  qualche  f off  etto,  co» 
i ; H ifl.  di  Di od.  sicil,  H H H 
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■vie  qua  fi  fe  dritti  égli  fofje  flato  de ’ trattati  di  T eribazo  confapeuole,  tdi’n<m 
cffcr  perciò  dii  Re  in  giuditio  per  quefio  falfo  [affetto  chiamato  c r fatto  ina 
grullamente  punire , giudicò  che  fojje  bene  di  prouedere  in  un'altro  modo  alle 
cofe  fue . E trouandofi  grau.iip’ima  copia  non  follmente  di  danari , ma  di  gente 
auchora , olirà  le  galee , legnali  egli  ccl  fauor  di  certi  hnueua  it  fuoi  flipendif , 
Ciò  fi  nUel  ft  difpoft  di  partirti  dal  Re . Onde  mandati  ) ubilo  ad  Acoride  Re  di  Egitto  am* 
Ke.tfii  lega  baf datori  fccon  c(Jo  contro.' I Re  lega . E fcriuendo  poi  a'  Lacedemoni  ancho* 
con  Acor.-  ra , folle  uà  anche  Loro  contro.' I Re , c*  offtrfe  loro , che  gli  harebbe  dato  grati 
copia  di  danari,  cr  olirà  ciò  pronnfe  loro  altre  magnifiche  cofe  offerendogli  di 
voler  f morirgli  in  condurre  timprefe  della  Grecia  al  fine  , cr  inficine  con  effe 
uoler  concorrere  frnprx  alla  difftfa  di  quella  bnperio  , che  era  flato  giafem* 
pre  de'  palfati  loro . Gli  Spartani , che  haueuano  determinato  prima  di  quello 
imperio  ricuperare , cr  haueuano  già  cominciato  quelle  citta  a trauagliare  , e 
( per  quello  che  era  ad  ogni  uno . mani  fato  ) bauctian  già  dato  principio  à ridur* 
re  le  atti  [otto  lafcruitulc.ro.  Scmendofì  medefhnamcnte  bufi  mare , per  ci  oche  ft 
parcua,  che  nell'accordo , che  haueuano  col  Re  fermato,  haueffero  t Greci  delle  cit 
ti  deli’ Afta  tridui , fi  pentivano  di  quanto  che  haucuan  fatto , e tieniuanccrcan * 
do  qualche  ragioncuol  confa  della  guerra  , dot  centra  d'Arlaferfe  haucuan  prc • 
fa.  Da  quefio  moffi  fermaron uolcntieri  con  Gao  la  lega  . Orahauendo  Ara 
taferfe  fornitala  guerra  , che  contea  i Cadufii  faceva,  uollc  che  la  caufa  di  Tc» 
ribazoin  giuditio  fìucdtjfc  , battendogli  dati  tre  giudici  huomini  tutti  tre , de* 
più  riputati  c rtfguardeuoli  che  fi  trouaffero  tra  tutti  i Perfiani.  Erano  flati 
Giudici  gw  preft ,,,  q ne  fio  medefìmo  tempo  cert’ altri  giudici  per  cagione  <f  una  ingiufia  fen* 
pèfu'1  loro  teuz<t , che  haucuan  data,  cr  effendo  flati  uiui  [corticati,  hebbero  del  fallo  da 
r°'Ve  ™it  /oro  comtncffi o grauifiima  pena . Onde  effendofi  quelle  pelli  intorno  a i feggi 
ut  (\^md.°.  difiefe,  i giudici , che  in  effe  foleuano  federe , dauano  quitti  le  fentenze  loro  i 
cr  era  fatto  quefto , accioche  foffe  loro  dauanti  4 gtocchi  fempre  quefio  fiefeo 
eff empio  digafhgo  contra  coloro  , che  ingiujlamente  giudicauano.  Cofì  dun * 
que  bauendo  letta  gli  attori  la  lettera,  che  da  Or  onte  era  fiata  mandata , afferà 
mauano  efii  , che  quefla  caufa  era  a farlo  di  pena  degno , bajlante . T eribazo 
udita  legger  la  lettera , quanto  alla  calunnia  per  cagione  di  Euagora  riffofe , che 
Orante  baucua  fermato  con  Euagora  l'accordo  con  quefla  conditione , che  Etiia 
g ora  doueffecome  Re  ad  Artaferfe , e nella  guifache  un  Re  fuole  ad  un'altro 
Re  ubidire.  Doue  che  egli  hiueuauoluto  uenire  alla  pace  con  quefla  conditio* 
ne,  che  Euagora  fi  doueffcalRe  fi  come  uno  fchiauo  ad  un  padrone  fottomet* 
tere  . In  quanto  a gl’ Oracoli  poi  diceux , che  lo  Dio  novi  haaeua  dato  la  rifpùa 
fla  della  morte  per  l'uniucr faine  di  quefio  allegata  intefiimonio  tutti  gl’buó = 
mini  della  Grecia  chealìbora  ui  fi  trottar on  prefemi . Quanto  à quello  poi , che 
Orontehaueua  forato , che  egli  ha  urna  fatto  amiciua  co'  Lacedemoni  egli  in  que 
ftagutfa  fi  feufaua  : che  non  luueua  quefi amicala  per  propio  fuo  commoèt 
KH.-i  r, a i fermata 


caua. 


Digitized  by  Gc 


DE(tlMO;QV[lNTO:  8/,’ 

féhnati,  mi.  foto  per  utile , er  eommcdo  del  Rea  ,E  mofiràud  come. per  lo  me* 
fco  di  quefia  haueua  leuato  a Lacedemoni  tutti  i.  popoli  Greci,  che  nell' Afu  fi 
ritrouauano  y er  olii  dtuotiondcl  Re  gli  fuueua ridotti . Nel  fine  poi  delle  fuc 
feufe , e di  quinto  egli  per  ftu  dtjftfa  alkgaua  , riduceua  alla  memoria  ad  e fi 
giudici  quelle  cofie.  per  Squali  egli  haueua  già  dimoftrato  quando  la  ftu  benino = 
knzi,  e l'affettion  fui  uerfo'l Re  foffe  grande*  Tncefichtlrptle  molte  c mol» 

Coltre  cofe  Squali*  mofirauadt  bauere  'tu  bene  fiato  del. Re  fatte  , queftund 
trillati  grandi  fimi  perla  quale  egli  bauiua  <T  manratione  appteffo  al  Re 
molto  grande  , c r gratia , c r amore  acquifiato  aiChe  a uueme  già  in  una  cac- 
cia, che  effendo  H cocchio  del  Re  trapor  tato,  dite Leoni  coii  uelocifiimo  corfo 
fe  gl'andauatto  appr  effondo  ,e  quefii  affrontandole  malli,  che  lo  tir  aitano  , er 
hauendont  già  due  de  i quattro  ibr anati , farebbono  contri  effo  Re  anebora 
fallati,  fe  T eribazo  quiui  à tempo  arriuando , ammazzati  e fi  leoni, non  haueffe 
il  Re  da  quel  pericolo  hberàto.Dicefi  mede  firn  amente, che  nel  combattere  e mette 
re  in  rotta  i nemici,  cofiui  auanzòjon  la  br  anitra  e co'l  ualor  fuo  tutti  gl  altri,  e 
che  oltre  à ciò  ne'  configli  e nel  prendere  i partiti  usò  fempre  una  [ingoiare  «fe-  " 1 

finezza  i di  maniera , eh  e quante  uolte  il  Res’cra  a contigli  fuoi  apprefo  , non 
a amai  caduto  in  errore . Ora  bauendo  in  tal  guifa  Teribazo  la  caufa  dette  fue 
querele  difefa,  fu  per  concorde  fentenza  de'  giudici  da  tutte  le  imputatimi  df* 77ib4’??f 
foluto  e liberato . Et  il  Re  fattifi  chiamare  i giudici  dauanti  gli  uenne  ad  uno  »«  ^"nnìe 
ad  uno  interrogando , fotto  che  Molo  di  ginfiitu  haueffero  il  reo  da  quel  nudi* 
fio  affoluto  . Et  il  primo  di  loro  riffa  fe  , ebe  per  quefio , che  haueua  ueduto 
che  le  colpe  dategli  erano  dubbie,  e che  le  cofe  da  lui  ben  fatte  erano  a tuli 
•tote  e manifefle . Il  fecondo  poi  riffofe.  Che  fe  bene  alcune  di  quelle  colpe 
nelle  quali  egli  era  imputato  f off  ero  Hate  nere , che  nondimeno  le  cofe  da  lui  ben 
patte,  quei  falli  di  gran  lunga  auanzauano  . E finalmente  il  terzo  ditfe  .Che 
egli  non  hauea  bauuto  in  quefio  cafo  atte  cofe  da  lui  ben  fatte  rifguardo,  confile* 
ratu  molti  honori  cheTenbazo  haueua  poi  per  quelli  dal  R crìceitmi;  nn  ha * 
uerlo  fatto  per  quefio , che  confiderate  tutte  quelle  imputationi , , Sparatamene 
te  ciafcuna,  non  fi  trouaua,  che  eglifoffein  alcuna  colpeuole . Onde  il  Re  udì* 
tico fioro,  commendo  molto  i giudici  come  huomini , che  haueffero  goffamente- 
giudicato . Egli  poi  fece  a Tenbazo  grandifiimi  honori  . Et  haueudo  trouatoto - 
me  Orante  era  Hato  bugiardo,  er  haueua  colui  falfamcntc  acc ufato , uolle  xhc  c' 
foffe  di  grande  infamia  notato . E quefio  è quanto  mi  fi  paraua  dauanti  à douere 
delle  cofe  detti  Afta  raccontare.  Quanto  poi  à quello  che  alle  cofe  detta  Grecia  ap * 
paritene,  attendendo  i Lacedemoni  d combattere  Mantinea , gC  huomini  di  aucl* 
la  atti  Hrenuamentc  combattendo  contra  i nemici  per  fino  al  fine  detta  Hate  fi  i * r 
Aifefiro , e uer amente,  che  fi  pareua , che  conia  brauura  e col  ualor  loro  oli  ' 

Arcadi  fuperalfero . La  onde  già  prima  i Lacedemoni  foleuano  di  cofioro  « , 
tome  aaufuliart  , e di  fidatami  compagni  nette  guerre  che  faceuanp  fcr. 
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uirjì . m comincUnio  ì /ir/?  «Wfnoi  motto , cr  effendo  il  fiume  dppreffo 
Mantinea  per  le  molte  pioggie  crefciuto , Lacedemoni  attrauerfando'l  corfodd 
fiume  con  un  argine  grande , che  ui  fecero , dal  folito  corfo  nella  cittì  louolta* 
rotto  , di  maniera , che  quafi  tutto  quel  luogo  ne  fu  allagato  . Onde  perciò  rui» 
nando  le  cafe,gChuominidi  M antinea  in  graue Strettezza  C r anguftie  ritrouan* 
dofì,  furo  n forzati  a dare  la  cittì  a’  Lacedemoni  nelle  mani . Et  hauendola  i 
Leccdemoni  prefa,  non  fecero  a quel  popolo  alcun  altro  male,  fe  non  che  co* 
mandarmi  loro , che  alli  antichi  loro  borghi  fe  ne  tornaffero . Onde  furon  co* 
fretti , effondo  U patria  loro  minata  ne  gl'antichi  borghi  e contrade  tornare. 

In  quel  tempo  medefimo , che  quefie  cofe  feguirono,  Dionigi  di  Siracufa  tiranno 
in  Sicilia,  fi  dtfpofe  di  uoler  fare  edificare  delle  cittì  uicino  al  mare  Adriatico. 

E queflo  faceua  egli  perche  haueua  fperanza  i occupare  in  tal  guifa  il  paffo 
del  mar  Ionio  , edi  farfene  padrone  per  poter  poi  quindi  hauerela  nauigation 
jicura  uerfo  C Epiro , cr  batter  cittì , che  foffero  fue  proprie , doue  poteffe  con 
ramata , e co  fuoi  ualjclli  prender  porto . Conciofia  cofa  che  egli  s'affrettaffe 
JKS  a!  quanto  patena  daffaltar e con  graffo  efferato  mitigando  i luoghi  deU’Epiro,  t 
aiiaiur  l’E-  ^ focheggiare  il  famofo  tempio  Delfico,doue  tanti  e tanto  gran  teforieran  ri* 
pir°  ' polli . E per  queflo  fermò  con  gl'llltrij  anchora  la  lega  col  mezo  <C  Aletta  di 
Molojùa , ilquale  e/fendo  bandito , ì Siracufa  aUbora  fi  tratteneua . Ora  faceti* 
do  in  queflo  tempo  i popoli  dclT Ìliria  guerra  , mandò  loro  alcune  compagnie 
di  foldati  in  foccorfo , e con  loro  intorno  ì dumila  fanti  che  haueua  di  qua  e di  lì 
in  fretta  raccolti , e con  efii  cinquecento  armature  Greche  . Gl'llirìj  diedero  <C 
foldati  ualentifiimi  quell'arme:  t mefcolaron  tutti  quei  foldati , che  Dionigi  bd~ 
ueualoro  mandati  tra  le  compagnie  loro.  Ethauendo  in  tal  guifa  un  grand' cf* 
fercito  meffo  infume,  affaltaron  tEpiro,  e con  effo  loro  condufjcro  Aletta  nel 
Regno  de  i Molo  fi . E non  hauendo  da  principio  alcuno , che  loro  fi  oppone f* 
fe  , diedero  per  tutto  quel  paefe  il  guaflo . Ma  ufciti  poi  in  campagna  per  op* 
porft  loro  i Molo  fi , fu  tra  coftoro  fatto  un  fiero  fatto  (Carme , c r hauendo  in 
effo  gtllirij  ottenuti  la  uittoriì  , ammazzarono  delle  genti  de  Molofit , oltra'l 
numero  di  quindici  mila.  Ora  hauendo  i popoli  dell  Epiro  coli  gran  rotta  ri * 
ccuuta , i Lacedemoni  intefo  di  quefie  cofe  il  fucceffo  , mandarono  tn  aiuto  de 
Molofii  buon  numero  di  foldati  delle  genti  loro  confederate,  C T in  tal  guifa 
Hcnnero  ì frenare  in  parte  di  quelle  genti  barbare  la  fierezza. . Mentre  quiui 
le  cofe  di  quefta  maniera  paffauano  i P arij  da  cer f oracolo  auuertiti,  mandaro* 
no  una  Colonia  in  Adria , e fecero  quiui  fabricareunlfola,  che  fu  detta  E aro, 
e fu  loro  in  far  quefta  fabrica  compagno  Dionigi  tiranno  . P erctoche  anchor 
tir  > * egli  mandò  tri  Adria  una  Colonia . pochi  annidanti,  che  egli  faceffe  edificare 
Ìri7q»«-  quella  cittì, alla  quale  e diede  di  Uffa  il  nome . Et  hauendo  da  quefta  Dionigi  co* 
k«u . «linciato , mentre  che  non  era  ì gl' altri  negaci  intento , fefar  quiui  un  Ar fanale 
che  foffe  di  dugento  galee  capace  > cr  oltre  ì ciò  fe  cingere  la  citta  di  mura , e 
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di  tal  grandezza  i (he  ieffa  il  circuito  con  la  grandezza  fua  tulle  f altre  cittì 
della  Grecia  fupcraua  . Fe  medefìmamente  fabricare  mino  al  fiume  Anapo 
fcuole  ueramente  grandi  e magnifiche  . Vi  fe  medefìmamente  fabricare  tempij 
À honore  de  gli  Dei , cr  ui  fe  fare  altre  fabriche  anchora , cr  altre  cofe  le 
quali  per  piu  ornamento  e più  bellezza  poteua  confiderai , che  doueffero  fcr * 
ture . Et  offendo  gia'l  tempo  <T un  anno  paffato , hebbe  d Atene  il  g ouerno  Dio* 
treple  , cr  4 R orna  furon  creati  Confoli  Lucio  Valerio , cr  Aulo  Manlio . Et 
appreffo  gli  Elei  fi  celebrò  la  nouantefima  Olimpiade  , nella  quale  rimafe  al  olimpiade 
corfo  dello  i ìadio  uincitore  Bicone  Siracufano . I P arij  intanto , che  hattcuan  9°’ 
hfola  E aro  edificata , fcacciaiine  quei  barbari , che  prima  in  effahabitauano  , 
e fattigli  ritirare  ad  un  certo  luogo  ritmato , e molto  di  filo  forte  , efii  f acena 
doui  una  città  uicino  al  mare  edificare  , di  mura  la  cinfero  . Quei  Barbari  poi , 
che quejl'lfola  prima  habitauano  ,con  malanimo  la  uenula  de  i Greci  fopporm 
tondo , ricor  fi  per  aiuto  à quei  popoli  dell' Ìliria , che  ne'  paefi  più  alti  bibita* 
nano  con  molti  uaffeUi  piccoli  ( cr  era  il  numero  de  i foldali  di  più  di  dicami* 
la  ) nclllfoladi  Faro  paffando  , affollarono  i Greci , e molti  di  loro  ammazza * 
rono . Ma  quelli , che  da  Dionigi  era  flato  meffo  di  Biffa  al  gouerno , meffa  in 
ordine  f armata , contro  quella  de  gtlUirij  fe  uela . Et  hauendo  gran  parte  di 
quei  uaffeUi  mefii  in  fondo , e molti  fattine  prigioni , ammazzò  di  quei  barba* 
ri  più  di  cinquemila  : cr  intorno  àdumilanc  prefeuiui . Ora  Dionigi  hauendo  «ioni®» 
mancamento  di  danari , fimife  à fare  con  feffanta  galee  limprefa  contro  T hir*  "Trlirrii 
renio  , mouendofi  folto  quejlo  colore  di  uenir  cercando  di  perfeguitare , cr  af*  ni  • 
fatto  ffiengere  i cor  fari,  e glialfafiini,ma  con  animo  in  uero  di  focheggiare 
il  tempio  facrato,che  era  edificato  in  AgiUa  terra  di  Tirrenia  uicino  aU'Arfa * 
naie,  che  uolgarmente  era  detto  Torre  , ilquale  haueuaintefo  efferedi  ricchi/ * 
fimi , e pretiofifiimi  doni  ornato  e ripieno . C ofi  dunque  una  notte  facendo  uela , 
e ficco  menate  le  fue  genti , cr  al  far  del  giorno  quiui  fcopertofijo  prefe . Per * 
cioche  ageuolcofagli  fu  affollando  poche  genti , che  u erano  alla  guardia  , di 
opprimergli  e sforzargli.  Saccheggiò  dunque  il  tempio,  e ne  riportò  ficco  rob 
ba  di  più  di  mille  talenti  di  uoluta.  Et  ufeiti  fuori  glthuomini  d"  AgiUa  per  foc * 
correre  il  luogo,  uenuto  con  efii  alle  mani , gli  ninfe , e prefi  di  loro  molti , 
e dato  quafi  per  tutto'l  paefe  loro  il  guaflo  , fi  tornò  quindi  à Siracufa  . Et 
hauendo  quelle  /foglie  uendute , il  ritratto  d'effe  non  fu  di  meno , che  di  cin* 
queccnto  talenti . Ora  trouandofi  Dionigi  co/»  potente  di  danari  , ueniua 
raccogliendo  al  fuo  foldo  di  tutte  le  forti  di  faldati . Et  hauendo  già  meffo 
un  groffo  c/fcnilo  infieme  , s'era  per  tutto  ffiarfo  come  quella  guerra  con* 
tra  i Cartagincfi  fi  doucua  fare  . E qucflc  fon  le  cofe  , che  in  quefl'aimo 
feguirono  . Hauendo  S Atene  il  gouerno  Fanoflra'e  , i Romani  crearono 
quattro  Tribuni  con  auttoritàConfolare , Lucio  Lucretio , StatioSulpitio,  Lu* 
ciò  Emilio , e Lucio  Furio . Ora  mentre  che  co/loro  ueniuano  le  cofe  della  cittì 
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to  quaft  tutta  la  Sicilia  in  brcue  ffxtio  di  tempo  ottenere.  Diedero  intanto  i Car* 
taginefi  al  corpo  di  Magone  lor  Re  magnificamente  [epultura  , baia  ndo  in  fuo 
luogo  diputato  il  figliuolo  motto  giouanein  nero  , ma  nondimeno  per  la  Jua 
gran  prudenza  e per  lo  ualore  dt  che  egli  era  dotato  molto  rhuardcuole  . Ccn= 
fumò  quefii  tutto'l  tempo  di  quella  tregua  à mettere  i foldati  in  battaglia,  ucnir* 
gli  ammacjlr andò  , er  quanto  più  fi  poteua  effercitando . Onde,  con  auuezzar * 
gli  in  tal  guifa  à faticare  , e con  le  grande  effortationi  che  tutta  uia  ucniua  loro 
facendo , e con  l'effercitio  cofi  ffiejfo  e continuo , che  ncW adoperar  l'armi  face* 
nano  gli  fe  tutti  pronti , dcjlri,  e robujli  diuenirc . Paffuto  che  fu  poi  il  lem* 
po  della  tregua , ufeito  l'uno  , e l’altro  effercito  de  i ripari , e con  baldanza  uè»  Fnto 
rumente  grande , er  con  animo  pronto  affrontarfi  fi  tienile  alla  giornata  ; c fat * me  tra  Car 
tojiin  qucflo  luogo  uicino  al  tempio  di  Saturno  un  terribil  fatto  d’arme  , fu  da 
lo  Dio  per  ricompenfa  del  fiacco  S effo  fatto  , à Cartaginefi  la  uittoria  concedi t*  al  tempio 
ta . P ercioche,fi  come  efii  perla  primariceuuta  uittoria  gonfi  e fiuperbi  dine*  01  Saturno- 
tutti . nel  primo  fiucceffo  che  fieguì  capitarono  non  lo  i limando , male  ; cofi  ho* 
ra  trouandofì  per  la  rotta  che  haueuano  riccuuta  sbigotiti , rittficì  poi  loro  non • 
dimeno  Cimprefia  fuor  (fogni  loro  fperanza , proffera  e felice . Conciofia  cefi 
che  Lettino  , che  s’era  neh  uno  de  corni  della  battaglia  fermato , fi  come  con  la 
brauura  , er  co’lualor  fuo  tutti  gl  altri  auanzaua , cofi  combattendo  fi  faccua 
come  un’hcroc  uedere  : CT  hauendo  molti  Cartaginefi  per  terra  priui  della  uitd 
fatti  cadere,  fornì  anch’egli  glorio f ameni  e della  fua  ulta  il  corfo  . Morto  che 
fucoflui  i Cartaginefi  animo  riprendcdo,e  molto  più  arditi  diuenuti,  e perciò  con 
impeto  maggiore  c maggiore  sforzo  fopra  i nimici  J fingendo {,  gli  coftrinfero 
finalmente  à fuggire . Et  intanto  Dionigi  hauendo  foco  huomini  tra  fuoi  clet • 
tifiimi,  era  anemici  molto  fupcriorei  udita  poi  di  Lettino  la  morte , er  e (fendo 
le  genti  dell altro  corno  sbaragliate  , er  in  fuga  uoltc  ; tutto'l  rimanente  del * 
l effercito  da  gran  paura  affollato , fi  mifero  a fuggire  , e cor.  la  fuga  cercano* 
nodi  faluarfi.  Cofi  dunque  uollol  efferato  lutto  in  fuga,  i Cartaginefi  auidtf* 
filmamele  perfeguitandogli , fi  ueniuano  tra  loro  fcambieuolniente  confortando 
CT  ejfortando  a non  farne  alcuno  utuo  prigione . La  onde  ammazzandone  quan 
ti  ne  poteuano  arriuare , fu  queflo  luogo  quaft  tutto  da  corpi  de'  morti  rico * 
perto  . fecero  cojloro  quefla  cofi  grande  occif  ione,  perche  tencuano  ancora  nel-  «ontn'HiJ 
la  memoria  le  ingiurie , che  pareualoro  d'hauerericeuute  ; e fu  tale,  che  furo » la"'- 
uaron  morti  cltra'l  numero  di  quattordici  mila  Siciliani . Gl  altri  a gli  alloggia* 
menti  fuggendo,  e fopr  allenendo  la  notte  fi  faluarono.  Cofi  dunque  i Car  tagi* 
nefì  hauendo  in  quefla  battaglia  fi  grande  la  uittoria  ottenuta  , a i loro  alloggia* 
menti  firiduffero.  Mancneffcndo  per  lo  fucccffo  di  qucflo  giorno  più  fuper * 
bi , che  foffero  diuenuti , mandarono  à Dionigi  ambafeiatori , hauendo  à cojloro 
interamente  auttorita  conceduto  di  potere  ogni  differenza  che  tra  Uro  foffe , c r 
anche  la  guerra  terminare . Et  hauendo  il  Tiranno  al  parere  di  cojloro  uolen* 
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turi  ubidito , fu  la  cofa  terminata , che  ciafcuno  fr  doucffe  tenrrc  le  eofe  fue 
quelle  che  prima  ciafc  una  delle  parti  come  fue  poffedeua . Ria  i Cartaginefi  fi 
prefero  nondimeno  la  città  dei  Selinunti  con  tutto' l paefe,cbe  adeffa  apparte* 
neui  , er  olirà  quefla  anebora  quella  parte  del  paefe  £ Agrigento , che  fi  difieit 
de  per  fino  al  fiume  che  ha  dAlico  il  nome . Pagò  di  più  Dionigi  4 Cartaginefi 
mille  talenti . E quefle  fon  le  cofe  che  in  Sicilia  feguirono.  Paliamo  hora  à 
Gaofiriui  ragionare  alquanto  di  quc’le  dell'Afta.  Gao  generai  Capitano  ( come  s’è  detto ) 
la  il  tao, ic.  del' armata  Perfiananctla  guerra  di  Cipro , al  Re  riheUandofi , ueniua  effortana 
do  non  folamente  i Lacedemoni , ma  etiandioil  Re  d'Egitto  à muouere  contrai l 
Re  de’  Perfiani  la  guerra . AI  a egli  intanto  fu  con  inganno  da  alcuni  ammazza 
to,e  perciò  non  potè  altrimenti  uenire  del  fuo  difegito  e del  fuo  difiderio  al  fine. 
Pre/o  poi  il  carico  di  quefio  negotio  dopò  la  morte  di  lui  Tacone , mife  un  buono 
cjjcrcito  inficine  ; efeuicinoal  mare  in  luogo  di  molt' altezza  una  città  edifica » 
re,  la  quale  e’  uolle,  che  foffe  chiamata  Leuca,  nella  quale  fu  un  tempio  con» 
ferrato  ad  Apollo . Et  efjendo  cojlui  morto,  poco  dipoi,  nacque  tra  Clazome * 
nij , cr  i Cillerij  contefa , di  chi  di  loro  deueffe  quella  città  pof) edere . Cerca* 
tono  da  principio  quefti  due  popoli  con  ogni  poter  loro,  di  terminare  con  la 
guerra  quefta  lite , ma  poi  mofii  dal  configlio  di  certo  huomo, andarono  à prende 
re  fopra  ciò  daT  or  acolo  informatione,  di  quale  di  quefie  due  città  doucffe  bauea 
re  di  Leuca  il  dominion  fu  loro  (per  quanto  fi  dice)  data  dall'Oracolo  ri/fiofia, 
che  quella  doucffe  fopra  Leuca  fioreggiare , la  quale  foffe  la  prima  à fare 
ineffa  facrificio  , ma  che  faceua  dimefiiero  che  ciafcuno  della  fua  terra  fi  para 
tiffe  , [ubilo  quando  filettaffe  il  Sole , in  quel medefimo giorno,  che  dicommu* 
ne  confentimento  fi  foffe  tra  loro  diterminato . Cofi  dunque  il  giorno  à ciò  fa* 
re  fermato , i Cumci  teneuan  per  certo  di  douer  efii  rejlare  uincitore , perciò » 
che  la  città  loro  era  molto  più  dell'altra  i Lcucì  uicina . AI a i Clazomenif  per* 
che  la  loro  era  più  dell'altra  da  quefio  luogo  lontana  , tifarono  per  uiruer  eque* 
fio  inganno  : che  hauendo  tra  loro  per  forte  eletti  alcuni,  che  doueffero  come 
buominidi  una  Colonia  della  cittì  loro  partirfi , edificarono  uicina  a Leuca  un 
. cafiello  , e di  queflo  ufeiti  all' apparir  del  Sole,  furono  efii  primi  à fare  auan* 
ti,  che  i Cumci  facrificio.  Onde  fatti  per  qucjl' inganno  di  Leuca  Signori , or- 
dinarono una  fefia  che  in  memoria  dt  queflo  fi  doueffe  ognanno  celebrare , da 
queflo  loro  inganno  dandogli  di  preuenimento  il  nome  . Et  effendo  le  cofe  di 
quefta  maniera  paffete,  tutte  le  feditioni dell' Afta  per  fefleffe  ceffarono.  Ora 
I Lacedemoni  dopò  la  morte  di  Gao,  e di  Taccne  , perdendo  interamente  delle 
cofe  dell'Afta  la  fperanza , ò fi  imitarono  ad  affittar  con  la  guerra  le  città  de  i 
Greci,  e parte  £e(fc  con  offerte  e promeffe  , parte  per  forza  occupandone , 
col  mezo  de’  fuor'ufciti , che  rimetteuano%  già  f copertamente  fi  applicauano 
l'Imperio  di  tutta  la  Grecia  contrd  le  commune  conuentioni  e patti , già  fera 
' mali  nel  tempo  , che  baueua  Antalcide  il  gouerno . Et  intanto  Aminta  Re 

bauendo 


D E C I M O Q.  V I N T 0.  8fj 

battendo  in  L aceiemonia  hauuto  uni  gran  rotta  , di  maniera  , che  perdetti 
del  fuo  regno  li  fferanza,  f e dono  à gli  Olinthij  funi  buona  parte  del  paefe  i 
lui  fottopofio,  perche  egli  era  in  tutto  differito  e priuo  affatto  (fogni  ffcranza 
di  poter  più  r imperio  ricuperare  . Onde  gV Olinthij  poi  fi  prendeuano  per 
loro  ogni  rendita , e r ogni  prouento , che  dal  paefe  loro  donato  fi  cauaua . Ma 
tornato  pofeia  Aminta  in  fé  deffo,  cr  l’crror  fuoconofeiuto , crii  fuo  Regno 
contri  ogni  fua  openione  e fperanza  ricuperato , effendo  gli  Olinthij  richiejlidi 
iouergli  il  paefe  già  loro  donato  rejlituirc , non  uolfero  altrimenti  farlo . Di 
che  fdegnatojì  molto  Aminta,  accrebbe  molli  foldati  aWeffercito , che  haueua , e 
fe  di  più,  lega  co'  Lacedemoni  .E  fatto  quefio  fi  mifea  pregargli,  che  mettendo 
un  giufio  effercito  in  campagna  fotto  qualche  ualorofo  Capitano,  lo  doueffero 
cantra  gli  Olinthij  mandare . Ma  i Lacedemoni  uolendo  più  lofio  occupare  i luo* 
ghi  alla  Tracia  uicini,  niifero  infume  un  effercito  di  diecimila  fanti  tanto  de'  lo » 
ro  foldati  (punto  di  quelli,  che  dalle  genti  della  lega  poterono  hauere.  E dato 
d uno  effercito  il  carico  come  ì generale  à Febida  Spartano , gli  comandarono , 
che  fermata  con  Aminta  la  pace  e la  lega , doueffe  con  effo  unito  , con  le  forze 
communiandxre  fopra  gl' Olinthij  con  la  guerra  . H auendo  poi  mandato  un  al* 
tro  effercito  contra  i Fenuntij  , e uenuti  con  e fi  a giornata  gli  uinfero  , onde 
furono  per  quefio  i Fenuntij  cofirettià  uenire  fotto  la  giurifdittione  dei  Lace* 
demoni . Era  in  quefio  tempo  gran  differenza  tra  i Re  de  i Lacedemoni,  zrera* 
no  cofi  di  cofitimi , come  di  uolontà,e  di  affettione  contrari j e differenti . Perdo* 
che  Agefipoli era  in  tutto  della  pace  amatore,  cr  effendo  giufi'huomo  e pru * 
dente,  ufauadi  dire , che'l  giuramento  fidoueua  interamente  offeruare  , e che[ 
non  fi  doueuanoi  Greci  contraile  communi conuentioni della  libertà  priuara 
affermando  effer  cofadi  grande  ignominia  alla  città  di  Sparta,  che  quei  Greci 
eh' erano  in  Afta,  fotto  f imperio  del  Re  della  Perfia  doueffero  uenire  ; ò fi  Ucra « 
mente  fe  efii  contra  le  città  della  Grecia  fi  moueffero,  hauendo  giurato  già  nella 
pace  c nell’accordo communemente  fermato, di  uolerle  in  libertà  rimettere,  e 
mantenere . Ma  Agefilao  di  natura  poi  più  inquieto  , e che  era  della  guerra 
difìderofo  , haueua  r inolio  fpeffoi  penfieri all' occupare  diluiti  i Greci tlmpe* 
rio . Ora  mentre  che  haueua  de  gl'Ateniefi  il  gouerno  Menandro  ; furono  da' 
Romani  eletti  al  gouerno  fei  Tribuni  con  auttorità  Confolare , che  fttron  que * 
fii . Quinto  Sulpitio , Caio  Fabio  , Cornelio  Seruilio , Publio  Vogone , Sefto 
Anino , e r Caio  Marco . F«  in  quefio  mcdtfimo  tempo  afjaltata  da  i Lacedemo * 
niCadmea,  e di  ciò  prendeuano  e fi  una  certa  cagione  cofi  fatta  . Che  hauendo 
confiderai  come  nella  Beotia  ui  erano  molte  città , che  glhuomini , che  in  effe 
habitauano  erano  e per  fanguee  per  ualorc  nobili  e famofi  ;cr  che  oltre  à ciò 
lacittìdiTcbc  riteneua  anchora  l'antica  fuariputatione  , e che  in  fomma  que* 
fta  era  quafi , che  la  chiaue  e lo  feudo  e difefa  di  tutta  la  Beotia , e che  era  ( per 
modo  di  àrc)  una  munitifima  fortezza , entrarono  in  f off  etto , che  non  amie» 
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nifjt  una  uolta,  che  quefli  popoli  efferendofene  loro  Voce  afone,  cerchierò  <f  oN 
tener  detta  Grecia  l'Imperio . Gli  Spartani  dunque  fecero  feerctamente  penar 
lettere , che  qui , e là  /fedirono , intender  à governatori , e Capitani  loro , che 
o?ni  horche  fe  ne  offeriffe  loro  occafione,doueffero  Cadmea  città  a) fallare.  Onde 
fetida  Spartano  hauuta  quefta  commifione  , trouandcft  atihora  al  gouerno  d un 
certo  flato,  órche  conduceua  appunto  in  quel  tempo  contragli  Oltnthv  l effer* 
cito , feopertof  ì in  un  tempo  f opra  Cadmea , la  prefe.  Et  i T ebani  prendendo 
di  tal  cofa  fdegno , e quiui  con  tarme  correndo  vennero  con  ejfo  alle  mani . Et 
hauendo  Fetida  vinti  cojloro  , ne  mando  di  Thebe  in  bando  tutti  quelli , che  tra 
Tebani  erano  nobilitimi , cr  con  metterti  una  graffa  e potente  guardia,  hauen » 
do  arrecato  a gC altri  terrore  , fe  ne  tornò  poi  atte  cofe  fue . Ora  i Lacedemo * 
ni  hauendo  di  quefla  cofa  da’  Greci  la  nuova  , diedero  a fetida  per  hauer  ciò  fot» 
to  una  multa  di  danari,  ma  lafciaron  bene  flore  il  pre/ìdio  in  Tebe.  Hauendo 
dunque  i Tebani  la  libertà  loro  in  tal  guifa  perduta  , furon  finalmente  forzati 
ad  effere  4 i Lacedemoni  fottopofli . Seguitando  anchora  tutta  uia  la  guer » 
ra  de  gCOlinthij  contra’l  Rf  di  Macedonia  Aminta  , i Lacedemoni  privar on 
fetida  deW ufficio  \ilquale  egli  haucua  ; & hauendo  in  un  luogo  eletto  per  lo» 
ro  Capitano  Fndamida  di  lui  fratello  , lo  mandarono  con  tre  mila  fan • 
ti  a prendere  Olinto  . Q uefli  toflo  , che  nel  tenitorio  d'Ohnto  fu  arri * 
uato  , con  le  genti  <f  Aminta  congiungendo  fi  , con  forze  communi  faceua 
centra  grolinthij  la  guerra  . Onde  gl'Olinthij  allhora  mtffo  un  buono 
efferato  infieme  , reflarono  in  una  fattione  che  fi  fe  fuperiori , perche 
i- foldati  loro  erano  molti  più  di  quelli  de’  nemici . Et  i Lacedemoni  hauendo  di 
nuovo] fatto  un groffo  efferato,  fecero  Teleucia  d e ffo  Capitano.  Eraqucfìo 
fratello  del  Re  Agefilao , cr  era  per  lo  ualor  fuo  appreffo  à i cittadini  in  gran 
conto  tenuto , cr  in  molta  riputatone  . Ora  facendo  ceflui  vela  del  Pcloponncfo 
con  tutte  le  fue  genfi],  cr  fattofi  ad  Olinto  tic  no,  prefe  quiui  i foldati  di  fe  ti* 
da  anchora  . T rouandojì  dunque  homai  bafleuolmente  in  ordine  di  poter  com* 
battere,  feorfo  primieramente  degColinthi  il  paefe diede  per  tutto  il  guaflo , 
CT  ogni  cofa  mife  à ficco  : chiamati  a fe  pofeia  i foldati , diflnbuì  tutta  la  pre* 
da  fra  loro . Effendofi  di  poi  gli  Olinthij  con  tutte  le  gemi  loro , e con  quelle  de 
iloro  amici  e confederati  me  fi  in  battaglia , fi  uenne  al  fatto' d’arme  : cr  offendo 
per  buona  pezza  flit  a dubbiofa  la  battaglia,  cofi  Cuna  come  I altra  parte  fi  iti ■ 
de  per  certo  ffatio  di  tempo  volgere  in  piega  . Ma  poi  rinforzando  la  pugna  t 
(netta  quale  effcTcleucia  ualorofamente  combattendo , e della  bravura  e ualor 
fuo  immortale  effempio  lafciando , rimafe  detta  uita  privo  ) ti  rcflaron  morti 
dalla  parte  de  i Lacedemoni  più  di  mille  dugento  foldati.  Onde gCOlinlhv  di 
qiiefì-j  li  proffero  [ucce ffo  fervendo fi  ; i Lacedemoni  ilcambiodellanccuuta 
rotta  rendere  adepto  udendo  , andauan  cercando  di  mettere  un  molto  maggiore 
efferato  infieme:  E gl'Olinthij  anchora  Aiutando , che  gli  Spartani  f off  ero  per 

uciure , 
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acuire  con  molto  maggiore  efferato  , e che  quell a guerra  lungo  tempo  fcfje , 
per  durare , cute  fero  x fxr  buone  prouificni  e di  grani , e di  foldati  . Trouan* 
doli  d Atene  al  goucrno  Demolilo,  1 Romani  diedero  a 1 Tribuni  auttor Uà  Coita 
folare , e furon  qucjli , Publio  Cornelio , Lucio  Verginio , Lucio  Papirio , Mar 
co  t-urio  , Valerio , Aulo  Manlio  Lucio , c P oflumio  C^uinto . Et  i Lacedemoni 
adbora  hauendo  eletto  per  lor  generai  Capitano  in  quella  guerra  il  Re  loro  Age 
fipoli , lo  mandarono  con  un  grofjo  e potente  efjercito  contra  gli  Olintbij . Qnc»  Lace  lemo- 
fli  poiché  nel  paefe  de  gli  Olintbij  fu)cntrato  fjprefi  feeo  tutti  quei  faldati,  che  ni  ■»“»« 
frano  prima  in  campo , uenne  con  gl'huomini  di  quel  luogo  alle  mani . Non  uoU  oimthij."  ' 
fero  già  gli  Olintbij  per  quell’anno  uenire  co'  nemici  à giornata , ma  folamente 
attefero. menimi  campo  del  Re  con  fcaramuccie , e con  picciolc  battaglie  tra* 
uagliattdo.  Etejfendo  già  il  tempo  di  quell'anno  paffato  , fu  fatto  de  gl’ Ate* 
ntèii  gouer natorp  Pubi a , cr  4 Roma  furono  eletti  in  luogo  de  1 Confoli  fei  Tri ■ 
bum  , Ttto  intinto , Lucio  Seruilio , Lucio  Giulio  , Aquilio  Ledo  , Lucrctio 
Anco  ,t  Seruilio  Salpiti 0 . Et  appreffo  gli  Elei  fi  celebrò  la  centefima  Olimpia » 
de  , nella  quale  Dionijiodoro  da  Taranto  hebbe  nel  corfo  dello  Stadio  la  uittoria. 

Et  in  qucjlo  tempo  Agefipoli  Re  de’  Lacedemoni  prefo  da  certa  infirmiti  «enne 
4 morte , hauendo  regnato  già  quattordici  anni . E dopò  la  coftui  morte  prefe 
in  fuo  luogo  il  Regno  Clcombroto  fuo  fratello,  e qucjli  regnò  poi  nou' anni.  I 
Lacedemoni  intanto  bauendo  fatto  lor  gennai  capitano  Polibida  , lo  fecero 
contra  gl'  Olintbij  ufetre  alla  guerra.  Cofi  dunque  qucjli  hauendo  prefo  dello 
ejercitoil  gouerno  , t ilrenuamente , e T ì guifa  d’imperatore  quella  guerra 
ammtniftrando  ,rimafcbene  ffitffo  combattendo  fuperiore.  Mentre  che  quefii 
fuceejii  fi  ueniuano  tuttauia  maggiormente  feguitando  , hauendo  già  in  molte 
fattioni  ottenuta  la  uittoria,  poft  4 gl'Olintbij  Caffedio  . Trouandoji  finalmente 
i nemici  di  ffia uento  ripieni , poi  che  non  na  rimafa  loro  piu  alcuna  jperanza  di 
poterli  faluare , gli  cofirinfe  finalmente  a fottometterfià  i Lacedemoni . Effen* 
do  dunque  gli  Olintbij  entrati  alla  diuotione  delti  Spartani , furono  molt’ altre 
città i che  uolfero  effere  fotta  l'imperio  de  i Lacedemoni.  Di  maniera  , che 
la  potenza  de  i\Lacedemoni  era  diuenuta , allhora  molto  grande  ; percioche 
teneuano  fotto'l  dominio  loro  tutta  La  Grecia  cofi  per  terra  come  per  moa  ^ 
re  . C onciofia  cofa  che  in  Tefce]  u'haucuano  mejfoun  buon  prejìdio  per  tea 
nerla  . E le  forze  de  i Corinthij , e de  gl'Argiui  per  cagion  delle  guerre  che 
bàueu.ino  già  fopportate,  eran  mancate  molto,  <y  indebolite  . E glAtenicfi  in 
fomma  perche  baueuano  conia  forte  fatto  de  1 beni  dei  popoli  da  loro  per  form 
Za  efr:  ignoti  la  difiributione  , erano  tra  gtaltri  Greci  molto  biafimati . Ora  i 
Lacedemoni  ufauano  grondiamo  diligenza  d’baucr  copiofamcate  de  glbuomini , 
e di  uenirfi  parimente  nell’arme  | efrercitando , e perche  Flmptrio  loro  s'era 
di  fi  fatta  maniera  allargato  parata , che  foffero  da  ognuno  grandemente  tea 
muti . La  onde  alcuni  potentijìimi  Monarchi  (e  quefii  erano  il  Re  della  Per» 
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fidi  e Dionigi  tirdnno  di  Sirdcufd ) portdUdno  all'Imperio  degli  Spdrldni  riucren * 
Zd , er  crdno  di  fdr  legd  con  efii  difiierofi.  Munendo  de  gF  A tenie)}  ilgoucruo 
bicone,  iRomdni  mifero  di  gouerno  della  republiea  loro  fei  Tribuni , dando 
loro  auttorità  Confolare . Lucio  P apirio , Gaio  Cornelio , Lucio  Manlio  C. 
Cmagiflcfi  Seruilio,  Valerio  Aulo,  c r Quinto  Fabio . I Cartaginefi  in  quefto  tempo,  ordi • 
Vimmb  nJta  di  fa  ' Italia  f imprefd , rcflituiron  ad  Hippocrate  la  fua  città  d'onde  [ha » 
d'italu.  ueuano  difcacciato  ; c r hauendo  in  effa  rimefii  tutti  coloro  che  fe  n erano  già  fuga 
■li.  giti  > tennero  di  loro  diligendomi  cura . Trottando)}  pofeia  il  popolo  di  Cartai 
gineda  peftilential  febbre  uff  dito  onde  molte  perfine  fi  trcuauano  aUhora  di  tal 
febbre  infetti , cerala  cofa  di  fi  fatta  maniera , che  l'imperio  loro  ad  un  gran 
pericolo  fi  trouaua  ridotto  . C cnciofia  cofa  , che  i popoli  della  Libia  , [ubilo 
che  tra  loro  fi  fiarfe  la  nuoua  della  publica  pefte , che  i Cartagine)}  tr diligila • 
ua,  fi  totfero  dada  loro  diuctione  : e gli  [abitatori  diSardone  , giudicando  , che 
degna  occafione  coirà  i Cartaginefi  loro  fi  foffe  prefentata,)}  ribellarono  anch’cfii 
dalla  republiea  loro  y Equefie  genti  che  iodico  fatta  tra  loro  una  congiura, fi 
erano  d'accordo  centra  i Cartaginefi  fiUeuati . Et  oltre  acciò  acme  anche  f opra 
Cartagine  una  diuina  difgratia  c r infortunio  ; percioche  erano  entrati  nel  pea 
polo  difturbi,  trauagli,  e paure  molto  grandi,  e di  tutto  ciò  le  cagioni  erano  affata 
to  occulte  : er  appreffo  nafceuano  freffo  per  la  città  certi  repentini  tumulti  con 
iftupor  grande  dognuno  uniuerf dim  ente , e r in  certi  tempi , che  punto  non  s’a* 
fiatavano . Oltra che  molti  prendendo  delle  cafi l' armi  non  altrimenti,  che  fi 
haueffero  dovuto  correre  per  rompere  i nemici  che  la  città  loro  uauffero  ad  affai 
tare , fe  n'andauano  in  tal  guifa  armati  per  la  cittì  d intorno  correndo , ebraica 
ro  fcambicuolmente  con  effe  qua)} come contra'l  fio  nemico  ciafcuno  menandole 
mani , parte  n ammazzavano  , e parte  ne  ferivano  . Hauendo  finalmente  con 
facrifici  Iddio  placato , cr  effondo  da’  mali  emine  grandifiime  liberati ; andati 
contrai  Libi,  e per  forza  fiper  aligli , queir  i fila  ricuperarono.  Mentre  fu 
dato  d Atene  il  gouerno  à Naufinico , t Romani  in  luogo  de  i Confili  crearono 
conia  medefima  auttorità  quattro  Tribuni  ; e furon  quefti . Marco  Cornelio , 
Seruilio  Quintio , Marco  Furio , e Lucio  Quinto . Et  hauendo  in  quefio  tempo 
Cagioni  del  f Lacedemoni  proteftatoà  Beoti)  la  guerra  per  quefìe  cefi  fatte  cagioni  fiuetme 
jLaccdcmo-  P01  A fiTe-  i Lacedemoni  mcfjo  in  Cadmea  il  prefidio  fi  ucniuano  in  e fi 

moni  cétra  fa  portando  molto  male , e haueuano  cacciato  dejfa  in  bando  molti  nobilitimi  cita 
i Bcotij.  (tykni  ; f [fendo  dunque  ritornati  tutti  quelli  che  erano  flati  banditi , e prefi  in  lo= 

ro  compagnia  gli  Ateniefi , fi  n entrarono  una  notte  nella  patria  loro  tela  prima 
cofa  che  face ff ero  , trottati  ne’  letti  loro  e nelle  lor  cafi  à dormire  coloro , i quali 
ttneuano  dei  Lacedemoni  la  parte , mentre  che  cefi  dormivano , tollero  a tutti 
la  uita  : e lofio  poi  fi  uoltarono  à effortare  i cittadini  à doucrc  la  libertà  loro  ria 
cuperare  : cr  in  quefia  imprefa  loro  Irebbero  in  aiuto  e fattore  loro , e come  /o» 
ro  compagni  i T ebani.  Correndo  poco  dipoi  tutto  il  popolo  con  l'arme , fubtto , 
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che  falba  fi  vide  cominci  tire  ad  apparire , fi  mi  fero  aU'affcdio  di  Caduta . M4 
quei  Lacedemoni , che  alla  guardia  della  rocca  fi  ritrouauano,  iquali  infieme 
con  gC amici  e confederati  loro  eran  piu  di  mille  cinquecento  Jfeàtron  toflo  alcuni 
a Sparta , che  faceffero  quiui  fapere  la  feditione  de  i Tetani , c T che  gli  prem 
gaffero , che  quanto  piu  toflo  foffe  pofiibile  gli  mandaffero  il  foccorfo . Et  ef» 
fi  intanto  attendeuano  a dtffenderfi , c r contri  le  geniche  gli  ajfediauano  di  quei 
luoghi  alti  ualorofamente  combattendo , ne  ueniuano  ammazzando  molti  , e mol 
tituttauiane  feriuano  . Ora  mentre,  che  i Lacedemoni  Qauano  buon  numero  uced«mo- 
di  genti,  che  della  Grecia  uenir  doueuano  , affettando , mandando  àgli  Ateniefi 
ambafeiadori , riduceuan  loro  alla  memoria  che  anch'efi  haueuan  già  unauolta  gUAtcmtfu 
il  popolo  f Atene  aiutato , e difcfo,a!lhora  che  eglino  erano  f otto  la  feruitù 
de  i trenta  tiranni  cofi  malamente  trattati . £ perciò  bora  gli  pregauano  , che 
con  tutte  le  forze  gli  uoleffero  in  tanto  importante  bifogno  foccorrere , fi  che 
auanti,  che  i Lacedemoni  fiano  con  tutte  le  forze  loro  arriuati  poteffero  di 
nuouoCadmealoro  già  per  forza  tolta  ricuperare.  Gli  Ateniefi  poi  che  fi » 
loro  da  quefli  ambafeiatori  quanto  occorfe  e/fefio , uinfero  toflo  tra  loro  e per 
éliberatione  fermarono  di  mandare  un  buono  efferato  perracqttiflare  laliberm 
tà  4 iTebani  parte  per  uolergli  del  riceuuto  beneficio  ricomperare  ; e parte  an=> 
chora  perche  uolcuano  in  tal  guifa  farfi  i popoli  della  Bectia  obligati,  perche 
doutffero  poi  effer  loro  un  forte  e fermo  aiuto  contra  la  potenza  de  i Lacedca 
moni . Che  queflo  popolo  ( per  quello  che  fi  giudicauo)  e quanto  ali’effere  di  num 
mero  grande  , e quanto  aUabrauurade  gl'huomini,  ad  alcun' altro  popolo  della 
Grecia  non  cedeua . Effendo  finalmente  Eterno  fonte  eletto  Capitano, hauendofi  con 
preflezza  eletti  cinquemila  fanti,  con  cinquecento  cauaQi,  fubito  il  feguente 
giorno  allappar  ir  dell alba  ufcì  con  efii  fuor  della  terra  : egli  fecon  molta  fret m 
ta marciarti  perche  uoleua  efferui  prima  che  i Lacedemoni  arriualfero  . Ma 
tutto'l  rimanente  di  quel  popolo  non  era  punto  meno  pronto  er  in  ordine  di 
andare  ( doue  foffe  flato  bifogno)  in  B eolia  alla  guerra . H ora  Demo  fonte  efm 
fendofi  in  breue  ffatio  di  tempo  di  queflo  uiaggio  ) fedito  , fu  da  T ebani  contra  Vi 
l'openion  fogni  uno , ueduto  comparire . Concorrendo  fimilmente  quiui  buon 
numero  di  foldati  da  tutte  1 altre  terre  della  B eolia  , hebbero  i Tebani  in  pochifm 
fimo  tempo  un  buono  efferato  raccolto.  Percioche fi  trouauano  bautrmtffo  infic 
me  intorno  à dodici  mila  fanti,e  piti  di  damila  caualli.Ora  tutti  cofloro  allegramen 
te  contrale  genti,  che  fonano  à quell' affediomouendo fi,  hauendo  l' effer cito  in 
f quadroni  diuifo , hor con funa,zr  bora  con  l’altra  parte  f correndo » ueniua* 
no  i nemici  affollando  , e ueniuano  in  tal  guifa  cofi  l giorno  come  la  notte  fegui» 
tondo . Ora  i foldati  che  in  Cadmea  fi  trouauano , da  i Capitani  loro  infiamma * 
ti , ufeiuano  anch'efi  ualorofamente  4 ributtare  i nemici , e Sanano  fferando  che 
i Lacedemoni  foffero  perarriuareinbrcue,e  con  un  groffoe  potente  efferato. 

Per  fino  4 tanto  dunque , che  non  mancò  loro  dauiuere , fofleneuano  animofam 
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ihcitic  qual  fi Uòglia  pericolo , e ucniu irto  molti  bene  fitffo  de  i folliti  che  pii 
djjcdmuno , ò ammazzando , ó con  grdui  ferite  ributtando  : c r era  in  ciò  lo * 
rb  di  gran  giouamento  teffer  quella  rocca  coft  ben  munita  com'era . Ha  doue 
pófcia  cominciò  à mancar  loro  quello  che  per  uiuere  faccua  di  Ufogno  , e che 
la  cofa  della  uenuta  de  i Lacedemoni  cominciò  aire  in  lungo,  nacque  tra  loro  fe* 
dttione . Percioche  i Lacedemoni  uoleuan  fopportare  ogni  pofitbil  cofa  fino 
atta  morte,  prima  che  fi  rende fferoi  e gl altri , che  quiui  con  ejii  delle  città  cortes 
• e,-.  gate  fi  trouauxno , il  numero  dei  quali  era  molto  maggiore , giudicauano  eht 

f fofie  ben  fatto , che  la  città  d'accordo  firentkffe.  fu  forza  a quei  faldati  ann 

chora  , cheteneuano  la  fortezza  , i quali  erano  di  Sparta  tutti , cr  erano  pa= 
ohi , di  lafciarla  . Onde  ucnttti  all'accordo  e fitto  la  fede  lafc/att  andare  dotte 
più  loro  piaccua  nel  P eloponnefi  tornarono . Venendo  pofeia  con  grand'effer* 
cito  à T ebei  Lacedemoni,  cr  arriuati  un  poco  tardi,  non  poterono  più  altri* 
menti  far  cofa  buona  per  loro  con  quefia  loro  uenuta  . Onde  chiamando  i tre 
Capitani  del  prefidio  in  giudicio  , condennarono  due  di  loro  in  pena  della  ulta  ; 

- crai  terzo  diedero  una  multa  di  fi  gran  fimma  di  danari , che  le  fue  f acuità  tut- 

te non  erano  altrimenti  bajkuoli  à poterla  pagare  . Senetornaron  poi  gl' A te* 
niefi  alla  patria  loro . Et  i Tebani  mefificon  taffedio  à T efiia , non  ui  pelerò a 
no  altrimenti  fare  profitto  alcuno . Mentre  qucjle  cefi  quiui  di  tal  maniera  pafi 
Jàuanoi  Romani,  cauando cinquccent'huomini , per  farne  una  Colonia , » quali 
doue fiero  goderfi  l'effcnttone  , in  Sardigna  gli  mandarono  . Trouandofial  gc= 
unno  d Atene  Collii  ; furono  in  Roma  creati  quattro  Tribuni  con  Minorità  Co» 
filare  . Lucio  Papirio,  Marco  Publio , Tito  Cornelio . Condotti fi  al  tempo  ,■ 
che  gouernauano  cojloro  , intorno  à Tebe  i Lacedemoni , i Beotij  haucudo  già 
riprefi  animo  , cominciarono  a uolerfi  difendere  ; c rhautndo  tra  loro  una  lega 
communi  fermata,mifero  un  buono  e potente  efferato  inficine  : pcrcioclye  tcncua => 

Beotij  «’.ir-  no  opinione  , che  i Lacedemoni  fojjiro  per  affaltare  i paefi  delia  Bcotia  con 
ruTuce-  g randijumo  numero  di  fildati.  E glAtcnicfi  fra  qucjlo  mezo  mandando  i loro 
dimonij.  ambafeiatori  à i popoli  delle  città , che  da  i Lacedemoni  erano  fiate  opprejfe , e 
mandando  quegl huomini , che  erano  tra  loro  di  maggior  dignità  e riputatone  ; 
ucniiiano  tutti  effortando  che  con  ogni  poter  loro  doueffero  cercare , e fare  quan 
to  fi  potata  perla  perduta  libertà  communc  ricuperare  . Percioche  iLacede* 
moni  rifiato  alla  grandezza  della  potenza  loro , non  teneuano  una  gran  cura 
del  gouerno  ò almeno  con  tr ac  ur  aggine  e negligenza  le  città  e i luoghi,  che  po= 
co  auanti  fihaueuan  fittopofti  gouernauano.  Onde  molti  de'  fudditi  loro,  pie* 
gauano  alla  parte  de  gl'Atehiefi . Ora  i primi , che  dalla  diuotion  loro  fitolfea 
ro,  furono  quei  di  Chio,  e quelli  di  B izantio,  e dopò  loro  i Rodiani , cr  i Mailer, 
nei  i e dopo  cojloro  cert' altri  popoli  d' alcun  altr'i  file  anchora . Onde  facendofi 
le  forze  de  Greci  tutta  volta  maggiori , e crefccndo  ad  ognhora  /’ impeto  loro  -, 
furon  molte  città  che  alla  parte  de  gli  Atenieft  jt  accollarono  . Dj  maniera  chi 

quel 
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quel  popolo  trouindofì  per  U beniuolmza  de'  popoli,  che  à1o)-e  fi  congiuri * 
gvu.1110  /atto  lieto , deputarono  un  luogo  doue  fi  doueffe  fare  un  parlamento  al 
quale,  douefero  gl  h uomini  di  tutti  i luoghi  della  lega  interuenire , per  trattar 
quitti  ira  loro  i intorno  a ucgotij  communi , cr  i ciafcuna  di  quelle  città  ajfcgiu* 
tono  gli  affé f Jori  . Fa  per  commune  deliberinone  , e parer  commune  ferma *. 
tocconchiufo , che  Ijuogo  doue  il  configlio , fi  doueffe  radunare , foffe  Atene . 

E chtnondimeno  foffe  egualmente  à ciafcuna  città  cofi  grande  come  piccola  con* 
ceduto  ,chc  poteffero  à loro  arbitrio  cuolontà  Uberamente  dare  il  uoto  e con » 
correre  in  quel  parere , che  più  loro  foffe  in  grado  : cr  che  oltre  a ciò  ciafcuna 
città  fi  uiuejfe  fatto  le  proprie  fuc  leggi , ma  che  bene  fi  doueffero  tutte  ad  Ale* 
ne  come  à capo  di  tutte  f altre  , e cornei  principale  referire.  I Lacedemoni  al* 
l'hora  uedendo , che  non  era  più  pcfibik , che  l'impeto  dì  coloro  , che  à nbe[* 
iarji  da  loro  fi  uoltauano , f i polefj e altrimenti  ritenere  ; fi  uoltarono  ancnefl  à 
cercare  con  ambafeiatori  amoreuolmtiÉe , e con  piaceuoli  e lufinghcuoli  parole  e 
tutte  piene  d immanità,  c con  offerire  mollo , e largamente  promettere  di  riconci 
,jl  ‘c  Per)one  animi  delle  quali  fi  h meuano  già  fatti  nimici,cr  odio  fi  diue - 

iure . Attendeuano  ctiandio  con  grandifima  diUgenza  all’apparecchio  delle  cofe 
deUa  guerra . Peixioche  e dubitauano  (per  dire  il  ucro)  molto  di  douere  haucre 
co'  Beoti}  una  guerra  grande , e da  douere  lungamente  durare  . Conciofìa  cofa 
che  gl' Atemefi  hauctuno  co  Ttbani , e con  gC altri  Greci  anchora  , to'  quali 
queda  ciuf  a e quella  cura  era  commune  congiurato . Mentre  ouiui  le  co* 
fe  in  qaejh  termini  fi  ritroujuano  , Acortde  Re  dell’Egitto, tenendo  contrai 
i deili  Perfta  nimicitia ,uàme  raccogliendo  un  grand'elfercito  di  foldati  fo*  M.cJ’nde  Re 
reflicrt . £ perche  egli  era  ufato  di  dare  a i fuoi  foldati  graffo  stipendio , heb*  ^rmlT^à 
be  in  breue  fratto  di  tempo  della  Grecia  gran  numero  di  foldati  che  già  sera*  ? * Re  A[ 
no  alla  guerra  appresati . Ma  perche  non  haueua  Capitano , che  molt'atto , c 
moUotl  prò  polito  foffe , ordinò  egli  che  foffe  chiamato  Cabria  d’ Atene  , che 
era  huomo  per  la  militar  prudenza  fua  molto  famofo  e riputato , e per  le  moU 
te  altre  utrtu  delle  quali  era  ornato , di  grati  gloria  degno . Qucfit  dunque  ha* 
ueiuio  {contrai  parer  del  popolo)  prefo'l  carico  di  Capitano  à lui  dato , l'cfftr* 
cito  de  gli  Egitti}  conducala , e fi  ueniua  con  ogni  pofiibilcura,  cr  con  ogni  po 
ter  tuo  contra  i Per  funi  preparando  famabazo  d'altra  banda  difegnato  già  dal 
Re  de  la  Perju  generai  Capitano  , hauendo  fatto  con  diligenza  non  piccioli  dì 
tutte  le  cofe  , che  fi  gtudiciui , che  per  quella  guerra  btfognaffero  , proutfione; 
mando  a gli  Atemefi  Juoi  ambafetadori , parte  dolendo fi  di  Cabria,  che  mentre 
egli  haueua  hauuto  deWeffercito  de  gl' Egitti}  il  carico  , ueniffe  [ animo  del  Re 
dal  popolo  alienando  i e parte  domandatuno  che  foffe  dato  loro  \ficrate  per 
Capitano . Orj  gr Atemefi  uoltndo  la  gratta  e la  beniuolenza  di  quel  Re  con » 
fernarfi,  cr  appreffo  farfi  Famabazo  ibligato  ; mandarcn  lofio  in  Egitto  ari* 

■chiamar  Cabra,  quindi  mandar oa  ificrate  Capitano  , che  doueffe  quella  couim 
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nune  guerra  infame  co'  Per  funi  amminiftrarc . 

tifando  ne'  tempi  p affati  fervuta  trai  Lacedemoni , e gtAteniefi  la  pace] 
era  durata  fempre  per  fino  à quefio  tempo , ne  mai  per  adittro  era  l lata  uiolata 
Efaiuio  pofeia  fiato  eletto  de  gli  Spartani  Capitano  un  certo  Sfodriado , huomo 
di  fua  natura  fuperbo  e temerario,  gli  fu  daCleombroto  Re  de  i Lacedemoni 
fenzaconfentimento  alcuno  del  popolo  data  commefione  che  uedeffe  ti occupa» 
re  il  Pireo  porto  d Atene.  Sfodriade  udita  quefla  cofa  hauendo  feco  più  di 
diecimila  faldati,  fi  uenne  una  notte  che  il  tempo  era  ofeuro  molto  a quefio 
porto  con  le  fue  genti  accodando . Ma  da  gtAteniefi  feoperto  ,'  c T hauendo 
queW imprefa  in  uano  tentato,  fa  ne  tomài  dietro  fenza  hauer  fatto  cofaueru - 
ni . A ccufato  pofeia  nel  publico  configlio  de  gli  Spartani , hauendo  i Re  favo» 
reuoli , che  prendevano  di  lui  la  difefa  , fu  cantra  ogni  ragione  di  tal  querela  afa 
Atenitfi  r&-  foluto . Onde  gt  Ateniefi  hauendo  ne  granimi  loro  grondiamo  di/piacere , che 
*o"uced”  1 Lacedemoni  hauefjero  in  tal  guifa  la  pace  uiolata,  nel  generai  coniglio  loro 
amai . fermarono , tutti  co' voti  concorrendo , chela  pace  co’  Lacedemoni  foffe  rotta . 

E uolendo  muouer  loro  guerra , eie  faro  fapra  ciò  tre  cittadini  nobilitimi  per 
Capitani,  che  erano  tra  tutti  gl' altri  loro  cittadini  di  gran  riputatione,  c r fa » 
pra  modo  riguardeuoli . Timoteo , Cabria , e Calli  firato  . fermarono  etiandio 
per  decreto  che  cofloro  douefaro  fare  à loro  elettione  uentimila  fanti , e cin * 
quecento  cavalli , c r mettere  in  ordine  un’armata  di  dugento  naui . E medefima» 
mente  accettarono  per  compagni  in  quejl'imprefa  i T ebani  con  conditioni  in  tut = 
to  tra  loro  pari , cr  eguali . fu  anche  uinto  per  loro  diliberatione , che  fi  do» 
ne  faro  ad  ognuno  le  cofa  loro  refiituire  , lequxhhauciu.no  tra  loro  , per  forte 
iifiribuite.  Et  oltre  à ciò  per  legge  ordinarono  , che  non  fofa  alcuno  Ateniefe 
che  per  l’auuenire  potè  fa  tenere  fuori  del  paefe  e tenitorio  dì  Atene  terreni . 
Onde  hauendofi  per  qucfla  loro  dimoflratione  di  benigniti  la  beniuolenza  di  tut» 
ti  i popoli  della  Grecia  acquiflata , uennero  à fare  in  tal  guifa  l’Imperio  loro 
più  fiabile  e molto  più  fermo  , e gagliardo  che  prima  non  era . O raefando 
molte  e molt' altre  citta  anchor a per  la  già  detta  cagione  prouocate , fi  uoltauano 
i fauorire  gtAteniefi  in  quefla  imprefa . Ma  quelle  fapra  tutto , che  fono  nel» 
tifala  E ubea , anchor  che  non  hauefaro  douuto  farlo  , w andavano  nondimeno 
faldatiin  fauore  de  gt  Ateniefi,  mojlr ondo  de  far  molto  allegri  di  quella  im» 
prefa . Conciofia  cofa , che  come  haueuano  da  i Lacedemoni  gran  benefiàj  nce= 
uutii  cofi  all'incontro  erano  fiate  già  da  gtAteniefi  con  grani  guerre  trauaglia* 
le  , onde  perciò  doueuano  contra  gt  Ateniefi  comecontra  loronimici  l’odio  ne 
gt  animi  loro  ferbare  . E pure  furono  feffanta  città,  che  con  gt  Ateniefi  en» 
trarono  in  lega  ; e quefie  tutte  con  pari  cr  eguali  conditioni  concorfcro  à uolere 
inficine  con  efi  a quefla  imprefa  concorrere  . Di  maniera , che  uenendofi  à fare 
de  gtAteniefi  la  potenza  tutta  volta  maggiore , e quella  de  i Lacedemoni  d'altra 
parte  fieni  indo  ì ne  fegu),  che  le  forze  di  quefie  città  furon  loro  di  gran 
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fanno  cagione . Ora  gli  Atenieli  fucccderltio  loro  tutte  f altre  cofe  in  quel  modo 
appunto  , che  eJU  uoteuano , fecero  paffarc  V efferato  loro  in  Eubea , per  fare 
che  quei  popoli  con  loro  collegati  non  mutaffero  openione , c r per  cominciare  à 
Uringeregli  auuerfarif . Ma  poco  aranti  4 quejli  giorni, un  certo  Neogene , con 
Giafone  figliuolo  di  Ferro  battendo  meffo  inficine  ncU'Eubcaun  buon  numero  di 
faldati  , prefe  per  forza  la  rocca  de  gli  Attimi*  e fefii  di  queflo  luogo  , cr 
- anche  della  cittì  de  gl'Oropi  tiranno  ; AL*  portandoji  in  qiufta  fua  tirannia 
troppo  offro  e troppo  fuperbo , mandaron  tofto  i Lacedemoni  contro  cojlui  Tc* 

• ripide  ; e quejli  cercò  primieramente  di  perfuadere  con  amor  ruoli  parole  al  Ti* 
ranno  che  uoleffe  torfi  di  quella  fortezza  : ma  ueduto  poi  come  non  faceua  1/1 
ciò  profitto  alcuno , Sollecitando  i popoli  d'intorno  à cercare  di  ricuperar  la  li* 
berti  loro , alfediando  il  luogo  , per  forza  lo  prefe,  e rimi  fa  gtOrcpij  in  li* 
berti  . Onde  i popoli  che  habitauano  il  paefe  detto  de  i Vejhefi  per  queflo  he* 
neficio  da  gli  Spartani  riceuuto  , hauendo  a loroaffettione , fi  uoltarcuo  all'amia 
citia  loro , e la  uolfero  poi  fempre  mantenere . Ora  Cabria  Capitano  dcH'cfJer* 
cito  da  glAtenieft  mandato , [correndo  i luoghi  de  i Vefliefi , diede  per  tutto  il 
guaflo,  e cinta  di  muro  la  città  che  Metropoli  ftchiamaua  , che  era  pofta  nella 
fommità  et  un  forte  colle  , ui  lafciò  dentro  un  buon  prefidio  : cr  egli  all' \ fole  Ci* 
tladi  nauigando,  tirò  alla  fua  diuotione  Pepareto,  e Sciato,  c oltre  à qnefle  al*  le.cicUdi. 
tun  altre  cittì , che  prima  erano  à i Lacedemoni  fattopojle . Efii  intanto  ueden*  UK,'ll0ni 
io  queflacofì  fatta  inclinatione  de  gl' animi  de  i loro  fudditi , e confederati,  i 
fare  da  loro  ribellione , e come  non  era  di  ritenergli  fa  ciò  pojùbile , comincia* 
rono  la  primera  feueritì  loro  àdeponert,e  fiucniuanoalle  cofe  de’  popoli  del 
le  città  accommodando  : onde  con  quefla  loro  humanità  c piaccuolezza , <y  con  • -o 
quejla  famigliarità , e con  far  molti  piaceri  e benefici , uennero  a far  fi  tutti  i j. 
loro  fudditi,  ei  popoli: Ielle  cittì  confederate  più  bcncuoli,  e più  affettionati 
Veduto  poi  come  la  guerra  uenitia  tutta  uolta  crefcendo,  e che  perciò  faceua  di 
mefliero  <f  attenderci  con  ogni  pofiibit  cura , C r diligenza , fi  inifero  4 fare  le 
eofe  tutte , che  di  bifagno  facemmo  con  molta  diligenza  cr  attentione  i perciò* 
che  erano  molto  più  che  prima  accurati  c diligenti  in  uenire  i faldati  ammaeflran 
do , ordinando  le  f quadre , cr  i publici  carichi  tutti  esercitando . Conciofta  co  fa 
che  e fi  diftribtiirotto  in  dieci  parti  te  cittì,  e tutti  quei  faldati,  iquali  efii  hauc* 
vano  perla  guerra  eletti . Te  ncuano  della  prima  la  cura  i Lacedemoni , deila  'Je!le  r'rrl 
feconda  e della  terza  gr  Arcadi  : della  quarta  gli  Elei , della  quinta  gli  Achiui;  °re' 
ballettinola  feflai  Corimbi , e r 1 Megarefi,  la  fettima  i Sicionij,  cr  Fliafti  , 
con  quei  popoli,  che  hanno  nel  luogo  che  Attenuun  detto  Ihabitatione  '.l'otta* 
uà  gli  Acsrnam , la  nonai  Focefi,  cri  Locrefi ; e l'ultima  finalmente  gli  Oliti * 
tbij , e gli  huomini  della  Tracia  collegati  loro . L’ordine  loro  era  quejìo  che  con 
due  armati  alleggierà  fimetteffe  uno  armato  d’armi  granii  e che  un  cauallo 
fi  metteffe  con  quattro  armati . Ora  poi  che  le  genti  furono  in  tal  gu  fa  in  bat * 

nifi,  di  Diod,  Sicil.  ili 
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UthJi.  * ta^u  0r^nite  » M Rf  Agefilao  come  generai  Capitano  haueua  di  tutto  teffenità.  fa 

il  gouerno . Era  quefii  per  dire  il  uero  huomo  di  ualore  , e di  militar  prudenza  fa 

dotato , c r in  grande  fama  e riputatone , c r era  flato  per  V adietro  munto  fan  tutt 

pre  in  tutte  [imprefe . P ercioche  s'era  di  maniera  portato  neU' altre  guerre,  che  de' 

haueua  ad  ognuno  ammiratone  apportata  ; c r allhora  ancho  quando  facendo  i Ita 

Lacedemoni  guerra  contra  i Perjìani , egli  era  flato  fatto  ded' effercito  Capita*  fa 

no , hauendo  un'efferato  grandtfiimo  fupcrato  , fcorfe  la  maggior  parte  del * fa 

r Afta , faccndofì  di  tutto  quello , che  era  per  quelle  campagne  padrone  : e fé  non  ro  e 

foffe  flato  finalmente  per  cagione  di  alcuni  negoci  ciuili  d'importanza  da  gli  to , 

Spartani  richiamato , harebbe  al  certo  tutto' l Regno  de’  Per  foni  ad  e /Iremo  pe*  in  m 

ricolo  ridotto  . Conciofia  cofa  che  coftui  era  huomo,  che  nel  fare  le  facendo  ut 

polena  molto  , perche  co'l  ualore  e con  la  forza , haueua  etiandio  la  prudenza  cor 

congiunta , e non  fi  metteua  mai  fe  non  a magnifiche , er  honorate  imprefe . E co 

per  quefio  gli  Spartani  anchora  conftdcrando  che  quefla  era  guerra  di  grandif*  tr\ 

firn  importanza , e tale , che  non  fi  conueniua  di  darne  il  carico  ad  altri , che  ad  fu 

Un  Capitano,  che  foffe  al  tutto  (fermentato  e di  grandifiimo  ualore  , giudica * tr< 

rono  che  foffe  bene  di  dare  a cofitti  di  tutto  l' effercito  il  gouerno . Cofi  dunque  fa, 

Agefilao  prtfo  feco  ["efferato , fe  n'andò  con  effo  alla  uolta  della  Beotia , con « co 

ducendo  con  effo  lui  oltra'l  numero  di  diciotto  mila  fanti  ; tra  i quali  u'erano  cin  m 

que  colonnelli  di  foldati  tutti  Lacedemoni.  Era  un  colonnello  il  numero  di  cin*  fi 

quecen'o  fanti . Ma  la  Coorte  , cheappreffo  gli  Spartani  fi  dice  Scirite , non  fi  K 

ufa  di  mettere  infieme  con  l' altre  in  battaglia  ; anzi  che  hauendo  un  fuo  proprio  M 

e diterminato  luogo , fi  fla  appreffo  al  Re , e fempre  corre  a dar  foccorfo  ad' al*  % 

ordinimi  tre  parti  della  battaglia , la  douc  faccia  <f  aiuto  mefliero . Quefla  ordinanza  di  i 

moni1  detrì  faltifiimi,  e d'importanza  grandifiima  nel  campo , cr  è il  più  delle  uol 

Sante . te  di  fare  ottener  la  uittoria  cagione . Haueua  oltre  à ciò  Agefilao  neW effercito  , 

più  di  mille  cinquecento  cauadi . Ora  cofioro arriuando ai  una  certa  città,  che 
era  dai  Lacedemoni  con  bottinimi  guardia  tenuti,  aieffauicino  accampandoli, 
quiui  fi  fermò ripofandofi  fino  à tanto  che  i foldati  la  foniti,  e le  forze  per* 
date  rihaueffero , GC  Ateniefì  d’altra  parte  intefatarriuata  de  i Lacedemoni  in 
Beotia  Ifediron  tofto  in  foccorfo  di  Tebe  cinquemila  fanti , c r con  efii  dugento 
cauadi.  Et  effendo  que  fi  e genti  tutte  ad  un  certa  luogo  arriuate  , i Tc  boni  oc * 
cup xrono  un  code  lontano  alla  città  loro  intorno  ado  /patio  di  ucnti  ftadiji  e 
fattifi  forti  in  quefio  luogo , e quiui  rifatto  al  filo  forte , per  impedire  i nani* 
ci  fermandofi  , fi  (iauvio  l’arriuata  loro  affettando  . Conciofia  cofa , che  ha ■ 
uendo  [udita  gloria  <T  Agefilao  loro  qualche  terrore  apportato,  nonhaueuano 
ardire  dimetterli  in  aperta  campagna , auolerc  [impeto  di  quello  effercito  fo* 
fienere  . Ora  Agefilao  mettendo  le  fue  genti  in  battaglia , fe  ne  ueniua  con  effe 
contra  i Bcotij  marciando  i e poi  che  fi  fu  loro  appreffato , fe  primer amente 
feorr  ere  contrai  nemici  i foldati  armati  oda  leggiera,  per  far  pruoua  di  cono * ' 
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fccrtlqtial  forte  di  battigli*  i nemici  foffero  ordiniti.  Ma  hauendo  i T ehm  • 
facilmente  di  quei  luoghi  dui  fuoi  ributtati , Jpinfe  f ubilo  auanti  contraloro 
tutto  [efferato  in  battaglia  con  horribil  mojlra . A Uhora  Cabria  Ateniefe , che 
de’  foldati  mercennarij  era  Capitano , fe  à tutti  i fuoi  commandamento , che  mo • 
ftrando  di  non  tener  de’  nemici  conto  ueruno  l'impeto  loro  afpcttaffero , cr  che 
fenz*  moftrar  fegnodi  uiltà  8c fiero  forti , cr  abbuffando  uerfole  ginocchia  li 
feudi  ci  colpii  delle  lor  lance  par  afferò  . Onde  facendo  cofloro  quanto , che  la* 
ro  era  i lato  impoflo , Agefilao  refi  andò  della  cojlanza  de'  nemici , e del  pcco  conm 
to  , che  de'  fuoi  teneuano  ammirato , giudicò  ; che  non  foffecofa  fìcura  il  fare 
in  un  luogo  cofi  fmifìro  il  fuo  sforzo , e di  cojbringere  gli  auuerjarij , a far  pruo 
u a del  ualor  loro  in  pericolo  cofi  fatto  . Et  hauendo  già  per  pruoua  conofciuto 
come  cofloro , fe  foffe  loro  forza , fi  metterebbono  per  ottenere  la  uittoria  a 
combattere , gli  ueniua  i calare  nel  piano  prouocando.  Ma  non  calandoui  al « 
tnmenti  i T ebani,  fe  lo  f quadrone  delle  fue  fanterie  ritirare  , /fingendo  poi 
fuori  icauaHi,con  le  genti  armate  alla  leggiera  a fare  /correre  il  paefe,  non 
trouando  alcuno , che  loro  fi  oppone /fe , diede  per  tutto  il gaafio , cr  ogni  coft 
faccheggiando , prede  grandifiime  ne  riportarono  . Ora  quelli  Spartani , che 
con  Agefilao  fi  trouauano , e parte  configliene  e parte  Capitani , non  poco  fi 
marauigliauano  ,che  effendo  fiato  fempre  cofi  urne  di  Agefilao  di  portarfi  ncU 
fimprefe  cofi  bene,  e rcon  tanto  ualore  e brauura  ; trouandofi  bora  unefifercito 
molto  maggiore  e più  potente  che  mai  hauuto  haueffe , non  haueffe  nondimeno 
uoluto  fare  co’  nemici  giornata . Ma  Agefilao  riffofe i cofloro . Che  i Lacede* 
moni  haueuano  bora  fenza  lor  pericolo  uinto , perche  i Beoti}  non  h meuano  ham 
unto  ardire  if  ufeire  à difendere  il  paefe  loro , che  non  gli  foffe  dato  il  guaflo  . 

Doue  fe  foffe  auuenuto , che  fi  foffero  tirati  i nemici  ( che  bora  come  uinti  ce • 
deuano ) per  forza  à fare  di  loro  combattendo  pruoua , che  ne  farebbe  potuto 
per  finjlabilità  della  fortuna  fuccedere  , che  i Lacedemoni  foffero  in  qualche 
pericolo  incorfi . Onde  fu  allbora  da  cofloro  giudicato , che  per  quefio  fuo  cofi 
faggio  difeorfo , egli  haueffe  molto  ben  confiderai  quello , che  foffe  potuto  aum  V ,’ 
uenire  . Mae’  fi  parfe  ben  poi  per  gl  effetti , che  fuccedcre  fi  uiddero  , che 
quefio  fuo  dire  non  foffe  / lato  un  parlare  di  un'huomo  , ma  di  un  diuino  oraco » 
lo  più  lofio . Percioche  effendo  i Lacedemoni  andati  con  un  grofiifiimo  efferato 
fopra  i Tcbani , cr  hauendo  fatto  fi  che  efii  perdifefa  della  libertà  loro  furono 
di  combattere  forzati , ne  riportarono  una  gran  rotta  . Percioche  reflandone 
la  prima  uolta  molto  mal  trattati  in  Leutrc , ui  perderon  molti  dei  loro  cittadi-* 
ni , e traquefli  che  ui  lafciaron  la  uita , fu  anche  Cleombroto  lor  Re.  Venuti 
medefimametUe  poi  con  l'armata  à Manduca , ui  capitar on  male  quaji  tutti , cr  ,nuore‘ 
quando  manco  ui  penfauano , furono  dell’Imperio  loro  prillati.  Conciofiacofa 
che  cofi  fuolela  buona  fortuna  i fuperbi  fuor  (fogni  loro  openione  abbaffaret 
e mofirarne  come  non  fi  debbe  mai  troppo  nelle  co/e  di  quefio  mondo  confidare . 
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Fr  dmque  prudentemente  Agefilxo  ; ilquale  di  quejlo  primo  fuecejj'o  conlenm 
taniofi , uenne  tefferciio  fuoa  faluare  . Sene  tornò  pofeu  Agefilxo  coni  ejfcr • 
cito  fu  .1  nel  Pelopormefo . 1 T cluni  inunto  trouandofi  del  buon  goucrno  di  Cx * 
bna  fatui , bebbero  dell'ituhjlrtx  di  tant'huomo  nelle  cofe  della  guerra  grande 
amour  anone  . E Cxbrix  battendo  nella  guerra  fatto  molte  e molto  honorxte 
fxttioni , .i  fe  fle/fo  molto  di  cotali  fuoi  inganni  militari  pixceud , c delle  lodi  dal 
popolo  dategli , fi  ucniua  molto  compiacendo . Dopò  la  partita  di  Agefilxo  i 
T ebani,  / e n andarono  ai  danni  dei  Teff  i\ , c rarriuati  ammazzarono  tutte  le 
prime  guardie , che  erano  dugento  follati  ; quindi  con  ffefii  uff  alti  la  citta  fimi» 
J'dfmonm  ìer0  •* tenUrc  • Mi  non  bauendo  potuto  far  co/i , che  di  memoria  foffe  degna , 
jrnmàzt4°-  4 Tebe  con  l'clfercito  loro  foie  tonarono  . F ebida  Lacedemonio  trouxndofì 
w • con  grojfo  presidio  in  Teff  ia , fallando  fuor  della  terra,  e uenuto  temeraria» 
mente  co’  Tcbaui , che  fe  ne  andaiuno , alle  mani , ui  perdette  de’  fuoi  più  di  citi 
que  cento  foldaci  i cr  •gli  ualorofamente  combattendo , riccuute  molte  ferite  ?ui 
lafciò  Con  gran  bramirà  la  Ulta.  E ue. tendo  poco  di  poi  i Lacedemoni  con  tutte 
le  forze  loro  fopra  Tebe , occupando  i T ebani  alcuni  luoghi  nel  paffo, impedì» 
rono  ai  nemici  il  poter  pel  paefe  loro  faccbeggiando  feorrerce  dare  il  guajlo. 
Hon  ballettano  efii  (per  dire  il  uero)  da  principio  ardire  di  uenire  ì giornata 
con  tutto  1 efferato  nella  campagna  : nu  poco  dt  poi  offèndo  Agefilxo  fermato 
nel  primo  (quadrone  > /tennero  ad  affrontarlo . Et  effendofi  quiui  ua'.orofamen» 
te  e con  animo  forte  combattuto  .furono  da  prima  le  genti  d‘  Agefilxo  fuptr  io» 
ri . Ma  faltxndo  poi  con  gran  furia  fuori  della  città  loro  tutti  i Te  baiti , Age- 
filxo tiedendoji  cofì  gran  numero  di  gente  concorrere  ; fe  tofto  dare  il  fegnodel 
ritirar fi  . Et  allborai  T ebani  non  fi  giudicando  4 i Lacedemoni  punto  inferio» 
ri , con  Tinftgnt  inalberate , alla  ttoltx  dell'effercito  de  gli  Spartani  s mutarono. 
Qucfio  dunque  fu  il  fine  delle  battaglie , che  tra  gli  efferciii  per  terra  fegui» 
rono . Veniamo  bora  4 ragionare  di  quanto  auucnne  tra  tarmate  , che  fi  troua» 
Glorimi  uano  per  lo  mare.  Seguì  nel  medtfimo  tempo  una  giornata  njualc , che  fu  in 
liccd  imo"  ucro  mal*0  grande , tra  Ualfo  c T Patino , che  fu  fatta  perle  cagioni,  che  ho» 
ni  & Ate-  rafi  narreranno  . Hxucus  battuto  nuoux  PoUide  generai  Capitano  dell'armata 
nicl,‘  de  i Lacedemoni,  come  era  [opra  certi  nxuilij  grandi  firn  a quantità  di  grani, 
che  4 gl'Atcnicfi  fi  conduceuano  ; onde  fnbito  cominciò  à difegnare  di  mellerfx 
in  aguato  per  leuargli  toro  > e uenne  efferuando  il  porto  douc  que’  legni  con  que’ 
grani  doueuano  capitare , con  animo  di  quelle  nani  affrontare.  GC  A tenie  fi  in» 
tefaquejla  cofa  , facendo  far  uela  alla  armata  loro  à quella  uolta  , la  {brada 
di  condur  quei  grani  afre  ararono , e condottolo  poi  lo  fecero  nel  Pireo  entrare . 
Ef  aUhora  il  generai  deliarmata  de  gli  Atenitfi  Cabria , condottofi  con  l'armata 
* fua  tutta  i Ni//ò,  diede  ordine  di  affcdiorlx.  Hauendo  poi  fatto  accojlarele 
machine  alle  mura,  e con  gli  fpefii  colpi  de  gr  Arieti  (colendole , e minandole  » 
fe  tutto  quello,  che  fu  pofiibile  per  potere  quella  città  per  forza  pigliare  » 
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Collide  generai  del? Armati  de  i Lacedemoni  fra  queflo  mezo  , fi  uenne  acca*  ìiio 
fiondo  a Haffo  per  dare  a gli  affcdiati  foccorfo . Et  in  tal  guifa  quitti  offro n*  * 

tandofi , c r cominciandofi  tra  quefie  due  armate  k menar  le  moni , fi  uenne  final • 
mente  al  fatto  (Tarme.  Haueua  Polli  de  f eco  feffantacinque  Galee;  e Cabria  ne 
haueua  ottantatre  . Ordinotefi  dunque  amendue  quefi' armate  in  bottaglia  , fu 
il  primo  PoUide , che  tenendo  il  gouerno  del  deftro  corno j deformata , fi  mofife 
tmpetuofamente  ad  affrontare  le  galee  del  corno  finiflro  de  i nemici , che  gli  Ha» 
uono  all'incontro , delle  quali  haueua  il  gouerno  Cedone  Ateniefe  . Ora  PoUide 
ftrcnuawente  combattendo  priuò  della  uita  Cedone , e mife  tutti  quei  uaffettiin 
fondo . Venuto  fimilmente  con  altri  nauili  alle  mani , c r con  gli  /proni  affrona 
tondoli,  porte  ne  fe  fiommergere,  e porte  kuoltar fi  al  fuggire  ne  coflrinfe . 

Onde  accortofi  di  queflo  Cabria , haucndo  già  parte  dette  fuc  naui  perdute , cor • 
fea  dare  a quelle , che  amai  termine  fitrouauano  foccorfo  , cria  tal  guifa  i 
fuoi  già  rotti  infume  rimtfe . Et  egli  haucndo  anchor  ficco  buona  parte  dell'ara 
mota , e quella  molto  bene  in  ordine  ; con  quella  ualorofianente  combattendo , 
sfondò  molte  dette  galee  de’  nemici . Haucndo  finalmente  la  uittoria  ottenuta , e 
fatte  uoltar  in  fuga  tutte  le  naui  de’  nimici,  fi  reflò  di  più  andarle  fiegui tondo  ; Cjbrij  per. 
ricordondofi  di  quella  battaglia  nauale,  che  fu  già  anticamente  fatta  ad  Argia 
nufa,  netto  quale  il  popolo,  che  haueua  già  la  uittoria  ottenuta  ; per  cofi  gran 
beneficio  haueua  poi  i Capitani  della  loro  uittoriofia  armata  fatti  detta  uita  pria  “ roiu  • 

More  , non  per  altra  cagione  (per  quello  che  e fi  attegauano ) che  per  quefla , che 
non  haueuano  k 1 corpi  di  coloro , che  in  quella  naual  battaglia  eran  morti , dato 
fepultura . Cofi  egli  dunque  dubitando  chenonauueniffe  k lui  anchor  a di  douc* 
re  in  un  fimilcafo  fimil  pena  riceuere  , dal  feguire  i nemici  toglicndofi  i fé 
r accorre  i corpi  de  i cittadini , che  per  lo  mare  andauano  notando  ; e quelli  che 
ritrouò  anchora  uiui,ordinò  che  f off  ero  curati , cr  a morti  uotte  che  foffe  date 
fepultura . E neramente  che  fie  egli  non  foffe  dato  intorno  k quefla  cura  cccua 
poto , facil  cofia  era , che  egli  haueffe  tutta  Tarmata  de  i nemici  mandata  male . 

Perderono  in  quefla  naual  giornata  gf  Atcnie fi  diciotto  galee , cr  i Lacedemoni 
uentiquattro  > crappreffo  ne  furon  prefieotto  con  tutti  gthuomini,  che  fopra 
ui  fi  trouauano . Cofi  dunque  Cabria  hauendo  cofi  honoratà  uittoria  ottenuto  , 
fe  uela  per  la  uolta  del  Pireo  molte  /foglie  dei  nemici  ficco  portando , e fu  con 
molte  lodi  da’  fuoi  cittadini  h onorato  i percioche  quefla  fu  la  prima  uittoria , 
che  dopò  la  guerra  del  Peloponnefio  efii  per  lo  mare  ottenr/fero  • Perche  queU 
la  che  appreffo  k Guido  s’era  ottenuta  , non  era  fucceduta  per  le  proprie 
forze  loro , ma  perche  s’ erano  quiui  dell’armata  del  Re  ferititi . Ora  mentre 
che  quefie  cofie  fi  ucniuano  facendo , M arco  Manlio  in  Italia  cercando  di  farfi  in  Marco  Mj« 
Roma  Tiranno , fu  ficoperto  , e fu  per  quefla  cagione  detta  uita  priuato.  *' 0 mor‘»* 

Venuto  poi  al  gouerno  i Atene  Cariandro  ,•  diedero  i Romani  detta  republia 
tal amminiflratione  k quattro  Tribuni , dando  loro  Ttfleffa  auttoritk,  chea  i 
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olimpìade  Confoli  fi  fttol  dire  . C he  furono  Struio  Sulpitio , Lucio  Pipino , Cornelio- 
T«o , e M-irco  Q;<wtfd . Fa  celebriti  appreljo  gli  Eli}  t Olimpiade  centefima  , 
primi . Ora  iTribilli  { popoli  della  Tracia , opprtfi  dilli  areflii  grande  del 
grano,  ftmoffero,  con  tutto' l popolo  uniuerfalmente  per  ire  nelle  parti  ultime 
di  quelli  regione , cr  per  ai/ierc  prouidero  le  cofe  necejfarie  di  altri  popoli  di 
altri  paefi;  c r ejfendo  quefte  genti  più  di  trenti  miti  perfone  , entnron  per 
forzi  ne’  luoghi  dilla  Tracia  loro  uicihi , e non  trottando  chi  loro  Jt  opponeffe 
ò faceffe refìftenza,miftro il  paefe  de  gl' Addenti  i facco  . Percioche  hauendo 
quitti  fatti  groffa  preda , non  dubitando  di  male  alcuno , fe  ne  ucniuano  adte= 
tro  difordinata-nente  tornando  . Onde gr  Addenti  ufeiti  loro  con  tutte  le  lor  far* 
%e  mentre  cofì  difordinatt  uenhun  marciando , addoffo,  rì  ammazzarono  più  di 
dumila  . E quei  Barbari  per  qucjlo  incrudeliti , udendo  contri  gli  Adderiti  uen 
die  or  fi , fi  mifero  di  nuotto  feorrendo  i luoghi  di  coftoro  . Al  a coloro  iquali 
ballettino  poco  prima  uintì,diuenuti  pel  fuccejfo  di  quella  prima  battaglia  fuper 
hi , C r effendo  uenuto  loro  tlfoccorfo  delle  genti  de  i luoghi  uicini  della  Trailta , 
ufeirono  in  campagna  contra  l’elfcrcito  de’  Barbari . E uenuti  tra  loro  à' giorni*  . 
ta , dotte  fi  combattè  molto  fieramente  per  dire  il  uero  uoltando  i Traili  in  fu* 
ga  , e refi  andò  gli  Adderiti  cojì  da  loro  abbandonati  foli,  tolto  dalla  moltitudine 
de  i Barbari  in  mezo , non  ne  rimafe  di  quanti  n’erano  nella  battaglia  pur  uno  , 
Addenti  che  non  foffe  ammazzato . Ora  poi  che  gli  Adderiti  hebbero  coji  gran  rotta 
bjJ?i.de>Tn  Ticeuuta , udendo  i nemici  mettere  intorno  alle  lor  terre  Taffedio  ; compar  fe  qui 
ttieon  l’effercito  il  nobile  e famofo  Capitano  de  gf  Atenitfi  Cabria , e liberò  da 
quefii  pericoli  gli  Adderiti,  e meffe  quelle  genti  Barbare  in  rotta,  e le  cacciò 
del  paefe  loro.  Et  hauendo  nella  città  loro  buon  prefidio  lafciato , egli  fucon 
inganno  da  certi  ammazzato . Fatto  poi  generai  Capitano  dell'armata  Timoteo 
CT  in  Ce  faionia  nauigando  condo  ttofi , $ ’accofiò  alla  città  con  l’armata  ; e per * 
Cabruam.  fùafc  à gli  altri  popoli  anchon  d'intorno  all' Acarnania  , che  doueffero alla  parte 
mauato . fa  g//  Atcnicfi  xcccofiarjì . Anzi  (he  fatto  poi  diuenire  amico  loro  Aletta  Re 
de  i Molofii,  cr  hauendo  à coflui  fottomeffe  quafi  tutte  le  città  che  quinci  (fin* 
torno  fi  trouauano, uenuto  alle  mani  con  l'armata  de  i Lacedemoni  intorno  Ò.L eu* 
cadia,gli  ninfe. Fe  coflui  quefte  cofe  tutte  in  quel  poco  fratto  di  tépo  e con  pochi f 
fima  fatica  in  uerotperfioche  con  le  parole,  e col  fuo  bel  modo  di  dire  , perche, 
era  belli  fimo  parlatore,  feppe  perfuadere,e  col  ualore poi,  e conia  pcritia  delle 
cofe  militari  uinfe.Ondc  n’acquiftò  gran  lode  non  folamente  appreffo  i ifuoi  cit 
tadini,ma  appreffo  gl' altri  popoli  Greci  anchora.Et  quefloi  quanto  fi  doueux  di 
Timoteo  dire  ; Mentre  fi  ucniuano  quefte  cofe  facendo  i Tebani  con  chiquecento 
. huomini  feelti,  prefentatifi  fopraOrcomeno  fecero  quiui  coft,che  fu  urta* 

mente  di  memoria  degna . Perche  tenendo  i Lacedemoni  una  groffa  guardia  di 
foldati , cr  i Tebani  con  coftoro  affrontandofi  ,fegu)  tra  loro  una  terribile  e bra* 
tu  fattione  : douei  Tebani  con  gente  il  doppio  più  che  e fi  non  erano  combat* 
i tendo 
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tendo  uvifero  i lacedemoni  : la  quii  cofa  non  troviamo  leggendo  , che  mai  pi k 
ne’ paffuti  tempi  auuenijfe ; e ben  affai  fi  pareva  fé  pochi  foldati  loro  fo fiero 
io.  gran  numero  refiati uinti , Li  onde  i Tebani per  hauer  fitto  quejlo,  tacqui* 
ftar  ono  gran  lode  di  prudenza,  e di  brauura  poi  grandifiima  ; di  maniera  y che 
più  nobili  e più  famofi  de  gt  altri  riputati , fi  giudicava , che  douejfcro  per  ot 
tenere  della  Grecia  f Imperio , cominciare  à combattere . Fu  I bifioria  delle  cofe  M, 
iella  Sicilia  da  Hermia  Mctinncfe  tra  gtaltri  fcrittori  et  hi  fioria , in  dieci  libri  c onnci'é  hi! 
(ò  pure  per  quanto  uogliono  alcuni ) in  dodici  ridotta  ; ilqualc  in  efja  le  cofe  fino  “onco  * 
à qucfl'atvio  figuite  raccolfe.  Trouandofi  al  gcuerno  S Atene  Hippodawo . 

Furono  da  i Romani  creati  m luogo  de  i Confoli  quattro  Tribuni , Lucio  Valerio , 

Criffo  Manlio  , Fabio  Scruilio , e Sulpitio  Lucretio . Artaferfe  intanto  Redi 

Verfu  udendo  far  guerra  cantra  gli  Egittij , e perciò  dijiderando  di  mettere 

infime  un  grjjfaefiercito  di  gente  forejliera  , Jì  mife  in  animo  di  voler  prima 

tutti  i tumulti  di  guerra  eh' erano  per  la  Grecia  quietare  . Conciofia  cofa  che 

egli  fperajje  , che  ogn  bora , che  i Greci  fi  trouaffero  dalfintefiine  lorguer*  ^ 

te  liberati , fodero  molto  più  pronti  a ire  fuor  de  pjefi  loro  alla  guer» 

ra  . Mandati  dunque  per  \quefio  in  Grecia  i fuoi  ambafeiatori  , uentua  t J 

popoli  di  quelle  città  effortando  , che  ufieffero  indurli  a fermar  tra  lo» 

to  la  pace  commune.  E ti  Greci  che  dalle  continue  guerre  fi  trouauano  in  nero 

molto  affaticati  al  parer fio  uolentieri  attenendoli, fermaron  tra  loro  tutti  la  pa* 

ce,  con  quefta  conditione , che  i popoli  di  tutte  le  cita  uiue fiero  fitto  de  leggi 

loro , e f afferò  in  tutto  da  ogni  prejìdio  liberate,  Haueuano  i Greci  deputati  * ' 

certi  Capitani  fiquali  attorno  andando , doueffero  di  aafeuna  città  i prefidtjcam 

uare.  Ma  i Tebani  folamente  nonuolciido  confetture  ,’ che  quefta  pace  à tutte 

le  cittì  fi  diflendejfe , anzi  udendo  che  tutti  i popoli  della  Beotia  doueffero  à lo » 

roti  tributo'  pagare^  effendo  in  a?  loro  pertiiiacifimamente  dagli  Ateiùeficm 

tradetto  ; fu  la  cofa  rimeffa  ad  un  c immune  conjiglio  di  tutti  i Gi  ta ..  E quiuk 

trattando}!  la  caufa,  er  per  la  parte  de  gli  Atemefi  parlando  Cali j ci  ato  orato » 

re , e per  la  parte  de  T ebani  orando  Epaminonda  i fu  di  pari  e concorde  volere 

conchiufotra  gl" altri  Greci  tutti , che  foffo  fermata  la  pace . E fili  i Tebani 

giudicati  degni  di  trouarfi  da  quella  commune  paccefiiufi  , (mettendo  amino  4 

fuoi  cittadini , col  fuo  ualore  Epaminonda  ,)con  gran  confidenza  al  commune 

parere,  di  tutti  gt  altri  contradicendo , fi  opponeuano  . Pcrcioche  i Laudano* 

ni , e gt  Atcniefi  dopò , che  hebbero  tra  Uro  lungamente  deli  imperia  ccntefo  w 

reftaron  finalmente  in  tal  guifa  quieti  ; che  queftl  dell’Imperio  di  terra , c quelli 

del  mare  fi òfiftro  giudicati  degni . Onde  reftande  lorola  terza  parte  dcliìmpt* 

rio  fpUmfntc  , mal  uolentieri  inueroui  s’accommodarono  > e nonuolfero  altri» 

menti  che  le  cittì  della  Beotia  foffero  tributarie . Mai  Tebani  che  erano  per  la 

brauura  lorq,  e per  lo  ualore  eccellenti , cr  oltre  à ciò  pa  che  venuti  pm  ualte 

co’  Lacedemoni  a battaglia  erari  rimajì  vincitori , n erano  molto  più  feroci  diuG* 

* . Ili  ili/ 
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muti  ; haueuano  già  molti  gli  mimi  loro  per  loro  T Imperio  delle  cofcii  terrà 
tcquijltre  : ne  refi  Aron  poi  di  quejld  loro[ft>erdnzA , e di  quejio  defiderio  ingon» 
tufi , parte  per  le  cagioni  di  noi  già  dette,  e parte  anebora  perche  efiiin  quel 
tempo  fi  trouj.u4.no  hauere  molti  più  Capitani,  e molti  Prencipi,  e quelli  molto 
più  forti,  e molto  più  adoro  fi,  E traquefli  i più  nobili  e più  eccellenti  di  tutti 
. ■ gl  altri  eran  Pclopida  e Gorgia,  cr  Epaminonda  . Per  ci  oche  quejli  non  fola» 

mente  glaltri  della  fuaterra  tutti  ; matutti  gl altri  huomini  ancora  deUaGrecià 
« di  ualore,  e di  peritia  di  cofe  militari  di  gran  lunga  aaanzaua : perche  haueua  bo 
nifima  cognitione  di  tutte  le  difciplina  ma  fopra  tufo  della  Pilofofìa  di  Pitagora % 
i precetti  della  quale  haueua  egli  tutti  ottimamente  apprefi  i haueua  mcdeftmamen 
tedot'opera  ajfai  alle  /peculati otti  delle  cofe  naturali  > taccio  qui  le  cofe  da  lui 
preclarifimamente  fatte . E non  è dunque  marauiglLi , che  egli  poco  auanti 
hauendo  meffo  injieme  pochi  faldati,  ma  tutti  fuoi  cittadini , hauendo  hauuto  or 
dire  di  uenire  alle  mani  con  tutto  lefjctcito  de  i Lacedemoni,  e de  glaltri  popoli 
cifombro  confederati,  di  fi  fatta  maniera  coloro, che  inuitti  eran  tenuti  auonzoffe, che  tolfc 
momoam  Anc^e  A^  *f[o£kombroto  Re  de  i Lacedemoni  la  uitas  e quelle  tate  genti  nemiche 
minato  . tt  rejlaron  morte  quaft  tutte.  P e coflui  fi  gran  cofe  contrai  openiontogniu» 
no  per  una  fua  ftngnlarc  indujtria  e ualore , che  con  gli  ftudijdcÙc  buone  lettere 
fi  haueua  acqujflita . M a di  quefie  cofe  più  à lungo  quando  fi  uerrà  à quc/li  par 
ticolari , ne  ragioneremo . Torniamo  bora  à feguitare  la  già  cominciata  noflrj 
bi/loria.  Poi  che  fu  a quei  popoti  ( come  s'è  già  detto)  conceduto , che  poteffe * 
ro  uiuere  fecondo  le  leggi  loro  cominciarono  à nafeere  per  le  città , e mafiima * 

* mente  nel  Peloponnefo  tumulti  grandi , e graui  feditioni  : conciofia  co  fa  che  per 

efferegia  il  maneggio  delle  republiche  nelle  mani  di  pochi  ridotto , c 7 bora  ef- 
fondo ogni  auttorità  e del  bene,  edeldouere'nellemani  del  popolo  rime/fa  t 
fi  trouà  come  e fi  haueuano  molti  huomini  da  bene  in  bando  mandati . Et  hauen • 
do  oltre  a ciò  deputati  alcuni  iniqui  giudici,  ne  ueniuano  molti  huomini  conden» 
nati . O ndenafeendo  per  quejio  molte  feditioni , multauano  alcuni  con  lefiilio  , 
C r alcune  con  leuar  loro  tutti  i tor  beni  : ma  fopra  tutto  rigidamente  procede » 
nano  cantra  coloro  , che  erano  iloti  nel  tempo  che  erano  fotto'J  Imperio  dei 
Lacedemoni  i delle  città  al  gouerno . Conciofia  cofa , che  fa  mefcolata  turba  del 
popolo , poi  che  fi  trouaùano  bauere  la  libertà  acquijlata , fi  ricordauano  di  quel 
lafpro  e duro  modo  di  gouernare,che  haueuano  già  nel  tempo  che  cojloro  go • 
uemauano  fopportato  . E furono  i banditi  dei  Fialefii  primi,  che  infieme  in 
c erto  lato  radunatili , occupata  H crea,  luogo  in  uero  molto  forte  e munito, quindi 
pofeia  con  impeto  mouendo/i , Pietica  additarono  ; c r hauendo  per  auenlur* 
trouato  che  ntl  Teatro  ficelebrauanole  fefh  Baccanali , cr  aU'improuifo  fopra 
cojloro  quiui Corrado,  neoccifcro  molti,  e tiratine  non  pochi  à congiungerfi 
con  effo  loro , quindi  alla  uolta  di  Sporta  fe  n andarono . I Banditi  poi  di  Co» 
fiato  cht  erano  molti,  e ffrcjfotra  gli  Argini  fi  riparandolo  i fecero  forca  di 
~ • ritm 
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rientrare  . Et  effer.do  (tati  dentro  la  cittì  da  alcuni  famigliari  , CT  dorici  loro 
riceuuti , furono  i pericolo  di  efjer  prefi , percioche  furono  per  calunnia  acca* 
fati . E douendo  auucnire  , che  e'  fartbbono  prefi , e de’  tormenti  e della  pafm 
/ione  della  prigionia  dubitando  , j 'ammazzarono  infieme  tra  loro.  EtiCorinm 
thij  hauendo  incjuifiti  molti  cittadini  cbefoffero  flati  inftemecon  quei  banditi  deu 
trare  nella  città  colpeuoli,  parte  ne  fecero  morire  è parte  ne  mandarono  in  e/U» 

Ho  . Et  hauendo  alcuni  nella  città  de  i Megarefi  tentato  di  uoler  lo  flato  della  rem 
publica  mutare  dal  popolo  ubiti , ne  furono  una  buona  parte  morti , è molti  fc 
ne  faluarono  . C ofi  anche  appreffo  ai  Sicioni  alcuni  cercando  di  fare  nouità  fu* 
ron  della  iuta  priuati . Euron  banditi  tra  fliasij  anchora  molti , c r hauendo  qucm 
fli  occupato  nel  tenitorio  della  città  loro  un  luogo , che  per  dire  il  uero  era  molto 
forte  e ben  munito , c r racco  Iti  tra  loro  molti  foldati  mcrcewiarij , attcndeuano 
ti  combatter  con  coloro  iquali  iella  città  contri  loro  ufitta.no  , cr  fatta  con  quei 
cittadini  una  fattione , ottennero  i banditi  la  uittorid  ; cr  ammazzarono  in  quem 
(la  battaglia  più  di  trecento  di  quei  Eliaiij . Ma  pofeia  i banditi  dalle  guardia  » 

traditi  t hebbero  una  buona  rotta  : ereftando  i Fliasij  uincitori,  oltra’l  numero  j 

di  fei  cento  dalla  parte  de  i banditi  ui  furon  morti  : cr  hauendo  gl' Altri  me  fi  i» 
rotta , e del  luogo  loro  cacciatigli  gli  tir  infero  ft>  che  in  Argo  furon  forzati 
di  ritir arf . Quefti  dunque  fono  i tumulti  e le  ruinc , che  nelle  città  del  Petopom 
nefo  feguirono  . Venuto  intanto  il  gouerno  d Atene  in  mano  4 Socratidc  i i Ro» 
mani  fecero  quattro  Tribuni  conauttorità  Confolare . Quinto  Craffo , Seruilio 
Cornelio , cr  appreffo  Spurio  Papirio , e Fabio  Albo . Si  mife  fra  quejlo  terna  ^,r*cr£(^ 
po  Artaferfc  Re  di  Perfia  à uoler  fare  contra  gli  Egittij  , che  da  lui  s' erano  rim  tra  e«m 

beUali,  limprefa . Erano  delle  fue  genti  quefti i Capitani , cioè  Famabazo  de*  **’  * 
Barbari  ; e de'  faldati  forcfticri  pagati  il  numero  de'  quali  era  di  uenlimila  fanm 
fi , \ftc rate  Ateniefe . Quefti  chiamato  dal  Re  per  lo  /ingoiar  ualore  del  quak 
egli  era  dotato  , cr  ilqualc  haueua  fempre  nelle  guerre  moftrato  gran  fegno £ 
ualore  era  flato  à attefi’ ufficio  deputato . Dopoché  Famabazo  hebbe  intorno 
glT apparato  di  quefta  guerra  confumati  molt'anni  1 per  ale  ueduto  come  cofttù  era 
molto  in  parole  udiente , ma  che  era  poi  tardo  clento  à metter  lecofe  ad  effetto » 
liberamente  parlando , un  giorno  gli  diffe  ; che  motto  fi  marauigtiaua  come  efm 
fendo  di  lingua  fi  prefto , foffe  poi  ne'  fatti  fi  tardo  : alquale  fu  cofi  aUbora  da 
Famabazo  rifpofio , che  ciò  era  per  quefto,che  delle  fue  parole  nera  egti  pa ■ 
drone  , ma  de'  fatti  poi  nera  il  Re . Effendofì  finalmente  fatta  di  tutto  te /fera  arglu . 
cito  de  i Perfìani  ad  Ace  la  maffa , fatta  la  rajfcgna  de  i barbari  fu  trottato  tlnu» 
mero  loro  e/fere  di  dugento  mila  , e quefti  tutti  eran  fatto' l gouerno  dArtaba • 

Zo.  I faldati  pagati  della  Grecia  er ano  uentimila,  e di  quefti  era  Capitano  I fu 
crate  . Si  fe  medefimamente  la  rajfegni  delle  naui , che  furono  trecento  galee , 
c dugento  da  trenta  remi  : il  numero  poi  de  gt altri  uaffcdi  ne  i quali  fi  porta» 
uanoi  grani  , cr  altre  uettouaglìe  < robbe  per  t efferato , tra  ucramtnte  molta 
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grande . Fecero  itela  i Capitani  del  Re  tutti  con  tutte  le  genti  loro  intorno  al  co * 
minciare  della  Hate , e con  l'armata  loro  in  battaglia  fe  n andarono  alla  uoìta  del 
d'Egitto  . E poiché  uictnaal  Nilo  furono arriuati , trouarono.gPEgittij  molto 
ben  proueduti , CT  armati  di  tutto  quello , che  per  la  guerra  faccua  di  mtfìie * 
re.  Percioche  Farnabazo  co’l  fuo  lungo  indugio  haueua  dato  agio  al  nimico  di 
poterfi  di  quanto  gli  bifognaua  prouedere . Conciona  che  perche  i Capitani  de 
Perfiani  non  hanno  dal  Re  piena  e libera  auttorità  di  poter  fare  quello , che  no* 
gitone  , conviene  che  tutte  le  cofe  al  Re  conferivano  ; ecoji  parimente  conuiem 
aie  che  affettino  (Thauer  da  lui  di  ciafcuna  cofa  rifolutione  . 

. Haueua  battuta  già  la  nuoua  Notabene  Re  de  gl'Egittij  di  quanto  fofjegran 
de  l'ejfercito  dei  Perfiani,  ma  egli  confidala  mollo  netPbaucr  ci  luoghi  fuoifor 
ti  e ben  muniti,  percioche  l'entrare  ne' luoghi  dcU'Egitto  è difficile  affai , e poi 
tutti  quei  papi  per  i quali  ne  paefi  deWEgitto  fi  può  entrare  cofi  per  mare  co» 
me  per  terra  erano  molto  ben  fortificati , e conbuone  guardie  tenuti . Concio» 
Citta  tJifi-  fia  cofa  che  mettendo  il  N ilo  per  fette  bocche  nel  mare  Egittio , era  in  ciafcuna 
ut\oJu  di  quefie  bocche  una  città  edificata , CT  haueua  ciafcuna  di  qua  e di  là  dal  fiume 

«iti  Nilo,  torri  allibirne , cr  oltre  ì ciò  un  ponte  di  legname  d onde  fi  poteua  il  pajf  j alle 

nani , cr  altri  legni  impedire . Haueuan  poi  cofloro  fopra  tutte  P altre  forti • 
ficata  la  boccadetta  P elufiaca  , percioche qur fi' entrata  era  quella  cheàcoloroi 
quali  della  Soria  ueniuano  primieramente  fi  offeriua,  di  maniera  che  fi  pareva 
che  per  qucfla  douefferoi  nemici  cercar  di  farfi  il  paffo  . Haueuan  perciò  fiat* 

* to  quiui  intorno  cauare  un  foffo,  e con  hauerui  fatto  fabricarc  un  muro  , ha» 

• ucuan  coti  effo  ferrato  tutti  quei  luoghi  d onde  fi  poteua  nauigare  . Quanto  i 

altri  pafii  poi , haueuan  uolto  f acque  del  fiume  àcerte  frode  d'onde  fi  potè » 
„ ua  per  terra  uenire  , crà  guifa  di  i lagni  ridottele,  cr  alcune  d'onde  fi  poteua 
venir  per  acqua , n'haucuano  con  argini , cr  altre  materie  fi  fatte  impedite , e, 
q^chiufc:  La  onde  difficilmente  ui  fi  poteua  ò per  acqua  andare,  ò per  terra, 
4 cauaUo  ò à piedi . Ora  i Capitani  di  Farnabazo  alla  bocca  detta  Pelufiaca  ac ». 
tofiandofi , la  trottarono  marauigliofamente  fortificata,  e da  graffa  guardia  di 
faldati  guardata.  Di  maniera  , che  perduta  ogni  fferanza  di  poterla  ottenere 
0 vincere , di  fare  altronde  P entrata  diterminarono . Cofi  dunque  aVargatifi  in 
ni  are  quanto  ficonueniua  fi  che  non  poteffero  iuaffeUi  loro  effer  da'  nemici  ut» 
•'  * • ditti,  fi  accollarono  à quell'entrata  che  ha  di  Mendcfia  il  nome . Era  in  qucfla 

* . , luogo  una  ripa  affai  bene  ffatiofa , e quiui  sbarcati  tre  mila  fanti  Farnabazo,. 

CT  ifìcrate  fi  ff  infero  auanti  ad  un  picchi  caflello  , che  appunto  era  quivi  in, 
quella  bocca  edificato  . Ma  fubito  correndo  quiui  gP Egitti]  per  ributtare  i ne» 
mici  con  tre  mila  caualli , con  le  fanterie  inficine , i attaccò  quiui  una  tcrribil  fat • 
rione , douegli  Egittij  da'  Perfiani  ri  ferrati  ( percioche  ui  fopragiunfero  in  quel » 
la  molte  compagnie  in  aiuto  de’  Perfiani)  ui  riceuettero  una  gran  rotta , perciò » 
eie  ti  : Iti  dflorouirefiaron  morti,  ne  fu  picciolo  il  numero  di  coloro,  che  uiui 


A 

pr. 

pei 

1° 

(he 

che 

eof. 

ibi 

t o.i 

tur 
firn 
E c 
tre 
ba 
dot 

ne 

fio 

Or 

un 

pi 

m 

e 

N 

ti 

E 

d 

u 

d 

e 

a 

a 


t 


J 


Digitized  by  GRogle 


1 


D ET  I a O "Q.  VrI  NTT  O.  8?f 

furor,  fjtti  di  i nemici  prigioni;  e otte";  c e fi  falcarono  firmi  eij  i unnici 
per  firo  nel  caftello  feguitali.  Et  ificrate  palfdtoui  coni  juci  f cicliti  dentro 
per  forza  à i f oliati  che  iterano  alla  guardia,  fi opra  correndo  , prefe  illuo* 
go,  crlo  fe  tutto  fino  alle  fondamenta  j pianare , menandone  tutte  le  genti  ; 
ebe  ut  habitauano  prigione  . Nacquero  di  poi  certi  diffiareri  tra  i Capitani,  Difcordìa 
che  furon  cagione , che  qucfla  imprefa  non  riufiiffc  loro  altrimenti . Conciofia 
cofa,che  battendo  intefo  ificrate  da  i prigioni  come  Memfi  per  efferequafi  uuota  Barn , dm* 
d’huomini  era  una  città  comodiftima  piu  che  qualuque  altra  città  che  [offe  in  Egit  no  u‘ 
to.uolcui  quindi  nauigando  contra  Memfi  condurfi  manti  che  le  genti  de  gli  Egit 
ti u'andaffero.E  Farnabozo  uoleua  che  s’affiettaffe  quiui tutto  l’effercito  de  Per • 
pani , percioche  harebbono  poi  piu  Scuramente  potuto  fare  di  M emfi  l'imprefd. 

E domandando  I fìcrate  che  f egli  deffero  i faldati  mcrccnarij  che  quiui  atthora  Ji 
trouauano  t c r offerendofi  di  uolercon  quefli  foli  dargli  Memfi  prefa , F arnom  . j* 

bazo  conofc  elido  molto  bene  l'ardir  fuo  cl  fuo  udore  , dubitando  che  eglifolo 
doueffe  l'Egitto  fuperare  :non  gli  uolle  altrimenti  coloro  concedere . Onde  lfi* 

< rate  allhora  proteftò , che  fe  lafciaffero  pajfare  la  prejlezza  di  quella  oecajio * 
ne  farebbono  efii  cagione , che  cofi  granì  ejfer  cito  non  faceffe  quiui  profitto  al » 
euno.  Mi  egli  u’era  fommamente  inuiiiato  , e con  brutte  parole  fchernito  : 

Ora  gli  Egitti f hauendo  commodiù  c r agio  di  farlo  , mandarono  in  Memfi 
un  groffo\prejìdio  di  follati.  Effettdofi  intanto  sbarcato  reffercito  tutto  à quel 
picciolo  caftello,  che  s’ era  prefo  e ruinato  ; fi  ueniuano  ffieffe  battaglie  co'  ni* 
mici  facendo , percioche  pcrtrouarfi  gagliardi,  erano  ffieffe  fiate  fuperiori: 
e faceniofituttauiapiù  gagliardi,  molti  foldati  Perfiditi  e molti  de'  minici,  che 
nelle  forze  loro  troppo  fi  confidauanoucninano  della  ulta  priuando . Ora  trota  >\ 

tenendofi  intorno  4 quefto  caftello  reffercito , e cominciando  ì foffiarc  i uenti 
E tefic , ere fccndo  F acque  del  Nilo , er  quei  luoghi  tutti  con  T accrefccr  loro  inott 
dando , ucniuanoàfare  i luoghi  dell'Egitto  più  forti.Et  i Capitani  de  Perfiditi  bé 
ue ndo  fempre  la  fortuna  contraria, diterminaron  finalmente  (f  Egitto  abbandonai 
do)di  partire.Toruati  dunque  in  Afia,et  effendo  nato  un  ceri' odio  ara  Farnabazo, 

C r ificrate,  dubitando  ificrate  checoftui  lo  faceffe  prendere,  e gH faceffe  qualche 
difpiaccrc , fi  come  era  già  àConone  Ateniefe  auuenuto  ; fermò  neW animo  fuo  Ih-cr3te  . 
di  fuggire  del  campo  fecretamente . Fatto  dunque  apprejìare  un  nautlio , cr  torna  in  A» 
quindi  per  l'ofcuro  detta  notte  facendo  uela,  fe  ne  tornò  ad  Atene  . E Fimi»  ten' 
bazo  mandandola  fuoi  ambafeiatori  fe  contra  ificrate  una  querela , con  impu» 
tarlo,  che  foffe  Flato  egli  cagione , che  l’Egitto  non  s'era  potuto  pigliare  . Gli' 

Ateniefì  udita  quefta  cofa , riffiofero , che  fe  fi  troucrebbe  che  egli  in  ciò  foffe 
eolpeuole  ne  farebbe  da  loro  fecondo' l merito  punito  ■.  Ma  eglino  poco  dipoi  lo 
fecero  dell' armata  loro  generai  Capitano . Ora  io  ho  penfdto  di  non  far  cofa 
difdiceuole , fe  uerrò  le  cofe , che  gr hiftorici  hanno  del ualor  <f  ificrate  lafciato  •* 

fritte  raccontando , Percioche  fitruoua  affermato , che  coftui  fu  per  certa  fin» 
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golar  fcitnzi , V ìnduflria  nelle  cofe  detti  guerra  eccellente  molto  ; CT  che  parta 
mente  egli  era  per  naturale  iflinto,  quaft  come  haueffe  efja  natura  per  guida , ad 
ogni  buon’ordine  indirizzato . Quefli  dunque  trouandofi  di  maniera  tale  nette 
cofe  della  guerra  ualente , e cofì  fattamente  perito , haueua  in  quella  lunga  guer 
• ra  Perfìanx  molte  e molte  cofe  con  l'ingegno  fuo  ritrouato  che  utile  non  picciolo 
netta  guerra  arrecauano;ma  fopra  tutto,egli(per  quanto  fi  dice)hebbe  dintorno  al 
te  cofe  delT armare  auuertimiti  gradinimi  e confideratione  conciona  cofa, che  ufan 
do  i Greci  feudi  grandi , onde  percioche  con  diffrcultà  muouere  fi  poteuano,  leni 
tua  quefli  feudi , e fe  fare  alcune  picciole  targhe  i onde  con  far  quefìo  uenne  4 
far  due  beni , che  i corpi  ucniuano  affai  bene  da  quefte  coperte  , c ri  foldati 
Mente  in-  c^e  PortMsno  poteudno  con  effemolto  più defln  <y  agili ritrouarfi . E pera 
ttemor  di  che  per  effer  l’ufo  dette  targhe  di  commodità  fi  grande , molti  uolentieri  ui  fi 
àccommodauano  , i foldati , che  per  portar  gli  feudi  prima  Clipeati  fi  dice» 
re.  ua no , dal  portare  bora  le  targhe , hanno  di  Peltati  il  nome  . Quanto  poi  al  mi i 
tomento  del  nome  dell’ hafla  e iella  froda,  tenne  un’altro  modo  da  queflo  inuea 
rodiuerfo  . Percioche  egliuotte,  che  Mafie  fofferoun  feflo  piu  tunge  , e le 
frode  quaft  il  doppio  piu  di  quello,  che  erano.  Ondeuedutofì  poi  perifrericn* 
Za  come  quefla  inuentione  era  molto  buona , ne  uenne  à feguire  che’l  parere  di 
queflo  Capitano  intorno  à queflo  fatto , poi  che  quefla  cofa  era  con  util  grande , 
e commodità  pafjata , fu  di  gloria  e di  lode  grande  degno  riputato . Egli  me* 
degnamente  ritrouòil  modo  di  fare  ai  foldati  fcarpe , che  facilmente  feioglie 
re  e canore  fi  poteuano , e molto  leggieri , e dal  nome  di  lui , che  ne  fu  inuen = 
tore  per  fino  à quefli  tempi  hanno  quefli  £ J ficratidi  il  nome  . Sono  olirà  que » 
scarpe  miti  flt  molt’ altre  cofe  di  grand  utile  nella  guerra  dette  quali  fu  ificrate  inuentore , 
un  Alfieri  che  iuolerlc  fcriuer  e troppo  lunga  cofa  farebbe.  Cofì  dunque  limprefa  che 
s Perfiani  baueuano  contro  gtEgittij  con  fi  grande  apparato  prefa,  hebbe  que* 
fio  nano  e cattino  fucceffo . Ora  per  le  città  della  Grecia  era  ogni  cofa  di  tumula 
tiripienarifretto  al  non  ufato  modo  di  gouerni delle  republiebe  ; e fotteuandofi 
molti  popoli  per  queflo , che  quaft  communemente  erano  fenza  gouemo  di  co » 
po  alcuno , i Lacedemoni  eranloroin  fauore  ordinando  in  ef]o  il  gouemo  di 
pochi.  Quelli  poi,  che  uoleuano , che’l  gouemo  f offe  nette  mani  del  popolo , 
,j  erano  da  gfAtenieft  fauoriti . Percioche  non  durò  molto  t accordo  fra  quefli 
due  popoli  fermato  . E poco  di  poi  le  parti  delle  città  loro  fauorendo , comma 
ciò  tra  loro  la  guerra , non  tenendo  più  conto  ueruno  detta  pace  che  s’era  prima 
tra  loro  fermata  . Onde  il  popolo  hauendo  cantra  coloro  mala  intentione , che 
auanti  al  tumulto  de  i Lacedemoni  erano  iloti  in  Zacinto  gouematori , ferbando 
iriceuuti  torti  nella  memoria,  uolle  che  tutti  della  città  in  bando  fe  nandaffero . 
Tiaiatm  f • E / cfìi  ricorrendo  à Timoteo  generai  deW armata  degli  Ateniefi , con  queU’armaa 
mni  delia  (a  fi  coiigiunfcro , e Holfcro  inficine  con  effoàfare  la  guerra  per  tornare  ritro* 
£££“  A uarfr.cnde  hauendo  trouato  queft  huomo  in  fauor  loro,  e da  lui  nettifola  portati , 
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Òctufiaron  quiui  UÌciho  al  mare  un  lungo  molto, fan  fotte  e munito , cfic  banca* 
d' Arcadia  il  nome  , Quandi  (soffia  con  grande  sformo  partendo,  con  l aiuto  di 
Tm  folco  , facesano  all*  ciU  * gran  danni » . E l .(  Zacintbi / a'dbora  all'aiuto  de  i 
Lacedemoni  ricorrendo , mandati  ad  Atene  loro  Ambxfctxtori  , centra  Timoteo 
fi  querelavano  . ' Hattc, aio  poi  ut  àuto  come  il  popolo  alla  parte  dei  fuor'ufci* 
Ù piegasi  , mifero  in  ordine  tarmata*  cr,  armate  venticinque  galee,  manda- 
rono in  aiuto  .*  i Zaciiubi  un  buon  numero  di  compagnie , hauendo  eletto  generai 
Capitino  di  quell  armata  Arijlocrate . Mentre  le  cofe  di  qucjla  maniera  paffauo* 
no , alcuni  cittadini  di  Corcira  amici  à i Lacedemoni,  leuatiji  fu  contrai  popolo , 
ma  ndar on  pregando  gli  Spartani , che  menaffero  in  fauor  loro  l'armata  , prò* 
mettendo  di  dar  loro  Corcira  nelle  mani , Mai  Lacedemoni , che  molto  ben  fa* 
penano  come  la  potenza  del  popolo  di  Corcira  era  grande , entrarono  aUhora  in 
defiderio,  di  ridurre  quella  città  folto  f Imperio  loro.  La  onde  feirza  metter 
tewpvin  mezo mandarono  4 Corcira , fattoi  goucrno  d'Alcida  lor Capitano uen 
iidue  galee  .i  Einfiro  efit  da  prima  di  inondar  quejl’armata  in  Sicilia , affine  che 
ricevuti  da  i Corcirti  come  amici , poteffero  inficine  co'  banditi  quella  città  oc* 
cupsre . Ma  accortoji  glbuomm  il  farcirà  del  dtfigr.o  fa  gli  Spartani,ufauano 
agitar  dare  la  atta  loro  non  piccioli  diltgenzxiquindi  mandati  ambafeiatori  adAte 
nt,xicbiefero  quei  cittadini, che  gli  uolcffero  aiutare.  Onde  gl Ateniefi  fermando* 
che  à’CorctreifCr  a i colgati  loro  fi  doutffe  mandare  il foccorfo,manivrono  à Za 
d ito  Ctefideo  lor  Capuano  come  capo  de  i fuor’ufiiti  cr  intanto  ueniuano  l'arma 
ta  per  mandare  in  Sicilia  preparando.  Ora  mentre  quitti  erano  le  cofe  in  que* 
fh  termini  il  popolo  Platcefe,  popolo  faQa,Beotia  battendo  aldiucnir  de  gl' Ale* 
niefi  confederati  l'animo  riuolto,  poi  che  futraloroditerminatodi  dare  la  città 
à gl’  A teniefi , cominciarono  à chiamare  tra  loro  de’  foldati . Onde  i capi  dei  po* 
poli  della  Bcotia,e  quelli , chehaueuanoin  mano  il  goucrno , prendendo  di  que* 
fla  co  fa  f degno  ; e udendo  riparare , che  la  lega  con  gl  A teniefi  non  feguiffe  ; fé* 
cero  lofio  muouere  cantra  coftoro  uneffercito  tale , che  non  era  da  effere  in  poco 
coivo  tenuto. Et  effendó  già  arriuati  uicino  alla  città  de  Platee fuf aitato  in  un  tem 
po  fuori  grhuomini  della  terra,  molti  di  quei  cittadini  per  quella  campagna  ri* 
mafi  , dalla  caualleria  fopragiuati  ui  furono  ammazzati . E glabri  ( fuggen * 
do)  nella  città  ritir andofi,  abbandonati  dall'aiuto  di  tutti  i confederati  loro  ,furon 
finalmente  forzati 4 venire k quegl" accordi,  che  uolfero  i nemici.  Perche  bifo ■ 
gnò  che  portandone  con  elfo  loro  quel  mobilc,chc  poterono  la  città  loro  abbando • 
«afferò, e che  non  entr afferò  più  mai  nella  Beoti a.  Hauendo  dipoi  i Lacedemoni  la 
città  de'  Platee)!  disfatta  fi  u olt  irono  a ruinare  anche  Tcfpia,ù  quale  $' era  già  à lo 
ro  ribellata.  Et  i Plateefi  intanto  ad  Atene  con  le  mogli  loro,e  co  i figliuoli  fuggen 
dofi, furono  da  quel  popolo  perfux  bontà  riccuuti,e  furono  nel  numero  de  i cittadi 
ni  ancb’cfii  definiti. E queflo  c quanto  falla  B eotia\ho  uoluto  dire. Or  a i Lice  demo 
ni  hauendo  fatto  lor  Capitano  Mnafippofio  mandarono  con feffantacinque  galee. 
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f con  mille  cinquecento  faldati  contra  Corcira . E quefli  armato  i quefl'ìfotu, 
con  f armata,  riccuuti  [eco i banditi  tutti , cr  fuor  ufciti , entrò  nauigando  nel 
porto*  doue  prefe  quattro  nani , che  u’erano:  e tre  altre  naui  al  litio  fuggendo , 
i j^duro  furono  da  gl' h uomini  di  Corcira,  accioche  nelle  manidei  nemici  non  ueniffero 
mali  i olr  C°*  ^,<0C0  à^ruc^c  • Ottenne  oltre  accio  Mnafippo  con  l'effercito  di  terra  quel * 
Tnì*  k gtnti'che  haueuano  un'alto  colle  occupato , onde  fucagione  d'apportare  alle 

genti  di  Corcira  grandi  fimo  terrore.  Haueuanofra  queflo  mezzo  gt  Ateniefx 
anchora  mandato  in  aiuto  di  quei  di  Corcira  Timoteo  figliuolo  di  Conone  con  fa  fa 
fantanaui . Al*  quefli  offendo  paffato  prima  ccn  tarmata  in  Tracia  nauigando 
' . ‘ cr  hauendo  quiui  molte  città  tirate  alla  fua  diuotione  , accrebbe  adornata  che 
haueua  trenta  galee  di  piu:  cr  aUhora  fatalmente , uenendo  (ma  troppo  tardo) 
per  dare  à Corcirei  foccorfo,fdegnatofi  primieramente  non  poco  il  popolo  con*» 
tra  lui , fu  ciò  cagione , che  egli  del  fuo  magifirato  foffa  lauto . Ma  poi  che 
' tglifu  ad  Atene  tornato , hauendo  (eco  quiui  buon  numero  di  ambafaiatori  con* 

dotti , i quali  uoleuano  congt  Atemeft  le  conuentioni  della  pace  fermare  i erba* 
ucndo  etiandio  di  trenta  galee  piu  t armata  accrefaiuta  , c r in  famma  armatala 
molto  bene  di  maniera , che  poteua  ad  ogni  guerra  refiflerei  il  popolo , mutando 
. parere,  f ufficio  fuo  del  generalato  gli  reftituirono.  vernano  in  tatuo  apparec » 
cbiando  quarant' altre  galee,  fiche  tutte  infime  arriuaffero  al  numero  di  cento 
trenta  ; cr  oltracciò  faceuano  grande  apparato  e prouifione  di  grani,  d'arme  ' 
da  tirare , e d’altre  co  fa  perla  guerra  ntcefjaric . Et  hauendo  aUhora  eletto  C<r* 
pitone  Ctefide , lo  mandarono  con  cinquecento  faldati  à dareàquei  di  Corcira 
foccorfo . Quefli  dunque  condottofi  nauigando  facrctamentc  di  notte  ì Corda 
ré  fe  fi  che  coloro , iquali  UUeneuano  affediata  , non  fa  naccorfaro  : ma  trou 
voto  come  perle  faditioni , che  tra  cittadini  erano  , la  città  era  piena  di  turnulm 
lo  , onde  perciò  quella  guerra  era  con  mal  ordine  gouernata;  egli  pofe  à quel» 

• le  faditioni  fine , e prendendo  con  ogni  diligenza  di  quella  città  la  cura , fe  che 

gt  affadiati  riprefaro  animo . E uenuto  poi  con  le  genti  del  campo , che  à dò  pun 
to  non  Per favano  aUe  man*  * ammazzò  più  di  dugento  di  loro . E poco  di  poi  ucm 
Latedcnv  . nutocon  loro à battaglia , ammazzò,  creffo  Mnafippo,  e con  effo  buon  numero 
su*  ucaio.  indora  àeg? altri  nimici.  Et  hauendo  finalmente  tolti  i nemici  in  mezo,  ne  uame 
gran  laude  e gloria  non  picciola  ad  acquiftare . 
s Ora  effandofigia  la  guerra  intorno  à Corcira  recata  à fine , tarmata  de  gl i 

•A teniefi  fotto’l  gouerno  di  Timoteo  , e <Tlficratc  fefja  Capitani  ,arriuòà  Cor* 
eira . Ma  cofloro  troppo  tardi  arriuati , non  fecero  quiui  cofa , che  fia  di  me* 
"V . moria  degna  ,fa  non  quefl’una , che  andati  ad  affrontare  le  galee  Sdliane  da  Dio 
‘ .it  l nigi  in  fattore  de  i Capitani  de  i Lacedemoni  Cifaida , Cerinippo , che  erano  nuo 
ue , mandate , le  prefero  tutte , cr  infieme  con  effe  gfhuomini  anchora , che  fan* 

> pra  ui  fitrouauano . E fatto  ueuder  le  (foglie  di  coloro  , che  haueuan  prefi , 

£ il  ritratto  che  ne  cavarono  fu  di  più  di  faffanta  talenti , e di  quefli  diedero  ai  fai» 

. * J ‘ * dati 
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iati  le  paghe  Mentre , che  ft  ue  ni  usuo  quefle  cofe  f scendo , fu  Fulgora  He  à 
tradimento  fitto  morire  di  N icocle  Eunuco , ilquale  occupò  aHhora  per  fé  U 
cittì  di  Sslamns  con  tutto  quello , che  ad  effs  fottopojlo . In  Italia  Manto  ha • 

(tendo  i Romani  (finto  l' tffcrcito  contrai  Preneflini,  e fuperati  dei  nemici  gran 
parte , al  fine  gli  diflrujfero . Venuto  algouerno  d' Atene  Aflio:  furono  eletti  in 
Roma  in  luogo  di  Confoli  fei  Tribuni,  Marco  Furio,  Lucio  Furio,  Aulo  Po» 
tornio,  Lucio  Lucretio , Marco  Fabio,  e Lucio  Potomio . Uel  tempo  delgo » 

(temo  di  coloro , furono  terremoti  grandi  nel  Pelopormefo , cr  inondstioni 
non  piccioù  per  tutto’ l paefe,e  per  tutte  quelle  città,  e furon  quejli  danni  di 
fi  fatta  maniera,  chele  città  della  Grecia  non  hsucuauo  ne’  paffati  fecoli  ricca  n«fo?  °p° 
tutti  mai  anchorai  maggiori, che  in  quefli  recarono  infume  con  gthuomini 
molte  città  fin  dai  fondamenti  disfatte : e uer amente  che  quefla  granruinae  cefi 
graue  ( confitta  per  qualche  diuino  gafiigo  addojfo  dcojtoro  aUhorauenne . Fu 
anche  queftocofi  graue  danno  fatto  maggiore  daluenire  in  quel  tempo,  che  e* 

(tenne  i perciochei  terremoti  non  furono  di  giorno , nel  qual  tempo  le  genti  in 
eofi  fatti  pericoli  harebbon  potuto  qualche  rimedio  per  aiuUrfi  trouare;  ma 
uenenio  quefla  mina  di  notte  , le  cafe  dalla  grandezza  del  terremoto  sbaltu» 
te , ueniusno  à minare , e fopra  loro  fleffe  a cadere  » fi  che  le  perfone  parte  per 
Fofcuro  della  notte,  parte  pereffere  dacofi  fubitocafoe  ruina  improuifan. ente 
colte , non  poterono  altrimenti  trouar  modo  di  poter fi  faluare . La  onde  molti 
Me  mine  de  gtedifici  fopraprefiui  lafciaronla  uita  : e certi  che  poi  la  matti « 
na  aW  apparir  del  giorno  ufeiuano  dicafa,  e che  fra  feto  fi  S efferii  quel  pe», 
ricolo  campati  molto  fi  raRegrausno , incorfero  in  un  pericolo  , cr  in  una  U* 
limiti  molto  piu  graue  di  quella  e molto  peggiore,  e che  era  uer amente  incre* 
dibile . Perciochc  il  mare  da  grauifiima  tempefla  sbattuto , c r furbamente  ori» 
deggiando  s’alzò  di  fi  fatta  maniera,  che  tutti  ne  reflarono  infume  con  le  cafe 
fommerft . Seguì  quefla  cofi graue  mina  in  due  città  della  Acaia , runa  detta  He»  Hdi«  e b« 
lice,  r altra  B ura,  endice  di  quefledue  era,  aitanti  à quefla  terremoto , ri . " 
putita  fopra  tutte  Coltre  cittì  deW  Acaia  lelebratifiima . Fu  grandmimi  uer  a*  dal  «■»- 
mente  la  contefa,  e ladiffiuta  che  per  tutto  dintorno  alla  calamità  e mina  di  Bot®* 
quefle  due  città , fu  fatta . Perciochc  i Fifici  andando  le  cagioni  di  quefli  mali , 
e di  quefle  mine  ricercando , non  C attribuiuano  à Dio , ma  piùtofio  ] certe  natu» 
rati  e neceffarie  circoflanze . Ma  quelli  poi  che  delle  cofe  diuine  baucuanoun 
poco  migliore  openione , rendeuano  molto  migliori  e più  uerifimili  affai  di  cofi 
graue  affìittione  le  cagioni  , affermando  che  quefla  mina  per  diffio fittone  e uo» 
lere  de  gli  Dei,  era  fopra  i rei  huomini  e cattiui  auuenuta . Et  anche  noi  uolen» 
do  le  cofe  tutte  raccontare , tenteremo  di  uenire  con  maggior  diligenza  ragionati 
do . N oue  erano  le  città  che  folcuano  concorrere  in  Ionia  a celebrare  le  ftfle 
ò facrifici  che  uoglian  dire , che  Pionif  fi  dicono  ,e  che  erano . ufatc  di  porgere  a * P ‘®n‘i  fari 
Ucttunno  grandi,  cr  antichi  faerifici  uicinoi  quella  città , che  uien  detta  Mica » ££=?  * 
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le  in  un  certo  luogo  folitario  . Ma  feguite  pofcìain  quei  luoghi affirifìmeguer.  . 
4.1  . re,  onde  i facrifici  Pionij  in  quel  luogo  celebrare  non  fi  potè  unto , trasferirono 
in  un'altro  più  ficuro  luogo  uicino  à Eftfo  quefta  concorrenza  di  popoli  à fare 
di qtlcfte  f olcmiù  lacelebratione . Et  battendo  mandati  i facerdoti  a prendere 
intorno  a ciò  all’Oracolo  Pitti  configlio  , hebbero  ri/fiofta , che  doueffero  preti» 
derci  fiuriulacri  da  gt antichi  fiimi  altari,  e che  erano  iloti  già  gran  tempo,  pri » 
msdi  grantichie  palpiti  loro  edificati , di  He/ice*  che  eraallhora  detta  dui 
della  Gonia , c r bora  e dell'  Acuii  detta . Onde  fubito  udita  quefia  riffiofia,  man » 

,e  ' darono  gflonij  neW Acuta  buomini  che  quei  fimulacri  quindi  leuaffero . Ora  co » 
fioro  battendo  nella  commune  radunanza  de  i popoli  dell’Acaia  efioflo  òr  Wanda» 
ta  loro  la  cagione, cercarono  di  pcrfuadtr  loro,chc  uoleffcro  quanto  domandammo 
ad  efii  conceder  e. Ma  gl  buomini  di  Helicc  battendo  da  un  loro  Oracolo  antico,  che 
doueuano  incorrere  all’ bora  in  pericolo  er  in  ruina,quando  gl' buomini  della  io» 
niafxrebbonofopra  lattare  di  Nettunno  facrificio,haueanoà  queWOr acolo  confi 
(kratione,dicendo  che  quanto  alla  cofa  de' fimulacri  i I onij  contradiceuano , e che 
quel  tempio  non  era  gl’Acbiui  tutti  comune, ma  loro  prticolare  affermauano.  Et  4 
quefto  erano  gl' buomini  di  Bura  anchora  confentienti . Ma  perche  gl  Achiui  tutti 
di  commune  uolerefe  ne  contentarono,  i ! onij  fecero  fopra  l altare  di  Nettunno  » 
fi  come  dall’Oracolo  era  flato  loro  moflrato , facrtfìcta  u Gli  Helicefi  attbord 
gettando  uiai  danari  de  i toni j , le  genti  che  quiui  d’intorno  donano  a uedere  ri» 
prefero  , c r ej (fa  diuinità  Con  di/firezzo  della  religione  molarono  , quello  Df<t> 
offèndendo . Onde  Nettunno  perciò  ( per  quanto  fi  dice  ) /degnato  , uolle  poi 
qUefte  due  città  con  il  terremoto , e con  l inondatione  gajligare . Dicefi  oltre  4 
ciò , che  di  quefto  fene  moflrarono  euidenti  ragioni , cioè , che  quefto gaftigo  4 
quefte  città  da  Nettuno  foffe  dato  ; perche  fi  fa  come  quefto  Dio  ha  fopra  i ter» 
remoti  , e fopra  l'inondatiouideW acque  potere  : or  parte  anchora  che  fi  fd 
*“*  ' 1 come  il  P eloponnefoè  fempre  flato  anticamente  come  quafi  propria  danza  di 

t),\  Nettunno  , e 7 fui  antica  habitatione , e fi  tiene  che  quefto  paefe  fu  qudfi  a Net 
tanno  conficcato  : altra  che  tutte  le  città  del  Peloponnefo  uniuerfalmcnte  non 
afono  di  alcun’ altro  Dio  più  dì  quefto  folo  adorare.  Aggiunge fi  à quefto  , 
che  la  regione  del  Peloponnefo  ba  grandifiime  caue  fotterra  , cr  per  le  molte 
acque , che  continuamente  ui  feorrono  certi  laghi  fotterranei  molto  grandi  ì che 
manifefta  cofa  è che  quiui  fon  due  fiumi , che  corrono  fiotterà . Penioche  quel 
fiume  che  fi  truouala  doue  ftdice  F eneo  entrando  fottoterra  , foleua  già  ne’ 
paffati  tempi  (fiorire  pereffer  quiui  da  certe  cauerne  fottcrrance  ritenuto.  B 
quello  che  è uicino  à Stimfìo  da  un'apertura  della  terra  inghiottito  , correndo 
cofi  per  i/fi  alio  di  dugento  dadij  fotterra  , fi  fe  finalmente  di  Ir  dalla  terra  de  gli 
Argini  lufeita  . Et  altra  le  cofe  che  fi  fon  già  dette,  fi  dice  di  più,chemun» 
altro  fuor  che  coftoro , che  haueuano  in  tal  guifa  lo  Dio  offefo , utnnc  di  que» 

. ”*«.  fte  ruint  à patire . Ora  quefto  che  ii  già  detto , bafti  quanto,  a i terremoti,  o* 

a’  dtlu  un  ' 
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iiiluuij , che  fi  è detto  effere  nel  Pclopontufo  fuccefii . H avendo  f Atene  il  go • 
verno  Alcijlene  ; crearono  i Romani  in  luogo  de  i Confoli  otto  Tribuni . Lu* 
rio  Valerio  , Publio  Anco , Caio  Terentio  , Lucio  Menenio,  Caio  Salpino , 

Tito  Papirio , Lucio  Emilio, e flauio  Marco.  Sirapprefentò  medefimamente 
Oippreffogli  Elei  la  centtfima  feconda  Olimpiade  , dotte  Damonc  T urto  fu  nel  oiimpùfc 
corfo  dello  Stadio  vincitore  . Et  in  quefto  tempo  bauenào  i Lacedemoni  tenuto  ,01‘ 
già  per  ifpatio  di  quafì  cinque  cent'anni  della  Grecia  l'Imperio  , fu  loro  da  gli 
Dei  ( per  quanto  )i  pare ) il  fegno  del  douerlo  perdere  auanti  che  ciò  feguiffe 
moftrato . Percioche  fi  vide  per  molte  notti  fu  nel  cielo  un'ardente  fiaccola  ajjai 
ben  grande , che  confiderata  la  forma  fua  fu  detto , che  ella  foffe  un  traue  di 
fuoco.  E poco  dipoi  gli  Spartani  da  graue  infortunio  travagliati , perderò ■ 
no  contra  ogni  loro  fferanzaC Imperio  loro.  Alcuni  tifici,  il  nafcimenlo  di 
quefta  cotalface  i caufe  naturali  attribuivano,  affermando  che  certe  co  fi  fatte 
ttpparitioni  e certi  fegni  famigliami  fogliono  neceff ariamente' in  certi  tempi 
generarft,  c r apparire  : e che  da  cofi  fatti  fegni  i Caldei  anchora  , che  fo • u'topn* 
no  in  Babilonia  , cr  altri  Afhologi  fogliono  certi  loro  pronojìichi,  c r in*  rpiru* 
douinamenti  cavare . Onde  e fi  non  prendevano  alcuna  marauiglia  qualhora  cofi 
fatte  cofe  uedeuano  auuenire  i ma  fi  bene  quando  non  auueniuano  fecondo  i prò* 
prij  giri  eriuolgimenti  loro  co'l  fermo  e continuo  lor  mouimento , e con  una  cer * 
tamifura  diterminata.  Dicefi  che  quefta  face  haueua  cotale  e tanto  fplendore , 
e tanta  forza  di  lume , che  à guifa  della  Luna  faceva  in  terra , T ombre  apparire. 

Et  intorno  a quefto  tempo,  il  Re  Artaferfe  ueduto  come  la  Grecia  tutta  era  di 
nuovo  di  tumulti  ripiena , e travagliata , mandando  fuoi  ambafeiatori , effortaua  • ■ '* 

quei  popoli , che  leuando  uia  le  guerre  inteftine , uoleffero  far  pace  tra  loro  nel 
modo  che  già  nell’accordo  fermato  i'era  conuenuto . Et  effendo  quefto  parere 
del  Re  da  tutti  i popoli  della  Grecia  come  buono  uolentieri  accettato  , tutti  di 
eommune  uolere  tra  loro  la  pace  femarono  , fuor  che  iT ebani  che  non  uiuol* 
fero  altrimenti  intervenire . Conciofiacofache  iTcbani  foli  volendo,  che  la  Beo 
ti  a foffe  à loro  fottopofta , non  furono  tra  gl’ altri  Greci  riceuuti  : perche  i tuta 
li  piaceua  che  le  città  ad  una  ad  una  tutte  giuraffero  e promctteffero . La  onde 
trouandojì  eftt  da  quefto  accordo  e da  quefte  conuentioni  efclufi , la  Beotia  come 
prima  tributaria  fi  mantenevano . Di  maniera  che  i Lacedemoni  per  quefta  co» 
gione  f degnati , fi  diliberarono  di  far  contra  coftoro  come  contra  communi  ne a \ 
mici  la  guerra,  maftimamente che  per  vedergli  venire  in  tal  guifa  accrefcendo , 
haueuan  già  cominciato  à [affettarne  , cr  4 dubitare  che  dopo  che  haueffero 
una  volta  tutta  le  Beotia  foggiogata,  anche  l Imperio  de  gli  Spartani  (prendeva 
done  occhione)  gettaffero  per  terra . Percioche  coftoro  per  le  fcuole  continua* 
mente  effercitandoft , erano  del  corpo  robufti  e naturalmente  bc’Ucofi , fi  che  t 
per  gagliardia  e per  ualore,non  cedeuano  tra  Greci  ad  alcun  altra  natione . 

Haueuano  ctiandio  ualorofifumi  e famofiftimi  Capitani , ma  tre  fra  tuffi 

Hift.  di Diod.  Sicil.  KKK 
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djCUun  erino  f°Prd  ogn  altro  di  gr inànimi  riputinone  , che  eruttò  , Epiminon» 
1 ebano,  ho  di , Gorgis  , e Pdopida . Olir  a che  la  cittì  de  i Te  butti  in  quel  tempo,  eh  etti  oU 
mouak.ro-  iì  h eroi  uiueuino  per  ti  nobiltà  de  gl'Aui  loro  , en  in  grande  èima  tenuta  » 
e molto  riputata . Co/i  dunque  i Lacedemoni  fìueniuano  in  quejìamio  apparse* 
chiando  alla  guerra,  e ucniiuno  mettendo  inficine  f obliti , parte  prendendo  de  i 
loro  cittadini , e parte  da  i popoli  amici  e confederati . Ora  hauendo  d' Atene  il 
gouerno  Fraficlida , i Romani  diedero  duttoritì  Confolare  i otto  Tribuni  che 
furono  Publio  Minio , Caio  Herennio , Caio  Sejlo , Tiberio  Giulio , Lucio  La » 
binio  , Publio  Trebonio  , Caio  Manlio  , c r Lucio  Anteflio  . Mentre  che  co* 
fioro  gouernauanoi  T ebani,  perche  fi  trouauano  efclufi  dalla  pacecommttne,fu • 
ron  corretti  i far  guerra  da  fe  foli  e fenza  f aiuto  di  alcuno  con  i Lacedemoni  ; 
perciochenon  era  conceduto  ad  alcun  altra  delle  cittì  della  Grecia  di  dar  loro  foc 
corfo  ; conciona  che  tutte  d'accordo  haueuano  la  commune  pace  confermata  . 
Onde  i Lacedemoni  uedendo cornei  Tebani'erano  rimajì  foli , diterminarono  di 
mouer  loro  fubito  guerra , e di  affaltare  la  cittì  di  Tebe  . E perche  tappar ec» 
chio  de  i Lacedemoni  era  in  uero,  molto  grande,  cr  i T ebani  Ji  truouanano  da 
ogni  aiuto  degl amici  abbandonati , fi  cominciò  tra  tutti  a dubitare  , che  iTebx* 
ni  doucjfcro  effere  da  i Lacedemoni  facilmente  fuperati  e fotcopofli . Tutte 
quelle  genti  della  Grecia  dunque  che  erano  a i T ebani  fauorcuoltJelL  forte  loro 
ballettano  difpiaccre  per  le  molte  calamiti  che  loro  uedcuano  fopraflare  : come 
all'incontro  quelli,  che  uoleuanolormale  portauano  allegrezza  non  piccioladi 
douere  in  breue  uederc , cheiTtbani  folto' l giogo  della  feruitù  e della  fogget» 
toT.TceJ0*  t‘0ne  Adotti . Hauendo  finalmente  i Lacedemoni  un  grande  e potente 

monna  Cj ili  effercito  apparecchiato, diedero  ì Cleombroto  lor  Re  di  ejfo  il  gouerno  . E pria 
noitadi  Te  mier amente  mandando  loro  ambafeiatori ì Tebe,  comandavano  loro,  che  do * 
uejfcro  ordinare , che  tutte  le  cittì  della  Beotia  foffero  in  liberti  rimcjfc,  e che 
uiuere  folto  le  proprie  loro  leggi  come  libere  fojf ero  lafciate  - Che  doucfjcro 
rimetterei  Plateefi,  cr  i Tefpifin  quello  flato  che  già  trouare  fi  foleuano , cr 
cheappreffo  reflituiffero  i luoghi  tutti  diquclpaefe  ì coloro,  iqualt  già  gli  fo- 
leuano poffedere.  E rispondendo  i T ebani  come  non  haueuano  co'  Lacedemoni 
molto  che  fare  , e chea  loro  non  apparteneua  di  prendere  della  Beotia  cura,  i 
Lacedemoni  fecero  fubito  muouer  Cleombroto  (onl’cffercitocontrxcofloro . E 
tutti  gl' amici  e confederati  de  i Lacedemoni  eran  pronti  ì quella  guerra,  tcnen ■ 
do  fficrxnzx  , che  non  ut  fi  doueffe  molto  combattere , cr  che  non  foffe  per 
uenirfi  mai  ì giornata,  ma  di  douere  fenza  molto  fudore  ò Spargimento  di  fan* 
gue  in  breue  di  tutta  la  Beotia  diuenir  padroni . Cofi  dunque  marciando  auanti  » 
poi  che  furono  in  Chcrronea  arriuati , fermato  quiui  il  campo , flautino  le  gcuti 
de' confederati  loro  affettando . I T ebani  intanto  battendo  intefa  de  i nemici  la 
uenuta , detcrminaron  tra  loro  di  mandare  ad  Atene  le  mogli  loro , e con  effe  i lor 
figliuoli  anchora . Et  hauendo  eletto  Epaminonda  per  loro  Capitano , diedero  à 
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lui  di  tutta  quelli  guerra  il  carico , crintcramcnte  la  cura  ; hauenio  [eco  eletti 
fri  Capitani  della  Beotia . Ora  Epaminonda  hauendo  di  tutto’ l popolo  Telano 
eletti  quelli  che  quanto  all'età  giudicata  effer  atti  alla  guerra , e de’  Beotij  anco * 
ra  quelli , che  à proposto  riputaua  ; ufcì  con  tutto  l efferato  di  Tcbc  ; che  infie • 
me  tutti  non  paffauano  il  numero  di  fei  mila  fanti.  E mentre  che  della  città  ufei* 
nano  apparf  ero  loro  certi  fegni , che  furouo  da  ciafcuno  di  loro  cattiui , e con* 
trarij  giudicati . Percicchcuicino  alla  porta  il  trombetta  fi  f e all’efferiito  di 
Epaminonda  in  contrae  riconduce ua  feco  un  cieco  , che  s’era  fuggito  : c comm 
mandaua,  fi  come  era  folito,  chenon  fidoueffedi  Tebe  cauare  , neftfaccfft 
morire , ma  che  di  nuouo  rimeffo  fi  doueffe  faluo  conferuare . Onde  i uccchi  udì* 
tu  quefla  cofa , lo  prefero  per  augurio  delle  cofe , che  doueuano  feguire . Ma  i 
giouani  fenza  punto  penfarui  fe-neftauano  quieti , accioche  non  fi  pareffe,che 
haueffero uoluto  da  queU'imprcfa  Epaminonda  per  paura,  ò per  pigritia  rim 
tirare  . M<t  Epaminonda  à coloro,  che  diccuano  che  fi  doueffe  À que*  Rirpo»t*  di 
gli  augurij  attendere  riuolto  ,diffe . Vn  ottimo  augurio  è il  combattere  per  la  aTT' "rulli 
patria  . Onde  hauendo  con  quefla  fua  cofi  libera  riffofla  arrecato'  à quei 
tanto relìgiofi  terrore,  fluide  un’altro  augurio  molto  piu  horribile,  che  quel 
primo  non  era . Andana  inanti  un  cancellieri , che  haueua  in  mano  unhafla , alm 
la  quale  era  attaccata  una  fafeia , e qucfli  doueua  fare  intendere  ad  ognuno  quel • 
le  cofe  che  da  i Capitani  ueniffero  comandate  . Ora  leuatofi  quitti  un  gran  uento 
auucnnc,  che  tolto  d’intorno  aU’haflaco’l  fuo  foffiarela  fafeia , la  portò  intor* 
no  ad  una  colonna,  che  era  quiui  ad  una  fepoltura  dirizzata  . Erano  quiui  ftm 
folti  certi  Lacedemoni)  c r alcuni  delFelopomtefo  ,iquali  effendo  già  tfAgefi * aP 

lao  foldati  u’ erano  morti . Veduta  quefla  cofa  alcuni  di  quei  più  uccchi , à lui  di  Sani,  mlH”. 
nuouo  prefentandofi  affermauano , che  non  era  per  niente  da  condurre  incarna  *r*  ufc|||a; 
pugna  t esercito,  poi  che  mani fefiamente  fi  uedeua , che  i Dei  erano  fdegnati.  Lacedinoi 
Ma  egli  fenza  dar  loro  alcuna  rifpofla , cominciò  à far  che  le  genti  marciaffcrof 
giudicando  che /offe  da  tener  molto  piu  conto  di  quello  che  ficonueniua  e dell' ho 
nore , che  di  quefli  cofi  fatti  fegni . Cofi  dunque  Epaminonda , auuenga  che 
molto  bene  baueffe  ì tutte  queflecofcconfidcratione,  e che  (fi  come  egli  era  nelle 
difciplinc  ammaeflrato)  con  prudenza  fi  ueniffe  goucrnando,  fu  nondimeno  da 
prima  da  molti  bufimato  cr  imputato  ; ma  uedutofi  poi  da  i felici  fuccefii  delle 
cofe,  come  egli  era  delle  cofe  militari  fimgolarmentc  perito , fi  conobbe  come  e’ 
fu  alla  fua  patria  di  bene  molto  grande  cagione.  Conciofia  cofa  che  baucn* 
do  effo  fatto  f ubito  marciare  auanti  leffercito,  cr  occupati  certi  luoghi  (irci* 
dintorno  à Coronca  , fi  fermò  quiui  col  campo.’  Cleombroto  all'incontro 
fruendo  inttfo  come  quel  puffo  era  i lato  da  i nemici  occupato,  non  teneva 
più  fidanza  di  potere  quindi  paffare  ; onde  uoltandofi  per  la  (brada  di  feda 
dei  e prefo  il  camino  marittimo  molto  in uero  difficile,  cr  ajpro , arriuò  ftn • 

Za  peritolo  alcuno  in  Beotia , E mentre  uenitu  in  tal  guifa  marciando  prem 
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fe  corti  piccioli  uftcUi  , e r alcune  galee . Paffuto  poi  in  un  luogo  detta 
Le  ut  tra,  fe  quitti  il  campo  fermare  ; doue  egli  fe  i f oliati  delTeffercito  dal 
maggio  a ffaticati  rifrefeare  . I Beotij  eontra  i nimici  ufeendo  , poi  che  fi  fu* 
roti  loro  fatti  uicini , e che  hchbero  le  fommità  di  certi  colli  paffate  feoper ■» 
fero  toflo  come  tutta  la  campagna  di  Leuttra  era  dal  campo  de  i Lacedemo» 
ni  occupata.  Onde  ueduto  una  moltitudine  cofi  grande  di  nemici,  furono  dal * 
la  paura  non  poco  sbattuti  e sbigotiti . Pure  i principali  della  Beotia  qutui 
fcrmatijì,  e tra  loro  confutando  ,fe  fi  douejfe  uri  efferato  punico  fi  grande  afpet 4 
tare,e  con  elfo  affrontandofi  combatterei  ò fe  pure  foffe  meglio  dì  quindi  partire , 
per  affìrontarfi  in  luoghi  più  commodi  e migliori  co'  nemiciiauuenne  che  tanti  fu* 
tono  i Capitanile  in  quefto  parere, quanti  quelli  che  nell’altro  concorfero  : per a 
cioche  fe  1 erano  in  tutto  di  numero  quefli  capi  principali,  che  fi  aitano  intorno 
à quefto  a configlio  ; e di  efii  tre  configliauaito , che  foffe  da  torfi  quindi  con 
rejfercito  ; e tre  uoleuano , che  fi  douejfe  sìar  quiui  forti , e con  le  genti  de  i ne* 
mici  combattere  : er  anche  Epaminonda  fu  nel  numero  di  cofloro . Cofi  dunque 
{laudo  tra  loro  anchor  fermo  cofi  gran  dubbio,  fi  che  non  Jìpoteua  fapereal* 
trimcnti  quello  che  fare  fi  doucua , iti  concorft  il  fettimo  di  quei  principali  del ». 
la  Beotia  ; e quefli  perfuafo  da  Epaminonda , che  uoleffe  nel  fuo  parere  ancb'cf* 
f 0 concorrer  e,  co' l uoto  di  coft  ut  ottenne  quanto  uùleua  . Onde  poi  il  generai 
Capitano  anchor  a confermò  anch'egli  quella  determinationc . Ora  hauendo  Epa», 
minondahauuto  auuertenzA  , come  un  certo  fuperftitiofo  timore  addoffo  di  foU 
dati  era  entrato  , per  cagione  di  quei  fegni  che  s erano  già  ueduti  : ufaua  egli 
ogni  poftibil  diligenza  di  cauar  dell'animo  de  i foldati  in  qualche  modo , ò per 
qualche  uia,  che  egli  ucniua  penfando  quefto  cofi  fatto  timore.  Egli  dunque, 
perfuafe  ad  atcuni,che  erano  di  nuouo  di  Tebe  uenuti,che  doueffero  dire,  come  in « 
torno  al  tempio  cCtiercole  farmi  eran  f abito  ffarite , e per  Tebe  generalmente  fi 
diceua  , che  gtHeroi  antichi  hauendo  prefe  quelTarmi,  erano  con  effe  andati  4 
dare  4 i Tebani  foccorfo  . Subornò  anche  un'altro  , ilquale  come  quafi 
ufeiffe  pur  bora  fuor  della  grotta  di  Trofonio  , dicefft  ,come  lo  Dio  loro  co* 
mandaua , che  fubitoche  haue (fero  la  uittoria  in  Leuttra  ottenuta , doueffero 
in  honor  di  Gioue  Re  ordinare  una  rapprefentatione  et una  battaglia , che  Coro * 
naria  chiamare  fi  fòleua.  Onde  anchora  fino  4 hoggi  quefla  cofi  fatta  inuert* 
tione  di  coflui  e'  dai  popoli  Beotij  inLcbaida  celebrata  . Fu  quefio difegno di 
Epaminonda  aiutato  da  L tandria  Spartano , ilquale  effondo  di  Lacedemoni  fuor 
ttfcUo , era  allhora  f oliato  de  i Tebani.  E quefli  condotto  nel  configlio  , diffe 
come  era  antica  ufanza  tra  gli  Spartani , di  dire , che  allhora  t imperio  loro  do a 
utua  mancare , quando  refterebbono  in  Leuttra  da  i Tebani  fuperati . Si  prefem. 
tarono  ad  Epaminonda  certi  indouini , che  gli  differo , come  doueua  ntceffaria* 
mente  auuenire  che  i Lacedemoni  baueffero  una  grandifiima  rotta  dintorno  all é 
fepultura  de  He  figliuole  diLcuttroedi  Scedafo,  perquefle  cagioni . Fu  Leuég 
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tro  quelli  da  cui  bebbe  quella  campagna  il  nome  . Haueuano  i Lacedemoni , car • 
nalmente  ufatocon  le  figliuole  dì  tojlui , e con  quelle  anchora  di  uno  il  cui  nome 
era  Sceiafo  . Onde  quelle  giouani  cofì  fuergognate  non  potendo  l'ingiuria  lo • 
ro  fatta  Sopportare  maledicendo  la  patria  d’onde  erano  coloro , che  forza  in  tal 
guifa  haueuano  loro  fatta , ft  diedero  per  fe  fleffecon  le  lor  mani  la  morte  . 

Hauendo  dunque  Epaminonda  con  qucflc  ,cr  altre  cofc  ft  fatte , che  diffe  radu» 
nato  il  conftglio  fìmife  con  un  or  adone  a dar’ animo  a i faldati.  Di  maniera, 
che  tutti  mutarono  openionc,e  dada  paura  che  haueuano  liberati , ft  ueniuano 
con  animo  al  combattere appreflando . Vennero  quajiche  nel  medeftmo  tempo  ai 
T ebani  genti  in  foccorfo  mandate  dai  Tcffali , che  erano  mille  cinquecento  fan» 
ti  e cauaUi  cinquecento,de  i quali  tutti  era  Capitano  Giafone . Q/tefii  perfiuafe  a i 
Beo  ti j crai  Lacedemoni , che  doueffero  tra  loro  ueuire  a tregua , e che  doueffe » 
roglimpenfati,  cr  improuift  caft  della  fortuna  temere : efubito,  che  la  tregua 
fu  fermata  ,fi  partì  Cleombroto  con  lefjevcito  del  paefe  della  Beotia . E per 
louiaggio  s’incontrò  in  un’altro  graffo  efferato  di  Lacedemoni , e de  gli  altri 
popoli  confederati  loro , chcueniua  fotto’l  gouerno  cTArcbidamo  figliuolo  di 
Agefilao  , che  nera  generai  capitano  . Che  gli  Spartani  conftderata  la  prontcz 
Za  de  i Beoti/ , e la  fierezza  loro,  e della  loro  oflinatione'fiubitando , ui  haueuano 
quefl’altr’eff creilo  anchora  mandato  , con  difegno  di  potere  con  la  moltitudine 
almeno  l’ardire  de  i nemici  fuperare  . Effendojì  dunque  amendue  qucfli  efferciti  Laceralo - 
congiunti , fu  da  i Lacedemoni  giudicato  che  f offe  loro  gran  ucrgogna  , di'™  rompon 
temere  de  i Beotij  le  forze  e’I  potere  . Onde  fenza  tenere  della  tregua  con = Beoti****  * 
to  ueruno  , con  gran  confidenza  fopra  Leuttro  uoltandofi , alla  cominciata 
imprefa  ritornarono  , doue  non  furono  da  i Beotij  con  prontezza  punto 
minore  affettati . Cofì  dunque  amendue  gli  efferciti  fi  uennero  per  combat = 
tere  ordinando.  Ora  dalla  parte  dei  Lacedemoni  furono  eletti  Capitani  dcUc 
corna  della  battaglia  buomini , che  erano  della  flirpe  d’Hcrcole  difeefi  , che  fu» 
rono  Cleombroto  , crArcbidxmo  figliuolo  del  Re  Agefilao  . Odila  parte  poi 
dei  Beotij  Epaminonda  tifando  un  certo  ordine  , che  era  proprio  fuo  e di  feflefi» 
fa  con  l'arte , che  egli  nel  comandare  c negouerni  tt  faua  , ottenne  queUdfamofif» 
fima  uittoria . P ercioche  hauendo  di  tutte  le  compagnie  de  i faldati , eletti  quel 
li  ,che  brauifiimi  erano  e ualorofifiimi , gli  fe  tutti  da  una  banda  fermare  , c 
tra  cofioro  fi  fermò  per  combattere  anche  egli . Nell’altro  corno  poi  fe  met * 
tere  i piu  deboli,  e di  minor  forze,  cr  a cofioro  commife,  che  doueffero  fuggen » 
do  combattere,  e che  quando  i nemici  ffingeffero  loro  addojfo,fì  ucniffero  à pò» 
co  à poco  ritirando . Et  hauendo  ordinata  la  battaglia  lunata , nelle  che  da  quel*  7* 
la  banda  doue  haueua  fermati  i piu  ualorofi  cr  eletti , fi  defje  alla  giornata  prin  ÌTa»”** 
ci  pio.  E ffendofi  dunque  dato  con  le  trombe  di  qua  e di  la  del  dar  dentro  il  fegno, 

Cr  attaccatifi  furio famente  gli  efferciti  dimenar  le  mani , i Lacedemoni  /finge»  Lcuìtri!" 
nano  uanti  da  tutte  le  corna  in  un  mt defimo  tempo , con  la  battaglia  loro  infte* 
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merifiretta,  e r <<  grufi  di  Luta  canuti  . Si  ucnituno  aUhorai  Beoti)  da  tati 
dcle corni  ritirando , e dall'altro  con brauur a f oprai  nemici  fpingeuano . Ora 
ut  nuti  in  tal  guifa  alle  {Ir  ette,  cr  amendue  quefie  parti  da  prima  ualorofamen* 
te , er  con  ardire , cr  animo  grande  menando  le  mani , era  dubbio  della  battaglia 
il  fuccejfo  . M.<  poi  chei  fcld.ni  di  Epaminonda  cominciarono  e per  ualore , 
e per  injìcmc  rifiringerfi  4 uenire  fuperiori,  molti  di  quei  Pelop  orme  furiando* 
uano  morti  per  terra.  Perciochenon  poteuano  altrimenti  alla  brauura , er  alla 
furia  di  quei  f oliati  eletti  refifiere ; anzi  che  parte  di  coloro  che  a fare  refiftenzu 
mctteuanojii  lafciauan  la  uita , e parte  ui  rejìauano  malamente  feriti  ; e le  ferite 
loro  non  erano  fe  non  dauanti . E mentre  C leombroto  Re  de  i Lacedemoni  fu 
utuo,  e che  hauciu  d'intorno  molti  che  con  gli  feudi  loro  faceuano  ualoroft  di * 
fefa , e che  con  gt animi  pronti  fimetteuano  per  conferuarlo  dalla  morte  .,  noti 
fipoteua  conofcere  anchora  ì quale  delle  parti  la  uittoria  inchinale  : ma  poi  che 
egli  ad  ogni  pericolo  animofamente  Jì  metteua , e che  non  era  nondimeno  pofitbi* 
le , che  i nemici  indietro  ributtale  , co/ì  ùrenuamente  combattendo  , battendo 
molte  ferite  riceuute  ui  lafciò  finalmente  la  uita  ; tf  intorno  al  morto  corpo  di  lui 
grandi  fimo  numero  di  follati  concorrendo  , fu  quiui  fatta  una  grandi  fama  oc* 
afone , CT  ui  fi  ucdeua  di  corpi  morti  fare  in  un  tempo  le  catafie . Ora  trouan* 
dofi  da  quella  banda  la  battaglia  del  fuo  capo  abbandonata , (fingendo  con  impe » 
to  grande  i foldati  di  Epaminonda  à i Lacedemoni  addoffo,  con  la  furia  delle 
forze  loro  adietro  cominciarono  da  prima  ànbuttargli . Ma  quei  Lacedcmo* 
ni , che  per  difendere  il  corpo  del  Re  loro  combatteuano , fi  portarcno  cofi 
egregiamene  che  lo  di  fe  fero , e r ottennero  ; ma  non  potertm  già  la  uittoria  ot * 
tenere  . E fe  bene  i foldati  eletti  per  la  grandezza  de  gl' animi  loro  erano  a ne • 
mici  fuperiori,  cche  fi  perloualor  loro , e fi  anche  per  i conforti  e per  le  bel* 
le  parole  di  Epaminonda  benifiimo  combattendo , fi  portauano;  fu  loro  nondi * 
meno  grandi  fiima  fatica  , cr  appena  quafi  furono  i Lacedemoni  fuperati . B 
da  prima  cominciando  a piegare  , uennero  à rompere  gl' ordini  loro  » ma  poi 
finalmente  per  efferne  morti  molti,  cr  con  efii  il  Re,  che  mentre  fi  combattenti 
eran  fempre  ad  inanimargli  conte  parole  fue , c r moflrar  loro  quanto  cunue* 
niuadi  fare,  fiuoltò  finalmente  [efferato  da  ogni  banda  i fuggire . E ti  fol* 
dati  ([Epaminonda  dando  loro  la  calca,  e grande  ftrage  facendone , una  uittoria 
di  lode  grandifiima  degna  riportarono . Conciofia  cola  che  elfendo  efii  in  nume * 
ro  pochi , e combattendo  con  genti  che  tra  tutte  [altre  della  Grecia  erano  ualo * 
rofifiime,  ruppero  cantra  ogni  credenza  urieff creilo  molto  grande  i onde  ap* 
preffo  4 gl' altri  popoli  gran  riputatone , e fama  di  molto  ualore  nacqui  fioro* 
no . Fu  uer amente  grandifiima  la  lode  che  ne  riportò  Epaminonda  lor  Capita • 
no,  come  quelli,  che  per  loualor  fuo,  e per  la  fua militar  fetenza  haueffegli 
inuitti Capitani  della  Grcciarotti  e fuperati . Furono  i Lacedemoni , che  lafcta ■ 
rono  in  quefia  giornata  la  uita  più  di  quattromila,  cr  i Beoti)  d intorno  à trteen* 
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to.  Tu  poi  tri quejli  popoli  fermato  raccordo,  perche  fi  deffe  fepulu.  a 4 i 
morti , e che  i Lacedemoni , che  fi  erma  faliuti  poteffero  alle  /or  cafe  nel  Telo» 
ponnefo  tornare.  E queflo  fu  della  giornata  in  Leuttn  feguitail  fine.  Vafja» 
to  intanto  il  tempo  di  quell'anno  , fu  dato  il  gouerno  <f  Atene  4 Di  filicelo  ; cr 
4 Roma  furono  in  luogo  de  i Confoli  eletti  al  gouerno  quattro  Tribuni . Quin* 
to  Seruilto , Lucio  furio , Caio  Licinio  , e Publio  Celio  . Nel  tempo  che  qucjli 
goncrnauano,  i Tetani  andati  con  groffo  efferato  fopra  Orcomeno , faccuano 
forza  di  ridurre  quella  città  fotto  la  loro  giurifditttone  . Ma  dando  loro  E pa* 
nnnonda  configlio , che  i coloro  che  diftderauano  di  ottenere  della  Grecia  Tini* 
perio  faceua  di  bifogno,  con  la  liberalità , c con  la  bcniuclenza  conferusrt 
quello,  che  perualore,c  (Ireuuamente combattendo  haueusno  acquiflatoi  mu = 
taron  propoftto  : e fubito  fecero  con  gl’huomini  d Orcomeno  lega , cr  amicitia. 
fermata  di  poi  lega  cr  amicitia  co'  foce  fi  anchora , con  glEtoli , e co'  Locrejì , Oùfon*  p.i 
à tornare  in  Bcotia  fi  uoltarono . fra  quejlo  mezo  Giafone  de'  fereft  Tiranno , 
facendofì  ogni  dì  più  grande  e piu  potente,  mo/Jc  guerra  contr 4 i Locrefi  : c r cr“. 
hauendocon  un  trattato  prefo  Heraclea  in  Trachinia  la  j pianò  e disfece , e tutto 
il  fuo  contado  , e le  uille  donò  4 gli  Elei , e r <i  Melieft . Tuffando  poi  con  lef  ■ 
fercito  in  P erebia  , tirò  con  luftngheuoli  cr  humane  parole  parte  di  quelle  città 
alla  fua  diuotione  ; e parte  per  forza  ne  prefe  e fottomife  . ITtffali  uedendo 
come  Li  potenza  di  quefl'buomo  ueniuacrefceudo  ,e  che  tutta  uolta  fi  l labilità 
cominciarono  ad  hauer  fofpetto  queflo  fuo  cofi  fubito,  cr  cojì  grande  accre* 
fcimcnto  , e lo  sfrenato  difìderio  del  dominare  . Mentre  quefle  cofe  di  qucfla 
maniera  paffauano , nacque  nella  città  de  gl'Argiui  una  fedttione  cofi  grande , 

C r una  tale  occiftone,  che  non  nera  mai  tra  popo'i  della  Grecia  ( per  quello  che  s*ditìs«  in 
fi  trueua  ) fegutta  un'altra  di  qucfla  maggiore . Chiamano  i Greci  quefle  f attica  Arg<*.  moi- 
ni  cofi  fotte  Scitalif'mo , cr  dalla  forte  dell' occif ione , fi  ha  queflo  nome  acqui * cf  **rnitI° 
flato  . La  cagione  di  queflo  tumulto  fu  qucfla  . Effe  do'l  gouerno  della  repu = 
blicadc  gli  Argini  nelle  mani  dd  pi  pelo , cr  hxuendo  alcuni  or  .Jori  la  plebe 
contr  a coloro  iquali  e per  nobiltà , cr  per  ricchezze  e riputatione  gl' altri  auan 
Zauano,  follcuata,  coloro  che  fi  trouauano  in  tal  giti  fa  accufati , cominciaro» 
no  à fare  contro  la  plebe  congiur  a,  d’ opprimerla  cercando . Onde  poi  che  al = 
cuni  che  fi  giudicano , che  face ff ero  in  fauore  di  ccjloro , furono  uigiudUio  ejm 
faminati,non  potendo  certi  il  dolore  dei  tormenti  foppertare  , fi  diedero  per 
loro  flejli  la  morte  , pure  uno  eff aminato  in  giudicio  confcffando  fe  fi  f begli  fu 
dato  fede,  eia  congiura  feoprendo,  nominò  come colpcuoli  trenta  cittadini  no= 
bilijìtmi  tutti  e di  grandi  fimo  riputatione . il  popolo  contr  a graccufati  proce» 
deudo  ,fe  bene  con  giuflificalioni  nonmolto  chiare,  gli  fe  nondimeno  tutti  miri 
re , confidando  1 beni  e le  facilità  loro . E perche  di  coloro  iquali  erano  fofret» 
ti  il  numero  era  molto  grande,  e gr Oratori  con  finte  imput adoni  tieni nano  la  co » 
fa  aiutando  s crebbe  à fi  fatta  maniera  della  plebe  la  crudeltà  c la  furia , che  tut « 
w ■ ( K K K uij 
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ti  coloro , che  utniuano  imputati, anchor  che  foffcro  molti,  e ricchifiimi  cittadi- 
ni , alla  morte  gli  fcntentiauano . Onde  hauendo  in  poco  tempo  fatti  morire 
più  di  limila  dugento  cittadini  de'  più  ricchi , e più  potenti , non  fu  finalmente 
nc  metto  ad  efii  oratori  dal  popolo  perdonato . Conciofia  cofa  che  hauendo  quea 
fii  Oratori  prefo  foffietto  , che  per  e (fere  (lato  fi  grande  il  numero  di  coloro  , 
che  s erano  in  tal  guifa  della  uita  fatti  priuare,  chea  loro  qualche  impenfatx 
mina  potejfc  accadere , fi  tolfero  giu  daWaccufe  che  far  foleuano , ne  uolfero 
piu  quell' officio  ucnire  effercitando . Onde  la  plebe  all  bora  {limando  che  cofio* 
ro  gli  uolejfero  abbandonare  ; accefa  contro,  loro  perciò  di  graue  f degno , fatti 
quefii  Oratori  prendere,  gli  fecero  tutti  morire  . lutai  guifa  dunque  cofioro 
( quafi  che  cojì  foffe  da  Dio  ordinato ) degna  pena  de’  meriti  loro  riportarono . 
il  popolo  intanto  lo  noia,  che  haueuano  da  loro  togliendo  , tornarono  in  pace , 
con  Hia'*5'  ^ Prft‘nu  beniuolcttza  traloro  firiduffero.  Licomede  da  Tegea  intorno 

Tcg<-ju  1 4 quefio  medefimo  tempo  perfuafe  4 gli  Arcadi,  che  fidouelferoinfiemeadun' 
un  n uoui  ordine  ridurre,  e che  ordina/fero  un  configlio , doue  doucfjero  diecimila  huomi» 
uouc.no.  ni intcruenire , cr in  loro  fidoueffe  intieramente  rimettere  tauttoriù intera  di 
trattare  , cr  di  determinare  le  cofe  della  guerra  c della  pace . Ma  nato  poi  tra 
gli  Arcadi  tumulto , fi  uenne  tra  loro  quejla  caufa  col  ferro , e con  l’arme  trattan 
do  i e pafiòla  cofa  tanto  auanti , che  molti  ui  lafciaron  la  uitai  e più  di  mille 
quattrocento , ne  furon  mandati  in  bando , de’  quali  parte  n’andarono  nel  paefe 
degli  Spartani,  e parte  anche  in  quello  de  i Vallanti'}  : ma  quefii  dai  Pallantif 
traditi , e dati  nelle  mani  della  parte  fupcriore , furon  da  loro  poi  della  uita  pria 
uati . Ma  quelli , che  erano  à gli  Spartani  ricorfi , fecero  fi , che  perfuaderono 
« ■ - • àgli  Spartani,che  doueffero  centra  gl’ Arcadi  fare  tmprcfa.La  onde  moffofi  con 

potente  effercito  il  Re  dei  Lacedemoni  Agefilao,ej hauendo  tutti  ifuor’ufciti  fie 
fcorfecon  impeto  (opra  le  cofe  de’  Tegeati,percioche  efii  [opra  tutto  erano  {lati 
i capi  cr  auttor i deila  fedi t ione, e deUefitlio  di  cofioro.  E cefi  dando  à cofioro  al 
paefe  il  guafto , e la  città  combattendo , entrò  in  tutti  i popoli  dell’Arcadia  , che 
ad  effo  opponendoli  faccuano  contra  lui  reftfienza , gran  foffetto  . E mentre 
che  le  cofe  {lauano  in  quefii  termini  Giafone  F erefe,  tir  anno,  che  era  huomodi 
grande  intelligenza  nelle  cofe  militari,  e pcreffere  con  gl’ altri  popoli  uicini  in 
lega  era  molto  nella  guerra  potente  ueniua  tutti  glbuomini  della  Teffaglia  effor» 
tando , che  uolejfero  cercare  di  farfi  di  tutta  la  Grecia  Signori . Ver  cicche  tuta 
ti  quelli  che  poteuano  farlo,  e che  haueuano  forze  di  poter  ciò  cercare,  doue » 
nano  battere  quefio  per  principale  intento  , come  intento  neramente  da  uirtù  proa 
cedente  c da  tutore,  cche  tutti  [ haueuano . E che  cornee’  fapeuano  molto  bea 
ne,  i Lacedemoni j nella  giornata  a Leuttri  fatta  , haueuano  hauuto  una  gran 
rotta , cr  una  ruitta  molto  grande  : e che  foli  gli  Atcniefi  erano  ili’hora  delle 
cofe  del  mare  interamente  Signori . Che  i Tcbani  non  erano  degni  d hauere  il 
principato , e teff  ere  à gl’ altri  fuperiori , che  gl’ Argini  per  le  ciuili  c r intefii* 
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ne  loro  feditìonie  per  toccifioni  e ammazzamenti  dhuomini  tri  loro  figuiti 
erutto  quafi , che  4 niente  ridotti . Di  munieru  , che  i popoli  della  Teff  agita  dal» 
le  parole  di  co jlui  indotti , efjo  come  loro  capo  eleggendo  , gli  diedero  intera 
auttorità  di  potere  nel  modo , che  gli  piace jfe  quella  guerra  amminijlrare . B 
Giafone  queflo  carico  accettando , fé  lega  con  alcune  delle  uicincnationiic  dipoi 
fe  anche  lega  per  quella  guerra  con  Aminta  Re  di  Macedonia . Ora  in  quefi’an* 
no  auuenne  una  cofa  molto  in  uero  degna  di  memoria  , e molto  rara  . P crei  oche  Morte  di 
in  uno  fteffo  tempo  tre  huomini , che  teneuano  Imperio  uennero  4 morte . Amina  ,r* . Pri  nri  • 
ti  figliuolo  di  Tarraleo  Re  di  Macedonia , che  morì  battendo  tenuto  il  Regno  ao  !" UU 
già  uentiquattr'anni  dal  giorno , che  cominciò  4 regnare  ; elafciò  dopò  fe  tre 
fuoi  figliuoli  Aleffandro  , Verdicci  , e Filippo.  Succeffe  nel  Regno  Alefjan* 
dro,chchebbe  un  anno  del  Regno  il  gouerno . Morì  anche  Ageftpoli  Re  de  i 
Lacedemoni , che  fu  il  prim'anno , che  cominciò  4 regnare  . E dopò  lui  prefe 
di  quel  Regno  il  gouerno  Cteomcne  fuo  fratello  che  tenne  poi  il  Regno  uentiquai 
tr'anni.  Il  terzo  poi  fu  Giafone  Ferefe,  eletto  generai  Capitano  da  i popoli  t . 
deUaTeffaglii  , ilqualc  (per  quello  che  fi  tenne)  gouernando  con  molta  equità  i 
fudditi  fuoi  , fu  con  tradimento  della  uita  priuato , (fi  come  fcriue  E foro)  di 
alcuni  giouani , che  defideroft  di  gloria,  fecero  infteme  congiuri  . Mi  fe  uo* 
gliamo  credere  à quello  che  da  altri  fi  dice , fu  morto  da  Polidoro  fuo  frateU 
lo ; ilquale  hauendo  poi  anch’egli  prcfodcl  Regno  il  gouerno,  lo  tenne  un' anno 
fidamente. E da  queflo  diede  aUofcriuere  l’hifloria  principio  Duri  da  Samo'che  fu  Durl  Simjo 
della  hiftorii  delle  cofe  de’  Greci  fcrittore.E  quefle  fon  le  cofe  che  in  quefi’anno  eh  che  ttm 
fucccffero . Venuto  poi  tf  Atene  al  gouerno  Lififirato  ; nacque  in  Roma  una  /è»  ^ j°m£ 
Mone  : percioche  parte  uoleuano  eleggerei  Confoli  i e parte  all'incontro  tene a hittorù . 
uano , che  fi  doueffero  creare  i Tribuni . La  onde  per  certo  /patio  di  tempo  ui 
fu  gran  tumulto  , cr  erano  fenza  capi  che  ciò  gouermffero . Si  uinfe  finalmena 
te  di  eleggere  fei  Tribuni , e furori  creati  L«cìo  Emilio , e Caio  Verginio , e r in 
che  Seruilio  ; croltra  cofioro  Lucio  Quintio , Caio  Valerio  , e Caio  Cornelio . 

Fu  fatto  morire  in  queflo  tempo  conueleno  Polidoro  Fereo  principe  della  Tefm 
faglia  da  Aleffandro  fuo  fratello , hauendo  fatto  fi,  che  egli  prima  s’inebriafm 
fe , e tenne  per  ifpatio  et  undici  anni  il  Regno . Ma  perche  egli  fi  haucua  con 
feeler aggine , e per  forza  in  tal  guifa  il  Regno  procacciato , ueniua  con  quel* 
Cintentionc  e con  quei  medefimi  modi , cr  ordini  di  effo  le  cofe  amminiflrando  . 
Perciochecomegtaltri  Re  cheauanti  àlui  erano  flati  i’erano  femprccolpopom 
lo  benignamente, e con  ptaceuolezza , crhumanità  portati,  onde  per  quefla 
cagione  fi  haucuano  labeniuolenza,ela  gratia  del  popolo acquiflata ; cofi egli 
moflrandofi  fempre  loro  nel  fuo  gouerno  graue  e uiolento , era  da  tutti  cflre » 
mamente  odiato . La  onde  perche  gthuomini  di  Lari/fa  anchora  delle  fiele* 
raggiai  di  ccfiui  dubitauano , cr  erano  deU'iniquiti  cr  ingiuflitia  fua  entra* 
ti  in  fofpetto,  alcuni  cittadini  iquali  per  la  nobiltà  loro,  e per  Foltezza  del 
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loro  f angue  erano  AUcuadi  chiamati , fecero  tra  loro  una  congiura  per  priuare 
dell’Imperio  co/lui  : er  aniatiftnt  in  Macedonia  da  Aleffandro, per fuadepono  à 
quel  Re,  che  uolcffe  preflarloro  aiuto  e fauore  , ad  abbacare  t ffiegnert  del 
tiranno  la  potenza  . Ora  mentre  cojloro  erano  intorno  à quelle  cofc  occupati , 
Aleffandro  tiranno  hauuto  deW apparecchio  de  gl'auuefarij  contezza  , firiffe 
alla  militia  tutti  quegthuomini  che  per  util  fuo  gli  parfero  à propofito , con 
t a timo  di  uolere  fare  in  Macedonia  guerra . E d’altra  parte  il  Redi  Macedo * 
ma  conducendo  f eco  i fuor’ufciti  di  Larifja , fu  più  foUecito  del  nimico  , c r an • 
dò  folto  Lariffa  col  campo  . E quiui  da  gl’ruomini  della  terra  dentro  le  mura 
riceuuto , fi  fe  di  tutta  padrone , ma  non  htbbe  già  altrimenti  la  fortezza  • Mi 
fe  poi  alla  fortczz’anchora  f affedio , e fattofi  amici  gli  huomini  diCr anone  tifa 
ti , promi  fe  di  uolere  a i Tejfalì  la  città  reftituire  : ma  pofeia  ogni  degna  e giu* 
jla  lode  e ogni  gloria  /prezzando , mife  in  effe  buoni  e gagliardi  prefidij , per 
Orno  au-  fe  occupandole . Et  Aleffandro  Ferro  dal  nimico  meffo  in  fuga  , auuilitoft  in 
cutodtTtC  tutto  à Perca  fi  riduffe  . Et  in  quejlo  l lato  fi  trouauano  allhora  le  cofc  della 
Teffaglia . Mandarono  in  queflo  tempo  i Lacedemoni  nell'Arcadia  Politropo  lor 
Capitano  con  uno  effercito  de  i loro  cittadini  che  erano  più  di  mille , e r haueuano 
con  effo  loro  cinquecento  fuor  uftiti  Argiui , e Bei  ti)  . Quejli  pajfato  auanti 
fino  à O rcomeno , guardaua  quefla  cittì , che  il  popolo  della  quale  era  con  gl" a* 
nimi pronti  criuolti  in  tutto  4 fauorire  le  cofede  gli  Spartani.  Ma  Licomede 
> da  Mantinea  Capitano  de  gr  Arcadi , prefi  fico  cinquemila  fo’dati  di  quelli , che 
<■  • fi  dicono  eletti , prefe  la  uolta  (COrccmeno . Et  hauendo  i Lacedemoni  canate  de  fa 
io'.  I*  terrj  le  genti  loro , fi  f e tra  coflorouna  f augnino  fa  e crudel  giornata i er 
effendo  in  effe  morto  de  i Lacedemoni  il  Capitano,  e quajì  che  dugent' altri  con 
lui , tutti  quelli , che  erano  uiui  reflati  fi  uoùarono  in  fuga , e fuggendo  cor  fero 
fino  alle  porte  della  città . Oragli  Arcadi  anchor , che  haueffero  la  itiUcria  ofa 
tenuta  , dubitauano  nondimeno  della  grandezza  de  gli  Spartani,  e giudicava  io 
di  non  potere  per  fi  foli  Ilare  à t Lacedemoni  apetto . Onde  ricorrevo  a gli 
Argiui,  crà  gli  Elei,  e cercando  far  lega  con  loro , mandarono  prima  amba * 
filatori  ad  Atene,  aiuto  cantra  gli  Spartani  da  quel  popolo  domandando  . Ma 
poii  cheuidero  di  non  potere  da  alcuni  effere  uditi , mandarono  à t Tebani  cer* 
c ondo  di  perfuaderglt , che  uoleffiro  far  lega  con  efjó  loro  per  far  guerra  con * 
tra  i Lacedemoni . Onde  i Beotij  fermata  fubito  con  loro  la  lega , c r hauendo 
in  ciò  compagni  etiandio  i Locrefi , e i tocefi , ufeiron  con  l'efferciio  loro  in  cani * 
Epaminon  pagnx . Quindi  hauendo  per  lor  Capitani  Epaminonda  c PelopiJe  prefire  la  uol 
a dt'!  PcioI  tx^  Pelopotmefo . Haueuano  tutti  gl' altri  capi  della  Beotia  x qutjli  due  Capi* 
pomicio,  tani  dato  il  carico  di  quejla  guerra,  fi  per  la  prudenza  della  quale  erano  nelle  co* 
fi  della  guerra  dotatile  fi  anche  per  lo  fingolar  ualore  cbrauuraloro . Po  fila 
che  dunque  e'  furono  mano  all'Arcadia  arriuati , fi  fe  loro  incontra  ìutto'l  po* 
polo  mucrf dimente  de  gC  Arcadi , de  gli  Elei,  e de  gl' Argiui,  e tutte i altre 

genti 
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genti  della  lega  i er  effcndo  giu  radunati oltr a' Inumerò  di  cinquantamila  fida» 
ti . I Capitani  di  quello  efferato  ridottili  inficme  x coniglio , fermarono  tra  lo* 
ro,ihe  ji  doueffe co' 1 campo  andar fene  dirittamente  alla  uoltx  di  Spartane  mette» 
re  a facco  cr  minare  tutto  interamente  della  Lacedemoni a il  paefe . 1 Lacedemo • 
ni  all'incontro  haucndo  nella  giornata  fatta  à L euitri  buona  parte  de  i loro  pcrdu» 
to, olirà  che  non  pochi  rientri  morti  nelTaltre  battaglie  in  altri  luoghi  feguite,  on» 
de  picelo  lo  era  il  numero  de  i cittadini  da  poter  portar  arme,  chela  fortunaha» 
ueua  fatti  loro  falui  rimanere  ; c r effcndo  etiandio  de'  confederati  loro  pdrte  le» 
natili  dalla  loro  diuotione  , e parte  ridot.i  (fi  come  e fi  ) à mancamento  d'huo » 
mini  per  effere  i loro  anchora  nelle  paffate  guerre  morti i queflecofe  tutte  con» 
fi  dorando , non  haueuano  deue  uoltarji , ne  fapeuano  altrimenti , che  fi  fare. 

La  onde  fu  loro  forza  al  fine  di  ricorrere  i gf  A tenie  fi  per  aiuto : e pure  ne 
gl  ahiti  paffati  erano  itati  cagione  di  fargli  a i trenta  Tir  anni  fottomettere  ; gli 
haueuano  uictato  il  potere  città  edificare  > haueuano  uoluto  la  città  loro  intera» 
niente  disfare , cr  haueuan  cercato , dando  al  paefe  loro  il  guaflo  di  tutto  rumar 
lo . Et  in  tal  guifa  mofirarono  i Lacedemoni j , che  niuna  cofa  è più  degna  , e di  N 
maggior  ualore,  che  nel  tempo  della  necefità , e nelle  contrarietà  della  fortuna  ri 
correre  à pregare  quelli  anchora,  che  nemichimi  ci  fono.  Nc  reftareno  per  dire 
il  uero  della  loro  fperanza  ingannati.  Perche  il  popolo  di'  Atene  perche  erano  uè» 
ramentc  huomini  magnamim , cofi  anche  fi  piegarono  ageuolmente  à preghi  di  co 
fiorane  dubitaron  punto  deile  forze  de  i T ebani,  confutili  loro  cittadini  fi  mife  redemoni 
roà  dare  ài  Lacedemoni , che  ftauano  della  libertà  loro,à  grandi  fimo  pericolo , ninu' 
foccorfo  : cr  eletto  fubitamente  lor  capitano  ificrate,  ut  mandarono  uneffercito 
di  dodicimila  giouani  foldati.  Ora  ificrate  prefi  feco  cofloro,  ueniua  con  e fi 
prontamente  marciando , cr  ufaua  in  ciò  molta  prefiezza . I Lacedemoni  tffen» 
do fi  i nemici  ne’  confini  della  Laconia  accampati , ufeiti  con  tutto'l  popclo  an » 
cb’efii  in  campagna,  abbandonata  Sparta,  ad  incontrare  i nemici  fe  ri  andar  o» 
noi  e nonerano  già  per  numero  di  foldati  à lor  ocquali,  matutta  la  confiden » 

Za  era  nella  uirtii  e nel  ualor  dell'animo  ripofla  . Et  Epaminonda  co'  fuoi , ue» 
àuto  cornei  paefe  dei  Lacedemoni  era  difficile  à paffarui , per  aff aitarlo,  giu»  ifi(rateAte 
dicarono,  che  non  foffe  ben  per  loro  metterficofi  tutti  inficine,  c r uniti  come  nieie,  coirà 
erano  in  effo  impetuofamente  paffare . Facendo  dunque  di  tutte  le  genti  loro  ' Boctl’  ’ 
quattro  parti , diterminarono  f entrami  da  quattro  bande  . Cofi  dunque  fu» 
rono  i primi  da  una  banda  i Beoti j , iqualt  prefero  la  uolta  duna  città  detta  H el» 
lafia,  dotte  à forza  co firinf ero  quel  popolo  à leuarfi  dalla  diuotionc  dei  Lace» 
demoni . E gt  Argiui  facctido  l’entrata  loro  pe’  confini  del  paefe  de’  Tegeati , 
uennero  quiui  alle  mani  con  le  genti  del  pref  ìdio , che  s' erano  à impedir  loro  il 
paffo  fermati,  doue  ammazzarono  Aleffa  dro,  che  era  del  prefidio  capitano, 

Cr  intorno  à dugento  foldati  con  effo , tra’  quali  furono  ancora  i fuor' ùfciti  de * 

B eotij.  Li  terzi  parte  doue  erano  gf  Arcadi,  che  erano  in  grandi  fimo  nume » 
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ro  entrarono  per  quel  paefe , che  fi  dice  SciriU  . Era  dì  quefli  luoghi  al  go* 
ifrola  *p«  ucrvo  1/co/d  Spartano  , huonio  per  grandezza  d'animo , e per  prudenza  e ina 
mo  uàloro-  telitgenzA  di  grande  eccellenza , cr  haueua  feco  per  guardia  di  quejlo  luogo 
fo  • buon  numero  di  foldati . Ora  quefti  hauendo  intorno  molti  ualorofifiimi  huo » 
mini , dtfegnò  di  fare  una  fattione  ueramente  grande , honorata , c di  memo» 
ria  degna . P ercioche  uedendo  egli  come  tutti  coloro , che  i combattere  ufeiffea 
ro , rifletto  aWcfferei  nemici  tanti,  erano  per  lafciarui  la  uita  » e giudicando 
che  foffe  co fa  non  punto  degna  della  città  di  Sparta,  l'abbandonare  le  genti  che 
il  paffo  guardauano;  e che  anche  foffe  di  grandi  firn' importanza  per  utile  della 
patria , chei  foldati  fatui  fi  conferuaffero  i tenne  tamendue  quefte  cofe  in  un 
tratto,  con  marauiglia  d'ognuno  gran  conto,  e con  una  certa  emulatone  volle 
quel  ualoree  quella  fortezza  d'animo,  che  haueua  già  Leonida  Re  di  Sparta 
alle  Termopile  mcftrato , quiui  di  fe  anche  far  conofccrc  e uedere . Percioche 
tolti  uia  da  gl  altri  tutti  i piu  giouani,  gli  rimandò  à Sparta  , accioche  quiui  la 
patria , che  in  graue  pericolo  eraridotta,  potejfcro  aiutare.  Et  egli  con  tutti i 
foldati  ueteram  attendendo  à far  forti , hauendo  grandi  fimo  numero  de  i nemici 
ammazzati , tolto  da  gl  Arcadi  in  mezo , fu  quiui  con  tutte  le  fue  genti  della  uita 
priuato . E gli  Elei , che  erano  dalla  quarta  banda  entrati , pacarono  alla  uclta 
di  H eUafia  per  certe  campagne  larghe , cr  aperte  molto  ; che  fecondo  lordine  già 
tra  loro  tutti  fermato,quiuì  fi  doueuano  tutti  condurre , C r inferno  unire . Ora 
poiché  tutto  l efferato  fi  fu  intorno  ad  HcOafid  raccolto,  prefero  infume  uniti 
lauolta  della  città  di S parta,  dando  pcrtutto'l  paefe  il  guaflo , e r ogni  cofa  a 
ferro  e fuoco  mettendo . Et  i Lacedemoni , che  haueuanogia  piu  di  cinquecena 
to  ami  la  Lucania  libera  da  ogni  ruind  confermata,  non  poteuano  aU'hora  foppor 
tare  di  uedere  che  auanti  à giacchi  loro  eUi  foffe  in  tal  gufa  focheggiata  e ruia 
notai  anzi , che  con  gl  animi  fieramente  infiammati  fall  auano  fuori  à combntea 
re.  Ma  non  udendo  i più  uccchi  che  efii  dalla  patria  fi  ucnifiero  molto  difeoa 
djJ<UmKg  /bufo > accioche  ella  non  foffe  affollata  e prefa,  efii  in  ciò  gli  ubidiuano  ; cr 
giato  à un  in  quejlo  ueniuano  à non  fi  affrontare  co’  nemici , cr  à tenere  la  città  difefia  e guar 
h"rac'  data . P affando  intanto  i foldati  di  Epaminonda  perTaigeto  alla  uolta  deU'Eua 
ropa,  arridati  ad  un  fiume  , che  rifletto  alla  fagion  del  ucrnoruinofocr  impea 
tuofoueniua correndo, i Lacedemoni  accortifi  come  leffercito  umico  era  per 
la  difficoltà  del  paffo  tr  attagliato , prcfero.d' affai  tarlo  commoda  occafione  ; cr 
hauendo  alla  guardia  di  Sparta  lafciate  le  mogli  loro,i  figliuoli , cr  i uccchi , 
tutti  i più  giouani  mefiifi  in  battaglia  fuori  della  città  per  affrontare  i nemici  fi 
moffero;  e mentre,  che  efii  paffauano  corfiloro  furiofamente  fopra,  grondila 
fimo  numero  ri ammazzarono . Ma  facendo  i Beotij  e gl  Arcadi  tefla , effiarfift 
tutti  a gl auuerfarij  intorno , gli  Spartani  hauendo  fatta  grande  ftragc  alla  cita 
ti  fi  ritirarono  , hauendo  fatto  conofccrc  ' e della  patria  e di  loro  proprij  il 
U4lore,e  la  magnanimità  e la  grandezza  de  gl animi  loro . Prefentandofi  pofeia 

con 
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con  lutto  tcffaxit a Epaminonda  folto  U atti  con  linfe' ne  ffixgilè,  gli  Spara 
tini , dulia  fortezza  del  luogo  aiutiti,  tic  ucrnero  ammazzando  inciti,  che  pre- 
fkntuofamentt  fi  acciaiano,  Manti,  I nemici  finalmente  s’eran  mof^i  à tentare 
dn  <nnt  cjlremo  lor  potere  Sbatter  la  cittì  nelle  mani  ; ma  Jubito  conobbero  co 
me  non  era  pofiibile  di  prendere  S parta  per  forza  . Veduto  poi  corre  molti  di 
coloro  che  andauano  ad  affamarla  ui  la  fciauano  la  uita,e  che  non  pochi  tie  tomaia 
no  feriti,  Epaminonda  fatto  dare  il  fegno  con  le  trombe, gli  fe  tutti  ritirare  . Hpjmlnnn 
£ poi  alla  città  accecandoli  chiamauano  gli  Spartani  che  doueffero  ufeire  à com=  (i  r,tn  * 
battere  , o che  non  uolendo  ufeire  doueffero  confeffarfi  uniti . Et  hauendo  loro  dn 
gli  Spartani  rifrofio  di  uolere  con  la  guerra  terminar  con  e file  cofe  loro-,  e fi 
prefo  tempo  opportuno  dall'affedio  fi  leuarono . Et  hauendo  dato  in  tal  guifa 
per  tutto  l paefe  Laconico  il  guafio,  grandif.ima  preda  riportandone,  nell'Arca* 
dia  fe  ne  tornarono  . Dopò  quefiecofe  gli  Atemefi  hauendo  perduto  il  tempo 
in  turno  fcnz'hauer  fatto  pure  una  fattione  di  memoria  degna,  fe  ne  tornarono 
ad  Atene . H ebbero  fra  (juefio  mezo  i Lacedemoni  da  i popoli  amici  e confede » 
rati  in  loro  aiuto  quattromila  foldati.  Età  quefii  aggiungendone  mille  Hilcti 
poco  prima  fatti  liberi , con  dugento  banditi  della  Beotia  , C T oltre  i ciò  condu » 
tendone  molti  delle  città  uicinc,  mifero  un  buono  effcrcito  in  ordine  contra  i 
nemici  . E tenendolo  femprc  inficme  unito, con  uenire  i foldati  tuttauia 
esercitando,  riprendeuano  animo  , cr  haueuano  ad  ognhora  maggior  confi» 
denza  c r ardire,  e fi  ueniuano  appre fiondo  di  uolere  con  far  giornata  co'  nemi » 
ci  uenire  à terminare  le  cofe  dello  flato . Epaminonda  S altra  parte  effendo  di 
fua  natura  à cofe  grandi  inchinato  e rtuolto , e S acquifiarfi  fempiterna  gloria 
defiderofo , perfuafeà  gf  Arcadi,  cr  i gli  altri  popoli  confederati , che  douef* 
fero  uoltarfi  x edificare  di  nuouo  Mefiinaja  quale  era  Hata  già  molti  anni  addietro 
dai  Lacedemoni  disfatta , percioche  quefio  era  un  fito  uerameute  à propofito 
per  offendere  Sparto , e tenerla , fempre  trauagliata  . Concorrendo  à q ite  fi  a co» 
fa  dunque  uniuerfalmente  tutti , fe  ricercar  tutti  que'  Mcfiinefi  ch'eran  refiati  ui • 
ui , cr  a tutti  etiandio  gl" altri  huomini , che  ui  uoleuano  andare  conctffe,  che  fof  • 
fero  di  quella  cittadini . Fe  dunque  edificare  Mefiina , e poi  che  fu  edificata  li 
riempì  di  molti  habitatori  cr  tra  loro  gettando  le  forti  fe  de  i terreni  rifiauroti  li 
diflributione . Onde  ciò  facendo,uenne  4 rinouare  una  città  uer amente  tra  tutte 
f altre  della  Grecia  nobile  cr  honoratt ^ onde  ne  fu  poi  fempre  tra  tutti  gli  huo* 
mini  mar  auiglio fornente  commendato . Ma  perche  Mcfiina  fu  freffeuolte  prefa  Mhfrn^ 
e minata , non  farà  fuor  di  propofito,  di  uenire  di  effa  e delle  cofefuc  fin  dal  pria . «ò  “ * 
cipio ragionando.  Tennero  già  quefiacittài  difendenti  di  Ueleo  c di  Ncfiore 
per  fino  à quel  tempo,  eh' erano  in  piedi  le  cofe  di  Troia,.  E dopò  coficro  poi 
Orefie  S Agamennone , e quelli  che  da  lui  ueimero  per  fino  à che  furon  tornati 
gli  Heraclidi . Tu  pofeia  la  regione  Mefiinefe  per  forte  à Cresfonta  conceduta , 
e dopo  lei  ui  regnarono  per  certo  fratto  di  tempo  i difendenti  fuoi , Ejfendq 
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finalmente  flati  cacciati  del  regno  i fucceffori  di  Cresfontd  , i Lacedemoni  per 
loro  fcl'ufur  par  otto  . Et  effondo  poi  morto  nella  guerra  Telette  Re  de  iLacem 
demoni  i Mefiineft  per  quefìa  facendo  guerra  Vottcnnero . Durò  qucfla  gueru 
ra  (per  quello  che  f i dice ) ott'anni.  Perche  i Lacedemoni  haueuano  giuramento 
il  non  uolermai  tornare  in  Sparta  prima  che  haueffero  Mefiina  in  poter  Jor0 
ridotta . Nacquero  in  quefìo  tempo  coloro , che  fon  chiamati  Partenij , e da 
cofloro  fu  edificata  la  città  de'  Tarentini . Effondo  poi  ucnuti  i Mefiinefi  fotto'l 
giogo  dei  Lacedemoni , furono  da  Ariftomene  perfuafi  , che  uoleffero  dia  loro 
ribctlarfi  : cr  anche  gli  Spartani  furon  da  coflui  grauifi imamente  danneggi , 
quando  Tirteo  Poeta  fu  da  gli  Atenieft  Capitano  della  guerra  à i Lacedemoni 
mandato  . Et  alcuni  affermano  ,che  Arinomene  uiueua  in  quel  tempo  , che 
fi  fe  quella  guerra  che  durò  uent'anni , che  fu  poi  delle  guerre  il  fine . Et  efm 
fendo  uenuto  un  gran  terremoto  onde  S parta  quafi  tutta  ne  fu  sbattuta  e feof» 
faede  gl'huomini  fuoi  priua  , iMefiinefi  che  erano  rimafi anchor  uiui , fi  mifem 
ro  ad  h abitare  aitome  infiemecon  glHiloti,iquali  s' erano  con  effo  loro  anch'ef» 
fi  ribellati.  Mefiina  fi  fìe  perijfiatio  di  molti  anni  cofi  disfatta  . Ma  hauendo 
efii  poi  la  fortuna  in  tutte  le  guerre  contraria , disfatti  finalmente , c r affatto 
mandati  in  mina  , fecondarono  a Naupatto;  pcrcioche  quefìa  cittì  fu  loro  per 
habitarc  da  gl  Atenieft  conceduta  ; cr  alcuni  di  loro  andarono  in  Ce  faionia  ; e r 
a leuni  altri  paffuti  in  Sicilia , fi  fermarono  ad  habitare  in  una  città  dal  nome  lo» 
ro  detta  Mefiina . Et  ultimamente  i T ebani  hauendo  Epaminonda  per  capo  loro 
in  quefio  ifleffo  tempo  del  quale  bora  fi  parla , hauendo  chiamati  di  per  tutto 
deue  fi  trouauano  iMefiinefi,  cr  infume  raccoltigli  riedificarono  Mefiina , c ri 
quella  regione  gli  antichi  fuoi  cittadini  refluirono . Cofi  dunque  Mefiina  è Ha» 
ta  a tante  e tante  uariationi  e Cambiamenti  fottopofta . Ora  i Tebani  hauendo 
l'opra  da  loro  cominciata  in  ifpatio  di  giorni  ottocento  cinque  recata  à fine  ,'mcf» 
fo  in  Mefiina  un  giuflo  prefìdio  fene  tornarono  alla  patria  loro . Et  i Lacc» 
demoni  trouandofi  contra  quello,  che  giudicauano  da'  nemici  liberati, mandar  ono 
Conntntìo  ad  Atene  i più  nobili  e più  honorati  cittadini  di  Sparta  ambafeiatori  ; e quanto 
alle  cofe  dell’Imperio  furono  con  gl Atenieft  a quefìeconuentioni  che  gii  Ale * 
tede-m  <>m  , me  fi  doueffero  reflare  Signori  delle  cofe  del  mare,  cr  efii  di  quelle  di  terra.  E 
può, 1Im"  fermarono  per  i tempi  à uenire  in  amendue  quefìe  città  un’imperio  ccmmune. 
Gli  Arcadi  in  tanto  hauendo  dato  à Licomede  come  loro  generai  Capitano  il  cari 
to  della  guerra,t  datigli  cinquemila  foldali'  eletti , paffuti  in  Lacerna  mifero  il 
campo  à P allena, e prtfa  quefìa  città  per  forza , ui  ammazzarono  tutti  i [olia • 
ti  Lacedemoni]  ,■ che  u erano  fiati  per  guardia  lafciati,che  pifferato  il  numero 
di  trecento , cr  quella  città  fottomifero  ; cr  hauendo  à'tutto'l  patfe  dato  il  guafìo * 
fe  ne  tornarono  à cafa  ottanti  che  le  genti  de  i Lacedemoni , che  ueniuar.o  in  fcc» 
corfo  fofftro  arriuate . I Beoti]  intanto  chiamati  da  ’ Teff  ali  in  aiuto  e fauor 
loro , per  rimettere  in  liberti  le  cittì  loro , c r abbaffare  e gettar  per  terra  ta  ti « 
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rannidi  di  Aleffandro  Ferro,  fpcdiron  tojlo  con  uno  efferato  in  T effigili  Pe« 
loptda,  dandogli  comwi/ìione , che  ueniffe  le  cofe  della  Teffaglia  trattando  in 
moda  che  foffe  di  commodiù , cr  utile  i i popoli  della  Beotia . E quejli  arriua a 
to  in  Lari! fa,  prefe  la  fortezza,  doue  un  buon  prefidio  da  Aleffandro  era  sia* 
lo  nuffo , cr  prefa  poi  la  tenne . Quindi  pajjato  in  Macedonia , e fermata 
(paini  lega  col  Re  de  Macedoni  Aleffandro,  prefe  da  lui  per  ojlaggio  b'ilippo 
Juo  fratello , e maitdoUo  a Tebe . Poi  che  eglihebbe  in  tal  guifalecofe  della 
T effaglia  trattate  e fatto  quanto  e'  difegtuua,  e che  gindicaua  che  foffe hi' utile  e 
di  c ommodità  4 Beotij  cagione , fé  ne  tornò  alla  patria . 

Dopò  quejle  cofe  gli  Arcadi , gli  Argiui , e gli  Elei  di  commune  uolere  e pa * 
rere  fra  loro  fermarono  di  doucr  muouere  contra  i Lacedemoni  la  guerra  » e 
mandati  i i Beotij  imballatori  perfuaderon  loro , che  uoleffero  con  loro  à quel » 
la  guerra  concorrere . Onde  efii  hauendo  fatto  lor  Capitano  Epaminonda  lo 
mandarono  con  altri  Capitani  con  fettemila  fanti  e feicento  cauaUi . Gli  A teniefì 
battendo intefo come  Ceffercito de  i Beotij  sera inuiato alla  uolta  del P eloponne» 
fo , gli  mandarono  uncffercito  contra,  hauendo  fatto  dleffo  Cabria  Capitano.  oi>rii  a« 
Qjtefli  arriuato  a Corinto  prefe  quiui  f eco  faldati  da  i Megarefi , da’  Pellenefi,  “^efad* 
e da  iCorinthij,  onde  mife infime  un’efercito  di  diecimila  fanti ..  E ffenio  poi  tra  i Tri*. 
uenuti  4 Corinto  i Lacedemoni  e con  efii  Poltre  genti  della  lega^iuauaron  tutti  m * 
inficine  al  numero  di  uentimila  perfine . . Si  mifiro  dunque  ( che  cofi  giudicaro * 
no,  che  foffe  ben  fatto ) 4 fortificare  tutti  i puffi,  cr  in  tal  guifa  all’impeto  dei 
Beotij  contra'  l paefe  del  Peloponnefi  por  freno.  Cominciando  dunque  ài  Cen» 
ebrei  ueniuano  tirando  per  fino  ì Lee  beo  bajlioni  e foffi  profondiffimi  + Onde  ri» 
ducendofi  queflo  lauoro  con  prcflezza  à perfettione , fi  per  lo  numero  grande 
de  grh uomini , che  ui  lauorauano , e fi  anche  per  la  molta  prontezza  loro  t 
furono  quejle  fortificationi  di  qucjìi  luoghi  interamente  compite , auar.ti  ebei 
Beotij  ui  andaffero . Conduccndo  intanto  Epaminonda  lì  eff eretto , uenne  con  mol» 
ta  diligenza  ogni  cofa  confiderando  ; cr  accortofi  come  uihaueua  quiui  un  luo* 
go  per  far  l'entrata  commodtfuno  da  quella  banda  doue  i Lacedemoni  faceuano 
le  fintinole ; prcuocò  primieramente  i nemici  a combattere » che  erano  quafi  tre 
tanti  più  di  loro.  Ma  uednto  poi  come  non  uihaueua  alcuno , che  foffe  ardito 
iufeir  fuori  de  i ripari , anzi  che  tutti  fermati  fipra  i bajlioni  attendeuano  i 
combattere , s'accofià  con  ogni  sforzo  auanti . Onde  fubito  da  tutte  le  bande  fi 
cominciò  raffalto , ma  da  quella  fipra  tutto  doue  guardauano  i Lacedemoni , 
percioche  quiui  era’l  luogo  più  debole , e con  difjìcultx  fi  poteux  guardare . Et 
effendofi  quiui  una  battaglia  molto  fiera  c crudele  attaccata , Epaminonda  hauen  \ 

do  fecoi  più  ualorofi  e più  h onorati  huomini,  che  foffero  tra  tutti  i Tebani,  con 
gran  fatica  finalmente  sforzò  i Lacedemoni , e per  forza  paffati  i prefidij , fé 
quindi  marciare  per  lo  mezo  l'efercito , cr  fi  conduffe  con  effo  dentro  nel  Pelo » 
ponnefi . E neramente  che  quejla  f anione  che  da  lui  in  queflo  luogo  fu  fatte 
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e/fcr  tenuta  in  minor  conto  di  quant' altre  egli  mai  per  T adietro  fatte  ne 
baueffe . Tenendo  pofcia  il  camino  alla  uolta  di  Troezenia , e di  Epidauro , mt» 
fe  tutto' l contado  di  quella  città  à ficco . Ma  non  potè  già  altrimenti  pigliare 
qucjlc  città,  perciockc  trouò  come  erano  da  buoni  e f ufficienti  prefidij  guardate. 
Ridu/Jc  bene  in  poter  fuo  Sicione,e  Feante,cr  cert' altre  città  per  lo  terror  che  di 
lui  prefero  . Combattendo  poi  la  città  di  Corinto , e con  gthucmini  d'effa  uenuto 
alle  mani  gli  ruppe  e uinfe , e fino  alle  mura  della  terra  diede  loro  la  calca . Ma 
diuenendo  i Beotij  per  la  felicità  dei  fuccefii delle cofe  troppo  infoienti  ,eper= 
ciò  effendone  itati  fi  arditi  alcuni  che  erano  per  forca  dentro  le  porte  della  città 
paffati , i Corinthij  di  ffiauento  ripieni  fi  fuggirono  nelle  cafe  loro  : Et  aUhora 
Cabria  Capitano  de  gli  Ateniefi  animo/ mente  e con  gran  confidenza  , fi  mife  a 
fare  a nemici  refifienza , cr  ualorofamente  portandoli  gli  ributtò  fuor  della 
terra , cr  fe  de'  follati  Beotij  non  picciola  firage  . Onde  prendendo  i Beotij 
di  tal  cofa  non  poco  f degno , meff  > f ubilo  t effercito  tutto  in  battaglia  con  gran 
minacele  econterribil  mofira  folto  le  mura  della  città  fi  prefentarono . Cabria 
aUhora  prefi  ficco  gli  Ateniefi  ufcì  fuor  della  terra , cr  occupati  alcuni  luoghi 
molt'alti  e dirupati , fojlenne  ualorofamente  de  i nemici  la  furia . Onde  i Beoti f 
confidando  nella  brauura  loro , cr  nclTejJcre  del  corpo  robufli , cr  apprcfjo 
nella  peritia,  che  per  ucnirfi  continuamente  effcrcitando  haucuano  acquiflata , 
uennero  facilmente  in  ffieranza  di  douere  effer  di  forze  à gli  Ateniefi  fuperiom 
ri.  Quelli  poi  della  parte  di  Cabria  fermati  in  luoghi  alti  à combattere,  uenim 
vano  e ferendo  e?  ammazzando  molti , che  della  città  fuori  faltando  correuano 
in  aiuto  de  i loro  . Ora  i Beotij  battendo  una  gran  rotta  riceuuto , fette  hauer 
potuto  far  cofa  che  uoleffero,fi  uennero  al  fine  ritirando.  Cabria  dunque , 
che  tira  in  uero  un  /ingoiare  ornamento  di  ualoretedi  {fremita  militare  , fu 
quelli , che  in  quefta  guifaributtò  i nemici . Et  intanto  duomila  fanti  tra  Frati * 
cefi  e Spagnoli  uemti  di  Sicilia  nauigandoà  Corinto  , iquali  hauca  mandato  Dio 
nigi  Tiranno  diSiracufa  in  foccorfo  dei  Lacedemoni,  kaueuano  hauuto  percin 
que  me  fi  le  paghe  loro . Volendo  i Greci  dunque  paragonare  cofioro , gli  fece* 
Diontfo  ro  mettere  w battaglia , e uidcro  come  ne  fatti  (tarme , e nel  uenir  co'  nemici  al * 
numdi  Fri-  Umani,  beni  fimo  fi  portauano,eche  dei  Beotij,  e delle  genti,  che  con  ef.i  era* 
no  in  lega  molti  ne  ueniuan  morti  da  cofioro,  onde  s'àcquijlarono  in  un  tempo 
««Ho  At'Lt  gran  lode  , e nome  (thuomini  braui  e di  molta  defirezza  di  uita  dotati , e fecero 
«demoni,  y,  qUeHd  guerra  grandi  cr  honoratt  fattioni . E per  qutjla  cagione  i Laccdc* 
moni  fi  portarono  honoratamente  con  loro  , e perche  la  fiate  era  già  uenvtaal 
fine  furon  da  loro  in  Sicilia  rimandati.  Fili/lo  intanto  mandato  dal  Re  Arti* 
ferfe  ambafeiatore , fene  uenne  per  lo  mare  in  Grecia , e quiui  Henne  i Greci  c/« 
fonando  à uolcre  accordare  e por  termine  alle  guerre  loro , cr  a contentar/i  ifi 
fermar  tra  loro  una  commune  e generai  pace.  E tutti  quei  popoli  / uor  che  i 
Tubata  f udirono  uolentieri , e con  animo  pronto  fecero  quanto , <hcegl>  intorno 
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d ciò  uollc.  Ma  LTebani  cbc  con  prillati  potenzi  fttcneiwio  (atti  la  beoti i 
fottopojìj,non  uolfero  altrimenti  le  conduiotu  della  pace  accettare.  Non  ni  cfjtn » 
do  dunque  della  commnc  pace  fpcranza  ueruna  , Filifco  lafciatt  a i Lacedemoni 
iuomili  foldati  pagati , iquali  egli  elefje  tra  molti , a i quali  baueua  già  date  le  . 
paghe  loro  , fé  ne  tornò  in  Afta . Et  intorno  à quejlo  tempo  Eufronc  Sicionio  ~ , 
per  effer  buomo  di  grande  ardire,  e quali  dtffierato , congiuntofi  con  gli  Argini 
baueua  à farfi  tiranno  (animo  interamente  riuolto  . E uenuto  à quanto  egli  di « 
fegnaua,  ne  mandò  in  bando  quaranta  cittadini  ricchijiimi  ; iquali  grandifrtma 
copia  di  danari  fi  trouauano  , c r applicò  al  pubhco  tutti  i loro  beni . Et  bauenm 
do  grojfd  fouma  di  danari  raccolta,  condnffe  molti  foldati,  cr  fi  feintal  gutfa 
della  fua  città  Signore . Tenendo  £ Atene  il  gouerno  Haufigene , furono  a Ro* 
ma  eletti  in  luogo  de  i Confoli  quattro  Tribuni  ? Lucio  Papirio , Lucio  Mene # 
rio  , S.  Cornelio , e S.  Sulpitio  . Fa  tra  gli  Elei  rapprefentata  la  centefima  /rr* 

Za  Olimpiade , nella  quale  Pitofirato  Ateniefe  funelcorfo  dello  (ìndio  umetto* 
re . In  quejlo  tempo  Tolomeo  Alorite  figliuolo  di  Aminta  Re , ordinato  un  trat 
tato  priuò  deUa  uita  Aleffandro  fuo  fratello  , cr  tenne  poi  per  ifpatio  di  trenta 
anni  il  Regno  di  Macedonia  . Et  in  Beotia  Pelopida  emulo  di  Epaminonda , e T 
a lui  nella gloria  della  guerra  pari,  uedutocome  quelli  baueua  a buon  termine 
le  cofe  del  Peloponnefo  in  utile  de  i Beottj  ridotte  » cercata  con  ogni  fuo  potere 
di  fare  in  guifa , che  uenifftro  fotto  le  forze  de  i Tebani  le  cofe , che  erano  fuori 
del  Peloponnefo  . Prefo  dunque  feco  ifmenia  fuo  amico  ilquale  per  lo  fuoualoxt 
era  riputato  molto hauuto  in  ammirattone,pafiò  in  Telfaglia,et  clfendofi  quiui 
me  Strato  in  Aleff  andrò  Fereo  Tiranno,  fu  da  lui  conira  ogni  fua  openione  infime  * 
con  I smenia  prefo,e fotto  buone  guardie  ritenuto.l  Tebani  prefo  di  tal  cofacome 
malfatta  difpiacere.nhebbero  collera  tale,  che  fecero  [ubilo  paffare  in  Te  fraglia 
un  jfercito  £ ottomila  fanti,  e di  feiccntocauafli.  La  onde  Aleff  andrò  per  la  pau * 
ra,che  di  ciò  prefe  sbigotitoi  /fedì  ambafeiatori  ad  Atene  domandando  foccorm 
fo.i  E quel  popolo  Cubito  gli  mandò  un’armata  di  trenta  uaffelh  con  mille  foU 
dati , de  i quali  Antocle  fu  fatto  Capitano  . Ora  mentre  cofiut  nauigando  palio, 
dintorno  all'Eubea,i  Tebani  entrarono  in  Teff agita.  Et  battendo  Aleffandro 
meffo  in  ordine  le  fue  fanterie,  trouandoji  buon  numero  di  cauadi  B cotif,  fecero  i 
Beoti } da  principio  rifclutione  di  uolere  facendo  giornata  uenire  dt  quella  guerra 
al  fine , feruendofi  in  quejlo  dell'aiuto  degl'buomini  della  Tejfaglia . Ma  dopò  che 
egli  fi  trouò  da  co/loro  abbandonato , c T che  £ altra  parte  gli  Ateniefi , cr  alena 
ni  altri  dei  popoli  confederati  erano  in  fauore  di  Aleffandro  ; cr  cominciando 
già  4 mancare  a i Beotij  le  uettouaghe , cr.  da  bere  anchora , j capi  de'  Beotif  dim 
terminarono  di  tornarfene  a cafa,  cr  alle  genti  loro  . E mentre  che  bauendo 
prefo  il  maggio  ueniuano  per  una  campagna  grande  molto  piana  marciando , 
furon  feguiti  alle  JpaOeda  Aleffandro  con  buone  fquadre  di  cauaBi , iquali  arm 
riuando  la  retroguarda  Caff aitarono  . Onde  per  lo  continuo  tirare  dell'arme  ma. 
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riuano  de  Beoti/  gran  parte,  e gran  parte  ne  ueniuano  feriti.  Ma  poiché  fi* 
nalmente  non  era  loro  conceduto  ne  di  poter  f er  mar  fi , ne  inetto  di  potere  auana 
ti  piff/re , ji  trouiutno  ridotti  in  grandi  funi  trattagli , cr  in  eflrema  dijperatio ■ 
ne  , percioche  oltra  l' altre  difgratie  patiuano  delle  cofe  da  uiuere  anchora.  On» 
fc  pj  mi  non-  de  uenutt  in  difperattone  affatto  delle  cofe  loro  i Epaminonda  che  in  quel  tempo 
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clttto  era  fenza  grado  alcuno , e come  priuato,  fu  dai  faldati  eletto  per  Capitano  g 


CT  egli  [ubilo  fatta  una  [celta  di  molti  huomini  armati  ualoroft , e di  buon  nu* 
mero  di  caualli  » fi  fermò  alla  coda  delle  genti , er  in  tal  guifa  uenne  a ributtare 
i nemici , che  ueniuano  impctuofamente  feguendo , onde  fu  qucflo  partito  cagioa 
ne  di  fare  chc'l  reflo  de  l'ejfercito  fojfe  jicurifiimo . Cofi  dunque  doue  efii  erano 
ilatiquafi  che  fatti  prigioni  bora  come  liberati  combattendo  con  quefla  cofi  uà* 
lorofa  rtfolutione , c r con  quejìarte  cheu'usò  fu  cagione  della  falute  di  tutto 
l'efferato.  E perche  con  le  cofe  lequali  con  profferiti,  e felicemente  ueniua 
facendo,  la  gloria  fua  fi  ueniua  a fare  di  giorno  in  giorno  maggiore,  n'acqui * 
ftò,  cr  appre/Jo  a fuoi  cittadini , crappreffo  i popoli  confederati  anchora  non 
piceiola  lode,  cr  riputatione.  E coloro  iquali  hautuìno  aUbona  hauuto  dei 
Beoti/  il  gcuerno  in  qutjle  fattioni,  furono  da’  T ebani  condennati  ingroffe 
fottuti*  di  danari.  Ora  fe  farà  alcuno  che  cerchi  d' intender,  dame lacagtom 
ne,  per  la  quale  un  tant'huomo  mentre  egli  era  priuato  andaffe  in  la  guer • 
ra  tra  coloro  , iquali  in  Teffaglia  eran  mandati  ,■  io  renderò  di  tal  cofi  una 
uera  e conueniente  ragione  . tìauendo  Epaminonda  nella  giornata  à Corina 
to  feguita , con  furiofo  procedere  attefo  à uenire  ammazzando  i f oliati  che 
alla  guardia  de  i pafii , e di  quei  luoghi  eran  pefìi , doue  harebbe  potuto 
dare  a i nemici  una  gran  rotta,  contentandoli  di  quanto  in  quel  primo  afa 
fronto  gl' era  ben  fucceduto  , non  uolle  più  auanti  feguire  . Et  perche  per 
quefla  cagione  era  nato  ne  granimi  d’ognuno  un  gran  [affetto , quafi  come 
fe  egli  per  moflrarf  grato  a i Lacedemoni , e per  far  loro  particolar  bea 
neficio , non  haueffe  uoluto  far  loro  più  male , coloro  gf occhi  de  i quali  eraa 
no  dallo  fplendor  della  fua  gloria  offtfi , cr  incagliati,  prefero  quefla  acca» 
f ione , crh ebbero  opportuno  tempo  di  Calunniarlo,  cofi  dunque  di  tradimena 
to  dccuftndolo , il  popolo  f degnato  cantra  lui , lo  priuò  del  magijhrato  che 
haueua  d’effere  un  de  i capi  della  Beota  i e mettendolo  nel  numero  de  i pria 
nati , infume  con  gC altri  alla  guerra  lo  mandarono . Ma  hauendo  egli  pom 
f eia  con  le  fattioni , che  ualorofameme  e con  t ani’ utile  della  patria  fece  , la 
macchia  dcll’imputatione  datagli  < attediata  , fu  ttiatulto  dal  popolo  alla  pnflina 
fua  dignità  rcflituito  . Seguì  non  molto  tempo  dipoi  una  crudel  battaglia  fisi 
Lacedemoni  e gC  Arcadi  , nella  quale  i Lacedemoni  rtflarcno  ton  fammalaude 
fuperiori . Conciofìa  cofa  che  dgpò  la  rotta , che  a Leu ttra  riceuettero  J^u  que» 
fla  la  prima , che  fuor  a' ogni  openione  haueffe  per  loro  felice  fuccejfo:  e fu 
tale  che  de  gi Arcadi  ue ne  reftaron  morti  olirà  Inumerò  di  diecimila,  doue  dei 
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L dceìemoni  non  ne  morì  alcuno  . Era  Uno  gii  predetto  loro  di  i S Acer  ioti  Do* 
donei , come  quefla  guerra  doueui  fettZA  ffargimefìto  del  [angue  e delle  latri» 
me  loro  feguire.  B gl' Arcadi  dopò  quefla  giornata  dubitando  , che  i Lacede» 
moni  non  andafjero  loro  addoffo,fi  mifero  ì edificare  una  cittì  in  un  luogo  oppor 
tuuo  molto , che  hebbe  il  nome  di  Magna  ; e r in  quefld  raocolfcro  tutte  le  gon- 
fi di  uenti  grafi  borghi  de  gf  Arcadi , che  Menaltj  e Parrafii  ft  foleuano  chia • 
mare.  Et  in quefio  termine  furouauano  in quefio  tempo  ì&tta  Grecia  le  cofc  . <r 

Ora  quanto  alla  Sidliafhauendo  Dionigi  tiranno  inficine  lUhora  un  giujio  e f»  ‘ 

[eretto , ueduto  come i Cartaginefi erano  al  tutto  ffirouift* , cr che  non  fi  troua - . o .iti 

ttano  alcuno  apparato  di  guerra , fi  rifletto  alla  pefle  che  crudelmente  gli  tra • 
uagliauai  cr  fi  anche  ri/fetto  all' efferfi  i popoli  della  Libia  ribellati  i fe  fubito 
dcliberatione  di  uoler  mouer  guerra  contra  loro . Ma  non  potendo  trouarz  al » Dìnnìfi» 
cuna  giujla  cagione  di  ucnircon  efii  indifferenza , e di ff enfiate , fe  contra  loro  ™‘T:/ru- 
Mnd  querela,  con  dire  che  efii  erano  feorfi  ne’  luoghi  alla  'giuri fdiitione  di  lui  gmefi. 
[ottopofti . Me  fi  dunque  infieme  trentamila  fanti  , e tre  mila  caualli,  cr  or» 
mate  trecento  galee , con  quella  prouifiov.i  CT  apparato , che  À tanto  efjerci > 
to  fi  conueniua  , feorfe  con  impcto\ncl  paefe  de'  Cartaginefi , cr  in  un  fubito 
prefe  Selinunte  » cr  E niella,  e tutti  i paefi  loro  mife  à facco.  H auendopoi 
foggiogata  la  città  de  gli  Ericini , fi  mife  ì combattere  Lilibco . Ma  perche  h*em 
ra  dentro  graffo  prefidio  , dall’ impre fa  fitolfe.  Haucndo  intefo  poi  conte  Par* 
fanale  de  i Cartaginefi  era  arfo , giudicando  fra  fe , che  tutta  la  loro  armata  fof» 
fe  andata  male ,■ non  tenne  più  comodi  loro  ; e ) fedì  fubito  cento  trenta  delle  mi» 
gliori  e meglio  armale  galee  deli’ armata , con  ordine , che  doueffero  paffare  nel  et 

porto  de  gr  Eric  ini , e tutte  F altre  uoUe  ch’andaffero  a Siracufa . Ma  i Cari  agi» 
uefi  armate  fuor  <f  ogni  openione  dugento  naui , nel  porto  de  grEriciniarriuan» 
do  fi  fermarono . Et  all’improuifo  agallandogli  prefero  buona  parte  di  quelle 
galee . Cominciando  poi  àfarfi  iticino  il  uerno , fermata  la  tregua  amendue  que * 
fie  nationi  fe  ne  tornarono  àcafa.  E' poco  tempo  dipoi,  ammalò  Dionigi , e d ioni  fio  Ti 
uenne  à morte  haucndo  regnato  già  ircnt’otto  anni.  Et  à lui  fu  nell'Imperio  wnno.muo 
fucceffore  Dionigi  fuo  figliuolo , e qucflt  tenne  il  Regno  dodici  anni.  Ora  io  rc‘ 
giudico  che  alla  prefittile  biflorianon  ft  difeonuenga  di  raccontare  della  morte  di 
coflui  le  cagioni , con  quelle  cofc  appreffo  le  quali  ì quefio  tiranno  auuennero \ 
e di  ucnir  dichiarando  quanto  gli  fucceffe  quanto  alla  permutatione  della  fina  ui * 
ta.  Hauendo  Dionigi  rapprefentata  in  Atene  nelle  fefle  Baccanali  una  tragedia 
da  lui  fatta  , cr  effendo  per  uia  di  fauori  dichiarato  co'  uoti  in  ciò  hauere  ri» 
portata  la  uittoria,  uno  de'  mufici  del  coro  i limando  di  douerne  acquifiare  un  gran 
de  cr  honorato  dono  per  premio , fe  foffe  flato  egli  il  primo  ì dare  di  quefia 
uittoria  la  nuoua  : fe  n'andò  nauigando  a Corinto  . Et  hauendo  trouata  quitti 
unanaue  , chedoucua  andare  in  Sicilia,  in  effa  imbarcando  ,cr  hauutoil  uento 
fauoreuole  tficonduffc  i Siracufa , c quiui  prefo  porto  , fe  n'andò  fubito  i 
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«tare  ai  Tiranno  di  tal  uittorié  la  nuoti a . Dionigi  hauendo  4 coflui  per  tal  nuoti* 
fatti  honorati  doni , hebbe  dt  ciò  grande  allegrezza  > e perciò  offerendo  à i Dei 
per  rendergli  di  quefìa  gratta,  i facrifici  ; celebrò  con  grande  e funtuofo  appa - 
rato  banchetti , cr  honorati  conuiti . Et  hauendo  imitati  d quejìi  i fuoi  amici , e 
famigliar i , cr  alla  toltola  {ìraboccheuolmente  bruendo  , cadde  per  quefio  coft 
fatto  di  [ordine  in  una  grauifiima  malatia  , per  lo  uino  [ouerchto,  che  bau  tu* 
Rifpofu  [conciamente  bcuutof/Ora  per  battere  egli  hauuto  da  gl immortali  Dei  in  ri" 
Oracolo*1  a 1 itegli  allhomjoueua  morire , quando  i migliori  di  lui  [arebbono  da  e fi* 
p, ornilo  . fio  [uperati , egli infarguifa  interpretaua  quefìa  rifpofia  dell'Oracolo , che  per 
quei  migliori  di  lui  intcndcua  i Cartaginefi  ypercioche  giudicaua  che  foffero  di 
lui  migliorie  più  potenti.  Laondeuenuto  bene  fpejfo  con  e fi  alle  mani,  ogni 
uoltache  fi  teneuache  e'  poteffe  riportar  la  uittoria , foleua  cercare  di  ciòfugm 
gire  con  qualche  defbro  modo , e c ercaua  di  lafciarfi  uincere  , per  non  effere  4 
gente  , che  f offe  più  di  lui  potente  fuperiore.  Ma  non  potè  già  con  quefìa  fu* 
ajlutia  rompere  del  fato  la  necefiità . Anzi  che  perche  egli  era  poeta  poco 
buono , fu  per  uoti  de  gCAteniefi  giudicato , che  egli  i migliori  poeti  di  lui  ha* 
ueffe  [uperati.  Onde  appar[e  riu[cir  uero  tutto  quello  che  dall'Oracolo  era  fla- 
to predetto , che  ognhora  che  egli  haueffe  auanzato  e uinto  i migliori  di  fe,  do • 
ueua  la  uita  di  lui  haucr  fine . Ora  [uccedendo  à lui  nella  tirannide  Dionigi  il 
giouane,  radunato  da  principio  il  popolo  a configlio  con  quelle  parole , che  fi 
conueniuano  effortò  tutti , cheuoleffero  aluiuoltare  bora  la  beniuolenza , che 
baueuano  [empre  per  adietro  al  padre  portata , e rhauere  di  lui  cura.  Quindi 
Dioniffomi  bauend°  fatt0  dare  d corpo  del  padre  magnifica  [epultura  nelle  porte  del - 
nore  lutee-  /a  fortezza , che  haueuano  di  Bafilide  il  nome  , fi  riuoltò  poi  a fermare  e flati- 
gno"ai  siri  ltre  interamente  le  cofe  dell'Imperio . E uenuto  al  gouemo  d Atene  Poliztlop 
cui»  *i.pa.  Ì4  Romana  republiea  fenza'l  [ommomagiftrato  figouernaua , e procedeua  que 
dr*‘  fio  da  alcune  ciuili  [editioni  . Ora  quanto  alle  cofe  della  Grecia  Aleffandro  Fe- 
rco  tiranno  moffo  da  alcune  cagioni  fe  citare  in  giudicio  il  popolo  della  cita 
fide  gli  Scotuffani,  hauendogli  fatto  centra  alcune  inquifitioni , e perche  non 
uolfero  altrimenti  comparire , mandati  loro  addoffo  i faldati  mcrcennarij , gli  fe 
tutti  tagliare  a pezzi  , quindi  fatti  gettare  i corpi  loro  in  una  profonda  foff* 
d ognintorno  di  mura  cinta  ,fe  mettere  la  città  a facco  e tuttala  feruinare , Et 
ilTcbano  Epaminonda  paffuto  con  Icffercito  ne'  confini  del  Pelopcnnefo  , fi 
fottomife  per  forza  d'arme  glAchiui  con  alcun  altre  città  appreffo . Et  oltre  i 
ciò  rimife  in  libertà  Dima , Nau patto , e Calidone , nelle  quali  gli  Achiui  tene» 
nano  i prefidij  loro . fecero  i Beotif  guerra  nella  Tcffaglia  anchora  i e ricatta* 
tono  Pelopidada  Aleffandro  fereo  tiranno  . Hauendo  moffo  gli  Argini  guer ■ 
ra  contra  i filiafii , fu  mandato  loro  dagl Atenie fi  in  fcccorfo  Charete  con  buon 
no  effercito  , ilquale  lofio  , che  fu  arriuato  fe  tor  uia  l'affedio , e uenuto  due 
ito/te  con  gli  Argini  alle  mani, gli  ruppe , cr  hauendo  da  quel  pericolo  e dal  ti» 
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more iVfidfji liberati,  fcnt tornò  ad  Atene  . P affato  queffanno  hebbe  , fA.cne 
il  principa  migliato  Cefifodoto  ; cr  i Roma  furono  itduogo  de  i Confali  elei 
ti  dal  popolo  Tribuni  dei  faldati , L.  Furio,  Paolo  Manlio , Scruto  Sub, ito  , 
e òerwo  Cornelio . Durante  il  magijlrato  di  cofloro,Temefio  tiranno  de  gli  Eri • 
trefi  prcjeOropo  citta  [ottopoftax  glAtemefi  ; ma  poi  fu  quejìa  di  nuouo  ad  Ttmilìo  e. 
efjo  che  ciò  punto  non  fhmaua  ritolta  . Perctoche  facendo  gfAteniefi  con  elfo  mrcfc  T,r'4 
guerra , cr  hauendo  molto  più  di  lui  f efferato  potente,  iTebani  andando  in  L 
uor  fuo , prefero  quella  citta  folto  la  fede  loro  quaji  come  in  depojùo  , ma 
non  la  uolfero  poi  altrimenti  refhtùire  . 

Si  partirono  inno, fio  tempo  U luoghi  loro  i Coi , er  andarono  in  t, orila  eit 
tuia  quale  ejìt  anehhoggt  ritengono , e laniuff, rotale,  theilìata  pii  dime, 
moria  degna . Conciona  cofa  che  in  effa  concorsero  molte  e molte  venti , e ui  fu . 
rono  da  loro  edificate  mura  da  non  effere  in  picciol  conto  tenute , con  un  bello  e 
magnifico  porto  . Venne  poi  fempre  accrefcendo , e maggióre  diuenendo  e di  pu * 
buche  entrate , e di  ricchezze  d huomm  pnuati,e  per  ridurla  in  poche  paro* 
role,  uenne  a tale,  che  era  pari  di  grandezza  e di  potenza  à qual  altra  fi  uoglia 
fitti  principale.  llKt della Perfia intorno  a quejlotempo  mandati  fuoi  amba, 
filatori,  ueniua  e [fonando  t popoli  della  Grecia,chedouefferotorf,  dal  farguer 
ra , cr  uentre  a fermar  tra  loro  una  pace  eommune . Fu  quefla  cofa  cagione  che 
la  guerra  Laconica , e la  9 eolica  haueffero  fine , doue  prima  per  ifbatio  di  più  ' ■ 
di  cinque  anni  continuamente  durate,  hauendo  hauuto  il  principio  loro  fubitodo 
pala  giornata  chea  Leu,  tri  era  già  Hata  fatta,  doue  quella  co  fi  gran  rotta 

TiJ^oZeìkZ0nVnV^mpl  hUOmm,  (,erUàottrind  loro  fLof fimi,  Riofofi  &. 

atlfùno  ttmmèd  U ***•  * ^ l'hi^a  > cht  er*  ^ * 

trm!nei'?i  fatta  decrepita,  perctoche  fa  mentione  della  morte  di 

Epaminonda,  la  quale  poco  tempo  dipoi  fucceffe . Furono  etiandio  Ariftippo , 

Cr  AnUjlenc , cr  oltre  a ciò  Ef chine , eSfettio  Socratico  . Tenendo  potd'Me. 

nell gouer  no  Chiotte  , furono  in  Roma  in  luogo  dei  Confali  diputati  Tribuni, 

Q.  Seruio,  e M.Veturio , Aulo  Cornelio , e M.  Fauio . Ora  effendo  per  la  Gre » 

eia  tutta  in  quejlotempo  fermata  lapace  , nacquerodi  nuouo fra  ipopoli  di  al. 

cune  citta  pnnctpij  di  guerre , e r un  intenfo  difiderio  di  uenir  cercando  cofe  imo. 

“e  * Pr'faochei  farò  fati  de  gC  Arcadi  da  Elide  mouendofi,  ecorfialla  uclta 

fate  e ben  munita  accampati, fi,  la  pre - Arcadi,  &„ 
/ero  .E  a Hata  già  per ifpatio  di  molti  anni  gran  contefa  tra  gli  Arcadi,  e gli  4no  ,Al!irr* 
E/«  per  cagione  di  Triflia  > e fecondo  che  le  forze  hor  dell'uno  di  quefì,  /c*B 
poh  , erbora  dell  altro  erano  maggiori , cofi era  hor  daU'una , cr  bora  dall'ati 
tra  fcambieuolmente  pofjeduta  . Or*  tenendola  in  quefto  tempo  gli  Arcadi  ; gli 
Elei  con  l oecafione  de  i fuor' uff  iti  à loro  ti  tolfero  , La  onde  gli  Arcadi  per  que 
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fia  cofd  f degno  prendendo , mandati  primieramente  loro  amb  a filatori  ,doman* 
darono , che  le  munitioni  loro  gli  fojfero  rejlituite . Ma  poi  non  bauendo  pò* 
tuto alcuna cofa  ottenere,  bebberoda  gCAteniefì  aiuto  di  gente  , cr  uenutechc 
furono , mifero  il  campo  a bafiione . Et  bauendo  gli  Elei  mandato  a i fuor’ufci* 
ti  il  foccorfo , fi  fe  Micino  a bafiione  uno  fiero  fatto  tarme  ; e perche  il  campo' 
de  gl' Arcadi  era  grande  e potente , gli  Elei  n'andarono  co'l  peggio , e più  di  dm 
gemo  de  i loro  faldati  ui  lafciaron  la  uita  . Ora  effendofi  d quefia  guerra  dato 
principio  , quefia  dijfcnfionc  de  gl' Arcadi  e de  gli  Elei  in  lunga  andando: 
fi  uenne  à fare  tutta  uolta  poi  maggiore  e più  crudele . Percioche  gli  Ar* 
cadi , ejfendo  la  prima  imprefa , che  tentarono  loro  felicemente,  cr  fecondo 
il  defiderio  loro  fucceduta , fi  mifero  f ubilo  poi. aire  feorrendo  dentro  a confini 
del  paefe  de  gli  Elei,  e quiui  prefero  Margana,  crCronio  città . Quindi  prem 
fero  Qiparifiia,  eCorifafio.  E mentre  quefie  cofe  ueniuano  intalguifa  feguim 
tando , fu  in  Macedonia  per  tradimento  morto  Tolomeo  Alorite  da  Perdicca 
fuo  fratello , bauendo  tenuto  il  regno  per  iffiatio  di  tre  anni.  P refe  dipoi  del 
Perdicca  Regno  itgouerno  Perdicca,  e lo  tenne  cinque  anni.  Venuto  al  gouerno  ctAte m 
ne  Timocrate  ; a Roma  in  luogo  de  i Confoli  furono  eletti  tre  Tribuni  de’  folda * 
ti , Tito  Quinto,  Seruio  Cornelio  , e Seruio  Sulpitio  . Si  celebrò  appreffo  i 
olimpiade  Pi fati  e gC  Arcadi  la  centefima  quarta  Olimpiade,  nella  quale  refiò  Eocione  A te* 
,04*  niefe  al  c orfo  dello  i iddio  uincitore . Ora  i Pifati  cominciando  à uotefe  ricono* 
fiere  Cantica  dignità  e grandezza  della  patria  loro,  c rin  ciò  firuendofi  £ alcu* 
ne  fauolof e cr  antiche  ragioni , affermauano  a loro  appartenerli  Vaultorità  di 
fare  la  radunanza  e la  celebratane  de  giuochi  Olimpici  s e tra  loro  giudican* 
do,  che  aUhora  foffe  tempo  opportunismo  di  terminare  con  Carme  cofi  fatta 
• conte  fa , fecero  lega  con  gl' Arcadi  nemici  loro  : cr  bauendo  le  forze  di  cofiora 

unite  alle  loro,moffero  guerra  contra  gli  Elei  che  già  s’eran  mefii  à rappre finta* 
re  quefti  giuochi . E facendogli  Elei  refiftenza  con  le  genti  da  tutto’ l popolo 
loro  raccolte , feguì  tra  loro  una  giornata  di  grand’importanza  , e furono  i 
vederla  i Greci , i quali  con  le  corone  in  tefia  s’ erano  alle  fefle  radunati , e Clan» 
do  intentamente  a riguardare  ; la  magnanimità  e’ lualore  dell’ una  e dell’altra  par 
t^ueniuano  notando  . Ma  finalmente i Pifati  fuperati gli aduerfarij  loro,  rap* 
prefintarono  efii  le  fefte  e i giuochi . Onde  gli  Elei  poi  ne’  tempi  che  uennero, 
non  giudicarono  che  foJfebetK  di  rimetter  più  per  Cauuenire  quefie  fefie,poi 
che  per  forza , cr  à torto  gl’ erano  Ciati  dai  Pifei  edagC  Arcadi  levate  , crai 
Pi  fri  attribuite.  Ora  mentre  quefie  cofe  in  tal  guifa  frguiuano  , Epaminonda 
huomo  rifguardcuole  molto  e di  grandifiima  riputatione  nella  ftu  città  , rat* 
damato  il  popolo  à confìglio  , falito’neW arringo  fe  loro  un  bel  parlamen* 
io,  doueeffortò  tutti,  che  uoleffero  ufare  ogni  diligenza  * cr  rivoltare  i 
penfieri  tutti,  ad  acquifiarfi  C Imperio  del  mare  ; e mentre  fi  ueniua  nel  ra* 
giovare  difendendo  propofeloro  quefio  argomento  molto  prima  da  lui  penft* 

to 
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iò  t àìtermindto  , illude  egli  giudicata  , che  foffeà  loro  utile  non  meno  , 
che  efficace  . Et  oltra  le  molt' altre  cofe , che  ragionando  diffe , per  moftrar  loro , 
che  coloro , i quali  fon  delle  cofedi  terra  Signori,  poffono  con  pochifiima  fati • 
ca  acquiflarft  del  mare  anchora  C Imperiai  riduffe  loro  alla  memoria  come  gli 
A teme  fi  in  quella  guerra,  che  conira  Serfe  haueuano  già  fatta  , fé  bene  kaue* 
uano  all' bora  dugento  nauiche  erano  proprie  loro;  dando  loroctiandio  i tace » 
demoni  delle  naui,  erano  flati  nondimeno  fottopojli,  er  haueuano  refo  ubidien» 

Z<*  . Decorrendo  ctiandio  intorno  a quejlo  propofito  con  "bel  garbo  molt’altre 
còfe , perfuafea  i T ebani , che  fi  rifolueffero  a cercare  di  farfi  delle  cofe  del  ma » 
re  anchora  Signori . Onde  fu  in  un  tratto  per  publico  decreto  fermalo  tra  quel 
popolo  , che  fi  doueffero  fabricar  di  nuouo  , c r armare  cento  naui , con  altri* 
tanti  frumenti  da  bene  armarle  . Cercarono  etiandio  <C indurrei Rodiani,i 
Chij , e r i Bizantij  che  uoleffero  effer  loro  in  recare  quefta  imprefa  ad  effetto  , 
fauoreuoli . Et  egli  intanto  mandato  con  uno  efferato  arrecò  non  poco  ffiauen * 
to  intorno  i quefta  città  à Lachete  Capitano  de  gli  Ateniefi  , che  con  una  arma* 
ta  non  pie  ciò  la  i' era  meffo  à fare  a i T ebani  refiftenza  , e fe  fi , che  e'  fu  for* 

Zitto  quindi  con  le  naui  partire  ; e r egli  intanto  riduffe  quelle  città  in  potere  de * 

T ebani.  Chiara cofa è, che  fe  fofje  flato àquefi’huomo dai  fati  di  piìtlungamen 
te  uiuere  conceduto,  i Tebani  erano  per  diuenire  fenz'alcun  dubbio  e del  maree 
della  terra  Signori . Ma  dopò  che  egli  hebbe  non  molto  tempo  dipoi  nella  gior 
nata  fatta  à Mandneaacquiftata  ai  Tebani  urìbonoratifiima  uittoria , e che  ftre 
minimamente  quiui  combattendo  fu  morto , fubito  lo  flato  delle  cofe  de  i Teba* 
ni  infume  con  la  morte  di  lui  cadde  al  baffo  , c r andò  interamente  per  terra . 

Ma  di  quejlo  uerremo  più  particolarmente  poi  à ragionare . Ora  à propofito  Tebani  t&-_ 
tornando  parfeper  aWhoraa  i Tebani  di  metterfià  combattere  Orcomcno,  e r i com*no.°r 
ciò  furon  mofU  da  quefte  cagioni . Volendo  alcuni  fuor'ufciti  ridurre  il  gouer* 
no  della  republica  de' Tebani  nella  nobiltà,  e ne  gentirhuomini , condujferoin 
aiuto  loro  trecento  caualli  de  gl Orcomeni . Q uefti  perche  i Tebani  eranufati  in 
certi  determinati  giorni  ufeire  à far  la  moflra  e uedere  e confiderart  Carmi , e le 
perfone,difegnaron  tra  loro  in  quel  Umpo  appunto  i aff aitargli . Poi  che  dunque 
hebbero  quefta  cofa  con  moli altri  conferita , e recatigli  al  uoler  loro  ; ueduto  il 
tempo  opportuno,  er  fecondo'  l diftderio  loro  , fi  feoperfero  loroaddoffo'.  Ma 
quei  capi , iquali  erano  flati  ordinatori  di  tal  congiura , di  quefta  cofa  pentiti , feo 
perfero  al  magiftrato  della  Beotia  tutto  quejlo  trattato  ; cr  hauendo  in  tal  guift  i 
congiurati  feoperti,  procurarono  di  fe  fi  e fi  la  falute . Onde  i principali  della  città 
fatti  per  forza  (Carme  prendere  i caualli  degl  Orcomeni , gli  fecero  cofi  prefi  nel  *’i 

configho  generale  del  popolo  condurre . Et  fu  aUbora  quiui  dal  popolo  per  dili  - i» 
ber  adone  fermato , che  coftoro  fi  doueffero  fare  morire , chegl'Qrcomenifido 
ueffero  disfare , metter  per  ifchiaui , e che  la  città  loro , perche  s'erano  fatti  à i 
Tebani  nemici,  jt  ioueffe  /pianare . Haueuano  già  coftoro  per  ufo  di  pagare  à i 
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Minij  il  tributo  nel  tempo , che  crino  gli  Heroi , c r trino  poi  (liti  di  ciò  di  Hei* 
cole  liberiti . C-oft  dunque  i Tcbani  giudicando  che  fi  fojje  loro  preferiti  giu* 
fiaoccajione , cruna  caufa  molto  bella  di  uendicarjì  della  riceuuta  ingiuria , con* 
dui  fero  ad  O rcomeno  t ejfcrcito  ; e prefi  quefla  cittì  per  forzi , glhuomini  di  ef* 
fi  tutti  imm azzarono,  c tutti  i loro  figliuoli  e le  mogli  loro  fecero  fchiaui . 
Seguì  in  quejlo  medcfimo  tempo  la  guerra  tra  i popoli  della  Ttfjaglii  , c r Alef* 
faudro  Forco  tiranno , cr  effendo  cofloro  reflati  in  più  f cationi  uniti , onde  per 
Alcfljndro  qucfio  haucuino  di  f oliati  non  picciol  mancamento  , mandarono  ambafctato • 
Fu7°  ì r‘  a ‘ Tf^4nl  » con  ordine  , che  di  loro  ricercaffcro  aiuto , e gli  pregaffe» 
traci . ro  a dargli  Pelopida  per  Capitano  . P ercioche  fapcuano  quanto  grauemen * 
te  cojlui  odiaffe  Alcffandro  perche  egli  l'haueua  gii  ritenuto  prigione  : fa » 
peuano  etiandio  molto  bene  come  egli  era  huomo  intendente  delle  cofe  della 
guerra , e r era  di  fingolar  prudenza  e ualore  , cr  appreffo  tutte  le  natio • 
ni  di  gran  nome  e riputatone . Radunato)!  dunque  il  configlio  generale  de  i Beo 
ti j , poi  che  gli  ambafeiaton  hebbero  quiui  effioflo  le  commifiioni,  le  quali  haue* 
unto , fu  dai  Beoti)  a i Teffali  conceduto  quanto  efii  domandauano  ; e diedero  ì 
Pelopida  fettemila  fanti, imponendogli  che  doueffe  con  prontezza  dare  i colo* 
ro  che  lo  richiedevano , e n’ erano  in  gran  bifogno , aiuto  e fauore . Ma  mentre 
che  Pelopida  cauaua  fuori  in  campagna  l'cffercito , fluide  in  un  tempo  ecUff are 
il  Sole  . Onde  perche  molti  ui  erano , iquali  di  cofi  fatto  portento  s’alterauano 
e contur bauano , e gtindouini  affermauano , chetefferfiil  Sole  ofeurato  era  aia* 
venuto  per  cagion  della  ffi  e ditone  di  quello  efferato  fatta , e che  per  effo  fi  di* 
mofiraua  la  futura  morte  di  Pelopida , ) finto  nondimeno  effo  Pelopida  da  un  cer* 
to  fato  , uoUe  andare  in  ogni  modo  in  quella  guerra  . Arriuato  pofeia  in  T ef* 
faglia , e ritrovando  quiui  che  tutti  i più  rileuati , cr  più  eminenti  luoghi  del  pae 
fe  erano  già  (lati  occupati  da  Ale ff andrò , e ritrouandofi  nel  nimico  campo  più  di 
ventimila  fanti  all' incontro, egli  nondimeno  s'accampò,e  prefe  f eco  quelle  genti  le 
quali  erano  de  i popoli  della  Teff  agli  a in  aiuto  uenute,uemie  co’nemicià  giornata, 
E perche  fi  pareua  che  Ale  ff  andò  rtfpetto  aWeffere  col  vantaggio  deW altezza  de' 
luoghi  foffe  fuperiore , Pelopida  nel  proprio  ualor  fuo  confidando , e perciò  uo 
tendo  combattere , per  affrontare  Alcffandro  fi  moffe . Ma  facendo  il  princi* 
pai  Capitano  con  le  genti  feelte  refiflenza , fi  fe  quiui  una  fierifiima  fattione , do 
ve  Pelopida  tra  primi  ualorofamente  combattendo  fe  fi, che  tutto  quel  luogo  <T* 
intorno  fu  in  un  tempo  di  morti  corpi  ripieno  ; cr  finalmente  nel  maggior  peri» 
PeJopicbTe  co/o  mettcnàofiyfc  che  i nemici  furon  coflretti  ì uoltare  in  fuga , cr  in  tal  guifa 
re  in  batta-  ottenne  la  vittoria  ; ma  egli  nondimeno  hauendo  gran  numero  di  ferite  nella  per», 
• fona  riceuute,  lafciò  quiui  la  uita,  effendofi  fempre  come  iw’Hcroe  bonoratifiimo 

combattendo  portato . Aleffandro  in  quefla  feconda  battaglia  sbattuto, cr  intera 
mente  sbigottito,  f u finalmente  coflretto  di  refiituire  a i Teffali  tutte  le  cittì  guer* 
i ttggtanio  prefe, e tutte  le  cofe  nella  guerra  tolte,  e di  concedere  etiandio  a Beoti j. 
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MJgMf/ir*  i Etiòti;  cr  gF Achilli,  er  di  ritirarfì  à poffedere  folamente  il  do* 
minio  de  i Eerei , e di  entrare  etiandio  in  lega  co  i Beoti/  nelle  cofe  delle  guerre , e 
tutto  quello  fu  per  comentioni  nell’accordo  fermato . Ora  i T ebani  anchor  che 
bauelfero  cofi  nobil  uittoria  riportata , affermavano  nondimeno  appreffo  ad  ogni 
uno  , come  ricetto  alla  morte  di  Pelopida  efii  erano  reflati  i perditori , er  i uin 
ti . Percioche  bollendo  un' h uomo  di  tant’ eccellenza  di  ualore  perduto , ueramen = Lodi  <ti  Pe- 
pe che  con  ragione  fu  da  loro  della  fua  morte  piu  conto,  che  di  quella  uittoria  Tc* 
tenuto . E molto  più  flimauano  efii  la  gloria  di  Pelopida  , che  quella  uittoria  ' ' J 
non  {limauano . Conciona  cofa  che  egli  baueua  utili  e commodità  neramente  gran 
difiime  alla  fua  patria  recate , e r era  flato  di  Tebani  di  grandi  fimo  giouamenm 
to  per  uenire  ampliando  er  allargando  la  potenza  e la  grandezza  loro  . Per m 
che  nella  prefa  che  fi  fe  de’  fuor’ufciti , allhora  che  egli  baueua  per  forza  dar» 
me  ottenuto  Cadmea , di  cofi  notabile  e fegnalata  f anione  era  da  ciafcuno  la  prirt* 
cipal  cagione  al  ualore  di  Pelopida  con  uniuer fai  confenfo  attribuita;  tene  ndofi 
per  fermo  , che  da  lui  fo/fe  proceduto  quanto  in  ciò  era  feguito . Onde  ne  fe* 
guì  poi , che  qucjlo  facce) fo  fu  di  tutti  quei  beni  che  pofeia  feguirono  fermi  fi* 
ma  origine  e cagione. 

E folo  Pelopida  nella  battaglia  fatta  iTegea , tri  tutti  i principali  e capi  del 
La  Beotia  fu  quello , che  uinfe  i Lacedemoni , i quali  erano  quelli  che  tutti  gFal* 
tri  popoli  della  Grecia  di  potenza  di  gran  lunga  auanzauano  : onde  allhora  i 
Tebani  per  la  grandezza  di  tanta  uittoria  dirizzarono  contra  i Lacedemoni  il 
primo  trofeo.  Egli  dipoi  conduffe  nella  guerra  Leuttrica  le  [quadre  facrate , 
con  le  quali  effendo  egli  il  primo  i dar  dentro  ne  gli  Spartani ,fu  il  capoja  gui 
daeF  auttore  di  quella  cofi  gran  uittoria.  Egli  oltre  i ciò  fu  quello  che  fatto  gè* 
turai  Capitano  nellimprefa  contra  Lacedemonia,  ui  conduffe  un’effercito  di  fet • 
tanta  mila  fanti , e uicino  alla  città  di  S parta  dirizzò  contra  gli  Spartani  il  tro • 
feo  ; doue  prima  non  haueuano  mai  ne'  paffati  tempi  riceuuti  ne’  luoghi 
loro  danno  ueruno,  e non  erano  flati  mai  altra  uoltine  loro  paefì  fupera • 
ti  e danneggiati . Et  anche  allhora  che  egli  fu  mandato  al  Re  della  P erfìs 
per  fermare  la  commune  pace  ambafeiatore,  ottenne  in  priuato  per  fe  Mcffenia, 
laquale  doue  già  per  iffatio  d'anni  trecento  era  fiata  disfatta  e fp lanata, fu  me » 
definì  amente  da  i Tebani  rifatta  e di  nuouo  edificata  . E finalmente  contra  Alef* 

[andrò  guerreggiando , er  hauendo  fotto’l  fuo  gouemo  un  buono  e giuflo  e/a 
fercito,  ncriportònon  folamente  un’iUufhre,  c r honorata  uittoria , ma  ctiandio 
htbbe  in  forte  di  quiui  finire  la  uita  con  una  morte  ueramente  per  lo  ualore  fuo 
e per  la  br saura  che  dimoflrò  honoratifima , cr  celebratifima . Egli  fi  portò 
di  fi  fatta  maniera  uerfo  i fuoi  cittadini , e fu  loro  li  grato , che  da  quel  lem* 
po  che  i cittadini  in  Tebe  ritornarono , e fino  al  tempo  della  fua  morte , non  mai 
depofe  la  dignità  e t ufficio , che  haueua  di  effere  in  magifirato , perche  non  ui  ha * 
mu  fra  queflo  tempo  alcun’ altro  cittadino  che  degno  ne  foffe  reputato . S’ac* 
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quijlò  dunque  Vtlopìàa  con  la  virtù  fua  e col  fuo  ualorc  una  fcmpitcrna  loici 
e per  queflo. habbia  di  noi  anchora  queflo  nell'hifloria  nofln , che  fia  ( poiché 
egli  lo  mcrita)commendato . Cercaui  intorno  ì queflo  medefmo  tempo  Clarco 
Hcracleefc  di  natione , che  c uni  cittì  di  Ponto/di  farfi  deili  fui  pitrii  tirai* 
no . Hi  effcndogli  li  cofi  fecondo , che  egli  defidenui  riufeiti  ; tolfc  uii  quindi 
inter intente  tutte  le  leggi  egli  fatati  di  Dionigi  tiranno  di  Siracufa,  c r à fe 
fafjoalli  {coperti  attribuì  l'Imperio  de  gli  Hcraclcoti , e per  ifpalio  di  dodici 
anni  lo  teme . Ora  mentre  quejle  cofe  in  talguifa  feguiutno , Timoteo  capitano 
de  gli  Ateniefì  ufeito  in  campagna  con  buon  numero  di  fanteria , e r hauendo 
per  lo  mare  l'armata  , pofìo  Caffedio  à T or  otta , cr  a Polidea , le  prefe  amendue. 
Et  effondo  i Ciziceni  affediati , andò  loro  in  foccorfo . P affato  quejl’anno  fu  eleta 
tool  gouerno  in  Atene  Charidide,  eri  Roma  furon  creati  Confoli , Lucio  End* 
lio , e Lucio  Latcrano  . Celebrarono  al  tempo  di  cofloro  le  fejle  Oltmpice  gli 
Arcadi  infteme  coiPifei,  cr  haueuano  in  poter  loro  il  tempio  e tutti  i danari, 
cheineffo  fi  trouauano:  Ora  hauendo  i Mantinefi  conuertito  in  ufo  loro  prc • 
prio  e particolare  molte  di  quelle  cofe,  lequali  u' erano  fate  prefentate , e che  ha 
ueuano  quindi  rubbate;  quelli  che  queflo  facrilegio  haueuan  fatto , cercauano 
con  ogni  loro  potere  di  mantenere  contri  gli  Elei  la  guerra  , c rche  ella  andaf * 
fe  quanto  fi  polena  in  lungo;  che  non  uoleuano,  che  fe  f offe  feguita  la  pace,  fofm 
fe  cotiuenuto  loro  di  rimettere  i conti  di  quello  che  efii  haueuano  ff>efo,e  confuma » 
to . Volendo  Saltra  parte  gl altri  Arcadi  uenirealla  pace,  coloro  cercauano  di 
fare  nafeere  contri  la  propria  loro  gente  feditione . fermate  dunque  due  confe* 
der adoni , ne  feguì , che  neWuna  erano  j principali  i T egeati,  e nell'altra  eran 
capii  Mantineefi : cr effendo quefta  diffcnfionc  crefciuta  molto,  fi  uenne  final • 
mente  d terminar  con  Tarme  la  co  fa:  cri  T egeati  mandando  loro  ambafeiatori  a 
Epiminon  i Beotif , gli richie fero  dell'aiuto  loro.  Onde i Beotij  fatto  lor  Capitano  Epa • 
cÓrfo  minonda,  gli  diedero  un  potente  efferato  , e con  effo  lo  mandarono  in  foccorfo 

Ttgeiti.  de  i T egeati . 1 Mantineefi  all'incontro  hauendo  non  picciol  terrore  deU'cffercf 
to  che  della  Beotia  ueniua , e della  fama  di  Epaminonda  ; mandaron  toflo  amba • 
feiatori 4 quei  popoli,  che  erano  a i Beotij  nemichimi , cioè  a gli  Atcniefi , cr 
4 ì Lacedemoni,  cr  ad  amendue  quefii  demandar  on  gente  in  aiuto . Et  hauendo <• 
glifubito  gtuni,c  gT altri  grofii  efferciti  mandati , fi  tieniuano  fpeffo  battaglie 
gravi, e crudeli  intorno  al  Pelopoimefo  facendo . Cofi  dunque  in  un  fubito  quei 
popoli  Lacedemoni , che  habitauano  ne’  uieini  luoghi , cominciarono  a ire  feor* 
rendo  il  paefe  dell'Arcadia.  Et  aBhora  Epaminonda  feguitando  con  T efferato 
auanti,  poiché  fu  arriuato  quafi uicno alla  città  de  i Mantineefi  , intefe quitti  da 
i paefani  come  i Lacedemoni  ufeiti  fuori  à popolo  s' erano  ffarfii  predando  e rui * 
rutile  il  paefe  de  iTegcati.  La  onde  giudicando  egli  che  perciò  Sporta  f offe 
Shuomini  refiata  uota  , e fenza  foldati , uoleua  fare  una  brava  impecia  t ma 
gli  fu  ia  ciò  la  fortuna  contraria  . Conciofia  cofa  che  hauendo  in  tempo  di  notte 
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prefo  con  le  fue  genti  alla  uolta  di  Spirti  il  amino , Agi  de  Re  de  i Lacedemoni 
deU'iinluJlrii  e della  molta  diligenzi  di  Epaminonda  filettando;  fi  dihberò  (pr 
neramente  con  gran  prudenza ) diuenirlo  figurando;  e f e à tempo  certo , che 
mandò  primieramente  manti  certi  Ctetefì  correndo,  che  p affati  ad  Epaminonda , 
auanti  per  ordine  del  Re  fecero  fapere  à colorojquali  nella  città  erano  rcjlati,co 
meiBcotij  doueuano  in  breue  arriuare  a’  Lacedemoni  , e?  per  prender  quella 
città,  e r metterla  a facco  : e che  egli  intanto  fopraucrrcbbe,  quanto  più  toflofoffi 
pojfibile  colà  con  f ejfercito  , e era  per  dare  alla  patria  foccorfo . lmpofi  loro 
dunque , che  fenza  paura  ò fiauento  alcuno  doueffero  la  città  guardare  ; per» 
fioche  egli  era  per  douer  tofio  quiui  in  foccorfo  loro  comparire . Ora  hauendo 
i Crctefi  in  un  tempo  fatto  quanto  loro  era  flato  impoflo  , i Lacedemoni  fuor 
fogni  openione  fcamparono  la  patria  loro  , che  non  uenne  fitto  t altrui  forze* 
e iurifdittionc . Prrciocfee  fi  queflo  trattato  non  fi  feopriua,  chiara cofa  è,  chi 
Epaminonda  di  nafeofo , cr  fenza  che  fi  ne  f off ero  accorti,  harebbe  la  città  di 
Sparta  affaltatd . 

Si  debbe  dunque  certamente  con  lodi  uenirerinduflria  famendue  quefli  Capi» 
toni  inalzando;  ma  ben  ft  debbe  con  ragione  a i Lacedemoni  maggior  pria* 
denza  nelle  co  fi  della  guerra  attribuire  . Hauendo  in  tanto  Epamintmdl 
uegghiato  tutta  quella  notte , cr  hauendo  con  incredibil preflezza  fatto  cofi  luna 
go  uiaggio,  fi  preferito  aW apparir  dell'alba  fitto  Sporta . Et  Agefilao  fai* 
tra  parte, ilquale  era  già  flato  alla  guardia' della  Città  lafciato,  hauendo  da 
Cretefi  intefo  poco  prima  à parte  à parte  il  tutto  ; fi  mifein  un  fubito  con 
diligenza  grande  à uenire  ordinando,  ediui fondo  ogni  cofa,  che  per  diffen* 
der  la  città  focena  di  medierò;  e fe  chei  fanciulli  grandicelli,  e igiouanetti 
fopra  i tetti  delle  cafe  fi  ferma) fero,  acciocbe  fiondo  in  que'  lati  ueniff ero  à ri* 
buttar  la  furia  di  coloro,  i quali  per  forza  nella  ciuà  paff afferò . Et  egli  hauen* 
do  fatto  armare  tutti  quelli , che  erano  atti  à portar  artne  gli  uenne  diftribuen* 
do  in  certi  lati  tiretti  ,d  certi  pafi , cr  in  que'  luoghi  tutti  donanti  alla  cittì  , 
fonde  i nemici  haueffero  potuto  poffare  ,i  quali  haueua  fatto  prima  fortifi* 
care, e farui  riparie  ferrate , equini  fi  fiata  la  uenuta  dei  nemici  affettando  . 

Ma  Epaminonda  fatto  deWeffir cito  più  parti,  fi  mifi ad afjaltare  Sparta  da  tut*  Elimino» 
te  le  bande  in  un  medefimo  tempo;  e fubito  che  uide  le  genti  de  gli  Spartani  co  fi  albl“ 

ordinate  com'erano  , conobbe  come  il  fuo  difigno  era  feoperto . E nondimeno  pm  * 
tutti  da  più  parti  affittando , anchorcbe  la  grettezza  de  luoghi  gli  foffe  di 
grand  impedimento  ; appiccò  nondimeno  con  efii  la  zuffa , molte  ferite  e danni 
riceuendo , emoltictiandio  facendone  „ fi  di  fio  fi  di  non  uoler  prima  alcom * 
battere  por  fine1!,  che  le  genti  de  Lacedemoni  f off ero  dentro  nella  città  ritornate . 
Etucnendo  tuttauia  molte  genti  àfoccorrcre  gli  affidiati,  e cominciando  ancho* 
ra  a farfì  uicina  la  notte , daW affollo  fi  tolfi , cr  hauendo  da  i prigioni  intefo , 
come  i Montine* fi  erancompxrfi  con  tutto  Ceffercito  loro  per  dare  a i Laccie* 
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r pioni  Muto , dalla  cittì  difcoftandofi  alquanto , fc  fermare  il  campo  : cr  d tilt*. 
U foldMi  fece  intendere , che  dòueffcro  cenare  ; c r hauendo  lafcuti  alquanti  ca» 
Malli  con  ordine,  che  poco  aitanti  all'alba  doueffero  far  de'  fuochi  ne  gli  al* 
logiamenti  del  campo  , egli  con  tutto'l  retto.  dell' effer  cito  auanti  marciando,  fi 
mifein  animo  £ affollare  in  un  fubito  cr  all'improutfo  coloro,  che  erano  flati 
dentro  in  Mantinea  lafciati , cr  opprimergli . Per  queflo  dunque  hauendo  il  fe 
guente  giorno  fatto  un  gran  uiaggio,  giunto  in  un  tempo  adoffo  a Mantinefi  (che 
accio  punto  non  penfauano)  corfe  loro  ad  affollare . Ma  non  potè  già  abrimen 
tilfare  quanto  che  egli  difegnaua , auengache  baueffe  con  prudenza  grande , 

- cr  con  prouidenza  ordinata  e guidata  la  cofa . Che  egli  bebbe  ( per  dire  il  uero ) 
in  ciò  la  fortuna  contraria , e re  dò  contro  ogni  fuafperanza  della  difegnata  uit» 
torta  ingannato . Percioche  quando  egli  fi  era  già  fatto  alla  città  uicino  , gli 
uennero  incontra  dar  altra  banda  di  Manduca  i faldati , mandati  dagl' Ateniefi  in 
Cip'uVdc  foccorfodi  quel  popolo,  i quali  erano  al  numero  di  feimilù  fanti  fotto  H egek» 
8i»  Atenuiì  (Q  /or  capitano  ; huomo  nella  città  fua  tra  primi  molto  celebrato  cr  iduflre. 

Hor<t  quefli  mandati  primeramente  dentro  nella  cittì,  tutti  quelli  che  ui  poterò» 
no  entrare  ,fe  tutti  glabri  mettere  in  battaglia . Comparsel  o mede firn amane 
quiui  in  un  tempo  i Lacedemoni,  cr  in  Mantinefi , t cofi  uniti  fi  utniuano  ì par 
giornata  apprettando , cr  mandauano  etiandio  chiamando  tutta  uolta  dalle  cittì 
della  lega  foldati.  Diedero  in  quefla  guerra  a i Mantinefi  aiuto  gli  Elei , i 
Lacedemoni  ,gb  Ateniefi , cr  alcuni  altrianchora  < quali  erano  iu  determinato, 
numero  di  più  di  uentinnla  fanti , e £ intorno  a dumila  caualli  ■ $ erano  ai  Te», 
g cali  uniti  con  le  forze  loro  buona  parte  de  gli  Arcbadi , e i migliori  e più  fli » 
moti,  che  ui  fofjero  ; e con  loro' erano  gli  Argini , gli  Achiui , i Beoti j , cr  al» 
cun  altre  genti  delle  terre  del  Peloponnefo,  e delle  cittì  forefliere  nella  lega  com 
prefe.  Onde  fi  ritrouauano  infieme  radunati  intorno  ì trenta  mila  e quattrocento 
fanti , con  forfè  tremila  caualli . Ora  cominciando  già  quefli  efferati  amendue , 
a metterfi  in  battaglia  per  infume  affrontarfi  , cr  e fendo  amendue  le  batteglie 
già  ordinate , poi  che  hebbero  fatto  facrificio,  affermauano  i Mantinefi,  che  cofi 
di  qua  come  di  la  fi  dimoflraua  dadi  Dei  immortali  la  futura  mttoria . Furono, 
i Mantinefi  mefh  (fi  come  fi  conueniua  ) infieme  con  tutti  gl  abri  popoli  del » 
l’Arcadia  nel  corno  defbro  della  battaglia  , e uicino  a loro , e per  dar  loro  foccor 
fo  cran  pofh  i Lacedemoni . Stanano  appreffo  i cofloro  gli  Elei , e gli  Achiui  * 
Cr  l altre  natiom  più  deboli  eran  fermate  poi  tutte  nell'abre  parti  della  batta » 
glia.  Hel finittro corno  erano  gli  Ateniefi . Dall' altra  banda  erano  nel  corno 
finiffro  fermati  i T ebani,  e rhaueuano  gli  Arcadi  appreffo  loro.  El  dtftro 
corno  fuconfegnato  ì gU  Argini , c nella  battaglia  di  mezzo  era  pofla  1 altra 
moltitudine  come  gliEubci,i?occfi,  cr  i Sicionij , e con  effb  loro  haucuano  i 
, Mefiincjì  ,i  Malie  fi  e gliEneani  cr  olirà  cofloro  u' erano  i Ttjfali  con  l'altrt 

genti  deda  lega  . Si  fermò  poi  cofi  dad'una  come  dall  altra  parte  in  amendue  It 

corna 
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'torna  della  bàttagli*  la  caualleria.  Emendo  qucfli  due  efferati  in  lalguifa  ordì* 
nati  , douc  che  fi  furono  fcambieuolmente  appreffati , cominciarono  te  trombe 
a dare  il  fogno  del  dar  dentro , e le  genti  coft  di  qua  come  di  la  a leuar  le  grida,  e 
con  alzare  quanto  più  poteuano  le  ubei , mofirare  della  uittoria  fogno  . S’attac» 
co  pr meramente  la  zuffa  tra  la  caualleria , che  di  qua  e di  la  era  nelle  corna  fera 
mata , cr  in  quella  fi  ueniuano , ( facendo  ciafcuno  lo  sforzo  di  quanto  poteva ) 
tra  loro  fuperando . P ercioche  /fingendo fi  impetuofamenle  i cavalli  Atenieft 
addo/fo  a i Tebani , erano  loro  inferiori , non  già  di  valore , ne  di  grandezza  di 
animo , ne  meno  perche  f off  ero  nell’arte  à cauaHo  più  periti,  perche  gl  Atenieft 
inueroin  quefle  cofenon  cedevano  loro  punto, ne  meno  fitrouauano  menpron 
ti , cr  in  ordine  di  combattere . Non  erano  già  pari  a gli  auuerfarij  loro  ne  di 
numero  , ne  di  gente  forefliere , con  effo  loro  collegate , ne  meno  di  apparato 
di  cofe  da  guerra . P ercioche fi  trovavano  ncW efferato  pochifimi  arcieri . D o* 
ve  iTebdni  nel  campo  loro  conduceuano  tre  tanti  più  di  loro  frombolicri  cr  arm 
cleri , eh' erano  itati  loro  de’  confini  della  Teffaglia  mandati.  QuefU effercitati 
fin  da’  fanciulli  in  coft  fatta  forte  di  f anioni,  erano  nelle  guerre  di  grandini • 
ma' importanza,  perla  peritia,che  delle  cofe  clcffa  fihaueuano  per  cotale  ef* 
fercitio  acquifiata . La  onde , quando  gli  Atenieft  erano  da  i foldati  armati  alla 
bugierà  feriti  da’  nemici  fuperati,  cominciarono  a voltarle  f falle  ; ben  è vero , 
che  fuori  delle  corna  della  battaglia  fuggendo , furono  di  racquiflare  la  perda* 
ta  uittoria  cagione;  f ercioche  non  uennero  nel  fuggir  loro  àdijhrbare  gii  ordì* 
ni  delle  genti  loro,  e corfì  fopra  gliEubeiecerte  altre  f quadre  di  foldati  mer* 
cennarij,  eh’ erano  dati  mandati  auanti  per  cagione  d occupare  certi  colli;  uen» 
nero  con  efii  alle  mani, e tutti  in  fommagli  ammazzarono . Perche  i Cavalli  dei 
Tebani  non  attefero  altrimenti  ad  andargli  feguitando , erin  quella  fuga  dar 
loro  la  caccia;  anzi  fi  voltarono  à (fingere  nella  battaglia  de  i nemici,  e faceva* 
«0  ogni  pofibile  sforzo  di  rompere  le  fanterie , che  ttauano  inficine  in  battaglia 
ristrette;  e mentre  fieramente  fi  ueniua  quiui  combattendo  , gli  Atenieft  non  pò» 
tendo  più  lungamente  la  furiadei  nemici  [ottenere,  fi  voltarono  à fuggire , 
Ma  il  Capitano  della  caualleria  de  gli  Elei,  che  haucua  il  carico  della  retroguar* 
da  dell’ efferato , corfe  a dare  aiuto  alle  genti  che  haueuano  già  volto  le  ffiaUt 
e ributtati  molti  de  i foldati  beoti j ne  i quali  s’incontraua , fe  rappiccare  la  bat* 
taglia . Coft  dunque  i caualli  de  gli  Elei  hauendo  in  tal  guifa  dato  al  ftnifbro 
corno  foccorfo , alla  rotta  cr  occifione  de  i loro  ripararono . Nell’altro  corno 
poi  venuti  tra  loro  alle  mani  i caualli  dell’una  e dell’altra  parte,durò  peralquan* 
toffiatio  di  tempo  fenzaconofcerfi  d alcuna  delle  parti  uantaggio  la  battagliai 
ma  fuperati  poi  finalmente  i caualli , che  per  la  parte  de  i Montine fi  combat» 
teuano  dal  numero  grande  de  caualli  de  Beotij , cr  de  i Teffali,  e dada  bravura 
lorojfuroncoftrettià  ritirarfi;  cr  effendone  ttati  morti  molti;  alla  battaglia  fi 
riduffero,  H ora  queflo  fu  il  fitte  che  hebbero  le  fattiom,cbe  troia  cauaU 
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■ nemici  che  dintorno  gli  flauano  ,lc ueniua lanciando . E mentre  che  egli  per 
ottenere  la  uittoria  heroicamente  combattendo  jì  mojlraua , fu  mortalmente  nel 
peno  d'un  colpo  ferito . Perctoche  rompcndofi  l’hafta  e recandogli  fìtto  nel  pet 
to  il  ferro  , dall'afro  dolore  della  ferita  uinto  cadde  per  terra  . Onde  quitti 
nata  per  cagion  di  quel  corpo  una  fiera  zuffa , e molti  coji  di  qua  come  di  la  mora 
ti  cadendone , appena  finalmente  rejlando  i T ebani  per  la  ualentia  e brauura  loro 
fuperiori  t Lacedemoni  con  fatica  ben  grande  fuperarono  ; er  hauendoli  à fuga 
gire  corretti , i Beotij  poi  che  gl'htbbcro  alquanto  feguiti , adietro  fe  ne  torna • 
rono  ; e leneuano  efii  che  cofa  di  grande  importanza  f offe  et  ottenere  i corpi  dei  ’’ 

morti.  Ma  fonando  già  le  trombe  a raccolta , tutti  i folddti  dal  combattere  fi  ib 

tolfero . Et  perche  non  era  chiaro  di  quale  delle  due  parti  foffe  fiata  la  uittoa  j 
ria  , amenduc  parimente  il  trofeo  dirizzarono  . Perche  gli  Ateniefi  battendo  ' -1, 
rotti  fopra  quei  colli  gli  Eubei , er  i Mercennarij,  haueuano  i morti  corpi  otte ■ ’’ 

nuli.  Et  i Beoti ( aU'incontro  perche  haueuano  per  forza  rotti  i Lacedemoni  , 

•er  haueuano  i corpi  morti  ottenutiti  fe  la  uittoria  attrtbuiuauo . Eteffendo  già 
certo  [patio  di  tempo  paffuto , che  ne  daU’una  ne  dall'ultra  parte  ambufeiatori  per 
domandarei  corpi  de’  morti  per  dar  loro  fepultura  fi  mandauano  , per  che  non 
fi  pureff r,  che  alcuna  d'effe  foffe  lu  prima,  che  aQ' altra  cede  fife , furon  finalmente 
i Lacedemoni  quelli,  che  mandarono  i lor  trombetti  per  cagione  di  poter  dare 
d i corpi  de  i morti  loro  fepoltura , er  in  tal  guifa  furono  i morti  cofì  dell'uno 
come  dcWaltro  effercito  fepeliti . Et  Epaminonda  fu  riportato  da  fuoi  al  campo 
anchora  uiuo , er  affermando  per  certa  cofa  i medici  ( che  a ucderlo  furon  chia* 
mati)  che  egli  doucua  al  fermo  morire,  all’ bora  quando  quell'arme  dtlcorpo  fe 
gli  cauarebbe , egli  poi  con  animo  fortifimo  forni  della  fua  uita  il  corfo . Per» 
che  fattofi  chiamare  un  brauifiimo  foldato , gli  domandò , fe  gli  h aliena  il  fuo 
feudo  [alitato  . Et  hauendo  colui  affermato  , che  egli  era  faluo  ;er  battendo * 
glielo  [ubilo  slattanti  portato,  lo  domandò  di  nuouo  quale  di  que'  due  e fi  creiti 
bkueffe  la  uittoria  ottenuta;  e rifondendo  un  fanciullo  che  haueuan  uinto  i Beo» 
tij , egli  è tempo  dunque  diffe  , che  fornifea  di  quefta  uita  il  cor[o , e fubito  coman  intrepida-- 
dò,  che  quell'arme  fi  cauaffe . E perche  alcuni  anici  che  quiui  fi  trouauan  pre*  mente' 
fenti  cominciarono  a gridare , er  uno  tra  gl'altri  dicendo  con  molte  lachrime , 1 

tu  fcnzA  lajciar  figliuoli  cerchi  ò Epaminonda  di  morire . Anzi  non  già  per  dio 
riffiofe  egli , percioche  io  lafcio  dopò  me  due  figliuole,  la  Vittoria  Lcutrica , er 
la  Mantinefe ; e cofi  poi  cauata  uia  Carme  della  ferita,  egli  [ubilo  [enza  punto  di 
trauaglio , ò di  diflurbo  finì  quietamente  la  uita . Ora  perche  noi  fumo  ufati 
nelle  morti  de  gl'huomini  ualorofì  con  quelle  lodi , che  loro  fi  conutngono  inala 
Zorgli,  non  giudicamo,  che  ragioncuol  cofa  fu,  chela  morte  d'un  tant’huomo 
con  Jilentio  fi  trapaffe . Perche  tt  me  pare  che  qutfti  nella  militar  prudenza , e 
peritia, tutti  gl' altri  h uomini  dell’età  fua  di  gran  lunga  auanzaffe  ; e parimente  di 
bontà  d'animo  e di  grandezza  . E nel  fuo  tempo  furono  in  fiore  huomini  no* 
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bili)  Ami  c lodati  Rimi,  che  furono  Pelopida  T ebano;  Timoteo , e Conone  Cr  dtt * 
che  Cabria , cr  ificrate  Ateniefe  ; c r oltre  cojloro  poch'anni  aitanti  i loro  Age* 
filao  Spartano . Et  auanti  a cojlui  nel  tempo  de  i Medi , e de  i Perjiani  furono  Ai 
grandi  finto  nome  Solone , T emiftocle,  Mtlciade,Cimone,  Mironide , Pericle , cr 
alcuni  altri  appreffo  gli  Ateniejì . Et  in  Sicilia  anchora furono  Gelone  figliuolo 
di  Dinomene  con  alcuni  altri . Ma  feuihauerà  nondimeno  alcuno , che  uoglia 
delualor  dicoflorofare  con  la  militar  peritia  e gloria  di  Epaminonda  paragone, 
trouerà  chiaramente  , che  la  uirtù  el  ualore  di  Epaminonda  ,p afferà  à quello  dì 
?r*7ò"ato  altri  di  grande  fratto  aitanti . Percioche  in  ciafcuno  di  queft' altri  fi  mo • 
Ujii’jutorc.  fra  <f una  fola  glorialo frlendore  :ma  in  coftui  ft  uedranno  tutte  le  uirtù  infie » 
JhV'cjp!-  me  unlte  rifplen<lere . Conciona  cofa  che  da  lui  reflano  tutti  gt altri  fuperati  e 
uni  de' itici  tutti  adietro  di  gran  lunga  fe  gli  lafcia,  e nella  brauura  della  ulta  e perfena  fua , 
enei  ualore , nella  eloquenza  C r arte  del  dire,  nella (inceriti  dell'animo.,  in  baucm 
re  le  ricchezze  in  odio,  cr  nella  giuflitia  ; e ( quello  che  auanzaogn  altra  cofa ) 
nella  fortezza  » < nella  fetenza  militare  . Onde  mentre  egli  fu  in  quefla  ulta,  I4 
fua  patria  sacquiftò  della  Grecia  t Imperio  > doue  poi  che  egli  fu  morto , ne  uen» 
ne  priuata,  cr  uenne  fempre  peggiorando , cr  a più  catiue  conditioni  riducendo • 
fi  f e di  fi  fatta  maniera  che  per  la  dapocaggine  finalmente  de  i fuoi  Capitani , le 
fu  tolta  la  libertà , cr  andò  della  disfattione  in  pericolo  . Et  in  tal  guifa  pafiò 
all’altra  ulta  Epaminonda  e/fendofi  appreffo  tutte  le  nationi  del  mondo  frarfa  una 
fama  del  ualor  fuo  ueramente  grande  cr  illuflre  . Dopò  quefia  giornata  che  fi 
fe  i Greci , (fiando  la  utttoria  in  dubbio  ) e perche  per  pari  grandezza  damino 
trouandofi  ad  ugual  conditione  della  guerra  ridottile  perche  oltre  acciò  perla 
toleranza  e perfeueranza  de  i pericoli  erano  già  diuennti  fianchi , s’accordaro « 
no  infi.  me  di  douere  uenire  di  quella  guerr a à com pofiuione  ; cofi  dunque  ferma* 
tono  una  pace  commune,  facendo  injìeme  lega,  nella  quale  i Mefiinefi  anchora 
furono  da  loro  riceuuti.  Ma  i Lacedemoni  i quali  teneuano  nimicitia  grauifii * 

* ma  con  cofioro  , non  uolfero  altrimenti  in  quefii  accordi  con  gl altri  per  cagione 
de  i Mcjìinefi  interuenire  : cofi  dunque  efii  foli  tra  gf  altri  popoli  tutti  della  Gre* 
•j  J eia  , alla  commune  confederatane  cr  accordo  commune  non  interuennero . , 
Senofonte  T ragli  fcrUcori  dell' hi fioria,Seno f onte  Ateniefe  fenuenio  de' fatti  de  Greci  Chi* 
finoTdoSé  fioria,  fi conduffe  à fcriuere  per  fino  alle  cofe  feguite  in  quefl'anno  , cr  fino 
ftrifle.'  °'ie  alla  morte  di  Epaminonda . Ma  Anafiimene  Lamf aceno,  che  fu  della  prima  hi « 
fioria fcrittore,  cominciando  a fcriuere  dalla  prima  generatione  de  gl’immortali 
Dei , c de  gl'huomini  altrefi , uenne  poi  fino  à quefia  giornata  fatta  a Mantinea, 
crada  morte  di  Epaminonda  feguitando : cr  abbracciò  quefii  iiifuniuerf ile  quafi 
tut  il  fatti  cofi  dei  Greci,  come  de  ì Barbari  in  dodici  uolumi . Et  oltre  acciò 
Silfio  uno  degli  fcrittori  di  Dionigi  il  giouane  il  quale  in  due  uolumi  fcrifjt 
delle  cofe  in  cinquenni  feguite  [hfioria , in  qutfio  luogo  fe  fine  . Ora  trouan* 
dofi  aLgouerno  i Atene  Violone  furono  4 Roma  creati  ccnfolt  Lucio  Gemuto , 

e Quinto 
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e Quinto  Struilio . Nel  tempo  del  Magijlrato  di  cofloro , que'  popoli  dell' Afta 
che  habitauano  le  parti  d'effa  al  mire  uicine , fi  tolfero  dilla  diuotiotie  de'i  Pera 
funi . Et  oltre  acciò  alcuni  Satrapi  c r alcuni  Capitoni  fatto  infiemc  congiuro, 
moffero  contro  Artaf :rfe  lo  guerra . Aggiungeft  o queflo  che  anche  Taconc  Re 
di  Egitto,  fi  diffiofe  egli  a uoler  muouer  guerra  contro  i Perfiani,  onde  per  ciò  mi 
fe  in  punto  uno  groffa  armato,  e per  terra  un  potente  effercito . Raccolfe  diana 
dio  con  danari  alfuo  foido  buon  numero  di  faldati  dall' altre  città  dello  Grecia  ; 

C7  oltre  acciò  perfuafe  a'i  Lacedemoni  che  uoleffero  entrare  con  effo  in  lega  in 
quella  guerra.  P ercioche  gli  Spartani  tcntuano  con  Artaferfe  particolare  nemia 
citta  per  queflo  che  egli  haueua fatto  chei  Mefiinefi  foffero  nell' accordo  e nella 
lego  comune  di  tutto  la  Grecia  riceuuti . Onde  fentendoft  per  lo  Pcrfu  tonti  e 
tonto graui  tumulti  eccitare  ; qtCtl  Re  onchora  uenne  tutte  le  co/e  per  lo  guerra 
necefforie  preparando  . Conciofia  cofo  che  od  effo  conucniua  hi  ributtare  in  uno 
islejfo  tempo  la  guerra  ,chc  contra'lfuorcgno  faccuano  il  Re  dell'Egitto  , cri 
popoli  delle  Cittì  de' Greci  che  erano  in  Afta  ; e quella  ctiandio  , che  gli  faceuoa 
bo  contro  i Lacedemoni , c r i Satrapi  della  Pcrjìo  i quali  s' crono  inficme  con • 
giunti:  e queflt per  che  haueuano  in  poter  loro  i luoghi  maritimi  infteme  uniti 
contro'  l Re  fi  uoltarono  , etra  co  fioro  u erano  buomini  nobilitimi,  c r illu* 
fintimi,  e tra  gf altri  Ariobarzanc  goucmatorc  della  Frigia:  ilquale  haueua 
anchora  dopo  la  morte  di  Mitridate  ottenuto  di  lui  il  regno . Vi  era  Maufolo 
principe  ilqualc  haueua  fotta  la  fuagiurifditione  molte  monitioni,  e molte  Cita 
tì  di  grand'importanza,  delle  quali  era  quafi  come  uno  •altare , e la  principale 
Halicarnaffo  nella  quale  era  una  bcllifima  fortezza , CT  era  cittì  reale  e la  fca  Maufbin , 
de  di  tutto  lo  Cario  . Era  concoftoro  unito  Orontc  goucmatorc  della  Mifia , er 
Antofradate  gouernatore  della  Lidia  . V'erano  poi  de’  popoli  della  Ionia  i Lia  \*»ì  Re  ai 
cij , i Piftdi , i Panfili j , c r i Cilici  : c T appreffo  tu  erano  i Soriani , e i Fenici,  con  p,rlÌ4* 
quafi  tutti  ipopoli  de  paeft  uicini  al  mare . Perche  dunque  la  ribellione  era  cofi  • 
grande  e di  tanta  importanza  , piu  della  meta  dei ccnfì  foltti  pagarfi  al  Re,  e 
decentrate,  ueniuano  a mancare , che  più  non  fegti  pagauano , c r quelle , che  a 
lui  reflauanonon  eran  tante  eh' a mantenere  la  guerra , cr  in  effa  fcr uir fette  fof  * 

.fero  baftanti . E quelle  genti  che  al  Re  s’erauo  ribellate , diedero  il  carico  di 
tutta  quella  impre fa  ad  Orontc . Quefli  pofciache  htbbeprefo  quella  condota  Orome  tri 
td  dell' effercito  ,c  tonti  danari  quanti  bifognauano  per  pagare  un'anno  intero  <3ltor  folcn 
uentimila  fanti , tradì  tutti  coloro , che  di  lui  Cerano  fidati . Conciofta  cofa,  che  csì  S «! 
/ limando  egli  di  dottore  dal  Re  riceuere  doni  grandi  e magnifici  fegli  deffe  i con » d4tu  ^ lui* 
giurati  nelle  mani , e di  douere  oltre  acciò  ottenere  ieffer  fatto  Satrapo  di  tutti 
i paeft  maritimi,! atti  primcr a mente  prendere  tutti  coloro,che  danari  haueuano 
contribuito , gli  mandò  cofi  prefi  tutti  al  Re  Artaferfe . Diede  pofeia  nelle  ma • 
ni  de'  Capitani  dal  Re  mandati  molte  città  e molti  follati  mercennarij . Pafiò  in 
quejlo  medefimo  modo  la  ribcUiom  fatta  in  Cappadocia  anchora  i c r in  qutfia 
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congiura  fticctffe  una  cofa,  che  fu  [ingoiar  e,  e di  gran  marauiglia  neramente  de 
gnu.  P ercioche  arrivando  in  Cappadocia  Artabazo  del  Re  Capitano  con  un  po m 
tenie  cjfcrcito,  Datarne  che  come  Satrapa  era  di  quella  provincia  al  governo , 
ufet  con  un  buono  efferato  contraila  in  campagna,  dove  haueua  meffo  inficine 
molte  compagnie  di  cavalli,  cr  più  di  ventimila  fanti  tutti  foldati  mercennarij . 
Daumc  Sa  M a il  capitano  della  cavalleria,  a Datarne  parente  per  cagione  della  moglie , d 
fe  fteffo  penfando  , e cacando  di  compiacere  al  Re  e farfegli  grato , poi  che 
eia*  contra  egli  hebbe  il  giorno  davanti  [coperto  ad  Artabazo  di  quefta  congiura  il  tutto,  e 
Arabazio.  conef[0fi  fiu  commuto  , [libito  la  notte  uencnte  fe  ri  ondo  in  campo  de  nemici 
con  tutta  la  cavalleria.  E Dolerne  fatto  con  belle  parole  animo  di  foldati  meru 
cennarij , cr  promeffo  loro  molti  premi , uenne  coloro , che  s’erano  in  tal  gui» 
fa  ribellati  perfeguitando  ; cr  hauendogli  fopragiunti  appunto  nel  tempo,  che 
co'nimici  fi  congiunge  u ano,  entrò  anch’egli  in  quel  medefimo  tempo  nell  effer^ 
cito  d’ Artabazo , cr  quivi  ammazzò  tutti  quelli  ne  quali  in  quella  furia  jiuem 
niiuno  incontrando . Artabazo  non  fapcndo  da  prima  come  la  cofa  fi  fteffe  , 
eftimando  che  aitanti  che  coftui  fi  feffe  a Datarne  ribellato  , haueffe  fatto  conm 
tra  lui  nuovo  trattato  ,impofc  lofio  ai  fuoi,cbe  douefjero  uoltarlì  animofamen 
te  contra  que'  caualli  chcarriuauano,CT  che  quanti  potè ffero  tutti  tagliaffero  i 
pezzi  • 1 Onde  allhora  Mitrobarzane  tolto  da  foldati  in  mezzo  , mentre 
Funa  delle  parti  come  traditore  lo  diffendeua,  e l’altra  come  traditore  cer» 
caua  d'hauerlo  in  mano , fi  trouò  ad  cftremo  pericolo  ridotto  . Ma  met m 
tre  non  g fcr4  dalla  grandezza  del  fopraftantc  pericolo  agio  di  penfare  e 
t rifoluerjì  a quanto  far  douejfe,  conceduto  i egli  fi  voltò  con  animo  rif aiuto 
rii  far  proua  della  forza  e del  valore , e contra  runa  e contra  taltra  par • 
te  bravamente  combattendo  , fe  quivi  di  quelle  genti  grandi  fiima  finge. 

" Et  effendone  finalmente  morti  oltra'l  numero  di  diecimila.  Datarne  dato 
con  la  tromba  il  fegno  a foldati  di  ritirarfi  fe  che  tutti  da  più  fare  occim 
fio, te  fi  tolfero  . E di  quei  caualli  quelli  che  erutto  refiati  uiui  alcuni  auan» 
ti  a Datarne  prefentandojì , e pregatolo,  che  uoleffe  loro  perdonare,  quan* 
to  che  domandauano  ottennero  ; cr  una  parte  di  loro  fi  Afrori  forti , non 
fapendo  doue  fi  doueffero  uoltare,chc  furono  intorno  al  numero  di  cinquecento 
e quefti  tolti  in  mezo  dalle  genti  di  Datarne  furon  da  gt arcieri  tutti  morti.  Et  in 
tal  guifa  Datarne  doue  prima  perla  pcritia  dell'arte  della  guerra  era  appreffo 
ad  ogni  huomo  rifguardeuole  e famofo  ,fefi  conquefiafattionc  che'l  ualcrfuo 
e la  militar  fua  faenza  molto  più  chiara  e molto  più  nobile  cr  iUuftrc  ne  àmen* 
ne . E t il  Re  A rtaferfe  hauuta  la  nuoua  della  militia  di  Datarne,  uenne  penfdn • 
do  di  torfclo  con  qualche  trattato  datanti . E mentre  quefie  cofe  fi  ueniuano  in 
tal  guifa  facendo,  Reomitra  mandato  da  i congiurati  al  Re  riEgitto  T acorn, 
t da  lui  riceuuti  cinquecento  talenti  ri  argento , cr  un'armata  di  cinquanta  no* 
tu  lunghe  fcuekaUa  volta  ri  una  città  dell’ Afta  detta  Leuca;  crhauendofou 
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ti  chiamar  (juìuì  molti  capi  de  i congiurati , / ubilo  giunti  gli  fe  prendere,  e 

cofi  preft  gli  mandi  al  Re  Artaferfe.  Et  egli  tirato  con  premijà  tradire  i 

fongiurati,  tornò  in  gr alia  del  Re  . Et  in  Egitto  il  Re  Tacone  mejjo  in  or * 

dine  tutto  quello,  che  per  far  la  guerra  faceua  di  mejliero  , fi  trouaua  un'or'*  Tacone  Re 

mata  di  dugento  galee , che  erano  magnificamente  d'ogni  apparato  ncceffario  fùoBìikrci- 

fornitei  cr  appreffo  haucua  feco  diecimila  fanti  pagati  della  Grecia  : hauc*  to . 

ua  oltra  quefli  ottantamila  fanti  Egittij  > e de  i foldati  mercemarij  diede  il  go* 

uerno  ai  Agefilao,  ilquale  gli  haueuano  i Lacedemoni  mandato  con  mille  ar* 

moti  in  fauore  : e quefii  fapeua  egli  effere  f lato  altre  uolte  generai  Capita * 

no  , cr  haueua  gran  nome  per  tutto  di  effer  ualorofo , e nella  militare  dtfei * 

piina  molto  riputato  . Ee  poi  generale  dell'armata  Cabria  Ateniefe  ; e que * 

fti  in  uero  non  era  flato  mandato  per  publica  commifiionc  della  fua  patria  , 

ma  a perfuafione  del  Re  era  untato  in  quella  guerra . Ora  il  Re  hauendo  per  . 

ire  in  quella  guerra  dato  il  gouerno  ad  uno  di  tutto  jf Egitto , e fattolo  generai  ”•*'* 

Capitano  di  tutto  l'Imperio  di  quel  Regno  perfuaduto  da  Agefilao,  che  doueffe 

in  Egitto  rimanere , e che  lafciaffe  far  la  guerra  à fuoi  Capita:ii,non  ne  «offe  al* 

tr intenti  far  altro , anchor  che  quefio  fojfe  ( per  dire  il  uero  ) buon  configlio  . 

Percioche  ejjendofi  l efferato  per  buon  pezzo  allontanato , cr  arriuato  giaui * 
cino  atta  Fenicia, doue  s'era  intorno  à certi  lurghi  accampato,  il  Capitano  che'l  Re 
haueua  al  gouerno  dell'Egitto  lafciato,  adcjjofi  ribellò  , cr  4 N ellanebo  fuo 
figliuolo  mandando  lo  perfuafe  à uolere  del  Regno  d’Egitto  farfi  padrone  ; oit* 
de  egli  uenne  à dare  à una  guerra  molto  grande  cagione  . Conciofia  che  i Netta* 
nebo  era  flato  dal  Re  dato  il  carico  di  tutti  i foldati  fatti  per  l'Egitto  , cr  era 
flato  mandato  detta  Fenicia  4 prender  le  città  della  Soria . E conferendo  al  tradi * 
mento  contra  fuo  padre , tirò  con  premij  e doni  al  uoler  fuo  i Capitani , cr  i Tacone  è 
foldati  con  molte  promeffe  che  fece  loro  . Ora  hauendo  i ribelli  e congiurati  Oc*  * 

cupato  finalmente  l'Egitto  , etrouandofi  Tacone  per  quefio  fatto  di  graue  fpa  «"cgno  da 
uento  e paura  grande  ripieno , egli  hebbe  tanto  ardire  , che  paffato  per  l'Ara*  “0"fuoam* 
bia  fe  n’andò  dal  Re  , e di  quanto  haueua  fatto  demandò  perdono . Onde  Ar * 
taferfe  non  folamente  l'errore  in  ciò  commejfo  gli  perdonò , ma  etiar.dio  lo  di* 
chiaro  della  guerra  contra  gl'Egittij generai  Capitano . Ma  non  ui  corfe  molto , 
che'l  Re  de'  Pcrfiani  uenne  à morte,  hauendo  regnato  già  quarantatre  anni  : e do* 
pò  lui  fucceffe  nel  regno  O co,  che  hebbe  poi d Artaferfe  il  cognome,e  quefii  re* 
gnò  poi  uentitre  anni . Conciofia  cofa , che  effendofi  Artaferfe  portato  femprc 
molto  bene  , fi  che  di  buon  Re  meritò  il  nome , e fu  molto  affabile  amatore  del * Artaferfe 
la  pace,  quei  popoli  fempre  dipoi  mutarono  di  tutti  i Re  il  nome,  crii  nome  Re  1,1  Pcr‘ 
di  lui  4 gl'alfri  Re  pofero . Orae/fendofi  dimouo  Tacone  att'ejfercito  di  Agc*  fumuore’ 
filao  conferito , Nettancbo  fuo  figliuolo  andò  contra  lui  ccn  uno  efferato  di  più 
di  centomila  fanti , che  haueua  in  quel  tempo  di  qui,  e di  là  raccolti  ; e quitti  lo 
Utune  prouocandoàdouerecon  l'arme  quel  Regno  combattere  . Onde  Agefilao 
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vedendo  come  quel  Re  s 'eri  perduto  <T animo , e che  non  lautltA  Ardire  dì  metà 
terfi  altrimenti  à cofi  fatto  pericolo , cominciò  À confortarlo  , e dirgli , che  do» 
• uef[e  ilare  di  buona  uoglia , c che  non  douejfc  dubitare . Affermando  che  color • 
iquali  hanno  efferati  grandi  c numerofi,non  ottengono  mai  cofi  al  primo  la  uitto 
ria,anzi  che  più  toflo  F ottengono  quelli  che  avanzano  non  di  numero  ma  di  gran 
dezza  damino  , e di  ualore  . Ma  non  dando  egli  à quefle  cofe  orecchie , ne  per ■ 
ciò  l animo  rihauendo , gli  fu  forza  con  effo  andarfene,  cr  in  una  città  grandifa 
[ima  feco  ritir arfi.  E gliEgittijdi  prima haucndogli  dentro  le  mura  deffa  ria 
ferrati  fi  mifero  à combattergli  : ma  perche  ncÙ'affalto  che  alle  mura  dauano  ui 
, perderono  de  i loro  molti  che  neluoler  montar  fopra  uifuron  morti,  cinfero 
kwafeftcf  quella  città  intorno  con  muro,  e con  fofii:  e perche  haueuano  grandi  fimo  nu» 
(UiPitf'ftUo  mero  ^ ^uomini  a queflo  lauoro  , fu  quefl'opera  con  molta  prejlezza  condotta 
" dcRn  tj.it-  al  fine.  Et  effendoft  allhora  confumato  tutte  le  cofe  da  uiuere  che  nella  città  fi 
UJ*  trouauano  , cominciò  Tacone  ì ucnir  Quagliando  l'animo  intorno  al  cercare  di 
faluar  la  uita . AgcfiLio  allhora  radunati  tutti  i foldati , e con  e fi  falcando  la  nota 
te  fuori,  & il  campo  de' nemici  aff aitando -,  conferuò  fuor  degni  fferanzai 
fuoi  foldati  tutti  forza  che  rie  tue  fero  danno  ueruno . Percioche  gtEgittij  pera 
feguitandogli , cr  ognhora  addojfo ) fingendogli  per  quelle  campagne,  fi  dilla 
bcrarono  di  riferrare  i nemici  in  mezo  , c 7 Spegnerli  affatto , e disfargli . MA 
Agcftlao  fubtto  occupato  un  certo  luogo , ilqvale  era  (Toga  intorno  cinto  dan 
foffo  permani  d bit  omini  quiui  canato , e dall' acqua  che  ui  corretta  fatto  forte , 
in effo l'impeto  de  gTauucrfanj  foftenne:  e ordinatala  battaglia  delle  fue genti 
fecondo  che  rifletto  alla  commodità  de  i luoghi  fi  poti  fare,  cr  battendo  le  fue 
fanterie  dall' acque  del  fiume  cinte  e guardate  , uenne  co' nemici  alle  mani . E 
perche  f ej fere  in  numero  grande  era  4 gl'Egittij  più  lofio  dannofo  che  utile,  i 
Greci  thè  erano  ualorofi  foldati  ammazzarono  de  gl’Egittij  affai , e fecero  gli 
altri  in  fuga  voltare , c fin  tal  guifa  uennero , (feben  con  fatica  non  picchia ) 
a ricuperare  il  regno  d'Egitto  à Tdcouc  . Cofi  dunque  Agefitlao  come  quelli  » 
thè  era  fiato  folo  cagione  ài  racqutflare  quanto  era  già  quafi,  che  interamente 
perduto , fu  perciò  di  quei  doni , che  fi  conueniuano , e che  ragioncuoli  furono 
honorato . Tornando  egli  pofeia  alla  patria  ,e  per  lo  paefe  di  Cirene  paffan ■ 
Agefibo  do  , uenne  a morte,  cr  il  fuo  corpo  portato  a Sporta  nel  mele , fu  con  reali  efa 
suore . fequie , cr  con  honori  a Re  conucnienti  di  magnifica  fepoltura  honorato . E fino 
4 qui  andarono  in  cjueU'aimo  le  cofe , thè  in  Afta  feguirono  - Ne/  P tloponnefo 
poi , effendoft  dopo  la  giornata , che  feguì  à Mantinea  fermata  tra  i popoli  Ara 
• . ‘ cadi  ma  pace  commme , non  durò  tra  loro  il  mantenere  le  fermate  ccnucntioni 

più  che  un’anno  folamentc , e fubito  dipoi  tornarono  di  nuovo  à far  guerra . 
Percioche  tra  le  ccnucntioni , che  i’ erano  nella  pace  fermate  u’era  quejla , che 
tiafiuno  dopò  quella  giornata  fé  ne  deueffe  alla  fua  patria  tornare . Ori  tutti  i 
popoli  delle  città  vicine  à Magna  città » crono  andati  in  Magna , cr  con  mot  ani» 
. o "**  . mo 
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no  quelli  partenza  dctU  patria  fopportauano . Onde  torniti  cofloro  nelle  loro 
primiere  cittì,  i Megilopoliti  ( cioè  i cittadini  della  cittì  di  Maga)  faceuan  [or* 

Zi  i cofloro , chele  lor  patrie  doueffero  abbandonare  : Si  che  nata  per  queflo 
tra  loro  difcordta , quei  popoli  ricorfero  a i Mantineft,  cragPaltri  popoli  Ar.  . 
cadi  d'aiuto  in  quefla  cofa  richiedendogli . il  medefimo  domandami  anchora  a 
gli  E/et,  c r a gl  altri  popoli  iquali  erano  flati  in  quella  guerra  co'  Mantineft 
in  lega . Et  i Megalopoli  all'incontro  richiefero  in  fauor  loro  gli  Aleniefi, 
iquali  mandaron  fubito  loro  tremila  fanti  con  trecento  cauaUi , de  i quali  tri 
Fammene  Capitano  . Quefli  toflo  che  ì Megalopoli  fu  arriuato , prefe  di  quel» 
le  cittì  alcune  per  forza , e meffele  a ficco , c r alcune  ffauentatene  , coflrinfe 
a forza  quei  popoli  i condurfii  Megalopoli.  Ora  queflo  diloggiamento  cofi 
fatto  delle  cittì , feguitando  con  quefli  romori  e con  quefli  trauagli , cr  in  quem 
fli  cofi  fatti  intrichi  trouandoft , fu  finalmente  in  quefla  gufa  fermato , crac • 
commodato . E da  queflo  dando  al  fuo  fcriuere , crai  narrare  i fatti  di  Dione 
principio, AtanateSiracufano  fcrittor  <Phifloria , uenne  poi  tredici  libri  fcriuen  5^" 
do.  Et  abbracciò  i tempi  che  non  furono  ferini  di  fette  ami  in  un  libro,  dal  C"(‘,Uor  d’- 
libro  di  ¥ ili  fio , e feguitando  di  fcriuer  fommaxiamente  per  capi  le  cofe  che  fu*  *>"  ’doui" 
ron  fatte , uenne  la  fua  hifloria  continuando . 

H attendo  d"  Atene  il  gouerno  tiicofemo,  furono  in  Roma  creati  Confoli  C. 

Salpino,  e C.  Licinio  . Nel  tempo  del  magiflrato  di  cofloro  Aleffandro  Forco 
Tiranno  mando  alcuni  fuoiuaffelli  con  corfari  fopra  perir  predando  alla  uolta 
ueulfole  Cicladi,  cr  hauendo  pre fi  alcuni  di  quei  luoghi,  ne  conduffero  prigion 
m con  effo  loro  gran  numero  di  perfone . Et  oltre  i ciò , prefentatofi  con  le 
genti  mercennarieà  Pepareto  mifei  quefla  cittì  Paffedio  . Ma  ucnuto  da 
g Atenufi  agHiuomini  di  Pepareto  il  foccorfo  , cr  hauendoui  lafciato  per 
Capitano  Leoflene  , egli  fubito  fi  ffiinfe  impetuofamentc  fopra  gP  Aleniefi, 
iquah  fi  tlauano  con  Panimo  intento  4 i foldati  <P Aleffandro , iquali  ì Par, or. 
mo  a Uh  orafi  ritrouauano  . Ma  fopragiunte  in  un  tempo  le  genti  del prencipe, 
auuenne  ad  Aleffandro  una  cofa , che  ueramente  fu  di  felicità  grandifiima . Per = 
cioche  non  foUmente  liberò  da  graui  pericoli  le  genti , le  quali  egli  haueua  già  ' 

4 P anormo  per  prenderla  mandate , ma  prefe  etiandio  cinque  galee  Aleniefi, cr 
"*  %.  PeP*f'ti>  CT olirei  ciò  fe  feicento  prigioni . GP Aleniefi  allhora  di 
grautfiimo  fdegno  accefit , contra  Leoflene  procedendo,  comecolpeuolc  di  tradi. 
mento  in  pena  della  uita  lo  condennarono , e publicarono  lutti  i fuoi  beni  • e fatto  Cr 
in  luogo  di  lui  loro  generai  Capitano  CareteìquelPimpr  e fa  con  buonaarmatalo 
mandarono  . Ma  quefli  haueua  paura  dei  nemici,  e ueniua  gP amici  e confede,  mone'0  ‘ 
rati  off  cndendo  e danneggiando:  percioche  nauigando  uerfo  Coreica  cittì  amica 
Cr  confederata  , fe  quiui  nafeere  grandifiime  feditioni , delle  quali  molte  ore/. 
Jton}le£™u‘  rapine  pofeia  feguirono . E fu  quefla  cofa  cagione , che  de  gPA- 
temefi  fuffe  tra  popoli  amici  detto  grommale.  OraCareted  altri  uitif  fimilmen * 
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tf  e d'altri  torti  ripieno , non  fe  cofd  che  preclari  foffe  ne  degna  dì  lode  ufrn*' 
tu  : anzi  che  fu  cagione  di  far  che  alla  patria  fua  fi  dtffero  molte  imputationi , t 
Dionifiodo  y f acquisirgli  etiendioodio  non  picciolo  tra  tutte  le  forejliere  nationi . Scrif*  ; 
fideVuo’Ji  faro  delle  cofede' Greci  l'hijloria  Dionifiodoro , cr  Anafide , c r tutto  quello 
a.  che  fino  a qucjlo  anno  era  feguito , ne'  loro  fcritti  raccolfero . E noi  babà 

hi  amo  in  quejlo  libro  raccontato  le  cofe  fatte  da  Filippo , auanti  che 
egli  al  Regno  perueniffe  , fi  come  haueuamo  di  già  nel  princia  . i 
pio  propofto , E nel  feguente  libro  cominciando  dal 
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Regno  di  Filippo  , uerremo  fcriuendo  tutte  k 
cofe  da  qucjlo  Re  fatte  nel  tempo  di  fua 
uita , e tutte  f altre  apprejfo , che  nel 
le  parti  del  mondo , delle  quali 
fi  ha  contezza  furonfat 
te , uerremo  pari • 
mente  in  effo 
ab » 

tracciando , e rac* 
cogitata 
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DELLA  LIBRERIA 

LIBRO  DECIMOSESTO. 


DE  FATTI  DI  FILIPPO 

RE  DI  MACEDONIA, 

Si  PARE  CHE  OC  N*  II  ORA,  CHE  -t 


futi  eie  cofefeguite  ft  uengono  raccontando  e 
defcnuendo , ufficio  di  colui  che  fcriue  fu  , di 
riccone  in  ciafcun  libro  gl'interi  fatti , er  atm 
tioni  delle  cittì , ò de  i Re , dal  principio  corniti 
dando  t c r per  fino  al  fine  ttffie  fegucndo  : per 
cioche  in  tal  guifa  facendofi,  le  cofe , che  feri » 
uendo  ft  raccontano , molto  meglio  e più  fedel 
j&feV  mente  nella  memoria  fi  conferuano , e molto  me a 

1*  glioanchora fi  comprendono , e fi  fanno  atte  ad 

tjjer  comprefe , Conciofia  cofa  che  quelle , che  fono  intenotte , c r che  non  hanm 
no  il  fine  al  principio  loro  continuato , uengono  i rompere  e turbare  di  coloro 
che  poi  le  leggono  lo  Hudio , eTintentione  : doue  quelle  che  fi  uengono  con  ordi» 
ne  continuato  al  fine  loro  conducendo,  hanno  per  dire  il  uero,  in  loro  una  chiara 
®r  affoluta  dichiaratone  di  quello  ftejjo , che  effe  fono.  Et  ogn'  bora  che  gli 
fcrittori  della  natura  di  efii  fatti  uengono  aiutati , neramente  che  allbora  non  fi 
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òcbbc  in  alcun  modo  da  quefl' ordine  partire  . Cofi  dunque  anchor  noi, poi  che  ci 
fumo  fcriuendo  a i fatti  di  Filippo  figliuolo  di  Aminta  condotti , ci  sforzeremo 
di  r accorre  in  quefio  libro  le  cofe , che  da  effo  furono  nel  corfo  della  fua  uùa 
fatte . Fu  quefii  per  i/patio  di  uentiquattr'ami  Re  de  i popoli  della  Macedonia  » 
CT  offercndofcgli  occaftoni  neramente  minime,  egli  il  Regno  fuo  riduffe  e fermò 
di  maniera , che  ogn  altro  Regno,che  nell'Europa  fu/fe,  di  grandezza  trapajfa » 
uai’cr  kauendo  prefo  della  Macedonia  il  Regno , che  già  rendeua  à gl'llirij  ubi- 
dienza,fe  ftchccUa  poi  diuenne  di  molte  e molto  nobili  nationiecittà  Signora, 
E t eletto  finalmente  pel  ualor  fuo  da  tutta  la  Grecia  uniuerfalmente  Imperatore , 
rendendogli  i popoli  di  /fontanto  lor  uolcre  ubidienza  , procedendo  al  gafligo 
di  coloro , iquali  haueuanoil  facro  Delfico  tempio  , doue  all'Oracolo  /incorre* 
ua , (fogliato , fu  degno  d'effere  mefjo  nel  numero  de  gli  Amfitioni . Hauendo 
poi  in  premio  della  fua  pietà  e religione,  C auttorità  e r la  giurifditione  de  i no- 
ti, la  quale  haueuano  i Foce  fi  da  lui  uinti,  ottenuto , cr  hauendo  per  forza  di 
arme  fuperati  glllirif,  i TraciiiPeoni  ,glt  Sciti,  e Faltre nati oni a que ficaia 
cine  ; fi  uenncaHa  di fir unione  del  Regno  de  i P erfiani  apprejlando . Et  mandato 
auanti  T cjfcrcito , haucua  già  rimeffein  libertà  alcune  città  Grechc,quando  intra 
pofiafi  del  fato  la  necefiiti , fu  dauiotenla  morte  fopr  agiunto,  cr  lafctò  dopò 
f e cofi  grandi  apparati  di  guerra , che  non  fu  poi  ad  Ale jf andrò  di  prouederfidi 
fare  fieri  aiuti , per  queWimprefa  „ contra  P erfiani , di  me  fiero.  Ne  fi  debbono  fi 
gran  cofe  alla  buona  fua  fortuna  più  tofio , che  al  ualor  e attribuire , percioche 
quefio  magnanimo  Re  fu  nelle  cofe  della  guerra , e di  forza , e tindufiria  moU 
to  eccellente  . Ma  pcr  nonuenirc  te  cofe  di  tui  troppo  prejlo  nel  Proemio  trai a 
tondo , uerremo  all'ordine  dellbifieria , con  breuiti  prima  le  cofe  de'  paffuti 
tempi  raccontando. 


L'ANNO  PRIMO  DEL  Re- 

gno DI  FILIPPO. 


Avendo  ilgouemo  £ Atene  Cattimede,  nella  centefi * 
ma  quinta  Olimpiade  netta  quale  Poro  Cireneo  fu  nel  cor 
fo  uineitore  rtbe  in  Roma  erano  Confoli  Gnco  Gemitio , 
e Lucio  Emilio,  il  figliuolo  di  AmintaFilippo , padre  di 
Al eff andrò,  quello  che  uinfe  i P erfiani,  occupò  in  quefio 
modo  di  Macedonia  il  Regno . Effendo  l lato  già  fuo  pam 
dre  Aminta  forzato  di  pagare  à gl  ìLri fiche  l' haueuano 
*'J  Rt8cu,°  tH  guerra  fupcrato  il  tributo , e di  dar  loro  per  ofiaggio  Filippo , che  de  gr altri 
au.Mlctd°  fuoi  figliuoli  era  il  più  giouane , e fi  mandarono  il  giouanetto  àTebe,  che  fofm 
. . ft 


fe  quìni  in  buoni  cufìodia  tenuto  . E fu  quitti  dj  Cittadini  data  di  ciò  al  pzirc 
di  Epaminonda  la  cura,  cioè  c be  egli  doucfjc  diligentemente  il  fanciullo  a lui 
confettato  cuflodire ,crchelo  faceffe  nelle  buone  difcipline  ammaejlrare . Erg 
aWhora  in  cifx  fui  il  maejlro  di  Epaminonda  fuo  figliuolo,  che  era  della  fetta 
di  Pitagora , onde  Filippo  fotto  la  coilui  difciplma  fe  non  poco  profitto . E per- 
che  quefh  due  giouanetti  eran  molto  dalla  natura  aiutati , c refi  non  mancau.u 
no  dal  canto  loro  de ffer  diligenti,  agrandifime  uirtù  peruennero  amendue  . 

Et  Epaminonda  con  graui  cr  importanti  battaglie  e con  grandmimi  pericoli  fc 
la  fua  patria  di  tutte  l altre  della  Grecia  principale  fuor  deWopenione  fognile 
no  diuenire . E Filippo  prendendo  nel  fare  i fuoi  negoci  fecondo  i tempi  tocca* 
pone  , non  fu  di  lode  punto  ad  Epaminonda  inferiore . Dopò  che  fu  morto 
Aminta , Altffandro  di  lui  figliuolo  e di  piu  età  de gfaltri,prefo  del  regno  il  go * 
eterno , fu  da  Tolomeo  Aloritecon  tradimento  cr  inganno  del  regno, e detta  ni * 
tu  in  un  medefimo  tempo  (fogliato . Ma  fu  fatto  poi  anche  a lui  il  mcdefimo  da 
Verdicci  ; e quefli  poi  ottenuto  quel  Regno , hebbe  ardire  di  uenire  beffai  gran 
giornate  congl'llirij  :efuia  loro  fatto  prigione,  c r ad  tfir  ornami feriaridot* 
to  . Ma  ufeito  fra  queflo  mezo  il  fratello  Filippo  del  luogo  doue  era  in  cuflodia 
ritenuto , prefe  del  Regno  che  in  cofi  mal  termine  fi  trounua  il  gouerno  ; per * 
cioche  netta  paffata  battaglia  u' erano  re flati  morti  ottra'l  numero  di  quattromila 
huomini  detta  Macedonia  : e quelli  che  uiui  erano  rimafi  fi  trouauano  di  maniera 
attuili  ti  cr  flauentati , che  per  lo  terrore  grande , che  de  glllirij  haueuano , 
appena  poteuano  ritenerfr , cr  abhorriuano  affatto  affatto  la  guerra  . A ggiun * 
geuafi  .«  queflo  ,che  i popoli  detta  Pannoniaad  efri  uicini  , bauendogli  in  un  cerm 
to  diffrexxo , feorreuano  pe'  luoghi  loro  e faeeuan  in  efri  prede  per  tutto  ► Gli 
llirij  ueniuan  mettendo  groffo  numero  di  gente  infime , per  andare  con  un  pom 
tenie  efjercìto  netta  Macedonia  . Et  anche  Pouf  ama  dijcefo  detta  Hirpedel  Re 
cercaua  colfauore  del  Re  de  Traci  muouerfi  à danni  di  quel  Regno. E glAteniefi 
anchor  a portami  odio  a Filippo  fauoriuano  contra  lui  Argeo  ,cr  haueuano  dato 
di  tal  negotiolacuraa  Mantia  Capitano , e datogli  tremila  fanti,  cr  un'armata 
tale  , quale  atta  già  cominciata  imprefa  douefje  buffare.  La  onde  rifletto  ài 
danni,  che  nella  paffata  guerra  haueuano  riceuuti , cr  per  i molto  maggiori , 
theuedeuano  fopraflare,  gli  animi  de  i Macedoni  molto  trauagliatie  dubbio  fi  fi 
rihrouauano . Ma  in  quefla  paura  cofi  grande  f ognuno , Filippo , in  quei,  pe • 
ricoli,  che  giaeuidentifiimamentefi  uedeuano,  punto  fanimo  non  perdendo  fi» 
chiamato  il  popolo  <t  parlamento  con  betta  oratione  gli  confortò  tutti,  che  ito • 
leffero  ftar  di  buon'animo , onde  fu  cagione,  che  alquanto  di  ardire  ripigliaffem 
ro  . Quindi  uoltatofi  ai  emendare  la  militar  difciphna  già  prim’a  corrotta,  or* 
dinò  che  i fuoi  foldati  farmi  eomcnienti  feffero  prouifii  cr  armati,  cr  che  P , 
nette  cofe  detta  guerra  fi  ucnifftro  effercitanio  . Egli  oltre  à ciò  fu  quello  che  °?d.n?nxa 
ritrouò  quell'ordine  cofunficme  riftretto  detta  falange , che  fu  peculiare  e prò » tenuto 


Teo  pompo 
da  Olio  hi 
dorico,  rto- 
ac  diede  pri 
«ipio  allo 
lei  mere. 


/ 


u. 

I '• 


pii  ! fi*  k (5  1 

pria  de  i Macedoni , prendendo  di  talcofa  tejjcmpio  di  gli  Hcroi , iquati  netta 
guerra.  Troiana  gli  feudi  con  gli  feudi  congiungcuano  . Sapeua  egli  maraui* 
gliof amente  nel  fi duellare  famigliarmele  con  ogniuno  moflrarft  piaceuole , e r 
far  carezze  » CF  actjuijlauafì  la  beniuolettzad alcuni  con  far  loro  doni , CT  Sai* 
cimi  poi  con  molte  promeffe.  M a egli  coft  alle  fopraftanti  ruine  con  granfa * 
uiezza  riparò  c T prouide . Egli  la  prima  cofa  uedeua  che  gl'Ateniefi  haueudm 
no  grandifiimo  difiderio  di  ricuperare  Amfipoli  città , c r che  eglino  per  cjuefla 
cagione  ueniuano  fioUeuando  Argeo , che  trauagliaffe  di  Macedonia  il  Regno . 
Moffo  dunque  da  cjuefla  cagione,  di  fuo  proprio  uolere  fi  contentò , che  quefla 
atti  foffe  di  fe  fteffa  padrone  j c r che  foffe  libera . Hauendo  poi  mandati 
fuoiambafeiatoriai  P armoni,  fe  fi  con  doni  e con  promeffe,  che  fermarono  con 
effo  per  certo  diterminato  tempo  la  pace.  Si  liberò  anche  da  Paufania,  che 
con  prefentare  il  Re , che  gli  doueua  muouer  guerra , lo  tirò  à fare  tutto  quello 
che  egli  uoUe  . Paffuto  intanto  Manda  de  gl'Atenieji  Capitano  con  f armata  a 
Metona , quiui  fi  fermò  : cr  in  quel  tempo  mandò  Argeo  con  le  genti  pagate 
ad  Egea . Quefli  fubito  che  uicino  alla  città  fi  fu  prefentato , cominciò  con  bel « 
le  parole  ad  effortare  gChuomini  di  quella , che  lo  uolejffero  d’accordo  riceuere , 
che  doue  ciò  faceffero , erano  per  hauere  tra  tutti  i popoli  della  Macedonia  efSi 
il  primo  luogo . Ma  non  ui  hauendo  alcuno , che  à ciò  confentiffe , fe  ne  fortuna 
uerfo  Metona,  quando  fu  da  Filippo,  con  le  fue  genti  in  battaglia  affaltato,  do* 
ue  molti  de’  fuoi  reflaron  morti  : e quelli  che  fuggendo  sbrano  in  un  monte  quiui 
uicino  a faluamento  ridotti  lafciò  andare  : effendofi  molti  che  fuggiuano  a patti 
dati  à lui  nelle  mani . Ora  tornando  Filippo  di  quefla  battaglia  uincitore , fe  che 
i Macedoni  prefero  ardire,  c r animo  grande  per  le  guerre,  che  pofeia  erano 
per  farfi.  Et  intanto  mentre  fi  ueniuano  quejlccofe  facendo,  iTafiij  fe  riandò* 
« rono  ad  habitare  a C renida , la  qual  città  detta  dipoi  Filippa  dal  Re , che  \ 
dal  fuo  nome  uoUe , che  fi  chiamaffe  ,fe  con  la  frequenza  deglhuo  , 

mini,  che  ad  habitare  ui  conduffe , che  molto  maggiore  e più 
bella  e magnifica  diuenne . E quindi  diede  allo  fcriuere 
thifloria  laquale  in  cinquant' otto  libri  ridujfc  Teo 
pompo  daChio  principio,  nella  quale  egli 
i fatti  di  Filippo  fcriffe . Benecue» 

•■v’  ro  , che  nel  numero  di  quefli 
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ANNO  SECONDO  DEL; 


REGNO  DI  FILIPPO. 


Ora  gtAteniefi  haueuano  già  eletto  al  gouerno  loro 
Eucario  i cr  i Romani  hautuan  per  Confoli  Quinto  Ser*. 
udio , cr  Quinto  Gemitio , quando  Filippo  mandati  fuoi > 
ambafiiatori  ad  Atene , ottenne  da  quel  popolo  di  fer». 
mare  con  efii  la  pace  ; poiché  non  s’era  trattato  niente  del . 
douerft  ridomandare  Amfipoli . Onde  trouandojì già  libc 
ro  da  quefli  nemici , hebbe  nuouacome  era  morto  Agide 


Re  de  P amomf  ; ne  uoUeallhora  lafciare  andare  Coccolone  offertafegli  del  uen  ■ 
dicarfì  contra  quella  natione  : anzi  che  /piato  a.'  danni  loro  C efferato,  e ucnuto 
con  efii  a giornata , cr  battendogli  uinti , folto  la  giurifdittione  de  i Macedoni  ♦ 

gli  feceuenire.  Reflauano  gtlÙrif  foli  onde  haueua  riuolti  ipenfieri  fuoi  tutti 
a uolere  fottometter  cofioro  anchora  . E per  que/la  cagione  orando  ai  foldati , 
poi  che  gF hebbe  tutti  alla  guerra  infiammati , pafiòcon  uno  efferato  di  diecimi 
la  fanti , e feicento  cauaUi , ne’  confini  de  gtllirtj . Subito  che  di  que/la  cofa  fu  ui  gi'nunj 
portata  al  Re  BardiUo  la  nuoua,egli /pedi  fuoi  ambafciatori  à Filippo,crad  effo  ; 
per  co/l  oro  fece  offerire  che  gli  darebbe  delle  città  unite  fico  comune  Camminifira. 
tione  fi  uoleua  con  effo  con  quefie  conditioni  la  pace  fermare  . Ma  Filippo  ri « 
cusò  quefio  partito , dicendo  che  non  uoleua  ciò  fare  fi  egli  non  rilafiiaux  tutte 
le  città  Macedoniche , lequali  e'  teneua  , Et  in  talguifa  tornando  gli  ambafiiato ■ 
ri  fenzhauer  fatto  nulla,  BardiUo  haucndo  nel  ualore  de’  fuoi  gran,  confidenza 
per  le  molte  uittorie  , le  quali  ne'  p affati  tempi  haueuano  acquiflate , meffofubi  • 
to  inficine  un  efferato  di  diecimila  fanti , e di  cannili  cinquecento  , ufcì  con  effo 
contra’l  nemico  in  campagna . ora  effendofi  quefli  due  efferati  fermati  l’uno  al»  Bardili»  Re 
t altro  uicino,alzando  in  unfubito  g randifiime  uoci,  fi  fior fero  fiambieuolmen»  cÙÒ°co»!rl 
te  con  gran  furia  ad  affrontare . Filippo  fermatofi  nel  dc/tro  corno  doue  erano  Filippo . 
i Macedoni , h uomini  per  lo  ualore  e brauura  lorofamofi,  haucndo  fatto  che  la 
cauaUcria  s'andaffe  i intorno  girando  per  affaltare  per  fianco  i nemicargli  intan» 
toattendeua  à fpinger  loro  addofjo  da  fronte  ima  efii  hauendo  delle  genti  loro 
fatta  una  battaglia  quadrata , faceimo  fieramente  ad  ogni  pericolofo  affollo  re» 
fiflenza  : e durò  la  battaglia  per  lungo  /patio  di  tempo  con  dubbio  di  qual  fine 
hauer  doue fferifpetto  all’egregio  ualore,  crolla  molta  brauura  cofi  dell'  una  co» 
me  deW altra  parte  . E perche  cofi  diqui  come  di  là  ne  moriuano  molti , la  cofa 
ueniua  bora  ad  una , cr  bora  ad  un’altra  parte  piegando , fecondo  che'l  ualor  di 
colorq  che  combattalo , ò fi  defiaua,  ò pure  s’ammorzaua:  ma  /fingendo 
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finalmente  per  paco  ne' nemici  i cauaUi  Unti  gin  mandati  fuori  prima  e X nitrì 
banda  Filippo  con  i piùbraui  fuoi  foldati  [oprai  nemici  uno  $ forzo  grande  fa= 
cendo  ; furono  gtllirij  corretti  a uoltare  in  fuga  . Onde  mortine  aUbora  molti , 
mentre  le  genti  di  Filippo  gli  ueninanoper  diuerft  luoghi  perfeguitando , Filipia 
po  alla  fine  dato  il  fegno  a’  fuoi , che  fi  ritir  afferò , fe  quiui  dirizzare  iltro a 
feo . Diede  poi  ordine , che  fi  deffe  fepultura  a i corpi  de’  fuoi , che  combattete » 
do  eran  morti . Et  atthora gtllirij  le  città  loro  domandate  à Filippo  concedcna 
do , ottennero  da  lui  la  pace , bauendo  perduti  più  di  fettemila  de  i loro  in  quella 
giornata.Ora  perchenoi  habbiamo  fino  à qui  bafteuolmente  delle  cofe  della  Mace 
donia,cr  delli  1 lirij  ragionato,parmi  di  poffare  alquàto  à ragionare  de  i fatti  d'ai 
tre  diuerfe  nationi.tìauendo  già  ne’  paffuti  tempi  in  Sicilia  Dionigi  il giouane  pre 
fo  del  Regno  di  Siracufa  il  gouerno,il  quale  era  huomo  per  dire  il  nero  fenz’ara 
te,  e fenz'indufhia  di  uiuere,  molto  da  fuo  padre  degenerante , fi  sforzaua  [etto 
colore  di  pace , e di  quieticofìumi , una  uituperofa  infingardaggine , epoltronea 
ria  ricoprire , cr  effóndo  nel  Regno  fucceffo  aUhora,  che  la  guerra  contra  i 
Dionifio  tni  Cartaghiefi  era  in  piede , fubito  fermò  con  ef  i la  pace . Hauendo  medefi inamena 
«! d’Jcit te  COn  fomm  fua  M&Kg'nZ*  mandato  in  lungo  la  guerra  che  co’  Lucani  hdue* 
riwUa.Pn  ua  » cr  effe ndo  al  fine  in  alcune  battaglie  reflato  fuperiore , con  animo  di  ciò 
Kh».  f opra  modo  difiderofo , loro  la  pace  conce ffe . Fece  nella  Faglia  edificare  due 

città , per  fare  che  lanauigatione  del  mar  ionio  [offe  ficura  . Percioche  quei 
popoli  iquali  ne'  luoghi  uicinial  mare  habitauano  cor  foggiando  tutta  uia  ,eper 
quei  mari  [correndo  , haucuano  ridotto  il  mare  Adriatico  à termine,  che  non  fi 
poteua  più  ficur amente  nauigare . Dandofi  poi  interamente  aU’otio  in  prea 
da , lafciò  andar  male , cr  ffiegnere  affatto  ogni  militare  effercitoa 
, tione  : e per  fua  dapocaggine  uenne  à prendere  un  regno , che 

tragrandiftmo  fopratutti  gl  altri  dell'Europa,  e qucU  * 

la  tirannide  la  quale  fuo  padre  già  mentre  uiuca , i ■ , 

«•  h*  fi  gloriano  che  fi offe  à guifa  di  diamante  ■ 

■ • «U  . f ortee  (labile,  cr  con  diamante  fora  ai 

^ . 1 .♦  tificata:  ora  noi  uerremo  con  - ;f 

v.  > • ordine  comequefia  cofa  •*  • 

v‘.>  u\W  ^ y.  feguiffe,  e come 

egli  ciò  fa» 

<■  ceffe , ' r»o\  *o 

cr 

-,  ■ tutte  le  cofe  da  lui  fatte  * • 

•onm  a parte  à parte  <.  15  :/ 

...  v , . raccontai*  ' 

. • .i*i  » . .■  t . ■» * . ■ 4o,  ■ 

•> • «C ‘ . - • • ANNO 
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Ekvto  al  goucrno  d' A tene  Cefifodototcr  effenào  Con 
foli  in  Roma.  C.  Licinio,  c C.  Sulpitio , Dione  figliuolo  di 
Hipparinonobilifrimo  tra  primi  gcntirbxomini  Siracufa 
nifi  fuggì  della  Sicilia, e uenne  con  animo  grande  a rimet 
tcre  i Siracufant , e l'altre  città  della  Sicilia  in  libertà  con 
(fuefli  principij . Dionigi  il  uecchio  haueua  battuto  due 
mogli , er  haueua  co  fi  dell' una  come  dclT altra  battuto  fi • 
che  fu  Locrefe  gl  era  nato  Dionigi , quello , che  gli  fu 
fuccefforc  nel  Regno  ; e dell'altra  che  fu  figliuola  d'Hipparino , che  fugiouane 
fopra  tutte  l'altre  di  Siracufa  honeftifima,  hebbe  Harfco , e r Hip parino  figliuo* 
li . Era  di  qucfld  feconda  moglie  fratello  Dione , che  era  huomo  di  gran  nome 
e molto  riputato  ne  gli  Audi  della  Eilofofia  ; e fopra  tutto  in  tfftr  ccfiante  , e 
nella  militare  difciplina  tutti  i fuoi  cittadini  di  gran  lunga  auanzauaià  qucfle 
cofe  fi  aggiungcua  la  fomma  fui  nobiltà , er  una  fingolar  grandezza  danimo, 
le  quai  cofe  tutte  haueuan  dato  al  tiranno  cagione  di  douere  di  que fi' huomo  entra* 
re  in  fofpctto,  orcio  per  quefloche  fi  pareuache  quefii  fopra  tutto  fufr'huo* 
moattifrimo  a porre  alle  fue  feeler  aggine  freno.  La  onde,  haueua  fra  fe  diter* 
minato , di  tener  quefl'huomo  fi  fatto  da  fe  lontano,  ohr a (he  andana  tentando 
di  farlo  morire . Prefcntendo  quefta  cofa  Dione , fi  nafeofe  primieramente  ap ■ 
preffo  alcuni  fuoi  amici,  quindi  pafrò  dipoi  dalla  Sicilia  nel  Pcloponncfoincom 
pagnia  di  Megacle  fuo  fratello,  e di  Candide , ilquale  al  tempo  di  Dionigi  era  Ha 
to  dell' efferato  Capitano , c r andatofene  a Corinto , fe  tanto  che  ottenne  da  quel 
popolo , di  douere  inficine  con  cjfo  torfi f imprefa  di  rimettere  in  libertà  Siracufa . 
E udendo  egli  metter  de'  follati  mercennarij  infume,  e di  troncar  copularne 
cercando  fauorito,  er  aiutato  da  molti,  in  breuifrimo  /patio  di  tempo  raccolfe 
in  due  naui  da  carico  quantità  d arme  e di  follati  che  f andarono  in  quella  guerra 
a fcruire  : e con  quefii  folamente  da  Zacinto  città  uicino  à Cef atonia , pafrò  in  Sia 
cilia  . Diede  a Cariclide  le  galee , c r altre  naui  da  carico , che  doueffe  anch'egli 
poco  di  poi  paffare  à Siracufa . Q uafi  in  queflo  tempo  mcdcftm  o,  Andromaco  da 
T auromeno  padre  di  Timeo  biftorico  molto  eccellente  perle  fue  ricchezze > CT 
per  l'animo  grande  che  haueua , hauendo  radunati  in  un  luogo  diterminato  qut* 
gthuomini  tutti,  che  nell’eccidio  della  città  di  Naffo  s'erano  faluati  quando  ella 
fu  da  Dionigi  disfatta  , fi  fermò  per  buono  ) patio  di  tempo  ad  habitare  fopra  un 
colle  alla  città  uicino , che  T auro  fi  diceua  > onde  per  bautte  cofi  à lungo  nel  Taur* 


Dione  in 
animo  di 
metter  la  Si 
cilia  in  li* 
berti  . 
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hauuto  ùdnxd , diede  à quel  luogo  di  Tauromenio  il  nome . offendo  pei  in  irei 
ue  le  cofe di quefla terrd uenute crefcendo , neuenneà  fcguire,che  gli  habitafe* 
ri  fi  fecero  ricchi  e potenti,  crii  luogo  molto  honorato  ne  diuenne  . E final* 
mente  all’età  noflra , hauendo  Cefiare  riuolto  l animo  aU’accrefcimento  de  i Tauro 
mcniefi , fu  quiui  una  Colonia  di  Romani  condotta . Ora  mentre  che  in  Sicilia  fi 
ueniuano  quefìe  cofe  facendo,  gli  E ubei  per  le  ciuili  difeordie  loro  tr attagliando , 
parte  di  loro  fi  uoltarono  4 ricercare  il  fauorede  i Beoti/ ;c  parte  ricorfiero  i 
gli  Ateniefi  per  aiuto  : edatofiquiui  alla  guerra  principio  , fi  faceuano  ffieffo 
leggieri  battaglie  , e quafi  che  certi  cominciamenti  di  combattere,  ne’  quali  ho » 
ra  fi  uedeuano  i Tebani , c r bora  reftauano  gli  Ateniefi  fupcriori  : ma  non  s’era 
anchora  mai  ( per  dire  il  uero  ) fatta  tra  loro  alcuna  generale  giornata  : e final 
mente  gli  Eubei  effendo  per  la  lunghezza  della  guerra  rumata  l'ifcla  loro,  e gli 
huomini  in  gran  parte  morti  per  gr odij  che  tra  loro  fcambieuolmentc  fi  tro* 
uauano  , dal  proprio  loro  male  imparando , inficine  s’accordarono . La  onde 
quindi  partendo  i Beoti j fenza  riceuere  alcun  danno  à cafa  loro  fe  ne  tornarono. 
Ma  gli  Ateniefi  percioche  i Chij , i Rodiini , i Coi , cr  i Bizantini , s'erano  lo* 
ro  ribellati , hebberoà  fare  quella  guerra , che  fu  detta  Sociale , e per  ifpatio  di 
tre  anni  la  fofiennero.  Onde  hauendo  eletti  per  loro  Capitani  Carete  eCabriat 
4 quella  guerra  con  teff  errilo  gli  mandarono  . E cofioro  affittando  in  un  fubito 
Chio  , trouarono  come  coloro  iquali  s'erano  d’accordo  ribellati  haueuano  già 
mandato  quiui  gente  in  foccorfo  , c r in  particolare  u'hauea  mandato  il  Re  de  i 
Carij  Maufolo  : cr  efii  mcjfc  le  genti  loro  in  battaglia  cominciarono  d combatter 
la  città  per  mare  e per  terra.  Si  fpingeua  alle  mura  Carete  con  le  fanterie  per 
terra  , c r erafi  quiui  attaccato  con  gl'huomini  della,  terra  ch'ufciuan  fuori  i 
combattere . E Cabria  paffuto  per  forza  nel  porto , cominciò  quiui  co'  le * 
gni  de’  nemici  una  fiera  battaglia  : ma  la  fua  naue  combattuta  e mal  concia  dalle 
ttaui  I fedite  de'  nemici , già  cominciaua  à ir  male , onde  i fuoi  alla  fortuna  ceden 
Cabria  Att  com ncljro,,°  4 uenire  la  propria  loro  falute  procurando . Tenendo  dunque 
mefe,  mor  molto  piu  conto  di  gloriof amente  morire , che  reflando  uinto  faluarla  iuta , uà* 
m • loffiamente  i nemici  che  addoffo  gli  carenano  ributtando , fu»  quoti  finalmente 

della  ulta  priuato . Hauendo  fra  queflo  fi  Re  Eihppo  con  grani  battaglie  gli 
I lirij  fiuperati,  per  forza  fi  fottomife  tutti  i loro  popoli  che  habitauano  per  fino 
alla  palude  Licnitide  : fermata  poficia  con  glllirij  una  gloriofit  pace , fe  ne  e or* 
nò  uittoriofio  nella  Macedonia . Era  di  lui  il  nome  tra  Macedoni  tutti  celebratif  « 
fimo  poiché  già  uedeuano  come  le  cofe  della  Macedonia  le  quali  à catiiuo  termi * 
ue  già  fi  trouauano  ridotte,  fi  erano  per  la  coflui  opera  rimeffe  er  ribattute. 
E di  poi  perche  gli  A napolitani  uoleuano  à Filippo  gran  male , cr  lo  ueniuano 
in  molte  maniere  i limolando , cr  irritando  ; egli  me  fio  in  campagna  un  potente 
efferato , andò  loro  addoffo  t e prefientate  alle  mura  loro  t artiglierie , cr  con 
alfaltifierie  ffiefii  fingendoli , gettò  parte  delle  mura  con  gl' arieti  per  terra: 

fp  ingen » 


D É C I M O S E $ T O.  9i7 

/fungendo  pofcli  diunti  con  furi.t  per  P apertura  fatta , e coloro  iquaìiperdi- 
fendere  quiui  fi  opponeuano  ributtati,  fe  ne  fe  lofio  padrone:  fi  portò  beni-  fi’/po'/  *’ 
giumente  con  tutti  i cittadini,  fuor  che  con  alcuni, che  gì  erano  diati  molto  làmi* 
ct,ìqudU  égli  ne  mandò  della  patria  in  b.tndo.Tu  pofcia\quefia  città  d'importanza 
grandi  finta  i Filippo  perefjer  cofiuicina  com'era  a i luoghi  della  Tracia,  er 
ad  altria  fare  che  egli  uenijfe  in  grandezza  accrefcendo  . Conciofia  co  fa  , che 
egli  f ubito  da  quefia  poi  occupò  Pidna  ; e quindi  diede  a gli  Olinthij  che  nera» 
no  fopra  modo  difidcrofi,aiuto  a ridurre  in  poter  loro  Potidea  . Era  i impor» 
tanz  a grandi  firn  a la  citta  de  gColintbije  perla  fua  potenza,  e perla  moltitu » 
ne  de  gtbuomni  da' quali  ella  erahabitataà  uenir  mettendo  ad  effetto  inegotif 
della,  guerra  ; doue  hauendola  contraria  farebbe  Hata  fatica  non  picciola  a co» 
lui , che  haueffe  uoluto  l'imperio  ampliare . Onde  perciò  e Filippo , erg/:  Ale» 
niefi  erano  parimente  da  una  certa  fcambieuole  emulatione  Rimolati , a quali  di 
toro  quefio  popolo  aggiungere  fi  doueffe . M a Filippo  tofio , che  egli  hebbe  per 
forza  prefo  Potidea  , cacciò  quindi  il  prefidiode  gli  Ateniefi,  er  hauendogli  in. 
battaglia  fupcrati , con  loro  bumano  dimoflrandofi , tutti  fatui  gli  rimandò  ad 
Atene  ; perciochc  egli  haueua  a quella  republica  non  picciola  riuerenza , e rifeci- 
to  alla  potenza  fua,  cr  anche  per  la  dignità  e grandezza , nella  quale  era ferita- 
pre  Rata . Donò  medefimamente  i gli  Olinthi  la  città  di  Pidna  da  lui  già  prefa , 
con  tutti  i luoghi  ad  efii  uicini , iquali  egli  poffedeua . Quindi  à Crenida  trafe- 
rendofi,  e fatto  fi , che  molti  ad  habitare  ui  fi  conduffero , ordinò  che  foffe  dal  «'iTfuo™* 
nome  di  lui  Filippa  chiamata . Erano  in  quefio  paefe  le  caue  deWoro  , ma  pie » C1C: 
ciole  in  uero , e non  bene  anchora  ritrouate  e f coperte  : ma  Filippo  le  uenne  di  !u . Creni 
maniera  col  farai  lauorare  affai , accommodando , che  cominciò  poi  a trarne 
ogn’anno  mille  talenti  Ì entrata . Onde  hauendo  in  breue  tempo  ricchezze  gran» 
di  accumulate , accrebbe  non  poco  di  Macedonia  t Imperio  , perciochc  haueua 
danari  a bafianza  per  recare  tutte  le  cominciate  imprefe  a fine.  Fe  battere  una 
moneta  doro , che  hebbe  di  Filippa  il  nome . P refe  un  buon  numero  di  fot» 
dati  a i fuoi  Ripendij , ch'era  determinato  e fermo , er  era  per  dire 
il  uero , molto  Rubile  e gagliardo . Et  hauendo  nella  Grecia 
con  doni  molte  perfone  corrotte,  gl'induffe  ad  ufare  alla 
' patria  loro  tradimento  : e quefie  cofe  tutte  fi  uer 

ranno  da  noi  ordinatamente  fecondo  , che  : 

fatte  furono  raccontando , ma  prima 

fi  debbono  deferiuere  quelle , v SiV;  -- 

che  in  quefio  luogo 
hanno  da 
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Rotandoji  <f  Atene  gouernatore  Agatccle , c 7 in 
Roma  Confoli , Mirco  fabio,  cr  Caio  Petilio , irrittò 
D<one  in  Sicilia  per  tor  uia  quindi  di  Dionigi  la  tirati» 
nix . Q uefii  doue  che  aitanti  che  a una  cofi  nobile  imprefa 
fuffie  dato  principio , non  era  ad  effd  da  f acuità  ueruna 
tirato, gettò  nondimeno  contra  l openion  d'ognuno  per 
terra  un  regno  ampliamo  fopra  tutti  gl  altri  dell'Euro » 
pa  . Mi  chi  farebbe  {iato  quelli, che  per  dire  il  uero  , credere  haueffe  potu » 
to  , che  quetl'huomO'  haucjfe  hauuto  potere  con  due  fole  nauidacaricoe  non 
più,  di  riportar  la  uittoria  contra  un  Re  ,<he  fi  trouaua  un'apparato  da  gucr* 
ri  di  cinquecento  naui  lunghe  , di  centomila  fanti , di  diecimila  caualli , di 
tant'arme  , di  uettouaglie  , e di  danari  quella  quantità  , che  fatto  delle  gerì» 
ti  il  conto  f offe  à tutti  largamente  b afte  noie  * Olirà  che,  egli  batte  uà  una 
(itti,  che  auanzaua  conia  grandezza  fua  tutte l altre  città  della  Grecia,  e che 
hancua  porti,  arfanali,  e fortezze  muniti fime , anzi  neramente  inefpugnabili  » 
ne  gli  mancauano  etiandio  potenti  fimi  aiuti . Mi  Dione  d'altra  parte  haueua 
poicofe  molto  migliori , che  erano  l'animo  grande,  fommo  ualore,una  beni » 
uolenza  grande  delle  genti,  che  à mefehina  feruitù  erano  ridotte  i e quello , che 
era  di  tutte  quefle  cofe  maggiore , ladapocaggine  S e ff oliranno  , eia  poltrone » 
ria , e gl  animi  de  i popoli  a lui  in  tutto  diuenuti  nimici . Ora  quefle  cofi  fatte 
cofe  tutte  in  uno  ijleffo  tempo  fuccedendo , furono  Sm  fine  uer amente  inaedi • 
bile  all'imprefe , che  fi  faceuano  cagione  ; e pa  quefl' ordine  mafi imamente  che  Jì 
dirà . Efjendofi  partito  di  Zacinto  Dione  con  le  due  naui,  che  gli  furori  date , 
paffati  gli  Agrigentini , fi  fermò  à Minoa . Era  Hata  quefìa  città  gl' anni  paffa » 
ti  edificata  da  M/noe  Re  di  Creta,  in  quel  tempo  nel  quale  Dedalo  perfeguitan • 
io  ,/i  riparò  appo  Cocalo  Re  di  Sicania.  Ma  mentre  fi  faceuano  quefle  cofe.que» 
fla  città  eri  fiotto  lubidicnza  de'  Cartagincfi,  cr  al  goucrnod'effa  fi  trouaua 
Paralo  amicifiimo  di  Dione  ; cr  hauendo  coflui  riceuutocon  animo  pronto  Dio ■ 
ne , poi  che  egli  hebbe  fatto  portare  delle  naui  cinquemila  pezzi  Sarme , otter.» 
ne  da  coflui , che  le  faceffe  fopra  certi  carri  portare  à Sirxjcufa  ; cr  egli  intana 
to  uerfo  quella  città  prefe  il  camino , hauendo  mille  foldati  in  fua  compagnia  : 
Cr  hauendo  con  belle  parole  effortati  à uolere  la  perduta  libertà  ricuperare 
gli  Agrigentini,  i Gelefi , e gl  altri  popoli  delle  città  fra  terra  della  Sicilia,  cr  i 
Madinci  parimente  ,cr  i Camarinefi , in  lega  contrai  Tiranno  ficco  gli  congiun» 

A» 
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fa  & a lui  fogni  parte  gente  in  aiuto  concorrendo  , mific  un'efjercìto  inficine 
thè  pajfaua  il  numero  di  uentimila  follati.  Ef  oltre  à ciò  i Greci  d Italia,  uri 
Mefiinefi  anchora  a quefl’imprefa  chiamati , con  prontezza  grande  ui  uennero  \ 

Era  già  Dione  ne'  confini  di  Shracufa  entrato,  quando  una  moltitudine  grande  di 
buomini  f egli  fece  incontro,  iquali  e dalle  uitte,  e dalle  cittì  fenza  battere  ar ■ 
me  alcuna  da  lui  andauano  : e r era  queflo  perche  Dionigi  haueua  à molti  dei 
quali  egli  poco  fi  fidaua,  leuate  farmi. 

Si  trouaua  Dionigi  aUhora  con  ungrojfo  esercito  nelle  città  da  lui  poco  duan* 
ti  edificate  uicino  al  mare  Adriatico . Ma  quei  Capitani  iquali  egli  haueua  alla 
guardia  di  Siracufa  lafciati , fecero  da  prima  quanto  poterono  per  mantenere 
nella  fede  del  Tiranno  gf  buomini  della  terra,  fi  chea  lui  non  fi  ribeUaffero . 

Ma  ueduto  che  tutto  in  uano  tentauano , e facendofi  tutta  uolta  tumulto  maggio»  r 

tre , radunati  lofio  infime  i foldati  pagati , e coloro  anchora  iquali  la  parte  del  -k 

Re  fauoriuano  , fecero  tra  loro  diterminatione  di  uolereintal  guìfa  à coloro 

che  faceuano  tumulto  refifiere.  Furono  intanto  da  Dione  tra  quegl  buomini  che  Dione  <1* 

erano  fenz' arme , tarme  che  haueua  fatte  condurre  difiribuite:  diede  etiandioà 

gl altri  quelle  forte  t armi , che  per  forte  aUhora  gli  uennero  nelle  mani . H a»  ri  da  dìÒm* 

uendo  pofcia  tutti  cofioroa  parlamento  chiamati , dijfcloro  , come  egli  era  uè»  fl°* 

nuto  quiui  con  animo  di  far  quanto  poteua  per  rimettere  la  Sicilia  in  libertà  : 

onde  faceua  perciò  di  mcfiiero,che  fi  ueniffeatta  elettione  di  Capitani , chefofm 

fero  tali  che  doueffero  la  libertà  raequifiare,  e la  tirannide  interamente  disfare  .< 

Vdifii  all'hora  tutta  la  moltitudine  ad  una  uoce  gridare, 'che  elfo  Dione  con  Mega 
de  di  lui  fratello  fo  fiero  in  quella  guerra  loro  Capitani.Onde  tofio  che  fu  aliarla 
mento  pofio  fine  atta  uolta  della  città  correndo  , ne  fitrouando  alcuno  , che  alla 
fcopcrta  loro  fi  oppontf[c,fccc  animoftmente  per  Acradina  l'entrata,  e conlef » 
fercito  atta  uolta  detta  piazza  fi  ffiinfe , poi  che  non  ui  haueua  alcuno  , che  di 
fcrmarfià  fargli  refifienza  foffe  ardito.  Haueua  f eco  Dione  in  tutto  fino  al 
numero  di  cinquanta  mila  perfone  . Entrarono  tutti  (oftoro  netta  città  co » 

Tonati  fiotto  lafcorta  di  Dione  , di  Megacle,  e di  trenta  Sìracufani  ,i  qua » 
li  del  numero  di  quelli , che  fi  trouauano  nel  Peleponncfo  banditi , furono  ■ 
foli , che  fi  mifero  infime  con  Dione  à tentar  la  forte  . Ora  effendo  il  po • 
polo  detta  città  dalla  feruitù  uniuerfalmente  atta  libertà,  e dulia meftitia del* 
la  tirannide  ad  una  fomma  letitia  , c ratte  lodiriuolto  ; era  ogni  cofa  di  al* 
legrezza  , er  di  facrifici  ripieno.  Eciafcuno  priuatamente  a’ fuoi  panico*  cu  fi  "come 
lari  e proprif  Dei  uoti  c r facrifici  facendo , de  i riceuuti  beni  fommamente  lib‘*3tore  • 
gli ringratiauano ter  oltre  à ciò  fi  uotauano  acciochele  cofeloro  proffiere  e 
felici  per  lauucnircdoucfferoloro  riufcirc.  Vdiuaft  mede  firn  amente  quafi  che 
un  certo  modo  di  urlare  dette  femine  de’  banditi  per  la  felicità  detta  quale  non  ha 
tteuano  hauuto  per  adietro  ffieranza  ueruna  . Concorreuano  intanto  à Dione 
da  tutte  le  parti  detta  città , ne  fi  trouaua  huomo  libero  alcuno  > non  alcuno  fchia « 
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no  , noi  forefliero  alcuno  che  non  fuff'e  di  uederlo  foprmoio  difiderofo  , « 
non  hauelfe  il  uilor  fuo  in  fomma  ammirazione  ; e fi  ueniuano  imaginando  che 
foffe  neramente  più  che  humano , e non  fenz a ragione  a dire  il  aero . Conciofid 
cofa  che  quello  era  un  grandi  fimo  cambiamento  di  cofe , e tale , che  non  farebbe 
i lato  mai  da  pcrfona  ueruna  giudicato  : poiché  s'era  aUhora  tolta  uia\qutU' affirif 
funu  fcruitù , che  era  già  per  iffiatio  Ianni  cinquanta  durata,  c r era  Hata  loro 
dal  ualore  fun  fothuomo  la  libertà  rcftituita . Trouandofiin  quefto  tempo  Dio 
nigi  in  Italia  a Caulonia , fattofi  chiamare  Yilifio  con  l'amata  al  quale  haueua  da • 
to  delle  cofe  del  mare  Adriatico  il  gouerno  :gli comandò , che  fubito  fe  riandafft 
à Siracufa  ; cr  egli  ui  arriuò  il  fettimo  giorno  dopò  , che  quella  città  era  Hata 
da  Dione  occupata  : crin  quel  primo  uenne  tentando , fe  haueffe  potuto  con  dflu 
Dionifìo  1 Siracufani  ingannare . Pcrcioche  riandò  loro  ambafeiatori , che  per  fua 
domi.b  fi»  parte  gli  riccrcafje  di  far  pace , c rà  co fioro  ordinò , che  gli  facefftro  in  diuerfi 
pìcei  Siri*  mo^  fAPtrt>  come  egli  era  per  douereal  popolo  r Imperio  e'I  gouerno  conce» 
cuCmi . dere , doue  tffo  douefje  da  loro  queWhonorato  grado  iht  fe  gli  conueniua  in  rem 
• viuner ottone  ottenere . Domandaua  etiandio , che  alcuni  del  popolo  aitdaffero 

da  lui , à ciò  poteffe  con  efii  dell'accordo  e de'  modi  del  comporre  la  cofa  trattare: 
e quefto  fu  meffo  ad  effetto . Pe rcioche  i Siracufani  gli  mandarono  huomini  hom 
nor  infimi,  e (fendo  e fi  già  molto  di  fperanza  gonfi  diuenuti  . Et  hauendo  Diom 
uigi  buone  guardie  meffo  intorno  a cofloro  Henne  menando  molto  in  lungo  il  dar 
loro  udienti  a . Accortofi  intanto  come  i nemici  per  iflare  affettando  divenire 
alla  pace  faceuano  con  molta  negligenza  le  guardie,  cr  che  fi  trouauano  malata 
ti  affatto  à douer  combattere , fatte  in  un  tempo  aprire  della  fortezza  dell  fola 
le  porte,  con  le  fue  genti  in  battaglia  pafiò  dentro . Haueuano  i Siracufani  fatto 
fabricare  all'incontro  di  uerfo  il  mare  un  muro;  e le  genti  di't  Dionigi  con  alte 
grida,  e con  gran  difordine  fopraui  falirono  ; cr  hauendo  quiui  molti  di  colom 
ro , che  alla  guardia  u’erano  ammazzati , eran  già  pafjati  dentro , cr  erano  al» 
Umani  con  coloro,  che  alla  di fefa  del  muro  correuano.  Dione  dllbora  trouanw 
dofi'Juor  fogni  fua  credenza  ingaimato , hauendo  fecoil  fiore  de'  faldati  fife » 
ce  a i nemici  incontro;  cr  attaccata  quiui  una  fiera  battaglia , ne  ueniua  molti 
della  uita  priuando.  E perche  non  u era  quiui  il  luogo  molto  ffiatiofo,  perche 
• fi  combattei  in  quel  primo  ffatio , ch'era  dentro  a i ripari;  u'era  in  un  fubito 
grande  sforzo  di  nemici  concorfo , doue  il  luogo  per  dire  il  uero  era  molto  Hret • 
to  , che  non  era  appena  di  ffiatio  l ottaua  parte  fun  miglio . Ora  quelli  che  cofi 
di  qui  come  di  là  erano  per  lo  ualore  ebrauuraloro  eccellenti,  colà  doue  maga, 
giore  il  pericolo  uedcuano  animofamente  fi  metteuano  ; pereioche  quefli  troua ■ 
usuano  dalle  gran  promeffe  di  Dionigi  ; e quelli  dal  defiderio  intenfo  del  racquifta 
re  la  libertà  loro,a  cercare  di  uincere  infummati.Hon  fi  conofceua  da  prima  rifpet 
toalualor  paride'  foldaticofì  dell una  come  dell  altra  parte  , cheui  foffe  nana 
foggio  alcuno  ; anzi  » (he  dubbiofo  fi  pxreua  della  battaglia  il  fine , e gran  niim 
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IH  ero  tje  UCniudnO  tutta  uolta  morendo , e non  erano  di  punto  minor  numero  quel 
li,  chereflauono  tutta  uia  feriti , e le  ferite  loro  erano  tutte  nelle  parti  dinanzi 
del  corpo . Perche  quelli  che  fi  trouauano  a gl  altri  dauanti , con  gentrofità  ne- 
ramente grandifiima  per  fino  à che  loro  la  uita  danna , combattcuar.o i quelli 
poi , che  gl' erano  uictni  entrando  f ubilo , che  t primi  eran  morti , ne  luoghi  lo* 

To  i a tutti  quei  pericoli  Hrenuamente  fi  metteuano  : ne  ucruno , per  grande  che 
foffe  per  ottenere  lauittoriane  ricufauano  . Ora  Dione  effendo  di  fare  qual » 
che  notabile  e [egualità  f anione  fopramodo  difiderofo,ac(iocht  fi  poteffe  cono* 
f cere  che  per  opera  di  lui  fi  fojfero  la  uittoria  acquifiata , fi  ffiinfe  / abito  nel 
mezo  della  battaglia  tra  nemici , e fieramente  quiui  combattendo  ne  gettò  molti 
morti  per  terrai  e sbaragliati  gli  ordini  loro,  fi  fermò  folo  d quella  gran  calca, 
nel  mezo . D oue  effendogli  da  ogni  parte  molti  darà  tirati  e nello  feudo , e 
nella  celata,  perche  queir arme  benifiimo  lo  difendeuano  , non  era  altrimenti  da  p.  f 
quelli  in  alcuna  parte  offefo . Ma  perche  haueua  paffato  dal  colpo  d'uno  il  brac*  to  ' ìn'rm- 
cio  defiro , non  poteua  più  fopportare  della  feritati  dolore  , e poco  ui  manca * co!u  ',“tfler 
i la , che  nonueniffe  nelle  mani  de'  nemici , quando  i Siracufani  per  faluareal  C a*  rr‘B  ol'c' 
pitan  loro  la  uita , fatto  un  impeto  grande  a’  nemici  adojfo , oltra  che  dal  perico* 
lo  Dione  liberarono  gli  cofirinfero  à fuggire.  C ofì  anche  dall'altra  banda  dei 
muro  diuenutii  terrazzi  fuperiori,  diedero  ai  foldatidi  Dionigi  perfino  all* 
porte  deWifolaLt  calca  . Poi  che  i Siracufani  hebbero  una  tale  fcgnalatifiima 
uittoria  ottenuta , e per  effa , fl abilito  la  libertà  loro  ; dirizzaron  tojlo  in  disho* 
uore  del  tiranno  un  trofeo. E Dionigi  aW  incontro  uedeniofi  dalla  speranza , che 
haueua  hauuta  ingannato , e come  ella  gt era  riufeita  uana , e cominciando  à man  - ‘‘a 
carg  li  [animo  di  più  potere  il  Regno  ricuperare  , mife  gagliardi  pi  efidij  nelle 
fortezza  ottenuti  pofeiai  morti  corpi  de  fuoi , che  furcno  intorno  à otteeen* 
to , Molle  che  foffe  loro  dato  honoratamente  fepoltura , facendogli  ornar  tutti  di 
corone  d'oro  , e di  porporei  uejhmenti . P erti  oche  Jfieraua  egli  con  fare  que* 
fio  ufficio,didoueredare  animo  à gl  altri  \ uolere  metterfi  à qual  fiuoglia  gra * 
ue  pencolo  in  fcruigiodi  lui , e fM  tirannide . Diede  oltre  àciò  à coloro , ’ 

che  s' erano  fhrenuamerXe  combattendo  portati  premij  grandi  affatto  s e mandò 
poi  huomiui  a i Siracufani , che  trattaffero  di  uenir  con  loro  alla  pace . Ma  que * 
fii  fuoi  ambafeiatori  furono  da  Dione  con  diuerfe  feufe  trattenuti  per  fino  a tan»  HL°npflre  * 
to,  che  fornita  fenza  impedimento  quella  parte  del  muro , chemancaua,  con  cei  D:om- 
quell'arte  fteffa  il  nemico  gabbaffe , con  la  quale  egli  prima  haueua  loro  ingan * £ondi'»n« 
nato  . fatti  dunque  metter  dentro  gli  ambafeiatori , dopoché  efii  hebbero  ejfio* 
fio  quanto  uolfero  intorno  al  uenire alla  pace,  rifpofc  loro , che  una  fola  èra* 
da  e non  più  u’era  di  uenire  alla  pace , che  era  fe  egli  deponendo  la  tirannide  ,fi 
uoleua  contentare  di  certi  diterminati  honori  : Onde  fubito  , che  fu\à  Dionigi 
quefta  co/i  riportata,  egli  chiamati  i fuoi  Capitani  à configlio,  gli  rióercò  di 
qual  modo  foffe  datenere,  per  poterei  Siracufani , che  cofi  fuperbamente  ri » 
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fronde nano  gajligare  . E poi  bxucndo  <f  ogni  cofa , fuor  che  de  i grdni  non  pie • 
dola  abbondanza , cr  offendo  molto  potente  per  mare , fi  mife  4 / correre -e  fu * 
chcggiare  il  paefe  nimico  tutto , e per  tutti  quei  luoghi  diede  il  guafio  . E fata 
td  tra  fuoi  di  quei  grdni  in  talguifa  prediti  Li  difinbutione , [fedì  tutte  le  ndui  di 
carico  con  groffe  fomme  di  danari , 4 fare  di  uit  tovaglia  prouifione  . Non  hi* 
ueuxno  i Siracufdni  molte  naui  lunghe,  mi  in  tutti  quei  luoghi  doue  conofccuano, 
che  [offe  il  bifogno  dd  affrontare  quelle  del  nemico  ufeendo , gli  tolfero  gran  pdr 
te  delle  comparate  ueltouaglie , mentre  che  le  ueniuano  portando . Ora  mentre , 
Alcfljndro  che  qucjìc  cofc  fi  ueniuano  àSiracufa  facendo,  Alejfandro  tiranno  de  Ferei  in 
am  Grecia , fu  per  un  trattato  di  Tebe  fua  moglie , e di  Licofronte , e di  Tififone 
“ ‘ fuoi  fratelli  ammazzato . Si  che  cojioro  da  prima  per  hauer  fatto  quefio  come 
occifori  del  tiranno  non  poca  gratia  neuennero  ad  acquifere  : ma  poi  mutato 
animo . cominciarono  i obligarfi  con  doni  i follati , cr  apertamente  tiranni  fi  dim 
mofirauano . P ercioche  fatti  ammazzare  coloro , che  alle  uoglie  loro  fi  oppom 
neuano , e stabilite  molto  bene  le  forze  loro . fi  fecero  fi ignori . Erano  allhora 
certi  in  Teffaglia , che  erano  di  gran  nome,  e nobilitimi , che  fi  chiamavano  Alm 
leuadi . Ora  quefii  cercando  con  ogni  loro  potere  di  tor  uia  quejlt  tiranni , e non 
potendo  altrimenti  per  fé  ile  fidò  fare  , ricor  fero  a Filippo  Re  di  Macedonia . 
Onde  egli  perciò  pafjato  in  Teffaglia , euinti  i Tiranni,  e refiituita  alle  città  la 
liberta  loro  ; tacqui  fio  di  fi  fatta  manieradi  quei  popoli  tutti  la  btniuolenza , 
Filippo  li-  che  poi  fempre  cr  egli , cr  Aleffandro  fuo  figliuolo  hebbero  l'aiuto  di  auefii 
btra  1 Fem  p ^p0/t  diuerfe  vuerre  fduorcuolc . Ma  tra  coloro , iquah  hanno  di  quejte  co» 
Su.  fe  ferino  l'hijloria  , Dcmofilo  figliuolo  di  Eforo  , hauendo  prefo  à raccontare 
il  fuccejfo  di  quella  guerra  > che  fu  detta  la  guerra  [aera , laquale  durò  per  ifrx 
tio  d'undic'xnni , per  fino  4 tanto  che  tutti  coloro , che  furono  di  tal  federato  fot • 
to  partecipi , furono  affatto  frenti , laquale  il  padre  haucua  da  parte 
lafciatat  diede  allo  fcriuer  fuo  principio  da  quel  tempo  nel 
quale  Filomelo  Foccfie  occupò  e mife  ì facco  il  tempio 
deWOracolo  di  Delfo  . M4  CaOifiene  fi  conduffe  ì 

appunto  fino  a qui  feriuendo  dicci  libri  , ne'  qua 
li  fcriffe  i fatti  dei  Greci,  e non  pafiò  più 
auanti . Equini  diede  al  fuo  fcrutcn 
. _ , re  cominciamcnto  DijUo  A/c»  ! 

l niefe,  che  fcrifje  uentim  . .'uiiy 

• . , fette  libri, ne’ quali 

i fatti  e della 
Grecia , 
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ANNO  EVINTO  DEL 

REGNO  DI  FILIPPO. 

A v e a già  prefo  ilgouemo  $ Atene  Pipino  ; cr  5 R o» 
mailconfolato  M arco  Popilio  Lena , e Caio  Manlio  lm* 
periofo  . Etera  già  cominciati  la  centefìma  fejla  Olim*  ojjMpù* 
piade , nellaquale  Poro  Maliefe  fu  nel  corfo  dello  Aia 
dio  uincitore  . Eri  comincino  in  quefto  tempo  in  Uilii 
l metterfi  infume  intorno  1U1  Lucania  certe  radunate 
dhuomini,  tutte  qua  fi  genti  fugitiue  e banditi , che  fi 
Hcniuano  di  luoghi, diuerfì  raccogliendo  ; e da  prima  ueniuano  per  tutto  rubbana 
do  : poi  cominciarono  i uenir  facendo  le  guardie  , e fpeffe  feorrtrie , e con  efferm 
citarfi  in  molt' altri  modi  cominciarono  ad  affuefarji  all’offeruanza  de  gl ordini 
militari.  Onde  fatto  quafi  un  efferato,  ermefiiftin  ordinata  battaglia,  uennero 
alle  mani  conglhabitatori  di  que'  paefx , e fempre  reAauano  uincitori . Crefciua 
ti  poi  di  forze  cr  ì combatter  le  cittì  uoltatifi , prefa  per  forza  la  terra  di  Te- 
rmi facchegiarono . Hauendo  pofeia  in  uoler  loro  ridotte  Arponio  , Inni, 

CT  alcun  altre  città , corniciarono  a ordinare  la  loro  republica  ; e con  uocabolo 
loro  proprio  furono  chiamati  Erutij  per  quello,  che  lamaggior  parte  di  loro  acr'htbbero* 
erano  fchiaui  che  in  la  lingua  loro  naturale  i fugitiui , Brutti  fi  chiimauanQ^Uè'J'^ 


1 


Et  in  tal  guifa  hebbe  l origene  fua  quefto  popolo  dell  ItalioXlìora  Pillilo  di 
Dionigi  Capitano  andatofene  à Reggio,  portò  quindi  à'Siracufa  cinquecento 
caualli , c quiui  prejìne  moti  altri  e con  efii  dumila  fanti  fenandò  con  queflifoa 
pra  i L contini , quali  s' erano  aneti efii  à Dionigi  ribellati  : cr  arriuatoui  di  nota 
te , cr  [olito  fopra  le  mura  , hauendo  una  parte  della  cittì  occupata , /tenuti  quia 
ui  alle  mani  e fieramente  combattendofì,  e mafi imamente  perche  i Siracufani  «e- 
nutiin  foccorfoa'  L contini  eran  braui  cranimofì  ine  fu  finalmente  riputato  . 

Arriuò  in  tanto  Heraclide  ilquale  era  flato  già  lafciato  da  Dione  con  le  naui  luna 
ghe  nel  Pclopomcfo  ,che  per  fino atlhora  era  flato  fempre  dalle  tempejledcl 
mare  impedito , fi  che  non  haueua  potuto  comparire  à tempo  alla  liberatane  di  Fjlifto  ^pj 
Siracufa  ; e feco  conduffe  uenti  naui  lunghe  e con  effe  mille  cinquecento  foldati . Dio- 

E perche  quejli era huomo  perle  fue  molte  uirtù  di  grand'eccellenza  , e ft  giu*  "uà  / Slra 
dicaua  , che  egli  f offe  in  cofe  di  tanta  importanza  molto  ì propoftto , gli  fu  dato 
il  carico  di  tutte  le  genti  marittime  de  Siracufani,  con  ordine  che  col  gouerno 
continuile  di  lui  e di  Dione, fi  doueffe  tutta  la  guerra  contri  Dionigi  amminifbrare. 

Veniua  giaPiliflocon  un'armata  di  feffanta  galee  ì tentarci  Siracufani , che 
ufeiffero  4 combattere , iquali  dì  numero  di  uaffeUi  di  molto  per  dire  il  uero  non 
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gli  cedcuano . Si  «ernie  4 battaglia  ruttile,  t fu  con  gr  indi  fimo  sforzo  da  Fund 
e di  r altri  parte  combattuto , e gii  di  prima  la  fieranza  della  uittoriaaUa  pir * 
tedi  ¥iliflo  fi  pireuacbe  piegafie  per  lo  fuo  fi omino  ualore  : ma  finalmente 
da  i fuoi  abbandonilo , cr  i Siracufani  d ogai  intorno  addoffo  à lui  per  hiucrlo 
uiuo  nelle  mani  Jpingendo  , u'ufau ano  ogni  pofiibil  forza,  cr  ogni  loro  dili* 
genza  . Ma  Fi  li  fio  uolcndo  fuggire  di  non  douer  prouare  quelle  cofe,  che  con* 
tra  i prigioni  il  più  delle  uoltefar  fi  fogliono,  fi  priuò  per  femedefimo  della 
Pilirto  am-  • fu  quelli  un  h uomo  fincerifsimo  e di  faldifitma  fede , e mentre,  eh  e egli 
fc  u*fie>flt  4 que  tiranni  di  grandifiimo  giouimento.  Fu  da  Sincufani  il  fuo 
corpo  fatto  sbr mire , cr  per  lacittadiSiracufa  flrafcinare  , e fu  poi  fenza 
dargli  fepultura  gettato . Hauendo  Dionigi  perduto  un  cotal  Capitano  di  que • 
fiaimprefi,  poiché,  e' non  h aitata  alcun altro  Capitano,  che  perFamminifira • 
tione  di  quella  guerra  foffe  il  bifogno  ; ne  potendo  ciò  fare  per  fe  fteffo , 
mandò  a Dione  ambafeitori , iquali  in  fuo  nome  gli  offerfero  primeramente  Ut 
meta  del  fuo  regno,  e dipoi  auchora  tutto . Fu  4 coftoro  da  Dione  riffiofio , eht. 
il  Re  doutffe  dare  la  fortezza  nelle  mani  del  popolo , che  ft  ciò  faeefie,  era  per 
douere  impetrare  c doni ,cr  honori.  Non  rifiutala  Dionigi  qutfia  conditione r 
purché, nondimeno  e'  potejfcficur amente  la  guardia  che  deturo  ui  haueua,  e'L 
fuo  teforo  in  Italia  traportare  . E Dione  tutto  ciò  diceua  douerfi  fare , cr  ef  » 
fortaui  il  popolo  4 uolcre  que ’ patti  accettare  : ma  cercando  alcuni  che  partirò* 
no,  di  perfuidereil  contrario , non  uolle  altrimenti  il  popolo  conferirci  Dio* 
ne , mofii  da  ffieranza  di  douere  ciò  con  la  forza  ottenere . M4  Dionigi  hiuen *.  ‘ 
do  ncBa  fortezza  meffo  un  galgiardo  prefidio , c fatto  fecrttainente  mettere 
nelle  naui  il  teforo , con  tutto  il  mobile , che  egli  quitti  haueua , fece  ogni  co fa  in 
Malia  condurre  ; cr  nella  cittì  cominciarono  ì nafetre  delle  fedttioni . Vi  erano 
da  il’  fuo  tc  alcuni , che  noie  unto  che  fi  deffe  tutto  l carico  del  gcuerno  à Heraclide,  perciò* 
foro  in  Ita  non  eri  W(tj  ( pò*  quello , che  fi  pircua  ) per  adirare  i far  fi  tir  Omo  . 

Et  alcuni  altri  uolcuino,  che  à Dione  foffe  del  tutto  dato  in  mano  il  gouemo . Et 
4 gC altri  trattagli  fi  aggiungefft , che  de  i faldati  pagati  iquali  erano  uenuti  del 
Pclopomcfo  perla  liberinone  diSiracufa  , douendo  da  cittadini  ejfergli  paga* 
te  già  molte  paghe , e non  ui  tffendo  il  modo  da  poterle  loro  pagare , fe  ne  par 
tirono  olirà' l numero  di  tremila  e tutti  huomini  di  gran  ualorei  cr  iquali  per  ef* 
fere  molto  nelle  guerre  ficnmentati  , tutti  i Siracufani  nella  brauura  di  gran 
lunga  auanzauano  . E quefii  aiunti , che  fi  partififero  con  molti  prieghi  confor* 
taron  Dione , che  anch'egli  uolefift  con  loro  andarfene,  e che  uoleffe  iufieme 
Con  e fio  loro  trouarfi  ì uolere  cantra  t Siracufani  dille  communi  ingiurie  uen* 
dicarfi.  Haueua  Dione  da  principio  ricufato  di  far  quefio  , macrefcendo  poi 
tutta  uia  nelle  cittì  delle  feditioni  il  fuoco,  fu  sforzato  di  ricorrere  a i faldati 
forefiieri , che  fenandauauo , e con  ej?i  andandone  faceano  uerfo  i Leontmi  il 
uiaggio  loro-,  quando  i Siracufani  iodio  fieramente  contri  loro  acccfi , fimifero 
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iutmrgli  perfcguìtando  : e uenuti  pel  uiaggio  con  efii alle  mani , perduti  dei 
toro  notti  in  quella  f attiene , <tl  fine  fi  ritirarono  . Ma  Dione  non  uolfe  gii 
[apportare , che  febenchaueua  ottenuto  allora  uittoria  contri  gl’  ingrati  fimi 
fuoi  cittadini  con  odio  fi  procedeffe  . Anzi  che  effendo  fiati  a lui  mandati  amba - 
[datori , che  domandajfero , che  [offe  loro  di  dare  a i corpi  de  i morti  fepultu- 
ra  conceduto , egli  tutto  benigno  uolle  loro  compiacere  j er  apprejfo  rimandò 
loro  liberi  molti  prigioni,  Jenza  che  [off ero  altrimenti  ricattati . Olirà  che 
molti  che  fi  farebbono  mentre  della  battaglia  fi  fuggiuano  , potuti  ammaz- 
zare , perche  nondimeno  affermauano  deffne  della  parte  di  Dione,  erano 
lafciati  andare  fenzache  [offe  fatto  loro  difiiacnc.  H auendo  intanto  Dioni- 
gi eletto  per  fuo  Capitano  in  quella  guerra  N ifiio  napoletano  huomo  in  uero 
di  gran  prudenza , e di  ualore  egregio , gli  diede  commifiione , che  à Siracufa 
fi  prefentaffe , egli  diede  alcune  naia  da  carico  a ciò  che  con  effeui  conduce (fé 
delle  uettouaglie  ; percioche  egli  da  Locri  partendo  s'era  per  lauolta  di  Siracu- 
fa irniato . Et  in  quefii  medefimi  giorni  i foldati  del  prefidio  della  fortezza  da 
Dionigi  in  effa  mefii,hauendo  à lungo  il  mancamento  grande  e del  pane , e del  al- 
tre co  f e nectj  farie  con  grandifii  ma  con  danza  fopportatoifiretti  finalmente  dal- 
la necefiità  haueuano  tutti  riuolto  il  penfiero  à uenir  procurando  di  faluar  la 
uit.t-.cr  una  notte  à configlio  radunati,  fu  tra  loro  conchiufo,che’l  feguente  gior- 
no fi  doueffe  dare  nelle  mani  di  Siracusani  e la  fortezza  e le  perfone  loro  an- 
thora . E fubito , che  fu  apparfa  l'alba,  haueuano  già  alcuni  per  ordine  di 
tutti  cominciato  a ire  dalla  fortezza  al  popolo  per  trattare  dell'accordo  le 
conuentionii  quando  fi  cominciò  à f coprire  Nifiio,  che  arriuato  intorno  ad  A- 
retufa  prendeua  con  tarmata  porto  . Onde  per  la  cofiui  uenuta  ricreati  dalla 
tanta  carefiia  ncllaquale  fi  trouauano,cominciarono  ad  hautre  <fogni  cofa  copio» 
f amente  abbondanza . E tinquefia  guifa  fi  uenne  atlhora  quella  fortezza  la- 
quale  era  quafi  che  data  uia , fuor  d’ogni  loro  finanza  à confermare  » e mafii* 
memtnte  che  Ni  fio , chiamati  a parlamento  i foldati  che  u' crono  alla  diffcfa  , 
con  una  oralione  , fecondo  che  la  qualità  di  quel  tempo  richiede  uà,  uctmc  gl  ani- 
mi loro  confnmando  àdoune  qual  fiuogliacafo  di  efirema  nccefita  che  occor- 
reffe  fop portare  , ISiracufaniin  quel  tempo  con  tarmata  loro  meffain  bat- 
taglia ufeirono  incontro  al  nemico  per  affrontarlo  appunto  atlhora  che  egli  fo- 
cena con  le  fue  genti  parlamento,  onde  con  fi  fubito  affronto  furono  di  far 
nafcercun  gran  tumulto  cagione , dalquale  le  genti  che  doueuanoquel  prim' im- 
peto foftenne  furono  in  uno  non  poco  trauagliate . Ora  cominciandofi  quiui 
una  tcrribil  fattione,  furono  dai  Siracufani  alcune  delle  nemiche  naui  meffein 
fondo , er  alcune  prefe,  el' altre  tutte  meffein  fuga  . Onde  poi  pn  qutfia 
uittoria  molto  fupnbi  diuenuti , fecno  primnamente  molti  fanificiaUt  Da, 
CT  cfii  poi  datifi  in  tutto  à far  pafii , corniti  e beuimenti  i non  teneuano  più  del 
far  le  guardie  cura  ununa  : come  quelli  che  haueuano  alt  incontro  nemici  iqua» 
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li  efii  punto  noti  ftimauxno  . Ni  filo  intanto  hauendo  ogni  fua  intentiont  in  tutto 
uolta  i fare  della  riceuuta  rotta  uendetta;  la  notte  con  molle  compagnie  di  foldati 
[celti  e ‘fenza  alcuno  impedimento  , [ali  egli  in  perfona  quanto  piùnafeofamente 
potè  nelle  fortificationi  de  nemici,  e uide  benifiimo  come  e'  fi  jlauano  nel  forino  , 
e nel  nino  in  tutto  inuolti . Onde  fenza  metter  punto  di  tempo  in  mezzo , fece 
fubito  appoggiar  le  [cale,  chehaueua  perciò  fatto  fare  : e per  quefte  monta» 
ti  fu  nel  muro  alcuni  brauifiimi  foldati  ammazzate  quiui  le  guardie  aperfero 
primeramente  le  porte,  onde  pafsò  tutto l’ejfercito  dentro  nella  terra  . E tutti- 
i Siracufani,  che  per  feorrere  quiui  corrcuano , perciochele  forze  loro  erano 
Ni*fio  pi-  tutte  languide  per  lo  troppo  uino  dtucnutei  ò ucr amente  ui  rejlauan  morti , ò pu» 
glia  Siracu  re  fi  uollxtuno  fubito  4 fuggire  . Le  genti  della  fortezza  in  quel  mede  fimo- 
tempo  , poi  che  ogni  cofa  era  dalle  guardie  abbandonata,  paffarono  anch'effe 
dentro  a i ripari.  Onde  in  quejlo  cofi  fubito  e Urano  cafo,  gthuomini  della  terra 
in  tutto  sbtgotiti  e difordmati,erano  per  tutto  doue  i nemici  correuano  tagliati  4 
pezzi  • Erano  con  Nifito  entrati  più  di  diccemila  fanti  in  battaglia,  di  maniera  , 
che  nella  città  non  ui  haueua  alcuno  che  l'impeto  loro  poteffe  foftenere  ; perche 
per  dire  il  nero  non  era  in  effa  alcuno  , che  faceffe  r ufficio  del  Capitano . Onde 
bauendo  i nemici  già  occupata  la  piazza,  cominciauano  a correre  alla  uolta  del* 
le  cafe  , er  in  effe  entrando , ogni  cofa  metteuano  ì pacco . E tutte  le  donne , i 
fanciulli  ,egh  fchiaui  ne  mendicano  prigioni.  S' erano  grhuomini  tirati  ne  gli 
angiporti , er  in  certe  ftrdde , e quiui  fi  feguitaua  tutta  uolta  di  combattere ' , 
ma  bene  con  grauedannoe  perdita  loro,  percioche  molti  n erano  ammazzati, 
e molti  etiandio  grauifiimamente  feriti.  Auueniuano  tutte  qutfie  cofedi  notte, 
fecondo  che  nella  ofeurità  ieffa  per  forte  fuccedeua,  c rin  talguifa  paffa • 
uanoiogni  banda  aUbord  le  cofe,  non  fipotemaiuedere  quanto  [offe  grande  la 
flrage  de  gthuomini , che  per  tutto  fu  fatta  , fe  non  finalmente  quaudo  fu  poi 
uenuto  il  giorno . Et  aHhor ai  Siracufani  confider ondo , che  una  fola  jfieran» 
chiamato  * zac  non  più  refiaualcro  del  faluarfi  , che  era  di  Dione  , /fedir  on  fubito  al* 
da’  Stracittà  quanti  caualli  alla  uolta  de  i Leoncini  ì ritrottarlo , caldamente  pregandolo , che 
mà  l|*haue-  non  uoleffeL  patria  inferuitù  ridotta  abbandonare  : e che  pieganiofi  a perdo e 
uon  ptrfc-  nar  loro  l ingiurie , che  fatte  gl haueuano , delle  calamità  della  patria  mouen» 
giurato,  ^ compa£lone  ^ douef[(  (on  prejlezza  muouerfi  à uolerld  f occorrere . Dio» 
ne  come  quelli , che  perla  grandezza  dell'animo  fuo,e  per  gli  fiudi  della  Fi a 
lofofia  haueua  già  al  fenfo  poftotl  freno  „ non  tenne  contra  i cittadini  alcuno 
l degno  ; anzi  che  meffofi  ad  un  tempo  à esortare  i puoi  foldati , f eco  à Siracufa 
gli  conduffc . Et  effendo  già  adHefapila  arriudto , meffe  quiui  le  genti  in  bat • 
taglia,  cominciò  a uenire  con  ordine  auanti  marciando  : gli  uennero  aìlhora  in ■ 
contro  fuor  della  città  più  di  diecimila  tra  donne , fanciulli,  e uecchi,  che  fifug • 
giu  ano  ; e quelli  tutti  piangendo  à Dione  fi  racomandauano,  pregandolo  che  del • 
v la  mala  forte  loro  haueffe  compafiione . Le  genti  nemiche  lequali  erano  della 
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fortezza  netti  cittì  [aitate , dopo  l batter  f albeggiate  le  cafe  Uguali  erano  in»\ 
torno  alla  piazza  » e mefjo  poi  ineffoil  fuoco  ; s’erano  appunto  allbora  riuol*  . 
te  ì uoler  Poltre  più  adentro  occupare , c r erano  in  tutto  acciò  intenti , quando 
Dione  con  le  fue  genti  in  battaglia  in  più  luoghi  per  la  città  con  furia  correli* 
do , coltigli  tutti  occupati  nel  andar  portando  le  cofe  predate  i e difordinati , e 
dalla  [ubiti  [uauenuta  fomentati  t ne  ueniua  facendo  per  tutto  occiftonc , t 
per  le  cafe , e per  le  firade  e per  ogni  luogo  doue  in  efii  $ imbatteuano . Itera * 
no  flati  già  morti oltra’l  numero  di  quatromila , quando  gl  altri  con  preflifii *. 
ma  fuga  netta  fortezza  fi  uennero  ritirando , e fubito  ferrate  deffa  le  porte . 
uennero  i riparare  alla'  grane  mina  , che  loro  fopraflaua  . Hora  hauendo 
Dione  fatto  quefla  fattione  degna  uer amente  (teffor  celebrata  fopraquant'aU 
tre  nhaueffe  mai  per  i adietro  fatte  ,fi  uoltò  à ufare  ogni  diligenza , che  fi  ri » 
par  affé  al  fuoco  che  haueua  già  molte  cafe  arfe  e disfatte  t e che  fi  rifaccffero  le 
fortificationi , accicche  i nemici  non  potcfjero  più  dalli  fortezza  netta  ritti- 
paffare . Fatti  pofeia  nettare  tutti  que  luoghi  doue  i corpi,  morti  de  gl'huomini 
flautino  ì catafle  diflcfi , fe  drizzare  il  trofeo  : quindi  fe  fare  facrifido  atti  Dei 
con  l'aiuto  de'  quali  egli  haueua  la  patria  faluata . Et  il  popolo  per  dimoflra* 
re  uerfo  Dione  di  gratitudine  fegno , lo  eleffe  imperatore , e ordinò , che  con 
diuini  honori  foffe  celebrato . Et  egli  atthora  uolendo  nel  medefinto  modo  per 
tutto  magnanimo  dimottrarfie  farfi  conofcerc , cori  molta  clemenza  perdonò  a 
tutti  coloro  iqu.tli  moflrandofi  à lui  nemici , haueuano  conira  lui  procedendo  er* 
rato  ; quindi  «enne  tutto' l popolo  esortando  à uoler  jlare  in  pace , er  effer  da* 
cordo  tra  loro . La  onde  egli  in  tal  guifa  fi  ac  quitto  appreffo  à fuoi  cittadini 
molta  gratta  c molta  lode , e fu  loro  poi  caro  fi  come  unico  confcruatore  detta 
fua  patria ,cr  alquale  fi  conofctuano  per  grandmimi  benefici  f òpra  modo  obliga * Di?n* 
ti.  Ora  trouandofi  le  coft  detta  Sicilia  in  queflo  cofi  fatto flato , in  Grecia  fatta  culi! 
infieme  lega  i Chij , i Radianti  Bizantini,  er  i Coi  faceuano  di  communc  guerra 
con  gli  Ateniefi,o"  faceuano tcftremo  d’ogni  lor  potere, in  fare  prouifionedi 
quanto  fi  richiedeua,  e di  uenir  cercando, che  fi  tentaffe  la  forte , er  che  la  cofa  fi  ■>,- 
ter minafj e con  battaglia  nauale . E gl  Ateniefi  anebora  bauendo  mandato  già 
prima  C arete  lor  Capitano  con  feffenta  naui  diedero  atthora  di  nuouo  altretanto 
numero  di  legni  à lficrate,cr  à Timoteojbuomini  in  quel  tempo  tra  gl  Ateniefi  no 
bt  tifimi  ; con  ordine,che  andando  anch'efi  contra  i nemici,doucffero  con  Carete  uni 
ti,cr  di  communc  confentimcnto  procedere  in  quella  imprefa . Et  effondo  infie* 
me  congiunte  le  forze  di  quatro  nationi,haueuano  un’armata  di  cento  naui,ej  ha* 
uendocon  quefla  faccheggiata  lmbro,e  Lemnoifole  de  gl Ateniefi , erano  final * 
mente  paffatia'danni  di  Samo:  e dato  quiui  à tutti  que’  paefiil  guaflo,s  tran  poi 
fermati  À combatter  la  città  per  maree  per  terra.  H aueuan  cofloro  facchtg* 
g iato  molte  dette  ifole  de  gt  Ateniefi,  e trattane  groffa  preda,  ueniuano  con  tffa 
i pefi  detta  guerra  foficnendo,  1 Capitani  de  gli  Ateniefi  poi,  che  fi  furono 
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infume  uniti , ft  {[infero  tolto  alia  uolta  di  Bizz<tntio  con  animo  f affali  a* 
ree  combattere  quella  terra : ondti  nemici intefa  la cofa,uolendo  andare à [oc* 
correre  il  luogo  rifletto  alla  lega , ft  tolfero  daU’imprefa  di  Samo  : Texano  per* 
Carne  Ci-  dò  tutti  gl  efferati  radunati  neU’HeUefponto,e  ftueniuano  dall’ una  e dall'altra 
Pirte  naual  battaglia  apprcfiando , quando  leuatafi  in  un  tempo  una  terribi* 
lifiima  fortuna , c r una  ruinofa  furia  di  uenti,  impedi,che  la  giornata  non  potè 
altrimenti  feguirt.lit  bauendo  pure  C arete  determinato  di  uenire  al  fatto  (Tarme, 
le  genti  <f  ìficrate,e  di  Timoteo  non  lo  uolfero  in  coft  graue  tempera  feguire . Et 
allbora  Carote  chiamati  in  tejìimonio  del  prefente  fatto  i foldati, diede  a’  due  capi * 
tini  compagni  di  tradimento  imputatone  ; quindi  fcriffe  al  popolo  Ateniefe  come 
nel  uolere  egli  uenire  co'  nemici  à giornata,era  flato  da  loro  abbandonalo. Et  egli 
perciò  fuor  di  modo  [degnato, cominciò  a procedere  in  giudicio  contro,  loro.  Fu= 
rono  ìjicrate  e Timoteo  condennatià  pagare  groffe  fomme  di  dannati,  e fu  loro 
. tolto  il  grado, e furono  alla  patria  richiamati.  Cefi  dunque  Cor  e te  prendendo  egli 

foto  di  tutto  itgouerno,fì  ueniua  quanto  piu  poteua  affaticando  di’ aUcggo  tre  alla 
fui  republica  di  quella  g uerra  le  ffefe,  t fi  mife  preapitofamente  in  uero  à fare 
quejh  co  fi  fatta  imprefa.  Si  trouaua  aOhora  forzato  Artabazo  ilquale  Cera  fot* 
to  ribello  del  Re, di  uenire  i giornata  co’  fuoi  capitani,  che  haueuano  un  efferato 
di  fettantamila  fanti . E quefli  hauendo  picciolo  esercito,  ricorfe  à Carde  d'aiuto 
risedendolo:  onde  egli  con  tutte  le  fue  forze an iandoui,  hebbe  contra  i nemici 
la  uittoria  . E douendo  Artabazo  rendere  a coflui  il  merito  di  coft  gran  beneficio 
da  lui  riceuuto,  diede  à Carde  doni  molto  grandi  crh  onorati,  di  mani  era,  che 
facilmente  poteua  poi  con  tfii  l efferato  fomentare . H ebbero  gt  Ateniefì  da  prin * 
cipio  di  quefla  cofa  gran  piacere . Ma  arriuando  pofciagli  Ambafciatori  del  Re 
ad  Atene , che  contra  Carde  fi  querelauano , fecero  granimi  loro  in  un  fubito 
gran  mutatione,  perciò  s’andauano  fpargendo  certi  romori  come  il  Re  douc • 
ua  dare  con  un'armata  di  trecento  naui  un  a i nemici  de  gf  Ateniefì,  Onde  la 
t itti  di  ciò  dubitando  fi  difpofero  di  uenire  con  le  genti  della  lega  fopra  quel* 
Guerra  So  U guerra  a IT  accordo  . E perche  non  diffiiaceua  la  pace  à loro  anchora , ageuol 
todw6*n  cof<t  f*  il  condurre  il  negotioad  effetto.  Cofi  dunque  fu  quefla  la  cagione,  che 
la  guerra  , che  hebbe  il  nome  di  Sociale  , durò  tre  anni  foli  e non  più , che  fu 
ullhorarccataà  fine.  Ora  perche  uicinoaQa  Macedonia  tre  potenti  Re,  cioè . 
dell' Uh  io,  de'  Pannoni , er  de’  Traci  hauendo  gran  foretto  del  cafo  di  Filippo* 
perche  le  cofe  fue  ueniuaiio  ogni  giorno  accrefeendo;  cominciarono  à uenir  trote 
tondo  fra  loro  d' unirfì  injìeme , e con  le  forze  loro  unite  d'opprimer  lo  : poi  che 
ncgl'anni  paffuti  cidfcun  di  loro  era  dato  feparatamente  da  lui  uinto  ; ne  dubita * 
riiippa  uin  Uin  punto , che  ciò  non  douejfe  loro  facilmente  riufeire  . Ma  Filippo  affollati* 
Tuoi  nìmiti  dogli  in  un  tempo  mentre  non  erano  anchora  proueduti , echeutniuano  mette»* 
do  inficine  genti , e mentre  fi  ueniuano  all'apparecchio  della  guerra  apprefLxn ■ 
do , refiò  loro  fuperiore , etirogli  per  forza  [otto  la  giurifdittione  de'  Macedoni. 
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Eu’anho  che  fegul  poi  nel  quale  hebbe  d Atene  il 
gouerno  CaHiftrato  , c r i Rom*  furono  Confoli  Marco 
Pàtio , e Caio  Fiottio , fucfue  Lt  guerra , che  [ocra  fu  G ^ ^ 
dcrt.i , la  quale  durò  per  ifpatio  di  uoue  anni  continui . cra'qumto 
Conciofiacofa  che  Ptlomelo  Foccje  huomo  d'ardire  grati*  «jurò  edvm 
dipinto , cr  ejt ternamente  m Augno  occupo  iltcmpto  DcU  nginc. 

fico,  e uennead  accendere  la  guerra  [aerata  per  quefta 

cagione.  Dopò  che  1 Lacedemoni  refiaron  uinti  da  i T ebani  nella  forno  fa  giornata 
che  a Le uttrica  fi  fece , furono  da  i medefimi nel  giudicio  de  gli  Amfittioni  con* 
dovuti  per  hauer  già  la  città  Cadmea  occupata , à douere  una  grojja  fomma  di 
danari  pagare . Haueuano  medefìmamente  i Poceft  per  hauer  e gran  parte  del 
paefe  Cirreo,  che  ad  Apollo  c [aerato,  meffo  ì ficco , hauuto  una  condenti*» 
giovedì  buon  numero  di  talenti . Ora  perche  ne  gt  uni  ne  gt altri  quefle  multe, 
pagauano  ; fu  di  nuouo  t ragli  Amfittioni  trattato  del  cafo  di  cofloro , ma  primie 
r amente  della  perfidia , cr  ofitnatione  de  i F ocefi . furono  alcuni  che  erano  di 
parere  , che  fe  i danari  di  quelle  condcnnagioni  cofi  fatte  non  fi  pagauano  » 
tutti  i terreni  de'  F ocefi  fidoueffero  confecrare , e ridurre  nelle  ragioni  daltre 
cofe  dittine  e [aerate.  Si  conchiufe  parimente  che  bifognaua , che  tutti  gtal* 
tri  anebora  doueffero  a quanto  da  gt  Amfittioni  fi  giudicava  ilare  ubidien * 
ti , cr  inqueflo  fi  ueniua  à lignificare  i Lacedemoni , e quelli  che  fare  ciò 
non  uoleffero  , erano  in  tutto  degni  che  tutti  i popoli  della  Grecia  uniuerm 
fatmente  f off  ero  f degnati  contra  loro  . Onde  hauendo  ognuno  approvata 
quefià  cofi  fatta  ditcrminatione  e uedendofi  molto  bene  come  il  paefe  de'  F|,  m , 
Foce/?  andaua  già  à pericolo  deffere  come  f acro  allo  Dio  confcgnato  ; fi»  cerca  d^fer 
lomelo  , che  appreffo  i [noi  era  d auttorità  grandi  filma , mofirò  loro  con  una  j* 

lunga  oratione , come  quella  multa  era  graufiima , e che  non  fi  poteua  in  alcun  gli  Amfit- 
modo pagare.  Et  che  oltre  à ciò  era  cofa  non  folamente  indegna  molto  crigno*  {f“* 
minio  fa , che  i terreni  del  paefe  loro  [off ero  confronti , ma  era  etiandio  di  peri* 
colo  molto  grande  : e che  in  queflo  era  flato  fatto  loro  da  gli  Amfittioni  gran « 
dfiimo  torto  , poi  che  foto  per  cagione  d hauer  [albeggiato  un  piccai  fiimo 
paefe , erano  flati  à pagare  grofiifiima  fomma  di  danari  condennati . La  onde 
egli  daua  loro  per  tonfigho  , che  doueffero  un  cofi  iniquo  c T ingiufto  giuditio 
rompere , cr  atterrare  : percioche  non  manchcrebbono  ai  f ocefi  contragli  Am * 
fittionilc  ragioni,  poiché  U luogo  de  IT  Or  acolo  era  flato  già  anticamente  nella 
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giurifdittione  de'  Voccft , e r er<t  poffeduto  da  loro  : & aUegdua  in  tefi'mot 

nio  di  Ul  cofi  H omero  antichi  fimo  c grandi  fimo  Poeta  doue  egli  dice . 

D e’  Foccfi  il  gouemo ha  Schcdio , c Ceco 
EpiftroFo , & cfsi  hanno  in  poter  loro 
Il  faflofo  Pitone,  eCipatiflb  . 

Che  dunque  e'  focena  di  mejliero  che  per  lorofiface/fe  ogni  sforzo  e refiflcn 
Zd,di  douere  quel  luogo, che  era  dato  fempredé  Focefi , racquijlare . Egli  oU 
tre  a ciò  fi  offerfe  loro , che  fe  uoleuano  a lui  dare  di  cofi  bella  e grande  impre • 
fa  il  carico , fi  che  in  ciò  hauejje  piena  criniera  auttorità  e gouemo , egli  ufe» 
rebbe  tal  diligenza , che  riparerebbe  in  ogni  modo  , che  nonucnijfe  loro  addo  fi 
fo  cofi  graueruina  . Eglino  dretti  dalla  grauezza  della  pena , che  loro  tuttauia 
foprajlaua  , non  dettero  a perder  tempo , anzi  che  fibitorelejfcroin  tale  im* 
Archiamo  prefa  imperatore  . Onde  ¥ itomelo  aÙbora  uolendo  adempire  in  effetto  quanto 
Fw™o  foc-  con  parole  haueua  promeffo , fe  n'andò  fintamente  olla  uolta  di  Sparta , e qui * 
mèlo * Kl°  w hebbe  fecreti  ragionamenti  col  Re  Archidamo  i moftrandogli  come  egli  fi  do » 
ueua  non  punto  meno  di  lui  ad  operare  di  far  fi,  che  la  fententia  contra  loro  da • 
ta  da  gli  Amfittioni  s’ annulla/] e ; perche  eglino  contra  i Lacedemoni  anchorafen 
tentiando  baueuano  grane  cr  iniqua  fententia  pronuntiata  . E che  egli  haueua 
, perciò  diterminato  di  uolere  feorrere  al  tempio  in  Delfo  e prenderlo;  c 7 che 
ogn'hora  che  haue/fe  ridotto  qucfto  in  fio  potere , uoleua  la  fentenza  de  gf« 
Amfittioni  annullare, e tor  uia . Gli  fu  a quejlo  da  Archidamo  rtjpofto  come  egli 
per  allhoranon gli  darebbe  fcopertiemanifejliaiuti,  ma  che  fecretamenle  , e 
di  dipendij  cr  di  foldati  fauorendolo , non  era  per  douer  mancare  alla  cornine 
c iota  imprefa.  Onde  Filomelo  riceuuti  da  lui  quindici  talenti , con  quei  da • 

. nari  e co'  fioi  che  non  erano  di  minor  fomma,fc  molte  compagnie  di  foldati  pam 
gate . Fe  poi  tra  Focefi  una  feelta  di  mille  giouani , iquali  egli  chiamò  lanciato • 
ri:  e cofi  hauendomeffo  infume  gran  numero  di  gente,  fe  n'andò  con  effe  alla 
uolta  dell'Oracolo  . E quiui  con  grande  dragc  ne  fcacciò  i Tracidi, gente  che 
tra  Delfi  fi  mifero  a uolerfegli  opporre  e fare  refifienza . E diede  alle  fie  gen* 
ti  i beni  di  cofloro  in  preda  . E con  belle  parole  uenne  esortando  gr altri  popo a 
li  di  quei  luoghi  habitatori  iquali  erano  fiauentati  , che  doueffero  dare  di 
buon'animo , e che  non  haueffero  fojfietto  , che  doue/Je  loro  effer  fatto  al» 
vittoria  A)  cundtffiiacere.  Oraeffendofi  già  ffiarfi  per  tutto  la  fama  come  quejlo  tem» 
™Tlo°c-  pio  era  dato  in  tal  guifa  occupato  , i Locrefi  che  erano  i più  uicini  , mefifi 
fi.  fiuto  in  arme,  cor/ero  ad  affrontare  Filomelo  :euenuti  con  effo  intorno  i 
Delfo  a giornata , reflando  uinti , e con  perdita  di  molti  de  i loro  ; a cafa  fe  ne 
tornarono . Filomelo  prefo  daquefla  uittoria  molto  maggiore  ardire , fe  tor 
uia  delle  colonne  de  gli  Amfittioni  i decreti  loro , e fe  cancellare  affatto  le  fen* 
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tenze  dette  coitJcmugionc.che  /opri  u erano  fcrittre  : c r publicmeiUe  dijjc  e fe 
fapere  come  t animò  fuo  non  era  di  faccheggiar  l'Oracolo,  ne  di  far  cofa  alcuna 
iniqua  cr  contrai  douere  ; ma  che  egli' era  per  racquifiare  f antiche  ragioni  dS 
fuoi  ; e perqueflo  bauendo  l iniquo  giuditio  de  gli  Amfittioni  tolto  uia , haueua 
uoluto  le  leggi  della  fua  patria  confermare  . I Beotij  intanto  radunatift  tra  loro 
À configlio , deliberarono  di  dare  al  tempio  prefo  focccrfo  ; cr  in  un  fubito  ffic* 
dirono  i quejla  imprefa  foldati . Mi  Filomelo  haueua  fatto  tirar  intorno  al 
tempio  un  muro  , cr  haueua  meffo  già  infume  un  groffo  numero  di  gente  dando 
a i foldati  meza  paga  fopra  le  paghe  ordinarie  . Et  haueua  fatto  tra  Foceft  una 
[celta  de  migliori  giouani , che  ui  foffero , e / orinigli  alla  militia , di  maniera  , 
che  haueua  ridetto  un  efferato  fatto  Cmfegne , che  al  numero  di  cinquemila  fan* 
ti  arriuaua  . E con  quefli  fermò  auanti  à Delfo  i fuoi  alloggiamenti , e già  fi 
trouauain  termine,  chedaua  da  temerei  nemici.  Spinfe  pofeia  que fi' efferato 
nel  contado  dei  Locrefi,  cr  hauendo  in  gran  parte  di  quei  luoghi  dato  il  guaflo* 
ftuoltò  a fare  l'imprefaSuna  forti  fiima  terra  i che  era  pojla  appunto  nelle  ri» 
ue  {'un  fiume  , ilquale  quindi  paffvtdo le  mura  bagnaua  : cr  hauendola  in  uà* 
no  con  molti  affalti  più  uolte  combattuta  , toltoft  da  qucU'impreft , uenne  co’  Lo 
crefi  i giornata . Et  effendo  morti  in  quejla  battaglia  uenti  de'  fuoi  foldati , onde 
i corpi  toro  erano  in  potere  de  i nemici , mandò  loro  ambafeiatori  à domandar » 
gli:  ma  efii  non  gli  uolfero  altrimenti  dare,  cr  nel  negargli  aggiunfero  anche 
come  era  per  legge  commune  dato  appo  tutti  i Greci  fermato , che  i corpi  di 
tutti  i facrilegi  doueffero  effer  gettati  uia  fenza  dar  loro  fepoltur a . Onde  Filo» 
melo  prendendo  di  tal  cofa  grandifiimo  diffiiacere  , uenne  un altra  uobt  co'  Lo » 
crefi  alle  mani;  cr  in  quejla  fattione  fe  neramente  grandifiimo  sforzo  per  am» 
mazzere  de’  nemici  quel  maggior  numero  che  potcua,cr  dhautrgUin  fuo  po» 
ter  e . Onde  cofi  facendo , fu  loro  forza  col  cambiargli,  e di  dare  a Filomelo  quei 
corpi,  che  fenza  hauer  uoluto , che  fepolti  foffcro.cfii  teneuano . Filomelo  poi 
hauendo  per  molti  luoghi  dato  il  guaflo,  e molti  anchora  mefiine  à facco,  riconm 
duffe finalmente  à Delfo  le  fue  genti  cariche  di  preda.  Difiderofo  pofeia  quiui 
d'intendere  dall’oracolo  il  fine , che  hauer  doueua  la  guerra,  la  quale  egli  attho» 
rafaceua  ; fe  che  la  Pithia  nel  Tripode  faliffe > e che  gli  predicele  quanto  fopra 
ciò  doueua  auuenirc . Ma  poi  che  fumo  uenuti  ì fare  à forte  del  Tripode  men » 
tione  y non  mi  pare  cofa  punto  difconueneuole  rhifloria,chc  di ‘fio  anticamente 
fi  dice  , raccontare . Sparfeft  già  ne' tempi  antichi  la  fama , che  quefl'Oracolo 
fu  dalle  capre  ritrouato;  onde  per  quefla  cagione  i popolidi  Delfo  àquefio  no* 
ftro  tempo  ogni  uolta  , che  uogliono  andare  a chiedere  all’Oracolo  configlio,  of 
ferifeono  le  capre  nel  facrificio  . E fu  (per  quello  che  fi  dice ) in  tal  gtifari» 
trouato . Effendo  in  quel  luogo  appunto  doue  bora  è il  più  fecreto  e facro  luo» 
go  del  tempio  un'apertura  della  terra,  cr  andandoti  Sintomo  le  capre  pafeen» 
do , percioche  il  paefe  di  Delfo  era  aU’hora  incolto , auuenne  bene  ffeffo , c*g 
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una  Capra  à quella  caua  accojlandofi  e dentro  in  effa  guardando , con  certi  mar  a* 
kigliofi  attiche  dauano  <f  allegrezza  fegno,econuoie  non  mai  per  adietro  ufo» 
ti , arrecò  al  pajlor  fuo  non  picciola  ammiratone  > di  maniera  che  anch'egli  ucl 
le  andare  colà  quel  /ito  e che  cofa  foffe  4 uedere  . Egli  aUhora  hehbe  non  pie • 
ciol  trauaglio  di  quello  che  alle  capre  eraauuenutoijpercioche  face  uan  tutti  que* 
gratti  mede  fimi  che  far  fogliono  coloro  i quali  di  furor  diuino  fi  trouanotal* 
bora  ripieni  ; cr  egli  oltra  che  il  medefimo  à lui  anchora  auuenne , di  più  pre • 
dicati  le  cofe , che  doueuano  uenire.  Onde  ffarjafi  tra  le  genti  del  paefe  la  fa * 
ma  di  quella  mutatone  di  mente  , che  a coloro  auucniua , che  à quella  cofi  fatti 
caua  s'accoftauano  , erano  molti  quegl huomini  i quali  ui  concorreuano  ; e quelli 
che  per  fare  di  ciò  pruoua  ui  s'appreffauano , n’erano  da  diuino  ffirito  agitati . 
Onde  perciò  uenne  la  cofa  in  ammiratone , e fu  creduto  , che  quello  foffe  uri* 
Oracolo  terre fie  . E perento  /folio  di  tempo  fi  uenne  offnuando  quefio , che 
quelle  pnfone , che  uoleuino  intendere  alcuna  cofa  i intorno  a qualche  loro  oc* 
correnza,  fe  n ordinano  a q urlìo  caua , c r fi  dauano  l'uno  all'altro  i riffonfi  tra 
loro.  Ma  astenendo  poi , (he  molti  dal  furore  /finti  ui  precipitauano,  dima* 
nino , che  loro  la  morte  ne]feguiua  ; fu  da  coloro  iquali  baueuano  di  quefio  luo 
go  la  cura , affine , che  non  ui  haueffe  più  à capitar  male  alcuno , ordùiato  che  fi 
deputaffe  quiui  una  donna  perindouinaà  feruigio  d ognuno , e che  quefla  do* 
ueffe  le  cofe  tutte  predire  . E che  à cofiei  fi  doueffe  ouiui  dirizzare  una  muchi * 
na,  [opra  della  quale  poteffe,  ftandoui  ficura , ere] fere  da  dittino  /finto  injfi * 
rata , cr  da  coloro  che  per  prendere  intorno  alle  cofe  parere  u'andaffero , po * 
tejfedare  le  ri/fofie.  Ora  penbe  quefla  machina  era  da  tre  fojìcntacolt  mante * 
ttuta , per  quefio  hebbe  di  Tripode  il  nome , la  cui  forma  ritengonc  hoggi  i 
Tripodi , che  di  bronzo  fon  fatti . lo  giudico  dunque  che  fifiaà  bxjlanza 
ntofirato  il  modo  nel  quale  t Oracolo  furitrouato  ,e  come  ilTripode,  ò uogliam 
dire  defeo  da  tre  piedi  haueffe  principio . So  le  nano  etiandio  in  quei  primi  lem * 
pi  le  uergini  fanciulle  , perche  fono  di  purifiima  natura  , e perche  fi  pare  , 
che  fiano  à Diana  in  un  certo  modo  di  parentela  congiunte, effer  meffe  à quell' uf* 
fido  delle  cofe  diuine  predire  . Pcrdoche  fiteneua , che  effe  attifiime  f off  ero  i 
confcruare  que'  fccreti , che  nelle  ri/fofie  fi  conteneuano.  Ma  per  quanto  fi 
dice,un  certo  Echecrate  di  Tefftglia  uenuto  poi  ne  gl" anni  che  feguirono  all'Ora * 
colo , e uedutaui  una  fanciulla  di  fomma  bellezza  dotata  , s'accefe  deWamor 
fuo  , e quindi  toltala  le  fe  uiolenza . Onde  gl  huomini  à Delfo  per  quello  fat* 
to  per  decreto  fermarono , che  da  indi  innanzi  non  doue/ft  piu  dare  al  dare  i 
riffonfi  fanciulla  ueruna  , ma  fempre  ui  Ueffe  una  doma  attempata,  che  per  lo 
manco  haueffe  cinquantanni , e che  nondimeno  portaffe  in  memoria  dell’antico 
cofiume  deH'indouinxrelhabito  folito  dalle  uergini  portarli . E quefio  c quanto 
faunloCamentc  del  ntrouamento  di  quell’oracolo  fi  dice.  Ora  noi  torniamo  del* 
le  cofe  di  Filomelo  a ragionare . Quefii  trouandofidi  quefio  luogo  Signore  , 
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rìchicfe  l'Oracolo  , che  gliuolcffe  qualche  co  fa  de  Sa  fua  patria  predire , c r ef» 
fendoglt  dalla  facerdoteffa  rijpojìo  che  gli  pareua  , che  queSa  foffe  la  fua  pa « 
tri  a , cominciò  F itomelo  à minacciarla  e forzarla , che  fopra'l  Tripode  doueffe 
f altre.  Onde  la  doma  trouandcjì  daSa  rigidità  che  coflui  feco  ufaua  offe  fa , poi 
che  eSa  gli  hebbe  detto , come  à lui  ftaua  bene  di  fare  tutto  queSo , che  e’  uole • 
un  tutto  pieno  di  aSegrezz*  prefe  queSa  parola  come  Oracolo  aUe  fuccofeac* 
tommodatifiimo  , e fattolo  fubito  mettere  in  fcritto , lo  fe  porre  in  luogo  doue 
da  ogniuno  poteffe  effer  ueduto  : quindi  uenne  per  tutto  diuolgando,  come  egli 
haueua  hauuto  licentia  dallo  Dio  di  poter  fare  tutto  anello , che  e’  uoleua . F atm 
ìofi  pofeia  chiamare  il  parlamento,  ejfiofe  quiui  la  rijfiofla,  che  daW Oracolo  gH 
era  {tata  fatta  : e confortando  tutti  à douere  ilare  di  buon  animo,  fi  uoltò  in  tut» 
to  aUe  cofe  della  guerra  . Apparueà  co/lui  nel  tempio  <T Apollo  qucjlo  fegno  Prod;  . 
prodigio fo  . Volando  un  Aquila  fopra’l  Tempio,  uerfo  terra  fi  ffiinfe  > C T 41t»  jppamo  A 
daua  certe  colombe  nel  Tempio  aSeuate  perfeguitando , per  tome  di  f opra  tal»  ne""™» 
tare  alcuna’.  Onde  fu  da  i periti  di  taicofe  affermato,come  quefio  fegno  dima»  Deli». 
firaua  un  felice  fucceffo  à Filomelo  ,c r ai  Focefi  deSa  guerra  di  Delfo.  Si  che 
perciò  Filomelo  infuperbito , fece  tra  le  fue  genti  una  feelta  di  coloro  , che  giu* 
dicaua  i migliori;  e di  cofioro  ne  mandò  parte  ad  Atene , parte  à Lacedemoni*  % 
cr  parte  anchor*  i Tebe , c r aS'altre  città  parimente  deSa  Grecia  piu  nobili  e 
più  riputate , che  lo  doueffero  quiui  feufare  che  non  foffe  chi  ftimaffe , che  egli 
haueffe  occupato  Delfo  per  tor  quindi  il  teforo  e le  ricchezze  f ma  che  egli  ha» 
ueua  ciò  fatto  per  ricuperare  le  ragioni,  che  fi  fapeua,che  i Focefi  haueuano 
anticamente  hauute  fopra  quel  tempio;  e che  egli  era  pronto  à douere  à tutti  i 
popoli  deSa  Grecia  rendere  il  conto  di  quel  teforo  facrato,  e col  numero  e coi 
pe fio, mofir  andò  tutti  i doni  Valigia  a quel  tempio  dedicati,  doue  alcuno  fitrouafi 
fe , che  foffe  di  ciò  ricercare  difiderofo . E che  infiamma  pregaua , che  fe  alcun » 
per  auentura  foffe , che  cercaffe  di  muouere  per  inimicai a e per  odio  con» 
trai  Focefi  guerra,  ouer amente  uole fj> ero  in  ciò  e ffergli  fauorcuoti , 
òche  almeno  non  uolefferoi  fuoi  nemici  aiutare . Haucndo 
gli  ambafeiatori  quefle  cofe  eff>ofle,gti  A teme  fi,  1 La» 
cedemoni , c r alcuni  altri  popoli  gli  offerfero  di 
off  ere  in  lega , c r di  uolerlo  aiutare  .Mai 
Beoti/ , i Locrefi , cr  alcuni  altri  fe » 

cero  contraria  diterminatione , .!■:.■  n . ; } 

e fi  diffofero  à uoltrt  1 ct  , ■*  » 

per  cagione  dello  .*  ■ t } 

Dio  fare  con  ' 
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Ora  quejle  fon  le  cofe , che  nel  corfo  di  quefl'annofi 
fecero . In  quello  poi,  che  D iotimo  de  gl'Ateniefi  hebbc 
il  gouerno  , e che  in  R orni  furon  Confali  C.  Martio , e 
Cneo  Munito  , Filomelo  preuedendo  la  grandezza  delU 
guerra  la  quale  eglihaueua  già  cominciata,  ueniua  cera 
cando  di  tirar  molti  a uolere  come  foldati  andarsi  fer • 

uirlo , e tra  toc  effe  fcriucre  alla  militia  tutti  queigio » 

uam , che  a tale  ejjercitio  atti  fi  giudicauano . E perche  a fare  tutte  quefte  prò» 
uifoni  ui  faccuadi  danari  bifogno  , egli  non  uolle  per  niente  toccare  di  quelle 
cofe  facre  alcuna  : fhrinfe  bene  tutti  quegfhuomini  di  Delfo , che  de  gt altri  era » 
no  più  ricchi  i douergli  pagar  danari,accioche  poteffe  con  efii  trattenere  i folda * 
ti  forefieri , che  a'  fuoi  Hi  pendi j haueua  condotti . Meffo  dunque  un  giufìo  ef» 
fercito  infeme,  ufcì  con  effo  in  campagna,  accioche  f poteffe  uedere  cornee'  non 
ricufaua  punto  di  uenire  contra  i nemici  de'  tonfi  a giornata . Onde  andando  i 
Locrefi  ad  affrontarlo , fi  f e tra  loro  fatto  d'arme  uicino  alle  pietre , che  tedria 
di  fon  dette:  enfiato  in  effo  filomelo  uincitore , gran  parte  de  i nemici  ui  fu» 
ron  morti,  molti  nereflarono  da  lui  prefi , cr  alcuni  furon  per  forza  fatti  da 
certa  ripa  precipitare . S' inalzarono  allhora  per  lo  proff  ero  fucccffo  di  quefta 
giornata  molto  i focefì . E t i Locrefi  d'altra  parte  a cattiui  termini  trouandofi , 
mandarono  a Tebe  Ambafciatori , quitti  facendo  quei  cittadini  d'aiuto,  cr  à loro, 
C r allo  Dio  richiedere . Ondei  Beotij  allhora  mofii  dalla  religione  uerfo  quello 
Dio , perche  tornaua  in  bene  cr  utile  loro , che  i decreti  cr  ordini  de  gli  Am fit» 
tioni  Heffero  fermi , mandaron  tojlo  a i popoli  della  Tef)aglia,ejà  gr altri 
Amfutiom , loro  Ambafciatori , con  ordine , che  pregaffero  tutti  à uolere  con  ef  « 
fi  la  guerracontraifocefi  pigliare.  Et  e fi  perche  hauenano  fermato  giadiuo» 
ler  fare  quefl'imprefa,uennero  à far  nafeere  per  tutta  la  Grecia  uniuerfalmente 
grandifiimo  tumulto  e feditione  : percioche  una  parte  di  quei  popoli  uolcuano, 
che  i'andaffein  fauore  dello  Dio,  e che  contra  i Focefi  come  contra  facrilegi  fi 
àoueffe  procedere  : cr  parte  u erano  aW incontro , che  haueuano  per  decreto 
fermato , che  i Focefi  con  gr  aiuti  fi  doueffero  fauorire . Onde  per  quefio  tro» 
uandofi  diuerf mente  per  le  città  e per  le  prouincie  le  fattioni  inchinate,  quelli 
che  infume  f ermaron  lega  per  andare  à focorrere  il  tempio,  furono  i Beotij , 
i Locrefi , i Teff  ali , ei  Pernii , e con  cofioro  s'unirono  i Dorè  fi  , i Dolopi , gli 
Atamani, gli  Achei , i Ftbioti,  i Magneti, gli  Eneani , cr  alquanti  altri  olirà 

quefii. 
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PB.  El  ìff  rfùrfo  de'  foccft  ermo  gli  Ateniefi , i Lacedemoni  e eoa  cjutfli  certi 

altri  popoli  del  Pelo  potute fo.  M a tracojloro  tutti  u'  erano  proni  ifiimi  i La ce* 

demoni  con  alcuni  altri,  che  gli  feguiuano , per  quefla  cagione  . Che  pertffinri 

gii  i Thebani  nel  fatto  (Carme  che  ersi  Letture  feguito  reflui  uiucitori , bauc *■. 

itan  poi  rimeffo  al  giuditio  de  gli  Amfittioni  la  confa  loro  contro  i Lacedemoni , 

dando  loro  querela  , che  fetida  loro  cittadino,  haueffegti  occupato  Codmeai . 

onde  per  hauere  ciò  fatto , come  per  hauer  fatto  cofa  ingiufia , diedero  loro  una 

multa  di  cinquecento  talenti . E non  hauendo  poi  i Lacedemoni  dentro  al  tempo 

iloro  per  legge  ordinato,  la  fomma  giudicata  de'  danari  pagato  : i T ebani  di< 

nuouo  moffero  contro  loro  la  confa , per  fargli  nel  doppio  condensare , cioè  itti 

pena  di  mille  talenti:  cr  hauendo  ciò  fattogli  Amfittioni,  i Lacedemoni  mofii 

dada  grandezza  di  quel  debito  , ueniuano  anch'efii  trattando  , fi  Come  iPoctfi 

delle  cauidationi , e publicando  per  ogni  luogo  come  ingiufiamente.e  fenzara» 

giont  erano  iloti  condensiti . Perche  dunque  fi  faceua  molto  per  loro  anchóà 

ra  \ che  quefla  guerra  andaffe  auanti , perche  ti  condennagion  loro  daaa  loro 

molto  da  temere , in  quefla  cofa  fi  ueniuano  grandemente  affaticando  : conciofti, 

cofa  che  efii  giudicaffero  che  f otto  ti  coperta  de  i foce  fi  la  fenteitza  dagl  Am fitm- 

tioni  contro  loro  dita  fi  poteffe  fenza  loro  uergogna  annullare . Di  maniera  che 

lecofe  dei  tocefi  per  quejle  cagioni  paffauano  affai  bene  cr  adegr amente  ,cr 

efii  con  prontezza*  Focefi  fauoriuano , e s' affaticavano , che  la  giurifdittione  e< 

leragioni  del  tempio  fi  doueffe  confermare  a coftoro  nede  mani.  Mapofcti  che 

filomela  hebbe  hauutò  tìttcua  certa  cornei  Beotij  contra  lui  un  groffo  effercito  KJoméM  fn; 

conduccuano,  diede  ordine  toflodi  far  uenire  in  gran  copia  faldati  foreflieri 

pagati . Ma  perche  per  far  queflo  di  gran  copti  di  danari  ui  faccua  di  Infogno*  «eftùT.*  " 

gli  fu  forza  di  manomettere  le  cofe  fiorate , e lenire  le  cofc  del  tempio  ded'Om 

tacolo  . E promettendo  a i foldati  oltra  le  paghe  meza  paga  di  più , d lui  in  un 

tempo  numero  grandi fimo  ìbuomini  cóncorfe , che  tirati  dada  grandezza  de  i 

premij  fi  offeriuano  di  uolerlo  in  quella  guerra  feruire . Ma  non  andò  à far  fi 

fcriiiere per foldato  d lui  buomo alcuno,  che  foffe  huomo  da  bene  folo  per  ria 

fretto  delti  religione  : ma  quelli  follmente , che  erano  di  malizimi  ulta,  cr  iqua 

li  per  cagion  del  guadagno  non  teneuano  dedi  Dei  cento  ueruno  con  animo  proti 

toi  Filomelo  concorrevano:  di  maniera  che  egli  hebbe  inbreué  raccoltoun  giu «.  . r A 

fio  effercito  di  fanti , cr  di  caualli , chi  al  numero  di  diecimila  arriuauano , f con 

tutti  quefii  marciò  nel  paefe  de'  Locrefi . vfeiti  contra  cofioro  i Locrefi  in  cima 

pigna  , cr  hauendo  ade  forze  loro  unite  queUe  de  i Beotij  anchora , s'attaccò  tra 

ti  cauaderti  delT una  eded'altra  parte  una  fiera  battaglia  , nella  quale  i tocefi 

reftiròno  fuperiori . 1 Teff  ali  dipoi  e le  uicine  cittì  della  lega  mtffo  infinti  e un*, 

tffercitodi  feimila  pcrfonc  oda  uolta  di  Locride  fe  ne  vennero  .E  venuti  co’Fom  >'  <■  ^ 

cefi  vicino  ad  un  monticedo , che  fi  dice  Argole , à giornata,  furono  anch'efii 

vinti.  Arriuaron  pofeia  quitti  tredicimila  fanti  Beotij  > cr  in  foccorfo  dei  Fo* 

Hijl.  di  Diod.SÌcil.  O O O 
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cefi  d'altra  parte  utnntro  mille  cinquecento  fanti  da  gt  Achei , onde  amendue 
qutfli  cfferciti  nel  medefhno  luogo  l' uno  afjfronte  deW altro  fi  fermarono . Et  al», 
[bora  t Beoti j anditi  a fare  di  Arami  proutfione,prefero  alquanti  foldati  merce » 
narij  de  i Voce  fi , c r alla  città  condottili,  gli  Amfittioni  fecero  dal  trombetta  pu. 
blicare  come  cjb  gli  condaiuiauano  alla  mortele  feguendo  di  ciò  l'effetto , furono 
<£  tiri  darmi  f dettati . Ornici  foldati  pagati  de'  Foceft  prendendo  di  aueflo fatto- 
grauijiuno  f degno, battendo  in  animo  di  fare  anch  efii  a'  nemici  il  medeftmo  jtc  pre 
garono  caldamente  Filamelo  ; e perciò  facendo  ogni  pofiibil  forza  , prefero 
molti  de  i nemici , che  per  la  campagna  ffarfamente  n'andauano  : e Filomelo  poi. 
chea  lui  furono  condotti  gli  fece  nel  medefimo  modo  faettare , affine , che  ine ■ 
mici  da  indi  inanzi  da  cofì  arrogante  e atroce  forte  di  punitione  fi  doueffero 
genere  . Dileggiando  poi  gt  efferati  amendue , c T in  altri  luoghi  fermandofì , 
perche  doueuano  per  felue  , e luoghi  fìnijlri  marciando  paffare , incontrandofi 
aU’improuifo  tauanguarda  dell’uno  e dell’altro  efferato  , t 'attaccò  da  principi* 
una  leggier  f anione  . Ma  ben  poi  fi  fe  qutui  un  crudclifimo  fatto  (tarme,  do* 
ut  tutte  le  forze  dell'ima  e dell'altra  parte  interuennero  . Ori  perche  i Beoti/ 
per  numero  di  gente  di  gran  lunga  i nemici  auanzauano , ruppero  i Foceft . E 
perche  l'eran  ntc fi  in  fuga  per  certi  luoghi  preci pitofì , epe’  quali  erano  i pafti 
e tufeite  molto  ftrette  e difficili , ui  rcflaron  de  i foldati  de  i Focefi  in  buon  nume m. 
ro  morti.  Et  Filomelo  con  incredibile  ardire  combattendo,  hauendo  molte  fe. 
rite  riceuute , riferrato  finalmente  in  un  lato  dirupato  molto  , e r onde  non  po ■ 
filacelo  fi  Uux  follmente  faluarjì , dubitando  di  quelli  Arati/,  che  tal  uolta  a'  prigioni  fan 
E*w*  re  fi  foglionoi  quindi  per  fe  medeftmo  ftuenne  precipitando  : er  in  tal  guifa  il 
douuto  gafitgo  deU'offefa  allo  Dio  fatta  riceuendo  , finì  della  fua  tùia  il  corfa  .• 
E<  allhora  Onomarco , che  era  in  quella  guerra  fuo  Capitano , prefo  il  goueruo 
delle  cofe  ; raccolse  le  reliquie  di  quello  effercito,  e ueniua  infume  ridicendo  tutti 
quei  foldati  che  s erano  fuggendo  f adulti.  Ora  mentre  quiui  le  cofe  di  qucfla 
maniera  paffauano  Filippo  Re  di  Macedonia  prefe  per  forza  Metona  citta , C r 
poiché  Thebbe  mejfa  à ficco  la  fe  tutta  disfarei  Et  hauendo  poi  prefo  Paga 
anchora , uoQe  che  ella  foffe  alla  fui  giurifdittione  fottopofla . Morì  fra  quefto 
rRc  mezoin  Ponto  il  Re  Leuco,  dopò  che  egli  hebbe  tenuto  anni  quaranta  di  Bosfo 
BuorT.  ro  U Regno  : c r a lui  fucccdendo  Spartaco  di  lui  figliuolo  , uiffe  in  quel  primi. 

pato  ànqu'anni  folle  non  più * Cominciarono  anche  i Romani  in  quefto  tem. 
po  la  guerrra  contri  i Falifci , ma  non  fecero  in  effa  cofa  di  memoria  degna , ne 
alcuna  grande  , cr  importante  f anione:  feorfero  folamente  de  i Falifci  ilpae. 
fe,  e per  tutto  diedero  il  guaflo , c r ogni  cofa  uennero  focheggiando . Et  in  Si. 
ciba  effendo  Aito  morto  dai  foldati  merccnnarij  di  Zacinto  fi  mperator  Dione , 


iu  1 S'  JWff  gouemo  Calippo , il  quale  tra  AatoT autiere , e confortatore , che 
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R a già  entrato  al  gouerno  d' Atene  Eudemo  , c r erano 
in  R orna  fatti  Confoli  Marco  Fabio , cr  Marco  Pompi ■ 
lio  , quando  i Beoti/  hauendo  cantra  i Focefi  la  uittoria 
ottenuta, giudicando  che  per  effere  baio  Filomelo  di  quel 
facrilegio  auttore  dal  potere  e de  gli  Dei  edeg[huomird 
gafligato,  glabri  huomini  tutti  doueffero  da  co  fi  fatta 
imprefa  torfi  per  quello  ffiauento , fé  ne  ritornarono  m' 
paefi  loro : Ma  i Focefi  trouandofi  per  la  riceuut.t  rotta  in  mali  fimo  termine  ridot 
ti,à  Delfo  tutti  andatifene,  e quiui  fatta  tra  tutti  i collegati  dieta,  in  effa  dintorno 
alle  cofe  di  quella  guerra  trattarono. Or  a quiui  quelli  che  di  natura  loro  eran  quie 
ti  e ragioneuoli  in  tutto  al  uoler  venire  alla  pace  riuoltiima  certi  maligni  e rei  huo 
viiniyiquali  haueuano  anchora  quel  medeftmo  ardire,e  quella  medefvna  cupidigia 
del  guadagno  che  prima, banano  intorno  guardando  fe  ui  haueua  alcuno  che  con 
t orare  foffe  alla  maligniti  loro  fauoreuole . Onde  Onomarco  per  mantenerfi 
e conferuarfi  il  già  cominciato  grado  d honore , con  una  oratione  da  lui  già  pri • 
ma  penfata,cominciò  i pervadere  alla  moltitudine  la  guerra  : c r in  quejlo  non 
baueua  egh  all'utile  del  publico  fi  come  al  fuo  proprio  e particolare , alcun  ri  f* 
guardo  . Conciona  cofa  che  egli  per  effere  flato  fi  come  gt altri  grauemente  e 
bene  fficffo  dagli  Amfittioni  in  grani  pene  condannato , e non  hauendo  uoluto 
mai  alcuna  cofa  pagare  ; giudicando  chela  guerra  foffe  per  lui  molto  delia  pa* 
te  mighori , ueniua  foUecitando  cr  infiammando  con  lefue  parole  i Focefi  e gì’ al* 
tri  confederati  i douere  ned  imprefa  da  Filomelo  cominciata  perfeuerart . Cade 
■perciò  eletto  Imperatore  uemte  radunando  un  numero  grande  di  foldati  mer  cenno* 
rij.E  tutte  le  copagnie  già  di  foldati  per  la  morte  di  tanti  diminuite  ucue  riempien 
do,cr  hauendo  in  tal  guifa  C efferato  di  genti  di  qua  e di  là  raccolte,  accrefciuto: 
ufaua  ogni  pofitbil  diligenza  in  prouedere  aiuti,  cr  altre  cofe  alla  guerra  neceffd 
rie.  Oltra che  un  fogno, che  gliparfe,che  gli  foffe  di  gloriagrandt prefagto 
gli  diede  molt’animo.  Percioche  mentre  fi\  ftaua  inripofo,  gli  parfe  d iuedere 
come  il  Coloffo  di  metallo , ilquale  nel  tempio  <f  Apollo  era  fiata  da  gli  Amfit* 
tieni  già  poflo  ,fi  tuniua  date  mani  di  lui  facendo  maggióre , cr  molto  più 
• ampio , che  primanonera.  Onde  egh  quefla  congettura  ueniua  daqueflacofa 
raccogliendo , che  con  [aiuto  dcHi  Dei  donata  il  nome  fuo  ueuire  à fdrfi  mal* 
to  maggiore  . Ma  la  cofa  flaua  bene  altrimenti  ; cr  era  appunto  tutto  tl  coi u 
torio  i percioche  perqucflo  fidimofhraua , che  come  per  cagione  di  Onomar* 
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co  caperle  fucinarli  i Focefi,che  per  hauerc  lecofe  facre  leualc  erano  fiali  ài 
gl' Amfittioni  maltrattati i cofi doucuala  pena accrefcere  e diuenire  contraloro 
molto  maggior eifi  tome  poi  auuenne.Fe  dunque  Onomarcofabricare  gran  copia 
d’armi  e di  bronzo  e di  ferro.  Mandò  anche  per  le  citta  confederate  delle  mo* 
nete  d'argento  e’tforo  fequali  egli  haueux  fatto  battere  ; e f opra  tutto  fi  uen • 
nei  effe  i gouernatori  ,cr  i magifirati  con  far  loro  molti  doni  cr  preferiti  ì 
obligart.  Eco ’ doni  che  egli  feai  alcuni  de'  nemici  operò  di  forte,  che  gli 
furono  fauoreuolti  c r che  alcuni  etiandio  fi  flerono  neutrale,  e con  alcuni 
delle  parti  non  ficongiunfero  ; tanta  può  naturalmente  ne  gthuomini  l'innato 
defiderio  delle  ricchezze . Egli  fe  tanto  co’  prefenti  che  egli  fé. , . che  i Teffali 
iquali  erano  tra  nemici  molto  riputati  e di  grandifiimo  nome , s'induffero  a torfi 
dal  far  guerra  cantra  lui . Fe  poi  priuar  della  uita  tutti  colorai  quali  gl  era* 
no  tra  Eocefi  contrarie  fe  tutti  i beni  di  coftoro  publicare;  Fatto  quello, 
nel  paefe  de'  nemici  paffando,  prefa  Tronio  la  mife  affaccoi  andato  fine  pom 
(eia  f òpra  gli  Amfiffefi  fe  fi,  che  quel  popolo,  gta  pieno  difpauento  fu  for* 
Zito  di  dar  fi  in  fuo  potere , Saccheggiate  poi  le  città  Doriche,  e dato  pecon» 
tadilorotl  guajlo , fiorfe  nella  Beotia  . Et  hauendo  quiui  prefa  O rcomeno, 
meffofi  4 combattere  C heronea,  uinto  da  i T ebani , fine  tornò  in  Focide . Faceta 
intanto  guerra  Artabazzo  ilqualeal  Res’era  ribellato, contrai  capitani  e go • 

4 nematori  del  Re  , che  contra  lui  erano  fiati  mandati . Ef  effondo  nel  principio 

■ ' aiutati  da  Carne  degl'Ateniefi  capitano  ; faceua  contra  cofioro  gagliardtfiima 

refifienza  : ma  partito  poicofiui,  er  effendo  Rato  filo  lafciato , ottenne  da  Teba 
ni  gente  in  aiuto.eglifu  da  cofioro  mandato  in  Afta  Fammene  lor  Capitano  con 
cinquemila  fanti.  Ora  hauendo  quiui  Fammene  in  due  giornate , che  fegutro* 
Pimene  Te  noi  Capitani  del  Re  in  f cuore  <f  Artabazo  fuperatii  uenne  adacquiate  , cr  i 
w’deiaedl  Acraflc  fue  genti  della  ’Boetia  gran  nome , e molta  gloria  appreffo  queUt 
pSL . C * nationi . Fercioche  marauigliofa  cofafi  pareua  il  uedere  come  i Beoti j da’  Tefi 
foli  abbandonati  cr  hauendo  co’Focefi  cofi.  pericolofa  guerra , baueffero  noti  li • 
meno  mandato  in  Afta  f armata  ; cr  che  trouandofi  le  cofi  à tanto  pericolo  ridot* 
te,  efii  hauelfero  la  vittoria  ottenuta,  nacque  in  quefio  tempo  la  guerra  tri t 
gli  Argini , cri  Lacedemoni  ; euenutofitra  quefie  gentià  giornata  vicino  ad 
Ornea  città  , refiarono  i Lacedemoni  fuperiori  :cr  hauendo  quiui  'prefi  Or» 
nea  per  forza  >/e  ne  tornarono  nel  paefe  loro.  H ora  Carete  Capitano  de  gli 
Ateniefi  condottofi  con  l’armata  in  HtUefponto,  prefi  quiui  Sefio  , doue  fe  ta* 
gliare  i pe^zituttitrgiouani , e ne  conduffe  tutte  l' altre  perfine  per  i fchiaui . 
Et  attbora  Cerfoblette  figliuolo  di  Scotio , i Filippo.  Redi  Mate  donianemico,  die 
de  nelle  mani  agli  Atenkfì,  della  amicitia  de  quali  teneua  gran  conto  , tutte  le 
città  del  Cherronefo , fuor  che  Cardia  : cr  il  popolo  i A tene  mife  in  tutte  le  co- 
lonie. Ora  Filippo  hauendo  intefi  cornei Metone fidavano  à fuoi  nemici  rim 
cetto>,  fi  moffecon  Ceff eretto  contra  loro,  con  animo  di  prendere  la  città  lom 
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ro  per  forca  e per  certo  [patio  di  tempo  ualorofamente  combattendo  fidi * 
fefero  ; ma  non  potendo  piu  finalmente  rcfìfterc,fu  loro  forza  di  darji  al  Re  con 
quefle  conditioni , che  doueffero  tutti  di  A ictona  andarfene  e portarne  f eco  ognu* 
noi  panni  foli  de  quali  eraueflito  ciafcuno  . F e minare  FiUppo  quefta  terra  fotoni  pre 

9 tutti  i terreni  (telfa  diuife  tra  i Macedoni . Nel  combatter  quefta  terra  Filippo  {£,?*  ’ 

da  una  frizza  contra  tiratagli , fu  dell'uno  de  giacchi  priuato . Fregato  pofeia 

da'  Teff  ali , che  uoltffe  dar  loro  aiuto , conduffcutTeffaglia  l'effercito,  e quitti 
cominciò  la  guerra  contra  Licofrone  ,ilquilc  era  allhora  di  Fere  Tiranno,  in 
fattore CT  aiuto  di  cojloro . Et  hauendo  cojìui  domandato  a i Focefi  aiuto  , er 
ottenuto,  che  gli  mandaffero  FaiUo  fratello  di  Onomarco  con  fcttemilx  fanti , 

Filippo  uenuto  con  cofloro  d giornata  , cacciò  i F ocejì  da  lui  fupcrati  fuori 
iella  Teffdglia  . Onomarco  aUhora  uenuto  in  fpcranza  di  douerc  tutta  U Tf/V 
faglia  conquifìare  ; fìmoffe  con  tutte  le  fue  forze  à uolcr  f occorrere  Licofro* 
ne.  Et  opponendo}!  àcoflui  Filippo,  e con  effoi  Teff  ali  anchora,  Onomarco  iU  ••  ,1  V.  . : 
quale  era  di  numerodi  gente  fuperiore,  fe  de  Macedoni  non  piccioli  occiftone,  •'*’  J 
e riduffe  effo  Filippo  a pericolo  molto  grande  . Percioche  i fuoi  foldatitro • 
uandofì  diluitili  molto  e tbigotiti , lo  ueniuano  abbandonando  » cr  appena  che  0nom 
egli  con  lungo  ragionamento , che  loro  fe , gli  fe  ftar  forti . cr  effere  à quan* 

10  loro  comandaua  ubidienti . Si  tolfe  poi  quindi  Filippo  e fe  u'andò  in  Macedo • P°- 
ttia  : cr  Onomarco  paffato  con  teffercito  in  B colia , e fatto  con  quelle  genti  un 
fatto  d'arme  uinfe  i Beotif,cr  occupò  quiui  Coronca  città  . Filippo  intanto  ter * 

Mtofcne  in  un  tempo  di  Macedonia  in  Teffaglia,  $* accampò  quiui  contra  Licofro* 

ne  Tiranno  . Egli  aUhora  non  fttrouando  di  forze  à lui  pari:  /fedì  fubito  <ì 
Focefi  per  aiuto,  offerendofi  loro  di  uolere  con  efii  concorrere  nelCimprefa  per 
fare, che  poteffero  le  cofe dellaTeffaglia  ottenere.  Onde uenendo in  fauorfuo 
Onomarco conuentimila  fanfr-i  efetcenlo  cjaalli , perfuafe  Filippo  a i Tcffali , 
che  facendo  legafeco  con  le  forze  unite  doueffero  poi  fare  quella  guerra:  On * . . 

de  cofi  facendo,  wt  Itero  inficine  più  di  stintimi  la  fanti , c tremila  cauaUl . Eue*  "'"pi 
nutofi  pei  tra  qutjli  efferati  a giornata  trottandoli  la  cauallcria  de  i Tcffali  e di 
numero  cr  di  ualore  fuperiore  ne  fegul  che  Filippo  riportò  la  uittoria,  cr 
che  Onomarco  infitmt  co  i fuoi  fe  ne  fuggì  aUa  uolta  del  mare . Et  perche  ap* 
punto  in  quella  paffatia  per  auentura  quindi  darete  Capitano  de  gtAteniefi  ccn 
tannata  , mentre  molti , trà  quali  fu  effo  Onomarco  anchora  gettate  uia  le 
armi  faccuan  forza  di  condurft  alle  galee  notando,  fu  di  loro  fatta  grande 
occiftone  : di  maniera  cke'l  numero  de  i Focefi  , e de  i faldati  forcjlieri , che  ini 
fiemteon  effo  Capitano  generale  ui  furono  poi  ammazzati  ,pafiò  di  buona  per  onomirca 
fe  feimila , e più  di  tremila  furon  quelli , che  furon  fatti  prigioni . Fece  aUhora  ««or» . 
Filippo  appiccare  Onomarco,  egli  altri  come  facrilegi  fommergere  nel  ma* 
re.  Morto  in  tal  guifa  Onomarco,  FaiUo  fuo  fratello  prtfe  delle  cofe  de  Foce* 
fiil  gouerno  e quefli , facendo  quanto  poteua  per  rimetter  f opra  le  cofe  4 cofi 
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w al  termine  ridotte  : fece  di  molti  folditi  foreflieri  per  danari  condotti,  racm 
colta : percioche  ditta  paghe  molto  maggiori , che  non  s'era  mai  per  adietro  ufo» 
to.  R icorfe  poi  ài  confederati  <F aiuto  richiedendoli:  fe  medejimamente  fabri 
• care  copia  grande  iarmi , e batter  quantità  di  moneta  cofi  <f  argento , come  di 
Miufoio  Re  oro . Et  intorno  à quello  tempo , Maufolo  di  Caria  Signore,  hauendo  quiui  per 
a r temi  fi  4^  t fiat  io  cF  anni  ucntiquatro  regnato  uenne  à morte  : c r a coflui  fucceffe  nel  Regno 
fiu  moglie  Artemifia  fua  forella,e  fua  conforte:  e per  ijpatio  di  due  anni  foli  lo  tenne. 
Et  anche  Clearco  dHeraclea  tiranno  mentre  fi  Jlaua  àuedere  raprefentareigio • 
ehi  Baccanali  e le  fefle  che  fi  faceuano  , e\con  certo  anftofo  modo  molte  diffiu • 
te  e contefe  inducendo , fu  quiui  ammazzato  che  haueua  già  per  anni  dodeci  te» 
nuto  quelregno . Succeffein  fuo  luogo  Timoteo  fuo  figliuolo,  e quefli  lo  lena 
• ne  poi  per  iffi  alio  di  quindeci  anni.  Facendo  in  tanto  guerra  i Tofcani  contro 
clearco  di 1 RoOT4m  > hauendo  Jcorfi  e facchcggiati  i paefi  loro , perfino  al  Teucre  fi  con • 
Eraclea,  ri  duffero  i e finalmente  ne  luoghi  loro  fe  ne  tornarono . Et  à Siracufa  nata  tra  gli 
ranno, muo  4OT(C,-  ^ j)J0ne  y e CaUippo  diffenfionc  e contefa  redando  quelli  della  parte  di 
Dione  fuperati,  ricorfero  a i Leontini . Ma  fopr agiunto  poco  di  poi  Hippari » 
no  figliuolo  di  Dione  con  Formata  nel  porto  di  Siracufa , C aQipo  rejlato  uinto  fi 
fuggi  della  città , er  Hipp arino  tenne  per  i/patio  di  due  anni  l’Imperio  paterno 
da  lui  ricuperato . 


ANNO  NONO  DEL 

REGNO  DI  FILIPPO. 

Egvi  bora  Fanno  nclquale  gF Ateniefi  hebbero  per  loro 
prencipe  Aridodemo , er  i Romani  per  confoli  C.  Sul» 
pi t io, e Marco  Valer ioie  fu  celebrata  la  centejima  fettimd 
Olimpiade,  nella  quale  al  correre  lo  fladio  fu  Smicrind 
Tarentino  uincitore . Et  allbora  il  capitano  de  Foc efi 
¥ dillo, faceua  quanto  poteua  di  rimetter  fopr  a le  co/e  de  i 
F ocefi,  le  quali  dalla  rotta  riceuuta,e  dalla  morte  del  fra» 
fello  di  lui , fi  trouauano  à cattino  termine  ridotte . E perche  fi  trouaua  copio» 
famente  danari  ,fe  numero  grande  di  faldati,  c r indujfe  etiandio  molti  de  po» 
poli  confederati  à prendere  infieme  con  lui  di  quella  guerra  la  cura . Perciò» 
che  egli  fenza  ucrgogna  ò rifletto  alcuno  fi  feruiuade  danari  in  ogni  cofd,fi 
cheueniua  à fare  che  non  folamentei  priuati  huomini  foffero  ad  aiutarlo  in 
quella  guerra  pronti , ma  egli  indujfe  per  queda  uia  etiandio  delle  città  nobi» 
Ufiime , à tentare  infieme  con  effo  la  fortuna . Conciofia  co fa  che  gli  furono 
da  i Lacedemoni  mandati  in  aiuto  mille  fanti  > damila  da  gF  Achei  ì e cinquemila 
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id  gTAlenìefi  confacenti » caualh  appreffo , / otto  Nauficle  loro  Capitano  . Li» 
cofrone  inunto  , c r Pitoldo  , iquali  poi  che  fu  morto  Onomarco , trouandofi 
dall’ Aiuto  e fauore d'ognuno  abbandonati  in  Fera  doue  efii  erano  tiranni,  t’erau 
dati  k Filippo , & haueuano  con  elfo  fatto  lega  i hauendo  allhora  condotti  k gli 
flipendij loro dumila  f oliati, i FaiUo  fi  congiunfero  , e tra  gl' altri  fauortuoU 
de  i Foceftfi  trouiuano.S' erano  etiandio  con  FaiUo  congiunte  non  poche  dell' altre 
città  più  piccole  pe'  molti  prefetti , che  loro  da'  Focefv erano  dati  fatti . Con * Pjìii»  alla 
cioftacofachc  toro,  che  fuoletauaritiane  gthuomini dejlare le tiraua  k corre* 
re  all'utile , cr  al  guadagno . Si  mofjc  dunque  FaiUo  con  queflo  elfercito  per  la  i’«flerdto. 
uolta  della  B eolia , c r ajfrontatofi  co’  nemici  ad  Orcomeno  uicino , rejlatoui  com 
battendo  uinto , ui  lafciò  buona  parte  delle  fue  genti . E uenuto  di  nuouokgior 
nata  uicino  al  fiume  Cefifo , furono  i Beotij  un’altra  uolta  uittoriofi  ; doue  più 
di  cinquecento  fanti  di  quei  F di  aiUo  reftaron  morti,  c r più  di  feicento,ne'  furon 
fatti  prigioni.  Non  paffaron  poi  molti  giorni  che  di  nuouo  uicino  <t  Coronea 
fi  fe  tra  cofloro  un'altra  fattione , doue  reflati  medefimamente  i Beotij  uincitori 
ui  furon  morti  de  i Focefi  oltra’l  numero  di  cento  cinquanta , e più  di  cento  tren» 
ta  furon  quelli, che reftarono  prigioni.  Ma  io  uoglio  , che  lafciandoil  ragia» 
nare  deUe  cofe  de  i Beotij  ,edei  Focefi , pafiiamo  un  poco  k queUe  di  Filippo 
Qutfii  poi  che  egli  hebbe  in  quella  nobilifiima  giornata  uinto  Onomarco , liberò 
Fera  daUa  tirannide  , e rimife  in  libertà  quel  popolo . Quindi  accommodate  Cai»  ‘ " “* 

tre  cofe  della  Teffaglia,t'eramoffo  perire  alle  Termopile  con  animo  di  foggio » 
gare  i Focefi.  M*  opponendogli  glAteniefi , cr  il  paffo  untandogli,  fe  ne  tor» 
nò  alla  uolta  della  Macedonia,  hauendo  per  le  cofe  da  lui  fatte  e per  loffer» 
uanza  della  religione  l'Imperio  fuo  non  poco  accresciuto . Moffofi  intanto  Fall « 
lo  con  f effercito  per  ire  a i danni  di  quei  popoli  Locrefi , che  fi  dicono  E piene» 
midij  ; prefe  tutte  l’ altre  loro  città  per  forza , fuor  che  Arica  ; la  quale  effendo 
fola  di  tutte  re  fiata , c r hauendola  una  notte , perche  u’era  ordinato  un  trattato  , 
uff  aitata  i ne  fu  ributtato,  e più  di  dugento  de’  fuoi  folliti  ui  lafciaronla  ulta. 

Hauendo  finalmente  uicino  ad  Aba  il  campo  fermato , i Beotij  impetuofamentt 
una  notte  affollandolo  , gli  ammazzoron  molti  de  i fuoi  foldati . Onde  infuper» 
bili  per  quefia  uittoria , cominciarono k feorrere  fopra’l paefe  dei  Focefi  t cr 
hauendo  molti  luoghi  faccheggiati  con  groffa  preda  indietro  tornandefene  » fi 
mifero  k uoler  difendere  deUi  Aricefi  la  terra . E fopr agiungendo  quiui  FaiUo, 
gli  ruppe  e mifein  fugai  cr  prefa  quefia  citta,  lamifek  facco  , e poi  la  fe>dai 
fondamenti  (fiandre  . E finalmente  in  una  infermità  graue  caduto , e da  quella 
con  graue  dolore  lungamente  tormentato , fi  come  egli  per  la  religione  da  lui  di» 

(prezzata  meritaua , uenne  finalmente  k morta  lafciato  dopò  fe  Capitano  dei  . 

Focefi  Faleco  figliuolo  di  Onomarco,  ilquale  era  {lato  quelli,  che  haueua  dato  a rFt‘lUo  roua 
quefia  guerra  facra  principio  ; cr  era  quefii  giouinetto  , ma  egli  gli  lafciò  per 
goucrnatorc  e per  fuo  Capitano  Mnafea  > uno  de’  fuoi  famigliari . Effendo  poi 
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una  notte  ì Beoti]  andati  con  impeto  di  affrontare  i F ocefi,  ammazzarono  in 
crfcjmii  quello  affalto  Mnafca , e con  ef]o  indento  de'  fuoi  folddti  : quindi  à poco  attica 
mio  . catafi  uicino  à Cheroned  trd  CdUdUi  dctl'una  e deU’altra  pdrte  und  terribil  fattio* 
ne , reflando  uinto  Faleco , ui  laf ciò  buona  parte  de’  fuoi.  Seguirono  fra  que « 
fio  mezo  alcuni  tumulti  nel  Peloponnefo  anchoraper  quefld  cagione  . E (fendo 
nata  difeordia  tra  i Lacedemoni  c r i Megalopolitani  > i Lacedemoni  f aitando  in 
*'}*  campagna , feorfero  fopra  i luoghi  di  cojìoro , hauendo  Archidamo  per  loro 
Capitano . Sdegnati  molto  per  quella  ingiuria  i Megalopolitani , e ueduto  come 
non  poteuano  per  fe  medcjimi  ilare  a nemici  a petto , ricorfcro  all’aiuto  de  già • 
mi(i  loro . Onde  fubito  ft  moffero  infauor  loro  gli  Argini , i Sicionif , e i Mef* 
fenij.Et  i T ebani  mandarmi  loro  Cefi/ione  lor  Capitano  dandogli  quattromila  fan* 
ti , e feicento  cxuatli . Mof.ifi  con  quefle genti  i Megalopolitani , fermarono  ui * 
cinoal  fonte  $ Al f co  il  campo . Et  i Lacedemoni  all’incontro  hebbero  dinuo « 
uo  tre  mila  fanti  da  Pitolao  e da  Licofrone , l 'quali  erano  flati  da  Perca  fcac* 
ciati , er  olirà  quefti  cento  cinquanta  caualli  : onde  hauendo  in  tal  guifa  meffo 
un  giufìo  effercito  infume , uicino  à Mantinea  fi  fermarono  . Quindi  pajjando 
Fatto  d’ar-  ad  O mea  nel  paefe  de  gl' Argini , auanti  che  i nemici  alla  difefa  di  quella  città  con 
gaiopoilu-  federata arriuaffero y per  forzala  prefero.  Arriuati  pofeia  quiui  gl’ Argini, 
ni  e Laccde  e uenutico'  nemici  a giornata  , furono  da  i Lacedemoni  fuperatl:  Ma  fopra* 
nom  ’ giungendoui  i Te  bini  iquali  erano  il  doppio  pili  di  cbfloro  , fe  ben  ueniuano  di* 

fordinatamente  e non  con  battaglia  ordinata,  ricominciarono  a combatter  quiui 
Viotto  fieramente  ; e r effend'o  della  battaglia  dubbio  il  fine , ne  fi  conofcendo , 
chela  uittoria  ad  alcuna  delle  parti  piegaffe,  gl  Argini  e i compagni  loro , nelle 
lor  terre  fi  ritirarono . I Lacedemoni  aUhora  neW Arcadia  feorrendo , prefd  qui* 
ui  per  forza  e faccheggiata  Eli funte  città , à Sparta  fe  ne  tornarono . E dopò  che 
fu  paffuto  certo  picciolo  /patio  di  tempo,i  T ebani,  e gl  altri  popoli  della  lega,ue 
nuti  co’  nimici  à giornata  uicino  à Teglu  fa, gli  ruppero,®"  hauendone  morti  mol* 
ti  fecero  prigione  il  Capitano  loro  Anaffandro , er  intorno  à feffanta  foldati  con 
effo  . E quindi  à pochi  giorni  i Lacedemoni  anchora  furon  da  loro  con  la  mor* 
te  di  non  pochi  foldati  de  i loro  fuperati.  Ma  uenuti  finalmente  con  grande 
sforzo  al  fatto  d’arme  re  furono,  e fi  uincitori.  Et  aUhora  amendue  quefle  no* 
tioni  fe  ne  tornarono  ne’  luoghi  loro . Domandando  pofeia  i Megalopolitani  <C 
Lacedemoni  tregua , c r eflendogli  da  loro  conceduta , i Tetani  in  Beotia  fe  ne 
ritornarono  , H attua  quiui  Faleco  occupata  Cheroned , ma  ne  fu  da  i T ebani 
aU’arriuo  loro  fubito  cacciato . Mifero  dopò  quefle  cofe  i T ebani  infieme  ungrof* 
fio  effercito  e con  effo  in  F ocidc  paffando  , tutto\quel  paefe  uennero  faccheggian 
do , e dando  per  tutto  ilguaflo , e tutti  gledifici  rumaronae  gettarono  per  ter » 
ra:e  per  forza  prefe  alcune  terre , con  grojìiflima  preda  in  Beotia  fi  ritirarono . 
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Eu’anko  che  fegul  di  poi , nel  quale  era  Teffalo 
principe  in  Atenei  cr  aRomaeran  confoli  Marco  Fa* 
i/o,  e Tito  Quintio , i T ebani  trouandofi  già  fianchi  per 
la  guerra  Vocefe,  e molto  cfaujli  di  danari , mandarono 
oìnbafciitori  al  Re  di  Perfia , richiedendolo  che  egli  uo * 
lejfe  al  gran  bifogno  della  città  loro  fouuenire.  Il  Re  fen* 
za  punto  indugiare  fe  loro  con  animo  prontifttmo  paga* 

[cnto  , Et  in  que fi' anno  traiTtbani  e i Focefl  feguirono 
folamente  leggieri  fattioni  e facchcggiamenti  e fi correrie  di  paefì  ,e  non  fi  fe 
f attionc  alcuna  di  grand'importanza , ne  tale  , che  fila  di  memoria  degna . Ma 
nelle  parti  deU'Afia  il  Re  della  Perfia,  hauendo giane  gCanni  paffuti  T Egitto 
con  potente  effercito  off  aitato,  e non  gli  efjendo  alcuna  cofa  fecondo  che  egli  ha» 
rebbe  uolulo  fucceduta,rinouatain  quefio  tempo  contra  gCEgittij  la  guerra,  e 
fatto  quiui  cofe  egregie  molto  e fegnalatc , uenne  à ricuperare  con  la  fua  fomma 
indufiria  C Egitto,  la  Fenicia,  e Cipro  anchora  . Ora  accioche  di  quefie  cofe 
Thifiloria  fia  ad  ognuno  più  chiara  e più  manifefiìa, tornando  a ragionare  de'  tem ■ 
pi  alquanto  più  adietro  uerremo  le  cagioni  di  tal  guerra  effonendo , Effendofì 
gli  Egitij  ne  glanni  pafifatida  Perfiani  ribellati , Artaferfeilquale  hebbe  do co 
il  cognome , perche  non  baueua  C animo  alle  cofe  della  guerra  punto  riuolto  , 
non  fi  uolfe  altrimenti  togliere  da  gC agi  e dallo  fiore  in  ripofo  : e mandato  quiui 
fìtoi  Capitani , cr  un  buono  effercito , bebbe  in  quefila  imprefaper  l'impcritia  e 
per  la  fraude  loro  la  fortuna  più  lofio  contraria , che  fauoreuole . Onde  perciò  AmferTe 
da  gl' Egitti)  in  pochi  fimo  conto  tenuto  , fu  coflrctto  per  hauer  C animo  troppo  ®ft">dirrp'? 
ripofato,  e perla  fua  naturale  pigritiacr  infingardaggine  di  lafciarc  fi  grande  cflìr  ^mi- 
ignominia  fattagli  trapaffare . Mofiipoi  ne  gl  anni  che  feguirono  datl’ejfempio  sero* 
de  gCEgittij  i Fenici , cri  Re  di  Cipro , anch'rfii  Artaferfc  difprezzando  , ad  ef* 
fo  ribeUandofi,fi  tolfero  dalla  fua  diuotione.Onde  il  Re  di  ciò  f degno  prendendo,  fi 
difpofe  di  douer  contra  coloro,che  Cerano  in  talguifaribeHati,mucuerguerra,e  di 
non  uoler  più  mandami  i Capitanila  di  uolere  per  mantenimento  e difefa  dell'lm * 
perio  andarui  egli  in  perfona . Facendo  dunque  un  grand" apparecchio  darmi , di 
frizze,di  dardi, di  uettouaglie , e di  faldati , mife  infume  trecentomila  fanti,trenta 
mila  cauaUi,trecctogalce,e  cinquecento  tra  nani  da  carico,cr  altri  nauilij,per  por 
tare  tutte  quelle  cofc,che  facciano  per  tale  imprefa  di  mcfiieroic  alla  guerra  con 
tra  i Fenici  diede  principio  per  quejle  cagionivi  ha  nella  Fenicia  una  città  nobile 
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che  diti' effetto  della  cofa  ha  di  Tripoli  il  nome : percioche  fon  tre  cilù,che  non  fio* 
Su^hlbC1,  trA  l°ro  C^C  1°  ^un0  fodio  f una,  dall'altra  lontano  : e t una  di  que* 
quello  DO-  fìe  fi  dice  de  gf  Aradij , l altra  de  Sidonij , e la  terza  de'  Tiri/ . E in  gran  pre « 
*”'•  g io  quefia  città  tra  tutti  i Fenici , cria  quefia  hanno  perufanzadi  radunarli 
à configlio  , e quiui  di  tutte  le  cofe  di  grand'importanza  trattare  : Ora  perche  i 
gouernatori  e Capitani  del  Re , iquali  nella  parte  de ’ Sidonij  conuerfdiiano  por • 
tandofi  nelle  cofe  del  gouerno  co' Sidonij  molto  male  e con  infolcnza  e fuperbia 
grande  ; quei  popoli  fi  mal  trattati , non  potendo  più  lungamente  [apportare  t 
ne  frenare  in  quei  trauagli  la  collera  loro , fecero  tra  loro  diterminatione  di  le » 
uarfi  dalla  diuotione  de'  Perfiani  : onde  hauendo  gf  altri  popoli  della  Fenicia  a uo 
lere  la  libertà  ricuperare  effortati,mandati  loro  Ambafciatori  à Nettanebo  Re  di 
Egitto,  ilquale  à Perfiani  era  nimico,  e cheuoltffein  lega  f eco  in  quella  guerra 
accettargli  pregandolo , ueniuano  intanto  tutte  quelle  cofe,  che  fanno  per  la 
guerra  di  bifogno  appreftando . Ora  perche  Sidonia  C altre  città  d intorno  quatta 
to  alle  ricchezze,  cr  alla  potenza  di  gran  lunga  avanzava  ; cr  gl  huomini  Se  fa 
fa  rifletto  alle  mercantie  erano  in  priuato  ricchifiimi  : fu  da  loro  in  breui fiimo 
tempo  di  molte  galee , e di  buon  numero  di  foldati  fatta  prouifione. ...fty  mede»  __ 
fimamente  in  pochifiimo  tempo  meffo  da  loro  infieme  frizze,  dardi , armi , uettoa 
vaglie,  cr  ogni  cofa  per  far  quella  guerra  opportuna  : Enel  principio  di  que* 
fio  tumulto  fu  da  quefle  genti  guafto  il  giardino  reale,  nel  quale  foleuano  i Re 
della  Pcrfia  entrare  per  diporto,e  per  ricreare  f animo,  hauendo  tutti  gl  alberi  di 
elfo  tagliati.Diedero  in  quell'impeto  anchor  fuoco  ad  uva  prouifione grandifiima 
di  Arami , che  da'  goucrnatori  cr  huomini  del  Re  era  ilota  per  gouernarne  i ca» 
valli  à feruigi  delle  guerre  quiui  ridotta . Et  oltre  à ciò  crudelmente  fi  portarono 
contea  quei  Perfiani,che  da  loro  furon  prefi, da  i quali  non  haueuan  prima  riceuua 
to  ingiuria  ueruna . Onde  hauendo  intefo  il  Re  come  cojloro  haueuano  con  gran 
ardire  fatto  tutte  qnefte  cof minacci  ò grauemente  contea  tutti  i Fenici , ma  conira 
i Sidonij  in  particolare,  più  che  contea  tutti  gl' olir i . E perche  s' era  di  tutte  le  fue 
] ' genti, e cofi  delle  fanterie,come  della  cavalleria  fatta  a Babilonia  la  maffa,quindi  le 

f e venire  à danni  de  i Fenici  mouendo.  Ora  mentre  che  fi  ucniuad  quella  volta  mar 
dando  , il  governatore  della  Siria , e Mazto  ilquale  haueua  della  Cilicia  il  go« 
verno , infieme  uniti  attendevano  à fare  contea  i Fenici  la  guerra  . Ottenne 
Ir’iìdòm'  allhora  da  gli  Egittij  T emne  Re  dei  Sidoni  intorno  à quattromila  fanti  del • 
Ptfun?"3 ' ^ Grtcta > C^e  com  &ente  PJBata  gli  feruiuono,ediquefiiera  Men • 

‘ um’  tore  da  Rodi  Capitano . Et  ufeendo  contea  le  genti  del  Re  con  quefti  cr  con  al • 
tri  foldati,  che  tra  fuoi  haueua  fatti,  e venuto  co'  nemici  à giornata,  hebbe  egli 
la  vittoria  ; onde  coloro  furono  della  Fenicia  cacciati  : fi  diede  intorno  a quejlo 
' me  de  fimo  tempo  alla  guerra  di  Cipro  principio:  che  moffa  per  quefia  mede • 

fima  cagione  , fu  nel  fuo  proceffo  à quefia  fomigliante  . Erano  in  quefia 
ifola  «otte  città  più  nobili  di  tutte  I altre , e t altre  terre  minori  rendevano  tutte 

à quefle 
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4 queftc  principili  cornei  loro  fudditc  ubidienza . Haueua  di  quefle  ciafcuna  il  9”^*00^ 
fuo  Signore  particolare a’  quali  i popoli  <f effe  come  fudditi  obediuano  ; ma  tut »■  hé£b«  ° on- 
te nondimeno  erano  del  Re  di  Perfìa  alla  diuotione.  H ora  congiurando  tutte  **“*• 
queftenoue  città  indotte  dalPeff empio  de’  Fenici , dal  Re  di  Perjiani  fi  ribella » 
tono  :e  fatto  delle  cofe,  che  perla  guerra  bifognauano  apparecchio , uolfero  r 

chef  offe  il  tutto  rimeffo  in  potere  di  que'  medefimi , iquali  Mora  regnavano. 

Onde  Aruferfe  prendendo  di  quefla  cofa  grandifiimo  f degno , diede  tofto  per  •» 

lettere  commifiione  à Idrico  della  Caria  gouernatore , ilquale  era  poco  auanti  ' 1 
entrato  in  quel  gouerno , er  ilquale  era  (il  cofiume  de  fuoi  paffuti  feguitando  ) 
molto  amico  ey  affittionato  a Perfiani  ; che  meffa  infieme  l'armata  , e fan» 
terie  per  terra,  doueffe  tofto  muouere  contrai  Signori  di  Cipro  la  guerra . 

Quefti  non  mettendo  in  effequire  tal  commifione  punto  di  tempo , fpinfe  al» 
la  volta  di  Cipro  quaranta  galee , c r ottomila  fanti , che  egli  haueua  in 
un  tempo  mefii  infieme  , hauendo  dato  dt  tfii  a due  fuoi  capitani  il  go» 
uerno , a Focione  Aiemefe , e r ad  Euagora  , ilquale  già  ne  gratini  paffuti  bauca 
in  quell' ifola  regnato.  Quefti  dunque  navigando  arrivali , fi  prefentaron  fu» 
bito  con  le  genti  alla  prima  città  dell’ifoLt,  che  era  Saturnina  . E quivi  fatte 
tirare  le  trincee , e ben  munitele  ,fi  mifero  e per  mare  e per  terra  a combatterla. 

Ora  perche  queft' ifola  era  fiata  già  per  ifpatio  di  molt'anni  in  pace,  e perche 
el  paefe  era  fertili  fimo  ,i  foldati  fen'andauano  tutta  uia  fecondo,  che  loro 
piaccua , per  que'  luoghi  girando,  di  maniera , che  ne  uennero  molte  prede  racco» 
gliendo : Onde  fparfafi  per  tutto  la  uoce  dell’abbondanza  di  quefti  luoghi,  fu» 
ron  molti  foldati , che  dalla  Speranza  del  guadagno  mofti  delle  terre  e de  paefi 
più  bafti  della  Sofia  e della  Cilicia  ui  concorfero  dallo  jperare  di  guadagnarvi 
tirativi  : di  maniera  che  trouandofi  f efferato  di  Euagora  e di  Focione  quaft  che 
al  doppio  crtfciulo , i Signori  di  Cipro  uennero  in  grandifiima  paura  e fpauen » a 

to . Ef  in  quefio  flato  fi  trouauano  in  quefio  tempo  le  cofe  di  Cipro . Ma  il  Re 
de  Perfiani  fra  quefio  mezzo  mbffofti  da  Babilonia  co’l  campo,  fe  n’andò  alla  uol»  1 1 

ta  della  Fenicia  , equiui  Mentore,  che  era  molto  in  Sidonia  potente , hauendo 
intefo  cornei  Perjiani  gliueniuanoin  grandifrimo numero  addoffo,  giudicando 
che  (Fenici non  foffero  acoftoro  pari  : fetta  fe  fteffo  diltberatione  di  volere 
alla  fua  priuata  faluezza  prouedere  . Fattofi  dunque  uenire  Tefjalione,  ilquale 
egli  haueua  tra  gC altri  fuoi  famigliati  trouato  fidati  fiimo , fenza  che  alcuno  de 
gf altri  Stdonij  di  ciò  f accorge  fife,  lo  mandò  ad  Artaferfe,ófferendogli,  di  voler»  Mtntore  a 
gli  dare  Cidonia  nelle  mani , e di  volere  etiandio  andare  infieme  con  efjo  alla  guer  "““a1** 
ta  contra  gTEgittij  : percioche  hauendo  benifiimo  di  tutti  i luoghi  di  quel  paefe  fcrf*" 
contezza , e di  quelle  inondationi  parimente  che  fuoi  fare  il  Nilo,  gli  bar  ebbe 
potuto  in  effa  non  poco  giovare . Stando  il  Re  ad  udire  Tejfalione , mentre  che 
egli  quefte  cofe  tutte  effoncua,rihcbbcmxrauigliofa  allegrezza,  e f ubilo  rijpo» 
fe  co  me  egli  a Mentore  la  penadtWejJerfiin  tal  guifa  ribellato  fi  contentava  é 
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ptrdonxre.  Affermdua  polche  fe  gli houeffe  fato  quinto,  che  Mori  offeriud  » 

\ } era  perriceucrne  di  lui grandmimi  doni.Et  oltre  aciò , dicendogli  Teffaliene  co» 
me  haueua  ordine  di  Mètore  di  far  fi  per  tal  cagione  dure  in  f edc  di  tutto  la  nano, 
il  Re  fdegnandofi  come  fe  alla  par  oli  fui  non  Ji  defje  fede, f e fubito  a fuoi  miniflri 
Tcfljiione  ; ardinarcjbc  doueffero  a Teffalione  far  tagliar  la  tejli.Ondc  guido  egli  era  al  luo 
to  i mone  8°  douedoueua  c!Ferc  morto, condottoidicendo  al  Re,Voi  farete  quanto  ui  faràfU 
come  ìcjm-  toin  piacere,  ma  Mentore,  che  egufii  pronto  di  mettere  tutto  qucOo,che  ho  detto 
P6  • ad  effetto  , perche  non  hauete  uoluta  la  fede  uoftra  dargli , non  farà  delle  cofe , 
cbchaoffertoucjjuna.  il  Re  allhora  quelle  parole,  che  egli  diccua  molto  [bene 
tra  fe  itejfo  confi  denudo  , ritornò  in  miglior  penfiero  e riffolutione  ; e fatii  mia 
nijlri  indietro  richiamare,  e lafciarTcffalione,  gli  porfe  in  fegnodi  fede  la  de» 
flr  amano:  laqual  cofa  e appreffo  i Per  funi  per  fermiamo  fegno  di  fede  te» 
nuta  . Et  allhora  Te ffalionc  in  Sidonia  tornato,  fenza  che  de'  cittadini  pur  uno  di 
ciò  alcuna  cofa  fapeffe  ; riferi  fubito  tutto  quello , che  haueua  fato  a Mento» 
re.  il  Re  intanto  tenendo  del  poter  prendere  F Egitto  grondiamo  conto,  per» 
che  quiui  s 'erano  fatii  primi  motiui , cr efii erano,  flati  quelli, che  da  pria » 
cipio  contra  lui  haueuano  ftgrauemente  errato;  mandò  a tutte  de  principali  e più 
nobili  città  della  Grecia  ambafeiatori  d'aiuto  contra  gl'Egittij  richiedendogli . 
D iquefìi  popoli  cofi  richiedi  i Lacedemoni , cr  gl'Ateuicfi  rifpofero  come  lo 
animo  loro  era  di  mantenere  co'  Perfiditi  Famtcitia , ma  che  non  u oh  nano  già 
dar  a loro  altrimenti  aiuto . ITebani  gli  mandarono  Latrate  hr  Capitano  con 
mille  foldati  : e gF  Argini  ne  mandarono  tremila;  e non  diedero  loro  fecondo, 
che  farebbe  loro  piaciuto  il  capitano  , ma  dal  Re  particolarmente  ricercati  Mi» 
coftrato  fu  da  loro  à quel  carico  deputato.  Era  quefl'huomo  e per  ualoree 
Vicoihato  per  prudenza  bonifimo , percioche  egli  haueua  un'ardire  terribile  con  la  pru » 
Argiuo.au-  denza  congiuntole  percioche  egli  era  della  uita  fua  brani  fimo,  portando  nel » 
?o  romTun  fc  battaglie  una  pelle  di  Lione  con  una  mazza,  raprefentaua  appunto  Hercole 
Hercoit.  militia.  E que'  popoli  parimente  della  Grecia,  iquali  habitauanoi  luoghi 

al  mare  uicini  in  Ajìa , gli  diedero  intorno  à feimila  fami,  dimamera  che  rac - 
cogliendo  tutte  le  genti , che  dai  Greci  gF erano  date  ,arriuauano  al  numero  di 
dieccmila.  Ora  auanti  ,che  quefte  gemi  tutte  foffero  inficine  radunate  , il  Re 
paffando  per  la  Siria,  arriuò  in  Fenicia, e quiui  fermò  il  campo  non  molto  da  Si» 
donia  lontano . In  quel  tempo  , che  infamo  u'era  corfo  yche  non  era  flato  poco  , 
» • haueuano  i Sidonij  con  diligenza  non  picchia  attefo  à fare  (Farme  e di  fi-izze, 

*•  "io  c di  ticttouaglie  prouifionc  : cr  haueuano  la  città  loro  con  farle  d'intorno  tre 

foffe , e mura  altifime  fortifeata . Haueuano  etiandio  un  ragior.cuol  numero  di 
foldati  della  città , iquali  s’erano  ucnuti  nelle  fcuole  e nelle  fatiche  molto  effer» 
citando,  onde  ri  erano  diuenutiedi  forze, e di  brauura  ualentifimi.  Auanzaunno 
poi  di  gran  lunga  tutte  F altre  città  della  Fenicia  di  ricchezze  e di  potenza  , e di 
qual  altro  fi  ucglia  apparato . E quello,  che  piùdìogn altra  cofa  importaua , ha» 
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ueuan  meffo  inficine  uri  avuti  di  più  di  cento  VafeUi  tra  Galee  di  tre  ordini, e di  cm 
que  ordini  di  remi . Ma  T cmne  anchora  diucnuto  già  di  Mentore  in  quel  tratta * 
to  compagno  , ilquale  haueua  aUhora  il  carico  del  goucmo  delle  genti  uenttte 
delT Egitto  in  foccorfo,  per  ufcire  a trattare  il  negotiodi  quefio  tradimento  , la* 
feto  cojlui  nelle  città  alla  guardia  d’un  certo  lato  : cregli  ufeito  fuori  con  fei* 
cento  fanti , finfe,  che  gli  conutniua  dire  in  un  lato  doue  s'erano  molti  della 
fenicia  radunati  : e prefe  in  fua  compagnia  cento  cittadini  nobilitimi , fi  come 
haueffero  douuto  e/Jere  configlieri . Eteffendo  già  condotti  poco  al  Re  tonta* 
no,  fatti  fubito  prendere  quei  cento  cittadini,  nelle  mani  d Artaferfe  gli  diede . 
fu  Temne  come  amico  dal  Re  benignamente  riceuuto  ; ma  que'  cento  furon  f ubi * 
to  da  lui  come  capi  c r auttori  di  quella  ribellione  fatti  facitore.  Erano  quiui  dalla 
cittì  ucnuti  cinquecento  cittadini  de  i principali,  iquali  portando  in  mano  rami  di 
oliua  al  Re  perla  pace  fupplicauano  . Il  Re  aUhora  tir atofi  Temne  da  parte, 
gli  domandò , fe  egli  poteua  dargli  la  città  nelle  mani  » percioche  egli  hauereb * 
be  in  tutti  i modi  uoluto  hauere  Sidonia  , fe  f offe  flato  pofiibile  fenz  accordo  ò 
patto  ueruno , accioche  contro  quel  popolo  con  qualche  notabile  e crudo  cafligo 
procedendo , uetiife  con  la  pena  di  quella  città  ad  apportare  aV altre  tutte  ffià* 
uento  . Et  affermando  aUhora  Temne  di  douere  ciò  rifolutamente  fare , ritenen 
do  il  Rf  nell" animo  fuo  grauifiimo  fdegno  ,fe  fubito  tutti  que ’ cinquecento  huo * 
mini,  che  di  fupplicantiil  fegno  portauano , ammazzare . Temne  pofeiaan*  c^'traS! 
datofene  à follati  mercenari)  deU’Egitto,  perfuafe  [loro,  che  riceueffero  neUa  mento  «u* 
città  la  per  fona  fua , er  con  effa  quella  del  Re  anchora:  Onde  per  uia  di  co  fi  Pcrfiiiu' 
fatto  tradimento  uenne  la  città  di  Sidonia  in  potere  de  Perfiani . il  Re  aUhora 
nonhauendo  più  bifogno  di  feruirfi  di  Temne , ordinò  fubito,  che  e’  foffe  am* 
mozzato . Ora  i Sidonij  iquali  auantiche’lRe  arriuaffe  haueuan  fatto  mettere 
in  tutte  le  naui  loro  il  fuoco , affine  , che  non  ui  hauejje  tra  loro  alcuno , che  pò* 
teffe  cercare  in  priuato  di  nauigando  f uggir feneitojlo  che  uidero  la  città  loro , 
e dentro  le  mura  ogni  cofa  di  Perfiani  ripiena  , riferuandofi  con  le  moglie?  con  rtmn( 
figliuoli  loro  per  le  lor  cafe,cr  à tutte  dando  il  fuoco  per  fe  flefii  fi  bruciar  o*  dime  'Jm- 
no  : di  maniera  che , il  numero , e cojloro  , e di  coloro , che  mentre  andauano  • 
come  applicanti  furono  ammazzati  arriuaua  per  quanto  fi  dice  a quaranta* 
mila  peùfone.  Ora  bauendo  i Sidonij  hauuta  cofi  graue  ruina , cr  effendo  quella 
città  tutta  infiemeco'  fuoi  cittadini  disfatta,  fu  que  fio  luogo  in  talguifa  da  quel* 
lo  incendio  minato,  molti  talenti  dal  Re  uenduto.  Percioche  per  effere  gli  - 
huomini  di  queUa  città  ricchifiimi.fu  ritrouato  in  effagrandifiima  quantità  d'or * 
genio  e d'oro  , che  era  flato  da  queUo  incendio  liquefatto  . H auendo  dun* 
quelecofe  de' Sidonij  hauuto  quejlocofi  miferabil  fine,  furon  cagione  col  terrò» 
re , che  aW altre  città  deUa  Fenicia  tutte  apportarono , che  eUe  foffero  à darfi  al  j. 
Re  dì accordo  tirate . E poco  auantia  que  fio  tempo  Artemifia , che  in  Caria  re* 
gnaua,  hauendo  per  iffiatio  di  due  anni  quel  grado  dhonore  tenuto,  uenne  a mora 
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le  . Succedenti  fuo  luogo  I drieo  di  lei  fratello , equefli  poi  tenne  fett'aim  il 
reg  no . Et  in  Italia  i Romani , hauendo  co'  Samniti  fermata  la  pace , uennero  a 
tregua  co’  Prentjlini  : c r oltre  acciò  furon  da  loro  dugento  feffanta  Tarquincfi 
fatti  pubicamente  nella  piazza  decapitare . E CaUippo  , e Lettino  Siracufani 
in  Sicilia,  meffo  buono  e (fer cito  injieme, battendo  per  forza  prefa  Rheggio , 
dal  prefidio  di  Dionigi  guardata , cacciatine  i nemici  la  libertà  ut  fermarono . 


ANNO  VNDECIMO  DEL 

REGNO  DI  FILIPPO. 

Itrovandoii  tanno  dipoi  algoucmo  in  A tene  Apoi 
lodoro  , CT  in  Romaconfoli  AI  arco  Valerio  , e Caio  Sul • 
pitio , attendendo  E ungerà  e F oc  ione  in  Cipro  a combat * 
ter  e S alamina , tutte  r altre  città  di  quefl'ifola  uennero  in 
potere  de  Permani.  E folo  Protagora  Re  di  S alamina , 
fcfleneua  quello  affé  dio  : e d'altra  par  te  E uagora  faceva 

ogni  pofibile  sforzo  per  il  regno  paterno  con  t aiuto 

del  Re  de  Perftani  ricuperare . Ma  nel  tempo,  che  fegui  poi  Artaferfe,  effetti 
degli  flato  ciò  fccpcrto  , cominciò  à dareà  Protagora  aiuto,  di  maniera  che 
Euagora  perduta  di  quanto  e’ tentava  la  fperanza,  feti alido  dal  Re  per  ginflifim 
carft,  eyaUhora  da  lui  ottenne  un  altro  molto  più  honorato  e maggiore  governo 
Buagora  ^i  jieU'Afta.  Douc  perche  fi  portò  nel  fuo  go uernare  molto  male,  ejfer.dogli 
Opro  souo  di  fuggir fene  in  Cipro , fu  quitti  prefo,  e di  dtgna  pena  punito  . E 

Protagora  dandofi  di  fuo  volere  à Perftani , da  loro  otteime  di  potere  jicur amen* 
te  perrauuenire,e  fenza  alcun  impedimento  tenere  e goderfi  in  pace  di  Sala* 
mina  il  regno . Ora  il  Redi  perftani  dopò , che  egli  hebbe  disfatta  Sidonia  , 
perche  gV erano  già  venuti  da  gl  Argini,  da’  Ttbani , e da  que'  popoli  Greci,  che 
hanno  ne  luoghi  maritimi  dell  Afta  le  loro  habitationi,  gli  aiuti , unite  tutte 
quelle  genti  infieme  fe  nando  alla  volta  d’Egitto  : ma  datofi  per  forte  nel  ueni ■ 
trattanti  marciando  in  un  grandiflimo  (lagno , la  douc  erano  quelle  cave  che  uom 
ragini  fi  dicono,  perche  non  haueua  de’  luoghi  contezza,  ui  perdette  dtU'tffer* 
cito  parte . Ma  perche  s’è  già  da  noi  nel  primo  libro  della  natura  di  queflo 
/lagno, e di  quelle  cofe,  che  fuor  dell’opinione  logniuno  in  effo  avvengono 
baflcuolmente  ragionato  : non  verremo  bora  altrimenti  di  quejle  trattando , 
j>rh  fio  cu-  £ p0i  c/,e  eg[i  f u di  la  da  queft^uoragini  uerfo  Pelufìo  pafjato , laqualc  citta  è 
£ affolla*!.  nella  prima  bocca  la  douc  il  Mio  hal'ufcita,  auanttrraxcw.do  , s'accam* 
. pò  quaranta  fladij  da  effa  lontano . 1 Greci , e gl'Egittij  iqusli  alla  guardia  di 
queflo. luogo  erano  flati  pofli , perche  avanti  che  l Perfiani  fofjero  ventiti  ha* 
• ~ untano 
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ueuano  bàttuto  molto  tempo  k fare  quelle  prouifioni,che  di  bi fogno  face  udito: 
buttino  tutte  le  bocche  ideilo  , mala  Pelufidca  [opri  tutte  benifitmo  forti* 
fiate  , perche  la  Pclufiaca  eri  li  primi , cr  hiueui  il  fuo  f,to , che  eri  mols 
to  il  proposto  . Ermo  di  quefli  1U1  guirdii  cinqucmili  fanti  bene  armiti , 
fiotto' l gouerno  di  Ytlofrone  Capitano . Affaticandoli  dunque  molto  i Tebani 
per  fir  fi,  chel  uilor  loro  fojfe  tttujìre  tra  tutti  gì  altri  Greci  riputato  , hi* 
ucuin  gii  cominciato  , fenza  tener  conto  alcuno  di  pericolo  a pafftre  un  certo 
foffo  tiretto  e profondo  molto  . Gl'huomini  aUhon , che  nel  preftdio  di  Pelli* 
fio  fi  ritrotuuano  , fallando  fubito  fuori  dettatori , uennero  co'  T ebani  , che 
uoleuan  poffare,  alle  mani;  e quiui  facendo  runa  e l'altra  parte  quinto  poteua 
per  gloria  guadagnarne  i fu  nel  finire  del  giorno  fatta  in  queflo  luogo  una  fiera 
CT  horrenda  fattione  ; ma  foprauenendo  la  notte  , fe  porre  al  combatter  fine . 
1/  feguente  giorno  poi  il  Re  fe  di  tutte  le  genti  Greche,  le  quali  egli  haueua,tre 
parti  ; e di  ciafcuna  cCcffc  diede  ad  un  Greco  , cr  con  efifo  ad  un  Perfìano  che 
foffe  per  ualore  e per  prudenza  fegnalato  il  gouerno . H aueuano  dunque  per 
loro  Capitani  i Beoti)  che  erano  i primi  Lacrate  Te  bino, e Roface  Perfìano . Era 
quefli  difeefo  da  quei  fette  P orfani  da’  quali  erano  tiati  i Magi  opprefii,  tj  era 
detta  Ionia , cr  della  Lidia  gouernatore  : cr  haueua  folto  la  fui  condotta  un  nu* 
mero  grande  di  fanteria  e di  cauitteria  tutti  Barbari . Erano  nella  feconda  bit* 
taglia  gli  Argiui , e di  quefli  era  Capitano  Nicoftrato  : i coflui  era  flato  aggiun * 
to  per  compagno  Artjlazane , l'ufficio  del  quale  appreffo  al  Re  era  di  re ferendo» 
rio  nette  cofe  di  grand  importanza  : e quefli  era  riputato  fopra  tutti  gf altri, 
fuor  che  Bagoa  però , al  Re  fidatifiimo . Haueua  quefli  il  carico  di  cinquemila 
fanti  eletti , e di  ottanta  galee  . Era  guidata  la  terza  battaglia  laquale  era  tutta 
di  foldati  mercennarif , da  Mentore , quello  che  haueua  fatto  a Sidoni  il  tradimen* 
to  , e da  Bagoa  nel  quale  il  Re  haueua  grandmimi  fede  ; cr  era  quefli  huomo  di 
grande  ardire,  c ri  qual  fi  uoglia  anchor  che  fceler ita  cr  iniqua  tmprcfi,din* 
credibtl  prontezza . fu  à coflui  dato  il  carico  di  quelle  genti  Greche , lequali 
arano  nella  giurifdittione  de  i P erfiani , con  un  gran  numero  appreffo  di  genti 
Barbare , e molte  naui . Haueua  di  tutte  t altre  la  cura  il  Re,  che  per  efferui  in 
perfona , gouernaua  poi  generalmente  tutta  rim  prefa.  Efjendofi  dalla  parte 
de'  P erftani  in  quefla  guifa  fatta  di  tutto  teff  errilo  la  diuifione,  NettaneboRe 
d'Egitto  anchor  che  fi  tro uufje  per  numero  di  gente  molto  inferiore , non  htb * 
he  ne  del  grofii fiimo  effercito  de'  nemici , ne  de  gf  ordini  e paramenti  da  lor  fot* 
ti , nell'animo  punto  di  tr attaglio  ò terrore . Egli  haueua  a'  fuoi  dipendi)  uentU 
■mila  foldati  Greci  ; quafi  che  altri  tanti  foldati  Africani  > haueua  feffantamila 
buomini  deWEgitto  di  quelli , che  hanno  tra  loro  di  guerrieri  il  nome . Haueua 
etiandio  tanti  tuffetti  di  fiume  per  combattere  e feorrere  intorno  al  Nilo  che'l  nu * 
mero  loro  era  incredibile . Et  haueua  fatto  molto  bene  fortificare  quella  riua 
.del  fiume,  che  guarda  uerfo  P Arabia , perche  ui  haueua  fatto  fare  de’ forti 
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fi  ttùUiuin  dentro  alti  difeft  con  incredibil prefiezza  un'altro  muro  di  dentro  coi 
torridi  legname  gagliardifiimo  faticarono.  FI  effondo  già  per  alquanti  giorni 
il  combatter  quefle  mura  durato, quei  Greci  iquali  alla  difefa  della  terra  fi  trotta • 
nano  , fecero  per  un  pezzo  da  prima  i nemici  strenuamente  re/iftenza . A \a  do * 
poche  eglino  hebberointefo  la  partita  di  Uctt. turbo  Re  con  ieffercito,  ccome 
egliuerfo  Memfi  era  andato  : maniaron  fuori  alcuni  de  i loro  a Lucrate  a trai » 
tar  con  effo  raccordo . Et  egli  f otto  la  fua  fede  accettandogli  fe  uoleuan  dargli 
pelufio  nelle  mani,  conceffe  loro , che  con  tutto  quello,  che  feco  fe  ne  potatati 
portare,  poteffero  fieramente  partrrji,  cr  in  Grecia  t or narfene  : c refi  la  ter» 
ra  gli  diedero . Ora  hauendoui  mandato  Artaferfc  i rictutrla  Bagoa  co’  foldati 
Barbari , quei  Pcrjìani  nell'entrare  della  terra  lolfero  per  forza  a Greci , che  fe 
n'ufciuan,  molte  di  quelle  robbe,  lequah  cfìi  fe  nc  portausno . Onde  quei  Greci 
éflhora  grauemente  del  torto , che  loro  fi  faceua  dolendoji , cr  gli  Dei  pregati 
do  , che  del  dato  giuramento  foffero  giudici  e protettori  » Lucrate  di  ciò  f degno 
prendendo  , e co'  fuoi  impeto  contra  quei  Barbari  facendo , gli  ributtò  ; cr  ha * Rj  m è ^ 
arnione  morti  alcuni , quei  Greci  che  fono  la  fede  ueniuano  offe  fi  ftrenuamen*  roda  Ucra 
te  difefe  . Bagoa  à fuggirfi  quindi  eoflretto , fe  n’andò  dal  Re  e quitti  con  moU  tf* 
te  parole  contra  ucrate  li  dolfe  . Artaferfc  del  fatto  come  era  paffuto  infora 
matoft , giudicò , che  à i foldati  di  Bagoa  foffe  dato  dato  quel  gafiigo , che  me* 
riluttano , cr  che  quelli  che  erano  (Ivi  i capi  del  torre  in  tal  guifa  a’ Greci  le  eoa 
fe , ne  doueffero  effer  puniti . Et  in  queflo  modo  fu  da  i Perfiam  Pelufia  racm 
quiflata . Et  in  tanto  Mentore  che  haucua  hauuto  della  terga  battagliati  gouer 
no  , bollendo  con  certa  fua  militare  aflutia  prefo  Bubaflo , cr  con  effa  alcun  ala 
tre  atti , folto  la  giuri fdittione  del  Re  te  nduffe . Conciofia  cofa  che  per  efferc 
t foldati  del  prefìdio  di  ciafcuna  di  quefle  mefcolati  di  Greci  e di  Egitti j , ragion 
nando  Mentore  tra  fuoi  foldati  in  campo , nemici  dire  pubicamente , come  il 
Re  Artaferfe  haueua  già  per  ordine  da  lui  fatto , fermato , che  tutti  coloro  iqua 
li  amoreuolmente  e d accordo  le  città  gli  defftro,  foffero  hum. minimamente  trai 
tati  . E che  all'incontro  fi  doueffe  contra  coloro , che  per  forza  fi  prendeffero  ' 

procedere  con  quella  ( leffa  ruina  e difbruttione,con  la  quale  t'era  già  contra  i Si a 
donij  proceduto  . Diede  ordine  poi  alle  guardie  delle  porte  del  campo  , che  ne  ArolWè 
lafciaffero  liberamente  andar  uia  tutti  quelli  che  fi  uoit  jfero  da  lui  fuggire . Ori»  J""1- 
de  perciò  partendofi  di  campo  /notti  prigioni , poi  che  non  ballettano  alcuno , • 

che  gPimpediffe,  furono  in  breue  le  parole  da  Mentore  dette  per  tutte  le  città  e 
luoghi  deWEgitto  ffiarfe  e publicate  . E quindi  attuarne  , che  nacquero  (ubilo 
tra  foldati  foreflieri , e quelli  che  erano  di  quelle  città  natiui , difeordte  e diffen » 
fioni  : e cominciarono  àcrefcere  in  tutte  le  terre  feditioni.  Percioihe,  e gl'uni» 

€ gl' altri  mofii  da  certa  emulatone,  cercauano  feparatamente  di  dare  i luoghi, 
che  erano  in  gouemo  c poter  loro , per  poterne  foli  qualche  emolumento  confo* 
guire  . Hebbe  quefia  cofa  da  prima  cominciamelo  à Bubafla  , Che  come  Men* 

Hift.  di  Diod.  Sicil.  P P P 


B Jgoi  è fj  t 
io  prigio- 
ne . 


Mentore  in 
gran  ripiu  i 
none  appf 

fu  Artaitr* 

ic  . 


96%  LIBRO 

tare  ,cr  Bagoa  fi  furono  uicino  alla  cittì  di  empo  fermiti , gli  Egittij  di'  Gre * 
ci  guardaidofi  mandarono  uno  4 Bdgod , e gli  offerfero , che  doue  e’  uoleffe  fai 
uargli , gli  hxrebbono  data  la  cittì  nelle  mani . 1 Greci  quefla  cofa  prefentitd  » 
prefero  quel  mandato  , e col  terrore  che  gli  mifero , daejfo  la  cofa  appunto  co* 
me  eraritraffero  ledi  ciò  molto  fdegnati , fopra  gli  Egitti/  uoltatifi,  n’ammaz * 
Zdrono  alcuni , cr  alcuni  ne  ferirono , fatti  g[ altri  in  certa  porte  della  cittì  ri- 
t rare , furono  ì renderfi  forzati.  Quefli  poi  facendo  fapere  i Bagoa  quel* 
lo  che  era  fucceduto , lo  pregarono  , che  allo  cittì  quanto  prima  prefentandofi , 
dà  loro  la  riceueffero . E Memore  <f  altra  parte  ordinò  a'  Greci  iquali  erano  fé* 
ere  tornente  i lui  andati  per  fermar  con  effo  i patti  e le  conucntioni,  e fubitoche 
Bagoa  nella  cittì  foffe  entrato , facendo  empito  adoffo  ì quei  Barbari  fi  uoltaf* 
fero . Onde  poco  di  poi  entrando  nella  cittì  co'  Perjìani  yfenza  che  i Greci  ui 
tonfentiffero , Bagoa  dopò  che  gran  parte  ne  furono  entrati , fubito  quei  Gre* 
ei  ferrate  le  porte  , quelli  ch'erano  entrati  affollando  , tutti  gli  ammazzi* 
rono  , e fecero  effo  Bagoa  prigione . Et  egli  allhora  ueduto  come  ogni  fpe* 
ranza  del  poterfi  faluare  in  Mentore  era  npofta  , lo  mandò  pregando  che 
e'  uoleffe  andare  ì liberarlo  , affermando  che  perTaueuirenon  era  per  far 
mai  cofa  ueruna  fenzo  f apula  e configlio  fuo  . Et  allhora  Mentore  induffe  quei 
Greci  ì douer  lafciar  ire  Bagoa , cr  ì dare  4 lui  la  cittì,  accioche  foffe  di  fé  d'ha* 
uerla  acquifiata  il  nome  . Co fi  dunque  fatto  della  falute  di  Bagoa  autiere , fe 
con  elfo  con  darfi  [un  l’altro  fcambieuolmente  il  giuramento  , di  tutte  le  cofe 
diretta  compagnia,  che  durò  poi  per  fino  al  fine  della  uita  loro.  E quindi  auuen 
ne  , chc-flando  efii  appreffo  al  Rr  <f  accordo , e che  l'un  [altro  fcambieuolmente 
aiutandofi , ne  diuennero  amendue  fopra  tutti  gt amici,  cr  attinenti  del  Re  po * 
tentifiimi . Verciochc,  Mentore  fatto  gran  gouernatore  di  quei  luoghi  dell’ A* 
fia  , che  fon  uicini  al  mare,  fu  alle  cofe  tfArtaferfe  di  grandif.imo  aiuto  egioua * 
mento  ; perche  quindi  gli  mandò  molti  Greci  da  lui  condottiui  ; egli  intanto  uett* 
ne  quiuile  cofe  con  fomma  fede,  e grandezza  d’animo  amminiftrando . E Ba* 
goa  anch'egli  fi  portò  coji  bene  in  beneficio  del  Relè  cofe  maneggiando  ne'  Ino* 
ghi  più  alti,  doue  egli  era  al  goucrno  deputato,  che  rifletto  all' amicitia  la  quale 
egli  hattcua  con  Mentore  fermata , in  quella  medefima  auttoriù  e grandezza  uen 
ne  , che  fec'  foffe  flato  egli  il  uero  Signore i cr  Artafcrfe  non  faccua  fenza’l 
configlio  di  coflui  cofa  ueruna  . Anzi  che  anche  dopò  la  morte  fua  , ogn'hora > 
chei  moni  Re  fidoueuano  eleggere,  fempreil  parere  di  Bagoa  , cr  quanto  e’ 
diceua  ueniua  confermato  : cr  ì lui  quanto  all'auttorità  non  mancaua  di  Re  fe  non 
folo  il  nome  : ma  di  tutte  quefic  cofe  ucrremo  poi  particolarmente  ragionando 
quando  atl'hifioria  di  quel  tempo  faremo  arriuati . H era  tornando  alle  cofe  di 
quefto  tempo  , dopò  che  fi  fu  refaBubafla , [altre  cittì  per  queflo  impaurite , 
uennero  tutte  fotto  certe  conditioni  in  potere  de'  Perfiani . Et  allhora  il  Re  N et* 
tanebo  che  fi  trcuaua  i Mcmfi,  uedendo  il  fuccejfo  delle  cofe  de'  nemici,  non 
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btbbe  altrimenti  ardire  tu  far  con  L' efferato  à combattere , CT  d/  pericolo  arri» 
ficarfi  : onde  ucnuto  delle  cofe  del  fuo  regno  in  difperatione , fe  ne  fuggì  con 
grofiifiima  fonimi  di  danari  in  Ethiopia  . Hauendo  dunque  Aruferfe  tutto  l'E*  Netuneb* 
gitto  in  tal  guifa  ottenuto , fe  di  tutte  le  cittì  più  nobili  le  mura  fmantettare , e *efu£gEe*lJj 
ficcheggiati  tutti  i tempij  e biogU  fieri  grandifiinu  quintili  d'oro  e d'irgento  Etiopu . 
ruccolfe  ..~>Tolfe  etiandio  de  i più  antichi  tempi/  le  tutolc  ferine  » ma  quefle  poi 
furono  du  Bagox  per  grofje  fomme didima  ì i facerdoti Egitti j rcflituite . Et 
bauendo  con  honorati  premi/  tutti  quei  Greci , che  T haueuano  f erutto  in  quefia  '"/fi 
guerra , riconofciuti  fecondo'l  merito  di  ciifcuiio , e poi  tutti  licentiatili , che  fe 
ne  poteff ero  alle  loro  patrie  torture , hfeiando  al  gouerno  dell’Egitto  Fcren* 
dite,  fe  ne  tornò  con  tutto  l' efferato  à Babilonia;  trouandofi  di  molte  ) foglie  e 
di  molti  danari  accrefciuto , ma  molto  più  anchora  cChonore  e di  fama , per  le  co « 
fe  da  effo  i henuamente  fatte . 
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N quelTanno  poi,  che  fu  al  gouerno  d Atene  Cattimi* 
co  ,cr  chea  Roma  furon  Confoli  Ai  arco  Fabio, e Publio 
Valerio , Artafcrfe  confidcrando  come  Mentore  glera 
flato  netti  guerra  dell'Egitto  di  grandif.imo  aiuto  , lo 
uennefopra  tutti  gl  altri  fluoriti  cranici  inalzando,  c 
porlo  fuo  gran  ualore  gli  donò  cento  talenti  d argento  y 
Cr  altre  ccfe  di  grandi  fimo  pregio,  egli  diede  apprcffo 
il  gouerno  di  tutu  quei  luoghi  dell'Afta  che  fon  uicini  al  mare  . Et  di  più  data* 
gli  auttoritì  di  gran  gouernatore , gli  diede  il  carico  di  fare  contri  tutti  i fuoi 
ribelli  la  guerra . Etatthora  Mentore  perche  haueua  tiretti  parentela  con  Ar * 
tabazo  , e con  Mennotte , iqualt  haueuano  gfatmi  paffati  contri  i Pcrfimi  ha * 
uuto  guerra  , er  atta  fine  dell'Afta  f uggendo, fi,  ft  erano  ridotti  in  Macedonia  al 
Re  Filippo  ricorrendo , e quitti  s' erano  fermati  ; egli  per  loro  al  Re  fupplican * 
do,  lo  perfuafe , che  uoleffe  loro  il  fallo  che  contra  lui  haueuano  commeffo  per 
donare  : e [ubilo  poi  gli  fe  a fe  co'  figliuoli  loro  uenire . Haueua  Artabazo 
bauuto  detta  foretti  di  Mentore  e di  Mennone  undici  figliuoli  mafcbi , c dieci 
f emine  , onde  hauendo  di  cofi  numerofa  prole  hauuto  grandi  fiima  dilettai  tiotic , 
i quei  giouani  con  dar  loro  de'  carichi  nell'efferato  fe  molti  honcri.  Eia  pri » 
pia  imprefa  alla  quale  e’  fimi  fe,  fu  contra  Hermia  tiranno  de  gli  Atarnefi  , iU 
quale  fi  era  ad  Artafcrfe  ribellato,  e tcneua  molti  luoghi  molto  ben  muniti , er 
alcune  città . Egli  à cojlui  perfuafe  con  promettergli  di  douere  far  fi,  che  gli  fof* 
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fe  Ferror  fuo  dal  Re  perdonato,  che  egli  fi  conducete  feco  a parlamento . Do» 
ue  poi  che  ui  fi  fu  condotto , facendo  che  certi  fecondo  F ordine  da  lui  dato  adm 
do/fo  fe  gli  feopriffero,  lo  prefe  ; c r iu  tal  guifa  hauuto  Fanello  di  co/lui  nelle 
mani , fcriffe  alcune  lettere  alle  fue  città,  come  fe  fuffe  egli  flato  Hermia , che 
Adiuu  di  loro  dice f) e , qualmente  egli  pcrlo  mezodi  Mentore,  che  ui  s’era  interpolo , 
trair7i*ri  haucua  fatto  pace  col  Re  Artaferfc  : e figillate  le  lettere  con  Fanello , che  gJFba » 
ribelle  ji  uea  tolto , le  mandò  per  alcuni , che  doucjfero  à nome  del  Re  le  città , le  terre  , 
e le  cafiella  riceucre . Quei  popoli  a i quali  furono  le  lettere  prefentate , fede  4. 
ciò  predando , e perche  ancho  non  haucuano  punto  la  pace  di/cara,  fubito  tutte  le 
citta , e le  fortezze  confegnarono  . Ora  hauendo  Mentore  con  que/l'afiutia  e fettm 
za  alcun  pericolo  di  guerra  le  ribellate  città  ricuperate , s’acqui/ìò  appre/Jo  al 
Re  grandi  filma  grattai  perche  ft  uedeuacome  egli  ueniua  le  cofe della  guerra 
con  fingolarc  indujlria , e con  ingegno  trattando . Egli  poi  ninfe  parimente  par ■ 
te  per  forza,  c parte  con  arte  cr  inganni  certi  altri  prencipi,  1 quali  s erano  dal » 
Flmperio  de’  Perliani  ribellati . Quc/le  fon  le  cofe  , che  neWAfia  feguim 
uano  . Ora  in  Europa  nwffoli  Filippo  Re  di  Macedonia  con  buono  efjerm 
cito  contra  le  città  CaUidtfi , hauendo  prefa  per  fot  za  la  rocca  di  Gera  , la  fe 
dai  fondamenti  /pianare  : onde  hauendo  con  far  qucjio  arrecato  àF altre  terrò * 
re  , cojlrinfe  in  tal  guifa  1 popoli  d' alcune  città  à rendere  all’Imperio  fuo  ubidien 
Z*  . Quindi  pafjato  a tura  Fera  la  quale  c in  Te /faglia,  cacciò  quindi  P itolao  , 
di  Ponto!  c^e  fi  balletta  <Fe/fa  il  dominio  occupato . EtitUorno  à quefF ifleffo  tempo  Spara 
n»ure.  {<tco , che  già  cmqu'anni  era  flato  Re  di  Ponto , uenne  à morte,  à cui  fucct/fe 
nel  regno  Parifade  fuo  fratello  e quc/li  regnò  poi  trent’otto  anni . 
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E n v t o al  fine  quefi  anno , gli  Ateniefi  eleffero  al  goa 
iterno  loro  Tcofilo  ; ©"  i Romani crearon  Confoli  C.  Sula 
pitio , e C.  Qiiintio  ; c fin  queflo  celebrata fi  la  centefima 
C r ottaua  Olimpiade  , fu  nel  correr  lo  stadio  amatore, 
Policle  Cirenefe . Trouaudofi  allhora  Filippo  in  tutto  ri 
uo/toà  fare  quanto  e’  poteua  per  prendere  Mie  iberna, 

e Tor ona, citt  ì del*  tieUejfiontoamendue,  finalmente  fetta 

ZA  alcun  fuo  pericolo  per  tradimento  l'ottenne.  V oltato/ì  quindi  con  grandigia 
me  forze  (opra  Olinto  , che  era  in  quella  regione  città  grandi  filma  , uenuto  due 
Molte  con  gli  Olintij  alle  mani , gli  uinfe  , e fe , che  furon  forzati  dentro  nelle 
città  ritirar/i  : e po/lo  loro  d‘ intorno  Faffedio , mentre  «ernie  tentando  di  prtnm 
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ierla  per  foYXA  > combàttendo , iti  lafciò  molti  de'  fuoi  foldati . H auendo  ft»  ■ 

Miniente  con  danari  corrotti  Laflcne  , c r Euticrate , che  nella  ci:t. i o ttcr.cuano 
il  fuppremo  magiflrato  ; gl'induffe  .i  dargli  per  tradimento  la  città  nelle  mani: 
onde  [ubilo  che  Chcbbe  prefa , la  fe  mettere  a facco,cr  injiemecon  l'altra  preda 
fe  ucndere  tutti  i terrazzani . Onde  uenne  nel  far  qucjlo  à mettere  infume  gran» 
dif  ima  quantità  di  danari,  cr  apportò  all' altre  città  tutte  le  quali  contri  lui  da 
uanorejijlenti , terrore.  Hauendo  pofeia  datià  quei  foldati , che  combattendo 
faenuamente  s'eran  portati  quei  premij , che  meritauano  ; col  mandare  à prc » 
fentarejgroffe  fomme  di  danari  4 coloro  che  erano  nelle  città  di  maggiore  aulto = 
riti  e potere , fe  gli  refe  tutti  amici , e di  fi  fatta  maniera , che  ne  indujfc  mol* 
ti  i fare  alle  lor  patrie  tradimento . Ne  ufaua  egli  di  ciò  difimulare  ; percioche 
egli  era  uf ito  di  pubicamente  affermare , come  haueua  l'imperio  fuo  più  tcfto  p“rperintf' 
con  copia  d’oro , che  contarmi  accrefciuto . Gli  Atenicft  a i quali  qutflo  uenir  me  s’accreb 
Filippo  in  grandezza  era  fofretto,  à tutti  coloro  contra  iquali  Filippo  moucua  hc  ’ 
guerra , inanimano  contra  lui  gente  in  aiuto  : cr  oltre  à ciò  mandando  loro  am 
bafciatori,ueniuano  i popoli  ielle  città  e/Jortando  à uolcre  la  libertà  loro  difende » 
re  e mantenere , cr  4 uoler  procedere  à dar  gajligo  à quei  cittadini , che  andaf  • 
fero  machimndo  di  fare  tradimento , cr  4 tutti  l'aiuto  c’I  fauore  loro  offeriua « 
no.  Et  in  tal  gui fa  nemici  à Filippo  feoprendoft , ucniuano  contra  lui  feoper* 
tamente  guerra  facendo  . Erano  fopra  tutto  alla  difefa  della  Grecia  infimi* 
moti  da  Demojlene,che  era  in  quei  tempi  belli  fimo  oratorc,e  tale  che  tutti  gl' al* 
tri  buoniini  della  Grecia  di  gran  lunga  auanzaui . Ma  non  era  in  alcun  modo\ 
pofibile  che  l'indomita  uolontà  e cupidigia , che  era  4 gran  parte  de  gThuomini 
entrata  addoffoydcl  fare  contra  le  loro  patrie  tradimento,  fi  poteffe  reprimere ; onxo^gA 
di  fi  fatta  maniera  allbora  era  tutta  la  Grecia  di  queftaftiml  pcfle  infetta  e ccr*  difsimo  . 
rotta.  Onde  fidiceche  facendo  forza  Filippo  di  prendere  certa  città  ja  quale  era 
benifimo  munita,  cr  affermando  un  certo  del  luogo  come  quefla  era  fmrifimq 
eoritra  qual  fi  uoglia  impeto  per  grande  che  [offe,  cr  al  lutto  inrffugiubilt 
egli  domandò  fe  foffe  imponibile , che  anchor  l’oro  poteffe  fopra  le  mura  di 
quella  città  paffare . Percioche  Filippo  haueua  fatto  pruoua , che  quelle  terre 
ìequalinon  fi  potè  nano  con  Carne  pigliare  ; facilipimawcnte  con  l'oro  uir.ccre 
fi  foleuano  . Coft  dunque  con  preferiti  c con  doni,  genti  nelle  città , che  le  tra* 
iifjero  procacciando^ , e coloro  iquali  cofe  tanto  uituperofe  commtttcuano  con 
honorati  nomi  bora  amici , cr  bora  hoffiti  chiamando , ucmua  con  qucjlc  di,  ho » Amritia  le 
norate  e uituperofe  pratiche  di  prefenti  c di  parole  a corrompere  grandemente  h hbrtuai 
de  glhuominiicoflumi.  Douendo  poi  in  honore  dtglt  Dei  dopò  che  hebbe  pre-  >*  orni». 
[o  Olinto,  celebrare,  per lariceuutauittoriai  g.uochi Olimpi]  fece  frlendtdifi * 
pii  facrifici;  cr  hauendo  fatto  grandifimo  numero  (Thuomini  radunare,  rap * 
prefentò  bellifimc  battaglia  e fe  banchetto  à molti  amici  foreflierì,  iquali  quelli 
frettaceli  eran  ucnuti  a uedere . Et  hauendo  quiui  parlato , cr  invitato  in  quel 
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modo  , che  4 quel  luogo  fi  conueniua , ueniua  4 molti  tazze  ài  bere  porgendo 
alle  quali  egli  haucua  prima  pojlo  la  bocca , e non  furon  pochi  quelli  i chi  gli  fé 
de  i doni.  Ef  battendo  in  generale  ad  ognuno  fatto  larghe  promeffe  er  offerte , 
uenne  4 fare  che  molti  e molti  entrarono  in  grandifimo  dcjìderio  di  farfigli  ami 
ci . Et  effcndofi  tal  contrito  accorto  come  ui  haueua  uno  amico,  il  cui  nome  era 
Satiro , che  nella  cera  dimoflraua  fhauere  in  fe  certo  che  di  mejlitii , lo  doman • 
dò  qual  foffe  la  cagione , che  folo  egli  foffe  quelli  che  non  fi  degnaua  di  far  pruo 
ua  della  fui  piaceuolezza  C r humanità  ? E rifpondendo  colui  come  egli  harebbe 
defiderato  tihauer  anch'egli  da  lui  qualche  dono,  ma  che  dubitaua,  lintention 
fui  fcoprendo , non  reflare  dalla  fferanza  ingannato  : Filippo  tutto  lieto , proa 
Sa,iro , che  mettendoli  che  egli  era  per  concedergli  uolentieri  tutto  quello  che  egli  domandaf  ■ 
r°  al  Fiìì,'f ’ Sat‘ro  dMora  nfpofe , che  harebbe  uolentieri  accettato  due  giouanette  fan * 
Feo.J  ‘ r ciuUeSun  fuo  ftrettif  imo  amico  promeffe  amendue  per  ifpofe  a due  nuoui  ma a 
riti , le  quali  erano  amendue  tra  i prigioni  da  lui  fatti  : non  perche  egli  ripora 
tardoueffe  di  quel  prefente  guadagno  alcuno,  ma  per  maritarle , er  di  più’an • 
che  per  dar  loro  del  fuo  proprio  la  dote  ; c r anche  per  non  uedere , che  elleno  in 
quella  loro  tenera  età , fopportafjero  ingiuria  indegna  di  loro . Filippo  qucjìa 
domanda  con  animo  lieti  fimo  afcoltando , fe  fubito  à Satiro  delle  due  uergia 
ni  fanciulle  dono , c r hauendo  fatti  in  tal  guifa  molti  e molti  altri  doni  e benefici 
a più  e diuerfe  perfone  , riceuettepoi  della  tanta  fua  benignità  cumulatif imi  pre 
mi j . Percioche  molti  dalla  fferanza  della  fua  liberalità  indotti , faceuano  tra 
loro  à gara  di  poterfì  l'un  l’altro  preuenire,  mentre  e fe  fteficle  patrie  loro 
dauano  in  potere  di  effo  Filippo , 
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R a già  uenuto  nel  gouerno  et  Atene  Temìflocle , c ri 
Roma  erari  Confoli  C.  Cornelio,  C T M arco  Pompilio  s 
quando  iBeotij  hauendo  il  paefede’  Focejt  feorfocr  faca 
cheggiato , uenuti con  efi uicino à Hiampoli 4 giornata, 
cr  hauendo  morti  intorno  à feffanta  del  numero  de  inea 
mici , la  uittoria  ne  riportarono . E uenuti  poi  con  efi 

___ appreffo  4 Coronea  un’altra  uolta  alle  mani,  riceuuta  quia 

ui  una  gran  rotta  , furon  quindi  ributtati.  E perche  alcune  città  della  Beotia 
molto  nobili,  erano  fotto  la  giurifdittione  dei  Focefì,  uoltatifi  i Beoti j à dare  ai 
Contadi  di  effe  il  guaflo , tutti  i biadi  del  paef e minarono, e mandaron  male . Ma 
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tUtifi  nel  tornare  adietro  nelle  geriti  nemiche  che  gli  uetwero  di  affrontare , heb * 
hero  da  loro  una  rotta, . 

Fv  intorno  ìquefto  tempo  citato  in  giuiicio  per  cagion  del  teforo  facrato  Falco,  ìo- 
F aleco  de  i Focefì  Capitano , er  inquieto  d'bauere  i danari  facri  tolto  ; ey  ejfen * 0^*r 

' do  del  grado  deW Imperio  priuato,  furono  a quello  creati  tre  fucccffori,Dimo » 
crate  , Callia , e Sofane  : er  4 quelli  fu  ordinato  , che  doueffero  effer  giudici  di 
tal  confa  . Ora  quejli  tre  ueniuano  stringendo  coloro  iqualiThaucuano  negotia * 
ta , che  doueffero  mojlrar  loro  il  modo  neiquale  eWera  Rata  da  loro  trattata . Ora 
era  Stato  nel  maneggio  teff  a il  principale  un  certo  Filone;  e perche  quejli  nel 
rendere  di  ciò  il  conto , non  fodisfaceualoro  molto  bene,  fu  fententiato  in  pena 
della  tefia  ; e da  quejli  giudici  in  tal  guifa  eletti  con  molti  tormenti  eff aminolo 
feoperfe  tutti  coloro , che  gT erano  Stati  in  quella  fceler aggine  compagni . E con 
grauifrimi  fupplici  tormentato , hebbe  in  ultimo  quel  fine  della  fuauita,  che  per 
f impietà  fua  e pel  poco  conto  della  religione  haueua  meritato . E t perche  al* 
cuni  altri  anchora  s' erano  per  quejte  cofe  fiacre  arricchiti , cr  haueuano  groffx 
fomma  di  danari  ,rubbandogli,  accumulati;  gli  rtfiituirono , e come  facrilegii 
pagarne  la  pena  furono  forzati . E dei  paffati  Capitani  Filomelo , ilquale  ai 
hauere  quel  grado  era  Stato  il  primo , non  uoUe  porre  nelle  fiacre  cofie , le  ma • 
ni . M4  Onomarco  ilquale  a lui  poficia  fu  fiuccejf or  e,  confumò  di  quel  fi acro  te* 
foro  gran  parte  per  fieruirfiene  in  la  guerra.  Il  terzo  poi  fu  FaiUo  fratello  di  O no 
marco,che  prefi  de' facri  doni  del  tempio  non  pochine  fe  batter  monete  per  darne 
le  paghe  a'  fodati.Conciofia  co  fa  che  u' erano  Stati  già  dedicati  da  Crcfo  Re  de  i Li 
di  cento  uenti  mattoni  (foro,  che  erano  ciafcuno  di  pefo  di  due  talenti  ; iquali  ejfo  ™1'todnjnd'°- 
per  farne  danari  prendendogli  fe  quindi  tor  uia,e  coft  prefi  gli  fe  fondere:  ne  le  <t»  Creoli 
uà  parimente  trecento  fejfanta  uafetti  d'oro  di  pefo  di  due  mine  per  ciafcuno  ; cria  41 

Statua  d’un  Itone  e d'una  donna  fatte  doro;lequai  cofe  tutte  furono  di  Stima  di  tre * 
cento  trenta  talenti  S oro  : onde  tutte  quejte  cofe  d oro , che  fi  guajtarono  per  farne 
monete  infieme  ridotte  a conto  d'argento  ,f arcuano  il  numero  di  quattromila  ta * 
lenti . Delle  cofe  poi  d'argento  eh' erano  State  d quejlo  tempio  e da  Crcfo,  e da  al*  t r 
tri  ne’  paffati  tempi  confecrate  , ne  haueuano  tutti  quei  Capitani  confumate  tan*  >: 
te,che  pajfauano  altra  la  fomma  di  feimila  talenti  ; di  maniera , che  inficine  rida * 
cendo  il  conto  d'ogni  cofa  cofi  dell'oro  come  dell’argento  facciano  fomma  di  più 
di  diecimila  talenti.  Affermano  alcuni  fcrittori,che'l  Teforo  che  quindi  fu  lena * 
to , non  fu  punto  minore  di  quello  , che  fu  da  Ale ff andrò  ncWacquifto  della  Per 
fia  ritrouato . Anzi  che  i Capitani  delle  compagnie  di  F aleco  haueuan  giacomin « 
ciato X fcoprireil  pulimento  del  tempio,  perche  era  Stato  detto  da  non  fio  chi, 
comequiui  u era  grandi  firn  a quantità  d'argento  e d’oro  fotterrata;  er  haueuan 
dato  principio  a canore  intorno  al  luogo  doue  foleua  far  fi  il  fuoco , cr  tenerfi  il 
Tripode . E quelli  che  haueua  il  T< f òro  infegnato  , fi  ueniua  fondando  nel  te* 
ftimonio  dHomero  famofifiimo  er  antichifiimo  Poeta  doue  e’ dice . 
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Quanto  fotto  non  ferra  il  pauimcnto  • ' : “ ° • ^ 

Z1  • La  doùc  alla  (allofa  fua  Pirone  ‘ \ 

Apollo  hor  le  rifpofte render  fuolc  . * 

Ma  mentre  che  i foldati  i luoghi  appreffo  al  Tripode  attendeuano  a caudm 
re  , uenuti  in  un  tempo  certi  grdn  terremoti,  furono  i Foceft  ripieni  di  molto  ter » 
rore  : onde  parendo  loro  che  queflo  fuffe  un  fegno  che  gli  Dei  contea  coloro  , 
che  ciò  facciano  dimoftr afferò,  come  contra  florilegi , da  quella  imprefa  fttdl 
fero  . E Filone  ilquale  era  fiato  di  coft  empio  e federato  fatto  capo  c r autto a 
re , ne  riceuette  in  breue  quella  pena  della  quale  egli  era  degno . Ora  fé  bette 
fopra  tutti  i Foceft  in  generale  la  colpa  de’  danari  facri  coft  ufurpati  fi  attribuii 
ua , toccaua  nondimeno  à gli  Ateniefi  anchora  cr  a i Lacedemoni,  non  poco,  poi 
che  eglino  e con  danari  e con  genti  la  ciuf  a de  i Focefi  fluori  unto  ; e mifiimos 
mente  che  le  paghe  non  erano  fiate  date  a i faldati  da  loro  in  fauor  defi  mari* 
dati  fecondo' Inumerò , che  erano . E fi  par  bene,d  dire  il  uero , che  gli  Ateniefi 
f afferò  in  quel  tempo  molto  inchinati  crino  In  à fare  ad  Apollo  dell ingiurie  e 
dell  offe  fe  . Conciofia  cola  che  poco  auanti  al  tempo , che  feguì  il  ficco  del  lem n 
pio  di  Delfo,  mentre,  che  ìficrate  loro  Capitano  fi  ueniua  intorno  <ì  Coreica 
• trattenendo,  cr  haueua  qttiui  prefo  le  naui di  Dionigi  tiranno  di  Siracufa,che 
portauano  in  Delfo  cr  in  Olimpia  fiattie  fatte  d oro  , cr  d auorio , mandando  £ 
domandarei  gl  Ateniefi,  quello,  che  loro  pareffe  , che  egli  intorno  acciò  do* 
tteffe  fare ; gli  fu  da  e fi  rifpojlo  che  e’  non  doueua  intorno  al  rifletto  delle  co* 
fe  diuine  affaticaci,  mi  che  doueffe  più  toflo  uenir\  procurando  e confiderà «* 
'•  do  intorno  al  modo  di  potere  i fuoi  foldati  foftentare  . Di  maniera  che  ìficrate 

fecondando  de  glhuomini  della  fua  terra  ii  uolere , uendt  gl  ornamenti  de  gli  Dei 
da  lui  prefi.  Onde  pofeia  il  Tiranno  contri  gl  Ateniefi  fdegnato , fcriffe  loro 
quefla  lettera . 

Lettera  ar  Ttionigi  ha  giudicato , che  il  dare  falutc  al  Senato , cr  al  popolo  Ateniefe, 

Dionigi  * punto  non  fi conuenga . >>  h^sioì  iJLtli  ' \ 

gl*  Ateniefi.  y 0 , ucnite  i facriftgi  contra  gli  Dei  e per  mare  e per  terra  commettendo  : 

hauete  tolto  e fatto  fondere  per  far  moneta  lefialue  da  noi  per  dedicare  àgli 
■ Dei  mandile,  e non  hauete  hauuto  rifletto  alcuno  di  commettere  cofi  empia  fee • 
leragine  contra  quefìi  due  grandi  fimi  Dei,  cioè  Apollo  Delfico , e Gioue  Olim» 
pico . Fecero  gl  Ateniefi  dunque  quefla  cofa  contra  quello  Dio , e dipoi  ufaua « 
no  di  unirlo  quaft  per  un  certo  modo  di  diffiregio , e di  uanto  tra  gli  altri  del 
popolo  loro , e tra  i loro  pillati  annouerando  . E fimilmente  i Lacedemonij 
iquali  haueuano  gii  la  republici  loro  fecondo’l  configlio  dell  oracolo  Delfico 
cofi  bene  ordinata,  che  nera  uenuta  tra  tutte  le  nationi  ammirabile , criquali 
in  quel  tempo  ad  Apollo  in  tutte  le  cofe  loro  importanti  per  configlio  ricorrendo 

no 
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no  , non  htbbero  punto  di  rifretto , di  metterfiin  lega , cr  in  quetldjcelcratifii* 
ma  congiuri  con  que' popoli . che  erano  flati  di  quel  tempo  i predatori . H ora 
hauendo  i Yoceft  in  Boetia  tre  città, Ofcomno , C oronea  , e Cor  fu , e quindi  co* 
uandoin  gran  numero  con  pagargli , de  i foldati  ; ueniuano  f efferato  a danni 
de i Beoti i radunando , eri  dare  il  guajlo  nel  paefeloro  fi  mifero  . non  man » 
cauxno  etiandioi  Foc efi  de  gtbuomini  di  que' luoghi  per  fare  delle  [correrie  ò 
per  uenir  co * nemici  alle  mani . Onde  perciò  trouandofi  i Beoti j dalla  guerra  in 
molto  mal  termine  ridotti,  perduti  molti  dei  loro  foldati,crhauendo  gran  care - 
fiia  di  danari, /fedirono  ambafeiatori  a Filippo^  aiuto  in  quella  guerra  ricercai 
dolo . Et  egli  hauendo  molto  caro  nell’animo  fuo  di  uedere , che  le  cofe  de  Beo * 
ti]  in  decltnatione , bora  fi  treuaffero  , 'accioche  la  fuperbia  che  dalla  uittoria 
Lcuttrica  haueuan  prefa  fiueniffeun  poco  abbacando  gli  mandò  in  fauore  po* 
co  numero  di  foldati',  tenendo  cura  d'una  cofa  fola  e non  <f  altro,  che  fi  paref* 
fc,  che  egli  teueffe  qualche  conto  dcU'effere  flato  l'Oracolo  in  tal  guifa  fregila* 
to.  Cercando  intanto  iFocefi  quanto  poteuano  di  fabricare  una  fortezza  uici * 
no  ad  Aba,  doue  è pofio  d"  Apollo  il  tempio,  poco  da  effa  lontano  furono  dai 
Beoti]  a/f aitati . 0/;de  patte  di  loro  iquali  i erano  frarfamentc  per  que' luoghi 
allargati , fuggendo , nelle  uicine  terre  fi  ritirarono  i cr  ceri' altri , che  furono 
intorno  a cinquecento , effendo  nel  tempio  f uggiti, furon  quiui  ammazati  in  un 
certo  modo  neramente  di  marauiglia  degno  : poiché  per  efjerc  in  quel  tempo 
a'  Socefi  molte  cofe  duuerfe  per  diuina  difrofitionc  auuenute,  qucfla  fopra  tut • 
to  in  tal  guifa  loro  [ucce ff e . Quelli  che  nel  tempio  erari  fuggiti,  flimauano  di  t.  . 
douerfi  con  f aiuto  dello  Dio  quiui  faluare . Ma  la  cofa  riufcl  loro  altrimenti  di 
quello , che  imaginato  s'haucuano  : percioche  dalla  diuina  prouidenzari* 

1 ceueltero  quel  gaftigo  , del  quale  come  facrilegi  eran  degni . Era*  * :l 

no  d'intorno  al  tempio  molti  letti, e molte  menfe,  cr  effen • 

‘ ■'  dofi  * forte  appiccato  il  fuoco  ,<  che  quiui  era  re/lato , 

un  letto  s’alzo  iu  un  f libito  una  fiamma  cofi  grande 
- e tale  , che  non  farebbe  à credere  pofiibile  , 

*v,  che  nar feti  tempio  cr  con e/fo  tutti 

que'  Focejì , che  s’ erano  in  ejfo  - y 
ridotti.Ondc  fi  uidecomc 
’/t  lo  Dio  non  uollc  . ,, 

V loro  quella  • 

/ . falu* 

U;;'  V ' te, 

che fupplicheuolmente  do* 
mandauano  con* 

• cede* 

• -i re,  . 


- ■ ‘ ; 
\ '■ . 


V. 


r 


•<s 

• *7 

•<  jfc 


ai 

v> 

Tempio  di 
Delfo  ard» 

« , 

co*  Focili 

è 

dentro  . 

c* 

•i 

, -*v  * 

■ * \4,  VO  ' -J 

AW. 


i>a  n 
; lim 


OR» 


Ut  v 


joog 


970 


libro 


ANNO  DECIMO  Q^V  I N T O 

DEL  REGNO  DI  FILIPPO. 

Ori  tuW anno , che  fegu i dipoi , nel  quale  fu  principe  in 
Atene  Archia,  eri  Roma  furon  Confoli  Marco  E mi» 
Ho , e Tito  Quintio,  hebbe  fine  la  guerra  Focefe,  laquale 
era  già  per  ifpatio  di  diec'anni  continuamente  durata,  e fu 
in  quejlo  modo . Trouandoft  già  cofi  i Beotij  , come  i 
Focefi  per  la  lunghezza  di  quella  guerra  molto  indebolì 

tiiparte  di  loro  ricorfero  a'  Lacedemoni  domandando  aiu 

to,  cr  hebbero  da  cojloro  mille  fanti,  de’  quali  il  Re  Archidamo  fu  Capita * 
ho  , E t bauendo  i Beoti j anebora  mandati  i Filippo  per  ottenere  da  lui  foca 
corfo , gli  ambafeiatori , Filippo  feco  i Teffali  accettando , fi  fpinfe  con  potente 
efferato  nel  paefe  dei  Locrefi . Et  bauendo  quiui  trottato  Faleco  ilquale -era' 
dato  già  per  adietro  de'  Focefi  Capitano , c r bora  fi  trouaua  un  buono  elferci» 
to  di  foldati  da  effo  condotti , uolendo  conuenircon  effoi  giornata,  tentar  la 
fortuna  della  guerra  » mife  le  fue  genti  in  battaglia . Si  trouaua  Faleco  a N icea, 
C r accorgendoli  come  non  era  di  forze  à Filippo  pari , mandò. ì lui  ambafeiam 
Filippo  log-  dori  per  uenir e con  effo  all' acordo  : e con  effo  fermando  , che  gli  foffe  conce* 
8efifr1  dFfir  potere  co’  fuoi  foldati  andarfene  la  doue  più  gli  piaceffe,  fe  n'andò  con 

n«  ilkeucr  ottomila  fanti  pagati , che  lo  feruiuano  alla  uolta  del  P eloponnefo . AH  bora  i 

t fi  di  ' 
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Focefi  perduta  ogni  fperanza  fi  diedero  d'accordo  ì Filippo.Et  in  talguifaFilippo 
bauendo  contraogniopenione  fenza  combattere,  la  guerra  facra  recata  a fine, 
chiamata  Teffali,  cri  Beotij  à configlio,  determinò  , che' l configlio  de  gl’ Ama 
fittioni  fi  radunaffe , e che  all'arbitrio  loro  reflaffeildouerehauere  fopra  tutte 
le  cofe  interamente  à giudicare.  Cofi  dunque  radunatifi  gl"  Am  fittioni  d confila 
g Ho,  per  decreto  tra  loro  fermarono  di  eleggere  Filippo  nel  numero  e colle» 
g io  loro  e r dopò  lui  di  effo  i defeendenti , con  giurifdùione , CT  auttoritì  di  due 
uoti , perche  tanti  n'haueuano  per  ragione  i uinti  Focefi.  Fe  dalle  fondamenta 
(pianare  le  mura  di  tre  cittì , accioche  i Focefi  non  poteffero  in  alcuna  guifa  del 
f aerato  tempio  participare,ne  al  configlio  degl’  Am  fittioni  inter  uenire  : c 7 or  di» 
Fn«r»  ton  nòcheefiinon  poteffero  hauere  ne  caualli,ne  armi  per  fino  i tanto,  che  per  loro 
gS5  pj"  non  fi  f off  ero  tutti  i danari  del  tempio  leuati  ad  effo  tempio  reflit  uiti . E che  tutti 
Filippo.  qut  Focefi,  er  altri  facrilegi  iquali  fi  trouauano  di  quel  peccato  macchiati , che 
s'erano  fuggendo  falcati,  foffero  per  huomini  feeleratifiimi  tenuti, er  che  fi  pò» 
tefiero  di  qual  fi  uoglia  luogo  douc  trottati  foffero , fenza  incorrere  in  alcuna 
pena,cauarc  e ricondurre.  Volle  che  tutte  le  cittì,  che  fotto’l  dominio  de’  Focefi  fi 

trouauano 
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trouauxno  fi  rouinaffero , e rebei  borghi  fi  riduccffero  con  ordine:  che  quefii 
borghi  non  poteffero hauere olirai  numero  di  ftffanta  afe  ,c?che  anche  non 
poteffero  effer  tra  loro  di  minore  /patio,  che  d'uno  Audio  lontani.  Che  efii 
douejfero  i terreni  de'  loro  poffedere , ma  che  dotte  (fero  pagare  ognanno  allo 
Dio  un  tributo  di  feffanta  talenti,  per  fino  i tanto,  che  baue fiero  fatisfatto  di 
quella  fomma  di  danari , che  ne  conti  del  tempio  fi  trouaua  fcritta  nel  tema 
po , che  da  loro  fu  /fogliato . Chea  Filippo  a' Teff  ali,  er  alla  Beotia  appara 
teneffeda  quel  tempo  innanzi,  t dottoriti  di  hauere  la  cura  del  raprefentare  le 
fejle , er  le  battaglie  Pithie  , per  quefto , che  i Corinthij  erano  boti  a'  F ocefi 
fauoreuoli  nel  torre  del  tempio  le  facre  e diurne  co  fé;  ordinò  Filippo,  infieme 
con  gl" Amfittioni  che  tutte  Farmi  de'  Focefi,e  di  coloro,  chegli  haucuano  aiutati 
fi  jfezzafiero,  e che  fi  ardeffero  poi  tutti  que’  pezzi,  che  refiauano  ,echei  co»  Amfittioni 
ualli  tutti  fi  ueniefiero  all'incanto . Furono  oltre  acciò  da  gl" Amfittioni  molte  condannilo 
altre  cofe , che  al  rifacimento  dell'Oracolo  rifguardauano,  e r alla  religione,  al U Im^°“a^nc£ 
la  pace , e r alla  concordia  di  tutta  la  Grecia  ordinate . Filippo  approuò  c con » ghì. 
fermò  tutte  quefie  loro  deter  minationi , e di  tutte  refe  loro  grandi  fiime  grafie  . 

E gli  poi  fe  ne  tornò  in  Macedonia, hauendofi  e di  religione  e di  ualor  di  guerra 
gloria  molto  grande  acquifiatx  . Ma  molto  maggiori  di  gran  lunga  furono 
gli  frumenti  di  potere  uenire  le  fue  cofe  accrefcendo  er  inalzando , che  egli 
per  quefta  uia uenne  àritrouare,a  che  egli  con  tutta t animo  fuo  era  r inolio  t 
che  era , chefatto  dadi  Grecia  tutta  Imperatore , baueffe  quindi  occafione , di 
muouere  cantra  Perfiani  la  guerra  ; laqual  cofa  gli  uenne  finalmente  fatta  .Ma 
di  tutte  quefie  cofe  fi  uerrà  quando  fari  tempo  particolarmente  ragionando. 

Or  a aWbi fioria  cominciata  ritornando,  noi  giudichiamo , che  faccia  di  miftita 
ro  di  uemr  dimofirando  come  tutti  coloro  iquali , che  nel  errore  dello  /fogliare 
t Or acolo  inter uennero  , furono  da  gli  Dei  di  quella  pena  della  quale  erano  dea 
gni  puniti  : e che  non  folamente  coloro  iquali  à commettere  il  facrilegio  fi  tro* 
uarono , ma  etiandio  tutti  quelli , che  pure  un  poco  ne  furon  colpeuoli,non  po-  KS. 
terono  in  alcun  modo  quel  gafiigo  dello  Dio  fuggire . Percioche  Filomelo  il*  di  Delfo  pu 
quale  fu  quelli,  che  fu  il  principale  el  capo  dell’ occupar  il  tempio , per  un  certo  nito  * 
auuerfocafo  di  guerra  uenne  fe  beffo  a precipitare.  Onomarco  dipoi  eletto 
Capitano  da  coloro,  che  non  haucuano  fferanz' alcuna  di  bene,  fu  co'  F ocefi  e 
con  tuttii  faldati  mercenari}  ,che  feco  fi  trouaua  in  Teff aglia  ammazzato  : er 
alla  forca  pofeia  foffefo.  Fu  il  terzoFaiUoilqualehaueuamolte  di  quelle  eoa 
fe  facre  mandato  male  : e quefti  in  una  lunga  infirmiti  caduto , non  fu  pofiibile, 
che  fi  poteffefe  non  con  lunghezza  di  tempo  ri  fonare.  Faleco  poi,  che  fu 
quelli  che  dopò  tutti  cofioro  tolfe  tutte  quelle  cofe  facre  del  tempio  lequali  u'era a 
no  refiate , uiffe  affai  lungamente  in  diuerfi  pericoli  grandi , c r in  gran  timori  ; 
non  perche  haueffe  miglior  forte, [che  gli  altri , che  auanti  i lui  erano  boti  dela 
la  medefima  feeler aggine  colpeuolii  ma  acciò  che  più  lungamente  tormentato , 
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e uenuto  nella  fud  mtfchinitk , k molti  in  contezza  uenifje  ad  battere  piu  notati» 
te  calmiti  e molto  più  f egualità  . P erti  oche  dopò  quella  fuga  quando  egli 
tempo  diuenircdi  Filippo  prigione , fi  fermò  da  principio  nel  Peloponncfo , 
ton  que'  danari  che  di  quelle  co  fé  f acre  gl  erano  reflati , i foldati  fomentando  : 
hauendo  poi  à Corinto  lenaui  grofje , eie  naui da  carico , con  quattro  biremi, 
che  erano  fut , ft  deliberò  di  paffar  quindi  in  Italia , er  in  Sicilia  , con  animo  o 
didouer  quiui  qualche  città  occupare  , àtteramente  perche  aUhora  era  guerra 
tra  i Lucani , e i T arenimi,  di  douer  trouar  quiui  ricapito  <f  effer  condotto  da  una 
delle  parti  con  fìipendio  k feruirgli  . Egliueniua  k fuoi  foldati  affermando , 
thè  ft  era  meffo  k fare  quel  pa/faggio  , perche  egli  era  in  Italia  , e r in  Sicilia 
chiamato.  Mcffofì  dunque  a fare  quefio  uiaggio  , er  effondo  già  molto  aiutiti 
-,  per  lo  mare  feorfì,  alcuni  di  que'  foldati  iquali  erano  fopra  il  tue  defimo  nauilio 

ntlquale  Faleco  fi  ritrouaua , fofpettando , che  non  foffe  «ero , che  foffero  di 
’j,  perfona  chiamati , cominciarono  k ragionare  inficine  i cr  k quefio  fimaucuxno, 

perche  non  uedeuano  con  effo  loro  alcuno,  che  in  quel  uiaggio  foffe  loro  guida, 
che  foffe  flato  qui  da  colui  dal  quale  era  chiamati  mandato . O lira  che  fi  uedcua 
come  la  nauigatione  da  coloro  cominciata,  non  cracofa  facile  , ma-più lofio  lun» 
ga,  era  molti  pericoli  fottopofìa.  E per  quefio  alle  par  ole  di  Falcco  pvcafe» 
de  preftando,e  di  non  àdrft  in  qualche  nemica  armata  dubitando,  fecero  tra  loro , 
{quelli  mafimaméte,che  haueuano  in  quel  efferato  carichi  e gradi)una  congiura: 
quindi  prendendo  fubitò  teff  aie  in  mano,  ©”  addoffoà  ?aleco,z?  algoucriutore 
della  naue  correndo,fecero  fi, che  per  forza  gli  fecero  nautgàdo  uerfo  cola  d'onde 
partiti  i er  ano, ritornare. F.  gl altri  parimctc,cbc  ne  gl  altri  natili}  ftntrouauano » 
hauendo  il  medefimo  fatto  anch'eglino,  adietro  uoltando  tutti  nel  Peloponncfo  fe 
s tornarono  ; quindi  furti  k Malta  promontorio,ritrouaron  quiui  i commiffarij 
de'  Gnosij  , iquali  u'erano  di  Creta  per  far  faldati  uenuti . E qucfli  unititi  cqn 
Faleco , cr  con  gl’altri  Capitani  k parlamento  , e dati  loro  ragionatoli  e conue » 
„ , nienti  flipendij , gli  fecero  infteme  con  efti  tutti  andare . E fubito  che  e'  furo» 

no  in  Creta  k Gnofo  arriuati , preftro  per  quel  uiaggio  la  città  di  Lino  per  for » 
za.  Mainbreuc  apparfe  a'  Littij  della  città  di  loro  fcacciati,  uno  aiuto  non 
punto  da  loro  fperato . àonciofta  cofa  che  hauendo  mandato  i Tarantini , che  ha» 
foccorrt™0!  ueuano  già  co’Lucani  cominciato  ti  guerra , a'  Lacedemoni  come  a padri  loro 
Limi  coirà  e da  iquali  efH  erano  difctft , d'aiuto  richiedendogli  ; e uolendo  cofloro  con  animo 
J*4'  Gno,l‘  • prontifiimo  a'  difendenti  loro  porgere  fauore  , c r perciò  ordinate  molte 
compagnie  di  foldati  per  terra,  coni armata appr effo  , e fatto  di  tutte  quelle 
genti  il  Re  loro  Archidamo  Capitano  , i Littij  gli  pregarono , che  uoìefjero 
primeramente  aiutar  loro  k potere  ti  lor  patria  ricuperare . Onde  i Lacede» 
moti]  k quefl’imprefa  toflo  piegandoft , fecero  in  Creta  il  paffaggio . Et  hxuen» 
do  quiui  rotti , e fuperati  que'  foldati  mercenari f , a'  Littij  la  città  loro  refi  lui» 
« tono . Quindi  facendo  ueti  per  ti  uolta  di'  Italia , uenuto  in  fauore  de'  T aratiti 
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ni  Archidamo,  cr  tfjtndofi  quiui  fitte  una  belltfima  fattone,  mentre  che  egli 
{Ireiuumente  combatteua  , ut  fu  morto  » quefii  ueramente , che  fu  huomo  che 
negoucrui  militari  in  tutto  l tempo  ài  fa  uita  fu  di  granài  firn  a commendano • 
ne  degno  riputato , fuor  che  neWimprefa  de’  Focefi , percioche  trouandojì  in  fa 
uor  loro , fi  tiene  che  foffe  dello  /fogliare  il  Delfico  tempio  grandifiima  cagione. 

Tenne  quefii  per  t fatto  di  anni  uentitr e quel  regno  . Ma  Agide  fuo  figliuolo, 
che  gli  fu  fUccejfore,  lo  tenne  quindic'anni  foli , Furcn  poi  da'  Lucani  amtnaz ■ 
zati  tutti  quelli , chea  fornire  in  quella  guerra  Arcbùiamo  fi  Orouauano  , che 
erano  ancb'efii  (lati  della  preda  dell’Oracolo  partecipi . Ora  Faleco  da  Lilto 
/cacciato,  ) incitò  a combattere  Sidonia  : e mentre  che  egli  ueniuale  machine 
per  atterrar  le  mura  preparando , cr  che  le  faceua  fotte  le  mura  condurre,  ue» 
nendo  dal  cielo  una  faetta,eun  fuoco  diurno  accendendoli , à tutte  s’appiccò,  leiu  . 

E facendo  qua/  ognuno  forza  di  fmorzarlo , e faluarle,  ui  rejìaron  con  effe 

bruciai  ;e  tra  cojloro  fu  auh'elfo  Faleco  Capitano  . Sono  alcuni  che  dicono 

concepii  fu  ammazzato  da  uno  de  fuoi  foldati  alquale  egli  prima  hauem 

ua  dato  . E que’  faldati , delle  genti  di  Faleco  i quali  s'erano  faludii  di  ’•  *'• 

quella  ruina  , furono  da'  fuor’u/eiti  Elei  nel  Fcloponnefo  traportati , iqua* 

li  poi  di  loro  fi  feruirono  combattendo  centra  gli  Elei . Ma  mouendofi  in 

foccorfo  de  gli  E lei  gli  Arcadi , molti  di  que’  foldati  mercenari j ui  lafcia ■ 

ron  la  uita.  Gl  altri  refiati  prigioni1 , e partendo fi  tra  gl’ Arcadi  e gl'Elei  la 

preda,  furono  tra  quelle  genti  diftribuiti.  E quelli  che  àgi Arcadi  leccarono,  fa 

tono  da  efii  uenduti . E giElei  fecero  i loro  tutti  morire  perla  feeler  aggine, \che 

nel  faccheggiare  il  tempio  dell'Oracolo  haucuan  commejfa.  Ecco  dunque  come 

tutti  quelli  eh' erano  fiati  in  alcun  modo  di  quel  facrilegio  partecipi,per  ordine  del 

lo  Dio  il  meritato  gaftigo  ne  riceuettero . Et  oltre  acciò , quelle  nobilifiime  cittì, 

lequali  in  fare  centra  la  religione  in  quefta  maniera  s'intereffarono  nel  tempo  che 

uenne  poi,  da  Antipatro  foggiogatc,  dell'Imperio  loro  e della  libertà  parimente 

con  molta  lor  miftria  furon  pi  t uate . Et  le  mogli  de  principali  huomini  de'  F o» 

cefi , lequali  hebbero  ardire  di  adornarfi  con  le  collane  , che  quindi  s'eran  tolte  , 

non  poterono  anch' effe  la  pena  dico/  empio  fato  fuggire.  Percioche  quel» 

la, che  folcuala  collana d'Elcna  portare , cadde  nel  uituperofo  errore  di  fati*  Donne  ga- 

na  di  mondo  di  uen.re , dandofi  la  bellezza  fua  a coloro,  che  la  defidcrauano  in 

preda . Vn  altra  medefitmamente , laquale  fi  feruì  per  ornamento  di  quella  col * p«att  per 

lana , che  di  Enfile  era  già  Hata,  battendo  più  figliuoli  ,il  maggior  (Cefi , da 

Arano  accidente  di  furore  prefo , attaccato  alla  propria  cafa  il  fuoco , fu  in  cre  • 

e) fa  da  quello  uiua  bruciata . In  tal  guifa  dunque  coloro  , iquali  non  hebbero  di 

tener  poco  conto  dello  Dio  temenza , n hebbero  dalla  diurna  ira  quel  gafiigo , che 

pure  bora  babbiamo  raccontato.  Doue  d'altra  parte  Filippo,  chefiuoltò  dell Ora 

colo  all’aiuto ,er  al  faorefempre  dopò  quell' im prefa  uenne  le  fa  ccfe  actrefcen* 

dote  finalmente  in  ricompenfa  dell’opera  cofi  religiofa  da  lui  fattale  fu  da  tutta 
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la  Grecia  uniuerfalmente  chiamato  Imperatore  : e uctme  a fare  il  fuoregno  am » 
plifiimo  [opra  quant' altri  ne  fono  in  tutta  l'Europa.  Ora  hauendo  già  affai 
a pieno  detta  guerra  facra  trattato  , par  mi  di  douereatte  cofe  , che  nell' al* 
tre  parti  del  mondo  feguirono , trappaffare . 1 S,racufani  in  Sicilia  effendo  no* 
te  in  quefia  nalione  molto  graui  fediticni,  fi  trovarono  dal  venire  i potenti  ,U 
tirannide  diuerfamente  occupando , c 7 perche  bora  nette  mani  d'uno,  c 7 bora 
nette  mani  d' un'altro  ueniua , meramente  opprefii  ; onde  mandarono' à Corinto 
pregando  que'  Cittadini , che  uoleffero  qualche  loro  capo  , e governatore  man* 
dargli , che  prende ffe  detta  ammimfiratioue  detta  lor  republica  la  cura , e che  pa * 
r mente  f offe  un  fieno  a coloro , iqualidi  farfi  tiranni  ueniuano  tutta  volta  cer 
cando . Onde  gl'kuomini  di  Corinto  giudicando , che  honoratifiima  cofa  foffe 
d'aiutar  coloro , iquali  erano  già  da  loro  difeefi,  fecero  tra  loro  determinatione 
di  mandarvi  Timoleone  figliuolo  di  Timancte,huomo invero  nobili f.imo,ilqua* 
tì moiconc  Itera  ornato  di  molto ualore,  era  prudente , haueua  gran  cognitione  dette  cofe 
ai  governo  militari , c r in  tutte  le  buon  arti  molto  ammaefirato . Etàcofiui  auuennc  una  co* 
ile*  Gracula  ^ } cfje  fu  fa  non  poca  importanza  à fare , che  d quefia  imprefa  Siracufana 
foffe,  come  capo,  governatore  mandato.  Si  era  già  molto  prima  hauuto  ope* 
nione , che  il  fratello  di  lui  Timo  fané , i finale  era  atthora  un  de  pii*  ricchi  huo* 
mini  di  Corinto,  cr  huomo,  che  per  fua  natura  moflraua  grandifiima  confi* 
denza  , afpiraffe  al  farfi  tiranno  . Et  in  quefio  tempo  fopra  lutto  poveri  e hi* 
fognofi  huoinini  trattenendo  e fifientando , facendo  prouijion  (l'arme , cr  perla 
piazza  con  una  f quadra  ihuomini  fattiofi  tutta  uolta  paffeggiando , non  nega* 
ua  in  un  certo  modo  teffer  tiranno.  Et  in  fomma  r attieni  fue  tutte  moflrauano 
fuori  di  aperta  tirannide  fegno.  E Timoleone  in  tutto  alieniamo  dal  fopportare 
il  dominio  d'un  filo,  f e da  principio  tutto  quello , che  egli  potè  di  per fuader  e a 
coflui , che  egli  uoleff  e torfi  giu  dall' imprefa  da  lui  cominciata . Ma  doue  poi 
e'  fi  fu  accorto  , come  egli  poco  in  ciò  f ubidiva , anzi  che  e’  ueniua  4 farfi  ogni 
giorno  più  infoiente;  perduta  ogni  ffieranza,  che  fi  poteffe  con  le  parole  farlo 
correggere , ufeitofenein  piazza  à paffeggiare , cr  il  fratello  ritrouatoui  l'ucci * 
fi . Onde  nato  perciò  gran  tumulto , cr  effindo  à un  cofi atroce  & infililo  ca * 
foi  Cittadini  in  numero  grande  concor fi,  fu  quefio  rumore  di  fedilioni  molto 
Timoiint  grdHj,  cagione  : pcrcioche di  cofioro  parte uoleuano , che  Timoleone  doueffe  in 
to  da  Timo  ogni  modo  quella  pena , che  dalle  leggi  era  ordinata  fopportare  , come  quelli , 
fra  "ilo”0  C^C  haueua  l'homicidio  commeffo  ; e parte  poi  affermavano , che  per  kauer  fai * 
to  quefio  come  huomo  che  haueffe  morto  il  tiranno , doueffe  effere  di  quanto  ha* 
Ucita  fatto , commendato . Onde  radunalofi  per  quefia  caufa  il  Senato,  era  tra  Se* 
'natori,  av.chora  quefio  medefimo  diffiar  ere  el’ifieffa  conte  fa;  per  cicche  i verni* 
à di  Timoleone  con  graue  imputinone  gli  andauan  coltra  : e quelli  che  non  era* 
no  in  tal  cofa  appafiionati  configliauano  , che  fi  gli  doueffe  perdonare . Et  ef* 
feudo  durata  quefia  coni  e fa  tra  cofioro  perfino  a tanto,  che  furono  arrivati, 
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gl  dmba filatori  Sir  «tafani , er  bruendo  co/loro  dopo , che  he bbc  quello  perche 
erano  flati  mandati , efpofto , porto  molti  preghi , che  quel  Senato  non  no» 
leffe  mettere  indugio  nel  mandar  loro  qualche  loro  capitano , fi  come  e’  domati» 
dauano  : panie  al  Senato  , che  fofje  bene  di  mandami  Timoleone.  E fi  dun- 
que gli  propofero  unacofa  infolitauer amente,  e degna  di  molta  marauiglia,la» 
[dando  in  arbitrio  dcffola  elettione , fee’  uoleua  cancellare  la  colpa  di  quanto  era 
flato  per  lui  commejjb  . Percioche  ad  ejfo  affermarono  , che  fee’  fi  portereb » 
be  bene  nel  gouerno  di  Siracufa , farebbe  flato  da  loro  come  l’occifore  del  tirati» 
no  giudicato  : dotte  fe  egli  il  contrario  faceffe,  erano  per  giudicare , che  egli  ha» 
uejfe  il  fratello  moffoda  odio  particolare , e da  pacione  d’animo  ammazzato. 
M a Timoleone  fi  portò  in  quel  gouerno  benifiimo , non  tanto  perche  temeffe  di 
quanto  gli  haucua  minacciato  il  Senato  , quanto  per  che  u’era  dalla  uirtù  e dal 
ualor  deir animo  indrizzato  ; e fu  aUe  cofe  della  Sicilia  d!  non  picciol  giouamen» 
to.  Vinfc  coflui  i Cartagine  fi  ; e Iettando  delle  mani  ai  Barbari  le  città  Greche 
già  minate  e dijìrutte , le  riduffe  da  copia  i huomini  habitate . Ma  di  quefle  cofe 
ne  uerremo  poi  più  particolarmente  quando  farà  tempo  trattando  ; torniamo  per 
hor a à raccontare  per  ordine  le  cofe  che  debbiamo  raccontare. 


ANNO  DECIMOSESTO  DEL 

REGNO  DI  FILIPPO. 


Aveva  i Atene  il  gouerno  Eubolo  ,er  i Roma  eran 
confoli  Al.F abio,e  S.  Sulpitio, quando  Timoleone  Corin» 
thiodai  fuoi  cittadini  eletto  al  gouerno  della  republicx 
di  Siracufa  , fiucniua  preparando  peri  andata  di  Sici» 
lia . Fe  dunque  per  condttr  [eco,  fettecento  foìdatifo • 
rcflieri  ; ZT  riempite  di  huomini  quattro  galee , con  tre 
altri  uafedi  più  leggieri , fi  parti  da  Corinto  con  queflx 
armata . Et  in  queflo  fuo  uiaggio  hebbe  da  i Le ucddij , da’  Corcireft  da  loro  paf» 
/ andò  oltra  qua  legni , che  haueua  tre  altre  naui  : pafiò  dunque  con  tutti  quejli 
legni quelmare  ,che  ha  <fl onio  il  nome.  Ora  mentreche  egli ueniuacoftnaui » 
gando  gli  auuenne  un  cafo  notabile , e di  molta  marauiglia  degno,  di  fra» 
niera  che  fi  parfe  uerameme  che  qualche  Dio  chiaramente  dimoflralfe  fe» 
gno  di  uolerlo  nel  gouerno  doue  egli  andaua  fauorire , e di  quella  gloria , e 
della  grandezza  parimente  di  quelle  cofe , che  da  lui  furon  poi  fatte  ; Con» 
ciofiacofa,  che  ogni  notte  continuamente  per  fino  à tanto,  che  egli  con  tutte  le 
fue  genti  fu  in  Italia  arriuato , mentre  ueniua  nsuigando  fi  uedeua  dauanti  fo» 
pra  nel  cielo  rifple  ndere  un'ardente  face . Olirà  che  anche  prima  in  Corinto  ha » 
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ueua udito , come  a'  fuoi Sacerdoti  era  psrfodi  ucdere  Cereree  Proferpind , 
che  gli  prometteffero  di  douere  in  compagnia  di  Timoleone  netti  fola  à loro  fa* 
crata  mitigare . La  onde  coft  effo  Capitano  Timoleone  , come  tutti  gl' altri , che 
feco  fi  trouauano , ftauano  allegramente  e di  buon  animo , che  già  uedeuano  co* 
me  haueuano  l'aiuto  diuino  in  fauore.  Egli  oltre  a ciò  dedicò  (fucila  mue,  che 
fu  giudicata  di  tutte  Poltre  la  migliore  alla  deità  di  quefte  due  Dee,  e uo  'le , che 
ella  fichiamaffelanaue  facratadi  Cerere  e di  Proferpina  . Ora  egli  arriuòcon 
tutto  il  fuo  effercito  4 M etapontio  in  Italia  afalnamento . A rriuò  fubito  quivi 
la  natte  de  gli  Ambafciitori  de  i Cartaginejì,  e qutfli  andati  i trouare  Timoleo* 
? ne,  gli  proteflarono , che  e'  non  doueffe  ejfer  cagione , che  fi  deffe  alla  guerra 
• - principio , e che  non  paffaffe  in  alcun  modo  in  Sicilia . Ma  Timoleone  chiamato 

da  i Reg ini  à douer  paffare , e offerendogli  il  fauore , c r aiuto  loro , ‘i  part>  fu* 
bito  da  Metapontio , per  poter  prima  arriuare , che  detta  venuta  fuaui  foffear 
riuata  la  fama . Conciofia  cofa , che  egli  temeua  molto , che  i Cartaginefi  che  al* 
Ihora  erano  Signori  del  mare,  il  fuo  paffaggio  in  Sicilia  non  gl'impediffero  . 
Cmipiwc  - Onde  perciò  ogni  diligenza  in  qitcjlo  mettendo , in  breue  /patio  di  tempo  .1  Reg» 
rtrlrwno  3 &°  fu  giunto . Ma  i Cartaginefi  già  poco  avanti  a quefio  tempo  battendo  anttue 
molcon«T*  ^ tt0  ’ C^e  ^oueud  u,u  Suerra  ,n°ho  grande  farfi  netta  Sicilia , fi  erano  mcftrati 
mo  coni.  ^ qucfl'lfoU  le  aitali  erano  alla  diuotio  i loro  in  tutta  le  cofe 

benigni  fimi . E tutte  f antiche  differentie  le  quali  haueuano  per  adietro  co'  tir  in - 
ni  hauute  deponendo , haueuano  con  effo  loro  fermato  pace  , cr  fatto  con  e fi 
amici  tu,  c con  leeta  fopra  tutto  , che  teneva  a'Xhora  di  Siracuja  il  dominio , per 
che  la  potenza  di  coflui  era  in  «ero  molto  grande . Et  bauendo  fatto  apparec * 
chio  duna  potente  e grande  armata,  crd’un  groffo  effercito  per  terra , fattone 
An  ione  Capitano, in  Sicilia  lo  mandarono.Era  quell'armata  di  cento  cinquanta  ita* 
mi  lunghe,cr  haueuan  per  terra  cinquantamila  fanti,  trecento  carri  da  guerra,con 
piu  di  dumila  carrette . Haueuano  oltre  ì ciò  grandi f ima  copia  d'arme,  c r dtfriz 
ze  cr  altre  armi  da  lanciare  <f  ogni  forte,  con  molte  machine  da  combattere  le  cit * 
tà  i cr  parimente  un’apparato  di  uittouaglie  e <f altre  cofe  all'ufo  detta  guerra  ne* 
eeffarie  tanto  grande  ,che  non  era  pofibile  4 giudicarlo.  Et  effcndolt  la  pri ■ 
ma  cofa  che  efi  faceffero  mefi  à far  l'imprefa  contra  gli  Entettefupoi  cb'hcbbe » 
rojil  contado  (Cefi  faccheggiato , edito  per  tutto  il  guaffo,  aWkffedio  detta  città 
fi  prefentarono . Tenevano  quejlo  luogo  i Campani , i quali  dal  numero  fi  gran * 
de  de  i /temici  /paventati , mandarmi  fubito  atte  città  nemiche  de  i Cartaginefi , 
richiedendole  , che  gli  uolcffero  aiutare  . Non  fu  di  tutte  quefte  alcuna  , che 
ciò  non  ricufafft  i hebbero  folamente  da  i Galeritfi  mi 'le  fanti . E quefti 
mentre  ucniuano  marciando  datifi  ne’  nemici  ; e dalla  moltitudine  (T  efi  tclti  in  me » 
Zo,  ui  furon  tutti  ammazzati . Et  anche  quei  Campani,  che  tenevano  Etna  haue= 
« ma  d t principio  fatto  di  gente  in  aiuto  prouifione , per  mandarle  .t  /occorrere 
Entello,  come  luogo  di  gente  della  loro  natione . Ma  intefa  la  rotta  de’  Galene fi , 

fecero 
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fecfrb  tra  loro  ietetminatione  di  flore  alquanto  4 utdtrc , e r la  cominciata  ima', 
prefa  [opra tenere.  Ora  trouandoji  la  città  di  Sir acufa  nelle  mani] di  Dionigi 
u’andò  I ceti  con  potente  effercito  : cr  haueua  già  fatto  intono  à Olimpio  un 
bajlione , e faceua  ogni  pofiibile  sforzo  di  fuperare  il  tiranno . Ma  effondo  que* 
fio  affedio  andato  molti  giorni  in  lungo , cominciando  già  ìceta  ad  bauere  delle 
cofe  neceffarie mancamento  , fitolfcda  quello  affedio  per  tornarfcne  ài  Leon»1 
tini  donde  egli  primieramente  ieri  moffo  . Dionigi  aQhora  ufcito  fuori,  t 
mentre cojlui  fe  n'andaua  feguitatolo  , cria  retroguarda  delle  fue  genti  affai ? 
tando , fe  fiche  uoltando  Ìceta  adietro , uenne  con  effo  alle  mani . F.t  hauendo  « inerì  ìq 
egli  morto  in  quefta  fattione  oltra’l  numero  di  tremila  de  i faldati  di  Dionigi , s,racufi* 
fe  tutti  gl  altri  uoltare  in  fuga  . Et  ufando  nel  uenirgli  feguitando  efirema  pre • 
ftezza , entrò  cofi  correndo  mefcolatamente  con  efii  nella  città  : cr  in  talguifa  U 
prefe,  non  hauendo  potuto  l'if ola  ottenere.  Et  in  queflo  termine  fi  trouauano 
le  cofe  di  Dionigi , e di  Ìceta  ; quando  Timoleone  tre  giorni  dopò , che  Siracufit  . * 
era  fiata  da  Dionigi  prefa  à Reggio  arriuando , fe  non  molto  dalla  città  lontano 
tutte  le  fue  genti  dell'armata  sbarcare  : doue  arriuarono  in  un  tempo  uniti  galee 
dei  Cartaginefi.  Et  aQhora  glhuomini  di  Reggio,  che  le  cofedi  Timoleone  fa ■ 
uoriuano,  chiamato  il  popolo  a configlio , cominciarono  à ucnir  tra  loro  delta 
pace  trattando . Et  in  queflo  i Cartaginefi  che  haueuano  lintention  loro  riuolta 
4 fare  che  à Timoleone  fi  perfuadeffe , che  egli  alla  patria  fe  ne  douefje  torna • 
re  ; nel  far  le  guardie  doue  s' erano  fermati,  ufauano  pochifiima  diligenza . Ti* 
moleone  intanto  non  hauendo  di  quanto  tra  fedifegnauadato  indi  ti  0 ueruno,fl 
flaua  in  perfona  prefente  la  doue  coloro  che  la  cofa  negotiauano  s' erano  a ragio* 
namento infieme  radunati,  haueua  in  fecreto  auuertito  i fuoi  che  noue  delle  fue 
naui  fi  doue  fiero  tirare  in  alto ; E mentre  che  i Cartaginefi  haueuano  granimi 
loro  intenti  aW  or  ottone  de  i Regini,  che  con  inganno  era  menata  in  lungo , loia 
tofi  di  nafeofo  del  configlio , corje  alla  uolta  <f  una  noue , la  quale  fi  haueua  fata' 
to  Idfciare , cr  con  fomma  preflezza  fc  uela  . 1 Cartaginefi  in  tal  guifa  befa 
fati , fecero  ogni  pofiibile  sforzo  et  andargli  dietro . Ma  perche  e'  s' erano  già 
grande  ffiatio  dilungati , e fopraflando  homai  la  notte  , efii  forfero  fenz’alcun 
danno  a Tauromenió . Si  trouaua  di  queflo  luogo  al  goucrno  Andromaco  , ita > 
quale  era  difiderofifiimo  della  libertà  de  i Siracufani , onde  amicheuolmente  ria 
ceuette  Timoleone , e con  effo  tutti  i fuoi,  e fu  loro  di  gran  giouamento  à fare 
che  f afferò  daW impeto  di  coloro , che  gli  ueniuano  per  feguitando  ficuri  . Se» 
guite  in  tal  guifa  quefle  cofe,  Ìceta  fi  mafie  con  cinquemila  fanti  eletti  contra  gli 
Adrantti , iquali  non  uoleuano  con  lui accoftarfi , cr  accampofii  con  queflo  ef» 
fercito  poco  dalla  lor  terra  lontano . Et  aQhora  Timoleone  hauendo  ottenuto  da  i 
T auromenij  certo  numero  di  faldati  , fi  moffecon  forfè  miQe  fanti  contra  Icc- 
ta  ; e dal  fautore  della  foprauenrnte  notte  aiutato,  fi  fpedì  di  maniera  daluiag » 
gio  i Air  ano,  che  l feguente  giorno  affaliò  aQ'improuifo  il  campo  i letta  eoa 
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glicndo  tutte  le  genti  à defìnare  ; cfpintoft  alla  uolta  de  gli  alloggiamenti,  ammat 
50  più  di  trecento  foldati , e fe  piu  di  feicento  prigioni , cr  impadronifii  dei 
loro  alloggiamenti . Fe  medcftmamcnte  con  lifteffa  fua  Hrenuitàun  altra  hono» 
rata  f attione  . P ercioche  prefe  in  un  fubito  la  uolta  della  città  di  Siracufa  , e 
fatto  tutto  quel  uiaggio  correndo  , di  maniera,  che  paffato  auanti  ài  foldati  , 
che  s erano  della  battaglia  fuggiti,  gli  riufcl  ageuole  l'entrare  in  Siracufa,  non 
e (Jendo  quiui  di  quefta  co  fa  timore  alcuno . 


ANNO  DECIMOSETTIMO 

DEL  REGNO  DI  FILIPPO. 

R.  a tutte  quefte  cofe  f ucce ff ero  nelcorfodi  queft'anno  e 
nell'anno  figliente  poi , nel  quale  gli  Ateniefi  hebbero  al 
gouerno  loro  Silicifco , C T « Romani  per  Confoli  M.  Va- 
ie rio  ,cM.  Pompilio  ; e correndo  la  centefma  nona  O lim 
piade, nella  quale  Ariftoloco  Ateniefefu  nel  correr  lo  (la 
dio  utneitore;  fu  la  prima  uolta, che  fi  fermi  tra  Romani 
e'Cartaginefi  la  pace. Et  in  Caria  tffendo  uenuto  à morte] 
Idrico,  liquale  hauea  quiui  peri/patio  di  fett'  anni  regnato, fu  in  luogo  diluì  eletta.. 
Ada  fuaJ}ofx,crjud  forcllaie  cBa  tenue  dopò  lui  quel  dominio  quattr' anni,  Et  in 
Sicilia  Timoltoqc, fermata  lega  con  gli  A dr aititi,  eco'Tindaritiauchora  , hebhe 
da  loro  affai  ragiontuol  numero  di  foldati.  Ora  in  Siracufa  nera  per  dire  il  uero 
un  tumulto  di  no  picciola  importanza:percioche  Dionigi  teneua  Cifolailccta  haue 
us  Acradinaie  Timolecnc  poi  tutto' l rimanente  della  cittàscr  anche  i Cartagine/i 
eyano  entrati  nel  porto  maggiore, con  un'armata  di  cento  cinquita  VajfeUUtJ  ha - 
ueuano  per  terra  accampato  un  e ffcreito  di  cinquantamila  fanti . Onde  trouan» 
dpft  le  genti  diTimoleone  da  co/i numcrofo  efferato  nemico  /paventate  , fegul 
poi  una  mutatione  di  cofe  fuor  d' ogni  cpcnione,  e laquale,  non  fi  farebbe  mai 
con  alcun  partito  che  fi  fuffe  prefo,  potuta  procacciare  . Peraoche  la  prima, 
cofa  Marco  tiranno  de  i Cataneft , ilqualchaucua  f eco  buon  numero  di  foldati  y 
s'accoftò  alla  parte  di  Timolei  ne  : e dipo  lui  fi  congiunfero  con  effo  anche  moU 
ti  popoli  d'altre  città , da  defiderio  di  racquiflare  la  libertà  loro  tir  ali . Arriua » 
rono  ultimamente  à Siracufa  dieci  naui  cariche  di  foldati  e di  danari,  da  pagar  le 
genti  mandate  da  i Corimbi  in  aiuto  ■ Onde  Timolecne  prefe  da  quefta  cofa  gran- 
di ardire  i e d'ai  ra  parte  i Cartagineft  cominciando  à dubitare,  cauaron  con  poca 
Iqr  prudenza  l'armata  loro  fuor  del  porto  : quindi  mouendo  il  /or  campo  fi 
ritirarono  in  quella  parte  dell  Ijola  , (he  alla  loro  giuri fdittione , era  folto - 
pqfts.  Trouandoji  abbordicela  abbandonato , e eoa  poc hifiimc  genti,  la  dui 
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ài  Siracufa , perche  i cittadini  erdn  poco  ì guardarla  bajlanti  , uei ine  fiutimene 
te  in  potere  di  Timoleone.  Et  Mejfina , che  era  prima  dalla  parte  de  i Carta * 
ginefi , Henne  [ubilo  alla  diuotione  di  lui  anch’ella  . Ora  mentre  che  le  cofe  in  Si » 
xilia  di  quefia  maniera  paffauano,  Filippo  Re  di  Macedonia,  fruito  dall’odio  il*  Fili 
quale  come  hereditario  di  fuo  padre  cantra  gClltrij  pertinacemente  fer balia,  re 
fi  mojfe  con  potente  efferato  per  la  uolta  de'  pae/i  loro  , e per  efìi  f correndo , 
e dato  per  tutto  il  guafio , e prtfe  molte  cittì  per  forza , fe  ne  tornò  poi  in  Ma 
cedonia  . P affato  pofeia  in  Teffaglia  , e quindi  cacciati  alcuni  Tiranni  da'  quali 
crono  certe  cittì  oppreffe,  fe  chei  Teff  ali  gli  recarono  grandemente  obligati , 
crebe  fi  uoltaronoi  molto  amarlo  : onde  per  famieitia,  cIh  con  ctii  haueua 
fermata , teneua  freranza  di  douerfi  fare  amici  i Greci  anchora  : cr  appunto 
gli  fucceffe  poi.  Conciofia  cofachti  popoli  Greci  che  de’  Telfali  erano  Micini', 
quanto  che  t'mcini  loro  haueuan  fatto  anch’efii  feguitando  ,fermaron  con  ¥ilip 
po  amicitia  e lega  . "> 
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A NNO  DECI M'O T T A V O DEL 


REGNO  DI  FILIPPO. 


R a neWaimo  che  feguì  poi,  nel  quale  hebbe  P itodoro. 
ilgouerno  d ’ Atene,  cr  che  à Roma  furono  ConfoliCa*  _ _ 

io  Plautio  , cr  Tifo  Manlio , Timoleone  hauendo  fatto  , ')  ,p  - rfMlt 

fi  che  Dionigi  era  uenuto  in  difreratione  , gli  per.fuafe , - * 

che  dandogli  la  fortezza  nelle  mani , e quel  dominio  ab * 
bandonando , fe  ne  doueffe  d’accordo  partire  , e r por» 
tandonc  feco  tutto  il  fuo  te  foro  .andar fene  nel  Pcloponne» 
fo.  Et  in  tal  guifa  per  fui  dapocaggine , e per  uiltìebaffezz*  d’animo , lafctò 
quel  regno  nobili  fimo,  cr  ilquale  ufauano  già  di  dire , che  nel  diamante  era  fon 
dato  : cr  ì Corinto  ridottofì,  e mefchinif  imamente  uittendo,  diede  con  la  uita  jua,  Dionifio  tì- 
e con  la  fua  mutatione  di  fortuna  , di  fe  eff empio  scoloro  che  nella  felicità,  e Corinto?  J 
nelle  cofe  profrere  con  troppa  infoi enza  temerariamente  fi  gouernano  . Perciò» 
che  qucWhuomo , che  haueua  prims  hauute  quattrocento  galee  , fi  trasferì  poco 
dipoi à Corinto  [opra  una  picciola  barchetta  , frettacelo  (per dire  iluero ) di 
gran cafo,e di grauifiima  fortuna  , e di  molta  marauiglia degno . E Timcleo» 
ne  fattofi  padrone  dcWi fola , ardi  tutte  parimente  le  terre , che  rendeuano  ì Dio 
nigi  ubidienti  ,/*  fubito  /pianare  le  fortezze  ottenute , e tutti  gl" altri  luoghi 
fortificati,  dei  quali  fi  feruiuano  i Tiranni  per  ficurti  e difefa  loro  s e rimifie 
in  liberti  quei  cittadini . Voltato/!  poi  fubito  i fcriuere  delle  leggi , usò  non  pie» 
dola  diligenza  che  tutte  fo/fero  in  fauore  del  popolo . Ordinò  con  molta  giu/li • 
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tia  e diligentifiimamente  tutto  quello , che  al  maneggio  delle  cofe  prillate  appar* 
teneua , e molte  e molt' altre  cofe  anchora  oltrd  quefie  : md  egli  era  [opra  tutto  in* 
tento  di  fare  fi,  che  in  tutte  le  cofe  requalità  fi  feruaffe . Ordinò  parimente  un 
magifirato  honoratifrimo , ilquale  douejfc  durare  un’anno  folo,  e r ogni  anno  cam 
biarfi , e quefio  era  da  i Siracufani  chiamato  la  feruitit  di  G ione  Olimpico . Et 
il  primo  che  fuffe  à quefio  eletto , fu  Cullimene , famiglio  di  Gioue  Olimpico  , 
e cofi  femprc  dipoi  quefio  honore  fu  dato  à mano  : e dal  principio  di  quefio  ma* 
gifirato  fi  uennero  poi  notando  gl  ami,  e fi  durò  per  fino  a que'  tempi,  che  furo» 
no  il  termine  di  quefia  nofirahifioria  , e ne’  quali  hebbe  principio  della  repu* 
blica  la  mutatione . Verciocbe , riducendo  i Romani  tutti  gl’altri  popoli  della 
Sicilia  a republica  comune , il  principato  de’  famigli  , ilquale  era  già  per  iffia* 
tio  dami  trecento  e più  durato  ,fitolfe  uia . Trouandofi  dunque  le  cofe  in  que 
fii  termini , Filippo  in  Macedonia  facendo  quanto  poteua  per  tirare  le  città  G re 
che  della  Tracia  aWamicitia  e r alla  lega  fua , fi  mife  a far  l'imprefa  contra  C ber 
foblette  Redi  quel  paefe,  ilquale  con  ffieffe  ruine  e continui  danni  ueniua  le 
genti  uicine  dello  UeUejfonto  trauagliando , ruinando  cittì,  e dando  per  tutti 
quei  luoghi  il  guafio . Onde  per  reprimere  di  quei  Barbari  l infoienti , con  po* 
tente  effercito  uff  aitandogli , e uenuto  con  efii  molte  uolte  alle  mani  ,e  uincitort 
femprc  refiando , poi  che  gl" hebbe  foggiogati , gli  cofirinfe  à diuenire  del  regno 
di  Macedonia  tributarij . E per  porre  aW ardire  de’  Traci  il  freno  , fece  edi* 
ficare  in  quei  luoghi  che  da  lui  furono  a propofito  giudicati , alcune  terre  moU 
to  forti  e munite . Et  allhora  le  cittì  Greche  da  quel  timore  Barbarico  liberate  * 
con  animo  prontifiimo  fermaroncon  Filippo  amicitia  e lega.  Tcopom* 
po  da  Chio  tra  coloro  iquali  hanno  ferino  delle  cofe  di  quei  tempi 
Ihifioria , in  quella  che  de’  fatti  di  Filippo  fcriffe  in  tre  libri 
raccoglie  tutte  quelle  cofe , che  nella  Sicilia  feguirono , 
dando  principio  dalla  tiramide  di  Dionigi  il  uec* 
v cbio , e feguendo  poi  quanto  era  nello  fpa* 

tio  S anni  cinquanta fucceffo,  per  fino  W. 

alla  perdita  che  fe  del  Regno  >>4  • *. 
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ANNO  DECIMONONO  DEL 

REGNO  DI  FILIPPO. 

Envto  poi  al  gouerno  f Atene  Sofigene , cr  effendo 
in  Roma  Confali  M.  Valerio,  e Marco  Pompilio  ; Arim  Arimb*  Re 
ba  Re  dei  Molofii,  hauendo  già  per  ifpdtio  tanni  dieci  dt‘*Molofw 
regnato  ucnne  à morte , lafciando  dopò  lui  E acide  fuo  mu°re  ’ 
figliuolo , che  fu  poi  padre  di  Pirro  . Entrò  nel  luogo 
di  coflui  con  T aiuto  di  Filippo  Macedone , Ale ff andrò  fra 
teUo  di  Olimpia . Timoleonc  intanto  in  Sicilia  moffe  ii 
campo  contra  i Leontini , doue  Iceta  con  uno  e ff  eretto  ragione  itole  s'era  ridotto  : 

Cr  in  un  f ubito  corfo  fopra  una  cittì  detta  la  cittì  nuoua,  perche  u'era  dentro 

groffo  prefidio,e  tale  che  ì guardare  e difendere  le  mura  f offe  [ufficiente  i fu 

forzato  di  torfì  daU'imprefa  . E quindi  pajìò  ad  E agia:  era  quefla  una  cittì  la* 

quale  ì Lettino  tiranno  rendeua  ubidienza  ; e quiui  faceua  tutto  quello  che  era  Iftu  ui  lj; 

pofiibilc  per  ridurla , cacciatone  il  tiranno , in  liberti  . iceta  intanto  con  tutte  le  r acuii.  * 

fue  genti  de  i Leontini  partendo , fi  fpinfe  a combatter  Siracufa . Dokc  hauen* 

do  de'  fuoi  buona  parte  perduti , diede  [ubito  quindi  la  uolta  , coli  fonde  s’era 

già  partito  tornando . Lettino  grauemente  foretto  da  Timoleone  finalmente  fi 

refe, e gli  conuenne , perche  tali  furono  le  conuentioni , d'andare  nel  Peloponne* 

fo , affine  che  coft  facendo  ueniffero  ì notitia  ì tutti  i Greci  de  i Tiranni  le  mife* 

rie  . E perche  aW ijleffoLettino[gli  Apolloniati  rendeuano  ubidienza  , Timo » L«t!ne  Tì- 

leone  hauendo  quefla  cittì  ottenuta , ad  effa , cr  i quella  degli  Engijni  conceffe  ndPtfòr&! 

la  liberti,  arche  poteffero  uiuere  fecondo  le  leggi  loro  . Ma  perche  egli  ha * nef0' 

ueua  carefiiadi  danari  di  maniera,  che  non  poteua  dare  a i foldati , che  lo  fer - 

mutuo  le  paghe  loro  ; chiamati  a fe  quei  Capitani , che  da  lui  atti  furon  giu * 

dicati  ; diede  loro  mille  fanti,  cr  impofe  loro,  che  nel  paefe  de  i Cartagineft 

fcorrefjero  . Onde  cofloro  hauendo  [corfo  e faccheggiato  gran  paefe,  tornirò* 

no  di  gran  preda  carichi  ì Timoleone . Et  egli  fatte  uendere  quelle  cofe  tutte, ne 

ritraffe  buona  fomma  di  dLtnari,  cr  hauendo  con  efii  datigli  Hipendij  loro  a i fot * 

dati,  che  di  molto  tempo  gli  doueuano  hauere , ì tutti  di  quanto  erano  creditori 

fodisfece.  Prefemedefmammente  la  cittì  di  E niella  , doue  egli  fe  morire  quin 

dici  cittadini,  iquali  la  parte  de’  Cartagineft  feguitauano  , cr  mife  gP altri  tutti 

in  liberti.  Ora  effendo  già  la  potenza  e la  grandezza  di  Timoleone  molto  ac* 

crefeiuta , le  cittì  de’  Greci  della  Sicilia  , conftdcrando  come  egli  rendeua  ì tutti  i 

popoli , che  da  lui  ueniuan  prefi  la  liberti , tutti  di  ffontaneo  uoler  loro  face  or* 

do  ÌTimoleone  fi  diedero . Et  anche  i popoli  delle  cittì  de  i Siciliani,  de  i Si * 
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uni , e d'altre  turioni,  che  da’  Cartagine/i  erano  guardategli  mandarono  ama 
bafciatori  pregandolo , che  uolefjc  accettargli  per  amici , e nella  lega  con  effo 
lui . Onde  ucduto  il  Senato  de  i Cartagineji  come  le  cofe  loro  uon  erano  rirea 
nn  mente  nella  Sicilia  dai  loro  Capitani  gouernate , diterminarono  dimandarci 
un  potente  e numerofo  efferato , folto’ l gouerno  daltri  Capitani . tatti  dunque 
jubito  fcriuere  alla  militia  quei  cittadini  che  furono  da  loro  atti  giudicatile» 
cero  fare  la  fcclta  della  giouentù  Africana  per  foldati . E con  groffe  fomme  di 
danari  conduffero , oltracofloro , foldati  della  Gallta , della  Spagna,  e della  Li» 
guria . fecero  etiandio  fahricare  delle  naui  lunghe  ; cr  ne  mifero  infume  molte 
di  quelle  da  carico , e fecero  un  grande  apparecchio  d'altre  cofe  neccjfarie. 


|S.  t.’  • 
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ANNO  VENTESIMO  DEL 

REGNO  DI  FILIPPO. 
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R o v a n d o s i intanto  ad  Atene gouernatore  Nicoma» 
co,  cj  -i  Roma  Confolt  C.  M artio , e Tito  Manlio  T or* 
quato,  battendo  Focione  Ateniefe  fuperato  Clearco,ilqua 
le  era  riato  da  Filippo  fatto  di  Eretria  Tiranno , lo  cac • 
ciò  quindi . Et  in  Caria  P e frodar  o , che  era  di  tutti  gTal 
tri  fuoi  fratelli  il  minore,  cacciando  Ada  del  Regno  , fi 

t occupò  egli  quella  Signoria  , e per  iffatio  danni  fette U 

tenne  , per  fino  i quel  tempo  cioè , che  Aleffandro  fece  in  Afta  paffaggio . MS 
Filippo  hauendo  fempre  tintenrion  fua  interamente  uolta,à  uenire  le  fuecofe 
accrefcendo  , jpinfe  l'effercito  fopra  Perinto  cittì,  la  quale  À lui  nemica  la 
parte  de  gl’Atenieft  fauoriua . Ef  hauendo  al  combatterla  dato  principio  , c T 
accollate  le  machine  folto  le  mura , e uenendo  ogni  giorno  i foldati  ne  gl  affolli 
rinfrefeandofi , e fempre  entrandone  de  gr altri  in  luogo  di  quelli , che  per  haue» 
re  buona  pezza  combattuto  fi  trouauano  ridnebi , fi  attendeua  à fieramente  le 
mura  combattere . Hauendo  oltre  à ciò  fabrieate  certe  torri  di  cubiti  ottanta  di 
altezzd  i che  di  molto  le  torri  de  i P erint  i auanzaffero , trouandofi  quindi  àgli 
buomini  della  terra  fuperiori,  faceuan  loro  gran  danni,  e medefimamente  le 
mura  con  gli  Arieti  battendo , e con  fotterranee  cauc  le  fondamenta  defferuinan 
do  , ne  gettò  gran  parte  per  terra . Difendendo  ualorofifiimamente  la  fatta  aper 
tura  i Perititi , c r hauendoui  un’altra  tela  di  muro  in  un  fubito  fab  ricala , fi  die • 
de  ad  un  grande  affario  per  c agi on  delle  mura  di  nuouo  principio.  Et  hauendo 
quiui  Filippo  un  numero  grande  di  arcieri,  edaltra  forte  di  huomini,  che  con 
armi  finii  Intente  da  tirare  combat  tenario  ; quefii  tali  ueniuano  buon  numero  di  co» 
oro  iquali  fu'l  parapetto  dette  mura  difendendole  c ombatteuano , a gettarne 
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per  terra.  Ora  perche  quei  di  dentro  uemuano  tutti  uoltd  maggiormente  fco 
minio , i Bizantini  gli  mandarono  aiuto  tarmi , e thuomint  da  combattere'. 

Onde  accrefciuti  di  forze , e rihauutift  di  maniera  , che  fi  pareua  che  già  potef* 

fero  4 i nemici  refìjlere  i attendcuano  animofamente  4 fopportare  qual  fi  koV 

gita  pericolo  per  potere  la  patria  loro  faluare . Ne  meno  all'incontro  Fihp* 

po  mancaua  punto  della  folita  fua  diligenza  • Percioche  battendo  in  piu  parti 

Cejfercito  diuifo  alla  città  4 guifa  di  cerchio  intorno , e fmpre  de  gT altri  in  luo* 

go  di  quelli , che  ft  ritir  aitano  /fingendo , faceua  le  mura  di  giorno  e di  notte 

fieramente  combattere  . Haueua  egli  feco  intorno  à trentamila  fanti , er  grofa 

fa  prouifione  tarmi  da  tirare , e di  machine  da  batter  le  mura  ; haueua  etiandio 

un  infinito  numero  d'altre  machine  da  combattere , conle  quali  faceua  a gT  Affé* 

diati  Perinti  grandi  fimo  danno  . Et  effendo  quejlo  affcdio  per  iffatio  di  molli 

giorni  durato , e morti  dcgThuomini  della  terra  affai  bene , e trcuandofene  gran 

parte  feriti , e non  bajlando  piu  loro  le  cofe  ncctlfarie,fi  pareua , che  poco  po» 

teffe  indugiare  la  città  ad  efjfer  prefa.  Et  aU'hora  la  fortuna  apportò  4 quelle'  • * 

genti  che  in  cofi  grane  pericolo  erano  ridotte , non  folamente  la  falutt , ma  di 

■luogo  tale , che  non  Tharebbono  fperata  giamai . Percioche  diuolgatafi  già  U . - > 

Potenzi  di  Filippo  per  f Afta , e come  ella  ft  ueniua  facendo  ogni  giorno  mag» 

giore  , il  Re  de'  Perfiani  a cui  quefla  cofa  qualche  foffetto  apportaua , diede 

toflo  commifiionc  ì fuoi  gouernatori , a quelli  cioè  de'  luoghi  uic ini  al  mare ^ 

che  con  tutte  le  forze  loro  fi  moueffero  a dare  ai  Perinti  foccor.fo . Onde  to*  RediPtrfu 

fio  fu  da  loro  quefla  commifiione  effequita  . Percioche  mandaron  fubito  a 

vinto  buon  numero  di  foldati  pagati , danari  da  pagare,  gran  copia  di  nittoua*  Filippo  bu 

glia,  frizzc  C r altr'armi,con  molt' altre  cofc  nccefj, àrie . Et  anche  i Bizantini  die*  ccdoBe  • 

dero  loro  tutti  quei  Capitani , che  haueuano , che  tra  loro  eran  riputati  i meglio * 

ri . Et  in  tal  guifa  uenuti  di  forze  eguali , e ricominciatafi  la  guerra , ft  tornò  di 

nuouo  alla  furia  delcombattere,  e a forfè  ne  gl’ affolli  le  f altioni  molto  maggio* 

ri . Facendo  ?ilippo<on  gl’ Arieti  batter  le  mura , ne  haueua  gettata  già  gran 

parte  per  terra,e  con  Tarmiche  fi  tir  auano  gThuomini  della  terra,  che  f opra 

ui  dauano  alle  difefe  trauagliaua  . E nel  medefìmo  tempo  ) fingendo  auanti  le 

fue  genti  in  battaglia  aWalfalto  del  luogo  aperto  » er  appoggiate  alle  mura  le 

fcale,  faceua  montar  fopra  le  mura , che  fenza  difenfori  cranrcftate  , i foldati : 

di  maniera,  che  uenuti  alle  Orette  e?  al  menar  delle  (fi  ode  ; ui  rejlatmo  molte 

genti  morte , e molte  altreft  ne  ueniuaho  in  diuerfi  modi  ferite  : Deflauano  i * 

premi  della  uittoria  de’  foldaticombattenti  cofideTT una  come  delT altra  parte  il 

ualore.  Haueuano  fperanzai  Macedoni  di  douer  metter  a facco  una  città  rie* 

chifiima,  e che  di  più  Filippo  f offe  per  dar  loro  premi j j opra  modo  grandii 

onde  perTafpettationeche  diquejli  utili  haueuano, con  animo  forte  tutte  le  diffi* 

cultà  fuperauano.  Et  altra  partei  Perinti  hauendo  auanti  a gli  occhi  gli  Óra 

tifile  riti  ne  > che  fogliono  i uinti  riceuere , con  tncredibil  prontezza  a tutti  i 

Q.Q.Q.  ilij 
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Otricoli  per  falule  iella  lor  patria  fi  mcttcuano . Giouaua  loro  mollo  il  filo  del* 
la  terra  ai  effere  a nemici  fuperiori;  percioche  Periato  è pofia  alato  al  mare 
in  un  monticcHo  , c r è penlfola , di  quafi  uno  {ladio  di  lunghezza  : ha  gl  edifici 
fuoi  molto  ffiefii , e di  moli' altezza;  e fon  fatti  in  gui fa,  che  fi  come  un  colle 
uiene  a poco  a poco  falendo,  cofilecafe  auanzanoluna  l'altra  foltezza , onde 
fi  pare  che  tutto  l'affetto  della  città  guardando,  che  ella  fu  a guifa  fon  teatro. 
Hi  maniera  , che  fe  ben  le  mura  tutte  foffero  per  terra  gettate , non  era  per 
queflo  , che  non  foffero  pel  filo  forti  e guardati . Perche  ferrate  le  bocche 
delle  {bade,  eran  da  loro  gli  edifici  più  alti  in  luogo  di  fortifiime  mura  tenuti. 
Onde  hauendo  Pilippo  con  fatica  e pericolo  grandi  fimo  finalmente  le  mura  ot* 
tenute,  trouòcome  la  fortificatione  de  gli  edifici  fatta  con  ferrare  Ventrate  moU 
to  più  difficile  gli  riufeiua  . Mauedendo  cornei  Bizantinieran  quelli,  cheproa 
uedcuano  i Perinthij  di  tutto  quello , che  faceua  loro  in  quella  guerra  di  meflie * 
ro,  V efferato  fuo  diuidendo,lafciò  lametà d'effo co’ miglior  Capitani  delcam • 
3r-  poaWaffedio  di  P evinto,  c T egli  ccnduccndo  foco  il  rimanente,  e la  città  di  Bi* 
Liià'n  &1*10  alVimprouifo  affollando  , cominciò  a {{r ingerla  cr  a fieramente  combat* 
tcrla . I Bizantini  come  quelli , che  haueuano  mandato  a Perinto  i foldati , Par* 
mi  er  altre  cofe  per  la  guerra  necef] àrie  erano  ffauentati,  cr  molto  sbigottiti . 
Et  in  queflo  termine  amendue  qucfle  città  allhora  fi  ritrouauano . E foro  Cumi- 
no tra  coloro , iquali  hanno  neU'hifioria  , de  gV antichi  le  memorie  a pofteri  la * 
[ciato  fcritte,  poi  che  fi  fu  aU'affediodi  Perinto  co'l  fuo  fcriuere  condotto , fe 
Cu-  quiui  fine  : Quefli  hauendo  dato  al  fuo  fcriuere  dalla  tornata  deUi  He» 
raclidi  principio,  in  trenta  libri  i fatti  di  fettecent' anni  cofi  de’ Greci 
come  de'  Barbari  anchora  raccolfe  ; cr  a ciafcuno  di  qutfii 
fuoi  libri  mife  la  prefazione . Ma  D ijUo  Ateniese , il* 

quale  fcriffe  le  cofe , che  ne  gtanni  feguenti  fuc*  t 

ceffero , diede  al  fuo  fcriuere  , principio  la  L 

doue  E foro  haueua  fatto  fine  ; e uen* 

» <-•  ne  tutte  quelle  cofe  abbracciati 

do , lequali  e da  Greci , e 
da’Barbari  in  quel 

■'  « tempo,  per  fi* 

fino  al  'b  * 

•■"■w**  la 

morte  di  Pilippo  '*  < 

furon  fot*  :*•  ' 
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R a fatto  principe  in  Atene  T eofiafto , cr  a R orna  Con 
foli  AI.  Valerio , e r A.  Cornelio  , rapprefentandofì  U 
Olimpiade  centefima  e diciafcttejìma  fu  Anticle  Atenieft  oli(rfilJa 
nel  corfo  uincitore  . Gt Atenieft  quefi'anno  parendoft  ivj. 
che  Filippo  la  pace  con  e fi  già  fermata  haueffe  molato , 
mandarontoflo  tarmata  loro  a dar  foccorfo  a Bizanti * 
ni.  E quei  dì Chio  anchora , cr  i Rodiani con  cert' altri 
popoli  Greci  apprefjo  fecero  il  medefimo  . Di  maniera  che,  allhora  Filippo 
dalla  lega  di  tanti  Greci  fi) attentato,  daWaffedio  di  quelle  due  città  fi  tolfe  > e con 
gl'Ateniefi  poi  e con  gt  altri  Greci  fe  pace . I Cartaginefi  intanto  iquali  gran * 
de  apparecchio  di  guerra  haueuan  fatto,  fecero  paffare  nuoui  efferati  in  Siti*  & 
lia , di  maniera , che  con  le  genti , le  quali  prima  ui  haueuano , era  nel  campo  lo,  £,.c* co>0rt 
ro  già  ridotto  il  numero  di  fettantamila  fanti,  etracauaHi , carri  da  guerra  c 
carrette  paffauano  diecimila,  con  dugento  naui  lunghe , e fi  credeua , che  hauef* 
fero  intorno  a mille  legni  da  portare  arme,  cauaUi , uettouaglie,  c r altre  cofe 
da  guerra . Non  era  punto  sbigottito  T imoleone  da  numero  cofi  grande  di  bar*  r 
bari,  anchor  che  egli  haueffe  feco  fi  pochi  foldati,  anzi  facendo  allhora  guerm 
racontra  Iceta , fermata  coneffo  pace,  hebbedalui  gente  in  aiuto  , onde  ac* 
crebbe  il  fuo  campo  di  non  picciol  numero  di  foldati . Fu  anche  da  lui  giudicato 
che  f offe  bene  cr  utile  molto  di  traportar  la  guerra  ne'  paefi  de'  Cartaginefi  per 
conferuarei  luoghi  delle  città  amiche  fenza  danno  e fenz'offefa , e dare  in  quel 
mede  fimo  tempo  ne'  paefi  nemici  il  guafio . Per  quefio  dunque  chiamati  a par * 
lamento  tutti  i foldati  del  foccorfo , c r tutti  i mercennarij  anchora,  con  bella  ora 
tione  gli  conforto  a uolere  con  tutte  le  forze  loro  contr a nemici  combattere: 

Tu  f or ation  fua  da  ognuno  afcoltata , e nel  fine  tutti  ad  una  uoce  cominciarono  a 
gridare,  e pregarlo,  che  quanto  più  lofio  foffe  pofiibile  alle  mani  co'  Barbari 
gli  conduceffe . Cofi  dunque  cominciò  con  tutto  reffercito  che  non  era  di  più  che 
di  dodicimila  fanti  a marciare  auanti . Erano  già  nel  contado  de  gli  Agrigentini 
arriuati , quando  nel  campo , non  ui  apparendo  di  ueruna  cofa  f effetto , corniti,  3£"'S"i5r 
ciò  fubito  a nafeerui tumulto  e r una  importante  e grane  feditione . Trouauafi  feTCÌto  diTi 
in  quello  effercito  un  certo  foldato  il  cui  nome  era  Trafio , e quefii  s’era  già  ri,  m°“t>oe  * 
trouato  al  facco  del  facro  tempio  infìeme  co’  Foce  fi , cr  era  huomo  temerario 
fopra  modo , e di  grandifiimo  ardire . Ora  quefii  fi  mife  a fare  una  cofa  uera * 
mente  tale,  quale  dalla  pefiima  fua  uita  fi  potata  affettare , e fu  quefia . Q ucm 
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fli  tffenào  rtmafo  foto  , che  non  fo  in  che  modo  , dal  diuino  gafligo  tri  ampi • 
to  jbautndo  gii  tutti  gr altri,  che  hautuino  lOracolo  rubato , del  fallo  da  lor 
commcffo  la  pena  della  quale  eran  degni  riceuuta,  hebbe  ardire  di  folleuare  a fé - 
ditione  di  Timoleonei  foldati  : cr  andaUa  per  tutto  dicendo , come  egli  era  per 
fermo  ufcito  di  fe  poi  che  conduceua  ad  una  certi  fimi  morte  i foldati  : e che  afa 
fermaua  di  non  hauere  paura  di  non  fuperare  i Cartagintfi  che  haueuano  uno 
efferato  fei  uolte  maggiore  del  fuo,  eyche  ft  trouauan  benifiimo  forniti  <f  ogni 
Tnfio  fedi  apparato  da  guerra:  che  egli  dunque  uoleua  mettere  in  gioco  lauita  de'  fuoiper 
nolo  foli*,  non  hauere  a pagar  loro  le  tante  paghe , che  di  tanto  tempo  gli  doueua  , non  fi 
trouando  il  modo  di  potergli  pagare  . La  onde  egli  a tutti  daua]  coniglio , che 
leone . doueffero  a Siracufa  tornarfenc , e che  quiui  domandafjero  che  foffero  date  loro 
le  paghe , Icquali  loro  fi  doucuano , e che  non  uolefjero  feguitarlo  in  una  impre 
fa , dotte  alcuna  fpcratvzd  di  poter  uincere  non  appariua  . Haueua  cojlui  con 
quefli  fuoi  auuertimenti  granimi  di  molti  folleuati  e commofit  ; c r haueuano  già 
cominciato  À tumultuare,  quando  Timoleone  con  molti  preghi,  e con  mette 
promeffe , cr  offerte , dopò  molto  diffìcultì  pure  gli  fe  quietare  cr  a fare  U de * 
bito  di  quanto  loro  appartener  gli  riduffe , fuor  che  mille  però,  iquali  feguirom 
1 . , no  effo  Trafio , iquali  egli  ft  ferbò  in  altro  più  commodo  tempo  à gajhgare  . 

Scrijfe Timoleone à gP amici, iquali  egli  haueua  à Siracufa  pregandoli,  che  don 
ne/jero  quei  foldati  amoreuolmente  riceuere , e che  faceffero  dar  loro  le  paghe , 
che  hauere  doucuano:  crin.tal  guifa  fi  uenne  quel  tumulto  in  tutto  a quietare  . 
E quefli  mille  ammollinoti  non  furono  altrimenti  poi  di  quella  gloria  partecipi , 
la  quale  deW ottenuta  uittoria  fi  uenne  a guadagnare  . Traljc  tutti  gf  altri  Ti • 
moleone  con  la  piaceuolezza  delle  parole, le  quali  egli  loro  dtffe,aUa  priflina  be* 
niuolenza  ucrfo  di  lui  :<ofì  dunque  mofje  il  campo  per  ire  ad  affrontare  il  canta 
pò  de'  nemici , iquali  non  erano  dal  fuo  molto  /patio  lontano  . E quiui  aUhen 
fece  a’  fuoi  foldati  parlamento  ,cr  in  quello  ricucendo  loro  a memoria  la  utili 
t la  dapocaggine  de  i Cartaginefi , e l'imprefe  contra  loro  da  Gelone  felicemente 
fatte  i fe  che  più  animoft , cr  più  arditi  diuennero  : e di  maniera  che  quafì  tuU 
ti  ad  una  uoce  domandatane  di  acuire  co'  Barbari  a giornata  , e pregauano 
che  ft  deffe  tojlo  del  dar  dentro  il  fegno  . Ora  perche  fi  ueniua  conducendo 
htr  gr4u  copta  d' Apio  per  cagion  iaccommodar  con  quefla  herba  i letti  aUebe 
bl^fegno  file  i fu  da  Timoleone  affermato  , che  conofceua  queflo  effere  fegno  della 
di  unto ™ ■ futura  uittoria , perciochcdApio  foleua  intefferfi  la  Corona  de' giochi  1 fimi*» 
-V  ci.  Onde  per  fuo  comandamento  tutti  i fuoi  foldati  fi  poferouna  corina  di 

• A pio  in  tefla . E tutti  d'alta  letitia  pieni, andauano  alla  uolta  de'  nemici , non  ah 

' ' * tri  nienti,  che  f e una  certa  uittoria  foffe  fiata  loro  dalli  Deidimojìrata.  Etiti 

<uero  che  egli  auucnne,  che  efii  haueffero  la  uittoria  non  tanto  per  lauirtùe  per 
u.tl  .r  loro , quanto  che  ( per  quello  che  manifefli fintamente  fi  uide)  uhebbero 
tdcjgli  Da/aiuto  e'I  f nuore,  Pcrctocbc  Timoleone  bruendo  gii  4 mefft  U fue 
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gitili  in  baltaglia , méntre  ticniiudi  certo  monte  uerfo’l  fiume  fccnicnào , cr  cf* 
fendo  già  quiui  intorno  X diecimila  de'  nemici  paffuti  ; coloro  fi  come  fi  tro » 
uaua  to  anebora  diforiinati  pereffere  allhora  pa/fati , affrontando , hauendole 
fue  compagnie  Itene  ordinate , gli  mife  tutti  in  sbaraglio . E con  efii  menando  le 
mani,  perebei  Greci  di  ualore  gli  auanzauano,  cr  fi  trououano  in  molto  m:* 
glior  termine  di  loro  , fu  fatta  quiui  de  Barbari  grand " occifione,e  quafi  tutte 
quelle  genti,  chehaueuanoil  fiume  paffato  s'eranmeffein  fuga,  quando  tut *■ 
tei' altre  genti  dell  efferato  de  Cartagine)!  paffato  il  fiume,  uennerod  frenarlo 
impeto  de  Greci  contra  i loro , che  in  tal  gufa  fuggiuano . Cofi  dunque  la  bat ■ 
taglia  rinouando , cominciarono  à uolere  col  numero  grande,  cb'erano  togliere 
in  mezzo  i Greci . Et  allhora  in  un  fubito  cominciò  a uenir  dal  cielo  una  piogm 
già  granii  filma , con  un  terribil  rumore  , cr  infamemente  grandine , factte , e 
tuoni , con  una  fi  horYihtl  furia  di  uenti , ebegettaua  ogni  cofa  fottofopra . Et 
eraquefla  di  forte,  che  i Greci  non  ne  ueniuano  percofii  fenon  dalla  banda  di 
dietro  ; ma  i Barbari  erano  bene  in  faccia  di  tanta  ruma  battuti , cr  percofii . 

Laonde  perche  alle  genti  del  campo  di  T imoleone,  non  era  il  refifiere  i quefia 

noia  molto  difficile  , perche  i Cartaginefi  non  erano  da  fimile  impedimento  nel  . t 

mede  fimo  modo  trattati , perche  fi  trouauano  ad  un  medefimo  tempo  e da  quefia  < 

mole  fila , e dalla  furia  de  Greci , che  addoffo  gli  fpingeuano  grauemente  /pinti  ; 

furono  a uoltare  in  fuga  finalmente  cofiretti . Onde  gettandofi  la  fanteria  tut • 

ta,ela  cauaìleria  mefcolatamente  con  le  carrette  alla  uolta  del  fiume , della  calta 

di  loro  ftefii  ueniuano  à effere  opprefine  molti  ne  ueniuano  dalle  ffiade,c  da  l altre 

armi  de’  loro  medefimt  àefftr  morti;  e non  fi  pareua,  che  a quefia  cofi  grande  difi» 

gratia  fi  poteffe  in  alcun  modo  riparare.  Che  parte  dalla  caualeria  nemica  feguU 

tati  nella  ripa  del  fiume  in  calca  arriuando , e molte  ferite  di  dietro  riceuendo , uè » 

ueniuano  ammazzati . Molti  etiandio  fenza  effere  da'  nemici  offefii , erano  per 

la  paura  grande  de'  nemici , e per  la  moltitudine , e per  la  difficultà  del  pafjàm 

reti  fiume,  f uno  [opra  Coltro  cadendo,  a loro  fiefiidiuentare  opprefit  cagione,  Rora  de  i 

Et i qttefie  difficultà  s'aggiungeua , che'l  fiume  perla  cadente  pioggia,  laqua * c-magmeG 

le  grandtfiima era fiata  ,ingroffato  molto, con  impetuofo corfo ["acque abboffo  Tìmcaóoa** 

nemandaua;  di  maniera , che  quelli , che  per  poffare  à noto  s' erano  ineffoget » 

tati , ueniuano  daU’dcque  fommerfi  . Et  di  tanto  numero  di  gente,  che  i Cartagi ■ 

ttejt  erano,  dumila  cinquecento  foldati  iquali  e di  brauura,  e di  nobiltà  ,t  di 

grandezza  erano  in  tutto  quello  efferato  i primi,  infteme  rifirettifi , e r fatta 

una  f quadra  ,er  con  loro  grandifiima  lode  menando  ternani,  ut  lafciaronla  hi* 

ta  : de  gf  altri  ne  furono  ammazziti  più  di  dicccmila  , cr  intorno  à quindeci » 

mila  ne  furon  fatti  prigioni . Delle  carrette  da  combattere  ne  furon  di fii paté  e 

fracaffate  nella  battaglia  molte  , cr  dugento  folamcnte  furon  quelle  , che  fi 

guadagnarono  , Tutti i befiiamie  carri  furon  predati  da  efii  foldati.  Andò 

male  nel  fiume  una  quantità  d'arme;  e di  quelle  che  auanzarono , furon  prt». 

Cv  n,  1 / ~ • 
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fentate  al  padiglione  di  Timoleone  mille  corazze  » cr  oltra'l  numero  di  diecimìU 
feudi  da  combattere  : e di  quefie  parte  ne  furon  prefentate , e r attaccate  ne'  tem» 
pij  à Siracufa , e parte  donate  alle  città  confederate , che  gl'haueuano  dato  aiu» 
to  ; cr  alcune  appreffo\ne  mandò  egli  a Corinto , che  s'appendeffero  nel  tempio  di 
N ettunno.  Donòmedefnnamentea' faldati,  come  per  premio  dell'efjerfi  por • 
tati  fi  bene,  tutte  le  cofe  di  pregio  delle  quali  furon  trovate  in  gran  copia,  per» 
thè  i Cartagincfi  rifletto  alla  gran  ricchezza  loro,  haueuanocon  effo  loro  por • 
tato  molti  uaft  d'argento  e d'oro  , cr  altri  ornamenti  di  grandifiima  ualuta  . 
Ora  quelle  genti , che  s’eran  faluate , che  non  erano  fiate  ne  morte  ne  prefe,  con 
difficultà  grande  àLilibeo  firiduffero  ima  di  fi  fatta  forte  sbigotite , che  non 
hebbero  ardire  di  montare  in  naue,  percioche  era  loro  entrato  addoffo  un 
timor  grande  di  douere  in  effo  mar  Libico  , anchora  qualche  gran  male 
fopportare  . Giunta  in  Cartagine  di  quefiacofi  gran  rotta  la  nuoua  , ne  re  fio 
quel  popolo  marauigliofamente  ffauentato , percioche  nell'animo  loro  fi  prò * 
poneuano , che  Timoleone  foffe  per  andar  fubito  con  queWeffercito  aW alfedio 
di  quella  città  -.lofio  dunque  ordinarono , che  fi  richiamaffe  alla  Patria  Gifcone 
fratello  di  Annone , ilquale  aUhora  era  bandito  > e perche  in  uero  egli  era  huomo 
di  grand  animo , e ne  gouemi  delle  cofe  della  guerra  ualentifiimo , releffero  per 
loro  generai  Capitano  .E  per  non  douer  più  mettere  à pericolo  le  perfone 
de'  loro  cittadini,  diterminarono  di affoldare  buon  numero  di  foldati  foreflieri 
fopra  tutto  de'  Greci . E teneuano  efii  per  certo , che  molti  ue  ne  farebbono  con* 
corfi  , e perla  fama,  che  aera diuolgata deli' infelice  fucceffo della  fatta  gior* 
nata  r e perche  delle  ricchezze  de’  Cartaginefi  fi  haueua  per  tutto  contezza . 
Mandarono  etiandio  in  Sicilia  ambafeiatori,  e de'  primi  huomini  della  città,  accio 
(he  fermaffero  pace  con  Timoleone , con  tutte  quelle  condittioni , che  effo  uoleua> 
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E l L'anno  che  feguì  poi,  nelquale  gVAteniefi  hebbero 
al  gouerno  della  republica  loro  Lifimachide  , e furono 
4 Rom4  Confoli  Q.  Seruilio , e AL  Rutilio  ; Timoleone 
à Siracufa  tornando , la  prima  cofa,  che  fe,  cacciò  uia 
deda  città  tutti  que'  foldati , che  hauendo  Trafio  per  lo» 
ro  Capitano , i' erano  dal  fuo  feruigio  partiti , come  am» 
mottinatori . P affarono  quefii  in  Italia , cr  arriuati  nel 
paefe  de'  Brutij, occuparono  uicino  al  mare  una  terra  e la  mifero  à facco . Onde 
i Bruti)  per  quefta  ingiuria  fdegnati,  meffo  buon  numero  di  gente  infieme , andò» 
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tono  àddóffo  l cofloro  : e prefa  li  terra,  dout  erano  per  forzi  > tutti  gF am* 
mozzarono . E queflo  calamito  fio  premio  della  trijlitia  loro  riportarono  coloro, 
che  s erano  , come  s e detto , nel  campo  di  Tiomleone  ammottinati . Et  oltre  ac* 
ciò,  Timolconehauendo  prefo  Poflumio  tiranno,  che  con  dodici  uafeUi  andana 
corfeggundo , vera  perciò  di  grandmimi  noia i que'  mari , mentre  fi otto 
/fette  domicilia  à Siracufa  era  uenuto , lo  fe  della  uita  priuare . Et  in  queflo  p0ftumio  « 
meieftmo  tempo  riceuette  con  amoreuolezzA  grandmimi  cinquemila  perfone  ra"n”atJ>? 
àliti  mandate  da’ Corinthi  ,accioche  doueffe  loro  d habitationi  e di  terreni  prò* 
uedere . Venuti  à lui  dopò , che’egli  hebbe  ciò  fatto , gl dmbafeiatori  de'  Carta* 
gineft , <y  hauendo  per  ottener  la  pace  , porti  molti  prieghi , egli  la  conceffe 
loro  con  cjuejle  conditioni : Che  e'  doueffero  rilafciare  libere  tutte  le  città  Greche , 
le  quali  e fi  teneuano  ; e che  il  fiume  Lieo  foffe  il  termino,  tra’l  paefe  loro  di 
fuo,cr  che  non  poteffero  mai  dar  fauore  ad  alcun  tiranno,ilquale  ueniffe  per  ha* 
uer  Siracufa  . Hauendo  poi  uintolceta,  c r effendo  quelli  uenuto  à morte , lo  Iceta 
fe  honoratamente  fepelire.  Fece  ammazzare  quei  Campani , che  teneuano  Et * no  MUOr*' 
tua.  Et  hauendo  impaurito  Nicodemo  tiranno  de'  Centuripini , lo  conflrinfe  di 
lalciar  libera  la  città , laquale  egli  teneua  in  feruitù  oppreffa . Et  anche  Apollo* 
tiiade , c h’haueua  fopra  gli  Agirinefi  il  dominio  ,fu  da  lui  à deporre  là  tiranni* 
de  cofhretto:  e tutti  que' popoli,  ch’egli  in  tal  gui fa  in  libertà  rimife,  uoUe  che 
f off  ero  nel  numero  de'  Cittadini  Siracufani . Egli  haueuagià  tolto  uia  in  tutta  la 
Sicilia  generalmente  tutti  i tir  anni,  che  per  quefl'ìfola  fi  trouauano  , er  ha * 
stendo  già  tutte  le  città  rimeffe  in  libertà  fiele  fece  amiche , e fermò  con  tutte  le* 
gl  e confederinone  . Mandò  poi  per  tutta  la  Grecia  fuoi  me  fi  a fare  intende* 
re  in  nome  del  popolo  Siracufano,come  à coloro,  iquali  uoleuano  uenir  a parti * 
cipare  delle  republica  loro , quel  popolo  harebbeloro  conceduto  terreni  e cafe 
per  loro  habitare.  Onde  molti  Greci  da  quefl'offerte  indotti  ui  concorfero  ,fi  che 
furono  in  Siracufa  oltra’l  numero  di  quattromila  nuoui  habitatqri  ricettati. E ne 
luoghi  degl  Aginerefi  il  paefe  de  quali  era  larghiamo,  cr  fertilifiimo , er  erano 
luoghi  molto  ameni  ue  n'andarono  intorno  à diecimila.  Ale ffofi  dipoi  à correggere 
quelle  leggi,chehaue  a già  fatte  in  Siracufa  Diocle,e  eh' erano  date  per  fino  aUho 
ra  da’  Siracufani  offeruate , lafciò  flore  in  quel  termine  che  erano , e fenga  niente 
toccarne,  tutte  quelle  che  apparteneuano  a’  contratti  delle  cofe  priuate,cr  alla 
eofadeteflamentii  ma  tramutò  bene  quelle  neUequali  fi  diffoneua  alcuna  cofa 
dintorno  al  maneggio  della  republica , à fuo  propofito  tirandole,  c r fecondo  che 
giudicaua , che  foffe  efferente  . E prefe  per  accommodatore  e correttore  di 
queflc  leggi  , Cefalo  Corinthio  huomo  di  gran  prudenza,  e per  la fua dot*  cefalo  co- 
irmi molto  riputato  . Ora  poiché  Timoleone  fi  fu  da  quefto  negotio  delle  rintìohuo- 
leggi  sbrigato,  condu/fe  i Lcontiniad  habitare  in  Siracufa  , e cauandone  una  tei  pr,,d*,, 
Colonia, la  mife  in  Camerino  ifi  che  accrebbe  non  poco  quella  città.  E finalmcn* 
te  ridotti  i luoghi  tutti  della  Sicilia  in  quiete  e pace , fe  fi,  che  in  breuc  tutte  le 
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tittà  uennero  di  molto  accrefcendo  in  ciafcuna cofa . Conciofiaccfa  che  detiene 
gli  anni  paffati  ,e  non  per  poco  e picciolo /patio  di  tempo  le  citta  rijpetto  alle 
feditioni , alle  guerre  ciudi , cr  al  gran  numero  de'  tiranni , che  fempre  lo  rnom 
lejlauano,  erano  rimafe  uote  dhabitatori , i terreni  per  la  negligenza  de'  lauora 
tori  eran  rouinati  di  jorte,che  non  rendeuano  molti  frutti-.hora  ridottouifi  in  gran 
numero  gli  habitatori,  fermata  per  mole' anni  la  pace,  cominciarono  i terreni 
ad  effere  con  diligenza  coltiuati , era  producere  in  copia  diuerfe  forti  di  frutm 
ti  ;iquali  poi  da’ Siciliani  con  emolumento  non  picciolo  a'  mercanti  forejlieri 
venduti , ne  divennero  in  poco  /patio  di  tempo  ricchi  e petenti  molto  più,  che 
'prima  non  erano  . Onde  perle  molte  ricchezze  loro  ,ji  fecero  in  quel  tempo 
molte  fabriche , e molto  in  uero  grandi  cr  honorate . Si  come  fu  quella  ,ch  fu 
fatta  a Siracufa  vicino  att’ìfola , che  fu  una  cafa , che  hebbe  della  cafa  di  feffmta 
letti  il  cognome , laquale  auanzaua , e di  grandezza  e di  bellezza  £ edifìcio  tut » 
tel’altre  fabriche  della  Sicilia  ,che  fu  opera  del  prencipe  Agatocle  . E che 
que/la  perla  fua  macchina  foffe  maggiore  e più  alta  di  tutti  i tempi)  delli  Dei 
ne  fa  inditio , che  fu  per  divina  di/pofìtione , quafì  come  per  invidia  dal  cele/le 
folgore  battuta . E nel  porto  minore  furon  fabricate  torri  da  quella  banda  dout 
ji  veggono  fcritte  e [colpite  le  lettere , e furon  tutte  fatte  di  pietre  di  {Irameri 
‘paejt . Et  c quiui  fcritto  il  nome  di  Agatocle , che  fu  quelli  che  que/la  fabnea 
fc  fare.  Fu  anche  non  molto  tempo  dipoi  dal  Re  H ierone  fatto  edificare  lo 
Olimpio  , poco  alla  piazza  lontano,  e uicinoal  teatro  un  tempio,  che  pigliava 
lo /patio  d'uno  {ladio  per  lunghezza  ,CT  conia  fua  larghezza  V con  l'altez* 
Za  alla  lunghezza  rifpondeua . Si  fe  nelle  altre  città  minori , ancora  qual* 
che  co  fa  notabile  ,fi  come  fu  ad  Agirina  doue  ri/petto  alla  fertilità 
'■  dtlpaefe  fu  fì  come  s’c  già  detto,  condotta  una  Colonia,  e qui  : 

ui  fu  fatto  un  teatro,  che  era  eccettuando  , quello  di 
• Siracufa  , [opra  tutti  gli  altri  della  Sicilia  beUifìi 
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ANNO  VENTESIMOTERZO 

DEL  REGNO  DI  FILIPPO. 


R a bruendo  cC  Atene  il  Regno  Gironi* , c r hauendo  in 
Roma  prefo  il  confolato  L.  Emilio , e C.  P lotio  ; Filippo 
Re  di  Macedonia , battendo  fatto  lega , cr  amicitia  con 
molte  e molte  città  della  Grecia , ufaua  intorno  à quefta 
cofa  grandifiima  diligenza , cioè  di  fare  quanto  patena 
di  dare  a gl  A teniejì  qualche graueruind,  c T in  talgui» 
fa  la  potenza  loro  abbaffare . Onde  poi  non  ni  ejfendo 
alcuno , che  a lui  sopponeffe , foffe  chiamato  dalla  Grecia  tutta  capo  e Siguore . 

Et  hauendo  per  quejla  cagione  occupata  in  un  fubito  Eiatea,  fe  quiui  tutte  le 
fue genti  condurre,  per  douerc quindi muouerc  contragli  Atenieft  guerra . Ha» 
ueua  ferma  fferanza  di  douerne  certijiima  uittoria  riportare , percioche  egli 
era  per  trouargli , rifletto  all’accordo  già  fermato  > ffroueduti . E coft  come 
egli  haueua  difegnato  appunto  gli  auuenne.  Conciofia  cofa  che  prefa  Eiatea  , 
corfero  alcuni  la  notte  ad  Atene  facendo  intender  quiui  ,come  quella  cittì  era 
prefa;  cr  come  Filippo  era  per  prender  toflo  co’l  fuo  campo  la  uoltadel  paefe 
cT Atene  . Dotte aUhora ^Capitani , cr huomim  foprale  cofe  della  guerra  de» 
pittati,  per  coft  fubito,  cr  impronti focafo  sbigottiti  ,fattifi  chiamare  i trombetti, 
gli  mandarono  toflo  per  tutti  i luoghi  della  cittì , che  tutta  quella  notte  per  la  cit » 
tì  girando  doueffcro  fare  noto  ìciafcuno  , che  doueffero  ilare  auuertiii.  o n»  - , 

de  fparfaft  in  tal  guifa  per  tutte  le  cafc  quefla  fama , furono  gl animi  di  tutti  i • • « 

Cittadini  aUhora  da  timore  fopraprefì  : e fubito  che  la  luce  del  giorno  fi  uide 
apparire  ,fi  radunò  il  popolo  tutto  al  teatro,  auanti  chef  off  ero  quiui , ( fi  come 
era  confucto  )dal  magijlrato  chiamati.  Et allhorai  Capitani  fecero  intrarein 
configlio  colui,  che  con  quella  nuoua  era  ucnuto , cr  hauendo  egli  quiui  litui» 
to  racconto  ; nacque  fubito  fra  tutti  gran  filentio , e r un  grane  timore . Ne  di  F,ijppo 
coloro,  iquali  foleuano  auanti  al  popolo  fare  l orationi  ni  haueua  alcuno,  che  “'guerra  i 
haueffe  ardire  di  determinar  cofa  aleuta  : e dicendo  ffieffo  quiui  il  trombetta , che  ^tto^r/c- 
alcun  di  loro  intorno  alla  communt  Colute  doueffe  trattare  , non  fi  faceua  non. cord». 
dimeno  auanti  alcuno  , che  uoleffe  dire  il  fuo  parere  . Et  in  queflo  dubbio  fi 
grande , cr  in  coft  gran  timore  uniuerfalc  erano  gli  occhi  di  tutto'l  popolo  ucr» 
fo  Dcmoftene  riuolti  : e quefli  falito  nel  arringo  fi  rnife  ì confortare  il  popolo 
thè  di  buon  animo  doueffe  dare , moflrando  come  e'  faceua  di  mefìiero , che  fi 
mandaffero  fubito ambafeiatori  a T ebani,  acciochc  quiui  uedeffero  in  ogni  ino» 
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do  d'indurre  quelli  natione  à uolere  per  la  folute,  e per  ld  liberti  di  tutti  li 
Grecia  prendere  il  carico  della  guerra . Conciofiacofache  per  ld  breuità  del 
tempo,  non  era  loro  permefjo  di  potere  alt  altre  città  della  Grecia  per  aiuto  maji* 
dareipercioche  ben  fi  ucdcua  come  Filippo  era  per  entrare  fra  due  giorni  nel 
paefe  d Atene  :doue  conuenendogli di  poffare  per laBeotia, chiara cofa  era  che 
foli  i Te  bini  pottuano  in  pericolo  fi  grane  contri  lui  dare  loro  aiuto  e foccora 
fo.  E che,  olir  ai  ciò  non  era  punto  da  dubitare, che  Filippo,  che  era  de  Beo» 
fjj  smico  e confederato, foffefoer  richiedergli,che  con  lui  uniti  faceffero\contra  gli 
Dctnoflene  Ateniefi  la  guerra . il  popolo  da quefie  ragioni  perfuafo,fe  chela  delibera» 
tu  per  am-  Hone  del  mandare  gli  ambafeiatori  fecondo  che  la  propofta  di  Demofiene  fubi- 
ìublnl!1  io  come  loro  decreto  fi òffe  ferina  ; ma  fi  ueniua  poi  cercando  per  tr onore  un 
huomo  eloquente  , che  quefio  carico  prendeffe . Et  allhora  Demo/lene  per  uti » 
lecommunedi  tutti,  uoUe à quanto,  che  il  popolo  fi  contentaua  fodisfare;  e 
prefti fintamente  u'andò , gli  perfuafe  à quanto  uoUe , cr  poi  fe  ne  tornò  in 
Atene . C ofi  dunque  qucftd  città  hauendo  da'  B eotij  il  foccorfo  ottenuto,  poiché 
bebbeil  fuo  efferato  il  doppio  di  quello,  che  prima  era  accrefciuto , cominciò 
a ripigliare  animo  , cr  infieme  anche  fferanza . E Jubito  poi  chiamati  di  quel » 
la  guerra  Capitani  G crete,  e Lificle , ordinarono  a tutte  le  genti  loro , che  meffefi 
bene  in  ordine  alla  uolta  della  B eolia  doueffero  marciare . Quefii  perche  erano 
fu'l  fiore  del? età  , cr  d'animi  a combattere  prontifimifatto  con  molta  ftrenuità  il 
uiaggio , arriuarono  a Cheronea  luogo  della  B eolia . 1 Tebani  di  tanta  preftezza 
de  gr  Ateniefi  marauiglia  prendendo , non  mancarono  anch'tfi  <f  ufare  ogni  pof* 
fibil diligenza; e prefe  fubito  tarmi , crloro  incontro  andando , infieme  con 
efi  s'accamparono , la  uenuta  de’  nemici  quiui  affettando  . Haueua  già  prima 
ritolte  Te-  Filippo  mandati  a'  Beotij  ambafciatori,tra  iquali  u'era  Pitone , che  era  huomo  di 
baso  Omo  gran  nome,  e era  tenuto  allhor  a eloquenti fimo,  cr  non  haueua  dubitato  di  con • 
FC eccellete.  ^ d Dmofiene  dui„ti  a’ Beotij , mentre  che  egli  <t aiuto  gli  richieder* 
E quiui  riufeì  uer amente  ecceUentifimo  fopra  tutti  gt altri , ma  fu  bene  ad  efjo 
Bemoflene  di  gran  lunga  inferiore,  llqualenon  altrimenti,  che  fe  hautffe  una 
difficile  imprefa  fatto',  fi  gloriaua  nelle  fue  orationi  molto , dell' hauere  uinto 
Pitone , doue  egli  dice  quefie  parole . Et  io  allhora  non  cercai  di  fuggir  Pitone  t 
. • Uguale  arditamente  s'inalzaua,  e quafi  che  con  un  fiumedi  parole  addoffo  mi  uè* 

’ " mud . Onde  poi  ueduto  Filippo  come  fi  trouaua  leuato  de'  Beotij  il  fauore  , fi 

- * diffofe  nondimeno  à uolere  in  ogni  modo  uenire  con  amendue  quefie  nati  om  alle 
mani . Cofi  dunque  affettate  t altre  , che  gli  ueniuano  appreff j , prefe  con  l'ef, 
fercito  la  uolta  della  Beotia , hauendo  oltra'l  numero  di  trentamila  fanti , c r in * 
tomo  à dumi/a  cauaQi.  Erano  quefii  efferati  ammendue  del  uenir  tra  loroi 
giornata  defidcrofifimi , ne  punto  l'uno  all'altro  ccdeua  di  prontezza  d'ammo  ne 
di  ualore . Egli  è bene  il  uero , che'l  Re  auanzaua  molto  gli  auuerfarij  e di  n«» 
mero  di  follati,  e di  fferienzae  faenza  militare  ; percioche  hauendo  già  fata 
te  molte , e molto  diuerfe  imprefe  di  guerra  , c r effondo  quafi  che  in  tutte  refia 
*-  ' lo 
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fo  fcmpre  vincitore,  nera,  diuenuto  di  tutte  le  cofe,cr  di  quelle  mafiimamente  che 
fogliono  nel  maneggio  della  guerra  e fiere  d'importanza  gr  inde, mollo  fperimcn* 
tato  . Doue  dalla  parte  de  gli  Atenicfi  quelli,  iquali  erano  giudicati  ottimi  capi • 
tini,  ermo  atlhora  tutti  morti , come  furono  1 fiorate , Cabria , e Timoteo  ; e Co* 
rete, che  era  di  quelli,  che  erano  rimaji  uiui  il  principale,  non  era  ne  nel  confìglia- 
re  ne  meno  nel  far  le  facendo  punto  da  più  nell'ufficio  del  generai  capitano,  di 
qual  fi  uoglia  huomo  del  uolgo  ò della  plebe  . Ora  fubito , che  fu  apparfo  il 
nuouo  giorno , fi  cominciarono  a metter  le  gentituttein  battaglia  ,C rii  Re  die* 
de  dell'uno  delle  coma  il  gouerno  ad  Aleffandro  fuo  figliuolo  giouanetto , che 
daiu  manifejlifiimo  fogno  nelle  fue  attionidi  ualor  grande,  er  di  gran  prond 
tozza  , e li  aggiunfe  in  compagni  a que'  capitani  ,che  erano  i migliori,  che  egli 
nel  efferato  hauefie . Et  egli  hauendo  foco  foldati  eletti,  fi  prefe  per  fe  dell'ala 
tra  parte  della  battaglia  il  gouerno  ; hauendo  prima  bene  ordinato  tutto  quel * 
lo  , che  bifognaua  che  per  tutto  fi  prepar  affé , fecondo  che  la  ragione  e la  qua* 
liti  del  tempo  richiedala  . E d'altra  parte  gl' Aleniefi,  hauendo  diuife  le  genti 
loro  fecondo  la  diuerfità  delle  nationi,  ne  diedero  una  parte  a’  B colli  in  cura;  e 
f altra  fotto’l  gouerno  loro  fi  ritennero  . Et  in  tal  gtnfà  u cnuti  tra  loro  alle 
mani,  e per  buona  pezza  fieramente  combattendoli,  e morendone,  cofidi  qua  co • 
me  di  la  molti,  durò  per  certo  /patio  dubbia  di  doue  doue (fe  piegare  la  t littoria  di 
quella  battaglia,  fino  à tanto,  che  Aleffandro  tutto  accefo  di  defiderio  di  mojlrare 
al  padre  del  proprio  ualor  fuo  qualche  fogno,  c r da  cofi  ardente  uoglia  Jpinto , er 
hauendo  medefimamente  feco  ualor  o fi  fiimi  combattenti  in  fauor  fuo,  fu  il  primo, 
che  facendo  impeto  nella  nimica  battaglia  fifpinfe hauendo  quiui  morti  molti, 
ueniua  quelli , che  gli  erano  all'incontro  ualorofxmcnte  Stringendo . E facendo 
anche  quelli , che  in  compagnia  fua  fi  trouauano  il  medefiwo , tutti  gl’ordini  de' 
nemici  furono  sbaragliati . Et  effendo  già  quiui  ogni  cofa  di  morti  corpi  ripie * 
no,  cheu’erano  ii  guifa  di  catafic , la  prima  fquadra  cT Aleffandro  addoffo  a’ ne* 
mici } fingendo  , gli  conftrinfe  al  fine  à ritir arfi.  Et  il  Re  anchora  mefiofi  a 
tutti  gC altri  aitanti  fenzx  fuggire  pericolo  alcuno  , non  uolcndo  irralcun  modo  , 
che'l  figliuolo  haueffe  in  tutto  deU'acqniJlata  uittoria  il  nome , entrato  fin  da  prin * 
cipio  adentro  nelle  nemiche  genti , leuenne  sbaragliando , e coflringendo  à riti* 
rorfi  ; <y  hxuendole  finalmente  in  fuga  fatte  uoltarc , mojlrò  come  egli  era  Slato 
di  quella  uittoria  capo  c T cagione.  Gl Atenic fi,  che  in  quefta  giornata  furon 
morti  paffauano  il  numero  di  mille  ,’er  intorno  à dumila  ne  furon  fatti  prigioni . 
Furon  parimente  ammazzati  molti  de’  Beoti/ , ne  fu  punto  minor  il  numero  di 
quelli , che  rtfiaron  prefi  . Finito  il  fatto  d’arme,  fu  quiui  da  Filippo  dirizza* 
. to  il  trofeo  ;crfc  poi  dare  a’ corpi  de’  morti  fepultura  : ordinò  etiandio,  che 
per  rendere  à gli  Dei  grafie  della  riceuuta  uittoria , fi  celcbr afferò  i facrifici,  er 
oltre  acciò  con  honorati  premij  tutti  coloro , iquali  haueuano  Strenuamente 
combattuto  , fecondo'l  merito  di  ciafcuno  , riconobbe . Sono  Siati  alcuni , iquali 

Hi/i.  di  Diod.  Sicil.  R R R. 
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hanno  affermato,  che  Filippo  bauendo  poi  fitto  un  fontuofo  banchetto , CT 
([fendo  di  molto  nino  ripieno , per  F allegrezza  grande  fi  mife  allegramente 
con  gt  amici  à ballar  e , e che  in  tal  guifa  per  lo  mezo  de'  prigioni  paffando  * 
con  ingiurio [e  parole  rimproucrò  loro  la  calamità , nella  jualc  aUbora  fi  ritro» 
uauano,  e che  allhora  Demade  oratore.  Uguale  era  guardato  tra  gl1  altri , non  fi 
poti  altrimenti  tenere  , che  arditamente  non  parlaffe , e che  per  pungere  la 
troppa  baldanza  del  Re,  non  diceffe  certe  parole,  molto  in  uero  à propofito. 
Perche  per  quello , che  fi  dice , egli  cofi  dtffe . Ora  che  la  fortuna  ò Re  ui  ha 
la  per  fona  di  Agamennone  conceduta,  non  ui  uergognate  uoi  di  raprefentarecon 
f anioni  uofire  Terfite  { Filippo  trouandofi  dalle  cofiui  parole  punto  dicefi , 
che  egli  fi  cambiò  poi  di  forte,  che  dijfofe  tutto  quel  primo  h abito  dell'animo 
fuo  i e gettate  uia  le  corone , e gli  altri  ornamenti  da  ballo , doue  prima  era  in 
tutto  a fchernir  i prigioni  riuolto , gli  guafiò  e ruppe  ; cr  hauendo  colui , che 
cofi  audacemente  baucua  contra  di  lui  parlato  in  grande  ammiratane , lo  liberò 
dalla  prigionia  , e lo  trattò  molto  honoratamente  . Et  in  fomma  Filippo  miti * 
gaio  ( come  s'c  detto  ) da  Demade , mife  tutti  que'  prigioni , fenza  che  pagaf» 
fero  alcuna  taglia  in  libertà;  quindi  deponendo  interamente  quella  fuperbia,  del* 
la  quale  perla  ritenuta  uittoria  s era  gonfiato , mandò  al  popolo  di'  Atene  amba* 
[datori,  eco' l mezo  tefii  fermò  con  quella  republica  amicitia  e pace.  Et  ha» 
uendo  in  Tebe  me  [fio  buona  guardia  leuandonela  poi , fi  contentò  di  far  pace  con 
quella  natione  anebera . Ora  glAteniefi  dopò  quefia  cofi  gran  rotta,  laquale 
hautuano  riceuuta,  condannarono  in  pena  della  tefia  Lifide,  ilquale  in  quella  bai» 
taglia  era  dato  loro  capitano , accufandolo  Licurgo  oratore,  ilquale  tra  in  quel 
tempo  riputato  ualentifiimo  nell'arte  dell'or  are  , cr  hautua  con  molta  fua  loie 
t entrate  della  republica  per  ifpatio  di  dodeci  anni  maneggiato , cr  in  tutto'l  cor » 
fio  della  uita  fua  s'era  le  uirt'u  feguitando , portato  in  modo , che  nera  daognu • 
no  uniuerfalmente  celebrato  ,cr  era  orando  nell'accufe  afprifiimo  . E quanto 
f offe  la  grandezza  e 1 affrezza  delle  fue  orationi,  fi  potrà  da  chi  «offe  fame 
da  quelle  cofuongictlura , le  quali  mila  accufa  contra  Lifide  furono  da  lui  dette 
iouee'diffe  . Effendo  tu  ò Lifide  dato  nella  guerra  generai  capitano,  eyefi* 
fendo  morti  mille  de’ tuoi  cittadini,  e dumila  fattine  prigioni , crin  uituperio 
di  quefia  nofira  città  dirizzato  il  trofeo  , cr  à tutta  la  Grecia  uniuerfalmente 
pofioil  giogo  della  feruitu  : poi  che  quefte  cofe  mentre  tu  eri  il  capitano  i cr 
della  guerra  ilgoucrnatorc,  hai  ancho  tanto  ardire  di  uoler  uiuere,  e di  potere  di 
quefio  Sole.il  lume  guardare  , cr  effendo  una  memoria  alla  tua  patria  di  uergo» 
gna  e di  infamia,  comparire  nella  piazza  ? Ori  egli  auuenne  in  quefio  tempo  una 
cofa  , che  fu  ueramente  rara . Conciofia  cofa  che  quando  fu  fatta  la  giornata  4 
Cheronea,fu  nel  medefìmo  giorno , cr  in  quell’ bora  medefima  fatta  in  Italia  una 
giornata  tra  i Lucani , cr  i T arentini  : c r in  quefio  fatto  tarme  Arcbidamo  Re 
de’  Lacedemoni  ualorofamente  in  fauore  de’  T arentini  combattendo,  ui  lafciò  la 
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ititi. Intorno  4 quefto  medefimo  tempo  Timoteo  tiranno  di  He racìea  di  Tonio,  uen  Anhidam® 
nei  morte  nell'anno  decimoquarto  delfuo  principato.Gli  fu  nel  dominio  fucceffo 
re  Dionigi  fuo  figliuolo , e quefii  tenne  per  iffiatio  di  trentadue  anni  la  fignoria . 


ANNO  V E NTESIMOQVARTO 

DEL  REGNO  DI  FILIPPO. 

R a già  entrato  al  goucrno  J Atene  F unico , cr  4 Ro» 
maeran  fatti  ConfoliT.  Manlio  Torquato  , cr  Publio 
D ecio.  Etili  quefio  tempo  Filippo  adirando  pel  fica 
fico  fucceffo  della  uittoria  diCheroitea  à maggiori  impre » 
fe  , e uedendo  come  egli  haueua  già  le  città  nobilifiime  ab » 
biffate , non  penfaua  ai  alcun' altra  cofa , che  al  fare  in 
modo , che  foffe  egli  capo  di  tutta  la  Grecia  eletto . Et 
andana  tutta  uia  in  ogni  luogo  dicendo  , come  e'  uoleua  per  la  Grecia  muouere 
guerra  contra  i Perfiani , percioche  haueua  determinato  di  uolergli  punire  di 
quanto  contra  le  cofe  fiacre  haueuano  fceleratamente  commeffo . Oude  con  quefii 
modi  s'acquiftaua  de'Grecila  beniaolenza,  oltra  che , egli  tutta  uiacortcfemente 
e con  molte  liberalità  e piaceuolezze  con  effo  loro , e cofit  in  publico  come  in 
priuato  fi  portaua.  Egli  finalmente  fece  à tutte  le  città  della  Grecia  fapere  , 
come  e’  defideraua  di  trattar  con  effo  loro  alcune  co fe  intorno  all'utile  coma 
ninne  di  tutti  uniuerfialmente . Onde  fu  ordinato , che  tutti  à parlamento  à Co» 
rinto  fi  doueffero  ritrouare  : e quiui  hauendoli  tutti  intorno , parlando  loro , 
fi  uenne  molto  nella  cofa  della  guerra  contra  i Perfiani  allargando  ; e fa* 
cendo  loro  buon  animo  , cr  à tutti  dando  buona  ffieranza  . fe  fi  che  tutti 
quelli,  che  quiui  fi  trouauano,concorfero  à lodare  cr  prouare  il  fuo  difegno  per  Filippo  e. 
buono . Et  fu  ultimamente  da  tutti  i Greci  chiamato  capitano , cr  con  fupprema  • G"- 
auttorità  imperatore  ; onde  fiuoltò  fubito  a fare  unapparechio  grandifiimo  ù^nfra'i 
per  la  guerra  , con  far  foldati  e mettere  infume  un'ejfercito  per  condurlo  à v‘"fum  ’ 
danni  de' Perfiani . Ethaucndo  perciò  a ciafcuna  città  un  certo  numero  di  foU 
dati  comandato , il  quale  egli  da  loro  uoleua  per  la  guerra  Perfiana , fe  ne  /or» 
nò  poi  in  Macedonia . Et  queficfonle  cofe  allcquali  era  molto  di  Filippo  la  cura  . 

In  Sicilia  intanto  Timoleone  Corinthio,  haucndo  a buono  flato  tutte  le  cofe  de  i 
Siracufani  e dei  Siciliani  ridotte, appunto  nell'anno  ottauo , che  egli  haueua  co = Timoleone 
minciatoà  gouernare  pafiò  all'altra  uita . E perche i Siracufani  per  t egregie  muore- 
uirtii  fue,epe'  benefici  grandi,  che  da  lui  haueuano  riceuuti  gliuoleuano  gran 
bene , gli  fecero  honoratifiim a fepultura  . Eteffendofi  già  cornine. ato  il  morto 
corpo  i portare , radunati)!  de  gthuomini  in  numero  gr ondi  fimo , fi  publici 
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qu  hi  un  decreto  del  popolo  Siracnfano , per  loquale  fi  comandaua,  che  ogni 
anno  in  memori*  di  Timolcone  fi  douefjero  per  honorarto  celebrare  giochi 
con  muficbcycon  battaglie  a cauatto,e  con  le  lotte  da  durar  e in  tutti  i tempi  auue * 
ture . Et  atthora  determinarono , che  per  le  fue  ejjequie , fi  facefje  la  fiefa  di 
. dugentominc  per  memoria  dell' hauere  in  Sicilia  i Barbari  fuperati,  e perche 
egli  haueua  le  maggiori  città  della  Grecia  di  numero  di  habitatori  copiofmcnte 
ripiene , e che  a'  popoli  Siciliani  la  libertà  kaueffe  renduta . Mori  in  quefio 
tempo  il  Re  Ariobarzane , ilquale  b.\ucua  già  ucntifei  anni  regnato  . Succeffe 
nel  regno  Mitridate , e quefli  lo  tenne  pei  trentacinque  anni . E ti  Romani  ue* 
Mjntù  fn  nuli  coi  Latini,  e eoi  Campania  giornata,  uicinoàSeffa  cittì,  rtftarono  uincim 
ir<  trionfili  tori  . Leuarono  a’  muti  parte  de'  loro  terreni . E Manlio , che  in  quefio  fiat* 
un»  Roou  to  forme  enfiato  come  Confolo  generai  Capitano,  trionfò  per  quefia  latteria  . 


anno  ventesimo  quinto 

DEL  REGN  O DI  FILIPPO. 

E l tanno  che  feguì  poi , nel  quale  fu  Principe  in  Atene 
P otidoro , e r in  Roma  furon  Confoli  Quinto  Publio  , 
C r Tiberio  Emilio  Mamerco,  fi  rapprefentò  la  centefima 
C r undecima  olimpiade , c r al  corfo  dello  i ladio  fu  uin * 
cuore  C litorio  di  Clcomante  ; EilippoaU'bora  prefode’ 
Greci  l’Imperio  , per  doucr  fare  contro  Perfianilaguer 
ra  , mandò  aitanti  contro  Perfiani  con  buona  parte  deU'ef 
fercito  nell' Afta  Attalo , e Parmcnii  ne  , battendogli  dato  commi  filone,  che  don 
uejje  rimettere  in  liberti  tutti  i popoli  delle  città  Greche . [E gli  intanto  effondo 
dijìderofo  di  metterli  a coft  grande  imprefa  di  guerra  col  confentimento  della  Dei , 
andò  à prendere  allo  Oracolo  P ilio  configlio , cercando  di  fapere  fe  gli  fareb » 
be  conceduto  di  potere  il  Re  de’  Perfiani  fuperare  . Et  bebbe  dall'Oracolo  que- 
fia rifiofia . 

Ecco  ch’il  Toro  coronato  nuanci 
A i (acri  altari  occhia  . 

dubblwei  F y ambigua  ri  fio  fi  a da  Filippo  interpretata  in  fuo  fattore  , come  fe 

Oracolo  di  per  l'Oracolo  fi  predicc/ft , che'lRe della  Perfiahaue/fe douuto effereì  guifadi 
a polline,  niiiinu  morto  dauanii  all'altare . Ma  la  cofa  per  dire  il  uero  fiuta  altrimenti , 
cr  il  contrario  per  quelle  parole  fi  figmficaua  . Ciocche  Filippo  in  una  raditi 
nanza  fbuomini,  doueua  ne’  faenfici  detti  Dei  quafi  come  un  coronato  toro  effe» 

re 
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re  ammazzato.  Onde  Filippo  dipoi  tutto  lieto  per  qucflo  ueiùua  feguitando  atiait 
ti  con  fficranza  di  hauere  gli  Dei  fauoreuoli  i ridurre  f Afa  tutu  in  feruitù  del* 
h Macedonia.  Egli  dunque  fimifetojlo  a celebrare  funtuoft  cr  ricchi  facrifici 
in  honore  deUi  Dei , cr  ordinò  che  fi  celebraffero  le  nozze  di  Cleopatra , nata 
d'olimpia  fua  donna  con  Alejf.mdro  Re  de  gli  Epiroti  di  Olimpia  fratello,  al* 
quale  ella  s’era  già  per  iffiofa  promeffa  : cr  che  al  banchetto  e conuito  di  quelle  nOIXc  di 
nozze  u inter ucnif) ero  di  tutta  la  Grecia  molti,  deliberando  che  fi  facejfero  gìuo» 
chi  magnifici  di  inujìca  e paftì  fontuoft  per  riceuere  gli  amici  e i foreflieri . Età,  lìppot 
quejli  furono  da  luiinuitati  di  tutti  i luoghi  della  Grecia  gli  amici,  crà  quelli 
che  Usuano  appreso  a fe  diede  auuertenza , che  anch'efi  nel  medefmo  modo  in* 
ui  talfero  gli  amici  loro,  cr  quanti  più  nhauejjero,  dai  quali  folfero  siati  già 
r accettati , cr  hauejfcro  l'amicttia  in  tal  guifa  prefa . Concio  fu  co  fa  che  egli  ha» 
ucua  l'animo  fuo  interamente  riuollo  i dimojlrareai  Greci  l'amoreuolezza  fua 
cr  la  corte fu,  e diuolere  con  benigne  cr  amoreuoli  parole  almeno  del  riceuuto 
beneficio  deU'ejfere  flato  da  loro  Imperatore  eletto  ringratiarli . Onde  per  que ■ 
fio  di  tutti  i luoghi  della  Grecia  grandi  fimo  numero  d'huomini  quiui  concorren ■ 
do , celebrandoli  ad  Egea  città  della  Macedonia  i facrifici , e quejte  nozze  » fu  Fi» 

Itppo  non  folamente  la  particolari  gentiluomini  di  corone  doro  bonoratv , 
ma  etiandio  da  molte  republiche  di  nobilifime  città.  E tra  quefle  fu  quella  de 
gli  Atcnieft . E mentre  che  qucfla  corona  era  dal  trombetta  pubicamente  molto 
commendata,  diffe  tra  l' altre  cofe , fe  egli  àuuerrì , che  alcuno  cerchi  dr  fare  con 
tra  la  u.ta  di  Filippo  infidie , cr  ad  Atene  fi  ripari , ne  riceuerà  fubito  la  pena . 

E per  qucfla  fama,  che  per  diuina  prouìdenzaft  uennein  talguifa  (porgendo,  fi  ' f 
parfe  che  lo  DioaUhora  uoleffe  à Filippo  il  pericolo  , che  gli  fopraflaua  ftgni » _ \ 

ficare.  Siaggiunfero  àqueflaquaft  per  diuina di/fiofitione , altre  uoci  anchora , 
che  della  morte  di  Filippo  dauano  fegno.  Che  nel  reai  conuito  recitando  Meo/a 
talento  huomo  di  f onora  uoce  e nelle  Tragedie  di  grandi  fimo  nome  per  conmaiu  s 

damev.to  di  Filippo  un  poema  , che  fi  pareua  , che  foffe  alla  imprefa  contro,  i 
P orfani accommodato , egli  perfuadendofi  ìhauer  trouato  un  poema  appunto  SSunfòn» 
quale  à que fta  cofa  ficonueniua,  fi  che  poteffeal  negotio  il  quale  Filippo  s’era  dl  Filippo. 
meffo , commendare , cr  le  grandifime  fortune , cr  la  potenza  del  Re  di  Pera 
fta  inalzare  > che  fe  bene  eran  grandi , cr  da  effere  da  ogniuno  celebrate , potè • 
uano  nondimeno  per  qualche  difgratia  al  baffo  cadere,  cr  andare  in  ruina , co» 
ctinciò  quejli  uerfi . 


Voi  che  di  troppo  afzarui  al  cicl  cercate  , 
E qua  giu  poflfeder  largo  paefe  , 

E delle  cafc  formontarraltczze  , 

Con  sfrenato  uolere  il  corfo  dato 
Di  uita,  à uoi  correndo  ; hor  fi  contitene 
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Che  faggi  (lare:  ceco  che  quelli  hor  prende 
Sentiero  più  da  lui  non  conofciutoj 
Che  le  lunghe  fperanze  recidendo 
Improuifo  n’aflàl  l’ultimo  giorno 
Di  morte  di  duol  graue  e pianto  pieno  . 

Aggiunfc  poi  4 quefie  molte  altre  cofe  nel  medefimo  proposto  quafi  tutte. 
fcU  Filippo  gran  piacere  e diletto  quindi  prendendo, era  nello  ilare  ad  udire  quel 
iecofelcquali  fi  recitauano  tutto  intento , bauendo  ogni  fuo  penfiero  alla  morte 
del  Re  de'  P erfiani  interamente  riuolto  . Si  riduceua  parimente  a memoria 
quanto  che  dall'Oracolo  i Apollo  era  dato  predetto  , che  non  pareua , che  da 
quanto  aUhora  fi  recitaua  foffe  punto  differente.  Venuto  poi  il  pafio  al  fi» 
ne,e  diferitofi  al  feguente giorno  il  dare  al  rapprefentare  le  battaglie  principio  , 
effendo  anchora  notte,  fi  radunò  grandi  fimo  numero  di  gente  nel  teatro . E fu» 
bitopoi  nell' apparir  del  giorno  fi  cominciò  àprefentare  fuori  lordine  della  fé* 
in  cui  oltra  C altro  apparato  grandifiimo  , eran  portate  con  artificio, cr 
con  edifici  grandifiimi  dodici  ftatue  di  Dei  marauigliofamente  adornate . E 
Xon  quefte  fu  anche  portata  come  decimaterza  in  quel  numero  la  (tatua 
Stffo  Filippo,  con  habito  diurno  indoffo . Et  in  far  quefto  , il  Re  fi  uolfe  mo • 
firare  dt  dignità  pari  alli  4 odici  Dei . Era , come  s'è  già  detto  pieno  il  teatro  , 
Cr  aUhora  comparfe  quiui  Filippo  tutto  coperto  di  uefle  candidai  quafi  rifplen • 
dente , bauendo  ordinato  à fuoi  foldati  della  guardia  che  doueffero  uenire  [epa* 
Filippo  Mj  tati  da  lui,  cr  alquanto  dalla  fua  perfona  lontano . Perche  egli cofi  facendo, uo^ 
«donc.mo-  i(ud  mofir£re  ogniuno , che  trouandofi  dalla  commune  beniuolenza  de'  Greci 
guardato , non  haueuadi  gente  che  la  fua  perfona  guardaffero  bifogno  . E in 
tanta  altezza  di  dato  trouandofi , e da  ognuno  lodato  e beatifiimo  giudicato  , fu 
nondimeno  fuor  dell'opinione  d'ognuno , non  apparendo  prima  pure  un  fegno 
ò inditio  alcuno  i infilile , ò di  trattato,  in  un  tempo  dalla  morte  oppreffo  ; cr  acm 
fioche  quefia  cofa  narrandofi  fi  poffa  meglio  e più  manifeflamentc  uedere  e cono » 
fiere , più  da  alto  dando  principio  racconteremo  di  quefia  ifuentura  e di  quefio 
trattatola  cagione . 

F v P aufania  per  natione  di  Macedonia , e di  quella  famiglia , che  ba  di  Ore 
fte  il  cognome  : quefti  eletto  nel  numero  di  coloro  che  hanno  il  carico  di  guarda » 
re  del  Re  la  perfona  , perche  era  bel  giouane,era  molto  grato  àFilippo . Ora 
accortofi  coftui  come  un'altro  P aufania,  del  nome  medefimo,  che  lui  chiamato , 
tra  dal  Re  amato , con  ingiuriofe  e brutte  parole  gli  diffe  uiUania , chiamandolo 
huomo  di  ambiguo  feffò;  perche  alla  libidine  de  glhuomini , che  lamauano  fi 
fottomettcua . Q uefii  aUhora  quelle  uituperofe  parole  con  grauifiimo  fdegno 
nell'animo  fuo  rifer  bando  , fi  fa  loccafione , cr  il  tempo  à propofito  affettai 
do . Quindi  bauendo  feoperto  ai  Attalo  uno  de  gl amici  fuoi  quanto , che  fa» 


ÌD  fi  C ì b\ o s E S T O. 

re  fi  doueua , di  filo  proprio  uolere  in  un  modo  ueramente  rmrmgliofo  priub 
J'eftejTo  della  uita.  Conciofìa  cofa che  facendo  non  molti  giorni  dipoi  Filippa 
guerra  contri  P leurii  Re  de  gl’llirij , quejli  fluido  al  fuo  Re  datanti , nceuenm 
do  f opra  li  perfotii  fui  tutte  quell' armi , che  ueniuano  tinte  , pofe  in  tal  guiu 
fi  il  eorfo  della  fua  uiti  il  fine . Diuolgataft  itlhon  quefli  cofa , Aitilo  che  tri 
i Cortigiani  etn  glbuomini  d’ auttoriti  del  He  era  molto  limito, inuitò  Piufi • 
nii  ad  un  pajlo . Et  hauenio  quiui  il  giouine  molto  bene  beuuto , di  nino  ripie • 7 

no  , egli  lo  diede  nelle  mini  i certi  mulittieri , che  coft  tom'en  ubriuco  doueffe* 
ro  per  ifchernirlo  dishoneflamcnte  prenderft  <f c/Jo  piacere . Et  effendo  pofeii  il 
giouane  in  fe  tornato , e dalla  ubriachezza  libero , hauendo  della  riccuuta  ingius  A{U,o 
ria  gr aui fimo  f degno  , feoper fe  tutto  il cafo  com'era  a Filippo , ilquale  perche  iterar  Pau 
gli  parfe  la  cofa  molto  brutta , ne  prefe  granf alteratone , ma  non  fi  potè  non  h uòmini  ni 
dimeno  altrimenti  indurre  a fare  ad  Aitalo  perla  flretta  famigliarità , laquale  14  • 
egli  haueua  feco  ,c T perche  anche  aUhora  fi  feruiua  di  lui,  alcun  difpiacere , 

Era  medefimamente  Aitalo  di  flretta  parentela  rijpetto  a Cleopatra , laquale 
era  fiata  dal  He  poco  prima  prefa  per  moglie , al  Re  congiunto  , er  era  Ha* 
to  eletto  generai  capitano  dell' esercito , che  i’era  inuiato  per  la  uolta  dell' Afu , 

C r era  huomocC egregio  ualore  nelle  eofe  della  guerra . E per  queflo  il  Re  cera 
cò  più  lofio  di  addolcire  l'animo  di  Paufaniadi  giuflifimo  [degno  accefo  ; e du 
tigli  molti  doni  molto  grandi  e r honorati , per  maggiormente  honorarlo , gli 
diede  honorato  grado  tra  gli  huomini , che  erano  alla  guardia  della  fua  perfoa 
na  deputati.  Mi  egli  che  d'implacabile  [degno  fi  (rouaua  il  Core  infiammato , fe 
tra  fe  flcjfo  deliberatone  di  non  folamente  della  riccuuta  ingiuria  fare  contra 
chi  gli  l' haueua  fatta  uendetta\  ma  contra  colui  parimente  , che  con  darne  la  . 
douuta  pena  , non  haueua  uoluto  rifentirfene , e farne  dimoflrationc . Et  fu 
anche  in  queflo  fuo  propofito  confermato  da  Hermocr ale  Softfla  , ilquale  ufan» 
do  fpcffoPaufaniala  fuaconuerfatione , fu  da  elfo  una  uolta  nel  luogo  doue 
foleua  trai tenerfì , domandato  quale  firada  hauejfe  douuto  tenere  per  acquijlarfi 
qualche  gran  nome  i Et  aUhora  gli  fu  dal  Soffia  rifpoflo  . Che  gli  ucrrtbbe  Herman*  - 
ciò  fatto , fe  egli  unhuomo  , che  gran  cofe  hauejfe  già  fatto  ammazzaffe  : per*  • 

c ioche  mentre,  che  di  colui  fi  terrà  memoria  , crogn'hora,  che  quelli  uerràri*  Tania  ani* 
cordato,  conuerrà  che  per  forza  colui  anchora , che  Iha  ammazzato  fi  uenga  a Jj,,XMr  Fl* 
ricordare . E queflo  dire  cofi  fatto  fu  da  Paufania  in  aggiunta  del  conceputo 
f degno  raccolto  : Ne  molto  tempo  alle  già  prefe  parole  mettendo  , ditermim 
nò  di  ualerfì  contra  Filippo , mentre  che  que'  giochi  fi  celcbrauano  , er  in  efii 
fargli  nel  modo  che  poi  fe  uiolcnza  . Apprcjìò  egli  alle  porte  della  città  cauals 
li,  quindi  con  una  fpada  alla  Francefe  nell’entrata  del  teatro  fi  ridujfe  , tenendo 
lafpada  fottonafeofa.  E quiui  ueduto  Filippo  che  flaua  a chiamar  gli  amici  e 
fargli  dentro  paffare , hauendo  da  fe  gthuomim  della  fua  guardia  lontano , 
toflo  che  lo  uide  reflato  cofi  folot  gli  corfc  fopra;  e tiratogli  d'uri  colpo  per 
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fidnco  , lo  gettò  per  terra  morto  ; e fubito  feti  andò  correndo  atte  porte  ioue ì 
cauaUi  erano  per  fuggire  apparecchiati . Ma  fubito  coloro , che  alla  guardia 
del  Re  erano  deputali , parte  corfero  la  dotte  il  corpo  in  terra  giaceua  ; parte 
correndo  fi  mifero  a perfeguitare  colui , che  in  tal  guifa  gli  baucua  dato  . Ma 
P aufanià  affato  intanto  uia , e montato  a cauallo  , ft  farebbe  da  co/loro , che  lo 
fegumano  facilmente  [aiuolo  ,fe  non  foffe  flato , che  attrauerfandofegli  nel  cor • 
rere  una  ulte  ad  una  gamba,  da  òffa  ritenuto  cade  in  terra  : e qttiui  mentre  faceua 
forza  di  rizzarft  da  coloro  che  erano  con  Perdicca  fopragiuntoi  corftgli  fu « 
bito  addoffo  l ammazzarono . in  tal  guifa  dunque  Filippo  , Uguale  era  poten » 
ti  fimo  e [opra  tutti  graltriRc,  che  nel  fuo  tempo  in  Europa  foffero  gran . 
difimo , c r ilquale  hebbe  ardire  per  la  grandezza  dell'Imperio  fuo  di  farft  pa • 
ria  i dodici  Dei,  hebbe  alla  fua  uita  quefto  fine  , hauettdo  tenuto uenti quattro 
anni  il  regno  . Xidefì  come  quefto  Re  di  deboli  fauori  della  fortuna , che  gl  era 
fauoreuole  neWacquiflarfi  il  principato  e la  grandezza  feruendoft,  lo  {labili 
ampli  fimo  eti  audio  tra  Greci , e che  nello  accrefcerlo  non  gli  fu  di  minor  gioita • 
mento  la  piaceuolezz*  delle  parole,  e la  grande  amor  euolezza  fua  e la  corte fa’, 
che  fi  foffero  tarmi  e'I  ualore . E'  anche  fama  che  Filippo  foleua  maggiormente 
gloriarli  della  fua  prudenza  , cr  aftutia  che  egli  baucua  nel  goutrnarec  nel 
dominare.,  ne  meno  anchora  del  fuccefoche  nel  guadagnarfi  de  glhuomini  la* 
micitia  baucua  hauuto,  che  delle  forze  e della  potenza  de  gl  efferati , e de  gli 
aiuti  de  gl  altri  popoli  che  lo  fauoriuano:  percioche  la  gloria  deWimprcfc  del* 
la  guerra  felicemente  fatte  , era  commutie  con  coloro  , tquali  , come  faldati 
5* erano  in  effe  f eco  ritrouati  ; doue  di  quelle,  che  conia  piaceuolezza  del  fuo 
parlare  haueua  ben  guidate  , a lui  foto  fi  atribuìua , e r non  ad  alcun' altro,  c r 
tran  tutte  di  lui  foto . Ora  noi  pofeia  che  alla  morte  di  Filippo  fumo  armati , 
vogliamo  fi  come  già  per  nei  nel  principio  di  quefto  libro  ftdi([e,che  quefto 
jìs  tutto  à fuoi  fatti , craOecofe  di  lui  attribuito.  Douendo  bora  dare  al  [e* 
giunte  libro  cominciamento  da.Ha  fuccefione | d'Aleffandro  nel  paterno  regno , ci 
t forzeremo  di  raccòrrò  in  un  libro  folo  tutte  le  co fe , che  daeffo  furon  fatte . 
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